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A L  LI  L  L  V  S  T  R  I  S  S-    S  I  G- 

ET   PADRON    COLENDISS, 

I  L    S  I  G  N  O  R 

ROBERTO   CENNINI 

Suo  riucrente  Seruitore 
DONATO       PAS  Q^V  ARDI. 

V  fempre  lodeuol  coftumc  il  dedicar  Jc  Opere  di 
celebre  Autore  à  Soggetto  di  /ingoiar  merito,  ac- 
ciò come  in  giardino  auuiene  di  qualche  pregiato 
inefto  afficurato  a  fedele  appoggio  dalle  auuer- 
fitàdi  fdegnato  Aquilone, non  temi  punto qual 
fi  fia  fatica  il  vento  contrario  delle  maligne  det- 
trationi  i  per  tanto  volontieri  ho  intraprefo  la  ca- 
rica di  confacrare  a  V.S.  Illuftrifs.  quefta  più  che  nouifljma  Iconolo- 
gia^  Caualier  Cefare  Ripa  di  gloriofa  memoria ,  laquale  li  èftam* 
pata  da  noi  più  per  Germania  ,che  per  Italia;  perche  tanto  è  dc- 
gnojl  Volume  per  mio  parere ,  quanto  la  fua  Perfona  eminente  per 
tutti  irifpetti.  ScrilTe  l'Autore  con  felicità  d'ingegno  ifquifìra.. 
dottrina  ^ampliata  dal  Signor  Caualier  Caftellini  Letterato  d'im- 
pareggiabile ftima 5 perche  il  Poeta ,  il  Predicatore,  l'Oratore,  & 
altri  poteflero  da  varia  eruditione  riportarli  douutp frutto. Voftra 
Sig.  Illuftrifs.  traggc  origine  da  gran  Cafato  j  attefoche  li  Sala- 
mandrilli  Nerini,&  iCennini  d'vna  ftcffa  famiglia  nobile  in  Sie- 
na 


na  fino  Tanno  1182.  hcbbcro  per  vno  de*  Goucrnatori  di  cfùu 
Citta  Cennino  di  Benciuenne ,  &  quefl:i| tutti  dieroal  Mondo  tan- 
ti sì  gcnerofi  Heroi,  che  s'io  volcifi  reftringcrli  in  angufto  fpatio, 
farei  contro  il  termine  Filofofìco,  dando  proportione  tra'l  finitole 
l'infinito;  dirò  folo^che  in  leggendo  qucfto  libro, fé  io  fcorgo  la 
virtù  armatale  Tarmi  virtuofe  in  guifa,  che  gareggiano  infiemc-» 
che  di  lor  debba  riportare  maggior  honorc  Pallade  ,  e  Bellona^  ^ 
non  meno  io  ritrouojfe  la  fua  Profapia  confidero^liDottori^eli 
Capitani  farmifi  incontro.  Biagio,  &  Neri  di  Domenico  Cenni- 
ni  Capitani  di  valore ,  adoperati  dall'antica  Republica,  fiorirono 
nell'anno  1391.  Cennino  d'Angel  Cennini  fu  Vifconte^ò  per  me- 
glio dir  Viceconte  d'Alui  fotto  Alfonfo  primo  Rè  d'Aragona.  Ni- 
colò Ccnnini  Bifauo  del  Padre  di  Voftra  Sig,  Illuftrifs.je  Filofo- 
fo  Eccellentifs.jdel  quale  fìi  figliuolo  Cennino  infigne  Dottor  di 
Legge  adoperato  in  molte  occorrenze  della  Republica,&  Amba- 
fciatorc  à  diuerfi  Prencipi^fù  dichiarato  in  Roma  Auocato  conci- 
ftoriale  da  Papa  Pio  III.  del  quale  era  parente  j  e  dalquale  fareb- 
be ftato  promoflb  a  gradi  maggiori  3  fé  fua  Santità  non  fofle  mor- 
to nel  vigefimo  giorno  del  fuo  Pontificato.  Di  lui  fi  vedono  Confi- 
gli ftampati  tra  quelli  di  Mariano  Socino  nel  quinto  Volume,  &  par- 
ticolarmente il  Configlio  95.  Pietro  Cennini  fu  huomo  di  varia 
letteratura  ,  come  attefta  Marfilio  Ficino.nelTEpiftola  55.  del 
primo  Libro.  Nella  Religione  dc'Serui  tre  gran  Padri  fono  flati 
del  fuo  Lignaggio.  Il  Padre  Luca  Cennini  Vicario  Generale  in-. 
Germania  Tanno  1470.  Il  Padre  Agoftino  Cennini,  che  per  or- 
namento della  fua  Dottrina  volle  il  martirio  fotto  Cifca  in  Praga 
da' perfidi  Heretici  di  Boemia.  II  Padre  Clemente  Cennini, cho 
dopò  molto  honore  della  Religione  fu  anco  fublimato  a  grado  di 
Vefcouo  in  Chiufi.   Francefco  Cennini  entrò  nella  Corte  diRo» 
ma  Auditor  delTIlluftrifs. ,  &  Reuerendifs.  Cardinal  Scipione  Bor-i 
ghefi  Nipote  di  Papa  Paolo  V.  neili  cui  gran  maneggi  diede  fag* 
gio  di  fomma  dottrina,  e  fapienza  a  tutti  li  Prelati ^  e  Prencipi  eoa 
li  quali  trattò;  perciò  il  Papa  fli  eccitato  da  tanto  valore d  promo- 
ucrlo  ad  alti  honori,à  quali  meritaiiano  falire  le  fuc  virtù.   Pri- 
mieramente lo  creò  Vefcouo  d'Amelia  ;  lo  mandò  pofcia  Nontioà 
Filippo  lil.  Rè  delie  ipagne  con  titolo  di  Patriarca  diGeiufalem- 
inc,e  lo  inalzò  in  fine  al  Cardinalato,  mentre  cola  rifiedeua  Non- 
tjo .  Tornato  à  Roma  fu  in  tutte  le  principali  Congrcgationi  di 

quella 


quella  Città, è  la  Santità  di  Noftro  Sig.  Papa  Vrbano  lo  chiamò 
al  gouerno  di  Ferrara  ,&  al  Vefcouato  di  Faenza  in  vn  tempo  me- 
defimo.  Finita  la  Legatione  con  molta  fua  lode  attende  nella  fua' 
refiden2a;,còme  vigilante  Paftore  alla  cura  della  Greggia  in  cuftodia 
allignatagli.  E  giuftiflìmo  dunque  il  paralello  tra  k  fua  afcenden- 
2a  ,  &  il  contenuto  di  quefti  fogli  :  ma  doue  lafcio  Voftra  Sig, 
Illuftrifs.,cheal  valore  de'fuoi  Maggiori  corrifponde  con  eccellen- 
za nella  difciplina  legale ,  effendo  ftata  Gouernatore  nello  Stato 
Ecclefiaftico  di  molte  Cittàje  fpetialmente  di  Faenza,  doue  ritiratali 
da  publici  negotij  fi  è  data  tutta  alla  Politica3&  al  diletto  di  lettere 
più  amene  5  nelle  quali  è  molto  verfata  ?  tolleri  ingratiajcheper 
dir  la  verità  di  quanto  è  noto  à  ciafcuno ,  relH  per  bora  alquanto 
offefa  la  fua  modeftia  ;  ella  come  amatore  de'  Virtuofi  da  loro  fuo 
Prencipe  eletto,  ha  rinouata  TAcademia  Faentina  dc'Filoponijche 
per  lungo  fpatio  (lette  dalla  Filoponia  feparata  i  onde  come  nouel- 
lo  lafone  Prence  degli  Argonauti,  quando  ritardati  per  la  perdita 
d'Hercole  fece  loro  animo ,  e  li  efortò  à  feguitare  la  malageuolo 
nauigatione  3  dicendo , 

F  ergi  fé  j  c^  incoeptos  mecum  reuocate  labore  s  > 
con  lo  (limolo  della  gloria  ha  eccitati  tutti  li  maggiori  Scientifici 
à  nobili  Difcorfi,  &  à  varie  Jeggiadrilfime  Poefie;  fiche  per  lei  co- 
si nobil  Corona  rifplcnde  in  ampio  Theatrodi  vero  honore  con., 
la  diuina  affiflenza  deli'llluftrifs.  &  Reuerendifs.  fuo  Fratello ,  lume 
della  Porpora  3  «&  protettore  di  eflTa  Academia  ,  allaquale  concor- 
rono intelletti  più  infigni  delle  vicine  Città  per  vederla,  &vdir- 
la3&  anco  farfi  fentire  in  elfa  con  dotte  Lettioni,  e  rari  Compo- 
nimenti. A  lei  perciò  è  douuto  l'indrizzo  di  quello  Corpo  Me- 
thodicopiù  volte  afperfo  di  faporiti  condimenti  dall'Intrepido  fuo 
Acadcmico^  Fondatore  ,&  Legislatore  deli'ifteffa  Academia  ;  poi- 
che  fé  l'Academla  non  è  altro,  che  vna  radunanza  di  Spiriti  pelle- 
grini refi  eterni  nella  loro  virtù, in  quello  fivcggiono  varie  Deità 
congregate  nella  loro  dichiaratJone  fpiranti  per  le  penne  di  varij  ec- 
cellenti j  e  valorofi  Signori ,  &  à  lei  lo  dono ,  fuplicandola  à  compa- 
tirmi, Te  per  togliermi  dall'ofcurità  nella  fua  chiarezza  io  arabifcoi 
che'l  mio  terreno  refo  llerile,  e  fecco  ,  fia  tocco  da' raggi  de*fuoi 
Itimi,  onde  in  altro  tempo  vaglia  àprodur  fiori  di  maggiore  ,epiìi 
diletteuol fragranza, che  s'abelliranno  allo fplendore de'  fuoi  Mag- 
giori .  In  tanto  afcriueròà  pàrtlcolar  mia  ventura  ^  fé  col  dar  mag- 
gior 


g!or  fpatio  al  libro  nel  volo  della  fua  fama^  io  haucrò  acqul{lat(!> 
quel  fauore  per  vtilità^che  folo  douea  pretender  per  gratia  lamia 
deuotioiie  3  con  la  quale  per  fine  inchinandomi ,  le  auguro  conti- 
noata  profperità  con  feliciflimo  auuenimento  dì  quanto' più  fi  de- 
fiderà.    DiPadouaildì  21.  Genaro  1650. 


LO    STAMPATORE 

A  LETTORI 

DéirOrigine ,  &  progrefFo 
dell'Iconologia. 

\  Origine  del  nome  Iconologìa,  devi  uà  dcL^ 
due  parole  greche,  Iconiche  fgnr^ca  ima- 
gine  3  logia  parlamento  :  fiche  altro  non 
tuuol  dire  Iconologia^  che  x agi on amen- 
to d'Imagini ,  perche  in  quella  fi  de^ 
fcriuono  infinite  figure  cfplicate  con 
faggi  -i  ùf  dotti  di/carfi:,  da  quali  fi  rapprefcntano  /c_^ 
helleT^  delle  Virtù,  ^  le  bruttez^  de'  njitij: :, affine 
che  queHi  fi  fuggine  ,  e  quelle  s'abbraccino , 
L'origine  dell'Opera  fcatorì  dal  nobile  pen fiero  del  Caua- 
lier  Ripa 3  che  fi'  mi/è  con  fommo  ftudio  a,  raccogliere 
figure  d'Egittij ,  Grecia  e  Latini^  (^  à  concepirne  altre 
di  propria  inuentione  ^  inuitando  amici  fuoì  Letterati  a 
porgere  infieme  noue  forme  d'Imagini  njefiite  di  mifli^ 
cifimboli. 
La  prima  ruolta  fa  t Iconologia  Bampata  in  Koma  feuT^ 
figure  intagliate  dagli  Heredi  di  Gio:  Gigliotti del 
1593.  in  bajforvolume .  >^  *  j^^ 


La  feconda  ^oltafà  tiftejpi  in  breue  riflam^aU  in  Lonu 

bardi  a ,  e  fé  ben  mi  ricordo  in  éMilano . 
La  ter^  ruolta  njfcì  fuora  ajfai  ampliata  con  Figure  in 

gran  parte  difegnate  dal  Caudier  Giufeppe  d'Zirpino 

celebre  Pittore  yfiampata  in  Roma  del  i  ^03. 
La  quarta  «uolta  fu  cominciata  a  ftamparfi  in  Fiorenza 

del  I  (> o 8.  finita  in  Siena  dal  Flormo  del  i  6 1  3 . 
La  quinta  fvolta  mentre  con  tardan^^  fi  flampaua  in 

Fiorenza  ifù  tofio  flampata  in  Padoua  nella  Stampar ia 

del  Pafquati  dal  Tot^  del   i(j  1 1 . 
La  fefia  njolta  fu  flampata  pur  dal  To%^  in  '^adoua^ 

del   I  <j  I  8 . 
La  fettima   ijolta  dal  me  demo    Toz^  in  Padoua  del 

Vottaua  molto  più  copiofa  d'ogni  altra  flampata  dalPaf 
quardi  in  Padoua  del  I  6$o. 

Opera  pertinente  a  rapprefentare  Poemi  Drammatici  Comi* 
ciy  e  Tragici  i  {^  di  ui far  e  qualfiuoglia  apparato  Nut- 
tiale  3  funerale  y  Trionfale  ^  e  Spirituale . 

J^l  folenne  Teatro  eretto  dalla  gelante  CN^atione  di  Spa- 
gna per  la  (Itnoni^^atione  di  Santo  ifidoro  di  Madrid 
fatta  nella  Sacrofanta  Bafilica  di  San  Pietro  di  Roma 
in  Vaticano  del  1611.  ^i  furono  pofle  molte  ftatue 
■conferme  alle  Figure  qui  dentro  e fpr effe  ^fpetialment e 
le  ruirtà  fé gn alate  del  Santo  y  l'Oratione ,  l'AHinen?^  > 
la  Contritione  3  la  Manfiietudine ,  la  Caflita  ^faticcL-» , 
patienz^i ,  ferms's^ ,  Purità ,  H^ifcretione ,  ObedienT^a, 
lealtà ,  humiltà  ^  (^  altre  fino  al  numero  di  trentano" 
uè ,  Nella  facciata  di  fuora  del  Teatro  a/;  erano  otto 
termini  ,  che  raffemhrauano  otto  njitij  conculcati  dal 
Santo ,  Odio^  Gola,Furore,Superbia)  Inganno  ^Otio  In^ 

ui^ 


uidia^  t^  AuAritìa .  Così  a»co  p  fvide  nel  medemo 
ApoBolico  Luogo  Tfnaltf^  Teatro  ornato  di  n^arie  Vir- 
tù per  la  Canoni^^tione  di  Santa  Elijabetta  Regina^ 
di  Portogallo  tanno  Santo  del  i6^j» 
tAd  imitatióne  delT I conologia  così  al  Mondo  grata ,  ^ 
adoperata  furono  prodotti  li  Geroglifici  morali  del  Pa^ 
dr e  Vincenza  Kicciyflampati  in  Ò^oli  i6i6»  Opere 
rveramemte  ambedue  degne  d'ejfere  tenute  in  qualjtuo- 
glia  Libraria  publica  ^  ^  priuata . 


DELLA  NOVISSIMA 

ICONOLOGI 

DEL  CAVALIER  CESARE  RIPA 
P  E  R.  V  G  I  N  O. 

PROEMIO- 

Nel  quale  fi  dìfcorre genericamente  di  varie  forme/ 
d'Imagini  con  le  loro  regolo. 

E  Imdgìm  fatte  fer  Jìgnijicnre  'vnà  ditierfa  copi  dà 
quella ,  che  fi  'vede  con  l'occhio  j  non  hanno  alt  Ha  -più  • 
corta  >  ni  più  'vni uè r fiale  regola  3  che  l'imitatione  deU 
k  memorie ,  che  fi  trouano  ne  Libri  ^  neUe  Medaglie  » 
ene'  Marmi  intagliate  per  induflria,  de  Latini  ^ó* 
de  Greci  jodi  quei  più  antichi  3  che  furon$  inventori 
di  quelio  artificio .   Ver)}  communemente  pare  »  che 
chi  safil^aticafiuori  di  quefia  imitatione  ^erri  ,\  pet 
ignoranza,  ^  per  troppo  prefiumere  ,  le  quali  due  macchie  fiono  molto  abbof' 
vite  da  quelli ,  che  attendono  con  le  proprie  fatiche  aWacquifto  di  qualche 
lode.  Ver  fuggire  adunque  ilfofietto  di  quefia  colpa  »  fjò  giudicato  buona 
4:0 fa  i  (  hauendo  io  voluto  di  tutte  queBe  Imagi  ni  fare  vn  f afe  io  maggiore 
di  tìuello,  chefipoteua  r accorr  e  dall' efieruationi  delle  cefi  più  antiche ,  ó* 
fero  bifognando  fngerne  molte  3  &  molte  prenderne  daUe  moderne  3  e  di- 
thiarandoverifimilmente  ciaficuna)  trattare  alcune  co  fé  intorno  al  modo 
4^  formare^ e  dichiarare  i  cgneati  fimhQlisitnd principio  di  quefi'ope^ 


ra»  U  quale  forfè  con  tropfd  diligen'^^Ad'pmòtndmió  Jì follecitÀt^i  fi  ajptt- 
tajt  quali  fono  hmfyincipale  obligo  diconuntarc  *  Lafciando  dunque  d4 
far  te  quell'I magine  j  della  quale  fi  firue  l'Oratore ,  &  della  quale  tratta^ 
Ariflotele  nel  terzo  libro  della  fu  a  Rettorica  >  diro  filo  di  quella ,  che  ap^ 
far  tiene  a"  Dipintori  j  opterò  a  quelli,  che  perme\o  di  colori  >  ))  d  altra  co  fa 
'vtfibile  fofiono  rappr  efintare  qualche  co  fa  differente  da  effa  ,c!rhà  confort 
mità  con  l'altra  iperche  ^ fi  come  quella  per  fu  ade  molte  volte  per  me\f9 
dell'occhio  ,  così  quella  per  mc^o  delle  parole  muoue  la  volontà  y  (^perche 
énco^quesla  guarda  le  metafore  delle  cofi  ,  che  fi  anno  fuo/t  del''huorh  o  3  ó* 
.  quelle  i  che  con  e  fio  fino  congiunte  ,  ^  che  fi  dicono  eficntiali.  Nel  primo 
modo  furono  trattate  da  molti  antiehi  :,  fingendo  l'Imagini  delle  reità ,  le 
quali  non  fino  altro,  che  veli,  ò  vestimenti  da  tenere  ricoperta  quella  par- 
te di  Filo  fi  fa,  che  riguarda  la  gè  ne  rat  ione  ,drla  corrmtione  delle  cofk^ 
naturali  fola  dif^ofitione  de"  Cieli ,)}  l'influente  delle  Stelle  ,\  la  ferrìn.^- 
&a  della  Terra  ,  ))  altre  fimili  cofe ,  le  quali  con  vn  lungo  Ttudio  ntrouarone 
fer  auanzarein  qucBa,  cognitione  laplehe  ,é^accioche  non  egualmente  i 
dotti  ,(1;^  Pignoranti  potefiero  intendere  ,  d^  penetrare  le  cagioni  delle  co-^ 
fi  3  fi  leandauano  copertamente  communi  e  andò  fra  loro ,  (^  coperte  anco- 
ra per  rhe"^^  dìquefie  Imagini-^le  lafiiauano  a  pofleri ,  che  doueuano  i 
gli  altri  e  fiere  fi  peri  ori  di  dignità  ,  &  di  fapien\a,  Di  qui  e  nata  la  mol' 
titudine  delle  Fauole  de  gli  antichi  Scrittori  ^  le  quali  hannd  l'vtile  della^" 
fiienz>a per  li  dotti,  é"  ^l  dolce  delle  curiofe narrationi  per  gl'ignoranti . 
Pero  molti  ancora  de  gli  huomini  di  gran  conto  hanno  filmato  loro  degnai 
fatica  lo  fiiegare  quelle  cofe  ,  che  trouauano  in  quefle  Fauole  occultate^'  >> 
iafiiandocifiritto  ,  che  per  lìmagine  di  Saturno  mtendeuano  il  Tempo-ì, 
ilquale  à  gli  anni ,  à'  me  fi,  ed  a  giorni  dà ,  .O"  toglie  l' efière ,  come  e  fio  di- 
»oraua  quei  me  de  fimi  fanciulli .  che  erano  fuoi  figliuoli ,  Et  per  qutHa  di 
€  io  uè  fulminante .,  la  parte  del  Culo  più  pura ,  donde  vengono  qua  fi  tut- 
ti gli  effetti  Meteorologici .  Perl'Imdgine  ancora  di  V enere  desìremfLj. 
kelle^a^  tappetilo  della  materia  prima ,  comò  dicono  i  V ilofiofi ,  alla  for- 
ma, che  li  dà  il  compimento ,.  E  che  quelli ,  che  crede  uano  il  Mondo  efed- 
re corpo  mobile  ,  ed  ogni  cofà  fhcctdere  per  lo  predominio  delle  Stelle  (fi* 
condo ,  che  racconta  nel  V iman dro  Mercurio  T rifinegifio  )  finfiero  Argo^ 
faBorale,  che  con  molti  occhi  da  tutte  le  bande  riguardafie.  ^eHo  iHefi 
fimofirarono  in  Giunone  >fifp(fi  if^  ^^^^  dalla  mano  di  Gì  oh  e  ,come  dtfiL^, 
H omero ,.  ed  infinite  altre  Imagini ,_  le  quali  hanno  già  ripieni  molti  volu-* 
mi ,  et  Hancatimolti  Scrittori ,  ma  con  profitto  di  dottrina ,  cjr  di  fiapten-^ 
Z^  ^  llficondo  modo  delle  Imagini  abbraccia  quelle,  cofie ,  che  fiono  neW- 

huomo. 


huomo  medefimo , 'e  che  hanm  gran  "vicinanza  con  eJJo>  come  ì  concetti  ^ 
(^  gli  h abiti ,  che  dà  concetti  ne  nafiono  ^  con  la  frequenza  di  molte  attio-- 
'  ni  particolari  ;  &  concetti  dimandiamo  fen\a  pwfotìile  inueHigativne  > 
tutto  quello  j  che  può  e£er  Jìgnificato  così  le  far  ole  j  ilqual  tutto  vien  com- 
modamente  in  due  farti  diuifo . 

iJvna  parte  e  5  che  afferma ,  )>  nega  qualche  cofa  d! alcuno  \  t altra,  cht 
no .  Con  quella  formano  l* artificio  loro  quelli ,  che  propongono  l'Imprefè  > 
nelle  quali  con  pochi  corpi,  epoche  parole  'vn/òl  concetto  /accenna,^ 
quelli  ancora,  che  fanno  gli  Emblemi,  oue  maggior  concetto  con  più  quan-^ 
tità  di  parole  »&di  corpi  Jì  manifeBa .  Con  quefla  poi  fi- forma  l'arte^ 
dell'altre  Imagini  ,  le  quali  appartengono  al  nofiro  dtjcorfi ,  per  la  confor- 
mità »  che  hanno  con  le  d^fniticni ,  le  quali  filo  abbracciano  le  'virtù  ,€d  i 
vi  tu  3  ))  tutte  quelle  co  fé  >  che  hanno  conuenien^  con  quefti  ,)>eon  quelle  > 
finza  affermare ,  \  negare  alcuna  cofa  ^  e  per  efiere  0  fole  priuationi,  \  ha^ 
hiti  puri  3  fi  ejprimono  con  la  figura  humana  conuenientemente .  Perciò^ 
che  ,fi  come  l'huomo  tutto  e  particolare  j  quafi  come  la  definitione  è  mifu^ 
ra  del  definito,  così  medefimamente  la  forma  accidentale ,  che  appari/ce 
tsieriormente  d'effo  ,puo  effe  r  mi  fura  accidentale  delle  qualità  de  finibili  ^ 
qualunque  fi  fi  ano,  ))  dell'anima  nolf rafia  ,  0  di  tutto  il  cempoflo.  Adun- 
que  vediamo ,  che  Imagine  non  fi  può  dimandare  in  propofito  neHro  quel- 
la ,  che  non  ha  la  forma  dell' huomo ,  ó'  che  e  Imagine  malamente  diHinta^ 
quando  il  corpo  principale  non  fa  in  qualche  modo  l^  officio ,  che  fa  nellfLn 
definitione  ilfuo  genere , 

Nel  numero  de  W  altre  co  fi  da  auuertire  fono  tutte  le  parti  effentialideL 
la  cofa  ifleffa  ',  e  di  queft-e  fiarà  ne  e  e  far  io  guardar  minutamente  le  difpofi- 
tioni,  e  le  qualità, 

Difpofitione ncllatefla  faràla pofitura  alta ,^obaffa, allegra,))  malin^ 
conica,^  diuer fi  altre  pajjtóni,  che  fi  ficuoprono ,  come  in  Teatro,nell'ap' 
paren\a  della  faccia  dell  huomo.  Bouerà  ancora  nelle  braccia,  nelle  gam* 
he  ne' piedi,  nelle  treccie  ,  ne' vefiiti :ì  ed  in  ogn  altra  cofa  notarfi  la  di" 
fpofitione  ,  euero  pofijione  diHinta  ,  e  regolata ,  la  quale  ciaficuno  la  potr^ 
da  fi  medefimo  facilmente  conoficere  ,fin\a  che  ne  parliamo  altrimenti  » 
pigliandone  effempio  d.a'  Romani  antichi,  che  offeruano  tali  di/pofitioni » 
particolarmente  nelle  medaglie  di  Adriano  Imperadord' Allegrerà  del 
Popolo  fitto  nome  d'H  ilarità  publica,flà  figurata  con  le  mani  pofie  all'è-' 
re  ce  hi  e  ^  il  Voto  pub  lieo  con  ambe  le  mani  aliate  al  Cielo  in  atto  di  fuppli" 
care  yveggonfi  altre  figure  pur  in  medaglie  con  la  mano  alla  bocca,  altre 
fi  dono  col  capo  appoggiato  alla  deftra  •  altre  Hanno  inginocchiate  3  altre  m 

«I»     2        piedi  ^ 
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pedi  ;  aitre  difpoTie  acuminare  i  altre  con  vn  vie  de  al^to  j  e  COH  a!ire^^ 
varie  difpojìmni  de  ferii  te  da  Adolfo  Oceone* 

Le  qualità  poi  faranno  »  l'è fi^e  re  Liane  a  3  ^  nera^^proportionata ,  ^  fpr9>' 
port tonata 3  (i^r affa j))  magra ygiQUane i  )ì  'vecchia^  )>Jimili  cefi ^ che  non 
facilmente  f  poffono  ftparare  dalla  co  fa,  nella  quale  fono  fondate,  auner^ 
tendo  ,  che  tutte  qtdeHe  parti  facciano  tnfìeme  vn  armonia  talmente^ 
concorde  3  che  nel  dichiararla  renda  fodisfattione  il  conofcere  le  confór^ 
mìià  delle  e 0 fé ,  ed  il  buon  giuditio  dt  colui  y  che  l' ha  fapute  ordinare  tn* 
fiemein  modo ,  che  ne  rifu  Iti  vna  cofa  fila  >  ma  perfetta ,  ^  dileiHuole- 

^ ali  fono  quafi  vniuerfalmente  tutte  quelle  degli  Antichi,  ^  quelle.^- 
ancora  de  Moderni,  che  non  fi  gouernano  à  cafo,  E  perche  la  Fifenomidy 
tdi  colori  fono  con f  derati  dagli  Antichi  ,f  potrà  ciafcuno  guidare  in  ciò 
eonforme  all' auttor ita  di  Arifiotele  ,  ilqualefideue  credere ,  fecondo  l'opi- 
itionede  Trotti,  che  fupplifca  filo  in  ciò  ,  come  nel  rejìo  a  quel:,x:he  molti 
ne  dicono  :  e  fpejfo  lafciaremo  di  dichiararle  ,baB  andò  dire  vna, )f  due 
volte  fra  tante  co  fi  poBe  infieme  quello, che  fi  fojfero  diflmte,  hi  fognar  eb- 
be manifeliare  in  cia^una  ,  ma^tmamente  che  poj/ono  gli  fiudiofi  ricorrC'- 
readAleffandrod'Aleffandronel  lib>.  2,àcap.  i^.  ouein  dotto  compendia- 
egli  manifefta  molti  ftrnbdi  con  fue  dichiarati$niattinenti  à  tutte  le  mem- 
bra j  e  loro  colori . 

La  definitione  firìttd ,  henchc  fi  faccìadì  poche  parole  -,  e  di  poche  pa- 
fole  par,  che  dehhiaeferquefiain pmuraad  imitatiene  di  quella  \ non  'è 
pero  malel offeruatione  di  molte  cofi  propone  ,ac croche  dalle  molte  fi pof 
fino  eleggere  le  poche,  che  fanno  più  à  propofito  ,v  tutte  infieme  facciano- 
vna  compofitione ,  che  fia  più  fimile  alla  defirittione ,  che  adoperano  gli 
Oratori,  ed'i Poeti,  che  alla  propria  de fnitione  de'  Dialettici,.  Ilchejwr- 
fé  tanto  più  conuenkntevien  fatto  y  quanto  nel  rejh  per  fi  fi  e  fifa  la  Vii- 
tura  più  fi  confà  con  q  ti  e  (le  arti  più  fucili ,  cr  dilettemli  ,cìje  con  quefia 
più  occulta  ,  cr  più- diffìcile .  Chiara  cofa  è ,  cjye  delle  antiche  fie  ne  vedo- 
no 3  e  dell' vna  3  e  dell'  altra  maniera  molto  belle ,  e  molto  giuditiofamentt 
'^Qmpofie,. 

Hora  vedendofi ,che  quefia  forte  d'Imaginifi  riduce  facilmente  all^Lj 
fimilitudine  della  defnitione,  diremo,  che  sì  di  quelle ,  come  di  quelle 
quattro  fono  PC  api,  ole  cagioni  principali  ,.dalle  quali  fi  può  pigliare  l'or- 
jdine  di  formarle  ,&fiì  dimandano  con  nomi  vfitati  nelle  Scuole  ,di  Mate* 
ria  ,  Efficiente ,  Ferma ,  Fine  ,  dalla  diucrfità  de'  quali  capi  nafie  la  di- 
nerfità  3  che  tengono  gli  Auttort  molte  volte  m  definire  vnamedefima  cofia^ 
e  ladiuerfitàm€defi?namente  di  molt^  Imagmi  fatte  per  fignificare  vju 

cofiu_ 
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cofafìU,  fiche  ciAfcano  per  fi  Beffo  fctrk  mfare  in  quefte  ifiejfcche 
mi  b Abbiamo  da  diucrfi  Antichi  frincifalmente  raccolte  >  e  tutte  quattri 
adoperate  inficme  per  meBrare  'vna,  fola  co  fa ,  fi  bene  fp  trouam  in  ale  uni 
Imghi^  con  tutto  Ciò  i  douendofi  hauer  riguardo  principalmente  ad'infi^ 
gnarecofa  occulta  con  modo  non  ordinario ,  per  dilettare  con  IHngegnofa 
inuentione  ^  ì  Icdeuole  farlo  con  'vnafola  ,per  non  generare  ofiurità  »  c-^ 
fafiidio  in  ordinare  pfpiegare  3  (^mandare  a  memoria  le  molte . 

Nelle  cofi  adunque  3  nelle  quali  fi  poffa  dimofrare  l''vltima  differenza,, 
fi  alcuna  fi  netroua  3  quella  fola  baUa  per  fare  l'imagine  Icdeuole  3&di 
fimma perfettioneijin  m4ncanz>a  della  quale ^(cy e  vnitafimpre  con  la  co^ 
fa  medefima  3  ni  fi  di  fi  er ne ,  fi  adoperano  le  generali  3.  come  fino  quelle  » 
che  pofle  infiememoUrano  quello  iUeffo  3  che  conterrebbe  efiafila, 

Dap&i  3  quando  fippìamo  per  queHafirada  diftint amente  le  qualità 3  le 
cagioni  ile  proprietà  3  &  gli  accidenti  d'^nd  cofa  definibile  ,  accioche  fi 
ne  faccia  l'imagine  3  bi fogna  cercare  la  fimilitudine  3  come  h  abbi  amo  detta  ' 
nelle  co  fi  materiali  3  la  quale  terrà  in  luogo  delle  parole  dell' Imagine  3*0  de- 
finitionede  Rettori  3  di  quelle  3  che  cotìfiflono  nell'egual proportione  3  che 
hanno  due  co  fé  diftint  e  fra  fi  fteffe  advnafila  diuerfa  da  ambedue  ipren- 
dendòfi  quella  3^he  e  menci  come3  fi  >  per  fimilitudine  di  fortez^^a  fi  di- 
finge  laColonna  3perche  ne  gì  edifcij  foHiene  tutti  i  fafft  3  e  tutto  l'edifi- 
cio 3  che  le  fta  fipra3fin^  mouerfi  3  )>  'vacillare  3  dicendo  che  tale  ì  la  for- 
tezza nellhuomo  3 per  fofhnere  lagraue'^^zadi  tutti ifaftidij  3  &  di  tutte' 
le  difficoltà  j  che  gli  vengono  addojfo  3  &  per  fimilitudine  della  Rettorie  a  Idi 
Spada  3  e  lo  Scudo  ^perche  3  come  con  quefti  inftrumenti  il  Soldato  difindc 
la  vita  propria  3  &  offendei  altrui  3  co  fi  il  Rettore  36  Voratore  3  co'  fìoi 
éirgomentÌ3  ouero  entimemi  mantiene  le  cefi  fauorettoli  »^ ribatte  indica- 
troie  contrarie, 

Serue  ancora  3  oltre  ^ quefla3vn  altra  forte  di  fimilitudine ,  che  equan*- 
do  due  cofi  diflinteconuengono  m  vna  fola  differente  da  effe  i  come  ift^  »> 
per  notare  la  magnanimità  3 prende fftmo  il  Leone  3  nel  quale  efia  in  gram 
parte  fifimpre  j  il  qual  modo  è  meno  lodemle  3  ma  più  vfato  p^r  la  mag-^ 
gior  facilità  della  inuentione  3  é*  della  dichiarationd  é'fino  qneBeduc^> 
forti  di  fimilitudine  ti  neruo  >  &  U  forza  dell' Imagine  ben  firmata  tfin^ 
ZA  le  quali  3.con>e  effa.  non  ha  molta  diff  colta  ^  così  rimane  infipida,  é*-: 
/biocca^'. 

Gii  non  ìauue  fitto  molta  da  alcuni  moderni  jì  quali  tappre fintano  gli' 
affetti  contingenti  3  per  moftrareleffentiali  qualità  :  comt  fanno  3  dipin^ 
;^endQ  pulaMifperMiom  'vm A^he s  ap{i€4 p€r  la  gola ^per  l Amiciti 
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due  per  fotte  >  che  Ji  ahhr/tccÌAno  :  ^  Jìmili  cefi  di  poco  ingegno ,  é*  di  poca 
lode»  E*  ben  vero 3  come  Ijo  detto»  che  quelli  accidenti ,  che  figuitano  necejl 
fartAmenteU  copi  Jignijicata  nell'Imagine  ,farà  lode ,  porli  in  alcuni  luo* 
ghi  diBinti  >  &  nudi  >  come  in  particolare  quelli  j  che  appartengono  alla^ 
fifonomia  »  ed  all' h abitudine  del  corpo ,  che  danno  inditio  del  predominio  ) 
che  hanno  le  prime  qualità  nella  compojìtione  dell' huomo ,  le  quali  difpon^ 
gono  gli  accidenti  eBeriori  dejfoió*  lo  inclinano  alle  dette  pajjtoni  jO  k 
quelle  i  che  hanno  con  ejfe  conformità  »  Come , fé  douendo  dipingere  1<lj 
Malinconia  ,il  Penfiero  Ja  Penitenza  »  ed  altre  fimilij farà  benfatto  il 
lÀfo  afciuto  i  macilento ,  le  chiome  rabbuffate  »  la  barba  incolta:,  ^  le  car- 
eni non  molto  giouenili  5  ma  bella  »  lafciua  ^frefca ,  rubiconda .  ^  ridente  » 
fi  doueràfare^il  Piacere  j  il  Diletto  j  t Allegrerà  ^  ed  ogn  altra  cofajt^ 
mile  à  queBe  j^fèbene  tal  cognizione  non  ha  molto  luogo  nella  numera^ 
itone  de  fimìli ,  nondimeno  è  vfata  aj^ai ,  ^queBa  re  gela  de  gli  acciden' 
tij&  de  gli  effetti  già  detti  3  non  fìmpre  feguitarà  ',  come  nel  dipingere 
laBellerT^^la  quale  e  vna  cofa  fuori  della  compreenfione  de'  predicabi^ 
li  >&  fé  bene  ne  II' huomo  è  vna  proportione  di  linee  3  &  di  colori  3  non  e  per 
queBo  ben  efpreffa  l'Imagine  ,  che  fia  fouerchiamente  bella  j  (^  preportio- 
nat  a  :  perche  farebbe  vn  dichiarare  idem  per  idem  ,cuero  piìttofto  vna^* 
cofa  incognita  con  vn  altra  meno  conofctuta  3  d^  qua/i  vn  volere  con  vna 
candela  far  vedere  diB imamente  il  Sole  3  &  non  hauerebbe  la  fmilttudi^ 
ne  3  che  il' anima '^  ne  potrebbe  dilettare  3per  non  hauere  varietà  in  prO" 
pofito  di  tanto  momento  :  il  che  principalmente  fi  guarda , 

Pero  noi  l'habhiamo  dipinta  à  fuo  luogo  col  capo  fra  le  nuuole  ^  ^  con 
altre  con  uè  nienti  particolarità .  Per  hauere  poi  le  fimilitudini  3  atte  3  & 
CQnueneuoli  in  ogni  propofito  3  e  bene  d'auuertire  quel  3  che  auuertifcono  i 
Rettori  3  cioè  3  che  per  le  cofe  concfcibili  fi  cercano  cofealte  3 per  le  lodabi' 
li  ^fplendide  iper  le  vituperabili  3  ^iH  ^per  le  commendabili  3  magnifiche . 
Delle  quali  cefi  fentirà  ciafiuno  germogliare  tanta  quantità  di  concetti 
nell'ingegno  fuo  3 fé  non  ì  più  che  fierile  ^  che  per  fé  fleffo  con  vna  cofa  > 
che  fi  proponga  3  farà  baflante  à  dare  gufi 0  3  &  fodisfattione  all'appetito 
dimoiti 3  érdiuerfi  ingegni,  dipingendone  l'Imagine  in diuerfe mauiere, 
^  fimpre  bene , 

Ne  io  oltre  à  queBi  auuertimentiiU  quali  fi  potrebbono  veramente^ 

fpiegare  con  afai  maggior  diligenza  3  so  vederne  quafi  alcuno  altro  degrnf 

di  fcriuerfi  3per  cognitione  di  queBe  Imagini  ile  quali  fono  invero  am- 

mae fi r amento  nato  prima  dall'abbondanza  della  dottrina  Egittiaca3  come 

fa  teftimonio  Cornelio  Tacito  3  poi  ribellito,ed  acconcio  col  tempo  3  come 

rac* 


/  tMcontA  Gtoudnnì  Gorccofio  uefftoìGengUphii  talmente  ^  che  ptremt 

"^qu€fiM:ogrntione  afftmìglÌ4rU  ad  vnd  per  fona  fallente  »  ma  'ver fata  nelle 

jùlitudimi  &  nuda  per  molti  anni  ^  la  quale  per  andare  dotte  e  la  cenner- 

jatijone  fi  riueBe  ,dccioche  gl'altri  allettati  dalla  vagheTfy  efleriere  del 

corpo  3  che  è  l'Jmagine  >  defalirrne  d'intendere  mintttamente  quelle  quali" 

té  »  che  danno  fplendide\za  all'animale  he  e  la  cofit  fignijìcata  ,^  foh 

era  mentre  flaua  nelle  filitkdtni  accarezzato  da  pochi  ìlrameri.  E  feU 

fi  legge  y  che  Ftttagsra  :,per  l'ero  defiderio  di  fapienza  penetrafie  in  Egit* 

to  con  grandifftma  fatica  3  oue  apfrcf  i  fecreti  delle  co  fé  3  che  occultauano 

in  qtiefii  Enigmi»  e  pero  tornato  a  e  afa  carico  d'anni  3  e  di  fapienza»  meri- 

to\che  dop))  morte  della  fu  a  e  afa  fi facejfe  vn  Tempio  ^  e  onf aerato  al  merita 

del  fuofipere^ 

iì'ouafi  ancora  3  che  Platone  gran  parte  della  fu  alDottrinu  cauo  fuori 
dalle  fue  fecrete\ze  >  nelle  quali  ancora  i  Santi  Profeti  l'afcofero.  E  Chri- 
lio  3  che  fu  l'adempimento  delle  Profetie  ^  occulto  gran  parte  de  fecreti 
di uini  fitto  l'ofcurit}  delle  fue  parabole , 

Fu  adunque  lajapien^  ^^gH  ^g^^^y  -»  «^^^^  huomo  h orrido  3  e  mal'Ve^ 
ftito  adornato  dal  tempo  per  configlia:  ckll'efperienza  3  chemofiraua  efer 
mal  celar  gì  indicij  de'  luoghi  j^fie*  quali  fino  iTefiri^  accio f he  tutti  af 
faticandofi  arriuino  per  quello  me^^Jo  a  qualche  grado  di  felicità,  ^ue- 
Ho  vefiire  fì  il  comporre  i  corpi  dell Imagini  difiinte  di  colori  aUeproptr- 
tioni  di  moltcvarietacon  belle  attitudini  3  &con  ffiuifiiadelìcatura:»  c-»» 
dell  altre  3  &  delle  cofie  iftcfie  3  dalle  quali  noni  alcuno  ^^  che  alla  prima  vi-, 
Uanon  fi  fentamuouere  vn  certo  dffiderio  d'ifiuefiigare  a  che  fine  fieno) 
con  tale  difpofitione  3  ed' ordini  rapprefientate*^  ^esia  curiofità  viene  an- 
cora aecrefiiuta  dal  vedere  inomi  delle  cofe  fittoficritte  all' iftefiè  Imagini,. 
Emi parcofì  da  ofieruarfiilfittofiriuer  i  nomi ,  eccetto  quando  deuono) 
e  fiere  in  forma  d'Enigma  "^perche  fenza  la  cognitione  del  nome  non  fi  puoi 
penetrare  alla  cognitione  della  cofia  fignificataifie  non  fino  JmdginitKiuiaf 
li  3  che  per  Iv fio  alla  prima  vifta  dai  tutti  ordinariamente  fi  ricenofionov, 
s'appoggia  il  mio  parere  al  coftume  degli  Antichi  3Ì  quali  nelle  medaglia: 
loro  imprimeuano  anco  i  nomi  delle  ImAgini  rappr e  fintate  ^,  onde  l'eggiamoi 
in  efie  3  Abundantia  3  Concordia  x  Fortitudoj  Feliciias  »,  Pax^Prouiden^ 
tia  3  Pietas  iSalus  xSecuritas  xyilioriaiVirtusyemillkalirinomiintorno) 
aHè  loro  figure  », 

E  quefto  e  quanto  mi  e  parutff.  conueneuole  fcriuere'  ^er  fidisfattione  de; 
benigni  Leturi,.  Nel  che.  come  in  tutto  il  reBo  delHopera^fei  l'ignoran/^i 

fi.rir- 


fi  tìtà  àdojfò  quÀlcheiUJimohduefb  eArVythevengAfgrdum  dalla  dilil 
gen&a  loro .  Refi  andò  filo  che  fi  come  io  fjò  ctofimto  per  gloria  di  Dio , 
C^  vtilità  njoftra ,  così  ve  ne  vagliate  per  il  mede  fimo  fine ,  efifendo  che  in» 
grato»  €  vitiofo  animo  farebbe  quello  che  non  rifferifca  i.  Dio  tutto  ciò  che 
fcrm^zo  difecondA  caufa  l'tfiejfogli  fropm  - 


TA¥©- 


TAVOLA  DELLIMAGINi: 

Principali  contenute  nell'Opera* 


Bondanxa 

Abondanza  mantlma 
Acadamia  .    , 
Accidia 

Acute?23  d'Ingegno 
Acquillo  cattino 
Adolffc^n^^ 


■.rnufloìc 


Adottione 

da  medaglie. 
Adulatione. 
AiiiUcÈi-io 
Affanno 

Anabilità  :  Piacciiolez/a . 
Affettione  vedi  Bencuolenza . 
Agilità 

Agricoltura  :  da  medaglie 
Agricoltura 
Aiuto 
Allegrezza 

da  medaglie 
Alterezza  in  perfona  nata  poucra 

ciuile 
Altimetria 
Amaritudine 
Ambitione 

Ampiezza  della  Gloria. 
Amicitia 

fenzagiouamento.* 
Amtnaedramento 
Amordi  virtù 
Amor  verfo  Dio 
Amorde;  Proflìmo 
Amordifeikfìò 
Amordoniafo 
Amordifcima 
Amor  della  Patria 
Anno 


ì^. 


^.     IO 
IO 

1 1 

14-  1) 
i6 
j6 
16 
i6 

20 

il.    22 

22 

^3 

»4 

24 

--    '24 

. --    26 

2'8.  29 

29 
50 

-    3z 

55-  54 
54 

5f-  5<5 
56 
57 
5S 
5^ 
39 
39 
4a 
44 
44 

48.  45> 


Anima  raggioneuole  .&:  beata. 

dannata 
Animo  piaccuo'e  triittabi'c 

&  amoreuole 
Appettito 
Apprenfjua 
Architettura  militare 
Affetione  \  edi  Beneuolenza 
Architettura 
Ardire  magnanimo^e  gencrofo 

vltimo^enecefiario 
Arifmctica 
Aritocratia 
Armonia 
Arme 
Arroganza 
Arte 
Artifìcio 
Artinenza 
AflTduità 
Astrologia 
A({ronomia 
Afiutiainganneuole 
Attione  virtuofa 
Auaritia 
Audacia 
Augurio  buono 
Augurio  cattino 

da  medaglie 
Aurora 
Auttorità  j  ò  Poceflà . 

B 

BEatitudini 
Pouerta  di  fpirito 

Manfuctudine 

Pianto 

FamejefetcdtJJa  Giufiitia 


55>- 


6\. 

«■;:?iJ(-- 


snft/ì  is'J)?. 


49 
59 

5Ì> 

5..  2 
55 
"54 

5? 
5^. 

57 

6ò 
60 
60 

65 
64 
64 
éf 

ed 
67 
67 

<58.  65I:  70 

•'  '71 

■''^"■'  72 
72 
72 

73 


74. 
74. 

7J. 
7f. 


Ss. 


Mon- 


ì/lcndetzidcicaoie 
Xlifericordia 
Eflcr  pacifico 
Parirecontra  giu(li/ìa 
Beatitudini  vnice 
Bellezza 

Fcminile 
Beneuolenza ,  ò  Afifèttionc 

&  vnione  mairinconialc 
Beneficio 
Benignità 

nella  Marchcfa  faluiari 
Biafìmo  vitioib 
Bontà 
Bu^ia 
Buio 


CAIamiti 
Calunnia 
Capriccio 
Carro  delia  luna 
Carro  di  Mercurio 
Carro  di  Venere 
Carro  del  Sole 
Carro  di  Marte 
Carro  di  Saturno 
Carro  ii  Gioue 
Carrodi  Minerua 
Carro  di  Plutone 
Carro  de' 4- Elementi 
Carro  dell'Aria 
Carro  dell'Acqua 
Carro  della  Terra 
Carro  della  Notte 
Carrodi  Bacco 
Carro  dell'Aurora 
Curro  del  Giomo  Naturale 
Carro  del  Giorno  ariificiale 
Carro  de'l' Anno 
Carro  di  Cerere 
OarmiicII'Oceano 
Carro  d'Amore 
Carro  della  Cailità 
Carro  della  Morte 
Carro  della  Fama 
Carro  del  Tempo 
Carro  della  Diuiniti 
Carelìia 
Carità 

Care7ze amatorie  , 
Caliiti 

Matrimoniale 


T    A 


V 

7<5. 

76. 

77. 
77. 
78. 
to. 
ti. 
81. 

«5. 

86. 
tj. 
8S. 
91. 
9%, 

94. 


9^'  9  ^ 

9^' 

96. 

97- 
97- 

?«• 

,8. 

99- 
99- 
99- 

100. 
101. 
lor. 

102. 

101. 

105. 
105. 

lOj. 

204. 
104. 

104. 
104. 
104. 
104. 
104. 

J05. 
205. 
105. 

.     JC5. 

107. 
107. 
109. 
109. 

210. 


o  L  a: 

Cecità  della mefltfl 

Celerità 

Chiarezza 

Ciclo 

Clemenza  ti  4' 

Cognitione 

delle  cofe 
Cóbattimento  della  raggione  con  l'appetito  »  1 1 
"        '■  1 1 J» 

117. 

118. 

11*. 


irt. 
12». 
ti». 

uj. 

115. 
22y. 

12f. 


106. 

]o8. 


Comcdia 

Comertio  della  vita  hutnaaa 

Comedia  vecchia 

Compaflìonc 

Compuntione 

Compleflìoni 

Collerico  per  il  fuoco 

Sanguigno  per  l'aria 

Flemmatico  per  l'acqua 

Makncon  ico  per  la  terra  , 

Concordia  maritale 

Concordia  militare 
Concordia  inluperabile 
Confermaiionc 

dell'amicitia 
Confeflìone  Sacramentale 
Confidenza 
Confufione 
Congiontionc  delle  cofe  humaac 

lediuinc 
Conferuatione 
Confideracione 
Con  figlio 
Conluetudine. 
Contagione 
Contento. 

amorof© 
Continenza 
militare 
Conrarietà 
Contratto 
Contri  ione 
Conuerutione 
Conucriìonc 
Coniiito 
Cordoglio 

Correiione 

Corografia 

Corpo  humano 

Corrutrella  ne' Giudici 

Corte 

Cor  e(ìa 

Cofmografia 

Colcienza 

Coltauza 


con 


fzi. 
xai. 

xij. 

1X4. 
liT. 

un 

It7. 
»»7. 
1x8^ 

1*9 

150. 
ijo. 

151. 
lil- 

239. 

142. 

J4i- 
141. 

14*. 
24*. 

US- 
244. 

245. 
2  4^. 
147. 
147. 
148. 
149. 
1^9. 
250. 

150. 
1^1. 

15*. 
255. 
IM. 

Crapula 


MJ 


T    A    V 


Crapula 

CrepulcuTo  della  Mattini 

Crepulculo  della  fera 

Credito 

Crudeltà 

Cupidità 

Curiofità 

CuUodia 


DAnno 
Dapocaggtno 
Dario 
Dd)ito 
Decoro 
Democratia 
Delitiofo 
Derifìone 

Defìiierio  verfo  Dio 
Desiderio 
Dettrattionc 
Dialettica 
Difefa  centra  nimi ci  malefici  SCC» 

pericoli 
Digeftionc 
Digiuno 
Dignità 
Diletto 
DIigenza 
Dilcordia 
Difcretionc 

DiiTegno  i^j. 

Dispregio  del  mondo      "" 
Dilpregio  della  virtù 
Dilperafione 
Difprc2zo>e  difìruttione  de  ipiaccri}&  cattiui 

affetti 
Diìtìntionc  del  benc*c  del  male 
Diuinità 

Diuinatione  fecondo  igentilì 
Diuotione 
Docilità 
Dolore 

di  zeufi 
Dominio 

difencfTo 
Dottrina 
Dubbio 


Conoraia 


V 

0   L  a: 

I5T. 

Educatione 

30^. 

IJ5. 

Eicmofìna 

107. 

157. 

Elementi    fuoco 

107.  ZIO, 

15  f.. 

Aria 

to8. 

109.    ZIO, 

1Ì9' 

Acqua 

xo8 

109.    110. 

159' 

Terra                108. 

aop 

.2iO.    Xìt. 

159- 

Elementi  fecondo  Empedocle 

iir. 

i6o. 

Electione 

2IX. 

Eloquenza. 

»ri.  Z14 

Emulaiionc 

iif. 

Equità 

%i6.  117- 

160. 

EquaJità . 

»17 

161. 

Èquinotio  della  Pfimaucra . 
dell'Autunno  .^ 

xir 

161. 

iiS 

163. 

Errore . 

aio 

165. 

Eiperienza . 

ZZI 

174. 

Eflcrciiio. 

zir 

175. 

Efìlio. 

ZZJ 

176. 

Età  in  generale 

ZZI 

177. 

dell'oro . 

ai?.  zz8 

177. 

dell'argento 

127.  zzS 

177. 

del  rame 

zi8.  XZ9 

179. 

del  ferro 

zz8.  ZZ9 

J79' 

Eternità. 

Zlf, 

X50.  zSl 

181. 

Elica . 

131 

181. 

Euento  buono. 

i|« 

282. 

184. 

F 

185. 

itp. 

T7  A  Ifìtà  d'amore. 
ir  Fama. 

i^fc 

I5»i. 

»5^ 

192. 

buona 

aj; 

I5>f. 

cattiua 

m 

^91- 

chiara 

15^ 

I9r. 

Fame 

«i. 

195. 

Fatica 

»J4 

lui 

e(liua« 

»5r 

19^' 

Fato. 

»3y 

Ì96. 

Fauore. 

»5J.  %i6 

Ì9^. 

Febre.     ^ 

ti^ 

19S. 

Fecondità. 

139'  141 

199. 

Fede  C^hrifliana.ca  tholica. 

»4i- 

14*.  »4J 

199- 

dell'amicitia. 

^ 

*44 

100. 

maritale. 

*44 

^ol. 

Z44 

IDI. 

Fedeltà. 

»44-  lAS 

3o^ 

Felicità  publica.              1 

i4y 

205. 

eterna.              ' 

»4? 

204. 

breue. 

Z4^ 

Ferocità . 

»47 

Fermezza  d'amore. 

Z49 

Fermezza. 

»49 

105. 

Ferm-zza,c  granita  deirOiatìoBC. 

a^tp 

ioé. 

Ftloiofia  iecoudo  £oetio« 

»J» 

* 

a 

Fumi 

T    A     V 

JFiumi  Teucre .  %6i 

Arno.  x6i 

Vò.  z6z 

Adige;.  2<53 

Nilo.  ^63 

Tigre.  z6i 

Danubio.  i6j 

Achcloo.  zéj 

Aci  264 

Acheronte.  264 

Cocito.  2^4 

Stige.  264 

Flegetonte.  264 

Indo.  264 

Gaogc.  a64 

Nfger.  26  J 

Fiumi  defcri'.ti  da  Eliano.  2éj 

Fine.  '   26$ 

Flagello  di  Dio.  268 

Forcezza.  269 

ti'animo,e di  corpo.  270.  271 

Fortuna.  *  271 

buona.  272 

infelice.  272 

gioueuoJe  ad  amore.  272 

pacifica  è  clemente.  2  72 

aurea.  ^  27^ 

Forza  d'amore  fi  nell'acqua  come  in  terra.2  75 . 

274-     Forza.  ■  273 

minore  da  maggior  fuperata.  274 

fottopolia  aUagiuftitia.  274 

all'eloquenza.  275 

Fragilità.  27  J 

fiumana.  27  J 

Fraude.  176.  177 

Fuga.  277 

popolare.  277 

Fugacità  mondana.  277 

Furie.  .    278 

furore.  27^.  280 

6j  rabbia.  280 

iuperbo,&  indomito .  ^Bo 

poetico.  280 

implacabile.  281 

Furto.  282 


GAgliardezza .  28  f 

GeJofìa.  28 j.  28é 

Genero/ita.  287 

fiCcnio buono .  289 

V           cattiuo.  *                              28p 


O     L     A. 

fecondo  gli  Antichi' 
Geometria . 
Geografia . 
Giorno  naturale, 
artificiale . 
Giouentù.  295. 

Gioia  amorofa,  vedi  contento  amorolo . 
Giubilo  i  vedi  Allegrezza 
Giudifio . 

ò  Inditio  d'amore . 
giulto . 
Giudice . 

Giuoco  dall'antico. 
Giurifditcione. 
GiuUicia  fecondo  Aulo  Gellio. 
Giullicia. 

fecondo  Paufania. 
Diuina . 

retta  che  non  fi  pieghi  per 
amici  tiaò  per  odio, 
rigorofa . 
da  medaglie  vane. 
Gloria  de' Prcncipi. 
Gloria.  502. 

&  honore . 
Gola.  _  .50;, 

Gouerno  della  Repubjica . 
Granirtiatica . 
Grandezza ,  erobullc22a . 
Gratia . 

diuina. 
di  Dio . 
Gratie.  joj 

Gratitudine.  a 

Grauità. 

neU'huomo . 
dell'Orarione  \Qdi  Fermezza 
e  grauita  dell'  Oratione . 
Gr."ifrczza . 
Guardia . 
Guerra. 
Guida  ficura  de  veri  honori. 


2pi 

244 

i$6 


296 
i97 
297 
297 
297 
297 
298 

299 
299 

299 

299 

500 

JOO 

501 

30^ 

304 
504 
504 

5C4 
504 
504 

505 
Sc6 

$06 
3c6 
J07 

507 
3°7 
;à7 
30S 
J08 


HErefia . 
Hidrografia 
Hippocrefia. 
Homicidio. 
HoMclià . 
Honore . 

da  medaglie. 
Horogrùfia . 
Hore  (li  giorno . 


310 


Jii 


5  «9 
510 

3^3 

3^3 
314 
Hori' 


HoM  prima.     { 
r  Seconda. 

Terza . 

Quarta . 

Quinta. 

Scita. 

Settima . 
„   ,   Ottaua. 

Mona. 

Decima . 

Vndecima . 

Duodecima. 
Hore della  Nolte. 
Hora  prima . 

Seconda. 

Terza  . 

Quarta . 

Qiiinta. 

Setta . 

Settima . 

Ottaua. 

Nona. 

Decima . 

Vndecima. 

Duodecima . 
Hofpitalità. 
Humiltà . 
Humanità . 
Hifloria , 


T     A     V 

Si6 
316 
317 
517 
517 
517 
518 


318 

518 
519 

310 


IAttanza.  j2<. 

Iddattia . 
Ignoranza.  .  :  327. 

"       •  in  vn ricco  fen 23 lettere. 

di  tutte  fecole. 

Imaginatione. 
Imitatione . 
Immortalità . 
Imitatione. 
Immuta  tione. 
ImpafTìbilirà  . 
Imperfeitione. 
Injpierà . 

e  Violenza  foggctta  a  Giuflitia . 
Impeto . 
Inclir.atìbne. 
Inconfjderatione.. 
In.oftanza. 

Indulgenza.  334. 

Inditjo  d'amore  vedi  Gìiidicio  d'Amore . 
Indocilità. 
Induiìda. 


320 
3ii 

3^1 

3^3 
314 

3^1 


3t6 

.?28 

3^7 
3^7 
328 

3^-9 
3^-9 
33° 
330 
33^ 
331 
3S^ 
33  i 
33% 

33i 
5^3 
33^ 
335 

33  S 
$3^ 


O     L 

Infamia . 
Infermità. 
Infelicità 
In  fortunio. 
Insegno. 


A; 


Inganno. 
Ingiuria . 
Ingiuditia. 
Ingordigia. 

òAuidità, 
In  grati  tudme. 
Inimicitia . 

mortale. 
Iniquità. 
Inquietudine . 

d'animo. 
Innocenza.  ^ 

e  purità . 
Inniibidienza . 
Infìdia. 

Inflabilitàj  ò  inconftania  d'amore . 
Inftabilità .     . 
Inftanza. 
Inltinto naturale  . 
lontelletto. 
Intelligenza. 
Intiepidita  j  e  coftanza . 
Inuentione. 
Inuelìtgationc. 
Inucrno. 
Iniicrnata. 
Inuidia . 
Ini;ocatione. 
Intercfie  proprio. 
Interefie.. 
Ira . 

Irrefolutionc . 
Iflitutione. 
Italia  con  le  fueprouincie  e  parti  del 

damediiglie. 
Italia  da  medagìje. 

di  Adriano  Imperatore . 

&  Roma 
Roma, 
vittoriofa. 
eceriia . 
Roma  eterna  di  Giujiano  Imperatore 
di  Theodolìo  Imperatore . 
Santa. 
Liguria. 
Tolcana. 
Vmbria. 
Latio. 
Campagna  Felice. 


5Sé.  337 
337 

337 

33^ 

v338 

Ì39'  540 

~      340 

340.  341 

341.  Ì42. 

34? 

345 

344 

344 

34y 

34f 
34? 
34^ 
J4Ó 
346 
346 
346 
34^ 
546 
34J 
34^ 

54^.  3S7 
347 

348.  34^ 
34? 
3J® 

560.  361 
361 
361 
361 

3^3 
3^3 
3^4 


362. 


Ifole. 


Cala- 


3H 

3^7 

3^9 

570 
370 
571 
371 
37i 

380 
.384 

388 
391 
393 


Calabria  l 

Puglia. 

Abbrazzo. 

Marca . 

Romagna. 

lombardia . 

Marca  TriuifaiM  '. 

Friuli. 

Corfìca.  . 

Sardegna. 

Sicilia . 

Idea. 

Ichonografia. 

irpirationc. 


LAfciuia . 
latitudine  ò  languidezza . 
lealià . 
lega.      - 

legge-, 

della  grana. 

del  Timore . 

Ciuilc . 

Canonica. 

Maturale . 

Noua. 

Vecchia . 
leggierezza . 
leticia  redi  Allegrezza . 
lettere . 
liberalità, 
libero  Arbitrio» 
libertà . 

libidine.  ^ 

licenza, 
lite. 
lode . 
logica.  ^ 
loquacità, 
longaminità . 
luilurìa . 


tavola; 


M 


Machina  del  Mondo. 
Macftà  Kegi2. 
Magnanimità 
Magnificenza 
Malcdiccnza 
Malcuolcnza 
Malignità. 
Malinconia  < 


594 
39? 
191 
398 
Ì99 
401 
404 
406 
408.  405» 

4if 
4ié.  418 

419 
45  i 
455 


454 
45  4 
455 
456 
457 
458 
458 
458 
458 

459 
459 
440 

441 

441 
44i«  441 

445 
444.  445 
44J.  446 

44^ 

44^ 

447 
448.  449 

450 
^  451 

451 


4ft 
455 
455 
455 
454 
4J4 
454 
4W 


Maluagità. 

Maniuerudine. 

Marauiglia. 

Martirio. 

Matrimonio. 

Mathematica. 

Meditatione. 

Spirituale. 

Della  Morte. 
Medicina. 
Mediocrità. 
Memoria . 

grata  de' benefici;. 
Merito. 


4f< 
4yr 

4J8 
458 
4jt.  459 
4J9 
4^X 
46t 
46x 
463 
464 
464 
46f 
467 

Come  dipinto  nella  Sala  della  Canceijaria 


di  Roma. 

Marzo. 
Aprile. 
Maggio. 
Giugno . 
luglio» 


Mcfi. 


467 

46t 
4<^8 
469 
4ÉS) 
46y 
469 
4TO 
470 
47» 
47» 
471 
471 


Agofto. 

Settembre. 

Otrobre. 

Nouembre. 

Deccmbre . 

Gennaro. 

Febraro. 

Mefì  fecondo  l'AgricoJtura . 
Gennaro. 

Febraro,  Marzo,  AprikjMaggio,  Giugno, 
Luglio,Agofto>  Settembre,  Otcobre,  Nouembre, 
Decembre.  47^ 

Mefi  come  dipinti  da  Euftachio  Filofofo . 
Marzo,  Aprile,  Maggio,  Giugno,  Luglio, 
Agoilo,  Settembre,  Ottobre. 
Nouembre,  Decembre,  Gennaro*  Febraro. 
Mclein  generale. 
Mecafifìca. 
Mezo. 
Minacele. 

Milcria  vedi  Calamità . 
Miieria  Mondana. 
Miiericordia. 
Mifurai 
Modeftia. 

Monarchia  Mondana. 
Mondo.  4^1 

Europa. 

Aiìa. 

Affrica. 

America. 
Morte .  4^t 


47t 

47r 


474 
47f 
475 
475 

47< 

4r« 

47t 

479 


4to.  484 
48t 


4«9 

49* 
493 
494 
49^ 
497 
499 


Mot- 


T 

A    V 

0   L  a: 

Aforfflotitlone  »  TediDetrattionc. 

Obliuione. 

UT 

Mòftrì. 

A99 

d'anwMe. 

US 

Scilla. 

foo 

verfo  i  figliuoli. 

flt 

•     Cariddi. 

yoo 

Occafione. 

Jx« 

Chimera» 

foo 

Odio  Capitale . 

n« 

GriflFo. 

JOO 

Offerta  #òObJationc. 

%%9 

Sfìnge. 

501 

Offefa. 

%^9 

Arpie. 

JOI 

Opera  vana . 

55« 

Hidra . 

JOI 

Opératione  manifefta. 

fit 

Cerbero . 

501 

perfetta. 

fj» 

Mufìca. 

JOI.  joi 

Opinione. 

5^* 

Mule. 

503 

Opulenza. 

iì$ 

Clio. 

J05 

Oratione. 

1SJ'  «4.  Sif 

Euterpe. 

S05 

Ordine  dritto ,  e giufto. 

540 

Talia. 

50} 

Origine  d'Amore. 

Uf 

Melpomene. 

J05 

Offequio. 

f4r 

Polinnia. 

504 

Oftinatione. 

54tf 

Erato. 

504 

Otio. 

54^.  f4f. 

Tcrpficorc. 

J04 

Vrania. 

SOS 

^                P 

Calliope. 

5or 

Tutte  le  medeiìme  duplicate . 

50J.  50^ 

T\  Otcfti  j  \edi  Auttorità. 
i    Pa^e.                       f47. 

J3 

Mccanica. 

507 

f48.  ffl.  ff» 

Pacifico  vedi  la  fetcima  Beatitudine^ 

N 

parsimonia. 

5fJf 

Parcialità. 

5f4 

T^T  A  tura. 

ÌN   Nauigatione. 

J08 

PafiSon  d'amore . 

ff4 

.  J08 

Paticnza. 

fff.  55<5 

Neccflfìrà. 

JO^ 

Paura. 

f5^ 

Negligenza . 

$10 

Pazzia. 

SS6.  $57 

Ninfe  in  commune . 

fio 

Peccaro , 

ffS 

Hinncdi  >  e  Napec. 

511 

Pecunia . 

5f9 

Driadij  &  Hamadriadi. 

511 

Pellegrinaggio . 

559 

Ninfe  di  Diana. 

fu 

Pena . 

5^0 

Naiadi  de  Fiumi. 

fll 

Patienza. 

i6o 

Mare. 

fu 

Penitenza . 

5^* 

Thcthi  Ninfa  del  Mare , 

flt 

Pcn  fiero. 

56t 

Gala  tea. 

JIZ 

Pentimento. 

562. 

Ninfe  dell'aria  Iride. 

511 

de  peccati. 

5^2 

Serenità  del  Giorno  Ninfa  dell'aria . 

5'5 

Pericolo. 

^63 

Serenità  della  Norre._ 

Ji| 

Perdono. 

5^4 

pioggia  Ninfa  dell'aria . 

Ji| 

Perfettione. 

5^4 

Rugiada  Ninfa  dell'aria. 

514 

Pertìdia.  , 

S6A 

Cometa  Ninfa  dell'aria . 

5 14 

Perpetuità  vedi  Etcrnini  » 

Nobiltà. 

514 

Ferlecutionc. 

16S 

Nocumento. 

fl4 

Perfeueranza. 

fff.  566 

d'ogni  cofa. 

fi^ 

Perfuifìone. 

56S 

Notte. 

si<s 

Pertinacia . 

567 

- 

Pertubaiionc . 

568 

o 

Pefte. 

5^8 

piacere. 

S6p„  570 

•^  Bedienza . 
V7       verfo  Dio. 

fio.  fai 

Piacere  hon  erto. 

570 

JXI 

Piacere  vano . 

570 

Obligo. 

13.1 

Piaccuole^za  vedi  a£fabilicà . 

Pie- 
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pietà.  571. 

pietà  de  figliuoli  vero  il  Padre.        :  571- 

Pigritia.  ■-'    .    '.575. 

Pittura.    _  574. 

Planimetria. 

Poefìa.  -  575. 

578. 
Poema  Lirico . 
Poema  Heroico . 
Poema  Paftorale . 
Poema  Satirico . 
Politica . 
Pouertà . 

In  vno  che  habbia bell'ingegno . 

del  Doni  .- 

di  fpirito  vcdialla  prima  Beatitudine . 
Pratica. 

Precedenza:,e  Preminenza  de  Titoli. 
Prededinatione. 
Preghiere .  -^ 

a  Dio. 
Prelatura . 
premio . 
Preuidepza . 
Prima  impreflìonc . 
principio . 

Prodigalità.  5po« 

Profetia. 
Promiffione. 
Prontezza. 
Prolperita  della  vita. 

Prolpettiua.  55?.?- 

pouidenza.  594 

Prudenza.  fp^  5  9<^. 

Pudicitia.  ')97-  55>8. 

Puerizia. 
Puniiione. 
Purga  tione  dell'aria, 
de  peccati. 
Purità  vedi  Innocerza. 
Purità  e  fìncerica  d'animo . 
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Q 


Verella  a  Dio . 
Qi^icrt'Ila. 
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585 
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586 
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588 
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595 
597 
599 
5  99 
599 
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R  Abbia  vedi  Furore . 
Kaii';cinatioiicòDircorfo. 
llaf^ione. 
Ragione  di  flato. 
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Rammarico  vedìAfFanno.T-};;^    - 
del  ben  altrui . 

Rapina. 
Reali  a. 
Refugio . 
Regalità. 
Rebeljione'. 
Religione . 

vera  Chriftiana. 

del  San  Maiuitio  e  lazzaro 

Finta. 
Remuneratione. 
Repiilia  de  penficri  cattiui . 
Reliitutione. 
Refiiirettione. 
Rcttorica . 
Ricchezza. 
Riconciliationc . 
Riforma. 
Rigore. 

Riparo  da  i  tradimenti . 
Riputatione . 

gioueuolé . 
Rifo . 

Romagna .  r-; 

Riuaiiià . 
Rumore . 


SAlubrira  j  ò  purità  dell'aria» 
Salute. 
Saluezza. 
Sanità. 
Santità. 
Sapienza. 

humana. 

vera. 

diuina . 
Sacrilegio. 
Standolo. 

Scelerate2za,òvitio. 
Scienza . 
Sciocchezza. 
Scoltura. 
Scorno . 
Sciaguratagine. 
Sciopolo. 
Sdegno. 

Secolo.  > 

Secretezza. 

.    ,  òtacirurnirà. 
Sedie  ione  Ciuile. 
Sentimenti. 
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13 
16/ 

17! 

i8 

19 
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36.  37 
37 
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39 

41 
4i 
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46 
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49 
50 
Jo 
50 
50 
52, 

5* 

5i 
55 
56 

Vifo 


Vdiro. 

Odorato. 

Gijflo. 

Tatto 

Sentimenti  de  Corpo. 

Senfo, 

Senfi. 

Seruitù, 

per forza. 
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57 

17 

58 
58 
58 
€i 
€i 
€i 
63 


Seueritd, 

Sfacciatagine. 
.  Sforzo  con  inganno 

SiairezzajC  Tran<_ 

Sicurtà,  ò  Scurezza. 

Sicurtà. 

Silentìo. 

Simmetria. 

Semplicità. 

Signoria  vedi  Imperio. 

Simonia. 

Simulaiione. 

SiiKerità. 

Sobrietà. 

Soccorfo. 

Solitudine. 

Sollecitudine. 

SoUlitio  cftiuo. 
hiemale. 

Sonno. 

Sorti. 

Sofpiri. 
Sofpitione, 

SoUanza. 

Sottilità. 

Spauento. 

Speranza. 

delle  faticha. 
diuina,ecerca. 
fallace. 
Spia. 

Spleadore  del  nome. 
Stabilità. 
Stabilimento. 
Scaggioni. 
Scampa. 
Stagioni  primauera. 

Citate, 
Autunno. 
Inuerno. 
Sterometria, 
Stagioni. 
Sterilità. 
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71 
74 
75 
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Stoltitia. 

Strata^ema  militare, 

Studiò. 

Stupidità,  ò  Stolidirà. 

Sublimi  tà  della  Gloria. 

Superbia. 

Superftitionc. 

Supplicatione. 
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xoji 
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XI  s 

111 

114 
iiS 


TArdtìl.  ]if 

Temptìranza.  ii8,  n^.  ,ja 

Temperamento.  u^ 

Tempeila  Ninfa,dclParìa  vedi  Grandine . 
Tempo.  Il©,  32 j 

Tenacità. 
Tentatione. 

d'amore. 
Terrore. 
Tencmofo, 
Tfaeoria. 
Theologia. 
Timidità j  òTimoiS» 
Timore. 
Tirrannìde. 
Toleranza. 
Tormento  d^amCHre  • 
Tradimento. 
Tragedia. 

Tranquillità.  ijo, 

Tregua.  ^ 

Tribulatione.  , 

Trìftitia,  òRatnniarìcov«di  Rammarico 

Tutela.  1J4.  ijy 

da  medaglie.  ijtf 
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VAlore. 
Vanagloria 
Vanità. 
Vbriachezza. 
Vecciiiezza. 
Velocità. 

della  vita  humaiiaé 
Vendetta. 
Venuttà. 

Vulgo  òJenobilità. 
Venti  Eolo. 
Venti. 

Èuro. 

rauonio3è2eiIÌK). 

Sorea^  ò  Aquilone. 


221 
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Ili 

Ili 

lz6 
lif 
lif 
lif 
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Izf 
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139 

^ix 
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137'  lìt 

14? 
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147 
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147. 148 
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Auftr*. 

Aura. 
Oriente. 
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Settentrionale» 
Occidente. 
Vergogna  Honcft»^ 
Verità.. 
Vgualità. 
Vigilanza. 
Viltà. 
Violenza. 
Verginità  0 
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Virilità. 
Virrù. 

nella  medaglia  diludo  Yeie. 

d'Aleffàndro. 

4i  Domitiano. 

Heroica. 

da  diuerfe  medaglie» 
Virtù  dell'animo. 
Virtù  inlupcrabiko 
Vitaattiiìao 


174. 
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l$9 

breue. 

iti 

160 

contemplatili!. 

185 

160 

Vitale  l'animo. 

185 

l6t 

humana. 

1S4 

16$ 

inqnieia. 

185 

1^4 

longa. 

iS^ 

164 

Vitio,vedi  fceleratezza. 

170 

Vittoria. 

187 

170 

Vit  toria  de  gI*A  n  tichi* 

187 

in 

da  medaglie , 

1»7 

175 

Nauale. 

J87 

174 

da  medaglie» 

18S 

n6^ 

Vnione  ciuile» 

l«8 

l?6 

Volontà. 

190 

177 

Voluttà. 

191 

177 

Voracità. 

1^1 

178 

Vfanzal  vedi  Confuctudmc. 

17» 

Vfura. 

191 

17» 

V'tiliti , 

ifi 

175^ 

j3o 

Z 

180 

180 

Zelo. 
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TAVOLA 


Delle  cofe  più  Notabili 


^ 


T  vile  me  fé  di  Ve^ 

ne^e,     12.^51. 

agonali  capto- 

lini  da  chi  infìi- 

tuiti,  12. 

^cademìco  diche 

conditìoni  dota^ 

to,  13. 

^cademia  doue  hebbe  principio .    i  j . 

^dmam^  de  vtrtuoft  in  quanti  modi 

dmominateda  gli^ntichi,        1^. 

jlcademìa  da  che  talnome  dmuòycdti 

che  deriuaà  tempi  nojiri.  14. 

^fino  di  che  geroglifico.  1 4.^  2  7.3  5  5 . 

^dolefccTi^  età  a  che  foto  età  atta,  16. 

^nimo  allegro  rende  l'yn' florida»  1 6, 

^dottienechecofa  fia,  16. 

^dottìoniyarie.  17.18. 

\Adottati  Imperatori  buoni,  1 8. 

Che  nome  pigliammo,  .      ip, 

^dottione  come  vfatu  apprefio1{oma^ 

ni,  &  altre  curio fttà  appartenenti 

'    adeffa,  i^, 

jldottione  in  alcune  medaglie.         2  o 

Firtuofa,  1 9 

adottati  imperatori  come  iniqui,    17 

ty4lcuni  che  addottorno  figliuoli,     17 

adottare  non  può  vn  minor  d'età  il 

maggiore,  17 

sddulationechecofa  fìa,  20 

Terche  fi  faccia*  20 

adulatore  facile  à  cangiar  parole,  20 

fyfdulatione  legagli  huomini,        21 

^piydi  che  ftmbolo,  22,6^, 

^dHlteriOfChe  cofa  fia,  a  a 


adulteri  idi  che  pena  eran  puniti  nelU 

legge  vecchia,  22 

anello  maritale  perche  fi  ponga  neldi^ 

to  che  bà  vna  vena  che  arrina  fin  al 

cuore,  23 

^Afientiojche  fignifichi,  ij 

^ffabilitàyche  cofa  fij,  24 

^Affabiliciyche  cofa  ftj,  24 

^Affabili  nelle  parole  loro  nudi,        24. 

,Aiuto  deue preftarfi  fen's^a  interefiè.  27 

Diuino  fupera  ogn  altro  aiuto,  27 

luche  confici,  27 

^AllegrcT^ayche  cofafìa,  a  Z 

yolontierifì  communìca,    2  S 

Conferua  glihuomini  giouani  ^ 

evigorofi,  2^ 

jLntìchi celMìrto  inuitauano  i  cónui-^ 

tati  à  cantare,  29 

^IfersT^^a  da  che  ha  origine  s         3« 

nAltimetriachecofa  fìa,  52 

y^  7)1  chi  figlia,  ^    5^ 

^mbitioncyche  cofa  fiat,  ^5«?4 

^mbitiofo  di  che  fi  pafca,  jj 

Sempre  defideraefier  reputai» 

maggior  degli  altri,  ^^ 

QuantOje  perche  patifca,     34 

£  temerario.  ^^^ 

^le^andro  Magno  perche  depìnto  da^ 

ty^pelle  col  folgore  in  mano,       34, 

v/imicitiaiche  co  fa  fia ,  ^  5; 

t4mor  vero  Ha  nella  femplickdié  can'* 

dideT^a  d'animo,  j| 

,Amico  vero  benché  lontano  mai  man-* 

ca  d'amare  *   '  3  j 

Jion  prenda  fcomodo.       ^6 

^mi^itia che  generi,  ^S 

Quanti  gradi  habbiade'  ben^'- 
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v4mmae]ir4fnentOiCheeofafta,  37 
*4more  di  virtà  fuperagli  altri  amorù 

j.  Dì  fé  fieffo  è  cieco,e  perche,.    40 

^Jtmantidi  fé  §iefjt fecondo Ja raggiane 

chi  pano».  40 

^rrogan^^a  concila  odio»  4  r 

^mbr  di  fé  He(ìo  gabba  Vhuomo»    41 

ottimale  pia  fi  diletta  della  propria  far 

mayche  di  quella  de  gli  altri,         41 

%/tmor  di  fefie[fo  checaufineU'hmmo». 

41 

E  pia  radicato  neUeDof^^'^i 
Jimore  da  chi  venga  domato,     4i»4J 
Si  eiìingue  dalla  negligenq^a.    41 
'Della  Tatria  mai  cejfa,  44 

7^nBimaìpericoto„         48; 
Jtpprenfìua,chefia»^  5,j 

s^rchiteitura-^checofàfta,.  55 

t/irchitcttoi  pie  conditioniv  5, 5^ 

ardire  di  LiftmacOy quanto fòffe,.      5  ^ 
vltimoènectjfarioqualfiaj^S 
aritmetica  è  fondamento  di  tutte  le  di'- 
fcipline  matematiche.  5  8' 

^riUocratiayche  cofafia.  58^ 

^rrt^ani^a  da  che  proceda,.  60 

^rtCycheeefafia,  6t 

^rte  nomeyin  tonanti  moiiftp9Utpren>- 
dere.  61 

Jtrte  come  formata,  62 

,^rte:qualifiano  i/ìwi  fondamenti.  62 
^rtiiperehepano  molte^  e  diuerfc  6% 
fArte^che  habbia  per  fine,  62 

Si  chiama  feconda  T'i^turà,    6y 
Supera  quelle  co  fé  che  alla  natura 
pare  che  repugnino,.  63 

tAilincnT^a  rende  la  mentepiu  atta  al- 
la contemplatione,&' e,  ^4 
apologia  nomeycbefignifichi,  6$ 
uipronomia  che  cofafìa,  é& 
E  differente  daWjifirologia,-  66 
ji(li»tia,cb€cofafia,.  67 


OLA 

Stilane  yirtuofamai  muorel  6t 

Ten^a  parteyèfen-^a  mterepe,  1 9i 

appetito  di  teJorOfChe  cagioni,        6S 

^uaro  appena  fi  fida  di  fé  fiejfo.     58 

,Auari  fono  fchiauiy  di  che,        58. 7 1 

,Auaroté/èmpreancOycrudele»         6p 

E  fimìle  all' hidropico perche  6^ 

^uaritiaycBecofafia»  70 

In  che  confida,.  70 

tJ^Cadre  dittate  le  fcelerate^  ♦ 

»Aiiaro:neUUbondan'2^  fiejfa  è  pouera* 

^Ypia  idi  che  firn  Bolo  ».  'jj 

^udaciaychecojafia,.  7» 

^wrorayperchefidica  ehevadt  fili  Ca- 
nal Tegafèe,^  j%. 
tyfgnelloyche  fignifichi,.  74«J2J 
tyfrbori  amici  della  vite  quali  fi  ano. %^ 
t/^lcione:  fauola,.  ^4 
Diche  fimbolo,^  ^4 
Acquiladichefimbolo,.     Sj,p^.^j^- 

3  74.  TerT^a  parte  1 87, 
antichi  gittauano  fa(fi  a  piedi  di  Mer* 

curiojperche,^  pj 

^mantitgufii  loro  fìmili  al  canto  de  ci» 

gniyperche,  57 

aurora  amica  dt  poeti y  €  de*Sìudkijfi 

perche,  loj 

^^micitia  fi  chiama^  necc[fitÀ  perche^  » 

117 
»4uoltoreydi  che  fimboh,.  i  rp 

Sua  natura,  iip 

amante  perche  amando  fenti  infume  è 

dolor  e  yC  piacere,  140 

animali  fugono  il  BafilìfcOyperche.  141 
ermellino  ydi  che  fimbolo ,  142.59& 
jtfino  di  e  he  fimboh,  177.574.  Ter:^ 

partcì^S 
amicante  pietra:  fite  virt^ ,  1 80 

jìmandorloyemoro  celfo  y»iti,fimbolo 

della  diligenza,  190 

é/fcqua  finora  di  tutti  gli  elementi^ 
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iprche,  208 

l4nimale  quanto  è  pia  grande  dì  corpo  : 
tanto  è  meno  fecondo»  24» 

t/fpprefìo  Latini,^  -che /ìgnifìchi, 2  5  5 
j£le^andro  Magno  fu  cotinentijpmo  me 
diante  la  Filofofia.  259 

jtcquai quando  piti  chiara,  161 

jlrno  fiumeyonde  habùia  origine,  2 6% 
^cbelooftumeiode  habbia  origine.ié^ 
^UiChe  jìgìiifichino,  2^1.^70 

^mA'i'a<:ofÌQre:cbeftgnifichi,22'y  .jig 
Ter  che  fi  i  dedicato  all'lmmorta-^ 
Ut  a,  2^5 

t/4ugitUo  Imperatore: pAcattionì,  2 SS 
^cademia  d''^thene ,  perche  alla  kg- 
"  giafuatenejfe platani,  2pa 

aurora  per  che  fi  dica  che  guidi  il  gier" 
no,  2^4 

jintichipredicauano  lecofeauuenire^  e 
come,  297 

Dachecomprendeuano  efier  ria- 
mati, 297 
Che  faceuano  auanti  la  Battaglia 

\jilbericheriuolgono  le  foglie  al  fiìlHì- 
tio,  ^18 

t/Ìnemoneh€rha:dichefimf*olo,  5J7 
,Agnetlo:di  chefìmbolo,  54^ 

ty^michi  chefaceua  no  per  m  oftrarfi  in- 
nocenti, 54<5^ 
ty^Jpidodichefimboh,          ?4^,»J70 
ty^mantifimilial'Poìipopefc€,perche, 

tAdone  j  figura  del  Sole.  551 

t4mma  del  Mondotcomevenghi  noma- 
ta, 555 

t/^done  non  piange  fé  ^effo  doppòla^ 
morte:  ma  altri  lo  pianfero  ,       55  6 

9/4 {fuila  perche  s^attribuifca  à  Fefpe- 
fiatìo,  ^6^ 

2/ìoro  celfo perche  s'attribuì à  Tirra 
%e,  ^69 

^ttionidiVrencip^  Chrifiiana*  jti 
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^rco  celeUe  perche  fpepofi  fofmi  otte 
èillagoauelino  nellvnibria,    j5>® 

jlrborii  et  ammali  producono  neK'vm-^ 
hria  due  volte  Vanno,  39^ 

c^bbruT^  Trouincia  perche  così  det» 

tOs,  2p7 

Di  che  è  abondante,  597 

tAttioni geherofe,  de  "Popoli  di^bruT^ 

7)e popoli  della  Marca  Triuigia-* 
na,  405 

Tubili  i  e  fcìentifiche  di  alcuni  di 

Friuli,  408^ 

ty4ntichihebberoconfufel€letteìe,/^i9 

^IJ.^11,^I^,&C, 

oippio  Cieco  non  fu  inuetore  dell' I{^^i6 
antichi duplicauano  le  lettere ,  418 
\Accenti  doue ,  e  come  vfati  da  gli  Jf»- 

tichì, 
orione ifimbolo  della  Lega, 
Jfmore  il  tatto  alleggerifce,  440 

9y4quilajua  proprietà,  441 

t/4neUo:fua  origine,  459 

^UegreT^a  propria  degiouani,  _  460 
aquila  libera  vnhuomo  dalla  mortcJ 

per  beneficio  riceuuto  hifioria  beUiffì-* 

ma.  ^66 

Muore  con  vna  'DonT^eUa  da  cui 

riceuè  alimento,  ^66 

t^pril€:da  che  così  detto,  4^8 

^4go§ìo  così  detto  in  honere  d*,4ugufip: 

detto  prim  a  feftiUiperche,         ^69 
y€quila  leuò  il  cappello  à  Tarquinia 

*PrifcOy&  à  Diadumcno  figlio  di  Tifa 

crino  Imperatore,  48'r 

jiuguUo  faceua  portar  la  Decempedtt 

a  faldati  che  haueffero  cSmeffo  qual" 

che  errore,  48$ 

jldrianvlmperatore  perchefaceffe  nìo>-^ 

rire ,A pollo  doto  Jlrchitetto,     48 $ 

tAfiayda  che  così  detta,  ^9$ 

Huominif  f  Donne  vanno  meltù 

adorni  dimie^  4V5 
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jtffrica  da.  che  èosìnom({ta.         495 
africani  naturalmente  brunii  e  mori. 

Hanno  df4evolte  Tanno  la  HateLj.  ^9j 

tA  meri  e  ani  vanno  ignudi,  4^  S 
Mangiano  carne  humana  come 

i  yinti  in  guerra,ejchiaui,  49  8 
tArpiai  fua  famla,  501 

^Antichi ,  da  chiimpar after 0  ad  accon^ 

dar  il  timone  alle  T^ui.  508 

t/l  mandorlo  fimbolo\della  giouentà,  e 

vecehieT^a,  524 

amanti  volano  con  ipenfìeriperCin- 

confi an':i^a  del  loro  animo,  52^ 

j£rchipendolo:di  chefimbolo,         537 

^nima:genera  i  penfìeri.  5  40 

Si  prende  per  il  cuore:  cuore  per 

r  anima,  540 

\AMgufto  riportò  vittoria  di  Cleopatra , 

55? 
^thene  nome  di  Città,  da  che  hebbe  ori^ 

gine.  5  4P 

\Athenieft  premiati  ftmanteneuano  la 

face  acce  fa  fin  al  fine  del  Corfo.  550 
^Antiocheni  auanti  Demetrio  in  yefìi 

bianche  perche.  55 1 

alcione  /imbolo  di  tranquillità,  550. 

Teri^aparte  i  ^  o.nidoftio  come  fatto 

130 
^nima  nella  quiete  fi  fa  fapiente$  51 
amaranto  fìmbolo  della  Terfeueran^ 

^Uorofimbolo  della  perfeueran:i^a.$  66 

^ morene  Fuoco  nonponno  ftar  celati, 
$70 

^Aquila  combatte  col  Trochilo,       5  8^  • 
augurò  T imperio  alla  famiglia^ 
deWauo  di  Cfalba,  593 

Ter:^a  parte. ^nchoracol7)elfino  firn- 
bolo  della  Truden:^a,  ^96 

nolani  'Burgundi^eSucui  perche  neU<L^ 
loro  bandiere  portauano  per ,  imprefa 
il  Gatte,  IO 
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affetti  mentre  fone  piccioli  ft  deuoni 

romper  nella  pietra  Chrijìo,  come, 19 
^nacpferoate  herba  con  lacuale  ritor 

nano  gli  amori.  ai 

xAmore  rieonciliato  è  maggior  di  pri^ 

ma.  21 

Ugathoneyperche  dajfe  occ  afone  à  Vau 

fania  di  adirar  fi  feco.  2  z 

,Afientio  fìmbolo  della  l{ipr enfiane gio- 


ueuole. 


24 


,Auslroperche  chiamato  da  Greci  T^o^ 
tho,  35 

^riavien  purgata  da  venti.  35 

zyintipatropoft  l' anetto  dal  dito  in  boc- 
ca d  Efectione,  perche.  5  4 
animali  perfetti  tutti  odono,  &  odora" 

no .  59 

^ftoni gente  dell'india  che  non  han  boe 

ca:{ma  viuono di halito,e d'odore.')  9 
^quafì  prende  peri  peccati.  6t 

affanni  patiti,  et  accinti  finalmente  fi 

yincono,  éS 

,Aftretia  de  diuerfi  pefci  marini,  74 
^U  fìmbolo  della  velocità.  77«84 
Anemone  herba  -.fìmbolo  della  malat- 
tia. 83 
AÌlegye7:^a:con  efa  fi  fc accia  lam?- 

là  e  olia  caufata  da  negotfj,e[iudij»S^ 
Amanti  :  loro  condittone,  ,      §5 

Aurora  degli  Athenieft  nomata  fpe- 

ran'^a,perche.  88 

Anchora  ftmbolo  detta  labilità,  95. 

della  Tranquillità  .  j  3  o 

Autunno '.virilità  de W anno,  99 

tAtmor  paterno  cieco  loi.fuoi  effetti 

verfo  i  figliuoli.  loa 

Animali  diucrfì, che  dalla  loro  natura- 

le':i^afi  preuede  quello  che  fuc ceder 

deue,  115 

Amori  efierni  fi  deuono  fcacciart^y 

perche,  i^z 

Auaritia  :fuo  rimedio ,  j  42 

%/Ì€ci(lia:fHorimcdi9,  -        141 

Amor     ' 
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jlMor  AÌlct  Cflorià  è  cùsì  potente,  (vo-^ 

tendo  noijjchefa  che  non  affettiamo 

gloria:  ma  la  procacciamo,        142 

EfSempij  a  tal  proposto.         142 

l4caris  neìVEcclefiafìico  fi  prende  per 

j    rhucmofenTiagratia,  151 

Alcibiade  re  sì  aua  incantato  dalpar^ 

lardi  Socrate.  151 

'jileffandro  Seuero  Imperatoremangia- 

uà  la  lepre  perche  le  guJì;aua,non  per 

iiuenir  gratiofo  come  alcuni  vogliO" 

no.  154 

jlifwlo:  ftmholo  dell'Ignobiltà.       158 

jlura:di  quante  forti.  15^ 

^nima'.fm proprio  è  afpirare alla quie-* 

te,  480 


^ 


Etne  di  quante  forti  fia,  62 

'BeUe'3^\a  esteriore  che  fignifichi . 
óS.zZj.TerTiaparte ^6.^^.    . 
filande  chefignifichino.j$.^S6.  Ter-* 
z^parte.  170 

beatitudini  pronunciate  da  Chriftofeno 
meT^per  peruenire  alla  Beatitudi- 
ne. 78 
beatitudine  per  confeguirla  bi fogna  fpo- 
gliarft  di  tutti  i  comodi  terreni.     7 8 
SeUeT^a che cofa  /ia,2o,  427.  Ter':(fu> 
parte  1^0. di  quante  forti  l 'yo.fen's^a 
gràtiafHuUa  vale  152  .Effempij  gra'^ 
tio  à  talpropofito  1^2. 
MeUeT^ayin  che  confi^a,Bo.  Ter^a  par 
te6S.t$o. 

F  eminile  yftmtle  alhfpecchio,per- 

ehe,  81 

Oue  èynon  è  da  fìdarfi.  8 1 

Seneuolen:irachec0fafia.  87 

^ gente  turpe  fatto  non  è  benefit 

ciò.  87 

Di  quante  forti  fia.  87 

'beneficiato  deue  efierpiàlibcralt  che^ 
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queUo  da  cui  ha  rìceuutd  il  beneficie,^ 

e  perche.  -  87 

Benefìcio  ridoda  in  vtile  di  che  lo  fa.  87 

Lega  il  benché  iato.  87 

'Benignitdfche  cofaffa.  87.85» 

Terchefi  debba  effercitare.     S8 

Bontà  neWhuomoyche  cofa  fia.  ^2, 

BugiardOjimmita  il  Diauolo  perche.  ^5 

Bugia  ha  la  coda  nera,  5)^ 

Checpfafìa.  ^4, 

Trejìo  nafce,e  preHo  mere,      9^ 

Haleg(^mbecorte.  94 

BafiìifcOidi che  /imbolo,  p^ .226.  2^1, 

454 
Brindi  fi  che  fignìfic  hi.  128 

Bacco  fimbolo  dì  fpir  ito  diuìno.       16  f 
Ver  che  figurato  celcothurno.169 
'Berretino  fignifica  difperatione.     i<?5 
Bue  fimbolo  della  fatica.    '  255 

BeUfs^a  prejìo  finifce.  288 

Barbaggianni  ve  cello  -.fua  fauoU.^i^ 
'Biancoyche  fignifichi.  332 

Biblij  piangevano  ogn  anno  la  morte  di 

^done.  55(j 

bellona  che  fi  nomafie  auanti.       ^ly 
Bene:checofafia.  432 

'Battefimo'fuoi  effetti.  440 

'Sacileydiche  fimbolo.  442 

•Becco  fimbolo  di  libidine.  ^^f$ 

Bocca  fi  deue  mifurar  co  l'entrata. ^èy 

Ter\a  parte. 

"Brutto:  da  materia  di  ^fo.  2  5 

Bononiayda  che  così  detta.    '  29 

Metropoli  della  Tofcana.         29 

BUrla  fatta  à  fua  moglie  da  vn  Senator 

"Filmano.  5  5 

Sacco  :fuoi  epittetti.  85 

Bene:perchemuoui  t animo  facilmente 

ad  amarlo.  88 

Mraccotfimbolo  della  fpia.  $% 

'Bene',  applicar  fi  adeffo  per  gloria  è  pa:(^ 

T^ia  perche  fé  no  è  per  Dio  è  mate.  138 

ScUc^^^  virile  :  poco  ^dene  efier  coltici 

nata» 


HMtXj  • 
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155 


CEdri  di  che  /imbolo.  1 2 

7^»  ft  putrefa  ò  tarla.       1 1 
Cipreffo  di  chefimbolo,  1 2  *  tagliato  pia 
non  germogli.  14.100. 

Ceroma,vngHento,  i  g 

Qnoeefalo  di  che  ftmbolo,  l^-S^S 
tA  federe  che  ftgnifìchi.  1 4. 
TipodeWimmttatione.  14 

£olori  diuerfi  che  fignifichino.  1 6 

Cofe  difficili  da  conofcerft  quali  fiano. 

16 
[amaleonte  fintile  all' adulatore  perche, 

20 
Ceruoal  fuono  del  flauto  fi  la fci a  pren- 
dere. 21 
Cordoglio  che  caufi,  2  4 
Cerere  cerne  nomata  da  Toeti,  26 
CaritàfChe  habbia  per  oggetto.  27 
Cicogna  di  che  fimbolo.  27,351.572. 

fua  proprietà. ^06, ^6^, 

Cogfiitione  di  fé  medefimOi  e  cofa  la  più 

difficile.  40 

£aufa  del  non  conofcerfi  chi  fia.       40 

Cofa  facile  è  il  riprender  altri.         40 

(^inc lo  augello jche lignifichi.  42 

Chi  fij  chiamato.  43 

Corona  trionfale  d'oro  anticamente  di 

(hefoffe.  44 

Di  quercia  chefignificaua  appref- 

fogl^Antichi.  44 

Murale  a  chi  fi  daua.  44 

Caftrenfe  a  chi  fi  conueniua,     44 

*ì<[auale^chi  nera  coronato'.    44 

Di  gramigna  di  che  fimbolo.  47 

CalcagnOiChefignifichi.  52 

Chioma  bionda  figmfìca  buona  difpofi- 

tiene.  54 

Camaleonte  fi  cangia  in  tutti  i  colori» 

54 
Carnagione  rofia  che  fignifichi .      ^7 
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Chiaut  che  fignificbìne.  75 

Chriflo  perche  nomato  jtgneHo  da  San 

Ciò:  Batti  fìa.  75 

CrocCjche  fignifichi.  77 

Cuor  mondo:  folo  vede  Dio.  79 

(eice  "Moglie  del  /^  di  Tracia  fi  chiama 

.Alcione  ^perche.  84 

Cielo  quando  fi  dica  benigno.  88 

Canna,di  che  fimbolo.       9^ -276.^  1 1 
Capricciofi chi  fiano.  pj 

[icogna  vccello  confecrato  à  Mercurio^ 

perche.  P7 

Carro  triangolarey che  fignifichi.    100 
Careflia  da  che  nafca.  1 06, TerT^a parte 

la  maggiore  è  del  Tempo.  182 

Coarità:  chi  ne  èpriuo  non  può  effer  fé- 

guace  di  Chrifio.  1 06 

Caritàyè  cara  vnitd  perche.  1 06 

Suevirtà.  107 

Che  cofa  fia.  107 

Cuore  quando  ama  perche  fi  dica  arde- 
re. •  107 
(aritàfin  quanto  s^eflende.  1 07 
Care-s^  amatorie  di  chi  fian  figliole^* 

107 
Colombi,di  che  fimbolo,  108 

Criuello  di  che  fimbolo.         lop.igS 
[aUità,che  cofa  fia.  i  cp 

CaHojche  habbia  per  proprio.        lop 
Cielo  in  quante  parti  fi  diHingua,  1 1 5 
Che  cofa  fia.  1 1 } 

Cuore  in  me^^o  le  fiamme  che  fignifi^ 

chi,  iij 

Clemenv^iChe  cofa  fia,  115 

Cognitione  delle  cofe  comes'acquifti, 

115 
Compaffione:  quante  conditioni  habbia» 

120 

[oli  eri  co  fi  conofce  dal  color  pallido  à 

flauo.  121 

^  che  fimile.  122 

Corpo  carnato  da  che  proceda  cesi.  122 

Concordia  che  cofa  fia»  i^é 

Cath 
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Caufii  abondan:(a,  127 

^onfsfjime  fue  condiÙQni,  129 

f^arne diche  ftmbolo     130.245 .350. 

381.521. 
Cerchio  che  ftgmjicbi*  i  j  3  '230 

Configlio  che  e  afa  fi  a,  1 5  4 

Cmre  di  che  {imbolo,  i^$.2i2 

Ccn figlio  da  che  nafca*  1 3  5 

Ciuettajdiche  fmbolo.  ^35-5^9 

[onfiglio  deue e ffer  lìbero^  135 

i  onfigUo  di  quante  parti  fia  sompojto* 

Deue  dar/ì  contempo»  1^6 

Di  donne  è  debile,  ij7 

'Contagio  di  quante  forte  fta*  1^9 

Checajafia,  '         ijp 

fontentOgda  che  nafca,  142 

Contritione  che  cofa  fia,  144 

Conu€rfatione,checofafta^         >■    145 
Captili  che  fignificbino»  147 

(otte: fue  lodi,  150 

Biafmata,  151 

Cofrnogrjfia,che  cofn  fia^  152 

CofcÌ€n':^\che  cofa  fior.  153 

Chi  ben  s'appoggia  cade  4i "Nido,   154 
Crapuloni  perche  folo  attendino  ad  in- 
grafìuril  ventre*  155 

CrnptiUiChecofa  fta.  155 

Crepiifctilo  da  che  fi  dica,  e  che  fìgnifi- 
chi.  ^  155 

Credito  in  che  conffla»  1 5  S 

Cfc/  /e  ^'«o/e  coneruare,che  cofa  de  - 
ueofieruare*  jyp 

Crudeltdjche  cof4  fta,  159 

Cupiditàjche  ccfafìa.  Ì5P 

Curtofitàychecofa  fia.  159 

Curiofo  à  che  fi  conofca .  1 5 :9 

(^uììodia perche  fta  hmna^cbe  vi  fi  ri" 
cerchi,  160 

Cofa  da  huomo  dar  luogo  al  dolore ,  & 
allegre":^.     -  >    169 

(^othurniche  cofa  pano,  ì6p.  come  fat- 
ti* ijo 
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Cefare  Imperatori por^am  is^cc&M  di 
oro^egemrne,  170 

Imperatore  hurlatoperche^  170 
Cothurno  ftmbolo  del  decero  poetica'- 

173  . 

■C/^i  ^f  »  fede  mal  penfa,  '  1 77 

[oralloifue  virtù.  i$q 

fondrillo  herba; a  che  gioMÌ.  182 

Cocodnllodi  chefimbalo  .184.  Ter's^aj 

parte.  66 

Cefalopefce /imbolo  del  digiuno.  1 84 
£orréttione^euerga  cagionano  lafapien 

•^a,  .  2Ò7 

Camaleonte  fipàfceyeume  d*aria, 20S 
Corona  di  quercia  a  chi  fi  daua,  2  ló 
f alice  firn  bolo  della  JFcde..  243 

C.  apprtfìo  Latini  che  fignifichì.  1 5  3 
Qofe  crea  te  benché  minime  manifcjìa  no 

lamaelìàiebontàdi  Dio.  255 

C e far£  dittatore  mediante  la  Filofofia , 

perdonò  à  gli  inimicr.  260 

CocodrillOidi  che  firn  bolo,  2  ^J 

Cibitonditi  con  mele  allungano  la  vita» 

285 

C anfano  altri  beni,  2  8  $ 

fignOidi  che  ftmbolo.  311 

Qitia  auanti  che  fojfe  her^aychi  era^, 

Crefihio  jikffandrino  inuent^red'horo-' 

loggi  da  acqua.  318 

CiuettafignoraddlalSlotte,  319 

Cignale y  di  che  ftmbolo,         332.351 

Coruoydiche  firn  bolo,  338 

,f  annate  felce ^  quanto  contrarij ,    3 45 

Chrifìo,perche  chiami  lecreaturejptcó" 

re,  34(5 

Cane,fue  proprietà ,  3  5 0.3 <5o. 5  8 

Cinghiale:  fue  proprietadi,  351 

Cianco  apprefo  i  Greci  è  quanto  c^ruico^ 

e  aT^ro.i'^ó.  fi  prende  per  nero ,  e 

ofcuro.^'yó,  fi  prona  €on  auttorità, 

^^j.&c. 

Crafiopimfc  la  morte  del  pefce  ^/Cu- 

^   ù         rena. 
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rensi,  j  5  8 

CauaUoydìchefimholo  ^  370 

Croce  per  che  da.  Theodofto  Imperatore 

lefia  attribuito  titolo  di  gloria  del 

TAondo,  3  8 1 

Cane  perche  da  Lacedemoni  venire  of- 
ferto à  Marte.  581 
Collareydi  che  geroglìfico.  381 
Co^iantino  Imperatore ,  fa  il  primo  à 
fanti  fìcarei^oma.                    382 
Sua  hi^oria  contro  Maffentio . 

382.383. 
Campagna  Felice:  fua  fauola.        3^3 
Tercbecosì  nomata,  '^f^. perche 

Terra  dilumro  3^3 .  perche  campi  la 

borini.  35?3 

£alabriajda  che  così  detta.  ~  3575 

Cicogna ;chi  la  vccide  nella  Taglia  vi  è 

pena  la  vita,perche  3  cj5 

Corone  douute  all'Imperatore  ,  che /igni 

fichino.  402 

Corfica:da  chi  così  detta.  4©8.4op 
Canihcllifftmidoue  fan  generati.  40^9 
Cor  fi  gente  maraccofiitmata .  409 
Confoli  Tisomani  celeberrimi:quali.^%^ 
Loroimprefe,  424 

£ornachia  fimbole  della  Lega. ^^j. del- 
la loquacità  45 1  .dtUa  vita  longa^ . 

i%6'.Ter7^a  parte, 
Crefimat  fuoi  effetti.  440 

Catone  piit  degno  dilode,cbe  ScipioneLj 

perche.  448 

(^ica.a  geroglifico  della  loquacità .  450 
CocodriUojfimbolo  della  lufiuria.  45 1 
Coturnice  ftmbolo  della  Malignità.  45  5 
Coltello  ftmbolo  della  Crudeltà  .  45  7 
Cotogno  in  tAtheng  apprefentauafi  ai 

fpofìjperche.  459 

ColoMto:fua  proprietà»  ^^4 

(eruo:fua  proprietà,   >  4^4 

Ter-^apartcìz-j 
CanCyaccare':^a  Flìfie ,  che doppo  20, 

anni  ritornò  alla  Tatria,  4^4 
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Cappelletto  àiuifa  di  me:^  d4  chifofie 
vfato,  48"! 

Cappello  i  /imbolo  della  Libertà,     4S  r 
Conuìtifaturnali  durauano  cinque  gior- 
ni, 481 
Cappello  come  nomato  da  diucr fi,  482   '' 
Ciuffo  indica  animo  fuperbo,  48^ 
Carne  y  e  latte  porcina  quanta  danno 
apporti,  ^16 
Cipnjfoyfimbolo  della  Morte.         524 
Canna  vicina  piantata  atta  felce,  ma 
dilorofifecca.                          528 
Cotcodrillc^efcorpione  marino,loro  na- 
turai proprietà,  529 
Ter':^  parte.  84 

fuorefe  non  orayin  vano  la  lingua  fi  af' 

fatica.  535 

Capelli  geroglifico  de'  penfieri,        5  40 

Cleopatra  vinfe  con  la  fua  belle:(^itj 

molti  Imperatori.  553 

Caradrio  ve  cello  no  fifiagli  occhi  negli 

oppilatijperche.  554 

Cornucopiaydi  che  ftmbolo.  5  47 

Castore  perche  fi  leua  i  genitali.     551 

Co  fa  maggiore  è  confcruar  quello^  che/i 

ha  che  raquiUar  quello  che  mancai, 

553 
Circe  figura  della  pa/fìone  d'amore.  5.^4 
Sueoperationi,  554 

[atone  d'animo  vile  jperche.  555 

Cìrrifio  non  fi  legge  ^che  ride fìe  mai.'^  57 
[^erchi  del  Zodiaco  fimbolo  di  per/litio- 

ne.  55^ 

Cocodrillo  ftmbolo  della  perfecutione , 

5^5  ^ 

Cornac  chia,fimbolo  di  pietà  ver  fa  i  Ge- 
nitori. 57^ 

Ter':^a  parte  di  vita  lunga,  187 

[afa  di  Socrate  perche  fucina  d'eloque-> 
^a.  578 

[oda7^in7^olavcceUo:fimbolo  della  To- 
uertà,  $751 

^ingarajfimholo  dsUafie/ìa,  5  79 

/  Cem- 
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Compajf»ifigniflat  la  va zgìone, .     582 
Ter's^a  parte  mifura  infinita.  125 
Cognitionedell'hifiorie:  ecos£  p affate^ 
perche  hauer  fi  debba.  5  85 

Colo  m  ba,fimbolod€U*femplicitài  e  pu- 
rità. i^OI 
TeiT^a  parte^e  pietas  13  5 
£mtfiglio.datoda  Trafibolo  a  Verian- 
droTiranno<.  8 
Ccronaidicbe  fimbolo,                    io 
Croce,infegna  della  Chrifl tana  %eligio' 
ne,                                            1 1 
Chimera,fimholo  della  Rettorie  a.     ip 
Cicogna  come  fi  ripari  dall'  infidie  della 
emetta.                                     2  ^ 
{orona  di  pinola  chi  fi  conuenga,      2  8 
Cohmbaftmbolo  dell' aria  pura,       ^4 
Mangiata  è  cantra  la  contagione, 

C^rfiilettOifimbolo  di  virtù.  41 

Cielo  come  chiamate  da  jlrifioteìe,  5  8 
Contadini '.perche  riempijfiroi  letti  di 

felce,  ^    ,  65 

Cappello  fopra  lateUafigmfica  libertà, 

66 
C^nfonan'^a  del  corpo ,  ideWatiìma  irti 

che  confici  a,  6j 

fielo:  per  ilfuo  moto  fi  cenferua  il  tem- 
peramento delti  elementi.  69 
CorpoCqualftalafiia  proportione..  70 
Cerafte,ferpent£che  afialta  i  viandan- 
;     //.  -ji 
Sue  qualità,  7j 
Cuore  detto  dalla  cura,  84 
Capitanioper  quanti  rifpetti  fi  feruta 

dello  Stratagemma.  106 

Chi  non  può  ejferfitperato  da  vno,  efiipe 

rato  da  più,  108 

Capra,  fimbolo  della  ftolidità,         i  ij. 
Colonna  ad  honor  di  cui  primieramente 

fofieerretta,  in 

Ciuetta  fimbolo  di  morte,  115 

Cagioni  per  lequalil'huomo  refla  mev'^ 


OLA 

rito  quante,  e  quali,  12^ 

Ccmpafio,  perche  così  fi  dica  raj.  fm 

inuentore.  12  j 

€orna,fimbolo  deU'alte'^aje  yanaglo  - 

ria,  '^  li^o 

[ama  rotte  alloro  perde  la  fiiperhia ,  e 

ferocità,  140 

CaduceOjfimbolo  dell' eloquen':<^a  .152 
Caudiert  per  artegratiofi  quanto  fian 

fpiaceuoli.  1 55  .efiempijà  tal  propo- 

fito,  155 

ciò  che  è  vergogna  adire  ,fid  anco  ver-^ 

gogna  a  pen far  e,  16  j 

campana^percheritrouata,  ^  x  173: 
calamaro  pefce ,  fimbolo  della  hreukà 

della  vita,  i8| 

contemplationeyche  co  fa  fia,  1 8^ 

città:  che  co  fa  fia  i88.  fua  tutrice  è  l'v- 

nione.  188 

co  fa  più  vtile,^ualfia,  i^z 

D 

DOlce-:(^;  quando  diefiaYhabbt 
perfetta  fcien^a,  52 

Delfino  di  che  fimbolo.  5 1 . 1 5  (5 

ISlaturalmente  piaceuole  yerfo  l'- 
huomo,  5 1 

prende  il  cibo  da  vn  fanciullo, 

More  per  dolor  riceuuto  dalla  per- 
dita di  yn  fanciullo,.  52 
7)idone,aUa  morte  fifcalciò  :  la  caufa .. 

5* 

Difperatione  aUe  volte  cagiona  fhlute . 

57 
J)iletteuol€,evago  almodo,qual  fia.ó^ 
Diauolo  diche  fimbolo .  7  5 

Dio  perche  fi  dica  Mifericordiofo,  77 
2)ardo,chefigmficbt,  81 

7)ebitori  anticamente  erano  incatenati 

per  il  collose  piedi,  .16^ 

Debitore  ad  arbitrio  de  creditori  veni- 
b     ì         uà 
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uà  anticamente  taglia  to  a  pe-s^i, 

J>ebitori,  e  figlioli /koi/tdauano  in  fer^ 
uitioalli  creditori.  16^ 

'Bactuticonpalladi  piombo.  155 
X>^ecoro  è  ornamenta  della  vita  ìmma- 
na,  166 

£  fempyg  vnit(yconl'honeJlo.  \66 
Checofafia.  166 

Ci  infegna  la  via  di  me:!^^  1 6p. 
172 
tornar  per  for^^n  potendo ft,..  e  paT^a 
contender  con  p.irole,  174. 

Democratiajcbecofafia.  ij^ 

DecifkoneychecofAfia,  ijó 

Defiderioyche  cofafij,  i-jj 

J)t'trattioneycbe  cofa/ìa.         177.179- 
Detrattore  diHrugge quanta  è  di  buono 
nel  genere  humano..  179^ 

Diamante  pietra:  fmvirtìui  80.  di  che 

fimholo.T^^f 
'^jionnolayperche  porti  in  bocca  la  ruta  * 

180 

Digiuno  in  che  con  flit  a  ^  183; 

DilettOyche  cofa  fia..  185 

Diligen:(a, che  cofa/ìa.  189 

Dachevoce  deriua*  i8p 

Firtmfa  qualfia,  1^0 

J^elfino  auuoìto  aW anchcra  [imbolo  del 

la  'Z>iligen7^a,€  Truden T^a,  i  ^ o..  5  p ^ 

Difcordiajche  co/a  fra,  ipt 

^Principio  di  tutte  le  cofe  naturali,. 

E  vn  fuoco,  che  arde  ogni  buon  v- 

fO'  191 

DifcretienCie  madre  d'ogni  virtà.   192 

DifcretoJy.i  compj/Jìone  dì  chi  erra^-i^v 

Di/ìegnOfChe  co  fa  fa .  193 

'Padre  della  pittura  /cultura ,.  ó" 
architettura.  19  j 

IncheconftHa^  194 

Dìuotione^cbe  cofafta^  199 

DocUita^che  cofa/ìa,.  ipp 


OLA 

2)ocile  i  perche /t  a  facile  a  rìauer  tutte 

le  fcienT^e.  199 

Dubbiojchecofafìa*  204 

Dottrina  madre  dell'Eloquenza»  2  o  j 
Detto  diTlatone.  259 

Diogene  Filofofo:fua  rifpoSla,  260 
Dionigio  Tiranno:  fuarifpofia»  260 
DiferenT^si  fra  fine t&  e aufa  finale ..z6& 
Diapiro:  fua  virtù..  304 

Dito  di  mcT^T^Oyche/ìgnifichi.  j 57 

Dichiarationifopra:  ^antiche  infcritioni 

curi&fé.  410 

Ducilo  in  chefentimento  fi  piglia.  41 7 
Dio  fingile  al  fuoco.,  43  a 

Dadoychefigmfic  hi..  441 

Dir  male  delle  attioni  buone  altrui  na-^ 

fce  da  malignità..  454 

Decempeda,  di  chefimbolo,  485- 

Dei  e  fecondo  i  Cfentili)  compojìi  di  nu— 

meriy&  armonia,.  5  oz. 

Donna  tenace  di  memoria  delmaleiobli. 

uiofà  del  bene.  523; 

Dragone^di  che  fimbolo,  524 

Drago  nemici/fimo  deli' Elefante,penhe. 

Detto  faceto  appropriato  advn^mati-^ 

te  appa/fionato..  i^zj.      \ 

'Dio  cajii^aye  corregge  quelli,  che  ama  • 

7)iofimilealSole,perche.  589' 

Donna  pudica  dcue  Harper  lo  piti  in  ca-^ 

fa.  59a 

Ter-^a  parte.. 
Diffcren'7;Cychcocconi-ono  fra  gli  ^ma-^ 

ti.  2  r 

Dìfparitàgraticfa  tra  Dio,  &  i  %egu 

42 
Donne  per  natura:  loquaci  come  legaT^-^ 

.  K^-  54 

Donne,nonfé  ledeuono  conferire  fegreti^ 

54 

Detto  faceto  d'syfugu^o..  S"? 

Domitiano,  perche  portafie  pcrimpref^ 

la, 
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la  teftd  di  Medufa.  85.  perche  fofie^ 

ammaT^ato.  137 

Delfino  fimhoh  dello  Hraìragemma^  ► 

107 
DiferenT^afrà  ilfuperflitiofoye  B^ligi 

fo,  1 1^ 

Donna  gratiofa^è  chiamata  [alfa  rper- 

che,  1^9 

DigniPàyC  granita  è  ce  fa  da  hmmo  .J5 1 
2)onna:c()r?ie  farà  pia  amabile,      13  i 

in  quali' habito  farà  pia  lodeuoleA  55. 

ejlempio  a  tal  propofìto,  155 

Demoftenefà  ualente  Oratore  ,  perche 

hauetta  vfato  pia  oliOyche  vino.  1 73 
lìio^che  voglia  da  noi  dandoci  vita  bre 


m^<&-  incerta* 
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ETà  na  fùttopoUa  a  leggereT^T^  q^^l 
fia,  iii.i4<5 

Epicureiyperche  così  nomati..  i  ^ 

ErodÌGy.chefii,  1 8 

Età  vmleyche  (Jgnifìchi.  5  5«  ^  cui  le  fi  a 

proprio,  7? 

Elefante  'di  chefìmbolo  ,  99'^J^'l  06, 

J24.     Ter'i^aparte.iz 
Eie  finte  .,infegna  lajìrada  a  viandanti, 

c^i.altrefne  proprietà,       457.572.. 
TerT^aparte.iz^iój, 
EftremOjèviticfo,  ,       169 

Educatione,cbe  cofa  fìa.  207 

che  te'fij  ncctfiario,  207 

Elemofinayche  cofn  (ìa,  207 

'Elettioneychecofa  fa.  212 

Età  matura  ,  fola  pm  perfettamente 

elegger  t,  212 

E  Ice  albero  fìmiolo  della  virtù ,     2 12 
Eloquen-^a^cbeh abbia  per  fine,     215 
In  che  confijìa,  .^i  1 4, 

Emutatione^  che  co  fa  {ìa\,  215; 

Squinottio  chefia^e  quando  auuìsnne  - 

2lg 
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EfperienT^  è  maefira  di  tutte  le  cofe .! 

2il 

SjferciT^iói che  cofafiai^  2  2  r 

Idoderato  redeforte^^^ay  efanita, 

E(filio  di  quante  forti  fia,^  225 

EtàiChecofa  fia,  224. 

In  quanti  modi  vanghi  ditti  fa.  225' 

22(5 

Eternità  tfue  conditioni,  230 

.Ej^en^^a  diuina  ìionpuò  ejfer  compre  fa 

dairhuemo,  252 

Egittij  perche  fieglieflere  Sacerdoti  j  à 

Guerrieri  per  loro  "^gi,  255? 

Età  deirhuomo  qual  fìa  pia  perfetta  ► 

2p6 

£rr  ore  w^a ^;7ff  ^e/  "Siondo  da  Forlì  , 

Di  Tierio  Valeriano,  3  51 

D/  Giu^o  Ufi  fio.,  3  67 

Di  .Alejfandro  ab  alex,  1 6j 

Emiliano  Imperatore  vccifo  dafuoìfol- 

datiyperche,  372 

Errori  nell'HifìoT  del  Corìo^  403 

Egitij  fgmficauana  con  r^quila  la 

potcni:^i%[gia,  45^ 

Europaydachiprefeilnome,  4pi 

E  ricchijfima.  -  4^^ 

Come  figurata  nella  Medaglia  di 

Lucio  Vuoitelo,  4^4. 

.  Come  figurata  nella  medaglia  di 

Luciù^ulerio,  495 

Elefanti  da  principio  fpauentornoi  Ro- 
mani, ^96 
Eunomiofua  bellifjìma  hiUoria.   502 
Efchilo  Toetafuggendo  ilmerire  laflef- 

fa  morte  incontrò  come.  5  6'4. 

SfperienTia  ycaufa  della  Truden^^a ,  5-8  6 
TerT^a  parte, 
Egitif  non  portattano  ne'Tempij  panni 

di  lana.  11 

EfperienT^a  pia  infegna^che  lofìudio  del 

le  lettioni.  22 

Elee  firn  bolo  della  feditione  ciuile  ,^6, 

della 
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dellavirtà.i^ò 
Età  non  ft  confiderà  dal  numero  dell'i 

anni :mà dal  temperamento.        68 
FJa  giouenile  è  madre  de  fochi  meriti . 

82 
EHate:  Giouentà  dell'anno,  98 

Elefante,  fimholo  della  TemperanT^ . 

119 

Striane  fua  a  tal propofito»       1 1 9 
Eolo^chi  foffe»  158 


Fiori  de' frutti  fignific  ano  aUegrcT^ 
7^a.  ^  IO 

Eolica:  fue  proprietà,  ip'304 

Di  che  [imbolo,  -       19 

Fronte  raccoltayche /lenifichi.  21 
Fede  d'oro  rotta,  che  ftgnifichi,  ag 
FioriiChe fignifichino,  '  28 

Folgorcyche  fignifìchi,  3-^'99 

Forte-j^e,  perche  fiftanoritrouatel,é* 
inuentate,  5  5 

Fuoco  ifir omento  principale  neWarte , 
-perche^  6^ 

Fronte  torbida,che  fignifìchi.  72 

Filippo  J{è  di  Macedonia ,  voleua  eper 
più  tojìo  nomato  per  lungo  tempo  be- 
nigno,che  per  brcue  tempo  Signore . 

Falce,che  ftgnifichi.  99 

Fuoco: di  quante  forti.  i  o  i 

Flemmatico  fi  conofce  dal  color  bianco. 

121 

E  sonachiofo,e  pigro,e  perche.12^ 
Fine  de'  crapuloni  qua Ifta.  155 

Fortuna,mcntre  ci  è  profpera,  no  fi  deb- 
biamo infuperbire.  1(58 
Fauoriyda  che  prouengbino,             2^6 

Come  dctic  cffere.  2^6 

FcbrCychecofafia,  2^6 

Febre,  da  che  proceda.  136 

liquame  forti  fin,  237 
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Fecondità  di  prole  dì  donne,&  animali. 

240 

Fede, che  co  fa  fia,  24} 

è  fondamento  di  tutte  le  virtù . 

24J 

Felicitàyche  cofa  fìa,  245 

'Del  Cielo  non  fi  può  confeguire,fe 

nonpertribulatione.  2^6 

Humana  fimile  alla  Zucca,    247 

Ferocità,chefia.  248 

Filofofia  degna  d'honore:  perche.    251 

Sue  lodi.  251.258 

Da  à  cono  fiere  gli  occulti  della^ 

natura.  251 

Checofafia,  2)i.26e.')$6 

E  fapienT^a  fono  lofiefio .       251 

Che  ftgnifichi.  251 

Filofofo,che  fignifichi.  251 

Filofofia,in  che  confiHe,         251.254 

Dett  aia  gli  antichi,  fapienT^ . 

252 

Da  chi  ofc  mata, e  per  eh  e,     252, 

Filofofare,da  che  hebbe principio»  254 
(hecofa  fta.  254 

Filofcfid  doma  gli  affetti  dell'animo, 

Filof  fi, non  fole  fono  liberi  :  ma  "^Regi, 

260 
Fauola  dì  H  ercole,  ^  .Achcloo,      2^4 
Fiumi  atterrati  da  diuerft  popoli , 

26) 

Fine,che  cofa  ftgnifichi,  26$ 

Sua  definitione,  2^5 .266 

Trimo  confiderato;  vltimo  efequi 

to.  26$ 

Seruito  da  tutte  le  caufe,        2  66 

FulmPì-ie:di  chrfimbolo.  268 

Forte':(j(a:  che  fi  a  fuo  proprio,  269 

Ckecofafia.  269 

Fera  in  che  confiHe.  270 

F ortuna, che  cofa  fia.  271.275 

Simile  al  Globo  Cclcfie,  perche^ . 

272 
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(^onie  nominata,  272 

Fraudcjchecofafia.  zjó.zyj 

FurorCyche  co  fa  fta,  2  yp.  2  S  i 

ToeticOiChe  cofafìa,  2§i 

Furore  deW^ffiio  quanto  fia grande . 

28t 

Filomene  Eric  mio,  perche  defidera^e 
hauer  il  collo  lungo^  5  03 

Feniceydi che fimbolo ,  330.575.374. 
TerT^a  parte  jS^. 

FarfalUidi  che /imbolo.  333 

Folpo,che  fignifichì,        ^  342 

Formiche,  di  che /imbolo  350 

F^?^/  rf/  C//«//o  Emiliano  Imperatore , 

Feaice,fuade/crittione,  S7y'37é 

Falce,chilainiientò,  ,  55>2 

Fr/«//  ;  fua  defcrittione,  40^ 

Di  e/;*?  abondi,  407 

Forme  delT  vniuerfo  più  perfette  neW- 
^irte{ice,che  nella  materia,       43 1 
Forma  di  giurare  vfata  da  Bimani , 

437 

yfata  da  Greci.  43  7 

Filomena:da  che  cosi  detta,  448 

Facciamagnanimacomefia,         453 
Fede  d'oro figni/ìca  fedeltà,  459 

FebrarOyperche  cosi  detto,  471 

Fewf/  i'v»  </e  <7«^//  genera  memoria , 

V  altro  obliuione.  523 

Fanciullo  alato  jìmbolo  di  Obliuione, 

525 
Fowfe  fifi  CÌT^ico,  la  cui  acqua  fife  or  dar 

gli  amori,  527 

Faccia  brutta:  figura  delpeccato,   554 
Faccia  pietofa  fecondo  i  FifonomiiCome 

fta,  571 

Freddo.:  fuoi  effetti,  5  74 

Ter":^  parte. 

Fenice  fua  Hiftoria,  ip 

ForT^a  dei  Doni,  21 

Fam';^a  dotala  dalla  natura  di  lino  no-^ 
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bili/limo,  e  daU'arh  dimaioliche  Si-^ 

gnorili,  ■  '  28 

Finocchio  fua  virtà,  60 

FermeT^T^atche  cofa  fta,  6% 

Felce:  fua  virtù,  6^ 

Fiamma^ftmbolo  della follecitudine.  77 
Fortuna ,  e  fortejfauorifcono  chi  ha  mi- 
nor merito,  82 
Felicità  paffata  ilraceordarfela,  e  pena 

moleiìi/fima,  '  84 

Fronte  fcoperta,che  voglia  dire.  p  t 
Figlioliyè  meglio  l'hauerne.che  nò.  i oi 
Figlioli  diff etto/i, come /ian  ricoperti  da 

padri,  loi 

Cowe  aggabbano  i  Tadri,      102 

JF(?r/'e^::(^«  fi^e^e  ^i/èr  congiunta  colapru-^ 

den7^,e  col  conftglio,  1 03 

For7^e:doue  non  baHano^fi  deuefùppli-* 

re  con  VaHutie  dello  §lratagemma  • 

105 
Fanciullo  efce  di  tutela  compiti  li  14.4» 

ni  Ut  Fanciulla  compiti  li  1 2. 1 3  5 
Firne  meretrice  riHorò  le  mura  à  The- 

bani,  per  gloria  della  fua  memoria . 

140  •■     , 

Falcone:  fue  proprietà,  16% 

Fulmine:  no  può  offendereil Lauro.  180 


Gluditij  feueri,  quali  pano,         1  o 
Giunone  pr  e  fidente  de  ^egni,   1 2 
Giunone  intento  aWattionifenfibili,  per 
che,  2  5.2  p  5 

Ghirlanda  di rofe,chefgni/ìchi.2p.^^^ 
giouani:  ilfuo  proprio  qual/ìa.^o.  134. 
287.295 

Terche/iftimi,  31 

Giufló  Lipfto  auaro  di  lode,  &  innamo'^ 
rato  di  fé;  40 

Ghirlanda  di  tauro,che  ftgnì/ìchi,    $^ 
Giuflitia,checofa/ìa,  75 

Qillio,4i  che /imbolo»        yp.  8 1 . 5  p  8 

Sue 
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GaUiHacciaydichefmbolo,  82 

Giorni  felici  mmtr  e  coua  l' ^  Idonea  j 

perche.  84 

GaUo,dicheftmbolo»p'j,  TerT^a  parte, 

gioue:  perche  cesi  nomato.  pp 

CrueMcheCirjjèùlo.  ^ìì-l^^ 

Grifone,di  chepi^boh.  158 

Cnflodifcono"  monti,  ouefon  pie^ 
trepretìofeed*org,  158 

Calli  popoli  ilorcoftume,  176 

C  agate  pictr  a:  fue  virtù,  180 

CioHani  perche  non  fijno  obligati  al  di- 
giuno fé  non  pa]ìuto  l'anno,  21.182 
CuSlOyCome confi  fti  nella  lingua  .   187 
Ct^nchìOy  e  farfalla  ftmbolo  della  dM- 
genT^a,  ipo 

Calloydi  che /imbolo.     190.21^.331. 

536  éo2 
Gradi  per  quali  fi  va  aDio,qHalifiaHO. 

255 

Gerione:fi4ahifloria.  377 

C/on«  humcinafimileadvnraT^o,  Ì78 
Ctlo/ia,checofa /ìa.  285 

Genero fità  d'animo  fempre  dura ,  288 
s        ,      Sue  proprietà.  288 

Cwyfb  vccello  di  trtjìo  augurio.        2  8p 
C^ewjo  (/<«  ^^//  x^  nti'chi  era  prefopertute^ 
la,e  confcruatione,  2  90 

Deipopolo  '^omanOj[comeJigura  - 
*e>.  25JO 

Genijfono  nomate  le  perturbationi;  & 
affetti  dell' ammo.  293 

Geometria  in  che  £onfiHe  generalmen- 
te. 2p3 
Cleografìa,checcfafìa.                   n^^ 
Di!  chi  così  detta.              »     293 
CJiouentÌ4ycheccfafia.i               ,   295 
Giohani  quando  diano  figgio  della  per- 
fcnionetit'lL  loropìta,       .       295 
Giiidìtio.  che cofu/ìa.                    2^6 
J^7ilta  da  multe  cfpericn^c,   297 


OLA  1 

Giudice  per  epergiuHo,  cbed^ue  offerì 

tiare.  2C)j.7Sf^ 

T^a  che  detto,  397 

7{on  deue  effergìouane ,  e  pèrche, 

297 
GiuHitia  come  nomata  appreffo  gli^in 
fichi.  298 

(^hecofafia,  29S 

2s(o«  deue  efferprecipitofaitt  puni- 
re, 2^9 
Dd-we  f//er  f^tt<7/e  <z  tutti.        299 
giudice  ri^orofojìmile  alla  morte.  3  00 
Terche giudichi  fedendo.       300 
G  iufìitia  è  cefi  D  iuina.                  300 
Gloriaychccofafia.                         302 
Gola,checofiifìa.                           303 
Guerra  yt  Tace  fono  beni  della  ^epubli- 
ca,perche.  304 
J^fl/  </i  effehabhia  il  primo  luoco. 

Grammatica,checofa  fìa,  304 

Grati  a  donde  deriua  •  j  04 

che  co  fa  fi  a,  305 

Suoi  effetti,  305 

Cjratia  tanto  pia  è /limata  quanto ,  che 

è  lontana  da  Inter ejfi.  ^06 

Cjratiaychi  la  fa  deuefcordarfneychi  la 

riceuedeue  render  duplicata  gratta  • 

306 
Giacinto fioreychi fu  auanti.  3  1 7 

Qatta fignific ala  Lunay perché,     320 
Gewr/ ,  c/?t'  concorreuano  alla  feUa  di 

dy^doneyCVenereychifi/^ero,     35^ 
Giudei  pongeuano  ^Adonide, perche. 

Ciadiani  iraco  ndi.p^rche,  3  6i 

Giulio  Emiliano: pie  predente.  372 
Cencue/ìy  turo  imprefe ,  ^  attioni par- 
tii obiri.  ^Ss 
G.ittóy  diche  fimbclo,  4^4 
Ti) ^7  parte, IO 

Giouahc  facilmente  incorrt  nella  Lo^- 
quacitÀ,  45» 
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Oìallolino  fgnìjjca  nfàluagità  gradi- 

mentOi&c.  45  <^ 

Ginepro  fue virtù.         ^6f,'^2^.')26, 

Ciiigno,d,i  chi  così  detto.  /\69 

Cenaro  perche  così  ?iominato.         471 

che  far  fi  dèi^e  in  coiai  Mefe.^.j  i 

G.  Furio  Crefnia  moHrando  i  fuoi  (iì/o- 

menti  rurali  à  B^mzni  fu  liberato, 

472  ^     .  ■ 

geometriayche  fignifichi,  484 

Sua  origine.  •     484 

Griffo  inffgna  diTerugia,  500 

(uioue  condotto  da  alkuarfi  in  Candia 

con  fuoniy£  canti  perche,  502 

CnerKa  non  fi  deue  far  di  notte.       5  1 8 

Ginepro  /imbolo  dell'cbliuione.        524 

^  doprato  da  Medea  per  adorme- 

tar  il 'Dragone.  5^25 

Cdattiteftmbolo  di  Obliuione,       528 

Sua  virtù.  528 

CJradili  del  piacer  amorofo  quali:e  qua" 

ti  fi  ano.  54^ 

C iicrra  cagiona  molti  mali.  550 

Caufa  della  Tace,  5  5  © 

CJiogo /imbolo  della  patienT^a,  555 

Cjiouane/ìàm  maggior  pericolo  del  vec 

chiOipcrche.  56? 

Volendo  vccider  vna  ferpereftò 

lui  vccifocome.  56^ 

GiouentUiChe  fignifichi,  582 

Ter-^a  parte. 
Giouane  è  amator  della  vittori^, e  deW^ 

Eccellen'^a.  io 

Giogo  fimbolo  della  legge.  5  o.  della  fer^ 

Ulta.  6i 

Gallo  confecrato  ad  Efculapi$ ,  perche, 

^^ 
Gallina  facrifìca,ua/i  ad  Efculapio ,  per 
fegno  difanità .  5  7 

Galline  giouano  à  gli  infermi,pervhe.  ?  7 
Gallo,  fimbolo  dell' IntelligeììT^a, ^2, del- 
la diligenT^a,  -  77 
S i  pigliayper  il  Tredicatore,  e  Dot 
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tare,  -      42» 

Guerre  nafcono  dalla  cupidigia  delle  ric" 
cheT^e,  /       55 

GuHo:  s'ottiene  per  la  li'ngual  60 

Cr He,  firn  bolo  della  gola.  5  oidella  Vigi- 
lan'^^a. 

.Altre  opinioni. 

(Jraj^e'^':(ayche  figmfi 

Cinditio  di  Taride. 

Ghiande  cibo  degli  h 
tà, 

Guffo  animale  dipe/Jìji 

Gloria j  é  cofa  lodeuù 

la  nò. i^'è. Gloria  vera  qua  l] 
llconfegutrla  al  «Jiiondo  i»,»c'f  «  /^ . 
deuedifpr€':i:^arla.      .  ^«li^/ 

Gloria  della  fipien-i^ai Ignominia.  ìT^ 

Gloria  delMondOyquanto  vile,  e  quanto 
vana  con  e/iimpij.  "    i?p 

gloria  :  cupidigia  di  hi  è /' vltimafpo- 
gtta,di  che  fi  fpoglia  l'anima.  142 .  /ì 
può  hauere:md  riconofcendo ,  quello 
che  è  in  loro  gloriofoyda  Dio.        1 45 

Gratia:  chiamata^  mero  fale,perchG^ , 
i^g.che  xofafia.  \  4^.  dell' afpetto  in 
che  confi §ìa.  149.  della  voce,  m  che 
confida.  1 5  q.é  data  gratis  dalla  na- 
tura, i'^^. quanto  potente.  1^6.  efe- 
pij  à  talpropo/ìto,  l'^ó, 

Cratwfo^ptrihe  le  e  onuenga  quefìo  prò-- 
uerbio  lyngem  habet.  157 

(^ioUani'.più  lodabili  fono  quelli  y  che  fi 
arroìfifconOiChe  qudli^che  impallidi->- 
fcono,  iCj 


tì 


HEdera,a  chi  conuenghi.  1 2 

Huomo  con  due fac chicche /ìgr?ifi 

Horvlcgiojdi  che /imbolo,  42 

HPiomo  è  come  tu  noia  rafa,  5  j 

HabitQ  dell'intelletto ,  di  quante  forti 
€  fa,' 
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fia,  6i 

Httomo  vìrtuofo,  à  che  s^afìomiglu     6  S 

Illuflre,  e  famofo ,  da  che  z/enght 

fatto,  68 

Huomo, quando  ft  dica  miferkordiofo, 

77 

Suagrande^i^^ajqualfta.  Sp 

Hedera,che/ì^ificbi,      1 07.257»?  4J 
tì€rcoky&  t^nfieo,a  che  s'a(fimiglino.. 

US 
HH0mOjche  yiutfolo  à  e  Dio^  0  e  beHia. 

145 
Mabito  lungOiChe  apporti,  157 

HuontOyche  vfl  Decoro  non  pub  ejìerpre 

fo  da  biafm  0,  ò  ignomìnia^  1 66 

"Hcliogabalo  Imperatore  y  non  portò^  più 

d'vnavoltavnveflimento..       175 
Hijlorie  di  fedeltà  offeruata  da  cani  ^ 

tìuomo  infuriato  hàfembiante  di  fiera\ 

27P 
Helitropio  fiore;  fueproprietà,        1  %6 
Huomìnigraui  fono  la  lucerna  della^s 

plebe,  god 

Herefiayche  e  afa  fi  a,  t^op 

l^da  d^ognivirtH,  509 

Hidrografiay  che  cofafìa,  310 

tìipocreftayche  co  fa  fi  a,  ^  r  i 

Hippocritiyperchs  macerino  il  corpo  , 

Terche  fucino  elemofìne,  &  altre 
opere  di  pietà  efter'iori,  512 

Habitograue  dell' huomoyC he  indichi . 

512 

Honorcyche  cofafìa,  ^12 

Hiiomoy  perche  caufa  fta  riuerito  >  e  fil- 
mato, J12 
IlonoreverOyC  quello  >  che  nafce  dalla-» 
yirtà,  ^i^ 
Honorcycon  che  mcT^ s* acquici,  3  r  j 
Morcyda  che  preftro  ti  nome  loro,  j  i  j 
Horologgio  folare.da  chi  ritrouato.^  1 3 
Uoreyminifìre  del  Sole.^  1 4.  figlie  dell'- 
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anno,  j  !  5 

Hofpit  alita  a  chi  fi  conuenghi.        322 
Hofpite,  che  coditioni  deue  hauere,  322 
Humiltàyin  che  principalmente  confi ft e»    1 
322 

Spreggia  le  ricehca^e,  322 

Cbecofa  fta.  322.32^ 

Da  che  preceda,  323 

Chefìan:^ahabbia,  323 

Humanitàyche  cofa  fta,  3  24 

fn  che  confine,  324 

Hifloria,che  cofa  fta,  3  2  $ 

Sue  lodi,  325 

Hippopotamo: fueproprietà,  331  - 

Huomini  fimili  al  granchio  ,  quali  fia-^ 
no,  ^  334 

Hercolecon  rarcOydi  chefimholo.  339^ 
Huom&ichehàper  habito  n'ingannare 
in  Ogni  occafione  àfar  ciò  è  prepara'^ 
to,  340 

Hiena  ftrpentei  fue  proprietà.         347 
Hedera  come  chiamata  da  Greci,  445 
Diche  fimbolù.  44^ 

Huomo;quando  fi  dirà  liccntìofo,    44^ 
Quando  farà  lodevole,  447 

Hercole:  perche  annetter  aro  fra  ipiù  de- 
gni Heroi.  467 
Tci'i^a  parte  1  dea  delle  virtù,  180 
Hefiodo  i,fcrittor  d' agricoltura, ^i-^ 
Hiflo:  ddCamoredi  Zariadrey&  Odate 

Di  Gianfrè  7{udel ,  e  la  contesa 
■dìTripolo,  558" 

Hiftotdcl  i^  di  Macedonia  congli^m- 
bafciatoriTerfia-fù.  543 

De  figlioli  pietofiverfo  loro  geni- 
tori, 572.57? 
tìuomo  più  fufiiciente  degli  altri  anima 
li,per  le  mani.  5  74 
Tiit  nobile  d^ogni  altra  creatura 
dacheficaui,  55>» 
Hercole  dal  corno  d' Jtmaltheanepren^ 
dem  ogni  bene*  5  Pi 

He- 
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Hehreijin  che  fi p^r umano  dell' Hefopo , 
6oi 

TcrT^a  parte. 

Huomo  quando  fi  dirà  ^ueto.  4 

,  Hmmini pentiti  ,'perhauer  riueUtofe^ 

greti  à  Donne.  5  40 

Seditio/i  fimili  a  cani,  5  7 

Hnomo  auanT^a  nel  gufio^  e  nel  tatto  ^tut 
tigli  altri  animali ,  nelli  altri  fenti- 
Vìenti^efiiperato,  ,  59 

Herodio  vccello  fìrnholo  della  Cola.  5  9 

HuoìiWjfiiniiealle  pentoUj perche,  66 

E  la  mi  fura  di  tutte  le  co  fé.      6  8 

Contiene  infeftejiotutteìeimfurei 

i  peftiqualità^emoti^  che  il  tJHondo 

grande  coptif  ne,  70 

Huomofolitkriotfmfine  qualdeuf  ejk- 

re.  ^  77 

ò  è  iyingelOi  0  è  defila.  77 

Hafìayfimbolo  della  GHerra,e  della  fa- 
pienT^a,  ii'^ 

Honorejche/t  porta  à  T ir  anni ^eper  timo 
re,  115 

Huomo  non  è  nato  per  foggiacere  aWin- 
jiuenT^a  delle  Stelle  :  ma  le  Stelle  per 
rhnomo.  11.2 

Eelitropio,  e  Selinotropio  infteme  gero- 
glifico del  temperamento  delle  cofe 
terrene  con  le  celefii,  120 

Heller  a  firn  bolo  della  Tenacità\.     121 

Huomini  fauij:  Vvltimo  affcttOfCbe  ta- 
fano è  della  CJloìia,  142 

Hmmini  di  bruite  fafteis^T^e  refi  amabi- 
li dalla  gratia^e  Venula,  151 
Ueliaifo  pianta:  da  chi  così  detta.i$^. 
fm  defcrittione,  153.//  Gentili  ne  co- 
ronauan  di  efia  i  loro  Dei,  1 5  j .  /«c_3 
'virtu.j$  5  ./imbolo  della  grattale  glo 
ria  popolare.  153 

HuomOiChenafca  efSendoil  Solein  afce- 
denteyche  proprietà  habbia,        16 1 

'  lluomo:  quanto  amico  della  vita .  1 8  r . 
e^empij  in  talpropofito,i^i,hà  tem-^ 
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fod'acquijfar  te  imi à^  fé  wtole'appU^ 

carm  l'animo»  _  181 

Uemerobiom  animaletto  volatile,  fim- 

bolo  della  breuità  della  vita.      1 8 s 


I'J^repidìtàjcheccfaJiaé  154 

Imaginatiuayperp<^ederildi§tgn§ 
che  qualità  deue  hauere .  1^4 

Inditij  di  dolore^quali  fiano,  30 1 

Iride  herbajfimholo  dell' ehquenT^, 

il  Vafaio  0  dia  il  v  afaì  0 ,  prouerbiff  di- 
chiarato-, 215 
Interfjfe  amat^  facilmente  fa  errare, 

220 
Inclinatione  alle  lettere  come  fi  deue  fi- 
gurare. 290 
^//'  armi  fi  può  figurare,               390 
JattanT^^checofafia,  ^iS 
!doloiatria,cbecofafia,                  ^t$ 
Jgnoran'^ajdachenafca,  327 
Jmaginationeychecofafia,             32^ 
Suoi  effetti,                          ^2^ 
Impietàychecofafia,  331 
Dachenafca,                        Zl^ 
Jnclinatione,che  cofa  fia.              512 
E  diuerfa  fecondo  la  diuerfità  del- 
le nationi,                                33  J 
Intelktualepuò  efier  buonayeeat-» 
tìua,                                     m 
Inconfìderationeyche  co  fa  fi  a,        5  3  j 
InduUria^che  co  fa  fi  a,                   3  3  à 
^Abbr  accia  folo  Vvtile,         335» 
Qaufa  ^tileperfeidilettoper  altri, 

Infamia,da  che  nafca,  3  37 

Infortunio,checefafia,  338 

Jngegnoycbe  cofa  fia,  335; 

Ingegno  fi  comparati  all' aquila, per  che 

339 
Ingannare^che  cofafia,  ^i^ 

e    a        In* 
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ingiuriatila  che  procella,  540 

ingtufìitia  alle  volt  e  jC  he  caufì»       5  40 
■Ha  orìgine  da  gli  intere/fi .      J41 
Ingordigiaychecofufìa.  ^41 

Ingordi  firnili  alla  fanguifugha,  perche, 

IngratitnidinCiChe  cofa/ia,  545 

Jraycherofafìa.  344 

Iniquità  ab bruggia  t anima,  345 

Inquieti  fimili  alla  girella  di  carta.  345 
'ì<(on  hanno  mai  ripofo  interno, 

345 
Innocen'^aichecofafia,  345 

Jnuhidicn':(a,cbecofafia,  34^ 

i)d;  c/;e  nafca,  ^^6 

Inftdiaychecofafìa,    •  34^ 

Jnft  abili  y  quali  fìan&,  5  47 

Simili  alla  Hienayperche,      547 
Intelletto  fimile  alla  vifia.  348 

Incl'matione  naturale^opera  conveloci- 
tà. 548 
Intelletto  ha  dominio /opra  tutte  lepaf- 
/ioni  dell'anima.                        349 
Intenderete  p^erftttione  dell'animo.  3*47 
Intelligen'i^yda  che  nafcd,             5  47 
Intrepiditàychecofafia.                 347 
Inuentionijcome  fi  formino,           3148 
Inuentione  deue  ejfer  propria  ,   .     3  48 
ìnuentione  non  è  vna ,  maquafi  yn  nu- 
mero infinito.  348 
Tereffer  lo  dettole  deue  efier  ado- 
frata,  349 
Inuidiatche  cefafia,  ^60 
Inuidiofo  y  ha  fempreramarico  dell'ai^ 
truìbene.  ^60 
Inuocationejnche  confiUa,           ^61 
Inter  e^e^cbe  cofa  fia.  5  (5i 
-f^  <i//e  volte  giouare  ad  altri. ^éi 
Suoi  effetti,  ^6i 
Ira-.fuoi  effetti.                               3  62 
IrrefolutiiChi  fìano,                       5^4 
Italia, fu2otKÒ  Hefperiaj  ^  altri.norni 
perche,                                 ^55 
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Terche  così  detta,  ^66 

Sue  lodi.  369 

Infegna  dell'Impcrio^qualfia,         3  6p 
'Z>f  Ghibellini  datale  da  Federico 
fecondo,  ^69 

De  Guelfi  datale  da  Clemente  IF.^ó^ 
Italia  a  che  s'ufjimigli,  3  69 

Imperatore  :  riceue  in  millanola  coro*- 
na  diferro^non  d'argento,  40  j 

Idea,checofafia.  42p.430 

Da  che  proceda,  430 

E  cofa  belliffimayperche.        45  o 
Sue  conditioni.  43  o 

,Affimigliata  annumeri  da  Tita- 
gora,perche,  430 

Ichonografia^che  cofa  fi  a,  43  3 

Ifpiratione  diuina:fen:^a  ef!a  non  fi  può 
cofa  buona,  434 

1  a fpide  gemina:  portata  s*  acquisì  a  la 
gratta  altrui,  448 

ibis  vccello:fue  proprietà.  4(5^4 

Italia  jda  che  habbia  prefoil  nome.  494 
Faceua  in  guerra  j 00. pedon-i^e  70 
caualli  al  tempo  di  Tolibio ,       494 
Simile  alla  quercia jalU  tifigua,ad 
vn  aguglia  ad  vn  pifce^  perche.  494 
fncenfiero  fumicante  fimbolo  dell'Orai 
tione,  534 

Incendio  come  fi  mandi  dagli  occhiai 
cuore.  535? 

Mandato  da  gli  occhi  al  cuore  ab^^ 
bruggia  più  del  fuoco  materiale ,  per- 
che. 542 
d'amerete  volontaria  morte,  540 
E  amaro  perche.  540 
E  dolce  amaro.  540 
Ter':;^a  Varte. 

Ihtentione  del  folitario  qttalfia ,  7  7 
InuernG:vecchie':i^a  dell'anno.  1 00 
Inimico:  vincerlo  con  infidie  non  è  ver- 
gogna, io  <y  a. n':Q  Inde.  105 
Intelletto  humano  non  può  fv7i';^a  tempo 
affermare i  & ajjìcmare  il  difcorfo 

del 
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delpià.e  del  meno.  _  125 

Tinge  augello  :  fua  defcrìttìone  i<)6.fua 

origine  i^ó.ftmbolo  della  for';i^a ,  & 

efficacia  della  gratta,  e  yenufta  .151 


Ljluroàchiconumghi,        11.109 
LeoneiCheftgnifichi.il  .110.115. 

I55.2o^45^524 
Licurgo  %l  de  ^J^acedonì ,  perche  or- 

dinafìe^che  non  fi  poneffero  nomi^  fo  - 

pra  i  monumenti  d'altriy  che  di  quelli 

che  foriero  morti  per  la  Tatria.     48 
Lifimaco  ajìunto  al  gouerno  de  Hati  ; 

perche.  5<5 

Libertà:  psr  conferuarla  non  fi  deue  rif- 

parmiar  robha.  60 

Lupo^dì che fimbolo.  ,  69. ^ii 

LagrimeyVera  medicina  delT anima,  qó 

Lunaperche  detta  Lucina.  90 

Tercbe  benigna.  9^ 

^>[faif)fcailucida,  che  lignifichi . 

96 

Sue  virtà.  9"] 

Lancia)Chefgmfìchi\  100 

Leeneguafla  con  la  coda  lefue  orme^ , 

perche.  102 

LituOydichefimboio,  148 

Leone:  fnequalitadi*      1^7.270.288. 

3-04-455 
Lingua  non  deue  efìer  pia  veloce  della^ 

mente.  y  16  j 

Leprejdi  chefimbalq,  1 84 

Lira^dicbefimbolo.  187 

Ter'^aparte.1%^, 
Lucio  l^  a  Iorio  incoi  onatodii^.  anni  tr^ 

poeti  latini.  216 

Lemntfciyche  fiano.  216 

Leone  cominu.tmente  hàfebre,       238 

.A'2^ffato  col  Cignialeychefigni- 

fichi.  270 

Ladri, fono  fmprfidenti^e  temerarij^ì^i 


OLA 

^  lire  loro  prùprietadi,  «2  fi 

LodjdelCardinal.3^luiati,  501 

Loto  herba:  fue  proprietadi.  5 17 

Ter-^^a  parte,  16  ^ 

Larnpreda^di  che  fimbolo,  342 

L  eggi  perche  die an  fi  freno  de  popoli . 

34<^ 
Latini  prendono  vn  color  per  Paltro, 

Licuore,dachenafca.  5^0 

Lod.ola,perche  dicaftiCalerita,  3  74 
Liguriayda  che  co  fi  detta.  384.  perche 

detta  Genouefato.  3  84 

Lago  auelino ;  fuo  rimbombo  s*odeper 

dieci  miglia  difcoTto .  3 90 

Latio  Trouincia: perche  così  detta. 191 
LaurOyperchenelLatio  vene  fta copia, 

393 

Lombardia,perche  così  detta,  40 1 
Di  che  nomi  fta  Hata  dotata,  401 
1)iche  abonda.  402 

Latte,principio  del  moto,  e  della  quiete. 

4J2 

Lega:  chi  nefojfel'inuentore,      .    43 <5 

7)i  quante  forti.  45^ 

Legge  fimile  alla  Matrona,  perche. ^3  8 

Quanto  antica,  4?  8 

E  fanta^jC  perche.  438 

Terchele  fi  conuenga  lo  fcettro , 

438  - 

Legge, lega, perche.  438 

7{atiiralefemplice:perche,    43  p 

Fd  ilprojjìmo  a  noi  fimile,      43.9 

J^ua:  fuo  fondamento.         '440 

Di  ChriHofoaue,  e  leggiera  :  per-- 

che.  440 

Fecchia:graue,  441 

Liberalità,checofafia,  441 

che  riguardi  hauer  debba,      441 

Libero  arbitrio,che  cofa  pa,  443 

Libertàychecofafìa,  444 

Libidinofo  fimile  al  Tardo,  446^ 

libidine  è  maggiora  nelle  f  emine,  445 

Lode 
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Lodeifue  qualità.  447 

Di  quante  forti,  447 

Che  cofa  fia,  448 

Logic<iychecofafta.^^%,fHe  proprietà, 

44P 
Lingua  ftgnìfica  loquacità,  450 

Loquace  éfacileja  dir  bugie.    ■      45  o 

Loquaci  importuni,perche,  451 

Longanimità'.che  cofa  fta^  45 1 

E  patientia  in  che  di  ferente ,  45 1 

Lujfuriayche  cofa  fi  a.  451 

Sue  proprietà.  45 1 

Leone,libera  ^ndrodo  dalla  morte  per 

beneficio  riceuuto  hisìoria  beUiJJìma, 

Luglio,  da  che  coft  nomato,  4^^ 

Legnami  acciò  fian  durabili,  diche^em 

pò  debbano  efìer  tagliati.  473 

Lunaria  herba:fua  proprietà.         47  5 
Liguro  coft  grande  neW^4merica ,  che 

mangia  fmo  gli  h  uomini.  498 

Lupoceruiero  ftmbolo  dell' oblluione, 

524 
Lumaca, /imbolo  della  Tatien^^a.  551^ 
Lupoftgnifìcapcftilen':^.  jdS.  filentio 

voracità.  191 

Legge  antica pagauaocchio,per  occhio, 

C^c.  600 

Ter\a  parte. 

Libro,fimbolo  della  fapien'^a,  42 

Lupo  Ceru'ero  perde  chiamato  Lincio . 

57 
Lepre  fmbolo  dcU'vdito.'^  8.  dtl  timore 

Lingua  firn  bolo  del  gufto.  60 

EminiHra  de  fapori,  60 

LaurOjperche  di  effoft  coronajferogVim 

peraPri.  6^ 

Lupo:  fiia  qualità.  66 

Lepì  e  nel  proprio  couile,fjmbolo  dcHafo 

litudine.  jj 

Lettijiernij,  perche  caufa  fi  vfajfero  da 

gU  Antichi.  Ii9 
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Lupo,€  muggine Tefci ,  fimbolo  deUa^ 
Tregua.  13^ 

Lucifero  vanamente  gloriando  fi, merita 
d'ejfer  incoronato  con  vnpaio  di  cor-' 
na,  140 

Lode:  facil  cofa,quando  non  fi  ha ,  •  non 
defiderarla:  ma  quando  ci  vien  data 
diffìcile  è  il  no  ne  prender  diletto.  1 42 

Lode  propria,benche  di  cofa  vera^non  è 
lodeuole.  i^'^.a  n'^  mio  fa  da  vdirfi , 
143.  effempi  curio  fi  a  tal  propofito . 
1 44. 1 45  ,data  da  altri,  efoaue  da  f - 
dir  fi.  1 43 

Leone:  non  fi  [corda  mai  Coffe  fa  ricenu  • 
ta  per  vendicar  fi.  i/^S. cfìex-7pio  bello 
a  talpropofito.i^S.fifnù'j lo  della  ve- 
detta .  1 48 . della  vigilanT^i .        17^' 

Lepre  mangiato  non  fa  l'hucmograticfo 
come  dice  il  Tierio:  mafonnacchiofo 
1 5  ^.da  che  deriui  tal  nome .        155 

Lucerna: ftmbolo  della  vita.  1 8_j  .fifnile 
al  corpOfperche.  1 84 

MEfyaggieri deirabondan:(a  ,  chi 
ftano.  IO 

Trlirto  a  chi  appartenghi.  1 1 .97 

7nirto,di  chefimbolc,  1 1 ,7^ 

Grato  a  Fùnere.  i  r 

Materia  unta  di  aglio  cedrino  non  fi  tar- 
la. 12 
Tvlineruadachi'nata.  ij 
"Mercurio  inuentore,  &  autore  delle  let' 
ter  e.                                           14 
Tvlani  congionte,di  che  ftmbolo.         20 
"Murenaye  ferpc  congionti,  di  chefimbo" 
lo.                                              1 2 
Mano:  il  porgerla,  chefignificaua  ap- 
p  refjo  gli  A  ntichi.                     >  '  2  7 
Mirto, che  fignifichi.                   ^9-97 
Modesìia  concita  amore,  e  benenolcn^ 
T^a.                                         41 

T^le- 
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Jded'mrità  è  ottima  in  tutte  le  cofe .  5  5 
Mìferìcordia.iChecofafta,  77 

MiignanimOyche  voglia  dire.  __  8p 
Suoi  affetti,  8p 

T^afcberuyche  fignifichi.  1 1 5 

Jilacinaydicheftmbolo,  nj 

■Meknccnicoyda  che  fi  comfca.  121 
"Mercurio perche  da  Greci  nomato  Te^ 

tragsnos.  16  j 

Tdari^,  fecondo  gli  antichi ,  principio 

d'anno.  218 

j^sTTJ  per  apprender  la  Fede.  24^ 
jiiercuriofenT^a  piedi  fopra  vna  bafe^ 

qnadra,che  fìgnifìcbi.  240 

T^e  .te  fi  deue  fcmpre  dri:^7^are  a  Dio . 

254  ,   . 

"Miriade  numero  dijheftmbolo,      26  j 

Mano  è  shomcntOide gli  jìr omenti.  3 16 

MortedataaHetoda  (syikffandroy  e 

perche,  ^  ^45 

Medaglie  battute  alaude  d* Imperatori 

'JR^mani.  572 

Modestia  di  Tirro  I{e.  ^6p 

M are a,per che  fojfe  detta  ^gerTice- 

nus.  ^      S99 

Marchiani  loro  valore,e fedeltà  .  ^pp 
tiK"  irca  TrÌHÌgiana:da  che  così  detta* 

404 

Sue  Città.  405 

-  'Di  che  è  abondante.  405 

MufaU:  fiiadefcrìtÙGne.  425 

'ÌSlonè  in  altro  luogo  f  che  nella 

Sardegna.  40.425' 

Mondoychecofafìa.  4^1 

Montone  yfimbolo  di  Lu^uria.  451 
Magnanimitàyche  cofa  fìa.  453 

Magnijicentiiychecofafia.  455 

perche  virtù  heroicafì  dichi.  45  4 
Malinconia  fa  negli  huominiyquelloche 

failFernom  gli  alberi.  455 

Maluagità  fimtle  al  fumO)perche.  457 
iJW  .^  Imgiotfue  proprietà .  45  7 

Manfuctudine^checofaftét,  4^7 
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Marauiglia,eke  co  fa  fia^  458, 

£  propria  de'Giouanifperche.  458 

Martirioyche  cofafìa,  45^ 

Matrimomoychecofafta.  459 

Simile  al  giogo,  459 

Egraue,e  carOiperche.         45^ 

Mathematica  idi  chefcierrs^fia  ortgiie. 

460 

Mathematicifamofì»   -  451 

Mather/tatica,  in  che  tempo  fi  debba  ap 

portare.  ^Sl 

Meditationeichecofa/ia,  ^6\ 

Spiritualeychefia»  4^2 

Medicina  yche  fra.  ^6^ 

Medico  vuole  ef^er  vecchio^  4^3 

Mediocrità,  che  cofafìa.  464, 

(JHcmona: più  ft  ha  nell'età  perfetta, 

che  nella  vecchiaia..  ^6± 

tj^cmoria,fiio'tepitcttù  464 

Cheeófafia.  464 

Conrvfoftperfettiona.         464 

5^^>w/7e  <i?/  Gineproyperche.      465 

MeritOychecofa  fìa.  4^7 

Merito  di  quante  forti  fia.  j^6y 

KJHorteUa  pianta  dedicata  k  Venere^ 

perche.  ^5g. 

Maggioyda  che  cefi  detto.  4^^ 

Mefe:fua  definitione.  ^731 

/?■*?•  47^. 

Mifericordiaych^cofa/ìa.  479 

Medaglia  imprefia  da  Caio  tJHamilìo 

limetanoper  merito  della  fua  fiirpe 

difcefada^lìjle.  481 

^io/e  ^errét7  :  geroglifico  della  fapien^^ , 

&  elQijutns^a.  484 

•JHifurayche  cofa  fia,  484 

£>/  quante  forti.  484 

S«o;  inuentoriychi  foffero,      484 

Mifuratori  imponeuano  i  nomi  alli  al-- 

logpamenàdefcldatf.  485 

iJHifHreyCpe fi  perche  poHiinpublico , 

Mifk" 
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'iJHìfuraY  eiafcuno  (ft  deue  con  le  pro' 
pnefor'T^e,  ^^6 

Mode^ìajchecofafia,  488 

Tdonarchiaychecofctfta,  490 

Dachederiui.  490 

Tdondo  come  figurato  da  gli  Egitij.  492 
%^ìtorte  cagiona  negli  animi  diuerfità» 

Svnlongo  fanno.  499 

T^ufc,  da  che  così  chiamate*  50^ 

Mufa Xlio i  da  che  deriu a.  503 

Euterpfeicbefìgnificbi,  503; 

Talia  attribuita. alla  Comediti^  . 

503 

T^Ulpomene  alla  Tragedia.     50^ 

"Polinnia  allaIRpttorica.        504 
jEr^i'o  fignifica  amore .  5  04 

.  Terpftcorefopra  i  balli.  504 

Franta  fignifica  il  Cielo,        555 
"    Calliope  così  detta  dalla  bella  vo- 
ce. 555 
Mecanica  fuadefinimne ,  e  ci)é?  fjgnifi- 
chi.                                          507 
7>ior/-e  e  T^ppa^e  storpiata.    "        519 
Mandragora  genera  obliuione,        524 
MeUiCibo  dcldragonCjperche.  525 
Sua  virtù.  525 
T^oneteyperche  in  tyìthene  hauefìero  la 
flan-ipadt  Tettola.                    559 
MaccbiatOjchi  propriamente  fi  dichi . 

598 
Mercurio  comefanajfe  dalla  TefìilenT^a 
Tanagra.  600 

TcrT^a  parte. 

THorti  Egitij  Jì  fepeliuano  con  panni  di  li- 
no. II 
Mauritio  con  altri  foldatì  più  toTto  volfe 
morire ,  che  obcdire  all'Imperatortuj 
lYlafJimiano  facrificando  atti  Dei. 

Mantouagià  capo  di  tutte  le  Vrcjfcttu- 

rCyC popoli  di  Tofcana.  50 

ìdOHtom  cQmbattcntifjimbolo  della  j^- 
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ualità.  ^^ 

Minerua  cono  fiuo  ftmbolo  di  fapien^ 

T^a.  40 

Marito ,  e  moglie  da  per  loro  ve  ci  fi  per 

hauerriuelato  pgreti.  54 

Mondo  coperto  di  cinque  corpiy  terraja" 

qua^aere^fitocOyC  cielo,  ^58 

Mirto:  fua  virtù.  61 

MìfUre:  tutte  dipendono  dal  punto  .  70 

Da  douchAue fero  origine.        70 

MirtOyfimbolodel  penfiero  amcrofo  a- 

cutOyefiffo.  84 

Mercurìoyperche  fi  dipinga  alato.  92 
Mulifpci  che  fi  ano  Aerili.  102 

Mulcalcuna  yolta  han partorito, di  che 

fcgno.  1 02 

Vaefi  ne' quali  partorifcono.   102 

Mula:  ftmbolo  della  Hcrilità.  102 

Morti  diuerfeyper  via  difratagemma. 

108 
Mafcheraichi  fofe  ilprimo  ad  v farla  in 

fcena.  151 

Mercurio,  Tadre  dell' eloquenT^^e  e apo 

delle  grafie.  152 

Monte:  ftmbolo  dclllmmana  vita .  1 S6 

"KT  Erone,  che  fece  per  Imperar folo . 

I^arcifo  fiore  genera  flupore.  '41.  TerT^a 
parte.  1 1 1 

limerò  come  chiamato  da  Greci.  5  7 
2)/  cffo  fi  compone  tutte  le  cofe.'^j 

'h{umeri:fjr7^a  loro  quale  fìa .  5  890. 
Ter^a  patte,  dipendono  da  II  *vnitd  • 

Rimerò  ternarìo^che  fgnifìchi .  90 
l^ttunofù  ilprimOiChe  dornaf^  Caual 

li.  1 02 

"HjuCy  chrfgtfifichi .  M  ® 

ISl^ronc  Imperatore  non  portò  più  d'v- 

»a  volta  vnvefìito,  17J 
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*t^mdeU*alhe  piedi  diivuegiomno  al- 

la  fatica,  2^5 

*^lo  fiume:  onde  hahbìa  origine*    26^ 
T^ttoUydi  che  fimbria,  3i7«'334 

'^ero,ch€fignifichi«  3S'^-3S^' 

TerT^a  parte»  5'5 

Tiotarijida  che  cefi  nométti.  420 

*^fo  riuolto  in  $u,cheftgnifichi.    445 
?^ro  è  coHui  'B^manda  lui  ft  guarda , 

tal Trouer bionda  che  deriua,       45  6 
t^uembreifer^hecofidetto.  470 

"mcomaco  Tittore  per  licenza  pittore-' 

fca  aggionfe  il  cappello  ad  Vlifìe,non 

che  loportaife,  48 1 

T^aturatchecofafta.  508.589 

T^bbio  geroglifico  della  'Hauigatione , 

508 
T^cejJitàiChe  cofafia.  5  09 

'mnfe^e loro fignificati.  511.51». 515 
l^tte  di  chi  figlia  y  e  f or  ella  fecondo  i 

Toeti.  5 1 6 

Da  che  così  detta.  5 16 

Ombra  della  Terra,  517 

Suoiepi  tetti.  517 

1<lutrice,e  madre  del  fonHO,€  della 

morte.  $19 

Tev^a  parte. 

'hllbbio  odia  i  proprij  figlioli.  8 

Simbolo  del W^^m a.  9 

'ì^foda'BraccOyche voglia  dire,      58 

7{arcifofimbolo  della  Sapieìf^a^e  TrU" 

denT^a,  94 

Da  che  cofi  detto.  iii 

T^rua  fmperatoreJ'uteU  d'Italia,  per 


O  Vera  quando  le  manchi  l'vltima 
lima.  1 1 

OltuOidichefimbolo,     15.27.77.79. 

367.457.479,547 
Oliua  da  "Tgeti  à  chi  era  dedicata,    1 3 
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Oglio  di  oliua^di  chegerogUficol  i^ 
Otio,che  habbia  per  forella,  22.  eaufcLs 

della  detrattone,  i-jy 

Oro:  ffia  virtù,  28.|68 

Obligo  più  ft  deue  alla  Tatriayche  a^Ce" 

nitori.  .  4J 

O-lmefi  dice  marito  deU<t  vit€,perche. 

Oceano  padre  di  tutte  le  cofe  ,ede  Deio 

104 
Opere  fatte  con  matturità ,  che  fignifi-* 

€hino.  i2z 

Orfoidichefimboto,  1^6 

Occhi  di  B^anat  loro  virtà.  1 60 

Oca  fimbolo di  Danno,  léi  »  di  vigilan-* 

i^rf.  30S 

Opere  buone  van  fatte  :  ma  confìlentio, 

i8j 
Occhi:  perche  dalla  natura  pofli  in  lueca 

eminenti.  i^S 

Occhio:  diche  comporlo.  1 S6 

Orfeo  con  la  lira  fimbolo  dieloquen?^  • 

314 
Ogni  huomo  deue  efier  fabricatore  delU 

fua  Fortuna,  272^ 

Occhi  bjffifchedimofirino,  ^la 

Occhi  di  Cjatta  crefconOtC  calano  fecon-* 

la  Luna.  320 

Oro,che  fignìfichi,  329.477.492. 

Ter-s^alparte.  54-54 

Occhio  a':^uro  è  brutto  ;nero  è  bello.  357 
Oroyda  che  cofi  detto,  368 

Opinioni  fopra  la  Fenice.  5 75  •  5 74 
ObedienT^a  di  Theodofio  ImperatorCjal^ 

la  eh  te  fa.  581 

Ordine  Monaflico:fiia  nobiltà,  3  89 
Ofio  i  fomento  alla  libidine,  44^ 

Occhi  concaui  figmficano  malignità . 

454 
Ortiche  fimbolo  della  Makdicen'S^ . 

454 
Ocho  %e ,  perche  da  Qreci^  chiamauafi 

[oUello.  457 

d  Orfo, 
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Orfo /Imbolo  deH'lra^  45  7 

0li9:fue  virtit.  45  8 

Oliuo  arde  ferf:!^  fuoco  materiale  »  45  8 
Ottobre  jda  che  cofì  detto.  47  O' 

Othio /imbolo  della  ModeflU  *       48S 
Ombraychecofa/ìa.  ^ij 

ObedienT^a  Iriiprefa  di  Letne  X,      j 2 1 
Obliuione,di  chi  figlia  fecondo  i  Grecia 
522 
In  molti  i per  natura.  5  2  2 

J«  wo/f/  pe>^  accidente^    522.523 
D* amore  rende  ripofa  >  e  ^«/(?/e . 
527 
Occa/ìone  fi  deuepreuenire,  e  nonfegui- 
tare^  528^ 

Oi/io,  checofa  fia,  528 

0/fefayche  cofa  fia*  530 

C/je?  y//<2  pe>-  /r4  ychineècaufa. 

Operationiyperche  fine  far  /ì  debbano,, 

Oper^z ,  che /ì  ricerca  per  ridurla  à  per- 
fettione^  5^0 

Opinione^che  cofa  fia.  532.587 

Oratione,che  e  afa  fi  a.  534 

Trima  deuefarfi  col  cuore .  5  34 
C/>/  /^/^  «^f'»?  efiet  mondo  di  cuore 
%1^'fegreto,  5^^ 

Origine  d'amore  deriuadall'occhiOi  non 
da  gli  orecchi  principalmente .  537. 
53B-5,?P 
Occhioychepaf^a  per  raltro  occhio  è  fi- 
ntile al  SoteiChepa/faper  lofpecchio* 
575? 
Occhio  non  fi  deue  mai  fi/ìar  in  beWog" 
gettOyperche.  543 

Origine  d'infiniti  mali,  544 

Ofiequir  ifuafor  i^/i .  <^^6 

Otiofofimile  al  Torco,  5  ^6 

OtiOifepoltura  dclFhuomo  vìuo,      5  45 
Ha  infegnato  tutti  i  mali  del  mon- 
do, 5  45 
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Ofcwità  del  parlar  diurno  èvtile,percbff 

O/rere  ciuili,  quale  fi  a  la  maggiore,    5  6 

ochejoro prudente  proprietà,  66 

Occhi  di  color  divino  ^indicano  fielidi^ 

tè.  III 

Operareyper  fine  di  gloria  non  fi  si  cela- 

r  e  jC /coperto  tal  fine  fi  perde  la  con^ 

qui  fiata  gloria^  13  5 

Ofiracifmopena ,  chefìdaua  dagli  Ji" 

theniefi  à  quelli  che  fuperauano  in» 

gloria^in  richcT^ey  ò  m  riputatione  » 

gli  altri  Cittadini,.  171 

Oliuo  auuoko  col  Mirto  èfimbolo  del  pia 

cere^che  fi  prende  daU'vnione ,  ^  4- 

.  micapace  de  Cittadini,  l8p 


PEnfieri  deWacaiemico  come  e/Ser 
deuono,  io 

'Petrarca  coronato  di  tre  corone,  1  z 
Tomi  granati,che  fignifichino,  12.175 
Tomi  granati  à  chi  fi  dedicauano,  1 2- 
Teripatetici  feguaci  d',Ari/iotele  >  per" 

che  cofi  nomati,  13 

Tortico  d'jitene  dipinto  da  Tolignoto  • 

13 
Toetica ,  da  che  habbia  hauuto  orìgine 

14 
Tietàidichefimbolo,  20 

Talo  a  cui  s'appoggi  vna  yne^che  figni» 

fichi,  27 

T  Ita  goira  fece  leuar  tutti  i  nidideUe  rùn" 

dintduiU  e  afa, perche,  37 

Tauonc^di  che  fimbolo,  42.^1 

Tatria, perche  scarni,  45 

liome  /uoproprio  quanta  forT^ 

habbia,  4S 

Titcura ,  in  che  gradi  collocata  dalla 

fcuola  u^thene,  63 

Et  fcoltura,perche  fi  dichine  foreU 

le,  <53 

Tali' 
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"TalideT^ayda  che  fYOctdi,       58.512 
ToteUh  qualfta  la  pia  nebite,  74 

Vianto  d*H eredito f  da  che  nacque .  75 
Tacifici:  fono  anco  tali  nel  me^o  delle 

tribolationu  77 

TinOidicbefimbolo.  90 

TelicanOjdichefìmbelo,  92*33^ 

Tarole^hanno  le  pénnct  perche,         9j 
Tutti  nobili  Romani  portauano  vn  cuc 

red*or0alcoUo,perche,  155 

TrudenT^ajchecefafia,  1^6 

Pentimento:  oue  non  ha  luogo ,  andar  fi 

deue  col  piede  di  piombo*  137 

Torco  jdi  chefimbolo,     155 .  r  pj  .200. 

304.355.545.     Terq^a  parte,     45 
Tajior  buono  da  tofare  le  pecore,  e  non» 

fccrticarle,  i6i 

Trouerbioycoluiè ridotte alverde,  àtG 

chederiua.  155 

*PeUe  di  Leone,  (imbolo  del  valore  della 

virtùyeforte7;7;^a  d'animo,  166 

Tarlar  bene  d'ognvno,chefegnofta, 

16  j 

Tdale  degli  altrischefegnofia.iój 
E  inditio  dell'animo.  lój 

Da  Greci  detto  merco  dell^huomo» 

1^7 
Tompeo  magnOfnotato  per  vano ,  per^ 

che,  175 

Tirale,anìmale,cbe  tanto  viuet  quanto 

jlÀ  nel  fuoco»  208 

Tapagallofimboh  deU'eloquen:^a.  214 
Troie  numero/a jC  felice,  2  5  p.240 

Tratica,enon  Theorica  dàfapienT^d, 

255 
Tòfiume:onde  habbia  origine.        a^i 
Telle  di  Hiena  apprejfo  quella  delta  Ta- 

tera^checaufi.  274 

Tenne  d'tAcquila  pojlefra  altre  penne, 

che  cagionino,  274 

'Poeti;come  nominati,  281 

*P0eta  per  efìer  buono  non  baHa  la  natU" 

ra,mÀ  vi  vuole l'ejienitio,        ^2  8 1 


OLA 

Tlatano  arbore  ggniatejperche,       apt 

,AdornatodaSerfe%e,  299 

Tiramide^dì  che  ftmbolo,  301 

D'egitto  pcrfabricarla,  vi  s'adc't 

prorno  trecento^  efeffanta  miUaper** 

fané  10, anni,  501 

Talma,  di  chefimbolo .  5 15. 5 4^.5 dd? 

Ter^a  parte.  iiS 

Tapauero:  fu  a  proprietà,  ^29 

TalUydi  chefimbolo.  322 

Toten^ì^a  inteliettiua^mai  inuecchiiL:>  » 

319 

Tittaco: fuà  afìutia  in  battaglia.  ^^6 

Tolipo  pefcCy  eccita  à  cofe  veneree^  47 

Di  chefimbolo.  347 

Sue  proprietà.  347 

Troprietadi  naturali  di  piante ,  pietre, 

^animali,  348 

Troferpina,fìgura  dell' Emi/pero  inferi» 

re  della  terra.  351 

Di  chefimbolo.  55^ 

Torpora,di  che  fàhabito.  382 

In  oro  fu  habito  de  Trìofanti.^Sz 

TiropOjdi  chefimbolo,  3  8^ 

Talma ,  abonda  nella  Liguria  Trouin- 

eia,  585 

Tugliaiperche  co  fi  detta,  3  96 

Di  che  è  abondante,  5P<^ 

'PuntOjperche  fra  l'vna,el*altra  parola 

fi  vfafie  da  gli  jìììtichi.  42  o 

Tefci  d' .4 cheloo: proprietà  loro.     42  r 

Teccato ,  caufa  nell'huomofewpre  cat" 

tiuipen fieri,  454 

Tarolefono  i  concetti  deU* animo ,  43  5 

Teniten:(ai  Sacramento fuoi  effetti . 

440 
Tardo:  fue  conditioni,  44(5 

T  antera  :fue  conditioni,  44^^ 

TrudenT^a  ricerca  efperìenT^a,  45  o 
Ternicefimbolo  della  Luffuria,  45  i 
Tauone ,  firn  bolo  di  fuperbia.  45  7 
Tuleini  d'^goUo  nati,fannQpiù  oua  de 
gli  altri,  47  j 

^^  d    %         TqU 


T    A    V 

Toh  vcceUoj/imbolo  della  Mifericor- 
dta,  480 

l>eYtica,ndmaMfi  da  ^U .Antichi  y  De^ 
cempeda,  480 

Tierio  Valeriano  erra  neWe/plicar  U 
KS\tcdaglia  di  Caio  cJ^amilio.^So 
Tierio  erra ,  che  il  capello  fijie  fimbolo 
di  nobiltà,  481 

Tiede  1\2»i ano itni fura  dalla  quale  tutte 
C  altre  deriua.no,  48  5 

^irroy  perche  ^limato  più  d'ogm  altra 
Imperatore,  485 

Tane  figurato  per  il  Mondo yper che, 4^9 1 
"Perche  cemponeffe,  e  fonale  can- 
ne, 4Pi 
Tapauero  herba,inducefonno ,  eripofo,^ 

517.527. 
TerT^ap^teyftmbolo  del  fonno,      16$ 
pianta  applicata  aU'huomo  ,  fÀ  vn  ef- 
fetto, ali*  anim  ale  yVH*  altro»        5,24 
Terfone  fauie^quali  ftanè,  527 

Tolipo  pefee  geroglifico  d* amore  fcor-^ 
dato^  527 

Tarole  ftmili  al  coltello,  550 

Tecora  fimbolo  d'OpulenT^a,  535 

TerT^a  parte  di  rtelteT^a,  10^ 

Sue  qualità,  5^5; 

Tenfieri  efequiti  efconodal  cuore.  540 
Terdicione  del  genere  humano ,  hebbe^ 
principio  daW  occhio,  544 

Tace  apporta  ricche'iì^aypercht,     550 
Checofa  fia,  55 a 

Tecora  partorì  vn  Leone,  550 

'Tarfimoniaycbcfia,  552 

ràche  con  prudenT^a  il  tutto  fi  di' 
uìda,r  5,5  X 

Tartialitày  che  co  fa  fia,  554 

TatienT^a  in  che  confifla,^  5  5  5 

TaT^aychccofafia.  "  55*^ 

Esercitata  conmolti,e  meglio,che 
efier  fauio  con  pochi  «r  5  5  <5 

^eccatOychecoftfia.  558 

Spoglia  della  gratiayC  della  virt»» 
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Tecunia  norncy  da  che  trajfe  origine  2 

55P 

Teniten^ayC  pena:  loro  dijferen:^',  ^66 
Tarti  fue  principali,qualifiano, 
55r 

Suoi  effetti,  ^6t 

TenfierOyChe  cofa  fia,  5  6z 

TentimentOy  che  cofa  fia.  5  62 

Pellicano  fimbolo  del  Tentiment»,^6z 
TerfeueranT^ayche cofa  fia,  ^66 

Tarlar  con  arte  fede  dell' attioni,  567 
'Ferfuafore ,  che  conditioni  bauer  deue  • 

567 
T lombo  fimbolo  dell' Ignoran^ia,  ^6S 
7^erturbatione,da  che  nafca»  5  6^ 

'PeUcyda  che  fi  caufi,  5  6^ 

Tigritia  Bglta  del  FernOy  perche ,  5  74 
Tittura  :fue  lodi,  5  74. 5  7  j 

*¥lanimetria,che  cofa  fia,  ^j6- 

Toefiayfà  gli  huomini  immortali.    5  77 
Sue  conditioniymodiy  e  maniere  • 

577 

Toetiloro  origine,^  $jZ 

Liricijda  che  cofi  nomati .     5  7S 

Loro  fine,  ^jS 

Tiu  che  inuecchiano  fono  meglio  » 

578 

Touertàjche  cofa  fia,  5  80 

Sufcita  l'arti,  e  fa  l*huomo  indu' 

Siriofo,  580 

Taro  le  depoueri,fon  riputate  paT^a  > 

5,80 

Tratte  a ,  che  cofa  fia  or  5  ^(y 

Da  che  cofi  detta.  5  8e 

E  Tbeoricafe  ben  differenti  fi  con- 

giongono.  581 

Da  che  habbia  ilfuo  fondamento, 

581 

D i  quante  forti.  5  8» 

Tredefìmatione ,  è  miHerio  occulto  à 

tutte  le  creature,  5  84 

Treghiere^comcejferdeuono.         584 

Tre- 
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"Prelato  fimile  al  Sole  perche .  5  84 
Trelatifono  horolùggi  del  Mondo,  585 
Tremioye  folo  quello  i  che  fida  conme- 

rite.  58^ 

Truden7^a:fudi  effetti.  58^ 

'Prima  Impre(fione,che  cofa  fìa,  5  87 
Tertinacia^da  che  derim^  et  in  chi  hab- 

bia  luoco.  5  87 

Trincipìoyin  quanti  modi  fi  prenda.  588 
Trodighijchi  jìano.  590 

Trofperità  della  vita,  in  che  éonfiSìa. 

Trofpettiua:fuo  fondamente.         5^3 
Sue  operationi  come  fi  facciano* 

5P4 
TrouidenT^idoppo  Dio,  nafce  da  Tren- 

cìpu  5P4 

TrudenT^ayche  cofa  fìa,  59^*597 

Feraqualfia,  597 

'Pudicitia  :fue  lodi.  598 

Tueritia,fi  chiama  principio,  perche . 

599 
Purità  yftmile  pili  che  altre  virtà  alLtj 
Diuinità.  601 

Illuflra  chi  la  popede,  6o^ 

7  E  %  Z  A     P  ^  R  T  E, 

Principe:  fi deue  pia  toHofar  amare', 
che  temere.  8 

Par  lare,  fi  deue  regolar  col  prima  yen- 
fami.  24 

Penne  fignifìc ano  legger cT^a,  &  infla- 
bilità.  25 

Pafcale,fecondo  nacque  nella  Prouin^ 
eia  della  Tamagna.  g  l 

Penfieri  amorofi  di  riuale  non  fonofen" 
T^agelcfia,  55 

Palemcne  fopra  il  T>  elfi  no  ftmb  alo  del- 
la faluc:^.  ^6 

'Penfteri  nelle  vanitale  adornamtti  del 
corpo  impedifeono  la  'Beatitudine.^  8 

Petto  fi  prende  per  la  fapienc^a .      41 
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Tapirio  come  tenef^s  fegreto  le  cofe  de^ 

te  in  Senato.  54 

Priuileggio  fatto  da  Ti^mania  Papiri» 

per  lafegrete:^':^a.  5  $ 

Porco,  di  che  fimbolo,  5  9 

Pioppo:  fua  virtù,  61 

'Per fico  dedicato  ad  ^rpocrate  Lio  del 

filentioyperche,  66 

Taride,perche  vokffe  veder  ignuda  Giù 

none,Fenere,ePallade,  69 

Pefca  con  l'hamo  d'oroychifa  opera  che 

non  mette  conto.  75 

Prencipi  comefappiano  quello  chefijfà. 

Che  dan  orecchio  à  mendaci  reU'^ 

tioni  hanno  tutta  loro  minifìri  ew- 

pij, e  federati.  ^2 

Porpora,da  chehabbia  orìgine.      91 

Primauera:  infantia  dell' anno,  perche, 

PoliT^T^ini portati  alcollOiCcofafuper- 

Hitiofa.  116 

Padre  di  famiglia:  quando  le  foU'e  data 

auttorità  di  teHare,€  da  chij     155 
P  afferò, di  fende  la  fondine  dalla  2)o»- 

nola.  '  1^6 

Topolida  Dio  cafligatiper  la  fuperbia, 

140 
Pantera:  fuo  coflume,  145 

Pompeo  :fue  bellcs^  defcritte  da  PlU" 

tarco,  151 

Perfico:fimbolo  del  cere.  170 

Prencipe ,  che  far  deue  per  conciliar  fi 

l'animo  de  fuei  popoli ,  1 70 

QVercia,di  che  fimholo,         593 
Chi  di  effa  fi  coronaua.    1 2 
Quadrato  Cje§m€trico  a  che  fertik     ^  1 
Q^Fabio  del  /^2^.dalla  edificationè  di 
%^ma  cominciò  à  coniare  l'argen- 
to, ~  3^8 
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Quando  p  principiò  fiamp/irU  moneta 

d'oro,  568 

S^ieteyfine,  eperfettionedi  tutte  le  co- 

fé.  4 

Che  cofa  ftd,  4 

"Perfetta  non  fi  ritroua  in  quefto 

Tiiondo,  4 

Si  deue  procurdr  in  ueccbie'S^a  .4 

Quello  iche fi  gloria  dijapere,  non  sL 

ROhha  maVacquifiata  come  vadi  à 
male,  16 

%pfa:  che  fignifichi,  24.79.278.448. 
TerT^apart^.iSz.fue lodi.  1 83 .  i  5  2. 
^fpofìt  dell' OraceloDelfico,  40 

^oma:  fne  lodi,  4<^'47 

IJ^tpublica  vnita  deue  ejìcY  per  manteni 

mentore  heneficiopubtico.  5  9 

Si  lonfcrua  con  armene  danari.60 

^flo,chefi^nifìchi.  72.155.345 

'iJR^m^ni.quando  vok'uano,  che  i  Citta- 

aint  "PC  fi  iffero  di  lungo,  74 

IRaganOyéi che  [imbolo,  82 

^uta:  fue  proprietà.  53.109 

Immani ,  perche  dedicaf^èro  vn  tempio 

fitteraneo  al  Dio  confo.  1^6 

J{ogna^perchc  cofifactbnentefi  irafmet 

ti  da  vn  corpo  m  vn  altro.  1 40 

T^ne  /imbolo  di  curiofità,  i^^.d'lm- 

perftttione,  331 

I{oueri' lignifica  rohuHe':^':^^,  161 

J{egno  come  fi  conferui.  1 6i 

%l  della  china  e  a  uà  del  Datio  del  fa  le 

centone  ottanta  mille  feudi  aUUnno , 

16% 
IRlchi'T^  di  yna  Città  de' tributi  raC' 

cobi  da'ffpiri  ddp optilo  non  fi  de- 

ucnofUin-ne.  103 

J{gtcUa  fegno  di  diffcfa,  181 

J^cciOidi  che  fimbolo,  181 
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%omanidauano  il  primo  luogo  à  chi  ha- 
ueua  più  figlioli.  240 

Romolo, e  T{eino fondativi  di  I^oma,  dO" 
uè  ritroua  ti,  261 

^pmaniyche  dauano  perfcgni  di  honore, 

F^uOydi  che  fimbolo,  331 

Bice ,  l^lcini ,  ò  T^inij  erano  di  coler 

purpureo.  358 

Licinio  yfato  daUe  Donne  ne'funerali» 

Rinoceronte  fue  proprietà,  ^6^ 

'^ndiniin  vn  cefleRo,  di  che  fimbolo. 

^oma  fìentò  500.  anni  a  ridurre  l'Ita- 
lia tutta  in  fua  potejià.  ^6'j      \ 

Vnita  con  l'Italia  tuttatconquiftò 

in  zoo. anni  tutto  il  Mondo,       3 ój 

%fmam  perche  portaffero  per  infegna, 

loro  l'aquila.  357 

IP  ere  he  nel  principio  vfaffero  ^A' 

ifuile  d'argento.,  ^óS.poi d'oro. 

Ter  pia  di  ijo.non  conobbe  mO' 

neta  coniata  fé  non  rame  ro7^7^0'^6S 

Furono  d'inuitta  potenT^ajperche, 

370 

B^egi  anticamente  legauanfi  il  capo  con 

fafcia  bianca.  374 

"J^oma  moderna: fue lodi. ^j^.^jó.^j'j 

578.379.3S0 

Terchefidichifacrajefanta.^Bz 
Romagna  di  quanti  nomi  decorata  • 


S99 

Diche  ahondi. 


400 


^omagnuoli  i  loro  bellicofe,evirtuof<Lj 

attieni,  401 

^!)tna^da  che  così  nomata,  415 

%epubiica  I\gmana:  quali  furono  iprin'. 

cipalid'cfia,  424 

J^/b  Sardomo  :  da  che  deriua  quefì» 

Troucrbio,  425 

^?»o  T  apale,  e  corona  Imperiale ,  di 

e  he  firn  bolo,  43  S 
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Romani  come  vfauano  dar  U  libertà  à 

ferui,  444 

I^gno  fignjìca  maluagità,e  malignità. 

Romani  dauano  foglie  di  Lauro  a  Ma- 
giflrati,nel  principic  di  Cenerare^fer 
che,  4<5^5 

Immani  tralafciauano  la  toga  ne^ gior- 
ni de'  conuiti  faturnali.  48  r 
Ter  viaggio  portauano  il  cappel- 
lo,                                          48 1 
T^ffignmlo  (imbolo  della  Tyiuffca.  501 
^K^gno  quando  faccia  con  più  fretta  , 
^  ajjìduità  la  fua  tela,  51^ 
^iggiada  come  (l  generi,  5 14 
^rnedio  bellijJimQ  al  mal  d'itAmort^, 

T^cchcT^a  fi  fa  con  leuar  le  fpefe, 

553 
^ifo inditio di  pa:(7^ia,  ^  557 

^echidi pecunia  c'mamanft  pecoroft , 

perche,  559 

Bieco  ignorante  :  fuoi  epitetti,         559 
Bendine  :fua  proprietà,  559 

B^fe  dedicate  à  V  enere  ^perche.     $6p 
'B^cchc':^a  fen^^a  fanità  nulla  vale, 

59? 
ì^emora  pcfce  ftmbolo  della  tardan^, 

5V5 

Sud  proprietà,  595 

Ter':^a  parte, 

Bjggione^che  cofa  fa,  5 

Bictfi  For':^a  deiranirria,  6 

^ggion  di  fiato  non  lafciar  mai  fcr-- 

gerperfone  chepoffino  dar  molefìta.j 

B^ggionciuile  fi  pcfponne  per  cattfa  dì 

regnare,  8 

Bjpinaychecofa  fta,  8 

I\^hdlioneida  che  proceda,  10 

]\cligionejche  cofa  fa.  1 1 

De  SS.sJHauritiOiC  La'^ci^aro  fua 

^rigine^e  priuileggi,  14 

S edetta  :fi  prende  cura  fropia-' 
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mente  de' leproff  oltre  gli  altri  infera 
mi,  15 

^emuneratieneichecofafia,  17 

Remunerare  è  cofa  da  ^rencipe,       17 
"Ktmuneratione  diHrihuifce  fecondo  i 
meriti,  1 8 

Pittorica:  fuQ  officio,  Ip 

Biccbe7^,non  apportano  quiete,      1  © 
I^conciliatione  d'amorcyche  cofa  fta, 

20 

mforma:  fuoi  effetti,  22.2^ 

B^^prenfioneyche  cofa  fìa,  2^ 

Terchc  fi  a  giaueuole  deue  proce-^ 

der  da  amore ^i^-  a  tempo,  24 

I{ìfo,che  cofa  fta,  24 

l^fce  dell' altegre':^a,  24 

Romagna  Trouincia:  quanto  bellicofa  . 

2  5  .fua  potenza, 26.  fuoi  gucrrierifa- 

mofi.ijfht lodi.ij.  deue ejìerfimile 

a  R^ma.zZ.perfonaggi ìnfìgni .     gì 

%ofey  e  fiori  fgnific-ano  la  fincerità  di 

•vita.  45 

Rifo  ahoTjda  nella  bocca  de  pa:^:^i ,    50 

B^ffcrir  fecreti  è  atto  di  leggicrt:(j(a . 

5? 
'^nocchia  /imbolo  di  taciturnità ,  5 4 

Ranocchie  muteydoue.  54 

%ana  ferifia  dicefi  de'  muti,  5  4 

Romani:  quanto feuerì in  quelli ^che  am 

binano  le  dignità  con  donatiui,  eprat 

tiche.  7  3 

Rè  dipinto  da^pelle  con  crecchie  afi- 

nine,perch£,  93 

%ana  deìTEgitto-.fua  aHutia  per  fai- 

uar  la  vita  daìi'Hidro  frpe.  i  c6 
Romani  come  effaltafero  i  fuoi  alltL» 

fublimità  della  Glena,  1 1 1 

Romani  crrigeuano  colonne  in  honore 

de  fuoi  Cittadini ,  e  Cittadine.  1 1 2. 

anco  a  tempi  noPiri  s'zfa,  iiz 

"JR^ota  fìmbclo  della  fienT^a  Tbeolc-^ 

gica.126. della  fortuna,  1 8j 

R^maro^è  Raccano  ha  particolare  tute'* 

la 
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UdeU'hudmo*  135 

ternani  :  era  proprio  loro  il  dar  Tute- 

135 


la,> 


SCienT^a  afprai&  amara,perche.  i  j 
Stoiciyperche  così  detti,  ij 

Socraticiyperche  così  nomati,  1 3 

Seder  e, che  figni fichi»  22*7? 

Superbo,  a  che  s'affimigli,  5 1 

Sue  proprietà,  51 

Sogno  d'Olimpia  madre  d' t/^ le jf andrà , 
che  fìgnìficaua,  ^^ 

Suffeno  Toeta  :  che  fé  gli  ajfomigtia . 

Senofonte  F ilo fofo,  perche  {ì  r allegra f- 

ft  della  morte  di  fuo  figliolo,         48 

Serpe  sfigura  dell' anno.^g. di  Dominio, 

202.  370.  d'Idolatria.  ^2^.  delpec^ 

cato,  g8j 

Stella, che  figni fichi,  5  o- 7  ^ 

S^ure,cheftgnifichi,  5^.110 

Sapercyche  cofa  fia,  6z 

Stelle  come  confiderate  ddl'Uìlrolo- 

Simia,diche  ftmbolo,  ^7-^2  9 

Spoft  deuono immitare  l  .Alcione  augel- 

lojperche,  ^5 

Sole:  f  te  virtù.  ^8.4(^4.  Ter:^a  parte. 

Saetta,  che  fignifichi .  1 1 5 . 1 1 8.  ^45 
Sanguigno  fi  conofce  dal  rofiO  miììo 

con  bianco.  121 

Silentio  natHrale,dache  proceda.  125 
Secco  fimbolo  del  decoro  portico.  175 
Scilla  herba:fue  virtù.  180 

Sedcci  numeroydi  che  fimbolo.  1 S6 
Seuero  Imperatore  cinto  il  capo  da  vn 

ferpe,pcrche.  202 

Scien-i^aychecofa  fia,  207.587 

T^ì^a  parte.  45 

SaUmuHdra  viue  nel  faoco,  e  più  tofi9 
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l'ejlingue.  208 

Sirena  fimbolo  di  fraude.  228 

Specchio  fimbolo  di  falfità,  2^2 

Sigillo:  fegno  di  fedeltà.  245 

SapienT^a  quando  conceduta  da  Dio  al" 

llìuomo,  251 

£  fempre  habile,  251 

Che  cofa  fia,       ^  25  r 

Ter':^a  parte.  Sp 

Sapiente: che é Hato  chiamato,      252 

Simonide  ricercato,chifofie  Dio,che  ri" 

fpofe.^  252 

Sette  de'  Filofofi,  e  Uro  diuerfità .  255. 

25CJ.257 
Sapien'^a  deue  effer  preferita  al 'Domi- 
nio, &-  al  %€gno,perche.  259 
Sapienti  folamente  nel  fccol  d'oro  i^- 

gnauano,e  perche,  259 

Saper e,che  cofa  fia.  259 

SferT^a  s'adopra  con  i  degni  di  perdono» 

26S    . 
Spada,che  fignifichi.  271 

Serpe,  che  figmfichi,      2  7 1.5  7©. 449, 

4^^490 
Ter':^t  parte.  ^($ 

StruT^p^Oidi  che  fimbolo.  504 

Ter7;a  parte.  i^x 

SapicnT^a ,  e  principio  del  buon  reggi-* 

mento.  304 

Scien'S^a  efce  fuori  della  Grammatica, 

^04 
Scaglie  di  pefce,  che  fignifichino,  ^27 
Spine,  di  che  ftmbolo.  ^j j 

Stolto  fi  cangia  come  la  Luna,     5^4 
Scaro  pifce,  di  che  fimbolo,  ^42 

Scudi  d'oroyin  gergo,  occhi  di  ciuetia  • 

Sèruio  Tulio  I{è  fu  il  primo  a  coniar 
monete  di  rame  l'anno  580.  dopp» 
l'edificationedi  F^ma,  ^6^ 

Sole,diche  fimbelo.  374.477 

Smiraldo,  di  che  fimboU.  ^ij 

Segreto  per  ti  morfo  della  Tarantola, 

Ì9^ 
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Sardegna:  da  che  cosi  detta»  42  5 

Sardi:  loro  cofitimi.  425 

Sardegna  è  cattiua  d'aria,  42  5 

Sardi  vittono  pacificamente  :  perche^. 

425 
Sardonia:  chi  la  mangia  more  inatto 

di  ridere,  425 

Sicilia:  come  altre  "polte  nomata,   ^%6^ 

"Perche  così  detta,  42  7 

Swiliani:  loro  lodi,  427 

Sicilia:  nafceua  in  efìa  dafemedefimoiil 

tutto.  427 

Sicilia i  da  [icerone  chiamata granaro 

de  J^manifperche,  428 

Scettroyche  ftgtiifichi,  44^ 

Segni  di  Libidine,  445 

Scorpione  fignifica  Libidine  ^  perche, 

445 
Serpe  in  cìrcolo ,  fimbolo  deljiJHondo, 

452 
Ter'T^a  parte  deW anno,  .  20 

Seggi  a  geroglific  0  dell' Im  per  io,      454 
Settcmbre^perche coft  detto.  470 

SoU  P\e  de'Tianeti, perche,  478 

Senatori  B^mani^e  (jreciandauanofen'- 
:i^a  cappello.  481 

Spefa  non  deue  effer  maggior  dell'en- 
trata, 48^ 
Ser pentii  S  cor  piombe  Leoni  regnano  nel  «• 
r^fìa.  497 
ScilUye  carriddipericolofi  a  Fiadanti . 

500 

Sfinge  fuafauola,  501 

Salamandra  fimbolé  d*huomo  reo.  $16 

Sole  con  lUffinen-s^fa  ilgiornotcon  l'aè 

fenT^a  la  notte.  5^^ 

SonnOiche  co/a  fia,  519 

Seruitio  far  non  ft  deue  à putti yVecchii 

donne ypa:!^ijò  loquaci,e  cani  alieni, 

perche*  525 

Strws^idi  che  ftmbolo,  528 
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Sole,cuore del  Mondo»  f^^ 

Sangue  fede  deir  anima,  5^-7 

Sedeci  numero  prefo  da  gli  Egittij  per 

il  piacere,  570 

Segno  preceduto  auanti  la  morte  di  Ce- 

fare.  5,82 

Sapien's^anonfi  può  hauere  fenT^apre^ 

uidenT^a.  5,8^ 

Schiratto  fimbolo  dèlia  Trouidenza» 

58(5 
Socrate  efiortaua  i  fuoi  Scolari,  chc^ 

ogni  matt  ina  ftfpècchiafferOfperche, 

Serpente  di  bronT^o guardato  rendeua  la 

fanità.  jS 

SalutCida  chi  fi  riceue.  ^S 

Salute  dell' animale  del  corpo ,  che  cofa 

fta.  16 

Socrate  lafciaper  teli  amento  vn  Gallo 

adEfculapiOiperche,  ^6 

Sapienza ,  in  che  conJiHa,  39 

lion  fi  acquila  fola  con  la  fpe-* 

'  culatiuaimà  con  la  pratica,         40 

Sapiente ^chi  fojfe  detto  appresogli ,/in 

tichi.  40 

Sapienza,  che  apporti.^,  fuoi  effetti^ 

40 
Sapienza  7)iuina,fi  fonda  fopra  lafc" 

de.  41 

Si  acquila  difficilmente.  42.49 

,   T^on  entra  in  perfone  inique,  efu^ 

perbe.  43 

S'acquifia  col  Timor  di  Dio,  4^ 
Sacrileggioy  che  cofa  fia,  44 

Scandolo,che  cofa  fia,  45 

Sciocco  fimile  al  piombo,  50 

Sfinge,  di  che  fimbolo,  54 

Secreti,  che  fono  Ma  fichi ,  non  poffono 

Sìar  rinchiuft  ne'  petti  delle  f emine , 

54 
Signori  principali  in  Italia  mentre.^ 

e        man*> 
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>•  m^ncauano  ò  véì-fo  7)io ,  ò  verfo  il 
projjìmo  erano  fa  tei  ciechi.  5  7 

Spuranitrefifiu  lofgii.irdo  nel  Sole.  5  8. 
vì'i'tà  f'^  medicinali.  58 

Conn;  chiamato  da  gli  Egittij , 

58 
Simia  fimholo  del  t4tto.6o. della  sfdc- 

ciataginc.  64 

Senfj  Spoglia  de  beni  l'anima,  et  il  cor 

pò.  61 

Sermtàyche  cofafia.6i.fue conditioni, 

61 .  da  chi  così  detta.  61 

Segno  difermtu  appreffo  Greci  3  e  Lati" 

ni.  61 

Seaeritàjchecofafia^  6^ 

SeuQro'.fuaethimologia,  64 

Segni  del  sfacciato,  64 

Sfacciataggme^che  co  fa  fìa»  6^ 

Simmetria^che  voglia  dire*  éj 

Checofufìa.  6j 

Vfita  da  Dio  nella  creatione,  6S 
Semplicitàychecofafta.  71 

Simoniayche  cofa/ìa.j  i  .fue  conditioni. 

Il 

ùachicosì  detta. yi.  da  chena- 

fca,  72 

Simoniacitnon Colo  vengono  detti^quelli 
che  vendono  cofefpirituali:  ma  anco 
(Jic^^it  imperché.,  72 

Simoniaci  hanno  mira  dipefcar  benefit 
tij  non  anime.  72 

Simoniaciiioncheifiromcntopefchino, 
y^.fìmili  al  Cerarle ferptnte,perche. 
j^.poHi  di  Dante  neU'in/erno  c^l  e  a 
pò  ingiUyptr-che.  74 

Superbo  à  guifa  di  melagranna  .        74 

Simulatori fimili ad vnlibrodi  Trage^ 
die  con  le  coperti  dorate.  75 

Simia  fimbolo  di  fìmulationt^»         75 

Sollecitudine  da  doue  proceda*  ,  77 
Stimolo  d'amore.  77 

Soisìitio^  inthe  tempo  fi  faccia ,  e  che 
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dir  voglia,  "78 

Sonno  y  da  che c.tufato.  Si.  ha  dominio 
fopratnortali.  gì 

Sofpiriyda  che  nafchino,  8^ 

Sofpiro  è  feuT^a  pianto:  ma  non  pianto 
fenT^a  fofpiro.  g  J 

Sofpiro  nondimeno ,  e  refrigerio  degli 
amorofi  cuori,  g^ 

Sofpiro  amorofo  grane  yperche,         84 

Speran:^ay  checofafia.Sy.Bp.doue  è^ 

VI  è  amore,  88 

Sen':!^a amore:  ^morfen'S^fpe^ 

ranT^a  panno  durar  poco,  88 

L  cofi  lunga,  89 

Speran-^ì  monaanafimilealla  'ì^ttoU 

perche,  gp 

Suoi  feguaci,  pò 

?^«  fondata  preflo  fparifce ,  pò 

Spefa:  le  fi  conuiene  habìto  nobile ,  per- 
che, pò 

Spioni  nciranticOi  e  moderno  tempOyper 
che  in  copia,  pr 

Spie:  da  Vrcncipi  non  fé  le  dcue  dar  rf  V 
ree  chic,  pi 

Spio  ni, perche  deuono  odiarfì.  pi 

Sono  siati  cajligati ,  e  caUigar  fi 

dùurcbbo?20.  p2 

Sapicn':^a  è  il  mutar  fi  d'opinione.      p5 

Stampa:  fue  lodi.  96.  inhenicr-e.  gS.di 
cje  tempo.  ^6. conditioni  de  fuoimh- 
nijiii.  p7 

Stenomatriay  che  cofafia,  pg 

Sterilità:  arrecca  trifieQ^iye  melancO' 
niaypeiche,  loi 

Salice,  (imbolo  della  fierilità,  10^ 

Stratagemma  militare,  in  che  confifte  • 
KD^.che  cofa  fia.  loschi  fojfe  ti  pri- 
mo ad  V  far  lo,  105 

Soldato:deue  tenere  fempre  r  armi  feco, 
1 05  ./è  le  daua  per  pena  da  ^ugufio 
il  non  portar  armi,  r  05  .haueuapena 

{apdtale  l'alienar  e, vendere,  perdere ,  ^ 
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lafciaY  lafpada,  105 .  mangiaua  con 
la  fpada alato.  105 

Strattagemme  fattt  in  guerra  dadi- 
uerji,  icó 

Strattagemma  del  Leopardo,col  Leone. 
106 
Del  DelfinOyCol  Cocodrillo .    1 07 

Stratagemma  del  Scarabeo ,  con  l'zA- 

quila.  107 

Dell' EnidrOyè  forT^e  d'India ,  col 

Crocodìllo,  107 

Stratagemma  dello  EgittOjfalo,  ò  Car- 
delloycontra  r^/ìrio.  108 

Stratagem ma  di picciolpefce  col D e l fi- 
no. 108 

StudiOifmle  eflemare  )  &  impedire  il 

corpo.  I  op 

Che  co  fa  fi  a.  lop 

Studio  fi  con/Umano  più  olio,ch€  vino . 

Stupiditàjcbecofafta,  no 

[Stupido:  fue  qualità.  1 1  o 

Sfcicciato:fiic  qualità.  Iio 

Studio ftiperche  paiano  §ìupidi,  infenfa  - 

tii  a  bratti.  110 

Stupiditàyòftolidità  naturale ,  com  e  fi 

fuperi.  III 

Super  bia^  che  cofa  fi  a.  ii^.  radice  di 

tutti  i  vitij.  11^ 

Superboifimile alTauonejperche.  1 1  g 
Superbia  regna  ne'  colerici jefanguigni, 

114 
Super ftitione ,  che  cofa  fia.  11^, da  chi 

cosi  detta.  I14 

Superfiitiofìyperchecofi  chiamati.  114. 

in  che  concettOyfeco  medefimi^fì  ten- 

ghino.  116 

Super jiitione  fi  deue  abhorrire  da  Chri- 

§ìiani.,perche.  116 

Super  fiitiofiipiù  empi]  de  gli  empijii'j . 
:  A  reggono  con  li  pianeti.  11 7.1 1 8 
Sacerdote  diCioue  apprefio  i  Tiomani , 
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non  le  era  lecito  nominar  l'hedera^, 
^  perche.  121 

Sapere  humano,  che  cofa  fia.  12  j 

Settentrionalimemici  naturalmente  del 

la  pace.  l6^ 

Smeraldo:  fimbolo  della  verginità . 
Seppia yfimbolo  della  breuità.  della  vi-> 

ta.  i8j 

Sette  numero  mifleriofo,  iÈ$ 

Sommità  del  monte  fignifica  quiete^  • 

i85 
Scaro  pefce  fimbolo  deU'vnione,    1 Z9 

Torpedine  pefce,chefignifichì.     1% 
Tcforoye  facoltà  terrene  fono  pefo 

all'animo.  óq  , 

TitOyfiglio  di  Vcfpefiano  Imperator^ij, 

perche  chiamato  amore,  e  delitie  del 

genere  bum  ano.  pi 

Tortora,che  figmfìchi.  109 

Torcia  afccfa^chefignifichi.  -li 5 

Torre  di  'Babeljdi  che  fimbolo.       1 3  r 
Tefle di  Cane  LupOye Leone 3  diche fim^ 
bolc  1^5" 

Toppo  geroglifico  dei  Danno,         i<5i 
Tejìudine  con  vna  vela  fopra  fimbolo 

della  Dì iigenT^a,  ip'o 

Terra,gran  madre  di  tutti  gli  animali, 

perche^  208 

Trombaidi  che  geroglifico,  315 

Ter'^i^  parte.  1421 

T.apprefio li Greciyche fignifichi .  25 j 
T.fegno  di  falutCi perche^  *5J 

T.  di  e  he  fimbolo.  .    25^ 

Thita  appreffo  CjreciiChefignifichi.i  5  j 
Diche  fimbolo,  2 55 

Theodofioìmperatoreiperchefpoglia(Se 

i  figliuoli  degli  ornamenti  regali^. 

-^59  ■   i 

tigre  fiume:  onde  habbia.orìgine,  26$ 

TigrCj  di  che  fimbolo,  31^ 

Ter^a  parte.  ;  85 

e    z    ^    fa/Io 
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Ta^ydichefimbolo,  ^20 

Tenere iquandoft a  biondo,e giallo*  355? 
Theodofio  Imperadore riporta  vittoria 

in  guerra  per  esaltare  la  religione^ 

Chrifìiana,  381 

Figurato  fotto  fimbolo  di  canCt 

perche,  381 

TopatiOidichefimbolo,  383 

Tofcana  Trouinciat  perche  foffe  noma' 

ta  Tirennia,^  85.  Terche  Etrurinj . 

3  Sy. perche  Tufcìayò  Tofcana.  3  87 
Tofcanayfue  conditioniyC  delfm  popolo» 

387.388 
Tarantola-,  fuo  motto  nell'hmmo,  che 

cagioni,  3p5 

Terra  cerca  il  luogo  più  bafio,  perche . 

477 

Da  chi  fojk  primieramente  mi  fu- 
rata, 484 

T^SÌMdine,fìmbolo  della  negligen:i^<Ls, 
510 

TeHa  d'ey^fìno^pmbolo  deWOUinatio- 
ne,  '  545 

Tartarucca  /imbolo  della  Tigriti/u  . 

Trochilo  vccelloyjimbolo  della  precede  " 

Tardo  nonftdeue  e^er,  al  bene  conofcin 
to,  55/d 

r  E  \z  ^   T  ^  Fjr  E, 

Tofcana:  fuo  fiato  antico,  28.29 

Timore^che  cofafia.  44.127 

Toro ,  perche  jiia  de  fio  alla  voce  della 
Vacca.  57 

Tempo.checofafia,  80 

Torquato  T.ifioyConfotato  colvino.  84 
Tttrba  defciocchi  è  infini  ta,  89 

Tempo:  oue  è ,  non  può  effer  fiabilità . 

95 
Triglia  pefce:fue  virttt.  103 

Temptran'^aycbe  cofa  f$a.   118.  in  che 

principalmente  fi  deue  efiercitare , 

118. iip 
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Tempo: di  effo  folo'ilprefente  fi' vede, 

lio.fua  breuità ,i20.é princ ipio ,  e 

fine  di  fé,  i  ^o.fen^^afpefa,  e  fa  tic  a  il 

tuttoconfuma,  320 

Tentare,checofafia,  121 

TerremotOychecofafta,  12  j 

Theoria,che  cofa  fi  a,  12^. fuo  principio 

Tiranno  è  fempr  e  vigilante ,  perche^ . 

127 
Tolerare,checofa  fia,  128.  chehabbix 

perfine,  128 

TradimentOiChe  cofa  fa .        128.129 
Tragedia ,  perche  fta  fiata  ritrouata, 

iio.che  amaefiramento  rendi,  130 
Treguayche  cofa  /m  .  1 3  r .  r 3  2 .  y//<ì  di 

hore è giornhmefty  ^ anni,  i^z,  fuo 

inuentore ,  132 

Tregua  :  fuo  fiato  è  come  il  mar  tran" 

quillo,  13J 

Tregua  da  diuerfe nationi rotta,     13^ 
Tutela  è  di  due  forti,  134.  che  cofa  fi  a» 

155  ^ 
Tutori  à  Tupilljje  Donne  furono  ordina 

ti  dalla  Ugge  ty^ttilia .  135 

Tutela  come  fi  deue  cfiercitare ,     135 
Tutori  fraudolenti ,  pene  dataU  da  F^- 

manine  ftatuite  dalle  loro  Uggì.  1^6 
Talari,  fimbolo  della  velocita.       1 47 
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VErdey  che  fignifichi ,   z'y.ói.ji, 
i8ó 
Fuchio,perche  auaro.  26 

Terche  fi  a  atto  à  dar  configlio , 
25.134 
Vino  rallegra  il  cuore ,  ^  e. 2%. fue  pro- 
prietà, 103 
Veficariaydi  chefimboh.  41 
Data  a  bere,fÀ  che  l'huomo  paia  à 
febelliffimo,                             41 
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J^fo  in  quanti  modi  fi  prenda,  6i 

y&lpe-idi  che  firn  bolo.  ój 

Z^olere  non  ùa(ia  per  la  perfettione  del- 

la  V irttì :  njà  l'operare,  68 

yefii  nobiliiche  ftgnifichind,  7^ 

Virtù  fi  deue  acquifìar  nell'età  tenera . 

78.  /"»  che  con  fi  fi  a,  477 

IJitey  evedouafenT^a  l'olmo  perche.  83 
Vechio:  fue  proprietà.  92  A^^.l6^.ter- 

:^a  parte,  64.85 

Vecchics^i^a  ftmik  al  Verno  perche,  pz 

267 
Venere  di  che  firn  bolo.  97 '3  5 1 

Doue  franata,  pj 

Vulcano  perche  detto  Zoppo.  io  i 

Vecchio  di  che /imbolo,  1^4 

Vdìte,  come  fi  faccia,  1 88 

Vifconti  perche  habbiano  la  bifcia  per 

imprefa .  202 

Vfo  de  libri  è  injlrom'èto  didotrina.2^  8 
Vefpefiano  Imperatore  come  fi  dipoi--' 

taffe  co'  S  apienti ,  ^  5  P 

^efpertilione  animale  perche  cofi  nomi-^ 

nato ,  3^9 

Viriti  imaginatiua  daue  ri  feda      ^29 
Vìpera  di  che  fimbolo,  343,  fuo  co  fu- 
mé,  459 
Venere  figliola  dell' Smifpero  fuperioré 

della  terra,  551 

Vittoria  perche  f  figuri  alata,        371 

S  enfiale  figurata  dagli  ,Athenitft 

perche .  ^71 

Terche  f  figuri  fofpefa  cottvn  pie- 


de nudo. 


37^ 


Vpupa ,  perche  dìcaf  CJaleata,       5  74, 
Vmbria  Vrouincia  perche  cofì  chiai^a- 
ta.  38P 

Vmbri  popoli ,  loro  nobiltà ,  e  lodi,  3  89 
Vino  del  Vip  a  co  nel  Friuli  rende  le  don- 
ne atte  alla  generatione,       r    407 
Vfo  migliore  per  fcriuere ,  &  intagliar 
infcrittioni.  ^421 
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Volpe  di  (he /imbolo  43*7 

Vita  humana  ha  due  vie,  .44^ 

Vite  di  che  firn  bolo,  44^ 

Vcelletti  lodano  Dio,  448 

Verità  fimile  alla  biancheT^a .      449 
Vecchi  i  lor  proprio  è  efer  melanconici. 

455 

Di  maligna  natura  perche,     ^%6 
Vite  éjuando  potar  f  debba,  472 

Vetro  fmbolo  di  vanità,  478 

Vero  Imperatore  mefcolauafì  la  nette 
con  fgheri,  e  tagliacantoni  ne  luoghi 
publicij  e  tauerne ,  e  quello  che  le  au- 
ueniua,  482 

Vittoria  vituperata  d'^Aleffandro  Ma- 
gno, 518 
Fbbriacch€':^a ,  madre  dell' obliuione. 

522 

Vbbriachi  hatteuafi  con  palli,  fi  che 

moriuano,  521 

Vforono  la  sfero^a  per  minor  ma-' 

le,  521 

V e  celli  s' odiano  anco  nel  fanguedoppxt 

morte,  528 

F  ittoria  di  .Attio  hebbe  coi  ona  roHra- 

ta  d'ora  pere  he,  549 

Vita  nofìrafempreflà  in  pericolo ,  5  64 

Venere  da  gli  antichi  nomata  T^ra^ 

perche ,  570 

Vecchici^a  che  fgni fichi ,  5  8z 

V  ita f elice  qual  fa,  ypó' 

TE  \Z  A   1?  Jl  'JRj:'  E. 

Vécthie'^t^iatta  ^  autt  or  ernie  perla 
correttione^  24 

Vero  Imperatore  hebbe  origine  da  Faen 
v^ .  2% 

V erma  :  da  che  co f  detta,  29 

Venti  nafcono  dall' a  ria ,  35 

V celli  habitano  oue  e  l'aria  falubre* 

n 

Vecchio 
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Vecchio  che  eriri ,  e  di  maggior  confi lì e- 
fationc  che  vngiouane .  45 

Vedere  ye  vdire  molto  fi  deue:ma  parlar 
poco.  66 

Fino  :fmi  effetti,  8^.145 

Cauallo  del  To  età  perche .       84 
Vifo  copertOyche  ftgnifìchi.  91 

Vecchie  dedite  alla  fuperHitione,  115. 
alle  (ìregonarie,  e  magia,  115 

Valore  che  cofa  fia.  i  ^  8 

Vanaglona^thc  cofa  fta,  138 

Vanagloriofo  d'fpi^ce  à  Dio.  142.  agli 
'  buofnini.i^ 8.  cfiempij  varij  a  talpro 
pofito.  138 

Vanagloria  è  vna  gran  bejìia  .  140.  e 
propria  delle  Donne  140.  da  chena- 
fca  .  140.  e  amina  al  parei  fenìpr(Lj 
della  fuperbia.  1^0.  fimile  alla.fan- 
guifucca.  -i^i.fuo  rimedio.  142.  è  prò 
'■  paia  de  Toeti.  143 .  majjime  modcr- 
•  ni.  143 

VunagloriofI:  bcHieiperche.i^i.efiem 
pij  atalpropofito.  i^i.loro  penfieri 
fono  come  d  fieno.  141 .  tali  diuengo- 
no  per  rabondan'^a  ,  e  comodo.  141 
Vtfpe  che  fuola7;7^a  in  alto  più  groffa 
:;  dt'll'apiy  efimilff  èftmbolo  delU  va- 
nagloria. 14^' 
V amia: per efio.  che s' intenda-,         143 
VecchicT^a ,  che  co  fu  fi  a.  i  ^6.  fuoi  ef- 
fetti.                               .     '       14(5 
Venufià  y  che  cofa  fia.  r48.  l'^o.èdif- 
f.t  ente  dalla 'SelleT^^.a.  1 48.  fue  do- 
ti principali,  i^j.in  che  e  OH  fi  fi  a  . 
1 50. e  cofa  da'Donne.iyi .  non  effe- 
"  minata conuiene allljnomo.i 51  .fuoi 
effetti,  151 
Venustà ,  e  gratia  fono  il  condimefìto 
'•    della'BellexT^i,                          149 
Venere  perche  fi  fiiiga  che  deriui  dal 
■  «J\€are.i^g.  da  chi  cefi  detta.  149 
Ventre  foleua portar  vn  cingolo  perche. 
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151.  fita  virtù,  151.  che  fi  contenere 
in  e(ìo,  152.  p^rla  con  bocca  di  refe , 
152^ 
Vulgo  s'appiglia  al  peggio,  1 5  8 

Vergogno  forchi  propriamente  fi  a,  1 6$ 
Vergognatche  cofa  fia.  165.1 66. da  che 
detta.  \6').  virtuofa  qual  fia.  166. 
1 6  j.  fue  lodi.  lóy.  aggiunge  gratia  , 
e  venujid.iój.nafce  negli  occhi.iój. 
ftcde  nelle  guancie.\6j  .del  F  alcone. 
168.  immoderatà  è  biafmeuole.ióS* 
effempij  in  propcfito  della  rergognaé 
168 
Vergognati  ditefìefìoyfe  non  ti  vuoi  ar- 
ro(firfra  gli  altri.  i  ój 

Veritàyche  cofa  fia.  1 6p.di  lei  è  prepria 
la  femplicità .  1 6g.  è  amica  della  /«-, 
ce.  Ì6p./ìmile  alla  Talma.  1  óp./I*-? 
pera  tutti  ipenfteri  immani.  i6p.  piti 
forte  d'ogni  altra  cofa. lóp. è  cofa  dì-\ 
ulna.  I  70.  a  lungo  andare  fi  fcopre% 
170 
Vgualità  quanta  vtilità  apporti  alla 
l^publica.  .171 

ViolcuT^ache  cofa  fia.  .  ì  74 

Vergini  anticarner.'ie  vfauanc  il  cingo- 
:  '  lo  perftgno  di  virginità .  175 

Verginità  :  come  venghicuficdita.i  7  5 . 
che  cofa  fa.  175 

Vita  hfcutafimile  ad  vn  Trato  verde, 

1 75 
Virilità  yche  cofì  fia.  17  6 

Virni;  mai  non  inuecchia  j  77.  innalza 
:  gli  animi  a  coftcelefìi.  i  jj.fimile  al- 
l'alloro.  I  jj.èfoprà  il  vitio,e  lo  vin- 
ce. 1 77.  fnnile  alla  quercia,  lyj.  he- 
roicadcll'huomo.  178 

Virtù  non  cerca  ricche-^e.  i  jp.fna  via 
difficile.  iSo.fua  di  fifa  è  riti  far  fi  in 
feHcffa.     '  180 

Vita  breue  '.riprende  i  lunghi  de fiderij  i, 
.  iSz.achifiaffimigli,.  i8t 

Vita 
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Vita  dell'huomo  che cofafta.  .       184 
Vittoria:  ihtjì  ricerca  per  confeptirla, 

187.  a  chi  la  confeguiua  che  vfaflero 
ver  loro  gli  antichi.  187.  che  bene 
apporti,  .187 

ymone  de'  cittadini  quanto  vagliaLs , 

188.  Effempij  a  tal  propojfìtp.     188 
Volontà  è  Bigina.  i<?o.  vuole fempre  il 

bene.  ipi 

yoracità  che  cofajìa.  191 
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ZEroha  parola  hebrea  che  fi  gni fichi, 
27 
Zaffiro  di  che  /imbolo,  3  8  j .  teresa  par- 
te 21 
Zeffiro  fue  proprietà.  ^$.  ter':^a  parici 
l^p.da  chi  co/i  detto .  15  p 

Zelo  :  del  fuperstitiofo  e  congiunto  col 
Tìmorejperche.iij.che  co/a  /ia.ipi 
per  epercitarlo  che  vi  fi  ricerca,  19% 


ti     F  l  %E. 


Tauola  de'  Gefti ,  moti ,  e  pofiturc 
del  corpo  humano . 


iTco  di  volare.  14. 

3 17. 510. 511.  ter- 
za partCé        1S7 
Atto  di  faitare.  24 
Di  ballare.  z8. 
396.  504 
Di  porgere.29. 
59-4+-77.7S. 

Di  pigliar  mifura.  52. 

DiTalire  35*2^0 

Di  pórtare.50'. terza  parte.       1 27 
Dicauare.  ^6 

Di  accarrezzare.74.5  45. 451. terza 

parte.  17(J 

Di  caulinare.  109. 15S.  104. 508. 

572. 
Feroce.  no 

Gettare  via  i  i4.i;7.275>.5  5|.  545. 

442.;i)i.&c. 
D'appoggiarfi  t38.270.44(^.  terza 

parte.i2.&c. 

Di  rpingerc.  i4j| 

Di  ferire.r4J.j^2.  terza  parte.  148 
Di  fa  r  riuerenza.  1 4/ 

Di  attendere  l'empito  dVntoro. 

154.547  .     .^ 

Dicaminareali*ingiu.  19^ 

Dicorrerre.2i  j.233.j40.rerza  par 

te*  1 4^ 

Di  guardare  fiflb.  23/.  242.  385?. 

435.208.&C. 
Dicojpirc.247.53-o.;(j^ 
Di"afl^l tare  l'inimico.  331 

Di  giacere.2<> t.2(j2.  2^3. 16^.  ì6$\ 

27j'.5o8.;4^.  &c. 
ri  pcrcotcre.  27 1 .43  /.terza  parte. 

«74 


Di  metter  ttnno  alfa  rpada.    27^ 

Difaggire.277.545 

Vii  fremere.  27? 

Di  far  violenza.  279 

Minaccieuole.280.344.4579.  terza 

parte.  8(» 

Di  fcriuere .  280.  terza  parte.  109. 

iio.&cc. 
Honefto,  efeuero.  298 

Di  tcncre.307.433.441. 
Di  làciare.joS.cerza  parte.  34.  &c. 
Di  guardare  dietro  le  fpalle.  52/. 

terza  parte.  io 

Superbo.32<j.49o 
Di  incenfare.32^.j|  4. 
fquarciare.  .   jjo 

Di  combattere.  "~        ^^6 

Di  ronare.3  37. 447. 474. 47;.  /04. 

terza  parte.j'7.i74.&:c. 
Difcoprire  vnlato.  537 

Di  tirar  d'arco.  338 

Di  vomitare.  541 

Di  lauarfi  le  mani.34^.i  panni.j3o^ 
Di  mangiaie.3(>o.  terza  parte.ioo 
Di  dare  il  latte.  429 

Di  fpecchiarfi  ,  e  farfi  bello .  434. 

5^1. terzu  parte.  113 

Diabbracciarfi.43^.  terza  parte  6 
Di  ftringere.  449.  terza  parte.  138 
Di  moft  rare.  459 

Di  parlare.  4/9 

Di  fcendere.  4^3.  terza  parte.  124 
Di  potare  vna  vite.  471 

Di  tofar  le  pecore .  472 

Difegareilfieno.  472 

Di  raccogliere.  471 

pi  battere  il  grano.  473 

"Di  acconciar  borre.  473 

DicauarmoftodallVue.  473.474 
Di  fpargere  il  grano  473 .47/.602, 

terza  parte.  88 

Di 
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Di  sferzare.  473 
Di  tagliare.  475474 

Di  bere.  474 

Vi  ammazzare  vn  vcellò  prefo- 

Diftimolareibouf.  47/ 

Di  contemplare.  47/ 

Di  accennare.  47  j 

Di  rcaidarfì.47i.  terza  parte,  i ùo 

Di  (lare  a  cauallo.  494 

Di  gonfiare  le  gotte.  joi 

Di  orair.  J04 

Di  dormire.  jkJ 
Di  riuerenza.jz8.j4f 

Di  battere  ad  vna  porta.  J54 

Di  grattarli  il  capo.  ^46 

Dolente.  5jy 

Di  gridare.  jdo 

Di  foften  ta  rfi  con  crocciole .  5^0 

Di  rpogliatfì.  j6i 

Di  voler  lauorar  la  terra .  jèi 
Di  guardar  in  dietro  con  la  teda^ 

piegata.  5^1 
Di  calpeftrare./tfj.  terza  parte.  1 3 

didifegnare.  j^4 

Di  eira  re  vn  globo.  j68 

Di  tirare  vn  carro.  572 

Di  fpremere  vna  mammella.  J72 

Di  tenere  in  braccio.  jyi 

Di  incoronare  alcuno.  578 

Di  dimandare  elemofina .  jj^ 
Di  fciorre  alcuni  legami  co*  denti. 

Di  opponerfi  a  vn'Aquilla  ^     j8i 
d'imprimerfij^  fronte.  s^7 

Afpctto  matronale,  ipz.45; 

Venerando,  ijo.  3 15.457.  /oi.ter- 

zaparte4ii.&c. 
HorribiIe.z75).  i8o.  28p.  508.  50J?. 

470'478.4^8.&c. 
Maturo.28$.i^8.i^i.^84 
Honefto>efeuero.  2^8 

Fiero.5i7'5iJ»iia.5iS.Ì4C>.544 
j84.4^8.&c. 
Superbo.i2tf.4po 
!      Kozzo.55f'4o8 

Virile.474.terza  parte.  Ì78 
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TERZA    PARTE. 

Atto  di  penfàre.  4 

Di  da  re  v  n  roue  fcio.  7 

Di  (tracciarli  i  capelli .  S 

Di  coprire.  154.  e  fouuenire  vn  po> 
uero.  13 

Di  adorare.  17 

Di  sbatter  vn  fanciullo  in  vna  pie- 
tra. 18 
Di  contar  danari  fopra  la  mano.tp 
Di  vfcir  fuori  d'vna  fepokura.  i  ^ 
Di  fonar  il  corno.  ij 
Di  foftenere  l'Arcadi  Noe.  jtf 
Di  andare  in  eftafì.  37 
Di  rubbare.  44 
Di  ridere.  4p 
vergognofOjC  timido.  50 
Imprimer  la  bocca  con  anello.  53 
Di  (tar  nell'acqua  a  mezza  gamba 
6i 

Di  comandare.  6i 

Di  alzarli  i  panni.  ^4 

Di  offendere.  64 

Di  federe  dormendo.  tfy 

Di  acennare>che fi  taccia.  66 

Di  non  poter  reggerfi  in  piedi.  6i 
Di  mifurare  con  compafib  vna  Aa- 
rua,  67 

Di  canar  vna  vna  faetta  dalla  fa- 
retra. 77 
Di  ri  tornar  in  dietro.  78 
Di  ferire.  8y 
Di  trapafiare  vna  muraglia.  86 
Di  caminare  in  punta  de  piedi.  8p 
Di  nguardare  timidamente.  114 
Di  iparger  fiori  /òpra  vn'altare. 
114 

Di  buzzicare} e  maneggiare  il  fuo 

co.  Ili 

Dubbiofo  di  raccoglier  colane, o 

no.  12^ 

Di  vfcir  fuori  della  terra  con  |lra- 

na>e  fiera  attitudine.  i  a| 

Mefto.  127 

Dibacciare.  129 

f  Di 


T    A  V 

Dimorderfivndito.  147 

Di  fcopare.  157 

Di  cacciar  mano  alla  fpaJa.  165 
Di  guardare  in  vn'ifteflb  ali'orfa 

maggiorce  minore.  i6ì 

Di  percuotere.  174 

Di  cinger  fi.  174 

Di  appigliarfi  ad  alcuna cofa.  190 

Dibacciare.                      •:  125? 

Attitudine  fiera.  ij8 

Afpetto  robuftOjC  maturo.  57 
Belliflìmo.37.4o.67.5?o.  &c. 
Bruttiflimo.45.jo.86^. 

Senile.  127 

Vano*  138 

Nobile ,  e  rirplendenre.  1 70 


B 


BRaccio  in"  atto  di  ftringere.  9 

Braccio  appoggiato. 21 1. 459.  ^6x 
Braccia  aperte.iG.24.89.199. 105.322. 

4n.47P.;54.^^c. 
Braccia  ftere.24. 2(>.  98. 129. 141. 177. 
.^  i8i.244-348.54i?-447-iJ4-&c. 
Braccio  in  atto  di  tenere.  30.  3  j.  36.  (jo. 

Braccio  alto.  30.  S6. 192.  224.  iz^.i-\6. 

548.4i9.4;8 
Braccia  in  atto  di  abbracciare.  }6.S6. 

14J.107 
Barba  piena  di  neue.  48 

Braccia  verdi.  49 

Braccia  igLnude.  5;.  17(3.  213. 235,  282. 

302.3 17.3  58.547. 548.terzaparte.^i4 
Armato.5<j.40(J 
Bocca  aperta  91.120.129.177.219. 25<J. 

44(^.45  0.47  8.  &c. 
Barba  del  color  dell'acqua  marina.  102 
JBpccacinta.r2^.i8i.574.terza  parte.  ^<J 

e  figillara.  $1 

Barba  canuta.  138.  2^j.  38^^.391.  terza 

paire.4y.&c. 

Lunga. 2^1. 2<32.2(33.3S<j.39l 
Braccia  ignudo^e  rtefo.  287 

Barba  lunga  r^era.  2  89 

fiacca  che  getta6amma.J54.;84.  afFii- 
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micata.  309 

Braccia  in  croce  al  petto.  322 

Braccio  riuolto  in  vn  thanto.  33(> 

Senza  mano.  33S 

Braccia  cinte.  548 

Bocca  fchiuman  re.  ^6$ 

Braccio  (iefb  a  bafTo.  4jS 
Barba  lunga,e  pendente  al  petto.    49! 

Braccia  quatro.  52Ì 

Braccio  raccolto  verfo  il  petto.  5/4 

Barba  lunga  hirfura, e  metà  rafa.  jjp 
Braccio  Aia  eilremicà  vicin'alla^  mano 

alato.  j8o 

TERZA    PARTE. 

Braccia  leprofe.  71 

Braccio  in  atto  di  guardia.  8/ 

Troncatoui  la  mano.  148 


C  A  pò  chino,  i)". 23.92.1  ir.  114.  i(Jr,' 
1S4.r92.297.322. 3  27.488.5cc. 
Cuore  circondato  da  ferpi.  25 

Coi  pò  ignudo.  24. 44.  jo.  ji.  273.  30J. 
33ó,558.enero.  5)8 

Cuore  fcoperto.  $^'7^'  343'  i^S>-  terza 
parte.  7J. 

Capelli  rparfi.3(j.  50.70. 130. 141. 144. 

j(Ji. 191. 208. 277.297. 299. 5i5- 337* 

3(j0.438.446.44r.4.j4.&c. 
Ciglio  lieto.  44 

Capo  coperto  di  neue.  48 

Collo  coperto  di  neue.  48 

Capelli  pieni  di  ncuf.  48 

Cofcie  coperte  d'vua 
Carnagione  di  Iconato  fcuro-  50 

Chiome  bionde.  53.89.  m»  nj.  ii7. 

287. terza  parte.  37 

Carnaggione  rofla  (J7.155 
Capo  circondato  da  raggi.  67. 439.  dal- 

riride.  ;^9 

Capelli  negri.68.i3<j  289 
Corpo  hidropico.  69 

Cuore.78.242.27(J.297.tei-za  parte.i  34 
Capegh  d'oro.97-p8.229. 24/.  e  inanei- 

iatij 
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latijC  fioriti.  S70 

V     D'i  color  d'acqua  marina.  1 02 

Cuore  ardente.  107 

Coronato  di  rpine.  110 
Corpo  carnofo.i  21.1 24.  j»7. 

Chino.HJ  jii. 

Capelli  tagliati.  i4<^ 

Capo  fafciato.  ij") 
Carnaggione  bruna,  ijj.i/7 
Capelli  dritti.ijs>.5i8 

Capo  in  fuori.  IJ9 

Corpo  robufto.42f  .&  nerboruto.  161 

Collo  legato.    ,  16^ 

Capo  cinto  di  vite.  174 
Cubito  appoggiato  (opra  vn  cofcino. 

i7S 

Capelli  di  vari)  colori.  191 

Capo  alto.  191 

Capo  cinto  da  ferpc.  202 

Capocaluo.  210 
Capelli  ricciuti.  21)".  169. 1B7. 500.505. 

322.4j'r.474.&c. 

Capo  adorno.  228 

Capo  triforme.  250 
Capo  alato.25  5  .j6i.^8j 

Cuore.  25>4 
Corpo  in  qualche  parte  ignudo.  169. 

509.^33. 
Capelli  lunghi.25i. 2^2. 2^5.2^/ 

Corpo  largo.  i6p 

Conduefaccic.  iy6 
.  Mezzo  ignudo.27<j. 458» 
Capelli  ferpentini.278.5^0.  terza  parte. 

.    Rabbuffatu  280 

Corpo  ferito.  281 

VenuftOieproportionato.  287 

Chiome  fparfe,  §c  infanguinace  •  5  08 

Et  dure.  50^ 

E  biohde  com*oro.  5 1  j.  5 1  ^ 

StefejC  canutc.5ij.5 1(? 

Corpo  leprofo.  357 

Capelli  canati.  540 

Capo  coperto  dalla  teda  delPHippo- 

pfotamo.  545 

Capelli  biondijeinnanellatit  54; 

^apo  velato.  348 
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Capocoperto.5Jo.5;r.5tf4 

Corpo  afciutto. 

5(>o 

Cuore  in  mano. 

5(jo 

Carnaggione  roffa  ofcura. 

5<»i 

Adufta. 

$9C 

Corpo  appoggiato. 

,    4o<; 

Carnaggione  gialliccia.  42/.  j(>8 
Corpo  folleuato  in  aria.  429.  j<>/ 
Capelli  hirfutiie  mefcolaticóferpi.451 
Corpo  magro.  454 

Capelli  grQfIì,e  ntìri.  44/ 

Carni  afperfe  d  i  fangue.  458 

Corpo  trafparenre  da  vn  velo.         4(^2 
Carnaggione  bianca.478./7i. terza  par 
te.  16^ 

Forca.j-Kj.mifta  di  giallo.        498 
Capelli  che  arriuano  in  terra  ondeg- 
gianti. J08 
Capelli  fofchi.  51^ 
Capelli fparfi  per  la  fronte."  528 
Corpo  coperto  da  capo  a  piedi.        15  j 
Capo  fcoperto,e  chino.  f^^ 
Corpo  graffo.                                  54^ 
Cuore  rodato  da  vn  verme.            578 
Capo  acconciato  con  nocciole  di  pcrfi- 
co.  5<jr 
Capo  con  fiamma  fopra.                 571 
Capelli  riuolti  in  su.                     _  j^i 
Negri ,  groflì ,  e  fparfi ,  e  ritorci  in 
diuerfe  maniere.                  574 
Ciglia  innarcate.                            574 
Collo  torto.                                  57P 
Capelli  intricati.                        •     k8q 

TERZA    PARTE. 
Corpo  folleuato  in  aria.  40.  e  circonda- 
to da  raggi.  57 
Caporafo.                                       6$ 
Cofcie  ignude.                                 64. 
Corpo  pieno  d'occhi>  e  d'orecchi.     66 
Tu  tto  proportionato.  67 
Cuore  alato.  83 
Corpo  curuo.                                127 
Cuore  palTato  da  frezza»  circondato  da. 
duiferpi.                                  128 
Capo  cornuto  con  fieno.                 138 
Carnaggione  vermiglia.                 i6t 
Capo  circondato  da  raggi  folarf.     1 61 
fi       Dito 
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Dito inóice in  atto  dì  moftrare-  j/. 
^o.(>5.i7(>.  34P.45S 

Diftéro.zoz.214.  ijo.  1^6 

All'orecchio.  243 

Indice  alto.  549 

In  atto  di  fregarfì  la  tefta.       43  4 

Dito  frapofto  tra  vn  libro.  4<»  i 

Dita  che  tirino  l'orecchio.  44^ 

TERZA    PARTE. 

Ditoallclabbra.  66 

Penti  del  color  del  ferro.  1 10 


F  Accia  virile. IO. 5  58 
Fronte  raccolta.  20 

Faccic  d1ie.22.4e4.  J2I.  j8^.  JP4.  terza 

parte.  i2^.&c. 
Faccia  mefta.25. 145. 147.1^5. 201.  557. 
345-3;o5;i-4;5-epiangcte.;^i.&c. 
Faccia  allegra.24.8<>.i22.i2S.i42. 14  j. 
i47.185.i5Jo.522. 324.40i.442.4;8. 
470.J03.&C 
Fronte  carnofa.28.5  27 

Lircia.28.terza  parte.  145 

dande.  28.  p},  terza  parte.  ^4. 
118.&C. 
Altera.30.247 

Scritra.3i.3  37-574 
Riuolta  ai  cieIo.3p.^^.74.78. 182. 
i5>;.28o.3o4.5i5-453.438.  j^i 
Fianchi  rodi.  48 

Faccia  paliida.^8.^9.182.282.3 12.44(>. 

499.580.&C. 
Fronte  torbida.  71 

Faccia  cu  ma.  74 

Ei^enuata,  e  macilente.  7S.  13P. 
23<J.27;.3U.337.4jj.&c. 
.    Velata. i«^.347 

Grinza,  e  rpiaccuoie.  iiS,  14S. 


tèrza  parte.  100.  (Sfc. 
Rubicojida.  122.  i/p.  280.  terza 
parte.  I5J.&C. 
Frontecinta.  12^.1^1.300.  322.42^. 
43Mo;.;68 

Faccia  grafra.40r.ebrutta.155 
Faccia  ridente.  i;p.  185. 304. 315.  j^^. 
5P0.&C. 

Brutta.  140.Ì5P.3 17-5  5 1.53^.537. 
342.3^o.j^o.&c. 
Faccia  coperta  di  \c\o.ioy.i4i.6oo.Scc, 
Vecchia.244.38(J.388./^i.58i.ter 
za  parte.22.23.&c. 
Robufta.24^.515 
Faccia  di  Toro.  i^a 

Di  color  forco  265? 

Arrabbiata.27p.281 
Attonita.  282 

Bell  a.  25>5>.4o  1.404. 57r.  574.  terza 
parte,e  piaceuole.ip.&c. 
Leprofa.3  ice  ferena.34.  &c. 
Fronte  quafi  coperta.  311 

Faccia  vecchia,e  diformc,alquanto  (co 
perra.  340 

Gonfia.  3(ji 

Fronte  rotonda.  3^2 

Faccie  tre.  404 

Fron  te  quadrata.44  r  .4/3 
Faccia  bianca.  445 

Velata.  445 

Morajchruttiflìma.  45^ 

Caprina.  481 

Fronte  cornuta.  491 

Faccia  mole,cdelicata.502.terza  parre» 
e  languida.  81 

Nobilce  modef^a.  sio 

Hunnilcje  modcfta.j2 1. 534,  j  yj 
Fronte  ricoperta  da  capelli.  jajf' 

Faccia  riuoJta.  554 

Piciola,e  fmorta.  j^tf 

Vecch{a,pallida,magra»  e  melan. 
colica.  5^2 

Smortaiefpauenteuoie'5é8.  terza 
parte.  23 

Grande. 573.tf  ria  patte.  11 8 

Anegra,lafciua,&  ardita.        57S 
Paliida^e  fiinbonda.  5  80 

Vecchia» 
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Vecchia,grin«4>meaa,  guercia,  t 


melancolica. 

784 
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E. 

Fronte  con  vn'occhio. 
Faccia  quafi  cucca  coperta. 

Mora. 

Verginale, 

8p 

161 
i«7 

49 
70 

141- 


GOmbito  appoggiato.  ló.i;.  io8. 
z^i.i(J5.i^4.35J.38(j.4J5.&c. 
Guancia  appoggiaca.  IJ 

Ginocchio  piegato. ij.32tf.4^z 
Gambe  coperte  d'vua. 

Cinta  di  ferro. 
Guardo  Tpauencofo. 
Gambe  fottili.  191.575 
Gcftocoftantce  generofo. 
Gambe ignude.iSi  517.358 
Guardo  torto.  5^0 

Giacere.58^.;7J 

Gambe  l'vna  più  indietro  deiraltra.4j8 
Gamba  di  legno.  ^60 

T  E  R  Z  A    P  A  R  T  E. 

Guardatura  fuperba ,  e  minaccieuoie . 

IO 

Gambe  Icprofe.  71 

Guanciegonfie.ir5.i;8 

Rubiconde.  i^J 


H 


H  Omeri  alati.z4..?4.58.48.49.5o.^y. 
^^.71.81.105.129.155. 157- iJ5>' 
177.210.2jj.155.z72.277  285.515. 
3 15.  j  2^.441. &c. 


INginocchioni.7f-»i?»  i^^-  ^99» 57^ 
J,'4-&c 
Inchinarfi.  »^? 


O    L    A 


LIngua.pl.  17^.5 4o,terza  parte.     j8 
Duplicata.  177 

Labbra  liuide.  191 

Lingua  firn  ile  i  quella  del  ferpe.     454 
Vibrante.  J78 

TERZA    PARTE. 

Con  vn'occhio.  ^4 

M 

MAno  in  atto  di  tenere.?,  io.  14.  i^» 
20.22.25.14  2(^.29.52.56.42. 4p, 

55.f4.55.5<J.57-58.<jr.<J5.Ó5.<>(j.  I09. 

i(Jo.2o4.2(j8.275.  5jo.5u.42y.455. 
455.&C. 
Mano  appoggiata.r(j.69.ioo.227. 272. 

2S7.5Q4.571.434.494.&C. 
Mano  aperta.26  29.50.98.1 41.182.  J^z. 

iJ4.5i5.556-5-8.38'1.458.n4.&C. 
Manipofteairorecchie.  2^ 

Alcapo-54.aI  capo  altrui.         a7z 
Mano  in  atto  di  moftrarc.55?.^^.Ji7.5o8 
Di  fo'leuare.  59-^44.588 
Pofta  alia  bocca.64.  ?<jo 
Mammelle ignude. 68.  50?.carichedi 

latte. 5 08.  76 
Mano  in  atto  di  rcacciare.68.7f  ; 

dirpargere.72^.i*?5 
Mani  giunte.7  .95. 46;.  terza  parte ,  e 
fbileuatein  aria.  37 

Mani  in  atto  di  premere.87.J06 
Mano  in  atto  di  ftringeie.9  '2-44. 56J 
Mano  abbracciata.  J06 

Mano  alta.  aio.  J5  ».  J5P.  i74.  ^pj.  508. 

526.?4P.58-^.45J-45>4.&c. 
Maniinfeno.Jz4.547.coperte.574 
Mano  ferrata  che  percoteil  petto,  jz^. 
J144 

In  j>ugnai45'J75.  cerza  parte,  15  j 

15% 


Mani  incrociate. 

Mano  fopra  il  fuoco. 

Mania'nanchi.J59>i04 

Sopra  le  ginocchia. 


Mano 


3éì 
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Mano  al  petto.i77.32j.4jj.tei2a  par- 
te 2 
Mani  in  atto  di  monetfì  continuamen- 

te.  ipi 
Mani  incatenate.2oo.5j(f 

Mammelle  piene  di  latte.  20^ 

Mani  nafcofte.  207 

In  atto  di  porgere.  207 

Mammelle  che  mandano  acqua.  2op 
Mano  ferrata. 214.5/4 

Coperta.  244 

Membra  groflTe.  245; 

Mani  legare.;8o.dierroIe  fpalle.  279 
Mammelle  che  fpargono  latte. j04.ter- 

za  parte.  86 

Maniinfangiiinate-  308 

Mammelle  afciute,  e  pendenti.  309 

Mani  leprore.3  lo.terza  parte.  72 

Mani  l'vna  fopra  l'altra.  3 1^ 

Mammelle  lunghe.  }}y 
Manoalla  faccia. 350.35 1 
Mammella  ignuda  morficata.  3i5'o.  ter- 
za parre.8  &c. 
Mano  con  vn'occhio.3 84.53 1 

In  atto  di  benedire.  438 
Manialate.44r.532 

Membra  fegnate  da  ferite.  458 

Mano  forto  la  guancia  in  atto  di  ripo- 

fare.46i,<75 

Mani  quatro.521. terza  parte.  40 

Mano  tinta  di  fangue.  521 

Mano  fopra  la  mammella.  534 

Mammelle  fozze.  5(38 

Mano  legala  ad  vn  gran  fafTo.  580 

Mani  volte  verfo  la  terra.  581 

T  E  R  Z  A    P  A  R  T  E. 

Mano  morficata  da  fé rpi.  1 
Mano.  58 
Mano  nel  guanto.  61 
Mani  congiunte.  1^4 
Lunghc,cfottili.  127 
Inattodimoftrarc  tormento  pa- 
tito. 128 
Legate.  134 
Mano  fiaccata  dal  braccio.  148 


OLA 


N 


NAfoacuto. 
Narici  aperte. 
Nafo  aquilino.44r. 478.571 
Riuoltoinsù. 
Rotondo. 
Nuccacalua. 
Nafo  groflo. 


3<4 

44T^ 

528 

57} 


TERZA    PARTE. 
Nafo.  5^ 


OCchiocieco.30.326.327.  34i.3<5'3» 
5j8.terzaparte.20.<S<:c. 
Bendati.34.108.15p.220.235.  271, 

279.Ì99.3  5 1  -5  ^7-5  3  2-475-  &c. 
Occhi  in  atto  di  mirare  attentamente . 

Occhi  che  pianghino. 75. 7(j. 78.  ì20» 
i25).i4(j.33o.35i.5^i.&c.  ^ 

Occbi.5>2. terza  parte.,  58 

Orecchie.i)2.terza  parte58.4.40 
Occhi  riuolti  al  cielo. ;$>2.  120.123. 132,. 
.i4M4(J.i5>5>.245.328.34o.45i.458r 
521. &c. 
Occhio  fiero.  121 

Occhi  biechi.  1 5? I -3 <^o 

Scintiiiantij&accuti.  250 

OflTo  grande.  269 

Occhi  lucidi  non  molto  aperti.        16^ 

Baiti .  25)7.  3 1 2. 322.  terza  patte  4 

Acuti.  ipo 
Coperti  da  velo.3 12. 552 

Infiammati.  340 

Rortì.  3^i 
Concaui.441.454 

Gra(n.j7i.iucenti,clafciui.  445 
Chiufi  4t6i.^S>9 

Fì(Tì.4<j2.5oi. terza  parte.  148 

Gtoffi.  47f 

TER- 
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TERZA     PARTE. 

Occhi  ben  aperti.  ^4 

Piccioli ,  e  bianchi.  "  1 17 

Orecchie  da  quali  pendino  fanguifu- 
ghe.  138 

Occhicerulei.  i<j5 

Orecchie:ioro  fommità  rubiconda.i^^ 


Piedi  in  atto  di  caminare.  Kj 

Stare.  1^,24. 30. 12;.  141.1 47. 
r;5 
Petto  aperto.23.35>  147.45/.  terza  par- 

te.9.i28&c. 
Piede  in  punta.24.5'^ 

Soileuato.  24 

In  attodiprecipitare.50.  353 
Piedi  nudi. 54.5  J.i7<j.527.55^.33S.4iP 
Perto  ignudo.35.3  j7-5<?4 
Piede  in  a  t to  di  conculcare.44. 144. 182. 

I9?.?22-jlÌ 

Petto  roffb.  48 

Ì?attin!.  7G 

Piedi  alati.142.215.l21p.  221. 255. 1S2. 

53z.44i.^28.&c. 
Petto  mezzo  ignudo.  515 

Piedi  legati-  i6'5.  j8o.  terza  parte. 

154      - 

Piedi  rottili»  15)1 

Petto  traffitto.  19$ 

Piedi  incatenati.  200.  terza  parte-». 

Petto  carnofo.  169 

Piedi  firaili  all'acquifa.  7.-j6 

Ni) di,  &  leproiì.  310 

Simili  al  lupo.  311 

In  aria.  5?o 

Piedi  in  ceppi.  459 

Petto  cinto.  45?  I 

Piedi  ftorti.  $16 

Zoppi.  $60 

Petto  ferito.  5<j4 

Piedi  vn  Top  ra  l'altro.  574 

Pet:o  biancojc  fcoperco,  1 1 


\ 


OLA 

Palpebre  fanguinofe. 
Petto  armato. 
PiedijCome  code  de*  ferpi. 
Petto  con  vn  Soie, 


64 

19 

^77 


S  Edere,  io.  14.  i5'.22.42.45>.58. 72-75,' 
8l.I0I.II4.UJ,.I24.I27.I2O.  lól, 
175.  205.  207.  208.  2(jJ.  2'72,:  97.504, 

308.554.55 s  5^4-  3<>5'  ò7^'S73.,3So, 

55)1,404.458. &c. 

Spalla  quafi  fcoperta.  ^^  5| 

Sguardo  fiero.  145 

Spalle  curue.  184 

Statura  ambigua.  25^0 

Dritta.  2*^9 
Schiena  volta ta.277. terza  parte ,  qua(ì 

voi  ara.  i<j? 

Scheletro.  300 

Spalle  grandi.  ^62. 
Stare  in  pÌ€di.3<j9.372.58o 

Sedere  con  maeftri.  457 

Sembiau te  attonito.  550 

TERZA    PARTE. 

Statura  più  piciola  che  grande.       i  ^2. 
Alta.  163 


TEfta  afcofa  fra  le  nubi.  80 

Alata.  28©.  459.  terza  parte. 
48 
Tempie  alatc.3 18,3  ^S.549 
Te/lachina,  pendente  alia  finiftra.  458 
Treccie  fparfe.  4  5  9 

Tefta  in  vna  palla  ài  vetro.  478 

Tefta  circondata  da  nebbia.  545 

metara^.  5'^ 

Volta  verftì  la  terra.  581 

TERZA    PARTE. 
Tempie  da  quali  cftono  i  raggi  deiiaJ 


diuinità. 


Tefta 


TAVOLA 

^cfta  di  teofle.  jxx     Ventre  grande.  j^a 

Cornuta.  j^tf     Ventre  groflTo.  14, 

ViroinfiammatOipenforo.  ^yg 
V 

TERZAPARTE. 

Volto  coperto.  So,  terza  parte. 
JJ.&C.  Meftoyeiagrimeuole.  z 

ViforofTo.  280     Segnato  con  carrattcre.  <;j 

yoltofieroyeranguinofo.  x8o  BafTo.  j6ì 


il'   F  1  7iE, 


Tauolade  gli  ordigni,  &  altre  cofe 

artificiali. 


Rpa  dà  fonarci 5.29 

505.570 
Anelk)  d'oro  rotto. 

i2 

71.  81.  86.  105. 
I05.I29.14M55 
157-I59-I77-2I7 
ai9.ai5.272.  27i 
Z74.277  2,85.294 

^ij^ij-^ip-i^  1.55^-55  7.  ?j!  8. 441.  &:c. 
Aratro.2  5.z2  7.475.5o6.ter2aparte.  180 
Arco  42.96.98.270.274.558.498. 5^5. terza 

parre.50.77 
Armi  in  ha(la.44.ter2a  parte.  Iegate.15 1 
Archipendolo,  5  5.2,06.25 1.296.55  7. 5  76 
Argano.65.556.507 
A(lroIabio.65.66.i52 
Armi.  75.  ieri.  115.221.  28x.570.586.591. 

492. &c. 
Armi  rotte.  77 

Altare.87.586.572.terzaparte.9.5  5.&c. 
Ami  ante  pietra  pretiola.  179 

Agata  pietra pretiofa.  179 

Anchora.209.249..tefza  partc.88.  irriiginita. 

150         ■  ■ 

Arco  ce'e(te.209.2 10.5  89 
Alidigrue.  255 

Aria  torbida.  26S 

Albero  di  naue rotto.  272 

Arne fi  di  guerra  diuer/ì.  279 

Angioletta,      '  3°3 

Acqua  cadente.5  89.595.5  5^ 
\Acconciatura  di  ricche ,  e  diuerfe  gemme . 

426 

AneJlo.4f9'499 

Ariete  fegno.  46^ 

Acqu,iriofegnoceIeftc.  471 

Accetta.  47? 

Armi  òfFen/ìue  diuerfe.49o.e  diffénfiue .  '5-2  § 
Amorino  alato  con  faretra,&  arco,  j  o4,ter2a 

parre.2o  &c. 
Aria.5oy.ter2aparte.bruna.  16J 


Ali  grandi,e  nere.  5 1  ^.di  diuerfì  colorì,  f  70 

Archibuggio.                      "  55» 
Acconciatura  di  teftacon  lingua  ^&  occhio 

fanguigno.       •  567 

Ara  cinta  da  vn  feflone.  577 

AJpha  littera  greca.  :  j8i 

TERZA    PARTE. 

Armi  alla  turchefca  diuerfe.  "  i| 

Arca  di  Noe.  56 
Albero  di  naue  con  fiamma  di  fuoco  fopra. 

150 

Armi  bianche.                          -  165 

Antena.  191 


B 


Boccette  di  fera.  io 

BufTuIa  eia  pigliare  la  pofìtione  del  /ito . 

54.54O.45i  .!•••<>:-- 

Badile.  '    yyt 

Bacile.  58. 141.  24^^54^.401.  terza  parte. 

25  &c. 
Borfa  legata. 69.70. 12  5. 282«45'<^.jy  2.  terz:i 

parte.  71 

Bilancie.75.2 16.2 17. 2 19.299.500.5  40.541. 

401.&C. 
Baftone.92.ii5«  15  8.204.208.220.147.  29^, 

5Ì4.570.57Ì.454.47J-&C. 
Buccina.  99 

Benda.i27.i25.ter2aparte.  i6s 

Bafè  di  colonna.  12^ 

Batequadra.i  5  2.245.249 
Baretta  verde.  165. 

Benda  infanguinata.  191 

Bacchetta.205.2  2i.297.ter2aparte.7.&rc. 
Bordone.225. 499.55  9 
Bamboli  d*acqua  agghiacciata.       '       176 

Braccio!are.5oo.47"o.599.ter2apartc.i7.&c. 
Breue.504.50S 

Briglia  5  5  5  .terza  parte.  118 
Bilaqcierotte.240.458 

Banderuola  da  vento.  5431 

Bacco.  '  39i: 

g  Bacile 
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facile  pieno  di  monete,e  gioie.  442 

Bacone  nodofo.H^J  «terza  parte*  56 

Botti.  475 

Barilli.  475 

Bigonzi.  47^ 

JBorfa  aperta.  478 

Bacchetta  ciuolta  in  guifa  di paflorale.  49 1 

BofToIa  da  nauigare.  508 

Banda  berettina.  547 

Baccolo  di  lacob.  jr  79 

Borfepienedi  danari,  jr^i.terza  parte.  1 7 


4 
6 


TERZA    PARTE. 

Bafe  cubica. 

Benda  con  noce  d'aritmetica  fopra. 
Bacchetta  di  ferro* 
Boccale.!  5. 191 

Bafe  quadrata.  95 

Banda  di  color  turchino  con  li  fegni  Cancro^ 
Scorpione,e  Pefce.  i^i 

Bilancia  d'oro.  170 

Bacino.  J78 

Bacile  d'argento.  191 


Cornucopia.  9. 10. i6. a8. 19.  ia7.  2.08. 
116.150.141.145-  2'^i-  i^J«  ^72.505. 
30j.j12.jijf.5ii-548.i6y.367. 5^9-570. 
3  89.5  94*4o6.4i  8.441  .&c. 

Ceftoni.  '  10 

Coronad'oro.io.58.89. 127,195.108.146. 
a77.257.29y.298.199.502.521.345.586. 
Corone  d'oro.401. 445.455  .&c. 

jCorda.i  4.20.1 77 

Circolode  11.  legni  cclefti.i  5.565 -terza  par- 
te. 120.&C. 

O^ena  d'oro.  16.  54.68.^6.  115. 152'  JSS- 

15  7.185.171.15  5.524.5  74.&C. 

Cuorependente.i6.ii5.i55-2'i2,-  ^33 
Corone.55-54.505.490.492.495>.586 
Corona  di  lauro.44'i4i.245. 270.  280.3 11. 
371. 578. &c. 

Ciuica.  44 

Obfìdionalc.  44 

Murale.  44 

Naualc.  44 

Callrenre.  44 

Di  gramigna.  44 

Diq11ercia.4416T.iTT 
Cartcila j  con kitcrc  d'oro.  3  5.  con  mottp . 


OLA 

5  54.  J78.tcrza  partc.4.8:c. 
Chiodo.49.465.509 
Carro.49'a95.572 

Carta  con  la  pian  u  d'vn  palazzo .'  55 

Colane.y8.146.1j  1.133.187.441. 490.499 
Corona  con  fettegioie.  60 

Copello.  ^3 

Corona  di  ftclle.  6$ 

Compairo.5  5.66.80.133.149.193,105.2^1. 

196.310.313.333.433.  438.441,  45y. 

yyi.&c. 
Catena  ài  fcrro.70.464.591 
Colonna  di  marmo.7 1.108.151,178.308 
Cefteiio  pieno  di  fiori.  72.terza  parte ,  e  fron- 
de odorifere,  ni 
Chiaui.  75. loo.ioi.ii  7.145. 448. 594.  terza 

parte.ii.&c. 
Corona  di  vite.  83 

Canna.95.109.177. 5x0.317. 361. 433. 471. 

5y6.&c. 
CapelIetro.95.con  due  alette.97.  terza  parte, 

pieno  di  penne  diuerfe.i5.&c- 
Carro  da  due  rote.  ^6 

Carro.97.9t;,9i;.ioo.ioi.i02. 103. 104. 105 
Carro  triangolare.  ^^ 

Caduceo.97.i45.255-iiy.24y.27y.55<^-i7o. 

4^6,5  yi.i^jc. 
Conca  marina  pj'  ;  02.109 
Corraz7a.98. 2  70.204.180.308. 34  5.  terza»* 

p3rre.25.^:c. 
CeJata.09.142 
Ci1niero.519.5j  2 

CapeJIo-di  color  celefic.  101 

Corona  di  Torre.  J  02.53  5.367.404.406 

Di  Hellera.  loj 

Crocciole.  1 05. 561  .terza  parte.  1 66 

Cmiello  108.196.terzaparte.4c.yo.  &c. 
Corona  piena  di  gemme.  115. terza  parte. 

16.&C. 
Coturni  d*oro.iT3.490.ter2a  parte.  15.  &c. 
Cornetto.  j  1  <5 

Celìella  coperta.  J  1 8 

Cilicio.  110.561 

Corona  di  /pine.  1  io 

Cinta  di  panno  nero.  114 

Cinta.  115.144.146.511 
Corona  di  Oliuo.  117.  i4a.  »«$.457.  y47.c 

fpiga.  548 

Cerchio  d'orai5i.2i;.?0Q.3ii.3i9.5oj 
Corfalctto.  145.5  84 
Corona  de  liguttri. 


Cepi  d  0x0. 


350 
150 
Cerchio 
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Cerchio  di  ferro*  i6s 
Coturno.i6tf.j7i.4o^.foj.yoj.&c. 
CoItcIIo.i77.>pi'i^f'4Jtf 
Coralli.  1 79.  zo^ 

Compa/To  rotto.                     ^  1^5 
Candella.10j.z4a 

Cerchio  de*  nubi.  zo^- 

Caftello  con  torrCr  210 

Cadauero.  iio 
Città,  ai  0.4  yi 

Cithara.514  terza  parte.  17J 
CinturatarM  turchina  con  fielle.z17.115> 
Corona  della  madonna,  z  z  i  .j  1 1 

Ccrchio.zjo.zp5.ter2a  parte.  izo 

Conocchia.  t^y 

Catena  da  fchiaui.  i_j5 
Cah'ce.z42.z45.4i8.f47 
Croce.z4i  45^.52 i.j6x.terzaparte.ii.5<5 
Cielo  f1eIIato.z4y.4_j5.5f  88 
Corona  di  Palnia.264.i  15.546 
Corna.  265. 2  75 
Corona  de  raggi,  z^y. 490 

Cupido.  272, 
Coda  di  fcorpione.z 7^.Z77 

Corpo  di  ferpen  te.  277 

Catene  di  ferro.  27j> 

Cinta  d'hedera.  zSo 

Catene  rotte  pendenti.  z8i 

Capuccio.  z8z 

Corona  d'amaranto.  z8y 

Di  Platano.  289 

Dipapaueri.  29© 

Diornithcgalo.  254 

Coppa  d'oro.z^é.terza  parte.  9 

Colonna  con  vna  ftaiuctra  fopra.  3  06 

Corone  militari.  308 

CapelH  di  dignità.  508 
Carta  da  nauigarc.5  lo.yoS 

Gollaro d'oro.  .        ,       .  S^i 

Campo  pienodipruni,e  triboli.  3  2,7 

Corona  di  diuerfe  figure.  528 

Cimiero  con  acquilla.  338 

Code  di  ferpen  ti.  350 
Cimiero  con  volpe.                           .  346 

Conorfo.  3^2 

Con  Rinoceron  te.  3  63 

Ceftello  pieno  de  rondini.  sós 

Cimiero  con  ferpe.  3  70 

Colare  da  cane.  380 

Cimiero  con  carattere.  380 

Camicia  di  lino  bianco  fotiliflima*  s  8<$ 

Colli.  589 
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Celatone  guarnito  di  belle pen  ne  ?  jrf 

Gorona.39i.4j3.  467r  47f .  192.  t€fMpartt. 

io.iy8.&c. 

Campo  florido.  39S 

Cerere.  39^ 

Cefìella  piena  di  zafFaranno.  S9f 

Cimiero  con  Pico.  398 
Corona  d'argenro.4oi.fiy 

Cerchio  d'oro  contefto  óigioit*  419 

Cartella  coitmotto.  43  j 
Corona  Imperialc.4i  7«43  8.4y3.j'33 

Corona  regale.  438 

Corone  d'oro  di  ^lendor  circondate .  43  ^ 

Capello.  444 

Corda.  449- terza  parte.  2t 

Canape.  445^ 

Cimiero  con  falcone  peregrino.  448 

Corona  di feruea.  4^1 

Caflclla.  4ya 

Cornucopia  verfan te  monete.  4yjj 
Cimiero  di  leone  con  dui  corni  ói  douicia. 

45i 

Ceppi.         .  4f9 

Corona  di  Ginepro.  45? 
Ceftella.468.4^9.47a 

Cancro  fegnocelefie.  4^9 

Correggia  da  batter  il  grano.  47;j 

Campo  verdeggiante.  ^^ 
Capello  largo  che  difende  da  raggi  folari. 

474  474 

Corno  da  fonare.47  y.tcrza parte.  2  « 

Cornetti  bianchi.  ^Jt 

Circolo  diuifo  in  z .  pani  eguali.  4  ys 

Cinta  d'oro.  ^gg 

Cimiero  con  tefla  d'ejefan  te.  4^5 

Coltello  auuolto  in  ramo  d'oliuo.  499 

Capello  cardinalitio.  ^^^ 

Carta  di  mii/ìca.  y^j 

Cetra  con  vna  corda  rotta.  yo* 

Corona  di  mirto,eroic.  J04 
Cetra.y04.y0y 

Cupido  con  mafchcra,c  corda  fciolta.     5  06 

Cuneo.  yoy 

Circolo.  yo7 

Coron  a  de  papaueri.  y  1 6.  y 46 

Crocififlb.  J20 

Corona  di  mandragora.  ,  y  2 1 

Cimiero  con  due  vcelli.  Cardellino  ,&  Egic- 

tale.           ^  yjg 

Con  raggiano.  547 

CJaua.yyz. terza  parte.  9i 

Candella  accefa.  y  5  7.ter2a  parte.  1 1 4 

g    i       Craticola. 
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Craticola.  561 

Circolonon  finito.  5^4 

Clepfidra.  568 

Corlaletto  dipin  to  de  varij  colorù  570 

Cimiero  con  Sirena.  57à 

Cingolo  d'orojornato  di  gioie.  5  70 

Campagna.  5  76 

Collana  d'oro  con  occhio  pendente.  5  93 

Collare  di  orOjC  topazi j.  599 

Calamaio.  599 

TERZA     PARTE. 


8 

10 
12 
J5 

15 

20 


Cimiero  con  fiamma,  tf .  1 3 
Clamidetta  d'oro.<5.i20.&c. 
Cimiero  con  nibbio. 

Con  vn  gatto. 
Camifo. 

Corfalet  ro.4 1  .all'an  tica. 
Croce  de  S  .S.  Mauritio^e  Lazzaro. 
Cafla  de  danari. 
Coppa. 
Colli  fette. 
CoUan  a  d'oTo.5  5  .con  core  pendente.        5  o 
Cimiero  con  vn  galI0.41.85 
Cefto  pieno  di  frutti.  5  8 

Cubo.  ^4 

Circolo  turchino  largo  con  p.ftelle  j  &il  k- 
..  gno  del  Granchio.  78 

Circolo  turchino  con  jz.ftelle&ijfegnodel 
Capricorno.  80 

Corno  dal  qual  efca  fumo.  8 1 

Cimiero  con  vn  delfino.  1  o  j 

Colonna  di  marmo^con  ftatua  fopra.       1 1 1 
Cirpolo  di  Iklie  con  pianetti.  1 1 4 

Coron a  di  giuggio lo.  1 1 8 

>  Di  rofe  3  Ipiche  >fruttij  e  tronchi  fecchi. 
:    ^2,0 
Di  ferro.  127 

Cingolo  in  cui  eiiui  ricamato  cupido,  faci  ar- 
denti, &  il  caduceo  di  Mercurio.  148 
Cintola  turchina  con  li  fegni  Ariete  »  Leone  » 
eSaggittario.  161 
Cingolo  turchino  con  li  fegni  Tauro,  Vergi- 
ne,eCapricorno»                               ì6i 
Cielo  nubilofo.                                      165 
Campanello.                                         173 
Cinta  di  lana  bianca.                            i74 
Cimiero  con  vn'alloro  minacciato  dal  fulmi- 
ne. j8o 
Corona  di  varieté  verdi  foglie.                J  8 1 
Regate.                                       ì99 
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DAdo.5<5.442 
Diamarì  te.  j  4- 1  f  P»  1 7^.4^0 
Dardo.8  i  .3  04.5  46.3  84.494.  terza  parte.  147. 

.175-&C. 
Danaci.  108. 1 5  j.  207. 44i.  4^0.  terza  parte 

Declinatorio.  ^  j  ^ 

Diadema.  4^7 

Decempeda  484 

Dado  di  piombo.  568 

Disciplina.  ^00 
Drappo  di  color  turchino  ornato  di  llcUato.. 

^7.e  de' fette  pianeti.  67 


EDificio.7r.daolio.  47J 

Elmo.77-98-Elmo.  17^.128.2 19.142.270 
174. 280.508.5  15.  ii  6.558.582. 5  84. 598 
456.448.468-&C. 
Elmo  circondato  di  corona  d'oro.  215.  terza 
parte.i5.&c. 
Dorato.5  45.555 
Con  fiamma  di  fuoco  fopra.  148 


F  Lauto,!  i.55<5.44 1.505. terza  parte.40. 
FaIce.26.5)9.io5.i25.  255.591.  471.474, 

499     V 
Fanciulli  due.29.che  dormono.  5  lé.  Fanciul- 

I0.5 1 2-5  72.ter2a  parte.  1 2  .&c. 
Po]gore.5  4.11 2.2 15.55  5.5  65 
Faretra.42-9(5.27o.274-498.terza  parte.    40 
Facelpenta.4i.547 
Fumo.4  5  6.cheefaji.44-i77.i  78.595 
Fuoco.  44.  ^5.78. 87.101.  j 06.  115.58^.44^ 

475. &c. 
Fiume.7  0.5  44-474 
Fiaccola  accefa.  71.96. 105. 104. 147. 155. 

274  507.50S.55 1 .5 62.55 7.&C. 
Fulmine.99.210.2j5.572 
Fafcia.ic8. 15  5-2  79 
Fafci  conlolari.i  14.297 
Fafcio  di  verghe. 1 26.29^ 
Fafcio  dffrezzc.  117 

Di  miglio.  152 

.  Fafcio  di  irtrumenti.  158 

Fai  ciò  di  fcrituire.  1 48.5  2  5 

Fxe22a 
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Frezza.'if 7.558.453. f^^r''-' • 

Forbice.  1 6 1. terza  parte.zz;&C. 

Frulla  con  palle  di  piombo.  16^ 

Fiamma  di  fuoco.  177.  198.  io^.  z$6.  a  45. 

Fhciie  d'accendere  iifuocoi  191 

Fufo.  i55 

Feded'oro.     •^'  2,44 

Fiamma  nera.  a^^ 

Fàfck)  d'armi  in hafta.  279 

Fauodimelle.  .              _.  iSj 

Figurettacoiipà!ni3,eghirIahdai  ^  501 

D'oro.                                        '  3°3 
Reno. 55 f- 54^. f  il.  570.  r^p.  terza  pane.- 

é.&c. 
Fafci  di  grano.  •  ''44.^ 

Figura  della  Natura.  4^9 

Fafci  de' Littori.  438 
Fauno.                                               -  4H 

Freggio  di  vefte  di  figure  matematiche.  459 

Ferramenti  rurali.  47  r 

Frafche.                            .       :  474 

Faldiglia  di  color  rofTo.  49° 
Fiftola  ftrumento  di  7.canne.49^'57<5 

Filo  de  coralli.  49^ 

Fune.  497 

Fufo  di  diamante.  509 

Filatorio  da  lana.  52.1 

Fonte.  yi^ 

Ferro  d'arare  ruginofo.  54^ 

Figura  di  Fiuto.  547 

Fafcio  di  {pighe  di  grano.  547 

Face  accelariuoltain  giù.  548 
Fafciodil'pine.555.561 

Flagello  con  corde  auuolte  fanguinofc-  i6S 
Filo  verde  con  molti  hami  legati  adoflo.  5  69 

T  E  R  2  A    P  A  R  T  E. 

Faldigietta  di  color  della  ruggine.  30 

Fornello  con  fuoco  accefo.  50 

Fabricafontuofiflìma.  67 
Fontana.  f^  16 
Faraiolo  con tefto  rutto  d'occhi  j  orecchie,  e 

pingue.  io 

Filo  con  molripolizzini.  114 

Ffagello.      .  122 

Fùria  infernale.  129 

Fanciulla.  155 

Filo  eo]ìquaIe  fìa  legata  vna  vefpe.  1 58 

fafcio  di  fieno.  ij  8 
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Fofla. 


24^ 


G 


G  Hirlanda  de  fiori.  ^.  i^.  24.  28.128.147. 
i5o.i85:,2oa.24y.29J.'29é.545.54^, 
395.&c.efrutci.  495 

■  Difpiche.io.25i'iQ4.59i.4^9.f94-&c. 
i'''cD'aIloro,hederajemirto,.    ;■          '•    io 
^  ;"' "D'oliua.  26. 152.  zoj .i^6.'^ì'^mò.iti% 
Gló?6.29.'<^é;.97.i49-iSi-i98j  20S'.  211.  219. 
23o.273.295,25>5?.5<52.56j.368.i70.572. 
47f.&c. 
Giòie  di  valore.^  0.58.75.1 08. 141. 151. 2  io. 

146  177.187.500.^08.441.490.  &c. 
Ghirlanda  di  morteliij  e  fiorÌ<{ipGmigrana- 
ti.  5J 

"     D'aIIoro.58.58.145. 19^515-465.467. 
47(5.&C. 
Ghirlanda  d'amaranto. 67.5^6 

Digigli.eligultri.  8x 

Ghirlanda  di  nKa.92. 109 
Gamba  di  legno  54. 105.447.  &c. 

Di  rorediuerfe.47o.474-e  mortella.  97. 
Dicipreflb.  loo; 

Di  papauero.  1 05 .5  2  7 
D'iiellera.io7.2Ój.445.5oj 
Di  melje  granate.  1 2  tf 

Di  mirto.  142 

Grandine.  160 

Gagate  pietra  pretiofa.  179 

Ghirlanda  di  canne.2o8. 261. 292. 2^^  « 

D'Iride.  215 

Gabbia  aperta.  214  . 

Gradili  fcolpitifopra  vna  vefle.  z5i 

Ghirjandadifaggio.262  586 
di  fiorile  frutti. 261.262. 264 
Di  falce.  265 

Di  gemme.  264 

Grimaldello.  a8a 

Ghirlande  505.491.586.600 
Ghirlanda  di-Anemone.  557   . 

Girella  di  carfa.545.5'  56.59p.ter2a  parte.  5  o 
Ghirlanda  di fenape.  54^11 

Globo  cojj  la  croce.  ,       .  580 

Gemini  fegno  ce]efte.5  8p.46;9 
Grotta.  Ì9^ 

Girlanda  di  vite.5  95.408.446.594 

Di  ornelloje  manna.  594 

Di  Iino.474«erubbia.  55)9 

Giardino.  458 

Gioiello  che  nelmezo  vi  è  vna  laS^xàt.   447 

Giogo 
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Gioielliero.  4^4 

Ghirlanda  di  mortella .  4^8.  terza  parte.  96, 

con  perle.  570 

Di  migliore  panico.  470 

Di  quercia  con  ghiande.  470 

Dipampani.  474 

Di  penne  di  vari;  colori.  ^04 

Diftelle.  yof 

dinuuoliofcuri.  ^68 

Globo  con  la  terra  in  mezzo  Rffo  fopra  i  poli. 

Ghirlanda  di  viole  nere.  s  9 1 

.,    Di  foglie  di  moro.  ^9$ 

TERZA    PARTE. 

Ghirlanda  di  Anacampferote.  10 

DiafTentio.  i4 

Ghirlanda  di  giacinti  roflì.  9$ 

Di  vua  con  foglie.  99 

Di  apio^e  climene.  lor 

Dinarcifo.  no 

Ghiaccio.  163 

Ghirlanda  de' fmeraldi.  174 

Di  fempreuiuo.  184 

H 

H  Orologio  da  poIuere.i6.4i-<^T.ioM8^ 
zi4.i97.5i5-5iO-5ii-545  47f.&C. 
»  Halla  ornata  de  frondi,e  ghirlande.  i^ 

Habito  miIitare.44-45  5 
Hafta.98.9p.ii4.i2'7-i47.ifi-i9J-ii8.i8p. 

25^.15  i.aó^.ayi-JoS.j  li.  575- 554-34?. 

36$.  367.  3^9-  570.  571;  580.596.5^8. 

456.&C. 
Hamo.i5o.z77.54o-5<5i 
Horologio  da  fonare.s  1 1*5  84 
Habito  regio.  187.445 -49  a -terza  parte.      64 
Horologio  folare.5 15-5^8 
Habito  da  Ninfa.  ^  .  52-4 

Succinto  fopra  il  ginocchio.  57* 

Hafta  con  coroni  di  gemme  fopra,con quello 

carattere  kR|  con  quefta  linea —~  che 

forma  croce.  5^* 
Habito (òntuofo,erirco.4i,6.f7S  , 

Graue.455-5i4-ter2apartc.  i« 

Sottile,e  leggiero.  454 

Bianco.  447 

Paftoralc.                 .  -^74 
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Tutto  fquarciaw.  y  1  o.f  ^o,f  ^i 
Horologio  da  p  oiuere  per  trauerfo.  J 1  ♦ 

Habiti  da  Ninfe  diuer/j.y  1 1.5 12. j  15.  J 14 
Habito  religiofo. 

Pontificale. 
Hami  legati  in  leta  verde. 
Habito  vHe,e  rotto. 

Gratiofo,ftretto,&  atcillato. 

Di  varij  colori. 

Dacinsara. 


fio 

5  7» 

J78 
178 
S79 
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Halla  fenza'l  ferro.  io 

Herefia.  jj 

Habito  regale  ricamato  con  gioie.  20 

Semplice.  zz 

Vago  con  ricamo.  4f 

Corto,e  fpedito.  61 

Hercole,-  figura.  15  S.  con  tre  pomi  d'oro. 

179.&C. 

Habito  facerdotale.  1 9* 


IStromentidiuerfì. 
Iridi. 
Imagine  della  verità*. 
Di  Pluto  rotta. 
Infegne  Imperiali. 
Infegne  militari. 


171 
Z96 

297 

50S 
508 
490 


Incenfiero.  495.  le  cui  catene  fonorofarij.e 
corone.  554 

Incudine.  5  01.^87 
Illromenti  da  Pittore.  f74 
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Jftromenti  diuerfì  facerdotalf. 

Diuerfi  per  l'arte  della  fcoltura  . 
Ifoletta. 
Iflromenti  di  agricoltura. 

Nauali. 


44 
50 

j8o 
187 


Lima.  I» 

Xibro,elibri.  10.75. 114.  J55-if  M8y- 
205.1  i4-z2,r-25i«i6o.504. 509.5  25.541. 
5  86.404.406.45  7-45  8.440-441 :464.&c. 
Libro  di  mufica.29.1 25 . 1 8  J.terzaparte.aper« 

to.4J.&c. 

lira 
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lira  da  quindici  corde.  60 

libro  pieno  di  flelie.&c.  6$ 

lituo  augurale. 7 1.1 4 8.3  8^ 
lucerna  all'antica.  7^ 

luna  di  argento.  ^9 

luna.i  15.179.a10.2z4'  25 1.15^.  3^4.  terza 

parte.iio.iSj.&c 
liuto.i  2i.547-ter2a  parte.4^&c. 
libro,  &Iibriaperti.i2f.i48.  ii5«  154.  a4i* 

a45.197.438 
lancia.  1 2  7.a7o-4o^.474.terM  parte.      1 78 

lanterna  ditela.  150 

lima  di  ferro.  i53 

lingua  humana  pendente.  iSj 
Iira.i8j.2i4.502.jo4.5o5.&c. 

li!uo  augurale.  398 

lùméaccefo.  199 

Ianterna.z04.43  5. terza  parte.  5»° 
lucerna  accefa. 207. 30^. terza  parte.  lop. 

172.&C. 

letto  geniale.  2,39 

lanterna  ferrata.  182 

luocomon  ruolo.                   ^  397 
Itioco  in  forma  triangolare  circondato  dal- 

Tacqua.  4^^ 

lettera.  Y.  443 

laccio  dcbole^efottilc.  4^4 
luogo  erto>&  afpro.467.ter2aparte.fpinofo. 

éi 

Icone  fegnocelcfle.  4^9 

libra  fegno.  479 

lacci.  474 
lira  d'appo!ine.5  02.  s  78 

legno  dfa  tnifurare.  5  06 

liga22i>e  corde  d'oro.  5167 

TER2A    PARTE. 

libro  de  gli  Euangélij.  1 2.con  7.  fegnacoH.41 
lampada  accefa .  3  8 

luogo  remoto^efoUtario.  76 

letto  de  Papaueri.  81 

littóre  dell'Alfabeto.  9^ 

letto  con  varij,e grandi  adornatnenti.    1 1 4 
luogo  £ingofo,e  Brutto.  .173 


M 
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Morione. 58.304.3  72.3  Seteria  parte,  i^t 

Monete  d'oro.  141 .297.6  d'argento.  jip 

MauoueIia.63.fo7 

MantogialJo.  71 

Mafcata.94.1 1^.144.17^.319.559. 499.503. 

50J.&C. 

Martello.  1  oi.joi.  5  09.ter2a  parte,  j  3  f 

Macina.  J17 

Monicometro.  149 

Memoriale.  ijp 
Maz2o  de  fiori.2 1 7.56^ 

Mele.  a27 
Mondo.23  0.299 

Montagna.                      ,  z6o 
Ma2za.270.445 

Moneta  diratne.  297 

Monilecon  vn'occhiofcolpito.  298 
Manto  bianco.3  00.33  5 
Mitre.30S.43  8.499 

Moneta.  31  j 
Manto  roflb.3 12.322 
Muiglie  d'oro.3 1 3 .3  4S 
Ma220  de  fiori  diuerfi.3 1 5.44^ 

Depenelli.  529 

i5i 

Manto.  3  6S 

Morionealato.  370 

Manto  del  gran  Duca  di  Tofcana^  3  8$ 
Monti  altiffimi.  38S. 440 

Manto  ricamato  di  fpìche>e  viti.  404 

Monte  Etna.  42^ 

Mafchera  fpe22«ta.  43  f 

Muro.  43  f« 

Monti.  4J2 

Maz20  di  ortiche.  454 

Monte  de  libri.  4^1 

Manto  regale.  467 

D'oro.  476 

Miùira  del  piedcromano.  484 

Manto  d'oro  di  broccato  riccio.    '  499 

Morie.499.terza  parte.  jz 

Monftri  diuerfi.5  00.50  i.terza  parte.  39 

Manomufjcale.  50» 
Monte  d'atm  1.5  47»  5  48 

Manette  diferro.  55^ 
Ma22odi  di  corde  d'archibugio  accefe.  ^64 
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Manto  lungo. 


MAntice.2  0.95. 191. 5<55 
Manto  diporporara 
Iklaniure. 


Manto  di  tela  d'argento. 
2^     Mazzo  di  carte  da  giocare. 
44    Mafla  di  piombo. 


Mafche- 


37 
4f 
50 
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J^afcheadaduefaccie.  74 

Muraglia!  86 

Màic  tranquillo.  151 

Monete  piciole.  j^i 

Nido  de' Rondini.'^  56 

Numeri.  j  y 

Naue.  ijo.zop.z  10.171.5  IO.  yoS.  terza  par- 

Nebbia. 19T.546 

Notte.z8z.terzaparte.ofcura,i.8.i2i.&c. 
^[ub,e.5P|. terza  parte.  89 

Niuello.  484 
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Nido  di  cicogna. 
Nano  fproportionato, 
Neue. 


4 

4^ 

163 


ORO.  ilo 

Orecchie  di  lepre.  t^z 

Offitiolo.  311' 
Ouato.5zJ.H7 

Orecchie  d'afìiio.  5ii 

Ornamento  barbaro.  ,  4i4. 

Ombra  del  Corpo  hum ano.  438 

Ouato  con  fcntuora fabricadifègnata.  4J5  ; 

Ornamenti  d'nro.  ^  455. 

Ornamen  to  di  varij  colori.  -  498 

Ouo  di  il  ruzzo.  fiS 

T  E  R  2  A    PARTE. 


Oreccliia  di  Toro. 

57 

Ornamenti  nobili. 

.   8z 

Ouato  depinto. 

120 

Occhiab'. 

146 

Ombra  di  corpo  humano. 

1^1 

Lunghiflìma. 

16$. 

P  Rora  di  Naue.i  0.494 
P2I0.26.61. 207 
Prato  fiorito.  28.  ^74.  terza  parte,  e  verde. 

PaIIa.^o.8o.229- 172.5  il- 5 17.  terza  patte. 


OLA 

46.48.d'cro-492.fecondaparte. 
PedelblJo.44-5  46.5  09.547.  terza  par.  ^(J.^f 
Precipitio.44.56^ 
Penello.6f.492..  5  74 
Pelle  di  volpe.67.  terza  parte. 
Pane.76.78 
Paglia. 
Penne  ài  vari;  colori.95 .141 

D'oro. 
Pomi  d'oro. 
Panno  brutto. 

Pel'e  di  Lupo  ceruiero.  105.5^1 
Pietra  pomice, 
Proceffo. 

Penna  da  fcriuete.  115.148 
Pelle  di  Tafìb.  i  z4.terza  parte. 
Patena.  1 17.500.554 
Piramide.  127.209.500 
Pomo  d'oro. 

Pugnate:!  45.  i77.546.terza parte  nudo. 
Perle.\i46.2  77 
Paniere. 

Pelle  di  leone.  166. terza  parte. 
Pelle  d'Iftrice.  1 76.45  4 
PennedtPauone.i  79.546 
Panno  nero. 
Penna  bianca. 

Nera. 
Pietra  focaia.  - 
Pannp  ceruleo. 
Palnia  ornata  con  fiocchi. 
Pietra  di  paragone.22 1 .297 
Pane. 

PeUed'afino. 

Piedi  di grue.  _^, 

Pietra  <quadrata.245'terzaparte.i2. 4o.&:c.  r. 
piramide  con  dentro  dieci  M.  26f 

Fel'e  di  Jiipo.282. terza  parte.  66 

Perpendicolo.29 1. 4  S4.terza  parte.  4.67. &c. 
Pel/e  di  pecora  bianca.  5  1  o- 

Pelegrino.  521 

Pelle  di  capra.  .  ...,;■  540 

D'Hippopofamo.  545 

Pilo.hafia  con  ferro  triangolare.  571 

Pianure.       :  .     y,.  '  3^9 

Parazonio  fpada. 5 91. terza  parte.  178 

Piffjro.596.507 

Pò  Fiume.  ^  4or". 

Priuilegijconfigilli.  4°^ 

Pacle.  4i> 

Pannod!!inofotn!ifllmo.459.tcrza parte.  i% 
Pelle  di  agnello,  458.50:8  J 

Pietra 


6i 

4 

97 
97 

99 

ic6 
US 

Si 


64 

16^ 
64 


177 

Ì79 

191 
208 

254' 

15  5 
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terà  qnad!rata.45  ^-efxa  parte.  1 8.&C. 

Palla  ài  piombo.  4P 

Puitini  ridenti.  44t 

Pelli  di  Pardo.                       ,  44? 

Palla  con  rhore,e  circoli  cclcfti.  45  P 
Penna. 4^4.f  01.505 

Tefcefegnocelefk.  47» 

Palla  da  grano.  475 

Paiadi  vetro,  478 

piombo  ftefo.  484 

Prigioni  coronatijeincatenati.  49° 

Pelle  di  Pantera.  49r 

Pendenti.  A9^ 

Palla  di  color  cdcRe.  f  o  i 

Pugnale  ignudo.  505 

Pietro.?  04.5:7(?.578.ter2aparte.  1 84 

Pattino  con  facellc-accefe.  -  5  o<5 

Porta  ferrata.  554 
Pdle-di  Porco.                                  •  54^ 

Diorfo.  f57 

pietra  dalla  quale  efcevn  fonte.  561 

Pdle  di  pecora.  5^8 

Piombo.  59i 

Profpetiiua.  5^4 

Paflo.  6oe 

TERZA    PARTE. 

Piuiale.  Ji 

Pelle  di  piede  di  Icore.  5: 1 

Penacchio  mofTo  dal  vento.  61 

Pica,  74 

Palla  di  colonna.  9? 

Pafietto  da  mifurare.  5)8 

Penna  da  fcriuere.  lop 

Fefo  geometrico.  121 

profumiere.  t6i 
Piedeftalio  quclenon  pieghi  da  veruna  parte. 

185 

Palla  di  varij  colori.  191 

Palla  con  due  ali.  191 

Precipiti©.  1^1 


QVadrato  geometrico.^i.tfj.iai.if  j 
Quadrato  con  Mercurio,  1 66 

Quadro  con  l'omega  greco.  16$ 

Quadra.  484 


R 


OLA. 

Raggio  celeilo.2<5.8é.2otf.455.y8£.te?2àpar 

te.5p.48.&c. 
Roflrp  di  Nauc.  1 X  7.404 
Regolo.155.1p6.555. 5  81 
Ruota  da  arrotare  colteli!.  15  8, 471 
Rubino.:      '  '  ;  I4z 

Ruote.  141'  25^.  272. 528. 5 9p, terza  parte. 
I2l.la6.&x, 

Riga.J49.5i5.455-?95 

Radio  latino,  lyz.terza  parte.  98 

Rotella  depinta.  181. terza  parte.  305 

Regolo  libro.  152.2 17  /» 

Rallel1o.i9^.z2p.56i.475 

Rugiada.  205 

Remo.20p.261. 265. 5  08 

Razoaccefo.  277 

Rafpa  di  ferro.  504 

Rete.5  40,5  4^-474 

Rotella.  57i 

Con  l'arme  pontificia.  3H  . 
Raggi.5  89.490 

Regno  Papale.  457 

Regni.             ^  .ftPta 

Raggio  di  fplendere.  szi 

RafoicQ.              ..   .V  528 
Rami  d'alberi  fecchi.?  S  «.terza  parte,  i  z.&c. 
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Rufcello  d'acqua» 
Roin'na. 
Ramo  fecco. 
Ruota  da  £ei  raggi. 


61 

121 
3  4<J 

i8f 


Vpe.24.55.589 

Ronchetto.2  j. 47 1. terza  parte. 


xz 


SEdia  f  reggia  ta  di  foglie,  è  frutti  dì  Cipref- 
iùi  Cedro,  e  Quercia.  1:  fedia.  75. 8$. 
101 

Specchio.  16.57. 5  J.  81. 141.  ipi  .19^.152. 

454.55 1-&C. 
Saetti  d'oro.  2,9 

Di  piómbo,  29 

Scettri.55.5o8.fcettro.  6j.  75. 100. 102.  jop. 

1 15.1 15. Il  7. 126.155. 208.256. 241.  lij^, 

251.297.500.556.545.565.457.445 
Saccoccia  grofìa.  59 

Scimmitarre.44.5  4o.tcr2a  parte.  7. 1 74.&C. 

Staggioni.  4^ 

Stellale  flelle.5  0.72. 15  2. 155.157. 198.209. 

255.249-595.580.5  i4.&'c. 

Specchi© rotto.5 25. 507.  terza parte/ornato 

h  jdi 
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éì  gioie.  170 

Squadra.  jf.ap^.455.4p».^oy.f3o.&c. 
Spada.  56. 75'  77. 78.98.  111.  1x7. 141.141. 

14^.1  y2.160.181.18j.z28.z70. 274.  x8». 

a99  507.io8.55o.j52.j4i.4_j8.&c. 
Scudodepinto.jé.  121.236.  269. 270.  aSo. 

309313 
Sedia.  58.  251.  a4y.ter2aparte,calta.55.&c. 
Sacchetto  pieno.  j8,  si3'  533'  terza  parte. 

ip.&c.  , 

Scure.  5  8.11 0.29^ 

Scarpello.  6 1.4  9* 
ScogIio.6r.384.jjtf 

Sfera.6j.502.504.546.tcr2a  parte.  52 

Stromeiniaftrologici.  6j 

Scudo.77. 117.  lJ5.^28.270.3o4.54^.57»• 
38o.384.474.49l•&C. 
Solc.S$.  113.20^.  224. 251. 2^5.3 13. 47^* 

y57.&C. 
Scudo  di  color  d'oro.  94 

$perone.9  J.  1 89.2 1  J.tcrza  parte.  7  7 

Strali.96.98 

Scudo  di  iplendorfanguigno.  98. 

Dichriftallo.  99 

Sferza.  108. 118. 148.  j6o.  jtfi.ter^a  parte. 

Saetta.  114. 11 8. 270. 274.344- terza  parte. 

34.&C.  \ 

Socchi.116.1e6.jo3 
Saffo.i33.iS4.2i4.4n-4fy*Si^.5yJ»tcr2a 

parte.  61 

Statua  di  Mercurio.  i  J  o 

Scarpe  di  piombo.  ijo 

Sacchi  di  wrmento.  /  J74 

Streglia.  i77 

Stocco  da  ogni  pane  tagliente.  179 

Scritture.  191 
Scettro  con  vn'occhio  fopra.  202. 4SS 

Stimolo.  203 

Sceitroconvn  Sole  fopra.  203 
Scrade.20j.212 

Selua.  209 
Stocco.213.44S 

Strumen  ti  rurali.  ^  2 1 

Stiualetti  d'argento.  227 

D*oro.228.4J3.4J4.J7o 
Sfera.a31.5ej 

Scorreggiaio  da  frumento,  »^f 
SigiIlo.24j.j87 

Saette  fpezzatc.  a74 

Sciamo  d'Api.  a7I 

Sangue.  a  77 


OLA 

Spada  ignuda.280.300. 336,361. 433.  teritt 

parte.8j.&:c.  , 

Scarpe  di  ferro.  ^^^ 

,,  ^?pe"c.^  282 

Scala  di  corda.  282 
Splendore.z99.30j.447 

Scrittura  fjgillata  pendente.  30^ 

^affo  legato  con  corda.  jq  j 

Spada  ignuda  infanguinata.  512, 

Sporta  piena  di  pane.  ^  ^^ 

Saffo  quadra  to.  ^xs 
Saturno  ftatua.3  2  j, terza  parte.  9^ 

Stella  di  Gioue.  ^^2, 

Stella  di  Saturno.  ^^^ 

Statua  di  Plutone.  ^j5 

Dellanatura.348.j88  . 

Della  Vittoria  aJata.3  70-3  72.  terza  nar- 
te-ij.&c. 

Spelonca.  39^ 
Saffo  circondato  d'acqua.408.42  ^ 

In  forma  di  piede.  427 

Spada  veriatile.  ^3$ 

Safi'o  con  ali^e  motto.  440 

SopraueOe  di  varij  colori.  449 

Sette  pianeti.  4j£ 

Seggiaricchiflìma.4J4.J3i 

Sepoltura.492 

Scrigno  pieno  di  gemme.  464 

Scorpione  fegno  celefle.  470 

SaggittariOilegno.  470 

Stendardo.  490 

Stromenti  muficali.499.j02 

Da  fiato.  503 

Simolacro  di  minerua.  j  1 4 

Sacrificio  fopra  l'altare.  J  2 1 
Scudo  depintoui  vnacanna,  &vn  ramo  di 

felce.  528 

Ricoperto  da  flrali^e  frezze.  J 47-: 

Statuetta.  J47 
Scudo  ouatOjdoratOjC  dipinto  di  marmo  iri- 

fchio.  5  70 

Scettro  di  lauro.  57* 

Stiualetti  a  ftaffa.      '  J78 

Stringa.  578 

Sole  eccli/Tato.  j84 

Saccoccia  de  libri.  5  99 

TERZA    PARTE. 

Scudo  con  la  teda  di  medufa.6.40.&c 

Con  Flutone^e  Firoferpina  rapita.       t 
Stola.  IX 

Spirito 
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spirito  Santo  in  forma  di  Colomba;         1 1 

Scdiad'oro.  16 

Scudo  rotondo ,  che  in  mezzo  tiendoSpirito 

Santo.  41 

Statua  di  faflb.  jo 

('Scudo  con  dentro  dipinta  vn'^Acquilaconxre 

.      aquilettc.  "•       1.  :>:.-     ;  57 

Statua  di  Venere.  i  67 

Sole  che  fponti  fuori  daIfon4e  marine»      77 

Scudo  dentro depfn toBÌ  vna  tigre.  8  f 

Stromentidiuerudaflampatori.  96 

Segni  celefti.i  00.101 

Scala.        .    ?,'V  ■     '-  ^•i;'wu-.w  ^-j  •  iz4 
Stiualetti»  :  :  yai  onj. .A  "ùai^Tfì  o 

Scoppa.  *    .i^vi^S? 


SoJero/ft;. 


Rifplenden  tiilìmo.  i  ^i.  i^i 
Strah". 
Sole  tramontato. 


i^rrxoy  •]i$9 


i6z 

Scudo  in  cui  vi  fìa  depinto  vn'ejce.         180 
SafToin  atto  di  fcendere  giù  davn  monte. 

i^ada  piena  de'  fiorile  rofe.  15^  i 


Timone,  io.  19. 2 oj. 272. 175.384. 4^4. 
594.&C. 
Tibia  vedi  Flauto. 

Tazza  d'oro. 2  8.5  4o.térza  parte.  1 7.8:c. 
Tirfo  coronato,  ,>^v  àitsb.  *8 

Torre.5  2.249 

Tefta  di  morto.5  6.^  1 2.4^2  ,^99  ■_ 

;  Tauola.con  vna  dekriitionjedt  iFortczza,  e- 

g-;;fagona.  .  :^r Ci  r  !>•:..  SS 

'TauoJa  piena  di  numeri.  j7 

Con  figure  aftronomiche.  66 

Tcn3glia.7®.ip4.i(5i 

Targa  dipinta.  94 

Torcfo  accefo.^f.  iij.  217.  280,295.29^4. 

SS6 
Talari.  97 

Tritone.  ^^ 

Tridente.  102 

Tirfo.  loj 

Tazza.  12^.  25 1. 3 04. 4^9.  j 72.  terza  parte. 

S5.&C. 
Tazza  di  chiftallo.  128 

Torre  di  Babel.  ijo 

Tromba.  177.  ziy.a^^.  288,502.526.447. 

490.J05.&C, 
,  jTorcio  fpento.  201 
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Tenebre.  204. 
Tauola  dejla  legge.  t4i.  ^41. 4j8. 440.  terra 

parte.  12.&C. 
Teila  di  leone.2  7  r  •  J  2.  J 

Tefta  di  Medufa.  igo.cerza  parte.  Sé 
Triang0I0.295.terzaparte.4tf.48 
Trauerfìna.508. 55  7.  terza  parte,  bianca.  41. 

^d'aliro  colore.        .  *y 

Tefta  di  Tigre  per  cimiero.  511 

Toro  di  bronzo.  :  5** 
Turrib0I0.526.f7t 

Turbante.  j4» 

.. Tauola  fcritta.  547 

vTarghe.571.5p8 

Tempio  con  otto  colonne.  37 1 

Con  dieci.  576 
588.49a'terzaparte.i2.&c 
Tamburo.595.497 

TaUoIa,oue  è  diflègnata  vna  pianta  di  pala2-i 

zonobih'ftàmo.  45; 

Tribunale.  4J7 

Tazaverfan  te  acqua.  459 

Tauola  fegnata  di  figure»  4S9 

Tauro,fegno.  468 

Tinazzo,  475 

Trofei.                        _  492 
Tauola  da  coJori.492.j74 

Tefta  humafia  paffata  da  frerza.  498 

Tauola  bianca.  -J07 

Taglia.  J07 

Togaricca.  514 
TeIediragno.f5o 

Tazza.      .  jy4 

Torrente  d'acqua.  S63 

Tazza  con  dentro  vn  cuore.  57® 

T  E  R  Z  A    P  A  R  T  E. 

Trauerfìna  turchina  rie  amata  d'occhi ,  &  0- 

recchie.  7 

Trepiedi  d'oro.                I  47 

Tappetto.  50 
Tefta  d'orfo  dalla  quale  efca  fiamma,  e  filmo. 

St 

Tempietto  con  fopra  vna  colomba. ,  7  r 

Torchio  da  ftampatori.  96 

Tempo  d'horologio.  119 

Tanagh'a  con  vn  ferro  infuocato.  120 

Terra  rottaje  folleuaia.  1 25 

Tefta  d'Elefante.  16$ 


h    z       Velo 


i' 
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VElo  bianco.  1^*50.  i6U  laiJ.  ^^9. 459* 
600.&-C.        '■^\-  '■      ^' 

Vinorofiò.  t_  -i8 

Verga.40.1iT-z07.113. 5:54.  terza  pane.ipi 

171.&C.  ■'■    •-■ 

Vdonero.so.945Ì5 

Verghe  in/ìeme  vnite.  5  8 

Varo.io8.ii5.i4z.x  11.473.  terza  parte.  T7 
Vafodi fuoco.  127.  Hi.  iJi.  ipi.zo7.iii« 
5  4o-ter2a  parte.  ij 

D'acqua.  14Ì.5  30 
sVrnarfuoltaingiù.  i55 

Velo  di  vari;  colori.  177.458 
Vrn3. 208.2  62. 263. 164 
Véla.2 1  o.dalia  quale  pende  le  farte. 508.  &c. 
Veloroflb.  210 

Velo.  228.230.232.2^3.30^311.312.356. 

449.454.terza  parte.35.&c. 
Vapore.  236 

Venelauoratadifiloartificiofamente.    250 
Vrna  che fparge  acqua.2 ex. 2 6$.$^^ 
Vela  da  naue  rotta.  272 

Vaiò  pienodipefci morti.  277 

Ve/lito  depinio  d'occhi, &ore<ichie.       285 
Vafo  che  iparge  acqua.3  04.3  40. 43  8. 44  <5 
Vede  a/perfa  tutta  d'occhi  di  Pauone.     3c<J 
Vaiìd'oro.3c8.y33.tcr2aparte.2c;&c. 

D'argaKo.308.533  \  .'  ' 

Veite  in  molti  iuoghi  Itracciata  .3ii.ter;a 

parte.  ^  if^ 

«Vellimeiiii  di  colore.3 23.434  '■- 1'  '^  --:■     ì 

Veftitodi  penrcdi  Paucne.  32^ 

D'oro  3  e  gemme.  3^7. 45>J«  ter^a  parte. 

ijo 

Gon  tefto  di  fcagfie  di  pefce.  327 

Divarijcolori.328.  347- 44^.e  ionga. 

492- 

Vcdito  ricamato  anificiofamente.  3^6 

Dipiumed'i^rdìolo.  357 

Vgne  iì'l-i  ippopotamo.  S'iS 

Velb'to  d'hedera.  345 

D'oro  .3  4^^46.3  8  2. 453.C  fiori.  474 

Sporto  di  formiche.  349 

diroffo.  3^2, 

Ricamatodinero.  3^5 

Succinto  <;on  ricamo  d'oro.  3^4 

All'antica.  388 

Tu  Ito  ricamato  d'oroA  argento.    401 


OLA 

Ventaglio.  '• 
Velie  lottilifllma. 
Ve«ho';ril'hcbrc3rf 
Vgna  di  ferro. 
Vefte  di  piuma. 
Veftitobi^ncoV 


434 

45  y 

440 
440 

441 
448 


Veftito  cangiante  Contefto  di  lingue,  e  cicale. 

■  .  450  .''''■  ^ 

^  Velo  d'ow.si^  3.  y  8if.  terftf  arte.  1 7 

Veftito  cotitedo  de  ragni.  456 

A  foggia  di  Sibilla.  4  ^$ 

Soniuolb^e  ricco.  467 

>     Verdericaiiiato  di  vari;  fiori.  4^9 

Vèrgine fegnocelefic.               *.  v  4^9 

Vanga.  47* 

Vertito  militare  di  ferro.  474 

Di  pelle.  475" 

Di  bigio  ricamato  di  rofib^  e  nero.  478 

Nero.  459 

Vncino.  A99 

Viola  da  ^amba.  5oz 

Vafodi  vino.  <oa 

Vida.  .TP7 

Veflenera  ricamata  di  lucide flelle.  5i«^ 

Vittima  da  facrificare .  5^1 

Vezzo  di  Galla  fi  te.  5*8 

Veftito  conteflo  ài  lingue^e  eorrelli.  550 

giallo  depinto  a  mafcare.  547 

Vincolo  d'oro.                       "  548 

Vellico  lungo.  55< 

Velie  nera  contelladi  fpinc  voltate  vérfo'Ia 

carne.  5^i 

Viluppo  difillo  intricato.              -  5<5i 

Vefìito  fopra  il  quale  vi  nafGei'hedèra  »• ,  J68 

'  Velie  aperta  da  i  fianchi.  -^ -5  ^  8 

Velo  traiparente.    ■'  '?^8 

Velie  verde  tutti  fiorita.  57© 

Vellitoazzuro  tutto  (Iellata)'.  57^ 

Vellico  feruiie.  581 

Velo  d'argento.            -  '      -  y  ^^^ 

Vaio  di  terra  ripieno  di  fpighe.  '      5^$ 
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Veftito  di  velo.  % 

Verga  di  Aarcn.  Ji 

Verga.  ^  36 

Velie  mal  compofta,edifdnta.  50 

Vellito  verde  dipinto  di  rofe,  &  altri  fiori.  59 
Vafi  pieni  ài  legumi.  ^C 

Verga  d'oro  coQ lenza,  hamo  d'oro, d'amen- 
to. 74 

VclQ 


T    A 


Velo  purpuiaflo. 

Veititodipelle, 

Vento. 

Vefte  gonfia  dal  vento. 

Contefta  di  varie  {jìame.  ^ 


V 

78 

8ó 
iz 
Sz 
88 


Vellico  Iungo,e  trarparente,  e  difeiolto.     89 

Di  broccato  d'orojmfito  di  porpora.  9^ 

Vefte  lunga  alla  filofofìca.  9I 

VeiHco  bianco  compartito  tutto  à  fcacchi  • 

Di  tela  d'argento-  120 

Di  veluto  rollò  con  lacci  d'oro.  no 

Di  pelle  di  ceruo.  127 

Vafo  da  bere  pieno  di  vino.  14? 

Yefliffiemo  cortole  vile.  2I7 


OLA 

Roflb  freggiatddilucidiflìmeperl  c.itfr 
Veftito  all'antica.  166 

Ve/a  gonfia.  jpi 


ZAppa.if.jy.terzaparte.i  r7.i8o.&c. 
Zonadel  Zodiaco.i  15.5^  f 
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Zaffiro.  20 

Zeffiro.  54 

Zona  turchina, oue  fonoifegnidi  Gemini, 

librale  Acquario.  léS 


IL    FINE. 


Tau  ola  delle  Piante . 


Sfentioi^.  51.  terza 

partet4-&c. 
Albero  carico  de  fruc 
ti.  70 

Arbofcello  fiorito  iS 
9Ì.107.  terza  par- 
te. 88 
Amaranto  16^.  5  2P 
Amandorlo.      189 
Albero frondofo  271 
5i7 


Anemone. 

Alloro  '3  71. s  66.  terza  parte  5..&C. 

Albero  fenzafrondi  45  ^  475. 

Afparagì. 

TERZA    PARTE. 

Anacampferote. 

Anemone. 

Apio. 


B 


Orfagine  finita. 
Baccelli. 


B 


C 


CAnapei 
Cauolo.  2^.  470. 
Cinamomo. 
Condrillo. 
Cipreflò.  195.27J. 
Corgnole. 

Caftagne.2Z7.[47o.     , 
Cicuta. 

Cuna  frondofa.  J47.  ^06, 
Canne  mele. 
Cotogno. 
Carcioffi . 
Cerafe. 
Coccuzze  t 
Citroli. 
Caf&a . 


4^8 


10 
101 


t8 
4é8 


IO 

108 
l8i 

117 

5<54 

459 
468 
469 

469 
469 

49  f 


TERZA    PARTE. 
Climcne.  lot 

D 


Lee.  2  12.  terza  parte. 
EJitropio.4i  4.  terza  parte. 


TERZA     PARTE. 


Erigio. 


16 
191 


JIO 


19 

IO 
IO 

28 


Foglie  e  frutti  di  Cedro* 
di  Cipreffò. 

di  Quercia* 

D'Oliua.  10.209 
Frondi  verdi. 
Fiori  rodi.  28.5  jy 

Gialli.  2  8.51  j 
Fano  di  mele-  51.228. 
Fiori  diuerfì.5  6.49.71.105.1 11.142.150.1  J5, 

227. 
Foglie  di  vite.  49 

Faggio.  117 

Fragole.  2  2  7.4  <j9 
Faua.^oé.  599 

Fiori  di  mandole.  4(^8 

Finocchio.  469 

Ficchi.  469 

Ponghi.  470 

Foglia  vnita  al  tronco.  4^4 

Fieni  fecchi.  i6t 


GRano. 
Ginesha.  10.5  94* 
Grappi  d'vua.  49.209.594 
GigIio.8o.6oo.(Jo2.&c. 
Ghiande. 

Giglio  ro(Ib.262.5  S^* 
Giunchi. 
Ginepro.4^J.f2i. 


19 

406 
Gimo- 


T    A    V 

Gunofani.  49S 

TERZA    PARTE. 


Giacinti  rofli. 
Giuggiolo. 


93 
118. 


H 


H^llet3i.S3.6ì.iSo.S43'l6S.Scc. 
Helitropio.z  85.5  r  7.5  47-terza  patte,  t  20 
Herba.  545.  ^6z,  terza  parte  fecca .  1 61.  ver- 
deggiante, itfi 
Hifopo.                                               ^oò 
Helicaifo.                                          148 


OLA 

Noci.  4^9 

Nefpoie.  47«> 


OLiue.9.29'475. 
Olmo.z9.55.85.174.59j* 
Oliuo.77.78.85.107.1 14.142.191.1^1.  2*7. 
255.28^.504.507,5  i8.547.595.404.terzà 
parte.  40.  &c. 
Origano  5  47.4^4.  J  a  6. 
Ortica.45J«5iJ. 


DAnico.0.599. 


I 


Rride. 


115 


L  Auro.  78.109.1ry.275 .180.591.  terza_# 
parte.  5  0.18  7.&C. 

liguftri.  ijo 

Lupini.  50^ 

Loto.5 1 7.ter2a  parte.  1 6z 

lino.  599 

lupoli.  4^8 


TERZA    PARTE. 


lino  fiorito, 
lente. 


25 
66 


M 


Igh'o.  152.599.405 
IVI  Mirfo.29.56.i42.i45.ter2a parte.188 
Mortella.  97.  litf. 


M 


97 
Moro  cejfo. 
More. 

Mandole.  295'.596.&c. 
Mandole. 
Meloni. 
Mela: 
Melagranate. 


Pomigranati.io.i25.i4f.i74.ter2apar- 

te.74.l89.&c. 
Platani,  i  o.  terza  parte.  23 

Palma.29.78. 194.z4j.584.  j^Mcrza  parte 

118.&C. 
Pino  89  599. 
Papauero.  104. 25 1. 297. 320.317.4x6,$  16, 

terza  parte.  7.&C. 
Pampanid'vua.  161.290. 
Pnjkggio.  jgr 

Pioppa.  518 

Penne.498.499. 

Pifelli.  4^9 

Peramofcarole.  469 

Pera.  469.470 

Per/ìché.4  70-  terza  parte.  J  8.  €é.  1 70.&C. 
Scepe.  493; 

TERZA    PAR  TE. 

Piante'diuerfe,  e  fruttifere.  61.161 


189. 

ai7 

468 
469 
47© 
470 


Q 


Vercia.  1(^1.215.508.545.404. 57^. 
J9i,&c. 


K 


N 


N 


Arcifo'fìiore.40.  terza  parte.         no 
Noccele  469 


ROk.14.36.97.141. 191.177*331'  469. 
terza  parte.,!  a.&c. 
Rufa.92.179. 

Ramo  di  noce.  35  p 

diquercia.2aS*2^9. 
Rouo.  551 

Rubbiii.  ^p^ 

Rifo 


T    A 


Rift», 

Ranunculo  vedi  fardonia* 

Radici. 

Rape. 

Ramo  di  cedra. 

diOJiuo.f47.JJi» 

di  palma» 


Spighe  di'  grano  9. 10.1^.48.^^.1 2é.i5r. 
io9.zi7.»i  1.190.595.596.5^8,404.406 
469.&C. 
Spino.16.1j5.t1j.i85:. 55  Z.540.&C. 
Salce.  1 06.5 1 8.  terza  parte. 
Scilla  jòjquilla. 
Senapa. 
Sardonia. 
Scafe. 
Sorbe. 


V 

OLA 

406 

-Selintropio. 

Senicio. 

470 

470 

479 

TJ» 

»T*  Himo. 
JL    Tiglio» 

Triboli. 

Tarrtuffi. 

Tirfo. 

101 
179 

»59 

4iJ 
469 
470 


TERZA    PARTE. 

Scmpreuiuo.  96,184. 


11^ 
i4y 


18^ 

Z7J 
-517 

47» 
57» 


VVa.9.  T  25.474.  terza  parte.  8t5: 

Vite.z6.29.5J.i  60.1 74.2  ri.|5  95. 404» 
406.446.472.&C. 
Vefìcaria.  59 

Viia  fpina.  46^ 

Viiciole.  469^ 


Veca. 246.  terza  parte. 
I  Za^aranno. 


397i 


IL     FIN  E. 


Tauola  de'  Pefci . 


^^  i"* 


K 


Nguilla. 


544     TT  Ippoporano. 


H 


B 


TERZA    PARTE 


B 


Alena» 


104 


Hidro* 


Conca  marina.  p7' 20^' 
Caualli  marini. 
Cefalo. 
Chioceiole  marine, 

TERZA   Parte. 
Calamaro* 


los     T    Ampreda. 

T  E  R  2  A    P  A  R  T  E* 


i$l 


lupo* 


M 


D 


Elfino. 


.  u 


Oftri  marrini. 


$rt 


lOi 


Siz 


IH 


%oZ 


T7  Cncidepefce  >  vedi  Remora. 
F 


^4? 


pOIpQ. 

G 

G Ranchi©  marino.5  o4.554.ter2a  patte.78     T)  Efcf.  lop.  &c. 
Gongole  marine.  J.i»     1    PoJipo.i47«5 


TERZA    PAR  TE* 

Mtigile  j  ò  Muggine^  JJ  r 

N 

P        - 


TER. 


TAVOLA 

TERZA    PARTE, 
Pompilo^  ò  Nautilo. 


SEppiapj'.  terza  pane. 
Sarraghi. 
Scaro.  3  41.  terza  parte 
Sanguetola. 


TERZA    PARTE. 


R 


Emor2> 


TERZA    PARTE. 


55^     Sirena. 
Squattina. 


Ranamarina.7z.ioj. 

Rombo. 

Raggia* 


7z 
71 


»Tnorpedìne. 

TERZA    PARTE. 


Triglia. 

IL    FINE. 


Ili 

540 
188 
54» 


7» 


15 


i«x 


TauoUdei  Colori. 


lutto.  1  f  ^.  1 98.249.404.45^  i» 
Argenro.  2*7.1x8.5 10. 
B 


BEretrino.a^.20.r44.  I47'  1^1.  Jpf.  iio. 
5ii.5J9-iia-47f-&c. 
Bianco.24.26.28.5j.j6.jo.yj.95.  loi.  104. 
Ia4'i27-I42.ii2.i82.]p7.i99.zid.  217. 
256.242.299.516.j18.52j.522.J2J.  J22. 
540.54J.547.J48.455'4J9-44i-444. 


CAngiante.  10. 20.^5'.  94,150.204.2*4. 
5 17.5 18.520.521.550.545.  J64.J62, 
&c. 
Colore  di  foglie  d'aIbero.i5.7i. 

eelcfte.  6j.  101. 152.261.515.510,521, 

45  i. 
dicnare.  101.104. 


Citrino. 
Cionco  ofcuro. 


15^ 


D 
E 
F 


Giallo.  16. 72. 442. 177. 24^- J 18.  54»' 
J59.&C. 
Giallo  Iino.276.55 1.55  7.45i'4J7.8f«. 


H 


T  NcarnatO.71.51  J-4J4«470. 

L 
T   Eonaro  fcuro.  $  o.  1 69. 1  ^0.5  %  0. 

M 


N 


N 


Ero.52.jo.94.95.114.141.155.177.ao1. 
217.256.264.278.5 18.520. 552.555. 
544.56i-i<55.554.&C. 


o 


R09.10.50.94.9r.  105.151. 150*  151; 
192.  205.  206.221.228.195.298  503' 
5 1 5,5  2  7.55  8.5  8 1.404.&C. 


Ofco. 


I»5 


PAuonazzo.  5ó.  191.  x  1 1 .5  i  cs.  terza  partc« 
4.i^J.&c. 
Pallido.  ^« 


i 


Pf»m- 


TAVOLA 


R 

RPfrOAO.io^I07.ia7.i45-iU.if  7.177» 
iSp.zio.zi  /\.is6.26^.i68.^  17,  SZ4- 
540. 544.34^.5  47.5  61. ;j  ^2.5  9+.&C* 
Ruggine  colore.  i^o.i77.5oS-i4i..i4i>  34$* 

560.454.5  l^'&X. 
Ran  ciato.  5 1 7.5 1 8.46^. 
Rofado.  458 

TERZA    PARTE. 

Rofa  feco.  1^45^ 


TErra  colore.  ja 

Turchino.ai5.585'5i  1.554.440 
Tanc.i  10.164.55  8.4  j8.ofcuro.5j^.j^i,&& 


VErde.9,i5.i8.29.55.54.6r  .71. 8r.  Jii.' 
128.144.146. 147.150.18n85.210. 
<V*^  i-i77.5iS.3^3-J95.462.4^5.&C 
Verderame, 60.  ip5.iii.i57-454. 
Verdegiallo.  i6).46p. 
Violato.  5 18 


IL    FINE. 


if 


Tauoladelli  Autori . 


34.ii.40. 53. 54. 
5  6- 61.  <?2. 65.67. 
^8.72.81.114.^5 
117.123.150.15^ 
157. 140. 141- 1^7* 
168.  I74.i77-i86.^87.  «^8.792. 193-299. 
208.215.221.223.224-220.  240.a53a54. 
2  J  8.259.261.266.287.28  8.2^5.  ip7-3*9- 
532.336.338.540.341-344-56I  3^^.417 
Atheneo,  15.  29.  46.255^285.347.  408. 

523.&C. 
Adriano  Turnebo.  1  S.j  5  7.37 1 .410.4 1 2.413. 

48i.&'C. 
Alberto  Magno.  iS.j  74.5  7 5.5*  3 
AgolHno  Santo.  21. 22. 30.3 1. 47.50.70.74. 

75.87.  16^.1^3,  242..M3.2'54'2'J5.256. 

288.322.3  71. &c. 
AmbrogioSanto.22.78.Ti2. 134.243.251, 

287.51 1.512.222.546.370.385. 517.&C. 
Ariofto.275i55.j91.226. 245.277.301. 486 

•  Alciato.z7-3^-39-72.i2.2'r27.'3-3. 151.  i59. 
160. 195.247.27  2. 2  74.2  80.298. 5  04. 527. 
528  34o.36i;.434A'c. 

Aleftandro  AfFroditeo. 33 . 1 40. 1 86 

AuloGeJIio,  44-72. 1,63. 164. 190.240.25i' 
5 1.3.3 1 6.3  59. 41 8.4 1 9.466.&C. 

AnnofonePoeta.6/.373 

.Auicenna.i25..i99.23,5.23S,23^.5oi..&c. 

Angui!lara.i3 1.154 

Auerroe.  1 3  9. 2  66 .5  47 

Aleffandro  de  Aiìgelis .  1 40..ter2a  parte.     ^6^ 

Aetio.  :  141 

1  ^Anacreonte.i  56.5.o4!!*6^c. 

Aleflandroabalexandro.  i6s.ì7ì.  216.357^. 
;      367.&C 
;  '  Ariflofiine.  1^6.332.550.5  80 

Antonio  Thilefio.  31.68 

Apuleio^  i7o.;i9S.5  58.542 

Afconio  Pe<iiano.  173.  terza  parte.  90 

Adamantio.  175 

Aufonio.afjo.  2,63 .27^.3  74*378.4.20.46^.5  a  8 


Argenterie.  t^p 

Aldo  Manutio.2 16.3  76.4 10.4 19.425 

Arnaldo  Viilanoua.  ^^3 

Athanafio  Santo.      ^  445 

Arifteppo.258.259 

A  bba  te  Panormi  tano.  2  8  8,rer2a  parte.      7» 

Ancarano.  *88 

Artemidoro.  3!^ 

Alceo  Poeta.  345 

Aurelio  Simmaco.5  5 1.3  78 

Appianolaiflorico.368.428.8tC> 

Aiiionio.  371 

Adolfo  occone.3  74.380 

AnaftafìoBibJiothccario.  378 

Ammiano  Marcellino..  378 

/Antigono-  417 

Accio  Poeta.  417 

AttiApollolici.440,441 

Anlèlmo  Santo.  451 

Albategnio.  477 

Acrone.48G.485 

Amos  Profeta.  49^ 

Appolonio  Rhodfo.50j.525 

A  ppoUodoro.^oj. terza  parte.  103 

AlefHde.                          --  Ii6 

AchileBocchio,  |5i 

T  E  R  Z  A    P  A  R  T  E. 

AndreaVeflalio.  5 

Adamantio.  j^ 
A  ndrea  Fuluio.26. 1 1 2 

Annio.  J9 

Abbate  Viup  ergnefe  hift.  3 1 

AlfonioTodaio.  43 

Antonino  Santo.  73 

AmmianoMarceìlino,  ^f 

Arriano^  J03 

Arnobio.  j  14 

Aurelio  Opilio.  ^57, 

Arifiide.  141 

AleflandroGuarini.  i4§ 

Alceo  Poeta  Greco,  183. 

B 

BErnardo  Santo.  15 .  150,  i^^.  147,159. 177 
1 92.241. 2?-8.440.&C.  ' 

Bartolomeo  Anglico.  18.115. 13  f,  ìSS.iSo, 

574-516.&C. 
jBafilio  Santo.ai.3  3  4. 5  i  7.&C. 

Boetio/. 


T    A    V     OLA 


fottìo  3S'7Ìtlc>'iV»iSA'iSì.i16.si5'^c. 

Bembo.S4 'terza  parte.  ap 

Bertiarditi  Rofa  .84.  ter^a parte.  108 

Biante.  ij6 
Boccaccio.J5J.2o«.zzi.i5^.  277.^1^.514. 

Baronio  Cardinale.  i^f.jéS 

Beroaldo.  188.519.^21.^5^0. 

Boitero.2  40  589.498 

Budco.i54.48o.48f.&C. 

Baruc.  552 

BiondodaForIi.5f  1.5  71.5  84.5  8  j. 5  S9. 400. 

405 

Bernardin  Borghe  fi.  5  j  9 
Berofo  CaIdeo.584.58tf 

Bernardo  Saraceno.  4 1 5 

Boccalini.  418 
Briflonio.  45  7.598 

Baiffio .  48 1 

Balbo  Vefcouo  Grucenre.  549 

Bernardo  Tado.  562 


Cerio. 

CiambuHari. 
Celio  Aureliano. 
Clemente  Alefiandrino. 
Claudio  Paradino.4j  7.5  55 
Cello  Cittadino. 
CaftorDuranre. 
CratePerganiiro. 
C  odice  1  ne*^  dodaro. 
Celio  Augnilo. 
'  Calcidio. 
Ciro  da  Pilloia. 
Calftìriiio  Porta. 

TERZA     PARTE. 

Concilio  di  Trento. 
Can  panna  hiflorico. 
Ciaccone. 
Cornelio  Gallo. 
Critheo. 
Cornificio  Poeta. 


405 

4i7 

45* 
45» 

414 
46? 

4&tf 
494 
Mo 
541 
5)o 


27 

SI 

45 

107 
It7 


CArI0StefFan0.15.170 
Cicerone.i0.22.4o.5'9,^5.e^8.72.75.74. 
8z.87.88.a88-502.5o5.5/8.5  59.584.415. 
424-&C. 
ChriftoforojLandino.55.69.262.44j 
Claudian(/.54.7o.2i5'X5i.i55-5^^"1-7.&c. 
CattulIo.4o.4i.8i.ic7.Si7.J2c.525.S:c. 
Cardano.62.484 
Collumella. 82.45 1.472.475 
Cantica.  10(5.195.552 
Caffiodoro.  150.  147.  575.  576.457.484. 

4S6.&C. 
Coruelio Tacito.  156.  171.  577.  412.  417. 

42.2.&C. 

C.  Caporale.  151 

CiprianoSanto.  101.5  45. 554 

Celio  Rodigino.  216.  337-  3S^'374-37S- 
48  i.&c. 
.  Conciliatore.  224 

Crinito.  226 

(C;.irtari.295.5otf 

Cri%po.  506- 

Catone.55S.584.401.424 

Claudio  RutiIio.578.579.5So.494-&C. 
.  Col'ennnccio.  585 

Cefare  Vopiko.  590 

Clementina.  402 

Coriolano.  405 


DrorcorìJe.i2.i8.i4i.452.524-&:c. 
Diogene  lacrtio.  15.2 1 1.25  2.505 .  &c. 
Dauid.  15.27-28. 74. 79'  lio.  145.150. 177. 

179.1 85. 188.107.255. 268.505. 555. 546, 

?75.454.&c. 
Dione.  1 7. 1  ^.  1 65.5  68.420,42  2.428.&C. 
Democrito.  17 

Damiano  Cardinale.  j  8 

De1ueronomico.22.45r.458. 440.  &c. 
Danre.5i-5«>.7<'-8o.i56. 161.207.222.2^4 

271.4  79-&C. 
Diomede.  6 1.62 
remofiene.  15  6.478 
Dioni/ìoHalicarnafTeo.  165.567. 587.409 

427.&C. 
Doroteo. 
Demetrio  Falereo. 

Doni. 271. 455 

Diefane. 

Diodoro  Sicolo.42  6. 505 . 5  4^ 

Dionifìo  Carrhufìano. 

Demetrio  Alabaldo. 


183 

*5i 

a8! 


45 
48: 


TERZA   Parte. 


Dogilione  hiftorico. 
Demetrio  Alicarnaflèo. 


-2 

8 
Eliano. 


TAVOLA 


Liano.i4.i67.i^5'.2^i.57o.4^^.?a4 

rhtrìn. 


Eucherio. 

E2echieJ.i2.45'5.584 

Ecclefiaftico.3  1.550 

Eibpo.41  .terza  parte. 

Eiiftatio.72.474 

Efaia.78.79-J  50-5  8  J 

Egidio  Cardinale,  ij  ^.  z  5  J 

Erafto. 

Ennio  Poeta.2  y6.4i5«&c. 

Eflbdo.ii2.f29 

Ezechiele.55i«45f 

Eufebio.582.49zi5o3.f2i.s'2i.&c. 

Eutropio.484'terza  pane.  54. 95.  &c. 

TERZA    P  A  R  T  E. 

Euthim  io. 
Emilie  Probo. 


zz 


H 


i4r 


19 

lOj 


51 
51 


FEliftone. 
Folengo. 

F0ciIideP0cra.8y.g7 
Fernelio.  74 1.125.547 

Filippo  Albert .  ij5 

Filortrato.15^.  1^5.1 7o.r8  8.2  n.ifpi  &C. 
Fuliiio  Mariorelli.  ~  195 

FeftoPompeo.j  5  8.587.598.41 8.595.  &c. 
FuluioOrfini.5  8 1.4 10.41 1.41 4.42  8.&C. 
Francefco  Mauro.  589 

Francefco  Berlinghieri.  595 

Federico  Silburgio.  419 

Filone.  4  5  I. terza  parte.  i4c 

Fernelio.  45  » 

Ferrante  Gonzalcz  hiil.  ^  98 

498 
59» 


FauftoRunghele. 
Filemne  comico. 


TERZA  PARTE. 

Francefco  Sa  nfouino.  1 4 

Francefco  Patricio.  64 

Connano.  116 

Fulgofìo.  i4i 

Francefco  Coperta.  xSz 


Gluuenale.i  2.1 7  i.z  1^.55  7.482. &c.       ' 
G  irò  !amoSanto.i5. 201,255.257.515', 

5^2.&C. 

GiocDamafccno.  15.5  85.45 1.479.&C. 
Gregorio  Santo.2  7.28.70, 77. 156. 242.577, 

454.&X. 
Galeno.5 1.12 1.125.124.185.  jS6.  i8y.  188. 

19^.199. 207.2  2  5.226.156.257. 529. 547, 

548.&C. 
GiuftoLipfìo.40.47.558.567.  572.575.410. 

41 1.412. 414. 4i9.422.&:c. 
Guarini.  44 

Gio;  Battila  Porta.  5  4 

Giob.75.]  5o.448.528.ter2a  parte.  62 

Gio:Santo.78.245. 268.22  2.545.459»44o, 

584.&C. 
Giacomo  Santo.80.S7.241. 245.  &c. 
Grifoiì.  Santo.  120.185 .5  76.5  77.5  79. 550 
Gio:  Battila  Montano.  jj^ 

Giulio  Camillo.  1 5  5.601 
Giuftiniano  Imperatore.  1 65. terza  parte.  154 
Giotdelja  cafa.  100 

Gregorio  Nazianzeno.i  5  2.5  80 
Giefùaldo.  ajy 

Giulio  capitolino.259.260 
Gio.-Ponrano.  i8^ 

Girolamo  catena.  ipz 

Genefì.5 12.459 

Gregorio  Giraldi.5i5.tcr2a  parte.  99 

Gio.'Scolafrico.  554 

Gregorio /Meandro.  551 

Girolamo  Maggio.  557 

GiofefFohifiorico.5  67.571. 484 
Giano  Vitale.  578 

Gio:  Maria  Cataneo.  585 

Giordano  Monaco.  38  J 

Gerolimo  Coloiina. 410.415 
Gio:Batriila  PÌ0.412.52T.&C. 
G<ofeffoSca]igero.4i  7.41 8.414.  &c. 
Gneo  Mar.  io  Poeta.  418 

Grutterio.  410 

GiuftinoHfilorico.  422 

Giufiinofìloiofo.eMartirei.  450 

Gio:Boemo.495.497  , 

Girolamo  Gigli  biilorico.  498 

Gio:RueIlio.  5i7 

Gio:Zonara.  559 

Gio  :  Alberti  dal  Borgo.  j^4 1 


TER- 


T    A  V 

Jkuto.  ^^9 

Pit>feeonda48?.45H.&Cr 

Parthenopro  Caratfa.  Jf40 

Paolo  Mario.  HP 

TERZA    PARTE. 


Perotto. 

51 

Pandolfo  hiftorico. 

31 

Polieno  Macedonio* 

104 

Baule  Giurifconfuko.  105.154 

Paniìlio  Sal^o. 

161 

Vintiliano.  ir.  199. 2050.4 10.4^2-^4* J 
C^Gurtio.i3.iio.i45 

TERZA    PARTE. 

Quinto  Seuero^  ^o 


Q 


B.uellio. 
Rufino.2  5^i8i 
Rufcelli.JSi-S^iJ 
Rutilio. 
Romolo  Amafeo. 


41 


409 

$19 


TERZA     P  A'r  T  Ei'^M'O-' 

Razzio  hirtorièo;         ^'''«■'  ^r 

Ralfeel  Volatermno.  J  i  •  i«1f' 

Ro/ìno.  ^-^ 


SEnitccio.  '* 

Scaligero.rr.riS.r7<5.rri.2/<f^ 
Salomone.  1 5 . 1 663.1  x7. 1 45  •  1 85-2.07.  ix^. 

a5i.i551f-447-&C. 
Seneca.i5.^7.S4.4x.45.é8:7o.8é,n-5.ixr. 

jj7.i56.i70.iSi'.2'57.i58-i5-^*^>-*^7' 

3o6.3i5-3^8.&C. 
Suetonio.  1 7.  '  9-4  o.  1  «?J.  1  to.z  ié.48i.  «ec 
'Suida,4i.43-i35-i53-5i6-523-&C- 
Sedo  Pompto.49.4.8o.4p4iJ  I^•KC• 
Solino.5l.r5S•4^4 
SaUiftio.5?-ii7 
Solons»  .    '* 


OLA 

Smetio.85.zi6.z4o-2^'/7^4io.4»M 
Scatio.  rof.  208. 278.5 1  S'3 16.318.310.3 

55^-i6X'426.&c. 
Scuola  falernitana.  1 2  2. 1 25. 1 24- 1 25 
Sebaftiano  Erizzo.  12  7.255. 5  94.  ypp.&c 
Seruio.ii^.i  70.1 7i'262. 405. 41Z.  &u 

Suidari  70.55 1-55  i' 

Sabellico.170. 1 75-405.&C* 

Sofocle.  174 

Sacrabofco.2 1  S.3 1 6.^,77 

Stefano  Durante.  i4» 

Senofonte.25<5.5^7 

Strabone.262. 5  66. 3  84. 590. 598. 599. 408» 

409.42  5. &c. 
Siilo  Stalico.277.5o8-5«^-iJ^-i  18.5x0.  J5^ 

5  89.5  90.595.47  6.&C, 
Sello  Empirico.  $t9 

Pirhonefe  filofofo.  55* 

Saiinazzaro.5  60A69 

Sefto  Vittoria.  581 

Sempronio.  584 

Sigonio,4 1 0.45  7-&C- 
Socrate.4'54-545 

Siramanca.  48^ 

Sotade  Poetagreeo.48M88 
Stobeo, 


TERZA    PARTE. 


jSèflo  Awelio, 
.fié^anePQ^tar 


4*0 


157 
140B 


T  Heoftarto.  12.41. 190.22  ^.51 7.4  S4.&C.. 
TereJir;©.!©  158. 1 79-  2.05 .44^-5  ?  4 .  &C.- 
TiiomaibSanto,22.30-55-Ì4-éo-6j-^2-^7- 
J09. 1 29.  J  50. 144-1 75  ■''7S'rV£5- 190.  19Ì. 
255.2i6.241.z71-i05.5c9.5ii.5i2.52e. 

55Ì.&G. 

Tobia.  ** 

Tenu'iano.29574  598 

Torquato  Talib.44-8Z'i48. 285. 5 iS 

Tibullo- 105^- 29^  •296.578. 5  »4.J5i 

Tolomeo,  j  49-5'6-4  77.5  94-&C. 

Tito  LiiU0.1e4.175. 508.558.585.587.58^. 

599.4.i7.45^'&C. 
TeItore.a65.2a6 
Turuebo.47  o.  2  j^.  4J7 

ThoraafoThomai.  »®' 

Tiraquello.295 .5  5  8.s»5  «^fC» 
Thomafo  Garzoni.  Th^* 


T    A    V    O    L    A 


Themìftrt)» 

ìap 

fVopifcO. 

i6t, 

Theocrito.>J  7-3  45 .  f 8o,5f  e. 

VéI]eio  Patercola. 

«Ti 

Trqgo.i8e.4r6 

Veflalio. 

i%Ì 

Thomafo  Gùnnino.4^  0.4JJ 

Vaflèo. 

ìU 

Tàucidide.                      •       .' 

T^8 

Valerio  Maflìmo.  2  40. 1 4« 
Varfone.3i7-5J57,J-8^.4o;i.4i7.4Ì*4S^ 

TERZA    PARTE. 

Valeriola.        : 
VaIetioFlacco.i-68.ltf 

Ì^P 

Trifonio. 

Jjtf 

Venantiol'oeta. 

llf 

Tfaemiftagora  effefio. 

aJi 

Vgone.       / 

46« 

TJieodoro  Gazza. 

jy<5 

VicenzoCartarK 

%i9 

Vulpiano.  j/o.terza  pa««. 

xì% 

V 

Vitellionfi. 

%9^ 

Virgilio  jj.i  $.4^.  52.56.65  .<?  8.72.8jt.;^^. 
J70.J7a-i7J.a9'lJ^7.2Cf8..2Jf  .2J  J.Z5  jT 
:    A 4 7. 2 4 8. 2  6i. 265 . 2^4. 2  75 . 2 75>.  2  8 J .  2  %9. 

567.568.570.58^.590.3^1.407, 4c£.  4g;9 
Vdtruiuo.f  j.65.5ii«,577.48j.&C 
V.^ecio.62.57i,4«y.45^*&C. 
Vngaro.  S4 


K 


XEnofonte.62,65 .18  f  .&c. 
Xenocute. 


^one. 


4i« 


,f4» 


IL    FINE. 


^;..^ 


e 


Tauola  4e  gli  Animali . 


SJnOi'i4«  176.  317.  ^ 
335.$7^ 

55é       .•  i"f.' ■'-■■/ 
Acquila. 6').  86. ^9, 

4yii4^r.5^i.tcrr' 
2aparte.34.&c. 
Arpia.170.591 
'Agnello.  74.78.  i2p. 
■  2  74.3  a  2  -3  43  -3  4<^«4<54. 5  5 1  .&c. 
Alcione.83.f5i-tér2àj>arte.  ijte' 

iWpide.ij8.181.346.j87  :   '«. 

Auoltore.up.jeS.tcrza  parte.  57. 6i*8cc. 
Armellino.142.434.58j-.y98 
Ardiolo.  j^y 

Acantho.  j^^ 

Augello  di  lungo  roff ro.  371 

Arione.  430 

A  ninnale  con  tre  tefte ,  di  Cane,  di  Gato,  edi 


SciDiia. 

TERZA 
Affiolo. 

Augellinidiuerfi. 
Alicorno. 


PARTE. 


B 


567 

1<7 
l6ì 
176 


319 
446 


IO 


BAbuino.io.j6j 
Bafi!irco.5)y.  ii5>.2  24.2J  5.454 

Bue.96.99. 1  P5.23  5  .-1 73 
Balena.  102. 104 

Barbaggiani. 
Becco." 

TERZA    PARTE. 
Bracco.  5  7. pò 

CApra  Amaltea. 
Cinocefalo  vedi  Babuino. 
Camaleonte.io.  55.208,2  io 
Ceruo.2 1.96.1 05. in  7.177.5^5 
Cane.  22.36. 101.1 1<>.  J43-245<ap5.i^5' 

344.349.3^o-38o.398.53o-  &c. 
Cicogna.26.97.iJ  7.195.30^-33  J.3P^- 4^4. 

57i.ietzaparte.4.&c. 
Cauallobianco.49.9<5.98.i03'»o4.293 
Cign0.72.57.31ci311.502. 578- terza  parte. 

114.&C. 
€euaìltoalaia7x.io3.»33«t«zapa«€.    177 


4t 


Sé 


Cincìo  augello. 

Cagnolino.  9  5. 5  2  4.43  f 
Cauallonero.  ( 

Colombo.97.107 
Cauallo  roflb.98. 1 0J.254 
Cauallo  roffo^e  giallo.  ^t 

Giallone  nero.  ^s 

Ciuètta.99-3  Jp.5  Jp.rerza  parte.  114 

Cauallo.  1 00. 1  «4. 2^5^  j  08.  J57.  454. 472. 

49i'&c. 
Geiberd.    .>»•  >  ice. 

C<a*ia  Ilo  marino.  jot 

GoIomba;i  29.299.43  8.55i»6oi .  terza  parte 

34.&C. 
CoGodrillo.i82.26j.28i.45i.528.565.terza 

parte.       ...  66 

Colombein  attodi  bacciarfi.  i8j 

Camello.ip2. 294.495 
Calandra.  210 

Cardello  vedi  Acanto. 
Cauallo  di  color  nero,&fcuro.  293 

Di  color  Buio.  293 

Cignale.33  2.35 1.55  4-terza  parte.  61.  &c. 
Corno.  53  8-5  64.terza  parte.  148 

Cane  coriò.  4c8 

Cicala.4^0.502 

Ccturniee.  454 

Cane  nero.  464 

Chiocca.  473 

Capra.474ter2aparte.8o.io9.&c. 
Iiani da  caccia.  475 

Cadore.  S  J  i 

Codalinzola.  J  79 

TERZA     PARTE. 
Cerua.57.186 

Cerafieleipe.  '        7» 

Centauro.  147 

Conigfio.  173 

Chimera.  ^77 


DOnnoIa.75'1 79.3  47 
Drago.  8 1 .99. 1 04, 1 60 
Delfino.  1 12.13  4.fer2a  parte.36.i47.&c. 

E 

E  Iefante.8p.105. 273.457. 571.  teraa  par- 
te. II.  II  9&C.  : 

Folica 


T    A    V 

V 

Fenice.z10.j15.ter2aparte.19.52.  J84 

"aIconc.2.z5  .terza  parte.  fB.i6$,  &c. 

Faffàlla.  33S 

'qlpo.  J4I 

Formiche.  54? 

TERZA    PARTE. 

Fagiano.  7i 

GAllinaccia.  81 

Ga2a.95.rsr9. 
Gutfo.94. 1 05 .1 89.ter2a  parte.  5  o.  1 1 4 
Gallo.  97.  i8^' 21  J.i8j.55i- 5^1-463. 471. 

5J5.&C. 
Gnflb.99.1f  7 

Grue.  iS3'S  07.5  49.tcrza  parte.  3  7» 

Gatta.  145 -5 10.3  44 

Gallina. t39.terzaparte.  57 

Griffone  vcello.  aé4 

Ghiro.3zo.H7.ter2a  parte.  81 

Gatto.  444.  terza  parte .  legato  con  vn  cane . 
131 

H 

HIdra.  1 4^.5  éo.  terza  paifte.  1  ^.&c. 
Hiena.^  347 

T  E  R  -2  A    P  A  R  T  E. 
Hemerobione.  181 

I 

IBisvcelIo.  3j7 

TERZA     PAR  TE. 
linee  vcello.  148 

L, 

LVmaca.H.f^^ 
Leone.24'33'5^''Oi.r  10.114. 121.203. 

208.214.231.236.262.265.270.  274.  275^. 

304-33  y-404.4f3.464.490-&'c. 
lupo  69.98.204.2 1 4.3  1  o.j 6 1 .5  1 6.  5  5  1 .  ft'C. 
lepre.  86.  i6s.  182.  239.475.ter2aparte.58. 

ii4.&f. 
leoncorno.  104 

lupa.!  61.3  70 

locufte.  a  68 

lucertola.  498 

liguro.  498 

lupo  ceruicro.  52  i.teirza  panè.6 1 .  &c. 

TERZA    PAR  TE. 


leopardo. 


M 


Vrena. 
Mulo. 


M 


105 

12 


OLA 

Montone.i  23  .a  1 7-3 17'4  J  i.^oo.  terza  pane. 

33-&C 
Muffalo.  4if 

TERZA   Parte. 

Muletta.  101 

.  N 

Nlbbio.itf.jog.terza  parte.  8.  &c. 
Nottola.  1 5  7-  3 19'  3 17-  terza  parte.  89. 
165.&C. 

O 
Ofl!fraga,vedi  Folica. 

Orecchie  d'Afìno.óo.ierza  parte.  157 

Orfa.110.214.331.348 
Oca.r6o.3o8.ter2a  parte.  66 

Orfo.45^-554 

P 

PAuonC;  «5.30  40.60,  loz.  208. 194. 4f  6. 
ter2aparie.  113 

PeIMcano.39.92.331.56z 

Pico.98.308 

Paffero.  1  z  5 .43  4-ter2a  parte.4. 7^.&c. 

Porco.  155- 195. 199-304.335-343-5 15.546. 
terza  parte.  44 

Pecora.161.346.46z.533. 548.5  59»ter2a  par- 
te. 103. &c. 

Pirale.  io8 

Papagallo.  114,. 

Pulcini.z39.473 

Pantera.339.446.tcr23  parte.  145 

Pernice.  451 

Pecchie.  282 

R 

ROndini.36.55.155.3^5. 450. 559- terza 
parte.  1 70.&C. 
Rofpo.  70. 1 1 8.  z  1 0.3  4 1 .3  47 
Ramarro.  Si 

Keffìgnuo]o.i59.:5«z  ; 

Rane.159.33 1 -terza  parte. .  55 

Ricciorpinofo.181,530    . 
Rinoceronte.  3.^4 

Ragni.456.tcrza  parte.6i  .&c. 
Re  degli  vcelli.òRcgaliolo.  5  8i 

TERZA     P  A  R  T  É. 

Ramarro.  1^4 

S 

S  Finge,  16.99.263 -328  ., 

Serpe.zz.^3.49.5z.98.99. 108. 127. 747* 
153.174.191.195.200.z10.21z.214.z70. 
2  7  7. 2  89. 2  ^7.2  9P-5  P9  3  40.3  43 .  346.  s6o. 
.  3,'S2^'3P3-449.46i.49®-&C. 

Sinaia.  67. 1 18. 329.  599,tcr2a  pane.  50.  5 «^ 


T    A     V 

Spar  auìcfo.  in  .terza  parte.  y  8 

Struzzo.  1 8 1 .  i^p.  i  04.  i  4 1 .  r  z  8 .  terza  parte. 

Salamandra. zoS.yié 

Serpe  in  giro.z^ 0.4? z.  j^^.terza parte.  1  io 


Sirena. 

Scorpione.  44^.  49<?.terza  parte. 
Scorpione  marino. 
Squazzacoda,  vedi  codazinzola 


Scarauaggio 


Schirato.58e.f91 

TERZA 
Serpenti  alati. 
Sanguiffuga. 


PARTE. 


j8o 


6 
li8 


TArtaruca.  14. 1x4.^7:4 
Toro.i4.j5  5.5 89.45>4.terza parte.   1 19 
T)gre.io5.i47.z($5.59j.j4f. terza  parte.  64 
Tortora.  1  op 


OLA 

Talpa. 

Topi.1^0.177 
Tarochino. 
Taflb.j  zcterza  parte. 
Tarantole. 
Teftad'afino. 

Trochilo.vedi  Re  de  gli  vcellf. 
Tefludine.tf  oo.terza  parte.  5  8.1 1 8.&C. 
V 

V  Acca. lof. 471, 
Vipera.  I  i8.j2j.i45'4fP-4^< 
Vcelletti  diuer/ì.  1 2  tf .  i  f  y 
Volpe.  ly  0.141.455 
Verme.155.55® 
Vitello.154.472.47y 

TERZA     PARTE. 
Vefpe. 

Vefnertilione. 
Vpupa. 


15  « 
I7i 


INSCRITTIONI    ANTICHE. 

eirate  neirOpera% 


Di  Anitia  Faltonia  Proba. 

DJSefloAtufio. 

DiAureliaRufìna. 

Di  Calpurnia  Homea. 

DiCefìo  Equidico. 

Di  Foflta  Gnomà.terza  parte. 

Della  Fortunajobfcquente. 

Di  Giuuentia  Eutichia.rer^a  parte. 

Di  Gilio  Pomponio  Pudcnte. 

Di  Traiano  Imperatore. 

DÌ  C.  Ginlio  Hermete. 

Di  Giulio  Satiro. 

Del  Genio. 

Di  Lufia  Glafira. 

Di  Flauio  Grifogono. 

Di  Publio  Veltri  Sabino.terza  parte. 

Di  Giun io  Primigenio, 

Di  Q^Lollio. 

Di  Auidic  Himno  da  Paleftina. 

Di  Aulo  Aiilio  Calatine. 

Di  Co.  Giulio  Barneo. 

Di  Lucio  Cecili©  Floro. 

Di  Pùbjio  Mecio  Proculo. 


240  Die.  Mallio  Euangelo.  4 1 6 

z6i  Di  Giulia  Gianuari3,e  Ti: 

ì9            Giulio  Maflìmo.  419 

8  5  Di  Quinto  Martìo.  4x0  ~ 

7i5  Di  Liberto.  4zi 

26  Di  Giulia  Liberta.  jìiz 

x7 2.  De'  Figliuoli  di  Fraate  Re  de|Parthi.  4xi 

z6  Di  Publio  Attiò  Atimeio  Medico.  4*^ 

li  Di  Maria  Polla.  19 

io  DiT.Starilio.  48  f 

485  Di  L.  Valerio  Puden  te.  216 

48.5  Di  P.VettioSabino.terza  parte.  i^ 

i9'3  DiL.Surredo.  ai< 

85  Di  Arcadioj&Honorio  Imperatori.  j;8o 

8J  Di  Tito  Statili©.  380 

z6  Di  Lucio  Vicadicterza  parte.  x^ 
ss 
su          INSCRITTIONI 

411  Moderne. 

414 

414  D'AIeflandroFarncfe.  terza  parte.  i^ 

415  Di  Marc'AntonioCoIonoa.ierza parte  iijf 
41^  Dì  Clemente  Ottauo.terza  parte.  »7 


Indice  delle  Medaglie  Antiche  citate 

nell'Opera. 


Confolij  &  altri  Magiftratì. 

1 1.  AHicno 

I        conNeciu  o,&  Sicilia 

QjCecilio^MetcìJio  Pio 
coni' Africa 

Ceftio  con  l'Africa  ^ 

Paolo  Emilio  Lepido  Pietà 

£ppio  con  l'Africa 

Cn.  Lenru/ò  Marcellino  con  Sicilia 

C^Mamilio  Limetano 
."     conVlifle 
,    con  Mercurio 

Mutio  Cordo  con  Italiane  Roma 

Nerbano  con  Africa 

Serto  Pompeo  con  Scilla 

Pompon  io  co  n  le  Mufe 

l.Volterio  Strabone 
con  Europa 

Città. 

Atheneconla  Ciiictta 

Impcratori,e  donne  loro. 

Ottaufano  Augullò 

coTGraìichio,  &  Farfalla 

con  la  Sicilia 

con  la  Victoria  terza  parte 

TiberioconJa  Pietà 

ClaìidioconlaPace 

con  la  Speranza  terza  parte 

Nerone  con  la  Salute  terza  parte 
con  la  Suppiicatione  terza  parte 

Galba  con  la  Pace 

con  la  Virtù  terza  parte 

Ofthonecon  la  Sicurtà  terza  parte 

yitclliocon  l'Honore 

,     con  Cletnenza^ò  Moderatione 

Ve/pelìanocon  la  Pace 

con  la  Vittoria  Nauale  terza  parte  187 
coQ  la  Vittoria  terza  parte  J87 

con  la^Tutel^a  terza  parte  ,    ij6 

y.Vefpaffano  con  Delfino,  &  Anchora  i  S»» 
con  Italia  3^7 

con  Vittoria  terza  parte  '  88 

con  l'Eternità  25  o 

con  Pace  55* 

con  Prouidenza  Sj94 


4zS 

497 

4P7 

20 

49  7 

428 

480 

480.481 

484 

497 
500 
55J 

494 

559 


190 

428 

187 

571 

5  5i 

87 

36 

118 

55x 

178 

6$ 

3^3 

115 

551 


JDomitiano  con  càuallo  Pegafeo,  j  j^ 

con  Vittoria  terza  parte  188 

con  Eternità  x}  1 

con  Virtù  terza  parte .  178 

Neruaconlà  Concordia  de  grEflèrciti    127 
eoo  la  Tutelad'Italia  terza  parte.    136 

con  la  Palma  1 6$ 

Traianocon  l'Eternità  iji 

co'l  fiume  Tigre  265 

co'l  fiume  Danubio  a6j 

con  là  Pace  5  j  a 

con  la  Virtù  terza  parte  1 78 

co'l  Genio  150 

Hadriano  con  Hilarità  2^ 

con  Natura  508 

con  la  Speranza  terza  parte  89 

Con  Eternità  25 1 

con  Italia  36^ 

con  Roma  369 

con  Adottione  20 

con  la  Fortuna  auaea  2  73 
con  l'Afìa                                   |  494 

con  l'Africa  4^7 

con  la  Gloria  de' Prcncipi  300 

con  la  Giuftitia  300 

Sabina  con  la  Pudicitia  5^8 

Antinoo  con  Mercurio  233 

Antonino  P.o  con  Annona  10 

con  Piera  572 

con  Tranquilità  terza  parte  131 

Con  Fortuna  pacifica  272 

con  Maeftà  regia  453 

con  Religione  terza  parte  io 

con  Salute  terza  parte  36 

con  Gioue  pp 

conlndulgentia  ^jj 

con  Colonna  terza  parte  j  1  a 

con  Italia  3^5 

con  Sicilia  428 

co'l  Genio  290 

con  la  Giudiria  300 

con  Tranquilità  terza  par  131 

con  l'Honore  3 1  j 

Fànftina  con  l'Eternità   •  230 

JM.  Aurelio  co'l  Genio  290 

Fauftiaa 


T    A    V 

FauftinaeonrHiralIti 

conia  Concordia 

con  la  Feconditi 
I.  Vero  con  la  Virtù  terza  parte 


19 
1x7 

141 
177 
188 

zìi 

594 
114 
497 
188 

2JX 

i9 


I 


con  la  Vittoria lerza  parte 
con  la  Corona  di  Pino . 

Commodo  con  terra  flabile 
con  Italia 

£liopertinacecon  prouideaza 

Settimio  Seuero  con  Indulgentia 
con  Africa 
con  Vittoria  terza  parte 

Albino  Cefare  con  l'Eternità 

Giulia  Pia  con  Ictia 
con  Hilarità 

An  ton  io  Caracala  con  le  flagioni  del- 

i'an  no  terza  par  te  j  o  o 

Plautila  con  la  Fede  244 

An  tonio  Geta  con  Fortuna  bona  272 

con  la  Nobiltà  T14 

con  la  virtù  terza  parte  197 

Macrino  con  la  ficurezza  terza  parte  6  y 

Antonio  Eliogabalo  con  la  Libertà  44f 

Aleffandro  Seuero  con  la  Giuftitia  300 

con  la  Prouidenza  dell'Annona  12 

con  la  virtù  terza  parte  178 

Giulia  Màmea  co  Giunone  cófèniatrice.  12 

con  Fecondità  241 

con  Ftlicitàpublica  245» 

Mafllmino  con  Pronideniia  i9S 

co'l  Genio  290 

con  la  virtù  terza  parte  197 

Gordiano  con  Agricoltura  24 

con  fi  carezza  terza  parte  éf 

con  Gioue  9^ 

con  la  Virtù  terza  parte  197 

con  l'equità  21  tf 

con  Indulgentia  S3S 

Pupieno  con  la  Concordia  dclli  Imperai  .z  7 

Balbinocon  la  Prouidenza  55>4 

Filippo  con  la  pace  5 1 1 
Marcia  Otacilla  Seuara  co  la  Pudicitia   598 

HerenniaconlaPudicitia  ^98 


OLA 

Gallienno  con  la  Virtù  terza  parte         i 
M.Caflno  Latieno  co  la  Salute  terza  parte 
Floriano  con  la  Prouidenza 
Probo  con  la  Prouidenza 

con  la  Salute  terza  parte 
.  •  .  co'l  Genio 
.  .  .  con  la  Fortezza  d'animo>&  di 

corpo 
Vefpefìano  Imperatore  con  Roma  Ri/Ter- 
gente 372 
"^ito  Imperatore  con  Roma  vincitrice  5  7» 
Adriano  Imperatore  con  Roma  felice    i  7»  " 
Gaiba  Imperatore  co  Roma  rinafcentc  372 
Caio  Giulio  Emiliano  Imperatore  con 


594 

594 

3i 

270 


Roma  Eterna 
Probo  Imperatore  con  vn  tempio 

con  I  e.  colonne 
Antonio  Pio  con  motto  RO  M  JE 

ìETERNìE 
Adriano  con  rifte/To  titolo 
Comodo  con  ilmedefinio 
Settimio  Albinofimilmeote 

Seuero 
Gordiano  primo 

Secondo 

Terzo 
Licinio  Giuniore 
Domitio  Aureliano 
FlauioPrjico  Atalo  medcfimameote 
Marco  Giulio  Filippo  Imperatore 

con  Roma  fedente  lòpra  vno 

feudo,  &c. 
Roma  con  vn  cane  in  atto  di  correre 
Lucio  Aurelio  vero  Imperatore  con 

vna  corona;di  Pino  terza  parte 


373- 

i72 

37^ 
373 
Ì71 
572 
37i 
5  7» 
571 
37^ 
57» 
57» 
57* 


380 
381 


Medaglie  moderne. 
Papa  Paolo  III.  co'l  Carnai  con  tej& 

Delfino  !$• 

Cofimo  Medici  con  la  Tartaruca,  & 

Vela  19« 

Cefare  Ripa)  con  l'AmandoIa^&'Mo- 

rcCdfo.  19^ 


IL    FINE. 


tmitA  NOVISSIMA  ICONOLOCaA 

CES  ARE  RIPA  PERVGINa 

Caualicrr e  de  SS.  Mauritio,  c  Lazzaro . 

P  AR  *  E   P  R  I  M  A- 


A    B    O    N    i)    A    N    Z    a: 


DONNA  ^anofa,cheiiauenck)  d'\na 
bella  ghirlanda  di  vaghi  fiori  cinta  Ja 
fronte ,  •&  il  veftimen  te  di  color  verde , 
'Ricamato  d'oro jcon  la  dcfira mano  tenga  il  cor 
-  no  della  douitia  pieno  di  molti  &  diuerfìfrut- 
'ti , Yue, oUiie ,  &altri ;  <^ con  finiftro  braccio 


jRringa  vni£iicio  dì  fpighe  di  grano,  di  miglio  3 
panico>Iegumij&  fomigJianti  3  dal  quale  lì  ve- 
derann©  molte  di  dette  fpighe  vlcite  caderCaSc 
fparfe  anco  per  terra . 

Bella,  &  gratioià  fi  debbe  dipingere  l'Afaon- 
dmzsijfi  come  coia  buona^&  delìderata  dà  cia- 
A       fchèduno 


xo.  Della  nouiuìma  Iconologioi 

ichecluno^jqtianto  brutta  >  &  abomineuoie  è  fi- 
pucata  lacarcftia  »  che  di  quella  è  contraria. 

Ha  Ja. ghirlanda  de' fiori, pcrciochc  Ibnoi 
fiori  de  i  frutti  che  fanno  l'Abondanza  metìà- 
gi€ri,&  autori  j  noffonoancoiìgnifìcarei'aJfc- 
grez/a,  &Ie  doitiedi  quella  vere  compagne . 

Il  color  verde:,  &i:frfgi  dell'oro  del  Aio  ve- 
ftimento,  fono  coJori  propri;  eflendo  che  il  bel: 
Yerdeggiartlella campagna  moftri  fertile  pro^ 
du'tioncj&.J'irgfaiiireJa  maturatiòne  dcUc. 
biadej&  dei;  frutti,  chefanno  l'Abondanza .. 

Il  corno  della  douitia  per  la^auola  delJta^ 
Capra  AmaIcea,raccontaca  da  Hermogenenel 
lib.  della  Frigia  fi  come  referifce  Natale  Con- 
te nel  7 .  libro  delle  fue  Mereologie  ah  capi .  t.  di' 
Acheloo,  &per  quello  che  Ouidio  fcriue  del 
dctio  Achcioo  fotio  figura  di  Toro ,  nei  lib.  9. 


•AbondanxA  Afarittma. 

Donna cAejcon la 4ellra niano  tiene v|i  tu 
'  monexcon  la  fìaàlra  le  ipighc . 
uìbondanzA . 

DQpnaconlaglurJandidi/pighe  di  gra- 
no^nella  dcitra  mano  vn  mazzo  di  cana> 
pe,con  le  foglie,  &  con  la  fìniitra  il  corno  del- 
la douicia, i$e  vn  ramo  di  giuellfa,iopra  del 
quale-  faraniv) molte  bocQ^t^di  ieES . 


ACADEMIA. 
Dei  Sig.  Gio:  Zarmim  Cuftellini . 

Donna  vdHta  di  cangiante,  d'afpctto,  8r 
~  di  eià.v.irilé,,  coronata  d'oro ,  nella  man 
deftra  terrà  vna  lima ,  intorno  al  cui  manico  vi 


delle Transformacioni, e manifeiloiègno dell'  fia  Icrittc  DETRAHIT  ATQVE  PGLIT, 

Abondanza 5 dicendo  cosi..  nellamanffhillrahaucrà  vna  ghir'anda-Kflii- 

N'a:aiU/hoepomis,&fiorisodàrerepletum  tad*Alloro,Hedera,  Mino, dalla  medefima__. 

Sacrarum,dfue:qj  meo  bo}?a copia  cornu.  elE,  mano ,  pendino  vn  paiodi  pomi  granati ,  fede— 

Et  perche  lAbondanza  fi  dice, Copia , per  ràJn  vna  ftdia  fregiata  di  fic^Jiami,  e  frutti 

Br.oftrarl  ,ccsjlari:pprcfcntiairo,che.iJ  brac-  diCedro,Cipreflb,e  Qiicrcia^'com'ancorami 


ciò  iìnifìrohabbia,  come  il  deliro  la  iiia  cari- 
ca,&d'auan  faggio  5  efiencio  chcpancdiguel- 
Ib  fpighe  fi  fpargono  per  terra . 
/«  j»  ■  étfCriptkmy^bHndamiAfi^uram'y . 

Domini  cus  Ancaianm . 
^fpice  terrarumflaumtes  vridij;  campai 

Afuliiplici  eompht  miffe  benigna  Ccrts . 
Jfòmorum  vario  curuantur  ponaert  rami  3 

E*  bromiavitis  piena  ìtqpore  rubet .. 

Cèrne boìLfccudi^K^^F.^'  ^'^^ i^^^fts humor: 
Hhìc  pingui  fiidant  'vimina  vinEìa  lacu  •• 

Hyluafìra  f  nm  rit,  producunt  dqtiorapifces»  > 
uièrip  campi  <!  Utavagatur  (iuis .. 

j^  'diam  deppfia  < proprio  mortali s  in  vfui 
7!iIeccaeÌKmiX.:--cqitam  nectibi terra tugat, 

udì^ndànzji. 


d'Ohiia  ,  in  quella  parte,  ouc  fi  appoggia  il 
gombito,Iuogo  più  proflìmo  alla  figura .  Stara 
m  mezzo d'vn  corciié  ombroio,  luogo  bofca-- 
rcccio  diivilla  :  con  Platani  intorno  alli  picdi^ 
hauerà  buona  quantità  di  Jibri,  tra  quali  rifie- 
davn  Cinoccfa]o,oueroBabuino. 

Sarà  veflita  di  oangiaiite  di  varij  colori ,  per 
le  varie  fcientie,  che jn  v  lu  «fotta  Academia  fi 
trattano:..  ' 

Si  dipinge.d'età  \  irile  perla  perfetta ,  e  ma- 
tura cognii  ione  delle  coje,chefi  pofTfggonOjs 
edifcorronoinquellaetà-chenon  è  loitopo— 
Ha.  al.'e,  lesgtrez/e^giouaiìili ,  r  e  d  deliramenti <. 
fenÌ!Ì,ma  eJactata  difalda  mane,e  difano  gin-  - 
ditio. 

Sicorona  d'oro ,  volendo  fignificare ,  cfc€_^ 
quando  l'ingegno  dell'Acadeniico  ha  <h  miti- 
darfuori gli  iuo;  peiìfieri ,  cb.é  in  capo  confillo- 

DOtTnainpfediiVCltiia,d'oro,conlebrac-  nooueè  laparte  intel'cttiua  dell'animo  no- 
ciaapertfitefiendo l'vna,e]'alira  mano  ibro  (fecondo Plaionènel Timeo) biiognach'- 
fopra  alami  cefloniiii  fpighe  di  grano,  i  quali  egli  li  affini,  come  l'oro,  accioche  poflìno/fa- 
fij^no  dalie  ban  de  di  detta  f;si..ra,&€  cauatai  re  ad  ogni  prona,  e  paragone.  Da  mandc^ra 
4aiJa  med.igl!a  di  Antonino  Pio,  con  lettere  tiene  vna  Hma,  col  m  0.10  in  torno  fi)ffr<i/iJ/', 
chedicono  :  ANNONA  AV<5..  COS.  im. 
&  S..  C. 

uibondanxji  Maritima,  ,- 


CErercfiVapprefénta  con  Je  fpighe  neUa-j 
delira  mano,lklafopra  la  prora  d'vna^ 
natie,  &à piedi  vi  farà  vna  misura  di  grano 
fon  le  Ipigaedentro ,  comel'alini  di  Ibpra  • 


arquepolit)  pcrchejfi  come  con  Ialima,inflni- 
mentofabrile,  limandofi  il  ferro  ,0  altro  fi  po; 
lil~ce,eleuandofi  la  rtìgginc  diuienc  Hicido,€i-> 
rifplendente, cosineirAcadcmia  leuandofr  le- 
cofe  fuperfiuc  ,.&  eniendandofi  li  componi- 
menti ,.fi poJiicono , 8c il'ul  n-no l'opere , pero 
è  necei?àrioponcr:elòtto'a]ima  dildicri  giu- 
ditij  de  gli  Acadanici ,  e  fare  come,  dice  Oui- = 

dio> 


Parte  Prlmijì 

A     e     A    J)     E     MI     A. 


II 


dio  nel  libr.  pr.  de  Ponto ,  acciò  fi  emendinole 

polifchino. 

-  Scilicet  incipiam  lima  mordacità  w/, 
Vt/ubindicium  ^ngulaverbavocem. 
Onde  Quintiliano lib.x.  ca.^.uj.vfuspoliat 

lima  3  &  non  fenza  ragione  fi  idegna  Horaiio 

nella  Poetica  dei  latini,  che  non  poneuano  al 

par  de'  Greci  cura ,  e  fatica ,  in  limare ,  e  polire 

l'opere  loro . 

Nec  virtuteforet  cUrisq^potentius  armis  t 
Quàm  lingua  laùptmfinon  ofenderet  vnwn 
Quenq^poetarum  Umm  Labori  &mora  v'os , 
"fopiliusfangHis  carmen  repreheditfiquedn^ 
Jidtdta  die  Si  &  multa  litura  coercuitiatq; 
ferfe^um  deeies  non  cafìigaHÌtad^nguem' 
Et  il  Petrarca  Sonetto  i8. 

Afa  trono  pefo  non  de  le  mithrascie  » 
Ne  opra  dt  polir  con  la  mia  litna . 
Quindi  è  j  che  molto  accortamente  dicefi, 
che  *d  vn'opera  gli  manca  l'vltima  lima-j , 


quando  non  è  à  baftanza  terfà  e  pulita  >  v^gi- 
fi  negli  Adagij.Limam^tdd€re:ìya.  quali  hab- 
biamo  cauato  il  mpfto,oueIeggefi, circa l'é- 
mendaiione  de  l'opere.  IJma  detrahitur;ai^ 
txpolitur,quodredundat}  qHod%  incultumtH, 
&  limata  dicunturtxpolita .  La  ghirlanda  fi 
teflè  d'Alloro 5  Hedera, e  Mirto, perche  fono 
tutte  tre  piante  poetiche,  perle  varie  Ipeticdi 
poefia,che'ne  l'Academie  fiorifcono,ìmper- 
cipche  il  Mirco  è  pertinente  al  Poeta  melico 
amorofojcheconiiiauità  ,e  piacere  canta  gli 
fiioi  amori ,  perche  il  Mirto, fecondo  Pierio 
Valeriano,  è  fimbolo  del  piacere,  &  Venere__» 
madre  de  gli  amori,  anzi  rifèrilce  Nicandro, 
che  Venere  fùprelèntealgiuditio  àìx  Paride__» 
incoronata  di  Mirto,tanto gli  era  grato,  epe- 
rò  Virgi'io  in  Melibeo. 
Populus  ^Icidagratijftma  'vitisj  laccho , 
Formo/a  myrtus  Veneri  ^Jua  laurea  Tbcebi . 
Et  Ouidio  nel  principio  del  4.  lib.  de  FalH , 
A    z        Volcn- 


1.2  Della  noui/8tna  \conològh 

voIèdocantardencfcfled*ApriJe,meft*diVe-  trarcafà  eorònacoin  Roma  di  tre  corone, di' 
ncrCjiniiocaVenerCilaqiialerdice.ciK'gli  toc-  Lai^rOjd'HedeKtjediMirto,sicomc  riferilce- 
cò  le  tempie  con  il  Mino ,  acciò  meglio  poteifire  d'hauer  \i^o  Senuccio  FÌQrentitiOjCoetanco,8c: 
cantare  cofe  attenenti  a  lei.  amico  del  Petrarca . 

Vmtmus  adunanti  qua  in  ceUherrimamenscy      Lipomi  granati ,  fono  fóiira  dell' vnioné,da 
Et  vatem,  &  mtnfemfcis  Vmm  effe  tuos ,      gli  -Acadeniici  >  pigliando/i  tali  pomi  da  Pieri©  • 
Jì^ota  Cythcrea  eJlAeuiter  mea  te^ora  A£yrto  fib.  5  4.per  fìnibolo  ii'  vn  popolo^  collegio;,  e  ^^' 
Contigit,&  c£ptumperjiccre.dixit opus ^  vnaoompagniadf  molte  genti  congregate  in 

Di  Hedera ,  ^.Alloro  fi  coronauano  indiflfe-  vn  luogo,  perla  cui  vnione  fi  confcniano,  epe- 
ren temente  tuttili  Poeti.  Horatio  Poeta Liri»  rò  erano  dedicati à  GiunonUa quale lieb'be^ 
co.,figloriauadeirhedera.-  epiteto  diconferuatrice,fic«me  fi  vede  ndia_j 

Aieao^mwhdtderaprómiafrontifi'm-  medaglia  di jAlammea,  con  tale  parole  IV-»' 

Dijimifcentfuperis  y  '  ,  NO  CONSERVATRIX.  E  per  quello- 

E  ì'illeiib  vuolfi \ì  iauronelI'Vltima  odedél  anco  Giunone  era  riputata  prefidcn tedeÒi  R^ 
3.1ib.diverfi.,     •  .7  "      gni,  e  pingaiafi  con  vn  melo  grana  co  in  vna^ 

Qu&^ttam  meritisi  &  mihidélphica'  mano  3  come  conferua'ricc  deli' vnione  de  pd- 

Lauro  cinge  volens  Melpomene  comam ,  ■  poli  ^  Sedórà  l'Academia  perche  gli  eficrcitij 

ElogiudicaattG5clienefuire£oronatoPin-  deglìAcadémicififànno  in  ordinan2a.tra  di 
darò  pur  Lirico  nel  4.1ib.odei.  loro,  vi  farà  intagliato  i\  Cddro  ncUaXedia,  per 

Hindarm  ere .  efTere  il  Cedro  fimbol©  ddl'crernità .   Jimc 

Laurea  domtndus  ^polBnart .  •  ^tlii^i  enim.  arhores  cedrus-^Aterfìitatis  hierà^ 

Nondimeno  l'hedera  particularmenteera  di  giyphicum  e£l.  Dice.PieEÌo(poi,  che  non  fipu- 
Poeti  Elegi  allegri,  fi  come  nota  il  Merda  nel?-  tref  a  ncmeiio  fi  tarla ,  alla  ijual  eternità  deuQ- 
elegia  6.de  Triiiibus,_oue  dice  Gnidio .  no  hauere  la  mira  gli  Academici ,  procurando 

St  quis  habes-  no^ris  fimiks  Umagine  vithus,  ■  di  mandar  fuora  l'opere  loro  limate,  e  terie,ac- 
Deme  meis  hed^ras  B^.cchicaferta  eomis-  ciò  fieno  degne  di  Cedro,  acbio  chePiinio  lìb. 
JfiadecemUtosfcèlicinfignappetas::  i.6.cap.5p,dÌGe,chevna  itiateria  bagnata  di- 

Temporibus  non  esiapta  corona  mcis*  fucco,o  vero  vnta  di  ogiio  cedrino,  non  firofiv 

E  Propertio  Poeta4:ligiaco . .  ca  dalle  tignuole , fi  comen^  capitolo ,  e  libro 

Ennim  hirfùtatihgatfua  diUa  corona  '  15  •  afferma  de  i  libri  di  Nunaa  Pompilio  ritro- 
Adifòliaexhcder'aporrige  Bacchetua,.       lutidopò.  55  5-anninelcolIibGianicoIo,  da—» 

E coft-la  medefima  Cuidio  auuertifce  Ca-Gneo  Terentiofcriba, mentre  riuaj:gaua,& 

tullò,che  vadi  incon  tro  à  Tibullo  Eligiaco .        affollìina  il  Tuo  campo,  onde,  cedro  digna  locu- 

Obuim  huìc  venies  hedera  iuueniUa  cinSlus ,  tus,  éàcofi  d' vno,  che  habbia  pariato-e  compo- 

TlemporaCcum  Giano dofteCandk tuo  *  llo<;ofa  dcgnadtmemoria,  detto  vl'ato  da  Per- 

Conuienfi  anco  a' Poeti  Dithjramhici,efien-  fionellaprima  Satira,  vcggafiTeofrafioIib.^.c 
doIi.Dithirambi,verfir^e  ficantauanoin ho-  DioU;or*dcIib.i.cap.S5>.  erAdagio.i^/^';?/?.^- 
nore  di  Bacco  à  cui  era  -coniacratal'hedera-» .  dro,  pei  il  che  Hoi-atio  ne  la  Poetica  diffe . 

Ouid.j.  FafK  • (jìsramus  carmi, ^a  fingi 

tiederagratijfima  "Bc.ccho .  Toffè  linenda  cedro,  O'imifermnda  cuprejjh 

Hoc  $i0^ùe  curitafitdiceremUa  mora  ejl.  E  però  vi  f}  iataglitrà  aiìcoil  Ciprefio  efien- 
XJyfiades  MymphaspiierMn  qu&rcte  nouerca  doincomittibUe,  come  il  Cedro,  e  pigli afi'  da 

B(tncfrondem.cuniiap$ofHÌffeferunt .         Pierio  perla  perpetuità ,  la  Quercia  parimente 

E  nel  6.  de  Farti ..  fimbolo  della  diutiirnità ,  apprcfTo  l'ifteflo  Pie- 

^acche.racemif eros  hedera  redimite  capillos .  -  rio,  e  de  la  virEÙ,sì  che  aiich'efia  \id  conuea-à» 

IlLauropoièpiùconneniente  àgli  Epici,  tanto piiVche  ne- gli  Agonali  capitolini  inftjV 
che  cantauano  i  £itti  d'Imneradori ,  e  de  gli- tuitidaDwiiitianoImperadore  li  virniofi,  che 
Heroi,  li  quali  vincitori,  d'Alloro  fono  flati  i\\~  vinceuano  in  detti  giuochi ,  fi  coronauano  di 
coronati-,  e  però  Apollo  nel  primo  delie  Meta-  Quercia,comegli  Hiflrioni^  CitharedijC  li  jjoe 
morFofilodehbrapercoronari  2;loriofijC\icto-  ti.  Giouenalc. 

riofi  Duci,  e  lo  con  fa  era  à  le  frelTo  padre  de  Poe    An  capitolimmfperaret:,  ToHio  qi^ereum  >. 
lì,  comepianta,  che  f\  àtxvi  al  più  alto  fti'egra-       E  Marciale . 

lo,efonoro,eperfinire  di  ragionare,  circa  di  '  GcniTarpeiaslictiitcontingercqtarctts. 
quelk  tre  piante  poetiche,baifi  à  dirc,ch.cjl  Pe-      Diche  plùiiflulàmenteScaiigero  n4  i.W* 

cap.    • 


!  r- lilwrd  Primo .  ij 

xap.  I  òSopti:  Aiifo9iib  Poctau.X'ÒIiua  per  cfk^  fé  ne  fente  frutto ,  e  contento  grantiiflìmo  cort? 
rè  ferapre  yerdegoiante  i7onefi  pure  per  l'cter^  eternità  del  proprio  nome,IatjmIe  poftain-» 
nità.deIIa.(iuaIePliit.neiraa.queft.dcl5.Simpo-  mente d'vnoftuaiolb gli  allcggcrifcc  la  fatica , 
fio,  ?0fì  ile  ragiona  Oleamì  lAurumAc  Cu^ref  /ì  come  anco  il  frutto^  c^l  concento,  cheipera^»^ 
umfem]^crvinnHmyCon{erM'iitfinm€d9y&  raccogliere  dalle  fcicnze.    _  ,.v 

£alqrScttt3<;^ederam:Vonc§;poi  nerpii*p^oli  Sederà  in  mtzo  d'vn  cortile  ombroib  ,oue- 
ibotohiogoal  corpo  ddl'AeaqfemiajComepian-  roluógo  bofcareccio  di  yiJJa  con  platani  intor^ 
ta:^dÌGa_ta  da  p05 ti  à  Pàiiade,Minerua  nata-»  no  cottforme  alla  defaictione  di  Pliniólib.  1 1\ 
dal  capo  diGioue ,  che  per  cio-è  figurata  della  cap  ;  i  .per  memoria  della  prima  Acadcraia,che 
naturalità ,  &  viuacicà  dell'in.gegno  della  fa-  fi  principiata  in  villa  da  vn  nobil  perionaggìo 
{Xdeuzaj  e  f^ienza, iènzale q«ali  ncccflàrie  doti  chiamato Academo,  nella cuiamena  viilajnon 


non  fi  può  eflère  Acadea?ico,pcrcJie  chìn'  è  pn 
uo  dicefi  diluì,  tratta,  e  parla  Craflà  Minerua , 
aoè  grof|bIananiente,da  ignorante  fcnza  fciea 
Ta:  onde  ira  latini  dcriuafì*  quel  detto  wutm 
J^i»eym ipiàyóltQ  vfatoda  M.TuiliOaeda 
Horatio  in  quel  verfo  della  poetica . 
Tu  nihil  inuita  di  ve  s  facies^  Afineruà . 
Tu  non  dirai,  ne  farai  niente  in  quello  che 
ripugna  la  natura  del  t  uo  ingegno,  e'I  fauor  ^d 
Cielo,  fi  comefanno  eerti  belli  humori  che  vo- 
gliono fare  deli'Acadeniico,  e  del  poeta  coìx-j 
qiuttroverfibufcatidiquàjedilàfenzanatu- 
Tale  inclinatione,e  fcienza,ne  s'accorgono,  che 
quanto  più  parlano  y\>\x\  palefano  l'ignoranza 
loro  .bifogna  dunque  a  cJii  dcfideta  immortai 
nome  di  faggio  Academico  pafcerfi  del  frutto 
ddi'Gh'ua ,  cioè  acquiilar/ì  per  l'acquifio  della 
fcienza,  e  fapienza  con  li  notturni  ihidi;,  &  vi- 
gilie, de  quali  e  fimbolo  l'Oliua ,  onde  tra  Ihi- 
diofi  le  ne  forma  enei  detto.  Vlus  oléiqtiam  vi- 
w,cioèpiùinduftria,c  fatica  di  mente, che 
ipafll,crapule,e  delitie ,  ci  vuole  per  ottenere  le 
fcienze 3  e  qiiell'altro  detto  Oleum ,  et  oferam 


lungi  d'Atene  fi  radiinauano  i  Platonici,  con_* 
illor  diuin  rlatc^ie,à  difcorrere  deftudi;  dilet- 
tcuoli  Platonici  ,iì  come  narra  Diogene  Lacr- 
tio .  nella  f^'ita  ài  Platone ,  oiide  Horat  io  lib. 
2..Cap.a. 

jitq^inter fyluas  A^ademi  qu^nre  lierum. 
E  Carlo  Itefano  Hiflorico  dice,  che  tal  villa, 
ofclua  fo/Te  lontana  d'A  tene  mille  pafll,  sì  che 
la  prima  Academia  hebbe  origine  nella  villa, 
e  ptcfe  il  nome  da  Acaden^o  nome  proprio , 
perche  è  da  fapcrfi,  chele  fette,  &  adunanze 
dtvirtuofi,prefIb  gii  antichi  fono  11^ te  deno- 
minate in  tre  modi,  da  cofhimi ,  da  luoghi ,  & 
da  nomi  propri;  di  peribnc;.da  coliimiiigno- 
miniofi  fumo  detti  \i  feguaci  d'Ant'ificne  Ci- 
nici, ouero  percJie  haueuano  per  coihime  di  la- 
cerare l'opera,  eia  vita  altrui  con  dente  canino, 
e  mordace,  ouero  perche  à  gi.ifa  de  cani  j)on_* 
fi  vcrgogiialfero  di  viàrpa^elcmente,come  i  ca- 
ni l'atto  venereo ,  fi  come  ài  Grate ,  &  Hipar^ 
chia  filolòtc/ra  sorella  di  Metrocle  cinico,  nar- 
ra.Laertio .  Ele^it  iominua  pueila  s  fu»ìptc'% 
mi  US  iMbitH  Vfia  cum  "viro  ^irm/bat ,  ■&  cm-* 


perdere,qucllii  che  perdono  la  fatica;e'l-  tempo  grediebantur  in  ^p^rro ,  atque  adcvenasprofi- 


in  colà  j  che  non  ncponnoriufcire  con  vjcile ,  e 
honoTv* ,  e  pera  San  Girolamo  óÀiX'^  à  Pammac- 
chio .  ÒleHmpe'i'dit,  et  imperi fas  ,  qui  bouem 
mittit  ad  C eroma .  Cioè  per Je  l'olio,  e  la  (pa- 
ia., il  tempo,  &  l'opera ,  chi  manda|  il  bone  alla 
Ceroma \ nguento compofto d'olio yC  di cerra 
ior:e  di  terra,  il  che  fi  dice  di  quelli,chc  voglio- 
no ammaellrareperlbne  di  grofib ingcgnóin- 
capaci  d'ogni  fcienza,  la  quale  fi  apprende  con 
induftria,  e  fatica, fignificata  in  quello  luogo 
perii  ramo  d'oliua ,  la  cui  fronde  è  afpra ,  &:  a- 
mara,  com'anco  il  frutto  prima  che  fia  colto,& 
maturato,  che  fé  diuenta  doIcc,cfoaue,fe  ne 
calia  foauilfimo  liquore ,  Geroglifico  della  fati 


cifcebatur .  Da  collume  honefio  fumo  chiama- 
li i  lèguaci  di  Arili otile  Peripatetici ,  (  aVs'  ts 
7ript'7rct-7iì'v  '  )  Qt: od  esì  deambul^j^e  perche 
hebbero  per  colUime  dilpjitare  caminando,'da 
luoghi  publici  prelèro  il  nome  qucllì,che  furno 
nomati  dalle  Città .  Ft  Elierì/es ,  Mtgaren- 
Jes,&  Cirenaici ,  eda luogo priuato  gli  Stoici, 
li  qu!ali  prima  fi  chiamauano  2enonij ,  da^e- 
hone  lot  Piincipc .  Ma  da  che  detto  ZenonsLj 
per  render  ficuro  da  misfatti  quel  portico  d'A- 
tene,douefiu:no  vccifi  1430.  cittadini  comin- 
ciò itii  à  difcorrcre  &  adunare  la  fua  fetta ,  fur- 
no chiamati  Stoici, perche  e .S'/o<?)fignifica  il 
porticOjOnde  Stoici  furno  quelli ,  cht  frequen- 


ÌDduftria,che  fi  ci  mette  per  conlcguirla:  colta, 
ematuroia^fhe  s'è  ^  cioè  coniègiiita  la  fcién^a  j 


citfei ,  &  altri  da  li  loro  maeflri ,  e  come  detto 
habbiamo ,  quello  ìù.qì![q  nome  d' Academia  fi 
A    3        dcri- 
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«ferula  dal  nome.proprio di  quello  Hcroe  PJa-  tri  di  più  lèniwe  <juì  per  lipaàeR'kjetitmónt  ; 
tonico^  detto  Acadeiiio ,  nella  cui  villa  fi  radu-  poiché  qucft©  animale  imita  moJto  bene  li  gc- 
nauano  i  Platonici  ,,'a  quale  adunanza  fu  la_j   lti:,&  le  attiotii  dell'huomo  per  fine  con  la  pen- 
prima,che  fi  chiamaffc  Àcadem  ia^indi  poi  tu  t-  na  in  mano,  in  figurar  tetterei  di  che  Eliano  lib. 
te  le  adunanze  de  virtuofi,  fono  ftate  chiamate  primod'Animah  caf\  i  ex  fi  tome  ae  fàcèuaito 
Academic,  per  fino  a'  tempi  n oilri ,  ne  quali  s*-  efperienz;*  gl'i  Egitti;  mettendogli  auanf  i  cair»^ 
vfa  vn  qiiartomódo  di  nominare  per  Iprpiùl-   ta,penna,&incniol{FO  :  &rrftuomofindaptìti«| 
Academie>  dallia  elertionc  di  qualche  n6«ie  Tu-  to  per  incinto  di  natura  è  dedicò  ad-  imitale .  ^ 
perboj&ambitioioj  da  graue,c  modello,  da__f    Ariftotefe  nella  poetica.    '..    :• /.'j'K.  jj; 
iàceto,capriciofo,  &  ironico, e qudìo  vltimo  Infituefìàr/iUHrahcmfinibitìàpHensimitari. 
è  affai  frequentato  da'  moderni:  e  per  lèguitare       Dalla  quale  naturale  imitatione  pare  ch'hab 
l'eipofitione della  nollra  figura  diciamo,  che_>   bia  hauutoorigine  la  Poetica,3mbrofiaje  man- 
la  quantità  de  libri;che  gli  ibno  alli  piedi ,  fi  ri-   na  loaue  delle  Academie ,  tutte  intentead  imi-  ■ 
cercojio  in  buon  numero ,  edèndo  il  principal  tare,  e  rapprelènwfe  i  Golhimi,le  attioni,  &  oli 
intentò  degli  Academici  di  volgere diuerlc  for  affetti  con  figurata  elocweniQ  acquiftata  infe- 
ri dilibri  per  acquilo  di  varie  icienze.  Il  Ci-  meconleprimediiciplinemedianieJ'itnitatio 
nocefal0,,oueroBabu!no  Io  facciamo  aflìftente  ne,requifitadaOgniAcademia. 
dell'Academia,perefrere egli  ftoto  tenuto da_»  -        ■ 
^li  i-gi^nj  Gieroglifico  delle  lettere ,  &:  però  Io 
conlacrauano  à  Mercurio  riputato  inuentore, 
&  autore  di  tutte.le  lettere  fi  comerifcrifce  Pie- 
no Yaleriano  lib.  é.eponefi  tra.librijpercheu». 

vnachevuolefarprofcfnone  d'Academico iti  econ laiìnifiti  vna  iumaca^oùero  vna  taita- 
rerato,deue  ilare  afTiduo ne  gliftudij,  quali  ruca__».. 

\cngojiomolto  accrefciuti  dalla  frequenza^.      La  corda  denota,chc  l'Accidia  lega,  &  vin- 
delle  Academie .  cegl'huomini,e  lirendeinhabili  ad  operare-^. 

Il  Cinocefalo  à  federe,  di  cai  n'habbiamo-      JEt  là  lumaca  ,o  tartaruca ,  dimoflra  la  pro- 
veduti in  Roma  fimolacri  antichi  di  marmo  e-  prietà  de  gli  accidiofi,  che  fono  otiofi,c  pigri . 
gittimo, fignificaua  apprefTo  gli  Egitti/l'vno „ 

&  I^^aUro  equinottio ,  &  di  più  poneuanoi'effi-  accidia . 

gic  fua  ne  gli  Oriuoli  che  ftillauano  acqua ,  in 

vece  di  j>oluerc,pérdirtintionc.dellehore, per-  TNOn  n  a  che  ftiaà  giacere  per  terra, &à 
che  il  Cinocefalo  nella flagione  de gliEquinot  i^  cantoftaràvn  afino /rmilmente  à' giace* 
ti|.xi;.  volte  il  giorno-,  &  •aìj.ld.  none.,  ynavofra  re,il  qualanimalé  f\  foleua  adoperar  da  gl'Egit, 
Miora  manda fuoriacuto  tuono  di  voce:  cosi  tijperinofirareJalonianan/a.delpenfieroda^a 
I'i^cademicodeucmi^urare,  &  contare  l'hore  le,cOièiàcre,creIigiofe,con  occupationeconti^.. 
dcl  giornQ,&  étJìo.  notre,e  fpcndcrnebona  par  nua  nelle  vili,  &  in  pcnfieri biafimeuoli ,  come, 
te  in  hon orati iiudi;,acciòpona  dare  alla  gror^  racconta  Pio-iOiVakriano. 
naca  fonerò  tuono  di  voce  nell'Academia  :  pò- 


D 


uìccid'a.,- 

O  N  N  A.  \'ecchiajbtutta,d!eftiaà  fede- 
re, con  la  delira  mano  tenghi  vna  corda , 


ACCt.".^ 


YUbto  Primo, 
A      C      C      I      D      I      À. 


^S 


DOnna  vecchia^  brutta,  mal  veftitVche__» 
ftiaafederejechetengW  la  guancfaap- 
jioggiatafopraallafinirira  mano, dalla  quale 
pendii  vna  cartella  con  vn  motto ,  chèdichi  : 
TpRPET  INERSo,.&ÌI  gpmito  di  det- 
ti hiaho  {id  polatòTòpra  ilginocchiojrenendo 
il  capo  chino ,  e  che  fia  cinto  con  vn  panno  dì 
coIornero,£  nella  delira  mano  vnpefce  detto 
Torpedine, 

Acciiiitly fecondo"  -S.  Giouanni  Damafceno 
lib.i.è.vna  triih'tiajche  aggraua  la  mente,  che 
fióri  permette,  cheiì'fàcct  opera  bfupna.  f  f. 
■  Vecchia  fi  dipinge  jpercnene  gl'aiini  fenili 
ceflano  Jefor2e,&manc^  la  virtù  d;operare_ji 
come  dimoftra  Dauid  nelSalmo  Tò.doué  dice; 
Me  protei as  fne  in  tempore JentButis  cum  de- 
fectrit  virtus  meo.  nedereìinquasfne , 
•  Mài S^ira  fìrapprefenta ,  petche  l'Accidia 
non  operando  cóià  veruna ,  inducè  pouertà ,  e 
fni'eTÌa,come  riarra  Salomone  nei  Proucrbi; 
A'ì.t.^ui  vperamr  tttmm  funìn pitìahitur 


panihus ,  quiautemfcBatMr  otium  replelbithr 
AgeHÀte.^  Seneca  mìYih^dt  benef.  Figritìaèff 
nìitrix  AgeSlatis . 

Il  Ilare  à  federe  nella  giiifa>  chz.  dicemmo  ff- 
gnificai chp^ccidìa rende  J'huomo  otiofo,  e 
pigro, corsie  bene  lo dimofìra il  riiotto ibpra- 
detto,  e  S.  Eernardo  m\\'^.\;À{!(.c>\ò.  riprèndendo 
^ìi.có.à.'io'à co/ì dice  :  O homo impruidens mtl- 
ìi-a  millium  mimììrantei  ,&  decies  centena 
miRia  ajftfiunt  ei,  &  tu  federe  pmfumis  ?      / 

La  telta  circondata  col  pahnO  nero ,  dimo- 
fìra la  mente  dell'accidiofo  occupata ,  dal  tor- 
porejeche  rende  l'huoijio  Ìlnpidò;&  infenfato, 
coriie  narra  Ifìdoro  ne'  foh'Ioquij  V&ì.z.Ver  torr 
poremz'ires:,^  ingeniuTndepiunt . 

Il  pefcèjche  tiene  nella  delira  mano  fìgnifica 
Accidia,ptrcioche  ficome  quello  pelce  (  come 
dicono  mokiScrittori-,  e  particofannente  Pli- 
nio lib.5  2  .cap.  1 .  A  theneo  lib.  7.  e  Plutarco  de 
folertia  u4nimalium)  perla  natura,e  proprietà 
fìi3jchi  lo  tocca  con  le  proprie  raani,o  vero  con 
A    4       ^ujal 
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cnal  lì  \  oglii  innru/rjentOjCorda,rctc,o  aJiroJo 
rcncfcta'nienrc  /hipitlQ,'éhe  noj  può  è|>erar 
cola  nirtì  najcosìPAcciJia  hauemlocllal'j/Ieflè 
nule  «jujliràj  jrcndc,  itipcKta  &:  vince,  Jitìia- 
niéira^ueljicheàqucrto  vitiofì  danno,  che  li 

'  :  iBhabili,  ir  fcnlatiVelontaiii  da  opera  lo-  arpa  daibnarc  >  e  con 


rendv 

deuoio  &  virtLioia . 

ACQVISTO  CATTIVO. 

HVo  M  o  veftitodel  color  'dèlie foglie  del- 
l'albero <]iiando  Hanno  percafcarcjlìard 
detta  Égura  \n  atto  di  cam«mnare,&vn  lembo 
delia  vèìtefiia  attaccato  ad  vn  fpinoj  tirando 
vn grande fqiurcìojà che  riiiolta  moftriildi- 
fptiacerc  che  ne  fcarc  ^e  nella  deftra  mano  terrà . 
vu  nibbio  che rc?c.. 

Vefte/i  del  detto  colore i^perche/ÌGòmc  fa- 
€Ì?tiienfc.cafcanQle  foglie  dell-lJbero ,  cofì  an- 
co cafcano ,  &  vanno  a  male  Iccoie  non  bene , 
acquiftat^il  meficfimoxiimoilr»  io  Ipino ,  per^ 
ciocfic  quando  Phuonio>inen  penfa  aiiè  colé_> 
Sr  mal'acquiilQ^ail'hora.  ne  riceiie  danno  j.  e 
vergogna.. 

Tiene  con  h  deftra  mano  il  nibbio^pc»  dihoo 
ftìureqiie}iochc.àque/lo  proposto  difiel'Al- 
ciato.  tradorto  in  noiira  lingua . 

J^edasé  Nibhio  nit.ntre^ 

Re€£  fouerchia  cibo ,  che  rapio. 

Con  la  J\<f{idr€  fi  duci  del  fatto  rio;: 

Dicendo.,  u^hi , ckedel  %'€7itr.t 

J^'efion  l  interiora ,  e  in  gran  periglia- 

Mi  finto ,  &  ella  ài  lui, 

N-on  ti  dols-r'o  figlio 

Chs'ltmnon^erdi?ìii.mììqHdd*aUrtti,.^ 

AGVT£22A  DE-  L'INGEG^'O.. 

LA  Sfinge /C€ui?e  narra  Pieno  ■VJalcrianó 
nel iib . A y. fotto la pun tzóitVà  zagaglia  di- 
Paiiadfe^f?  CQfnefi'vedeiia  in  quella  itatua  di 
Mihcrua,  che Plinio  dice  cfTer  an  ticamcn  te  fla- 
ti drizzata  in  Atene.)  ci  ^\xa  fignificarel'Acii- 
tczia  dell'ingegno  ^  percioche  non  è  al  mondo 
^rb'a  si  copertale  tanto  nafcofta,chc  l'Acutezza 
tfcliliunianoinwgflofcoprireje  diuuigare  non 
'^ofTa  y.i>\  come  dcct©  habbiamo  in  altro  luogo 
ella  figura  de.i'ingegno>  pero  fi  potrà  dipin- 
gere perral  dimoitràcione  Miiierua  ìw  quclla_j 
guifai  che  fi  fiiole  rapprefentare ,  ma  die  però 
Jo-^ro  à  la  zagaglia  vi  fia  vna  Sfinge^  come  hab- 
biamo detto. 


AD  qX  e  s'V:  e  n  z  a. 

VN  giouiiìcnov«ftiu>f»mp9fauicpr(( 
con ia delira mano/Tapj/oggtiR»  ad- 
la  finillfa  lerriwio  ì 


chioj  incapo  yna^hirianda  «  fiori  j^ofci^  >ja 


lerra^ynoj 

••w^,  ...^..v^  ,*,«j,.....»..v...^.Ì0rÌjj0fcla  ,ju 

piede  fopru  d' v'n'oroioggio  dù  poiuerCj  ^vsttAo 
iìii  che  la'càlàu  alquanto  più  poiuc^c  diqii4- 
la  della pueritia^  &  d^i'altrapartc  vi  Ha  tn  p^ 
uone>^. 

uidolefcenXfi'-  J 

V  Erg  inaila  di  beilo  afpcttO:.  coronata  di  ìio 
n,  moli  ri  rilb,&  allegrezza  j  ctìa  l'ivdtc 
dì  vari;  co'ori .  ,  .] 

AdoJéicenza  è  midla  ct.ì  dé^l'huonfco,'  chsti 
rienadal  decimo  fino  al  \  enttrfìmo  anno ,  nefit 
gualei'liuomo  comincia  col  mezzo  HelèrrfHÉi  : 
intendere,  &  impararcma  non  operare  le  no» 
confufamenre:  comincia  bene  ad  acquiilarsJ» 
vigore  nelénfipercui  della  là  ragione  adele^ 
gerej&  volere, e  qucfto  fi  chiama  auguracnto . 

La  velie  divari^  colori  è  antica  inuentionc 
perche  gli  Egitti; ,  quando  Weuanomollrate. 
nelle  ìor pitture  l'Adoklcenza  (ièct>ndo  che 
racconta  Pieno)  faccuauo  vna  vefltdi^'arif 
colori>fignificando  la  «solubili  tà  de  Ja  natura 
giouenilecJa  varietà  <ic'"defideri;,chefogliono 
\iaiire.ò  giouani ,  meuiiTi;  lono  nella^più  freiita 
CJ  ì:  e  n  e  gli  annii'  più  teneri  :  ^txh  dicefi  che  la 
via  dcll'AquilàT^i  €ÌPÌo,d6l  Serpe  inferra,  dei- 
la  Nau.e  in  accusi  e.tlèli'l>uoixio i:ell'a*dolcfoén- 
za  fono  difficili  da  conoicacje  ciò  fi  iroua  nel-- 

liKTOliabi^I^-.  ,,,  >,  r,.  .:— i' 

Laa)rana  dc'-fiorij  e  la  diraolì'ràtiÒne  del  ti~ 
fo:.figi-iincaKO allegrezza .  il  ehc  Xuolcrcgnare 
a<Tai  in  'aucfia  età ,  che  perciò  iìrapprcfirnia  ali- 
Jcgra,é  <lì  biJloarpetto.,  dicendofi  ne  i  Rrouerb* 
al  Jiv^Ciieì'acimo.  allegro  rendeJ'età  florida  .. 

ADÒiiriQME.- 

DelSigz  Giouanm-ZArAtino  Caltellinu. 

MA XMO H^A  cfi'habbia nella finiibra vna 
Foiica  ^oucroOilìfraga ,  &  la  delira  aT 

colio  d'yn  Giouane^  .   - 

L'Adoìtione  fecondo  alcuni  e  vn'atto  legale 
per  confolationedicoloro  che  nò  hanno  figli- 
uoli ,  chequafi  imita  la  na^w^a  :.ma  perche ii  fi 
rAdoLrioni^nco  da  quelli  ><:  he  hanno  figlino*- 
li/rnjpiic/^itTitè  cofipotiafli  definire.  L'Adpr- 
ti'onc  e  v-n  legitimo  atto  per.  il  quale  vnofifa  fi» 
g'iuoIo,che  non  èj  &  qiafi  imita  la  natura .. 

MaroQ 


'  Ivìar^o  ÉRÌiafe  t^ìdo  pAdvt  di  lepido  Iriu- 
wvo.xhicineìl  figlio  addotto- Emilio  Paolo, 
«ijiedopòl'àdottione  Paolo  tmilio  Lepido. fi 
nominò.  Claudio  Imperatore  !afsò  Britannico 
fuoiìgliuólo  legitimo  naturale  rài^  ctdflorida_, 
~«iiceÌ3ioiie  ;,  &  vigprofo,  fé  bgn  patiiu  di  ìtIìiI 


^'iii&ro  Ptlmoi  iX 


i7 


<k-ii  Petrarca  flellì  fuoi  dialoghi  dffie.-^rit?^//^ 
pediJJ<i^Mti  sfi  rtatwa,Tlla  nobili  or, b  ne  cautior., 
HUjim  confitiogignenfts  ccfv.  qtiqdajn,kiS£  ad- 
optantis  ceno  mdicia  operatur .  Seiiero  Impe- 
ràdorefi  vantaua  dilaiiaredui  figliuoli  Anio- 
Hini^Baflìano  e  Gcta  gcneratida  luij&  che  ia^ 


caduco  per  qtìantoferiaeSuetonio  almmleper   quello  era  <li  miglior  conditione  di  Antonino 
«agion  naturale  «)"ccaua  l'Imperio^  &msòvn    Pio-jChelaisòdui%]iuoli  adottitii  Vero.,& 
figlio  ildowitio?t  che  fu  Nerone  il  qua!  per  rà^ 
gion  ciiiileconGorrenaà  parte  deIl*Imperip:4Wa 


«gli  per  imperar  fieuramenrè  fblojfecexonvn 
i)Occoi)e  preparato  4i  Locntìa donna  venefica 
-venire d'miprouifdà  Britannico  il  mal  caduco 
della  morte.  '  ' 

:»:  All'AdottioRe  tribuirono  ii  Romani  tìiagv 
•gior  for/a  che  non  hàjcome  chel'Udotcatolal- 
làflela  naturale fua  conlànguinita  >-&  che  gli 
Adottati haueid^ro conlanguiniià  con  i figli  di 
quello  che  adòttaui .  Claudio  Imperadore.^ 
iiel  giorno  che  fi  fece  figlio  adottiuoNerone*fe 
lo  fece  anco  gcnoJOjComc  nana  Dione,ma  fece 
j>rima  adottare  Claudia  fua  figliuola  in  vn'al- 
-tra  famiglia  della  Gente  Ottauiaj,^ernon  pare- 
-re che  delfc per  moglie  ;iIfratdlo  la  ibrella^.. 
CoruelioSpintherc  Confok  Romano  defide- 
raua  che  Cornelio  Spili  thcre  fuo  figliuolo  fuflè 
mefib  nel  CoIlcgiodePonteficilorogentilijma 
perche  in  detto  Cdiku^xo  vi  era  Faufto  figliuolo 
3i  SillS;,  ch'era  della  me  defima  Gente  Corne- 
lia. &  la legge  prohibiua  che  noii  potcflèro  e/Ic 
re  dui  d'vna  flefla  calala  in  detto  Collegio  j fc- 
i€eadottar;eii  ilio  figliuolo  nella  Gente  di  Man 
Jio  Torquato  j  &in  quelmodo  ofièruatcle pa- 
role della  legge,fu  in  effetto  diHòtuta . 

Matrona  è  J'Adottionc , perche  donendo  i- 
«ìitarla  natura  non  può  vn  minore  adottare 
vfio  chafia  maggior  deità . 

Euripide  in  Mcnaiippc  tìenepcr  pazzo  vno 
rchenon  ha  figliuoli d  riceuere in  cafo  fiiaelter- 
jsa  prole ,  egli  pare  che  donerebbe  fopportare 
con  paiicnza  ,fc  Dio  non  gli  hi  conccdupo  fi- 
gliuoli propri; ,  ienia  andare  à  pigliar  figli  à'~ 
altri.  HiefeJhtltutnfateaturiqiiicumiihcrh 
Amen  cariret  i  exterimm  proltm  Adibusfuis , 


Marco  Antoniniv  Ma  l'amor  paterno  Io  acce- 
caHa,&  la  fperanza  lo  gabbò>poiche  morto  Im 
Baffìano  detto  Caracalla,  fu  crudeliflìmo  fpar». 
gitor  di  iangue,  am  maz2Ò  Gcta  fuo  fratello  dà 
ijnolti  Senatori,  &  volfefar  vccidcre  Giulia^ 
madre  di  Geta ,  perche  piangeua  là  morte  dì 
filo  figliuoiojvinto poi  daMa,  di  lei'  bcllez/a^a 
-prefe  per  moglie  ancorché  niadrcgna  gli^^ufiè 
lenza  rilpetto  della  memoria  pàtema.Gera  an- 
co nel  tempo  cl^  c^iiìèfùd'aipri  cofluriiivli- 
bidinofojgolofo,  &  emulo  dclli  viti  j  delfraicl-. 
10:,comeinDionefì  vcdc,lib.  76.  Fili}  Seueri 
jlntoninm ,  C^  Gita  flauti  ano  tanquam  fé- 
Aagogo  liberati:,  ceepcre  omniapro-ltbidine  age 
r€imulieresdedecoreafficert  ^purras  violare., 
iniqui  coHigerep€cuKÌamigiadiatores,atqi  au" 
rigas,fibi  focietate  deui»cire  :feqt(etnuieetn  <«:- 
muiari.  QuindiècheSpartianofimofièà  di- 
re che  quafi  ncfliin  grand'huom©  ha  laflato  do- 
pò fé  ottimi ,  &  vtm  figli  fimili  a  fé ,  &  che  fa- 
rebbe ftato  meglio  che  alcuni  fuffc.ro  morti 
icnza  figliuoli:  ne  ciò  folo  dice  per  li  padri  di 
natura ,  ma  anco  di  Adottione ,  come  A  ugufìo 
£he lafsò Tiberio^e  Traiano  chelaliò  Adria- 
no 5  meglio  haucrebbc  deri©  dopò  rib'^rio  <ii 
Claudioyche adottò  Nerone  dui peffimi  iniqui 
Impcradori  fatti  per  Adottionejiifpettoà'qua 
li- Adriano  fu  ottimo, e gcnerofo  Guerriero^ 
chemolte  vittorie  riportò .  L'Adottione  che 
fece  Augufto  ài  Tiberio/ù  sfor2ata,fi  per  uio^. 
te  de  fuoi'j  fi  per  impommità  di  Liuia  fua  mo- 
glie madre  di  Tiberio,i  aii  mali  coflumi  beii^ 
conobbe  Auguiìo  prima  eheloriccucfJèin  A^ 
dotiione .  I  fieri  coflumi  di  Ncror  e  vogliono 
alcuni ,  che  nel  principio  conofciuti  non  fuffè- 
roj  diede  nell'indole  fua  buon  faggio  di  fé ,  & 


^ccerfiuit:;^iamci4m  libere jprecreareDifì  non  fece  gran  profitto  nelle  arri  libérali  ,fi  mpfirò, 
coneefftrtintiidpatidèbet;nonincHjarenMm€n.  mtlcricordioiò ,  &  clemente  quando  fi  fott©^ 
^'--'--^  .-    >  I'  .r  fcriìlf-alla  c©ndannationcd'vnofofpirando,e 

dicendo,  vtinamnefdremlitteraSi^<^o.rìXQ 
dò  drceffe  ài  core  lo  rcftifica  Seneca  fuo  Alae- 
f  irò  nel  trattato  de  clementia  jic  ben  prouò  nel 
la  propria  vita^cheriufcì  inclemente  dopò  eie- 
qiie  anni  del  fuo  Imperio,-de  quali  cinque  anni 
difl^e  Traiano  lodatiflìmo  Tmperadcre  che  nin- 
no meglio  dì  lui  gouernò l'Imperio ,  l^anre  cis» 

faaeb- 


Democritò  per  lo  contrario  è  dì  parere,  che  ^  n 
huomodouitiofbfi'douerebbe  aciorrarevn  fi» 
gJiuo'o  dì  qiulcheamito,  perche  lopuò  hs'.ie- 
retalcjquaJeiodcfidera  .vVnoche  ha  generato 
figliuoli  bifo^na  che  feli  %nghi  nella  man ies^' 
cl.enati  gliioriò,  aincorchè^cattiiii ,  e  federati , 
rivi  vne  che  adotta,  d,x  piumoni  ^  ]>\x\  capar 
per  figlio,  il  Hiiglior  di  collumi  >  &  vircii*.  Ón- 


iS  Della  nouiiSma  Iconologia 

farebbe  t'^ntiùo  ciafcuiio  ag2abbato,&  ogn'v-  nera ,  auuiene cne  gli  AaffAri  equiuochiflO  alfe 
uerebbe  più  che  volentitrì  adottat». 


bo  l'hauerebbe  più 

ma  Claudio  xion  hcbbe  cura  di  rimaner  aggab- 
bato perche  l'adottò  ad'inftanza  d'Agrippina 
da  lui  amara  :Se:ben  biibgna  mangiare  molti 
moggi  di  lale  prima  che  iiconofca  vno,eflènd« 
émal^il  conofcerealtri-tanco  quanto  ilcono- 
icer  iè  fieflb ,  nulladimeno  fi  è  veduto ,  che  per 
l'ordinario  grimperadorì  nelle  adottioni  han- 
no fatto  buona  elettìone  :  buonafiì  l'clettionc 
<ii  CefarCj  che  adottò  Augufto,  buona  fu  quel- 
la di  Nerua^che  adottò  Iraiano^buonafùquél 
la  di  Traiano  >  (  iè  ben  non  piace  à  Spartiano  ) 
che  adottò  Traianojbuona  fu  quella  di  Adria- 
no ,  che  adotto  Lucio  Ceionio  Commodo  Vc- 
rojche  fu  di  hello  afpetto,regia.prciènza,  orna- 
to di  buone  lettere-, &  d'alta  eloquenza, im- 


volte^e  Icriuino  vn  nome  per  vn'altroja  fecon- 
da è  che  i  Traduttori  da.  greca  in  latino  fpeflè 
volte  non  traducono  il  proprio  e  fjgnifìcantc 
nome,comeauuerfi/ce- Adrian  Tiimebo  apun- 
to fopra  la  Foiica  1  ib; r  j  .cap.  i  j  .oue dice.^Aro- 
dtus  à  Cicerone^ultcaià  Adarone  AfergHS 
venitur.  &  nel  lib.  i  p.càp.  i  z .  cjuello  che  da>> 
Arato  chiamafi  Erodio  y  da  Virgilio  fi  traduce 
Mergo,&da  Cicerone  Fotìca  :  neèmeraiii^lia 
perche  la  Foiica  ieeondo  Alberto  Magno  è  dd 
genere  de  Merghi,o  Smerghi  che  dir  vogliamo» 
&  Arinotele  la  nomina  in  compagnia  del  Mer 
go  lib.  8.cap.5 .  Gauia alba^cfr  FuUca:  AicTr- 
gus  dr  Rupex  viElham  apudmare  i  lar  terza  è 
perche  alcuni  (ii  quelli  augelli,  che  fi  compren- 
dono fotto  vn  genere^medemojhaqno  tal  volta 


perretaone d'animo  nonbebbe^ma  debile_>  qualche medemanatura,& qualche fimiglian 
compleflìonedi  corpo  nouflìma  ad  Adriano,  .^a  di  colore,©  fittezza  tra  loro*a  onde  occorre 
che  di  luì  diflc .  chegliAuctori  pighano  vno  per  vn'altro,& 

Oiitndet  terrishunc  tantumfata.,neqì  vltra  ciò  nella  Folica-fi  manifeltaila  quale  per  autto- 
Ejfefment.  Et  quando  morì  fi  doHc  dicendo,  riti  d'Alberto  Magno  è  nc^a  ,&  aquatile ,  fi 
ci  «amo  appoggiati  ad  vn  muro  caduco,&  hab  raUi^rd  della  tempeila ,  &  aiJhora  Icherza ,  e 
tiiamo  perduto  quattro  miila  IMler ti;  dati  aJ  nuota  nel  mare^non  fi  parte  dù.  luoghi  doue  n3t- 
Popolo,  &à  Soldati  nell'allegrezza  delI'Adot-  fce ,  nel  iuonido  tiene  continuamentcgran_» 


tionejtrc  altre  Adottioni  chcfeguitanafatt 
dall'illeso  Adriano,  &  dwdinefuo/urono  pa- 
rimenti buone.Marco  Antonino  PiOj&  M.Au- 
rclio  Impcradoridigniflìmi,&  Vero  figlio  del 
fijdetta  Ceionio ,  che.  trionfò  nel  medcmo  ca»- 
ro  con  M.  Aurelio  fiio  fratello  adottiuo.  Altre 
Adottioni  fuccefle  dopò ,  di  felice.clettionejchc 
recar  poiriamo  3  ma  perche  niunaananza  l'A- 
dottionefattainpcriona  d'Antonino  Pio,&  di 
M.  Aurelio  non  paflarenTo  più  oItre,&  verremo 
ad'clplicare  il  fentiméto,  che reflia  nella  figura . 
La  Foiica  alcuni  dicono  fia  di  color  folco  di 
fuli^ine ,  altri  che  biandh^gi ,  altri  fia  l'i  fiefia 
che  l'HrodiOj&à  quello  contribuiicono  coì<:l^ 
naturali  diquclla  j  ma  iè  la  Foiica  ha  vn  ciuffo 
ricciuto  in  telhi  come  vuo?e  Plinio  lib.  i  i.cap. 
5  7.&  le  l' Erodio  è  qt^llo  che.  dal  vulgo  fi  chia 
ma  Falcone ,  come  dice  Barcolomeo  Anglico  ; 
non  poficno  eficre  i  medef'mi  AiìgeJJi ,  perche 
\ì  Falcone  non  ha  ciuffo  ricciuro  in  tefla,  e  ta.n- 
to  malico  fé  la  Fohca  è  aquatica ,  è  ftà  inforno 


prouifione  d'alimenti ,  &  è  tanto  liberale  che 
ne  fa  parte  ad  cifrar;  ei  augelli-.  Quella  ch*hqg- 
gidì  chiamafi  in  Roma  Foiica  augello  aquatik 
e  di  colore  negro,clie  tira  vn  pjoco  al  bigio  ,  ha 
il  becco  negro ,  &  parimenti  ìi  piedi,  come  l'a- 
iiarrelIa,coì;  quelle  pallette  tra  \n  dito,e  ì'ahro, 
&- là  la  tefia  negra  lenza  ciuftb,^&  lènza  creila 
ricciuta. 

UOffifragaipetie d'Aquila  è  ancor efià  bi- 
gia dì  coler  cineritio,  figurata  dal  MattioJo  fo- 
pra'Diofcoride.  Arifiotele  libro  S.cap^j  .qìc«>-> 
che  è  di  color  di  cenere,  che  biancheggia  bcr*- 
tin  chiar0j&  elice  più  grande  dcU'JVquilajnKi 
non  però  della-Gnefia  aqiiila-4ella/eita  forte, 
la  qualefecondo  Anfioteiclib»;^.  cap..>2rsc  inog 
gior  d'ogni  alrra  Aquila ,  &  defla  Off  fraga , la 
quale  da  akimi  Autrori  Greci>  &  dal  MaicioJo 
chiamafi  in  greco  fe^m'^  parola  che  ne;.'rOdif- 
iza.  rcx7.2i  d'Hòmeronon  lungi  dal  (ine  Aquila  iì 
traduccjvolendo  iuifignificaTC  laj'reilezza,coo 
la  quale  f\  pòrti  iMinenia  parlato  ch'hebbe . 


,rJ  iriare ,  elhgni  amp'ifiìmi  comead  Arillote-  Sic  certe  locntaiobijr  ctesijscculis  Alimrfia 
Icfic'adaltri piaccia confufioneproccde  da_*  (p^v^  uiquiÌAfìnnlts.  ■■      ■    ^ 

varie  cai;fe,vna  è  che  molti  augelli  ò\  ra;3Ìna_j       GVi  ofièruatori  di  iingua.greca  efpongono , 

►  la  Foiica  j  &  rofiìfraga  cqp 


.     _,^  :tro Damiano, che- qui i"^ 

Jc,  PJij  io,  Alberrq  Migro,  &  OÌao  Magno,  &  Faenza ripofa,  viiolc  ancor  cfib  nel  lib.  z.t;piih 
perche  più  zv/géXi  cadono  lotto  vno  Hello  gè-   i  S.che  la  Follia  da  Greci  Ija  detta  ? wVw*  &  Isj^ 


a  ttn- 


.Libro  l*iima.  i^ 

axttsbìiìkc  U  mcdtma.  natura,  che  da  Plinio  Claudio  Nerone  ya<Ìottato  da  Ottauiano  fi 
lìb.  1  o.cap.  j .  &  da  Ariiiocele  lib.  9.  cap.  5  4.  &  ehianiò  liberi©  Giulio  CJandiano  ^  il  quale  fu 
fib,6.c.éAÌendàtaaII'Oflìfraga,&èchericeue  anco  per  teftamento  laflato figlio  adotiiuo  & 
con  ijertignirà,  il  polio  Icacciato  dall'Aquila  fierede  da  Marco  Gallio  Senarorejma  perquan 
eoinefÌTO  figlio  adoEtiu©r&  come  filo  naturale  io  racconta  Suetonioji,*atìenne  di  pigliare  il 
fclementenlentenutriiee'ir'aiifoiproprijparti .  fiio  nome  perche  Gallio  fa  della  parte  con  ira- 
Bthoiimodù  quem  u4quila  crmeiiterj^^iternét  ria  dAi^uflovj  altrinienii  fi  farebbe  nominato 
.J^€Ìth4!ir€ditatisexort€»hit4féf^afimater-'  Tiberio-Giulio  Gallio  Clandiano.  Altri  fi^i 
n4,fietAtisinmitHfuis  adeftauitfiltjs  cohdire^  adottiuioon  6)lo  pigliauano  il  nome  gentili.-. 
àem .  Pertal  pietofa  natura  la  Folica  ,ouero  tio  di  chili  actettaua,  ma  anco  il  preiiome&o 
©fiifragaè  attiflìnio  fimbolo  dell' Adottioue,  econome.  I  dui  figliuoli  maggiori  di  Paolo  E- 
fe  quale  appresogli  Antichi  Ro  maniera  mol*-  milio  vno  adottcty  da  Fabio  Maflimo ,  Gl'al- 
to invfo,fi  fcomeaneo  l'alimentarefigii  d'a'tri,  tro  da  Scipione  Africano  butrornoiJ  noine  2,Qn 
che  rie  meno-'erano  in  tutelarne  in  Adottione  j  riJitio^Sj  cognome  paterno.Il  primo  {i  chiamò 
ma  eranoteiìutì  coinè  figli  proprij,  e  daiunoà  Fabio  Mairimo.  Il  Secondo  Cornelio  Scipio- 
«juelliil  raedéfimo  nome  genti/itio  della  cafata  ne  :  Marco  Bruto  adottato  da  Quinto  Cepione 
Joro;j  come  fi  vede  nelle  infcrittioni  ftampate  fi  chiamò  Quinto  Cepione,  &  l^ublio  Scipione 
da  SmetiOjtra.quaIi.vi  è  queftanotabilead  Au-  adottato  da  Q^Mettello,  fi  chiamò  QJ^ettelIo 
rcIiaRufiha..  Scipione.  Ma  infiniti  pigliauauojfolo  il  nome 

gentilitio  di  quelli  che  li  adottauanoj  &j:itene- 

AVR.  RVFINi€  uano  il  loro  naturale  anteponendo  àq[^uello  l'a- 

ALVMNiS.  Pl£NTlSS..  dottino.  Albia Tereniia madre d'OtWelm- 

E  T .  INC  O  M  P  ARA  B^  I  peratore  della  quale  Sueronio  cap.  primo,  era 

^^  M  VIXIT  ANJ^.  XX  VII.  ^lia  di  Terentio  adotta  da  Albio:  ne'leinfcric 

M.    X.    D.    I/i.  rioni  dello Smetiotrouafi.  Caius  Julius  Pow- 

FIDl  COGNITA  ponÌMs,PudensSeuerianusyt!C3.diczhVow.Tpo- 

MeMOR.GBSE  QV  1 1 .  e  I V  S  nia  paterna,  adottato  da  vno  di  cafa  G  iiilia,fù 

A  VR  E  i  I A .  SO  TE  R I A  Prefetto  dì  Roma-.  Vn'altro  Prefetto  dìRoma 

PI:eTATIS.  piena.  P..  Marco  CallìoHortenfioPauIino  nato  dì  cafa_* 

Quefta  pietà  non  s'vfa  hoggidiper  le  cafe ,  Horrenfia,adottato  da  vno  di  Cafa  CafTia.Co- 
-appena s'alimentano  i  figli  propriirmà  in  quel-  si  Quinto  Caffio  Domitio  Palombo  ndliiet»- 
li  tempi  fi  ftendeua  tan  t'oltrc  cheJafiauano  he-  pi  di  Adriano  Lnperadore  nato  cii  cafa  Domi- 
redi  iJcro  Alunni,/}  comeapparifce  in  vn'altra  tia  adottato  da  vno  di  cafa  Caffia,&  Caio  Ce- 
infcriaionetrouata  già  neUàPieue  della  Bru{a-  ionio  Rufio  Volufiano  Confole  l'anno  dt\Si- 
«da  Villa  diPacnza .  gnore  s  1 4-fù  di  cafa  Rafia  adottato  da  vno  di 

^  cafaCeionia.  Altri  metteuano  il  cognoine_> 

MA  RIAL    P  O  L  delpadre  adottiuoinnanzialfuo  cognome_j 

MARIVS.    PRIM  lailandoinomijgentilitij.  Marco^VJpio  Tra- 

M  A  R  I  A.     M  A  iano  adottato  oa  Marco  Cocccio  Nenia  fi 

X  I  M  I:N  A,    AL  chiamò  Nerua  Traiano .  Publio  Elio  Adriano 

V  M>  N  I .    E  T .    H  E  R.    P.  adottato  da  M.Vlpio  Traiano  fi  chiamò  Traia- 

I  figli  Adoitiui  con  molto  più  ragione  ds-j»  no  Adriano.  Altrilafl^ando  il  nome  gentilitio 
gii  Alunni  piglìauano  il  nome  gentilitio  della  paterno  preponeuanoii  gentilitio  adattiuo  al 
cafata  di  coloro,che li  adottauano,  da  qualiiii  pioprio  cognome  i  II  futtetto  Lucio  Ceioni© 
cfifa  erano  riceauti:  però  la  figura  dell'Adotiio-  CommodoVero  adottato  da  Adriano  Impera, 
«exiene  là  delira  al  collo  ddgiouane  adotta-,  rore  ch'era  della  geme  Eilia,;fi  chiamò  Luao  E-;, 
to,  eirendal'abbracciaméto  fegno  d'accoglien  lio  Vero ,  fe  ben  nella  memoria  lìia  confeniata 
2a,&riceuimento.  Dione  lib.46.ci  aUiiertifce,  nella  mo'e  Adriana  vi  manca  il  cognome  Ve^ 
cfechiera  adottato,pigliaua  noiu  nominatio-  rov  fu  egli  il  primo  Cefaread  efier  fepolto  ia_» 
ne^  chi adottaua, majfilèruai«i,qualch'<^no  dettamofe  Adriana  negli  Orti  diDomitìà  fo* 
id'e'nomijche  prima  portaKa,form3tò  alquanto  pra  iì  TeHerc,  ch'hoggidi  Gabello  di  S:  Angelo^ 
in  altra  maniera ,-  come  Caio  Ortauio  che  fu  s'appella.Pig'iauanoancora  quantinomi  haue 
Aiiguflo  adottato  da  Caio- Giulio  Cefare,fi  nano  quelli  che  li  adottauano,  tanto  nomi  pa- 
tJiiamo  Caio  Giulio  Ottauiano  ,  e  Tiberio  terni  quanto  adotiiui .  Marco  Aurelio  Impera- 

dore 


X<y  Della  nouiffima  Iconologia 

dorè  ii'.o[ofo  eri  di  c^(a  Annia  lùa  paterna,  &  te,  &  con  hparoJa  •  P^  ET  A  S .  petcht  il  fiì 
fi  ciiiamò  dùìh  natiiiiti  Mdtco  Annio  Veto ,  a-  re  vn  figliuolo  adoitiuo  è  atto  di  Pictà/iconOi» 
«iettato  «fai  Bifauo  materno  fi  nominò  Lucio  fce  dunque  in  quefìa  medaglia  Adriano  Iinpó* 
Catilio  Annio  Seueroj  adottato  poi  da  M.  An-  radore  il  bencntio  della  Tua  Adottione  dalla^ 
conino  Pio^ch'era  della  gen  te  Aurclia  da  can  io  Pietà  <U  Traiano  che  Io  adottò .  le  fudette  ma- 
paterno,  àc  della  gente  Elia  per  Adottioneiat^  ni  c»ngiun  te  fono  fìmbolo  della  concordia ,  & 
ta  da  Adriano  Iniperatore,Marco  Elio,Aurdio  la  concordia ,  fi  come  anco  la  pietà  è  fimbol* 
Antonino  s'appellò-.  Ond'è  che  Vero  Jmpe*  dcIl'Adottione,  ciò  fi fcorge  nella  meda^i*  di 
radore  figlio  del  fudctto  Ceionio  adottato  da  Paolo  Emilio  Lepido  adottato  dai  Padre  dì 
Antonino  Pio,  per  ordine  d'Adriano,  fi  troia  Marco  Lepido  Triumuiro,  nel  cui  riuerfo  vi 
noniinatocon  varij  nomi  ch'iiebbe  M.  Anto~  è  vna  tefta  della  concordia  velata  così  cCpofìs, 
nino  Tuo  Padre  adottiuo,&  con  altri  che  hebbe  da  Fuluio  OrfmiPro  ^doptionisfymbolo.con'' 
M.Aurelio  Filoiofo  fuo  fratello  adottino:  ciò  fi  cordianti  &  Tietatem  in  amiquts  denarijspo* 
raccoglie  da  Giulio  Capitolino  che  lo  chiama  f%tai  effeftfe  animaduertimus.Panllus  aunm 
Elio  Vero,  perche  fuo  padre  naturale  eflèndo  LefidHsadoptatHsà  Patre^.  Ispidi  TriS- 
Cefare,fi  chiamò  Elio,&  Elio  fi  chiamò  An  to*  Hiyiffiit,&  ex  ^emilio  TauUoJ^OHUus  uiwii 
nino  Pio  fuo  padre  adottiiio;lbggiun"epoi,che  liits  Lcpidus  dUÌHi  csì . 
M-  Aurelio  Filofofo  Imperadore,  quafi  padri_^ 


A  D  V  L  A  T  I  O 


DONNA  allegra  con  fronte  raccolta,  &. 
rà  vertita  di  cangiante,  con  la  delira  ma- 


delie  à  Vero  nome  di  Vero  Imperatore, &  d'- 
Antonino.  De  nomi  che  da  Spartiano  al  Pa- 
dre d'Elio  Cefare,à  Vero  Imperadore  folamen- 

i€fideuonoiduivltimi,nonadElioCefare,nè  _ 

i  fuo  Padre .  Le  parole  di  Spartiano  fono  q  uè-  no  terrà  vn  m  antice  diacccndere  il  fuoco^e  eoa 

Ile  ragionando  d'E\ìo  Cefarc .  Huic pater  Cf-  la  finillra  vna  CQrda>&  alli  piedi  vi  farà  vn  Ca-^ 

itnius  CamntodHsf aiti  qutm  ali)  f^erum, ali}  maieontc. 

Ijucium  Aurelium ,  multi  Annmmprodide-  Adulatione  fecondo  Cicerone  nel  i  .lib.delle 

derum.liido  Ceionio  Commodo  Vero  fi  chia  quelliom  Tufculane ,  è  \  n  peccato  fatto  da  vn 

mò  l'Auo .  &  il  Padre  di  Vero  Imperadore,  &  ragionamento  d'vna  loJe  data  ad  alcuno  con 

Veroifkfìò  dalla natiuità^ ma  niuno  (ie  fuoi  animo, &intenrione di  compiacere,  oucro  e 

Hiaggiori  fu  chiamato  Aurelio,ne  Annio,  quali  i'alù  perliiafione ,  e  bugi  ardo  confentimento , 

diienohii  conuengono  à  lui  folo .  Aurelio  per-  che  vfa  il  finto  amico  nella  conncrlàtionc  d'» 

che  fu  adottato  da  Marco  Antonino  Pio  di  ci-  alcuno,per  farlo  credere  di  le  iìefiò,  e  delle  coiè 

laAurelia.  Annio  perche  M.Aurelio  Filofofo  pr0priequelIochenonè,efaflì  per  piacere,© 


cangiante,  perche  l'adulatore  « 

1  ogni  occafione  à  cangiar  volto, 

figlio  di  Antonino ,  perche  Antonino  Impera-  e  paroIe,&  dir:  sì,  è  nò,  fccondoil  gullo  di  cÌ3r 


dorélofccei^  figlio  adottiuo . 

■•>''■ 
ADOTTIONE    DA    MEDAGLIE, 


del  Sig.Giouanni  Zaratino  Capellini . 


D 


fcunaperfona,oome  dimollra  Terentio  nellV 
Eunuco . 

Quicquiddicant  laudum  idrurfumfM^iO 
laudo  :     1  ■     ,• 

Jdquotjw:.mgatqHÌSjnego:aityaii>.  ' 
V  E  figure  togate  e  he  fi  conojiungano  le  li  Camaleon  te  fi  pone  per  lo  troppo  ilccon» 
mam  delire,  per  la  xoiKordiadi-duc  fa-  dare  gl'appetit9,&  l'opinione  altrui:  pcrciochi 
miglie  diuerfc  congiunte  in  vna ,  pafiando  il  fi-  quelfo  animale,  fecondo  chs  dice  Arifiotile.^ 
glio  adottiuo  nella  famiglia  di  chi  adotta,  è  fi  rrafmuta  fecondo  le  muta  tioni  de  tempi,  co* 
medaglia  d'argento  d'Adriano  Impcrador2_»,  me  ^adulatore  fi  flima  perfetto  nella  fuaprOf 
adottato  da  Traiano  con  tale  infcrittione_, .  fefllone,  quando  ineplio  conforma  fc  Hello  acj 
iKlP.  Ci€S.  TRAIAN.  HADRIAN.  OPT.  appìauder  per  liso  intereflè  à  gli  altrui  cottiu 

V,  F.  AVG. GERM. DAC.  PART.;HIC.  DI-  mi,ancorchc btafinìeiipli ,  Diceft ancora, che 

VI.  TRAIAN.  AVG.  P.  M.  TR.P.  COS.  P,  pcrcifere  il  CafiìalcontctimidiflìnK),hauead« 
P.  ADO:PTIO.  in  fé  llolTopochiffimolàngue,  e  quello  intorni 

La  moderna  infcritrione  \edefi  an  altra  me-  al  ciiore,ad  ogni  debo'e  incontro  teme,<:  f\  trat 
«lagjia  con  vjia  figura  in  piedi  con  le  mani  alza  muta,  dondeìi  può  ^  edere ,  che  i'adu'ationeì  t 

indi^ 


J 


Libro 

indirio  di  poco  rpirìto ,  e  d'animo  bafìb  ih  chi 
j['eire?cita3&  in  cnì  \cIon  rieri  rafcoltajdicendo 
Ariftorelenel  a  Ad\'Eihìca.,cht,07nnes  adula.' 
toresfumferuile^ ,  &  abie5ii  homines . 

II mantice , che  è  attiflìmo  inllrumento  ad 
accendere  il  fuoco,  &  ad  ammor2are  i  lumi 
accefìj  folo  col  ventòj  ci  fa  conofcere,  che  gl'a- 
dulatori col  vento  àélt  parole  vane ,  ouero  ac- 
cendono il  fuoco  delle paflìoni, in  chi  volonr 
.  tierigl'af colta  3  ouero  ammorzano  il  lume  del- 
la verità,  che  altrui  manteneiiaperJacognitio- 
ne^iieflejfib. 


Primo*  2j. 

•  La  cordajche  tiene  Con  la  finiftrà  mano ,  df- 
moika,  come  tellifica  S.Agoftino ,  fopra  ìì  Sal- 
mo p.che  l'Àdulatione  lega  gl'huomini  ne  i  pec 
cati,  dicendo  :  ^dulantiuTnlinguAlig^anthcr^ 
mirminpccatis  :dele^at  enim  eafacere  in 
quihusnonfolum  non  metuitur  reprehe?jfoft 
fedetiamlaiidatuv  oprator.  E  neirillcffo  Sal- 
mo fi  legge;/;?  laqy.co  iHo^qitein  ab/conderumt 
cvmyrehenfm  eslpes  eorum . 

L'hauere  la  fronte  raccolta  fecondo  ArifiOv 
tilc  de  Eilonomia  cap,  ^.  /rgnifica- Adulaticne  " 


•i:..;h  .■ 


^    D    V    E    A    T    r    O    NE. 


V Na donna  veih'tad'habito  artifìcìofo,  & 
V'c^o  3  che  leni  la  tibia,  onero  il  flauto, 
convn  Cerno,  che  li /Ha  dormendo  vicino  à 
piedi:  così  .'a  depinge  Oro  Apolline,  e-  Pierio 
Valériano  nel  7-lib,de'  fuoi  Gieroglifici ,  e  feri- 
irono  alcuni ,  cheil  cerno  di  fua  natura  alletta-- 


to  dal  Tuono  del  flauto ,  quali  R  dimentica  dì  fé 
flefro;e  fi  lafcia  pigliare .  In  coiiformatione  dì 
ciò  è  la  prelènte  immagine,  nella  quale  fi  di- 
chiarala dolcezza  delle  paróle  con  lamelodia 
deIfuono,eIa  natura  di  chi  voJenticri  fifente_j» 
adulare  cotirinfdice-naniraleinfiiiito  del  Cer» 

uoii 


ti  Della  nouUfima  Iconologia 

uo,  il  anale  mollra  ancora,che  è  timido^  d'an  i  d' vn  marito,  ouero  <3*imi  maritata, S.Tomafo,* 
mo  deoole ,  chi  volentieri  porge  gli  orecchi  à  Secunda  >ficund£  quAjt.  i  y  4.  art.  8.  prohibit» 


gl'adulatori 

,jidulatiom, 

DOnnacon  duefacciel'vna  di  giouane_^ 
bella,e  l'altradi  vecchia  macilente  :  dal- 
le mani  gI'efcom>inòlte  Api ,  che  volino  in  ài- 
uerfe parti,  &  à  canto  vi  ha  vn  cane_j. 
La  faccia  bella  è  indicio  della  prima  appi 


giànelLeuicicoalcap  lo.aggiiincoiii  pena  di 
jnorte,  come  ancora  nel  Deuteronomio  al  cap. 
Zi.  &  è  egualmente  biafimcuole ,  e  punico ,  fc 
dalmaricovien  commefTo  ,  quanto  dalla  mo- 
glie ,  ancor  che  gl'liuomini  fi  attribuifcono  in-  \ 
giuftamente  maggior  licenza  delle  femine ,  e  1 
Santo  Ambrogio  regilèrato  al  cap.  Nemo  fibi 


jenza  delle  paròle  adulatrici;&  l'altra  faccia.,»  j  x.c^^NecviroUcet  ,quodmHUertnon  licet» 

brutramoftrai  difctci  diflfimulatijC  iiundati  Onde auucrtifce  Arinocele  nel  lib.dell'Econo- 

dietro  alle  Ijialle.  mia,che  il  marito  non  taccia  toroo-aUamogliCj 

L'Api  fecondo  Eucherio,fono  proprio  ^u-  acciò  cflà  non  habbia  à  ricompcnfarlo  d'altret- 

Ucro  dell'adulatore,  perche  nella  boccaporti-  tanta  ingiurìa .  Giouane ,  epompo^mente  fi 

no  il  mele ,  è  nell'occulto  tengano  il  pungente  dipingerflèndo  che  a  giouane  fi  dmioftra  vago 

aculeo,  col  qualferifcono  molte  volte l'huomo  nell'apparenza,  e  dilpofto  più  d'ogn 'altra  età 

che  non  fé  ne  auuede .  all'atto  venereo,&à  commettere  aaulterij.. 

Ilcanc  con  lufinghe  accarezza  chicli  da  ù  Si  rapprelènu,  che  ftia  a  fòdere  perciodhela 

pancfenza  alcuna  diftiniione  di  meriti ,  &al-  caufa  donde  nalce  quello  ecceflò ,  il  pu  ddìc 

cune  volte  ancora  morde  chi  non  lo  merita,  e  volte  è'I'otio,  produttore  di  penfiea  illeciti, 

quello  ftelTo  che  li  daua  ilpane,  s^auuiene ,  che  quindi  Tobia  al  cap.  z.  giacendo  nélletto,  che 

tralafci:però  H  aflìmigha  ailài all'adulatore,  &  denora  l'otiofità ,  dal  caldo  lleroo  delle  Ródini 

à  quefto  propofito  ìooìgìiò  Marc'Antonio  Ca  -fuacciecato ,  cioè  dalli  caldiafetci  de'pcnfieii 


taidi'Romano  in  quel  Sonetto» 

Nemico  al  vero  i  e  de  He  cofehumartet 
Corruttor,  cecità  deU'inteUetto, 
Venemfa.  beuanda^e  cibo  infetto 
Diguai  >  e  dalmeJohrie:>  e  menti  fané . 

Di  lodi ,  di  lufinghe ,  e  glorie  varu . 
yaUo  albergo ,  alto  nido  ^ampio  ricetto 
D'ofre  di  finti  ofi' ,  di  vario  ajj^etto  » 
Sfing£ ,  Camaleonte ,  e  Circe  immane . 

Can  che  lufinga  ,  e  morde ,  acuto  fìrMe , 
Che  non  piaga,  ethe  induce  à  Srane  morti 
Lingua,  che  dolce  àppar  mentre  epUtfella . 

In  fommde piacer  rio , gioia  mortale , 
Dolce  tofco  yofpro  mal,  morbo  diporti  > 
Quel  che  adular  l'errante  volgo  appella . 

A  D  V  L  T  E  R  I  O. 


illecid  1  e  Dauidpcr  l'intemperanza  mcorié 
nell'adulterio  2.R^.cap.i. 

•Graffo  lo  figuriamo ,  efìendo  che  l'otio  ha 
per  forclla  lancia ,  h  qaa'e  anch'ella  concorre 
àtar  il  medefimo  effetto  del^ot io  onde  Ezech. 
à  1 6.Sororesgula , <^ ociofitasquafiduo ligtui 
incendwit  rgttìemluxuriA.  La  qualfciitcntia^j 
comprende  l'adulterio  come  comprefo  lotto  il 
genere  della  Ui/rHria,&  il  Petrarca  nel  Trioni) 
dc'laCaftit.ìjfopfa  di  ciò  così  ctìce, 
Ia  gobi  y  il  fonrm ,  e  totr^fe  piume-, 
Jriaìmo  dal  mondo  o^ni  virtù  sbandita. 

Di  maniera ,  che  volendo  noi  fuggir  qucAo 
errore  co/ì  grande,  con  uiene  di  ilare  con  ogni 
prontezza  occupato néllatrioni  nobili , & \ ir- 
tuofe,elcacciarcon  ogni  diligenza  ipenfieia, 
che  ci  vengono  auanti,  i  qiiah  lono-molto  dan- 
nofi,  non  lòlo  al  corpo, ma  quel  che  più  im- 

VN  Giouanepompofamenre  veftitOjChe  porta  all'anima,  e  j^erò  fi  deuelèguitarilbellif. 
(liaà  federe ,  efia  grafiò ,  con  la  deika-j  fimo  docunìenio  di  Sant^ Ago/lino lih.de  Verb. 
mano  tenghi  vna  Murena ,  &  vn  Serpe  riiiolti  Dom.Sermoi>e  2  z.che dice ,  Ne  oltra  il  tuo  bi- 
ambidui  in  beigrri  in  atto  dx  efièrfi  congiunti  fogiK)  f  ariar il  a  en tre^perche  '\\  foprabbondan- 
infieme,e  con  la  finìfh-a ynianello,  òiede  d'oro    te^è  caufa  materiale  di-<^uefk)  vitio ,  e  sa  ogn* 


che  dir  vogliamo.'qualiì  fuol  dare  alle  fpofe_>, 
cchefia  vifibile  ,m3  che  fiaTOtta,& aperta  da 
quella  parte,ouc  ^\  congiungono  ambe  le  mani. 
Cicerone  nel  i.  delli  offitij  dice,  che  nel  princi 


vno  ,  che  iaua  la  materia  non  fiproduce  cofa 
nifiiina_>. 

Tiene  con  la  delira  mano  la  Murena  con- 
gitmta  con  il  ferpe ,  perche  da  quello  congion- 


Adulterio  è  adunque  vno  illecito  concubito    dcA^i  pare  che  quello  congiongimcnto  del- 
la vi- 
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hVwetZx^dcìHa,  lilurenafìa  vn  certo  Adulte-  gni^fidn^Uìimemit  perfidia!  murari  p^ 
rio  ddUanatarajequeftoè  <jue]Ioche  gli  E-  tefi. 
gittij  per  quello  fimmacro  ci  vogliono  dare  ad 
intendere .  La  fede  d'òroj  rotta ,  &  aperta,  co- 
me dicemmo,alcrofnon  ^nifTcaj,die  rompere  3, 
&  violare  le  Santeleggij  il  Matrimonio  &in' 
fommala  federta>che deueelTere fra  marito  i  e 
gioglie ,  epereiò  è  biafiméuole  quello  manca- 
mento.perche è  contro-alla  lède  maritale.,  ehe 


AFFANNO. 


HV  o  M  o-  veftìtOìdi  berettino,vicino  al  ne- 
gro,co'l  capochino,&  volto  mello,&  in 
ambeìemani  tenga dell'allètiiio'. 

Il  capoehinoa  ei'afpettodi  mala  voglia,  ci 


fi  dinota  per  l'anello ,  cl^  per  quello  lì  pone  m  dimollra ,  chel'Affanno  è  vna  ipctie,  di  malin- 

quelditOjCheJià  vna  vena,cheaECiuaiiilTnoaI  conia,  e-difpiacere,  che  chiiidelà  via  al  cuòre, 

cuore .  Lap.allegatione  y  7.niim.4.doueaIlcga  nerognilortedi-confolàtione,  e  di  dolcezza—», 

il  cfemin.jo.q.j.dimofìrandoci  dalla  più  cara  eperdaread  intendere.,  che  J'Alfanno  è  vn  di- 

farte  del  corpo  ,eheè.il  cuore,  s'impegna  per  fpiacere  più  intenfo  de  gPàlti'ij  vi  fi  dipinge 

òlTeruanza  della  fede  promefla,però  rutti  gì'-  l'aflentio  per  legno  d'amaritudine,  del  dolóre , 

altri  errori  lì  pofibno  ricorreggere,  ma  quello  che  per  lignificare  quell'ifteflb  dilTe  il  Pe- 

aon  mai,  come  afferma  Q^Curìio  nobililTimo  trarcsL-j. 

fcrittorc  yndìih.é.degems  uìlexandri  Aiti'  Lacrimar fempre  è  il  miofotnmo  diletto 

Mrider doglia iilcibo  iijfentio>etofco. 

A      F      F      A  N      N:      Ov 


H 


Vo  M  o  me/^OimalinconiofO,cmttorab-  efi  mira  il  cuore  drcondato  da  diùerfirerpi.Sa- 
bulTaiOjCon  ambeiemanis'apreil petto,,  rà  veftito.di'bcrettino.vidiio  aincgro.  Il  detto' 

vefli-- 
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xTib'menio  farà  ùticchto ,  folopcr  dimoftrare 
il  jdifpregio  di  fé  lleflb ,  &  clae  quando  vno  è  jn 
rr^uagli  dell'animo ,  non  può  attendere  alla_j 
coltura  del  corpo  i  &  il  color  ne^ro  /ìgnilìca-i» 
l'vltima  rouina ,  &  le  tenebre  deDa  morte  ,alla 
quale  conducono  i  rammarichi ,  &  i  cordogli . 
li  petto  aperto ,  &  il  cuore  dàlie  ferpi  cinto  > 
dinotano  i  faiHdij,  e  franagli  mondani  3  che^ 
Icinpre  mordendo  il  cuore  infondonoin  noi 
iìeOi  veleno  di  rabbia^e  di  rancore .  . 


A  F  F  ET  TIOKE; 

Vedi  Bencuolcnza. 

A  G  I  L  I  T  A\ 

Del  Reucrendiffimo  P.  Fr.  Ignatio  Danti»' 


DO  N  M  A  che  voli  con  le  braccia  ftcfejiiì 
modo  di  nuotare  per  l'aria^j. 


AFFABILITÀ'  PIACEVOLEZZA, 

Amabilità. 


Glouane  ignuda,  e  fnella,  con  due  ali  Copri 
gl'homcri ,  non  molto  grandi^in  modo 
chemoflrinopiù  torto  d'aiutare  l'Agilità  che*l 
voIo;deue  Ilare  in  piedi,  in  cima  d'vna  rupe  fo- 

GIOVANE  veftitad'vn  velo  biancone foc-  ftenendofi appena  con  la  punta  dd.piè  man- 
tiJe,e  confaccia  allegra,  nella  delira  ma-  co,  e  col  pie  dritto  foUeuato  in  atto  di  volet 
noterràvnarofaj&in  capo  vna  ghirlanda  di  leggiadramente  faltar  da  quella  in  vn'altra_j» 
fiori .  rupe,e  però  fi  dipingeranno  l'alitele. 

Affabilità  è  habito  fatto  nella  difcretione_->       E  ignuda  per  non  hauer  cofà ,  che  Timpedi- 
del  conuerfar  doIcemente,con  dèfiderio  di  gio-  fca . 
uare,e  dilettare  ogn'vno  fecondo  il  ^rado .  In  piedi  per  moftrare  difpofit ione  ài  moto  . 

Giouane  fi  dipinge  percioche  ellèndo  la_»       In  luogo  difficile ,  e  pericolo/b  ^  perche  in__* 
giouentù  ancor  nuoua  ne  i  diletti , e  piaceri  quello  più  l'agilità  fimanifefta . 
mondani ,  grata ,  e  piaceuole  ogn'hor  fi  dimo-       Col  piede  appena  tocca  la  terra  aiutata  ddU 
llra.U  velojChe  la  ricuopre-fignifica  che  gl'huo  l'ali^perche  l'Agilità  humana,che  quella  inten- 
mini  affabili  fono  poco  meno  che  nudi  nelle  diamOj fi folieua  col  vigor  dc.glijipiriti/ìgn''' 
parole,e  nell'opere  loro,e  perciò  amabili,e  pia-  cari  per  l'ali ,  &  alleggerifce  in  gran  parte  in 
c^oli  fi  diman dano  cjuellijche  à  luogo ,  e  tem-  noi,  il  pefo  della  lòmma  terrena^, 
pò,  fecondo  la  propria  conditione,e  l'altrui 


ift. 


STVDIO  DELL'AGRI COLTVR A, 

jnella  Medaglia  di  Gtwdiano. 


quanto],  e  quando  fi  conuiene ,  fanno  grariofa- 

menteògionare  fenza  oftendecc  àIcuno,gentiI 

mente,c  con  garbo  fcoprendo  fe/leffi.Sidimo- 

flra  ancora ,  ciie  l'animo  fi  derie  fol  tanto  rico- 

prire,quanto  non  ne  redi  palefe  la  vèrgogna»& 

che  di  grandiflìmo  aiuto  alla  piaceuolewa'è  1'-  no  à  piedi,  cioè  vn  toro  da  vna  banda^e  dali'al- 

eflere a'animo libero,  e fincero.  tra  vn  Leone. 

La  rofa  denota  qiiella  gratia ,  pò*  la  quale  0-       Il  Leone  fignificala  terra ,  percioche  finfero 


VNa  donna  in^piedi ,  che  fià  con  le  braccia 
aperte,&  mollra  due  animai  i,che  le  ilan- 


«n'vno^volentieri  fi  apprelfa  all'huomo  piace- 
uole ,  e  della  fua  conuerfatione  ticeue  gullo , 
uggendo  la  piaceuolezza  di  cofiumi,  che  è 
-congiunta  con  la  feuerità ,  alla  quale  fignifica- 
:tioiw:  firiferifce  ancora  la^hirlanda  di  fiori.. 


gl'antichi,  che  il  carro  della  Dea  Cibele  fufle 
tirato  da  due  Leoni ,  e  per  quelli  intendeuano 
l'Agricoltura-j.  s 

U  toro  ci  mofira'I  ò  fludio  dell'arare  la  ten;a^ 
e  ci  dichiara  li  commodi  delle-biade^con  Iludl» 
^raccolte.. 


;^^S5? 


AGRI-» 


^Sft 
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DOk  N  A  A'eftitadi  verde ^  con  vra  ghir- 
landa di  fpighe  ài  gra  no  in  capo  j  neTla_j 
frnillramaiio  tenga  il  circolo  de  i  dodici  fegnì 
cekftt,  abbracciando  con  la  deftra  vn'arbufcel- 
lo,chefiorifca, mirandolo jfiflb 3  à  piedi vifarà 
vn'arairo^ 

II  velHmento  ven^e  Tonifica  la  fperanzajièn- 
za  la  qualebon  farebbe ,  chi  fi  defìè  giamaiaHa 
faticajdel  Javiorarcj  e  coltiuar  la  terra . 

IXL  corona  di  fpighe ,  fi  dipinge  per  Io  prìnci- 
pal  fine  di  quefi'arrejch^è  di  far  moltiplicar  Ie_» 
biade^che  fon  neceflàrìe  d  mantener  fa  vita  del- 
l'hiiomo  » 

L'abbracciar  Parbufcello  fiorito  3  &  ilriguar- 
darJofiflbjfignifica  l'amore  dell'agricoltore^» 
verfo.  le  piante ,  che  fono  quafi  fiie  figlie ,  atten- 
dcndoneil  defiato  frutto  j  che  nel  fiorirgli  pro- 
mettono . 

I  dodici  fegnifono  i  varij  temjpi  dell'anno  j 
&lellagidnÌ3Che  da«ff*  Agricojftura  fi  confi- 
derano. 


l'Aratro  fi  dg)inge  come  Hillriinicnto  prJit- 
cipaliifimopcr  qiieft'ane . 

uigrkotmra-. 

DOnnacGnveflamenro  eonteflo'di  varice' 
pian  tCj  con  vn  a  bella  ghirlanda  di  ipighe 
di  granoj&akre  biadei  e<Ii  pampani  con  l'vuèj 
porterà  in  fpalla  con  bella  grana  vnazappaiC 
con  l'altra  mano  vnxonchetto,  e  j«r  terra  vi  ft- 
xà  vn  aratr^ . 

Agricoltura  è  arte  di  laiiorarc  la  terra ,  femi-' 
nare,piantaTe,&  infegnareogni  forte  dlierbeyg: 
arborijConcoriferuatKMiÉNSi  tempo,<ii  l«oghb> 
edicole.  " 

Si  dipiirge  di  vette  contefta  di  varie  piantC'a" 
econ  la  corona  in  téfta  tefilita  di  ^fehe<!Ìgra- 
no,&  altre  biade^pcr  eflere  tutte  «giìelffecofcric-* 
chezze  deirAgricolturajfi  éomte  riferifce  Propct 
tip lib.^. dicendo^  *  ;.   -      • 
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JFdix  agrefium  quondam  parata  iuuentns ,  mano  terrà  vna  faJcc^  nell'altra  vn  cornucopia 

D:uittk  quorum  niejfts,  0"  arhor  erant .  pieno  di  diuerfifrutti,  fiori,  e  frondi . 

Gli  fi  da  la  zappa  in  fpallajil  ronciodairaltra  D  color  gialio  del  veftimentó  fi  pone  per  fi- 
mano,  &  l'aratro  da  banda  per  e/!èr  erudii  ftro-  militudine  del  color  delle  biade,quando  hanno 
iiSen'nnccefiari;  all'Agricoltura .  .  ■  'bifogrio  che  l'agricofcore  le  raccolga  in  premio 
>■                     agricoltura.                       '  delie fuefatiche,chepcTÒ gialla  iì.diinindaC»- 

DOnna  vcfìita 'd\  grillo ,  con  \na  ghirlanda  rereda  gl'anùchi  Poeti  '.    '    ' 
in  capo  di  Ipighc  di-grano,  nella  deisti-.- 
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HVQMO)  d^ta  <:^irile ,  vefii^o  di  color 
biÌ2nco>  &  fopra  di  deno  vefiiisraeflio  ha- 
uerà  vn  manto  di  porpora  ,&  da'  Ciefo  fi  veda 
■  vn  chiariflìmo  raggio  cheillumini  detta  figura  y 
iaKÌ  coronata  d'vna  ghirlanda  d'Ohua  > hanerà- 
al  eòlio  vna  Carena  d'oro,  &  per  pendentsvn 
««re,  ftaràcoo  il  braccio  defiro.fiefo,  &<:Ga_». 
la  mano  aperta ,  &  con  la  fiflillra  tenghivn  pa- 
io fitto  in  terra  circondato  da  vna  \  erde^gian- 
ica&'  frurx-ìfef a  vite^  SubUa  patte  défira.  vi  iàrà 
"«fflaeicogoa- 
SiEapfcelèairadfeta^irilejpercìiQchèifsioua- 


ne  può  operare  fecondo  la  virtù ,  mi  pai  la  np- 
nità,&  caldezza  del  iàpgiie,è  tutto  intento  ali - 
attion  rlènfibili,&  il  veèchip  (  feconda  ArilKnel 
2.deI!aRettorica)  all'auaritia ,  effendo  chel'e- 
iperien  za  Vhà  in  fegnato  quanto  fia  difficile  cofa 
ràcquiftare  la  rob&a ,  &  quan  to  fia  facile  à  per- 
derla :^  &  perciò  vi  molto  ritenuto  in  dare  aiuto 
altrufjhaueudo  Tempre  come  due  Caniàfian- 
chijjl'vno  la  cupidità  dellhauere,  &  l'altro  la_j 
paura  del  perderla  :mà  è  ben  >  ero  che  il  >ecchio 
prò  darcon/iglioperleiperienza  dtjl^cofe  d«l 
tempo  pafìato,  . 


Libro  Primo , 


si  Ycfte  di  color  bianco  pcrcioche  quelVat- 
tione  deue  efière  piiraj&  fjncera,&  lontana  d'o- 
»ni  iniereflejil  quale  riyolto.ali'vtiì  proprio,  laf- 
a  di  far  opera  nobile,  &  virtuoià . 

IlMaiito di l'orpbra, s'intende  per  fegno di 
zaiitàM  quale  ha  lempre  per  oggetto  d'aiutare, 
S^  ibuueniré  alle  milèrie  alirui^c  ffendo  in  efìa_, 
m^uoto affetto  puro, &  arderne  nell'animo 
^e^DiOj&verlò  le  creature./ 
jidiuuareimbecilUmcharitatii  efl[t:^ 
dice  San  Greg^ne'  Morali 

Il  chiariflìmo  raggio,clie  difcende  dal  Cielo , 
&  che  illumina  detta  figura ,  ne  denota  l'Aiuto 
jiuinovil  quale  è  fupremo  ài  gpran  luiiga  :à  tutti 
'l'altri  aiuti ,  onde  ippra  di  ciò  Homero  nelI'O- 
ii(r.7.cosidice.  -        . 

AiortaliadiuumaHxilium  defiderat  p?i?nts  , 

'    &  nei  Sacri  Vfìcijhabbiam  o 
I)efu  in  adiutorium  meum  intende .  / 
3ommeadadinuandjun%  mefeHìfja,  . 

&  in  altro  luogho, 
Auxilium  meum  à.  Domino  > 

'  '&  più 
^dit^tor,  &  fufce^tor  meus  es  tu], 
E^in  verhumtuùmfuprj^eraui.     "  '  ■*  "  \ 

L'Oliua  per  Corona  del  capo  ,  in  più  lu'oghi. 
ielle diuine lettere  peri' Olfuo  s'intende  Itliuo- 
noda  berne,  ÌI  quale  fia  parcicolarmenie  c6pio- 
ò  de  i  frutti  della  miièrieordia  3  la  quale  muoue 
ì  pierià  à  /occorrere ,  &  dare  aiuto  alli  poueri  bÌ7 
bgnófi,  Dauid  nel'  Salmo  51.,  ■  /  "^- .  ^ 

'Ego  autemficut  oliuafruShifera  indora  J^i 

Sperauiin  mifericòrdia,  I)ei  i'ri-istè'mum , 

Portala  Collana,  &per  pendente  il  coreac- 
ziò  s'intenda  ,:che  non-  l'olo  fi  deue  con  l'opere 
iella  niifericor'iia  porgere  Aiuto  alle  milerie  ' 
ikrui  i  ma  anco  con  l' Aiuto delConfìglio  (  del 
^ualeh'èfimboloil-^ore)  ridurre  altriu  nella—» 
m  della  falute ,  ■    ■  •     ■.  v  ^ 

Dare  fluito  confiliumcharifktisefi  3      •"      v- 
Diire/apieisti  oftentationis,  Dare  viro  tìBpore  ■ 
^ertierfitatisfapenttAi  dice  S.  Gyeg.ne'JVlofa.  ■- 
-Si  rapprelenra  Con' il  braccio  deftrpvfiefb, 
&  con  la  mano  aperta  ,per  fìgnificare-I'AfU- 
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to  humano ,  eflèndo  che l'Ainro ,  in  lingua  He- 
brea  il  dice  Zeroha ,  ch&  vuol  dire  che  la  po- 
tenza, &fortczza  dell'Aiuto  attuale  con^e__> 
nel  braccio, &  apprelfo  gl'Antichi  il  porgere 
H  nlano  era  fegno  d'Aiuto  ogn'hor  che  noi  ag- 
giungiamo l'opera  nioftra  adiutrice  a  quaJ- 
chejìiegotio ,  &  per  cy^nto  nar^a  Pierio  Vale- 
riano  nel  lib. i 5 •  de; i  liioi  Geroglifici,,  vnafi-^ 
mileiinaoineèoiTeruata  nel  fimulacro  della^ 
dea  Ope  in  alquante  Medaglie ,  quafi  ch.*ell  ì~à  ■ 
promettaci  tutti  voler  porgere  Aiuto,  comC_»^ 
quella  che  con  l'Aiuto  dimno  iòftenta ,  ^  dà  it 
vÌEo;vniuerfale  à  tutte  le  Creature,  oom'antoje 
riceuenel  fuo  grembo .  ,  ,  ,      • 

.Il  palo  fitto'in  terra  'A  quale  fófienta  la  Cve*^ 
deggunte  ,  &  fruttifera  vice  fignificaj'Àiuco 
coniugale, efièndo  che  la  donna  lenza  l'Aiutii^ 
del  marito,e  come  la  vite  lènza  l'Aiuto  del  palo»' 
ondei'Arioilo  nel  canto  io.  odia  noiia  òttail^ 

ÒXCQ..     , 

Sareste  come  inculta  vite  inhortOi 
Cheitonhàpalo,  oue  s*  appoggi  :,  opiaHte^     • 
Glifi  dipinga  a  canto  la  Cicogna  ,'per  éllerè 
il  A-erpfignificaéo  della  pietà  ,S>c dell'Aiuto ,  ^~  ; 
fendo  che  r  vno',  fenza  ìahro  mal  pofionoìlaia:, 
lèparatiyC^iadi  è  che  con  grandi  ornamenti'itJ^ 
diiierfe  Medaglie  de  Principi  Romani  lì  ritrOiSè 
rimprefiàqueitanobiiiflìma  attione  con  lanàtù-'. 
ra  ai quefto  animale, il.  quale  denota  l'hupnìo  . 
yerlbi parenti piétolo,&fambfo  pergli,  offiti/" 
dìporgére Aimo i eflendo cM  hi gran^cura de i- • 
fùpi  genitori  quandofon  veniiti  nella  veCchiez-"  - 
Za,  ne  mai  per  qua!  fi  voglia  reriipo  gli  abban- 
dona, &  non  iolamente  mentre  che ìòn'  venuti, 
vecchi  %li  porge  Aiueo^mà  ogni  volr.a  chefii-jr 
lor  bi(b«:no,lòngòuprnatì  iilì'indufiria  de  ipro 
prij  figliiroli .  Ohdel'Alcfató.ne'fuòi  Emble» 
mi.  Così' dice'  ■;,'■;,     •>'.  ' 

\Aerioinfigms  pietatè'^^iconìanido  '  ■,.. 

-  '  Jii  vefiespultoì  pignora  ' grata  fouet 
T'alia^;  expetfatjibrmmera  mutuareddi 

sAuxilio  hoc  qtiotiesmater  egebit  onus  : 
Nec  yiaJI>emfohoksfailit  ,fed^fejfaparentum   '' 
Còrporafert  hninerih  pY<s.flàt  &  ere  cibos . 


%    ,    AXiE»< 
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Della  noujitima  iconologia 
ALLEGREZZA^ 


GIOVA' NETTA  confrontccamofà,Ii- 
fcia,egrande,farà  vcftita  di  bianco,  e  det- 
to veftimento  dipinto  di  verdi frondfjeiToTi rof- 
fiaCgiaJIrjCon  vna  ghirlanda  in  capo  di -vari;  fior- 
ii j  nelia  mano  dekra  tenga  \n  vaio  di  criitallo  - 
pieno  di  vino  rubicondo,  e  nella  finifìra  vna^_» 
gran  ta,2«a  d'OrOjftia  d'alpetto  grariofo ,  e  bello,^- 
f  prontamente,  raoftri  cu  ballare  .in  vn  pratOa 
pieno  di  fiori. 

Allegrezza  è  paffiònc  jd'àmmo  volto  al-  pia- 
cere dicofa cheintriniccamentecontempli  fo- 
pranaturalmente,ò  che  gli/ìano  portate  eftrin— 
tecàmcnte  dal  fenfo  per  nanira,ò  peraccidente,. 

Hauerà  la  fropte  carnofa:^rande,  &  Jifcia  per 
Io  detto  d'Ariflotele  nella  Fiionomia  al-  é.  cap^ 

I  fiori  bonificano  perfe  ftefìì  Allegrezza,  e  d 
fiiol  direjcne  i  prati  ridono,  quando  lòno  coper- 
ti di  fiori  ;  pero  Virgilio  gli  dimando  pìaceuoli 
nella  4- Egloga  dicendo: 


Uvafodi  chriftallò  pièno  di  vino  vemi^Iiò». 
con  là  tazja  d'oro,diiBollra  chel'Alkgrezza  per 
Io  piti  non  fi  cela ,  &  vokmtieri  fi  commiinica- 
come  leftificà  San  Gregorio  nel  lib.  28.  de  Mo- 
rali,  così  dicendo  :  SoTet  Utitia  arcana  mentis  ; 
aper/re.'Ei  il  Profeta dicc,il  vino  rallegra  il  cuo— 
revdel?hiiomo,e l'oro  parimente  hi  virtù  di  con  : 
fortare  li  fpiriti,  e  qiicfto  conforto  è  cagione 
dell'Allegrezza .  La  difpofrrione  del  corpo,  è  la^ 
dimofirationedel  ballo-èmanifefto  indjùodel-- 
tAUcgrezza.. 

u^Regnz.z^i 

GIduanctra  con  ghirlanda  di  fiori  in  capa» 
nella  deftra  mano  terrà  vn  Tif fo  coronato 
tutto  conmolti  giri  di  frondi ,  e  ghiriande  di  dr- 
iierfi  fiori  sjiella  finiAra  hauerà  il  corno  di  doiu* 
tia,e  fi  potrà  veftire  di  verde. 

u4lle^rez.z,ad'u49Kore.        ,   . 

Glouancveftitacon  diuerfità  di  ccloripii- 
ceuolijConvna  pianta  di  fiori  di  boraggi- 

oc  10- 


ne  fof>ra  i  capelli,  In  mano  porterà  faetce  d'oro , 
e  di  piombo.ouero  fonerà  l'Arpa . 

A&egrexX^  >  Lctitia  j  è  Gitéilo  -. 

VNa  gioiiane  appoggiata  ad  Vn  Olmo  bea 
fornito  di  viti,  &  calchi  leggiermente  vn 
cauolo  fodo ,  allarghi  le  mani ,  come  fé  voleflè 
donar  prefentij  e  nel  petto  hauerà  vn  libro  ài 
Mufica  aperto. 

L'Olino  circondato  di  vìti,fignifica  Alle- 
grezza del  cuore  j  cagionata  in  gran  parte  dal 
vino,  come  diffe  Dauid  :  e  \*vmoD&  ài  iè  ftelfo , 
e  delle  proprie  forme ,  e  paflìohi,  accennate  col 
cauolo:e  la  melodia  di  cofe  grate  àgli  orecchi , 
come  la  Mufìca,  ch'è  cagione  della  Letida,la_# 
quale  fa  par  te  delle  fue  facoltà  àchi  n'è  bifo- 
gnofo,per  arriiiare  à  più  perfetto  gradoni  con. 
ientezza_j. 

JìUigrezxA  ' 


Parte  Prima-i.  2^ 

fiori,  perche  anticamente  era  inditio  àX  fefta^ì 
e  di  allegrezza ,  percioche  grArrtichi  celebran- 
do! cornuti  coftumorono  adornarli  di  corone 
di rofe,& altri  fiori ,  de' quali  corone  vegga  fi 
copio!" amen  te  in  Atheneo  lib.  r  f . 

Tiene  con  la  delira  mano  11  ramo  ài  Mirto 
effendo  che  appreflb  gl'Antichi  era  fegno  ^ì. 
Allegrez2a,&  era  coftume  ne  i  conuiti  che  quel 
ramo  portato  intorno,ciafcuno  de  gli  fedenti  à 
tauoiainuitafiè l'altro  àcantare,perilche  vna 
volta  per  vno  prefo  A  ramo  cantaua  la  fiia\vol- 
ta,  del  cjual  collume  Plutarco  ne  i^woi  Svmpo- 
Ì!aci,eioè  conuiti  largamente  n'ha  dilputato 
nella  prima  queftionem  tal  maniera.  Dewde 
vmtsquisque  propiam  cantilenam  accenta, 
myrt03  quam  ex  eo  u4faron  apVellabatur,quod 
cantar  et  is  cui  tradita  ea  ejfet ,  &  Horatio  ài^ 
ce  che  venendola  Primauera  nel  qual  tempo  da 
ogni  parte  fi  fa  Allegrezza,  Venere  mentre  che 
mena  le  file  danze,  di  verde  Mirto  circondali 
capo  douunque  ella  celebra  l' Allegtezza-j. 


VNa  giouanetta  con  ghirlanda  di  fiori  ìcì^ 
capo,  perche  li  fanciulli  Hanno  fempre_j» 
allegri  :  e  perche  nelle  felle  publiche  antiche^» 
tutti  fi  coronauano,  e  loro ,  e  le  porte  delle  loro 
cafe,  e  tempi j,&  animali,  come  fa  mentione_j 
"Icruiù.ntnìo.  de  corona  Alilitis ,  e  con  la  de- 
lira mano  tiene  vn  ramo  di  Palma,&  di  Oliua , 
per  memoria  della  Domenica  àdlt  Palme,  e  l'- 
Allegrezza con  che  fu  riceuuto  Chrifio  Nollro 
Signore  con  moltirami  di  Palnie^  e  d'Oline . 

AlUgrezjui. 

NElIa  Medaglia  à\  Fauftina  è  vna  figura_j, 
laquale  con  la  delira  tiene  vn  Cornuco- 
pia pieno  dì  vari  fiori ,  frondi,  e  frutti,  e  con  la 
finiltra  v  n'hafta  ornata  da  terra  fino  alla  cima 
di  frondi,  e  di  ghirlande,  onde  fùprdal'occa- 
fione  dalla  inlcrittione ,  che  cosi  dice,  HY- 
LARITAS. 

AlUgrezJ{a, 

V'Na  belIifTima  giouanetta  veftita  di  verde , 
porti  in  capo  vna  bella  ,&  vagha  ghir- 
landa di  rofe ,  &  altri  fiori ,  con  la  delira  mano 
tenghi  vn  ramo  àx  Mirto  in  atto  gratiofo,e  bel- 
lo, moftrando  di  porgerlo  altnii . 
,  Bella  ciouanetta,&  veftita  di  verde  £\  dipin- 
ge,efrendo  che  l'Allegrezza  conferua  gl'huomi- 
■  »i  giouani,  &  vigcrofi . 
'  V  Si  corona  conia  ghirlanda  di  rofe>§<?  altri 


Alkgre'^Ja  dalle  Medaglie. 

DOnna  in  piedi ,  nella  delira  mano  tfertCL-* 
duefpighe.ouero  vna  picciola  corona, 
nella  finillravn  tinaone  con  parola  L^ETI- 
TIA. 

E'  Medaglia  di  Giulia  Augura  moglie  di  Se- 
uerodefcrittadaOccone-'fe  htnt  cosiancoc 
defcritta  la  Tranquillità  nella  Medaglia^i  An- 
loninopiojnè  fiamerauiglia,  perche  la  tran- 
quillità de  popoli ,  è  la  vera  Allegrezza  delle»^ 
genti:  dopò  quella  mette  Occone .  Ab  vrbe^ 
condita  90 j. 

Vn'altra  Medaglia  nella  qua'e  fi  efprime  l'- 
Allegrezza con  due  figure  togate, vna  tiene  due 
fpighe  con  la  delira,  l'altra  vn  «lobo . 

In  vn'altra  Medaglia  pur  ddla  medefima-3' 
Giulia  conforre  di  Seuero  con  la  parola  H  Y- 
L  A  R I T  A  S  vien  figurata  per  l'Allegrez2a_j 
vna  donna  che  porta  nella  mah  delira  O/n  r*. 
mo,nella  {ìniQ.X3t.  vn  cornucopia,  alla  quale  aflì- 
.  flono  due  fanciulli . 

In  vna  Medaglia  di  Adriano.  Vna  Donna 
che  nella  delira  tiene  vna  Palma ,  nella  finifira 
pure  vn  cornucopia,  alli  piedi  vn  putto  d'ogni 
banda  con  quefteraaiufcoie  HYLARITAS.  P. 
R.  COS.  III.  s.  C.  che  fu  battuta  l'anno 
del  Signore  I  a  o. 

In  «un'altra  M(fdaglia  di  Adriano .  ab  v^be 
condita  874.  con  le  parole  HyLARlTA$;^fl- 
pili  Romani.  Figurafi  vna  donna  in  piedi  con 
ambe  le  manipolTe  all'orecchie. 

B    1       Ai^fEf 
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Della  nouiilìma  Iconologia 


ALTEREZZA   IN    PERSONA    NATA 

^     pouera  diiile . 


^  G  N  N  A  giouancj  cieca,con  it vifo  altie- 
roj  farà  velh'ta  d*Vna  ricc.!,&  porapofa__. 
damictetta  di  color  ro/lb,  rutta  contefta  di  di- 
tierfc  gfoie  di  gran  valore ,  &  fotto  à  detta  cla- 
■midetta  haurà  f^zna  veftc  di  viliflìmo  pregio 
tutta  Iquarciata  di  colore  deJIa  terra  ,  ouero 
<iella  cenere,  terrà  lotto  il  braccio  dcftro  mi_> 
Pauone,  &  ilfintììroalto ,  con  la  mano  apertar 
f^arà  con  f\m  piede  fopra  d'vna  gran  palla^  & 
Taltro  in  atto  df  precipitare  da  detta  palla . 

L'Alterezza  ha  origine  dalla  Superbia  5&0 
tfftn  degenera  troppo  dalla  ftia  natlira ,  la  qua- 
fc  non  nafce  da  altro  j  che  da  vna  falia  opinio- 
tic  d'ciTcre  mat,g'orc  de  gl'-àhri ,  Onde  S.  Ato- 
iiìÌTiO  lib.  r  4.^f  ciurt.  B/t  >dice  che  la  Superbia 
Ijonc  ai  tv)  cht  vn'.ippetito  di  peruerla  alte- 
f('Z2a,&-  iilìmi.'eeoriferma  Hugene ,  &  Ifidoro 
ìi?>.Ethitn  com'anco^. Th.i^i.  Ao!endodif:ni- 
ceraStipcrbiagia#afc'iHradi«7ev  Efi.inordinA-' 


tus  appetztuf  exceUemim  cuidebetur  hontr^  (ff 
reuerentia . 

Giouane  fi  dipinge  perche  dice  il  Filofofo 
nel  i.lib.  della  K  ertorica  al  cap.  i  z.  che  è  pro- 
prio de  giouanì  efière  ambitiofi j  altieri ,  &  lìi- 
perbi .. 

Cieca  fi  rapprefènta^percioche  rAltere; za  ci 
accieca  in  guilà.tale,xhc  per  noi  più  de^derafi 
quello  j'idl  che  fìà  ripolbo il nolìro  male, 8^ 
procariamo  fempre  di  ponerci  oue  fìà  mag- 
gior pericoIo,eflèndo|>riui  della  luce  de!  Signo- 
re, onde  quel  Santo  Padre  H  omelia  de  dtuerjis 
dice  a/Ibmigliando  il  fuperbo  ad  vn  citco.Sicut 
octihs  captns  ab  omnibus  off éndj,  fotefì  facile y. 
ita  et  fu  feriti  squoq;  Domìnum  neiciemifrin 
cipiumentm  fupeybiét  eR  nejcire  Vominum  ) 
ertamab  homiwhm  ficile  cafi  fott'ff^  vtpoiì 
Iantine  fummo  orbai  tu . 

Dipfngcficon  il  vifo ,  &  itmbianre.  altieroj 


Libro  Primo . 


per  rapprefentare  quello  che  dice  Dante  nel  1 2. 
del  Purgarono . 

JFIorfuperbitei  &  via  col  vifo  altiero 
TtgliHoli dEuay& non  chinateti  'volto 
Si  che  veggiate  ilvoUro  nMlfentiero  t 
Br  vn  elegante  Poeta  latino  in  vna  fua  Iung4_j 
defcrittione  della  Superbia  dice. 
Còntcmprix  inopum  vuLtm  elata feueros 
Jnfiatoqsrotans  turgemisguiture  'verba 
Ferrine^iHitiuga^maiorewdignataparenqi 
La  riccaje  pompoià  clamidctta  dii  color  rol- 
fo  tutta  contefta  di  diuerfe  gioie  di  gran  ftima  y 
nediraoftra  che  l'altiero  hauendo  per  la  gio- 
uentiigran  copia  di  fangue,quale  è  materia  del 
calor naturale  ('come  vuol  Galeno  lib-aff  vtile 
rejj^ravionù  cap.  i  ± .  dicendo  che  da  efiò  calo- 
re,&  moltitudine  di  fangiie  trouadofi  gagliar- 
do5&  difpoìlo  nelle  lìie  attioni  per  la  fottigliez- 
2a,  &  elcuatione  de  Ipiriti,  fi  ftima ,  &  tiene  di 
efTere  di  gran  lunga  luperioreà  gli  altri  di  for- 
2a»&  di  ricchezza. 

La  brutta  vefte  di  vilifljmo  pre^o  tutta..* 
llracciata  di  colore  della  terra ,  o  dèlia  cenere  3 
denota  che  l'altiero ,  &  'ù  fuper bo  3  è  di  niun_» 
valorejanzi  infimo  i  &  bafi^o  fimile  alla  terra  & 
alla  cenere  per  il  che  dice  l'EccIefiafticoal  io." 
Qnidfuperbis  terra,  &  cinis  ?  Però  nel  po- 
uero  particolarmente,  è  di eftrema  bruttezza_j 
l'eirere  altiero,&  fiiperbo^come  dice  Sant'Ago- 
ftino  in  quefti.  Superbia  magis  inpaupere  3 
quamin  di  ulte  damnatur . 

Tiene  con  il  braccio  deliro  il  Pauoneper  le- 
gnojche  H  come  que/io  animale  compiacendo- 
li  della  fua  piuma efteriore  non  dégna  la  com- 
piig/iia  de  gl'altri  vccelJi,  cosi  raltiero.&fuper- 


*i 


bo  fprezza,&  tiene  a  r\ile  qnaliT  \x)glia  per/o- 
na.  Superbia  odit  confortiur/?.,  dice  S^nt'A^ft. 
in  epilt.  1  Z0.&  Plutarco  in  Dione  ^^rrogmtiit 
JolitudinlsiQditfociet-atem'. 

Il  braccio  finiilro  alto  con  la  inano.aperra  ci 
fignifica  che  l'altiero  cori  l'oftentatiòne  di  fc 
lleflb;  mollra  di  fopportarealtrui  in  qtal  fi  vo- 
glia attiene . 

Lo  Ilare  con:vn  piede  fqpra  la  gran  palla,di- 
moftra  il  pericolo  del  fuperbo ,  efièndo  dettai_# 
palla  figura  mobihffimala  quale  come  diceil 
Filolbfo  tafigitinpur/^^,8ii-.etò  non  hàftabi- 
liti,  ne  fermezza  alcnna ,  &per  l'ifìeflà  caufa  fi 
dipinge  con  l'altro  piede  in  atto  di  precipitare 
da  efia  palla^efien do  l'Alterezza  iritabile,  S^ 
fenzafondamento  alcuno ,  che  facilmente  ca- 
lca nel  precipitio  delle  miietie,  &  però  ben  di^ 
le  Dante  z$.  del  Pafadifo , 
Principiò  del  cader  fu  ilmalad.etto 
Superbir  di  colui  chetwvedelìi 
Da  tutti  ipefidel^mondo  coìlretto. 
11  fimile  dice  Euripide  Poeta  Greco  parlando 
delli  altieri  3 

Quum  viderisinjublime  quempiam  elatum» 
Splendida  glori antem  opibm 3  ac  genere,  , 
Supercilioq^fuprajortemfuamfaftìiofum 
lllimcelerem  diuinitui  éxpe^a  breui  'vin* 
diEìam . .  _  ,  ■ 

Et  Feliftone  parlando  de  Superbi  dice 
Superbia  tollitur  alttjfimì,  vt  maiori  cafu  rfutf, 
Etil  Folengo  nelSalmo  74. 
Superbmfe  extollit ,  &  emhitiin  medio 
Tamen  curfuprecipitatur,  &  quafi 
Jnnihiiumrefoliiitnr.  , 


ALTI- 
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Della  nouiffima  Icoftologia 

T      I      M      E      R      I      A. 


DONILA  gìouane,  che  con  bella  difpofì- 
t  ione,  tcnghi  con  ambe  le  mani  il  cjua- 
prato  geometrico  in  atto  di  pigliare  l'altezza 
d'yn 'alta  Torre. 

Altimetria  j  e  quella  che  mifura  l'altezza  co- 
me d'vnatorrejla  romita  d'vn  montCjd'vnapi- 
jramide:,  &  di  qual  li  voglia  Iiiogo,ò  edificio  per; 
alto  che  iìa. 

Si  fi  giouane  per-eflère  l'Altimetria  figliuola. 
éélh  Geometria ,  chenon  degenerando  piuito; 
«dalla  qualità  della  fua  genetrice  offenia  eon__» 
<Iiligcntia  tutte  Je  mifiire  da  lei  infegnate .  Tie- 
ne come  ho  detto  il  qiudrato  Geometrico ,  ef- 
iendo  che  detto  inflromento  opera  perle  diui- 
iìoniin  le  circonfcrirte  mediante  h  mobilità 
del  traguardo  cheli  pone  alladrittura  delle_» 
fpecie,  &  à  i  termini  che  fono  in  effe  altezze,  & 
perche  fopra  di  ciò  fi potrebbor.o  dire  molte__j 
circofìanze ,  nondimeno  per  elfcre  l'Altimetria 
3;4amb£0  della  Geometria^  conie  ho  dstto  non 


mi  eilehdcrò  con  giro  di  molte  parole ,  rimcr 
tendomi  à  quanto  ho  detto  nella  figura  della-j 
Geometria.,  parendomi  à  balhn  za  eflèndo  que 
Ila  quella  parte  che  ho  detto  mifurà  lineale  & 
però  volendola  mettere  in  pittiura  in/ìeme  con 
la  figura  della  Pian  imetria,&  Stcrometrta  fi  pò»  ■ 
tra  ofTeruare  quanto  ho  breuemente  detto . 

A  M  A  R  I  T  V.  D  I  N  E . 

PER  l'Amaritudine  fi  dipinge  da  alcuni  v» 
na  donna  vefliia  di  nero ,  clie  tenga  eon_> 
ambe  Je  mani  vn  fauo  di  mcle,dal  qu&  fi  veda 
gennogliarcvna  pianta  d'Afièntio, forfè  per- 
che quando  faiv.o  in  maggior  felicità  della  vi- 
ta all'hora  ci  crouiamo  in  maggior  pericolo  de 
diiafiri della  Fortuna .;  onero perclic  conofcen- 
dofi  tutte  !e  qualità  dalla  cognitione  del  con- 
trario , all'hora  fipuò  hauere  perfetta fcien za 
della  dolcezza  quando  fi  è  gullata  «^n'elkma 

Amari- 


Amaritudioe ,  però  diffc  l'Ariofto . 
JVon  conofce  ìapxct»  e  non  la  ilima 
Chi^rouato  non  ha  la  guerra  prima, 

A      M      B      l 


Primo.  53  ' 

E  perche  fjiiella  medéfiima  Amari tiidine^che 
è  nelI'Affentio  »  fi  dice  ancora  per  metafora  eC»- 
fere  ne  gl'huommiappaflìonati» 

T      I      O      K      E. 


VNA  doimagiòiune  veftita  di  verde  con 
fregi  d'heJlera ,  in  atto  di  falire  vn'ar|>riC. 
fìma  mpe ,  !a  quale  in  cima  habbia  alcun  i  Icet- 
tri.e  corone  di  più  forti  5 &  ip  fua  compagnia 
vi  fia  vn  leone  con  la  refta alta . . 

L'AmbitioBC,  come  la.defcriue  Aleflàndro 
AfrodileOjC  vn'appetito  di  fignoria^  ouero  co- 
me dice  S.TomafOjè  vn'appetito  inordinatp  d - 
honore;  la  ondefirapprelenta  per  vna  donna^j 
vcliita  di  verde  j  perche  il  cuore  dell'huomo 
ambitiofo  non  fi  pafce,  mai  d'altro,  che  di  i^^t.- 
ranza  di  grado  d'nonore ,  e  però  fi  dipinge  che 
faglia  la  rupe_j. 

I  fregi  dell'hellera  ci  fanno  conofcere,  che_j 
come  quefta  pianta  fempre  va  falendoin  alto^e 
lompe  fyd^o  le  muraj  che  la  foftentanoj  cosi  1 - 
anojbitiofo  non  perdona  alla  patria,  ne  4  i  pa» 


renti  \  ne  alla  religione  j  ne  à  chi  lì  porge  aiu- 
tOj  ò  configlio ,  che  non  venga  continuamente' 
tormentando  con  l'ingordo  defìdério  d'dTer  ii^- 
putato  fempre  m  aggior  degl'altri . 

II  Leone  coniatela  alta  dimofirayclie  I- 
Ambitionenon  è  mai  fènza  fùperbia.Da  Ghrìi- 
ftoforo  Landino  è  pollo  il  Leon^e  per  l'Ambi- 
rione,  percioche  non  fa  empito  contro  chi  non 
gli  refiltej  così  l'ambitiofo  cerca  d'eller  fuperio- 
rc,&  accetta,  chi  cede,  onde  Plauto  diilè .  Su" 
prbpti  mimre5despJ€Ìt3Maioribifsintttd6.t}&' 
5oetio  ;  Ira  intemferantufremit .  vt  L(6nd& 
animumgeilarecredant .  Et  a  quello  propo- 
fito,  poiché  l'hò  alle  mani ,  aggiungerò  per  fo« 
disfattione  de  i  Lettori  vn  Sonetto  di  Marc©' 
Antonio  Cataldi^  ^he^diee  cosi  » 


34. 


ODidifcorMe  i  e  riffe  altrice  vers  > 
Rjipine  di  virtìti  ladra  dhonori  f 
Che  di  falli  3  dirompe ,  e  dij^lendori 
Soura'tcorfo  mortai  ti  fregi  altera  ; 

Tu  [ci  di  glorie  altrui  nemica  fiera 
Madre  d'hipf  ceri fiafonte  d'errori  t 
Tu  gì  animi  auueleni ,  e  infetti  i  cuori 
Via  pi*  S  Tififon  »pii*  di  Megera . 

Tufeili  vn  nuouo Dio nimarfi  Annotiti 
jyEtna  Empedocle  ei}orfi  al  foco  eterno  » 
O  di  morte  miniera  Jìmbitione . 

Tu  dunque  àt onde Stigie , allago  Auerno 
Torna,che  fenzAte  langue  Plutone], 
L'alme  nonfemon  duoi»  nulUì  l'Inferno 


Della  houiffima  Iconologia 


A  M  B  I  T  I  Q  NE. 

DOnna  giouanc,  veftita  di  verde;con  habi- 
to  fuccinto,  e  con  li  piedi  nudi  i  hauerd  à 
gi'faomeri  l'ali ,  &  con  ambe  le  mani  moftri 
dimetterfi  confufamente  in  capo  j5Ìu  forte  di 
Corone ,  &  hauerà  gl'occhi  bendati . 

Ambitione fecondo  S. Tomafoz.  i.q.  i^i. 
art.i.è  vn  appetito  difordinato  di  farfigrande , 
e  di  peruenire  à  Gradi,Stati,Signorie,Magillra- 
t6&  Officij^per  qual  fi  voglia  giuita,  òingiufta 
occafìonCjvirtHoro,  ò  vitiofo  mezo  onde  auiiie- 

ne,  che  quello  fi  dica  effcreambitiofo,  come  di-     ^.AMPIEZZA  DELLA  CLORIA. 
ce  Ariltotele  nel  quarto  dell'Hthicajilqualc  pili 
che  non  faccia  meitiere  ^  &  oue  non  tifogni, 
cerchi  honori . 

Si  dipinge  giouane  veftita  di  verde  jperciò- 
die  i  gioiiani  fon  quelli ,  che.  molto  fi  prefumo- 
no' ,  e  molto  fpcrano  cfTendo  lor  proprio  vitio'j 
come  dice  Seneca  in  Troade,per  non  poter  reg- 
gere l'impeto  dell'animo ,  che  perciò  fé  gli  fan-  rende  maggior  fuono ,  chi  i  tuoni  dell'aerc_^, 
ho  r.i!ii.-ì  pl'homeri.dimoftrando  anco^  che  iD*     de  niiali  efce  il  folpoie.  onde  ner  m1  cagione  j 


Ambitto,  qudi  veJlihults>foribHS^,potentUm  a 
Excubat  3  &precijs  commercia  pò  fa  t  honorS, 
Pulfafimul . 

Si  rapprefenta,ch'clla  medefima  fi  ponchi  le 
fopradette  cofein  capo  per  diraoftrare ,  cTie  1'- 
atnbitiofo  opera  temcrariamcnte^fièndo  Icrit- 
toin  S,  Paolo  ad  Hebr.  cap.j.  Nemoftbifumat 
honorem,fedqui  vocatur  à  Deo  tanqmmuia 
ron.  Non  làpaido  fé  egli  ne  fia  de^no . 

Si  dipinge  con  gl'occhi  bendati ,  perche  ella 
ha  queito  vitio^che non  sa  difcemere,  cornea 
dice  Seneca  nell'ipiftola]  i  o  j .  Tatitsa  eil  am* 
hitionis  furor  vt  nenw  tibipoil  te  videatur  ,Ji 
aliquióante  tefuerit . 

Le cyialità delle  corone  dimoflrano,che  N 
Ambitione  è  vn  difordinato  appetito,  feconda 
il  detto  di  Seneca  n(àì.de  ira . 

Non'eH  contenta  honoribui  annuii  >  fi  fieri 
pote/ì  vno  nomine  vuitfaslos  occupare  j  &per 
omnem  Orbem  titulos  di  iponere . 

Et  à  quefto  propofito  non  voglio  lafciare  di 
fcriuere  vn' Anagramma  fatto  fopra  \i  preferite 
figura  da  Tadeo  Donnola,che  così  dice . 

Ambitio .  Ami)  tihi . 

Grammatica falf.m  qui dri de  st  de  fine ^  nam^ 

Ex  vitto  vittum  mlnificolligitur . 
Tu  laude  hinchomines.quos  afnbitiofii  cupido» 

CAcos^dcmentes  i  ridicuios^fucit . 


SI  dipinge  per  tale  cfFettola  figura  d'Aleflfan- 
dro  Magno  con  vn  folgorein  mano ,  e  con 
la  coro»a  in  capo . 

Gl'antichi  Edtrii"  intendeuano  per  il  folgore 
l'Ampiezza  delia  gloria  ,ela  fama  per  rutto  il 
mondo  diikfa ,  eflèndo  c)\t  niun'aìtra  cofa__» 


no  l'alijà  gl'homerijdimoftrando  ancoj  che  ap^ 
petifcono  &  arditamente  defideranoqueIle_j 
cofe,  che  non  conuengono  loro,  cioè  volare  fo- 
pra gl'altri  i  &  effere  iiiperiore  à  tutti . 

L'habitofuccinto,&  i  piedi  nudi  fgnificano 
le  fatiche,  i  difagi,i  danni,  e  le  vergogne,  che^ 
l'ambitiofo  foftiene,  per  confeguir  quelli  hono- 
ri che  fieramente  ama,  poiché  pereflì  ogni  cofa 
airdifce  di  faréj&  foftrire  con  patienza,  come_j 
ben  dimoftra  Claudian.y/Z».  2.  in  Stilicon.  lati- 
dem. 
Trtidis  aHaritiamyCuiuifoediIfma  nmrix. 


de  quali  tke  il  folgojc,  onde  per  tal  cagione—* 
fcriiiono  gi'Hiftorici  ch'Appelle  rìttoreeccel- 
lentifllmo,  volendo  dipingere  l'effgie  del  Ma- 
gno Alelfandro  gli  pofe  in  mano  A  folgore ,  ac- 
ciocheper  quello  fìgnificafìc  la  chiarezza  del 
fiio  nomc,daIle  cofe  da  lui  fatte  in  lontani  paefi 
poTtata,&  celebre  per  eterna  memoria .  Dicefi 
anco,  che  ad  Ohmjria  madre  d'Aleflandro,  ap- 
parueinfognof^n  folgore,  il  quale  gli  daujf 
inditio  deli*  Ampiezza,  e  fama  futura  nd  figli- 
uolo . 


(Xjif^^kja^ 


AMI- 


Libro  Ftimo  ^ 
A      M      I      C      ITI      A. 
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DOn  N  A  vcftitadibiaTico,màrozzamen- 
te^iopLxì  qiufì  la  fìnilira  lpa]la3&  il  pct-.o 
ignudo,  con  la  adira,  mano  moiiri  il  cucr^,  nel 
Cjiìalevi  farà  vn  motto  in  lettere  d'oro  così, 
LONGE  £T  PROPE  :  &  nell'eftrcmo  della 
\efte  vi  farà fcritto,  MORS,  ET  VlTA^ 
farà  fcapiglia'a>  &  in  capo  terrà  vna  ghirlanda 
^i  mortella.  &  di  fiondi  pomi  granati  intrec- 
ciati infìcmc ,  nella  fronte  c~\i  farà  fcritto  . 
HYEMS,  i^S»TAS. 

Sarà  fcalza ,  &  con  il  braccio  £niffro  terrà  v- 
4i*01mo  fecce  3  il  <]ualefarà  circondato  da  vna 
Vite  verde. 

Amicitia  fecondo  Ariflo'elec  vnafcambie- 
«ole  3  efprelTai  e  reciproca  beneuoien  za  guidata 
,per  virtù^e  perrag'one  tra  gli  huominijcheiian 
410  con  formila  diinfiuflì,  &  di  compiciPoni ., 

il  V  e-ftimenro  bianco ,  e  roz2o ,  è  la  femplice 
candidezza  dell'animo  5  onde  il  vero  amore  fi 
terge  lontano  da  ognifortedifintionii&  di; 
filici  artificiofi .. 


JTof!ra  la  fpajla  finifira ,  &  if  petto  igmido^, 
additando  il  cuore  col  moxto^Lon^^,  &prop!e^ 
perche  il  veroamicOaòpreicnce;^  lontano,  che: 
iìa  dalla  perfona  amata,  colaiorenon  fìièpara. 
giamaii&  benché!  tempi,&  la  fortuna  fimuti- 
no,egli  è  fempre  il  medefimo  preparato  à  viuo- 
re  ^emorxreper  I  intereflèdeirAmicitia,  e'que- 
,  ftoiìgniSca  il  motto  ,.chehà  nel  lémbo  dclla_#s 
velìe,&  qiiellodellà  frontermà  (e  è  finta  ^ad  va. 
minimo  volgimento  ài  forttma ,  vedéfi  ftibi-»- 
tarnente  ,.qqafi  fottiJiflìma.  nebbiaaiSoie  dii^- 
giure . 

l'cfierefcapiglìàta ,  &l*haiierelà  ghirlanda^ 
di  mirtocon  iiìoridi  pomi  granati  mofìrajche. 
ilfrutto  dell'amor  concorde ,  &  dell'Vnione  in- 
ternaipargefiiori  l'odor  foaiie  de  grefèm;;ij,  & 
dell'honoreuolrattioni ,^' ciò fenza Tianirà  di 
pompo/a  apparenza, fot ;o  la  cuale  fi  nafconde: 
bene  lpe/?b  rAdulàtJGr'C  jremica  di  oueffavir-- 
tùjdi  ciò  fi  può  vedere  Democrito,  coree  i^fesri- 
fce.tiewojVtiìerianoJib .  55,' 

Bìpm- 
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Dipirigcfìparimcntc fcaka .per  dimoltrare 
folIeciuKiinCjOuero  prc{lei'2a>  &  che  per  loier- 
i:igio  dev'amico  non  fi  dcuono  prezzare  gli 
Icoiniijodi  :  come  dimoiiu  Ouidio  de  Anz^ 
ATrMrrdii 

Si  rotadefueritttupede  carpe  viam^ 
Abbraccia  finalmente  vn  Olmo  lecco  circon- 
dato da  YBa  Vite  \  orde ,  accioche  fi  conolca-», 
che l'Amiciria fatta  nelle prolpcrità,daie  du- 
rar fempre ,  &  ne  i  maggiori  bilògni  deue  eflèr 
più  chemai  Amicit.a,ricordando/ì  ,cfae  non  è 
mai  amico  tanto  inutilcj  ciie  non  fappra  trouar 
firada  in  qualche  mo<io  àX  cagare  ^i'oblighi 
dell' Amicitia. 

Amìcitia. 

DOnna  vellica  di  bianco,  per  la  medesima 
ragione  detta  di  fopra ,  nauerà  i  capelli 
fparlì ,  lotto  il  braccio  (ìnillro  ceari  vn  cagnoli- 
no bianco  abbracciato ,  &  llretco,  rielk  delira 
HTano  vn  mazzo  di  fiori,&  lotto  al  ^ìtdQ  deliro 
vna  teda  di  morto . 

I  capelli  fparfifono  per  Je  ragioni  già  dette . 

II  cagnolino  biancomolJraj  che  fi  deue  con- 
feruare  netta  d'ogni  macchia  all'amico  la  pura 
fìtieltà . 

Peri  fiori  s'intende  l'odore  del  buon'ordinep 
che  cagiona  l'Amicitia  nel  conlbrrioj&  nella 
communè  a  fanza  de  gi'huomini . 

Sotto  al'piè  delirò  H  dipìnge  la  tclla  dimor- 
to  calpellata ,  perche  la  vera  Aniiciiia  genera 
Ij^lle  volte  per  feruigio  dell'amico  il  dilpreg- 
gio della  morte.  Però  dilTe  Gnidio j lodando 
due  cari  amici  nel  5  .Uh. de  Torao . 
Ire  iubet  Tylades,  earumperiturm  Orefien 
Hic  negai  »  h/que  vicempugnat  vter^  mori' 

Amicitia' 

LE  tregraticignude^ad  vna  delle  quali 'fi 
vedrà  le  (palle ,  &  ali'alire  due  il  viiò  con- 
gumgendofi  con  le  braccia  infieme ,  vna  d'cflc 
hauerà  in  mano  vna rofa, l'altra  vn  dado., e  la 
terza  mi  mazzo  di  mirro ,  dalle imagini  di  quc- 
ileiregraticj lenza  dubbio  fircgola  la  buona, 
Jì^  perfetta  Amìcitia,  fecondo  che  gl'antichi 
peniauanO;,  impcroche  l'Amicitia  non  ha  altro 
per  liio  fine,  cl:ie  il  giouare ,  &  far  beneficio  al- 
trui, &  non  lafiaifi  luperarc  in  beneuolenza ,  & 
come  tre  fono  le  gratie  de  gl'antichi,  così  tre_> 
gradi  i  benefitij  tengono  ncll'Amicitia . 

11  primo  è  di  darìecofe.  Il  fecondo  di  ri- 
ceuer  l'altrui .  Il  terzo  di  render  il  contracam- 
bio. 


Della  nouiflùtìa  Iconologia 


Et  delie  trcgratielVna  firinge  la  mand,  one- 
ro libraccio  dell'altra,perche  Vordine.  di  far  bo. 
nefino  altrui  è,  che  debbia  pafiare  di  mano  in 
niano,&  ritornare  in  vtiie  d:  ciu"  lo  fece  prima', 
&inquelta  maniera  il  nodo  dcli'Amicma  tie- 
ne llrettamentc  gi'huomini  vniti  irà  di  loro . 

Si  rapprelènrano  quelle  tre  gratie  ignude, 
perche  gi'huomini  infiemcl'vn  l'altro  debba- 
no efftr  d'animo  hb&coj^  fcioltodaogni  in« 
ganno. 

Vna  volge  le  fpallc ,  &  due  volgono  il  vifo , 
per  mofirare,chc  fempre  duplicato  fi  deue  ren- 
dere il  benefitio  all'amico. 

Si  rapprelentano  allegre  nciralpei»,perchc 
tale  fi  deue  dim«llrare  elfi  fa  benefitioaItrui,& 
tali  ancora  coloro,chelo  riceuono . 

Hanno  l'apparenza  virginale,  perche  l'Ami- 
citia non  vuol efièr  contaminata  dalla  \iltà  d'- 
alcuno intereflfe  particolare . 

I  a  Rofa  fignihca  la  piaceuoIe22a,quale  Icm- 
predeueefi!eretra^l'amici,eflcndo  iti  di  loro 
continua  vnione-ca  volontà . 

II  dado  lignifica  l'andare ,  &  rirornare  alter- 
namente de  i  benefitij,come  £anno  i  dadi,quan 
do  fi  giucca  con  elfi . 

Il  MirtJO,-che  è  fempre  verdc,è  fegno,che  l'A- 
micitia deueMefl^a  conferuarfi  ,.ne  mai  pcx  ai- 
amo  accidente  farfiminore . 

Amìcitia^ 

VN  ciecojchc  porti  fopra  Ic'fpallc  vno ,  che 
non  poffa  fiare  in  piedi ,  come  i  fegucnà 
verfi  dell'Alciato  dichiarano . 
Portati  cieco  il  ritratto  in  siile  spaRey  '" 

Et  per  vece  di  Itti  ritroua  il  calle  y 
Così  l'intiero  di  duo  7fte\zjfa(fì , 
Uvn predando  la  vifia ,  e  t altro  ip^ijfi^ 

Arnicitia^fsnXagicuamento . 

DOimaTozzamentevellita,  che  tenga  con 
la  mano  vn  nido,con  alcunirondìni  den 
tro ,  &  d'intorno  à  dei  to  nido  volino  due,  ò  tre 
rondini. 

Quell'vccello  è  ali'huomo  domeftico ,  &  fa- 
migliare ,  &  più  de  gl'altri  prende  ficurtà  delle 
cale  di  ciafchuno,  ina  lenza  vtiJe ,  non  fi  dome- 
Hicandogiamai,&  auuiciftandofi il  tempo  di 
Vrimauera, entra  in  cafaper  proprio  intereflè, 
come  i  fìnti  amici ,  che  folo  nella  Primauera_j 
delle  grofperità  s'auuicinano,  &  foprauenendo 
l'Inuerno  dt'  fallidi;  abbandonano  gl'amici , 
fuggendo  in  parte  di  qiùetc  ;  con  jaJ  fimilitudi- 

nc  vo- 


iAmo  i'rimo 
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he  volendo  Piragorà  moRrare  s  che  fi  hauefTe-    ce  leuare  dà  i.tctd  della  Cafa  tutti  i  nidi  dell  t-9 
coi  tener  lontani  gl'amici  fimi»  &  ingrati,  fé-    rondini. 

A  IVt  M  A  E  S  T  BL  A  M  E  N  T  Ov 


HV  ò  M.O  d'àfpetto  magnificOj&  venerabi-- 
fejcon  habico  lungo ,  &  ripieno  di  ma- 
gnanima grauità.  con  vn  fpeccbio  iiwnanOjih-- 
torno  al  anale  farà  vna  cartella  cori  quelle  pa^ 
role.  INSPICE,  CAVTVS  ER^S. 

L'ammaellramcnto  è  l'eflfercitio  i  che  fi  fa 
pcrracguifto  d'habiti  virtuo/r ,  e  di  qualità 
lòdeuolì ,  per  mezzo ,  ò  <h  vocerò  di  fcrittura , 
Se  fi  fa  d'àfpetto  magnifico  jperciae  gl'animi 
nobili  foli  fàcilmente  s'impiegano  i  i  faftidij  > 


che  vanno  anantialTà  virtù . 

Il  veftimentolungoj  &  continuato^  mefìra  y. 
chea!  buon  habito  n  ricerca^continuato  effer»^ 
ciiio. 

Lo  fpecchiò  cidà  ad  intendere,  che  ogni  noJ 
ftra  attiene  dcue  eflèr  calcolata,  compa«àta_j . 
con  l'attiene  degl'altri, ciie  in  quella  ileffa,  cola 
fiano  vniuerfalttientclodati  csme.dichiara  il  : 
motto  medc&no.. 


AMOR^ 
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VN  fanciullo  ignudo ,  alato ,  in  capo  tiene 
vna  ghirlanda  d'alloro ,  &  tre  al  re  nelle 
mani  petche  tra  iutiightItrIamori,quali  varia- 
mente da  i  Poeii  fi  dipingon o ,  quello  delk viì-- 
tù  tutti  gli  altri  fupera  di  nobikà,come  la  virtù 
illefTà  èjjiù  riobile  di  cgn'altra  cofa . 

.  Gì  dipinge  con  la  ghirlanda  d'alloro , per  fe- 
gno  dell'honorè  cheìì  deue  ad  cflà  virtù,  &per 
moflrare  che  l'amor  ti'effa  non  è  corruttibile , 
.anzicome  l'alloro  fenipre  <^'crdeggia,&  come 

/ 


corona,©  ghirlanda  ch'è  di  figura  sferica  nòli» 
ha  giamai  alcun  termine . 

Sipuòaiicbr  dire,che  laghirfanda  dclliLjlf 
tefta  fìgniiichi  la  Prudenza,  &  l'altre  virtù  Mo- 
rali ,  ò  Cardinali ,  che  fono  Giùftitìa ,  Pruden- 
za,  Fortezza  ^  e  Temperanza, &  per  mofìrare 
doppiamente  ta  virtù  con  la  figura  circolare , 
&  con  il  numero  ternario  j  che  è  perfetto  delle 
corone.  ^ 


I 


i 


AMORE 


Libro  Primo. 
AMORE    V  E  R  S  Ó    I  D  D  I  O, 
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HV  o  M  o  che  fi  ia  cruerentc  con  fa  f  accìa-j 
riuoira  verfo  il  Cie' o ,  quale  additi  con_» 
lafinilìramanoaecon  la  delira  moflxi  il  petto 
aperto.. 

u^mordd^rojfimo  - 

HVomoA'e{Iito  nobilmente, che  gir  flia  a 
canto  vn  Pellicano  con  Ji  fuoi  "figliuoli-. 
ni  j,  li  quali  iliano  in  atto  di  pigliare  con  il  bec- 
co ilfapgue ch'efced'vna  piaga, chedetioPe- 
licano  fi  fa  con  il  proprio  becco  in  mezo  il  pet-. 
.to,  &  con  vnamano  molìri  difolcuar  da  terra 
"*npo«erQ,&con  l'altra  gli  porga  denari  ^  fe- 
condo il  detto  di  Chriflo  coflro  Signore  nell- 
Juangelio.. 


AMOR  DI  SE.  STESSO. 

[  dipingerà  fecondo  l'antico  \'fo ,  Narcifo  , 
che  fi  f^chia  mxn  fonte  ;,  perche  imitk 


fieflo  non  è  altro ,  che  vagheggiare  tutta  n  dl^ 
opere  proprie  con  fodÌ5fattionej,&  con  applau- 
fo. .  Et  ciò  è  cofa infèlice^e degna  di  rifo^quan-- 
tpinfelieej&ridicolofafù  da' Poeti  antichi iùj-. 
ta  la  faiiola  di  Narcifa,però  diife  Mlciaio .. 
Si  come  rimirando  il  bel  Nar tifò 
Nelle  chiar'cnde  il'oagofuofembiante 
Lodando hor  i  begli  cechi, horailkdvi^i, 
Fftdi  fé  flejfo  mici  diale  amante  i 
Così  fouenteauuiencB.ejÌAderifó 
•  L'huom3che^rezjJidaaltrmp:pcgaina0& 
Con  lodi  amtorfóuerchio  di  fi  iìcjfoy 
E  vanitadf.  e  danno  x  ebiafmo  e^re£a., 

uimorS'JeJieffo.. 

DelSig .  Gie^'Zaratine  Ca^eìtìni, 

DOnna  incoronata  di  Veiicaria ,  porti  a^^- 
-doiròi^'nafaecoccia  grofTa,  &  ripiena^,, 
ikeita-diosazi  dàlia  manc!  iiniUrSiCon  laquafè' 
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anco  tergi  fopra  vna  verga  vnajcartclla  eoo-»    tri  fuor  di  ragione  togliono  di  lode,  fuor  di  me- 
«luefta  parola  greca  ^/aawt/ itcclk  mano  drit-    tiro  à  le  attritniilcono  :  perciò  TiuJete  il  f  rima 


ta  habbia  il  fior  Narcifo,aìli  piedi  vn  Pauone 

Ninna  cofa  è  più  difficile,  che  le  lìdio  cono- 
fcere .  L'Oracolo  Delfico ,  efTen  do  addiman- 
dato  da  vnp ,  che  via  tener  doiicua ,  per  arriua- 
jfcalla  felicità  gli  rifpole ,  fé  conofcerai  te  lleC- 
fo.Come  diffidi  cofa  fu,  per  ordine  del  publico 
conflglio  di  tutta  Grecia,fatto  intagliare  lopra 
la  porta  del  Tempio  Delfico  quello  ricordo, 
rN^QI»  TXAYTOti- No/ce  te Jp/umiVOCQ 
da  Soaate attribuita  ali'illeflò  Apollo.  Que- 
lla difficoltà  di  conofcerfì  è  cagionata  dall'A- 
mor di  fé  llelTo ,  il  quale  accieca  ogn*  vno .  C<6- 
cus  amor  flit, dìG&  Horatio,  cflèndo  cieco  fa  che 
noi  lleflì  non  ci  conofciamo,  &  che  cialcuno  lì 
reputi  eflère  garbato,el^ante,&  fapien  re.  Var- 
tone  nella  Menippea .  Òmnes  lidtnmr  nobis 
ejj'e  be/lulf,  etfeftmi,  ef funere .  Socrate  diceua 
chcfein  vn  Theatrojlicomandaflèchefìleuaf- 
ièroinpiedilifarcorijO  altri  d'altra  profeffi^ 
ne,  che  fole  i  fartori  lì  leuc  rebbcro,  ma  le  lì  co- 
mandafTechefialEalfero  ifapienti,  tutti  falte- 
rebbono  in  piedi , perche  cialcuno  prefume  fa- 
pere  .  Arinotele  nel  primo  delia  Rethorica  tie- 
ne che  cialcuno  (  per  elTere  amante  di  it  iìdkt  ) 
neceffariamente  tutte  le  cole  fuegli  fìano  gio- 
conde, e  detti  3  e  fatti,-  di  qui  è  <jael  prouerbio . 
Sttumcm4ipulchrum ,  à  tutti  piacciono  le  cole 
fue,i  fig]i,la  Patria,  i  collumi,i  libri,l'arte,  l'opi- 
nione,rinuentione,&  le  compo^tioniioro:  Pe- 
rò Cicerone  ad  Attico  dice ,  che  mai  niun4^o&- 
ta,ne  Oratore,è  rtato,cheriputaffe  migliore  al- 


fauio  della  Grecia  dtflè ,  che  niuna  cofa  è  pili 
difficile  che  coiiofcere  fé  fteflò,  &  niima  più  fa- 
cile, che  riprendere  al'ri  ;  ilche  fanno  gli  aflFct- 
lionati  di  le  fteffuperche quclJ©  che  riprende,5e 
altri  b  iafìma ,  da  l^no  d'eflcre  innamorato  di 
le  Hello,  &  d'dfere  auaro  àÀ  lode,/!  come  accen<* 
«a  Plutarco  nel  trattato  dell'adulatore ,  e  dell'- 
amico dicendo  ;  Rcpreherjfio  Cr  amoremfui^ 
& anintiilliberaUtatem  aliqiiam arguit .  A« 
uaro  di  lode ,  &  innamorato  di  fé  flcflòin  più 
luoghi  iì  Icuopre  Giulio  Lij^ ,  liberale  de  bia- 
fimi,  il  quale  non  per  direi!  Parer  li»,  ma  per 
difprezzo  delle  almii  opere  à  bella  polla  morde 
grauiffimi  Autori  ,;^tialmen te  il  Bembo  «ella 
leconda  Centuria£fafl.6i.nella  quale  aimilifce 
lo  llile  del  Bembo,'chefe  bene  in  qualche  parti- 
colare paflb,lì  come  ogni  akropuo  cllcre  cadu- 
to,nondimeno  tono  e^rellb  jià  Giulio  Lipfio 
^  riprenderegcnericamentelo  llile'fuo*& d'al- 
tri del  fecondo  tempo  ^i  Leone  X.  i  quali  fono 
llaii  tanto  in  profa,quanto  in  poefia  tcrlì,puri , 
cultij&clegantiaftatto  nella  Romanaeloquen- 
2a,  egli  reputa  il  loro  Attico  llile  conofciutO;^ 
contelTato  da  lui  Ciceroniano, 'anguido,  pueri- 
le, &  affatato,  qualìcji'egli  \im  graue  teglia  il 
franto  aU'Oratore,  accecato  lèr  za  dubbio  dall'- 
Amor di-feftdflbjcome  quello,che  è  llile  diuerfo 
da  quelli  che  lòno  ài  llile  Attico ,  de  quali  òk.z 
egli,  che  le  loro  compolìtioni  fono  affettate, & 
formate  ad  \{o  antico ,  &  non  lì  accorge,  chic  il 
luo  llile  vanojturddo,  o  per  dir  meglio  torbido. 


trpchefe,  de  Poeti,  Io  conferma  Camfio,  come    è  quello  che  fi  chiama  antiquario,  affettato. 


difetto  commune,ancorche  di  SnffenOiparli 

JSTequeidem  vnquam 
uieque.eff  beaitts ,  ac  poema  cumjcrihit . 
Tary>gfOidetinfe  itam(j,JeipJemiratHr  i 
JSIìmìrum  idomnesJalLimur . 

Arift.nelI'Hthica  lib.p.cap.*.  mette  due  foni 
d'Amanti  di  fé  ftelfi,  vna  forte  vitiofa,vitupcra- 
bìle,fecòiido  il  lènfo ,  &  l'appetito,  l'altra  ìoila- 
bile  fecondo  la"rngione  :  Gli  amanti  di  le  fìeffi 
fecondala ragìonecercano  d'auanzare.gli altri 
nella  virtù,neìI'honellài&-  nelli  beni  interni  del 
l'animo  .■  Tutto  quello  Uà  benet  il  procurare_> 
d'auanjtarégli  altri  nelle  virtOr lenza  di'bio  ch'- 
èlodabiliffimo  :  ma  ci  è  vna  forte  de  yirtuolì  ,e 
fapicati  non  troppo  commendabili ,  i  quali  ac- 
cecati dall'Amor  proprio  arrogantemente,  li 
preiiimonofapere  più  de_gli  altri,  innalzano  le 
cofe  proprie,  ammirano  lo  llilcla  fcienza ,  &  le 
opere  loro,  clilÌpre}rzanoj-&  opprimono  con  pa- 
rate indegne  quelle  degli  alnri  ,  &  quanto  ad  aJ- 


mendicato  dalle  olcure  tenebre  de  Comici,3o 
Autori,  più  antichi  telTuto  con  periodi,tronchi, 
intercifì  ,neq!;alibifognaintendcre molto  più 
di  quello,  che  dice ,  &  comporta  con  parole  a- 
llrulè,  recondite,Tancic ,  &  non  -intele  ;  llile  o- 
diatoda  Augullo  Imperadore  lì  come  attella 
Sueronio  cap.  ^6.  il  quale  amaua  Pélcganza ,  il 
candore,  &  la  chiarezza  del  dire  Attico ,  quai'è 
in  quelli ,  chebiafima  Gitillo  Lipfio,  &  odiaua 
l'Alia ticoilile ,  la  vanità  delle lentenze ,  l'appa- 
rato liiperbo  dék  parole  oicurcinaudite,  &  fe- 
tide,quali'lono  in  Giulio  Lipfio;  gemti  etoquen- 
diftcHtmelì ,  ^ugujlus, elcgans set  tempera 
turni  vitatis  fententiarttm  i/Kprijs  »atque  ittm 
co»cinmtate3&  reco?)ditorum  itrborumf^tèm. 
ribus,  dice  Suetonio,  &  più  abballò  Cacozjlos, 
&  antiqyariosi  vtdiuer fa  genere  "vitto fas  pari 
faftidio  Jj^reuitSe  niunojpcr  dir  cosi,  è  Cacoze- 
lo  &  antiquario  cerco  che  è  Giulio  Liplìo  imi- 
tatore di  elocutionte  jonlìajannca,  difmcira,che 

cerca 
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cecca,  più  tofto  cttSext  ttniiM  in  ammiratìoiie,     to  figura  kiniivle ,  f>erche  è  pìù  radicato  ndfe 


per  il  ilio  inusitato ,  &  ofenra  ftile ,  che  in  tefo 
coli  chiarezza ,  &  purità  Attica,  maflìmamcn- 
te.nelle  (iie  Centurie,  le  quali  come  Epirto!e_j 
chbriiljme,  e  pure  affatto  doueriano  e(Ière__>, 
nel  che  à  ragione  fi  può  riprendere ,  fi  com(i_j 
era  M.  Antonio  ripreiò  da  Auguflo .  Martum 
quidem  Antonium  »  vt  infinum  imrepat  » 
qmfieafcnbentemiqua  mirentnr^otim  hom- 
nes,<{ua.mintelligant .  Vagh'a  à  dire  il  vero, 
ingiurto  è  colui  die  reputa  lólo  ben  fatto  quel- 
lo che  piace  à  le ,  e  ftrani  fono  coloro ,  che  ver- 
rebbero tutti  icriueflefo  ,  &  parlaflèro  cora(i_j 
fcriuono,  &  parlano  effi ,  &  chs.  folo  i\  loro  liile 
foflè  feguitato,  abborrendo  ogni  altro  ancor 
che  con  gindxtio,con  buon a,8^ regolata  fcelta 
di  parole  compo/lo  fla  ;  si  à\t  falla ,  &  erra  d\i 
ftimaj&  ama  l'opere ,  &  le  virtù  fue,  fi  com  uj 
raccoglielì  dalli  /iidetti  verfì  di  Catullo,  &  da_j 
qjtelli  che  pili  à  baflb  porremo .  IPà  lappino 
pure  quelli  Satrapi,  e  fapien  ti,  che  folo  le  loro 
(M>ere  apprezzano ,  &  le  altre  difprezzano ,  che 
é^\  loda  fé  SkeiKo  è  biafìmatò  da  a]rri,chi  amira 
felleflb,  è  fchernito  da  altrij&  chi  ama  troppo 
fé  llelTo  è  molto  da  altri  odiato . 

Nemo  erit  ami  chs,  ti' fé  fi  te  amesnimis  . 

Porche  l'arroganza  con  cica  odio  :  la  Mode- 
ftia  amore,  gratia ,  &  beneuolenza .  DifTcro  le 
tNinfea  Narcifo/'per  quanto  narra  Suida__,j 
mentreconremplauale  iut  bellezze  ncl'a  fon- 
te. rroK?^oia-i  (JLia-isa-tv  «'  civ  erdV'^èy  ipiAus 
JHultite  oderint fite  ipfum  amari s.  Nell'A- 
mor di  fé  fteffo  reltano  gl'iiuomini  gabbati  nel- 
la maniera  che.  fi  gabbano  gli  animali  irrario- 
naJi ,  pofciaclie  à  ciafcuno  animale  diletta  più 
la  forma  fua ,  che  quella  de  ^Vi  altri  di  fpetie_j 
diuer/a:  circa  di  cht  Plaroneafìèrifce ,  chele__» 
Galline à  fé  ftefìc  piacciono,  &  che  par  loro 
d'eflèr  nate  con  belle  fattezze,  il  Canepare__» 
belliflìmo  al  cane,  il  Boue  al  Bone ,  l'Afino  al- 
l'Alino,  &  al. Porco  pare,  che  il  Porco'auanzi 
di  bellezza.  Marco  'piìiio  in  ogni  cola  Plato- 
nico nel  primo  lib.  de  fiaturn  Deorum ,  allude 
all'iftèfTo.  AnpuimilUm  effe  terra  mari^ 
hellnam,  qf^£  non  fui  generis  he  lina  maxime 
deleEictitr  ?  Soggiunge  apprefTo.  Efienim  vis 
^anta  naturtt,vt  homo  nemo  ^elit  nifi  homini 
Rmilii  effe ,  &  quidemformieaformicA .  Ma 
l'Amor  di  le  iìtfìb  ha  ndl'huomo  quello  di  più, 
.che  egli  fi  reputa  più  galante^  ài  ciafcunodella 
fua  fpetie ,  si  che  non  vorrebbe  elTer  altr'huo- 
,mo,  che  fé  (leffo ,  ancorché  defidcH  lafcrtuna 
4'aUti  più  potenti,&  felici . 

yAmor  di  fé  iìdTò  la  rapprcfcnrìam©  f^ri- 


Donne,  attefo  che  eia/cuna  <  _ 

e fcioccà che fìa, bella, &  faccen^^RTc|7wwk^C~ 
oltre  ciò  appref  fo  Greci  pa/Ià  lòtto  nome  di  fe- 
mina  poito  ndla  cartella ,  cheanco  da  latini 
diceffe  Philautia . 

L'incoroniamo  con  la  Veficaria  nella  quale 
i^linio  lib,  2  cap.  5 1,  in  altro  modo  chiamìSr 
Trichno,Strichno,l^iflb,Thriono,&Hahaca-, 
cabo ,  era  in  Egitto  adoperata  da  quelli  chefa- 
ceuano  le  corone  inuitati  dalla  fìtniliuidwc  dei 
fiore  d'hcdera,hà  gli  acini  che  pongjMggiano  , 
la  radice  candida ,  lunga  vn  cu|^H^^i  fùfl» 
quadro,come  defcriue  Rtidlio  IìmP^i  2  oJ[a_. 
poniamo  per  fìmbolo  dell'Amor  di  fé  flelToiper 
che i Greci, Ipetialmen te  Teofraflolib.^.cap. 
i  2 .  vogliono  eh*  vna  dramma  di  radica  di  que- 
lla pianta  data  à  bcuere/a  che  «Amo  s'abbagli 
credendoli  d'CiTcre  belliflìmo,  Dabitureim  ra~ 
dicis,  drachni^pondm^^tfibrqtiù-  iìludat  .j^l^-^ 
ceatque .  feqvie  puicherfimum  futet .  DiraÀì 
per  ilcherzo  di  quelli  che  fono  inuaohici  di  fé 
fleffijch'habbino  bfiuutola  radice  della  Vdìca- 
ria,&  che  fiubbag  tino,  &  burlino  fé  fteìl!. 

La  cagione  che  porti  nella  defira  il  Nard- 
io^k  in  pronto .  Nota  è  la  mctamortbfi  di  quel- 
lo che  inuaghirofi  dell'imaginefua  in  fiore  dì 
Narcilb ,  fi  conuene,  il  Qual  fiore  genera  fhipo- 
re, e  gh  amanti difefkilì  marauiglianfìcon_j» 
fluporedi  loro  mede/imi  ,&  non  ci  mancano 
di  quelli, che  trafportati  dall'Amor  proprio  tì. 
penfano  dieffere  tanti  Narcifì  compiti,&per- 
fetti  in  ogxù  cola .       . 

Ma  quelli  tali  non  \'èggono  il  groffo  face© 
pieno  d'imperfèttioiii  che  adoflb  portano  co-, 
me  Sufi^cnOjil  quale  fi  renca  per  bello,  gratiofp , 
faceto,  &  degan  te  Poeta,  e  non  s'accorgeua—., 
ch'era  difgratiato,  infipido,  e  sgarbato ,  pò-  lo 
che  conclude  Catul'o,  checiaicuno  efièndo  m~ 
uaghiro  di  fé  lìeRòjin  qualche  partes'affimiglia 
à  Suf?èno ,  &  che  ogn' vno  ha  qualche  difetto  , 
ma  cht  jion  ccnofciamola  man ticcjcioè 'il  fào» 
co  de  viiij  che  dietro  le  {paììc  habbiamo* 

Neqtie  eB  quù-% 
Quem  nou'in^liqm.  re  videre  Sufenum 
foffìSifuuf  cui^atrihutui  eRerror^ 
Sednon  videmmmanticaquidintergo^M , 

Ciòauuiene  dall' Amor-proprio  che  il  fen- 
no  ofFufca ,  talché  innamorali  di  noi  m&àdimi 
fcorgiamo  fi  bene  i  mancamenti  degli  altri  por 
Ieggieri,chc  fieno,mà  non  conofciamo  li  nofiri, 
ancorché  grauijilche  ci  dimoflrò  Efopo,  quan- 
do figurò  ogni  huomo  con  d\Xi  facchi,<^no  a» 
wantiilpettOiraJtro  di  dieiro,in  qudlo  dauaa- 
C  tipo^ 


4^-,  t>ella  nouiiSma  Iconologia 

ci  poniamo  i  mancam  e  mi  d'altri ,  in  quello  d;    nella  fmìlha.  vn'augcUetto  magro,&  macilente 


dietro  i  nodàipcrche  dall'Amor  di  noi  mede- 
ftmixxoa  lirmfttniM,  li  come  vediamo  quelli  de 
gl'altri . 

U Fanone  figura  l'Amor  di  fé  ftcfìb, perche 
è  AugellojChe  fi  compiace  della  fua  coloritaj& 
occhiuta  coda^la  eguale  in  giro  fpiega,&  rotan- 
do intorno  ]aj'iniira:ond'e  quello  Adagio,^^;;- 
qtMm.Paua  ctretimjk^amfc,Q\\tSi  jfuol  dire__> 
dlvnoiananioratodi  fé  ftclfojchefìpauoneg- 
gia intorno,  che  fi  diletta,  e  gufta  della  fua  per- 
iona>&  che_d'oani  fiia  cofa ,  &  attione  ficom- 


chì^oc 


piace  •   ^^ 

Amor^P^o  da  Seneca  nella  Tragedia  d'- 
Ottauiai  e  traiportato  in  Lngua  noflra  cosi 

L'Errorde  citchi ,  e  mi  feri  mortali 
ftr  coprire  ilfiioftolto,  e  van  de  fio  3 
Finge  che  amor  fio.  Dio  ; 
Si  par  che  del  f ho  inganno  fi  diletti , 
I«  vi ^a  affai  piacetfolty/nà  rio 
Tanto ,  che  gode  fol  de  gì  "altrui  mali 
C'habbiaàf  gì' homeri  l'ali 
Lemaniarmated'areoye^ifiiettfi 
E  in  breueface  aslrettC-^ 
Torti  le  fiamme,  che  per  l' vniuerfi) 
Vàpoi largendo  jì,  che  delfino  ardore 
Rena  acce  fio  ogni  core . 
E  che  dall  vfio  human  poco  diuerfia 
Di  Volcan'ì  di  Fcmrefita  nato 
E  del  del  tenga  ilpittfiublime flato . 
uimor  e  viti&  della  mente  infima  ; 
Quando  fit  muoue  dalfiuoproprio  loco  > 
U animo  ficalda  >  e  nafice  né"  ver  d'anni 
all'età, che  afiaipuh  ntà  vede  poco 
L'otio  il  nodrifie,  e  la  laficiuia  humana  m 
Jl^entre,  che  va  lontma 
Eia  ria  fortuna  con  fimi  graui  danni» 
Spiegando  é-  tri  sii  vanni , 
E  la  buona ,  e  felice  ffà  prefinte 
Porgendo  cio^che  tien  nel  ricco  fimo  :■  ' 
Màfie  quefto  vienmeno 
Onde  il  cieco  defio  almal  confiente 
Jlfiuoco  ,  che  arde  pria  tutto  s'ammorzA 
Etosìaperde  amor  ogni  fina  forzji . 


A   M   O   R    D  O  M   A   T  O. 

Del  Sig.  Gio:  Zaratino  Caflellinf . 

GV  P ID  O  à  f  edercj  tenga  fotto  li  piedi  l'- 
arco, &  la  faretra,con  la  face  fpcnra,nella 
2naoo  dritta  habbia  vao  lioiologio  da  poJueie, 


nominato  Ondo . 

Tiene  fotto  L' piedi  l'arco,  &  la  ^etricon 
la  face  fpenta  perft;gnod'e/lèrcdomato,eflen- 
do  chel'abba/ure,  &  deporre  le  armi fue ,  fi- 
gnifica  foggettione  5  &  lommeflìonc .  Kon_»' 
ci  è  cofa  elle  domi  più  l'Amore,  e  fpcnga  l'amò-  - 
rofa  face, che  )!i.  temj^.o,  &  la  pouertà . 

L'iiorologio  che  porta  in  mano  è  fimbola 
del  tempo,  il  quale  è  moderatore  àìc^m  huma«- 
no  affetto  &  'd'ogni  perturbarione  d'animo  , 
ipecialmentc  d'Amore,il  cui  /ìi:ce(fendo  pofto'' 
iiidefiderio  àÀ.  fruir  l'amata  bellezza  caduca,  e 
frale  è  forza ,  che  cangiata  dal  tempo  la  bellez- 
2a,fi  cangi  an  co  l'A  more  in  altri  j^enfieri.  lUam 
amabamolimy  nunciàmalia  cura  >  impendet 
pe^tori.  Diffe  Plauto  ncU'Epidico ,  &  l'i/lefla 
nella  Muftellaria  •  S:ulta  espiane  ,Quitillum 
ttbi (Ztcrnumpu>-as  fiore  amicum ,  Cr  beneuo/en 
tem,Moneoego  te,dcfier€t:ille  &tate.&  fiatieta^ 
te .  Et  più  a  bailo  moilra  che  ceffata  la  cagio- 
ncjccfìì  ancol'amorofo€f&fio,mutato  dal  tem- 
pori bello  gioucn  il  colore .  Vbi  ditate  hoc  caput 
colorem  commHtauit.reliqtiit  defieruitcf}  me  •.ti'" 
bi  idcmfiuturum .  Credo  foflè  detto  di  Demo- 
Itene  che  i'amoroib  fuoco  daitro  ad  petto  ac- 
celo ,  non  fipuofpegnere  con  la  diligenza  :  ma 
nella  negligenza  ifteffa  per  mezzo  del  tempa 
s'eftingue,&  fi  rifoluc.Rfngratia  ì\  Coppetta,ir 
tempo,che  l'habbia  fciolto  da  '^\  amorofi  laccfc 
in  quetto  Sonetto,. 

Terckefiacrarnonpojfo  altari:,  e  Temtpi^. 
urlato  voglio  j  a  l'opre  tue  sìgrandi  i 
TùgiÀ  leficrzje  in  q/iel  bel  vifiojpandia. 
Chefiì  dt  noifii  dolorofificemyi . 

Th  de  la  mia  vendetta  i  voti  adempì 
L'alterezxA ,  e  l'orgoglio  à  terra  mandi j- 
Tìifioh  sfòrzi  ^more ,  egli  comandi  3 
Che  d^ficicglia  i  miei  lacci  indegni,  &  empii. 

T  «  quello  horpuoi,  che  la  ragion  non  valfie 
JVon  amico  ricordo .  arte,  0  confitglio  3- 
Non  giuftofidegno  d'infinite  ofcfie . 

Tt*  l'alma  acquici, che  tanto  arfie,  &  alfie. 
La  qual  hor  tolta  da  mortai  periglio  , 
Teco  alxA  il  volo  àpiìt  leggiadre  imprefit .. 

II  tempo  dimque  è  domatore  d'Amore ,  che 
iì  conuerie  al  fine  in  pentimento  del  perduto, 
tempo  nelle  vanità  d'Amore .. 

L'augelletto  nomato  Cinclo  magro ,  &  ma- 
cilènte,  fgniiìca  che  l'amante  lograio  che  ha 
le  {Xit  lòllanze  ne  gli  amori  lìioi  alciuito,&  nu* 
do  rimane  domato  dalla  pouertà, dalla  fame» 

&daJ 
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&  dal  mifcro  (hto  in  che  fi  ri iroiia .  Delia  po- 
iiertà  n'è  iìmbolo  il  detto  Cinclo,  del  quale  di- 
ce Suida.  Cinclus  auicula  t€nuù,et  tnaaUnM, 
Trouerbiumpauperior  lebcride ,  &  Cwclo .  E 
ciiefto  augello  marino  così  fìàecojche  non  può 
farfi ilnido,  però  coua nel  nido  d'altri  j  ond2__> 
Cinclo  ne  gli  Adagi;  chiamali  vn'huomo  po- 
uerO:,&mendico,le.beneda  Suida:,quello  mari- 
no augèllo  è  chiamato  (K/;c«AflV .  Ex  quo  Cin- 
cluipropaupiredicitur.  Grate  Tebano  Filo- 
fofo  dille ,  che  tre  cofe  domano  l'Amore ,  la  fa- 
me, il  tempo,  &  il  laccio ,  cioè  la  diiperaiione . 
uìmorem  fedatfa?Hes  >fm  minui  tempus  m 
''vero [t  vtimnvalesJaqueus ,  Et  per  tal  con- 
to fi  potrebbe  aggiungere  vn  làccio  al  collo  di 
Cupido ,  cfìchdo  coltume  de  gli  amanti  per  di- . 
Iperat ione  defiderar  la  morte,  che  in  effetto  al- 
cuni data  iì  fonoj  Fedra  nell'Hippoiito  di  Euri- 


pidenon  potendo  fopportare  il  fiero  impeto  d*- 
Amore,penfa  darli  la  morte , 

Ex  quo  me  amor  vulmrauit^tvnfiderabaì'vt 
.  Commodi Jfimeferrem  eumÀnccepi  itaq,  . 
=  Exinde  reti  cere  hunc  >  &  occultare  morhum 
Lin^u&enim  nullafid,es3quA  extrema  quide 
.   Consilia  kominum  corrigerenomt , 
u4feipfiì'veroplurimapojftdetmala 
Secundo  amenti am  bene f erre  , 
Jpfamodeflta  ifvincere  RatJii . 
TertiocumJokefficinonpoffet 
Venerem  "vincere  mori  vifum  eìi  mihi 
Optirmim.  Nemocontradicat  meo  decreto , 

Ma  noi  habbiamo  rapprefentato  Amore^o- 
matolblamentedal  tempo, &  dalla  pouereà, 
come  cole  più  ©rdinarie,&  habbiamo  da  parte 

'■■ ,  »   •.   '        G  :^     ■'■•  lafla- 


44 

4affa  a )a  diCpcnùonc, occorrertelo  rare <^oItc 


à  gli  Amanti  darH  morte:  poiché  cialcunoaina 
la  vita  propriaA'  ic  bene  tutti  gli  Amanti  rieor 
rono  col  pen  fiero  alla  morte  non  per  quello  fé 
h  danno ,  e  però  il  CauaJicr  Guarini  introduce 
Mirtillo  che  dica  nell'cccelTiiio  Amor  Tuo .  ~ 
2s^ofi  fjÀ  remedio  ala^nfe  no'/i  la  morte 
icuirifppnde  Amarilli. 
JLa  morte?  hor  tu  m'afcolta  >  e  fa  che  leiggt 
Tifianqtteneparole^ancor  ch'io  fappia 
Che'l  morir  de^^H  armmti  e^iU  toflo 
D'innamoratabnguA^chs  defto 
X>*aràmo  in  ero  deTiberato,0' fermo • 
'    E  tof^àato  TaiTo prima  di  lui  neiia  fua  ele- 
gante PalloraJe  d'Aminra  di/Te . 

evfo,cf;'arte 
Di  ci*ifcifn  ch'ama  minacciar  fi  morte  j 
Jidk  rade  volte  foifegue  l  effetto . 
Bafìi dunque  à  noi  hauermoiiratOi  come  A- 
more refli  principalmente  domato  dall'infeJi- 
cepofiertdj  &  da!  tempo . 

^mordijama^ 

VN  fanciullo  nudo  coronato  di  lauro  con 
i  fuor  rami  ^  &  bacche,  hauerà  nella  de- 
lira mano  in  atto  diporgere  la  corona  Ciuica , 
&  nella  /?nif{ra  la  corona  Obiidionafc»^!©- 
f  ra  vn  piedeftaflo' vicino  d  detta  Fgura ,  vifa- 
ran  n  o  diftin  tamente  q  uciié  corone ,  che  vfaua- 
Bo  i  Romani  in  fc^no  di  vaJore,  cioèl'a  Muta- 
Icila  Gafìrenfe,&Ta  NauaJè . 

R  acconta  A.  Geliio  ^  che  la  corona  trionfa- . 
le  d'oro ,  la  quale  fi  daua  in  honopc*  del  trionfo 
^I-Capitano^ò  aIMmperadore  fu  anticamente 
di  lauro,  &  la  ob/ìdionaledi  Gramigna,  &  R 
dsua  à  queL'ijchefolaineiuein  qualche  efircmo 
pericolo  hauef^ero  falu.iio  tutto  reffcEcircò 
s'haue/;croleuat© /'cffercico d'anorno.  I a co- 
»t*a  GimVa  era  di  quercia ,  &;  gl'Antichicoro- 
Eauan©  di  quercia  quafì  tutte  le  iiatue  di  Gìo- 
«e  quafi  clie  quefta  fùfìè  fcgno  tii  vita ,  &  i  Ro- 
mani fbleuano  dare  la  ghirlanda  di  quercia  à 
ihìhanefle in  guerra  difcfo  da  morte  vn  Cit- 
tadino il  ornano ,  volendo  darel'infegna  della 
vita  a  chr  era  alrrui  cagione  cfi  viuere.  ScJe- 
■w:^n©  incera  &re  quefia  ghirlanda  ài  leccio 
j-er  la  /^milttiidinc  dr  c'erti  arbori .  la  corona 
Murale  era  qiielia,  che  fi  dawa  al  Capitano j. 
«rtro  al  Soldato  ,  che  era  ilato  il  primo  à 
B-iCntaie  fw  le  niuradclnemico.  Lacorona__* 
Caflrenfe  i5  daua  àchì  fhflè  prima  d'ogni  al-. 
ne  nicnrat©  dentro  i  tafiioni  ,  &  alloggia- 
SKfiti  ée  ii€mici.  la  NauaJe  fi  daua  à  colui 


Della  nouIiUma  Iconologìa 

che  era  il  primo  à  Dionràre  fif  Tannata  Bcmi- 
ca,&qucltetre  /ì  faauano d'Oro , &  la  Mu- 
ralecn  con  certi  Merli  fatti  à  fimiglianza  del- 
le mura ,  oue  era  afccfo .  la  Caltrenfe  era_. 
fàtu  nella  cima  à  guifa  d'vn  baftione .  la^ 
Naualc  haueua  per  "ornamenti  i  fegni  di  ro- 
fhi  delle  natii ,  e  quello  è  quanto  bilognaua-j 
fcriuerc  in  tal  propoflto  per  conmiodità  de! 
Pittori  » 


»    ■      I       j>^r 


A  M  O  R    ix  E  L  L  A    V  hTìp  tk^ 
Del  Sig.  Gio:  Zaratino  Caftetìini . 

Gì O  V A N E  vigorofo  pollo  tòt rna  ef* 
falatione  diYumOj&  vna gran  fiamma, 
di  fuoco,  mi  che  egh  i»uàrdi  con  lieto  ciglio 
verfoil  fumo; porti  nella  mano  deftra  vnsuj 
corona  di  Gramigna, nella fìniflra  vn'aliradi 
Quercia,alli  piedi  da  vn  canto  vi  Zìa  vn  proten- 
do precipitio,  dall'altro  canto  intrepidamen- 
te conculchi  fcimitarre>armi  inhafta  ,e  man- 
care: fit  perche  corri/róda  à  limili  circoflanrc, 
&  perla  cagione  che  diremo, fi  vcllirà  d'Jbabi- 
to  militare  an  tico^ 

E  gioHane  <~vigorolb  >  perche  PÀmor«_* 
<lella  Patria  più  che  s'inuecchia  piò  è  vigo- 
rofo ,  non  fi  debilita  -,  ncniai  perde  le  forze_^: 
tutti  gli  altri  amoricelTano.  Vn  CauaJlicrc-j 
dopò, che  hauera  Icruitq in  amore  <~\'n  tem- 
po ad  vna  Dama ,  fpento^  J'amorofo  fiioco  ^al 
freddo  tempo ,  &  dall'età  inen  frcfca  ,ch'altri 
penfìeri  apporta,  à  poco  i  poco  fé  ne  fcorda^j, 
ma  della  Patria  non  mai.  Vn  Mercante  aL'et- 
tato  ddi';;m©rc  della  robca  ,  èc  dd  guada- 
gno non  iiiimerà  pericolo  alcuno  per  nauiga- 
tioni  difficiliifflme  ,e  tempel^o/e,. all'ultimo,  fi 
ritira  al  porto  della  paterna  riua .  Vn  Corti- 
giano adelcato  dall  ^mbidone  viue  baldanso- 
io  odia  luperba  Corte  ,  nutrito  dalle  fallaci 
speranze,  nondimeno  fouentc  penfa  al fuo  na- 
tili© nido .  Vn  Capitano  dopò  ,  che  hauerà 
moki  anniguereggiato  per  acquiftarfama,c 
^Foria,  alfinefe  ne  toma  alla  patiia  à  ripofat- 
«jEfièmpionefiailfaggio  V]r/'^e,che  haiienr 
do  praticato  come  Capitan©  gloriofo  nc.'lcp.iiJì 
cobiliparti  della  Grecia, grato, anzi ^atiflì- 
moalla^rendida  Corte  Impctìak,dcÌKÌeraua 
tuttauiafarrifoiro  ialthaca  fua  pancia  olci»- 
ra,  bnirrar&  laflóià  :  Qwdlo  Amoredc'la  Pa- 
tria è  pcrpetuoperI''etemoobIigo,&honorej 
che  a  quella  di  aatusa  «iafcua.  le.  dcue ,  come 

ijtfigli. 
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AMOR    D    E   L^L   A    P   A    T   R 

Del  Sig.  GioUanbi  Zaratino  Capellini . 


I   A, 


il  figliuolo  al  Padre, cflcndo  noi  in  quella  ge- 
nerati, &  haiiendoinellà  ricéimtolofpirito^, 
&  l'aura  vitale  ranai  per  quanto  a/feril'ce  Pla- 
tone in  Critone,&HJcrocIe,  è  maggior  l'ob- 
ligo,&  i'honorc  che  fi  dèiic  aiJa  Patria,  che  alla 
Madre,&  al  Padre,  dal  quale preiide  il  nome  la 
Patria .  Qui  nomen  patri  £  tv^ofuit  (  Di  ce_j 
Hicrocle)  a  re  ipfa  non  temere  Patriant  nomì- 
fMHÌt ,  vocabulo  quidem  a  Patre  deduiJojpro- 
nHfitiato  tamen  fcemimna  terminati  one  1  vt 
ex  vtreque parente  mixtum  ejfef .  ^tque  hoc 
ratio  infmuat  patrifim  ijnam  ex  aquo  dtiohm 
parentihm  colendam  effe .  Pratf erenda  igitur 
«mnino  eB  Patria  vìrinisparentum  feqrfim  : 
Cr  neffffful  quidem  parentes  amhos  maioris 
fieri, fid  Aquali  honoredignari  :  efl  autem ,  & 
.  alia  ra^io,  qua  non  tantum  Aquali,  fed  maiori, 
stiam  quamfimulambos  parentes  h  onore  pa- 
triam  affkere  monetj  neque  folum  ipfis  tam 


prttfert.fedetiam  vxori,  f^  Uberi s,ó'  a>nì(ist 
&  ab fc luto  fermane  rebus  alijs  omffibus  poii 
De  OS  .  Dello  fìeflo  parere  è  Plutarco  nclii  Mo- 
rali .  '  ^t  enim  Patria  ^  &  'vt  Cretenfium  mo' 
re  bquar ,  Aiatria  plus  in  te ,  quam  parentes 
tuiiushabet.  Da  tale  oblfgo ,  &  affètto  natu- 
rale nafce  che  ciafcuno  ama  la  Patria  lua ,  an- 
corché minima,-  ne  fa  eccettione  da  loco  à  lo- 
co per  humilcjò  fubliiue  che  Zìa.  Vly^es  ad 
Ithacx  fuAfaxa  ficproperat ,  quemadmcdum 
uigamenno?i  ad  Afyccnarum  nobile s  muros . 
NemoenimPatriam  qui  a  magna  e  si  amat  9 
fedquiafuav  Dice  Seneca  Filofofo ,  che  VlilTc 
s'affretta  andare  tra  i  faflì  d'Ithaca  Tua  Patria* 
con  quel  mede/imo  amore,  &  defìderio,  chi».^ 
Agamennone  Imperadore  tra  le  nobili  mura»* 
ài  Micena:perciòcheniuno  ama  la  !Patrià,  per- 
che Jfìa  grande ,  ma  jKrche  è  fua,  amgnclcfi  na- 
turalmente per  Tua,*  crefcc  canto  oltre  l'ÀmoT 

C       deUa 


4^ 

'della  Patria  nel  cuore  de  Tuoi  Cittadiiii  ^  eh 
accecati  da  qudJo  ,non  fcorgono  lo  ipiendore 
dell'altrui  Patrie,  &  più  à  tal' vno  deleitcràja. 
fua  Vaile  jMontagna,&  bicocca^Ia  fua  deferra* 
&  barbara  terra  jChfJa  nobil  Roma  :  VOi'gato 
è  quel  Prouerbio .  Patria  fii»jus  i^na  alieno 
ImUten:  ter .  Il  fumo  delia- Patria;  è  pki  rilucert- 
tejchc  il  fuoco  de  gli  altri  paeli  e  però  J'habbia 
mo  figurato  verio  ir  fumo  volraiuioìc  ipalkal 
fuoco.  Hdc|uelIomoL-ro  origine  da  Homcxo 
nel  principio  della  prima  Odiffca . 

C&ieìum  Viyffns 
Cti^ienSiVei  fumum  exeumem  videre 
JP^tri&Ju&.imoridefiderat 

L'iileflo  replica  Ouidionel  prime  de  Ponto  > 
con  altri  veriì^che  molto  bene  eiprimonoii  dol 
ce  Amore  della  Patria . 
Nonduhia  eFt'  Jthaci  pyudstiajfedtaj^  oytat 

Fumum  de  Patrijs  pojfe  viderefpcis 
J^efcio  quodnatalc foium  dukedine  ctmSìos 

JDiicity  &  immemore s  ri Q/7  finit  ejfefui  : 
Quidmelius  Romaf  Scytmco.quia  frigor&: 

■  feiujì: 

Huc  t amen  ex  ilU  Barìsarm  VrbefHgit?„ 

Luciano  ancora  nello  Encomio  delia  Patria 
infcrifce  A  medefimo  detto..  Patri ttfumus  lu~ 
micntioY  homini  vr  de  turi  quam.  ignis  albi.  Al- 
l'huomo  pare  piùiuccntejil  fumo  della  Patria  i 
che  il  fuoco  d'aliroue,  dal  che  non  fìa  maraui- 
glià,  che  qua^  tutti  liforallieri  biafmino  Ro- 
majchì  in  vna  cofajchì  in  vn'altra  lodando  cia- 
fcuno  più  la  Patria  fur^pep&be  l'Amor  dell a__» 
Eatriajcheil  lor  vcderèappanna,impedifce  che. 
non  polTono difcernerela  grandez7a  fua,  80 
però  non  hanno  riguardo  di  tenerla  fraudata 
delleXuemeritaEcJodi,  nel  che jnoflrano  dipo- 
co  fapere,  ancorché  Euripidc.dica ,  che  non  ha 
retto  fapere  coliii,che Jòda più  la  Patria degl- 
aìtri  che  ia  fua  .... 
Jldeo  quidam  iridi  cip  nei?  rcBefìipi 

Qui^^retis patria. terra  fini L'is 

uilienamlattdatyet  monbasgaudet  alieni s. 

■  Anzi  à  miogiuditkimcJto  più  mollra  fapc- 
re  colui, che  conofca^|iulità  de.'  ecllumr,  & 
là  difìèrenza^che  ciVàavn  luogo  all'altro.On- 
«k  chi  fi  Jèuerà  il  vero  della  Patria  aiìertion(2__> 
dauantì  gl'ócchi,che  Kcndari  tiene,  &  chrì  vor- 
rà dire  ''^  ^  ero  feaza  paflìo«e,  confermerà  il  pa- 
rere d'Arhcneo,  il  qua^c*ancorche  Greco,  ^<_5- 
Gentile  Autore  nel  pmBolihro,  chiama  Roma 
Patria  celelle ,  Compendio  di  tutto  il  Mondo  j 
CeJèile  in  vci'o  non  tanto  perla  bellezza  ,  80 
amenità  del  lìto,&:  la  foauiià  dfcl  Gielo,  quanto 
|)£rchcjn  qiiella  ha  voluto  fondiireiaAu  Santa 


Della  aouiifim^  Iconologia 

' '"       "  '      '  Chicfà  il  Creator  del  Cielo,  &efra  è  refìdenza- 

del  fiio  Vicario>chc  tiene  bchiauidel  Cielo^  & 
vidilpenfali  tefori  cclelli .  Compendio  è  poi 
del  Mondo,  poiché  in  quella  non  folament&_» 
concorrono  moltitudine  di  genti  da  Francia,  e 
Spagna,n)à  anco  vi  fi  veggono  Greci,  Armeni,, 
GsrmanijInglefijOlànddijHeliietij ,  Molcóui- 
ti,Maroniti,Perfrani,Africa«i,Traci,Mori,GÌ2* 
ponefìjindiani,  Tranfìluani,  Vngari,  &  Sciti, 
appunto  come  dice  il  fudétto  Athenco.  0»<«ff- 
doquideminea  Frbe  gentes  ctiamtotA  habi- 
tant^vt  Ca]j^doces,Scyth(ti  Ponti  nationes,  & 
alia  complures ,  quarum  concurfus  habitabilis 
totiiis  terrei,  populiis  efi .  In  quella  guifa  tutte 
Te  parti  della  terra  vengono  ad  cGtre  volonta- 
riamente tributarie  del  luo  fangue,deiìioi  figli  *  ^ 
Srcitradinia  Roma,  come  capo  dd  Mondo, 
per  lo  che  con  molta  ragione  tu  ttauia  chiamar 
lì  può  Ai^o,  Teatro, Tempio  ,&  Compendio 
delI'VnitKrfo ,  &  potiamo  confermare,  quello 
ohe  afferma  il  Petrarca  con.  tali  parole . .  Hoc 
affirr»Oj,qkodtotÌHs  humanamagruficentiafii^ 
prcmum  domici  li  um  Roma  e  fi ,  nec  efi  'vllUiS 
t'Hm  remotus  t  errar  um  angidus^qui  hoc  neget. . 
Bc  fé  il  medefìmo  Petrarca  in  alcuni  Sonetti  ne 
dice  malè,-emen di  anco  tale  errore  con  fopra- 
bondante  lodi  nelle  fue  opere  latine  i  in  quella 
copiofa  inuettiua,  che  fa  contro.  Gallum ,  nella 
quale  è  da  lui  celebrata  con  sì  nobile  encomio. 
Roma  Jì4undi  caput ,  F-rhium  Regina ,  Sedes 
Imperij y  ^rx  fidei  Catho!ic&,fons  omnium 
memorahiliwn  exemplornìn .  Et  le  l'hauefTe^j 
veduta  nello  cimplif5ìmo  ffato  in  che  hora  fi' 
irouaaccrefciuta,ii5^oltra  modo  abbellita  ,non  ^ 
haurebbe  men  o  det  to .  AI  uri  quidem-,  &  Pa-  - 
latia  cec'.derunt ,  gloria  7>omints  immortali^ 
eB  j  -Ma  più  toflo  detto  haurebl  ;e  alla  gloria_> . 
dell'ini mor-ìal  nouìc  corrifponde  l'eterna,  80- 
cccelfa  Maeftd  delia  Città  poiché  in  ella  rì-- 
ip'endc  lofplendòrt'uegliedificrj modenìi,a.- 
nuiii,dell'àntica  mairnifìccnzaj'e  cui  \efligit_j 


danno  niarauiglia ,  &  norma  alParchittetura , 
in  effa  fi  gode  Ja  ampezra  dcUe  llrade ,  in  efla . 
vedefì  l'dltez/a  de'  luperbi  palazzi ,  obelifchr, . 
colonne,  archi,  e  trofei,  in  cf?a  confènianfi  fìa- 
tuefatted'antichiflìmifcultori  nominati  da_j 
Plinio,  là  Niobecon  i  figli ,  il  Laocoonte,  Dir- 
ce  legata  al  toro,&  altre" moire,  alle  quali  s'ag- 
giungono opere  moderne  di  Scoltiua  ,e  Fittu- 
Ki ,  che  hoggidi  alla  fama  de  ^i  antichi  nciU3 
cede  > oliteli ccrfo  ccufi:eto  delTebroRè  de* 
Fiumi ,  A  i  ab'ondano  copioli  aquidotti ,  e  fcoiv 
rono  diucrfìcapi  d'acque,  Sr^oriicono  de!itiofi 
giardini  per  li  fiJpcrbi,e  Ipatioiì  colli ,  &•  quello 

che 


Parte  Pi: 

chfe importa  |?iù  ffenno  in  piedi  infiniti  mona- 
fterij",  lochi  pijj  Collegij ,  e  Tempi;  veramente 
I5iuini,eSacrofanii.  Inqiunto  alla  Corte— » 
di  Roma  aflìmigliar  fi  può  alla  Hierarchia  ce- 
Iefte,fieomcPio  Secondo  pratico  nelle  corti 
Regali  5  &  Imperiali  l'aUbmiglia  nella  Apolo- 
gia,chc  ferine  a  Martino .  Jnflar  Ccel0is  tìte- 
rarchia  dkeres  Romanam  curinmiintu/ercc^ 
tircue  Jidundum  i&prluiira  Trmcipum  Mr 
triaiCf  Regumaulas intre^icìte 3&fi  qtiaejl 
€Hriafimilisu4pofiolicA  refcr  nobis.  In  quanr 
to  à  nobiliflìmi  ingegni ,  che  continouamente 
vi  fìorifeono  è  ftiperiiuo  il  ragionarne  ;  poiché 
in  efTa,  &  nafcono  f  clicìflìmij  &  venuti  di  fuori 
-fi  affinanojcome  l'oro  nella  fucinarquindi  è  che 
mokigiungono  in  Romagonfij,  &  pieni  dì  lii- 
.perbia,&  prefontione  di  fopra  fapcre,che  poi  fi 
4)artoho  humiliati ^ìcmdi fiupore,  ne  mette.-» 
ior  conto  il  dinioranii^pcrche  vi  perdono  il  no» 
mescerne  li  fiumi ,  che  entrano  nel  mare:  Con- 
cetto di  Pk)  Secondo  nel  libro  XI.  dellì  fiioi 
Commcntarij .  Ouemadmodum  terr&fur/ti- 
na  qmntmnuis  dm$Li ,  O'yrefunda  ncmen  a~ 
Tnittuntmgrejfamare,  ita  &  doEiores  domi 
'^lari  y€t  ìnierfms  illujìres  Romanam  ad^un- 
.tesmnam  inter  ma.ìora  lumina  »  nomen  j  Ó' 
■lucsmamittunt .  Taccia  Giulio  lipfioj  che_^ 
nella  prima  Centuria ,  Epiftoia  vigefiraaterza", 
reputa  Roma  Città  confiiih,e  torbulentajC  tut- 
ta Italia  inculta  di  fama,  &  di  fcritti ,  quafi  che 
■il  fuo  fapere  non  (vi  fondato  fopra  fcrittori  an- 
tichi Romani  j  apprefo,  &  imparato  anco  da 
Moderni  Italiani .  Dalli  Beroaldij  da  M.Anto- 
nio SabeIlÌGo,daIoren;^o  Valla,da  Guarrini, 
da  Marfi,  da  Rafaello  Volaterranoj  dal  J3embo 
dalI'AlciatOj  da  Cofianzo  Fancfe ,  dal  Mernla , 
dal  Calderino,  da  Gio:  Battilla  Pio ,  &  da  altri 
:  commentatori ,  ed'Oratori,  Poeti  j  &  Hillorici 
.  .Romanijdal  Biondo^  da  Pomponio  Leto ,  da_> 
Angelo  PoJitiano,Marfilio  Ficinò,  da  Gio.Bat- 
tift a  Egnatiojdal  Merliano,  da  Andrea  FiJuio, 
da  Celio  Rhodigino  j  da  Polidoro  V'vcpWo ,  da 
Pietro  Crinito ,  da  Lilio  Giraldij  dal  Pannino  j 
da  Sigonio ,  da  Pietro  Vittorio^  da.\\i  Mnnucci , 
da  FÌiluio  Orfini  Romano  3  &  da  altri  Italiani 
oireniatori  della  Romana  antichità  ,  fperial- 
mcnte  da  Alctìandro  ab  AlcfTandro.  Ma  come 
può  chiamare  Italia  inculta  di  fcritti  j  fé  tutte 
le  altre  regioni  doppiamente  di  fcritti  fupera^ 
poiché  è  abondante,&culfa  non  IbJo  nell'an- 
.  dea  f  uà  lingua  latina  j  ma  anco  nella  materna 
,  volgare^ricca  di  rari;  componimenti,  &  di  poe 
Ce  terièj  culte  j  &  diletteuoK  al  pari  d'Antichi 
'  Greci;»  &Xauni,&  per  non  andar  vagando  per 
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lò.tenipo  paflato  ,*  hoggìdi  in  Roma  fola  nd 
Sacrofanto  Romano  .fenato  di  Cardinali,  vi 
fono  Hifloricij  Oratori ,  lurilconfolti,  Filofofi  , 
e  Teologi  tanto  culti ,  &  copiofi  di  fcritti,  che 
tutte  l'altre  nationi  di  fcritti  pofiòno  conferì- 
dere  jBeilarminio  nella  Filofòfia ,  e  Teologia , 
Mantica ,  e  Tofco  fingolariflìmi  nella  legge,  A- 
fcanio  Colonna  nell'oratoria  jfacultd  dinatitia 
facondia  Romana ,  &  ù  Baronio  nelI'Hif toria  > 
di  cui  fi  può  dire,  quello  che  dd  Romano  Var- 
rone  dine  S.Agofiinolib.6,cap.2.deIia  Città  di 
Dio.  Tarn  multa  legit 3  ^t  aliquideifcribers 
vacaJfefnireTKur ,  tam  multa  fcripfit  »  qutrjm 
multa  vix  qtternquam  legere  potwjfe  creda- 
mus.  Se  ^\  voleilépoi  numerare  altri  Autori 
Italiani,  &  Romani ,  che  al  prefente  per  Roma 
Hanno  nelle  Religionijnelh  Collegi j,nelle  Cor- 
ti, &cafepriuate,fenza  dubbio  andaréflìmoia 
infinito, &tantopiiìfe\olefnmo yióxdà  Ro- 
ma ,&  dilatarci  per  tutta  Italia,la  qualepero- 
gni  tempo  è  fiata  ripiena  d'htiominiliiterati,  e 
valorofi,fi  come  in  fpetie  Roma .  On  de  conuj 
molta  ragione  il  Petrarca  ^\  tienebuono,  d'eflè- 
re  Italiano  ,&  fi  gloria  d'e/fcre  Cittadino  Ro- 
mano, nella  fiidetta  inueitiua .  Sumvt^o  Ita- 
lusNatìone,  &  Romanus  Ciuis  eJfeglorior;<le 
quo  non  modo  Frincipes ;  Afundt^  Domini 
gloriati  fimt  'fidiVmilus  ^posìolus ,  is  qui  di' 
xitnon  habemus  hi  e  rf-anenten^auitattin  3 
Vrbem  Romampatriamfuamfacit .  Ma  torr 
niamo  alla  figura ,  &  fé  l'Amor  della  31  emana 
Patria  lacerata  da  corti  inuiuiofi  Autori  olrra» 
mon  tan  i  poco  à  \fà  dinoti,  m'ha  trafportato  al- 
le fuc  difefe ,  &  lodi  3  non  deue  a  niuno  rincre- 
fcerejper  effere  ella  Patria  Gomnuine . 

La  corona  dì  <3ramigna  è  fimbolo  dell'A- 
mor della  Patria,Iaquale  dar  fi  foleua  à  ouel  Cic 
tadino,  che  haucfie  hberata  la  Patria  dallo  af- 
fedio  de  nemici ,  &  faceuafì  ^  Gramigna-,  per- 
che fu  ofierua  to,  che  era  nata  nel  JiiOgo  ^e-nesfi 
trouauanorinchiufigli  affediari  :  fu  da-  Senato 
Romano  data  i  Fabio  Mafììmo,ehe  nella-f£cdsr? 
da  guerra  Cattaginefe  liberò  P.oma  fklb  à?Ts=» 
dXo  :  &  era  il  più  nobile ,  &  honor ato  p-remfé  5, 
^he  darfi  poteflè  ad  vn  guerriero  Cvjnfcnrneal- 
ropera,chc  maggiore  non  fipuòfarepercJjiUA 
chìgioua  à  tutto ilcorpo dena Patria  ;  gicL-a d 
ciafcun  Cittadino  membro  della  Fatrw  ,-D.ird 
piùjche  chi  da  falut-e  ad'vn  Ufembro .,  d-2  fcìms 
à  tutto  il  corpo,e  però  chi  gicua  ad'vn  C  ;?^-adi- 
no,  gioua  anco  alla  Patria  perche  vti!  coh  z  a?- 
la  Città,&  efpcdìcntc  la  fallate  d'vn'C'tTiìro ,  le* 
gioiieuole  Cittadino, per  tal  c^g'cr^:  ;  e.;  •  -i,^ 
ancor vn'alcra  Corona à chi  hriuefc  ;  J^aa  jg, 
C    4       l'Sii 
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\ita  in  battaglia  ad  vn  Cittadino,  &  faceuafi 
^i  Quercia  perche  da  quella  i  pi  ù  antichi  il  ci- 
l)Oj.rendeuano>&  in  vita  fimanteneiaRO ,  co- 
me piace  ad  Aulo  GeJIiOjCon  tutto  che  nelle 
<jueliioni  Romane  alcre  tagioni  Plutarco  arre- 
chi ;  Si  che  l'Amor  della  Patria  deiic  primiera- 
mente in  genere  abbracciare  tuttala  Patria,  & 
iècondariamcntem  Ipetic  ogni  Cittadino  per 
maggior  optile  confolatione ,  &  quietai' della 
Città . 

Il  precìpitio  A  icino  alli  piedi,  con  quali  con- 
culca intrcpidameute  Je  armi ,  /igninca  ,  che  • 
ronfi  prezza  niun  pericolo  di  vira  per  Amor 
«iella  Patria,  come  Anchuro  figlio  di  Mida  Rè 
di  Frigia,&  Marco  Curtio  Romano, che  Ijpon- 
tancamcntc  per  dar  falutc  alla  Patria  loro  fi  tol- 
ferodivita  precipicandofi  nella  pefiiferaapet- 
tura  della  terra,&  mill'alt ri  che  in  generofe  im- 
prcfe  Jianno  fparlb  il  iàngue  per  la  Patria .  Ne- 
ftorefamofo  Capitano  nella  i  y. Iliade  d'Home 
ro  \  olendo  dar  animo  à  Troiani  per  combatte- 
re con  ira  Greci ,  propone  che  il  morire  perla 
Patria  è  cola  bella . 
Pugnate  cantra  naues  frequente s ,  t^iautem 

vcftrum 
Vnlneratusi'vel^ercuffHsmortem ,  &fatum 

fecHtus  fuertt . 
Jidoriatur,non  emm  indecerum  pugnati  ^ro 
TatxtA  Adori . 
Onde  Hoifatio  nella  i .  Ode  del  3 .  lib.difie .. 
DulceS^  decorum  efip'o  Patria  mori. 

Et  lucianonelI'Encomio  della  Patria  fcrif- 
fe,  che  nelle  eflbrtationi  militari  vale  aflài ,  fé  fi 
ékt  che  la  guerra  fi  piglia  per  la  Patria,^  nruno 
farà  che  vdita  quella  voce  fia  per  hauer  terrore 
^  mone,  &  di  pericolo  alcunojimpercioche  ha 
efficacia  il  nome,  &  la  commemoratione  della 
Patriadifar  diuentare  vn'animo  timido:  forte, 
&  valorol© ,  per  l'obligo  che  fi  deiie,  &  per  l*a- 
mor^chefc  le  porta  incitato  anco  dallo  lìimolo 
della  gIoria,chefi  acqm'fta  al  proprio  nome,  ài- 
la  fu^a  fìirpe  in  vita,  &  dopò  mor te,fi  come  con 
«lolcfe  can  to  copiofamen  te  ciprinie  Pindaro  neJ 
È  Ifthmi;,  Ode  7.fopra  la  vittoria  di  Sterpfiade 
Tèbano,  il  cui  Zio  materne  combattendo  mori 
per  la  Patria . 

uiumicuh  eognomim  dedrt  eommnne  de- 
itis,£MÌmortemA'fars  area  ehfeoinfignisat^ 
tttlitrfid  honorpré-elaris  einsfaHis  exadaerfo 
re^ndet  3  fera:'  enim  certo  )  q'tcunqm  in  ha€ 
xitfèegranditiemjànptims  a  cara  Patria  pro- 
pulptexitium  àciu  bns  depellereper  contra-^ 
■gxum  exersitwn  fiirfi  fi  maxivmm  gloriami 
meumulojrt ,'  &  dt<m  videt ,  C  <««w  tkierit  * 


Mapcrmioauuiiòpoco  accrefcimenfodi^gto- 
ria  potè  arrecare  Sterpfiade,alla  memoria,  60 
nome  di  fuo  Zio,  perche  fenza  comparatione 
alcuna ,  molto  maggior  gloria  e  morir  per  A- 
mor  della  Patria,ciie  viuere  nclli  fclleuoli  coin- 
batcimcnti  Illhmij,Ncmeij  Pithi;-,  ik  Ohmpici 
cantati  da  Pindaro.  Per  qualxaglone  penfiamo 
noi  che  Licurgo  legislatore ,  &  Ré  de'  Lacede-  . 
moniefi  ordin a/lè,  che  non  fi  Icolpifié  nome  c^ 
morto  ninno  in  ièpolcri,  fé  non  di  quelli  cor- 
raggiofi  huomini,&  donnc,chefìifièro  honora- 
tamente  in  batuglia  morti  per  la  Patria?  Saluo  ' 
perche  ripwtauacfi'ere  folamcnte  degni  di  me- 
moria quelli  che  fiifiero  g/oriofamente  morti 
per  la  Patria .  Turboflì  alquanto  Senofonte  Fi- 
jofofo  A  thenielc,men  tre  faceua  Sacrificio,qua- 
do  gli  fu  dato  nuoua ,  che  Grillo  luo  figliuolo 
era  mortOj&:  però  leuoffi  la  corona  di  teilla,ha- 
ucndo  poi  dimandato  in  cht  modo  era  morto> 
eficndogli  rifpollo,checra  morto  anioìofamen 
te  in  battaglia,intefo  ciò  di  nuouo  fi  pole  la  co~ 
rona  in  capo ,  &mof Irò  di  fen tire  y  ili  al'egre7- 
11  per  la  gloria ,  &  valore  dd  figliuolo,  che  do- 
lore per  la  mone,  e  perdita  dìtfìò,  quandori- 
Ipofe  à  chi  gli  die  la.  fiinefla  n  uoua .  DEOS 
prceatus  fum  >  'vt  mihifilius  nanmimortalts  .- 
ac  longmus  effetycum  incerturrtfir  an  hoc  e.xpe- 
diat  fcd  'Utprobus  ejfet  ae  Patri  a  amator .  Te- 
llo di  Plutarco  ad  AppolJonio . 

Da  quelli  particolari  fi  può  giudicare,chel*- 
habito  militare,molto  ben  conuenga  all'Amor 
della  Patria,  ilandofempre  ogni  buon  Cittadi- 
no alle  ocorrenze  pronto,  &  apparecchiato  di 
morire  con  l'arme  in  mano  per  la  iiia  Patria , 
opponendofi à  qual  fi  voglia  fuo  publico  nemi- 
co :  &  in  vero  fi  come  l'amico  ^\  conofcq  alli  bi- 
fogni,cosi  l'Amor  della  Patria  non  fi  fcorge^ 
megliojChene  gli  vrgenti  bifogni  di  guerra,ouc 
chi  l'ama  antepone  la  falute  della  Patria, alla, 
propria  >  ita,&  falute . 

Anticodiflì ,  perche  gif  Antichi  hanno  dato 
fingolare  eflempio  in  amarla  Patria,e  moftratò 
fegnieuiden  ti  d'Amore ,  come  li  Horaii;,  li  D^- 
cij,  &  li  trecento ,  &  ié.  Fabi;  icgiutati  da  mille 
cliènti, che  tutti  gencrofamcnte  con  fama, e 
gloria  loro  meflèro  fa  vita  per  lofuifeerato  A- 
inorcjche  portomo  à  Roma  Patria  loro .. 

ANNO. 

HV  o  M  o  dimezza  età  con  hilfea  gl'home- 
rijcol  capo,  il  coPo,  la  barba,  &  i  capelli 
pienidi  neue ,  e  ghiaccio,  il  petto ,  &  ì  fianchi 
loflì  j  &  adomi  di  <^aric  fpighe  di  grano ,  h 


|)raccU  verdìj&pìene  di  più  fi»tl  di  fiori,feco-    cfeiFS^EKiiapartedeirAhno . 
fcic  ,&  legambecongratia  coperte  di  grappi, 
&  frondi  d'vue  ,in  vna  mano  terrà  vn  icrpe  ri« 
uolto  in  girojciie  fi  tenga  la  coda  in  bocca,2<^ 
nell'altra  faaucrà  vn  chiodo . 

Si  dipinge  alato  con  l'auttorità  del  Petrarca 
nel  trionfo  del  Tempo ,  puc  dice . 

Che  volan  l'horeyiglornijgl'anniìe  imefi . 

L'AnnOj  fecondo  l'vfo  commune  comincia 
'  ièì  Gennaio,c[uando  il  ghiaccio,  &  le  neui  fono 
grandiflìme ,  &  perciò  gli  fi  pone  la  neuein  ca- 
pO:,&  perche  la  Primauera  è  adorna  d'ogniforr 
te  di  nori,e  d'herbcj&le  cofe  in  quel  tempo  fat 
te  cominciano  in  vn  certo  mocfoifucgliarfi, 
&  tutti  fanno  più  viuacementc  le  loroopcra- 
tionij  &  però  le  gli  adornano  le  braccia  nel  ma 
dofopradetto-  ^  T_TVomOjmanirojaIato,perIaragione  detta, 

L'Eflate  pereffer  caldi grandiflìmi,  &  le  bia-    iTl  ièderà/opra  vn  carro  con  quattro  caual- 
^e  tutte  maturcs fi  rapprefcnta  col  petto  j&i 
fianchi  roflìj  &  con  le  fpighe . 

L*Ok?ueneIIegambe,  moftrano  TAutimno, 


li  ferpe  pofìp  m  circolo,  che  morde  la  coda  è 
antichiflìma  figura  dell'Anno ,  percioche  l'An- 
no firiuolgeinfe  ficffo3&  £1  principio  di  «^m - 
Annoconliima  il  fine  dell'altro, fi  come  pur 
quel  ferpe  ridotto  in  fórma  di  circolo  firocic  la. 
coda;pnde  yirg,nel  z .  della  Geergxosì  difie . 
F ronde  nemuSirecUtAgricoUs  Ubor  a^lusin 

erbem, 
uit^infefHaper  velìigiavoluitur  Annus .  ■.  ^ 

Scriue  Serto  Pompeo,chc  gl'antichi  Romani 
ficcauano  ogn'Anno  nelle  mura  de'  Tempi;  vn 
chiodo  j&  dal  numero  di  quei  chiodi  poinii- 
merauano  gl'anni,-  j&^però  fcgno  dell' Anno  fi 
potrà  dire chefiano i  chiodi . 
^nno.. 


Il  bianchi,  guidato  darlle  quattro  ftagioni .,  che 
fono  parti  dell'Anno  ,fequali  fi  dipingeranno 
cariche  difmtti/econdoiadjueffità  de'  tempi. 


ANIMA  RAGIONEVOLE-    E  BEATA. 
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O  N  2  E  L I A  gratiofiflìmi  ,  haiicrà  il    aflretti  ài  proporccla  auanti  fotto  fortnamède- 

fimamenie  corporea,  &  accomodare  ancora  la 


volto  coperto  con  vn  finiffìmo,  e  trafpa 

rente  ve'o,haurà  il  v  eflimen  to  chiaro,  &  lucen 
te}  à  gl'homeri  vn  paro  d'ale,  &  nella  cima  del 
capo  vna  iiella . 

Benché  l'A  nìmajcome  fi  dice  da  Teologi,  fia 
foftanza  incorporea,&  immortale,/?  rapprefcn- 
tx  nondimeno  in  quel  miglior  modo  che  l'hiK)- 
xno  legato  à  quei  ien/ì  corporei  conWmagina- 
iione,la  può  comprendere,  &  non  altrimenti , 
che  fi  fogli rapprefen tare  Iddio,  &  gl'Angeli, 
ancor  che  fiano  pure  foftanze  incorporee . 

Si  dipinge  donzella^atiofiflìma,pcr  eflèr 
£itta  dal  Creatore,  che  e  fonte  d'ogni  bellezza, 
&  perfettione,  a  fua  fimilitudinc . 

Se  gli  fa  Velato  il  vifo  per  dinotare ,  che  ella 
è  ,  come  dice  S.  A^oftino  nei  lib.  de  ^ejinit.a- 
mmSo&axìza  inuifibile  agl'occhi  humani ,  e 
fomia  foftantiale  delj  corpo ,  nel  quale  ella  non 
è  euidcnte ,  faJuoxhc  per  certe  atiioni  elkriori 
fi  comprende. 

Il  vefìimento  chiaro ,  &  lucente  è  per  dino- 
tare la  purità,  &  perfettione  della  fiiaefìènza . 

Selepone  la  ftcUa  fopra  H  capo^ciTendo  che 
gJ'Efjittij  lignificarono  con  la  /Iella  l'immorta- 
lità 3eIl'Anima,come  rifcrifce  Pierio  Valeriano 
nel Iib.44-de' Tuoi  Geroglifici . 

L'alia  gl'homeri  denotano  cosi  l'agilità  i  e 
.  fpiritualit  a  fua  ■»  comeanco.  le  due  potenze  ior- 
stelletto,  e  r\ok)ntà-. 

ANIMA  DANNATA. 

C  e  o  R  RE  N  !>  o  ipeflè  ^  oke  ndìe  trage- 
_  dic,&rappTd€ntationidieafireo;uiti,& 
finti,  fiipi"tuali,comc^rofani ,  introdiirre  nel 
,jjalco l'anima  di  alcuna p^rfona ,  fa  di  mellieri 
nauer  luce ,  come  ella  fi  debbe  »'ifibilmente  in- 
trodurre .  Per  tan  to  fi  doiirà  rapprefen  tare  in.^ 
forma.  Se  fìgurahumana,ritenendo]'éffigie  del 
fuo  corpo  j'iaràr;uda,:&  da  fottiliflln>o,&  tra- 
fparente  velo  coperta,  come  anco  fcapigliata, 
&  il  colore  della  carnsgione  di  lionato  Icuro , 
&  il  \e'o  di  color  negro . 

L'Ar  ima  daTcorpolcparatase/rendofpiritua 
le ,  &inccrf  crea^r  oii  ha  dubbio ,  che  non  gli 
conuiene  ^  er  le  flefìfa  figiira,  forni  atione ,  &'  al- 
tre qualità,  che  alla  mar  cria  folamenteiJanno 
attaccate,  tuttauia  dwicndo-queftarapprcfen- 
tatione farfi obietto  de  f€nfi.corpoirali,fiamo 


cola  intela  al  noflro  concetto . 

Dunque  le  gli  dà  la  figura  hiimana  con  quel- 
la licenzajcon  la  quale  ordinariamente  fi  dipin- 
gono ancora  gl'Angioii,  &  perche  l'anima  dà 
torma  al  corpo ,  non  fi  può  imaginatc ,  chc_* 
fia  d'altra  figura  :  fé  bene  fappiamo  ella ,  come 
fi  è  detto  di  lopra ,  non  e/fere  da  quefti  termini 
materiali  circonlcritta .  Riterrà  dunque  l'effi- 
gie nel  fuo  corpo  per  eflsre  riconofcitita  j  &  per 
accoftarfi  à  quello  ,chc  fcritiono  diucrfi  Poeti, 
tra  gl'altri  Virgilio  nel  ^.  C^ando  fa  ch'Enea^ 
vadi  nell*Inferno,e  riconolca  molti  di  qiielli,c'- 
hauea  cocnitione  in  qudta  vita,  &  Dante  *iel 
cap.j.dcU'Inferno . 

Po/eia^  ch'io  vi  hehbi  alcun  ricomfciuto . 

Dicefi  anco  meglio  conofcerla,  fé  gii  habbra 
à  dare  altri  fognali  della  fua  conditioncperche 
tal  volta  occorrerà  rapprefen  tarla  con  diucrfi 
accidenti,come  per  eflèmpio/erita,ò  in  gloria, 
ò  tormentata ,  &c.Et  in  tal  caio  fi  qualificherà 
in  quella  maniera,  che  fi  eonuitne  allo  fiato,  & 
conditone  fua_j. 

Dipin^efi  ignuda  percflèrccfia  per  fuana^ 
tura  Iciolta  da  ogni  impedimento  corporea, 

onde  il  Petrarcanella  Canzone /r^//V2»(//^jco- 
sìdifiTe. 

Che  l^alma  ignuda  è  fola . 
^Et  in  altra  Canzone  il  prindpi^?  della  quale. 

Quando  ilfoaue  miojdo  conforto  ; 
Segmta,edice_'. 

Spirto  ignudo,  &c. 
Et  nel  trionfo  della  morte  cap.  i. 

Ch'ogni  nudo  spirto  eie 

li  capelli  fparfigiù  per  gl'homeri  won  folo 
dimoftranol'infelicità,&'  miièria  dcU'aniiiie,.» 
dannate,  ma  la  perdita  del  ben  della  ragione, 
•  &delIo  intelletto  onde  Dante  nel  cap.J.  dell' 
Inferno,  cosi  dice . 

-Noi  firn  venmt  alluog»:fiu'io  t'ho  detto. 

Che  'veder ai  le  genti  dolor  ofe , 

'Ch'han perduto  il  ben  dell'intelletto . 

il  colore  della  carnagione,  &  dd  \ào  che_j 
■  circonda,  fignifica  la  priuatione  della  lucc,6<j 
patia diurna .  Però  di/IèDante nel  capj.par- 
Tan  do  della  forma,&r  fito  deli  Inferno ,  che  alla 
'porrà  di  quel/o  vi  fia  fcritto . 

■Lajfate  ognifperaììXa^  ì  "voi  eh' entrate 
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ANIMO  PIACEVOLE,  TRATTABILE 

&  Amoretiole . 


"Nv  Delfino  che  porti  a.  caiiallo  vn  fanciul- 
.  lo.Sebene  Pìerio  -Valeriano  pa*  autorità 
di  Paufania  attribuifce  alDelfìno  il  lìinbolo 
d'inimoqratopercliein  Profelene  Cittadella 
tenia,  efìendo  chiamato  vn  Delfino  per  nome 
Simoneda  vn  finciullo ,  fb'eua  accollarli  al  Vi- 
to verfo  quello, &  accomodarfegli  fotto  per 
portarioà  Tua  piacere,  perche  fu  da  quel  fan- 
ciullo toltc^àlle  mani  de  Pefcatorf,&  medica- 
to d'vna  ferita  che.gli  fecero ,  nondimeno  noi 
l'aitrìbuiremoad  Animopiaceiiole, &  tratta- 
|plè  j  perche  il  Delfino  è  piaceuole  verfo  }'h.m- 
iTionon  per-interefTe  alcuno  de  beneficij  rica. 
vtm  »ò  da  neeuer/ì,mà  di  fua  propria  natu- 
ra,fi  come l'iilelfo  Valeriino  confue  proprie 
parole  conferma  citando  Plutarco  in  cotal  gui- 
fa  ^dmratur  Flutarcus  tantam  animalis 
ifiius  humanitateryhfi'qtiide-m  non  educhinone, 
'veinti  ecms,  a  eqah  non  ima  alia  nece^t/itef 


velud  elephamipanterA4;  &  Leonss  eih  homi- 
nibm  liherati fìd genuino  quodam  afeàuJport: 
te  funt  hu?nani generis  amatore s .  Dunque  fe 
fpontaneamentedi  naturale  a/rètto  fono'ama- 
tori  del  genere  humano ,  non  fono  per  gratitu- 
dine de  henefitij  riceuuti,-  &  che  Zìa  il  vero,Ieg- 
geli  preiTo  altri  Autori,che  li  Delfin  i  hanno  fat- 
to l'iftelTo ,  che  narra  Paufania  con  altri,  da__» 
quali  non  hanno  mai  riceunto  benefitio  alcu--- 
nojuè  benefitio  chiamerò  il  bufargli  delle_j> 
miche  di  pane,c-iie  per  fcherzo  fi  buttano, e 
non  per  alimento,  perche  il  Delfino  non  ha  bi- 
fogno  di  quefìofapendofi  procacciare  nell'am- 
pio Mare  il  vitto  dà  fé  il  elfo,  e  fé  ha  portato- 
perfone,  non  l'hà  porrate  per  gratitudine .  ma 
per  piaceuole  domeftiche^zajil  Delfino  ha  poi 
tato  varie  perfone  indifferentemente ,  folo  per  - 
che  è  di  natura  piaceuok,  trattabile  ,&  atreófi^ 
reiiole  verfo  rhuorao.  Per  il  che  fì'r^crlfce  da_j^' 

Solino 
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Solino  C4P'  ir.oucroii.chenellito  Africano 
apprefTo  Hippone  Dia  rrhito ,  vn  Delfino  fi  laf- 
faua  toccare  con  le  mani,  e  fpeflè  volte  portaiu 
fopra  della  fchena  tutti  coloro,  che  ci  voleua- 
no  caualcarc  j  tragli  altri  FJauiano  Proconfole 
dell'Africa  egli  proprio  Io  toccò,  &  l'vnfed- 
vnguenti  odoriferi, mi  dalla  nouità  degli  o- 
dori  fi  (lordi ,  e  flette  fopra  acqua  >  come.mezo 
morto ,  &  per  molti  mefi  s'allenne  dalla  folita 
conuerfatione  dal  che  fi  comprende,che  non—» 
perintereflè  dì  cibarfi,mà  lòlo  pcrpiaceuolc 
conuerfatione  pi  guflaua  trattare  con  ^li  Hip- 
ponefi.  Di  più  rifèrifce  Solino, &  Plinio  in- 
fieme  nel  lib.  9.  cap.  8.  che  nel  tempo  di  Aiigu 


APPETITO. 

EVridicb,  checaminando; vn fape-* 
gli  morfichi  vn  piedc:,fignifica  (come  nar- 
ra Picrio  Valeriano  nellib.59.)  l'humano  Ap- 
petitogli quale  gl'affetti  dell'animo  ferifcono  & 
impiagano,impcrochc  i  piedi,&  maffimc  il  cal- 
cagno fono  Geroglifico  ddk  noflre  terrene  cu- 
pidità, &  però  il  noflro  Saluatore  f^oUèlaua- 
tei piedi  de  fuoi  difcepoli,acciòcfie  da  gli  af- 
fetti terreni  li  mondafle,  &  purificafre,  &  à  Pie- 
tro che  non  voleua  che  lo  lauallèjdifié/e  io  non 
ti  lauarò  non  haurai  parte  meco,  &nel[a  Sacra 
Gencfi  fi  legge  che  Dio  diflè  al  fèrpenie  tu  tcxi- 


fto  Imperadorc  vn  fknciuUo  nel  Regno  di  Ca-    derai  infidie  al  fuo  calcagno .  Li  Greci  ancora 
pania  adefcò  f^n  Delfino  con  pezzi  di  pane ,    <juando  finfero ,  che  Achille  da  fanciullo  attuf- 


e  tanto  con  quello  fi  domefticò,  che  ficuramen 
te  nelle  mani  gli  pafceua,  pigliando  da  quella 
fìcurtà  ardire  il  fanciullo,  il  Delfino  Io  portò 
dentro  del  Laco  Lucrino ,  &non  folamente  fe- 
ce quello  ,  ma  lo  conddlè  à  cauallo  da  Baia_j 
per  fino  à  Pozzuolo,&ciò  perfeueròper  tan- 
ti anni,  che  n'era  giudicato  miracolo ,  ma  mo- 
rendo il  fanciullo,  il  Delfino  per  troppo  defide- 
rio  innanzi  agl'occhi  diciafcunomorì  di  do- 
lore ,  &  quello  fi  conférma  per  lettere  di  Mece- 
nate, &  Babiano .  EKfiderio  poi  ferme,  che_> 
vn'alrro  fanciullo  chiamato  Hernia  portato 
medefimamen  tea  cauallo  per  alto  mare  da  vn 
Delfino,fùda  vna  repentina  tempeflalbmmer 
fo,&  così  mortOjil  Delfino  lo  riportò  à  terra__», 
conofcendocfrere  fiato  cg^'i  cagione  di  quella 
morte,  non  volfè  più  ritornare  in  mare,  ma  per 
punitione  volfe  anch'egli  morire  fpirando  al 
lecco,  poiché  li  Delfini  lubito  che  toccano  I*-» 
terra  muoionoi  Segno  in  vero  iii  natura  piace- 
noie,  trattabile ,  Se  amorcuole . 


fato  nell'acque  della  palude  Sti^ia,  non  poteua 
in  parte  alcuna  effèrc  ferito,  fuor  che  nei  pie- 
di ,  i  quali  non  erano  flati  lauati ,  lo  finfero  per 
mànif'eflare  che  egli  farebbe  fiato  perfettamea 
te  forte,  &  valorolb.  fé  da  propri;  affetti  non_* 
fuffefuperatOj  &  vinto,  né  da  quello  fentimen- 
to  è  lontano  quello  che  dicono  di  Giafone,  che 
mentreandaua  à  torre  il  velo  d'oro  perde  vna 
calza  in  vn  fiume ,  il  quale  folo  tra  tutti  i  fiumi 
del  mondo  da  ninno  vento  è  ofFefo,che  vuol 
dire,mentrechefeguitauala  virtù,  &  l'immor- 
talità fu  di  qualcfie  parre  de  fuoi  affetti  priuo  , 
&  Virg.  ferine ,  che  Didone  quando  era  per  mo- 
rire, fi  fcalzò  d'vna  calza,  con  quelle  parole . 
/p/&  mola,  manibusfjpijsaltariaitixtà 
Vnum  exutapede  v'ncUsJn  i>e!ìe  recifiEia 
TeilaturmorituradeoSi&coTrfciAftuii 

Stdera 

Et  quello  fignificajche  ella  era  fpogliata,  e  li- 
bera del  timore  della  morte ,  die  e  vno  affetto 
fignificato  per  il  piede  fcalzo . 


APPREN- 


A    P    P    R    E    N    S    I    V    A. 


n 


DpNN  A  gìomnCyàìmediocrcMàmnu.,, 
con  chioma* tirante  al  biondo^vef li ta  d - 
JbabitD  biancojin  punta  di  pitde,\'macc,e  pron 
ta,iaattitudinedi  fìareafcdlranffòaliri  chepar- 
h;  che  con  la  iìnìirrà  mano  tenghi  vn  Cama-. 
■  ieonTe,&  con  l'iilira  vn  lucidiflìmoffccchio  - 
"'^     E''l'Apprenftuavnar3gioneuoIe5&  naturale 
parte  deU'animojóiediante  la  quale  le  cofc,chc 
ci  fono  rapprefentate  ^cilmente  l'apprcndia- 
, ,  Hjo,  &  inteadiatm. 

E'  parte  ràgioneuoleaCiiattiraTeapcrche  è  prò. 
j?rio  della  n  aturai"agioneuoIejefièndo  folamcn 
.i<e  rhiiomo  atro  afJ'apprendexesSralPint.édere  ,. 
^^^fii,  e  fì ualunqué  cola  appren  Ubile  ^SzintcUi- 
gifcileicheperò  ti^  luuenole  degH  Jbupmint 
jparlando . 
yemrabi/efol'f 

Sortite  mf^mumydiuinortmi^  cafacts, 
uit^e:  erceKdispcaj^iejidìsqyartihttsa^tu 
He  Wo  dlimoiiiiQ  AvBsìiek.  melate,  i^uxò. 


cferel'hiionM)  della  nariira  dotato^oesgpierfiffl^. 
tauolarafajnella quale nieiite è  dipinto,  e fiittp 
le  cofe.cIipingeriiij^poffoiip.Iniitatoj>oi  (4*1  li- 
rico Poeta  nella/ua  Poetica  dicendo ., 

ìpormat^ìmmttirafrimmsmf^i^jmmcsr 
Fortunarurnhabitm. 

Et  apprefib  Homero  viiìne  arecora-cj^fe»  l!- 
ifleflb ,  mentreihttoduce  quel  Pìaemiointì^co» 
feg^naÉtiflìinea dire..  M^nt s}ontf4i^é^^; 
emm  Cariai  arttsanimsineo  infemit  > 

L' parte  dell'animo  perche  mcdian  w  ^fto 
fappiàmo,  mediante  queiio  intcn,dia^5|,^ap=- 
ftendiamo .. 

Si  %ura  gìouàftc^cJiecomedifce  iA:«Jt.n<i? 
3;.dclla  Rettorica  ncliagiipiientù  fisraasgrao-», 
ibrza  gl*aftcrtti>&  ifen^&n®  più  viiiaa  ^  &  at- 
tifiìmiall'àpprenderei  &  all'òperationi^fe.^ 
cofe  intelligibili  pe|^i^fèru0redéIIiTpii'iti... 

Si  rapprefenta  di  iredìòcre  fiarura,  si  peiicife.- 
cojQie  (fifie-PlasjcriejIa^edioj^^^ 
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in  tnttclc  cofcj  sì  ancora  perche  la  njodcrata_j     <U.  tutti  icolori  j  cosi  qucftaèU  bafe>é 

flattjra  dcUe  membra  argi>;Tcc  moderato  tem- 


jw:ramcnio  de  gli  liumori,  come  rifcrifce  il  Por- 
ta nel  fìio  bclliflìmo  tratuto  dcIJa  Fifonomia  al 
lib.t,cap- 1.  e  per  confeguehza  buona  attitudi- 
ne all'opera  lioni  dell'intelletto,  eflcndo  veriflì- 
luoquello che  cohimuncmcnte atteftanoli  Fi- 
lofon,  che  moresfequuntur  tem^eramram  cor 
forisi 

Ha  la  chioma  tirante  al  biondo  perche  cosi 
finx  chioma  dà  'piolicie  della  buona  difpofi- 
tione,  e  capacità ,  onde  il  precitato  Porta  néll - 
allegato  trattato  lib.4.c.i  i.  dice,  Cap7Ìliflad- 
gCefHbfiaHefcentes  in  difciplim's  capieTtàùyrom 
,ftituSttem  ,  egregi am  animomm  /ubtilita- 
temi&ATitfcium  tradunt^ 

Hvìl'habito  bianco|)erchefì  come  nell'arte 
d<ila  Pittura  il  bianco  e  la  bafe , e  fondamento 


men  to  di  tutti  li  difcor/ì,  e  ragionamen  ti . 

Si  figura  in jpunta  di  nicdit  viuace,e  pronta  in  - 
attitudine  di  Aare afcoltando ,  per  fìgniiìcare  h  \ 
difpofìtionc ,  e  Drontezza  con  la  quale  ila  icm- 
pre  per  apprendere,  &  in  tendere . 

Tiene  con  la  /ìnillra  mano  il  Camaleonte^, 
perche  in  (][iiella  guifa  cht  il  Ca  maleontc  fi  can  • 
già  in  tutti  i  colori  alli  quali  s'aHuicina  (fecon- 
do che  fi  le^ge  appreilò  Ari/lotele  nel  libro  del-  ' 
la  natura  de  gl'animali  )  così  quella  fi  trasfw- 
ma  in  quei  ragionamenti,  e  dilcorfiche  li  ven- 
gono propofti. 

Tiene  nella  delira  Io  ipecchìojjpcrcheà  guifa 
dello  ipecchio  ella  impronta  in  /e  fteffa  &  in  j. 
fé  (Iella  appropria  le  colè  tutte ,  le  quali  ella  a- 
fcolu,  intende  &  apprende . 


ARCHITETTVRAMILITARE. 


D 


O  N  N  A  d'età  virile,  vcftita  nobilmente 
di  varij  colori,  porterà  al  collo  vna  cate- 


na d'oro  c<^n  vn  belliflìmo  Diamante  per  gio- 
iello, terrà  con  la  delira  piano  la  biiflula  da  pi- 
gliare 
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giure  la  po/ìtionedd  iltOj&r  con  Ja  fijiiftta  vna 
tauola,  che-vi  fia  deicritto  vna  figura  d'vna  for- 
tezza cfagona  la  qiial  forma  è  la  pài  perfetta^» 
fra  cut  cele  fortezze  regolari ,  fopra  la  quale  fia 
vn  a  ropx  dine  3  &  in  terra.  vaa.'23ppa,&  vn  ba- 
dile. 

Il  fonificare  noae  flato  irouaio  per  altro  fc. 
non  che  ipochi  fi  poiTono  difendere  da  molti , 
com'ancapcr  raffrenare  1  popoli  &  tenere  il  ne- 
mico-lontano ,  &  per  quello  la  Fortificationc  è 
Hata  tenuta  non  lolo  artejmà  fc^aiza^perche  è. 
quella  che  inudliga  tanto  nelle diffcfc ,  quanto 
nell'offèfe  afficunndo  il  llardel  Prencipc  ,,&  i 
popoli  infieme . 

Si  rapprefcnta.d'età  virile,  perche  in  efla  è  la 
vera  perièitionedel/aperc^  oue  conlìlkJa  diiè- 
fcj&  vtile  vniuerfale . 

L'habito  nobile  di  vari;  colori  denota,  l'in- 
telligenza delle  varie  inuentioni  che  coniìflono 
nella  fabrica  militare . 

.  Gli  fi  dà  la  collana  d'oro  cow  il  Diamante^» 
percioche.fi  come  l'oro  fra  i  metalli  è  il  più  no- 
bile, co  ,i l'Architettura  militare  fra  Icfàbriche 
è  di  maggior  flinia,&  valore,  com'ancoil  Dia- 
mante Til  qualcifrà  le  gioie  è  la  più  dura,  &  for- 
ce, così  parimen  te  la  fortezza,  è  la. più  nobii 
»ioia  del  Prencipe,come  quella  cheJ'afficurC* 
da  i  colpi  del  nemico  ^. 

■Tiene  con  la  delira  mano  la  bufìiilara  quale 
è  diuifa  ìw  3-60.  gradi  con  la  fiia  calamita ,  per 
efTer  quella  che  opera  tanto  fecondo  i  vènti , 
Quanto  fecondala  pofltione  che  fi conuicne  di- 
jformarela  fortezzi,&  è  anco  quella  cheprcnde 
le  piante  di  e0a  fortificationc . 

La  tauola  conia  figura  fopradetta  fopra  la_* 
quale  è  la  rondine,  fìgnifìca  che.  volendofì  fa- 
bricare  la  fortezza  ,.fi  deue  efaminare  beneil  fì- 
tOj,&  torre  la  pianta,&  fopra  di  quellaformare 
il  difiègno  fecondo  il  bifogno  di  quanto  s'afpet 
ta  all'opera  di  tanta  importanza  i.&  imitare  la 
rondine  perciò  che  come  narra  Pierio  Valeria- 
no  nel  12. libro  dei  fuoi  Geroglifici  per  effa  vuo 
lèxhe  fìgnifichi  vn'hiiomo  chefìa  fludiofo,  S<^ 
dato  al J'edifìcare,&  che  habbia  fabricati  gran- 
di edifìeijjcom'an  co  CaftellijCittà,j|Si:  altre  fà- 
briched'arte,&  d'ing^no . 

Gli  fi  mette  acanto  la  zappa  &ilbadil^_j,. 
perciòcheibno  li  2. primi  ftromenti  per  fortifi- 
care ,  come  quelli  che  principiano  i  fofll ,  8^ 
li  fwidaBicnti^,  com'anco  per  elpugnationi 
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Gondueono  fotte  alle  fortc;s^e  i  nemici  ceÙ^i^ 
trincierc .  ■ 

AFFETTI  O  N  E, 

Vedi-Beneuolentia . 

ARCHITETTVRA. 

DO  N  N  A  dimatura  età  con  le  braccia-j»' 
igniide ,  &  con  la  velie  di  color  cangia  n- 
te,tengà  in  vna  mano  l'archipaidolo,&  il  com- 
paffo  con  vno.fqMadro,neiraltra  tenga  vna  car- 
ta, doue  fìa.  dilegnata  la  pianta  d'vn  palazzo 
con  a Icuninumeri  attorno . 

Dice  Vitruuio  nel  principio  dell'opera,  fua, 
che  l'Architettura  è  fcienza,cioè  cognitionedi 
varie  cognitioni  ornaia,perm???t>^della  quale 
tutte  ropcrcdelle  aftre  artifi  perfetcionano .  Ec 
Platonediceua  3  che  gli  Architetti  fonofopra- 
flantià  quelli,  che  eflércitano.negrartifìtij ,  tal . 
che.èfuo  proprio  officio  fra  l'arti  d'infegnare,. 
dimoflrare,diilin«uere,defcrjuerejIimitare,giii-. 
dicare,&appren&rej'altre  il  mododaefla.Pe-t 
rò  è  fola  partecipe  di  doaimenti  d'Aritmetica  , 
&  Geometria,daIle  quaii,ccme  ancor  diffeDa- 
niel  ne  fuoi  commentarij ,  ogn'artifitio  prende 
la  fua  nobiltà .  Per  quella  cagione  tiene  la_^ 
fquadra  ,.&  il  compaffo,  iflromenti  della  Geo-- 
metrta,  &  i  numen,che  appartengono  all'Arit- 
metica,!! fanno  intorno  alla  pianta  d'Architet-. 
tura,che  effa  tieneiiell'àltra  mano . 

L'ArchijJendoIo ,  onero  perpendicolo  ci'  di- 
chiarajchcil  buono  Architetto  deue  hauerfem 
pre  l'occhio  alla  confìderatione  del  centro ,  dal: 
^ualefirecjoIaJapofìtione  durabile  di  tutte  le 
cofci  che  Tianno  grauità,comc  fi  vede  chiaro  in 
talprofelTiOne  per  il  bello  ingegno  del  Signor- 
Caualiere Domenico  Fontana  jcdi  Cario  Ma- 
derno,huomini  di  gran  giuditio  3  Se  di  valore  * 
lafTando  da  parte  molti  altri,  che  fon  degni  di 
maggior  ibde  della  mia ..  Et  fi  dipinge  d'età 
manira ,  per  moflrare  l'efperien  za  della  Virilità 
con  l'altezza  dell'opere  difficili  ,&  la  vèlie  di 
cangiante  è  la  concorde  varierà  ddle  cofe ,  che 
diletta  in  quell'arte  all'occhio ,  come  all'orec- 
chio dilettanole  voci  fonore  nell'arte  mufìcale. 

le  braccia  ignude  mollrano  l'attione ,  che 
fa  all'Architettura  ritenere,  ii  nome  dtarte^  ò 
d'artifitio. 


^^¥^^&Ì^M^ 


A.KDL 


5^  Della  nouiffima  Iconologia 

ARDIRE  MA*GNANIMO,  ET  GENEROSO. 


VN  <3ioiirineciinarurarobiilbjefitrain_* 
\ìfo,  lic'iucrà  il  ddbo  l^raccio  armato  col 
qiialc  cacci  per  forza  con  gagliarda  attitudine 
ta lingua  ad  vn  gran  I^Pie ,  che  gli  ftia  fotto  Jc 
wir.occPiiajil  rei  laiylcèl  corpo  l'ara  dilarmato , 
ce  in  molte parri  ig^nudo ,  il  che  allude  al  gene- 
rolb  ardire  di  1  if&aco  fg'iiioJo  d'^atocI^_j 
nobile  di  Macedcnia,&  vn  de  fuccefiori  d'Alcf 
fandro  Magno,  che  per  hriier  dato  il  ^  e?nio  al 
fuo  Maefiro  CaUifiene  l'ilolòfo, dimandatoli 
da  lui  per  Jel:arfì  dalla  miferia  della  prigionia  :, 
ir  cui  J'hauetia  cozifinato  A 'efilindro;  fu  dato  à 
d  I .-orare  ad  \nsfxonc  ma  con  l'ingegno  fuperò 
la  fiera ,  8c  corfidarofì  nella  fua forza ,  il  deflro 
bracciojche  c^'i  iegretaméte  5'cra  amiato,c:K:- 
ciò  in  bocca  al  I  eone,  &  dalla  gola  li  rrafTè]  per 
forza  la  lir.gua,  rdhndonc  la'ficrafubitamente 
morta ,  per  lo  qualt  fatto  fu  da  indi  in  poi  nel 
rumerò  de  più  cari  del  ?c  AJcffandro ,  &  ciò 
g'i  fu  fcala  per  fahVc  al  gouemo  de  gii  ihti.,&^ 
ajretcxnità  delia  gloria .  Volendo  rapprefscra- 


requefla  figura  à  caualloin qualche  mafchera- 
ta,  ò  in  altro ,  le  gli  fati  la  Ungili  in  mano ,  &  il 
Leone  morto  l'opra  il  cimiero . 

j4rdire  vltimo,  &  netejfarìo . 

HVoitw  armato  ài  tutte  le  armi ,  ò  fia  à  ca- 
uaDo ,  ò  à  piedi  con  la  fpada  nella  deftra 
manOj  intorno  alla  quale  vi  lari  rucfk>  nìotto . 
PER  TELA-  PER  HOSTES. 
Nella  fìnillra  mano  vno  (cnóo ,  ouc  ftia  icol- 
pito,4depinto  vn  Cafiallieroschc  coirai  luna 
briglia  cootro Tarme  lanciate  da  i  nimici  <?on 
animo  ò  dilcampare  combattendo ,  ò-dircftar 
mowo  valoro fàmcn te  fra i  nemici. 

Et  intorno  aìforlo  di  detto  feudo  vi  feri 
fcrirto  quel  verfodi  Virgilio; 
"  f/iaftilìts  v,d}ùj»uuamJperarifa/utom . 

Quellojche  noi  diciamo  vltimo ,  &:  neccfla- 
rio  Ardirete  \  na  certa  Ipetie  di  fortezza  inrpro- 
pria  cosi  detta  da  Ariilotele^perche  può  e/fere , 
&fuolcirere pollo  in  opera  ordinariamente  ò 
per  acquili©  d'ijpnorcj  ò  per  timore  di  malc^ 

auue- 


Libro  Primo  ^ 

imcnktyò |ier opera  dell'lifa,  è  della  fperanza ,     gnipericolo 
òperlapocacoiifidciratione  dell'imminente^» 
«ricolo  )  non  per  amor  di  quel  vero ,  &  bello, 
che  è  fine  del/a  virtù . 

L'armatura,  &  la  Ipada  col  motto),  moflra- 
ttOjChe  gran  rcfifienza  è  neceflàrijflìma  in  o- 
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Et  Io  feudo  col  Caualifero  ,che  corre  cotitra 
i nemici, moflra  quello, che  habbiamo  detta 
cioè ,  che  la  difperatione  è  molte  volte  cagione 
di  falute,  ma  non  di  vera ,  &  perfetta  fortezza  » 
comeiìèdettO;, 


R    I    T    M    E    T    I    C    A. 


DONNA  di  fìng;ohr  bellezza, d'età  vi- 
rile \c{ìhn.  di  diuerfì,  &  yaghfffimi  co- 
lori, &  fopra  detto  veftimcnto  vi  fieno  cornea 
per  ricamo  ia  varietà  de  k  note  di  mufica-^, 
&  nell'eflrcmo  di  detta  vefte  vi  farà  fcritto 
PAR,  &  IMPAR,  &  che  con  la  fìniilra 
mano  tenga  con  beli  a  ^ratiavnatauola  piena 
deniimeri,&con  l'indice  della  delira  mofiri 
detti  numeri . 

Aritmetica,  è  voce  Greca ,  perche  il  numero 
nel  qual  confi/le  quell'arte ,  è  da  loro  chiamato 
Arithmos. 

Si  rapprefentadibelliffimo  afpetto  elTendo 
che  la  bellezza  ^&perfetuone  de  i  numeri  al- 


cuni Filofófì  credeuanoche  da  eilì  tutte  lecofe 
fi  componelTero  ,  tra  quali  Pitagora  FHofofo 
difTe  chela  natura  de  i  numeri  tralbor/è  per  tur» 
te  le  cole,  &  che  la  cognitione  di  eflì  è  quella 
vcrafapienza  quale  verfa.  intorno  alle  bellez- 
ze prime,diuinc  ,  incorrotte  ,femprc  effiflenti , 
della  cui  participatione  fono  fatte  belle  tutte 
le  cofe;  &  Dio  dal  quale  non  procede  cofa,  che 
non  fìa  giulla ,  il  tutto  fece  in  numero,  in  pcfo , 
&mifiira . 

Si  fa  à^età  virile ,  perciòche  fi  come  in  quell'- 
età è  la  vera  perfettione,  cosi  nell'Aritmetica  i 
perfetta  nella  qualità  fua . 

la  diuerfìtà  de'  colori  dimoflra  che  quefl'aN 
D  tedi 


58 

tedi  principiò  à  le  difcipline  Matematiche  per 
cficr  quella  che  apre  la  Urada  alla  Mu/ìca ,  alla 
,Geometria,&  à  tutte  l'altre  fìmili . 

Gli  fi  dà  per  ricamo  del  veftimentolcfopra- 
rfettenotemuficilijperciòche  da  tutte  le  con- 
fonanze  muficili  le.  proportioni  Aritmetiche, 
iiafcono . 

Umetto,  ch'è  nell'eflrcm/tà della  Orefte— » 
I>  A  R ,  &  I M  P  A  k ,  dichiara  che  cofa  fia 
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detta,  &  con  l'indice  della  deftramoftrai  nu.  ' 
meri  fodetti,per  notificare  la  forza  loro  >  Onde 
Proclofopra  il  Timeo  di  Platone  narra  à  que- 
llo propofito  che  i  Pithagorici  a/Tegnarono  qua 
tro  ragioni  de  numeri,la  prima  Vocaleja  quale 
fi  troua  nella  mufica,  è  ne'  verfi  de  Poeti ,  La  fe- 
conda Naturale  che  fi  troua  nella  compofiuo- 
ne  delle  cole ,  La  terza  Rationale ,  che  fi  troua 
nell'anima,&  nelle  fiie  partirla  quarta  Diuina  > . 


quella  che  di  tutta  la  diuerfità  de  gli  accidenti     che  fi  troua  in  Dio ,  e  ne  gli  Angoli ,  &  quella 
ò  quell'arte,  &  tutte  le  dimofirationi .  balli  intorno  à  quella  materia  pa  non  ellcr-2.-> 

Tiene  con  la  finilira.  mano  la  tauola  fopra-    tediofo  nel  dire. 

A    R    1    T    O    e    R    A    T    I    A. 


< 


DONNA,  d'età  virile  d'ampi ,  &  honora- 
ti  habiii  A  efiiraifiarà  à  federe  con  gran_» 
«laellàin  vnfontuofoj&ricchiflìmo-  icggio,Sc 
in  capohauerà  vna  Corona  d'orojche  con  la_j 
«leftramanotenghi  vn  mazzo  di  verghe  vnite 
inlìcme,  &  vna  ghirlanda  d'alloro,  &  con  la  fi- 
aìllra  vn  morione,*  che  dalla  parte  deliravi  fia 
yja  bacile  ,i&  vnfachetto  pieno,  dimonetc  d'o- 


ro, giòie,  collane,  &  altre  ricchezze^  &  dalla  ^- 
nillra  vna.  fcure .  Aritocratia  è  il  gouerno  d'- 
huomini  nobili  guidato  daloro  con  ordine  v- 
guale  di  legge  dt  viuere,&  di  vellire,dilìribuen- 
doàciaftuno con  pari  bilancia  Ieratiche  8o 
gl'honori ,  le  fpefe,  iV'gl'vtili  con  l'occhio  fem- 
pre  aJcomun  benefi  ;:io,alla  perpetua  vnione,8c 
augmnento  dello  ibto  loro . 

5ih 


Libro 

'  Sifà  d'età  virile  eflehdo  che  m  effa  è  vera_j 
perfettione,  auuengache  con  giiiditio  fi  mette 
jn  efecutione  quanto  s'alìpctta  zi  gouef no  della 
Republica. 

Ilfiidetto  veftlmento ,  &  Io  ftare  à  federe  la 
va  ricchofeggio  con  gran  maeftà  è  rapprefen- 
tare  il  fiiggetto  della  nobiltà  di  perfone  di  gran 
condittone  j  cheper  fegno  di  ciò  porta  in  capo 
la  Corona  d'oro. 

Gli  fi  dà  il  mazzo  delle  verghe  ligate  inìiG- 
ine,per  fignificare,  che  la  Republica  deiie  cflere 
^nita  per  mantenimento,  &  beneficio  publico, 
onde  Euripide  dice,  Imeflinum  oboriribellum 
folet  hominibus  inter  ciuesfi  ciuitaidijfenjeritr 

"EtSiiìMlìo  In  bello  iu^urtmo.znc'Ggìi  co.i 
<iic€_» 

ConcordiaparuA  res-crefmnt  Sfcordia  wa- 
ximadilabuntur . 
Zc  Cicerone  nell'fpift.ad  Attico .      ^ 


Primo .  5p 

Nihil  vira  bom»&  quìem  &  hono  ctui  mm 
gis  conuemt  >  quam  ^ejfe  à  cimlibtn  tomra^ 
uersijs. 

Tienelaghirlanda'jdi  Lauro  per  dimoflrare 
il  premio  che  foleuano  dare  à  quelli  ch'haueuaw 
noópratoin  beneficio  della  Republica  virtuo» 
famente  fi  come  per  i\  contrario  'ìì  caftì^o;  il 
che  fi  dimoftra  con  Ja  fcure  che  gli  ftà  à  can  co  « 
Onde  Solone  fopra  di  ciò^  Rempìétkant  duA- 
bus  rebm  contimridiceba,hfr(i,mii>3  ^pma  » 
&  Cicerone  s  •  de  natura  Deorum . 

^ecdomus  nec  Resptéticaftarepòtest.,fi  in. 
ta  nec  reWèfaEiù  pr&mia,  e'ffmt  vita  ■»  nec  fup« 
plic/a peccatisi  &  Solone foleua  dire . 

lUam  ciuitatem  optimi  habitariì  in  qua  vi- 
ros  bonos  honoribus  affici  ccontra  autem  impro- 
bospoenis  mosfuerit-. 

II  morione,che  tiene  con  la  finiflra,-  'A  bacile, 
&facco  pieni  di  monete  d'oro  ,j:on  faltreric» 


ARMONIA. 

Comedipinte  in  Firenze  dal  gran  Duca  Ferdinando  • 


S 


D     A 


ÙAll^ 


6o 


chezze  deiiotano,che  fewa  le  lor  armi,&  dana- 
ri,malamentc  fi  conferuano  le  Repub]iche,e 
moftradi  profondcreancoli  danari,perche  per 
conferiiare  h  libertà  non  ff  deuc  riiparmiare la 
robba ,  poiché  come  dice  Horatio , 

JSFon  bene  prò  tato  Itbertas  vcnélittiraura» 


ARMONIA. 

Come  dipinta  in  Firenze  dal  graa  Duca 

Ferdinando . 

*\T  N  A  vaga,  &  bella  donna,  con  vna  lira 

V    do|5pia  di  quindici  corde  in  mano^in  ca- 

jpo  haiicrà  Yiia  Corona  con  fette  gioie  tutte^ 
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vguali ,  il  veftitnento  è  dì  fette  Célocij  guamk# 
ci'oro,&  di  diuerfe  gioie . 

ARME. 

Come  depime  in  Firenz.e  dal  Gran 

DucaFerSnando . 

HV  o  M  o  amìatOjd'a/betto  tremendo,  con 
l'elmo  in  capo,  con  la  dePra  mano  tiene 
vn  tronco  di  lancia  pofato  alla  cofciaj&  con  la 
iìnillra  vno  feudo,  in  mezodcl  quale  vi  è  dipin- 
ta vna  teila  di  lupo . 

£flèndo  quefta  figura  /ìmile  à  quella  di  Mar- 
te /ì potrà  intendere  peEeflal'arme,comeDio 
d'elle . . 


R      R      O      G      A      N 


A. 


DONNA  veftira  di  color  di  verderame , 
hauerà  l'orecchie  d'afìno ,  terrà  fotto  il 
braccio  finiflro  vn  Pauonej&  con  la  delira  ma- 
no alta  mollrerà  il  dito  indice . 

L'Arroganza  è  vitio ,  di  coloro ,  che  fc  bene 
£  conofcono  di  poco  valore ,  nondimeno  per 
parere  affai  preiToà  gl'altri,  pigliano  li  carichi 


d'imprefe  diffiC^ij  &  d'importanza",  &r  ciò  dice 
S.Tomalb  i.i.q.iii  zn.i.uirrosamefiyqmfi'm 
biattribmtsqtiodnon  habet.  Fero  con  ragione 
fi  dipinge  con  l'orecchie  dell'afìno ,  na/cenda 
qudto  vìtio  dall'ignoranza,  &•  dalla  Solidezza, 
che  non  lafcia  prendere  il  fucceflo  dell'imprc- 
fe,che  fi  prendono  in  poco  giuditio . 

UPa. 


Fatte  Fnmsu» 

fpstk fiifnperhia.} Sci]  dito  alto  l'oMnsLÙone. 
di  mantenere  la  propria  opinione  quantunque 
ÉjJùrs5&  dal  commun  parer  lontanajflimanclofi 


Et  così  ancora-^ 
dipingeuano  gl'Antichi  h  Pertinacia  ,  che  è 
qiiafi  vna  cofà  meciefima  con  l'Ignoranza . 


A        R 


E. 


.Q. 


DO  N  NA  dì  età  conMen  tc/uccintamen- 
te  velìita  di  color  verde:,Nella  mano  fini- 
lira  tcnghi  vn  palo  fitto  in  terra  al  quale  vi  fra. 
legata  vna  pianta  ancor  noneUaj&  teneraj&^jj 
néJia  mano  dritta  vn  pendio,  &  va  fcarpello . 

L'Arre  è  vn  habiro  dell'in  telIettOjche  ha  ori 
gine  dall'vfoj  da  precetti,  ò  da  ragioni,  che  ge- 
neralmente fi  efTercita  circa  le  cofe  neceilàrièlj' 
ali'vfo  humanOj  Quefìa  diffìnitione  è  canata  da 
Diomede,da  Ariil.nel  ^.del  Ethica,  &  da  S.To- 
mafo  I.  z.  q.  5  7.  ma  per  efplicarla  à  parte,  dire- 
mo che  quello  nome  Arte  può  fignificare  tre_? 
cofe.  Prima  il  Concetta,  o  fìmilitudine,  cioè  la 
imaginata,&conceputa  forma  delle  cofe  nella 
mente,  &  in  quello  primo  modo  diciamo  che  è 


habito  dell'Intelletto;  Seconda,iI  Magiikrio,® 
i^rtifìtio  con  quei  modi  nel  opera  efpreflbjcon 
li  quali  eranelllntelletro  l'Arte  come  habito, 
Ter^a  l'Opera,o  TEffetto  con,  Mrtifìtib  forma- 
to y  Si  che  diremo  l'Arre  efiere  nella  Mente ,  il 
Magiilerio nella  Vida.  &  l'Opera  nell'Effetto, 
i'habito  poi  dell'intelletto, e  di  due.  fortiil'*, 
habito  fpeculatiuo  3  che  èia  contemplatìone, 
il  cui  fine  è  la  Scientia ,  delquale  per  hora  non. 
parliamo  j  L'altro  e  Piiabito  dell'intellettopra-' 
ticojil  quale  ha  due  flradeper  confegiiire  il  ftio.' 
fine  che  è  POpera  ;  La  prima  è  l'EfTercitio  cori- 
rinuo  nelle  cofe  fattibili,dal  quale  nafce  I'habi- 
to facendo  l'intelletto  habile,  &  pronto  n'éll'ó- 
pera  rioni  j  L'altra  parte  è  la  Prudenza, la  anale 
D    3  ©i'«i- 
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l>rdina  la  verità  ^cH'opcm ,  &  fa  chel' Artefice     o^erts  r<«r/<7^/ìmiIeparcchc  dica  S.Tomaib  i. 


fia  regolato  nelle  fue  atdoni.Habbiamo  detto , 
che  ha  origine  dairvfò,ptecetto,  o  ragione  do- 
me è  d'auuertire  che  quefta  parola  vfo  può  %ni 
ficarc  due  cofe ,  Prima  l'cff^rienza.  Seconda  1- 
cflercitationedel  artefice:  Che  l'eiperienza  fìa 
ncceffaria/odiceiJ  Filofofo  Yùy.t.demosìratÌQ' 
vum  ex  jpfa  e.xpertemur  omnis  Artis»& f<:un~ 
tiétprwetprai  &  Manilio  Poeta , 
fer  varios  vfits  artem  experientia  fecit 
Exemflo  mojlrante  vtam 

£t  il  Cardano  nel  i.lib.deile  contradittioni 
cosi  àÌK&.jib  experitnentoprodit  ars,  cum  ani 
mafUerit  eonfirmatumy  Che  l'vfo  fignifichi  an 
corEflèrcttio ,  &  che  fiz  nell'Arte  neceflario  lo 
dice  Arill.Iib.  i  .Metaph.cap.  i .  Ferum  vfu  atqj 
exerei fanone  hominibusars,  et  Scienti  a  com~ 
faraturj'dchQ  anco  conferma  Vcgetio  hbro 
ùcoiidodere  militari iOwnes  artes  omnia- 
^ue  opera  quotidiano  vfu ,  Cìr  iugi  exer citat io- 
ne proficinnt  . 

Che  l'Arte  poi  habbi  bifogno  de  precetti ,  & 
ragionTjTion  è  da  dubitarej&pcrò  diremo,  che 
liprtfcetti  delle  Arti  iono  canati  dalla  lunga  e- 
fperienza  il  che  accade  in  tutte  le  Arti  Mecani- 
ehadalla  natura  loro  come  accade  nella  Pittu- 
ra j&  dalla  ragione  come  accade  incerte  Arti 
che  non  fi  dicono  Arti/e  non  impiopriamente 
participando  cflèpiù  tofìo  di  Icienza  che  di 
Artej  Come  la  Medicina  j  che  fra  tutte  le  altre 
Cono£ce  resperfiioi  caufas,  non  eflcndo  altro  il 
fapere  che  conofcerele  cofe  per  le  liie  caufe  co- 
me dice  il  Filblbfb>Anri  non  fi  troua  Arte  alcu- 
na che  non  habbia  le  fne  regole  :,  &  ofìèruatio- 
BÌ3  &- per  quello  dice  >Diomede  che  fi  àic^^^, 
^rs  quiaarUu  prAceptis  yCfr  regni us  mnUa 
concludat .. 

Che  fi  trouico  Arti  che  ff  feniino  delle  ragia 

lo  dice  anco  l'illcfìb  Arilìorclè  conl'efièm- 
pio  della  Poefia  fib.i  .Poet.  uUrs  Poetica  eilars 
rationalìs ,  S>z  veramente^  fé  ben  pareche  tutte 
le  Arti habbinoper  fondamento  i"cfperienza__. 
come  fopra  habbiamo  detto,  bifogna  anco  che 
£ano  accompagnate:  dalla  ragion  e  fen  za  della 
cjwale  niuno  artefice  potrà  bene  operare  j,  Onde: 
Triuerio nel Apophtegma  i i.dice .. 

^antofòrtior  dèxtera manu^nifira,. 
Tanto  potiorejl  ratio.-  ipjk  experientia .. 

Di* quella  ragi'oi:c  hanno  bifo^no-lè  Arri  li-- 


i.q.jy.art.j. 
jirsefireiìaratiofaEìibilium. 

Habbiamo  detto  che  generalmente  fic/Ibw 
cita  y  per  intendere  l'habico  édL  'in  tellecto  io.^ 
potenza  ad  operare,  &  non  l'atto  cioè  operai 
dell'Artc,da  quella  più  tolto  fi  può  chiamare-» 
cfperimento  dell'Arte  dicndo  vna  cofaparti- 
colare,&  per  queflo  dìEc  il  1  ilolbfo  al  loco  cita- 
to .  ùirs  e  fi  vniuerfalÌHm,exp€nentta  antem 
particfdarium.finaìmciì  te  diciamo  che  fi  cfifer- 
cita  circa  le  cofe  neceffarie  al  viuere  humano  j 
&  perche  le  cofe  neceffarie  al  viuer  humano  fo- 
no molte,&  varie,<jiundi  è  che  le  Ani  fono  an- 
co vane,  ArifLie  diilinfe  in  tre  foni  mentre  dit 
{c'.^rs  vtens  vtnauigandi  ,peritia>  operans» 
vrquefecat  Ugna,  &  imptrans ,  vt  uirchttte^ 
tHra,VÌ2tontìc diftinfc in  due óot^quafaciunt 
opera ,  0"  qus,  operibus  vtuntur , 

Màperhora  non  voglio  pigliamo  altra  di- 
flin  tione  fé  non  quella  che  fx  piglia  dalla  caufx. 
finalej  Dicemmo  nella  figura  della  Natura  che 
il  fine  della  Natura  era  il  Dcne ,  &  perche  l'Arte 
è  imitatrice  della  Natura  non  farà  merauiglia 
fé  anco  il  fine  dell'Arte f.iEà  il  bcne>. 

II  bene  fecondo  il  Filofofo hb.y-Ethic.cap» 
I  z.è  didutiom^alterum,  quodab/cluie,  Orper 
Je  honum[it ,  alterum  modalicui  bonumfit  dr 
vtiU..  II  primo  farà  il  baie  che.fichiama^» 
honeflo  ;  il  fecondoche  è  per  fcruitio  dell'huo* 
mo  farà  l'vtile>  &  il  delettabile,&  così  diremo» 
che  tutte  le  Arti,  ò  fi  effercitano  in  coit  vtili ,  o 
neceffarie  al  viuer  humano,  ouero  in  colè  delct 
tabili*- 

Hora  per  efpKcare  là  fTgura ,  diciamo  che  l'- 
Arte fi  dipinge  di  età  virife,  prima  perche  vn__*- 
artefice  giouane  non  può  ha  nere  elperienza  di 
molte  colè ,  per  noa  hauere  efiercitato- molto- 
tempo  1  il  vecchio  poi  per  la  debolezza  deile_j. 
forze  non  può  mettere  in  efitcutione  quello  chi 
con  la.  fila  lunga  fatica  ha  imparato ,  il  che  ac- 
cade particolarmente  nelle  Arti  Mecaniche,  & 
come  dice.Xcnofontein  occononio  Sparlando) 
delle  Arti  Mecanichej  Eneruatis  labore  Tnent'- 
bris  neceffè  ejìanimos  debiiitari  3  et  quodam-^ 
modo  laborare  .. 

■  Si  vehe  di  color  <^erdé  per  molte  ragioni* 
Prima  perche  per  mezzo  delle  Ani  tutto  le  co- 
fe nece/T^rie  al  viuer  humano  vengono  àrifarfi 
_    ,        ^    ^  ^  di  nuouOjQuando  per  l'ingiuria  del  tempo  ven- 

feerali,&  ^i^a  nobihVè  quali  fi  pcl^MOiChiamarc  gono  confumate  à  guifà  che  la  Natura  ogni  an- 
cien tic  prauchejciò  è  confèrtìiaco  da  ArJi>cte-  00  r  luefte  la  terra  di  nuoue  herbette,  &  h  alberi 
fe  6. Sthic.  ^ts  eft:  habitus  quidam  f/>ciendi  di  nuouc  frondi,Seconda  perche  l'anefice  dcue 
wm  'i/tfmr^/oafii&aJ  i.dclIa:Meta£;h-^rj-  eff:    fcmpre.  Ilare  eoa  fperanza  di  venircà  maggior 

per- 


ni 
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perfectlonc  éàìc  fue  opere ,  &  In  ciò  mettere.-» 
ogni  ftudiOi&diligenza/c  non  vogliamo  anco 
dire ,  che  fignìchi  la  fperanza ,  del  honore,  vtì- 
lc>&  guadagnojche  l'artefice  tiene  di  riportare 
~àdk  lue  fatiche  3  Terza  per  fignifìcare  la  fre-. 
fchc223  dell'inuentioni/la  viuacità  delllnge- 
gno,&  le  giouanili  fatiche,che  in  vn  buono  ar- 
tefice fi  ricercano,  oltre  che  anco  può  lignifica- 
re vna  patienza,  o  vogliamo  dir  pertinacia,  che 
fempre  fia  frefca,e  verde  nell'operare,-&  à  que- 
llo fignificato  piglia  quello  nome  verde ,  il  Pe- 
trarca-^5  .  .  .^^ 

Per  far  fempre  mot  'verde  t  miei  defirt. 

Si  velie  di  habito  fuccìn  to  come  habito  pi  ù 
comodo  allefaiiche  manuali . 

Il  palo  con  la  pianta  tenera,  &noucIla  figni 
fica  l'AgricoItnra,  Arte  delia  qualcne  vien  all'- 
huomo  tutto  l'vtiJe  quale  dicemmo  di  fopra  el- 
fere  vna  fpetie  del  bene ,  che  è  finc,e  meta  dcH'^ 
ArtijQuell'Arte  da  Xenofontefù  chiamata  tra 
tutte  le  altre  preclariffima,  dalla  quale  vien;_» 
fomminiftrato  airhuomo  quel  che  per  il  vitto 
ii|èneccflario,  fentiamo  Cicerone  i. de  offici;. 
Omnium  rerum  ^x  qHihusaUquidexquiritur 
nihil  eft  Agri-coltura  melius  nihil  dulciuspìti' 
hil  vberius  nihil  hamine  Ubero  dìRnim . 

Ma  per  non  mi  eflenderf'  più  oltre  in  narrar 
la  vtilità  ,&  neceflìtà  eii  detta  Arte  baftarami 
addurre  le  parole  di  Vitruuio  al  i.  libro  d'Ar- 
chitettura. 

Etenim  natm  infansfine  nutricis  laSìe  non 
poteU  ali,neqi  ad  vita  cref  em isgradm perdu- 
ti ciuitoi  fine  agr.is3&  eorumfru^tibus  non 
potè  fi  crefcercnecfiueabundantia  cibifrequen 
tiam  habere  populumq^fine  copia  tuert . 

L'altra  fpetie  del  bene ,  era  il  delegabile  co- 
me habbiamo  dettoj  Ma  che  cofa  fia  al  mondo 
più  vaga,  &  delettabii  della  Pittura,  &  Scoltu- 
ra? quelle  vogliamo  fignificare  per  il  Pennello , 
&  fcarpello,  che  la  prcfente  figura  tiene  in  ma- 
no. Arti inveronobilifllnic, &  mai àpieno io- 
date. Onde  la  nobilfchola  di  Athenenel  pri- 
mo grado  delle  Arti  liberali  la  collocò  delerta- 
bile*e  dico  la  Pittura  per  eflèreimmitatrice  del- 
ia noflra  commune  maeftra  non  folo  nelle  colè 
tangibili,  ma  in  tutte  le  vifibili  ancora ,  rappre- 
fcntando  con  la  varietà  de  colori  tutti  li  ogget- 
ti fenfibiii ,  PiEiura  eli  omnium  qu£  viuentur 
imitati 0  difle  Xenofonte,&  Platone  lih.de  pul- 
cro,Pi&ura  opera  tamquam  viuemia  extant . 

La  Scoitura  poi  tutte  le  membra  intiere  for- 
mando,non  altrimenti  di  quello  chela  Natura 
palpabile  fa,  non  folo  l'occhio,  ma  il  tatto  an- 
cora pienamente  fatisfa  »  Onde  quelle  due  no* 
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bih'flìme  Arti  fìponno  fòrclle  chiamaTe  come 
nate  da  vno  ifteflb  padre  che  é  il  Difiègno,  ^<^ 
hanno  vniUeifo  fine  cioè  vn  artificiolaimnu- 
tacion  della  Natura. 

^rte. 

MATRONA  con  vna  manouelia,  &  vn» 
lieua  nella  mano  delira,  &  n  ella  finiftr* 
con  vna  fiamma  di  fuoco. 

Tutte  l'arci  che  ^  fano  infirumenti,&  mach*» 
ne  (  che  fono  molte  )  riducono  la  forza  delle_* 
loro  prone  alla  dimollratione  é/d  circolo ,  e  d» 
eflb^riceuono  le  loro  ragioni ,  &  il  loro  flabiii-i 
mento,  &però  fi  dipinge  l'Arte  con  la  mano- 
uelia, &  con  laJieua,  le  quali  ha^no  la  forza  lo- 
ro dalla  bilan  eia,  &  quella  l'hà  dal  circolo ,  co- 
me aerine  Arift<aele  nd  libro  delle  Mecanichc. 

La  fiamma  del  fuoco  fipone,come  illniinen- 
to  principale  édìo.  cole  artificiofe:  perche  coa- 
folidandojò  mollificando  lemateriejle  fa  habi- 
\\  ad  efl^ere  adoperate  dall'huomo  m  molti  eflèr 
citijindufirion. 


ARTIFICI©. 

HV  O  M  O  coti  habito  ricamato ,  Zi.  con 
molto  Artificio  fatto ,  terrà  la  delira  ma- 
no pofàta  fopra  vn 'Argano,  &  convil  dito  indi- 
ce della  finiilra  mano  mollri  vn  copeHojche  ^ì 
iliaàcanto;>ieno d'Api,  de  quali  fc  nt  vedrà 
fopra  detta  fabrica,  &  molte  volare  per  aria . 

Si  velie  d'habito  nobile,  &  artificioso  perche 
l'Arte,  è  perle  nobile,  che  feconda  Natura  fi 
può  chiamare . 

Si  dipinge  che  itn^i  pofata  la  delira  mano 
fopra  l'Argano ,  efièndo  quello  per  il  quale  di- 
mollriamoi'Artifido  con  humana  indiillria-_» 
ritrouato  A  quale  vince  ài  |;ran  lunga  la  Na- 
tura ,  &le  faccnde  difficiiiflime  con  poco  sfor- 
zo mandate  à  fine  dell'Argano ,  &  altre  machi- 
ne; Antifone  Poeta  in  quel  verfo  A  qfual  cita  A- 
riflotele  nelle  Mecanicne  c'infegna,che  noi  per 
via  dell'Arte  fupcriamo  quelle  cofe  alle  quali, 
pare  che  repugni  la  llefifa  Natura  della  cofa-», 
imperòche  moiu'amo  dal  fuo  luogo  cdificij 
grandinimi  adoperando  l'Argano . 

Mollrandoil  copello  dell'Api  come  dicem- 
mOjefièndo,  che  quelli  animali  fono  il  gerogli- 
fico deli 'Artificioj&  della  diligenza  è  però  beii 
dilTe  Salomone . 

Vade  adapem ,  &  difce  ab  ea  quam  lahoriofn 
fit  operatrix.  E  Virgilio  anch'egli  elegante- 
mente dcfaiue  l'Artificio ,  &  indirflria  dell*» 
D    4  Api, 
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i 


Api.nel  primo  dell'Eneide^  &rpiùcopiofam en- 
te ne!  4. della  Geòrgie?,  cominciando  dal  prin- 
cipio à  ciiirimetco  al  Lettore :,-pcrche  anderei 
troppo  à  hincfOjballi  dire^  che  \'olendo  canta're 
ce]}  Art;ficit5,&induftria  naturale  deH'A  pi  Vir 
gilioinnita  Mecenìta  ad  vdire  cantare  di  tal 
materia,  come  di  cofa  grande.  Se  mirabile. . 
fdd'fic  etiam  A^dccnas  ajpnefartem 
u4dmìranda  tibi  leuium  spe Macula  rerum 
Jlyfag/7a?2Ìmos%  duces  totivut}.  ordine  ^entìs 
JPiores^etfiuditi:,^  Vo^uhs,  &  VfdU  dica. 

A  S  T  IN  ENZA.      . 

DO  *j  N  A  3  che  con  la 'deflra  mano  fi  ferri 
la  bocca,  &  con  l'altra  mofìrì  alcune  vi- 
iiandè  delicate  con  \'n  motto ,  che  dica .. 

NON  VTOR  NE   ABVTAR. 

rcrmoftrarcìclicilma.ìqiarcoiè  delicate  \^ 


fpelTo  j  &  facilmente  prccipitare'in  quaTche'ci!-. 
rore,come?aiknerfènefa  la  mente  più  atta  alla. 
contempIatione,&  il  corpo  \>\Vi  pronto  ali'opc-- 
re  della  virtù ,  &però  dice/i  effèrl'Aftinenza  v- 
na  regolata  moderatione  de'  cibi,  quanto  s'ap- 
partiene alla  fanità^neceffità,  qualità  èidìt  per- 
foncjche  porta  all'animo.eleuatione  di  mente , 
viuacità  d'intcI'ettoA'ferme2/a  à\  memoria  » 
&  al  corpo  fanità ,  come  bene  moftra  Horatio 
nella  Sat.z.lib.r.così  dicaido  .. 

Recipe  num  viElus  tenms.quA  quSta^fecum 
^ferat  itifrimis^  vale^is  bene ^n a  variti  res 
T^t  noceant  homtni  credas  memor  illius  efcA 
Qj'idftmplex  olim  tibi federit.ac  [imul  ajfn 
A'fifmeris  elixaflmul  conchyliaturdis  : 
Du  lei  a  fé  in  hi  km  'vcrte??t  Jlom'icoq^  tumultU 
Lenta  fer et  pitia ra:,  "jides,  z'tpalirdusownis 
Cdna  defiirgat  dubiaf^uin  corpus  o»ufium 
Hcfitrnis  vitijs ammu\uocfjirAgrauat  vn^l 


{ 
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^Iw-vbUiSlaeims  curata  femori  furgtt. 

A      SS      I      D      V      I      T      A', 

eome  dipinta  neUa  Sala  de  Sguizzeri  nel  Palazzo  di  noftro-  Signore? 


N  A  Vecchia,  là  quale  tiene  con  amb£_i 
le  mani  vn  tempo  d'horologioj  &  à  can- 
tò vie  vno  fcoglio  circondato  da  vn  ramo  d'- 

heUera . 

ASTROLOGIA. 

DONNA  veftitadi  color  celefte  con  vnà 
corona  di  fcelle  ih.  capo  3  porterà  alle^ 
fpalle  l'ali  ^  nella  deftra  mano  terrà  vn  fcettro , 
nella  fìniftra  vna  sferaj&à  canto  vn'Aquila. 

Afìrologia  che  è  parola  venuti  dal  Greco  ^ 
fuona  nella  nofìra  lingua  ragionamento  di  Ikl 
lej  le  quali  fi  confiderano  in  queffarte^come  ca- 
gioni de  gl'effetti  contingenti  dell'huomojò 
della  Natura. 

Et  dipingefi  di  color  celcfte ,  jper che  nel  Cie- 
lo ftann,o  fifeje  Iklle ,  &  di  U  su  eflercitano  la 


forza  lorOjSd'  per  molirare  difficultà  dell'appreif 
lìoni  per  la  tanta  lontananza  le  fi  fanno  l'ali,  te' 
quali  ancora  fouente  non  baftano,&  per  quello 
medefimo  vi  fi  fa  l'Aquila . 

Lo  Scettro  dimoftra ,  che  le  ftelle  m  vn  certo 
modo  hanno  fpetie  di  dominio  fopra  li  corpi 
fubìunari ,  &  con  quello  rifpeito  fono  confidc- 
rate  dall' A  Uròlogo. 

Astrologia  ^ 

DOnna  veftita  ói\  color  ceruleo^  con  l'Aflro 
làbIoj&  con  vn  libro  pieno  di  ftelle,&:  fi- 
gure Aflronomiche ,  &.  vn  quadrante  :,  &  altri' 
ìtromenti  appartenenti  aII'AfiroIogiajàgPhO'% 
meri  haurà  l'ali^per  dimoftrare,che  ella  ftà  fem* 
pre  con  il  penfiero  elleuato  ì\\  ajto  per  fapercj^ 
intender  ie  cofe  celefti . 
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3uena  fcienza  e  poftanella  €ontanj»Iauont3 
C  corpi  celdtì. 

Se  le  dipinge  in  mano  il  ^lobo  celefte ,  con  il 
compalfojpcr  eifer  proprio  il  fuo  mifiirare i  Cje 
U,  &  confiderare  le  milure  de*  loro  mouimenti , 
&lealiàgrhomcri  H  pongono  per  la  ragione 
già  detta. 


Donna  vcftira  di  coIor<eruIco,haurà  l'ali  à 
gl'homeri,  nella  dettra  mano  terrà  va^ 
COmpaAb,&  nella  finiflra  vn  globo  celefte . 
Veftdiìdicolorceruleo  jpcr  dimoftrare,  chd 


ASTRONOMIA. 


Do  N  M  A  veftita di  Color  pauonazzo tut- 
to ftelIato,con  il  A  ilo  riuolto  al  CieIo,che 
con  la  delira  mano  tenga  vn'ArtroIabio,&  con 
la  fìniftra  vna  tanola  oue  fianodiuerfe  figure  a- 
ihonomiche . 

Ailronomia  è  redola ,  che  confiderà  la  gran- 
dczzaj&  i  moti  de i  corpi  fuperiori  cioè  i  Cieli, 
&  tutte  le  ftelle. 

Il  veftimento  di  colore  paiionazzo  tutto  Ilei- 
Iato  ne  dinota  la  notte ,  nella  quale  fi  veggono 
più  facilmente  leftclle,  non  eiTendoellerifiefle 
d»  i  raggi  del  Sole>&  perciò  fi  viene  alla  dimo- 
ftf  ationc  più  chiara  del  kuare,  dd  tramontare. 


&  del  modo  dicfieftelle.  Tiene  il  vifo  riuolto 
al  Cie?o  e/Tendo  che  il  fu^getto  di  quella  fis:u- 
ra  j  fla  fcmpre  con  il  penderò  clleuato  in  alto 
per  fapere,&  intendere  le  colè  ceìefti . 

Gli  fi  dà  l'AftroIabio  perciòche  con  e/lò  fi 
viene  eflàtatnente  in  cognitione  ddìc  mifurc 
&  dillanzedi  tutte  le  figure  de  i  Cieli . 

Tiene  con  la  finiflra  mano  la  tauola  fegnata 
con  diuerfe  figure  afironomiche^eficndo  che_» 
l'Afironomia  ("fecondo  il  parere  d'Ifidoro,^^ 
d'alcun'altri  )  è  molto  differente  da  l'Afirolo- 
gia ,  perciòche  quafi  come  Thcorica  tratta  del 
Mondo  in  vniuerfole,  ddle  Sfere,  Si  degli  Orbi 

in 
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iti  partkolarfjdcl  Si  to,ctcI  Moto,  e  del  Corfo  di 
r/aelH.delie  Stelle  fiflcj&  degli  a/petti  loro,  del- 
la Theoricajdei  Pianeti,  deii'Ecc]iffi,deII'Aflè,> 
de*  PoJijde'  Cardini  cefcfli,de  i  Climi ,  ò  piog- 
fie degli  Hemifperi,dc'  Circuii diuerfi, degli 
Eccentrici,  de'  Concen  trki ,  degli  Epicicii ,  de' 
rctrogradationi,d*Acccflì,di  Receffi,  de  Rapti, 
&  d'altri  moti  &  Gerelli  de  moti,  con  mill'altte 
coie,pertiacnti,à  i  Cielij&  alle  Stelle . 

ASTVTIA  INGANNEVOLE. 

DONNA  «^cftita  di  pelle  di  volpe ,  e  fa- 
rà di  carnagione  molto  roflà,  tenendo  v- 
na  fimia  fottoil  braccio . 
L*Allutia  come  dice  S.Tomafo  2.2.  q. f  f  .art. 
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3  .è  rn. viiio  di  colóro ,  cHc  perconfcguire  quel 
che  defìderano ,  fi  vaglion©  de'meMi  non  con- 
Ueneuoli,pcrò  fidipingerà  v^flita  di  pelle  di  voi' 
p^fléndo  qweft'animalèaflutiflìmoj  &  per  ta- 
le ancorai  conofciutoda  EfoporeHefucfauo-. 
le,  adoprato  in  qiiejfio  propofito  molte  <^olte . 

Della  Simia  fcriue;  Arifìotele  BCll'hifloria  de 
gl'animali,  che  è  aftutiffima . 

la  carnagione  rofla  per'dettodelmede/ìmO' 
Ariiì.lib.  4.  de  Fifonomia  cap.  1  o.  lignifica  A» 
Jhitia,perchc  iJ  bollimento  di fanguefempr€_^ 

fencra  nuoui  moflri  nell'anima ,  fòcendo  nelj - 
uomo  il  fanguc  quello,  che  fa  il  fuoco  nel 
mondo ,  il  quale  fempre  ffandò  in  moto  confu- 
ma tutte  k  cofe  combuilibili,  auuicinandofiii<l 
elfo. 


A  T  T  I  O  N  E    V  I  R  T  V  O  S  A. 


HV  O  MO  d'età  virilci  di  belliflìmoafper- 
to,&  che  le  parti  tutte  del  corpo  fiano 
coirifpondenii  ad'vna  proportioiiaia,beJJw?a,, 


Hàuera  circondato  ilcapo  da  chiari,  &ri/pfèir 
denti  raggi  fimilià  quelli  d'Apollo,  com'anco 
da.Yna  g|adanda:d'Ama]:^tOi  farà  armato^  & 
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fopra  all'armatura  porterà  il  manto  detto  palu-     però  con  taJ  dimotltinoùt  hcclaMò  chiaro  j 


damenro^he  fìa d'orojcon  la  deflra  mano  terrà 
vn  haita.  rotta,  &  j1  rimanente  di  etti  daila  par- 
te del  ferrOjiì  vedrà  nella  tcfta  d'vn  brutiiflìmo , 
&  fpauenteuole  ferpente  che  fìa  in  terra  morto. 


i'attioni  fiumane,  ma  io  intendo  di  rapprefen- 
■tarc  la  virtuofa,  &  particolarmente  quella  delle 
Ìettere,&  dell'arme,  le  quali,  &rvna ,  &  l'altra 
ia  l'huomo  famofo  &  immortale . 

Si  rapprefenta  d'età  o;irile,perciòche  tra^ 
l'altre  età  cflendo  quella  in  fomma  pcrfettionc 
(come  narra  Arift.lib.i.  Rettor.)£icilmente>-> 


che  non  bafta  alla  perfettione  della  virtù  il  vo- 
lere fé  non  /ì  mette  in  cflecutione,onde  Cicero- 
ne lAtoil.Homwis  'virtHs  in  aHione  cónfi^. 
fliti&  Semcade  Ben.yirttttmnrecifitforcU- 
dumanuitorem. 

Il  manto  detto  paludamento  d'oro  /ìgnifi- 
ca,che  l'Attione  virtuofa  è  difficile  da  operarifi 
per  chi  viuead  vfo  d'Artefice,  &àperlònecx- 
càniche . 

Tiene  con  la  fìniflra  mano  con  bdliflìraa  gti 
tia  il  libro  eflendo  che  l'eflèrcitiofi  delle  lettó- 
re, come  dell'armi  per  elFcre,  &  l'vno,  &  l'altro 
principal  di  tutti  fa  rhuomoilliiftre ,  &  famo- 
ib.Onde  il  Petrarca  nel  Sonetto  84. 


con  efla  fi  viene  alla  vera  cognitionej&  opera-     .....lì  nofiro  tacito  ì  queHo 


tione  della  virtù . 

Ilbelliflìmo  afpetto  corriipondente  à  tutte 
le  psrci  del  corpo  con  proportionata  bellezza 
ne  diinollra  che  la  giocondità  che  appare  nell'- 
alpetto  deirhuomobello,fìa  inditio  della  beltà 
iìmile  à  quello  che  fi  vede  óx  fuori  j  Gratior  eSl 
pulcro  'venhnsmcor^ore  virfuSidìct  Virgilio 
ilei  j.delle  Eneide,  &  Arift.ncl  i  .dcli'fittica . 

Exterioraindicam  imeriora-y  onde  necef-' 
finamente  ne  femie,che  anco  l'attioni  fieno  bel 
le,  &  virtuofe .  1  chiari ,  &rilÌ5lendenti  raggi , 
.  che  ircircondanoilcapo,ne  denotano,  che  fi 
come'il  Solerifplendein  tutte  le  parti,  oue  egli 
gira ,  così  l'Attion  virtuofa  fa  che  l'huomoì  fia 
chiaro-&  rifplendente ,  oue  la  fama  fin  <^'ola 
con  lafònora  tromba  ,fedfar/jfr.-»  extendere 
faàis ,  hoc  virmtis  opui.(^cc  Virg.  nei  decimo 
dell'Eneide .  . 

,  Si  li  cinge  il  capo  con  la  ghirlanda  d'Ama- 
ranto perei  òche  <^uefto  fiore  non  perde  mai  il 
fuo  viuido,  &nanuo  colore ,  &<;Gltoficoi7fer- 
ua,&  non  iriracidifce  mai^anzi  quantunque.^ 
JÈco  bagnato  con  acqua  riuiene  nel  fu  o  pnmie- 
1:0  ilato'',  &  le  ne  ù  ghirlande  nell'inuerno.  Pi  i- 
nìo  lib.x  i.cap.  S.fimile  è  la  natura  dell'huor.io 
vìrttiofo  perciòche  non  folo  degenera  da]l2_j 
belJiflìme  qualiià..fiie^  ma  ièparata  l'anima  dal 
corpo,lcfuè  chiariflmie  attieni ,  rdtano ,  &  fi 
cònferuano  à  pcrpeciia  memoria  con  quella  fu- 
prema  bdlezza. ,  ^gloriofo  nome  che  fiapofiì- 
bile  tiT'ggiorc .  ^ 

Si  rappreienta  armatOjSc  che  coti  la  de(Ir^_, 
mano  tenghi  l'halla  rottn,  nella  guilà,che  Jiab- 
biamo  detto  per  dinotare,che  il  ^'irtuofo  con 
l'auioiii  ikc t femire contrario,& comban<i_j 
continuamente  con  il  \i'  io  fuo  perpetuo  nùni- 
co ,  che  per  tal  fegno  dimoilriamo  lo  ipauen  te- 
ttole ièrpente  irnho^dc  paffato  dall'iwua  j  ^ 


Chefdpergl'fjuomirìijmmortaìi 
Et  nel  Capitplo  ter20  della  fama .' 
Che  s'^qtiiftaben  pregio  altro  che  d'arme. 

Tiene  fotto  il  piede  la  tella  di  morto  per  di- 
mofìrare,  che  l'Attion  virtuofa  fempre  viuc,  & 
mentre  dureranno  ilccoli  &  le  fcnttinre  viurà 
eternamente  :  onde  Plauto  SOLA  VIRTVS . 
JEXPERS.  SEPVLCHRI.    .  . 

AVARITI  A. 

DO  N  N  A  palli  Jaj&  brutta  con  capelli  ne- 
gri,farà  macilente^  &  in  habito  di  lerua , 
&  le  fi  legga  in  fronte  la  parola  rrKÌirof  cioè 
Pluto ,  ifquale  fu  creduto  Dio  déùe  ricchezze . 
Sarà  cinta  d'vna  catena  d'ofo,  trahendòfene-» 
dietro  per  terra  gran  parte.  Mofirerà  le  mam- 
melle ignude  piene  di  latte,  &  hauerà  vn  fan- 
ciullo quafi  di  dietroj  magro ,  &  di  itracci  non 
àbafianzavcftito,che  conia  defiramofrri  dì 
fcacciarlo^pcr  non  dargli  il  latte  delle  mamméJ 
le,  alle  quali  hauerà  la  manfinilh'a  in  atto  *^ 
tenerle  ftret  te. 

Pallida  fi  dipinge  j  perche  l'impallidifce  il 
continuo  penfiero  di  accumular  teioro  con  ap- 
petito infatiabilc  di  fare  fuo  tutto  quello, cne 
è  d'altrijfenza  haucr  riguardo ,  ò  à  forza  di  leg- 
gi, ò  .i  conuenienza  di  lorte  alciuia . 
.  E'ancora  la  pallidezza  effetto  di  timore,  il 
quale  Uà  Jfempreabondantiflìmo  nelle  viicere 
de'I'huomo  auaro,  non  fi  fidando  d'alcuno ,  & 
moke  volti  à  pena  di  fé  mcdefimo  perla  gelo- 
fiacche  ila  dì  non  perdere  vna  minima  particel 
la  di  qnellojcheportìcde . 

L'habito  feriale,  &  fozzo,  &  la  catena  à*cto 
acconcia  nella  maniera,  che  dicemmo,  e  iewcìQ 
manifcfto  dell'ignobile,  &  r^il  lèruitù  deJJ'à- 
iiaro . 

la 


Libro 

'  ta  fcrirta  della  fronte,cì  dichfara^chel'huo- 
mo  auaro  in  tutte  le  fucattionifi  fcuopre  per 
cfuello-,  che  è,  ne  fi  sa  celare  in  alcuna  cola .  Et 
perofleruarfi  quello cofturae  ne  glifchiaui,fi 
moflra  la  conditione  de  gl'auari^  medefima* 
mente fehiaui della  ricchezza. 

La^atena  delToro ,  che  fi  tira  dietro,  cFmo- 
ftra,che  i  tefori ,  &  le  gran  facokàj  à  chi  beni_» 
confiderà,  iono  pefofaricofiflìmOj& impaccio 
molto  noiofOi  &  il  fanciullo  fcacciatamoflra , 


che  non  è  alcuno  Veramente  ù.iiirO)the  non_i 
fia  infieme  crudele .  Et  eflèndo  la  Maeftà  di 
Dio  folita  d'arrichire  più  WnOj  che  l'altro ,  ac- 
ciò non  manchi  l'occafione.  d'operare  virtuo- 
lamente  in  tutti  gli  Itati ,  fecondo  la  vocatione 
di  ciafcunoj  l'auaro  peruertendo  quell'ordine , 
pili  tofto  lafcia  marcire  con  ingordi  diflègni 
quellojche  hà^che  adoperarlo,  ,à  fouueninienta 
de!  bifognofi .. 


V      A      R      I      T      I      A. 


O  N  N  A  vecchia  pallida,  &  magra ,  che 

''  nell'aljpettomoftrraiFanno,  &  malinco- 

iiia,à  canto  haurà  vn  lupomagrifllmo,&à  gui- 
fad'hidropico  hauerà  il  corpo  molto  grande, 
&  fopra  vi  terrà  vna  mano,per  fegno  di  dolore, 
&  con  l'altra  tenga  vna  borfa  Iegara,&ftretta, 
ndlà  quale  miri  con  grandiflìma  attentione . 
II  lupo  >  come  racconta  Clirifloforo  laudi- 
nOjèanimale  auido,e  vorace,  il  quale  non  fola- 
iQefìte  fa  preda  apertadell'altruij  ma  Ancora^ 


con  aguatì,  &  inffdiefurtiuamente  »  &  fé  non 
è  fcopert©  da  pailorijò  da  cani  non  cella  fino  à; 
tanto ,  che  rutto  il  gregge  rimanga  morto  Mu* 
bitando fempre  di  non  hauere  preda  à  baftan- 
za ,  così  l'auaro  hora  con  fraudé .,  &  inganno  j 
hora  con  apertej-apine  toglie  l'altrui ,  ne  pesò 
può  accumular  ranto,che  ìa  voglia  iìa  fatia . 

Dipingefi  a  giufa'  dell'hidropico  ^perche ,  lì 
come  quello  non  ammorza  mai  là  lete  per  lo 
hct^j  m^|*accrefce;  cosil'juuritia  tanto  crefce 

nel- 
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BeIi'huomo,quanto  crefcono  i  telori,però  diflè 
Horatio  nell'Ode  z.lib.z. 
Crefcitindulvensféi  dirus  hydrope 
/Slecfitimyeìlit ,  nifi  canfa  morbi 
Fu^enirvenis  i&  aqtiofHsalbo 

Corfore  languoir 
^t  San  Gregorio  nelli  Morali  14.  cosi  à\ct^^ 
anc'eglifopra  di  ciò  lOmnis  auarus  ex  pom 
fitimmultiplicat  qui  cumta  i  quA  appetii  ade- 
ptus  ftterit  >  ad  obtinenda,  alia  amplius  an- 
hdat.  Et  Seneca  ancora  ;  Auaro  dceR  >  tam 
quod  habeti  quàm  quod  non  habet . 

la  magrezza  del  lupo  denota  l'infatiabile 
appettito  ddl*auaro,&  rinconueniente  tenaci- 
tìdelIarobbajchepoflTiede.  Onde  Dante  nel 
primo  capitolo  parlado  dell'Inferno  cosi  dice  : 
JEt  hk  natura  fi  maluagia,  e  ria  > 
Che  mai  non  empie  la  bramo/a  voglia 
EtdopopaFloh^piùfame  che  pria. 
Sì  fa  con  la  borfa  ièrrata ,  godendo  più  nel 
guardarci  danari ,  come  cofa  dipinta  par  dilet- 
to ,  che  in  adoperarli  come  vtile  per  neceflìtà  3 
&  mólto  à  propofìto  mi  pare  in  quefta  occafìo- 
ne  l'Epigramma  di  Monfìgnor  Barberino  Chic 
ricodi  Camera  j&  horanieritifllmo  Cardinale 
di  nobiltà jvalorejlpecchroj  Sr  ornamento  al  fe- 
col nollro .  Creato  Pontefice  con  nome  di  Vr- 
bano  Viri,  mentre  iì  rillampaiia  quella  opera 
aUii^.d' Agofto  i6t$. 
Vtparcas  opibusiibi  >  quid  non  parcis  an  vn- 

quam 
jiugendi  eenfus  terminus  vntìs  erit  ì 
Definediuitiasfuluo  cumulare  metallo . 
Tam  tibideefiyquod  habes,  quam  quodhabe- 

renequisi 
QuidtameobdurastetiestquidToticeia^as? 
"^Non  nifi  qui  frugÌ€iiipoftdet  vllus  opes , 
Tu  mihidiueseris  j  quinequo  tempore partis 
JDiuitys  egeas  »  Fornice  femper  eges  ì 

^uaritia. 

DOnnamalveftita,  fcapigliata,  &fcal2a__. 
nella  delira  mano  terrà  vn  rofpo  ,  &  con 
la  finillra  vna  borfa  ferrata . 

L'Auaritia  è  vno  sfrenato  appetito  d'haiiere, 
come  dice  S.Agoll.lib.  j.<^^  Ubero  arbitrio, che. 
non  ceda  mai  di  coprire  con  grolfo yeloìl  vifo 
alla  ragione,  &con  dilufata  forza  fpezza il  fre- 
no della  temperanza^  &  non  hauendo  riguardo 
à  virtù  alcuna,  tranfmuta  i  cuori  piecofì  m  cru- 
deli,&  f\  fa  vniuerfal  guaflatrice  delle  virtù . 

Confìlkl'Auaritia  principalmente  in  tre  co- 
fe,p;ima  in  desiderare  più  del  conueneutk  la.» 


Della  nouiffima  Iconologia 


robba  d'altri,perche  la  propria  ftia  intiera/^ci 
però je  fi  (Upmge  il  rofpo,nella  delira  mano ,  il 
quale  tutto  ,che  habbia  grandiffima  copia  dcT 
la  terra,della  «juale  fipalce,nondimcno  fempt 
teme,  &  fi alliene  da  quella  defidcrandonc  lér 
pre  più . 

Confiile  fccondariamence  in  acquillare ,  [ 
vie  indirette  più  di  quello  che  li  conuienc ,  ne 
hauendo  riguardo  non  folo  à  difagi ,  &  incoi 
modi  (ancor  che  grandinimi  fien©)  ma  alla 
propria  vita,che però  fi  rapprefen ramai  vefti- 
ta,icapigliataj&  fcalza,  onde  il  Petrarca  ni 
Sonetto  158.COSÌ  dilfe: 
Come  l'^uaro  ,che'n  cercar  te  foro 

Con  diletto  l' afanno  di  {acerba . 

Vltimamente  confiile  in  riccncretcnacem« 
te  le  cofe  iiie,  &  perciò  firapprefcnta  ndUa  bof 
fa  ferrata  « 

uiuaritia . 

SI  dipinge  da  gli  Antichi  Tantalo  in  vn  fiu- 
me coperto  dall'acqua  fino  alla  gola,aI  qua! 
fopra  la  tella  pende  vn'albero  carico  di  frutti, 
in  modo  eh* egli  non  pofla  arriuare  con  le  ma- 
ni ài  frutti  per  fatiar  la  fame, ne  al  fiume  per 
imorzarfi  la  lete,fecondo  il  det»  d'Horano 
Tarftalus»  labris  fitiens  fugientia  (optatj 

F lumina  ; 
con  quel  che  fegue,  &  fimilmente  Petronio  Poe 
tajcome  riferiice  Pierio  Valeriano  nellib.  5f. 
nella  parola  ^edes  così  dice 
2^ec  bibit  inter  aquas»  necpomapatintia  car^ 
pi^ , 
Tantalus  infelix  quemfua  •votapremunt 
Diuitis  hAc  magni  facies  erit  omnia  late . 
Qui  tenet  &  ficco  concoquis  orefamem . 
^Horitia, 

DOnna  \tcc\i\z  vellica  d'habito rotto,  & 
llracciato  in  più  luoghi,faT3  magra,  Ìo 
di  color  pallido  >  terrà  con  la  man  delira  vna_, 
tenaglia  &  all'vna  delle  gambe  hauerà  vn  fer- 
ro limile  à  quello  de  ^i  lchiaui,con  la  catenaL» 
in  modojche  Io  Urafcini  per  terra,&  con  la  fini- 
lira  mano  s'appogo^ia  ad  vna  Arpia,  laquale_j 
llia  in  atto  di  lanciarfi . 

Auaritia  è  immoderata  cupidigia,  &  fet(»_j 
di  hauere ,  la  qwale  genera  neil'auaro  crudeltà  j 
inganno,  difcordia7ingrat!  tudine,tradiraento  j 
&I01 
de, 
fliana_j. 

Vecchia  fi  dipinge,  perche  non  folo  r^na-j 
più  l'Auaritia  ne  i  vecchi  :  ma  fi  chiama  madre 
di  tutte  iefcelcratczze,c  Claudiano  ndlibio 
fecondo  StiUtonù,diJ6  cosi  dice . 


Iranno,  ancorai^,  ingrati  iiiauic,trauuncnro  j 
lo  toglie  in  tutto  daSa  Giu/litia ,  Carità,  Fc- 
jl^ietà,-  &  da  ogn'alu-a  virtùmorale,  &  Chri- 
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jitprimumjcelerummatremi&c.  dando  né  flato  jnèconditione  di  qualfi  voglia 

perfona.. 


II vefHmcnto rotto,  &  tracciato  ne  dimo- 
erà ,chc  tanto  ne  gli  animi  auari  pofla  quella__» 
diabolica  pelle  3  ciie  quello  che  rAuaritiaruba. 
à  gli  aJ  tri ,  Io  toglie  anco  à  fé  fteffa ,  onde  ncll'i- 
Jlefia  abbondanza  l'Auaro  rimane  più  pouero- 
d'ogni  mendico,perciò  Horatie  nel  primo  libro. 
dell'EpiftoIè  àìcQ . 

Semper  Auarus  egef . 

l'cfTcr  magra,  &  paUida  altro  non  dinota.» 
che  la  continua,  &  infatiabi!  fame,  per  laquale 
gl'infelici  in  clinatiall'Auaritia  continuamente: 
lono  tormentati . 

la  tenaglia, che  tiene  con  la  deflra  mano 
mofira,  cJìe  fi  come  detto  iflromento  flringe ,  e 
tira  Tempre  à  se ,  cosiè  la  peruerfa  natura  ddì'- 
cmpió  auaroj  i 'quale  non  lafcia  mai  occafìonCr 
che  non  facci  n  medefùno  effetto  non  guar- 


Glifi dipinge.àcantorArpià,efrendo il  vero 
fimbolodell'Aiiaritia,perdòche  Arpia  in  greco 
volgarmente  fuona  rapire . 

Il  ferro ,  &  la  catena  alla  gamba  nellagiiifa  .3 
che  habbiam  detto-,  denota  l'Auaritià  èfler 
fchiauanonfolo  dellarobba,m3  ancóra  de' dè- 
monijjCometeHiiìca  Si  Paolo  ad  Ephef.  cap.  y, 
&  ad  Colof.cap.5.dicendo;-/f»<«w/W  efi  idotO' 
rnm/eruituS' 

A  V  DJV  CI  A. 

DO  N  N  A  veftita  ài  roffo ,  &  verde ,  hauri' 
la  fronte  torbida ,flando  in  atto  ài  getta- 
re à  terra  vna  graircolònna- di  marmo ,  fopra=>a. 
alla  quale  fi  polì  vn'edifìcio . 


A    V    G    V    R    I    O      B    V    O    N    O 

Secondo ropinione  de  Gentili,. 


L'Au- 


7^ 


l'Audacia  è  cohttxth  alia  timidici ,  &  è  vi- 
tio  dì  cc^oro ,  ch^  poco  confìderano  Ja  difficiil- 
tà  d'alcime  grandi  attioni,  &  troppo  déle  loto 
forze prefumendofi,s*auuifano  di  recarle age- 
uolracnteàfine.  Però  è  figurata  per  vna  gio- 
iiane ,  che  tenti  con  le  fuc  forze  di  mandare  à 
terra  vna  benfondata  colonna . 

Il  vcftimentorofro,&  verde,  fignifica  Auda- 
dajcome  anco  la  frontetorbida,  così  dice  Ari- 
notele de  Fifonoraia  al  nono  Capitolo . 


Della  nouiffima  Iconologia 


AVGVRIO    BVONO 

Secondo  l'opinione  de*  Gentili . 

VN  ^GiouanettOiC'habbia  vna  ftella  in  ci- 
ma del  capojin  braccio  tenga  vn  Cigno , 
&  fìa  veftito  di  verde  colore ,  che  fìgnifica  Au- 
guriO;,perciòche  l'hcrbe^quando  verdeggiano , 
promettono  buona  copia  de' frutti . 

Picrio  Valeriano  nel  44.1ibro  dice,  che  quel- 
Ii,cheanticamenteoperauanogl'Auguri;con- 
t'erinauano ,  die  la  ftella  è  fempre  fegno  di  pro- 
iperità,  &  di  felice  fucceffo.. 

Del  Cigno,  diffc  Virgilio  nel  primo  dell'E- 
neide. 

Ntftu^rd  Augurium  vanidàcuerefarétes 
^^ice  hisfenes  Utantesagmine.Cygnos. 

Però  à  noi  Chriiliani  non  è  lecito  cr£dere«> 
alle  vanità  de  gì' Augurij. 

AVGVRIO    CATTIVO-. 
Secondo  lés  mcdefima  opjjtme . 

HV  o  M  o  vccchiojveftito  del  còlor,che  han 
no  le  foglie,  quando  inalbero  da  fegno  tii 
feccarfì,in  mano  terrà  vna  muftela,  &per  l'aria 
dalla  fìniflra  banda  vi  farà  vna  Cornacchia . 

li  color  del  veftito  dimoftra,clie  il  cattiuo 
Augurio  fi  ftima,  che  venga  perla  vicinanza  di 
qualche  fopraftanie^come  ìt-io^ìic  de  gl'alberi, 
che  perdon'il  colore,  quando  il  tronco  perde  le 
virui . 

Della  muftela  di/Te  l' Alciato . 
^^mcquid  agis  mujiela  ttbi,fi  occttrrdt  émittc: 
Signa  mda  hs,c  fortis  hcnia^raHagent. 

Il  medefìmo  lignifica  la  Cornacchia ,  però 
liifle  Virgilio  nella  Bucolica. 
Sape  fini  sita  caua^radixn  ab  ilice  cornix . 

Si  fotrià  ancora  porreiii  luogo  di  guefta  il 
Barbagianne , quale  Iccondo  Ouidio  è  vccello 
apportatore  in  ogni  hiogo  di  trilliflìmo  Au- 
gurio. 


A    V    G    V    R    r    O. 

Nella  Medaglia  a*uidriano,fuondo  i  Gttili^ 

HVomo  ix^  piedi,  che  rifguardi  vn'vccello . 
che  ^'ola  per  aria  ,&  con  vna  mano  tiene 
il  lituo  auguriate ,  iì  qiule  era  vna  verga  in  cur- 
uata  della  quale ,  cosi  dice  GàJixo  al  c.8.  del lib. 
%,LituHs  eil  virga  breuisi  in  parte ,  qua  robU" 
ffforefìixcuruHs  ,qHauiugures  vtumur. 

fitcon  edò  gli  Auguri  fedenti  defignauano  t 
tenvpij  à  gl'vccelli,di  cui  Cicerone  fa  mcn rione 
nel  iib.  I  .rttf  DiuinAtione  :  QuidlitMts  tfie  ve* 
Sler  yquodclarifftmum  eilinfigne  ouguratM^ 
*vnde  vobiseft  tr^tus  >  nemfeeo  Romulus  re^ 
ligianes  dir  exit ,  ti  cMn  Vrban  candiditi  &c. 

L'vcccUojChe  vola  per  aria  di  notte,come_-» 
gl'Auguri ,  &  l'offitio  dell'augurato  apprcflb  i 
Romanidceuemo  i  nomi  da  i  gefti  dc^ì'\cc£ù.\ 
conciofia  cofa,  che  dal  canto,  &  gefti  nel  volar 
•loro  oflèruati  hora  in-qucfta ,  e  hora  in  quell'al- 
tra parte  da  coloro ,  cne  erano  deputati  à  cotal 
iàccrdoLÌo,erano  lòliti  d'indouinarc,  cioè  quel- 
lische  fi  preparauano  ad  alcuna  cofa  pubJica,  ò 
dipartirefuora dèh  Città;, ouero, che  volefic^ 
roeftercitarebene ,  &  drittamente  alcun  loagi^ 
ftratOj  al  quale  efll  erano  deputati . 


V 


A  V  R  O  R  A, 
NA  fanciulla  alata  di  color  incarnato 
con  vn  manto^ialloindofibj  hauerà  in_» 
mano  vna  lucerna hitta  all'antica  accefa ,  ftarà 
à  federe  lòpra  il  Pegaleo  cauallo  alato,  |)che  da 
Homero  in  più  luoghi  ella  è  chiamata  (  */ìox«- 
cTÉTAof  )  che  vuol  dire  velata  disiali©,  ii  come 
nota  Enftatio  Commentatore  d'Homero  nel  a. 
lib.  dell'Odi/fea ,  &  Virgilio  ne i fuoi  Epigram- 
mi dice . 

aurora  Oceanum  croceo  velamine  ftdgens 
liquit . 
Et  ouidio  nel  j .  lib.  de  arte  Amandi  nota  il 
•colore  incaniate  dicendo . 
Nec  Céi^bahtì  rofcttpréuiapudenda  Deét . 

Et ilmcdefimo Euftatio nel  luogo fopradet- 
to  dice,che  ella  va  in  fui  cauallo  Pegafeo  per  la 
velocità ,  &  perclic  l'Aurora  è  molto  amica  de* 
Poeti,&  defta  gli  ipiriti  à  caprici)  ingcgnofi ,  & 
piaceuoli . 

Aurora , 

Glouanetta  alata  per  la  velocità  del  fuo  mo 
to,  che  tolk)  fparifoe ,  di  color  incarnato 
con  manto  giallo.ncl  bracdo  finiftro  vn  ccftel- 
lo  pien  o  di  vari;  fiori ,  Se  nella  fteffa  mano  tie- 
ne vna  fiaccole!  ta  accefa^  Se  con  la  delira  fpar- 
ge  fiori . 

AVT. 
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r  r  N  A  Matrona,che  fcc!encIo,fopra  vna  no^ 
V  bil  lèdia ,  fìa  veftita  d*habiro  ricco ,  So 
ònruoib  fir^iacò  uitco  di  varie  gioie  di  grande 
lima  3  con  ia  delira  mano  alzau  tenghi  du'é_j 
:hiairiekuatc  j  con  la  fìniftra  vn  fcctro  &  da_j 
Fna  ba«da  vi  fieno  libri ,  &  dalPaltra  diucrlC— > 
urmì- 

Sl  rapprefenta  Mattona  5  perche  f età  matu-  ' 
:a  hii  in  tè  pròpriiniente  AutioritàiOnde  Ciee-  ■ 

Une^^iifsl  /zìdiontins 3  &  poco  dopò  fog- 
»iii-!ige;  JJabetfen^Stui  honoram  py&fertim 
ìaritam  (iuU.ofitaf€in  >  vt  Mfluris[%t ,  quajn 
\ìm/?es  voÌHptates,3càò  priflcipalmenteper  la 
5rudenza,&  molto  faperei,che  in  dh  fi  ritroua ,  ■ 
licédola  SacraScrittuta  in  Giob,  ai  cap.  1  a./« 
miqiiis  eftfapiemiayef  in  multò  iempore^ru*' 
iJe»fi<?jOndeaiRHen!e  che':  àépareiidum  luùsr^ 
■'■es, adimperandum  fenes  funt  àcc'ofnod^ti^s 
omé dice Plut.in- Poi.  •  •       ■  '  ■■■  ■ 


Si  dipinge  fedendo,  perche  ilicdcre  è  pro- 
prio de'  Principile  Magiltrati,  p»  ilqual  attoff  -. 
moftra  Auttorità,  &  infieme  quietCje  traìn<iuil- 
iità d'animo, perciòche le  coiejche  ricercano  . 
graìiitdjnonfi  deuono  trattare,  /t'non  conhia*  .* 
turàferilonescosìauuieiie  ne*  Giudici  ,1  quali 
hauendo  PotelKì ,  &  Aut tori tà  di  decidere  j  zi-*- 
foIueEe,e  condenìiare,ciè  nonjpoironolegitima' 
ménte  efl-^^uirc  per  fKit€n2a,fe  m>n  fie^Jono  co* 
me  dice  la  legge  2.§.  in  bQmrkmf-  qttis  wdo  irt 
bon.pojfjtru,  ■  :    '  =•( 

Si  \tiit  d'habito  {Tompofo,  crìfpkoderaeij^ 
perche  talee  chi  ha  Potdlà  fopra  gl'altri  nei  » - 
confpetto  de griiuomini,  oltre  che'ie.Veftij  ef^ . 
pietreprctibie  perfc  dimpftrano  Auttorit^a  &  u 
hofiOreiaehìIeporrav         '">  ■.  ^    • '-         '  '"  ' 
/Le  chiaHÌ  deaotano  rAuttorità  ,  è  Poieflà  w 
rpirituale  •>  come  beniffijno  lo  diinjtjfità'  Ghriff©'  ; 
Noflro  Si§norei&  R€dentor?><juandoper  mez»» 
20  d'effe  àed«  qiidJafiipremà-  Awtontà  à  Sam> 
E  Wetro-  i 
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Della  nouiiSma  Iconologia 


'  tetro  dic€ndo:£ttibidabo  Clanes  Regni  C/- 
I  jrHmi&  qtiodciimqueligaHensfii^nrraMt 
mtligatum,  &tn  Caelis,&qpmictimquef«l- 
MerisfHper  ter  rami  erit/olutum  >  &  m  Caelii  ► 
A^atth.cap.16. 

Tiene  derrc  chìaui  nella  ddlra  >  perche  la 
Poicilà  Ipiritualc  èia  principale,  è  più  nobile 
di  tutrchaltre  ,qiiancoè  più  ncbilel'anima  dei 
c©rpo,  &  non  è  alcuno, che  non  fia  fudditoa 
quella  del  Sonuno  Ponceficc  Vicario  di  Ciiri- 
(toin  terra,  il  quale:  Dicitur  habereplemtudi^ 
pemfotefiatis^SsQondo  il  Canone  ai  cap^qui/i 
fitti. <{.6. 

Tiene  ahara  la  deflra  con  Te  chiaui  eleuare 
al  Cielo^pcrdimoftrare,  che:  Ommspeteftas  k 
^tfd^5:SecondoI*:Apofto]oSan  Paolo  a  Roma 
ni  cap.  li  .Però  gl'ammon  i  fce,ciie  :  Omnis  ant- 
imi pat£shttibus/ubiimrorilmsf<bd:raftt  ^ 

lo  Scetro  neJJa  finiHra,moltra  l'Auttorità ,  è 
Potcftà  tcnaporalejcome  per  fé  fitih  è  cola  no- 
ta à  tutti,  &  i  libri ,  &  l'arme,  cJie  gii'lon  o  dalle 
parti  (per&rqucfl'iinaginepiùvniuerfale)  l'vn 
Sanificato  dimoilra  l'Auttorità  delle  icritture.è 
di  Dottori,  è  l'altro  dell'anni,  le  quali  li  pongo- 
no aHa  finiflra  per  il  detto  di  Cicerone:  Cf4'^»t 
ormatQgs... 

B  E  A  T  I  TV  DI  N  I 

infcgnatici  da  Cliriilo  S.  NC 

Frima  Bea  tini  di^ie..  £^Ia  Poiiertàdt 

Spirito.. 

\Beattpat!ipcres  ^ÌTk» ..  San  Riatr^Ij- 

SI  farà  voa  fanciulTa  d*fcabtto  corìo,ftraccra- 
t©  con  la  £acGÌd  alquanto  curua ,  &  ciie  ri- 
guardai! Cklo  con  quefìo  motto,Regnum  Cf- 
htumfauptrtate  venaleipj^toìtAÌ  SlA^c^iiioo.. 
Sifalànciulla  come  diieff©  piùdediio  alia 
-  leligione,  &  più  alieno  dall'ai  rerez  za  dcU'ani- 
BBO ,  chcnen  è  quello  de  gi'ijuomini.,  &  ajico 
'  più  inclinato  à  dar  fede  alia  dottrina  della  vir- 
tù infcgnatacirda  N.S.fr  poco  creduta  da  quel 
7i,cbc  ftdandofi  ncila  lapicrj  2a  mondana,norL_» 
voglior.o  aui  QIC  t  rete  ^tr  virtù  quelle  rchc  non 
dfcriuanoin  f^ualciie  modo,  a'mcno  dalle  qua-, 
tro  morali  (  intefe,  &  conofciute  ancora  da*  W-- 
lefofì j  è  pjroprietà  feminiJe  piegarfi  ancpra  atte 
c«!è,cti[e  vcngonodctte  da  altri,&  che  pertàiio 
•  fecol'iiiimilt2,&  cpTOpaffiofie  Icnaa  molto  ap- 
-  puac«  dir£l;0|gifnù . 


Si  fa  in  iiabito  corto,  per  moftrarc  la  poca 
pretensone  nelle  cole  del  mondojperche  la  ve- 
lie Iuiiga,fempre  hi  motìrato  dignità,  &  fupre- 
mmenza  agl'altri ,  &  perciò  i  Romani  non  vo* 
Iaiano,che  i  loro  Cittadiiù  vdìiflero  d^Kuigq, 
finche  queft'habito  per  l'età  non  poteflefar  tc-^ 
flimonio  della  virilità  dell'animo,^.-  de  pen^kst 
atti à  reggetela Re^.ubLica.  Et  però  conl'to^ 
bito  corcoftviene  a  monrcire,che  i  poutri  d| 
Ipirito  tengono  poco  conto  dcgl'honor},&  dct- 
le  grandezze  mondane,  le  quali  Lcuclpcffoae* 
trauerfandofì  al  penfìcro,  come  le  vcfa  lunglit 
fogliono  intricar/i  fra  le  gambe  5/ono  cagione 
die  diffìcilmente  fi  può  eaminare  dietro  à  Chrj 
Ilo,  ellcndocineceflario  elfcre  {pQdìvff\mi  dalle 
cofc  de  mondo,  per  Itguire la  \u  delCielo .  Si 
dice,anco  volgaBmente,chey«»r  honores  onera^ 
non  altro  cùcpefo  fifentedàllevefiia.ciieani* 
nano  fino  à  terra  à  chi  le  porta  - 

11  veftimento  flracciato ,  &ra  faceta  CQna> 
ta  ,moftranol'humiltà  ,che  è  propria men te  if 
definito  per  la  poucrtà  di  ipirito,&  è  grado  pi» 
baffo  dtquello,  che  dimandano  humajmà,&^ 
cortefia  i  Morali . 

Rimira  il  Cielo,  perniof!rare,cheil  premio» 
dì  quella  virtù  non  ^\  afpetta  fra  gl'huomini,mà 
folo  da  Dio  Creator Noftrojciie  ha  Icvie  fue_> 
f  come  dice  if  Proletaj  differenti  dalle  vie  de  ^I*"- 
huomini,&  il  gefto  co'i  morto  fottofcritto  dlS- 
iftgoiiino  fignifica  quello  fleflò. 

BeatituJi-nc  Seconcfa. 

E'k  Manfuetudine. 

lètaU  niiies  y^iianiam  ìffi  poffideBunt 
tevrum  .. 

Importa  d'eflèrc  tnanfìieto»  &  hnmai^» 

&adaktin.el  bene  ,  &  ne  gii  lione- 

tìli  lecuitii  confentire . 

FABciuJIa ,  che  tenga  fra  le  braccia  in  atto  éi 
accarezzare vn  picciolo, &  manfiieio  A- 
gnelloyco'l  motto  canato  dai  Salmo:  AiariJuC" 
tihssreditahuntterram^ 

Per  lamedefima  ragione  detta  di foprai^ue» 
fta  figura  fi  farà  fanciiilla  anccr'eila . 

L'Agnello  fignifiea  purità  ,lcmpffcità,fio 
manfueuidine  >  non  iolamcnre  nelle ,-  rof  a»t^ 
lettere  Egittie  r  ma  ancora  ncl'e  lacrc  della  Re- 
ligione CliriitiaBa,&  gl'y^UE^iiri  sdentili  adopc^ 
«auano  l'Agnello  u^lòralatrifiuj/olo  pcrpii» 

c£ao> 


Libro  Frkno." 

:eH©lez2a4cI  fuo  puro , &  mahfueto  animo. 
\n^àSan  Giouatn  Battirta,fìngolar  teftirao- 
lio  dd  (tCÈsd  Celefti^  manifef  lare  fotto  fem 
plice  velame  laiaiaftluctudine  di  Ghrifto  Si- 
jaor  Noflroj  dilTe  lui  cffcr  vn*  Agnello ,  che  pla- 
■6  àooiiCOii  il  proprio  fanguefacrificato4'ùra_^. 
ixDio. 

Et  il  motto  dichiara ,  che  il  premio  S  quefta 
rfrtù  farà  d'hcreditare  la  terra ,  non  quef^a j  che 
k^iucndo  Gabbiamo  con  trauadi ,  &  faftidiii, 
ma  quella  dipromiÌfione,doaeraràpcrpetua»j 


Beatitudine  Quarta . 
£  U  fàme,&lafete<idla  G'mùiù$i 
Tcóti  quiefuriuntt  &fiùitnt  luHitUm  • 


Beatitudine  Terza. 
E'  il  Pianto. 

"^eati  qui  tugent ,  quoniami^ficon^ 
foUbnntur  • 

[raporta  piangere  i  peccati  proprij  >  & 

<juelU  dei  proilìmo ,  con  le  noftcc  > 

&  ìcm:o  miferie . 

F  Andina  ingin occhioni ,  con  le  mani  gien- 
t€,&  cJie  lar^amenEC  pianga,  il  motto  dice 
zQsì-.Préfmslutim,  Uiaiamgtmrat  femp- 
r«ir»«i»3&  è  tolto  da  S.j%o(tinQ . 

Il  pianrojcomc  qui  fi  pigliale  il  difpia«rs_Ji 
che  por  U  carità  fi  può  pigljar  da  ciafcuno  s|  del 
le  fue»  come  dell' aìtf  ni  cdpe ,  &  danni  ancora . 
Et  eÌTendo  Io  fiato  d'vna  fanciulla ,  quafi  meno 
colpeuolcjche  pofTa  efìcrcnon  è  dubbiojche.j 
facilmente  l'ara  conofciuto  per  fegno  di  quel 
che  làrehbe  neceffario  à  dire  à  chi  con  parole 
volelfe  esprimere  il  concetto  di  quefia  Beatitu- 
dine ,  nella  quale  co'I  motto  fi  manifefla ,  che  il 
pranio  di  quella  lòrte  di  pianto,  farà  vna  per- 
petua allegrezza  nell'altra  vita . 

Lo  Ilare  inginocchioni,  &  con  le  mani  giun- 
te^molirasche  quello  piant03&  quello  dolore^ 
vuol  efière  mo(fo  da  cagior;e pia.e  reJigiofa,ac- 
ciòche  fi  poìFa  dire  atto  di  vera  virtù,non  come 


Cioèjche  fono  molto  defiderofidel  vf« 
uere  virtuoro,  &c  del  ben  oprare>di  miat'' 
ftrare  Giuftt eia  à  ciafcuno,  facendo  òpe^ 
ranche  gii  etnpij  fiano  puoiti  «  &  ertali 
ibuoni . 


SI  farà  donzella  >  che  tenga  vn  paio  di  y&id' 
cie,&  vgualmente  pefando,vi  fia  vn  diano- 
lo in  atto  di  volerle  prendere, &  eflà  con  vna 
fpada,c^  tiene  nell'altra  mano  lo  fca^jciiil  saot 
to  farà  :  Eftmentes  impleuit  bonis  ,]^sfQ!i&  dì 
Maria  Vergine  nella  fua  Canzone . 

La  Giiiflitia  è  vna  collante  ,& perpetua  vo- 
lontà di  rendere  à  ciafcuno  ouello,  che  ^  fi 
dcue.  Però  appartiene  àquefta  BeatirudÌHe_> 
tanto  la  fete  della  Giufiitia  Iegale,chc  èi^ecw 
uidentiffimo:  &  che  abbraccia  tutti  graltribe» 
ni:  quanto  il  defidcrio  di  vedere eifeguito  quel- 
lo ,  che  s'afpetta  da  legitimi  Tribun^i ,  &  così 
Piniègna  Nofìro  Signore,  per  virtù  àffgm  <klia 
Beatitudine  eterna. 

Le  bilancie  notano  per  fcfltfle  metaforica^» 
mente  la  Giullitìa,  perche ,  come  efle  aggiufta- 
no  le  cofegraui,  &  materialijCosì  eflà  che  è  yir- 
tù:,aggiuftaibenidciranimo,&pone  regola  al- 
l'attioni  dell'huomo . 

Nella  donzella  fi  notano  le  qualità  di  quel- 
la Giufiitia,  della  quale  fi  «[euehauerfame>&* 
fete. 

Et  fifa  giouane,permoftrare,chenon  fi  dcue 
molto  tardare,  ma  metterla  in  efiecuiione,ouep 
&  collie  bifogna. 

Il  diauolo  fi  figura  per  il  vìtio  cheei  ftimols 
continuamente  per  farci  torcere  dalia  via  della 
giullitia,mafaci!mente  fifcaecià  con  ia  taglieia 
te  fpada  del  Zelo  dì  Dio ,  &  il  prèmio  di  quefti  » 


il  pianto  di  Heraclito,  il  quale  nacque  dall'am-  fecondo  che  ciefprimeil  motfo,è  l'eficref^tiati 
bnione,&;dal defiderio dipareril piùfapiente,  dicibiche  fono  moIti>  (nij^orì  deUc  VJauxKte 
&iIpiùmeritèuoIedituttigl'altri.  diqueftavita. 
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BcatitudiJie  Quiiita:^ 

$' Il  mondezza  dì  cuore  vcioè  hanere  ii 

cuorfi-libero  dalle  pa(fioni,&d'alk 

difordinaxe  affettioni . 

J^mmnmiQ  corde  rquoniam  ipft  Bmm 
videbunt. 

t  T  Na  ttonna  jcficfparga  làgrime  di  pianto^ 
V-    ibpravncuore,clic tiene la mano. 

la  mondezza  deTcuorefù  prela  da  Ghriito 
Kofiro  Signorper  l'innocenza  ^  laqualc  è  mon- 
dezza dell'anima,  &  fi  diceefrenieIciiorc,quan 
do  efTò  non  è  ocaipato  da  mali  penfìew ,  ouero 
da  aflTetii contristi;  alla  virai  ;  &'  flmoUra  ;  che 
nonpofTa  inremicre  della  mondezza  clfcnorc 
con  le  làgrime,  le  quaU  fono  laverà  mediana 
ridi'vi  cere  dcli'aniina,comc  fi  ha  per  mpit^n<^• 


ghì  dèlia  Sacra  Saittura..  Il  premio  dtllz^* 
mondjczza  del  cuore  farà  'federe  Dio  inui£- 
bflcà^li  occhi  corporali,  li  quali  quando  fono* 
ben  purì^ati  vedono  Iblò  gl'accidentifcnfibili,- 
Guc  quelli- della  mentai'abbafranOjCOfflG  nsT 
molto  s'accenna. 

Beatitudmc  Seffaj  ». 

E'  la  Miferlcordia  - 

Beati  Tflifmcordes . 

Gioc  quelli  1  che  hanno  compaflTonei 
alle  mìfene  de*  proflìmi,  &  poten- 
do le  folleuano. 

DOnna  che  fpczzando vn pane, ne poj^ 
vna  na«e  p^vnoà  diic,ò  tre  puttini, 

che 


Libro 

che  gli  ftan»  0  d'intomo^con  il  motto  di  S.  Gi- 
tohmo.lmpojfjbìle  eli  hominem  mifericordem 
ir amnon  placare  diuinam. 

la  Mifericordia  è  virtù ,  per  la  quale  fentia- 
mo  dolore  àdìz  miferie  altrui ,  &  iòiRieniamo 
iècondo  il  poflìbìle  aHe  loro  neceflìrà . 

Si  diccmifericordiofo  Iddio  perche  difllniu- 
Jai  peccati  de  gl'huomini  per  la  penitenza  .  Si 
dice  miièricordiolb|  l'huomo  j  che  facilmente  fi 
piega  à  dolerli  àù\&  milèrie  altrui ,  &  è  quali  la 
meaefima  colà  con  la  ^itii .  Non  fi  eflèrcita-j, 
iè  non  vcrfo  perlbne  bffognofeafflittej&diipe- 
rare  per  qual<:he  gran  diigratia ,  ò  per  gl'errori 
conime/fiper  propria  colpa,  delli  quali  fi  fenta 
dolore,  &pentimento .  Talefu  Nofiro Signo- 
re co'i  ladronesche  era  infedelej&:  Ti  diede  il  Cie 
Io  ì  con  la  donna  Samaritana ,  che  era  immeria 
nelle  lafciuie,  &la  fece  calla;  con  quella  chQ_> 
era  adulterar&  gli  refe  l'honore,  con  Maddale- 
na.che  era  peccatrice,  &la  fece  Santaj  con  San 
Pietro,  alquale  rimelTe  W  peccato  d'hauerlo  ne- 
gato ,  &  ancora  ^ì  diede  le  chiaui  àé.  Cielo 
^iullificandolo,01tre  à  molt'altxi  eflèmpi;,  che 
fi  leggono  nell'hifiotia  àù  Santo  F.uangelo,oue 
non  par  che  fi  dipinga  N.  S-  fé  non  per  vero  fon 
te  di  mifericordia,ad  imita  rione  del  quale  dob- 
biamo noi  compatire  à  i  mali  altrui,  &  foppor- 
tare  voJen  tieri  le  proprie  tribulationì ,  quando 
vengono,©  per  colpa  propria,  ò  per  fiio  volere . 

Sonocjiutordici  l'opere  ^  &  effetti  di  quella 
virtù  afiègnate  diflintamente  da  i  Teologi,del- 
le  quali  Ja  principale  è  di  fouuenire  allavita__, 
altrui  col  mangiare,  &  col  bere ,  Superò  f\  fa.  la 
donna,  che  tiene  in  mano  il  pane?,  &  ne  fa  par- 
te à  i  fanciulli  per  fé  lleflì  impotenti  à  procu- 
rarcelo per  altra  via,&  fecondo  che  dice  il  mot- 
to con  Quello  mezzo  fàciliffimamcntefiplaca 
l'ira  di  Dio. 

Beatitudine  Settima^. 

E'  l'efler  pacifico . 

Beati  pacifici ,  quoniam  filij  Dei 
vocahuntur» 

DOnna,  che  lotto  a  i  piedi  tenga  alcune—» 
fpade,  elmi,fcudi,&  altre  arme  rotte,con 
vna  mano  tiene  vn  ramo  d'Oliuo  col  motto . 
Confregit  arcum/cntumi  glaSwn  et  hellum^ 
Grado  di  Beatitudine  affai  grande  è  òx  colo- 
ro, che  non  pure  fi  dilettano  di  viuere  nella  pa- 
ce ,  &  nella  quiete  fil  che  pare  appetito  vniuer- 
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fale  di  xvixxì  gli  liUomini,&  fin  onde  viene  com 
mendata  la  guerra  per  léllefià  biafimeuole_,} 
ma  per  mezzo  delle  tribola  rioni  fanno  riilorar- 
Ia,quando  fia  perfa^&per  fej&  ^ox  gl'aItri,non. 
-^folo  nei  corpo  con  ^'mivmó.  elleriori  :  ma  ne! - 
ranima,che  maggiormente  importai  con  ìtpQ-. 
tenzQ  dell'inferno . 

Et  fi  fa  la  pace  con  l'armi  fotto  à  ì)^\t<^ ,  per 
moftrare,che  àt\x^_  e/fer  acquillata,&  mantenu- 
ta per  virtù  propria,per  efière  tanto  più  meritéL- 
uole,  &  commendabile. 
/  L'Oiiua  fx  dà  in  fegno  dìi  pace ,  per  vnita  te- 
ftimonJanza  de  gl'antichi,  e  moderni  cosileg- 
giamo  ch'Enea  c/fendo  per  fmontare  nelle_> 
terre  ài  Euaadro  iw  Italia  ,  per  aflìcurare  il  fi- 
gliuolo del  Rèi,  che  folpettolò  ^v  veniua  in- 
contro, Ci  fece  fijora  con  <-\'n  ramo  d'Oliuo  in. 
mano,&  il  giuliane  fubito  f\  quietò,  oltre  ad 
infinitiflìmi  altri  efi^empi; ,  perii  quali  tutti  ba- 
lli quefk).  Il  premio  di  colloro  è  l'eficre  dei 
numero  de'figliuoh  di  Dio,  eletti  all'eterna>j 
Beatitudine, 

Beatitudine  Ottaua. 

Beati ,  qui  perftcutionem  patìuntur  pro^ 

pteriuflitiam ,  quoniam  ìp forum  e^ 

^egnum  Qcelorum . 

VNa  donna,  che  guardi  il  crudo  'firatio  dì 
tre  fi gliuolini,che  le  fi:aniio  innanzi  à  i  pie 
di  in  vario  modo  crudelmente  ammazzati  col 
motto  prefo  dall' Apoiìoìo.Sicut/acifpajfionum 
cslis,[ic  eritis ,  Ó'confoUtionis  ■.  Et  in  vna  ma- 
no tenga  vna  Croce,per  efièr'lddionobilillìmo 
fopra  tutte  le  cofe:  però  piùnxyhil  fpctie  di  giu- 
lìitia,frà  l'altre  farà  quellajche  s'occupa  in  ten- 
dere à  lui  i  douiìti  honori  di  lodi,  &  di  facrifici;, 
quando  bene  fulfe  con  pericolo  manifefto,  &ó 
con  cataruina  di  fé  fteffo,  &  della  propria  vi« 
taj&ciòfimoflra  perla  donna  che  tien  Ia__» 
Croce  in  mano ,  con  laquale  fi  notano  le  perfe- 
cutioni  per  zelo  della  Religione,  che  è  la  più 
ncbil  parte  della  giullitia,coiné  fi  è  detto . 

Si  dipingono  l' vna  donna,&  gl'altri  fanciul- 
li ,  come  più  alieni  da  i  penficri  dannofi ,  per  li 
quali  polla  apparire  il  merito  per  proprio  erro-, 
re  de  gli  ikati;  fopportau . 
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Beatit.à  guiGi  d'Emblema . 

^el  'JR^iuT. F. Valerio  Diodatì  d'^bruT^ 
•^0  Minore pjferuante  - 

QVantunquc  vna  fia.  h  Beatitudine^  &  li-»^ 
felicità  per  oggctco,per  efiere  vno  Io  fia- 
to jJtrfetto  con  l'aggregatione  d'ogni  Lene  le- 
condo  Ea-tio  nel  terzo  delle  confoiationi  ,pro- 
uerbio  terzo,&  vnol'oggietto  cfièntialmente__> 
tiiuino  nel  quale  tutti  gl'intelletti  capaci,&  ra- 
gioneuoli  fi  beatificanOj&  appagano ,  come__> 
tengono  communementc  i  Sacri  Theologi^non 
dimeno  il  Signor  nofiro  Giesiì  Chrilto  nel 
quinto  dì  S.Matteo  di{k,k  Beatitudini  eflere_j 
otto  j  cioè  Pouertà  diipiritOj  Manfi:etudin<L_jj 
MefiitiajfameA'iete  di  Giiiltitia,Monde2za_j 
di  cuore,  Milbricordia:,  Paccj  e  Perlècutione,  le- 
quali  propriamente  non  fono  Beatitudini  per 
oCgettO:,mà  più  tofiomodij  e  mezziperperue- 
mrui  jimperocheiJ  Signore  iui  parla  per  figura 
di  metafora ,  ponendo  vna  cofa  per  vn'aKra__) , 
cioè  il  me22o  per  il  termine  vltimoattingibilej 
tk  pcrA  enire  à  formar  detta  figura  la  faremo . 

Donna  giouane<^-efiita  di  vefiimento  cor- 
rojcon  la  faccia  cunia  verfo  il  Cielo ,  con  vn'a- 
gnelJino à  canto  irafittOj  &  trapaffato da ban- 
oa^à  banda  da  vnaacuafpadaj  con  gli  occhi 
lagrimeuoli ,  &  piangenti^  col  volto  eltenuato, 
€  macilente  r  terrà  con  vna  mano  vn  ramo  di 
OliiiOj  &  vn  cuore  humano  3  che  gitti  fuoco ,  è 
fiamme  j  con  ilqualeraccoJgi  le  dette  lagrime  ,- 
TÌ  faranno  due  fanciullini  a' piedi ,  a.'  quali 
mofiri con  l'altra  mano  diporgeread'àmbidue: 
"vn  panepartito  in  duepartiiacciò  fi^edi-  ., 
che  ciafcuno  habbia  hateerela  parte  ,fua  vf  fa- 
ranno anco  molti  altri  fanciuliiniauanti  get- 
latiin  terra  ofFefiJviIipef]J^■ccifi,&  mal  trattati, 
&per  vltimo  fopra  il  capo  vi  faranno  due  Pal- 
me in  irecciatev^ia  di  Lauroj  &  Taltra  di  Oliuo 
annodate  infieme,  &vnircin  Groceda  vnatef- 
fura  di  tre  varie  cofe^come  Gigli^Mirti,  èRofe , 
con  treiTiOtti  di  quefta  forte^alla  Palma  di  Lau- 
ro .  So/apcrfeueramra  coronatur.A  quella  di- 
Oliuo.  Gum  Ptzlma  adrcgfìaperueneruntfan- 
fh'.  Alia  Corona ..  JVon  coronahitur'nifi  qui 
urtauerit .  Onero  altrimen  te  lecondo  gl'an- 
tichi à  quella  di  Lauro  ^eterhitoi  y  à  quelli—» 
•di  OIÌuo  ylmpajjìbilùas y  Alla  Corona,  Sèue- 
ritai. 

Si  dipìnge  donna  per  rapprefénrare  ^é^o  dc- 
OGtOj  ^  j)ietofo>  come  approua  Sani'Artibrofio 


Della  nouiifima  Iconologia  ^'■ 

nel  Rclponforio  del  picciolo  offitio  della  Veifc- 
gincconquelle parole.  Orate  prò  denoto fè^ 
mntofexu.Vtx  darciad  intendere,chcchì  vuo-' 
le  adefiàJBeatitudinedifponerfi ,  &  prepararci 
lifa  bifogno  eflèrc  diuoto  verfo  le  SacroiantCj 
fpirituahcofe,il che è-legnomanifeilo  di vci 
religione  e  fede . 

Si  dipinge  gioaane perdenotare,chedalIa__i 
tenerezza  de  noilri  anni ,  douemo  dar  opera  al 
l'acquifio  di  detta  Beatitudine ,  perche  fi  comi 
li  primi  fiori  fono  guelli,c he  nella  Primaiiera  (* 
doranojdilettanojè  piacciono  à  gl'huominijCO 
si  le  prime  noftre  viefono  quelle  che  più  dilet- 
tano à  Diojil  motiuo  fi  prende  da  Gio.Bàtiifia, 
che  di: tre  anni^e  mezzo^nel  deferto  fi  diedeallfl 
diuinc  coleo  come  accenna  Ambrofio  nelfuf 
Hinno  folto  quelle  parole  .-^«rr^*  deferti tenC' 
risfifbannis,etc- 

Si  dipinge  donzella  per  fa  purità  interibrcSÌ 
efteriore,  cioè  di  mente&:  di  corpOjnon  efien- 
do  corrottaje  macchiata,  né  da  opre,  né  da  co. 
girarioni  per fi'cjnificarci  che  chi  vuol  enra« 
alla  beata  vitali  fa  bilogno  poluezza,&'  limpi 
dezza  d'Ogni  mortai  uiftetto,  come  vuol  Gio.ai 
II. delI'Apocal.fecondcr quelle  parole.  Non 
intrahnin  eamaUquodcoinqitir.ctumy'à  eh 
anco  conferma  Eiaia  à  i  <J.  con  quell'altro  det- 
to .  Non  tranfibitpereampoUHtus  .• 

Si  rapprelenra  con  il  vefiimento- corto, v 
le,  e  lacerato  per  dimofirarela  pouertà  di  fpiri 
to, poiché  cosi  fi  dice  Beati pauperes  spiriiu 
Et  ciò  per  dinotare  che  chi  vole  confeguir  la_ 
Beatitudine  gli  fa  bifogno  ipogliarfidi  tutti 
fupeiflui  comimodi  terrenij&lalciarfi  ^  olonta- 
rramentekcerare  da  ogni  parte  da  biTogni  ne 
propri;  beni  di  fortuna,&  dice  notabilmente_j 
pouero  di  fpirito,  e  non  folo  dicole  i  per  dimo. 
firarci,&  darci  fperan  zanche  anco  i  ricchi  à  qu 
li'  pare  che  venga  dal  Signor  diificultaio  tale_ 
aGquifio,pofibno/e  vogliono  confcguirìa  effèi] 
do  in  fé  regolati,  e  parchi,  e  ne  i  poucri  magna- 
nimi^ liberali  facendo  poco  conto  delle  lue  co 
feA*  per  li  poueri  ancora,che  fenza  fpargiméto 
diriccliezze  in  altri  bifognofi  pofi!bno  acqui- 
fiarlo  conia  potenza  della  buona  volontà ,  d« 
ricchi  diceua  Maria .  Efurientes  impleuit  bo- 
ni s  ,  &  di  Hit  Ci  dimifit  tnanes . 

Si  dipinge  con  la  faccia  curua  per  denotarci 
I'humiltà,la  quale  fc  bene,s'inchina  verlb  la  ed 
ra  s'érge,&efalta  verlb  il  Cielo,ciofignifica__.-" 
che  chi  ^^olebeatificarfi,  debbe /bpponerfi 
terra à  propri;  SUperiori,&in  Ciclo  referire l'o 
bedienza  a  Dio,&  alla  fua  San  ra  legge  che  cos 
iì  adempie  quello  di  Pietro  nella  canonica  1  .a 

■ì.Hh- 


in 


f.Humliamimfnhfptentimanu  Dei,vt  exal 
tet  vos  in  tempore  vi fimtioni s . 

Si  dipinge  con  l'Agnellino  trafitto  cfalla  fpa- 
da  per  denotarci  l'innocente^  &patiente  fnan- 
fiietudincj  che  però  fi  dice  Beati  mites.cfkndo 
che  chi  vuole  effere  beato,  deue  far  poco  conto 
de  danni  riccuuti  ne  i  beni  di  fortunajhonore.e 
fama  del  mondo ,  che  cjuefto  accennaua  Dauid 
nel  Salmo  3  ó.Beatimites  quoniam  i^fih^edi^ 
tabunt  terram . 

Si  rapprefen  ta  con  gl'occhi  lagriniantij  &o 
piangenti  per  dinotare  la  trilkzza  è  meiìitia , 
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diiTe  il  Profeti  Ijmamini,  &  mundi  e  note . 

Getta  fuoco, e iìainma,j>erche  fi  come  ìì.  fuo- 
co pùr^a,  e  monda  Poro,  cosi  la  diuina  gratia  il 
cótritocuore,e  come  l'acqua  pulifce  il  vaTOiCO-  , 
sì  lelagrimeranima dalle colpemortali ,  onde 
ii  Salmo  dice u^j^erges  me  Dvmme  hyjfop0:,&' 
mundabon  latiabis  me,  &fuper  niutm>  &c-  E€ 
con  l'antecedente.  Cor  mundum  creain  mt 
J^eus. 

.  Vi  fi  rapprefen tano  i  due  ianóvHìmì  à  piedi 
a'quali  viendiuifovn  pane,  per  denotare  la__,, 
mifericordia ,  perche  Beati  mi fericordes ,  Ó'c, 


ipiritualcperche  fi  dice  nel  Wzn^do.  Beati  qui    EfTendoche  quello  farà  beato,  che  con  pietà 


Ittgent  qmniam  ipfi  con/olabmtur  .per dirci 
che  quelli  fi  beatificheranno ,  chepiangendo  il 
tempo  male  fpelò,li  doni  di  Dio  naturali,  è  gra- 
tuiti, li  frutti  delle  virtù  morali laflati, la  mal 
paflata  vita,e  peccati  conimeflì,mediante  però 
il  perfetto  dolore  detto  contririuo,  parte  necef- 
farla  di  penitenza ,  fecondo  vuole  la  commune 
catholica  Scuola .  Vcenitentia  elipraterìta-» 
malaplangere,  &  plangendaiterum  noncom^ 
mutare. 
Si  dipinge  ancora  con  gl'occhi  lagriman  ti,  e 
i|5Ìangenti  perche  ciò  debba  farfi  per  compaf- 
ione  di  Chrifto  Noftro  patiente  compatendo 
111  dolorc,pailìone,&  atroce  morte  di  lui,  che^j 
posi  ci  infegna  Hieremia  al  ^.parlando  dell'vni- 
;enito  di  Dio  con  tali  parole .  LuEìum  vnige- 
\itifactibiplanEium  amarum .  Si  rapprefen- 
a  conJl  volto  eftenuatO:  e  macilente  per  deno 
ireil  bifogno,e  neceflìtà  fpirituale  negataci 
il  v  olta  da  peruerfi  huomini,ondc  però  fi  dice. 
\eati  qui  efuriunt ,  et  fttiunt  tunitiam .  Per 
afci  ad  in  ten  dere,che  chi  vuol  efiere  beato,de- 
^.efempre  cercare  quello  che  è  «A'tiJe.,e  necefia- 
io aUafalute ,  Sr  anco hauer  fete, cioè  animo 
ronto  direndere  àcialcuno  quello  che  ète- 


lUtO 


Sirapprefentaco'Icuore  himiano  che  getta 
lOco,  e  fiamma  3  e  che  raccoglie  le  preprie  la- 
rimcpcr  denotarci  il  cuor  mondo, che  però 
'eai  i  mundo  corde .  Per  dirci  che  chi  vuole  in 

tlclo  beatificato  vedere  Iddio ,  deue  hauerc  il 
lore  mondo ,  e  lontano  da  ogni  maligna  paf- 
one,e  peruerfo  affetto  mondano,  che  di  quello 


fouuenirà  alle  neceflìtà  di  perfone  miferabilt 
con  Je  fue  foftanzejcome  infegna  Efaia  à  18. 
Frange  ejurientipanem  tuum. 

Si  dipinge  coni  rami  dell'Olino  per  fignifi- 
care  la  pace, tranquillità,  &  ferenità  del  cuore  , 
onde  però  dice .  Beati  pacifici  &c.  Per  dirci 
cheperelTere  beato  fi  deuono  hauere le  tre  pa- 
ci, e  tranquillità  fpirituali ,  cioè  fuperna  con_> 
Diojin terna  con  la  confcienza,  &  ellerna  con  il 
prolIìmo,che  quello  fecondo  nel  lib.j.  della  fà- 
pienza  ci  viene  infegnato  Pax,  ^  eleBisDei. 

Si  dipinge  con  molti  fanciullini ,  offefi ,  vili- 
pefi,vccifi,&  mal  trattati,per  denotare  le perfe- 
cutioni  ingiulle  de'  tiranni:.e  peruerfi  nofiri  ini- 
mici ,  &però  fi  dice  Beati  qui  perfecutionem 
patiuntur propter  iufii  iam,  &c.  Ciò  né  figni- 
fica ,  che  chi  vuole  efière  beato  debba  renderli 
per  atto  di  patienza  impotentce  deboIejaL'a_» 
vendetta  ancorché  vendicar  fi  potefìe ,  pronto 
al  rimettere  ogni  lcfione,&offeia,penfando  che 
la  perfecutione  ferire  à  buoni  per  eflfecutione  òi 
virtù ,  che  però  diPè  il  Sig.  Iddio  in  quella  con- 
tentione  fra  i  fiioi  ApolToli .  JSlifi  efficiamini 
ficut  paruuli  non  intrabitis  inRegnum  Coe" 
lorum . 

Le  dxxt  Palme  in  crociate  giimte,&  annodate 
da  vna  corona  tefiiita  dìiGi^i,  Mirti,e  Rofe.^, 
fopra  il  capo  per  imprefa ,  fignificano  le  tre  vir- 
tù Teologiche,  come  Fede,Speranza,&  Carità, 
la  Fede  per  ilGigliojIa  Speranza  perii  MirtOj& 
la  Rofa  per  la  Carità ,  fenza  lequali  virtù  niflii- 
no  potrà  giàmai  beaiificarfi,  &  quello  baili  pet 
hora  intorno  à  tal  materia. 
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Do N  N  A  cheKabbia  afcofala  reftafràle 
nuiioIe,&  il  refto  ila  poco  viabile ,  pcrlo 
fplondore  5  che  la  circonda ,  porga  «~\na  mano 
iìtor  dello  fplendore;,  con  la  quale  terrà  \n  gi- 
glio/porgendo con  l'altra  maiio  vna  palla  &^ 
vn  compafìb  - 

Si  dipingala  Bellezza  con  la  tefta  afcofa  fra 
le  nuiiole,  perche  non  e  cofa^della  c,ua]e  più  dif 
ficilmente  fi  pofTa  parlare  con  monaIlingua,& 
che  meno  fi  poffa  conofcere  con  l'intelletto  hu- 
mano,  quanto  la  Bellez2a:,la  quale,nelle  cof«_» 
creatcj  non  è  altro ,  (  metaforicamente  parlan- 
<io)  che  vn  fpJendore,  che  deriua  daDa  luce  del- 
la faccia  di  Dio ,  come  diffinifcon  o  i  Platonici , 
eflcndo  la  prima  Bellezza  \  na  cofa  con  efTo ,  la- 
quale  poi  communicandofi  in  qualche  modo 
I*Idea  per  benignità  di  lui  alle  fue  creature^é  ca- 
gione, che  e/Teìn tendano  in  qualche  parte  la_j 
Bellezza:  ma  come  qnellij.che  guardano  fé  lleflì 
nello  fpecchio/ubiio  li  fcordanoj  come  difle-> 


San  Giacomo nell'Epiflola  Canonica,  cosìrof 

guardajido  la  Bellezza  nelle  coiemortali,non  ^ 

moJro  potiamo  alzarfi  à  vedere  quella  pura  ,6 

femplicc  chiarezza^dalla  quale  tutte  le  chiarez-i 

ze  hanno  origine,  come  diflè  Dante  nel  15.  ììqV 

Paradi:o. 

.C/ò  che  non  muore ,  <?/  cìh  cìòefuò  morire 

A^ofi  e  fé  non  rpìcndor  di  quella  idea , 

Chef  Art  ori fce  amati  do  il  nofìro  Sire. 

Si  dipingerà  dunque  nella  fudetta  maniera  >' 
fl^nitìcando/ì  perla  mano,  che  fi  fìende  col  Gi- 
glio la  Bellezza  de  lir.camcnti ,  &  de'  colori  doi  ' 
corpo  feminile,  nella  quale  pare,  che  fia  riposa 
gran  parte  di  quella  Y^iccoh  mifura  di  Bellezza 
che  è  participata  &■  goduta  in  terrajcome  hab- 
biamo  già  detto  di  lopra . 

Nellaltra  mano  terrà  la  palla  col  compaflb , 
perdimoftrareche  ogni  Bellezza  corfìftcin_* 
mifure5&  proportion/,Ie  quali  s'aggiiilìano  col  '  : 
tempo,  &  col  luogo.  Hluogodeìermina  la_ 


Libro 

'Eàktn  nella  di/pofiuone  delle  Prouineie^delle 
Ciuàsdc  Ten>pijjdells  Piazze,  deH'HuomOjè  di 
tutte  le  cofe  loggette  all'occhio, come  colori 
ben  diilinri,  &  con  proportionata  quantità,  & 
mifura,  &  con  altre  colemnìli,  col  tempo  fi  de- 
terminano l'armonie^i  fuonije  voci,I'orationi  ^ 
^li  abbattimenti,  &  altse  cofe,  le  quali.eon  mi- 
iura  aggiuftandofì ,  dilettano ,  &  lòno  merita- 
mente chiamate  belle . 

£t  comeil  Giglio  per  l'acutezza  dcll'odore_> 
muouc  illenfo ,  &  defta  gli  ipiriti,  cosi  medefi- 
mamente  la  Bellezza^  muoue ,  &  defta  gl'animi^ 
ad  amare,&  defìderare  di  godere,  fper  dar  per- 
fettioneà  fé  ftelfo)  la  cofa,  che  fi  conofceper  la- 
molta  Bellezza  degna  di  confideratione,  &  di 
prezzo ,•  Ibpra  dichevn  nobile, e  gentiliflìmo 
ipkko  fece  il  prefen  te  Sonet  to . 
JE  luce  la  bdtà ,  che  dal  primiero 
Splendor  nafiendo  in  mille  rat  fffarte  y 
Efedefì  mentre  gli  vibra,  e^arte 
Di  quel  che  in  Cielo  ^lende  eterno  vero .. 
Varia  color fouente,hor  bianeo:,  hornera 
M  Ime  in  vna  men,  che  in  altra  parte 
Ne  dotta  mano  diritrarlain  carte 
Speri, [i  vince  ogni  opra,  ogni  penfiero]. 
Quegli  che' l  noBro,  e  l'altro  Polo  erejfe 
Quafitempijà  luifacri,  oue  ilprofondo 
Saper  s'adopri,  e  lapotenz.a,eilz.€lo . 
Vnafcintiliafol  mofìronne  al  mondo 
E  di  ciò ,  eh'  egli  imagi nando  e  ^r  effe 
Note  far  on  le  Helh,  t  carta  il  Cielo  .- 

BELLEZZA  FEMINILE. 

DOn  n  a  ignuda,  con  f^na  ghirlanda  di 
Gigli, &Ligu(lri in telb, in  vna  mano 
haurà  vn'dardoinell'altra  vn  fpecchio,  porgen- 
dolo in  fuori  fenza  fpecchiar/ì  dentro, federi 
fopra  vn  drago  molto  feroce . 

I  Gigli  fono  l'antico  geroglifico  della  Bellez- 
za ,  come  racconta  Fierio  Valeriano  forfè  per- 
che il  Giglio  tra  gl'altri  fiori ,  ha  quelle  tre  no-- 
bili  qualità ,  che  riconobbe  vna  gentildonna.^ 
fiorentina  nella  itatua  fatta  da  fcultore  poco 
pratico,percJieeficndo  ella  dimandata  quel  chs. 
giudicaflèdi  tal  Itatua,  ella  con  grindiffima^ 
accca-tezza  diffe  fcoprendo  le  Bellezze  d'vna^ 
donna  compita,  &  la  goftezza  tacitamente  di 
^ueli'operajche  era  bianca,morbida,&  foda_j,  ■ 
per  eirerquefle  qualità  del  marmo  fteffo  necet 
fariflìme  in  vna  donna  bella  j  come  racconta... 
Giorgio  Vafari,&  quefte  tre  qualità  ha  partico- 
larmente tià  ol'altri  fiori  il  Giglio . 

II Dardo  facendo  la  piagataci  principio  è 


Fiimo.  gr 

"quali  infenfibilejlaquale  poi  crefceà  poco  d.po- 
G0,&  penetrando  molto  dentro,  è  difficile  à  ]?o, 
terfi  cauarej&  ci  dimoflra,dìe  cominciando  al- 
cuno ad  amare  la  Bellezza  delle  con  ne .  non  fu- 
bito  proua  la  ferita  mortale,  nu.  a  poco,  à  poco» 
crefcendo  la  piaga,fen  te  alla  fin  e^  che  per  allen- 
tar d'arco  non  fana  . 

Lo  fpecchio  dimoftra  efiere  la  Bellezza  fe- 
minile  medefimamentc  vno  fpecchio,  nel  quale 
■vedendo  ciafcuno  feiteffoin  miglior  perfetrio-, 
ne  per  l'amor  della  i^ttoio.  s'incita  ad  amarli  in 
quella  cofa,  oue  fi  è  veduto  più  perfetto ,  &poi 
à  defìderarfi,&  fruirfì . 

U  Drago  mollra.  che  non  èda  fidarfì ,  oue  è 
Bellezza, perche  vi. è  veleno  ^\  paflìone,  &  di 
gelofia. 

E  ignuda  perche  non  vuofeflèr  coperta  di  Xu 
ftio,come  anco  fi  può  dir  che  fia  frale,  &  cadu- 
ca ,  &  perciò  vi  ii  pongono  i  Yi^vS^cà  nella  ghir- 
landa, conformeal  detto  di  Virgilio  nell'Eglo- 
ga feconda  .- 

O formo  fé  puer  nimium  ne  crede  colori  ; 

^iba  ligufira  cadum,vacinia  nigra  legtìtttr'j 
BiOuidio  de  arte  amandi. 

F orma  bonum fragile  efi^  quantum^  acccdit 
adannos 

Fit  minor,  & ^atiocarpiturillafno . 

Necfemper  vioU,  necfemperliliafiorenfr 

Et  rigeti  amijjfaj^ina,  rcli^a  Rofa . 


Benevolenza  o  affettionev 

Do  N  N  A  d'età  virile,  farà  alata,  &  vellica 
di  colore  verde.  Terrà  con  ambe  le  mani 
con  bella  gratia  vna  Gallinaccia ,  &alli  piedi 
per  terra  vi  farà  vn  RamarrojO  Ragano,  chs-ji 
dir  vogliamo,  che  nell'vno,  &  nell'altro  nome- 
fi  dice,con  litefta  alta,  &  che  fliain  atto  difa-» 
lire  per  vna  delle  gambedi  detta  figura . 

La  Beneuolenza ,  o  Afi^ettione,  è  fìmile affai 
airamÌGÌtia,mà  però  non  è  amicitiajperciòche 
la  Beneuolenza  per  certa  inclinatione  che  fi 
genera  'm  noi  quafì  in  vn  momento  fa  chefì  af-r 
f  èttionamo  in  vn  tratto  più  à  vn'huomo,ch'àI- 
l'altro  di  due,  quali  vediamo  combatterein  vn 
Ikccato ,  ouero  vedergli  giocare  fenza  hauergli 
prima  conofciuti,  U  che  non  awuiene  nell'ami- 
citia,la  quale  non. può,nè  deue  efTere  afcofa. 

Si  rapprefsnta  d'età  virile perciòche la  Bene- 
uolenza non  deue  efTere  come  quella  dd\.i  gio- 
uani,mà  con  flabilità,&  cofianza . 

De  BmemUntia  mtem  >  qttam  quiime  ha^ 

beat 


S  2        '  Della  nouiffima  Iconologìa 

BENEVOLENZA    O    AFFETTIONE: 


fl 


,Q 


beat  ò-gAnoSi^rimum  illud  ejl  inojftto,vrfhi- 
rimum  tribHamt^,  ^  5«o  vlim/^^nm  dirìgi- 
mur^Jedbeneuelentiam  non  adoUfcenmlorum 
moreyardore  quodam  amoris^fedfiabdttacfL^ 
fotÌHs  3  &  confiamta  mdicemm  Cicerone  pri- 
mo d'oflìcii. 

Sifaalataaeffendochela  Beneuoicnzain  v- 
n*iflantej&  fenza  altra  conluetiidine  nalce^^o 
ha  ilfuo  principio  in  noi . 

Si  velie  di  color  verde  perciòche  laBeneuo- 
lenza  per  fua  natura  da  fegno  d'allegrezza,  &o 
perciò  iì  dimoflra.con  vilo  allegro^  &  ridente , 
rutto  aU'oppofìto  dell'odio,  &de!I'inuidia  am- 
bi fuoi  contrarij .  Tiene  con  ambclc  mani^con 
bella  gratia  la  GallinacciaA'  per  terrà  il  R  aga- 
ro  nella  guifach'habbiamo  detto,  pereflTcre  I- 
vno ,  &  l'altro  animale ,  fìmbolo  della  Eeneuo- 
Icn^a  per  loro  occulto  ini  tiiito  dalla  l^atur*»-»^ 


Bela  Gallinaccia  ne  fa  hàt  Pierio  Valer  nel 
hb.  2;:.de  geroglifici,  dicendo  che  per  la  Galli- 
naccia s'intende  vn  huomobeneuole,  &amo, 
reiìole,  perciò  iì  è  trouato  che  niun  altro  \ccd. 
lo  ha  «^-erlol'huomo  maggior  Beneuole!)  za  & 
in  quefro  à  lui  ci  rimettiamo  come  huomo  ài 
molta  in  tclligen  za , 

Il  Ragano  fi  sa  perpublica  voce,&.'fama  che 
quello  animale  è  beneuole  all'huomo ,  &  è  ma- 
nifelto  c\i(t  \o  difende  dall'infidi^  de  ferpi,  i'aii- 
uiene  che  dorma  alla  campagna , 

La  dimoHrationc  di  alcendcre  per  la  gamba 
per  falire ,  &  ^pproffimarfi  alla  più  iiobU  parte 
della  figura,è  per  mollrare  quello  che  dice  il  Fi- 
lofofo  nel  9.  dell'Etica  che  la  Beneuolenza  di 
1  ungo  tra  due,diuiene  finalmente  <^m  vera,& 
perfetta  amicitia  4 


BENF. 
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B  E  H  E  V  0  L  E  N  Z  A,    ET    V  N  I  O  N  E 

Matrimonialo . 

T>el  Sigmr  Giouanni  Zardtinffi  C4Bellim\> 


DONNA  che  tenga  in  teRa  vna  corona 
di  vite  intrecciata ,  con  vn  ramo  d'oliup 
in manojverfo  ilfenovn'Alcione  augello mari^ 
timo.  Ogn'vno  sa  quanto  la  vite  ami  rolmo,& 
foJmoIa  vite^Ouidio  .- 

Vlmns  umaf'VÌteSi  'vitis  nondejerit  vlmos . 
Per  tale  amorofa  Beneuolenza ,  &  vnione l'- 
Olmo ff  chiama  marito  delia  vite,  &vedoua  fi 
chiama  la  vite  <]iiando  non  è  appoggiata  ài-- 
Olmo,  Catullo  ne  gli  eflametri  imperiali . 

Vt'viduamnudo  vitisjjUAtMfiittiraruo' 
:  JSJumquamfeextftUif^ 
i  J>i  ù  à  Jja/Tb  poj^ice  .- 

'  -^t  fi  fòrte  èadem  efiz'lmocomunEìamaritOs^ 
\  .^  EtJÌÌFaraale  neU  .libro  irrelle  nozze  di  Puden- 
|iife&  Claudia  j  volendo  moilrareT  Vnione,^^; 


làBencuoIen za  di  qiiefti fpo/Tdi/Ie . 
Necmeltus  tener isiunptntur  'vitihus  'vlp$^,~ 
a  fi  fatti  penfìeri  pensò  il  Tàflb  quando  diflè;. 
u^mano  ancora 
Gli  arbori,  veder  puoi  con  quanto  affetto  ^ 
Et  con  quanti  iterati  abbracciamenti  > 
La  vite  s'aHuiticchia  al  fuo  marito . 

Cioè  à  rOlmo ,  fé  bene  ffpotrebbe;  anco  it\^ 
rendeiic ,  alpioppo ,  ò  al  fraflìno  arboritutti  a- 
mici  alla. vite  come  dice  Colìimella  lib.  XVI, 
Vitem  maxjmepofulmalitr,  deinde  'vlmui»- 

deinde  fraxinus  y 
Et  di  quefti  arbori  volfe  intendere  Horatlo^ 
nel  4.  iib.  Ode  f.  chiamati  Tedouiiènza:  \suj- 


vite. 


Mt  vitemviduoiàKcitad^orcs^ 


Et- 


§4  Della  noui/Hma  Iconologìa 

Pc  nelic  lodi  della  <^ira  rufìica  con  eflà  Ji     grande  con  EuriUa ,  fa  che  gli  dica  < 


manca , 

u4dulta  vitium  Propagme  > 
udltasmaritat  V optilo s . 
Da  quefti  Poeti  latini  leggiadramente  prefe 
il  Bembo  il  fiio  concetto  mafJìmamente  da  Ca- 
tullo per  eflbrtarc  le  dame  ad  amare . 

CìafcHna  Vite, 
Ejf^^i^ce ,  e'IgUrdin  non  fé  n'adorna 
ÌQ ci  frutto  fuo,  neW  ambre  fon  gradite .    (giai 
Jlfà  quando  à.  l'Olmo^o  al  Pioppo  alta  s'appog- 
Crefce fecondaper  Sole,  e  per  pioggia. 

Due  alcuni  Tefti  più  moderni  leggono. 
J^a  quando  à  l'Olmo  amico  alta  s'appoggia.  _ 
Et  di  queft'Olmo  ci  fiamo  voluti  leruirenoi 
latrando  gl'altri  per  eflere  più  frequente  in  boc- 
ca de  Poeti ,  &per  non  confondere  con  più  <Jd- 
«eriì  rami  la  corona,  che  più  gentile  comparirà 
fcmplicemente  la  vite  auuicicchiata  con  l'Ol- 
mo aio  maritOjper  /imbolo  della  Beneuolenza , 
&  Vnione  Matrimoniale . 

l'Alcione  che  tiene  in  mano  è  vn'augello 
pocopiùgrande  d'vn  paffèro,^uafi  tuttodì  co- 
lor ceruleojlè  non  che  nà  mefìicate  alcune  pen- 
ne porporine,"  è  bianche,hà  il  collo  fottile,  &^ 
lungojvàfuolazzandoj  &(lridendo intorno  al 
lito  del  mare ,  con^vocelamentelIolc ,  ouc  anco 
fa  il  Rio  nido,  &  vi  coua  fette  giorni ,  i  quali  per 
eflere  felici  .chiamanfì  Alcyonijdies,  perche  in 
tal  tempo  il  mare  fta  tutto  tranquillo,  come  di- 
ce Plinio lib.  IO.  cap.j.z.  & I/ìdoro lib.  i  r.  &il 
Sannazaro  così  cantò  ne'I'Egloga  quinta . 
Contere ,&  Hakyonis  tiidum  mihi pellere 

ventos 
J)icitHr,&fxuaipelagimulcere,procellas 
Forfttan  hic  noflrosfedabitpefloris  afius- . 

A  qudto  hebbe  miratVngaro  nella-prima 
Scena  del  quarto  atto  d'Alceo ,  fuperflua  in  ve- 
-ro, ma  gratiofa,fimiIc alla  decima  Egloga  del 
Rota. 

Turbato  e'imar  d'amor  ma f or  fi  vn  giorno 
Per  me  far  anno  l' alcione  il  n:do . 
cioè  Ipero  vn  giorno  d'hauere  in  amore  tran- 
qnillo  flato  3  &  Bernardin  Rota  più  chiara- 
mente . 

Soaue  V dir  gli  augti ,  the  per  la  riua 
Cantar  piangendo  (  e  fi  fon  anco  amici) 
Lorfidt  amori ,  &  mentre  al  tempo  rio 
frendon  fui  nido,  inpbil  Voce,  &  vi  uà 
^cquetan  l  onda ,  e  fanno  i  liti  aprici . 
Chiaraafianco  Alcione  la  moglie  di  Ceice 
Re  di  Tracia ,  laquale  amò  cordiatìflìmamcn- 
te  ilfuo  marito, onde  l'Vngaro  volendo  mo- 
ftrarein  Alceo  ^na  Beneuolenza  ,&  vnione 


e  fi*  tra  noi 
A'fentre  fummo  fanciulli 
■Sifuifcerato  affetto 
Che  tra  figli  di  Leda ,  hor  chiare  He&c 
E  tra  Ceice ,  0"  la  fida  alcione  y 
Non  so  fé  f offe  tale 
Sempre  ella  ilaua  meco,  et  io  con  lei  3 
Si  che  r^tdo  0  non  mai  ci  vide  il  Sole 
Uvn  dal  altro  disgiunto . 
Amò  tanto  quefta  Alcione  il  fuo  marito,  che? 
hauendo  in  fogno  veduto  ùi'&^  in  vn  ?lrbu-i 
lento  naufragio  era  morto,  fi  come  auuenne_j,  : 
buttofli  dal  dolore  in  mare ,  onde  i  Poeti  fìngo- 
nojche  fuffe  trasformata  in  tale  A  ugello  àdiMO 
nome,&  che  fé  ne  volafTelbpra  il  morto  cadaue 
ro'del  marito,che  era  portato  da  l'onde  marine, 
&  però  fanno  che  quéfìo  Augello  fi  vada  tutta 
via  lamentando  nellito  del  mare ,  come  tra  gli 
altri  Bernardino  Rota  ntlì'E.^0^1  XIII. 
Deh  perche  non  fon  io ,, come  colei 
Che  VI  de  in  fanno ,  (tr  pottrotìò  loffiofo 
Sommerfo  in  mare ,  &  per  f attor  de'  Dei 
Hor  piange  augello  iljm fiato  dogliofo . 
E  nell'otaaua  feguente . . 
Quanto  t'intitdia,  v  ben  coppia  felice 
^  cuijpofì,  et  augelli  vnietto,  vn  nido 
Comunfùfempre,  à.  cui  cantando  lice 
JJ  onda  quetar, quando pOt  batte  ti  lido . 
Et  il  Petrarca  anch'egli  cantò  della  Bencno- 
lenza  ,'&  Vnione  ài  quelli  felici  confòrti  ncliè- . 
condo  Trionfo  d'Amore . 
^Queidr^e  che  fece  Amor  compagni  etemi 
Far  i  lor  nidt  àpikfoaui  verni 
Alcione ,  &  Ceice ,  in  riua  al  mare . 

Con  molto  giudicioOuidio  nel  lib.  decimo 
delle  Metamorfod  ha  trasformato  detta  mo- 
glie amaiitedel  fuo  marito  in  Alcione',  perche 
veramente  que.lo  augello  di  Ina  natura  porta  al^ 
filo  marito  tanta  Beneuolenza.che  non  per  ilpa 
rio  di  tempo^ulcmpre  cerca  diftareTnitacc' 
niarito,non  per  Iafciiua,mà  per  amica  Beneu< 
]enza,che  tener  deue  la  moglie  verfo  il  marito , 
né  mai  altri  riceue,  anzi  feper  £^'ecchie^za,e-i 
g!i  diuenta  fiacco,  è  tardo  a  feguitarla  nel  vola^ 
rcjella  lopiglia  (opra  dx  fé.  Io  nutrifce»  mai  lo  7\ 
bandona ,  mai  lo  lafla  folo ,  nià  pofloi'elo  fu  gl*- 
homeri ,  Io  porta ,  Io  gouei-na ,  Ar  Ila  feco  vnita 
per /kioalla  morte,  fi  come  riferifce  Pluirrrco, 
Defolertia  Anitnalium.ln  cotal  guifa  parlan- 
do dell'Alcione,  Fbi  autem  fcnetlns  nhireni 
imbecillum ,  &  adfeEÌAndam  tardwn  nddi^ 
dit ,  ipfa  eum/ufcfpiens  gè  fiat,  atque  nutrita 
n!:mquamdefi:tucnsynumquam  folum  reitrt* 

quensi 
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fortatìata^CrfflmtrciqttÉ  Minor tem  vf^^^     ^     •      v. 
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Ponganfì  ad  imitare  li  conforri  l'àmabilp  na- 
tura.<lcÌl'Alcione,&  fUeno  tra  diloro  vniti  con 
amore,  8e  Eeiieuolen^a  ytenghino  ih  diie  carpi 
ipn'aiiimoì  &  va  voIcrCjl'Vno  {\  irasformtnell- 
alLro,gioi][ca,&  refti  lieto,  &  contento  dellal» 
compagnia  datagli  da  Dio:taIc  effettOj  &  vnio 
ne,  s'el prime  in  quel  nofìro  Sonetto  acrolticha 
filtro  nelltnozze  del  Sig.Gio.Bàttiib  Garzoni, 
&:,d^j[if'iu  nobi,Ii/Iìm%Spo£à,iI  cuipregiatona 
me  ffei  capo  de  ver/Tpe*  ordine  fi  pone . 
In  (^alpirtt  del  Cielo ^  in  qual  ideéf, 
,  'Stolli  Natura  fi  leggiadra  forma  s'  r  ■ 

JininM  di  virtute  ejfempo  >  e  norm^ 
Beataalyard' ogni fuf  rema  Dea  <^ 
^taco'lfu0j^kndorrallegra,&bea 

L9j]> '/e fuo  diletto  jein/e'ltra^ferm/r 
:  JJaiiringeàfegMrfollafua  bell'orma^' 

^mane^oleinouaceleFle  u4fi^ea. 
QARZÓN  intiitto  e  faggio  a  leiftmrki 

Lefitfrefcritri)  dall' ÉmpireaCorOp 

O/ide  ben  lietantMCo'l  cor  giocondo- 
Romaftr  voi gvk gode  eterno  ylpriler 

Jndt  verrà  per  voi  l'età  de  l'Oro  r 

£  RAR  A.  prole  ad! abbellir eil monda. 

Et  ccrto,ehe  ninna  maggior  felicità  può  cfle- 
retra  dui  conlòrti  cfieJ'Vnione-j  &  Beneuokn- 
za: degno  d'effercimpreflo  nella  mente  d'ogni^ 
perfona  legata  in  nodo  Matrimonialeiil  piecer- 
IO  di  Focilide  Poeta  Greco 
^ma  tuamconiugem ,  qtiidenimfuauìuis  ^ 

prdffantitu. 
^antcum  Maritsum  diligit  Fxor  vj^ead' 

ftne^am 
Et/karitHsfHamVxoremìneciminttreosin^ 
cidit  contentioì 

Gioè  amala  tua  moglie, cBecofa  puòcflcre 
più  foaue&  più  conueneuoleiche  quando  lai.» 

moglie  ama  ilmarito  per  lino  alla  vecchiezza,^    

Se  il  marito  la  fua  mogIie,nè  tra  loro  c'interuie     ponere  vogliamo  trouata  poco  teinpo  fa  nella 
ne  riffa,&  contcfà  alcuna .  Qiindiè cheli  Ro-^     prima  vigna  fiior di  porta  latina  à  man  dritta  j 


Etpienttfitrèc 
De  fé  benemerenti 
Cum  q;HO  vixit  annù 
xv.Menfvi.  ,,.-... 
Dukiter  .fineÒ^erella . 

T.Flmio.AFGMb.Chryfigopo 

Lesbiano .  AditttorTabularioy 

Ratiùn.  Hereditat. 

CAfN'  coniux. 

Flauia.  Nice.  coniux.  cum  quo  -  ., 

Vixitann.xlv.fine.  vlla  ofenfa  ■  /v 

;;     DJS.  Mu4NIBf^S,       -yj 
M.ufix.Glaphyra        /  .  ::■■:•■■;■-:" 

yixit  Anms .  xxxitx^  ' 

TÌidaudÌHé.fauffu^_ 
€oniugi^aptimai.&bene  1,         \ 

Defemérita^cumqua  l  V        p  :  ! 

yixityinn.xiix.menfei».  ,  ' 

Diebutxxiiij. fine  vlla  ^^ 

Querella fécit ;  et fibi .■  )  /■  ! 

DIS  MAN..  S. 
€  A  £  P  V  R  N  I  ìE 
3^    1.-   H  O  M  E  ìE 
Mv    €  A  I  P  V  R  N  I  V  S;    ; 
M.    L.    P  AR  I  S 

CON.  sVi«  sanx:tiss, 

CVM.  QVA.  V.  A.  XXV. 
SINE  OFFEN-  F.  ET  SIBI, 

Simile  mododidirc  via  Plinio  feconctonel 
llb.  S.fcriucndo  à  Gemini©  .  Graue  vtilnMS> 
Afaerinusnofieraccepity  amifit  vxoremifm' 
gularis  exempli ,  etiamfi  olim  fuijfet .  Vtxit 
cum  hétc  trigintanouem  annis  fine  turgio^  fine 
oJfénfa.Et  nella  infcrittione  diXucioSiluio  Pa- 
terno fi  Iegge..5/«e  vlla  animi  UfHra.Bt'm  quel 
la  di  GirJio  Marciano. ^/w  vlla  animi  Ufwne.. 
Auanza  tuttr Cai© Billieno marito dìGeniinia 
Cauma .  Qui  vixerunt  vna  annècentinuù a 
Lll.finelite  molesta .  Vn'altra  infcrittione^ 


mani  antichi  hanno  laflato  molte  memorie  di 
quelli  che lono  viflì  in  Matrimonio  vnitamcnte 
con  Beneuolenzafenza  contrafto,de  quali  noi 
ne  poneremoper  eflèmpio  quattro  SumpatCL^ 
dallo  Smetio  dueverfo  il  raaritOj  edwcaltre  ver 
fo  lamoglic-j.. 

yD-  J^ni&primrgeni» 
Quivix.ann.xxxv. 
Imia'f aitai,  fecit 


nella  quale  dice  al  Lettore  ,chc  sa  d'cflère  inui- 
diaro  ,pcr  tre  cagioni  ,vna  perche  mentre  \'^q. 
flettcicmprefano  j  la  feconda  pe  rche  iiebbe.u' 
commodamente  da?viuere,ra  terza  perche  heb* 
be  vn  a  moglieà  lui  amorcuoliifima . 

OPNDITO 

scia  TE  mviDERE.  óyriEGis 

Tixy. 


S6 


TITVLVM  MIVM  DVM  VIXI 
VALVI.  ET  HABVI  BENE  qVBT 
VIVEREM.  ET  CONIVGHM 
HABVI.  MIHL  AMANTISSIMA, 


Della  Moui&ui  Icodologia 


B 


N 


Nerafe^ftgentifi^iUco  fatw  conto  di  iri* 
nere  fenza  ouerda,  ftnzaoftfa,  9c  kfvoac  alca* 
na  tra  MoQiicy  8c  Marito ,  ma  con  reciproco  ,9i 
fcambieuole  amore  *  tanto  più  da  Chridianffi 
eoa  procurare  (^  viuere  net  Sacro  Matnmonio 
in  Santa  Pace  con  vnìone^  &  Bcneuolenza  ,ac< 
ciò  meritinojpoi  (fefTerevnìti  iicll*alcraviuift 
feoipitcma^ioria . 

'      I      CIO. 


VN  gioitane  di  fingolar  bellezza ,  con  vifo 
allegro ,  8c\ ridente ,  Sarà  nudo ,  ma  però 
ad'arina  collo  habbia  vn  drappo  di  color  tur- 
chino tutto  ftelJatOj  il  QUale  cuopri  le  parti  più 
fcgrete,fi  vedrà  dal  Cielo  vn  raggio  il  qualcfarà 
xilplendere  detta  figura.  Terrai!  braccio  defìro 
alto,  &  con  la  palma  della  mano  le  tregrati-_  • 
nella  guifa,che  fx  fogliono  rapprefentare  ,  Cioè 
vna  Uà  con  le  fpal'e  verfo  noi,&  due  ci  guarda- 
no ,  tenendo  lemani intrerciate  in  guifa di  chi 
balia,  Starà  con  il  braccio  finiflroin  atto  di  ab- 
bracciare altruij  Si  che  nella  giontMra  del  bric- 


l^V_3, 


ciOiS^  della  mano  vi  ^ano  vn  par  d'aIc,Tcncn 
con  detta  mano  vna  Catena  d'oro  con  dimo»: 
ftratione  di  fame  dono ,  Et  per  t^'a  dalla  parte 
delira  \  i  farà  vn  "Aquilana  quale  hauendo  fatta 
preda  d'vna lepre  qual  tenghi  fotte  gl'artigli , 
iaflì  cibare  van;  vccelH  di  rapina  differéti  dalla 
fila  fpecie .  Giouane  fi  dipinge .,  perche  non  de« 
iiiiiecchiarfìmaila  memoria  de  i  benefìci j  ri- 
ceuuti  ,<rhe  così  dice  Senccalibro  primo  de'  be- 
reficij. 

Si  rapprefenta di  fingolar  belJezw  ycfknd^  ; 
che  il  Beneficio  più  d'ogn'altra  co£i  infinitj^j 

mente 


iiiejiitepfacc5&  diletta  ad  ogn'vno  r 

Si  dinieilra  con  vifo  allegro ,  &  rideatc*  per- 
cicche  tale  fi  ha  da  moltfare  chi  fa  Beneficio  al- 
iiiii ,  onde  lopra  di  ciò  Agolìino  deDiffiiiitio- 
ne  cos  hlictjÈ'.nefitmm  0  béne^ela  aiha  3  tri- 
kf(£hs,  a^rti^ijq^^auarur?^  mbuendo ,  id  qtio  a- 
£ft;  Ccm'ancoporiairio  direchefìmilcdimo- 
iiniiionedèue  fare  chi  riceiie  detto  Beneficio, 
E*  ben  v  eroiche  il  Beneficio  non  èj,n  è  può  eflère 
BeKcficioquanddfi benefica  genteturpe j  80 
àfeme,&  lopra  dfciò  porreflìmo  dire  aflai,  ma 


Mccremoper  non  fere  arroflìre  chiunque  fa  be- 

«eficioà  c|ue'Ji,i  quali  ibnomdepnidi  viuere.^ 

al  mondO;&  ci  riporramoà  (quello  che  dice  Fo- 

«iJidcPoera  GrecOi  che  in  noflralingua  cosi  ri- 

fiiona  j 

^Hclitnmalum'jfirutn  benefit jum 

■:  Conferre,eììacfirnnuinfemwes, 

Fafli  ignudo  perciòche  A  Beneficio  ha.  da  e£t 
lere  non  lolo  libero,  e  fcioitoda  ogni  ingannò ,. 
ma  lon  ràn  o  da  quelli,  che  fono  fintione  d'effe? 
f€  liberali,  &  di  far.bcneficij  altrui ,  moiìraiicii , 
più  fegno  di  vanagloria  &  intereflè  che  d'ani-  ' 
mo  pnro^  /incero,  Videvtetiam  Hceatfkros- 
que  non  ram  natura  iiberales ,  quam  quadam 
gloriaindu^os ,  vt  benefici  videantur  facere 
mtdta,  qffA  v':denturmagM^roficifci  ab  oiìen- 
ta  ione  »  quanta  voluntate ,  dice  cicerone  pri- 
mo de.  oi^cij. . 

Potiamo  anco  dire,  che  chi  riccue il  Benefi- 
cio non  lo  dcuc  nafconderc^nd  farlo  vedere  ad 
<^n'T  nOj perciòche  fjueiio  è  icgno  di  grati  tudi- 
nCGfièndo,  che  quando  non  fi  può  ricambiare 
■con  l'iopere  il  riceuiiio  Beneficio  coiifcifando 
almeno  con  parole .  é  fare  che  à  tutti  fia palefe 
la  Iiberalita,del  benefattore  ^ 

K  drappo  rurciiino  tatto  fielkto ,  eifignifica 
p  Ciefo  dalqualefi  riceue  tiKtii  Benefici; ,  6<^ 
tinte  fé  gratie ,  cheperciò  fi  rapprefenta  jilr%- 
giojche  fa  rifplendcre  fi  nobil  logget;o,f€riiis__> 
San  Giacomo  Apoflolo a! cap.i. Ok^/?^  domtm 
deprfiimijì,defiendens  àPatre  tnni!>mm.I^t- 
io  ndh  prima  Satira  moflra  quefto  col^redfe- 
icd'huoraini  chea  cofe  di  grand'imp^anza 
aafpiranoi  Celai  dunque  che  contemplale  cofe 
celeflj,  St'^afpira  à  coiegnindi,meritatKème  di 
tal  colore  dene  eflèr  vcIUto ,  &  il  Petrarca  nel 
Sonetto  SjAÌÌct. 

VcIb  con  l'ali  depenfieri  al  Cielo . 
■■•  '  Triene  il  braccio  deftr©  alto,  &  con  la  paltna 
tfella  manoletre  gratie,  acciò  s'intenda  le  tre 
maniere  de  i  bencficij,Cioèdrquel;i,che  ^li 
danrOj  Se  di  qncni  che  gli  Kndono,  &  quelli , 
«^gIidanno,e  rendooo  infieme. 


Libro  Primo  *  87 

SidiraoHrache  vna  ftia-con  kfpalle  vcrfo 
noi,&dua  ci  guardino, perciòche  fi  confiderà  > 
che  nel  ricantare  il  bttie  fattoci;habbiamo  da 
effcre  phì  liberali  aliai  j  che  quan  do  fiamo  noi  i 
primi  àiar  benefic-ioitltf^ii ,  &  ea ,  qua,  vtenda 
accipmusT/iaiori  menfiura  reddtmui,quid  be- 
Keficififrouocdtifacere  debemus  ?  annon  imi" 
tari  agrosfcrtites  3  qui  nxuito  ^lus  adfsruntm 
qùant  accepcrunit^diice  Cicerone  i  .de  off. 

Stanno  con  le  braccia  in  trecciate  à  goifà  di 
chi  balla  per  dimoftrare  chel'ordine  de  i  Bene» 
ficij  il  renale  pafla  d'vha  mano  in  vn'altra  ritor- 
na vltimamentcad  vtiledi  colui  chelofec?.-»^ 


pr.'rtia. 

Ili  tare  con  il  braccio  finiflro  in  acto  di  ib^ 

tracciare  ahrui,ne  dinota  la  prontezza  &  la 

buOTia  diipofitionechihà^r  oggetto  di  eflèr- 

..  citare  si  nobil  virtù  de  beneficiare'^aJirui .   ,    . 

■  L'ali,  che  fono  nella  giuntura  del  hraccio,fif 

"della  matto ,  dimoilrano  che  chi  fa  if  Benefici® 

;  con  ogni  proritezza  deue  elfcre  Ojeloce,& pre- 

,  fio  alJ'*pperationi  .acciò  che  fia  molto  più  gr^ia 

; ,  la^ifatiaà  chìrìceueil  Beneficio .  Celeresgra^ 

ti  A  dfdcioresifi  autem  tàrdauerit ,  Omnisgra'' 

,  tia  vana,  nequedicetur grafia ,  dice  Luciano  , 

&  Publio  Mimo.  Bis  dot  qui  cito  dat . 

Porgcla  Catena  d'oro  con  dimofìrationcdi 
fame  dono,per  fignificarc  che  il  Beneficio le^, 
&  incatena  tutti  quelli  i  quali  fono  da  lui  benfr^ 
ficiati. 
Senefitiurft  dignis  vbi  dai  ^ 

0»?»^i  0^/?^^.  dice  Publio  Mimo  . 
L'Aquila  nella  guifa  ch*habbiamo  cretto  ds 
quello  geroglifico  ci  riportiamo  à  quelIo,cht_» 
narra  Picrio  Valerianojibro  jp.il  quatedice^ 
che  volendo  gl'Egitti;  fignificare  v^n'huetno» 
benignOjben  efico,&  hberale,d^3ÌJi|tiffàìiekYa'- 
A^uilalaqiialeda  ogn'altro  vccc!u>  Iafcia.pÌ- 
gliareil  cibo  della  propria  preda  ► 


D 


BENIGNI  T  A", 
,  O  N  N  A  veflita  d'azzurro  flelFato  ^m<ì^ 
con  ambedue  lemanifi^pfema  lemam- 
melle  dalle  quali  n'efca  copia  di  latte  cfcc  di- 
uerfianimalì  lo  beuino ,  aDa  ffnifira  banda  <^i 
farà  V  n'Aitare  col  fuoco  accefo» 

La  Benignità  non  è  molto  differtmcdaM'af^ 
fabilità:^Iemenza ,  &  Jiumanirà  :,&  pjìncipal- 
Hiente  fi  eTercita  verlb  ìiìxàdvìiiSi.  è  companìo- 
ne  hàuuta  con  ragion  e  ,  interpretando  la  legge 
fenza  rigorc,&  è  quàfi  quella  che  i  Greci  dimaa 
dànoif  f  TTtf /*ertj  cioè  piaceuok  ifltcrpretatió- 
aedellale^.. 

Si 


ss  Della  noulffima  IconologU 

B  '^   E      N      I      G      N     1      T      A'* 


si  verte  d'aziirro  ftellato  à  fìmilitudine  del 
Cieteiilquale  guanto  più  è  di  ftelle  iIJuftraro  » 
&  abbcllitoj  tanto  più  fi  dice  eflcr  benigno  ver 
fodinoi,così  benigno  /ì  dice  anco  rhiiomojche 
con  fereno  volto  cortefemcnte  Fagratie  altrui 
fenza  intereflè,  ò  riconolcimenio  mondano,  & 
che  effcguilce  pietofa  giufti  tia . 

■■  Preme  dalle  mammelle  i!  latte ,  dei  quale  bc- 
«ono  molti  animali,  perche  é  effetto  di  Benigni 
tà,"&  di  carità  infiemc  fpargere  amoreiiolmen- 
te  quello  che  s'hà  dalla  natura  alludendofi  al 
^etto^diSan  Pao!o,che congiuntamente  dice  : 
Chdrrtai  benigna  eli .  Si  mo/lra  però  ancora 
quelVaito,  che efTercitandofì  la  Benignità  verib 
ifuddid  5  come  fi  è  detro^,  dia  deue  STerc  ante- 
poni al  rigóre  de^!:^ giiifìitia,  fecondo  Papinia- 
no  Iure  v>oniii?to,  eflcndo  la  Benignità  compa- 
gna d'e^ag'uHtiajCome  bea  dice  Cicerone  De 
fin  bus ,  Óxz  però  da  tutte  due  deue  efier  loda- 
ta ,  &  abbraccia-^a ,  affermando  Plut vti^ 

cap.2  6.  che;  ^tu  non  taadat  heni^nttiUw ,  is 


^rofeUo  cor  hahet  adanuintinum>atttferre  ex- 
cuffum .  • 

L'altare  co'I  fuoco,denota ,  che  la  Benignità 
fi  deue  vfare,  ò  per  cagione  di  reli^ione,la  quale 
principalmentcs'cflèrcita  con  lìiacrificiji,  ò  al-.' 
meno  non  fen/a  effajialmen teche  venga- in_» 
pericolo  dcflcre  ritardata,  ò  impedita  la  giuftii;^ 
tia  per  imitare  piò  ft€flro,il<Jiialc  è  vgualmenié . 
giufto,& benigna.  • 

L'IMAGÌNE  bEj-LA 

•   -  "  •  .         ■  ■^ .  , 

;  B  H'Hi-G'^Mi-^-'Àr.  .: 

Figurata  dalSignor  Caaalicr  Ripa  nella? 
.   perfonadeH'inurtriflìmai&Ecr     ' 
cellentiflìma  ^ìg;',  ".'"'' 

MARCHESANA  SALVIATI. 

BE- 


B 


Libro  Mmo- 
N      I      G      N 


r     T      A\ 


Do N N A  gioiiaue bella , & riden te , con 
vaga  aceonciatiira  dibiondi  capcgH,  co- 
ronata di  corona  d^opo,  cori  il  Sole  in  capo,  ve- 
ftha di habico leggiadro  incolor  d'oro, con_ji 
Clamide  fregiata  di  color  purpureOjOuc  fi  veda 
tue  I  une  d'argentojle  celiali  fieno  creicentij&o 
riuolte  à  man  dclka^ftia  alqiunco  clrina^con.^ 
!e  braccia  aperte ,  &  co  n  la  deft ta  tnatio  tenga 
^n  ramo  di  pino  jiiToikando/ì  d'cffer  leuara_j 
sii  d'vna  ricca  foggia,  &  acanto  vifìa  yri'EÌe- 
fants—j.  .    .\        ^ 

La  Benignità  non-è  altro  per  quanto  fi  può 
raccorrò  dalla  dottrina  d'ArÌft.lib,4.Efica5  che 
vn'affettò  dipcrfona  naturale  magnanima  in 
inoft-are  legni  di  flimare  gMionori  dati  dalle_> 
Derfone  inferiorijtalcJie  è  virtiì  propria  dell«_> 
oerfone  grandi  in  quanto  foaomagnanime..^, 
5^' magnanimo  non  vuol  dir  altro  che  huomo 
di  lp]endore,&  ornamento  di  perfetta  virtùjtal 
:hc  quanto  è  difficile  d'eflcrc  magnanimo' per 
lawer  biibgno  dì  tutti^I'habiti  buoni  j  tanto  è 


nobile  eflère  benigno .  Quatro  fbnoglì  affetti 
delmagnanimo/cheaftetti  fi  deuonochiama- 
requellc  GofejChe  non  hanno  Elcttione,  Benefi* 
cenza,  Magnificenra, Clemenza,  &  Benigni- 
tà -ijài  quali  fi  riducono  tutri^I'alrri  ,pcrciò- 
che  il  magnanimo  non  fi  ima,  ne  difprezza,  co- 
me quello  che  non  teme ,  né  fpera  :  in  quanto 
non  di/prezza  è  Benefico,in  quanto iion  flima, 
Magnifìco,in  qu an ro  non  teme, Clemente* in_» 
quanto  non  fpcra,  Pcnigno,  &  parche  la  Beni- 
gnità ha  pcrogg<;ttoimmeclìatamentel'hono- 
re ,  &  1  honorare,  però  fi  può  dire ,  che  la  Beni- 
gnità fia  il  più  degno  affetto ,  che  polfi  nafcere 
in  principe  generofo, il chffè  conforme  alla_j 
dottrina  ddl'ilìeffo  Atifl.ncl  2..  del.'à  Rettorica 
al  capo  zo.dicendo,  chela  grandezza  nell'huo- 
mo  oon  è  aIrro,che  vna  certa  pìaeeuole,  &  no- 
bile grauità .  La  onde  fcoprendofi  quefia  vir- 
tù fingolarmente  nella  lHuflrJfììma  Signóra.^» 
Maddalena  Strozzi  Maritata  nell'EccelU 
k  ntifs.  IlliiRxi^irivo  Signor  Marchefe  Ssluiati^ 

F  mie 


^<y  Della  nouiiHina  Icònoìogìz 

ini  e  parto  che /j  veda  quefla  figura  con  parti- 
eolar  mcntione  di  quefh  Signofa^fidla  quaJe_> 
olire  d  gl'ahri  Iplcndori.chc  le  danno  Ja  Patria 
fcIicCjla  Cala  llliiflrifllmaji  Genitori  di  lomma 
\irtu3riipiende  ranco i'iiiefià Benignità  mentre 
accetra  gl'iionori  delle  perfine  inferiori  con__» 
lieto  voliOj&con  Ja.Eenignità  fua,che  opera_j. 
meglio  che  gl'altri  con  J'aiterc2;taj&  ben  fipuò 
dire  di  lei  quel  chcitriiic  Claudiano  in  Conlii- 
latu  Manli; . 

T&ragit  tranqtiillapote^as . 
Qiiodvioknra  nequiiim^dataj.fortim  vrget 
Imperio  fa  qines . 

Le  tre  Lune ,  cheibno  intorno  alfregio  della 
Clamide,rapprcfenrano  l'infcgna.  ddi'IIIiiitrif- 
iìma  Cafa  Siro2zi,nelIa  quale  fi  contiene  con_» 
molta  ragione  il  fìmbolo  della  Benignità ,  per- 
ciòchCiCome  il  lume  della  Luna  non  é  aftro  che 
rilteflbiume  del  Sole,  co.siihBen ignita  non  ha' 
altra  luce  che  quella  ddl'iiìdh.  magnanimità  ,■ 
Sole  delle  virtù  jcome  habbiamo  mof  {r:ito,i^<j) 
però  la  forma  dd  Sole  fi  Icuoprc  in  tella  della 
iìgurajcioè  in  luoco  più  ilipenor'?,  &più  nobi- 
le fede  dell'intelletto  j  onde  fi  cauano  le  virtù 
intellertiueA'gl'oi^ajir]ènfitrui,na*  q^Liali  fitba 


dano  le  morali . 

Il  numero  tcrnaKo  delle  lune ,  fignifica  la__. 
pcrfettionedi  qde/Ja  eminente  virtù ,  perche  il' 
ternario  ièmpre  fignifica  perfettione ,  come  in- 
legna  Arili.nel  primo  del  Gielocap.  i.  Sé  è  pri- 
mo numero  impare^Sc  principio  d'impari:à  del 
lU  quale  diiceuanO'i-Geniililodisfarfi  Diccomc 
<ji  cofa  perf^tta,otide  Virgilio-neli'Egloga  S.di- 
ce .  N imi  ero  Deus  imparegaudet . 

Eti  Pittagorici:difì"ero.il  i-triplicatoncl  (jua* 
le  fi  Gonuiene  il  dua  jefi"ere di-potenza  infinita  j 
con  quali  concorda  anco  Plat.  chs  dice-nel  Ti- 
meojda  quello  numero  triplicato  hauerc^origi- 
xie  la  pcrfetnone-dciranima»  &  l'illefia  I  una  fi 
dimanda  dà  i  Poeti"!  rifòrme,come  fi  vedein_» 
Aufonio  nel  libretto  in  titolato  Grifojnel  quale 
deirillefib  numero  ternario  difcorre ,  ne  dcuo 
lafiijarc  di  dire ,  chedette  Lune  fono  rii'.olte_> 
à  man  deftra-,  cioè  <^?crfo l'Oriente,  ilche  è  le- 
gno, che  la  Luna  Uà  in  fuo  crefcimcn  to ,  fegui- 
tandò  il  Sole,&  cosi  riIlnllrifs.Cafa  Stroz;zi  fe- 
guitandogli  fplcndorr della  magnanimità, fi 
^  à  continuamente  auan^ando  nella  gloria^So 
ne  gli  iplendori  della  fama  con  l'ifiefìa  Benigni 
tà,  &■  è  la  Luna  detta  Iiicina ,  percfiere  ella  te- 
nuta da  gli  Antichi  apportatrice  della  luce  à  i 
jiafcéti  f-anciulli ,  perche  porge  loroaiuto  ad  v- 
iciredel  ventre  della  madre,  &  percfiere  clhL__» 
benigna ,  Se  pianeta  liumido-  a'^retcarall'hora 


con  il  fiìoinflullo  il  parto  foccorrendo le  donna: 

ne  i  lor  dolori,  rendendole  più  facile  alf>artori*- 

re,comcdifie  Horatio  lib.j.odc  z  i. 

Montium  cuslos  nemorunufj  virgo, 

Qj4Alaborantes  vteropueUas 

Ter  vacata  auidis  ade  mi  s^  leih  0 

Dmatriformis . 

Et  benigna  fipuò  ditela  Lana,percherifp!eq 
dpndo  nell'ofcurità  della  nottc,aflìcura,  &  im 
r/imifce  col  luolumerpoueri-viandanti,&  ip3 
llori  alla  guardia  delle  loro  mandre,  &  perciò  è 
Hata  chiamata  da  gli  Antichi  lcorta,&  duce,tìÉ 
gliKgittij  con  il  geroglifico- del  Sole,&  dell^ 
Luna  s'immagina uano  che  quefii  due  pianeti 
follerò  Elementi  delle  cole ,  come  quelli  clie^ 
con  la  virtù  propria  generaflèro ,  &  con'èruaA: 
ferOj&  pcrpetuaficro ,  tinte  le  colè  inferiori,  o!- 
trei  quello  la  vita  nollra  ef  fere  retta  dal  gouerr? 
noloropercficrcfofientata  dall'ha«ìor  dell' v- 
nOj&  dal  calor  dell'altro .  id 

Si  fa  detta  figura  di  ftcciii,  lieta,  &grocon^ 
da,  riderite,  di  alpetro  giouiale,  leggiadro,  60» 
modello  ,■  perche  non  è  cofa  più  grata,  &01 
amata  della  Benignità ,  oude-  diifelerentio  ne. 
gliAdelfi.     : 

Reipfareperi ,   ^ 

Facilitate  nthil  effehomm  mchm  neqì  cle^ 
mewia. 

Et perfignificare Io fiatofignorile  che  è nc-- 
cefiario  idi' vfo  diellaBcnigiiità ,  fifaveltita,  & 
coronata  d'oro . 

li'drizzarfi  in  pie^^i,  cHiharfi,&  aprirle  brac- 
cia, fono {*t2;av- pro|irii ■  nei^Prencipi  della  ìtff' 
Bcnigiiiràjloutani  dairaiterez/:a  dciraninio,& 
dalMgore..;.      / 

Tiene  con  la  delira  mano  il  ramo  ò\-  Pino,- 
sfinendo  detto  arbore  fimbolo  della  Benignità  j 
perche  il  Pino  ancorchc-fia  alto ,  &  faccia  om- 
bra grandilììma,  non  nuoce  à  niuna  pianta  che 
vi  fia  forto^mà  ciafcuna  vi  germoglia  lìetamen 
te,  perche  ella  e  ben  igna  à  tutte ,  come  riferilcc 
ThcofraltoLiloibfo  lìb.5 .  cap.  l'^.de  Piami  s . 

Fi  nus  qtiod:  benigna  omnibus  propt  ere  a  effe 
putarur,  quod  radice  fimpUci-  alraq/fitiSeritur 
enimfuh  eam  et  Adyrtus,  &  Laurns ,  &  alia 
pleraj;  nec  quicciuam  proh'bct  radix ,  quo  mu. 
ma  h&cV.bere  auge  fiere  valcant:ex  quoimell* 
gi  potefl^radicemplus  infestare  quani.  vmbrai 
quippe  cumFirms  vn/òram ampli fimamred' 
dat,<^  reliquas  quoef.  panel  s  aìttsq,  nitentia  rH' 
dicihus  adportiomm  focietatemq.nori  negat. 
Oue  è  da  norare-che  il  Pino  arbore  nobiliifimo 
cìrradice  alta ,  &  lèmplice  raccoglie  bcHigna- 
mentefottalafua  ombra  le  minori  pianc€_->j 

fi  come  -, 


Libro 

Ti  come  fanno  altri  arbori  di  alta  radice,  che_j 
non  negano  riceuerc  iiT  compagnia  loroairre 
piantegli  che  ci  ferue per  figura ,  che  vna  perib- 
na  nobile  d'alta  radice,  cioè  di  Itirpe,  &  origine 
fublimericeuefbtto  l'ombra  della liia  protettio 
neconogrìi  benignità  altri  di  minor  conditio- 
ne,  &  con  portione  li  amette  ne]ramrcitiai,So 
compagnia  Tua,  il  che  non  fanno  gl'animi  nati 
vilmente,  ancorché  per  fortuna  iubiimatifìe- 
ji© ,  che  per  J'ordinarioref  tono  rozzi,  &conie 
doppi j,e  non femplici  Viano  veriòalm  pia  to- 
ilo  malignitdjche  Benignità . 

L'Elefanteanimale  nobile ,  &più  d'ogn'al- 
tro  grande,  Io  ponemo  in  quello  luogo  per  iìm- 
bolo  della  Benignità  de'  Vrincipi^  &  Signori 
grandi ,  della  ilia  benigna  natura  ne  viene  à  far 
telHmonianza  Arili. Iib.9.ca}>.46.  nell'hilloria 
•de  gli  animali  •  Elepha^  omnium  ferarum  mi- 
ti^tmtis,& piaci dijfimiu  •  Et  Bartolomeo  An- 
glico della proiperità  delle  cofc Hb. 1 8,cap.  4 1; 
dice  che' gii  Elefanti  fono  di  natura  benigni 
perche  non  hanno  fele .  Sftnt  autem  Elephan- 
usnaturaliterjbeni^ni  quodcareantfelle.  Ma 
noi  diremo  ch'egli iia  benigno  non folo, per- 
che fia  prillo  di  Me  (  atteib  che  il  Camello  an- 
cora èpriuodifele  j  &  nondimeno  non  arriua 
à  quella  gen  rile  Benignità ,  che  ha  l'Elefante  ) 
ma  perche  la  natura  lo  ha  dotato  d'vn  certo  lu- 
me d'intelletto  prudente  è  fentimcnto  qua/ì 
che humano .  Plinio  lib. S.cap.  r .Animauum 
maximum  \Elephas,yroximumq^  human  iifen 
ftbtis  &c.  Queito  Animale  fé  mai  nelli  deferti 
incontra  qualche  perfonk  ch'habbia  Imarrita 
la  flrada  per  non  fpauen  tarla  col  f  ho  a/petto,  fi 
ritira  in  he.  modo  alquanto  lontano  da  quella, 
&  per  darli  animo  iè  le nioflra  tutto  cortefe_j, 
&inanfueto,  &1eprecedcauanti  nel  camino , 
ianto,  chea  poco  à  poco  lo  rimette  per  laltra- 
da .  Si eiephz/itei hominwmerrantemfibiob- 
uium  vidcrint  infolitudine ,  primo,  neimpetn 
tcrrcant ,  aliqiuwtulum  d.e  njtafefuhtrahwfn } 
Cr  tunc  n-adumfigHnti  or  paul^.tJin  ipfHmp'rs. 
cedeàtes v'.am ti oflendunt , dice  il medeiìmo 
Bartolomeo  Anglico  nel  luogo  cìtato,&  Plinio 
nel  fudetco  Ub.cap.'^.Elephas  homine  vbuiofor 
tejolitudine,  &  [impticiter  obehante  demem, 
piaci  dui<}^  mamdemonlìrare  viam  traditur . 
Atto  veramente  benignOjmirabilejin  vno  Ani- 
male,ch'habbia  fòrza  di  nuocere,  &  non  «fo- 
glia ,  mi  più  tofto  di  giouare  :  Della  nobile_j  j 
e  benigna  conditione  di  quello  Animale  fi pof 
fono  riputar  partecipi  quelli  Signori, i  quali 
moflTi  dalla  loro  innata  benigna  natura  rimet- 
tono i  hddid  j  ò  feruitori  neDa  via  del  felice^ 
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contento ,  fpccorrendoli  ire  i  loro  eflrenii  hiì<9-^ 
gni .  ■  Hunc fibi finemproponit  horiesìus  Prin- 
cepiiVtfybditQsfelicesefficiat .  lì  fine  dell' To- 
nello Principe  è  di  far  felici  i  fudditi  difiè  An- 
tipatrordi  più  gli  honeilij  &  benigni  Principi  j 
&  Signori,  accorgendofi  die/fere  maggiori  te- 
muti, &riueri  ti,  porgono  animo  à  minori  di 
parlare,  &  chiedere  vdienze,  &  iòceorfo,  iì  co- 
me hanno  fatto  gli  ottimi  Principi,  &  Impera- 
dori ,  che  hanno  iaflato  buon  nome  di  le .  Alef. 
fandroSeucro  di  nome,  &  benigno  di  natura 
dchi  non  s'arrifchiaua  di  chiedere  niente^*» 
ib  chiamaua,  dicendo  perche  non  chiedi  nien- 
te ?  Voi  forfè  ch'io  tirelli  debitorePcbiedij  ac- 
ciò  non  ti  lamenti  di  me  :  Conoiceua  Aleilan- 
dro  che  il  Principe  è  obligato  dar  benigiia_j, 
vdienza,&  foccorfo  à  periòn e  minori,  &priua 
te,&  perciò  s'offeriua  benignamente  à  loro,  di- 
mandando ibifogtii  per  non  rimanere  à  loro 
debitore,  &  pure  era  gentile  Impcradore,  coa- 
fondanfi  quelli  Signoria/peri  di  natura ,  che_> 
negano  l'vdien  za,  eie  pur  la  danno  alle  prime 
parole  infalliditi  difcaccianoda  fé  con  ingiu- 
riale perfone,  &leipauentano  conia  Ibrole- 
«era ,  &  brufca  cierajpren  di  no  efìèmpio  da  Ti- 
to figlio  di  Velpafianolmperadorejche  fcmpre 
benigno  fi  mollrò  al  popolo,ondeper  tal  Beni- 
gnità fu  chiamato  Amore>&  deli  tic  dei  genere 
humanOjmai  licentiò  alcuno  da  le  fenza  dargli 
buona  fperanza  5 anzi  aiufito  da'  famigliari, 
come  ch'egli  promette/le  più  di  quello  che  po- 
tefìe  man  tenere,  fòleua  dire  che  bilògn  aua  a- 
•uertire  che  ninno  fi  parti/Te  mello ,  &  di/gufla- 
to  dal  parlare  del  Principe.  JSlon  vponerc^y 
ai.t,quemquam-afermene  Principi s  trijkm  di^ 
fcedere  : 'io2,2,iunge  Suetonioche  trattò  il  po- 
polo in  ogni'occafione  con  tanta  piaceuolex-  - 
za,&  Benignità,  che  folca  far  preparare  le  felle 
publiche  de  Gladiatori  no  ,à  gullo  fuo,mà  ad- 
arbitrio  degli  fpcftatori,&  mai  negò  niente^ 
à  ninno chcgli  dimandaflè,anzi?c/rortaua  di- 
mandare di  più."  Namrieqi mgauit  'quicquam 
percntibus  :  et  vt  qu/s.  vetlent  peurent ,  'vLtfò 
adhortatus  eU .  Stando  vna  fera  à cena  gli  ven- 
nein  mente ,  che  in  quel  giorno  non  haueua  v- 
làta  la  lolita  Benignità  con  niunoj,  di  che  pen= 
tendofi.  mandò  fuori  quella  memora bil  \oczjj> 
ornici  diem  perdidi/!iUSi  Amici  habbiamo^cr 
durala  giornata,riputò  come  PrincipèelTèreJj 
debito  Ilio  eflèrcitare  ogni  giorno  lofficio  della 
Benignità.  Non  fu  men  benigno  quel  buono 
Imperadore ,  dico  Marco  Aurelio  di  cui Hero- 
ditmo  fcriu^,cheà  qual  fi  voglia  che  vi  andana 
awanti  porgeua  benignanìcnte  la  mano  3  è  non 
F    a  com- 


^3;.  Dellai  nouiffima  leonologix 

comportaua>,  che  dalla.fùaiguardia fu/Te  impe-  percotendo  con  vn  baftone ,  che  hi  in.  man», 

«iito.I'ingrefìòàniuno*.QuelHf©noPrifcipia-  così fìngeuano gì' Antichi  Momo  DiodeUari- 

mari  in  vita,&  dopò  morte  bramati^che  fi  fan-  prensione,  e  del  biafinio  j  il  vdHjnenio  farà  pi©. 

no  fchiaiieJe genti  con  Ila  benignità  „&certo  no  di lingue,d'orecchie,&  d'occhi 


perq^uattrogiorniiche in  queilavita  vno  /ìgno' 
reggia  jdajè  procurar  di'  laflàr  memoria  beni- 
gna di  ic,perciiela  iiiiSignoria  toilo'fiperde,&' 
fa  fua  Benignità  jcome.  virtù  etemamentcdura; 
Detto  degno  di  generofo  Principe  fu  quello  di 
Filippo  Re  di  Macedonia  Padre  del  grande  A- 
ÌQRìndxo.Afalodittberùgnm.qu»mbyeuit€m- 
^oreDowinus  afpdlari  .■ 

Voglio  più  tolio  eflcre  chiamato  liingo  tem- 
po benignoj  che brcue  tempo  Signore,  onde_^ 
io  confìderando  il  corteieanimo  (X\.\  quefti  in- 
nittij  &  benigni  l^ncipii&l^  nobilnaturajdcr 
l'Elefante' animai  maggiore. d'ògn'àltro'  con- 
giunta.con  tanta  Benignità',  fìtconcludèràyche* 
quanto  più  vnaperlon  a  è  nobile,  &grande_-?r 
fanto  piùdeue eiièr  corteiè , &  benigna , ma' 
quello:,  chepiù  importa  /ì conforma  con  lai_,- 
benigna.naturadiDiOjdicui:  è  proprio  l'dfer' 
benigno, efltndo,  che  non  ci  è  chi  più  di^  lui 
cficrcitila  Benig-nità  perii  bene,  che  ogn  i  gior- 
no fa  à  tuttele:luecreature,  fiche  vn  Signore  3 
M  vn  PrincipeperquancG comportala  mortai' 
.  conditione  in  colà  ninna  può  più  accoIì^ir/T ai- 
la  natura  diuina,ehe.con  la  Benignità.  &  it^- 
2a  dubbio,  che  Iddio  ama  più  vn  Signor  beni- 
gno, chefuperbo,  &  altero,  anzi  l'odia,  fi  come 
li  morar  Filofofb  Plutarco,  chiaramente  dimo- 
fira neldifcorib , chcfoal  Prencipe ignorante, 
dicendo ,  che fi^  come,-  Iddio  ha  collocato  nel' 
€iel©  il  Sole,  &  la  luna ,  legni  del  iìiolpiendo- 
jse,  cosi  è  rimanine,  &  il  lume  del  Principe  nel- 
la Republica,  cheportala  mentej&  là  ragione 
f  iufta:,  fi?  retta,è  non  il  fulmine,  el  tridènte^^,. 
«ome  foglion  farfi  dipìngere  alcuni  pea  parere: 
.  tremendi,&  fublimipiù  chenon  fonordilpiac^ 
ciono  à  Dio  que/ii ,  che  fanno  emulàrione  con 
E  tuoni,^fulmini,&  raggi>&'  fi  compiace  diquel' 
Bi  che  imitano  la  fila  virtù ,  fi  rendono  fimili  ài 
Ili  nell'hoj^à;,  liumanità,  &  Benignità ,  8<^ 
queili  piu:ÌnaÌ2a  facendoli  partecipi  della  fua 
Iquifà^  Giuftitia,  Verità,  Manfueiudine,  S(j) 
Ben  ignita,  mediante  le  quali  virtù  rifplendo- 
BO,  come  il  So'e,  &  là  luna  non  tanro  apprefla 
gj'huomini,  quantoapprefio' Iddio  padre  di  o- 
gni  Benignila. 

BIASIMO  VIT roso.. 

yEcchio  m3gro,p.-;JIido,  coiì  bocca  aperta  ,- 
&.  chinalo  vaio  la  terca.  jla quale  ei  «~\.à. 


Si  dipinge  vecchio, perche  è  proprietà  de' 
vecchi  di  biafinaare  Tempre  le  cole  d'altri,  ò 
perche  {\  conofcah loro prudenzaimparatalj 
con  l'éfperienzadi  molti  anni ,  ò  per  lodar  l'e- 
tà" paflàta,ò  perporreh-cijo  alla  lieefnza  gio- 
uenii^L-». 

Si  £i  ancóra  vecchio ,  effen do  la  vecchiezza 
fimileal  verno,  che  fpogliai. tempi  d'ogni  oca 
fione  di  piacere,&  dj  gullo .. 

E  iecco,&  pallido,  perche  tardiuicnefpefibi 
chi  biafima  per  l'inuidia,chequafi  lempremuo 
uè  il  biafimo .. 

Sta  con  la  bocca  aperta,&:  fi^vert^ccmc  hafa 
bianjo>dato  con  le  lingue, orecchi,  &  occhi 
perche  il  Biafimo  è  iejiiprepronto-d'vdire,5<;j 
vederepcr iccraarlalodediqual  fi  voglia  per- 
lbna_... 

Mira  la.terra,  perche ii'fine  di\.  chi  biafima^» 
non  può  efierienon  \ile,appoggiandofi  ma& 
meali-'aridolegno  della  maleoìcaiza . 
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BONI     A".. 
O  KN  A  bella vettita  d'Qro,con  ghirlal 
dadiruta  in  capo ,  è  flara  con  gh  occ 
riuoltiverioil  Gielo,  m  braccio  tcngavn  pelli- 
cano con  hfigliiiOÌini&  acanto  vifiavj»  verde 
arbolcelloalia  riuadivn  fiume. 

Bontà  neirhuomo  é  compofiiione  dì  patti 
buone,  come  itàós.^. ^  erace,  m  regro,  giiifio,  h 
patiente .. 

Bella  fi  dipinge ,  perciòcfie  là  Bontà  fi"corff- 
fcedalla  bel.'ez^a ,  efiendo  chela  mente  tcqui 
èa  cognitione  de'  lèn  fi .. 

Il  veitita  dell'oro  fignifica  Bontà,  pcrefTcrl^ 
oro  fupremamente  buono  fra.  tutti  i  metalli. 
Horatio  dimanda  aurea  la  medioaità,  dalla_< 
qualedcriua  la  Bontà  iik/Ta  in  tutte Je  cofe. 

L'Albero,  alla  riua  del  fiume  è  conforme  al- 
le parole  di  Dauid  nel  fuo  i  .Salma,  che  dice  ; 
l'huomo  che fègue là.  legge  ^ìyio  eflfer  orni- 
le ad  vn'àlbero  piantato  alla  liuad'Vn  rulcel- 
I©  chiara,  bello,  &  correi) te,  epernwi  cficr  al- 
tro la  Bontà,  della  quale  parliamo,  che  ileo»' 
formarfi  con  la  volontà  di  Dio ,  però  i\  dipingi 
in  tal  modOj&  il^ Pellicano  meiklìmamenta^j 
if  quale  è  vcceIlo,che,  fecondache  raccontane» 
molti  autori ,  per  fouuenire  i  propri;  figliuQ| 
polii  m  receri-rà ,  fuena  iefielfocol  roflro 
dcIpr<!>prioiangue  \\.  todriice,  cerne  dite  dif- 
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fufamentc  Picrio  Valeriano  aJ  fuo  luogo ,  &  de 
più  moderni  nella  noflra  Iingua_j. 

Il  Rufcelli  nell'imprefa  del  Cardinal  d'Au- 
gufta  non  moilra  àlito,  che  l'iflefla  Bontà . 

Sta  con  gì  'occhi  riuolti  al  CieJOjper  eflcr  in- 
tenta alla  contemplatione  diuina  j  &per  fcac- 
ciaripenfìeri  cattiuijche  di  continuo  fanno 
guerra .  Per  qiiefto  ancora  iì  pone  la  ghirlanda 
ai  ruta ,  hauendo  dett'herba  proprietà  di  effer 
fuggita  da  i  /piriti  maligni ,  &  ne  habbiamó 
j  autentichi  teftimoni;  .  Ha  ancora  proprietà  di 
[  fminuir  l'amor  venereo,  il  che  ci  manifeftaiChc 
i  ]a  vera  Bon  tà  lafcia  da  banda  tutti  glijintereflì , 
I  &  l'amor  propriojilquale  fólofconcertaj&  gua 
j  fta  tutta  l'armonia  di  quell'organo ,  che  fuona 
,  conl'armoriia  di  tutte  le  virtù . 

I-  ■         -       ^      , 

I  B    V    G    I    A. 

DONNA  inuoIta,& ricoperta nell'habi- 
to  fuo  quan  to  Ca  poflìbile ,  il  vefUmen  to 
I  da  vna  parte  /ara  bianco  ^^  dall'altra  iieroj 


terrà  in  capo  vna  Gaza,  &  in  mano  vna  Seppia 
pefcc. 

la  parte  del  veftimento  del  color  bianco 
mofbaj  chegl'huomìni  bugiardi  primieramcn 
te  dicono,qualche  verità  per  nafconderui  fotto 
1a  bugia,imitando  il  DiauoIo^ilqua/ejCOtxie  di- 
ce San  Giouanni  Grifollomo  fuper  Matth.Ctf» 
cejfuf»  eìi  interdum  vera  dicerc ,  vt  mtndet» 
ciumfitum  rara  veritate  commendent . 

L'altra  parte  di  dietro  del  veftimento  nero , 
fi  fa  in  quella  fentenza  di  Trifone  Grammatico 
Greco  Ja  quale  diccua^che  le  bugie  hanno  Ja^ 
coda  nera ,  &pcr  quella  medefinra  ragione  à 
qucft'imagine  \\  pone  in  capo  la  Gaza ,  che  èdi 
color  vario,  &  la  Seppia ,  laquale  fecondo ,  che 
racconta  Pierio  Valeriano  nel lib. 2 S.qnando  fi 
fen  te  prefa,  manda  fuori  dalla  coda  vn  certo 
humore  nero,  nel  quale  /ì  nafconde,  /limando 
con  tale  inganno  fuggire  dal  pefcator» .  Cosi 
\\  bugiardo  òfcura  fé  ^t&ì  con  la  fi|ktioné  delle 
I>i^SÌe  p  $c  non  vicn^mai  à  luce  di  buona  fama  « 
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lucila:  ftod/Hma  IcoRoIognt 
»        Y       G       l       A 


BO>N'N  A,  gihuantbnjtraana  artificiofa- 
mcntcydtira  dicolotcan^iante  j  dipin^ 
tso  tutto  diìnafcare  di-più  f©KÌj&:  di  molte  ]in- 
gMe/ari zoppa,  cioè  con  vna  gamBa.di  Jc«no ,. 
«encndo  nclla^niftra  maKO»  vn  fafccttodi pa- 
glia accdà.Sanr'AgoftJno  defcwuc  ia  Biigia__. , 
«icendo;,  che  è  fàJla  %nificaiionedeIIa  voce  dii 
eoJbrojChecon  rnaFa  iiKantionenegan©,<5uero> 
affermano  via.GGfafarfa . 

BrpcK) iì'rappicfentaiij  vna  donna  «iouinc,. 
■làibratta^ffcndo  vitiòiièruilè,&  fiiggit©  fom- 
«aracm&nellisreonuepfation  rde.'  nobji  ijn  mo»- 
«io cHeè vcnutoin  vfo  hoggidi', che  atrcftan- 
dofi  I^  fua  nobiltà ,  come  per  giuramento  nel' 
fallire  fisima  percofa  certa  jche  iì  ragiona*- 
mente  fla  vero .. 

Vd'effamfidofamente,  perche  con  l'àrtcì»» 
fbadla  s'induflrìa.-di<dai&ad>  intenderele  cofe 
the  non  fono., 

la.  vefFcdrean piànte  dipinta  di- varie:  forti 
«li  mikiKi&  diilu^icdimoitfiLl'inconllanza; 


del  Bugiardo,il  quaj^  diuu'gandoiTdal'vtnj  q^ 
feuellarei  da  diueria  apparenza  di  cflere  i  tutte; 
le  cofe ,  &  di-  qui  è.natò  il  proucrbio  chediìr  | 
jMendacem  cpcrretcjfe  memartm .. 


J 


ir  felccitO' deBa  paglia  accelb  altronon 
gni/Tca/e  con  che  n  come  ù  détto  fuoco  prcftoi 
s'appiccia,  &  prefto  s'ammorza  ,  così  là  Bugia: 
preito  naibcj&'  preflo  muore .. 

t'c/Ter 7©ppa.da  notitia  dì  quel  che/i  éii^^ 
trauialmeare:cheia  Bugia  ha  Icgambcconc. 

B  V  r  o^ 

GIOVANETTO  moro,veflitod'iiur- 
ro'fìeHace  d'bro  ,  &  %ra  il  capo  hanerà 
vn  GufTo,  nella  dcCtamano  vn  velò  nero,  fi^^ 
con  la  /Tniilrà  terra  vn  feudo:  di  color  d'oro  >  m 
mezzo  del  quale  o.rif?a  dipinta  vna  tai^a  co» 
monoiche  dice.  AVDENFVM.. 
e  A  L  A  M  I  T  A".. 

D,ONNA  rocfta,ve/^ira  dincroj&'ma^ 
inamefe^moilrandoi)  debole  if  rtggai^ 

fopia- 


Libro' I*rin®^ 

fqpri'vnaianiia  o'tencndò'in  mano  vn  nuzao     cef<*,'5&;  con  la  Héftrar 
«difpishc  di  grano  rotte,  e  £bcaflatccom«_j 
«quelle,chc  vengono-abbattutc  dàlia  tempcfta . 
Il  vcfìimen  to  nero  {igni  fica  imalincoraa-», 
«ch'è  conyjagna  perpetua  della  Calamità . 

S'appoggia  alla  canna ,  perche  non  fi  troua 
anaggior  Calamità,  che  cjuella  di  colui ,  che  iti 
311  pericolo  dÌTouinare,il  quale  fi  conducemol- 
«e  volte  à  defiderare  la  morte  per  rimedio,  &  la 
scanna  per  cflere  vacua,&  poco  dcnla,faalmen 
ttc  fi  fpczza  al  fpprauenimento  del  pefo,comc_j 
facilmentemancano  le  fporanze  di  queftomott 

do ,  perche  ogni  forte  di  vento  ancorché  debo- 
le è  oaltante  àmandare  in  ruina,  &Ia  fabrica., 

&  li  fondamenti  delle  nollrc  fpcranzc ,  &,pcr 

cqucfto  fi  domanda  Calamità  dai  calami <dellc 
.  «canne. 

Il  mazzo  del  grano  accendo , come  detto 

Siabbiamoifignifica  la  j>erditione,  &  ruina  del- 

He  biade ;,chejèilprindpiodellaiiolh'a  Cala- 

iOiità. 


C  AiLAMITA",  <y  MISEKIA. 

DO  ti  ti  A  afdutas^tutta  piena  dllepraxion 
pochiinmipannijChe  le  cuoprono  le  par- 
ti vergognofe  jS:  con  alcuni  cagnuoli,che  H  ftia 
no  lambendole  piaghe  delle  gambe,  cerràl^.^ 
jnaniin-atco  di  dimandare  dem»i(ma. 


icapeglivA-» 
giouanéttonudo ,&;IoiAringa /il quale  alzi  le 
imanigioace  al  C«ek)^4Ìa>vna,parte  vi  farà  va 
Safitilco- 

JDipingèfi  con  vn  vifo  iracondo,pCK3fcc  è  ca« 
g'tonata  3airiracondiai'&  dalloifdegno . 

Il  tordoaccefo  dimflrftraichela  Calutìm'a,  è 
inftrumcnto  attiflìmoadaccendere  il  Fuoco  del 
k  difcordic>&4cIlcroMÌne  di  tucd  i  Regni . 

li  tirarfi  dietro  i  1  .giouine  ,«che  <hà  k  imanii 
eiunte,cifa  conol'cere,  che  il  calunniare  non-j» 
«  alcrOjChe  lacerare lafama  de^l'imvocenci . 

-Gli lì d^pin^gcicancoil  Bamirco ,;perdòchc 
(con^  nacra  Pierio  Valeriano  nd  lib.ii  4.rSacer- 
àovi  Egitti;  poneuano(piefto  animale, per  la..^ 
Calunnia,perche  fi^ome  il  Ba'fiiiico  lènza  mor 
■dere  da  lontano  è  pernitiofo  all'huomo  co"! 
■(guarda,eosìil  calunniatore  parlandoci  nafco 
ilo  all'orecchie  de'  ì^rincipi ,  &  altri,  mducz.jp 
fraudolentcmen  te l'acculato,  dieTÌccua  danrn", 
'difagi^ormcnti,e  ben  ^flb  la  morte,  feni'on- 
'dc  poterfi  aiutare ,  non  fapendo  il  torpo,  perche 
;glivicn  fatto  in  abfenzaeomc'fi  vedeauuenire 
in  molte  cor  ed ,  &  tìerodoto  iopra  la  Calunnia 
mei  Hb.  7-cosi  dice  :  C^lumniatorwiuriamfét' 
tcit^mcufit'9>n9n^n*Jènumaccujfans. 


'-Calamitm ,&  Mi/erta. 

DOnna  mella,  ignuda^  à  ledere  fopra^n  fa-  , 
fcio  dicanneTOtte, è  ipczzate  in  molti 
pezzi  in  mezzo  à  vn  canneto . 

;Si  dipinge  mcft3,perciòche  lamiferia  tende 
I'hu0momcflo,&  ancorché  la  Ibrtuna  fé  gli 
anofìti  alquanto  benigna ,  nondimeno  non_9 
fi  lalleera  mai ,  icome  dirnolka  Seneca  iii_j 
Thy-eftfi . 

^ropriumhùcmiferosfequìturvitium 
RideatfelixFonutia.hcct 
^umqtta»irebm.credere  Uttf 
Tamen  afjUthsgOHderepget^ 

Sì  fa  à  Ièdere,per^moflrarejChc  le  fue  fpcran- 
zc fono  andateà  terra,  &  ella  infieme  con  cKq  , 
perche  dice  S, AgoiHnonel  Hb-dc fin.la  miferia 
e  abondaixza  di  tribulacione . 

Le  canne fracaflàtefiH'ono  femprepofteaa- 
.  ticamenteper  fignificarela  Calamità  ,  da  che  i 
Romani pigliaiono poi  il  nome cfì Calamità, 
dimandando  calami  3  le  canne  ■. 


D 


C  A  1  V  N  N  I  A, 
O  N  N  A ,  che  mofìri  cflère  sdcgnata_Ji 
nella  finiflra  mano  tenga  n^n  torcio  ac- 


C  A  1'  R  I  C  C  I  O, 

Gì  ov  A  -N  «T  T  o  ^^fcftìtodìvarij  ooTori» 
incapo  porterà  vm  cappelletto  fimile  al 
velHment^foprail  quale  vi  faranno  penne  di- 
ucrfe,  nella  ddfara  mano  tetfà  vn  mantice,  So 
nella  finiflra  vn  fperone-. 

Caia-iccioid  fi  dimandano  qucHa ,  che  con_j 
Idee  dall'ordinarie  de  gl'altri  imomini  diucrfc 
Fanno  prendere  Je  pfoprie  attionì,mà  con  la_* 
mobilia  dall' \'n3  all'altra  pur  del  medefimo 
genere,  ■&  per  modo  d'Analogia  fi  dicono  ca- 
priccile  idee ,  che  in  pittura  ,ò  in  «nufica ,  ò  m 
altro  nìodo  fi  «unifeftano  lontane  dal  modo 
ordinario  :  l'inconllanza  ^  dìmolVra  nell'età 
fanciiillefca,lavarietàiielladiuafità-de  i  co- 
lori.  . 

Il  cappello  con  le  varie  penneimoflrache.^ 
principalmente  nella  fantafia  fonopolk  quC' 
ile  diuerfità  d'attioni  non  OTdinaTÌc  - 
-  ,Lo  fperone,&  il  mantice  moih-ano il «apric- 
ciofo  pron  co  all'adulare  l'altrui  vir  tù,ò  ai  pun- 
;gcrcivitij. 
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CAR- 


9^  Della  nouiffima  Iconologia 

CAPRICCIO* 


€ARRO     BELLA     LVNA. 

Come e'defcritto  dal  Boccaccio  mi Itb^if.dil' 

la  Grfieologia  degli  Dei. 

VN  A  donn a  ài  verginale afpetto  fopra  d - 
vn  carro  di  dut  more  tirata  da  due  caiial- 
lijVn  biancOj&  Taltro  r  ero  per  mofìrare^ch  ^_j 
la  Luna  fa  i  liioi  corfì  di  giorn  o^cdi  norrene  an- 
co tirato  il  fuo  carro  ^  come  dice  ii  fopradetco 
Boccaccio  nel  j .  libroyda'  cerui  ^  efièndo  che  il 
camino,  che  fa  la  Luna  vicn  fornito  \>m  veloce 
nscnte  di  tutti  gl'altri  pianctijcome  quella,  che 
ha  l'orbe  minore,  &  Claudiano,  &  Fedo  Pom- 
peo dicono,che  é  guidato  da  muli,per  efTer  Ia__. 
Luna  fterile,  &  fredda  di  Aia  natura,come  pari- 
mente è  il  mulo,  &  Aufonio  Gallo  fa  guidare  il 
detto  carro  da  i?iouenchi,credefi  che  fofTero 
dati  qucfl'animaii  alla  Luna  perla  fìmiglianza, 
che  è  fra  dì  loro  ddìe  comasche  perciò  fi  mer- 
tono  due  piccioli  cornetti  in  capo  deUa  luna , 
come  ancoperefTer  quell'animali  faaiiìcatià 
quella  Dea  .- 


Pnidentio  \dìc  h  Luna  d'v  n  bianco,  &  for- 
til  velo  dicendo . 
Di  bel  lucido  'Velo  ami  veni' a 
Quando  fucct ma  spiega  le  quadrelli 
E  la  Vergine  figlia  di  Latona . 

Si  potrà  ancoveflire  con  la  a  elle  biancajrof^ 
fa ,  &  fofca  dalla  cinta  in  sii ,  &:  il  reflante  deL 
veflimentofarà  negro^mofìrando,  chela  Luna 
non  ha  lume  da  sè,mà  da  altri  lo  riceue,&  è  d'« 
auiiertire ,  cheper  bellezza  di  quefta  figura  fie- 
no effi  colori  pofH  con  gntia,i  quali  moffrano, 
che  la  luna,  Tpeffo  fi  muta  di  colore,  &  da  effa 
molti  indouinano  le  mutationi  de  rempi,Ondc 
Apuleio  racconta,che  la  rofìezza  nella  Luna  fi- 
gnifìca  venti,il  color  fofco  pioggia,&  il  lucido, 
e  chiaro  aere  ferenoi  &  Plinio  nel  libro  iS.cap. 
3 1  .dice  il  medefimo  : 

Fu  da  gl'Antichi  dipinta ,  che  portafTè  à  gl'- 
homeri  \  na  faretra  piena  di  fìrali,  &  con  la  dc- 
flra  mano  vna  faceÙa  acccfa ,  &  con  la  fmiiixi 
vn'arco . 

Mofln 


Libfo 

Mortra  la  facéfla  arJentccome  apportatrice 
^ella  luce  alli  nafcenti  fanciulli,perciòche  por- 
^e  loro  aiuto  >  ad  vfcirc  dal  rventre  della  ma- 
ore— >«  .  . 

Mc^raanGorillumcchc  fa  alli  paftorr,x 

quali  amano  affai  la  Luna ,  perciòehc  da  lei  ri- 
ceuonocommodità  grandejeffendo  che  la  not- 
te guardano  i  fuoi  armenti  dall'infidie  dells-> 
^ere. 

Oltre  àò  s'intende  ancor  per  iT  lume  rhu- 
midità  fua,  che  preda  fauore  alle  piante,  che-y 
germinano  fopra  la  terra,&  alle  radici  di  fotto 
dona  aiuto. 

La  dipinfero  gli  Antichi, come  habbiarao 
dettojcon  Parco  "&  con  la  fa* etra,perche  inten- 
deuano  la  Luna  effere  arciera  de'  fuoi  raggi  ,li 
quali  fono  alle  volte  nociui  à  i  mortali ,  &  per 
dimoftrare  ancora  le  punture,chefentonole__> 
donnenelpartorire^effendo  quefta  Deafopra  il 
parto  delle  donne. 

CARRO  I>I  MERCVRIO. 

VN  giouine  ignudo  con  vn  fol  panno  ad 
armacolloi  hauerà  i  capegli  d'oro,  &  fra 
effi  vi  faranno  penne  parimente  d'oro  congiun 
te  infieme,ou6ro  vn  cappelletto  con  due  alette, 
cioè  vna  per  banda ,  in  mano  porterà  il  Cadu- 
eeoj&  alli  piedi  i  Talari^che  così  iì  truoiia  dipin 
IO  da  ipittori,  &  defcritto  in  molti  libri  da*  Poe 
■  i ,  &  m  particolare  nelle  trasfbrmationi  d'A- 
puleio. 

Sarà  detta  Imagine  fopra  d'vn  carro,  &  vi 
faranno  molti  faffi,peraccennare  il  collumc  de 
gli  Antichi ,  che  quando  paffauano  vicino  alle 
Itatue  diMercurio,  ciafcun  li  gittauaynfaflb,à 
i  piedi  di  Mercurio  erano  molti  monti  di  fafli,  è 
ciò  riferifce  Fortìutonel  libro  della  natura  de 
gli  Dei. 

Sarà  quefto  carro  tirato  da  due  Cicogne  vc- 

celli  eonfecratià  Mercurio,perChe  quello  vccel 

lo ,  ch'è  chiamato  Ibide ,  è  vna  fpcne  di  Cico- 

gna,Iaquale  nafce  in  EgittOiCom&feriue-Arifto 

tele  nel  libro  della  natura  de  gl'animali  >  doue 

che  Mercurio  (fecondo  che  narrano  gl'Hiilo- 

ùci)  regnòjdando  à  quei  popoli  le  leggi,  &in- 

;gnò  loro  leletiere,  come  ferine  Marco  Tullio 

el  terzo  libro  della  natura  de  gli  Dei,  &  volfe, 

hela  prima  lettera  dell'Alfabeto  foffel'lbijfi 

-ome  dice  Plutarco  nel  libro  de  Ifìde,  &  O/ìri- 

"e,  &  Ouid.  nd  fecondolìbro  delle  trasforma- 

!oni  ferine ,  che  Mercurio  fuggendo  infìemc 
1  n  gli  altri  Dei  l'impeto  di  Tiffeo  gigante  fi 
nuerfe  in  vna  Cicogna . 
'  Potrebbefì  in  luogo  ancora  dell&  Gìco^mc 
'  ipingerc  due  galli,  perla  conuenien23>  che  ha 


primo  *  97 

Mercurio  Dio  della  facondia,  &  del  parlare* 
con  la  vigilan2a,la  quale  fi  dinota  con  ì\  gallo  <, 
Con  il  Caduceo  h  dice  che  Mercurioj^fecoa 
doi  Gentili)  fufcitafle  i  mortijComel'eloquen- 
aafufcitalémemorie  degl'huomini. 

I  Talàri,e  Iepcnne,moitrano  la  velocità  del- 
le parole,le  quali  in  vn  tratto  fparii'cono ,  però 
Hom.chiama  quafìIeparoIe,veIoci,alate,&  e'- 
han  Iepenne,e  chi  vuol  vedere  più  diffufamen- 
te  quelle,  e  fimili  altre  ragioni  delle  penne  di 
Mercurio,  &  degl'altri  fuoi  portenti >  potrà  leg- 
gère (  oltre  che  molti  ne  fcriuono  ndla  lingua 
latina)  il  Boccaccio,che  nella  noAra  non  man 
ca  con  diligenza. 

CARRO  DI  Venere. 

VEN  E  R  E  fi  dipinge  giouane,ignuda,  & 
bella,con  vna  ghirlanda  dirófe,  &  di  mor 
teDa,  &  in  vna  mano  tiene  vna  conca  marina  ,> 
Fu  Venere  rapprefentata  nuda  perl'appetti- 
to  de  gitlafciui  abbracciamenti,  ouero,  perche 
chi  va  dietro  fempré  alli  lafciui  piaceri  rimane 
fpeffo  fpogliato,  &  priuo  d'ogni  bene ,  perciò- 
che  le  ricchezze  fono  dalle  lalciue  donne  diuo- 
rate,  &  fi  debilita  il  corpo,  &  macchia  l'anima 
di  tal  bruttura,che niente  refta  più  di  bello . 

II  mirto,  &  le  rofe  fono  confècrateà  que- 
fta Dea,  per  la  conformità,  che  hann  o  gl'odori 
con  Venere ,  &  per  l'incitamento ,  &  «rigore  ,• 
che por^e  il  mirtoalla lulTuria ,  che  però  Futu- 
rio  Poeta  Gcwmico  mentrefinge  Digone  mere» 
trice,eosìdice. 

ui  me  porti  del  mino  accio  ch'io  pojfa 
Cmpù  vigor 3  di  Vemr e  oprar  l'armi . 

La  conca  marina ,  che  tiene  in  mano ,  mo- 
ftra.che  Venere  fia  nata  dal  mare,comediffiifà- 
men  te  fi  racconta  da  molti . 

Il  fuo  carro  fecondo  Apiileo  è  tirato  dalle-» 
colombe,  le  quali  (comefi  ferine)  fono  oltre 
modo  Iafciue,ne  è  tempo  alcuno  dell'anno ,  nel 
quale  non  ftienoinfiemeneilorgufti  amoròfi . 

Et  Horàtio,  Ouidio,  &  Statio,  dicono,  che 
Venere  è  tirata  da  i  cigni,  per  dimoftrare ,  che  i 
gufti degl'amari  fono  fimili  al  canto  del  ci- 
gno,il  quale  è  tanto  più  dol(£,quanto  quello  a- 
nimaleèpiù  vicino  al  morire,  e  cosi  tanto  pili 
gode  l'innamorato  quanto  più  pena  in  amore . 

Per  fare  alquanto  differente  quefta  figura  ''\ 
Giraldi  fcriue  che  Venere  fi  rappréfen  ta ,  come 
ho  detto,foprad'yn  Carro  tirato  da  due  cigni, 
e  due  colombe,  nuda,  col  capo  cintodi  morteL 
Ja,&  con  vna  fiammaal  petto,  nella  deftra  ma- 
no tiene  vna  palla,ouero  vn  g!obo,in  forma  del 
mondo,  &  con  la  finiftra  treporai  d'oro,  &  die» 


^t  t)élla  noui/fima  Iconologia 

itroglironoIetregratle>con  le  braccia  auuitic.    :percÌ9chePiroo>che.èìI  primo  ndipingetalfii, 


.chiare. 

J]  globo  moftra  cflfer  Venere  dominatrice ,  e 
iCOnfcruatricc  dcU'vniucrfo . 

Li  tre  pomi  Ibnojn  memoria  ilei  gtudicio  di 
Parideàlode della fua fingolar  bellezza . 

Le  graiic  fono  le  damigelle  di  Venerejche_^ 
.allettano ,  &  corrompono  facilmentejil'anillli 
noniienfiilabiliti  nella  virtù . 

CARRO  DJEL  SOLE. 

IL  Sole  li  douerà.raftprefentare  con  figura  di 
giouanetto  arditOjignudo,ornato  con.chio 
ma  dorau/parla  dairaggi,.conil  braccio  de- 
(bro  diftefo ,  &  con  la  mano  aperta  terrà  tre  fi- 
.gurinCjChejapprefentanole  tregratie ,  nella  fì- 
niftra  mano,haucratarco,&:  le  iaette,&  i«>tro  li 
piedi  vnierpen te  vccifo  con  li  tirali . 

Si  fa  giouanc  con  l'autcoiità  de  i  Poeti  fri  i 
(i|uali  Tibullo  così  diec . 
Che  BACchofilo  >  e  Febo  gtgrnamemt 
GtotMnifono»&c. 

Et  per  lagiouinezza  volfero  lenificare  la  vir 
lù  del  Solepiodutcore  Icmpre^n  vigore  de)  fuo 
i:aIore>dijcofenuoiieA  belle . 

Softicnccon  la  finiftratnano  le  trcgratieper 
jdimo(lrare,chei:iò  che  ài  bello^di  buono  e  in 
>ouetlo  Mondojtutto  apparifce  per  la  fua  lucere 
da  «jiielloàn^an  parta:  èprodotco.. 

Cxtn  ilferpe  morto ,  &  con  le  frezic  fi  dipin- 
ge per  accennare  la  fauola  di  Pitone  vccifo  da 
'Apollofinto  foloper  dimoftrare  i  gioueuoliet 
fettijche  nella  terra  opera  la  forza  dd  Sole  afciu 
gandole  fupcrfluità  degl'humorij&rifoluendo 
k  corruttioni . 

Starà  detta  figura  conbdh  difpofitione ,  fo- 
pra  d'vn  CairoiU  quale  da  Quidio  nel  fecondo 
libro  delle  Mctamorfófi  cosi  fi  dipinge. 
Di  riUhe^tmrfH  e  ^nel  bel  Carro  Adorna 

JEt  ha  doro  il  timonti  &  l'affe d'oro . 

JJcttrtMture  delle  rote  intorno 

DafaldAfafcia  d'or  cerchiate  foro .. 

I  raggi  fon  che  fan  pi*  chiaro  il  giorn» 

D  argento,  egemmfin  vnfottillauoro 

E  tutto  infieme  si  gran  lume  porge 

Ch'in  Cieldatgrrail  Carrononfifcorge. 

Quello  Carro ,. come  racconta  il  Boccaccio 
nel  4tlibro  della  <3eneologia  de  gli  Dei,  ha  qua 
tro  ruotcperche  nelfuo  corfo  d'vn  anno  cagio- 
na quattro  nijutationi  d€  tempi ,  &  è  tirato  da 
quattro  Caualli,  delH  quali  il  primo  da  gli  Poe- 
ti, e  chiamato  Piroojil  fecondo  Eooj  il  terzo  E- 
thone,  &  il  quarto  FJegonc ,  &  con  fluefti  han- 
no mollrato  laqualità^  &'  il  camino  dcl^ioino^ 


eficndo  che  nel  principio  della  mattina,  oftaa- 
.doi  vapori  che  u  leuano  dalla  terra:,  d  Sole  ndl 
leuarfie  roffoi  Eoo,che  cil  fecondo,  ù.  dimoflca 
biancojperchcje/lèndofi  ibarfoil  Sole,&  hauea 
do  cacciati  i  vapori ,  è iplendente,  &  chiaro,  J 
terzo  e  Ethone  tic  fi  rapprefenca  rofib  infiam- 
jnato,tiiandoal»allo,percheji  Sole  (  fermata 
nel  terio  del  Ciao  ^  moibra  più  rifplèndenteic 
(lefiò  ;  L'vltimo  è  Flegone , j&iì  figufa di  ooìof 
giallo,màjche  porga  ncro,per  dimofirareia  d^ 
clinatienc  d'efib  verfo  la  terra^d  terapOi  clu 
tiamontandofa  ofcurareefla  terra . 

CAKRO  Di  MARTE. 

FV  rapprcénuto  Marte  dall'an  tichità ,  [ 
huomo feroce,  &  terribile  nell'alpetto ,  i 
Statio  nel  7.1ibro  della  Xhcbaide,  l'arma  di  o 
t2ZZ2  tutta  pàena  difpauenteuoli  moltri,coa-* 
l'elmo  in  teUa^  '&  con  l'vccello  Picoper  cimie- 
TO,conla  deftra  mano  porta  vu'hafta.  Se  con  H 
i^raccio  finiilro  tiene  conitrdita  attitudine  vo» 
feudo  di  fplcndore  fan^igno,  &  con  la  fpada 
al  fiancoj  fopra  d'vn  Carro  tirato  da  due  Xujà 
irapaci- 

Simoflra  terribÌIe,&fpauenteuole  neH'afpec 
IO  per  dar  terroEC3&  ipauen  tar  i  nimid . 

Imolki,  che  fono  nell'armatura  ,mo/lran« 
.e/ìèrc  appreflb  di  Marte  iiliurore,I'impiet3,&<j 
.altri  fimili  paflìoni  ^ 

Glifiponeil  Pico  per  cimiero  per  e/fefc  VG- 
cello  dedicato  i  Marte  per  facuteiKa  del  to- 
ilro, nel qual folo  confida  contxo  gl'aldi  ani- 
mali. 

i^hafta  fignifica  Impcrio,petchc  tuttiquelli, 
xhe  attendono  all'armijvoglionodler  lìiperio» 
ri,&  dominare  altrui . 

Lo  feudo  denota  la  pugna,  &  la  fpada  la.^ 
crudeltà^ 

Si  fa  che  itia  fopra  il  carro,perche.anticam^ 
te  i  combattenti  vfauano le  carrette -yedi  dò  n 
jnenttone  il  Boccaccio  lib.  9.  della  Geneologta 
degli  Dei.. 

Gli  fi  danno  i  lupi,  per  cfTer  quefH  animaK 
dedicati à  Marte, &per  mofb-are  l*infatiabilc 
ingordigia  di  quelli, che  feguono  gl'e/Terciti, 
che  mai  non  fono  fatij ,  finiSi  à  i  lupi.  Et  Ho- 
mero  fa  .tirare  il  carro  di  Marce  da  due  caualUs 
£ome  animali  atti  per  combatterebbe  i  fua  ina" 
tationc  Virgilio  dille  - 

Bello  armanturgqtti ,  bellum  h^c^rmentéu* 
mintintur, 

CAR- 


CARRO  DE  G  IO  VE. . 


bocci  apeR«  voler  dìuorare.. 
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Starà  quella  fieurain  piedi  fopra  d'^^n  car-- 
rotirato^a'dueboui  negri jouero  da  due^ran 
t  dipmge  Gioue  allègroje  benigno  d'età  dr    ferpentij  &  fopradercarrO'VÌiìa,vniTritonc_>,, 
^  quaiant'annii,eneIicMedagIieanticiic  d-    con  la-BtlCGinaaIla.bocca,moftrandodifo^Ja^- 
i^  toninoPiojC  di  Gordianoiì  tà  nudoimà  per    làmina  chciì'vcdaichelc  coded'è/To  Tritonciìa- 


1^ 


tìkrli  alquanto  più  gratia,  &  percoprire  le  par- 
ti virili;  li.  metteremo'  ad'  armacollo-  vn.  panno; 

'àr7UiTO  con  tefto  di' vari;  fiori..  ' 

'*"  Nellàidellra nianoticncvn'hafla,8è: nclFa fi- 
hifttavnfuJiTiin^ftandain  piedi  foptavn  car^ 
r©' tÌKitO'da:due:Aquili:. 

Nudo iì  dipinge,perciòcKc;comeì'acconr«L*' 
AlèflSndrO'  A  frodifeoj-anticamente  l'imagini' 
dégltDeij  8^  degli  Re.,  furono  fat^te^udc,  per 
inoltrare  chera^pofIànza.loraad'©gn!vnoera^i 
jnanifelta. 

;     Ivan;  fiorii  fopra  iTpanno  lignificano  I*àllc-- 

"^ezzaiS:  benignità  di  quefìo»Pianeta  >&d'è(fi; 
fii>ri^Vim.iìdl'iglGgx4.€osì  diiÉG - 
/p_^  tmt  hUndopfùndettt,  cunabulkfores .- 

Gli  Antichi  foleuano  dare,  l'hafta  perfegno^ 
(iiimaggioranza,  &  perciò  neli'imaginedi  Gio' 
ttc  fignifica  quelllfteflb .    -' 

H  folgore.  n©ta.ealligo ,  mX^rtHer  quefto) 
Pianerà  benigno  Io*  tien  con  la  fihiRra  mano^, 
per  non  eflèrerigoroibail  che  fi  m0Ìtrerebbe_-»s.. 
quando  la  tene/icconJadeitra.mano  in  atto  di 
lanciarlo. 

teatro ètirat© di diie Aquile-, non  folbper 
èjoHrarCjCome  fono  dedicate  àGiouej  ma  an- 
co per  dinotaregJ*aItÌ!,&  nobili  fuoipenfieri'j, 
&ià-liberalìtà ,  &  fihalmenteeficrc  gioueuole 
;dtruii,&  perciò  dal  giouare:dicefi  cheei  fitchia. 
inato  QìmxQ .. 

^G!fi"danno;anco  I*Aquire ,  perii'  buonoau- 
gurio,chehebbementreandauaà  fòrguerra__» 
centra  Saturno  filo  Padre,  ddift  quale  rimale 
vittoriofo .  ComeancOjpercheinterpretandofi- 
©ioue^jerl'aria  più  piua  d'òndenafi:ono  iful- 
roinifelò fidimoftra con PAquila^chetra  tutti* 
g|%'Cce}}ifo£is'iiial2a,à  grande  alteacalentanai 
mterca.. 

CARRO  DI  SAinrRNO\ 

€^mnt^!di^ingfd4d  BucMm:- 

T^C€  Ha q,,  Brutto, fporcg, &  lènto,, 
.'  con  il'capoinuolto  in  vn  panno  parimen; 
te.bnitro^&  nd  fembiante;vedraflj  melÌo,-&  di 
malinconica  comp!eflrone,St  con  Jiabiio  ftrac- 
ciato,  nellh-defira  mano  tienevnaiàlcci  &  com 
£k.fiiulira  vn  picciol£inciullo,qualemoiiri  con' 


no)  fcpoltend  piano»  del  carroi  come  fefoflcro» 
fitte  interra  .. 

Dìpingcfi,  fecondò  là  mentiònc,  che  ne  fa  il' 
Bbccacciolibi  8.  dellaGeneològii  de  gji  Dei^ 
mefto  permoftrar  la  malinconica^  compleffio- 
ncxii  quello  Pianeta,&  perche  Saturno  apprét. 
fogli  Antichi  fìgnificaua  il  tempo, lo  faceuano 
vecchio,aIlà  qiul  età  conuicne  là  malinconia. 

Il;capoinu©lto,&  Tàfpetto  tardo,  dimoiìra- 
mo  il  finiftr©  afpetto  della-ftella  diSatumo,8o 
là'fua  tardanza  ^ 

Sporcofi  dìpinge,perche  è  proprio  di  Satiir- 
nail  concedere  i  coftumidishonefti.: 

Si  nipprefenta  conia  falce  in  mano^,  perche 
il" tempo  mieieic  taglia  tutte  lecofe,Gomeanco 
potremo  dire,-che  per  la  Falces'intenda  la  col' 
tiuationedc'  campuch'cgli  infegnò  à  gl'Italia- 
niicheprima  era  incognitJt_*.- 

Ilfanciullòi  chcefio  diuora ,  dimoflra,  che  il' 
tempo  diflruggcqud  mcdefimi  giomidei  qua 
li  è  Padrcic  genitoK  .. 

Srdanno i neri boui alfuo  carro, perche^ 
tali  iluififaaificauano^  come  iracconta.  FcflO' 
Pompeo.    -  ^,. 

Si  può  ancodiifc ,  chehaucBdoefilbiiifcgn»- 
to  l'àgricoftura  per  arare,  &  colriuarei  campi  *> 
non  fi  poreflc/c  non  con  fcommodità  farfenta? 
queflianimali,  eperò  i  boui  fi  pQngono,com€^ 
inditio  d'agricoltura . 

H  Tritonefòpra  il  carro^  con. le  cofefqjolie^ 
fignifica,che  l'hiftoriacomindònei  tempi  din 
Saairno ,  &  chcda  lui  indietro  tuiteltcofèera: 
no  incerte,  &  ofcure,  ilchefignificano  le  code; 
dilritoiic  fitte,  &:  nafcoftein  terra ,  perche  in- 
nanzial  tempo  non  v'drA.m3taiajd'AÌil<)ria.- 

CAR  RO^  D  r  MJ3SP£JUMr.. 

DA  Paufània  è  ddcritta  Mìiicrua  «ell^At- 
tica  fopra  vn  carro  in  forma  di  triangolo» 
da  tutti  treilativgualiy  tirato  da^due  dilette  ,e-- 
aHnataairantica,con  vna  vede  fotto  l'armatu- 
ra longa  fino  ài  piedi,nd  petto  hàfcolpita  la:_*' 
teftàai'Medufa,incapoportarvnacerat3,che- 
pemcimiero  ha  vna  sfinge,&  da  ciafcun  de'latii 
vn  griffoi  in  mano  tienL^vn'haftajChendHlti-- 
mapartevièauuolto  vn  drago,  &  à ipiedidi' 
dietta  figura  è  vno  fcudò>  di  criilàllo>  fopra  deli 

quale- 
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quale  ha  appoggiata  la  finifira  mano 

II  carro  in  forma  triangolare  lignifica  (fecon 
do  gl'antichi  )  che  à  Mineriia  s'atcribiiifce  l'in- 
ucntione  dell'amiijdelJ'arte  <U.  tefferejricamarc, 
&  l'Architettura . 

Dipinge^  armata  >  perche  l'animo  del  fa- 
piente  ftà  ben  preparato  control  colpi  di  for- 
cina . 
'     La  lancia  %niflca  l'acutezza  dell'ingegno. 

Io  icudo  iimondojilquale  con  la  fapienza  fi 
fe|ge. 

jQ  drago  auuolto  alla  lancia  3  denota  la  vigf- 
lanzaj  che  nelle  difcipline  adoprar  bilogna ,  ò 
piire  che  le  «Vergini  fi  dcuono  ben  guardare, 
come  riferifce  fopra  di  ciò  l'Ale  iato  nei  fuoi 
Emblemi . 

la  Gorgona  dipinta  nella  corazza^dimollra 
lo  iì)auento,cherhuomo  /apiente  rende  à  i  mal 

Igriffi,& la  sfinge  fopra  l'elmo  dinotano, 
chelaiapienza ogni  ambiguità  rifolue. 

Le  ciuette,  che  tirano  il  carro,non  folo  <^i  fi 
mettono  come  vccelli  coniècrati  à  Minerua__i, 
ma  perche  gl'occhi  di  quella  Dea  fono  d*<'Vfi 
mcdefimo  colore  di  queììi  della  ciuetta,la  quale 
vede  bcniflìmo  la  nottCjintendendofi  che  l'huo 
mo  faggio  vede,&  conofcele  cofe,quantunque 
fieno  difficili,&  occulte . 

CARRO  DI  PLVTONE. 

HV  O  M  O  ignudo  fpauentofo  in  vifta^con 
vna  ghirlanda  di  ciprefib  in  capo  ^  tiene 
irìinano  vn  picciolo  fcettrOj&  vna  chiaue,|flan 
do  fopra  vn  carro  da  treruòte,&  è  tirato  dà  tre 
ferocifiìmi  caiiaUijde  i  quali  (fecondo^  che  dice 
il  Boccaccio  ]ih.S.  della  Geneolo^ia  delli  Dei  ) 
vno  fi  chiama  Amatheo^il  fecondo  Alafiro,  & 
il  terzo  Nouioj  &  per  far  meglio ,  che  fia  cono- 
fciuta  quella  figura  di  Plutone  3  li  metteremo 
alli  piedi  Cerbero,neI  modo,che  fi  fiiole  dipin- 
gere_^. 

Dipingefi  nudo,  per  dimoftrare,  che  l'anime 
ii*  morti jche  vanno  nel  Regno  di  Plutone,cioè 
nell'Inferno/ono  priue  di  ogni  bencSc  di  ogni 
commodo ,  onde  il  Petrarca  in  vna  fua  Canzo- 
liccosi  dice  à  quello  propofito . 
Che  l'alma  ignuda,  e  fola 
Conuien  che  arriui  à  quel  dubbio/o  calle . 
Spauentpfo  ^  dipingejperciòche  cosi  conuie 
ne  clTere  à  quelli  3  che  hanno  da  cailigare__> 
li  fcelerati  fecondo,  ciie  meritano  gPerrori  com 
mcflì. 
Gli  fi  dà  la  ghirlanda  di  ciprefib,per  eflèrc 
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quell'arbore conlècrato  à  Plutone, come  dice 
Plinio  nellib.  16.  dell'hilloria  naturale ,  &  gli 
Antichi ,  di  dettoarbore  gli  fecero  giiirlancfe, 
per  eflèr  pian  ta  tri/la  A'  melta,  eflendo  che,  co- 
me vna  volta  è  tagliata,più  non  germoglia . 

U picciolo  fcctro,  che  tiene  in  mano  dimo- 
erà, ch'egli  è  Re  dcll'vltima,  e  più  baifa  parie 
dell'Vniuerfo . 

La  chiaue  è  inlègna  di  Plutone ,  po-ciòchc  il 

regno  fuo  è  di  maniera  ferrato,che  neflimo  ^\\ò 

ritornar  di  là  ;  onde  Yu^Hxo  nel  6.  dell'Eneide 

così  dice. 

Sed  remcaregradum,fHperas^  tuadert  ad 

aurast 
Hcco^us,  hic  labor  cfl  :patici>  qttoseqms  4- 

nutuit 
lupfitery  are. 
La  carreta  dimollra  i  giri  dì  quei,chc  dcTidt- 
rano  d'arricchnrc,  per  e/ìer  Plutone  dagl'Anti- 
chi tenuto  per  Dio  ddìe.  ricchezze . 

E  guidata  da  tre  ruo  te ,  per  dinotare  la  fati- 
ca>&  il  pericolo  di  chi  vi  va  d'intorno,&l'incer 
rezza  delle  cofe  future . 

Dei  tre  caualli,come  habbiamo  detto,il  pri-j 
mo  fi  chiama  Amatheo,  viene  (come  dice  ilj 
Boccaccio  nel  luogo  citato  )  interpretato  ofcu- j 
rOjaffinche  fi  comprendi  la  pazza  deliberationc  | 
d'acquiftare  quel  che  poco  fa  melliero  con  la_j  ' 
q  uale  é  guidato  ouero  cacciato  l'ingordo.Il  fe- 
condo è  detto  Alaftro,che  fuona  l'iltefib,chefa 
nero ,  accioché  fi  conofca  il  merore  dì  quello, 
che  difcorre ,  &  la  trillezza ,  &  la  paura  circa  i 
pericolijche  quafi  fempre  vi  Hanno  intorno .  II 
terzo  vien  detto  Nouiojilquale  vogliano  che  li- 
gnifichi tepido,accicehcperlui  confideriamo, 
che  per  lo  temere  de*  pericoli  alle  volte  il  feruen 
tiflìmo  ardore  di  acquillare  s'intepidifcc . 

Gli  fi  mette  à  canto  il  Can  Cerbero  con  tre 
fauci,  per  efifere  guardiano  dell'inferno,eflcndo 
d'incredibile  fierezza,&  diuoratore  del  tutto  dì 
cui  Seneca  Tragico  nella  comedia  d'Hercolc 
furiofo  cosi  dice . 
Oltre  di  quefto  appare 
Del  reo  Dite  la  cafa 
Doue  il  gran  Stigio  cane 
.  Con  crudeltà fmarrifcel'ombrcel' alme 
Sta  quefii  dibattendo 
Tre  fmi furati  capi 
Cong^auenteuolfuono 
Laportadefendendocolgran  Regno 
Vi giranferpi  alesilo 
H orridi  da  vtd^'è  ' 
E  con  la  lunga  coda 
Vt  giace  féilardovn fiero  drago. 

Carri 


iitìo  Frim(f  r 
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VI  e  A  N  O  da  gli  Antichi  eri  poflo 
per  il  fu6Cov&  fi  (Sjftumaua  dipingerlo; 
nudojbruttOjaffumicatOi^óppo,  con  vn  eappel 
fo-di  color  celclky  &  Cortvna  mano  t«nellevni 
marteIloi&  con  laiìnirtra  vna  taHaglia  .' 

Starà  qiieft'iinaginefopra.  di-vn'liòla ,,  àpic 
dellaquale  vi  iìa  vna  gran  fiamma,  di' fuoco,  & 
m  mczod'ef  Fa  varie  forte  d'àrmijè  dett'rlblà  fia 
polla  con.  bella  gratia  fopra  d'vrfcarro'  tirato- 
da  due  cani- .• 

Il  Boccaccio  nel  libro  delli  G«aeoIbgia  de- 
gli Deijdìceiche  il  fuoco  è  di  due  forti,il  primo 
e  l'elemento  del  fuocOjche:non^  védemoj&  que 
ilo  mo^rrevoltei  Poeti  ehitunaino-  Gioue,&  Tal-- 
tro  èii fuoco  elementare;  del  quale'noi  ci: feruia 
RIO  in  terra  j  &  per quefto^s'in  tende  la  figura^j- 
S  VokanO'.  Il  primo^  s'accende  nell'aere  :,  per 
S  Vclociflìmo*  circolar  mot  to  delle  nubi'  y  &  ge- 
laera  fuonir  (^rilfecoado  è  il  fuoco  ehenoi' ac- 
cendiamo drlegne6,&  akrecofe,  ch&fì  abbnic-- 
ciano- 
Brutto  fi  dipinge'j  perciocHe  così  nacquic,  &■ 
dy  Padre,il  quale  diedi  effarGioue,&  Ila  madre 
Giunone  3.  tu.  da  loro  precipi-rato^  dal  Cieìcii' 
ch&andòà  cadere  nelrifola  di  lennonel  mare: 
£gco'ycIie  però  H  dipingeà  tanto  là  fopradetta 
liola  >  daJIaquar  calcata  rertò  zoppo  5  &  iciarì- 
caro.  Ond'ègli  viene  beffeggiato-  dagfiDei  ^ 
jael  Conuiuio  ,  che  finge  Homero  nel  fine  dellia 
prima  lliadèiouedicein  vno  idiomas 
jMmenfiaamem  onmc^  rifpts  beatù  Dijs . 
I^i  vidertmr  Valamum  ^er  domum  mini- 
ftramem. 
]Non  per  altro,  le  noti  perche  zoppiÌEaua_jy 
iuiperf^ftione  ridìcolola  in  vna  perlona  quan- 
di fimuoue,  e  fa  qualche  anione  di  efiercitio, 
con  tutto-ciò  rda  qudta  ifteffa  imperféttioney 
prefe  vaga  materia  di  lodfe  Giouan  Zaratino 
Caftclìinijmio  amicoiveramentegentilhuomo 
U'ingegnoi  &  di  belle-letterej  in  queiìofuoepi- 
gjarnma  • 

^d  Venerem  de  Vlndymo  Failore  Claudff. 
Mrroé  nontuitS'éSì  nmm  Cyther£a  Cupido' 

Smhatibi  matri  Mil^pxtri  eftfimilisy 
li  nempeefie<zcHs,  nitido  tu  luminefulget  r 

f^okanm<};pater  elaudicat  ■  rUe  volar . 
^ìvdymuseft  oculis  [i-mìlis  tihrtotm  j  (S"  orCy 

VtqHc  tmis  coniux  elaudkat  ipfepéde  :: 
Matiishic  esiO'tuti$>Q&aum  iam  defireMatntm 


MficUudus  cdòcópukhrioriiie  tuo. 
Q.idlo  Epigramma  ychevfcì  la  primàYoba 
fiampatonell'Iconologia  diiRoma  del  1 605  .fu 
dopò  molti'a»ni  tradótto  in  Madrigale  dall' A- 
eademico  Auuitticchiato  ,  ma  la  transformar 
tionedi  Zoppo  in  Zoppa ,  non  ritiene  quella_» 
naturale  viuezra,  &gratia,  che  in  Roma  nella 
prima  forma  di  Zoppo  al  paragone  àx  Cupido 
ciecofiglio'o  di  Venere,  &  di  Volcano  Zoppo . 
ta  qualcimperfèttioneapprelTo'  Volcanc^iì- 
gnifica,  chela  fiamma  del  fuoco  tende  all'in  su 
inegualmente,  oueroper  dir  come  dice  Plutar- 
co. Voicanoiu  cognominato  zoppo  perche  il 
fuoco'  fenza  legne  non  camina  piiì  di  quello^ 
che  faccia  vn  zoppo  fenzabaftonefe  parole  del 
l'autore  nel  difcorfo  della  faccia  della  Luna  fo- 
ac^queiìcAfulciifem?»  Folcanumdicunt  clau 
dumideocognominatumfwffe,  quodignisfint 
lign&non  magisprqgreduttr ,  quam  claudus  fi- 
ne fcipiom , 

Nudò»  e  con  'Hczpptìlo  turchino  fi  dipinge  y 
pcrdimortrare,  che  il  fuoco  è  puro,  &  fin  cero  ; 
più  diftinramenteefponeEufebio  nella  prepa- 
razione Euangelka  libro  terzo^  cap.  3. la  figura 
di  Volcano  coperto  col  turbante  azunro  per  firn 
bolo  deJla'celèfte  reudutione ,  douc  il  fuoco  fi 
ritronaintegro»  jpcròcheqnello  che  dalCicIo' 
interra  dilcendcivalendopoco,&hauendo  bi- 
fogno  di'  materia  fi  dipinge  zoppo . 

Il  martello,  &  la  tanaglia,  che  tiene  con  am- 
bcic  mani  fignifica  il  ferro  fatto  con  il  fuoco. 

Glifi  dan  no  icanii  perciòehecredcuafi  anti- 
camente, chei  cani,  guardaflero  il  tempio  di 
Volcanoichc  era  in  Mongtbello,  &  abbaiaflèeo 
folamenteà  gl*èmpi,&  cattiuii&gji  mordefiè- 
ro  ,&&cefièro  ièiìs.  i  quellijcheandauanode- 
uotamcnteà  vifi'^arlò  . 

Gli  fi  mette  a  canto  là  gran  fiamma  di^oco' 
&I'armidiuerlè,  che  vifonodèntro ,  per  fegiio 
della  vittoria  diquelli ,  che  anticamente  rena- 
uano  vincitori  di  qualche  |uerra,i  quali  foleiia- 
no  raccorse  l'arme  degl'inimici,  &  di  qucile_j' 
fàrnevnmonte,&abbruciandolefarnefacrifi- 
ciò  à  Volcano.. 

CARRO  DIEIL'ARIA. 

FV  dipinta  da  Màrriàno^  Cappclla>Giunf<5t!e 
per  l'aria ,  pervna  matronaà federe  fopra 
divnaledianebilmente-omara,.  eoo  vn  <^'elÌ0> 

biancOsD 


IC2 


bianco,che  gli  cuoprc  il  capo,  iJquale  è  circon- 
dato da  vnafafcia  a  vfo  di  corona  antica  ,rea- 
Icjpiena  di  gioie  verde,  rbflèj  &  azzurre  d  color 
della  faccia  rilblendcn  te . 

La  voile  del  color  del  verroj&fopa  à  q«efta 

■  Vn'altra  di  velo  ofciiro ,  ha  in  corno  alle  ginoc- 
chia vna  fafcia  di  diuerfi  colori , 

Nella  delira  mano  tiene  vn  fulmine,  &  nella 

■  fìnillra  ci  haucrà  vn  tamburino . 

Il  carro  è  tirato  da  due  belliflìmi  Paiioni,vc- 
celli  confecratià  quella  Dea^Sc  Ouidio  nel  pri- 
mo de  arte  amandi  così  dice . 
Laudatas  oslendit  auùs  lunoniapennas 
Si  tacituiJpeSles,  ilU  recondet  opes . 
I  vari;  colori ,  &  l'altre  cofe  Ibpradctte  fìj^n  i- 
ficanole  mutationi  dell'aria, per  gl'accicfenti 
ch'appaiono  in  eira,comepioggia.lerenitd,im- 
petode'vcntÌ3nebbia,tempdU,  neue,rugiada , 
folgori,tuoni,  &  quello  fìgnifica  il  tamburino , 
che  tiene  in  mano,oltre  ciò  comete,iride,vapo- 
ri  infiammati,baleni,&  muioli . 

CARRO  DELL'ACQVA. 

E  Da  Fornuto  nel  primo  libro  della  natura_j 
de  gli  Dei  dipinto  Nettuno  per  l'Acqua  . 

Vn  vecchio  con  la  barba  ,&  i  capelli  del  co- 
lore dell'acqua  marina,&  vn  panno  indoflb  del 
medemo  colore ,  i>ella  delira  mano  tiene  vnuj 
Tridente ,  &  Uà  detta  figura  fopra  d'vna  conca 
marina  con  le  rote  tirata  da  doi  balene ,  onero 
da due'caualli marini  in  mezzo  il  mare,ouefì 
vedano  diucrlì  pelei . 

Fu  Nettuno  vno  de  i  tre  fratelli,al  quale  toc- 
cò per  forte  l'Acqua,  &  perciò  fiì  detto  Dio  del 
mare,  &  gl'Antichi  lo  foleuano  dipingere  hora 
tranquillo,&  quicio,8t  hora  turbato . 

Il  color  della  barba ,  delli  capelli,  come  anco 
quello dclpan no, che  porta  indo/fo,- lignifica 
(  come  riferifce  il  fodetto  Fornuto  )  il  color  i_j 
del  mare. 

11  Tridente  dimoflra  le  tre  nature  dell'acqua, 
perci:ie  quelle  de  i  fonti,  &  fiumi  fono  dolci ,  le 
marine  fono  falfe ,  &  amare ,  e  quelle  de'  laghi 
non  fono  amarcene  anco  grate  al  gu'lo . 

Gl'è  attribuito  iIcarro,per  dimcilrare  il,'fuo 
mouimcnto  nella  fuperficic,  ilquale  fi  fa  con  v- 
na  riuolutione,&  rumore,  come  proprio  fanno 
le  ruote  d'vn  carro. 

E  tirato  detto  carro  daferociflìmi  Caualli, 
per  dimodrare ,  che  Nettuno  è  flato  il  ritroua- 
t«re  d'efl'i,come  dicono  i  Poeti,percotendo  1  >—» 
terra  con  il  Tridente,  ne  fece  vfcire  vn  cauallo, 
&,come  racconta  Diodoro ,  fu  d  primo ,  che  \i 
domalìé . 


Della  iioiiifllma  Iconologia 


CARRO  DELIA  TERRA: 


N 


degli 


El  terzo  libro  della  Gencologia 
Dei ,  il  Boccaccio  dcfcriue  la  icrra  vna 
Matrona  , con  vna  acconciatura  in  capod'vna 
corona  di  Torre,chc  perciò  da  Poeti  fi  dice  Tur 
rita,come  da  Virgilio  nel  fello  libro  dell'Eneide 
vien  detto . 

Feltx  prole  virum ,  qualii  Berecymhia  mater 
Jnuehitur  curru  Phrygias  mrrttaperVrhes, 

E  veftita  d'vna  velie  ricamata  di  varie  foglia 
d'arbori,&  di  verdi  herbe  &  fiori,  con  la  deliri 
mano  tiene  vn f ce tro,&  conia  fìniflravna-» 
chiane . 

Sta  à  federe  fopra  d'vn  carro  quadrato  da_» 
quattro  ruote ,  &  fopra  del  medefimo  carro  vi 
fono  parecchie  itàxt  vote.  Se  e  tirato  da  dwz^^ 
Leoni  - 

La  corona  in  forma  di  torre  dimoflra  douer 
elfcr  intefa  per  la  terra,  cffendo  il  circuito  dt]ì.i 
terra  à  guifa  di  JDiadema  ornato  dX  Città ,  Tor^ 
ri,Caltelli,&  Ville. 

La  \  efle  con  i  ricami J'herbe,  &  i  fiori,  div>.<i' 
Tano le  fe!ue,&  infinite  fpetic  delle  colè ,  delle 
•quali  la  fupcrficie  della  terra  è  coperta . 

Lo  Scetro,che  tiene  con  la  delira  mano,figni 
fica  i  Reami ,  le  ricchezze,  &  la  potenza  de'  Si 
gnori della  terra. 

Le  chiaU!,fccondo  che  racconta  Ifìdoro  ,  {o 
no  per  moflrarc ,  che  la  terra  al  tempo  dell'Inw 
uerno  fi  ferra,e  fi  nai'conde  A  femc  ibpra  \ó.  ipa 
fojquale  germogliando  \itw  fuora  poi  al  tcmp 
della  Primauera ,  &  all'hora  fi  dice  aprirli  I 
terra.  ''? 

I  Leoni,  che  guidano  il  carro  dimoflraho  l'v- 
fanza  della  agricoltura  nel  feminar  la  terra,  per 
che  i  leoni  (come  dice  Solino i'ìcI  libro  dellt^j 
cofe  marauigliolè  )  fono  auczzi  fé  fanno  il  lor 
viaggio  per  ia  poluere ,  con  la  coda  guallano  le 
vciligie  dei  luoi  piedi,  acciò  che  i  cacciatori  da 
quell'orme  non  pofllno  hauere  inditi©  de.  Ino 
camino . 

II  che  fanno  ancogl'agricoltori,del  terreno , 
i  quali  gettato  che  hanno  in  terra  i  ièmi,  fubitio 
cuoprono  i  f  bichi,  affinchè  gì';  cecili  non  man-- 
ginolefemcnte. 

LeJfedie,conic  dicemmcaltro non  vogliono 
inferire,che  dimoflrarci  non  folamente  le  cafe,. 
ma  anco  le  Città,  che  fono  flanze  de  gl'liabita- 
tori, quali  rimangono  molte  volte  vacue  per 
guerra,©  per  pelle,  onero  che  nella  fuperficie 
della  terra  molte  fedic  fìano  vote ,  molti  luoghi 
dishabitatijò  che  ella  terra  l'empre  tenga  molte 
fedie  vote  per  quelli,  che  hanno  à  nafcere . 

CARr 
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Carro  DELLA  NOTTE. 

Come  dipi /Ito  d^  dinerfi  Poeti,  &  myartieola-' 

re  dni  Boccaccio ,  nel  primo  libro  della 

Geneolonadedi  Dei  * 


Lit)ro  Primo  i  "  '  -     .  lof 

clirc3&  la  vifta,dicendoÌjjCÌieiI  lupo  ceniiao  hi 
la viikadrtiflTima .    -  •'  '!       •     ' 

Le  tigri  che  tirano  il  carro ,  dimofìrano  Ia_^ 
crudeltà  de  gl'ebrij ,  perche  lì  carico  dcl-^vino 
non  perdona  ad  alcilno ." 


VN  A  donnaj  come  matrona  fopfa  d''vit_» 
carro  di  miattro  ruotCj  per  molìrare  Ie__> 
quattro  v^rhe  della  nòtte;  Tibullo  gli  dà  due 
eaualli  negri^fìgnifìcando  con  efll  l'olcurità  del 
i^  notte,&  akunialtrifanno  tir'arè  da  due  Guf- 
ii.come  vccelli  notturni  ••  Virgilio  li  dà  du€__» 
grand'ali  nere  di/lefe  in  guifa:.che  paia^che  vo- 
]&:>  &■  che  moliri  con  eife  ingombrar  la  terra ,  & 
Ouidio  gli  cinge  il  capo  con  vn  a  ghirlanda  di 
papaucro /ìgnincanieil  fonnc 

CARRO  I>r  ÉAGGO. 


VN  giouanc  allegro ,  nudo ,  ma  che  ad  ar^- 
macello  porti  vna  peìle  di  lupo  ceruiero , 
farà  coronato  d'hcIItn,tenGndo  con  ladeiìra_j. 
mano  vn  Tiri©  parimente  circondato  dalla_:j 
aiedcfìma  piantaritarà  detta  Imagine  fopra.  d'- 
vn  carro  adorno  di  ogni  incorno  éii  viticon  vue 
j  bianchej&  negrej&iarà  tirato  detto  Carro  da 
I  Pantere,&  Tigri.  I  Poetidieono che  Bacco fof- 
I  le  il  rirrouaìoredeJ  viiiOj&  effòr  Dio  diquello . 
!  Gìouaneiì  dipinge.  Se  rapprefenta  con  la_j 
jghirlandad'hcliera,  pcriJche  l'hellera  è  dc-dica- 
I  ta  à  lui,^'  è  fenipre  vcrde^per  laquale  fi  viene,à 
!  denotare  il  vJgor  ad  A'ino  poHo  perBàcco ,  il- 
iquale  mai.s'inuecchia,anzi  quanto  èdi  più  tem 
I pOj  tan  t'ha  maggior  poffan  za  •■ 
I  Allegro  yìripmge  3  perche ii,vJRo  rallegra  il 
i  cuore  degl'Jiuomin!j&  anco  |ieucndo!o  mode- 
ì  ratamen  te  dà  vigore,  &  crefce  le  forze . 

Dipinge/i  nudo ,  perche  cmdXi ,  che  beuono 
fuor  di  mij'ura  diueijgono  ebri; ,  Sr  manifef k- 
noil  twtto,  onero  perche  il  berefuor  de  i  senni- 
ni, conduce  molto  in  pouertà ,  &  reftano  igi:iU- 
di,  ò  perche  il  bere  fuor  de  i  termini  genera  ca- 
Kdezza. 

llTirfo  circondato  dall'hellera ,  dinota  che 
qiiefla  pianta,  fi  come  lega  tutto  quello ,  al  che 
1  s'appiglia,ccsì  il  vino  lega  l'humane  gen  ti.- 

Il  carro  fignifica  la  volubilità  de  gliebrij,per 
cròche  il  troppo  vino  fa  fpe/To  aggirare  il  cer- 
nello  à  gPhuominijCome  s'aggirano  le  ruote  de' 
carri . 

La  pelle  dd  lupo  ceruiero ,  che  porta  ad'ar- 

macoIiOjdimonra  che  quell'animale  éattribui- 

to  à  Bacco,come  anco  per  dare-ad  intendere-?, 

!  che  ij  vino  pigliato  moderatamente  creke  l'kr- 


CARRO  DBLL'AVRORA. 

VNà  Fanciulla  di  quella  belle22a;che  i  Poe- 
ti s'ingegnano  d'e/primere  con  paroIe_jj 
componendola  di  rofe,d'oro,  di  porpora,  diru- 
giada, &  fimili  vaghezze  &  quelto  larà  quanto 
a  icolorij&earnagione . 

Quante  all'habito,  s'hà  da  confiderare ,  chf 
ella,come  ha  tre  itati,  &  ha  tre  colori  dipinti , 
cosi  ha  tre-nonii',  Altxi,Verftiigli*a,&  Raneia^* 
fi  che  per  quefto  gli  farei  vna  velie  fino  alla  cin 
tura,candida,  fottile,-  e  come  trafparente  dal|a 
cintura  fino' alle  ginocchia  vnà  fòpraueda  di 
fGarlato,Gon  certi  trinci^  &  gruppi ,  cheìmitaf- 
fero  quei  reiierberi  nelienuuole ,  quando  èvei!^ 
m-igha,dalJe  ginocchia  fino  à  i  piedi  di  color jd'- 
oro,pcrrapprefen tarla  ,qiiando  è  rancia,  auer- 
tendo,che  quei  ta  velie  deue  ef  fere  fcfìà,  coniin- 
ciatìdodalle cofciepcr  fargli  moftrareib gam- 
be ign  ude,&  cosi  la  vcRe,come  la  foprauel te_s 
fieno  moflè  dal  vento  ,.&  faccino  pieghe ,  g<jf 
ftìolazzi. 

Le bracciavogliono  effere  nude  anco?  efre,di 
carnagione  di  rofe ,  &  fpargerà  con  l'vna  delle 
man  i  diuerfi  fiori,perche  al  fuo  apparire  s'appro- 
no  tutti,che  perla  notte  erano  ferrati . 

Hauerà  à  gl'honseri  l'ali  di  varij  colorijdimo' 
ftran docon  efle  là  velocità  del  fuo"  moto ,  pef-^ 
ciòche  fpinta  dai  raggi  folari-tofto  fparìfce . 

In  capo  ponerà  vna  ghirlanda  dirofc ,  &o 
con  la  finiltra  manovna  faceJla acceià^ laquale 
fignificaquelIofplendorematutino,perloqua- 
le  veggiamo  au^mti ,  che  fi  leui  il  Sole ,  il  Cielo- 
biancheggiare  i  oueroglìfi  manda  auan ti  vn?- 
Amore,che  portivna  fa'ce;&  vn'aliro  dopòiChe 
con  vn'altrafuegli'Titone.- 

Sia  pofta  à  lèdere  con  vna  fedia  ihdòrata.foH 
prad'vn  carro  tirato  dal  cauallo  Pegafco,per 
effer  l'Aurora  amica  de- i  Poeti,  &  di  tutti  gli 
ftudiofi  onero  da  due  caualli,l'vnode-quali  farà 
di  color fplendeme in  bianco,  &  l'altro  fplen-r 
dente  in  roffo,iì  bianco  (fecondò  che  racconta 
il  Boccaccio  lib.4.deJla  Geneologia  de  gli  Dei  )• 
denota  che  nafcendo  l'Aurora  dal  Sole  procede 
quella  chiarezza  del  Cielo,  che  fi  chiama  Au- 
rora,&  il  cauallo rofTo  if  principiò  della  matti- 
na,che  o/lando  i  vapori,che  fi  leuano  dalla  ter- 
ra., mediante  la  venuta  del  Sole,  &  la  parcen7*a. 


deli' Aurow  il'  Citi  rolfeggia  »• 


CAR» 
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tendere  U  tempo  dcU'Eftate  :,  quando  piùind». 
CAJIR.O     DEL      GIORNO     noi  raggi  dei  Solevi  quali  fanno  maturare  k^ 
Naturale..  biade,  &anco  quando  s'abbruciano  Q,li  f lerpi, 

&  ftoppie  de  i  campi  ^ondc  i  contTari;  humcd 
che  fono  d'incorno  alia  fuperficie  delJa  lerra^ 
efaIano,&  ella  per  tale  eftèt  to  diuiene  oratìa^ife 


Del  Reuerendtfimo  Danti  Perugino 

Vefcomd'AUtri. 


H 


V  O  M  O  in  vn  circolo  fopra  ^^\n.  Car- 

roconiafaceacccfain  mano,  tirato  da 

^suattro  caualli,fieniftcami  le  quattro  fuoipar- 
n  dell' Qrt«,&.deU'Occafo,&  li  dui  crepuiciJij 
onero  il  mezzo  giorno,&  mezzanotte,  che  an- 
co dia  corre auanti  il  Sole . 


rende  abbondanza  grandifTima. 

CARRO  DELL'OCEAKO. 

VN  Vecchio  ignudo  di  venerando  afpettii 
&  del  colore  dell'acqua  marina,  con  la_j 


barba,&  capelli  lunghi  pieni  d!alega,&iChioc. 
ciolette,  &.altrecoie  fimiglianti  a  quelle,  cht 
C  A  R  Jt  vO     D  E  L     G  I  O  R  N  O     nafconoin mare,ftari  fopra  d'vii carro  fattoi 
Artificiale.  guifad'vnofcogliopieno  di  tutte  quelle  cole-: 

che  nafconoin  sii  gIiicogli,.&  come  narra  il 
Boccaccio  Iib.7.  ddla  Geneologia  de  gli  Vìicx,  ì 
tirato  da  due  grandiflìme  balene,  n4le  maq 
haiierà  vn  vecchio  marino . 


Delfopradetta  autore. 
V  O  M  O  iopra  vn  carro  tirato  da  quat- 
tro caualli,  per  la.ragione  detta  difopra , 
eoa  laface  in  mano,per  il  lume,che  apporta,& 
è  guidato  dall'Aurora.. 

CARRO    D  £  X  i'A  J^  N  O. 


DeWiilcJfoFeJtouo^ 
V  Ó  M  O  fopra  vn  carro  con  quattro  ca^ 
ualli  bianchi  guidati  dalle  quattro  iU- 


gioni. 


«CARRO  DI  CERERE. 


DA L  Boccaccio  nella  Gcneoloeia  de  gii 
Dei  lib.S.è fatta  la  deferittionc  di  Cerere 
per  vna  Donna/opra  d'vji  carro  tirato  da  due 
feroci/fimi  draghi,  in  capo  tiene  vna  ghirlanda 
di  fpighe  di  grano,coni£  dico.  Gnidio  nei  Falli. 
Impofuitqsfuaj^iceafertacoma 
Et  in  vn'altro  luogo.  5  EUgiurvtm . 
FUua  Ceres  tenue  s  §pktó  redimita  capillos. 
Tiene  con  la  delira  mano  vn  mazzetto  dipa- 
paueroj&con  la  finilira  vnafacellaacceia . 

,■*«.  'ì  danno  li  lòpradetti  animali ,  per  diino- 
llrareli  tortifolchi  che  fanno  i  buoi, -mentre  a- 
rano  la  terra,  che  per  tale  s'intende  Cerere .,  o- 
iicro  per  dinotare  illcacciato  ferpeda  Eurilico 
dell'Ifola  Salamina ,  il  quale  laluatofi  nel  tem- 
pio di  Cerere,  iui  fé  ne  flette  fempre ,  come  fuo 
miniliro,  &  feruente . 

dLa  ghirlanda  delle  fpighe  del  grano /ìgnifi- 

ca,che  Cerere  iìx  la  terra  piena,&  larga  produt 

trice  di  grano,  &  per  ilpapaiicro  la  fertili  cà  d*- 

cfìà. 

l»cr  l'ardente  faccUa ,  credo ,  che  &  debb j  in- 


yecchio,&  di  venerando  afpetto  ft-d^pingg 
perciòche  (  iècondo  che  dice  il  Boccaccio  né 
fopradetto  lib.)  l'Oceano  è  Piidre  de  oli  DeijS 
di  tutte  le  cofe,  &  Homero  nell'Iliade,  doue  in- 
duce  Giunone,  dice,<:he l'Oceano  èia iiationt 
.di  tutti  gli  Dei . 

Il  carro  dimolira ,  che  l'Oceano  va  intorni 
^lla  terra,la  rotondità  della  quale  è  mollrafa_j 
par  le  ruote,del  carro,&  lo  tirano  le  balene,  pe 
che  quelle  cofe  fcorron  o  tutto  il  mare,  cornei* 
.acqua  dtl  mare  circonda  tutta  la  terra . 

Tiene  iì  vecchio  JHarino,  per  dimolirarc  eh* 
iCffèndo  l'Oceano  condotto  dalle  balene  peri 
gran  mare , fo/fc riccodi jnolti  bouì mariti ,  & 
di  molte  Ichiere  di  Ninfe ,  cht  hno ,  &  l'altre 
dimollranole  molte  proprietà  dell'acque,  &cj 
i  diuer/ì  accidenti,  che  i^tKo  fi  veggono  d 
quelle. 


CARRO    D*  A  M  O  R  E. 


I 


Come  dipinto  dal  Tetrarca . 

QVattro  dcjlrier  V!epiù,che  ncuebiofichi 
Sopra  'vn  Carro  di  fuoco  'vngarzj  crad' 
iv  o?t  arco  in  mano ,  e  con  fuetto  à  ifiancht 
Coni  ro  del  qi4al  non  vai  elmOi  n  'ef  udo 
Soprani' homeri  hauea  fai  due  grand' ali 
Di  color  mille,  e  tutto  l'altro  ignudo . 

CARRO  DELLA  CASTITÀ'. 

Come  dipinto  dal  Tetrarca . 

VNa  bella  donna,  veiHta  di  bianco,  Ibpr, 
d'vji  cano  tirato  da  due  Leoncorni ,  co» 

iade- 


Parte  Prima 


fa  deftra  mano  tiene  vn  ramo  di  Palma  3  &  con 
Isifmiilra.  vn  fciido  di  chriftallo ,  in  mezzo  del 
quale  vi  è  vna  colonna  di  diafpro ,  &  alJi  piedi 
vn  Cupido  legato  con  le  man  dietroj&  con  ar- 
co,e  Arali  rotti .  Ancorché  iòpra  i|uefta  mate- 
ria fi  potrebbe  dire  molte  cofe,  nondimeno  per 
eflèr  oprad'vn  huomo  tanto  famofo  lènz 'altra 
BOlìra  dichiaratione  hauerà  luogo . 

CARRO  DELLA  MORTE. 
del  Petrarca. 

VN  A  morte  con  vna  falce  -£enara  in  ma- 
no. Ita  fopra  vn  carro  tirato  da  dut  boui 
aeri,  fotto  del  quale  fono  diuerfe  perfone  mor- 
ccjcome  Papi,Imperadori,Rè,CardinaJi,&  al- 
tri Priiicipi,e  Signori,  Horatio  conforme  à  ciò , 
cosi  dice. 
Pallida  mors  £^0  fulfat  ^edc ,  ^auperum 

tah£rnas3 
Regumque  Turres . 
E  t  Sta  tio  in  Thebaide  • 
Mille  modtsUthi  mi  fere  s,  mors  vm faticai 

C        A        R        E 
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Ferr9ypeìie,fameiVinctis,ardorticalcrey 
jMiB,emodismiferosmors  capit  vna  homi* 
nes . 

CARRO  DELLA  FAMA. 
Del  Petrari^a . 

LA  Fama  nella  guifajche  habbiamo  digiti  - 
ta  al  fiio  luogo: ma  che  ftia  fopra  d'vn  cac 
ro  tirato  da  due  Elefanti ,  haijendola  dichiara- 
ta altroue,  qui  non  mi  ftenderò  à  dirne  altro . 
CARRO  DELTEMPO. 
Come  dipinto  dal  Petrarca . 

VN  vecchio  con  due  gran  d'ftli,allc  fpalle^fs 
appoggiato  à  due  crocciole,  &  tiene  in  ci- 
ma del  capo  vn'horologio  da  poluere ,  è  ftarà 
fopra  vn  carro  tirato  da  due  veloci  fTmi  cerui . 

CARRO  DELIA  DIVINITA\ 
Dei  Petrarca . 

IL  Padre ,  Figliuolo ,  &  lopra  d'efiì  lo  Spiri- 
to SaBto  m.  vn  carro  tirato  da  i  quattro  E- 
iiangelilH . 

STIA. 


DONNA 


10^. 


DONNA  macilente ,  &  mal  vdtita  nella 
delira  mano  tenga  vn  ramo  di  falicc,nel- 
la  fìniirra  vna  pietra  pumice,  &:  a  canto  iiauerà 
Tna  vacca  maqra . 

'  Dipingefì  JacarcIHa  magra ,  per  dimollrare 
l'erfèttodd  mancamento  delle  cole  alla  <~\'na. 
humanancceffàriejperciie  il  danaro  foJito  à 
ip'enderfì  largamente  in  più  fcljci  tempii,  nelle 
iterili  fèagionijpoco  meno^  che  tutto  fi  trasferi- 
fce  nel  dominio  di  pochi ,  di  modo ,  che  facil- 
Jiiente  ipoueri  riiHangono  macilenti,  &  mal 


R 


Della  nouiffima  Iconplogia 


velìiti  per  careitia  di  pane,  Sr  di  danari* . 

La  pietra  pGraice,&  il  falice pian  ta  Iòne  Ac- 
rili ,  &lafterilità  è  principal  cagione  della  ca. 
rediajjmà  nalce  alcune  volte  ancora  per  inlàtià 
bile  cupidigia  d'alcuni  Mcrcan  tiji  quah  loglio 
no  (fraudando  la  natura  )  at'iiigere  la  poaera-^ 
gente  con  i  loro  inganni . 

Dipingefì  appreffò  la  vacca  magra,pcr  fegno 
di  careiliaj,  &  quello  /ìgnificato  lo  moiirò  Cio- 
fefFo  nelle  facre  lettere,  quando  dichiarò  il  fo- 


gno di  Faraone . 


I 
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DONNA  vcfiira  di  roifo>che  in  cima  del 
capo  habbia  vna  fiamma  di  fuoco  arden 
Te,rerrà  nel  braccio  fìniflro  vn  fanciullo,  aiqua- 
le  dia  i!  latte  6:  due  altri  gli  lìaranno  icher^an- 
do  à  piedi ,  vr  o  d'eiTi  teiTialla  detta  ,figura.ab- 
braccici' a  la  deiira  mano . 

Sen  za  Carità  vn  ièguace  dì  ChriJlo,  è  come 
vn'armonia  difiTonante  d'vn  Cimbalo  difcor- 
«iej&  vna  fproport  ioncfcome  dice  San  Paolo) 
però  la  Carità  fi  dice  efièr  cara  \rjitc,  perclie__> 


con  Dio,&  con  gl'huominici  vnffce  in  amdr^i 
&  in  affett  ione,che  accrefccn  do  poi  i  men"ti,coIi 
tempo  ci  ù  degni  de!  Paradiio .  ! 

La  veftc  rofia  ^gniiica  Carità,  perla  ragione 
toccata  di  lopra:però  la  Spofa  nella  Cantica  »• 
m.auaqueflo  colore  nel  fuo  diletto. 

La  fiamma  di  fi  ;oco  per  Ja  f~\'iuadtà  fua  c*- 
infegna,  che  la  Carità  non  mai  rimane  d'op0ii 
rare ,' fecondo  il  Iblito  fiio  amando ,  ancora  pe» 
la  Carità  frolle, che  i'interpretaflè  i!  fuocOi 

Chrif.o 


Parte  P 

Chtiflo  NoftròSignore.in  quelle  ^iràhrlgnem 
inerii  mitHrtin  terram^  (^  quia  volo ,  nifi  vt 

I  tre  fanciulli,  dimoftrano  che  fé  bene  la  Ca- 
rità è  vna  fola  virtù ,  ha  nondimeno  triplicata 
potenza,  effendo  fenz'effa,  &  ia  ^cà^:,  &  ia  fpc- 
ranza di niflun. memento*  II che  molto  bene 
cfprefle  il  Signor  Giouan  Buondelmonte  nel 
Sonetto  fatto  da  lui  in  queitopropo/ìtOjad  imi- 
tatione  delle  parole  ^y  San  Paolo,  è  dice  cosi . 
Opti  d' ogn' altro  raro,  t  pretto/o 
Dono,  che  in  noivien  da  ceiejk  nmnoy 
Così  hauefi'io  lo  fitte  alto ,  èfmram , 
'    Come  fon  di  lodarti  defiofo . 
Tft  in  cerfuferbo  mai>  neambttiojb 
Non  hai  tm  albergo ,  rytii  il  benigno ^  e  hn- 

mano 
THpatientefeiiitonopriinvano 
Ne  del  ben  far  fei  tumido  >lf^^fiofo . 
Ogni  cofafjfrifci,  è  tardi,  e  speri , 
:    Nmpenfialmd.dt  ventkfetpeno 
\    In  ricchez.z.e ,  in  honor  non  poni  affetto  . 

0  dolce  Carità ,  che  mai  vien  meno 
■    Deh  col  tuo  fuoco  t  baffi  mieipenfieri 

,  Scaccia ,  e  di  tefol  mi  rifcalda  il  petto . 

C  A  R  I  T  A\ 

DONNA  veftita  d'Jiabito  ro/ro,che  nell  a 
delira  mano  tenga  vn  core  ardente,  &o  ■ 
icon  la  fìniilra  abbracci  vn  fanciullo . 
i  La  Carità  è  habito  della  volontà  ir\Mo  da_j 
biojche  ci  inclina  ad  amar  li!Ì,corne  nollro  vl- 
icimo  fine ,  &  il  proffimo  come  noi  ikffi ,  così  la 
idefcriuono  i  Sacri  Theologi . 

1  Et  fi  dipinge  co'l  cuore  ardente  in  mano ,  & 
colfanciullo  in  bracciopernotare,che  la  Ca- 
rità è  vno  affetto, puro,  &  ardente  nell'ani- 
no  verfo  Dio ,  &  verlo  le  crearure .  Il  cuore  iì 
dice  ardere  quando  ama  perche  mouendofìgh 
fpiriii  di  qualche  oggetto  degno,  fanno  rcftrin- 
^ere  il  f  angue  al  cuiore ,  il  quale  per  la  calidiEà 
d'effo  alterar  dofì ,  fi  dice  che  arde  perfimilitu- 
line  .  Però  i  due  Difcepoli  ài  Chrifto  Signor 
Nofiro  diceuc. no ,  che.  ardeua  loro'  il  cuore__jj 
j;nenirc  egli  parìaua,  &  fi  è  poi  coramunemen- 
Ite  vfurpata  quelt  a  translatione  da'.  Poeti  nell'a- 
imorlafciuo . 

!  Il  fanciullo  fi  dipinge  à  conformità  del  deu 
;  o  di  C  hr ilio  :  Quod  vni  ex  minimi^  me is  feci-' 
^is,  mihifec^iis . 

\  II  veftimen to  rofTo,per  la  fimiglianza  chèrhà 
co'l  colore  del  l'angue ,  moftra  che.fino  all'effu^ 
l'ione  d'effo  fi  fiende  la  vera  carità;  fecondo  il 
icftimonio  ttì  S.  Paolo . 


rima.  '  1^7' 

Carità, 

VNA  Carità  viddiai  Sig.  Ifidoro  Rtiberti 
Auditor  del  Cardinal  Saluiati  gentil' hu» 
mo  di  mólta  bontn,&  àii  varia  eruditione  orna- 
tOj&  però  àfiai  caro  al  fuo  Signore . 

Era  quefia  Carità  rapprefentata  da  vn 'arbo- 
re d'Oliua ,  alquale  comin  ciana  à  ièccar  alcuni 
rami.-.è  dal  tronco  d'eifa  vfciua  vn  liquore ,  cJie  . 
daua  nodrimento  ad  alcimc  herbe,  &  alboret- 
ti  parte  de  quali  vie iuano  dalle  radici  dell'arboc 
graude,è  parte  d'eflì  più  di  lontano.  Credo  ve- 
gli fignificare ,  che  la  Carità ,  &  colui,  chelx_« 
vuol  vfare  àtnt  toglier  del  fuo  nodrim  ento  afe 
per  compatirlo  ad  altri,è  prima  à  più  proflìmi, 
e  poi  à  più, lontani. 

Quell'iierbette  credo  fignifichino  alcuni  aiu 
tijchc  da  à  maritar  Citclle  fecondo  in  rendo ,  éi 
^l'aiboretti  certo  fono  alcuni  Giouani,chè  à, 
file  fpefe  tiene  qui  in  Roma  à  ftudio ^  tra  quali 
fono  Lodcuico  &  Marc'Antonio  Ruberti,  ^  nò 
Nipote  del  Sig.Gio.Matteo  Ruberti ,  che  1ì\^t.~ 
cretario  di  Paolo  IV.  e  poi  (Xi  Pio  V.  l'altro  Ni- 
pote del  Sig.Francefco  Ruberti,  chef  ù  fècreta- 
rio di  Siilo  V.  mentre  erano  Cardinali,  i  quali 
reftuti  poco  commodifono  dal  detto  Sig.Ifido- 
rójin  tutto  no Jriti .  Et  perche  fopra  I'arbcre_j 
vi  è  vn  mottOjChedice  Aforiens  reuiuifeiti^^t 
ahcanco  voglia  dire, che  mentre  egh  inuec- 
chia ,  &  va  alla  fine  nodrendo  quelli giouani  in 
effirinafca. 

CAREZZE  AMATORIE. 

VN  A  bella ,  e  grariofa  giouanetta ,  vefl^ita 
d'habito  di  color  vago,ricamatd  <^\.  varij, 
&  leggiadretti  intrecciamenti ,  coronata  d'yna 
ghirlanda  d'hellera ,  &  che  con  ambi  le  mahi 
tenghi  con  bellifiìmagratia  àv&  colombi  vn__» 
malchio,& l'altra  femina,che  con  lafciuia  rùo- 
firino  dibafciarfi . 

Elfendo  le  carezze  araatorie  figliuole  delia_» 
giouentù,  &  della  bellezza, perciò  giou3ne_j^ 
&  bella  rapprcfcntiamo  ilTuggètto  di  quefta 
figura. 

_  Il  vefiimento  di  color  vago  ,ricamafadi  va- 
ri; ,  &  leggiadretti  in  trecciamenti ,  fignifica  gì  i 
fcherzi,  i  vari;,  &  dmtx9i  inciramenti  da  i  quali 
negli  amanti  nafce  il  ò&^\àtno  della  congiun- 
tioneamorofa. 

la  ghirlanda  d'hellera  è  vero  fignificato  a- 
morofo ,  perciòche  detta  piafità ,  come  dicono, 
diuerfi  Poeti,  abbraccia  &  ftringe  ouunqueella 
fi  accorta,  onde  fopra  ÒX  ciò  con  i  ièguenti  verfi 
così  di  ce  Catullo ,.  ; 

J\d  entem  amore  ìreuincienSi  vt  tenax 
HelUrahac  j&  illac  arbore  implicat  errans 
Q    X  Tiene 
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Tiene  con  ambe  le naanrli  due  colombi  co- 
me di  fopra  habbiamo  detto ,  pcrciòchc  ^li  E- 
gitti)  per  la  figura  di  quefti  animali  fìgmfica- 
uano  le  Certezze  amatorie,  cflèndo  che  elle  non 
vengono  a'ia  copula  venerea  tra  ài  loro ,  pri- 
ma ,chein/ìemc  non  fieno  bafciate,  &  perche  le 
colombe  tra  loro  vfano  allettamenti  dei  baci 
molti,  li  Autori  Greci  hanno  affamato  e/ferc  à 
Venere  dcdicatejeffendo,  che  fpontaneamente 
il  eccitano  fra  diloro^all'atto  venereo.  Molto 


A 


più  fopra  di  CIÒ  fi  potrebbe  dire  5  ma  per  cfTcìe 
sì  delle  colombe,com'anco  deli'hellera  appreJt 
fo  tanti  Autori  di  confìderatfone,  &  altri  di  bd 
lo  ingegno ,  cofa  nota  ,e  manifefta  rl'vnoperf 
baci,  &  l'altro  per  gli  abbracciamenti ,  (  il  che 
tutto  ccuiene  alle  Carezze  amatorie  )  non  folo 
mi  eftenderòpiù  oltre  per  auttorità ,  né  per  di- 
chiaraiione, che  conuaighi  à  detta  figura ,  mi 
anco  per  non  trattenere  ranimo  del  lettore  ia 
cofe  larciue,&  pericoloiè . 


I 
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DONNA  Be^Ia,  d'hon  cfia  faccia ,  ne'la_, 
c'eftrli  mano  ttni  vna  sferza  abara  in  at-- 
to  di  batterfi ,  &  vn  Cupido  con  gli  occhi  bcn- 
<lati  gli  flia  fotto  à  i  piedi,  farà  \  eflira  dilurgo, 
come  vna  Vergine  Veflale ,  &  cintia  nel  mezzo 
d'\  na  falcia  come  hopsi  in  K  orna  vfano  le  vc- 
'douc ,  fopra  la  quale  vi  fa  fcritto  il  detto  di  San 
Vaiòlo:  Cafli^o  corpus  mium , 


CASTITÀ»: 

DONNA  <-\efli.ta  di  bianco  s'app<^^ 
ad  vna  colonna,  fopra  la  quale  vi  far 
vn  eriuello  pieno  d*acqna ,  in  vna  mano  tic 
ne  va  ramo  (^i  cinnamomo  ,  nell'altra  vffL 
vafo  pieno  di  are'la,  fotto  alli  piedi  vn  £j 
perire  morto  j  &:pa  terra  vi  faranno  danarii 
gioie. 

Vcf^cfi 


Parte  Prima  ^         _  lop 

1      Veilefi  qiiefta  donna  di  bianco  per  rappre-       -Si  può  ancora  dipingere  l'ArmelIlno  per  h 

I  ftntareJa  purità  dell'animo ,  che  mantiené_j     gran  cara:,che  ha  di  non  imbratrave  la  ini  bian 

I  ^iie/la«^'irtù,&  s'appoggia  alla  colonna.pec- 

i  che  non  è  finto  j&  apparente,  ma  dtirabi]Q_j, 

ì  &vero. 

I      licriiiellofopra  detta  colonna  per  lo  gran 

cafo  5  che  fiiccefle  alla  Vergine  Veftale  è  indi- 
I  tiojò  iìmbolo  di  Callità . 
I  ,   Il  cinnamomo  odorifero  j,  e  prenofo  dimo-^ 
j  .ftra  3  che  non  è  cofa  della  Callità  più  preiiofa , 
I  & foauc,  &  nafcendo  quell'albero  n elle rHpi,& 
j  nelle  fpinejmoitra,  che  fra  le  [pine  della  morti- 
i  ficationedi  noilleffinafcelaCaftìtàj&parti- 
j  colarmeli  te  la  veiginalc . 
i      L'anella  fono  inditio  della  Callità  Matti- 
I  moniale. 
I      Ilferpcntc  è  la  concupifcenzajche  continua- 

ilien  ce  ci  ilimola  per  mezo  d'amore . 

Le  monete^  che  li  tiene  fotto  a' piedi  danno 

fcgnoj  che  il  fuggir  l'auaritia  è  conneniente_^ 

mezo  per  conferuar  la  Callità . 


CaHiti  Matrimùnidls  * 

•v  r  N  A  Donna  vellita  di  bianco^in  capo  ha- 
V  iierd  «A'na  ghirlanda  di  ruta,  nella  delira 
mano  tenga  vn  ramo  d'alloro  j  &  nella  linifira 
vna  Tortora . 

La  ruta  ha  propn'erà  di  raffrenare  la  libidi- 
ne,per  l'acutezza  del  ilio  ouorcji!  quale  eflcndo 
compollo  di  parti  lottili  per  la  iiu  caliditd  rilol 
••  àie  la  ventolità^e  fpegne  le  fiamme  dì  Ve':er5_j, 
come  dice  il  Matti  olo  nel  j.  hb.de'  Comn4,;nti 
fopra  Diofcoride . 

Tiene  il  ramo  d'Alloro ,  perche  quell'albero 
fcà  grandiflìma  llmiglianza  con  la  Caltità ,  do- 
iiendoeiUi  effer  perpeaia^com-e  èperpe'uo  A 
verde  del  Lauroy,&  llridere^  &  fare  relìllenz  i_» 
aUe  fiamme  d'amore,  come  llridono,  &refiHo- 
no  le  lue  foglie ,  &  i  fuoirami  gettati  fopra  il 
fuoco.  Però  Ouidio  nel  i. delle  Meramorfofì 
finge ,  che  Dafne  donna  calla,fì  trasformaiTein 
Lauro. 

La  Tortora  c'infegna  col  proprio  ellempio 
à  non  contaminare  giàmai  l'honcrej  &  la  fede 
del  Matrimonio  conuerfando  folamente  fem- 
pre  con  quellaiChe  da  principio  s'eleflèper  com 
pagna. 


gt5 

che22a,liraile  à  quella  d'vnaperfona  calta . 

Cafiità . 

Onna,  cb.o.  habbia  velato  irvifo.veftita^ji" 
cà  bianco/tia  m  atto  di  caminare^  con  ìs. 
delira  mano  tenga  vno  fcetro,&con  la  finillra 
tlu  e  Torcere. 

La  Callità  -,  come  af&rrna  S.  Tomafo in  1. 1. 
cernii.  i$i-  artici.è  nome  di  virtù ,  detta  dalla 
calligatione  dejla  carne ,  ò  concupifcenza  che 
rende  riiiiomo  in  tutto  puro,  &  lènza  alcuna_^ 
macchia  carnale . 

Gh  fifa  il  viib  velato  per  eller proprio  del  ca- 
llo raifrenar  gli  occhi  perciòche^ come narra__i 
S.Gregorio  nei  Morali  fi  deuono  reprimere  gli 
occhi  come  rattori  alla  colpa . 

Il  veilimento  bianco  denota ,  che  la  Callità 
deue  effer  pura.&  netta  da  ogni  macchia,coma 
diceTibullonel  2..1ib.EpilLi. 
CafìapÌJce^tfkperts,  pura  cum  vcJigjVeìiitKt 
Et  nmni  bus  puri  s  fumìr  e  fonti  saqunm.   / 

Lo  Ilare  in  atto  di  caminare  dimollrajCÌi5_ji 
non  bilògna  Ilare  in  otio  caufa ,  &  origine  d'o- 
gni male,  &  però  btn  dille  Ovà.d,ds  remedie  (U 
moris . 
Otiafite^as,periere  cupidwis  arcus . 

Le  fortori  fono,  come  riferifcc  ÌPierio  Vale-» 
riano  nel  lib.  z  2,de  gli  fuoi  Geroglf fichi ,  il  firn- 
bolo  della  Callità.perciòchela  Tortora  perdu- 
to che  ha  la  compagnia,  non  ii  congiunge  mai 
più. 

Lofcetro  figninca  il  dominio,  che  ha  fopra 
di  le  il  callo ,  perciòchc  fé  bene  la  carne  è  prin- 
cipalmente nemica  dello  Ipirito ,  nondimena . 
quando  egli  vuole  non  può  effer  maiabbattii- 
to,ne  vinioda  quella,  &fe  benee  fcritto.  Co»^ 
mjuapug/7a,rara  vióicria,tìondimenoèdQUO 
di  fopra ,  quando  l'huomo  ha  faldo  proponi- 
menco ,  in  contrario  non  può  effer  fu  perato  iti 
alcun  modo,_&  prima  fi  deue  mettere  in  cffecu- 
tione  quel  verfo  d'Ouidio  nel  terzo  libro  delle 
Metamorfofi,quando  dice  . 
^ntcaitimoriar:,  qitamfit  tibi  copia  mfiri .' 

Che  milèramente  traboccare  nel  vicio  delie 
carnali  concupifcenze . 


CASTt 


110 


Della  noufilùna  Iconologia 


A 


O* 


ìm 


L^. 


"m 


DIPINGEREMO  per  il  Cr.fbgo  vn'- 
huomoin  atcofcrorej  Sciencro,  che  len- 
•bicon  la  delira  mano  \na.  fcure ,  ò  accett  ?_- > 
che  dir  vogliamo ,  in  maniera  che  ltoÌ'tì  di  a  o- 
Itr  coi:  efìa  lèijcrifninamerx  te  dan-  vn  io!  colpo, 
&  à  canto  \ifja  vn  Leone  in  atto  di  sbranare_' 
vn'orla . 

Non  IblamenreapprefTbde  Romani-i-na  an- 
cora appreflb  alcuni  popoli  della  Grecia  5  la__, 
ficure  t'à  gerogliEco  di  feneriffimo  cailigo  ,  fi 
come  fi  può  vedere  neHemedaghe  de!  j-opolo 
ài  Tenedo,del  qual  tratta  Polluce, perche_j> 
il  K  è  di  Tenec^o  haucua  fatta  quella  Iegge_', 
che  chi  fufi'c  flato  trouato  in  atiulterio^così 
mafchioj  come  fèmina .,  fuPx  decapitato  con  la 
fcurc  ,&  non  hauendo  egli  perdonalo  al  pro- 
\|:riofìgIiuoIo,Aolièr,ncorche  nefufiè  fatta  me- 
Haom  ccaie  fi  vedeiidJe  AledagÀie  di  Tcnedo  > 


che  da  >^;ua  banda  vi  è  Ja  fcnrcj  &  «fall'altnr 
due  'i'àt . 

Chciileonenclfaguiia  fopradeita  fignifi- 
chi  il  Caftigo,  nelcnuremo  <Ji\-:uetIo ,  che  cita 
l:jiano,lcrÌ!;to  da  Fiidoniio ,  cioè ,  che  vn  I  co- 
re, \-n'Oria  .  &  vn  Car.e  r.  utriti ,  &r  allenati  da 
^  n  ceno  maellro  ad'\  na  nxdefinu  Mta  :,  vide- 
ro lungo  tempo  infieme  pacificamente ,  fai  za. 
oflendeifipi;nto]''.n  l'altro  5  come  filile  re  flati 
domeiticÌ5&"  animali  d'vna  fte/fa  fpecicjmi 
rOrfa  n;ofIJda  vn  certo  impeto,  sbranato  il 
cane,  col  quale  haucaa  comune  la  Ihnza ,  &  il 
■V  itto  ;  il  leone  comofib  per  fa  fcelleratezza  d - 
hauer  rotte  le  leggi  del  vfuere  fotto  advnrae- 
defimo  tcttOjCorfeaddofTo  airOna,&' sbrana- 
tola parimente  le  fece  per  lo  Cane  pagare.  Ja 
meritata  pena . 
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CECITÀ*    DELLA    M  E  N  T  E* 


Do  N  N  A  Teflìta  di  verdcj  ftia  in  vn  prato 
pieno  dì  varij  fiorisco!  capo  chino^  6o 
con  vna  Talpa  apprellb..  _ 
\  Cecità  fi  dicela  priiiatione  della  luce  de  gl'- 
occhi^ &  per  fìmiIitudinC;50ueroper  analogia^fi 
domanda  ancora  l'offulcatione  della  menre__», 
perol'vnafì  dimoitra  conia  talpa  per  antico 
toftumed£g?Egittij,come  racconta  Oro  A- 
poL'ine:  l'altra  con  la  tefta  china  verfo  ìi  cadu- 
:hi  fiori  del'a  terra ,  chefono  le  delitie  monda- 
tiCjChe  al-'etrano l'anima, eia  tengono  occupa- 
Ufèn/a  profitto^perche  C[uanto  di  bene  il  mon 


do  lufìnghicro  ei  promette ,  tutto  è  vn  poco  dì 
terra  non  pur  fotto  falfa  fperanza  da  breiie  pia- 
cere ricoperra,  ma  con  grandiflìmi  pericoli  dì 
tutta  la  noltra  vita,come  ben  dice  Lueretio  lib. 
a.  de  natura  rerum . 

O  miferas  hominum  mentes,  C^rpeElora  cdLCS 

Qmitbus  in  tembris  'vita  quantiì^periciis  ^ 

Degitur  hoc  £  'd  quoàcunque  efì 
Et  Ouidio  nel  lib.6.delle  Metamorfoff . 

J^rohfuperiquardum  mortalia  peSiora  ùiC£ 
Ne^is  habem . 
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ONNA  chenclla  deflra  mano  tiene  vn 
folgorcj cemenarra  Pieno  Valeriano nel 
Iib.45.deluei  Geroglifichijà  canto  kauctà  va 
Delfino^e  per  l'aria  vn  Spaniieroancor'egli  po- 
llo dal fopradetto  Fierio  nel lib.a z.perla  Cele- 
rità,  ciafcuno  di  nuelìi  è  velociffimo  rei  fuo 
motto  dalla  cognicia^e  de!  «^uakin  ella  fisi 
hcìl  men  te,che  cofa  ila  Celerità . 


V 


CHIAREZZA, 

N  A  Clonane  ignuda ,  circondata  di  mol- 
to f|>leridore  da  cuttele  bande  j&  ch^^ 


tenga  in  mano  ìì  Sole . 

Chiaro  fi  dice  quello  ^  e  rie  /ì può  Ben  vedei 
per  me/o  de'la  .'ucejche  rilluminaj&  fa  la  ChiJ 
rezza ,  la  quale  dimandaremo  quella  fama ,  chi 
rfiuonio,  ò  con  la  nobiltà ,  ò  con  la  virtù  s'ac* 
quil^a,  come  dimofìra  Pieno  Valeriano  nel  lib» 
44.  &S. Ambrogio  chiama  charifllmi quelli,! 
quali  fon  Itaci  al  mondo  illullrati  difantitàSt 
di  dottrina ,  fi  dice  ancora  Chiarezza  vna  delle 
quattro  doti  de'  Beati  in  Ciclo  »Sc  in  ciafcuno 
diquefìifignifcati. 

Si  dipjnge  giouane.-perche  nel  fiorire  de'  fuoì 
•  meriti  cialctin©,fi  dice  efi"ere  chiaro  perla  fimi» 
Illudine  dd  bck^chefa  vifibile il  tutto . 


CIELO 
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VN  Gioiianed'afpettonobiIifntn«3Veftito 
d'habito  Imperiale  di  color  turchino  tut- 
to llellato  col  manto  detto  paludamento  j  So 
coH  Io  i'cetro  nella  de/ira  manOj&  nella  finìi^rà 
tenga  vn  vafonel  quale  fia  vna  fiamma  dì iìio- 
có,  &  ih  mezo  di  erta  vn  cuorej  che  non  fi  cOK- 
fumijfu  la  poppa  dritta  vi  fia  figurato  il  Solcj  fu 
la  finiftra  la  Luna,fia  cinto  con  la  Zona  dei  Zo- 
diaco, nella  quale  fi  fcorgano  li  fuoi  dodici  fe- 
gni, porti  in  capo  yna  ricca  coirona  piena  dì 
varie  gèmme,  &  nelli  piedi  li  coturni  d'oro . 

Il  Cielo  da  Bartolomeo  Anglico  lib.g.cap.i. 
è  diftinto  in  fette  partii  AercOjEtereOjOlimpo, 
igneo.  Firmamento,  Aqueo^  &  Empireo ,  ma  à 
noi  noti  accade  ripetere  ciò  che  egli  ha  detto, 
di  che  rimetto  al  I  ettore ,  &  parimente  circa  il 
numero  de  Cie'iià  Plutarco  al  Percrio  nella  Ge- 
jj^fìialCiauiofoprala^sfera  Ad  Sacrobc^co, 


alla  Sintaffi  dell'arte  mirabile,  alla  Margarita 
Filorofica,&  ad  altri  autori:  à  noi  baili  dire,che 
il  Cielo  è  tutto  l'ambito ,  &  circuito  &il  dalla 
terra,  per  fino  al  Cielo  Empireo  ouerifiedono 
l'anime  beate .  Herodio  Poeta  Greco  nella  iva 
Theogonialofa  figliuolo  della  terra  in  quello 
modo. 

TellHsveroprimUfiquideingenuitparemftbi 
C^lum  Sì  ellis  ornatum:,vt  ipjam  totM  ohie^at, 
Vt%  effst  beam  d^s/edis  tutafemper .  cioè , 
Trimieraifiente  ingenerò  Ia  Terra 

Il  del  di  Stelle  ornata 

^cctà  la  copra  tutta» 

Et  perche fia  delle  beate  mentì' 

Sempre [icura fede .  . 

Et  per  tal  cagione  gli  habbiamo  fatto  il  man 
toftellatoturclino  per  elTer  colore  ceruleo  così 
detto  dal  CieIo,8w'  quando  ^  olemo  dire  vb  Ciel 
chiaro  &fbreno,diciarao  vn  Ciel  .:urch!no.R.e- 
gale  poij&  con  lo  Sccccroin  mano,  per  dinota-^ 
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re  il  dominiojche  ha  nelle  cote  inferiori^fi  come 
vuol  Arift.nel  i  .lib.  delle  Meteore ,  tello  z.  anzi 
Apollodoro  fa  che  iJ  primo  che  habbia  or  tenu- 
to il  dominio  di  rutto  il  mondo^fìa  ftato  Vrano 
ila  noi  chiamato  Ciclo.  O'vpetvo^'^rparo^ror 

Orbis  vniuerfi  imperi  oprccfuit . 

Si  dipinge  giouane  per  moftrare  cheiè  bene 
ha  haiiuto  principiojneli'iilcfTo  termine  fi  ritro 
iia,&per  lunghez/a  di  tempo  non  haurà  iìne_* 
per  eflère  in  corri  ir  ti  bile ,  come  dice  Ariil.Iib.  r. 
Coeli  cello  z  o.onde  è  che  cfli  Egitti;  per  dinota- 
re la  perpetuità  de'  Cielo  j  che  mai  s'inuec^h'ia 
dipingeuano  vn  core  ìa  mezo  le  fiamme ,  fi  co- 
me habbiamo  da  Plutarco  in  Ifìde,&-  0/inVJe_j 
con  ta'i  parole .  Ccelufn^quia  oh  perpetui  tarem 
Vi^nquamfinefrat ,  coirle  pi&oft^^ijìcar/t ,  cui 
focits ardens péieBtti fit .  Et  però  gli  barbia- 
mo polio  nella  fìniOr.t  mano  il  fudetro  «"vafo 
con  il  corein  n\c7.o  della  fiamma ,  &percheia 
lutto  il  corpo  cde/Ie  non  vederne  lumi  più  bel- 


li, che  il  Sole,  &  la  Luna,  ponemo  nella  ^nù  no- 
bil  parte  del  (no  petto  ibpra  la  poppa  dritta  il 
Solecome  principe  de  pianeti,  dal  quale  riceue . 
lì  fuo  fplen(iore  la  J-una  pofla  fopra  la  popn-^.,, 
finillra^f  anco  più  chequefiedueimagini  del  So 
le,  &  della  Luna  gl'Egitti;  fìgnifìcauano  il  Cie- 
loj  Io  cingerne  con  la  Zona  del  Zodiaco  per  ef- 
fere  principale  cingolo  celefle .  Gli  fi  pone  vna 
ricca  corona  in  celta  di  \  arie  gemme  per  mo- 
ftr  ire ,  che  da  lui  fi  producono  qua  giù  in  varij 
modi  molti,  &•  diuerfì  pretiofì  doni  di  natura . 

Si  rappreienta,che  porti  li  coturni  d'oro,me- 
t^\\o  fopra  tutti  incorrutibile  per  confermatio- 
n'e  dcH'incorruttibilità  fua . 

CLEMENZA. 

DONNA  lèdendo  Ibpra  vn  Leone,  nella  fu 
nilìra  mano  tiene  vn'hafla,  è  nella  deftra 
vna  faetta,laquale  mofiri  di  non  lanciarla  :  ma 
di  gitcarla  via ,  cosi  è  fcolpita  in  vna  Medaglia 
di  Seuero  Imperadore  con  quelle  leccere .  IN- 
DVLGENTIA  AVG.  IN  CARTHAG. 
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li  leone  è  /Imbolo  delia  clemenza,perch«.^ 
romeraccontano  i  Naturali  fé  egli  per  forzai 
[upera,  &  gitra  à  terra  xn'hiiomo,  fé  non  fìa  fe- 
rito da  Ini  non  lo  lacera  ne  l'oiilcnde  fé  non  con 
[eggeriflìma  fcoffa , 

i  a  faetra  nel  modo  <;he  dicemmo  è  fegno  di 
Clemen ra, non  operando^  in  pregiuduio  di 
(Quelli jC  he  fono  degni  di  caftigo  ,•  onde  fopra  di 
ciò  Seneca  nellibrode  Clementia  cosi  dice.^. 
Clemeni/a  ef?  lepiitas/uperiorù  adusrfminfe-> 
riorem  in  cordìittieridt  status  • 
Ckmer.z.a. 
Onna  che  calchi  vn  monte  d'armij&  con 
la  delira  mano  porga  vn  ramo  d'Olino , 
appoggiando/ì  con  il  braccio  fififfiro  advn— » 
tronco  del  mede/imo  albero,dal  qiu-^endano 
ifaiciconlolari. 

La  clemenza  non  è  altro ,  che  vn'alìinenza 
da  correggere  i  rei  col  debito  caliig05&  e/Tendo 
m  tempera  mento  della  feuerirà ,  viene  à  com- 
porre vna  perfetta  maniera  d^i  giullitia,  &  à 
quelli  che  go.uernano,è  molto  nccefiaria . 

Appoggiar/i  al  tronco  dell'Olino /per  mo- 
flrare^che  non  è  altro  la  Clemenza,  che  inclina 
tione  dell'animo  alla  mifericordia . 

Porge  il  ramo  della  medef  ma  pianta  per  dar 
fegno  di  pacete  Tarmi  gittate  per  terra  co'  falci 
\  coniblan  iolpcfì^  nota  il  non  volere  con  tra  i  col 
i  peuoli  e/Tercitarla  forzaiecondoche  /ìpotreb- 
j  be^per  rigor  di  giullitia^però  fi  dicCjche propria 
i  mente  è  Clemenza  l'Indulgenza  di  Dio  a  no- 
j  ilri peccati,però  il  ^id<i.  Poeta  religiofo in  cam 
)  bio  di  Mercurio,  finge  che  Gione  della  Clemen 
I  za  fi  feruaneU'ambafcianajncl  lib.5.deJla  Chri 
I  ftiade.E  Seneca  in  Ottavia  ben'efprime  guanto 

I  s'è  detto  di  lopra  della  Clemenza^cosi  àxckdo, 
\  Tulchrum  eli  emtnere  inter  illitfires  ijnos 

'!.  Confpiltre-^atrm,farcerei^fflt5iis^fera 
'    Citde  abftrnere ,  temfus atq,  ine,  dare . 
,j   Orbi quietem ,  Speculo pace??7fuo . 
\\   t^£.c fummo,  virtus.-petitur  hac  C^lum  lìa  ; 
f;    S?c  ilìe  Patriaprimus  u^ugtifiusparens 

II  CcmpUxus afiraefi^colitur  et  templis Deus. 
;  Clemen^, 

I  TX  Onna  che  con  la  finiilramano  tenga  vn 
;  JLJ  proceifo,  &  con  la  delira  lo  caffi  con  vna 
I  ;  pennaj&  fotto  à  i  piedi  vi  faraimo  alcuni  libr  i, 

Clemefjz.a ,  e  Afoderatione  neKa  A£edaglia 
df-  Ftteltio  - 

DOnna  a  federe,con  vn  ramo  di  lauro  rn_5 
m  ano,  &  con  l'altra jtiene  Vii  baione  vn 
I  poco  lontano . 
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la  Clemenza  è  vna  virtù  d'animo^che  mlio- 
ue  l'huomo  à  eompaflìone ,  &  lo  fa  facile^  per- 
don  arcj  &  pron  to  à  fouuen  ire . 

Si  dipinge  che  fìeda  per  fjgnifìcarc  manfue- 
tudinCi  e  quiete. 

Il  Baftone  mofìrajche  puòj,&  non  vuole  vfa- 
re  il  rigore  j  però  ben  fi  può  dire  alludendofì  al 
prefente  Pontificato  . 
Cedan  m  Uh  Severi  ad  in  Clemente .  , 

Etpotrebbeiì  ancod|ire  quel  che  dice  Olu- 
diiQ  nel  lib.j.de  Ponto . 
Principe  nec  noftro  Deus  e  fi  moderati  or  illpfs 
Juiiititx,  vires  temperai  illefuas . 

Il  ramo  del  Lauro  moflraj  che  con  cffo  fi  pil- 
rificauano  quelli  c'haueano  offefi  gli  Dij . 
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COGNITIONE. 
Onna  cheflando  à  federe  tenghi  vna 
torcia  accefa ,  &apprefro  haurà  vn  libro 
apertO;,ehe  con  il  dito  indice  della  delira  mano 
.l'accenni. 

La  torcia  accefa^  fìgnifica ,  che  come  à  i  no- 
firi  occhi  corporali  j  ia  bifogno  della  luce  per 
vedere ,  così  all'occhio  noiiro  interno,  che  è  l'- 
intelletto per  riceuere  la  cognitione  delle  fpe- 
tie  intelligibili  j  fa  mefliero  nell'ifirumento  e- 
Itrinfeco  de'  fenfij  &  particolarmen  te  di  quello 
del  vedere,  che  dimoftrarfi  col  lume  della  tor- 
cia, perciòche  come  dice  Arift.  Nihil  e  fi  in  in- 
telk^Uy{iuodpriusnon  fuerit  in  fenfu^  ciò  mo- 
flrando  ancora  il  libro  aperto,  perche,ò  per  ve- 
derlo, ò  per  vdirlo  leggere  fi  fa  in  noi  la  Cogni- 
tione delle  colè . 

Cognitione  delle  co  fé  ^ 

DOnna,che nella  delira  mano  tiene  vna_j> 
verga,  onero  vn  Scettro ,  &  nella  finillra 
vn  libro,da  che  fi  comprende,  chela  cognitiora 
delle  cofes'acquifta  per  mezo  dell'attenta  let-» 
tione  deiibrijil  che  è  vn  dominio  delT'aninia . 

C   O   M  B   A    T   T    I    M.  E   N  T    O 
Della  Ragione  con  l'Appetito , 

LA  ilatua, ò figura d'HercofejChe vccide_j 
Anteo,fi  vecfèin  moltemedaglie  antiche 
Tefplicatione  del  quale  dicefi ,  che  Hercole  è  v- 
na  fimilitudine,&  vn  ritratto  dell'anima  ai  ra- 
gione partecipe,  &  dello  fpirito  humano ,  S^ 
Anteo  de  corposi!  petto  dllercole  è  la  feóo^jf 
della  fapienzà,&  della  pruden/a.'equali  hanno 
vna  perpetua  guerra  con  l'appetito  &  ccn  Ia_* 
volontà  a  imperò  chcl'appetxte  fcmpre  cor  rra^ 

dii.e.:i 


1 1^  Della  nouIlTima  Iconologìa 
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dice,  e  repugna  alla  ragione ,  ne  può  la  ragione 
efTere  fuperiore3&  \'incitricej  fé  non  leua  il  cor- 
po cosi  in  ako ,  &  lontano  dallo  fguardo  delle 
cofe  rerrene,che  i  picdijcioè  gli  affetti  non  pren 
dano  più  dalla  terra  fomento  alcuno^anzi  tutte 
leci'pi  Jicàj&;  g'i  affetd  che  della  terra  fon  fìgli- 
uoiijal  tutto  \cciJa . 

C  O  M  E  D  I  A . 

DO Kf  N  A  in  habito di  Cingara  :  ma  il  fuo 
veliimento  farà  di  vari;  colori ,  nella  de- 
lira mano  terrà  vn  cornetto  da  fonar  di  mufìca, 
nella  finiftra  vna  niafcheraj&  ne' piedi  i  focchi. 
La  diuer/ìtd  c'c'  colori,  nota  le  varie:,&  diuer- 
fc  attionijche  s'efprimono  in  quefta  force  di 
poelìajaqua'e  diletta  all'occhio  dell'intelletto,  • 
non  meno  che  'a  varietà  de'  colori  diletti  all'- 
occhio corporco,per  eiprimere  gl'accidenti  del 
i'Humana  Vira, virtù,  viti;,  &conditionimon- 
dane,in  ogni  fhto,  &  qualità  di  genti,  fuor  che 
nel  ihio  reale;  E  t  qmito  fi  inoltra  co  li  fgcchii  i 


quali  furono  da  gli  Antichi  adoperati  in  recitar 
Conaedie,per  moiirarc  la  mediocrità  dello  ftile, 
&  delle  perfon^che  s'introducono  a  nc^r-  .rre. 

La  Comedia  hàpropo/ìtioni/acilij^'catticni 
diffici!i,&:  però  fi  dipinge  in  habito  ci  cingara , 
per  efièr  quella  fortedi  gente  larghiffima  ia  prò 
mettere  altrui  beni  di  fortuna ,  lì  quali  difficil- 
mcnte,per la  pouertà  propria  pollano  cominiM 
niccire.  ^< 

Il  cornc:to,&:  la  mafchera  s'adoprauano  nel 
le  Cqmedie  de  gl'Antichi,  &noranoi'vno  l'ar- 
monia,&:  l'altro  l'imitatione . 

I  focchi  fono  calciamenti  comici,  come  hab 
biamo  detto . 

Comedia . 

DOnna;d'età  matura,d'alpetto  nobile,in_ì 
mano  terrà  la  Tibia,in  piedi  i  focchi,ne^ 
l'acconciatura  della  teda  viiaranno  molti  tr^ 
uolgimenti,  &  con  grande  intrigo  di  nodi ,  cdil 
queìto  motto  :  Vefcribo  mons  homimm . 

COM- 
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COMMERtlO  DELLA  VITA  HVMANA, 


HV  O  M  O  che  con  il  dito  indice  della  de- 
flra  mano  accenni  ad'Vn a  macine  dop"- 
piajchegli  Rà  à  canto;  con  la  finififa  manoten 
ghi  vna  Cicogna ,  &  alli  piedi  vn  Ceruo . 

Si  dipinge  in  quefta^uifa ,  perche  Ja  macina' 
ha  ilmbolo  delle  attioni,-&  Commerti;  delia__» 
Humana  Vita  spofciache  le  macine  fonofem- 
pré  due,  &  <~vna  ha  bifogno  dell'altra  :,  8c  fole 
mai  non  polfono  fare  l'opera  di  macinare ,  cosi 
ancOvn'hiionioperfeUefl;ò  non  può  ognico- 
{2,  &  però  le  amicitic  nofìtt  iì  chiamano  necef 
fitudinij perche  ad  ogn'vno.è  neceffario  haucré 
qualche  amico  con  il  quale  poffa  conferirè_j 
i  fuoi  diflcgni,&  con  fcambieuolibeneficii  l'vn^ 
l'altro  fo!Ìeuar/ìj  8c  aiùtarfì ,  come  fanno  le  Ci- 
cogne ,  le  quali  perche  fonò  di  collo  alto  à  lon- 
go  andare  lì  braccano  nel  volare,  né  poffono 
fqftenereJ^^tefhj  si  che  vna  appoggia  il  collo 
diètro  l'altraj&  la  giuda  quando  è  f  tracca  pa/Ta 
dietirol'vltima  à  cui  e/Ta  s'appoggia ,  così  dice 
Plinio Jib.  lo.capo  zx.  &IfidororiferifcevnÌ=-- 


mile  collume  de  Cerui ,  li  quali  per  il  pefo  del- 
le corna  in  breue  tempo  fi  llraccano ,  né  pofib- 
no  reggere  la  tefta  quando  nuotanoper  mare  , 
ò  per  qualche  gran  fiume  j&  però  vno  appog- 
gia il  capofopra  la  groppa  dell'altro ,  &  il  pri- 
mo quandaè ftracco pafià à dierrOjsi che  in  „« 
tal  maniera  quefli animali  fi  danno  l'vn  l'altro' 
aiuto .  Così  anco  gli  huominifono  aftretti  tri 
loro  àv^lerfi  dell'opra,&  aiuto  vicendeuole_j3' 
perilche  molto  rettamente  è  ftaro  detto  quel 
Prouerbiotoito  da  Greci,  vna  mano  laual'al- 
tta.,Afanus  manum  huati^digitus  digitumr 
tdomo  kòminemferuat,  eiuimscimtatem.  V- 
n'huomoconferua  l'altro,  &  vna  Città  l'altra 
Città  j  &  quello  fi  fa  non  con  altro  mezo ,  che 
col  «fommerdoy&pcrò  Arifl-.-tra  le  cinque  é6fe 
perle  quali  fi  fa  configlio,  mette  nel  quarto  luo? 
osìiI)?ijs  quaim^rtantut ,  &  exjfortamur  ,- 
cioè  di  qwelie  cofe, che  (ì  portano  dcn  ito ,  v^<_5- 
fuora  deiJla  Citt^  nel/e  quali  due  attieni  couiT-»' 
ile  ii  Gommati© ,  fz^m  faremo,  portare  den-  ■ 

rio 


ii8 


tro  la  noilra  città  di  quelle  cofe  che  noi  n-: 
fìamo  prÌLii,&  che  n'habbiamo  biiognorfuora , 
poi  faremo  portare  cofe  delle  quali  n'abbondia 
mo  in  Città ,  che  n'ha  bilogno  ;  perche  il  Gran 
Maellro  di  quello  mondo  molto  faggiamente 
ha  tatto  3  che  non  ha  dato  ogni  cofa  ad  vn  luo- 
go imperò  che  ha  voluto  che  tutta  quella  vni- 
iierfitalìcorrilpon]da  con  proportione ,  ch^.^ 
iiabbia  bifogno  dell'opra  dell'altro  ,&  per  tal 
bifogno  vna  natione  habbia  occafione  di  trat- 
tare,&  accompagnarli  con  l'altra^onde  n'  è  de- 
riuata  la  perniutàtione  del  vendere,  &  del  com 
prare ,  ^  s'è  fatto  tra  rutti  il  Commertio  della 
Vita  Humana. 

COMEDIA  VECCHIA, 

DONNA  ridente,  vecchia,  ma  con  volto 
grinzo,  de  fpiaceuole ,  hauerà  il  capo  ca- 
nuto, e  icarmigliato  ,  le  velli  {tracciate,  &  rap- 
pez2ate,&  di  più  colori  variate,con  la  man  de- 
llra,terrd  alcune  faette,  onero  vna  sferza,  auan- 
ti  à  lei  vi  farà  vna  fìmià,  cheli  porge  vna  ceiìei 
la  coperta,la  quale  fcoprendo  da  vn  canto  la_j 
detta  donna,con  la  iìuiilra  mano  faccia  mollra 
di  diiier/ì  brurti,&  venenolì  animali,cioèjVÌpe-' 
re,afpidi,rolpi,&  limili . 

SÌ  dice,della  Comedia  Vècchia  à  diUintione 
della  nuoua,laquaIeiUCce(Te  à lei  in  affai  cofe 
differente ,  perciòche  li  Poeti  nelle  fcuole  della 
Vecchia  Come  iiadi'ecrauano  il  popolo  (ap- 
preiTo  del  quiile  all'hora  era  la  fommadeìgo- 
uèrno)  col  dire ,  &  raccontare  cofe  facete,  ridi- 
coIofc5acuiC,mordaci,in!:)iaimOj&itrilìonedel 
l'ingiuftiiia  de  i  Giudici  dell*auar:ria,&  corrut- 
teude*  Pretori,  de  cattiui  co(ÌHmij  &diJgrarie 
de  i  Citta  -iin!,&''  lìmiii  altre  coiè,la  qua!  licenza 
poi.riformando,  &  le  iciocchezze  del  ri/b ,.  2=0 
buffonerie, à fatto  :ogliendola  Comedia  nuo- 
Ua  ('richiedendo  così  altra  fortuna  di  ftato^e  di 
gouerno.  Se  altra  ii'gcgnoia,  &  fauia  inuentio- 
iie de gl'huomini  )  slifìrinfe à  certe  leggi,  &o 
honeilà  più  ciuil!,pcr  le  qu.ili  il  luggetto ,  !a  lo- 
cutione,  &  ancora  la  dilpofìiione  di  effa  ^  farra 
moko  di!;erfa  da  quello  che  ioleua  eflere  della 
fopradetta  Comedia  vecchìa^comepuò  il  Let~ 
tore.vedcre  à  pieno  le  differen2C,;;rà  rvna,e  l'aJ- 
traliclla  Poetica  dello  Scaligero ,  nel  primo  li- 
bro detto  l'Hifloria  al  cap.  7. 

]  .'ofìlìcio  dunque  della  vecchia  (tomedia,-  eC- 
fendo  di  tirareli  vitij,&  atrioi'!)  degl'huomini 
in  rifo,  8c  idocchczza  ;  perciò  lì  è  fa-^ta  h  detta 
figura  di  cai  vifo,  &  forma,  che  le  andrà  di  m^- 
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no  in  mano  dichiarando . 

Le  «^efli  ftracciate,  &  rappeifzate  ,xosl  per 
il foggetco che haueua  alle  mani,  come  perle 
perlone  che  faceuaiio  così  fatta  rapprelenta- 
tione,  non  v'interuenendo,  come  nella  Tragie* 
dia  perfone  Regali ,  né  come  nella  Comedi^-*'' 
togata ,  ò  prete/lata  de  Romani  Cittadini  dt 
conto . 

Per  li  vari;  colori  del  fiio  veflimcn  te  fi  dimo- 
ftra  la  diuerfità ,  &  ineollanza  di  più  cofe ,  che 
poneuainlìemein  vnacompofidone,&  anco 
il  vario  ftile,mefchiando  inueme  diuerf  generi 
di  cofe . 

La  fimia  che  li  porge  la  ceflella  3  moftra  la_j 
fozza  imitationeper  mezzo  della  quale  faceua 
palefi  li  viti;,  &  le  bruttezze  altrui,che  fi  dimo- 
ilrano,per  li  {0ZZÌ3  &  venenofi  animali.che  eh 
con  rifo ,  &  fciocchezza  icuopre  al  popolo ,  di 
che  vn  eflèmpio  fi  può  vadere  nel  Gurguglionc. 
di  Plauto . 

T*t»^  tfii  Gracf  palliati, capite  aperto  quiam^ 
hulant 

Quiincediint fuffurcinati , cum  UbriiiCurì^ 
sportulis 

Coniarli  3Conferunt,fermones  imerfefe  dra^ 


Obsìantiohfifiat^incedum  cu/n  fuisfmtentiji 

Quosfemper  bihentes  vide  ai  effe  in  Thermo- 

^olio  ,         ^ 

Vbi  qtiidfurripuerei  opcrt9  capi tk  lo ,  ealidum 

bwant 
Trines:>  ate^  ebricli  incedunt . 
Le  iae:te  nella  delira  fignificano  gl'acuti  dee 
ti,  &  l'afpre  maledicenze,  cor:  ^e  quali  licentio- 
famente  feriua ,  &  vscideua  la  fama,  &:  ri  ^iira- 
tione  de  particolari  huominij  onde  Horatio 
nella  Poetica  parlando  dr:;!la  fpetie  di  poefia_j 
viene à  dire  della  Comedia  \ccchia  in  talìiio-| 
do.  I 

Succeffit  ve: US  he  comadui  3  non  Jìne  multa  " 
LA-idcfc'''m  vitium  Uberto^  excidii  ^&  vim 
D:,'':'ìi'-m  le%e  re^i ,  lex  e!}  accepta.chorusque 
Turpi  ter  oht  :  cui  tf ubiate  iure  ncrcndi . 
Et  il  detto  Horatio  ancora  nel  Ir'b.  t.  de'fer- 
mon!,nella  '^'atira  quartascosì  parlò  delIiScrit-: 
tori  della  Come.'ia .  "p. 

E'^poUs^atOj  Cratinus,  ^rifJophanesg.Toeté^ 
ui:c(^a'ij  3  qHO^um  Comxdiaprjfca  viroriteft^^ 
S>  qiiis  erat  dtgnus  defcribi  3  q^t4odm.ai**i  aut 

fur 
Qucd  ?^echusforet3autftcarius,ati^  alioquin 
Famofm  multa  cnm  libertate  n9t(d)am_. 


COAf. 
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COMPASSIONE. 


DONNA  che  con  ia  finifira  mano  tehghi 
vn  nido  dentro  del  quale  vi  fìa  vn  Auol- 
tore,che  pizzicandofi'e  colcieiìia  inatto  di 
dare  à  fiiggere  il  proprio  iar  gue  à  i  fuoi  fìgliuo- 
Kni  5  quali  faranno  anch'eflì  nelnidoin  atto  di 
prendere  il  fangiie ,  &  con  Ja  deftra  mano  fìela 
p,orga  in  atto  di  compafilone  qualche  cofa  per 
lòuuenimento agl'altrui  bifogni 

Si  dipinge  con  i' Auchore  nella  guifa ,  che__> 
habbiamo  detto  jperciòche  gli  Egitti;  per  lo 
Auoltore^quando colbecco  fi  rompe  le  cofcie , 
rapprefentauano  la  compafiìoncperche  egli  in 
quei  cento  e  venti  giorni,  che  dimora  nell'alfe- 
uarei  figliuoli ,  non  mai  troppo  lontano  <^o- 


h  alla  preda  attento  à  quel  folo  penfiero  di  non 
lafciare  i  figliuoli,  &  folamen  te  piglia  queIle_-> 
cofe  che  da  preffo  gli  fi  mof trano',  &  (e  nulla_> 
altro  gli  occorre,©  fouuiene  d'apparecchiare 
in  cibo  à  i  figliuoli  j  egli  col  becco  pizzicandofì 
le  cofcie  caua  il  fangue,  &  quello  dà  à  fune- 
re alli  figliuolini ,  tanto  è  l'amore  col  quale_^^ 
ha  cura,  che  per  mancamento  di  cibo  non  gli 
manchino. 

Ilporgereconladefìra  mano  inatropfeto- 
fo  qualche  donojdimoftra  con  tale  afìettoii 
vero  fegno  dell'huomo  compaflìoneuole,il  qua- 
le per  carità  foccorre  con  prontezza  i  poueribi- 
fognoii  con  Ja  propria  facoltà . 


■roM- 
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DONNA  ve/ìita  di  ci]iciojaddoIorata_> j 
con  h  bocca  aperta  in  atto  di  parlare^* , 
con  gl'occhi  ricolti  al  Cielo,  che  ver/ino  copio 
fé  lagrime  con  Mia  corona  di  pungenti  fpine  in 
capoj  laeendo  con  iafoilfra  mano  vn  ciiore_j 
parimente  ornato  di  fpine;,terrà  la  delira  mano 
alta,&  li  diro  indice  \  erfo  il  Cie'o . 

Sifa  veltita  dicilicioj&jagnincuolejperche 
dice  S.  Gio.  Grifo^ìomo ,  nel  iuo  libro /^^  ccyjp- 
punEi.cord.Sola  compunti!  opicit  horrerepnr- 
furam^defiderare  ctlicmm:^  nuire  lachrimas, 
fugererifum^  ejt  cnim  h:aierjìetus , 

Se  li  fani:hO  due  corone  di  fpincjperche  per  la- 
fpina  nel  Sahno  ?  i.in  quel  vcrfcctOjChe  dics_-: 
JDumconfivitur spina ,\\tx\  denotatala  colpa 
contratu  da!  peccato  laqi;ale  del  confinilo 
morde, &pi;)igc la  c^nfcien/a  /rgnificataper 
la  corona,  cheuene  in  capo ,  &  r.on  ballando 
quella  compuniione,comc  int'ruttuolajnafcen- 
doper  rordinario  dal  timore  delia  pena,  &  co. 


nofcimen  to  ^\d  male . 

Però  le  gli  aggiunge  la  corona  àc^t  Ipine] 
cuore ,  denotando  per  quell'altra  la  vera  coii 
puntione del  cuore,  c\\q.  nafce ivi.  qucl'o  imm« 
ib  dolore,&  cojiolcimento  d'hauer  ofFelb  \àC 
lòmmo  bene  i\:perfalagratialua:,  &  perche) 
perfetta  compuntione'^deuc  haucre  quatrtt 
conditioni,cioè  che  habbia  quel  lòmmo  doloii 
già  dettOjperò  lì  fa  addolorata  jelagrimeuofc^ 

SecondOjche  habbia  fermo  propÒlìio  di  ntn 
commettere  più  peccato,  che  n  diuiollra  peri* 
indice  alzato  della  mano  delira .  * 

Terzo ,  che lìmilmcnte  habbia faldo  propfli 
niniento  di  ccnfeflarlèn e,il  che  a  ien  lignificai 
per  la  bocca  aperta . 

VlrimOjC'habbia  à  iodisfare^come  parimeli 
te  lì  promette  per  la  delira  alta ,  è  pronta  in  fl| 
j- erare  bene ,  conforme  alla  liia  buona,  è  Ì3xa0, 
rvioJuiione. 

COMi 
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COMPLESSIONI 

COLLERICO   PER  IL  EVOCO. 


V 


N  giouanc  magro  ài  color  gialliecioj&o 
con  Tgiiardo  fiero,  che  efTendo  quali  nudo 
:enghi  con  Ja  delira  mano  vna  fpada  nudajfìan 
io  con  prontezza  di  voler  combartere . 

Da  Vn  laro  (cioè  per  terraj  farà  vno  feudo  in 
nezzo  del  quale  Zìa  dipinta  vna  gran  fiamma 
ii  fuoco ,  &:  dall'altro  iato  vn  feroce  Leone . 

.  Dip:rge^  magrojperche  (come  dice  (Jalcno 
p.el  ^ .  de  g!i  Afforifmi  nel  Commento  6.)  in  ef- 
fe predomina  molto  il  caiorejilqual  e/fendo  ca- 
gione de"a  /lecita  fìrapprefcnta  con  la  fiamma 
■aeIJo  feudo . 

:  II  color  gialliccio ,  fìgnifìca,  clie  il  predomi- 
nio dell'humore  de'  corpo  fpelToJi\iene  à  ma- 
nifeftare  rei  color  delia  peUcjd'onde  nafcCj  che 
ber  iJ  color  bianco  fi  dimoftra  la  flemma , per  il 
•>aiIido,  oucro  flauo  la  collera ,  per  H  rubicondo 
ni^oco:i  bianco  la  conìpleffione  fànguigna. 


&jperilfofco  la  malinconia,  fecondo  Galeno 
nd^defamtate tuenda al cap.7. &ncl  uàK.^ 
gli  Afforilmi  nel  Commento  2 . 

Si  dipinge  con  fiero  fguardo,  e/lèndo  ciò  fuo 
proprio ,  come  ben  dimoUra  Ouidio  nel  lib.  5. 
de  arte  amandi  ' 
Ora  tumentir0  ^  nt^refcunt  pinguine  veri  a 
Lumina  Gofgoneo  fmius  angue  micam . 

F.t  Per^o  nella  j  .Satira . 
NmcfacefupfofitaferuefcitfangHisi  &  ira 
Scinti  II am  ocult  ^Oc. 

La  fpada  nuda ,  e  la  prontezza  Ai  voler  com- 
batrercjdinota  non  lolo  il  collerico  effer  pronto 
alla  rifìarmà  anco  preflo  a  tutte  l'altre  opera tio 
ni,  come  ancora  fignifìca  la  fopradetra  fiamma 
di  fuoeo,e/lèndo  fuo  proprio  di  riloluere . 

Si  dipinge  giouane,quafì  nudo,&  con  lo  fcn» 
ào  per  terra;  perciòche  guidato  dall'imperuofa 
H  j)afiìo- 
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pafTìone  dell'animo  non  fi  proucde  di  riparo  :       Lutea  cum/urgit  bili s  crnde/cit ,  (^  atr9 
ma  lènza  giuditio  j  &  confìg'io  tfpone  ad  ogni 


perico  Ojlccondo  il  detto  di  Seneca  in  Troade , 
JuueniU  vtttum  e  fi  regere  nonpojje  im^etum . 
Et  però  ben difTcAiiicen nane]  2.  del  i.ddJa__, 
dittione  _?.al  cap..?.che  quando  l'opere  fon  fat- 
te con  maturità  danno  fcgno  di  vn  tempera- 
mcntoperfctto:nià  quando  fifanno  con  impe- 
to ,  &  con  poco  confìgJio  danno  legno  di  mol- 
to calore . 

Gli  fi  dipinge  il  I  eone  à  canto,perdimoftra- 
re  la  fiere2za,&  animofità  dell'animo  nalccn  te 
dalla  già  detta  cagione .  Oltre  di  ciò  metteuifi 
quello  animale  per  efTere  il  Collerico  fìmile  al- 
l'iracondo Leone,  del  quale  cosi  Icriffe  l'Alda- 
to  ne  ifuoi  Emblemi. 
^IcAam  veterescaudam  di x ere  Leoni s 
Qua  fli mutante  iras  concipt,  illegraues  3 


Felle  dolor  furi  as  excitatindomitas 

Denota  anco  il  Leone efTcr  il  collerico  dì  na- 
tura magnanima,  e  liberale,  anzi  che  pafTand* 
li  ternìini;diuiene  prodigo,  comegl'infrafcritti 
A  erfì  della  Scuola  Salernitana ,  non  lolo  di  que^ 
ila  :  ma  di  tutte  l'altre  qualità  fopradette  di 
cono 

Esì  humorcholera,  qui  competit  i?npefuofis 
tiocgenus  efl  hominum  cupienspr&celkr 

cun^os  : 
Llileuiterdifiunt ,r»ultrim  comeduntt  cit^ 

crefamt  : 
Inde,  &  magnanimi funt ,  largifumma-pt 

tentes . 
Hirfutus,fa[laX}irafcensprodigus,audax, 
u4fiHtus,graciHs,[iicus,crDceÌQj  coloris  > 


S  A  N  G  V  I  G  N  O    PER     U  A  R  I  A. 


V 


N  gàatìaneallegrc^ridcnte,  con  vna  ghir-     nofo,S:  oltre  i  capelli  biondi  hauerà  iT color  del 
landa,  divani  fioiàia  cago-  di  corpo  car-    la  fàcciarubicondo  niillocon  bianco  &  chs-» 

lonan- 


Parte 

fonando  vn  liuto  dia  fagno  con  riuolgcre  gì 'oc- 
chi al  Cisld  j  che  gli  piaccia  il  fuoco ,  &  il  can- 
to ,  da  vna  parre  d'elfa  figura  vi  farà  vn  monto- 
ne, tenendo  in  bocca  vn  grappo  d'vua,&  dall'- 
altra banda  vi  farà  vn  libro  di  mu/ìca  apercp. 

GiouanCj  allegro,  con  la  ghirlanda  di  fiori,& 
ridente,  fi  dipinge  il  fanguigno,perche  (  fecon- 
do Hippocrate  )  in  quelli,  che  abbondano  di 
fangue  tcmperato,&perfetto,fi  generano  fpiri- 
ti  vitali  puri,&  fottiJi,da  quali  nafce  il  rifo,  g<^ 
raIIegrezza,onde  c^uefli  fonopiaceuoIi,&  face- 
ti,&  amano  i  fnoni,  &  i  canti . 

L'efTèr  di  corpo  carnofo,fecondo  Galeno  nel 
2.1ib.  del  temperamento  al  ca.p.9.  &  Auiccnna 
nellib. I.  fìgnifica,  che  dalla  virtù  affimulatiua 
che  nei  fanguigni  è  molto  potente ,  nafce  l'ha- 
bito  del  corpo  carnofo . 

Dipingevi  rubicondo  mif!o  con  bianco,  per- 
che (fecondo  Auicenna  nel  2.  del  i.  )  quefto 
colore  denota  abbondanza  di  fangue,eperò  di- 
ce Galeno  nel  z.  de  gli  AfforiTmi  nel  commen- 
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to  a.  che  l'humore ,  che  nel  corpo  predomina , 
dà  il  colore  alla  carn«_j . 
.  Il  Montone  con  il  grappo  d'vua ,  fignifìca__, 
il fanguigno  effer  deditoà  Venere ,  & à  Bacco  j 
per  Venere  s'intende  la  natura  del  MontoRe_j., 
efièndo  quei  lo  animale  affai  inclinato  alia  luf- 
furia,  come  narra  Pierio  Valeriano  lib.  io.  Szj^ 
per  Bacco  il  grappo  d'vua  j  onde  Ariflotele  nel 
Problema  5 1 .  dice,  die  ciò  auuiene  nel  fangui- 
gno,perche  ineffo  abbonda  molto  feme,il  qua- 
le è  cagione  de  gli  appetiti  venerei ,  come  anco 
fi  può  vedere  per  defcrittione  delia  Scuola  Sa- 
lernitana . 

Natura  pingue  s  ìRifunt,  atd,iocameSi 
Rumore  s^  nono  f  cupiunt  audire  frequenter, 
Hos  Vmm,  &  Bacchm  deleEiat fercuU  rifut 
Et faat hos hiUres,  etUnlciaverba  loquètes. 
Omnibus  hìfludijs  habilesfunt,&  magis  opti 
Qualibet  ex  caufa  non  hos  facile  excitat  ira 
Largus^amans, hi  lari s^ridens.ruheij^  colorii 
Cautus>carnofus,fatis  audax^tq^  henignm. 


FLEMMATICO    PER    L'AC  QJ^  A 


x^ 


H    a  HVO- 


1 14  '  Della  nouiffima  Iconologia 

HV  O  M  O  di  corpo  grafrOj&  di  color  bian     farebbe  cagione  di  folleuarlo  dalle  coCe  vili, 
co  che  ftandoà  lèdere  Zìa  veftito  di  pel-     &bafìe,che  però  li  fi  cinge  il  capodipann<| 


co  che  ftandoà  lèdere  Zìa  veftito  di  pel- 
le diTalfoj  tenendo  ambele  mani  in  feno,&la 
tefta china  ,laqua'e  fia  cinta  d'vn  panno  ne- 
gro, che  gli  ciiopraqua/ì  gl'occhi,  &  acanto  vi 
liavnatar  tanica. 

Dipingcfi  graffo  ,  perche  fi  come  la  ficcità 
del  corpo  procede  da  calidità ,  cosila  grafièzza 
deriua  da  frigidità,  &  humidità,come  dice  Ga- 
leno nel  iccondodd  temperamento  al  e.  6. 

Si  \e(le  di  pelle  di  Tafìfo,perche  fì  come  que- 
llo animale  e  fonnacchiofoe  pigro, co5Ì  è  il 
flemmatico  per  hauer  egli  pochi  lpiritij&  quel 
lioppielTì  da  molta  frigidità ,  che  in  eflb  pre- 
domina,onde  auuiene  ch'èanco  poco  atto  à 
gli  ftudij  hauendo  l'ingegno  ottufo ,  &  addor- 
mentato ,&  non  habileà  meditare  quello  che 


negro. 

Si  rapprefen  ta  con  il  capo  chino,  perche  egli 
è  pigro ,  negligente  tardo  fi  ncli'operationi  del- 
l'intelletto, come  in  tutte  l'altre  del  corpo,  fi- 
milc  alla  tartarugay:he  fi  gli  fi  fa  à  lato,  il  e  he_» 
tutto  vien  ottimamente clpreflb  dalla  Scuola»^ 
Safernitana  ne  i  verfi  che  icguono . 
Thlegmadahit  vires  modi  cai ,  Urofiue  bre» 

uejque . 
Fblegmafacit  pin^ueS}  fangtìis  rtddit  medio 

eres , 
Otta  non  Ihidio  ir  aduni,  f ed  corpora  fomno 
Senfus  habet ,  tarde  Si  motHspgntiafomnus 
Hicfommlentui,pigerin^mamwe,plefms 
Efl  hnicfenfus  habet  pinguisfacie  color  albus» 


MALENCONICO  PER  LA    TERRA 


HVO- 


Parte 

HV  O  M  O  dì  color  folco ,  che  pofandofì 
cohilpiededeftrofopradi  vna  f!giira_j 
quadrata ,  ò  cuba  >  terghi  con  la  fìnillra  jnano 
vn  libro  aperto  mollrando  di  lludìare . 

Hauerà  cinta  la  bocca  da  vna  benda,  &  con 
la  man  deftra  terrà  vna  boria  Iegata,&  in  capo 
vn  Paflero  vccello  folirario . 

La  benda  che  gli  cuopre  la  boccaj/ìgniiica-j 
filentiojche  nel  malinconico  fuol  regnare^eilèn- 
do  eg';  di  aatura  freddajC  {^cca,dc  fi  come  la  ca- 
lidità  fa  loquace ,  così  per  Io  con  trario  la  frigi- 
dità è  cagione  del  filentio . 

Il  libro  aperto  j  &  l'attentione  del  fludiare, 
dimoflra  il  malinconico  eflcr  dedito  alli  ftu- 
dijjdc  ineffi  far progreflbjfuggcndo  l'altrui  con 
iièriàiioneionae  Horatio  nell' vi tima  Epillola 
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delz.lib.dfceV 

ScrìptorumchorHS  omnis  amat  minus . 
Etfugit  Vrhes . 

Che  però  gli  lì  dipinge  il  Paflèro  foli tario  ^ 
pra  il  capOjefièndo  yccéìo  che  habita  in  luocht 
folirarij,  &  non  conuerfa  con  gli  altri  vccelli . 

La  borfa  ferrata  fignifical'auara  natura ,  che 
fuolèperlo  più  regnare  ne  i  malinconici, co. 
me  dicono  i  feguenti  verfi  della  Scuola  Saler- 
nitana . 

Restat  adhuc  trifiis  cholerétfubflantia  ni^rdi 
Qm  reddhprauosyper  triftcspaucabquetes 
Hi  "vh-ilant  sluSjsìnei:  mes  eft  deditnfomno^ 
Seruantpropofìtufibinìl  reputMtfore  tutum, 
ìnuidus,  ó'  triBù  tupidtté  dextr^q^  tenacis 
iSfon  expers/raudù^rimidus .  'uteic^  colori s . 


CONCORDIA    MARITALE 
Di  Pier  Leone  CafeJJa . 


\J  N'huomo  à  man  dritta  di  vna  donna,  am-  detta  catena  habbia  per  pendente  vn  cuore,  il- 
V  1 1  valliti  diporpora,&  che  vna  fola  cate-  oukle  vergili  fomentato  da  vna  mano  per  vno 
la  d  oro  incatew  il  collo  ad  ambidiie,^  che  la,   di  detti  huomo,  e  donna , 


H    i 


H 
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J  a  collana  nelIa^uiTachcdiceinodimoftra,  le  quali  vogliono,  che  il  marito,  &:4a  moglie-», 

che  il  Matrimonio  e  comporto  di  amorcjd'a-  fiano  due  in  vna  carne, che  non  poflìno  efleic 

,inicitìa,&  bcneiioicn^a  tra  i'hnomo,&la  don-  diuifìfenon  permonc . 
na>ordi:iaco  dallanaturaj&  dalle  diuine  leggi , 


O      N 


O       R      D 


Do N N  A  bel!a,che monrì granita  ,  rcll i 
ddìra.  mano  rengbi  vna  tazza  nella  (^na- 
ie vi  farà  vn  pomogranato  j nella  /ìniitra  vno 
fcetrro,cheincinia  habbiafiori,  &fnutidfva- 


fiiemecon  la  ghir!anda,peracconciati;ra  vi /ara 
vna  mulacchfa,&cosinelIeMedagiie  Antiche 
fivedcicolpita.  • 

Concordia.. 

DOnn.i, che  nella  deftra  mano  tienern  po- 
mo granato,  &  nella  /ì'niftra  vn  raa220 
«firn  ore' la' 

Si  fùbrìca  in  tal  man  fera,  fecencfo  il  Jetro  di 
■pierio  ValfrianOjCon  l^u irrotta  dì  Democrito, 


te  fono  porte  alquanto  lontane' Tvna  dall'j 
tra,fi  auuicinano  non  dimeno],  &  s'in  trecciane 
infTeme  ► 

CO  N  C  O  R  DIA. 
rie  foni,  ili  capo  an  Cora  ha  ueràvn  agi  iirf  ani  fa     TTNA  donna  fn  piedi,  clic  tiene  due  fpfgf 
di  mele  granatc,con  le  foglie,  &  coni frutti,in-      V     dr  grano  in  vna  maro , &:  con  l'altra  vna 

tazza  piena  d'vcce^'ettfvii!r,ouerodecuorf. 

la  tazza  piena  d'vccelJertf ,  oucro  de  cuorf , 
/ìgnifica  conformit»  df  più  pcrfoneper  le  quali 
■  nefegiiel'abbondanza;<TgnifìcataperIefpighd 
di  grano. 

CONCORDIA, 

DO  N  N  A  ,  che  tiene  iti  mano  vn  faicio  SA 
verghe  fìrettamen re  legato  ' 

la  Concordia  è  \t\:ì  \  n  ione  di  xoTere ,  5o 


«iicendo, chela monePa,  & ipomr gnnati.s'a. 
macotacto^  che  fé  bene  le  radici  di  dette  piars 


piart- 


non  \  o'ercdi  moIiJTche  vtuoco  3  &  conuerfàtfo 
interne . 

Fcxò 


Parte  p 

Però  fmp  preferita  con  Tnfafcìo  di  verghe 
delle  quali  ciafcimaper  fé  iìcffa  è  debile  jIikì 
tutte  infieme  fono  fortij&  durejOnde  dific  Sala- 
mont.Funicuhfs  triplex^difficile  rumptur.Ei 
mediante  l' vnionc  fi  ibbilifce  maggior  for^a^» 
nell'operationi  de'gli  huominij  couié  dimoflra 
SalufHo  in  bello  iugurtino.  Concordia  faru a 
rei  crefcimt,  di fiordia  maxima  Slabuntur . 
AJIa  quale  fentenza  rifèrifce  Seneca  F.ilofofo 
neli'epirtola  p4.  che  M,  Agrippa  confeflaiia  d - 
cflcre  molto  obligatOjC  che  periti  s'era  fatto 
ottimo  fratclIO:,&  aìnico,di  che  veggafi  più  dijP- 
flilàmente  Francefco  Petrarca,  nell'opere  Lati- 
neHbj.tratt.i  Cap.ia. 

CONCORDIA  MILITARE, 

Nella  A4edaglia  ài  Nerua. 

DONNA  che  tenghi  con  la  delira  mano 
vn  roflro  óii  naue ,  fopra  dsì  quale  vi  è  v- 
n'infegna  militarci  in  mezio  d*efIà;,cioè  ia_» 
mezzo  all'hafta  vi  fono  due  mani  giunte,  comfe 
quando  lì  da  la  fede,con  lettere ,  che  dicono . 
CONCORDIA  EXERCITVM.    . 

Le  due  mani  nella  guifajche  dicemmo  di- 
moftranolaConcordia3rinfegna,&  A  roflro 
«liEflcrciti. 

Concordia . 

DOnna  coro  nata  d'Olino.che  tenga  con__» 
la  man  deOra  vn  faicio  o'i  frezzc,  legato, 
con  vna  benda  bianca,  da  vn  capo  d'e/l'a  ^  ^<_j) 
con  vna  rolla  dall'altra;  nella  mano  linilira^, 
tenga  vn  Cornucopia . 

Si  corona  d'Olino, per  fegno  (X\  pacejeffetto 
della  Concordia . 

I!  falcio  di  frezze legato  a!  modo  detto/gni- 
^ca la  moltitudine  degl'animi,  ^  niti  infcmi_> 
col  \  incoio  della  Carità,^-  Jc-Ia  lìnccrird  ,  che 
difficilmente  lì  po/rai:oipe?z.,re  fomminillran 
doli  fra  fé  iLelIe  il  vigore,  &  la  gu;gh'arde2za,on- 
de  poi  é  la  concordia  produttrice  òì  friftri  1p\^~ 
cciioli ,  come  dall'altra  banda  la  difcordia  non 
sa  le  non  produrre  fpine ,  &  triboli  dà  maledi- 
cenza,&hti,che  Ihirbano  !a  compagnia,&  l'a- 
moreiiole  coniortio  de  gl'huommi  nel  viuere__> 
politico^  &  ragioneuole . 


Concordi  a  nella  Afedagliin  diTupieno. 

Donna  ledente ,  che  nella  delira  ha  vna_j 
Patena,  &  ne'la  '/inifra  due  corni  di  do- 
uitia  con  lettere  :  CONCORDIA  AVGG.& 
S.  C.  Vedino  Sebalh'ano  Eriz?o . 

la  Patena  fgn ifì ca  elicr  cola  Santa  laCon- 
cordia,al'aqua''c  lì  debbc  rendere  hoiiorej  e  fa- 
orifiiio. 
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Li  due  còmi  di  doaìtia,  mollraRój  mcuiance 
Ja  concordia  duplicata  abondanza . 
Concordia  Abilitare. 

DOnna  armata,  con  le  mani  terga  vn  gna 
viluppo  di  ferpi ,  perche  é  preparata  per 
difendere  fé  ftefià  con  l'armi^  &  per  nuocere  al- 
trui col  \eleno,che  fojnminiUra  l'ira  » 
Concordia  di  $(ice . 

DOnna ,  che  tiene  ÓAxt  cornad'abbondaa- 
za ritorte  infìerae,chefoho  l'vnione  de* 
penfìen,e  delle  volontà  di  diuerfcperfone,  So 
con  l'altra  mano  vn  vaiò  di  fuoco , perche Ia_4 
Concordia  nafce  dall'amore  fcambieuole  ,  i! 
quale  s'afiom.iglia  al  fuoco  materiale,  per  eiflère 
clfeito  di  calore  interiore  dell'anima . 

Concordia  de gt  Antichi . 

DOnna ,  che  nella  delira  mano  tiene  aJctr- 
ni  pomi  gran  a  ti ,  &  nella  finiftra  vn  cor- 
nucopiajcon  vna  cornacchia,  laqualefi  vede  in 
molte  Medaglie  àX  Faullina  Augufla  fcolpita^j 
co'l  motto:  CONCORDIA,  per  l'eterna  fe- 
deltà ,  ch'vih  quello  animale  con  la  fua  compa- 
gnia,però  difle  l'Alciato . 
Corni cum  mira  interfe  concordia  vita , 
Al  ut  uà  sìa  qj  illis  int  emeratafides . 
Ipomigranatiprefìb  à  'gl'Antichi fignilicai 
nano  Concordia ,  perche  tali  deuono  efiere  gl'- 
animi concordi,&  in  tal  vnione  tra  fé  1  ìeffi ,  co- 
me iono  le  granella  di  quelli  pomi ,  dalla  quale 
vnione:,nalcx;  poi  l'abbondanza,  che  è  il  ncriR> 
di  viuercpolitico3&  Concòrde . 

Concardia  infuperahile . 

PE  R  la  Concordia  inluperabilefirapprelen 
ta  Gerionehuomo  armato,con  ire  vifì,coI 
capo  cinto  d'vna  corona  d'oro,Ìei  braccia,  5<j 
a!  retrante gambe,  che  tenga  in  vna  mano  de- 
lira v  na  lancia,con  1  altra  vna  fpada  nuda,8o 
nella  terza  vnofcettro.  Et  l'ahre  tre  mani  del- 
la par  e  fi n iilri,^  pofano  fopra  d'vno  feudo . 

Di  elìjcheGerionefuRèdiSpagnajil  quale 
perche  haueua  tre  Regni  fu  detto  trìcorpor€_j>, 
cioè,  che  iiaiseua  tre  corpij  fu  ammazzato  da_» 
Hercolejaltri  dicano  efTère  llati  tre  frareIIi,così 
concordijche  erano  giudicati  vn  fole . 

CONFERMATIONE. 

Con^e  dipinta  nel  Palazjio  di  N.  S.  k  Aionte 

cauallo . 

DONNA  con  dxxt  chiaui  nella  del!ri-j. 
mano  ,  &  tien  con  la  Ifnifira  vna  pirami- 
de,r,ella  quale  è  fcriito:  Super  hanc petram^ 
H    4  CON. 
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■     CONFERMATIONE  DELL'AMICITIA 


fltfliiNÌII  mi ÌMlàe 

VN  A  gionane^che  fia coronata  d'vna  ghir- 
landa di \arij fiori , fanì  ^ cfh"n  d'Iiabito 
'r2g.0)&  di  color  verde,terrà  con  h  delira  mano 
\na  Ta?2a  di  cifta^ro  piena  di^  rubicondo  vinoj 
la  quale  f)orgerà  con  feinbiante  a'Icgro,&  in_j 
atto  gratiofo,&  be'Io. 

•  '  Si  dipinge giouane,eon  laghu-Iandà  di  fiorii 
&■  con  l'habrco  di  coler  verJc  per  feg.-.o  di  a/"e- 
gx<tz?.a;  che  così  conuiene  che  l?eno ,  3c  moflri- 
no  qùéniji  quali  /ìNnilcono,  ISt  coafcrmario  nel 
i'amicitiav 

Si  rapprefen  ta ,  che  porg  h  i  la  Tazza  pien  a  di 
vino  periiòchelèTazze,  ò  calici^  che  Icambie- 
Kolmcnre  fi  j^or^ono  ne  i  conniti ,  &  in  qucl'i 
inuiii  che  fi  fanno  aJ bere  3  e  coiliiinc  de  roflri 
tempi,  com'ànco  è  vianza  anrica.,  nel  qnalat-ro 
iì  vengono  ad  \  nire  0i  fpiriti  de  gli  amici ,  8cà 
coiifl;;ririarfiJeamic'tie,&:pcrrcgno  diciò  A- 
ciiilc  i)t\h  nona  Iliade  d'Homcro  ordina  à  Pa- 
troclo intimo  fiioamicoichc  p'gJi  il  più  gran_j 
bicchiercche  habbia.&  che  dia  bere  ad  Vlif?è , 

•  Siàd'altri  Greci  rdcl'vino  più  gagliardo  non 


per  altro/'e  non  per  dar  ad  inrendercjche  cfToIì; 
teneua  pcrcarifl^mi  amici  .. 

Fi;erim  duxit  Nohiits  yichilUs 
Sedereqt'.cfìcit  ifì  fidilibiis ,  t&petibnsquefur" 

ptreis . 
Start  m  tzv.'em  Patrcclum .  allocutus  fi?  ^rop 

€.\  1itC?ìì€m 

Jìfaionrfìlt^m crat  rem  A^cnocti^ fili fi.^juit9 
2\4crc.c!tìs(>;>f''rdttOypcctdu'fn  autsm l'ara  'ifi- 

nieniqf^C ' 

l'Ji  mìm  GiVi  rjftrfii  viri  mcifufit  in  dow  e 

Più  à  baiì^o  poi  Aiace  accenna  ad  Viific  •  cfic, 
faccia  \n  brindifiad  A eiiiJIe,  &Vlifre  gli  loft 
•  in  tal  modo . 

Imtiiit  u-^fax  Phcemci  :  inteUexit  Autem  nò- 

biUs  VlyJlei 
Impte^/sqi  zifìo  poculum  ,p-opinauit  ^chiBt 
Salue  uichdles , 
&:  queìlo-cheleeiiita  de  Oliali  brindi/ì.n'è pie- 
no Homcro,-^  palfo,  n  pafo/cgno  d'\  nicnc,  & 
Gonfennationc  d'aiuiciiia  .• 

CON- 


Parte  Prima^r     /?  Èf^ 

CONFEisrONE  SACRAMENTALE/ 


im 


Do N N A  nudaj flid cfie coti beUa gratia 
fìa  circondata  ck  vn  candido ,  &  ioztìlif- 
fìnw  velo,  il  quale  con  bei  giri  coprile  partife- 
Crete;Hauerà  à  gli  homeri  1  ali^Terrà  la  bocGa_> 
aperta  moftrando  di  manifcftare  i  flioipcccati., 
bcarainginocchionc  l'opra  d*yna  bafed'O/na 
colonna,  in  fiiogo  remoto ,  &fegreroi,  col  cape 
fcoperroda  qiial  fi  voglia  oi?naiiie.itO', Hatira 
cinta  la  fronte  da  vna  benda-di  color  roiiO>  che 
verfì  da  gl'occhi  copia  di  iagrime  3  &  che  cOrì  il 
pugno  della  dèftra  mano  fi  percuota  A  petto,& 
li  braccio  fin  if irò  ttcfó,  &  lopra  detta  bafe  «^i 
fìa  vna  Colomba  bianca,  &  per  terrà  da  vna^* 
parte  vi  fìa  vn  eanc,&  dall'altra  yn'AgnelIo-. 

SanT0maf0nel4.dellefent.dift.  i7.q.^.art. 
4,rnetfe  ì  5.conditioni,  che  delie  hauere  la  buo- 
na,&  perfetta  ConfcfTione  le  quali  fi  coniengo- 
Ijoquìfottpfcritte. 

,  Sitfi^pleXi  humilis  Conf€Jfio,purafideÌis . 
^tt^^freqtiraSinMdaidiftretaìtibeSi-vermtdas 


Jnte^a,fecreta,  lacrymabiiis ,  accelerata , 
Fortis,&(^^ccufam,S'fit  parere  parata.  ' 
Onde  per  dichiaratione  di  dette  parti ,  dico 
che  fi  dipmge  nuda  perciòchela  Confe(ììon^_> 
ha  daeirerenuda,&  non  veflita  di  colorii  aedi 
quello  checuoprono-,&ofcurano  la  griiuezza 
d&i  pcccatÌ3&  perciò  deue  enercchiara3&  ma- 
nifeftaj&  cheil  penitente  in  talinodo  dica  tut- 
tid  fiioi  pe6cati,&  ch'egli  credajche  il  Sacerdo- 
te l'intenda  con' le  circoftan2e  nccefTafie  ed 
luogo  del  tempo^elle  qualità jdelleperfoney& 

L'efière circondata  con  bella  gratia  dal  can- 
didò5&  fottilifEmo  velo,  denota  che  qiieft'atto' 
di^peniteflza  ha  da  e^èrepuro>  & /incero,  &C9. 
con  retta  intentione  diricoiiciliarfì  con  if  Si- 
gnor Dio  per  riceuerie  la  gritii,&  lariémifiiione 
dei  peccati, fi  di  colpa,eome  diperia-.' 

Si  fa  alata  per  fìgni^carc  che  non  folo  Ia,j-. 
ConfcfTione-^à «la  efìère accelerata, rari  anco^ 

iiejiota. 


i^^  Della  noui^ma  Iconologia 

denou  die  dia  fclleua  altrui  alJa  gloria  e-     legno  di  fedeltà  i^deJ  quale  ne  è /imbolo qucflo 

animale  come  habbiamo  detto  in  aJtri  lacchi) 
perciòchc  dii  iì  confe/Ta  Sacramentalmente-» 
conuiene  e/Terefcddein  narrare  tutti  iluoi  pec- 
cati con  le  lor  circonftanzé,  non  tacendo  qucL 
io  che  ha  fatto  ^  &  non  dicendo  quello  che  n<H| 
ha  fatto.  .;% 

Dall'altra  parte  vi  (i  Spwgi  l'Agnello  pc% 
elTere  quefìo  animale  il  fìgnihcato  dell'humil- 
tà,  &  manfuetiidine ,  non  lòlamente  nelle  pro- 
fane lettere  Egittiejjna  ancora  ndle  Sacre  Uella 
Religione  Chri/liana, Anco  gl'Auguri  gentili 
adoperauano  l'Agnello  ne  loro  facrifìci)  folo 
per  fa  jpiaceuolezza  del  puro,humile,&manlu<*- 
to  anmiOjdel  che  deue  efièrc  il  penitente . 

Inginocchioni  con  la  tefta  nudadaqual  tf 
voglia  ornamento  3  auanti  al  Saccrdo:e  per  le- 
gno d'humiltij  riucrenza ,  &  fommifTione . 

f^era  humiUtas  eji,  qus.feddcni^A  emenda,-' 
tiomm ofert Alce  S.Ber  in  i.Reg. 


terna 

I  icijc  la  bocca  aperta  con  dimollratione  di 
manifdtare  gl'errori  comeflfbelìcndo  che  il  pec- 
catore conkllàndò/ìjconiiiene  che  fio.  integro, 
doè  che  dica  tutti  i  iuoi  peccati  à  vnoilteflo 
Coi)fi.nòrej  &per  nò  efìcre  tenuto  cattiuo  non 
ne  cica  vna  parce  ad'vnoj&  l'altra,  à  i'alcro . 

Si  dipinge  che  jftia  ibpra  d'vna  baie ,  per  fc- 
gno  di  coitoiiza,  &  di  fortezza,  ch'è  a  vincer  fé 
lldlb,&  rendere  i  propri;  appetiti  vbedienti  al- 
la ragione,  la  quale  f-a  che  il  peccatore  dica—, 
quello,  che  il  diauolo  vorrebbe  che  c'^ìi  per 
vergogna  lafciafle  di  dirle . 

h'ortitudo  esJ  firmitas  Animi  mfuftinendist 
(^  refellendis  huM  qw'bus  maxime  effdiffia- 
iefirmitattm  haberc yroj^ter  bonum  njirtHtiSi 
dice SiTom aio  2.2. q  zj.arta. 

Si  rapprefenta  in  luo^o  remoto,  &  fecrcto  per 
moftrare  che  la  Confeffione  s'hà  da  fare,  con__» 
dire  i  fuoi  peccati  iécretamente ,  &  non  in  pu- 
bico, &  che  il  ConfèlTore  non  riudi  ad  altrui 
o^e\ìac\ie  sa  per  viajdi  Confeffionejmà  tenghi 
tutto  iècreto .  — 

L'hauere  cinta  la  fronte  dalla  benda  roflà,fi- 
«nìfica  che  il  peccatóre  lì  conofce  colpeuole  & 
Sie  la  colcienza  Io  rimorde,&  però  iì  arroilìlcc, 
&  vergogna  d'haucrs  comeflì  molti  peccati . 

Pudor  esl  timor  iufi&  vituperati Dnis,ciiii  af- 
feSlw  €fi  honesìijjlmi.uAice  Arili:. 

II  verlàre  da  grocchi  copia  di  lagrime  deno- 
ta,chsla  Conitffione  ha  dadrerelagrimofa__, 
con  dolore ,  &  dilpiàcer  grande  d'huuer  offelo 
Iddio  che  perciò  mollra  di  percuoterli  il  petto 
con  la  deftra  mano,&  renderli  in  colpa  de  i  pec 
cati  comeflì. 

Xjicrymx,  ,f(emtentÌAfi'.nt  indices ,  dice_^ 
Quinto  Curtio  Iib.5.  &  Caflìa.  fuper  Pfal. 
Fktus  eibus  eji  animarti.  Corroborattofensa., 
^bfolutio  peccai  or  ùm,  &  Lucrum  cu'.paru. 

Lo  Ihre  inginocchioni,  &:  Hi.  tenere  il  lìuillro 
hi2.cdo  llcfo,  è  per  dinotare  l'atro  voIo;;tario, 
&  d'elTer  pronto  à  far  volon  rieri  la  peniteiiza_j 
di  quanto  lì  afpetta  d  l'obligo  ^Ife  dewe . 

La  Colomba  bianca  denota  la  lua  Icmplici- 
tàjdTendo  chela  Sacra  Scrittura  dice,£f}ot(L^ 
fìmplicesficut  coiit'mha,&  par .  icoiarmente  nel- 
l'atto ddla  Confcdìone,  nel  quale  conuiene  d'- 
clTeriìmpUcèjilrnon  mefcolare altri  ragiona- 
menti impertinenti  à  quello  Santiflìmo  Sacra- 
mento. 

Simplicitas  efi  mundiUA  cordi i^reElitudo 
fmeficìione . 

Per  terra  da  vna  parte  vi  li  m^ite  il  Canf  per 


CONFIDENZA. 

DONNA  con  i  capelli  fparlì ,  con  ambd- 
due  le  mani  /olienti  vna  naue . 

La  Confidenza  porta  fecola  cognitfonedef- 
rimminentepcricoIo,&la  falda  credenza  di 
doi.erne  Icampare  libero,& lènza  quelle  due_j 
qualità  variarebbe  nome,  &  cangiarebbc  l'clTc- 
reiìio. 

Però  fi  dipinge  con  la  nane  ,che  è  fegno  di 
Confidenza?  con  la  naue  i  nauiganti  ardilcon» 
di pratticare l'onde dd mare, le  quali  iolocon 
la  facilità  del  perpetuo  moto,  par .  he  minacci- 
no rouina,m«rcc3&  cllerminioalì'huomo .,  che 
quando  pafla  la  terra^efcc  fuora  de  Iuoi  con  fini. 
A  quello propofito dilTc  Horatio  ndla  5. Ode 
del  primo  libro . 

////  robur,  et  ai  triplex 

Circa  pefiHf  erat,  quifragiUm  truci 

Corami [it  pelago  ratem , 

Primus,  &  ppi . 

Quem  morti s  timuitgradumì 
Con  ^\éi  che  fegue . 

CONFVSIONE. 

DONNA  giouane  confufamente  vcfiita  ' 
di  diuerfi  colori ,  che  hauendo  i  capelli 
mal  comporti  ,pofi  Iù.  delira  mano  fopra  quat-  . 
tro  e'ementi  confufamente  vniti ,  &:|Ia  finillra 
fopra 'a  Torre  di  Babd  co'l  motto  chedica_f. 
BABILONIA  VKCIQVE. 

GiouoRC 
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G iouan^  fi  dipipge^  f  ome  età  più  atta  alla_j 
confufone .  non  Hauendo  erperienza  j  fenza  la 
filale  non  può  temiinare,  emendo  traiport-ata 
da  àivctfi  appetiti,. quali  nell'opere  rendonO' 
Confufione .  ' 

Li  capelli  lixnghhSc  corc],è  mal  comporti  de- 
corano i  moItij&  vari j  penfieri,  che  confondo- 
no l'intelletto . 

ìidruerfi  co'on  delvefìimento/fgnificano  le 
■vane,St  difordinate  attieni  conful  amen  te  ope- 
rate: £1  rbi  mHhitudajM'confHfio. 

La  Torre  di  Babel  èpoffa  ,come  cofa  moltof 
cpqofciuta  perjfegno  di  Confu/ìone:  poiche_j 
nel  fabrìcarc  dleffa ,  Iddio ,  fT  come  conMe  il 
Hngtiaggk)  de  i  fabricaiori ,  con  fare ,  clie  cia- 
fcuDO  ci  loro  dfuerfamentcpariafic,  così  anco 
confufe  'a  niente  loro  j  facendo ,  chel'opra  rì- 
Bianèfièimperfettaper  caflig*  di  qudlef«per- 


be,  &:  empie  genti.,  che  p  rouorono  di  fare  quel- 
l'iiiiprèfa  contro  la  fua  Oniiipotenza,  &  per 
maggior  chiarezza  per  rapprefentare  \x  Con- 
fufiòne,  vi  fi  dipinge  il  Chaosjinquel  moda,, 
cherapprefenta  Ourdio  nel  primo  libro  delle 
Met^morfofi,  oue  dice . 
Vnus  erat  foto  natura  vuhus  in  orbe 
Qùem  dix  ero  Chaos.rudis  indigefia^  moUf^ 
Etl'Ar.guilIara  nella  tradutiione. 
Trio,  che'l  del  fuffe  filmar,  laterray  é'lfmc9 
Era  il  fuoco  j  ia  terra,  il  Cielj  e'I  ma.re  : 
2\/ì^  il  mar  re??  detta  il  Ciel^aterra-é'l fuoc9 
Deforme  ti  fuoco  ilCìetyla  terraye'lmarc 
Che  vi  era ,  e  terra  ^eCielo  iCTnareye/HO^^ 
JDaueera  e  Cielo.  ì  terra  - 1  fuoco,  %  Trmre^ 
La  terra,  e'  l  fuoco,  ^7  mare  era  nel  deh 
JfJelmairxnelfmca,  etìeBiaiterra  ilCiei».. 


COlSf. 


i'3ì'  Della  nouiffima  Iconologia 

COKGIVNTIONE  DELLE  COSE  HVMANE 

con  le  Diuinc . 


m^ 


SI  dipingerà  vn'hiiomo  inginocchioni  con 
CTl'occm riuoltial  CieIo,e ciie  humilmente 
ten<^^icón  ambe  le  mani  vna  carena  d'oro  pen- 
derne dal  Cielo.»: da  vna  Stella . 

Noni  alcun  diibbiojche  con  il  tefìimonio  di 
1^'IacrobiOj  &  ài  I  uciano,  che  Ja  ibpradctta  ca- 
tena non  fìgnifichi  n  n  congiungimento  dclie__j 
còk  Uinvunccòn  le  Diuinc,  &  vn  certo  yinco- 
Jo  comune  con  il  quale  iddio  quando  gli  piace 
ci  tira  à  leA  leiia  le  menti  no(ire  al  Cielo^doue 
r.oi  con  le  proprie  forze,  &■  tutto  il  porer  nofiro 
non  poiemòlalire;  di  modo  colui,  che  vuole /ì- 
gnincare,  che  la  mente  liia  fi  gòuetna  co'J  voler 
diuino,  attameme  colini  potrà  dipingere  detta 
catena  pendènte  dal  Cielo,  &  da  vnaSrelfa.,,, 
impcrcioche  quella  è  quella  forxa  d'\naDiui- 
na  infpirationc  5  &■  di  quel  fuoco  del  quale  l^la- 
tone  ha  voluto  ch'ogni  huomoCa  partecipe  à 
fin  che  4"^2Ì la  mente  al  Creatore,  &  erga  al 


Cielo  /però  conuiene  che  ci  conformiamo  con 
la  volo'n  tà  del  Sig.  Dio  in  tutte  le  cole,  e  prega- 
re liia  Diuina  Maeluì,  che  ne  fàccia  degni  della 
lualantinìmagratia. 


O  N  S  E  R  V  A  T  I  O  N 
DiT:€r  Leone  C a  fetta. 


E. 


i 


DONNA  ^'cftlta  d'oro,  con  \'na  ghirhn- 
da  d'Olino  in  capo  nella  mano  delira 
terrà  vn  fafcio  di  miglio,&  nella  /ìniilra  \  n  cer- 
chio d'oro- 

L'oro ,  &  l'olino  /ìgnificano  Conferuatione  j 

quieto /perche  cor  feW- li  corpi  dalla  corrur- 

rione,  &  quel.'o,  perche  diffciJniente  fi  cor 

rompe. 

l\  miglio  parhnai:e  confenia  Jc  Città 

II 


Parte  Prlmjj  * 
CONSERVATIONE 


Il  cerchio,  come  quello,  che  nelle  figure  non- 
bà  principio,nefin&,  può  fignificarcluduratio- 
fie  delle  cofeacheper  mezzad'vna  circolarti 
oralinutatione  fi  con  ler  uana . 

CONSIDERATIONE. 

DONNA  che  nella  fìnidra  mano  tiene  vn 
regolo^nella  deftra  vn  compafTo,  &  ha  à 
ibanto  vna  grue  volante  con  vnìaflb  in  v-nLj> 

1 1  Tiene  il  regolo  in  mano,  &  il  compaffb  per 
Himortrare,cne-fì  come  fono  quelli  inilromenti 
bezani  per  confeguirc  con  l'opera,  quella  drit- 
:ura,che  l'intelIetto-deU'àrfcfice  i?  forma  ,<:osì 
;i  buoni  eflempij,&  i  faui;  ammaeftramen  ti  gui 
iano  altrui  per  dritta  via  al  vero  fine ,  al  quale- 
generalmente  tutti  afpirano  ,&  pochi  amua- 
io,perche  moiri  per  torte  vie  quali  ciechi,  fi  la- 
ciano  dal  cieco  iènfo  allajoro' mala  «tenuta 
irafportare. 
(  j  La  grue  fi  può  adoprare  in  qiiefto  proposto 


Iecitamente,&  |)ernon  portare  altre  auttorirà  ^ 

chepofllno  infaltitlire ,  baiti  quella  dell'AIcia- 

tOjche  dice  in  lingua  nollra  così . 

Pitagora-  infegtiò  chel'huomdonejfe 
Ccnfiderar  con  o^nifcmma  cura 
L'opera,  eh' egli  fatta  ilgiormhaueffe 
S'ella  eccedeua  il  dritte,  e  la  mi  fura  » 
E  quella,  che  dafkrpreterm  et  effe . 
Giofa  la  grue ,  che'l  •volofuomtjkra 
Onde  mpiedifuolf  orlare 'Vnfaffo 
Ver  non  ceffar  agir  troppo  alto,  o  baffo  > 

€  (5  N  S  I  G  1  r  O . 

DdSig.  GioiZaratino  €  anellini. 

HV  O  M  O  vecchio  veftito  ^ìid^ìito  lungo- 
di'colorrofìbjhaurà  vna  collana  d'oro  al- 
la quale  fia  pcrpendente  vn  cuore ,  nella  deftra 
mano  tenga  vn  libro  chiufo  con  vna  ciuetra- 
fopra?  nella  fìniflra  mano  tre  telle  attaccate  ad 
vn  collo^rvna  tefla  farà  di  cane^  che  guarderà 

v«rio 


ii 
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verlo  Ja  pafe  dirictajvcrfo  !a  parte  finillra  vna 
tcita  di  lupo,  in  mezzo  \  na  celta  di  Lione  :  fot- 
te il  piede  deliro  tenga  vna  tefta  d'orfo,  &  vn 
Deiiino  • 

Il  buon  Configli©  pare  fìa  quella  rettitudi- 
ne, che  fecondo  l'viiiità  rifguarda  ad  vn  certo 
fine,delqualelaprudenzan'é  vera  elìlUmatri- 
ce  fecondo  Ariftotele  nell'Ethica.lib.é.  cap.  9- 
Bona  confuUatio  re^èitudo  eaejfe  videtnr,  quA 
fecundum  vtiHtatem  ad^iucndam  finem  j^e- 
Bdt,  cuius  prudenti  a  vera  exiftimatrix  e  fi .  Il 
Con/ìglio  per  quanto  il  medefimo  Filofofo  al- 
ièrifce  non  è  fcienza^perche  non  fi  cerca  quello 
che  fisà,non  è  congiettura:,  perche  la  congiet- 
turaiì  fa  con  preftezza  e  fenza  difcorfo ,  ma  il 
CÒnfigUo  fi  fa  con  lunghezza  di  tempo  matu- 
rato dalla  ragione.Non  è  opinione  perche  quel 
io  che  fi  ha  per  opinione  fi  iià  per  deteripinato 
fenza  ConfigliO;, vediamo  dunque  più  dillinta- 
nien.te  che  cola  fìa. 

Il  Confìglio  è  vn  difcorfo^  &  deliberatione , 
che  fi  fa  intorno  alle  cofe  incerte,  &  dubbioie, 
che  fonodafarfì,  il  quale  con  ragione,  elegge , 
&  rifolue  ciò  che  fi  repura  più  elpediente ,  Òo 
che  fìa  per  partorire  il  ^^ìà  virtuofo^  il  più  vtilc. 
Se  il  migliore  effetto .  In  quanto  al  publicOjcir- 
ca  cinque  cofe  fpecialmente  fi  fa  Confìglio  del 
li  dati;,  &  entrate  publiche,  della  guerra,&  del- 
la pace,  della  guardia  della  proli  in  eia,  &  della 
grafcia,  &  vetcouaglia,che  fi  ha  da  portar  dcn- 
troA' mangiar  fuon,dclle  leggi,  &ftaturi,  &o 
ciò  fecondo  l'inflrutiione  d^Ariftotele  nel  pri- 
mo della  Recorica .  Sumau.em  quinquefere 
numero  maxima ,  ac precipua  eorum ,  qu£  in 
confilip  agkari folent ,  ylgiturenim  de  ve^i- 
galibnS}  &t  reddttibus  publicis:De  hello >  &  pa- 
ce,De  custodia  regionii.  De  iji  quA  import  an- 
tHr>&  exportanmr3&  Delega  conHitutione. 
Lo  figuriamo  vecchio  perche  l'huomo  vec- 
chio dimollra  Confìglio  come  dice  S.  Ambro- 
fìo  in  Hexameron .  SeneElm  eB  in  confdijs  vti- 
lior ,  perche  fetà  matura  è  quella  che  partori 


Della  nouiffima  Iconoogia 


Sedaudite  me  amboautem  iuniorts  tHis  me$ 
lam  enim  aliquando  ,  &  cum  forti oribus 

quam  vos 
Virii  confuetudinem  habui,  &  nunqttam  me 

ipfiparuipenderum, 
Neque  tales  vidi  vires>  nec  videbo  » 

Più  à  baffo 
Et  tamen  mea  confUia  audiebant ,  obedie* 

bantque  verbo . 
Quare  ohe  dite,  et  vos.qwa  obe dire  meli us .  ' 
Et  nella  quarta  Iliade  fi  ofFeri/ce  di  giouare 
i  i  Caualieri  Greci, eoi  Configlio  non  potendo 
con  le  forze,cfIèndo  le  proprie  forze  de  Giouo* 
ni ,  fopra  le  quali  eflì  molto  fi  confidano . 
Atri  de  valdequidemego  vellem^Ó"  tpfe 
Sic  effe,  vt  quando  diuum  Creuthalionem  iff^ 

terfcci  3 
Se  d  non  fimul  omnia  Dvjdederut  haminibus. 
Si  tum  inuenisfui,  nunc  rurfus  mefeneElus  ; 

premit  : 
Veruntamen  ftc  etiam  equitibus  imerero,  & 

hortabor 
CONSILIO ,  &  vcrbisi  hoc  enim  munw 

en  SENVAI 
H  alias  autem  tra^abunt  iuHenes,quimt 
Alinores  nati  fum,  confiduntque  viribus . 

Quindi  è  che  Plutarco  afferma^chequella-j 
Città  è  ficuramente  falua  che  tiene  il  Confi- 
glio de  vecchi,  &  l'arme  de  giouanij  perciòche 
l'età  "iouenile  è  proportionata  ad  obbedire,  & 
l'età  fenile  al  comandare ,  lodafi  oltra  modo 
que^o  di  Homero  nella  z.  Iliade  nella  quale_> 
Agamennone  Imperadore  fa  radunare  vn  Con 
figlio  della  Nane  di  Neftore  d'huomini  primie- 
ramente vecchi • 
Hù  vero  pr&conibus  clamofisiufit 
Conuocare  ad  Cécilium  comantes  Achiuot  : 
Hi  qu'dem  conuocaruntjlli  frequentes  afue- 

rttnt  celeriter , 
Concilinm  autemprimum  valde  potentinm 

consti  tuit  fcnum 
Neflorenm  apitdnauem  Pylij  Regis 


ice  la  perfettionc  del  fapere,  &r  dell'intendere       Qj^qs  Irccum  coegijfet  prudentem  ftruebat 


per  l'efpcrienza  delle  cole  che  ha  vedute ,  8<j) 
pratticate  non  potendo  per  la  giouentù  effere 
per  Io  poco  tempo  maturità  di  giudi rio,&  però 
1  giouani  fi  deuonorime!!tere  al  Configlio  ae_j 
vecchi .  Il  Con  fi^Utro  di  Agamennone  Impe- 
radore de' Greci  viene  da  Homero  in  perlon a 
di  Nellore  figurato  vecchio  di  tre  età  nella  i  .1- 
liadcouelolkfiò  Nellore  cfiòrta  i  Greci  gio- 
uani fpecialmente  Agamennone  &  Achills.-» 
tra  loro  adirati ,  ad  obbedire  al  fiio  configlio , 
come  vecchio . 


confiiltationem . 
GU  Spartani  dauano  à  i  loro  Rè  vn  magifbra 
to  de  vecchi  nobili ,  i  quali  fono  flati  chiamati 
da  Licurgo  Gcrontes,cioè  \  ecchi  vencrandi,& 
il  Senato  de  Romani  fu  detto  Senato  perii  vec 
chi,che  V  i  configliauano .  Ouidio  nel  5 -de  Faft- 
A'fenibusnomen  mitefenatui  habet . 

Con  molta  prudenza  Agamennone  Impera 
dorè  appreffo  Homero  nell'Iliade  2.  fa  grande 
ilima  del.Configlio  di  NCilore ,  &  dcfidera  ha- 
uer  dieci  Configlieri  pari  fuoi  ;  &  lo  chtama_j 

vecchio 


I 
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vecchio,  che  di  Con/ìglio  fupera  tutu" gii  altri 
Greci . 

Htific  vtcijftTnallocuttis  eil  Agamennon 
Citte  tterum  confiliofixpras  omnes  fiUos  uì- 

chiuoYum . 
Vtinum  enim  luptercjj  FateriO"  AIi)7ertiai(^ 

Apollo 
T^iesdecem  mihì  cortfultores  ejfent  Achiuoru. 

L'habito  lungo  con uienfì  al  ConlìgJiOj  poi- 
che  tanto  ne  ^i  Amichi  tempii  quanto  ne'  mo 
derni  ogni  Senato  per  maggior  grauita  s'è  ad- 
dornato  con  ia  toga  3  &  velie  lunga .  Gli  fi  dà  il 
color  rcflbj  sì  perche  la  porpora  è  degna  de  Se- 
natori j&  i  Senatori  ion  degnidi  porpora j sì 
perche  quefto  colorej%nifica  carica  perla  qua 
le  fi  deuemuouere  con  ardente  2eloi'  faggio  à 
consigliare  i  di;bbio/ì.  ilcht  è  vna  delle  fette  o- 
pere  della  Mifericordia  Spirituali  • 

Gli  fimette  al  collo  il  ci5ore,peraòche  come 
narra  Pierio  ncnib.54.dei  fuoi  Geroglifici,  gli 
Egitti;  metteuanoper  /imbolo  del  Confìglio  il 
;cuorej,efièndo  cheilveroe  perfetto ConJiglio 
iviene  da)  cuorcj  che  puro  e  fin  cero  efier  deue_j 
in  dare  buon  Con/ìgJiOj  come  cofa  Sacra  I  tpov 
»  o-;ìlj.^Hkyi  diceSuida  nella  fua  Hill  orla,  cioè 
Res  Sacra  confiltum ,  deriua/ì^<ia  greco  quello 
verlctto .   Res  e  fi  pr  efesio  facra  cor,fidt<itio , 
Cofa  anco  lacra  é  Uaro  detioilConIultore_,', 
che religiofamen te  configliajlo  rei erifce  Zenp- 
doto  da  Epicharmo ,  &  Platone  per  autorità  ài 
Demodoce  chiamò  il  Confultore  cola  lacraj  A 
Pmilitudine  de  gli  Egitri;  j  vfarono  i  Romani 
far  portare  à  pui  d  nobili  vna  bolla  d'oro  al  col- 
lo pendente  lopra  il  detto  in  forma  di  core_;. 
Tueris attribuì  t:m,  vt  cordis figuram  m  hullét. 
kmepeElm  mneEiennt .  dice  Microbio  nei 
)rimo  de  Saturnalicap.A  j.  con  tanto  perche»^ 
?enfa/?èro  d'ejfTere  hi.omini,  le  haueuano  core  , 
cerne  vuole  detto  -A  uiGre^quanto  per  lignifica- 
te che  quella  età  era  da  reggerficoICon/iglio 
aItriii,come  piace  à  Sello  Pompeo,  perche  Ijuj 
:BolIaèdettada'la\oce  Greca,  Bu/^it  che  ap- 
f  reflb  noi  Conf  ^iio  iignifica ,  onero  perche  la 
Bolla  toccaquella  parcedel  corpo,  cioè  il  petto 
ìnef  quale  ila  ilnaturalcon%Iio ,  Felquiapar- 
tem  corporis  bulla  conthigat ,  id  eUpe^us ,  in 
fuo  riaturtale  manet  confiltumAict  Sello  Pom 
jpcomon  fia  merauigha  fé  l^cratio  riputaffeTi- 
!buUo  ccrpo  con  petto .  Non  tucorptu  era.s[v-^ 
nepeStore ,  cioè  ch'egli  era  huomo  di  fapienza 
t  Con  figlio  che  nel  petto  rifìede:foIeuafidipìù 
detta  bolla  d'oro  conceduta  a  putti  nobili  ^ef- 
fer portata  auanii  il  petta  da:  Trionfanti  nellr 
prioulì,  come  aflèriicc  JMacrobi© ,  fenza  dubio^ 


per  dimollrare  ch'elfi  trionfauano  med  unte  la 
lìta  virtù,fapienza,pruden2a,e  ^onfiglio . 

Il  libronella  man  delira  figni,fica,che  il  Con 
figlio  nafce  dallo  Ihidio  &  lapiénza ,  &  per  più 
efficace fimbolo  della  lapien  7^  vi  fi  aggiung -c_j 
fopra  la  Ciucrta  augello  de^cato  à  Muierua  te- 
nuta da  Gentili  Dea  della  Sapienza,&  del  Con 
figlio .  Quello  animale  è  notturno,  va  in  volta 
la  notte  à  procacciarfi  il  qibo,  &  vede  di  notte, 
eomefcciuono  i  naturali ,  fpetialmen te  Barto- 
lomeo Anghco  hb.io.  cap.  z?. DiciturnoElua 
quaft  de  no^e  acute  tuens ,  de  noEìe  autem  vi" 
det ,  la  cui  figura  ci  rapprefenta  Io  Ihidio ,  S^j , 
penfiero  notturno  della  mente  douendo  <~vn. 
Configliero,  &  vn  Principe,  che  ha  da  Confi- 
gliare,&  prouedere  i  popoli,  penfare,  &  traua- 
ghare  con  la  mente,meditando  la  notte,  quello 
che  ila  da  riiòluer  il  giorno ,  elTendo  l'imagina- 
tiua  dell'aniti|p  più  perspicace  ,&  in  maggior 
vigore  nel  filcntio  dell'Oldirità  dellanotte  jdi. 
che  né  è  Geroghficola  Ciuetta,chedifcerne__y 
meglio  la  notte,che  il  giorno  .  OndeHomera, 
nella  feconda  Iliade  difife . 
Non  oportetper  totamnoUem  dormire  Con 

filiarium 
Virumi  cui  Vopulifuntcommijfti  &  tot  cur£ 
funt . 

Non  bifogna  ad  vn  Configliero  ,ò  Prencipe 
che  ha  popoli  fotto  la  fua  cultodia,  e  negotij  da 
penfarciiopra,dormir  tutta  la  notte,  perchs_^ 
chi  configlia deuevederelume  quando  anc©  à 
gli  altri  è  ofcuro,  giudicare,  ediieerncreilbene 
dal  male,&  il  bianco  dal  nero  fenza  palIìone,& 
affètco,attefo  che  per  lo  Con  figlio  libero  d'ogni 
affetto  fi  vedano  ancora  le  cole  quantunque  di^'-^ 
ficili,^.:  occulte,  e leuato  dall'animo  il  tenebror 
fo  velo  delle  menzogne,  fi  penetra  con  lavica- 
dell'intelletto  la^vtrità .  Con  l'Impronto  d'vna 
Ciuetta  battuto  ad  honore  di  Domitiano  Im- 
peradore ,  volfe  il  Senato  Romano  fignificare^ 
che  il  detto  Imperadore  fufit  Prencipe  di  otti- 
mo Configlio,e  fapie  nza,  che  tale  fi  mollrò  nel 
principio  del  fuo  Imperio, le  bene  degenerò- 
poi  da  sì  bel  principio ,  &  dalla  mente  dtl  fuo> 
buon  genitore,&  fratello  fuoiantecefiòri  nell'- 
Imperio. 

In  oltre  la  Ciuetta  che  vede ,  &  va  inuefti- 
gando  colè  àie  neceffarie  nel  tempo  della  fcu-- 
ra  notte  polla  lopra  il  hbro  chiufo,può  ance»» 
denotare ,  che  il  Configlio  in uelligato  con  fiu- 
dio  notturno  deueralTi  tenere  occmto.>  Se  chs_^ 
non  fi  deuano  palelàr  i  fecreti,  che  conlultano „ 
& regillrano nelli  configli;  &  però  liR omanit 
antichi  verlb  il  Circo  mafiìme:  alle  radici  deh 
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colle  Palatino  dcdicorno  à  Conio  Dio  del  con 
%lio  va  tempio  lotcerraneo.per  fìgnifickre,co- 
me  dice  Senno  neiroctaiio  dell'Eneide  Iopra_» 
<3iiclver/b. 

Confcffn  CAM  A  ma^ms  CircenfibHsa^if, 
che  il  Configlio  dei.c  elkre  coperco,  &Iècreto, 
diche  veggia/ìpiù  à  lungo  Lilio Giraldi Syn- 
tagmatc  quinto. 

letreteiteche  nella  finiftra  mano  tiene  di 
Carie,  di  Lione,  &  di  Lupo  nella  guiià  detta  di 
fopra  5  Ibno  figura  de  tre  principali  tempi  del 
paflito,deI  prelèn  te .  &  del  f  iituro,come  elponc 
Macrobi«  nelli  Saturn  ali  lib.  i .  cap.  io.  perche 
ia  tefta  di  Lione  polla  in  mezzo ,  dimollra  il 
tempo  preiènte,e(rendo  la  natura,  &conditio- 
nc  fua  gagliarda  nell'atto  prcfente ,  che  è  pofto 
tra  il  pafiato,&  l'aiiuenire,il  capo  di  Lupo,  de- 
nota il  tempo  pairat;o,come  animale  di  pochil- 
/ìma  memoria ,  laquale  fi  riferisce  alle  cok  pat- 
iate. LatertadiCanefignifieail  tempo  auue- 
nire,checifa  care2ze,&' fella  perla  fperanza  di 
riceuere  qualche  v  tilc  da  noi ,  la  qual  iperan  za 
rigiurda  lemprele  cofe  auuenire.  Ponemo  que- 
lle ife  telle  hgura  delli  tre  tempi  in  mano  al 
Con%tÌ€>fer  e  he  il  Con  figlio  è  di  tre  parti ,  al- 
tro Configlio  pigliafi  dal  tempo  pafiato, altro 
dal  futuro,  &  altro  dal  prefente  j  auuertimento 
di  Platone  che  in  Diogene  Laertio  così  dice_j. 
Cotiftlium  mpartitum  eiì  ,Almdquippe  àpr£- 
terito,aUHdà futuro,  abudàprAfentt  tempore 
Jumitur.  Il  tempo  pannato  cilon-miniftra  %Vi 
cffempi:.  mentre  fi  attende  con  la  mente  ciò 
che  habbia  patito  qual  fi  \ogIia  natione,&  per 
fona,&  per  qual  cagione:  acciòchc  ce  ne  guar- 
diamo, imfcrciòche  dalli  cafi  altrui  s'impara 
quello  che  fi  ha  da  fuggire ,  &  da  gli  accidenti 
paflTati  li  caua  norma,  &  re  gola  di  conluIrare_j 
bene  le  colè  prima  che  fieflequifcano,ponendo 
mente  à quanto  altri  hanno  operato  conpru- 
denza.acciochei'  fèguiiiamOj& imitiamo.  Il 
prsifente  ci  ricerca  à  confidcrare  quello  che  per 
le  mani  habbismo .-  rifolueiìdo  di  pigliare  non 
quel  che  piace,&  di'ttta  al  Icnfo.ma  quello  che. 
/ècondo  la  ragioi]e  giudichiamo  ne  pofla  cagio 
nare  col  tempo  bere,&  non  male .  Non  tan- 
tum viclenditm  quid  m  pr  Afe»  ti  a  hland<  atur , 
tptaiff  qwd  deincepsfit  ì  rtfuturnm' .  Difre__j 
J?emolti)cne,onde  il  hitiiru  ci  perluade  di  anti- 
iiedere,  chenon  fi cotneita  cofa  con  temerità , 
n-à  con  maturo  dilcorfo  5 acciò  ron  perdiamo 
poi  U  buona  fama,^'  opin  ione  di  noi,  &'  la  glo 
ria  del  nollro  nenie .  Qn  indie  e  i  e  'e  rre  telle 
di  Cane,]  eone,  ^  Li.popig'ianfida  Pieno  per 
finibolo delia Irudenza^laquulc  rirgiiarda alii 
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tre  aetti  tempi,  come  fi  raccoglie  da  SeiHìca  Fi. 
lolbfo  morale  nei  trattato  di  quattro  \  imi,  ouc 
dice .  Siprudens  eji  animus  tuu  <  tri  bus  tempc* 
ribus  dijj^nfetur,p-€fentta  ordina^futuraprcm 
uide, preterita  recordare ynam  qui  mhil  deprét 
teritisc(^itat  vitamperdttiqm  nthtldefutU' 
roprAmeditaturm  omnta  incautHs  incidttilU 
che  tutto  ficomprende  dalie  tre  tclte  figura  del 
li  tre  tempi,  &  fimbolo  della  prudenza  lenza  la 
quale  non  fi  può  far  buon  Configlio .  Confitta 
ptrfeSiamnfuntabfque  prtuiemta,  Di/Te  San 
Bernardo  nelle  Epilloit;  &  Ariilotelc  nel  i  .del- 
ia Rettorica  diffiniibc ,  cb&  la  prudenza  è  virtil 
della  mentcJaquaie  fa  che  fi  poflì  configliare, 
&  deliberare  bene  delle  cole  buone,  &  delle_j 
male,che  appartengono  alla  bea  ta,&  kìkc  vi- 
ta, fi  che  al  Configlio  oltre  la  lapienza  figurata 
con  la  ciuetta  fopra  il  libro,  e  neceflaria  la  pru- 
denza figurata  con  le  tre  tefie  fopradctte . 

I  a  iella  d'Orlo,  &  il  Delfino  che  tiene  fotto 
il  piede  denota  che  nelli  Configli  deuefi  porre 
da  parte  l'ira ,  &  la  velodtà  atteiò  che  pcflìma 
cola  è  correre  in  furia ,  &  in  collera  i  delibera- 
re,&  coniiiltare  vn  pardtormà  deuefi  il  Confi- 
glio fare  fcnz'ira,  &  lenza  fretta,  &  velocità,  1- 
Orfo  è  fimbolo  deli'ira^&  della  rabbia,comQ_j 
at]imale  iracondo,onde  il  Cardinale  Egidio  nel 
iefueflanredifiè. 
Gii  Orftrabbiofi  ccn feraci  artigli 
Fanno  battaglie  disbtctate,  &  d'ire . 
Et  il  Petrarca . 
L'Or/ì  rabbi  o/a  per  gli  Orfaccbifuoi . 
Ma  di  quello /imbolo  fé  né  dirà  al  liio  luogo 
nella  figura  dell'Ira .  Il  Delfino ,  come  pcfce  al 
nuoto  >'eloi:i/Iìino  è  figura  della  frettolofa  ve- 
locità, defcìti  che  nelli  Configli  tanto  pubhci, 
quanto priuatifchifar fi deuono.  Duo  maxi^ 
me  contraria  funt  Confili o ,  irafcilicet  0"  fe^^ 
fiinatio  dille  Biante  huìo  della  Orecia.&'  S-Gt' 
gorio  pclla  Fpi/lola  5 .  dille ,  che  il  Configlio  ij 
colè  difficili  non  deuc  eflcr  precipitofo .  Conf 
lium  in  rebus  arauis  noi?  debet  effepraceps.  U 
ragione  e  in  pronto,pcrche  le  fcclleratez7c,cc 
l'impeto,  &  con  la  furia  acquilhno  vigere,  ma 
li  buoni  configli  con  la  matitra  tardanza  fecon- 
do il  parere  di  Tacito,ncl  primo  'ib.  delle  Hiilo 
rie .  Sederà  impetu^boKt^.  confUia  mora  vale- 
fcereSi  dcue  bene  con  ceferirà,&  prellcz2a,co- 
mc  difiè  /-rill.cl^èguireiì  Configlio,  ma  con  tar 
danza  s'hà  da  riiolucrc , acciò  fi  pofia  prima-» 
fcieolierecon  r  iù  fanogiuditio  il  migliorpar- 
tito^^e'liflimoèqiiel  àeno.  Deliberandum  eli 
diu.-.  quadf^rciend'um  ejifemel .  Lun^o  tempo 
coniultar  H  deuc ,  quello  che  vna  volta  fi  ha  d» 

fare. 
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ate .  Patroclo  Capitano  c/Tendogli  detto  da_.     la  q^uale  loda  il  Configho  ddlejonne  ^^^^^^  in 


Demetrio  fuo  Re,  che  cofa  badaua,  &  à  che  s'- 
ifldugiaua  tanto  ad  attaccare  la  2uffaj&  far  im 
jeto  contro  l'eflèrcito  di  Tolomeo  fuo  nimico , 
;hc  era  all'hora  inferiore  di  forzeirifpofe./»  qui 
'mspacmtemia  non  habet  locttm  >  magno  pan- 
iere attemandumefi .  NeIJe  cofe ,  nelle  quali 
non  ha  luogo  il  pentimento  andar  fi  deuc  con 
il  pie  di  piombo  perche  dopò  il  fatto  il  pentirfi 
lulla  gioua,voce  veramente  d'accorto  Capita 
no  non  men  fàggio  Agefilao  Capitano  de  Li; 
caoniilj  quale iollecitato  da  gli  Ambafciatori 
rhebani  à  riipondere  prefto  ad  vna  Ambafcia- 
ta  efpolbglijrifpofe  loro,  ^n  nefeitis^  quodad 
vtilia  deliherandum  mora  ei2  tutJJflm^?Qu:i{i 
:he  diceflè,non  /apete  voi  ò  Thebani,che  n  ^— > 
^ìi  ardui  negotij  per  difcernere,&  delibcrare__> 
quello  che  è  più  vtik ,  &  cfpediente ,  non  cijè 
cofa  più  ficura  della  tardanza?onde  fi  può  con- 
fiderare  quanto  ch'errino  coloro,che  commen- 
dano il  parere  dell' Ariofto  in  quella  ottaita  nel- 


vn  iubito:antico  vanto  dato  per  aduIationt_ 
alle  donne  da  Heliodoro  Greco  Autore  nel 
quarto  dell'Hiftoria  Ethiopica  .  rinouaco  pot 
dal  fudetto  Poeta  in  rima  . 
jU[olti  Configli  delle  donne  fono 
Meirlio  improui forche  hpenfarm  vfcttt , 
Che\u€s7o  e  fienale,  e  proprio  dono , 
Fra  tanti,  e  tanti,  lor  dal  del  largiti . 
Ma  pitQ  mal  quel  deglhuomin'eger  Luono 
Che  maturo  difcorfo  non  aiti  y 
Oue  non  s'habbia  rumi fjaruijopra 
Spefo  alcun  tempo,  emoltofìudio»&  opra . 
Et  errano  doppia  mente,  prima  perche  loda- 
no il  Gonfiglio  fatto  in  fretta,  fccondarianaea- 
tc,  perche  innalzano  il  Configli©  delle  donne, 
poi  che  in  vfta  donna  non  vi  è  Configho  di  vi- 
gore,&  polfo,  ma  debile ,  &  fiacco ,  lecondo  il 
parere  d' Arift.  che  fpre^rza  il  Configho  déì^ 
donne  al  paro  delli  putti ,  dicendo  nel .  primo 
lib.ddhVolitiaConftliufnmuheris  esl  inuft- 
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Udum.'inttrivere  eff  imperfe^ium^Ond'è  quel 
lo  di  Icrentio  in  Hccyn.A^ulieres/unt ferme 
vfpueri,ieuifemenna.lì  Senato  Romano  prò- 
hibi  per  It^ge,  ehe  niuna  donna  per  qualunque 
negotioiiondoucife  entrare  in  Configli© ,  fiì 
tenuta  per  cofa  inconueniente>cheHeliogaba- 
lo  Liipcradore  vi  faceflè  entrare  fua  madre  à 
dare  il  YOtOjCcme  rifcrifce  LampridÌ0,&  mala- 
mente fi  comporto,  che  Nerone  viintroducenè 
Agrippina  fua  madre^è  però  U.  Senato  volfe  che 
ikffe  dietro  ieparatacoa  vn  velo  coperta ,  poi- 
che  pareMaIoroitìdecen2a,che  vnaaonna£o/Iè 
ledutafrà  tanti padricoa fcricti d  confulcarc  - 
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V  O  M  O  vecehu),  in  atto  di  andare,con- 
barba  canuta,  &  appoggiaraad  vn  bxfto 


ne  con  vna  mano,  nella  quale  terrà  ancora  rnx 
carta  con  vi>  mòtto ,  che  dica  :  f^res  ac^irif^ 
euttdtJ^ottaà  ia  ifpalla  vn  fafdod'Klrumen  ti^ 
co'^qiiali  s'eflcrdunol*arti,&  vicino  kaurà  vna. 
mota  d'arrotarccokeUi . 

L\fo  imprimenella  mente  ncrflra  «l'habitr 
di  tutte  !e  cofc»Kconfcma  a'  poftcriji  ft^deccn- 
ti,&  à  fua  voglia  fi  tabtica  molte  leggi  nel  \  iuc 
re,.  &  ndfa.  conuerfationc . 

Et  fi  dipinge  vecchio ,  perche  nella  lun^à  e- 
fpcrienza  confille  la  fua  auttorità ,  &  quanto 
più  è  vecchio ,  tanto  meglio  lìà  rn  piedi ,  il  che 
s^accenna  col  inotto,che  tiene  in  mano,ilquale 
è  con  uenien  te  ancora  alla  ruota ,  perche  le  ePCi 
non  fìmuonein  giro,non  halorzadf  coniuma- 
re  il  ferrojnè  di  arrorarlo,come  non  mouendofi 
Tvlb  con  efièrcftio  dd  conienfo  commune  iwn 
acquifta  auttorjtà  ,mà  ^oIgendofì  in  "irò  vni- 
fce  talmcnreJa  vorontà  in  \  n  voiere,  che fen  za 
faper  aflègnare  i  termini  di  ragione  tiene  gì  - 
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niiùi  vnitì  in  vRimedefima  occuparioncjSo 
»nftanKmttntefegliconferua.Peròfidicc,chc 
s  Ie»gi  della  confuemdìnc  fono  valide ,  come 
|uell£deU*Imperadoreiftcfro,&  in  tutte  L'arti , 
k  in  tutte  k  profèffioni,  per  prouar  vna  cof i_. 
lubbia  ,fì  poneinconfideratione  l'r^fonato 
lai  confenfo  vniuerfale ,  quafi  che  fia  impoflì- 
>ilc  efler  le  cofe  diuerfc  da  quello ,  che  eflo  ap- 
>roua .  Però  diflè  Horatio,che  le  buone  parole 
iel  Poeta  fi  dcuono  prendere  daIl'vfo,&  in  font 
i\a  fi  nota,&  fi«flerua  in  tutte  le  cofir,acciÒGhc 
lon  venga  violato  ii  decoro  tanto  neceflàrio 
ne)  corfo  della  ciuile  conuerfatione . 

E  però  porterà  infpalla  vn  fafcio  d'inflro- 
tnenti  artifitiali,  fecondo  il  capriccio  del  Pitto- 
re, non  ci  curando  noi  dargli  in  quefto  altra_. 
legge. 


CONTAGIONE. 

DONNA  giouane,  eftenuata ,  &;>allida , 
veftita  di  vellimenti  vili,  &iìracciati,  & 
(ìano  di  color  mcfto.  Con  la  man  delira  terrà 
ivn  ramo  di  noceja  finillra,  terrà  fopra  vn  bafi- 
lifco,  che  vi  farà  à  cantora  atto  fiero ,  &  %uar- 
|doatroce,DairaItra  banda  \^"  farà  vn  giouane, 
[che  moliri  cflère  languido ,  &  infermo  giacen- 
do per  terra  uiczzo  morto . 
I    ConugioiicdaLatmifidkcComagiunt,8c 
Viene  à  CAinta^u  eflèndo  che  in  effa  facci  \  n_» 
ipafiaggiod'vn  affètto  da  vn  Corpo  in  vn  altro. 
[     Il  Contagio lécon do  A iierroe  nel  quinto  del 
a  rifica  nel  Commento  di^.  teifo  ^o.è  di  du^:^ 
"orci,  MartemaricOj  &  ViUco,  il  primofi«n  fifa 
empre  tra  dut  corpi ,  ma  circa  le  grandezze  de 
:orpi,non  confiderando  altro  il  Mattematico, 
jche  le  iuperficie^o  altre  lìiifure ,  il  fecondo  i\  fa 
fempre  ira  due.  corpi  che  fiano  in  loco  detcrmi- 
nato altrin;enii  non  ù  dicono  irouarfi  natural- 
aiente . 

Zvlà  volendo  difinire  il  Contagio  ,  diremo 
che  è  vnaqiialitd  morbofa,e  cattiiìa,  la  quale,o 
dall'aria,  o  da  vn  corpo  in  a  n  altro  fi  trasferifce 
i&  quella  difinitione  la  pone  il  Mercuriale  nel 
ilibro  defeby/br4S3cap.  1 7.mà  Gio.Battifta  Mon 
pno  nel  Commento  della  feeo»da  Fen,di  Aui- 
penna  nella  lettione  j .? .  ne  dà  vn'altra  più  per- 
fetta j  contenendo  in  fé  la  caufa  materiale^for- 
!nale,&  efficien  te,df  cendo  che  il  Con  tagio  è  v- 
in 'affetto  che  trapafla  da  vn  corpo  in  vn'altro 
!per  vn  contatto  mediato,o  immediato  per  la_^ 
Iconuenienza  della  materia ,  &  difconuenienza 
idalla  parte  delia  forma  mediante  l'alterarionc 
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d^  calore,  che  indebitamente  concoce  l'humL 
do  {oggetto. 

Hora  per  dplicarla  dico  che  eflèndo  vn  iffet 
to,chc  trapafla  da  vn  corpo  in  vn  altrojbifogna 
che  fi  facci  per  mezzo  di  qualche  moto.  Se  le  ci 
è  il  m.oto  bilògna  che  fia  vn  de  i  quatro  afiègna 
ti  da  Arili,  nel  5«  della  Fifica  cioè  di  corruttio- 
ne,di  augmcntatione,  di  alteratione,  &  locale  ; 
non  ci  e  moto  loeale,perche  non  fi  vede  alcuna 
colà  che  fi  muoua  di  foco  t  non  ci  e  atigmenta- 
lione  perche  niente  fi  acerefce,  rella  dunqu^«> 
che  ci  fia  akerationcjO  corruttione,eflèndo  che 
l'alterationc  precede  aitte  le  corruttioni . 

Si  è  detto  da  vn  corpo  in  vn  altro  perche  bi- 
fogna  che  ci  fia  l'agenie,&  il  patientc,cioè  quel 
che  tocca,&qucI  chee  foccato,l'agente  e  quel- 
lo dal  quale  fcaturifce  il  Cótagioj&  il  patiente 
cucilo  che  lo  riceue,&  bifogna  che  nel  patiente 
il  introduca  vn  afiètto,fimile  à  elio  dell'agente. 

II  con  tatto  immediato  e  quello,  che  fi  fa  tra 
due  corpi,di  modo  ehe  non  vi  fiajiien  te  di  mez 
20,  come  interuiencnella  lue  Venerea  i  II  con- 
tatto mediato  equello  chefifa  tra  due  corpi  txx 
mezzandofi  qualche  altro  corpo,comeper  mer 
20  del  aria  due  corpi  fi  toccano.di  modo,che  v- 
no  trafmetta  l'affètto  nelI'altro,pcrchcprim3L-j 
patifcel'aria,la  quale  poi  communica  la  paffio 
ne,ad  altro  corpo  più  iodo;  A  quefta  verità  afpi 
rando  il  fopradetro  Mercuriale  nel  loco  citato  , 
dice  che  le  infermità  che  fi  fanno  per  contatto^ 
o  fi  fanno  per  contatto  fpiritale,  o  humoral^L-»» 
imperochc  le  parti  folide,  è  imponìbile  e  heper 
il  contatto  poflìno  eontaminarfi,  &  quefia  è  la 
cagione  che  la  contagìone  amoroia  è  là  « 
più  facile  à  contraherfi ,  diuentando  poi  «>fia 
grandifllma  pelle  come  dice  il  Ficino  nelirgn- 
menro  del  conuiuiodi  Platone  ;  Ma  come  fia_* 
polfibile ,  che  vn  fottìi  raggio ,  vn  leggieiiflìmo 
Ipirito,  vna picciola particella  difangue  della 
perfona  amata,  così  prello,  con  tanta  velocità» 
&gagliardia ,  cosiperniciofamente  affiigga_> 

l'auidoamanrp  ?  Tarniifamn  è ahm rhp nufì 


l'auido  aman  te  ?  La  caufa  non  è  altro  chequel 
fpirital  vapore, quel làngue  florido, quale  ha 
quairo  codi  tioni,Chiaro,Sotti!e,  Caldo,  &r  Dol 
ce ,.  perche  e  chiaro  corriiponde  à  gli  occhi  del 
amante  l'accarezza ,  &  alletta  di  modo  che  da 
quelli  è  auidamente  tirato,  perche  è  Sottile  prc 
iliffimo  fé  ne  vola  nelle  viicere,&  pef  le  vene,& 
arterie  fi  diffonde  per  tutto  il  corpo  ,t:on  la  Ca- 
Kditàopra  gagliardamente, &  moue  efficace- 
men  te  1  amante,fin  che  nella  fua  natura  Io  con 
uertcjil  che  beniflìmo  tocca  lucretio , 
//;>?c  w  teprimum  f^cnerisdulcedinisin  cor 
SnlldHitgHttai&fitccejfit frigida  cwra . 

I    1  Eir  cn- 
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Ef  fendo  che  «on  la- dolcezza  paice,  &  da  gu- 
fto  alle  viicere ,  da  quefto.nafce  che  chi  di  tal 
paflìone  è  oppreffo  len  te  infieme  doIore3&  pia- 
cere ,  quefto  per  la  chiarezza ,  &  dolcezza  di 
quel  vapore  eli  quel  fangue  florido  del  amata , 
quello  per  la  iìia  calidirà  j  &  lottigliezza  j  bifo- 
gna  dunque  ùra  quel  che  dice  Lucretio , 

Sed  ftigitan  decet  fimuiacra  3  &  pabnla  a- 
moris 

uibfterrerefibi,  atqj  alio  conuertere  mentem 
Ma  tornando  al  Mercuriale  dice  che  glihu- 
mori  (acciò  portino  transferire  qualità  càttiua, 
J&:  morb'òfa)  bifora  che  habbino  due  qualità , 
cioè  ciie  fieno  nefla  fuperficiedel  corpo,  &  che 
fiano-vifcofi,&  tenaci  ièoondo  Arift.&  AlefTan 
dro  al  Problema  41.  del  fecondo  libro  ,  &  per 
quella  cagione  la  rogna,  o  fcabia  per  haiier  tut- 
te due  qudle  conditioni  fi  trafmette  facilmente 
da  vn  corpo  in  vn  altro . 

Ma  in  che  modo  dunque  le  infermità  interne 
fono  Contagiofc,  come  il  tifico ,  la  febre  mali- 
gna,&  altre  per  mezzo  di  quei  vapori,  &  del  a- 
lia  infpirata,  &  refpirata,  qual  riceuendo  nelle 
parti  interne  de  Polmoni  l'infettione  facilmen- 
te poi  la  communica,  al  corpo  vicino  Non  larà 
però  da  dire  che  la  pefk,&  la  Contagione  fia__. 
tutt'  vna  cofa ,  efléndo  la  pede  vn  mal  com.mii- 
ne,  onde  fi  dtuQ  auuerrjce  c|-f€  alcuni  mali  H 
chiamano  Sporadici  ,cioè  diiperfi ,  altri  Com- 
muni 3 li  Sporadici  fonoquando  vari;  mali  oc- 
cupano varie  nationi,&:  vari;  huomini.Li  Com 
■muniibnodidue  forti;  Li  primi  fi  chiamano 
Endimi;  dalli  Greci,&  da  Latini  Inquilini,8o 
jfono  Communi ,  ma  familiari  ad' vna  forte  di 
geit.',  &piiì  ad  vna  nationeche  vn  altia,Life- 
condi  fi  chiamano  Epidemi;,&  fono  communi 
d  tutti.&  di  quella  forte  è  la  pelle,  al  tempo  del 
la  quale  per  vn  occulta  forza  inferra  i  mortali , 
chenwi  apparifce  fé  r>on  quando 

Tiibtd^  mctnhris 

CorrupoCoelt  tracht,  mijerandac^  'venit 

^rhQnhHf%J^tisqi  lues ,  CS^  IdUifer  annus . 

Come  diceil  R.Pac^e  Alcfiandro  de  Angeli s 
nella  lua  Apologia  in '-^/?ro/o(^<>j-  ConieEiores . 
Màtornandoalladifinitioneci  ènecefiaria 
la  fimilitu'dine  della  mareria,&  difllmiJitudine 
dcJla  forma,perche,  emendo  che  Tattione  fi  fac- 
ci per  mezzo  delia  contrarietà,  &  diflìmilitudi- 
ne,  &  il  contrario  non  riceua  il  fuo  contrario ,  e 
neceflàrio  che  ci  fia  qualche  fiiggetto  e  he  rice- 
ua quella. contrarietà ,  &  quello  è  la  mareri  «-- 
communeà  vno,  & à  l'altro^corpo .  Dal  che  fé 
necaua  il  principio  attiuo  di  quella  corruttio- 
ne-^  &  di  quello  moto  che  è  la  contraria  for/na 
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putredinale  del  corpo  infetto,  &  dimandante 
la  Contagione ,  &:  il  principio paflluo,  che  é  la 
materia  del  corpo  putrifcibile,  &  atto  à  riceuc- 
rc  la  contraria  forma .  Ma  vediamo  Talteratìo- 
ne  come  fia  neceflaria  nel  C on lagio .  E  cola_j 
chiara  tra  Filofofi  che  l'alteratione  precede  à 
tutte  le  corrutrioni,o  putredini,&  aJterationi/i 
fa  nelle  qualità/ara  dunque  ex  calefàtttoneM 
quale  i\  fa  mediante  il  fuo  inllrumenro ,  qual  e 
il  calore,  che  facendoforza  nel  humido ,  ik:  nel 
feccojche  lòno  qualità  pafllue,  non  le  ])erfecciq- 
na  affatto,  ne  debitamente  le  concocc ,  &  p< 
qudlo  {\  dice  che  quando  le  qualità  pafllue  vi 
conol'^ittiueall'hora  fi  fa  la  putredine,  perei 
efiendóqualche  volta  il  calor  debole  di  mod  _ 
che  non  poffa  fuperare  l'hiunidojanzi  che  ì)mr 
mido  foprabondi,  all'hora  (x  fa  vna  coinquina- 
tionechecosila  chiama  Arinotele  nel  quarto 
àfKlx  Mctteora,alla  quale  coinquinatione  ne_» 
iegue  la  put  redine  i  E  t  quello  puoi  occorrere  in 
ttttte  due  le  forte  de  coicionijnell'elifiàuoie,  & 
nell'affarione ,  Onde  vediamo  chele  cole  chci 
hanno  calore  intenfo  non  fi pu tre fano,  ma  fi  e- 
ficcana,&n'liabDÌamo  l'elìèmpio  di  quel  eli! 
fi  dice  che  nel  terzo  Clima  cioè  nell'Arabia  vi  èi 
certi  luoghi,  vicino  al  m  are,  pieii i  d\  arcn  e ,  pct 
li  quali  palfando  li  Mercanti  per  andare  in  O-' 
riente  per  la  calidità  fi.  della  rena  come  ancoi 
pcrilferuordelSole  morendo  in  dato  loco  {; 
leccano dairilleflì raggi  lòlari,  di  modo  che  j! 
perde  tutto  l'humido,&  di  quelli  f\  fa  la  mumia.. 
che  mai  f\  putrefa,  qual  f\  porta,  poi  nelle  noflrc! 
parti.  Anzi  per  il  gran  freddo  le  cole  tal  volóji 
non  fipir refannojonde  vediamo  che  quelli  diéi 
morono  nelli  monti  di  S.  Bernardo  naia  Fran-' 
eia  Hanno  molti  anni  fenza  putrcfarfi.Hora  iu- 
uendoefplicato  che  cofa  fia  Contagione,&  c<( 
me  fi  facci,rclla  efplicarc  la  figura .  1 

Si  dipinge  dunque  giouane,efièndo  che  I;, 
oiouen  tu  perrabondanza ,  &  feruore  del  fan  1 
È^uc  habbfa  anco  m  fé  p\i\  cAozziA  quale  ha  vii 
tu  diattexiuarwrùrefare  &anrahere,  Scconfe 
gucnteraente  puoi  aiutare  la  Cuufa  iuateriale,ij, 
efficiente  della  Contagione  effondo  anco  i  gio' 
uanipiùfacilià  prendere  la  Conragione  per 
loro  dilbrdinij&rpoca  cura  della,  vita  loro . 

Si  fa  p:UIida,&  c/tenuata  per  dinotar  le  molj 
temalatie  Conta^iofeche  confumano  à  jpocoi 
à  poco,tra  quali  fon  ola  Lue  Venerea,  ii  Tifico  j 
laIepra,&moIt'altri. 

ia  velie llracciata fignifica molti  incomoci 
.che  per  tali  caule  ne  feguono,  quali  vltiwi- 
mente  riducano  l'huomo  in  pouertà  ,  com'ai:!: 
co  il  ilio  color  nieflQ  dii;ota  che  iw  (ol  calo  n« 

dpuò 
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ci  può  e  ffere  allegrezza  alcuna»  &  molte  volte       u^populo/axtspUteyéuHfi  petòy^ 
ne  (ègue  a  nco  la  morce_j. 


Tiene  il  ramo  di  noce  elTendo  détto  albero 
contagiofo  con  la  fua  ombra,  come  dice  Plinio 
nel  libro  1 7.can.  1 1.  alla  fimilitudine  del  Taflb' 
inNarbona,cne  fecondo  Diofcoride  è  tanto 
cattiuOjche  fé  vno  vi  dorme  fottOjO  che  vi  fi  af- 
fetti alla  fua  ombra ,  è  ofFefb  grauemente  come 
racconta  il  Fernelio  \ih.z.d€abditis  rerum  tati 
fts  cap.  1 4.  doue  afferma  l'iftelTo  della  Noc«i->> 
&:  Oiiidio  ancor  lui  dice 
JUfeJata  ne  leda,quomatnfata  ledere  dicor 
Imus  in  extremo  margine  frondus  habet 
hauendo  tanta  poflan/a  che  offende  anco  le__> 
piante  vicine,  &  per  queftoli  agricoltori  1*_» 
piantano  nelle  fratte,  onde  Ouidio , 
A^ox  ego  iiiiìa  via  cum  firn  fine  crimine  vita 


Il  Bafìlifco  è  vna  fpctie  deferpenti  de 'quali 
non  folo  il  fiato^mà  i^gua^do,  &il  fifchioibno 
contagiofi ,  &  ìi  animali  che  fono  morti  per  la  - 
lor  Contagione  non  fogliono  eflère  tócchi  da 
altri  animali  ancor  che  voraci/lìmi,&  fé  sforma- 
ti dalia  fame  li  tocca/ubito  muoionoanc0r  lo- 
rojonde  da  tutti  li  altri  animali  ancor  che  vene- 
nofi  è  fuggito  fopcrandoli  tutri ,  come  narr  a_^ 
AetioAntiGchenOjfermonei^.cap.j^.&Pli" 
nio  lib.S.cap.  ZI. 

Il  Giouane  paIlido,Iangiu"do,&  mezzo  mor- 
to vi  fi  pone  per  tutte  le  ragioni  fopradette  raf- 
fembrando  anco  il  corpo  patiente  che  rieeue_> 
la  Contagione  dall'agente  cioè  da  quel  che  Io 
trafmette. 


o 


N 


N 


O. 


VN  giouane  pompofamente  veftito,con_3    fpecchio ,  &  con  la  fini/Ira  vn  bacile  d'afgen  to 
Ijpada  à  la  to,haurà  gioie,&  penne  per  or-     appoggiato  AÌh  cofda  >  il  quale  farà  pieno  di 
Inamento  della  tcfla ,  &  nella  delira  mano  ynp    monetej&  gioie . 


il 


\ 


14^ 


JI  CoiucntOjdal  quale  pende  quel  poco  di  fé 
licita,  che  /ìgodc  in  quella  vitajnafceprrncipal 
mente  dalla  cognicione  del  bene  pofleduto,per 
che  chi  non  conofce  il  proprio  bene  fancor  che 
iu  grandiflìmo  )  non  ne  può  lentire  contento , 
&  cosi  rellano  li  fuoi  meriti  fraudati  dentro  di 
Icftdiò. 

l>crò  fi  dipinge  l'imaojinc  del  Contento,  che 
guarda  le  medeMma  nello  Ipecchio ,  &  cosi  fi 
con  templa,&  fi  gode  ricca,  bella,  e  pompora_j 
di  corpo,&  d'anima,il  che  ditnofbrano  le  mone 
te,&iveftimenti. 

Cantemo , 

Glouane  in  habito  bianco:,  &' giallo,  modri 
le  braccia,  e  gambe  ignude,  &  i  piedi  ala- 
ti ,  tenendo  vn  pomo  d*oro  nella  mano  deftra , 
•fe  nella  fin  iilra  vn  mazzo  di  fiori,  fia  corona- 
to d'oliuo  j  e  gli  rifplenda  in  mezzo  al  petto  vn 
rubino . 

Cùntemo  ^morofo . 

Glouanetto  ài  bello  afpetto  con  faccia  ri- 
dente, con  la  vefle  àipìnidi,  di  fiori,  in  ca- 
pp  terrà  vna  ghirlanda  di  mirto,&  di  fiori  iniic 
meintelfuti,  nella  finifira  mano  vn  vafo  pieno 
»lirofe,con  vn  cuore.,chc  (\  veda  tra  èfie.  Stia_j 
con  l'altra  mano  ia  atto  di  leuarfi  i  fiori  di  capo 
perfiorire  il  detto  cuore  jcfièndo  proprietà  de 
gl'amanti  cercar  fempredi  farpartecipealtnu 
<k]ia  propria  allegrezza . 

CONTINENZA. 

DÒNNA  d'età  virile,  che  piando  in  piedi 
fia  vdèita  d'habitofemplice,  come  ancor 
cinta  da  vna  zona,  ò  cintola,  terrà  con  Tvna..» 
delle  mani  con  bella  gratia  vn  candido  armel- 
linov 

Continenza^  va'affetto  deiranìmo,  che  ff 
snuoiie  con  la  ragione,  à  contraflarc  con  il  fen- 
fo,  &  fuperare  l'appetito  dei  diletti  corporei , 
&  perciò  {ì  dipinge  in  piedi ,  &  d'tt^  virile,  co- 
me quella  più  perfètta-dell'altreetadi ,  operan- 
dofì  con  il  eiuditio,  come  anco  con  le  forze  al 
contrafto  di  ogni  incontro,  che  fé  gli  rappre- 
&nta . 

'  L'habitofemplice,  &Ia  zona  fignificano  il 
tìltringimentode  gli  sfrenati  appetiti . 

Il  candido  armeFino  dimollraefìèreil  vero 
feboJo della  contiricnxa  ^  perciòelie  non  Ibi© 
mangia  vna  volta  algiorncmn  ancora  perno 
iaibrattarfi,piu  tofio  confcnted'efrerprefodai 
facciatori,  li  quali  per  pigliare  queflo  animalet 
t©;.gli  circenidinc  la  fua  taiu toa  il  fango . 
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CONliNENZA  MILITARE'. 

Come  fi*  rapprefentatA  nella  Pompa  funeraU 

del  Duca  cU  Parma  Alexandre  Farm  fé, 

in  Roma . 

DONNA  con  vna  celata,  in  capo,  &  con 
la  deftra  mano  tiene  vna  fpada  con  Ia«» 
punta  in  giù  nel  fodro,&  il  braccio  finillro  fte-  ' 
fo,con  la  mano  aperta,  voltando  paò  la  palma 
di  eHà  mano  in  su . 


CONTRARIETÀ'. 

DONNA  brutta  fcapigliata,  &  che  detd 
capegli fieno  difordinatamente fparfi giii 
per  gl'homeri,  farà  vellita  dalla  parte  deftra_j 
da  dto,&  à  baffo  di  color  bianco^  &  dalla  fini- 
fìra  àx  nero ,  ma  che  però  dettp-  veftimento  fia 
mal  compofio,^  difcinto;  e  rtioflri,  che  difcor- 
di  in  tutte  le  parti  del  corpo.Tcrrà  con  la  dcftr^ 
mano  vn  vaio  pieno  d'acqua,alqwanto  penden 
te  acciò  verfi  dx  detta  acqua ,  &  con  la  finillra 
vn  vafo  di  fuoco  accefoj&  per  terra  da  yna  par 
te  d\  detta  figlira  vi  faranno  due  ruote  vna  con- 
trapofta  all'altra,&  che  toccan dofi  faccino  eoa 
trarijgiri. 

Si  dx\>iv(gz  brutta ,  perciòche  bruttifìEìma  co- 
fa  è  d'efiere  continuamente  con trarioallc  ve- 
re ,  &  buone  opinioni ,  &  chiare  dimoftrationi 
altrui . 

Li  capegli  nella  guifa ,  che  habbiamo  dettO/ 
dimolirano  i  difuniti ,  &  rei  penfieri,  che  apro- 
no la  ftrada  all'intelletto,  alla  memoria,  &  aUi 
vcJontà:,acciò  concorrano  alla  contradittione . 
II  veftimento  bianco,e  nero>mal  compofto, 
&  dilcintOjdinota Ja  contrarietà,che è  tra  la_f 
luce,  e  le  tenebre ,  afiomigliando  coloro i  quali 
fuggano  laconuerfationc  altmr  per  non  vnirfì 
alle  ragion  i  probaBiIi,&:  naturali . 

Tiene  con  la  defìra  mano  il  vafo  dell'acqua  , 
&'  con  la  finiftra  il  'ìmco ,  perciòche  quefti  due 
elementi  hanno  le  differenze  contranc,caIdo,e 
freddo,&  perciò  quello,chcopera  rvno,non_» 
può  oprar  l'altro,&  Ibnno  per  queflo  ixi  conti- 
nua contrarietà,  difcordia,  &  guerra . 

Vi  '^  dipinge  à  canto  le  due  mote  nella  gui  • 
fa,  che  habbiamo  detto,perciòche  narra  Picrio 
Valeriane  nel  lib.trigefimoprimo,che  confide- 
rata  la  natura  de  moti,  che  fono  ne  i  cir4o!i ,  fa 
cagione, che i materni tici  volendo  fignificare 
geroglificamente  la  contrarietà ,  dcfcriueflera 
due  circoli,  che  (^  toccaficro,  come  vediamo  fa- 
re in  certe  machine ,  che  per  il  girar  dcll'vnoj- 
altrofi  \  olrjc  con  vn  moto  contrario ,  onde  pet 
tal  dhnofifàtione  poffiamo  dire ,  che  fi  pofiiì  be- 
DJIIìmo  rappreicniarc  la  Contrarietà . 

^  CON- 
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GIOVANE  arniato ,  con  vna  traucrlìna 
ro/Ta  /òtto  il  corfalecco ,  tenga  vna  fpada 
iignuda  in  atto  di  volerla  Ipingere  contro  alcun 
nemico  con  vna  gatta  à  piedi  da  vna  parte,  e 
dall'altra  vn  cane  in  atto  di  combattere . 

Il  contrailojè  vna  forza  di  contrarijjde'  qua- 
li vno  cerca  preualere  all'altrOjC  però  fi  dipinge 
armatOj&  prello  à  difenderfi,&  offendere  il  ne- 
mico. 

Il  color  roflo  ci  dimofira  l'alterezza  dell'ani- 
mo,& il  domin io  delle  paffìonijche  flann o  in_» 
moto,&  muoiìono  il  fangue . 

Si  fa  in  mezzo  d'vn  cane.  &d'vnagatta,per- 
che  da  diffimili ,  e  conirarfp  nature  prende  effo 
l'origine,  Contraflo. 

Glouanetto,  che  fbtto  all'armatura habbia 
vna  vefte  di  color  rollo  3  nella  deftra  ma- 
no tenga  vn  pugnaleignudo  con  fiero /guardo, 
con  vn'altro  pugnale  nella  finiltra,tirando  lail» 
niaoo  in  dietrojin  atto  di  voler  ferire . 


CONTRI  TI  ONE. 

DONNA  d'afpettogratiofo,&  bello,  jflia 
in  piedi  co'l  piigno  della  mano  dritta  fer 
rato  in  atto  di  percuoterfiil  petto  nudo,  dalla 
fini/ira  banda,co"*l  braccio  finiftrofitefo  alquan 
to  in  giù,&  la  mano  aperta,gl'occhi  pieni  di  Ja- 
grimc^riuolti  verfo  H  CieIo,con  fembiante  me- 
ìlo;&  dolente. 

Là  Contritior  e,è  il  dolore  grandiflìmo ,  che 
ha  vn  peccatore  d'hauerofl-efo  la  diuina  Mle- 
ftà ronde  fopradi  ciò  l'Auttore  de  i Tegnenti 
verfidiflè. 
Dalce  dolor  j  che  da  radice  amara 

Nafcì,  e  de"  falli  4ill'  horyc' hai  maggior  dolé 
Viti  giornali' alma,  che  conforto  ha  fola 
Quanto  doler  fi ,  e  lacrimar  impara . 
D^ia  felice -auuenturofaj  e  rara , 
Che  non  opprimi  il  cuor  :  ma  l'alai  «  volò . 
JVél  ttio  dolce  languir  tomi  cor  fio 
Che  b^nfei  m  d'ogni  gimr  pù  cara . 

I    4  S€m^ 
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Sembri  aipra  a!tru',pur  mece  e  tuo  foggiamo 
SoauCì  e  per  te- fuor  d  abijfo  o/curo 
Erto  carni  fipoggi-ando  atCiel  ritorno . 

Costdoppo  calle  spifwfo,  e  duro 
Tratofifcorge  di  bei  fiori  adorna  > 
Che  rciide  ftancopittlietOi  eficur'o . 

, ,  Et  il  Petrarca  nel  Sonetto  86.  dice . 

■ .  T  VQ  piangendo  t  miei  paffuti  t  empi '^ 
Centrittone . 

DOnna  bella  in  picdÌ5Con  capelli  fpar/ì^ve- 
flira  dibianco,con  il  petto  fcoperto,mo- 
ìlrando  di  percuoterlo  con  il  pugno  dritto,  80 
con  la  fìnillra  mano  fi  fpogli  della  fua  ve([e  >ki 
•.«quale  farà  rtracciata,&  di  colore  bereitino,in_j 
•  fatto  diuoro,&  luppIicheuoIe,caIclii  con  i  piedi 
vna  mai'chera . 

Dipingevi  la  Ccm trilione  di  fàccia  bella ,  per 
climoftrarej  che  il  cuore  contrito,  &  humiliato 
non  è  {prezzato  da  Dio  j  anzi  é  raezanoà  pla- 
carlo nell'ira  come  dice  Dauidnd  Salmo  50. 
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&  è  queda  vna  difpo/itionc  coijtran'a  al pecci 
to,ouero,comediffiniii:ono  i  Teologi,  vn  dolore 
prefode  propri;  peccati,con  in  ren  tione  dì  con- 
teflarli,&  di  Ìodishrc-M  nome  ìiìcdo  non  /ioni, 
fica  akro,  come  dice  San  Tornalo  neil'adduio. 
ne  della  terza  parte  della  fua  fomma  alprim» 
articolorche  vna  confrattione,&  fminuziamm 
to  d'ogni  preren/ìone ,  che  cipoteifedare  la  fu. 
perbia ,  per  qualche  bene  in  noi  con^ciuto . 

La  mafchera  lotto  à  i  pkdi,{ìs,n'ìfic^ì\  di- 
fpreggio  déìc  cofe mondane,  \c({v.Oi\i  fono  beni 
apparenti  folo ,  chelu/ìiigano^inga.-inano,  e  ri* 
tardano  la  vera  cognitionein  noi  Iteflì.. 

Sta  in  attodilpogliariìde  ve/limenti  firac. 
ciati, perche  èkContritione  vna  parte  della 
penitenza ,  per  mezzo  della  quale  cifpogliamo 
de  vellimentidell'huomo  ve£chio,ràieftendoci 
dì  Chrtf  io  ilìeifo ,  &  della  fua  gratia,  cìie  ador- 
na ,  &airicural'animiL  noiira  da  ogni  catiiu» 
iacontra.. 


CONVERSATI     ONE. 


HVO- 


H 


V  O  M  O ,  ma  grouane,aIIegrqj&  riden- 
te, veftito.di  pompofa  a|)pareS2a  ril- cui 
veitimcntofaràdicplor  verde, haurd  cinto  il 
capo  d'vnaghirlajardad'allorojterri  con  la  fini- 
lira  mano  vn  caduceo ,  ma  in  cambio  della  fer- 
pe  vi  iaranno^on  belliffimi  riuolgimenti  vn  ra- 
fno  di  mirto ,  &  vn  di  pomo  granato  ambidue 
fior^^ii&  per  l'alette  in  cima,  vi  farà  vna  lingua 
fiumaHa,terrà  la  perfòna  cdquanto  china ,  &0 
vna  jiimba  tirata  in  diètro  in  dimoitratioiie  di 


vnaj,-. 

voler  far  fiueren2a,&  il  braccio  deliro  /telo ,  a- 
pertó  in  atto  di  voler  abbracciare ,  &  riceiiere 
àUrui,&  con  la  mano  terrà  vna  Cartella ,  nella 
quale  vi  fìa  vn  motto  chedichi .  VEH  SOLI. 
Conuérfatione ,  è  vfo  domeftico  tra  gl'ami- 
ci ,  &  perfone  che  fi  conofcono ,  &  amano  per 
cagioni honelce ,  &  dilctteuoli ,  &  però  diceff 
che  non  è  cola  più  grata  &  foaue  alla  vita ,  che 
vna  dolce  Cohuerlatione ,  &però  dice  vn  Sa- 
xào.Conuerfatio  eR  hominumfQCieta,s,& gra- 
ta cùnfahulatt  e  qiitc  mediante  tnaium  animi 
.jrecreantur . 

y  Si  dipinge  in  perfona  d'huomo,&  noa'df 
Donna  pei-ciòche non  folo  conuienfi  più  all'- 
.  huomo  la  c_on  uerfatione  che  alla  donna ,  ma 
'anco  perche  particolarmente  all'ethimologia 
(della  \ocs.  hnomo  nella  lingua  Greca  che  dicQ 
homù,  fecondo  il  parere  di  alcuni  Dotti  fcritto 
iri  fignrficainfieme,&però  non  fi  puòe/rere_> 
vero  huomo  fenza  Conuérfatione,  eflendo  che 
chi  non  conuerfà  non  ha  fperien2a,ne  giuditioj 
.&  quafi  fi  può  dire  1  en  za  intellet  o  >  &  però  di- 
ce Àrifl.nel  i.dellà  Politica  j  rhuomo  che  viue 
foloò  glie  pili  d'huomojò  glie  belila .  Qui  in 
commuriifóeietate  viuere  nequit,aHt  Deus  efi, 
Aut  belìi  a  < 

Si  rapprefenta  giouanceflendo  che  ArilUnel 
i>i,dellaKettorica  dice  che  i  giouanifosi©  più 
amatori  de  gl'amici ,  &  de  compagni  che  aJcu- 
no  di  niffiina  altra  età  ,e.  perchefi  dilettano  òX 
viuere  inficK)e:^lTendo  e  he  non  giudicano  cofa 
alcuna  fecondo  l'vtilc&  penfano,  che  iloro  a- 
Hiici  fieno  della  raedefima  natura , 

Sidimoftra  allegro ,  &  ridente,  vellrto  di  co^ 
forvcrde,perciòche  fi  come  nell'herbe,ne  gl'ap- 
boEÌ,nepratijncIlc  montagne,  HOn  fi  può  \  ede- 
re cofa  più  lieta-,  nepiù  grata  alla  villa,dique- 
ftocolore,il  qualeperla  vaghezza .  &giocon- 
dità  fuamuouefinO'gl'vccelletci  per  allegrezza 
à  cantare  più  ioauemente:  Cosi  la  Conuérfa- 
tione con  osni  affètto  maggiore  muoue  grani- 
mi altriii  alPallegrezze ,  &  conuengono  z\\'\if:> 
honeflOi&  yirtuofo,cheper  taliìgnificatajiab* 


Parte  Prima  I     '  145 

biamo  data  la  ghirlan«Sa  d'alloro  à  quella  figu- 
ra,d9èndtì'CKé  noi  intetìdiamo  di  rapprefentare 
la  Conuérfatione  virtuofa,&j^afrare  in  dilpartc 
la  vitiofa,comc  quella  che  fi  debbe  con  ogni 
induflria  odiare,  é,:  fuggire  eflendo  ella  abcmi- 
neuole,  &perniiiofa,  &  perciò  Arift.in  Econo- 
mia iVoWfif^èf/  homo  fan&  mentis  vbicum^ue 
conuerfari,&i  Seneca  epift.7.C«w  iUts  conneX' 
faridebetiquiesmelioremfa^urijlnt. 

Il  ramo  della  mortella,&  del  pomo  granSitìa 
arabiduè  fioriti  con  bei  riuol»imdiEÌ  in  treccia- 
ti infiemè,  fignificano  che  nella  Cohuei'faiione 
conuiencjche  vi  fia  vnione,&  vera  amicitiaji  & 
che  ambe  le  parti  rendano  di  fé  fcambieuol- 
men te buoniflìmo odore  &  pigli'àreinfienie.^» 
dalle  dettepknte,e/Ièndo  che  (  come  racconta 
Pieirio  Vàleriano  nel  lib.cinquantacinquefimo) 
tra  di  loro  fi  amano  tanto,  che  quantunque  po- 
fli  lontanetti l'vna  dall'altra  radice,  fi  vanno  à 
trouare,  &  fi  auuiticchiano  infieme  à'cófufiotie 
di  chi  fugge  la  Conuerfatìone,i  quali  fi  pu-ò  di- 
re che  fieno  della  perfida  natura  di  Timone  Fi- 
lofofo ,  il  quale  fu  molto  celebre  per  l'odio  che 
à  tutti  gl'huominiportaua,  era  iiio  amico  Ape- 
manto  della  medefima  natura,  &  llandoo^ma 
volta  infieme  à  tauola ,  &  dicendo  Apemànto 
che  quello  era  vn  bel  conuitò,  poiché  era  tra—» 
lor  dua ,  rilpofe  Timone  che  farebbe  llato  aflai 
più  bello,  quando  elfo  non.  vi  foflc  flato  pire- 
lente. 

La  lingua  polla  fopra  alle  dette  pÌ3nte,figni- 
fica  che  la  natura  ha  dato  la*  fauella.all'huomo, 
non  gi  à  perche  feco  medefilnoparlijmà  perche 
fé  ne  lèrui  con  altri  in  ifprimerc  l'affetto  dell'a- 
nimo  nòllro,  con  qual  mezzo  venèonogl'liuo- 
miniadamajfi,&  congiungerfifra  di  loro  ^ 

Il  tenere  la  perfona  aIquantochina,&  vna__» 
delle  gambe  in  guifa  difar  riuerenza,&  il  brac- 
cio deliro  llefo,  aperto ,  &  in  artodi  voler  ab- 
bracciare, &  riceuereaknu,  èperdin«>ftrare._> 
ch'alia  Conuérfatione  conuiene  qualità  dì 
creanze,  &  buonicollumi  &  con  benignkà,& 
Gonefiacon  ogni  riuerenza  abbracciare  ,&ri-^ 
ceuere  cài  è  degno  deJBavera,&  virtuofaCott-- 
uerlàtibne.• 

11  mottocheiitnecon  ladeftra  manojche—* 
dice  VEH'  S-OLI,  èdetto  di  Salomone  ne 
i' Prouerbi)  la  diehiaratione  del  quale  è  che_-» 
guaià  quello  cheè  folò,  &  pero  dobbiamo  eoa 
molta  con fideratione  cercare  d'vnirfi  dicendo' 
il  Salmo  is^ -Ecce  quàmbonum,  &qHkmiu^ 
mndnm  habitare  fratres  in  unum.- 


CO^- 
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CONVERSIONE. 


VNA  belliflìma  Donna  di  età  virile ,  farà 
ignuda,mà  da  vn  candido,  &  fottiliflìmo 
velo  ricoperta,  terrà  ad  arma  collo  vna  cinta 
di  color  verdcncUa  quale  vi  fìa  faitto . 

IN  TE  DOMINE  SPERAVI. 
Se  non  folo  per  terra  faranno  vcfti  di  grandifTì- 
mo  i>regioi&  fìirna.  Collane  d'oro,  per]e,&  al- 
cre  ricchezze,  ma  anco  i  biondi ,  &  intrecciati 
capelli ,  che  dal  capo  fi  è  tagliati ,  fì  che  moliti 
d'effere  lèn^a  le  treccie . 

Stara  con  ikapo  alto ,  &  con  li  occhi  riuolti 
al  Cielo ,  nel  quale  vi  fi  veda  vn  chiaro ,  &  ri- 
fyJen  dente  rag'i^io,  &  verfando  copiofìfliìme  la- 
grime: tenghi  le  mini  incrocciaterl'vna  nell'al- 
,tra,molìrando  (ègno  digrandiflimo  dolore ,  & 
fottolipiedivi  faràvn'Hidra  con  fieri  riuolgi- 
menti ,  &  in  arto  di  mettere  per  terra  quefta_j 
figura . 

Bella  fi  dipinge  pcrehe,  fi  come  è  brutterò 
abomineiKìJe  clìì  IH  in  peccaco  mortale ,  co:>ì 


all'incontro  è  di  fiiprema  bellezza,  chi  è  lonta«« 

no  da  quello^  &  ficonucrtc  à  Dio . 

Si  rapprdènta  d'età  virile  perciòche  raccon 

ta  Ariil.  nel  2.  lib.  della  Rett.  che  quella  età  hi. 

tutti  quei  benijche  nella  giouinezza,&  nella_^ 

vecchiezza  danno  feparati,  &  di  tutti  gl'ecccf- 
fi,  &  di  tutti  i  defettij  che  fi  ritrouano  nell'altre 
etàjin  qiicfta  di  loro  ci  fi  troua  il  mezzo,&  con- 
ueneuoie,ficheperquelta  caufa  potiamo  dire> 
che  in  aucft'età  v'e  la  vera  cognitione  di  fuggi- 
re il  male ,  &  leguitare  il  ben  e ,  &  à  quello  pró- 
pofito  fi  potrebbe  applicare  quel  detto,che  II* 
MEDIO  CONSISTI!  VIRTVS.  i 

Si  dipinge,  che  fiz  nudi  ma  però  ricoperta  ' 
dal  candii  lo,  &  fottilifllmo  ve'o  per  dimollra- < 
re,che  la  Conuerfionc  hi  da  edere  candida,pu-'  J 
ra,&  fpogliata  da  tutti  li  afFetti,& paflìoni  moa 
dane.  Il  motto,  e  he  è  la  cinta,  che  dice  /»  te 
D ornine Jperaui:  fignificano  quelle  parole,  che 
chi  vcrameuce  fi  coniicrce  à  Dio  ta  fermo  prou 

poni. 
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Bonimcntodi  non  fi  partire  mai  più  da  lui  per     BimtuattAlju  ittceant^aurumjj  comt^ 


lo  peccato ,  &  perciò  fpera  in  lui  nafcendo  tal 
Ifperanza  dal  credere  d'eflère  in  gratia  di  Sua^ 
tDiuina  rvfaeità,  fi  che  crefcendo  nell'anima  <jue 
|fta  credenza^aefce  in/ìeme  la  fperanza  median 
tcildefiderio  di  goder  Dio . 
i  I  fontuofìflìmi  «"veflimenti  ;,  le  collane,  &  la 
diuerfìtà  delle  ricchifrime  gioie  che  fono  per  ter 
ira  ne  fanno  fede,che  chi  fi  conuerte  à  Dio  Iprcz 
iza  le  pompe,le  ricchezze,  &  la  vanità  di  quello 
■I  mende, Onde  S.Bernardo  fopra  la  Caatica.Ser 
xnovitz6.0rnatumcorporùfan6itcomemmt 
(olum  anims.  duorem  qu&rentes . 

I  BÌGndi,&  intrecciati  capelli  tagliati  &  git- 
taii  per  terra ,  per  la  dichiaratione  di  efiè  ce  ne 
leruiremo  di  quello  perche  dice  Pierio  Valeria- 
no  lib.5  2.nel  quale  narra  i  Capelli  fignifica  i 
\  ipenfieri,  fi  che  chi  fi  conuerte,  conuiene,  che__> 
lcacci,&  rimoua  i  penfieri  ca  ttiui  ji  quali  fé  non 
fi  tofano,  ò  fucilino  accecano  la  mente,  ò  qual- 
che altro  grane  impedimento  apportano  alla 
I  buonaintentione  di  conuertirfi,  &fopra  di  ciò 
J  Caflìod.lup. ìM'al.cosi  dice , Q^uocunqtie  tempO" 
Ire  non cogitaueris Dmm,puta,tetliudtempus 
i[perdfMjfe 


Tiaic  il  Capò  alto,8:  rimira  il  Cielo,  perciò 
che  conuien  prima  à  noi  di  volgerfi  al  Signor 
Dioconfede,perriccuereda  fua  DiuinaMae- 
ftà  la  grati* ,  le  benel'vna ,  e  l'altra  egli  dà  per 
fuamifericordia,&non  per  li  meriti no/lri. 
Fides  efldonum  X)«,diceS,Paolo,e«  Gratiam 
et  gbriam  dahìt  Dominus  dice  il  Salmo  ,  il 
qual  fignificato  !ó  rapprefentamo  conilchia- 
ro,&r  rifplendenteraggio,come  habbiamo  det- 
to ài  fopra . 

Le  copiofiflìme  lagrime  che  <~\  erfa  da  gl'oc- 
chi fignificanopeniten7a,  &  con  trilione  come 
narra  Curtio  lib.  ^•lachrym^pcemtentÌAfimt 
tndìces .  Et  le  mani  incrocciate  l'yuaynell'alira 
con  la  demollratione  ad  dolore, denotano  il 
dolore  interno  che  fente  l'huomo  conuertito 
à  Dio  d'hauer  ofFefo  fua  Diuina  Maeflà  l'Hi- 
dra  che  tiene  fot  to  li  piedi  nella  guifache  di- 
cemmo,  ne  dimoftra  che  conuiene  fprezzare, 
&  conculcare  il  peccato^  il  quale  con  grandiflì- 
ma  difEcultà  H.  vince ,  &  mette  à  terra  perciò- 
che  fa  g^andiflìma  rcfiflenza  à  quelli,!  quali 
conucniticamiMano  per  la  via  della  falut€__j, 
che  perciò  rapprefentamo  FHidra  con  fieri  ri- 
«olgimen  ti  >  &  in  atro  di  metter  per  tenadetta 
fijnira. 


Etieuis  hàc  tantum forfcia  membra  tegas 
Et  modo  iam  menti  fedeat  fententia  nofira,» 

Qu£  'vela  exornet peóJoris  alba  mei . 
jHydra  vel  hacpedibtu  iaceat fuppo[%ta,dins 

Ne  illiuipereant  peUora  nolìra  dotis  •  '  ; 
CunUa  tenenda  modofunt  hs£  defidefiiprtmut 

Lumimbuspateant  lumina  darà  mets . 

C  O  N  V  ITO. 

GIOVANE  ridente,&  bello  di  prima  la*- 
nugine,  ftando  dritto  in  piedi,  con  <r>>jnit 
vaga  ghirlanda  dì  fiori  in  capo,nella  delira  m  a 
no  vna  facella  accefa ,  &  nella  finillra  «Arn'hji- 
fta ,  &  farà  veftito  di  verde  così  la  dipinfe  Filo- 
llrato . 

Et  fi  fa  giouane,per  efière  tale  età  più  dedita 
alle  fclle,&  a'  folazzi,  che  l'altre  non  fono . 

I  conuiti  fi  fanno  à  fine  di  commune  alle-i 
grezza  tra  gl'amici,  però  fi  dipinge,  bello,  &  r*'' 
dente  con  vna  ghirlanda  di  fiori,ehe  moìira  rè- 
lalfationi  d'animo  in  delicature,per  cagione  di 
conuerlàre,&  accrcfcere  l'amicitie,  che  fuoleil 
conuit©  generare.  ^^ 

La  face  accefa  fi  dipingeua  da  gl'Antichi  iti 
mano  d'Himeneo  Dio  delle  nozze,  perche  tiene 
granimi,&  gl'ingegni  fueoliati,&  allegri  il  Co» 
uito,  &  ci  rende  Iplendidi,  &  magnanimiin  fa- 
pere  egualmente  fare ,  &  riceuere  con  gl'am|à 
offitij  di  gratitudine . 

CORDOGLIO. 

HV  O  M  O  mefto ,  malinconiofo,  &  tor- 
to rabbuffato,  con  ambe  le  mani  s'apre  il 
petto  ,  e  fi  mira  il  cuore  ;,  circondato  da  dxuesii 
ferpenti. 

Sarà  o^'cflitodiberettino  vicino  al  nero  >il 
detto  vefiimento  farà  flracciato,  foloper  dimo* 
ftrareiidifpreggiodi  fefteffo,&  che  quand© 
vno  é  in  irauagli  dell'animo ,  non  può  atten- 
dere alla  coltura  del  corpo,  &il  color  negro  fi- 
gnifica l'vitima  rouina,&k  tenebre  della  mor- 
te, alla  quale  conducono  i  lammarichi^Sc^ 
i  cordogli . 

Il  petto  aperto,  &  il  cuore  dalla  feipe  cinto^, 
dinotano  i  faftidij ,  &  i  trauagli|mondani,  clic 
fem  pre  m  ordendo  il  core  m  fondano  in  noi  fie£> 
fi  vdetM»  di  rabbia.  &dÌJFaiii:03Fe  ^ 


coie^ 
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CORRETTI    O  W^K. 


Do N N  A  vecchia , grinza , che  fedendo 
nella  iìnifira  mano  tenga  vna  femIa,oue- 
ro  vno  ftaffile ,  &  nell'altra  con  la  penna  emen- 
di vna  fcrittiirajaggiungendo,  &  togliendo  va- 
rie parole. 

Si  dipinge  yecchia,&  grinza,perche,  come  è 
effetto  di  prudenza  la  Correttione  in  chi  la  fa , 
cosi  è  cagione  di  rammarico  in  quello ,  che  dà 
©ccafione  di  farla,  perche  non  fuole  molto  pia- 
cére altrui  fentir  correggerej&  emendare  Pope- 
te  fue  :  &  perche  la  Correttione  s'cfiercita  nel 
mancamen  to,  che  facciamo  nella  via  ò  dell'at- 
tionijò  delle  con  templationi . 

Si  dipinge  con  lo  itaffile,&  con  la  penna,che 
corregge JefcritturCj  prouedendo  l'vna  co'l  di- 
fpiacercdel  corpo  alla  Conuerfatione  Politica, 
l'altra  con  li  termini  di  cognitione  aJJa  beatitu- 
dine FiJ!oiòfìca . 


CORRETTIONE 


i 


DONNA  d'era  matura  ,  che  nella  ma4 
no  deflra  tenga  vn  lituo  con  vn  fafcet* 
todifcritturc,&  Ja  finiftra  in  atto  di ammo^ 
nire_j. 

Qui  perla  Correttione  intendiamo  l'atto 
del  drizzare  la  torta  attiene  humana ,  &  che  à 
dilunga  dalla  via  della  ragione.  Ilche  deue  foisfi 
da  pcrfonexhe  habbino  auttorità,  &  dominìè 
fopra  coloro,  che  deuono  effer  corretti,  &  pere 
fifa  co'l  limo  in  mano  vfato,  fegno  di  Signoriti 
prefi'o  gli  Antichi  Re  Latini ,  &  Impcrado» 
Romani . 

Il  fafcet to  di  fcritture  fìgnifica  le  querele-?» 
quaiì  materia  di  Correttione . 


CORO- 


ó 
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Do  N  N  A  gioiiane  veftita  di  colore ,  can- 
giante, &  che  detto  habito  fia  lèmplice, 
Secano.  Che conlaman deflrà tenghiii Mo- 
nicometroj  &  per  terra  da!  medefimolato  <^i 
fia  vn  globo  con  vna  piccioJa  parte  defìgnata , 
&  con  la  finirtra  mano  vn  compaflb,con  la  riga 
con  vn  termine  dalla  niedefìma  parte.,  in  terra . 

Corografia  è  detta  da  CorOs ,  che  in  Greco 
iJgnifiea  luogOiè  Grapho  denota  fcrino^olide.^ 
Corografia  tanto  vale, quanto  delcrittione_j 
d'vn  luogo,  cioè  d'vna  Città,  ò  terrà  pàrticola- 
re,ouero  paefe,mà  non  però  tròppo  grande,  ef- 
fcndoquefio  nome  Pirtcflb  preiTb  Tolomeo  col 
nome  di  Topografia,la  quale  própriamentepar 
landojdifegna  vn  luogoparticolare . 

Sidipingegioiiancperchela Corografìa  nel 
pigliare  i  luoghi  terminati,  de  Principi,  &  altre 
perfone ,  muta  gli  flati  in  maggiore ,  &  minor 
fónna  rinouando  i  domini;  di  ciafcìino . 

Si  velie  di  colore  cangiante  percióctìeeflsu* 


piglia  diuerfamente  i  fìti,Et  efìèndo  detto  vefli- 
mento  femplice,  &  curto,è  per  dimoflrare,  che 
pigliando  le  piante  &  mifure  di  detti  domini/ , 
più  facilmente ,  &  con  più  breuità  di  tempo,  à 
piglia  It:  parti  minori,  che  le  maggiori . 

Tiene  con  la  man  deflra  il  Monicometro  ef- 
fendo  che  con  efTo  e/Fattamente  fi  piglia  tutti! 
Iimiti,&  confini  di  ciafcun  dominio,  come  an- 
co lunghezze,&  larghezze  terminate . 

Il  tenere  con  la  fìnifìra  la  riga,&  il  compafTo 
dinota  che  con  detti  finimenti  delineando 
quanto  ha  prèlbcon  l'òf>eratione  di  detto  Mo- 
nicometrojpone  il  termine,  il  quale  è  vfànza  di 
piantare  i  confini  per  conofcere ,  &  diflinguere 
diciàfcunoilfuo. 


o 


GÓ|RPO  HVMAN!0' 

CCORRENI>0  fpefTe  voice  di  rap- 
prefentaré  in  ateo  su  le  fcene  il  Corpo  hu- 

ma  no  » 
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ii!tìano,c  l'Aoimiiciafcuno  da  fe^habbiàmo  for- 
mate leprefenti  figure  dell'vnaj  e  dell'altra^  co- 
me fi  potrà  vedere  al  fiio  iuoco^mà  è  d'auucrtirc 
prima,die  per  il  Corpo  Jiumano  noi  noninten 
diamo  il  corpo  realmente  feparato  dall'anima^ 
perciòchecosì  iì  defcriucrebbe  vìi  cadaueroj 
«là  ifi  bene  il  ^orpo  all'anima  collegato  ^ch^-> 
arabcduefannoilcompofito  dellliuomo  tutto, 
che  per  certa  fignifiqatione  Poetica  &  aiftrattio 
ne  mentale  fiprcfiipponghino,  comefe  ciafeu- 
«a  di  quelle  parti  lèefièper  fé  fola;loxapprefen- 
tarcmo  dunque  huomo  coronato  di  fiori  ligu- 
fìriveiUtopompofamcn ce, terrà  in  mano  vna 
lanterna  di  tela,di  quella^che  s'alzZtSc  abbafTa, 
fcnza  lume  con  quello  motto ,  A'  1 V  M I N  E 
VITA- 
SÌ  corona  dili^ullri, per  eflèrdagrauiflìmi 
huomini  allìmigliata  la  vita  dell'huomOjrilpet 
IO  allaftagilità ,  &  caducità  ài  queiio  noltro 
corpo  alli  iìori,  de'  quali  non  so  j  che  altra  cola 
fia  più  fugace  j  onde  il  Salmilta  cantò  nel  Sal- 
mo 102. 

Recordattìs  eJiyquomamftiluii,fumHs  :  h^i- 
moftcHtfoenHm^iéSjems  tamquamjlos  Agriftc 
effiorebit.. 
Et  nel  Salmo  8^. 

Mane{icHtherbatranfeatjnamjloreat,t!r 
tranfeat  'vespereaccidat3Ìndurety&  arefcat . 
Et  iìmiimcnte  il  patientiflìmo  lob , 

Quafiflos  egredituTi  c^  conttntur . 

Il  vcllimento  delitioib,  dimoerà  quello ,  che 
e  proprio  del  corpojcioè  l'amare,  &  abbraccia- 
re i  piaceri ,  &  delectattioni  fenfualij  fi  come__> 
per  lo  contrario  abborrire  li  dilagi^fprezze,  & 
lemoldlie. 

la  lanterna ,  nella guifa ,  che  dicemmo,  di- 
itìofira^che  il  corpo  lion  ha  operationi  ica2a_j 
l'anima ,  fi  compia  lanterna  lènza  il  lume  non 
fal'offitiofuojcòme  il  motto  molto  bene  di- 
chiara . 

CORRVTTEILA  NE*  GIVDICI. 

DONNA:,  che  fila  à  federe  per  trauerfo 
in  Tribunale,con  vn  meraorialej&  vna__, 
catena  d'oro  nella  mano  dritta,con  vna  \'olpe  à 
picdi,&fard  veiii  ta  di  verde. 

DJpingcfià  federe  in  Tribunale  nella  guifa 
che  dicemmo ,  perche  la  Corruttela  cade  in  co- 
loro,cheIcntentiano  in  ginditiojefiendoefla__. 
vno Itorziineuto  della  volontà  del  giudice.^ 
à  giudicare  ingiuflamenre  per  forza  de'  doni . 

"il  memoriale  in  manoA'  la  collana  fono  in- 
diciojche  ò  con  parokiò  con  danari  la  giuftitia 
fi  corrompe. 


Della  tiouiffirtìa  Iconologii 


La  volpe  per  lo  più  iiponeper  l*aftutia,éc5 
perciò  è  conucnicntt  i  quefto  vitio,  eflèndo 
che  s'dlcrcitaconaftutia  per  impadronirfiA 
denari,  ^ddÌQ  volontà  degli  altri  huominir* 

Vettefi  di  verde  per  li  fondamenti  della  fpe- 
ranza,che  ftanno  ndl'Jiaucre,  come  detto  iiaò» 
i>;anodifopra. 

CORTE- 

DO  N  N  A  giouanCiCon  bella  accoodatit; 
ra  ài  tella,veftita  di  verde,  &  cangiante, 
con  ambi  le  mani,  s'alzi  ù  lembo  della  velte  di- 
nanj^i ,  in  modochcfcuopraleginocchia ,  por- 
tando nella  verte  alzata  molte  ghirlande  di  rar, 
rie  forti  di  fiori ,  &  con  vna  di  dette  mani  temtìj 
anco  de  jglihamiiegati  in  filo  di  feta  verde,  iia3 
ueràà  piedi  vna  ilamerta  di  Mercurìo,aIla  qud 
le  s'appoggieEàalquanto,&  dall'altra  banda_jl 
Tn  paro  di  ceppi  di  oro ,  ouero  i  ferri ,  die  fi  fo-1 
gliono  mettere  ad  ambi  li  piedi,  acche  vi  fiena 
con  cflì  le  catene  parimente  d'oro:  farà  la  terra. 
Olle  fi  pofa  iàlfola,  ma  fparlà  di  molti  fiori ,  che 
dalla  velie  le  cadanoi  ne*  piedi  haucrà  Icfcarpe 
di  piombo.  Jl 

La  Cortee  vna  vnicMie  di  huomìni  di  qualiif| 
tààla  feruitùdipcrfonafegnalata,  &  princi*  • 
pale,  &  ithox^  io  d'cfia  pollò  parlare  con  quai-'j 
che  fondamento ,  per  Io  tempo,  che  vi  ho  coiv  ; 
fumato  dal  principio  della  mia  fùnciulezxafrij| 
noà  qucll'horajnondiineno  racconterò  lòlol'-' 
Encomio  d'alcuni,  che  dicono, la  Corte eflcij 
gran  maeftro  del  viuere  hnnuno/ollegno  dall^ 
politezza  yfcala  dell'eloquenza ,  theatro  dcgl'^ 
honorijicala  delle^randezzc,  &  campo  aperto: 
delle  con  uerfationi,  &  dell'amici  tie:che  impa->i 
ra  d'obbe-iire,&  di  comandare,d*eflIcr  libero,dCi 
ieruojdi  parlare,  &  di  tacere,  di  fecondar  le  vo^^ 
glie  altrui ,  di  difiìmular  le  proprie ,  di  occulta^ 
gliodijjche  non  nuocano3ci*afcondcrerire,che 
non  offendono,  che  infegnaefl!èrgraue,  &afifà-i 
bilejiberole,  &  parco  feucro,  &  faceto,  delici- 
to,&  patien  te,  che  ogni  colà  sa,  &  ogni  cofa^ 
intende  de'  iècreri  de  Principi,  delie  forze  de»». 
Regni,  de'  prouedimcnti  della  Città ,  dell'elct- 
tionidcpartidjdella  Confcruationedellefomii 
nej&r  per  dirla  in  vna  pirola  fola,  di  tutte  le  co-i' 
fé  più  honorate,  &  degne  in  tutta  la  fabrica  del 
mondo,  nel  qualcfi  fonda ,  &  afferma  ogni  no- 
ltro oprare,  &  in  tendere . 

Però  fi  dipinge  con  varie  forti  di  ghirlande 
ne!la  velie  alzata,  le  quali  fignificano  queft'o 
dorifere  qualità,  che  efia  partorifce,  fc  bene  ve- 
ramente moke  volte  à  molti  con  in  tercfife  delle 

prò- 
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propriefacc^ti, SrquafJ con  certa Dericola del    JHadi '^ecshi , efcepette 'vna rtale 
^'hoiiore.perl&folpetto  continuo  della  perdita^ 


della  graxia,  &  del  tempo  pafiato,  il  che  iì  mo- 
ftra  nelle  gincK:chKiigniule,&  vicineà  moftra- 
re  le  vergogne ,  &  ne'  ceppi  j  che  fo  raffrenano, 
l'iinpediicono,  ondeFAIdat©neIIi  fuosEmble- 
(T.i  così  dice  .. 

f^anafalatims  qttos  educat  aula  elientes» 
Die  tur  eccratù  neUere  eempedihHs  ► 

I  fiori  fpariì  per  temin  Iuoto  fterile,&  faffb- 
Foj  moiirano  l'apparenza  nobile  dd  cortigia- 
no ,  la  quale  è  più  artifitiofa  percoinpraccre__> 
il  fuo  Signoresche  naturale  per  appagare  fé  me- 
defimo , 

L'acconciatura  della  tefta  madfreiiormenre 
ùittajè-iegno  di  de!icatura,&;  dinxoflraiione  d'- 
ila;, &  nobi'Irpen fieri  - 

LaO^ef^cdicangiantcraoffra  chetafeè  la 
Corte/lando  è  togliendo  à  Ino  piacere  in  poca 
:empo  la  beneuoren2adc''l'rincipiwe  con  gSss' 
gHionorijè  faculrà  ^ 

Tien  con  vnasnano  gl'hamf  fegati'  eoa  filo' 
di  color  «Aerde  j  per  dimof  Irare ,  che  la  Corte 
prende  «l'huoniiiii^con  k  rperanza^eomliainO' 
1  pelce  - 

j  Le  fcarpedi piombo  moffrano,chc  nel  fcrui- 
l^tofì  dee  cffèrgraue^è  non  facilmente  muouerfi 
it  i  ventidelleparolei  onero  delle  vnioni  alcrur  ,> 
Dcr  concepirne  odioi  fdegno ,  rancore,  &  inui- 
:lìa,c«n  appetito  d'iUira  pcriona . 

Se  gliponeappFefiòlaftatua  di  Mercurfo,  \x 
^laleda  gli  Antichi  fu  polla  pe<l'elbquenza , 
i;hefivedeefler  perpetua  compagna:  del  coni- 
,;iano- 

E  (lata  dà  molte  perfonc  ih  dfucr/ì  modi  àL 
oinra, fecondo  la  varietà  della  Fortuna-,  che  da. 
siriconofconoifrà  gl'artriil  Signor  Cefart  Ca- 
mpale PeruginOjhuomo  di-belhilìmo  ingegno ,, 
li  liettere,  &  di  valore  ladipinfc ,  come  fi  può 
edere  ne  ifegnentr  fuor  veriìy  che  cosi  dice . 
la  Cortefidifin^t  vna  matrona 

Con  vrfo  afiiuttOiC  ehiofnaprofkmata 
I  <  DHrxdfjihiena,  emollediperfona. 
y  ^^qualfi'n  vad'vn  drappo  verde  ornata 
'  '•  Benché  a  trduerfp  aguifii d'^Hercolnenc 
i  ;  Vnagran pelle  d  afino  ammantata .. 
i  le pendon  poi  dal  collo  a^re  catene 
'■  '■  Ver  poca  dapocaggine  fatale  X 
'  '  €he£sier0epotuhbtìtv£tivdipentr- 


Corona;  tien  fedendo  fu  la  paglia 
f^»piei}fbordello<3»l'a[tro  àfhoSpedale . 

Soilien  con  la  man  de  tira  vna  medaglia 
Ouefùultanel  mez.0  e  la§eranz/t , 
Che  fa  sìentafla  mi  fera  cafiaglim . 

Seco  ti  tempo  perduto  alberga ,  e  flanzA  , 
Che  vede  incanutir  lapr orni ffsone 
DifarBfund'tdelbenfeglin'auanXjt . 

Voi  nel  rouerfcio  v'el'adulatione  >■ 
Che  fa  eoi  'venta  de  le  sberrettate 
CI'  ambi  ti  oft  gonfiar  come  in  pallone. 

Vi  fon  anco  le  Mufe  affaticate , 
Per  f allenar  la  mifera>  e  mendica 
Virtuteopprej[ada  lapouertate . 

Ji^àfigittano  al  lento  ogni  fatica  »■ 
eh  hàfn'l  corpo  vna  macina  da  guato, 
E  Fortuna  ad  ogrìhor  troppo  nimica. 

Ttenpoi  nell'altra  manl'ham'mdoratQy 
Con  efcapretiofa  cruda,  e  cotta . 
Che  per  topi»  dtuentapan  muffato . 
Nelafcieròdiferiuereil  Sonetto  del  Signtìr 

Marc'Antonio  Cataldi ,  il  quale  diceà  «lueft'i- 

ileflb  propofito . 

Vn  vario  ilato->  vna  volubil forte , 
Fnguadagno  dubbio/o:,  vn  danno  aperto. 
Vn  Sperar  nonficuro,  vn  penar  certo  y 
Vn  con  la  vita  amminiJirar  la  morte  » 

Fnaprigion  dtfenfuvn  laccio  fòrte  , 
Vn  vender libertade,àpre7i7io incerte, 
yh'aj^ettar  mercìcontrarta  al  mert» 
E  quefio,  che  il  ntil  volgo  appella  Corte . 

Quimhan  gì' adulatori  albergo  fido:. 
Tenebre  tlben  oprar  ylafraude  lume 
Sode  rambition,  l'inuidia  nido  •• 

L'ordire  infidie>  il  far  fi  idolo,  emn^^ 
Fh  huam  mortai,  l'effer  difedetnjido  r 
^ppar  qurgloria:  ahìficola?4hteomme,< 

.     C  O  K  T  E  S  I  A. 

DONNA  veftitad'òra,  coronata  à^ufa 
di  Kcgina,e  chefpargecollànedanan»  & 

£Ìoie< 

la  Cortesìa  è  virtù,chcferra  Ipeflagli  occhi 
ne  demeriti  alinii,  per  n©w  f«ixat  iX  pafl#  ^ 
propriabenigpiié  •• 


COSIfO- 
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COSMOGRAFIA. 


DONNA  vecchia ,  vcflita  d'vna  Clami- 
detta  di  colore  ceruleo  tutta  fteI]ara,8o 
fotte  di  eflTa  vtia  vefte  di  color  rèrreftre,  chelb'a 
in  mezzo  di  due  i^Iobij  dalla  p»rte  defira  fìail 
Ce!efte,&  dalia'ììnifira  i!  Terreflrc ,  che  con  la 
deftra  mano  tenghi  l'Aflrolabio  di  TolomeO;& 
con  la  fìniftra  il  R  adio  La  ino . 

Cofmografia  è  arte  che  confiderà  le  parti  del 
la  terra  rifpetto  al  Cielo,&  accorda  i  fìri  de'I'v- 
no  all'altro,  fi  che  per  quello  nome  Cofmogra- 
fia.s'intende  il  Mondo,effendo  da  i  Greci,detto 
Cofìnos ,  del  quale  fé  ne  fa  Cofmografia  cioè 
defcrittione,non  folamente  per  quefìo  partico- 
lare lerrellre ,  ma  ancora  per  tutto  il  globo  del 


Cielo  che  fa  il  compofìo  di  tutto  il  Mondo . 

Si  dipinge  vecchia  perciòche  il  fuo  prindf 
hebbe  origine  dalla  creatione  del  Mondo . 

Si  vefic  di  colore  ceruleo  rutto  ftellatoA'i 
colore  tercefire  come  habbiamo  detto,  eficnrf. 
che  quella  figura  partecipa  fi  delle  parti  del  Ci 
lo,  com'anco  della  terraj&r  perciò  la  ranprefet 
tiamo  che  Itia  in  mezzo  delì'vno,  &  l'altro  d|i 
bo  j  dimofìrando  l'operationc  fua  con  l'Afuii 
labio  che  tiene  con  la  deftra  mano  con  il  qqa^ 
fi  piglia  la  di  (lan  za ,  &  I  inrcruallo ,  &  la  gt^ 
de/za  fra  vna  ftella ,  &  l'altra,  &  con  il  Ra(|ÌEJ 
che  tien  e  con  la  finiftra  l'operationi,  che  fi  i 
no  in  terra . 


COSClEN-j 
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DONNA  con  yn  cuore  in  mano  dinanzi 
à  gl'occhi  con  quello  ferir to  in  lettere,,» 
d'oro  OIKEIA  SlNESlS  j  cioè  la  propiia 
Cofcienza ,  flando  in  piedi  in  mezzo  vn  prato 
ii  fiori,  &  vn  campo  di  ipine . 

LaCofcienza  èia  cognirione , che  ha  eia* 
cimo  deìl'operej&  de  pcnlìeri  naf  co(iij&  cela- 
:id  gl'altri  huomini. 

Però  fi  dipinge  in  atto  di  riguardare  il  pro- 
prio cuore  j  nel  quale  ciafcuno  tiene  occultate 
[e  fue  recretez2e  j  le  quali  folo  à  lui  médefimo 
fono  d  viua  forza  paleli . 

Sta  con  piedi  ignudi  nel  luogo  fopradetto, 
per  dimoftràre  la  buona,  e  cattiua  via,  per  Ie_» 
quali  ciafcuno  camihandojò  con  le  vircù.ò  co' 


viti) ,  è  atto  à  fentirel'afpre  punture  de! pecca» 
to  3  come  il  foaue  odore  della  virtù  . 

Cofcienzjt. 

DOnna  di  fembiante  belliflimo  3  veftita  di 
bianco,cOii  la  foprauelJc  nera,  nella  dei 
ftra  mano  terrà  vna  lima  di  ferro»  hauérà  fco- 
perto  li  petto  dalla  parte  del  cuore,  donde  1«L_» 
morderà:vnferpejOuerovn  verme,  che  Tempre 
flimola,'&  rode  l'anima  del  peccatore,però  be= 
ne  dilTe  Lucano  nel  fetrimo  libro . 
jHeii  quantum  mifer'n^osm  mms  confila 
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VN  A  donna  checon  il  ucftro  hnccio ten-  ^ 
ghi  abbracciata  vaa  coIonna,&  con  Ia_> 
finiftra  mano  \  na  fpada  igniidafopra  d'vn  gra 
vafadi  fuocaaccefo,&  moftri  A'olontarfamcn- 
tedi  volerfi  abbrucciare  la  arano,  &il  braccio. 
Coslanz.a . 

DONNA  che  tiene  la  delira  mano  alta, 
&  con  la  foiiìra  vn 'baila  j  &  fi  pofa  co* 
piedi  fopra  vna  bafe  quadra  . 

Coflanza  è  vna  diipo/itionc  ferma  di  noii_> 
cedere  à  dolori  corporali ,  né  lafciarfì  vincere  à 
triflezza,  ò  fatica ,  n  è  à  trauaglio  alcuno  per  Ja 
tia  della  virtù ,  in  tutte l'attiont. 

lamanoalta  èinditio  diCoffanzanèfatti 
propaiimenti. 

La  bafe  quadrata  /rgniffca  fennezza,  perche 
da  qiial  /f  voglia  banda  fi  poftiìà  falda,  &  con- 
trapefata egualmente  dalle  fue  parti ,  il  ch^_> 
non  hanno  in  ta^taperfettione  i  corpi  d*aitra 
Jfigura^. 


L'hafta  parimente  è  conforme aldetto  vot] 
gare, che: dice.  Chi  bei:  fr  appoggia  cade  di 
rado . 

Ete/Tcrcoihntenon  èaltro^cJic/ìarcappt 
g"ìato,&r  i'àldo  nelle  raggioni ,  die  muouono  l'- 
intelletto à  qualche  coja . 

Co^an'^  j  &  ImrepiditÀ , 

GIOVANE  vigorofo,  \  efh'to  di  bianco , 
&:rol?b,chemoliriIe  braccia  igniide,e 
ftarà  in  atto  d'attendere,  e  ibilenere  l'impeto 
di  vn  toro . 

Inirepidità  è  l'occefTo  della  fòrte27a ,  oppo- 
fio  alla  vifràj&codardiaj&all'hora  Ciéìct  vn - 
huomo  intrcpido^quando  non  teme  ,etiamdia 
quel  che  J 'huomo  coftante  è  Iblito temere . 

SonoIebracciaignnde,pcr  moftrare  confi- 
denza def  proprio  valore  ne!  conabattcr  col  to- 
ro, il  o'.ia'ee/Iendo  moie/lato  diurcne  feroci(Tì#l 
,nio,&  h.-ì  bilcgi'o,  per  re/ì/vcrelò!o delie prouCi 
^'nadifpcratafoEtezia  - 

CRA- 
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DONNA  grafla,.brutta  nell'afpetro.  So 
mal  veflita,  con  tutto  lo  flomaco  ignudo^ 
hauerà  il  capofafciato  fino  à  gl'occhijndle  ma 
ni  terrà  vna  tella  di  Leone  j  che  ftia  con  bocca 
aperta  i&  per  terra  vi  faranno  de  gl'c^vccelli 
morti,&  de' particci,  ò  ornili  cofe . 

Si  fa  donna  brutta,perche  la  Crapula  non_j 
lafcia  molto  alzare  l'huomo  da'  pen/ieri  femi- 
nilij&  dall'opere  di  cucina . 

Si  vefte  poueramente ,  per  moftrare ,  che  li 
crapuloni  j  ò  per  lo  più  fono  huomini  fprczza- 
tori  della  policezzaj  e  folo  attendono  ad  ingraf 
fare,  &enipire  il  ventre,  &perche  fono poiieri 
di  virtù  j&  non  fi  fendono  con  il  penficrloro 
fìior  di  quelH  confini . 

Lo  llomaco  fcoperco  moflra  che  la  Crapula 
\hà  hifognodi  buonacomplcrtìone,perfraa!cirs 
jla  varietà  de'  cibi  :.  &  però  fi  fa  con  la  iciti  fa- 
Ifciata^douei  fumiafcendono ,  &  l'offendono . 
1  la  graffezza  é  effetto  prodotto  dalla  Crapula , 
1  che  non  lafcia  penfare  à  cofefaftidiofe,  chefan 
no  la  faccia  macilente . 

La  tefra  del  Leone  è  antico  fimbolo  della-» 
Crapula,  perche  quefto  animale  s'empie  tanto 
fouerchio,chefacilméte  poi  fopporta  per  due , 
ò  tre  giorni  il  digiuno ,  &  per  indigeltione  il 
fiato  continuamente  lipuza ,  come  aicePierio 
Valeriane  alino  luogo . 

Gl'vccclli  mortij&  i  palHcci,  (ì  pongono  co- 
me cofe, intorno  alle  quali  s'efièrcita  la  Cra- 
pula. 

Crapula, 

DOnna  mal  <-\7eftjta,c  di  color  verde,  farà 
graffa  di  carnagione  rolfa,  fi  appoggierà 
con  la  man  delira  fópra  vro  feudo ,  dentro  del 
]uale  vifarà  dipinta  vna  tauola apparecchiata 
:on  dlutxk  A'iuande  con  vn  motto  nella  toua- 
;lia,che  dicr.Feraftlichof^l'aXirdi  mancia  ter 
à  fopra  vn  porco . 

I  a  Crapula  è  vn'efJetto  di  gola,  e  confille_> 

■-ella  qualicà ,  e  quantità  de'  cibi ,  e  fuo'e  com- 

niinMr.cnte  regnarcin  perfone  ignoranti,  5<_5) 

li  grolfa  Dafhi,  che  non  fanno  penfar  cofe,  che 

.     Oiuocchinoilfenfo. 

Vefrefi  ia  Crapula  di  Verde ,  perciòche  del 
ontinuo  hi  fperanza  di  mutar  vari;  cibi ,  &o 
aflàr  di  tempo  in  tempo  con  allegrezza . 
L  o  fc  udo  n  el  fopraderto  modo  è  per  dimo- 
rare il  fine  di  quei,che  attendono  alla  Crapu* 
U  cioè  il  gufto,  il  quale  credono,  che  porti  fe- 
c)  la  felicità  di  quefto  mondo,  come  voIcua_j 
picuro . 
il  porco  da  molti  fcritiori ,  e  pollo  per  I«u» 
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Crapula ,  perciòche  ad  altro  non  attende  ch'à 
mangiare ,  e  nienire  diuorale  Iporcitie  nel  f«in- 
go  non  alza  ia  tefta; ,  ne  mai  fi  \  olge  indietro , 
ma  del  continuo  ièguita  alianti  per  trouar  rai- 
"liorcibo. 


CREPVSCVLO  DELIA  MATTINA. 

FA N C I V L I O  nudojdi carnagione bni- 
na;,ch'habbial*ah  à  gli  homeridel  medefi- 
mo  colore,ftando  in  atto  di  volare  in  alto ,  ha- 
uerà in  cima  de.  capo  vna  grande,  &  rilucente 
(iella,  &  che  con  la  finiiìra  mano  tenghi  vn'vr- 
nariuolta  all'ingiù  verfando  con  e/faminutif. 
fime  gocciole  d'acqua ,  &  con  la  defrra  vna  fa- 
cefla  accefa,  riuolta  dalla  parte  di  dietro ,  e  per 
l'aria  vna  rondinella . 

CrepufcuJo  ('per  quello  cheriferifce  il  Boc- 
caccio nel  prim(*  libro  della  Geneologia  de  gli 
Dei)  viene  detto  da  crcperò,  che  fignifica  dub- 
biojconciofiache  pare  fi  dubÌTÌ,lè  qV.ello  ^atio 
ditemfofiada  conceder  alla  noctepailataiò 
al  giorno  yenente ,  e/Tendo  nelii  confini  tra  l'v- 
no,&:  l'altro .  Onde  per  tal  cagione  dipingere- 
mo il  Crepufculo  di  color  bruno . 

Fanciullo  alato  lo  rapprefentiamo,  come_> 
parte  del  tempo ,  e  per  f ignificare  la  velocità  di 
quefto  in  ternallo  che  pref lo  pa/fa. 

Il  volare  all'insù  dimoftra,  che  il  crepufculo 
della  mattina  s'alza  fpinto  dall'alba,che  appa- 
re in  Oriente. 

La  gran de;,&  rilucente  ftella,che  ha  fopra  i\ 
capojfi  chiama  Lucifer,  cioè  apportatore  dcWs. 
luce,&  per  effa  gli  Egitti;,  come  rifcrifce  Pierio 
Valeriano  nellib.46.de  fuoi  Geroglifici  fi»nifi- 
cauanoil  Crepufculo  della  mattina ,  &  n  Pe- 
trarca nel  trionfo  della  Famajvolendo  moftra- 
re ,  che  qucfta  ftella  appare  nel  tempo  del  Cre- 
pufculo cosi  dice . 
Qual  in  fui  giorno  l'amore  fa  ftella 

Suol  venir  d'Oriente  innanzj  al  Sole. 

Lo  fpargere  con  l'vrna  le  min  utiflìme  goc- 
ciole d'acqua,dimoftra,che  nel  tempo  d'Eftate 
cade  la  ruggiada ,  &  l'Inuerno  per  iigielo  Ia_^ 
brina,  onde  l'Ariofto  fòpra  di  ciò  cosi diflc . 
Rimafe  dietro  il  lito  ,ela  me f china 

Olimpia  che  dormiafenzji  deSlarfe 

Fi»]  che  l' Aurora  la  gelata  brina 

Dalle  dorate  ruote  in  terra  fpar fé . 
E  Giulio  Camillo  in  vn  fuo  Sonetto. 
Rugiade  fé  dolcezjne  inmatutini 

CeleOi  humor:  che  i  hofchiinargenttite 
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CREPVSCVLO  DELLA  MATTINA. 


jBoT  tra^l'ofcuri,^  lucidi  co^j^m 

JDella  notte,  &  dd  dh  &c. 

lafacdJaardenteriuoIta  nella  guifa,  che  di 
£emmo,nedimoftra,cheilGrepuicuIo  dellii__»- 
matiina.è  mefTaggieiX)  del  Ciclo . 

LarondindJa  iuol  cominciare  à  cantare  a- 
uanti  giorno  nerCrepufculO:,comedimcilri_j 
Dante  nel  cap.t5.del  Paradiio,così  dicendo. 
JSlell%ora,  che  cominciai  tri  Sii  lai 

La  RonàimlUyreffo  alla  mattina 

Forfè  à  memoria  defuoi  tri  Hi  guai' 
Et  Anacreonte  Poeta  Greco,in  queliuo  lirico, 
così  àx&.  \x\  fiia  fenten^a  . 

uidliirundinem . 
Quihm  loquax,  cjuihmnam 
Teple^am  hirundopjxnis.  ? 
Tibi ,  qffod  i/le  Ter  e  US 
Feeijfefertur  olimi 
FtrttmniSviiVolHcrcs    -  t 


u^loi  tibi  rtcidfim? 

Jmamfccemu  <  Imguam  ?. 

ISljim  tu  qui  dante  lucem 

Afeas  Hrepens  adaures 

E/omnifsbeatis 

Afihirapis  Barhyllum. 

Il'chetu  imitato  dal  Signor  Filippo  Alberti 

in  quelli  fuoi  quademali  .- 
Perche  topianga  al  tuo  pianto 
Rondinella  importuna  inanzi  al  die 
Da  te  dolce'^z.e  mie 
Tu  pur  cantando  mi  richiami  al  pianto . 
A'  quelli  li  confanno  quegli  altri  verlì  diffc 

ra  PinariG.-ritaii  da  Seneca  nell'EpifìoIa  izu 
Incipit  araentcs  Thelus producere  jlammMi 
Spargere fedrubicundadie^  itam  trifiis  h 
rundo.  ' 

^rgutts  redi  tura  cibos  immiti  tre  wdisi    j 
Incipit  3  &  molli  partitos  ore  mini Jlrat . 
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C  R  E  P  V  S  C  V  L  O    D  E  L  L  A     SERA. 


FANCIVLLO  ancor'egli ,  è  parimente 
aUrOj  &  di  carnagione  bruna^ftarà  in  atro 
di  volare  alttngiù  verfo  l'Occidente  in  capo 
haucrà  vna  grande,  &  rilucente  ftellajcon  la__, 
defira  mano  terrà  vna  frezza  in  atto  di  lanciar 
la,&  fi  veda  per  l'aria^che  n'habbia  gettat€_» 
dell'altre,  &  che  cafchino  all'ingiù,&-  con  la__, 
fìniftra  mano  tenghi  vna  nottola  con  l'aJi  a- 
perte. 

Il  volare  all'ingiù  verfo  l'Occf den te ,  dimo- 
ftraper  tale  Cifetto  efTere  il.  Crepufculo  della 
fera .. 

-  la  flella  che  ha. in  cima  del  capo  lì  chiama 
Heljpcrp ,  la  quale  apparilce  nel  tramontar  del 
Sole  j  &  apprelTo  gli  Egitti; ,  come  dice  Pierio 
Valeriano  nel  luogo  citato  di  lopraiffgnificaua 
il  Crepufculo  della  fera . 

Le  f  rezze^nella  guifa,  che  ^Jcemmo,  fìgnifica 
i  \'apori  della  terra  tirati  in  alto  dalla  potenza 
del  Sole ,  il  quale  allontanaildo/ì  da  noi ,  e  non 
hauendo  detti  vapori,  chi  Ji  foflenghiivengono 


à  cadere ,  &  per  e/fere  luim  ori  grò  flj ,  nnocono 
pi'àa  òmenoj  fecondo  ii  tempOj  e  luoghi  humi- 
diipiiì  freddilo  più  caldi,  più  aìri,  ò  più  baffi ._ 
Tiene  la  Nottola  con  l'ali  aperte ,  comeani- 
male  propri  o^  &  iì  vede  volare  in  quello  tépo . 


CREDITO. 

HV  O  M  O  di  età  virile, velato  nobilmen- 
te d'habito  lungo,  con  vna  collana  d'oro 
al  collo,  /ìcda ,  con  vn  libro  in  v^ia  fnano  d<»~^ 
mercanti  detto  il  maggiore,nella  cui  copetta  j 
ò  dietro  fcriuafi  queìlo  motto  SOL  VTVS 
OMNI  FOeNOREj  &dpiedivifiavn 
Grifone  fopra  d'vn  monticello.  >       • 

Perche  più  à  bafiò  figureremo  il  Debitore 
ragioneuole  3  che  prima  rapprefentiaxno  il 
Credito.  ■■■"■  ■.  ■    ,.;:•?■ 

L'habbiamo  figurato  di  età  virile  perche  nel 
la  virilità  s'acquifta  il  Credito,  l'habito lungo 
arreca  credito,  &però  li  Romani  Senatori  an- 
,  K    s        dauano 
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dauanotogatirtalhabito  portò  Craflb,  &Io- 
-eulJo Senatori  di  gran  CrecirtO:,'iqiialrpiad'o- 
gii'UltrapoCcdenano  £icii)tdj&  ricchezze  .. 

Porta  vna  colPana  d'orda  ragione  è  in  pron 
tOj-pcrciieràpparcnjrafoIa  delJ'òrada  Credi- 
tOjlopra  <  'el  quare  è  fondato  - 

Siedb  f  ercne  colui ,  che  hi  Credita  fta  in  ri- 
pofo  con  la  mente  cranquist/a . 

Illibro  maggiore  intendiamo yche  fia  foio 
ddl'haucrehauercil  che  s'dprime  con  quel 
Terfetto  d'Horatio  .fplutm  (mini fàemr e.  cìot 
libero  d'ogni  debito  rtal  che  nel  Jibro  ncm  fJ 
comprencnpartita afama  derdare,mà  iòJa- 
aiente  J'haiicre „  poiché;  quello  è  il  verocredi- 
lore^elk  non  ha  <fa  dare,mà  foiahà  da  hauere, 
ce  coniììFe  il  credito  in  trafficare-,  &  farhiionii- 
aare con  ii  danaro d'aTtri >come  fannolf  mer. 
canripernon  dir  tutti,  che  perciò  fad/mente 
fctlikonojmn  cofififJe  in  Vo/red':;re  totaimenre 
4eì  fìioprepnoièn^hauejce  dia  dare  niente  ad 
akuna. 


Il Grifbnefiì  in  gran  credito  pre/Ib gl'Antt- 
cJii^&peròfenèfcruiuanoper /imbolo  di cii- 
fìode,&  che /Fa  vero,  veda/ì  pofìoà  tntteJeco- 
k  facre ,  &  profane  de  gl'Anticiif,  all'Are  ,•  alli 
fèpolcri,  ali'Vrne,  à  i  Tempi;  publici ,  &  priuati. 
edifiiijjCome  corpo  compoiio  d'animali  vigt^ 
Janti ,  &■  gencro/i,quaJi  fono  l'aquifa,  &  il  teo» 
ne ,  /f  che  il  Grifone  fopra  quef  morxtice'Io  fi- 
gnifìca  Jixcu(todia^hedeueJfuucre  \x\o  defcn- 
mulodelefuefaculràfe  fi  vuole  mam:enere  ia. 
CreditOj&  deuefare  a  punto,come  li  Grifoni  i 
cjiia'i  particolarmente  cuftodifcono  certi  moa 
li  Scit hi, '&Hiperborei,oue  fono  pietre  prctio-  ^ 
fej&  vene  d'oroj&  perciò  non  penncttono,che  i 
ninno  vi  fTacGofti,  fi  come  riferiiceSò'ino  or»  ' 
de:  Barto'omco  Anglico .  De  proprretatibtét 
rerum  lib.  1 8. Cap  indice  Cuftodiunt  CrypBcs 
nianteshtqitihu!ff4m^emm<iifraàofA,v:ft>:A 
rugdi  ,  &L:^s,  nccpermittunt  cài  aufnre  .■ 
l'ifte/ib  conferma  Plinio  lib.j.cap.i.ragronan- 
dadcScirhi .  Owbtttajftidue  heliutn  effe  arca 
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metaUamm  Gri^hisferarum  voìucri  genere  y 
quale  vulgo  traditurieruente ex  cunicuUs  oh- 
riémyntira  cupidi  tate:,  &  ferii  cujtodientibus» 
et  Arimaj^ù  rapiemibus .  Il  medef imo  nome 
hanno  i  Grifoni  ncirindia,come  afferifce  Filo- 
ilrato  lib.j.caf .  i  .Indorum  autem  Griphes,& 
ùiethiepumformicd  quamquam  [*m formai-» 
diffìmiles,  Eadem  tamen  agereiìptdem.Nam 
aurum  vtrobique  cuHodire  perhibentur  ^  & 
terramaùriferactmadamare .  Cosi  quelli, 
che  hanno  Crediton  ó  deuonolafTarc  accolla- 
re al  monte  della  douicia  loro  perfone ,  che  fie- 
no per  diftruggerlo.come  ruflfìanijUuifonrjadu- 
latori ,  che  l'agrauano  col  tempo  in  qualche  fì- 
curtà  j  ouero  in  vna  prellanza  3  che  mai  più  fi 
renderne  paraflìti,  che  \i  fanno  fprecare  la  rob- 
bain  conuiti^nè  Giocatori,  Meretrici  i  ti  altre 
genti  infami, che darebbono  fondo  à  qual  fi 
voglia  monte  d'oro ,  ^\  che  fuggendo  queili  tali 
daranno  in  perpetuo  Credito,  &  viuerano  con 
ripi;tatione  loro,  altrimenti  fé  non  fcaccieran- 
no  limili  trafcurate ,  &  vitiofe  perfone ,  perde- 
ranno la  robba ,  e'I  Credito ,  &  anderannora- 
rninghi  con  ifcorno,  &  ignominia  loro . 

C  R  V  D  E  L  T  A\ 

DONNA  di  color  roflbjnel  vifo,e  nel  vc- 
fiimentOjdi  fpaucntofa  guardatura,  ia_» 
cima  del  capo  habbia  vn  rofgnuolo,  e  con  am 
be  le  mani  affoghi  vn  fanciullo  nelle fafce,|:er- 
chc  grandiflìmo  effetto  di  Crudeltà  è  l'occide- 
re,  chi  non  nuoce  altrui  j  ma  è  innocente  in  o- 
ghi  minima  forte  di  delitto-pero  fi  dice,  chela 
Cruf'eltà  è  irlatiabii  appetirò  di  male  nel  pu- 
nir gl'innocenti.rapiri  beni  d'altri,  offenderejC 
non  Jiffendere i  buoni ,  eia  gfuflitia . 

Il  veliimcniorofibdimofira,cheifuoipen 
fieri  fono  ruiti  làngu'gni . 

Perlo  rofgnucFo  ^\  viene  accennando  la  fa- 
uo'h  di  IVjgne ,  e  di  Filomena ,  vero  inditio  di 
CrudeIt2;Onde  ciiiJe  rAJciato . 
EcquidCoìch:  pudet^ielie  Progne  improbaf 

moricm 
Cum  volucris propri Aprolis  (ornare fkhit . 
Crudeltà . 

DCrna  ridente  velh'ta  di  ferruggine,con_» 
vngrodo  diamante  in  mezzo  al  petto, 
che  Aia  ridenco  in  ^\^q\  ,  con  le  mani  appog- 
giate à  i  fianchi, e  nuri  vn'incendio  di  cafe__j, 
e  occifion  di  fanciulli  innoltinel  proprio  fan- 
«;ue. 

•  la  Crudeltà  è  vna  durezza  d'animo ,  che  fa 
gioire  dók  calamità  de  praltri ,  &  però  le  R  fa 


ima^,  15:9 

il  diamante ,  che  è  pietra  duriffima,  e  per  la  fut 
durezza  è  molto  celebrata  da  Poeti  in  propofi-  . 
IO  deIIa'Crndeftà  delle  donne . 

L'incendio, e l'occifione  riinirante  colvifo 
allegro ,  fono  i  maggior  fegni  di  crudeltà ,  di 
qual  fi  voglia  altro,&  pur  di  quella  forte  d'huo 
mini  ha  Aoluto  poter  gloriarfì  il  mondo  a'  tciw 
pi  paflaii  nella  perfona  di  più  di  vn  Ncronc,& 
di  molti  Herodi,  acciòche  non  fia  Ibrtealcun* 
di  keleraggine ,  chenon  fi  coiifcrui  àpérpetu* 
memoria  nella  colè  publichccdie  fon  j'hiiloriè 
fabricate  pereflèmpio  de  pofteiri . 

C  V  P  I  D  r  T  A» . 

DONNA  ignuda ,  c'habbia  bendati  ^~ 
occhi  conì'ali  alle  fpalle . 
La  Cupidità  è  vn'appetitofuor  della  debita 
mifiira ,  ch'infegna  la  rugione ,  però  gl'occlii 
bendati  fono  fegno ,  che  non  fi  ierue  del  lume 
dello  intelletto.  Lucvciiolib. 4.^ naturare' 
rum . 

Namfaciunt  kominesplerumck  cupi  dine  cicim 

Ettrtbuunt  ea^quA  nonfunt  tibi  cimoda  vere. 

L'ali  mollrano  velocità ,  con  le  quali  .cffa  fe- 
gue,  ciò  che  lòtto  fpctie  di  hìiqno,  &  di  piace* 
uole  le  fi  rapprcièn  ta . 

Si  fa  ignuda  perche  con  grandiffima  facili- 
tà fcopre  l'efler  fu© . 


C  V  R  I  O  S  I  T  A'. 

DONNA  conveflimcntorolToi&azuf- 
ro,  fopr'il  quale  vi  fiano  iparfè  molt'orec- 
cl)ie,&  rane,hauerà  i  capelli  dritti,con  le  mani 
alte,coI  capo  che  iporga  in  fuora,&  farà  alata. 

laCuriofitàèdefiderio  sfrenato  di  coloro, 
che  cercano  iàpere  più  di  quello,  che  deuono . 

Gl'orecchi  moHrano ,  che  iJ  curiofo  hi  iolo 
i!  defiderio  d'intendere,  &  di  làperecofe riferi- 
te da  altri .  Et  S.  Bernardo «j/f  gradih.  fuperb. 
volendo  dimolirare  vn  Monaco  curiofo,  lo  de- 
fcriuecon  quelli  legni  cosi  dicendosi  videris 
JHonacum  euagari, caput  ereU:um:,aures^or'' 
tarefu^enpìhcuriofumcognofcas . 

Le  rane  per  hauer  gl'occhi  grandi  fonindi- 
tio  di  Curiofità,e  per  fai  fignificato  fon  prefe_^ 
da  gl'Antichi ,  perciòche  gl'Egitti; ,  quando 
voleuano  figntf  carl'lfe'huomo  curiofo  rapprc- 
fentauano  yna  rafla^e  Pìerio  Valer.dice,  che^ 
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gl'occhi  di  rana,  legati  in  pelle  di  ceruo  mfìe- 
mc  ccn  c.nie  dij-o/ìgnuo]o.fanno  l'huomo  de- 
flo,&  liìegliatOj dal  chcnafce ì'dTa  curiofo . 

Tiene  aJ  re  Icmani  ,ron  la  reihin  fuora  per- 
che ii  curioib  len-ipreM  dello  &  viiuce  per  la- 
pere  ,&  in  tendere  da  tiute  jc  bande  le  nomea  . 
iJciie  dimoiìrano  ancora  l'ali ,  &  i  capelli  dnt- 
ti.chefonoipenfieri  viuaci,&i  coIoh  del  <^e- 
iiimentoiigniiìcanda defiderio  di  iapere . 

e  VST  OD  I  Ao 

DONNA  armata,  che  nella  deflra  mano  ■ 
tenga  vna  fpada  ignuda,  &  à  canto  hau- 
jià'vn  drago.  . 

Per  la  buona.Giiftodia  due  c^fe  neceflariii- 
fime  fi  ricercano,-  vna  è  il'preuedere  i  perrcolj,e 
jo ftar  defto , chenon  vcnghino  all'ini proiiifo , 
lialtra  è  la  potenza  di  refìfìere  alle  fbrzccfkrio 
ri,quando  perla  vicinanza  non  il  può  col  Con- 
^glio^  co'diicotii  fugsire;pcrò  il  dipinge  fem- 


plicementecol  dtago ,  come  bene  dimolìra  1'- 
Aiciutonclli  liioi  1  mbJcini.  dicendo. 
P'er.z  Imc  efp^ies  immyta  esìVcALidisì  eius 

Hic  dri:cO:qHÌ  domwAco-f.siitit  .^ìnttpedesy^ 
da  d'Ho.  ccìsìcs  hoc  (inimuli  Ci'iìodia  rerum 

tini  e  dMafic  ii:cosf>.  Ly\:%  tempia  co  Ut , 
Innnpoó  opta  e  fi  cura  cffernarcpuellas 

Vtriiigtlì.Uqi.cos  ftid:^:t  e'ndit  amoi' . 

Et  con  rarniarure,ciie  difendano, e. dand> 
ardire  uq'-  vicini  pericoli  * 

DA  NN  O.  J 

HVOMO  bratto  il  Tuo  vefiimenio farda 
del  colore  della  ruggine,  che  tenghi  con 
le  mani  delli  Topi,  ò  Sorci,  che  dir  a  oglicn-o  j 
che  fieno  vifìbili.per  quanto  f\  alpet^a  alla  gran 
dezza  Ioro,pcr  terra  vi  Zìa  \  n'òca  in  atto  di po^; 
Icere ,  &  che  dal  Cielo  pioua  gran  quantità  di 
grandine  Ja  quale  frucanì,&  iminuzzi  vna  \er- 
cieggi.antc,  &iecondiflìuu  vitey^-  delle  Ipighe 

del 
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kl grano  che  ffeiio  in  vn  bel  campo  à  canto  à 

iiecta  figura.  >  •— *- — - 

Si  veltc dd  color  della  ruggineper  eflère  con 
finuamencc  dannora,come  iiabbfartio  dato  iti 
altri  luoghi. 

Tiene  i  Topi ,  come  dicemmo  per  dimoflra- 
rc  eh  e  tali  animali  fieno  il  vero  Geroglifico  del 
Dannob  &  della  rouina,  &  troliafìapprelTo  Ci- 
cerone (^  come  riferifee  Pierio  Valcriano  libro 
tredicefimo,  che  i  Sorci  giorno,  e  notte  fempre 
rodano ,  &  talmente  imbrattano  le  cofc  da  lo- 
ro roiè,  che  non  leruono piùdcola alcuna . 

Gli  n  dipinge  d  canto  l'oca-  efiendo  detto  a- 
nimale  daraiolb"fiìmo,imperoche  m  qualunque 
luogo  fparge  i  fuoi  elcrementi,iuoIe  abbruccia- 
re  in  ogni  cola,  ne  cola  alcuna  più  nuocealli 
pratijò  alli  feminatijche  (5  uando  in  quellivan- 
no  l'ocheà  pafcere ,  an2Ì  più  che  le  il  lor  iìerco- 
l'ara  hquefatto  con  la  ialamoia  j  &poi  fìlpar- 
gcràfopragl'herbaggi  tutti  fìgualìeranno,& 
lì  corromperanno. 

II  cadere-dal  Cielo  gran  copia  di  grandine > 
è  tanto, manifello ,  il  nocumento  che  lìriceue 
da  quella  sì  nel  grano,  eome-  nel  vino ,  &  altri 
frutti  che  ben  lo  sa  quanto  Zia  grande  il  Danno 
ehi  Io  prowaj&  in  particolare-la  poucrtà . 

DA  P  OC  AG  Gì  NE. 

O  N  N  A  con  capelli  rparfi,velH  ta  di  ber  ' 
retttnojche  tiri  più  ai  bianco ,  che  al  ne- 
ro, la  qual  velie  farà  Itracciatajltia  à  federe  con 
le  mani  fopra  le gindcchia.col capo  baffo,  &  à 
canto  vi  fìa  vna  pecora  .■ 

Dipi  ngcf]  la  Dapocaggine  con  capelli  fpar- 
lì',  per moflrare  la  tardità  €-  pigritia  nell'òpera- 
re,  chec  difcttocaggionatodae/ìà  meddìmà, 
ellèndo  J'huomoda  pò cojlento^e  pigro  nelle— »• 
fue  attieni ,  però  come  inetto  à  tutti  gli  eflèrci-' 
ùj  d'induftria ,  Uà  con  lemanipoface  fopra  le 
ginocchia , 

La  velie  rotta  ci  rapprefenta  là  potìerf à ^  8^ 
il  <ìilagio  iòprauenien  te  à  coloro ,  che  per  Da- 
pocaggine  non  filànnogolKmare . 

Staffi  à  federe  col  capo  chino ,  perche  l'huo-- 
mo  da  poco  non  ardilcedi  ilzareJa  terta,  3  pa- 
Kgone-de  gl'altri  huomin j  ,e  di  caminare  per- 
la via  della  lode ,  la  quale  conitiìe-neiropera- 
tione  delle  colè  difficili .  - 

La  pecora  è  molto  iìolida^ne  si-pi^Iiarepar 
tito  in  alcuno  auuenimcnto  ■.  Però  (Sffe  Dan- 
te nel  fuo  Inferno. 
fiMominifiatete  non  ^ecuHrff atte. 
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N  giouane,  robufio  come  fi  dipinge  Her^ 
coìe,con  mufcoIi,&  ncrui  eminenti,  farà 
incoronato  di  quercia ,  nella  man  deftra  haué^r- 
ià  vna  tanaglia,ò  forbice  da  lanaiuolo  al  piede 
vna  pecora  jda  man.lìniì'lra  terrà  fpichcdi  gra-: 
nojrami  d'Ohiio^è  pampani  d'vua,  che  pendi- 
no farà  sbracciato ,  e  icalzo ,  con  braccia,  S<_j> 
gambe  nude,  &puhtcperfmo  alla  pian  radei' 
piede  parimente  mufculolè,  &nerbute .  Il  Da- 
tiofùin  Egitto  primieramente  impolìodaSe- 
foilre  Rè  de  Egitto  fopra  terreni ,  à  guifa  di  ta- 
glione continuo  per  quanto  ^raccoglie  da  He- 
rodotolib.2,  Nd'primolib.  de  gli  Auerfari;'.  di 
Turncbocap.5.  habbiamo  che  anche  li  Romà- 
ni rilcoilcro  Datio,  &  decima  de  formenri  deF 
campi .  Caligola  poi  fu  inuentorede  Datij  for- 
didi,inauditi,òc  nuoui;im  pole  Gabelle  fopra^»* 
cjual  fi  voglia  cofa  da  mangiare  che  fiportaur 
inRomaj  Dalle  liti,  &giuaicij  voleuala  qua-, 
rante/ìma  partejDa  facchini  l'ottaua  parte  del 
guadagnojche  faceuano  ogni  giorno,così  anco 
dalle  Meretrici  la  pagad*  vna  volta,di  che  Sue- 
tonio  nella  vita  didèttoLmperadorc  cap.  40. 

Si  hàcla  figurare  robullO;,  perche  la  rendita^ 
del  Dati©  dà  gran  pollò  al  Principe,&aIlerom 
munita,  onde  Marco  Tullio  prò  Pompeo diflc. 
f^eSigaiia  neruos  effe  Reip.femper  dttximus . 

Si  efprime  maggiormente  quella  robullezzs 
con  la  corona  del  rouere, poiché  l'etinìologia. 
della  robuftezzafìderiua  dalla  voce  latina  Ko~ 
hur ,  che  lignifica  là  Rouere,  e  Quercia,-  come  - 
arbore  duriffìmo,  gagliardo ,  forte,  è  durabile , 
conuienfidipiù  tal  corona  al  Datio  ^,  come  che 
Ha  corona  Cinica ,  così  chiamata  da  Auto  Ce- 
lio, che  dar  fi  iòleuaà  chi  faluatohaueirequal- 
che  Cittadino 3  efiendo cbel'éffetto  del Dàtio 
è  di  confèruare,è  mantenere  tutti  M  Gif  tadinr, 
&  fi  come  la  Quercia  era  confecrata  à  Gioue  ,  - 
perche  nella  {va  tutela  tennero  i  Gentili  fuse- 
ro lé  Città,così  deuafidareal  Datio,come  quel' 
lo  cheaccrelce  forza  alli  Principi  m  tutela  de- 
quali ftanno  le  Città .  • 

La- tanaglia  da  tofarlà  lana  alTc  pecore  a?- - 
lude  à  «juello  che  difleTiberio  Imperàdore,che^ 
nel  principio  del  firo  Imperiò  diiìimulo  l'àm- 
bitione,  &  l'auaritia,  nella  qtfale  fi'moftrò  poi 
efiere  totalmente  fommer fojvo.'endoegli  duu^ 
que-dar  buono  faggio  di  sé ,  rifpofe  à  certi  pr^-* 

f^denI^^ 
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fidentijche  lo  perfuadeuano  ad  imponere  noiii 
aegraui  alle  prouincie .  Boni  f  afiori s  effe  lori- 
turepecHsinondeglubere ,  Cioè  che  il  buon_j 
Paftore  deue  tofar  le  Pecore,  ma  non  Icorcicar- 
le  :  ilche  ficonfii  col  detto  d'Alcamene  figliuo- 
lo diTciecrOj  il  qua^e  dimandato  in  che  modo 
vn  potc/Tc  conferiure  bene  il  Re  gnO;ri]poia_ji 
fé  non  farà  troppo  con  to  del  guadagno.  Apof- 
temma  J.aconjco  ài  Plutarco . 

Nell'altra  mano ,  gli  fi  mettano  le  fpiche  di 
grano,rami  d'01iiic,&  pampaiii  d'\  uà,  perciie 
fopra  quelli  ire  frutti  della  terra ,  dì  grano ,  fa- 
i"ina,o!io.  &  vino  s'impongono  principalmente 
le  Gabe!le,principalmcn:cdicoj  cfTcHdo  certo 
che  fòpra  moirealtre  cole  Dario  s'impone;  tra 
«l'ai cri  Vopifco  ferine  cheAure'iarjO  Impcra- 
ooveconflituj  la  Gabella  del  vecro,della  carta, 
de!  lino,i>.*  della  floppa,fapepdo  anco  jxt  rela- 
cionedd  Ectcro>  che  il  Rè  della  China  caui-» 


l'anno  cento  ottantamila  feudi  per  Datio  del 
fale  da.\Ì3.  Circa  di  Cantone,&:  cento  al  ri  mila 
fendi  per  la  decima  delrifo  da  vna  terra  dc'Ja 
medefìma  Città.Gabella  parimente  di  iale  ne- 
ceifano  à  poucri  e  ricchi  fì  cofe  in  Romal'an- 
no.  r  6c6.  in/!emc  con  la  Gabella  della  carta,& 
con  la  Gabella  dd  tutto  noua,  fopra  la  neue>  la 
c.iale  non  aggraua  fé  non  quelli,  che  vo^hono 
le  pene  de  monti  volgere  in  delitie  digot  ,per 
viar  Je  parole  dì  Plinio lib.  1 9.cap.4.al  cui  tem- 
po non  fi  IpeHdeua  tanto  in  neue,quant'hora  fi 
ipenoe:  poiché  dal  fiio parlare ,  nel  luogo  cita  • 
to,S;  ne!  lib..?  lch^.^  .non  fé  ne  feruiuano/e^ 
non  per  rinfrclcare  l'acqua ,  &  alcuni  la  cocc 
nano  prima  fecondo  l'inuentione  di  Nerona_* 
per  pigliare  ficuramente  il  diletto  del  frcfco  ; 
lenza  li  difetti  della  neue  :  Hora  fé  ne  feruono  ; 
non  fo:o  per  rinfrcfcar  l'acqua ,  ma  il  vino,I'in- 
falata  gli  frutti  A'  altre  cofe  d'e(bte,&  d'iniwr- 
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no;&  quelli.chefono  affùefatti  à  tal  frei"aira__, 
rinfrefcano,  quando  fi  purgano  ^  i  fìroppi,  &  le 
medicine  j  tanto  che  fé  ne  caia:,  fei  mila  feudi 
l'anno  di  Datio  in  Roma . 

le  braccia^  e  gambe  nude,  e  pulite,poichei^^ 
queite metnbra iòno  in  virtù dellemani;, &  de' 
piedi  miniitrc  delle  operazioni ,  &  andameni i 
humani:,&ei'ei.U'-nci  aelli  nolmpenfìeri,^- 
£:nihcanOj  cheii Datio deueeiìère  uiipiiùo  dal 
l^rencipe  con  aniuio  finccrOjCpuro  alirv.cco  Cui 
bif:;gnO;  che  il  tempo,  &:  i'occjiìoiie  ^rrecc.4., 
con  audamentO;  e  dikgno  iciiicuo ,  elegie ,  ai 
giouarenoii  tanto  a  ^^e  k-juanro  alpubiito,  &o 
aiU popoli  i\:oij&:  i.on  per  niK:ra  auuriua,  60 
paifieto  di  prof  no  in.crciic  ;  lq  deuono  com- 
portare ,  ciicgJi  luQÌ\ffitfa]i  vadinoinuentan- 
do ,  come  volgarmente  fi  dice  nuoui  ardgogo- 
ir,&'angheriediGabelle  Ibpra  caie  vili, iozze,, 
&  poco  iionefle:,come  fece  Vefpafìano  Impera 
dorè  j  iKiuafearido  del  dannai©  irapofe  gabel- 
le per£no  aIl*orina,di  che  ne  fu  ripreto  da.  Tuo- 
foo  primigenito  figliuolo;  &  ancorché  il  padre 
gli  rifporrdeiléjche  li  danari  rifcofli  di  cotal 
Datio  non  pnzzauano  d'orina  non  relii  però 
che  l'animo  iìio  non  rendefiè  cattiiio  odore  di 
viltà5&  fordfdczza  eoHtrariaaIJ*animo  d'\a^ 
Principe.che  dcHeefferc  generofoj  e  Magnani- 
mo:Mà  rèitereflèl'accieco ,  &  gli  fece  vicir  di 
ipente  gli  ricordi  che  gJi  diede  Apollo  tra  qua- 
li era  che  non  ifiimafiè  le  ricchezze  de  tributi 
raccoitidalKfofpiri  del populo,  fi  come  Filo- 
ftratolafsò  ferino  nel  lit>,5-cap  is-^irum  e- 
nimfiré4HiK^futandì:m  eifaurum  qtiedex 
lachrymisorkur.  Or  defti  parimaite  biafima. 
to  Domitian©  Imperadcre ,  fecondo  genitodi 
detto  Veljpefìanojche  impolc  irrbiuo  inioppor 
tabife  a'  Giudei»  con  ordm  eche  chi  dillìmula- 
ua  di  non  ejflère  Giudeo  per  non  pagare  il  cri- 
Buco  fuflè  aRjccto  à  moli  rare  le  lecrete  ^  e  vcr- 
gognofe parti  per  chiarirfi^'eraiio  cireonci/ìjO 
no^tribnro3Ì5c  ordine  indegno;,  reterito  da  Sue- 
tonioin  Bomitianoal  cap.  1 2.  Inter  fui j[e  me 
edolejcentulum  memini ,  eum  à  Procuratcre 
frequenti jftmog,confìUo  infyiceretur  nonagt— 
nariusfmexan  cinumftUus  effet .  Sopra  di 
diefcherza  Martiale  centra  Chrefo  i^el  7dib. 
Sed  qua  de  S'olymrs  verut  -^erufiis 
Damnatam  modo  mentuUm  trìbutis^^ 
Il  qual  tributo  quanto  fia  meriteuele  di  bia- 
iTmOje  \  crgogna  chiaramentafi  comprende^,", 
poiché  ogni  galantliucnio  ad  arbiino  del  pro- 
curatore fifca'epoteua  e0ère  àccufatoA'incol 
pato  difetta  giudaica^,  &  aflreito  à  molirareil! 
frepurio)  quando  fecza  replica  naahauefie^^^ 
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voluto  pagare  il  Dario ,  e  però  dall  'altro  canto 
lodato  viene  il  fiio  fucceiìbre  Nerua  Cocceio 
ImperadorejCheleuò  sì  vituperolb  tributo^per 
'•^  che  fu  battuta  ad  houor  fuo ,  per  decreto  del 
Senato  Romano  vna  Medaglia  d'argento,  con 
il  fuo  ritrattole  nome  da:vncantOi&  dall'altro 
perriuefcio  l'arbore  della  palma  in  mezzo  à 
quelle  die  lettere  S.C.  &  d'ogn  i  intorno  Fifa 
l^'daidCdidtr.nta.fMhUta iK^ixc^.  déXt  quali 
e  ;  I:  nciejaccufej&'ingiufti  Dati;  leuatij&  vie- 
tuCi-cla  Nerua  Imperadore:  leggafì  Dione  nella 
llia vita  ad eflfcmpio  di  qaefto  ottimo  Impera- 
dore,  deuoiio  li  l'rincipt  Igrauare  ipopoli  d'o- 
gn {indebita  impofìtione,  non  che  aggrauarli 
con  nuoucj  &  alpre  Gabelle  ► 
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GIOVANE.  pcEfofo,  Zz  meftoy.d'ìiabito 
ftracciatoi  porterà  la  beretta  verde  in  te- 
fta,  in  ambidueh  piedi,  &  nel  collo  vn  legame- 
di  ferro  in  forma,  d'vn  cercliio  rotond'o  groffb , 
terrà vnpaniere in  bocca ,  &  in  mano  vna fru- 
fta.*  che  in  cima:  delle  corde  habbia  palle  di 
piombo,&  vna  lepre  alli  piedi  .. 

Quella  figura  parce  è  rapprelenjani  da  cofe 
naturali,parteda  collumipreienti ,  &  parte  da 
varie  pene  antiche,&  ignominie^Gon  lequali  fi 
puniuanoidebùori.. 

Si  dipinge  giouanc,  perche  ligiouani  per  Io/ 
pili  icnotrafcuratij&  non  hanno-amore  alla.,» 
robba^S:  fé  ninno  è  pcnlòfo,  e  mefioa  certo  co- 
lui è  che  ha  da  pagare  idebi  ti . 

E  llracciato,perche  Iprecato  chs.  ha  la  fiia_» 
robba  ,nou  trouando  più  credito,  va  come  vn 
pezzente. 

Portala  beretra  vetdè  ih  tella  per  Io  coflii- 
me,  che  s'vfa  hogejidi  in  molti  paefi,  ne  quali  à 
perpetua  ìnÉimiaidebitori,  chcnon hanno  il. 
modo  difiberarfidal  débito ,  fon  forzatila  por- 
tarra,&  pero  dicefi  di\xì  fallito,  'A  talee  ridotte 
al  verde . 

Srrapprefenra  ihcarenaroperJi  picdi,&"  per 
il  collo^percheantieamente  erano  eosiali  retti 
dalie  leggi  Romane ,  le  cui  parole  fono  quelle 
riferite  da  Aulo  Gellio  lib.20.cap.  r.. 

uieris  cc}ifèjft,rehusq,  iure  nidieatis  triyiri' 
tadies  iufhfunta.  ¥osf  deinde  mamis  inieSìio 
e  fio.  in  ius  dueito ,  ni  iudica:  umfi'.tit.,  aut  qui 
f feudo  eo  in  iureiVimdicit  fecum  dt:otto  ■.  mn-^ 
atoifiut  m^H^fTìOUt  eom2edihu  qttr/jdecim  pon 

doìne. 
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do^ne  minore  ■  autfi  volet  ma  iore  vinato .  Si 
vòleffuo  viuito  ,  Nifuo  vitiit  j  quieum  vin- 
Stum  habcbit  Itbramfratris  indiesdato  .  Si 
'volet  flus:idato . 

Olle  fono  d'auuernreperlanofìra  figiira_, 
c}uclle  parole  J'^i^crto,aut ncruo,atit compedi- 
hm,Cìoè  kghifiil  debitore  con  il  neriio,  ò  con 
li  ceppi  i  circa  di  che  è  da  faperc  che  cola  fii_f 
Nerii  o,così  dichiarato  da  Kerto . 
J)Jer  uum  avpcUamus  etiawferrenm  vincuttiy 
qitop  ed  e . ,  vel  etiam  cerni  ce  s  impediumur . 

■  Ciò  è  chioma/ìanco  neruo  vn  legame  di  fer- 
rOjCO!  quale  fi  tengono  impediti  li  piedi,  &  an- 
co il  co  ]!o,  iJqual  neruo  di  l'erro  (fecondo il  te- 
ilo  fon  racitat©)  nonpoteua  cflcre  minore  di 
quindi  ci  Jibre.md  fi  bene  maggiore  per  li  debi- 
tori j  i  quali  ancora  tai  volta  iì  puniuano  capi- 
talmcn  te, onero  fi  vendcuono  fuor  di  Traiieiie- 
re ,  co  me  dice  nel  uicdefimo  Juogo  Ade  Gelo 


Geho .  Tertijs  autem  nundinis  capite  pcenas 
dabant  ,  aut  Tranftyberim  pcrc^re  vinttm 
ibant .  Et  fé  li  creditori  erano  più,  ad  arbitrio 
loro  fi  tag'iaua  à  ptiii  il  debitore  .  ]S/ant  fi 
pluresforem  qui  bus  reus  ejj'et  ìudicatus.-fecare  \ 
fi  vellent  atque partivi  corpus  addici  féi  ho-  \ 
minis  permiferunt  :  verba  ipfx  lecjs  hAcfunt . 
T ertici  nundtnts  partes  fecanto,fipÌHs , mmus- 
ve ficiitrunt  fine  fraude  eli .  i 

Il  die  però  efièndo  troppo  atrocità,  &  inhii- 
,  manirà,  non  fi  efTq^iii  mai  fìmiJ  pena,  anzi  dice 
l'i/lef^òGelho  antico  autore,  che  non  hà'mai 
ne  IcttOjne  vdito  d'alcuno  debitore  che  fìa  fla- 
to diuiib  in  pili  parti .  Troiiafìbene  in  Tito  Lì- 
uio  Decade  prima  lib.primo ,  che  li  tfcbitori-fij 
dauano  in  ièniitioalli  creditori  j  &  che  erano! 
da  loro  legati ,  &  flagellati ,  fi  come  fi  legge  di 
Lucio  Papirio ,  che  tenne  legato  Publio  gioiu- 
netto,ciofrultò  ciTcn  dogli  debitore,  non  ha- 

uendo 
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uendo  egli  \  oluto  compiacere  à  gli  appetiti  il-    piombo,fìn  al  cempo  dì  Cofan  tino  il  quaJc  c<j- 


lecìd  ci  1  J^apii  io.per  quanto  narra  il  TdlorcL. 
Tapiriustuciuit  Fubìiumadoiefcentem  in  vin 
mlis  tenui jfejplagiiff.  et  comumelijs  ajfeciffe  di- 
ci  tur,  qmd  fiupmmpati  naiufjfet,  cum  Tuhlius 
tidem  ejfet  dehitor ,  La  meddima pena  afferma 
Dionifio  Halicarnalfeo  lib.  6.  &  aggiunge  dì 
più  cho.  non  fole  i  debitori,mà  anco  i  loro  figlia 
uoli  fi  dauano-  in  feruitio  alli  credi  tori,&  ciò  s- 
è  detto  per  fludiode  curiofi.  Terrà  in  bocca  vn 
paniereyvna  corba,  vn  caneflro,  ò  cello,chc  dir 
vogliamo ,  perche  trouafì  neili  Geniali  d^AJet 
fandrolib.d.cap.  io.  cJie,  appreso  li  Boeti;  ne' 
confini  della  Grecia ,  noa  vi  era  la  niaggioriii- 
famia  di  quella  del  debitore  j  che  era  sforzato 
federe  in  piazza,  &  in  prefènza  della  plebe  pi- 
gli^Irein  bocca  vn  paniere  voto,  come  quello 
,  che  haueua  deuorato  tiitto  il  fuo  >  &  votata  la 
Corba  d'ogni  facoltàjC  fo/lanza . 
,  Haurà  in  manola  frulla  di  piombo  perche  li 
4ebicoriin  Ìlomafi4ron0  battuti  con  palle  di 


me  Pio ,  &  Chriftiano  Imperadore  Fu  il  primo 
che  liberò  i  debitori  da  così  tmmi  péna  >  cofa 
annotata  dal  Cardinal  Baronio  nel  volume  de 
gli  Annali  j nell'anno  àtl  Sigrore  j5.cap-z4.fe: 
ben  molti  anni  doppo  l'Imperio  di  Conihin ti- 
no, comnMndò  Theodofìo,  Vaicntiniano,  S^ji 
Arcadrolmperadori  chele  a-cun  Decurione, 
falliua  col  denaro  del  publi  ;o,fufi'efatto  fruttar- 
re  con  palle  di  piombo  fecondo  la  conftietudt- 
ne  antica ,  il  qual  decreto  \;Àxi  ampiamente  fi 
fìende  nel  Codice  di  Giuftiniano  lib.  1  o.TitoIo 
5i.lcgge4o. 

Ponefi  à  i  piedi  il  lepre  per  timidità  yflcorae 
il  lepre  pauenta  d'ogni  ttrepito,e  temed'eilèr- 
giunto  da  cani,  cosi  il  debitore  ha  paura  del 
fra  caffo  delle  citatióni ,  intimationi,  &  man» 
dati ,  &  ogni  giorno  teme  d'eflere  prefo  da  bir- 
ri, &  però,le  è  pratico ,  à  guifadi  lepre  fi  mette 
in  fuga  r 
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(-GIOVANE  di  bc!io,&  honeitoafpetto, 
jr  porti  adofìò  vna  pelle  di  Leone  nella  pal- 
lua  della  man  dritta  tenga  vn  quadrato,nel  cui 
mezzo  fia  piantata  la  Hgura  ed  Mcrcurio,da^ 
man  lìnillra  tenga  vn  ramo  d'Amaranto  vol- 
"arai/eiite  detto  fior  di  velluto  con  quefto  mot- 
fo intorno.  SIC  FLORET  DECORO  DE. 
CVS .  delmedefìmofipotria  anco  incoronare, 
^  frei»iarcl'iiabiro ,  che  farà  vn  faio  longo  fino 
al  ginocchio,neI  piede  dritto  tenga  vn  cothur- 
no,  nel  fìniflro  vn  Ibcco . 

£•  (?iouan€  bello  perche  il  Decoro ,  è  orna^ 
men  to  della  vita  humana . 

E*  honeflp,  perche  il  Decoro  IH  Tempre  vni- 
to  con  Mionefto  :  iraperciòche  il  Decoro  fi  co- 
me dettamente  diicorre  Marco  Tullio  ne!  pri- 
mo de  gli  cflRt  ij  genera  Imen  te  fi  piglia  per  quel 
losche  in  ogni  honeftà  confìfte  :S>ièd\  due  fòr- 
ti, perche  à  quello  Decoro  generico  ve  n'é  {oq,- 
aetto  vn'altroj  che  appartiene  à  ciafcuna  parte 
Sell'honcllà.  Il  primo  così  difìnir  fi  fuole.  Il 
Decoro,è  quellojche  è  coniienicntc  all'ecccllen 
radeiriuiomojin  quello,che  la  natura  fua  da_» 
"li  altri  animali  differifce .  L'altra  parte,  che  è 
lo^f^etta  al  genere,  così  la  difinifcono.  Il  Deco- 
rose quello,  il  quale  è  così  conueniente  alla  na- 
tura, che  in  efib  apparifca  la  moderatione ,  è 
temperanzajCon  vna  certa  maniera  nobile,  ci- 
liile,e libera.  SicheilDecoro  diffufamente  fi 
dilata  in  ogni  cofa,  cheappartieneall'honello 
generalmcn  te,&  particolarmente  in  orni  forte 
di  virtù  ì  imperciòchefi  come  la  bellezza  del 
corpo  con  proportionata  compofìtione  de_j 
membri,a!lctta,&  muoue  gli  occhi,&  per  ciuc- 
ilo flelfo  diletta,  perche  fri  fé  tutte  le  parti  con 
vna  certa  gratia  conuengono ,  &  corri/pondo- 
no ,  cosi  il  Decoro,  che  nella  vita  riluce  muoue 
l'approbatione  di  coloro  co'  quali  fi  viuc  con—» 
ordine,cofbnza,  &  moderatione  d'ogni  detto , 
&fatto:dal  cho.  lì  raccoglie,che  'A  Decoro  fìof- 
ferua  nel  parlare ,  &  operare  honcftamenre,  & 
confiderarc  ciò  che  fi  contienga  feguire,5o 
sfuggire ,  feguenfile  colègiufte,  &  honefle,  co- 
me  buone ,  &  conuenien  ti ,  sfuggonfì  leingiu- 
lìe,&  dishonefte,come  C3trnie,&  inconuenicn 
:i,contrarieal  Decoro,&  all'honefto,  il  qual  na 
fce,da  vna  di  quefte  parti;  ò  dal  riiguardo,-  5o 
diligente  ofièruanza  dei  vero ,  ò  dal  mantenere 
la  Conuerlaricne  humana,&  il  commertio  dan 
do  il  flioà  ciafciino,  fecondo  la  data  fede,  nelle 
cofc  contraricjò  dalla  grandezza,&  fortezza-* 
d'animoeccelfo ,  &.'  -nuitto  in  ogni  cofa ,  che  fi 
fa,&  fi  àicQ  con  ordinc,&  modo,  nel  quale  vi  è 
la  modellia,  la  temperanza,  &  ogni  mitigacio- 
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ne  diperturbarione  di  animcncUc  quali  eoa  ., 
contiene  il  Decorosa  cui  for2a,c  che  non  fi  pof 
fifeparare  dall'honeflo, perche  quello, che  ^'" 
conuenienteèiioncflo,&quello,che  é  honelk 
è  conueniente .  Onde  Marco  Tullio  difk.Hoc 
loco  cominetur  id  quod  dici  lati -rie  Decorni 
fatesi, grucce  enim  (  rrpWovJdtcitur  huius  visi 
e  fi,  z/t  ab  honeflo  non  queat/eparari  ;  nam  et  1 
qHoddecet,hofJent4m  ejl,  &  quod  homftum  eflt 
decet.  Pili  d  baffo  foggiunge.  Etiujlaomnm- 
decora funt  iniuSia  contra ,  vt  turpiafic  ir/de- 
cora .  Simìlis  eSi  réuiofortitudinis,quodenim. 
viri  Ut  er  animc%  magno  fit,  iddtgnum  viro  ; 
&  decerum  videtur-.quodcontra  id  vt  turpe  , 
[te  indecorum . 

Per  diraodrarequefl-a  grandezza ,  fortezza , 
&  eccelfa  virtù  d'animo ,  che  il  Decoro  richie- 
de ,  1  habbiamo  figurato  con  la  ^t\k  di  Leone 
adofTo,  atrefo  chc^li  antichi  prelèro  la  peUe  dì 
Leone  per  fìmbolo  del  valore  della  virtù  ,&^ 
fortezza  d'animo,  la  quale  affegnar  folcano  à 
quelli,  che  haueflèro  oilèruatoil  debito  Deco- 
ro ,  &  fìfofiero  mollati  generofì,  forti ,  &  ma- 
gnanimi 3  perciòche  tutto  quello  che  fi  fa  viril- 
mente,&  con  animo  grande,queL'opare  degno 
d'huomo  che  ofìerui  il  Decoro,  per  i\  contrario 
priuodi  Decoro  è  coJui  che.  viuc  effeminata- 
mente,fen2a  collanza,  &  grandezza  d'animo. 
Bacco  tenuto  da  Orfeo  per  /Imbolo  del  diuino 
intelletto, in  Ariflofaiieporta  addoffòla  pelle 
del  Leone ,  Hcrcole  ì\  più  virile ,  &  vir  uolò  de 
gli  Argonautici ,  va  fcmpre  inuolto  nella  PcUe 
del  leone,  Aiaceprimo  Capita  de  Greci,acpò 
Achille.prefe  anch'egli  per  ftio  Decoro  la  pelle 
del  Leone,&  dicono,  che  in  quella  parte  cn'era 
coperto  di  detta  pelle  nonpotena  eflèr  ferito, 
doueerafcoperto  poteuaefltr  ferito,  al  che  fi 
può  dare  quello  bclliflìmo  fIgnifìcaro,cherhuo 
moin  quelle  attieni  nelle  quali  fi  porta  con_» 
Decoro,non  può  e/?lr  tocco  da  punture  di  bia- 
fìmo,&'  ignominiajmd  nelle  anioni  ndle  quali 
lenza  Decoro  fi  porta,  patifce  punture  di  biafi- 
mo,  &  ignom  in  ia ,  e  Iìc  per  fino  al  cuore  gli  pe- 
netrano^ come  ad  Aiace,  ì\  quale  fin  che  fi  por- 
tò virilmente  con  Decoro,  nelle  fue  imprefe_^, 
non  venne  mai  d  fentirc  biafmo  alcuno ,  md  à 
tlportarlode  grande  ;  biafmo  grandiflìmo  gli 
fu  dato ,  quando  buttò  giù  h  pelle  del  Leone  r 
cioè  la  fortezza  dell'animo  dandofi  in  preda 
alla  difperatione  fenza  Decoro.  Oltre  di  eia 
habbiamo  inuolto  il  Decoro  nella  pelle  di  Leo 
ne,  perche  fi  come  que/lo  animale  in  quanto  al 
corpo  è  il  più  hon  compol!o,  &:  perfetto  dft_» 
gli  altri,  così  in  quanto  all'animo,  non  ci  e  chi 

ofTcr- 


ofìktui  più  il  Decoro  diluì,  pèjche  è  liberale.-» 
magnanimOjamator  di  \  ittoriajmanftietOjgiu- 
fto ,  &  amante  di  candii  con  quali  conuerla ,  fi 
come  dice  Arinotele  nel.'a  fìfognomica  cap.  8. 
&  rellib.9.cap.44.degl'animalijdice  chenon 
è  fblpetiolcmàpiaceuole/efieuolej  &  amorc- 
uolc  con  fuoi  compagni,&  famigliari .  Non_* 
s'adira  mai  conl'huonio  fé  non  è  oftefojè  ragio 
ncuole  nel  punire  ,iè piglia  vno  che  gli  habbia 
darò  noia  leggierajnon  lo  lacera  con  l'vnghie, 
lofcoffa  folamentej&  come  gli  ha  meflb  paw* 
lo  lafTa  andare  :  Micerca  fi  bene  punire  graue- 
mente,chi  lo  ha  percofib,&  ferito  con  dardi,  ò 
ipiedi.  Da  Eliano per  autorità  di  Endomo  fi 
comprende,  che  gli  difpiacenogli  oltraggi ,  & 
parimen  te  li  punilccpoiche  narra  Eliano,  che 
furono  da  vno  alleuati  infieme  vn  leone,  va_» 
Oria,  &  vn  Cairc,  i  quali  vifièro  lungo  tempo 
fen^a  alcun  contrailo domefìicamcnte  ;  Ma  I- 
Orfa  yn  giorno  adirara/ì  lacerò  il  Canejllleo 
ne  veduta  l'ingiuria  fatta  alla  compagnia,  non 
piiotè  patire  fimiie  oltrai^gio,ondegli  fece  im- 
peto con  tra  l'Oria,la  lat'crò,&:  come  giuib  Ré 
àrmoncla  punì .  Plinio  rifcriice,  che  è  animale 
grato,&  r'cordeuoledt'  benefici;,cheèclemen 
te,  &:  perdona  à  chi  gli  fi  humilin:  niofira  lèm- 
pre  nobiitri ,  i^  gcnerofirà  d'animo,  &  le  mai  è 
coflretio  da  molritudine  de  cani,  &  cacciatori 
à  ctàcye ,  non  fi  merre  fiibiro  aliami  gli  occhi 
loro  in  fi!ga,;?arendoli  di  rimetterci  ducpiua- 
tione ,  come  colà  fuor  d'ogr^i  Decoro  inconiie- 
nienteadvngenerofo]lcp<ir:'uo,ma  in  bel  mo 
do  à  pafib  à  pafio  fi  ri;  ira,&  di  quando  in  quan 
dopcr  mantenere  il  Decoro  fiedc  in  me27o  del 
campo  s'arma  centro  /oro ,  8.  niofra  ài  Iprez- 
?arlifin  ;antOj  che  trouandc rualche macchia 
r  on  \cdmo  da  ninno  ccn  veloce  fi-ga  i-afcor.- 
:ie,  &i'imborca  altre  :  oIre,come  difcretos'oc- 
:i  Ita  ron  perche  rema,  ma  per  non  mettere  ti- 
si-ere  ,  e  terrore  ad  :ihri ,  &-  in  lemma  cficrua  il 
recoro^daPrmcipe,&  Rè  in  ogni  parte,- Et 
^uelto  fja  detto  circa  il  Decoro  deIl'operart_,i 
:  er  lamo  bora  il  Decoro  del  parlare . 

Il  quadrato  col  legno  di  Jilercnrio  fignffica 
a  grauità,lf  abilità,  &:cofian2a  del  parfareeon 
■ormeal  Decoro,  &  per  tal  conto  Mcrciiriofù 
;ja  Greci  cognominato  Tetragonos ,  cioè  oua- 
;1rato  IoIo,HabiJe,  pnidenre.perche  non  ficJeue 
^flere  imprudente,  vario,c  mutabile,  neJparlar 
uor  de  termini  del  Decoro ,  ne  fi  deue  con  Icg- 
peiez^a  correre  à  mordere,e  bìafimare  colpar 
are7eperfone,&  diipre^zareciò  checÀì  feijto- 
50  efiendo  cofa  da  arr©gante,&  difio'uto  ma  iì 
|Ieue  portare  vEa  certa^raicrenia  àciafcuno* 
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come  n'ammonifce  M.Tullio  parlando  dei  Vcr 
coro  circa  la  modtratione  uè  fatti,  &  detti . 
^dhìbenda  eli  igitur qucdam  reuerentra  ad- 
uerfiti  homineSi  O"  opimi  cunug.  reliciuorum. 
JNam  negligere  3  qpiJddefc  qung^ftmtat  non 
folum  arroganti^  esìfed  etiam  owntno  d^ffolu- 
ti.  Di  modo  che  dcuefiefì  ere  confiderà fo  nel 
ragionare  parlando  honoratamente  d*altri:per 
che  chi  parla  bene,  &  honoratamente  d'altri 
è  fegno,che  è  pedona  benigna,  &  honorata_j> 
chi  parla  male  è  legno  j  clic  è  perfona  cattiua  , 
maligna ,  inuidioia  ,  &  poco  honorata,  quale  è 
apprefib  Homerolherfitc  di  lingua  lerpenti- 
na,volubile,  &  pronta  al  chiachiararcpeflìmar 
mente,&  dir  mal  del  fuo  Ré  per  ù  contrario  V- 
lifiè ,  è  taciturno, ,  &  penfofo  prima  che  parli , , 
nel  parlar  poi  è  quadrato,  eloquenteje  pruden- 
te, conoiccndo  egli ,  come  faggio ,  &  accorto  , 
cJicperolJt'ruareil  Decoro  d'vn  huomofauio, 
Ja  lingua  non  deue  eflcre  più  veloce  della  men- 
te.douendofipeniare  molto  bene,come  f\  hab- 
bia à  ragionare.  Lfngua}npr£ire  animo  non 
fermittendam .  Diilc  Chiionel  acedtmonie- 
k,  &  molto  ben  penlare  ci  fi  deue  perch'i!  par- 
lareè  inditi©  dell'animo  di  ciafcuno,  fecondo , 
come  parla  con  Decoro,  &  però  da  Greci  fiì 
chiam ato  il  parlare  A  v<^po{  ^etpaKn^iì  Homi- 
niicharaEler .  Merco  dell'huomo,  come  nf^i- 
fce  ric-ro  Vittorio  ndl^  varie letrioni lib.  9.  e 
ó.perche  f\  come  le  beilie  fi  cor.oicono  dal  mer 
co  di  qtial  razza  fiano ,  co:  ile  pedone  dal  par- 
lare fi  conofcon  odi  qualnaruraj&  conditi  ione: 
fiano .  Epicetto  filofofo morale,  come  Greco . 
difle  neli'  t  nchiridio .  Pr&fige  tibt  ceri  km  mc-^ 
dam,  Cr  e  haraElerem^qt^cm  cbferues^iumfalus^^, 
tecum  ■  cum  alijs  conueìjans,  operam  dat  ne  tn, 
colloqui  a  pleheta  de  fi  enda,s,fed,[ì(iuidtw  ptri, 
poteS  ,orationem  trdfer  adaliciuid  decorum» 
fin  minus,  filcntium  age.  Cioè  formati  vn  cer- 
to modo,  ò  carattere  da  oflcruarlo  teco  ikflo 
pffuatamente,&  in  palefe  conueriàndo  con  gli 
altri ,  procura  di  non  incorrere ,  in  dif  corfi  plè-^ 
bei ,  ma  per  quanto  fi  può  transferifci  ir  parlare 
in  qualche  cofa ch'habbia  del  Decorojaltrimea 
tifià  più  tolto  cheto.  Ofleruerafiì  dunque  il 
Decoto  ne'  parlare  col  ragionare  difcretamen- 
te  d*altri!.f  oJ  non  vituperare alcuno^mà  più to 
fio  lodare,  &  col  non  taflàre  l'opere  altrui  maf- 
fimamente  in  cofe,  che  non  fono  della  fua  prb- 
fèflrone,  attefo  che  molti  fanno  dègl'\raiuerfa- 
\t,  &in  ciò/cuna  co/à  vog'ionoinrerponcre  il 
giiaditiòloroj  iciia.'ipoi  nerpar'sre^dannoà 
conofcere  per  igr  oran  ù  con  poco  lor  Decoro  , 
come.ilPriacipeMegabÌ2o,cLiÈVo  le  tafiare_> 
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alcune  f  gure  in  caladi  2euxide  ,  ik  diicorrcre 
con  gli  fcolari  fuoijdcll'arrc  dd  dipingere,à  cui 
Zeiixide  diftè  quelli  giouani  mentre  taceui  ti 
ammiriuano  come  Principe  ornato  di  porpo- 
rij  hora  fi  ridono  di  te,  che  vuoi  ra^'ioxiure  d'v- 
na  profeflìone ,  che  non  lai  :  di  più  o/Ièruerafll 

Erincipalmcnte  il  Decoro  nel  parlare  le  dando 
andò  à  parole  brutte  >  &  dishonelèe ,  fi  ragio- 
nerà dicole  honefte,  &  honora  e,  il  che  (teon- 
iucn«  maflìtnamente  a*  giouani  di  be'loalpet- 
to,perche  alla  bellezza  loro  del  corpo  deuc  cor- 
rilpondere  la  bellezza  dcU'aniiiio ,  che  fi  mani- 
feltadavn  parlare  di  cole  honeite.  Vedendo 
Diogene  Filofofo  vngiouane  beJIo^cheparlaua 
iènza  Dccoro,dillcgli  non  ti  vergogni  tu  di  ca- 
iiar  da  vna  bella  guaina  d'auono^vn  coltello  di 
piomborpi^liando  la  guaina  d'auorio,  per  Ia__» 
bellezza  deIcorpo,&  2  coltello  di  pionibojper 
Ip  parlare  di  colà  brutta, vilej&  infima,come_> 
lì  piombo,trd  metalli,  veggafiLaertio  nella  vi- 
ta di  Diogene,ouc  dice .  F'idensdecorum  ado- 
lefcenTem  indccort  loquemem ,  non  trubefcis 
alt  3  ex  eburnea  vagina  plumbeum  eduuns 
gìadiumi 

L'Amaranto,  che  nellafinillra  mano  porta , 
è  fiore  che  d'ogni  tempo  fiorii'ce,  mantiene  il 
Ilio  Decoro  della  bellezza ,  con  quello  i  Greci 
in  TclTaglia  incoronauano  A  fepolcro  d'Achil- 
le vnico  lor  Dccoro,per  dimoftrarejChe  fi  come 
quel  fiore  mai  pe rilce,così  la  fiia  fama  lària  per 
iempre  durare ,  ^\  come  dice  An  conio  Thilefio , 
nel  luo  trattato  delle  corone .  T beffali  ^chil- 
iis  fuimonumentum  ^marantho  coronabat , . 
vt  oflenderent  quemadmodum  flos  ille  nun- 
quam  interit,fic  eiiujfamam  perpetuo  duratu- 
ram .  E'  detto  Amaranto  perche  mai  marci- 
fce,  &  fé  ne  i  tempi  alpri  dò  turbolento  inuer- 
no  alqnan  to  viene  mancando  ,>infrefcato.con 
l'acqua  baldanzofo  torna  nel  primiero  ftato,& 
vigore  tan  to,  che  di  lui  fé  ne  può  far  coron  a_j, 
ancor  d'in  iierno,  fi  come  dice  Plinio  libro  20. 
cap,  8.  cosìrJiuomo  le  da  gliafpri,  è  turbo- 
lenti cafi  di  quello  infiabil  Mpndo  offefo  viene 
à  mancar^d'animOjrinfrefcatpficon  l'acqua  del 
Decoro ,  cioè  riducendpfi  nella  mente  quello , 
che  fi  con  uiene  fare  in  taliaccidentiriforgenel 
fiorito  Ibto  d'animo  di  prima ,  &  fa  corone  di\ 
lode ,  fic  di  honori  né  torbidi  tempi  à  fe  ftefio , 
mediante  il  Decoro,  però  va  incoronato.  Se  ri- 
camato d'Amaranto,  &  tiene  il  motto  intorno 
alfiore,chedice,  SIC  FLORET  DECORO 
DEC  VS  .  -  Cioè  che  l'honore  per  il  Decoro  fio- 
rifcc  d'ogni  tempo ,  come  l'Amaranto  :  perche 
i'huomoìi  rende  forte  mediante  A  Decoro,  ^  fl 


mantiene  coudeccn  temente  in  ojnt  teiiipo:chi 
ville  con  Decoro  ne  i  tempi  buom,&:  felici.non 
fi  inluperbiii;e,nelJi  catriui,&  incelici  non  (\  per 
de  vilmente  d'animo .  Dumfecunda  fortuna 
arride::  fuperbirt  noliyaduerfaperftrepente  na- 
ti frangi  .  DiGk.  Clcobolo  hiolofò ,  mentre  la 
prolpera  fortuna  ti  fauorilce  non  ti  volere  infu- 
perbire,facendo  fracalfo  la  peruerfa  fortuna^, 
non  ti  volere  sbigottire,e  rompcrermà  ciò  non 
può  volere  chi  fi  goucrna  lènza  Decoro,  che  fa 
rhuomo forte,  &  magnanimo:  come  Scipione 
Africano ,  ù  quale  mai  s'infuperbi  ancorch€_j 
vittoriofo  perla  prolperità  della  fortuna ,  ne_j 
per  i'auerfa  fi  perde  d'animo,nè  è  marauiglia  le 
quello  honefio,&generolò  Capitan  Romano, 
non  tanto  per  lo  valor  fuo,quanto  per  il  Deco- 
ro de  buoni,  &  honelli  coltumi  viene  in  quel 
dialogo  di  Luciano  da  Minos  giuflo giudice»^ 
giudicato  dfgno  di  precedere  ad  Alefiàndro  il 
Magno,i$^ad  Annibale  Carraginele  Capitani 
molto  altieri,  luperbij  iracondi,  inconltan  ti,  & 
poco  honcftij  fenza  Decoro  d'animo  veramen- 
te forte,  &  magnanimo.  Et  quello  è  quello,chc 
volfeinferire  M.  Tullio  lid  primo  de  gli  offìtij . 
Omnitiofortii  animus,  C^  magmts  duabus  re- 
bus maxirrte  cerni  tur ,  quari  m  l'na  m  rerum 
externarum  despicienttapomiur,  cumperftta- 
fumfit  nihil  hominem  nifi ,  quodboneftum  de- 
corumq^fit^ut  admirari,aut  optare  iaut  e.xpc 
t€re  oportcre,  nulLqj  ncque  hommi,  ncque  per- 
turbationi  animi  :,necfortun  cfuccumbere.  dal 
che  {{ raccogIie,che  \  no,chelia  veramente  huo 
mo  non  appetifce  le  non  l'honefto  conforme_j 
al  Decoro,  &  per  tal  conto,  come  di  grande,  & 
forte  animo  non  cede  alleperturbationi,  &  al- 
ìi  colpi  di  fortuna  :  Onde  più  abbaflb  volendo 
Tullio  ragionare  del  Decoro, eflbrta  ,  che  nelle 
coleproipere,&:  ne  gli  auucnimenrijche  fucce- 
dono  fecondo  il  noilro  volere  grandemente!: 
fugga  la  luperbia, e  l'arroganza  imperciòche^ 
i\  portarfi  immoderatamente  nelle  cofe  auuer. 
fe,&  nelle  fauoreuoli  é  legno  di  ieggerezza,dal-| 
la  quale  è  lontano  il  Decoro  perche  il  Decort 
contiene  in  se  vna  honella,temperan2a,mode, 
fiia,  &  ogni  moderarione  di  perturbatione  d'ft{ 
nimormoderationc  dico  perche  l'huomo  fi  pu^ 
fenza  biafmo perturbare,  ma  moderatamef\i| 
che  le  bene  la  mente  fua  viene  alle  volte  in  p»j 
tecpmmolTo  da  qualche  moto,  &•  perturbati 
ned'animo>non  per  quello  perde  il  Decori 
conuenienre  ad  hucmo  fauio.  Sapiens  non  oi 
nino  perturba:  ionibus  vacati  zerum  pcrtià 
batur  modice  fecondo  Arili,  in  Laerr.  Anzi 
cola  propria  da  huomo  il  dokrfi,  &  rallegra 
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^  non  àoiésRySi  non  rallegr^rfì,  ecofa  da  vik) 
ftipite,ò  faffo .  Non  dolere  mptùefi,non  ho- 
mÌTiif-difft  S.  Agofb'no  Iib.4.cap.9.dc  Cìuitate 
Deij&  Plinio  fecondo  nel  lib-S-dell'Epifi-olc.-» 
ferine  à  Paterno  addolorato  della  morte  dz^ 
Cuoi  figliuoli, oue  non  tieneper  huominigran- 
dij&  fauij  quellijche  fi  reputano  d'eflèr  faurj,& 
<Trandi  col  riputare  fimiVicaiì  vn  leggfa-danno, 
anzi  non  HTeputahuomini  così  dicendo:  Qui 
an  magni fapentes4sfint  nefcio  ^  homims  nvn 
funt,  hominiseii  emm  affici  dolor  e- fentir  e ^re- 
ftfiere  tamen,€^folatia  admittercnonfolatijs 
non  egere .  E  dunque  cofa  da  huomO:,dar  luo- 
go al  dolOTe3&  all'allegrezza^ne  ci  fìa  contraria 
fa  durezza  <fi  Socra  te  che  mai  mollrò  fegnodi 
nillezzaj'&  d'allegrezza,  ne  la  feiierità  d'Anaf- 
iagoraj&  d' Anftofrenc,  che  mai  rifero,  perche 
■óuefti  eccederouo  il  termine  à.^  douere ,  tanto 
inerita  bialmio  ohi  niente  iì  duole  ÒTal^egra, 
manto  quellojchc  tK)ppo,ogni  eftremo  è  vitio 
ó  come  il  continuo  rifo  di  Democrito,  &  il 
Continuo  pianto  dk  Heraclito,il  Decoro  ci  met 
t€ perla  via  di  mezzo  :,  &  ci  molh-a  quello  che 
compóTea^ìl  douere,  l'honefto,  &il  conuenien- 
re,  conuenièate  è  che  nelle  cofepubliche,  &o 
priuate  deparenti,patroni,&aTnici  prendiamo 
lllegrezza  ,ò  triftezza,  piacere,©  difpiacere_j 
fecondo  li  cafi,  che  alla  giornataoccorrono,& 
che  ncfacciamodimofìra" ione efieriote  di  con 

ratulatione,  ò  condogh'enza:  ma  come  detto 
(abbiamo  nelli  nodri  aRetti,  &  moti  d'animo, 
dobbiamo  rallegrarci  con  la  moderata  hone- 
ità,  &  coniuenienzadel  Decoro ,  in  tal  maniera 
la  virtù  deiranimOjfi  vedrà  ièmpre  fiorita  d'o- 
gni tempo  ccane  l'Amaranto . 

Habbiamo  difcorfo  circa  il  Decoro  dell'o- 
berare, &^  del  parlarejrcila,  che  Orattiamo  anco 
■die!  Decoro  circa  I'andare,cam3lìar,;&  compa- 
tir ftiora  era  le  genti ,  che  perciò  alla  gamba—» 
^delira  habbiamodato  il  grane  cothiirno,  &  al- 
*^a  fìnifìra il  femplice Ibcco ,  iè  bene  Hercolc  fi 
ride  inAriliofane  di  Bacco,  che  portauala_j 
«lazza ,  &  la  pelle  del  Leone ,  con  li  cothurni 
alle  gambe  come  cofe  fproporcionate ,  eflèndo 
Ja  pelle  de.  Icone  fpogJia  di  perfonefortcripu- 
«ando  il  cothurno,molle ,  &  delicata  perfona , 

rò  diffcgli  Hercolc ,  che  ha  da  fare  ii  cothur- 
■io con  la  mazza. 
^  •:Sednon  pctensfumi  arcete  rifunt  '•■ 

Vidensfellem  Leonis  in  croceo pofitam . 

Qtnx,  mensf  quidcothurnus ,  &t  cUua^onue- 
ni  uni? 
Ma  molto  bene  à  Bacco  fi  conuìene  ilco- 
thurno,che  da  molle,  §c  delicato  reputar  noufi 


deue ,  perclte  II  cothurni  erdno'p'ortari  da  He-  • 
roi,  come  afferifce  Ifidoro  la  cui  autorità  f-  m  a 
baflb  diltenderemo  quindi  è  che  nelli  tragici. 
fpeccacoli  s'adoperauano,  attefo  che  nelle  tra- 
gedie v'interuengono  peribnaggi grar di, He- 
roi,  &  Principi ,  per  cai  cagione  da  Poeti  viene 
{Hm.ato  degno  d*Heroi'j&  Plutarco  nel  Synipo- 
fio  4.q-5  riterifce  jcheera  portato  dalli  Ponte- 
fici Hthxé. .  Vrimumenim  argttit  -hoc Ponti- 
fex  Af-ax,qut  feltis  diebus  mithratm  iti  gre' 
ditur  hinmdi  pellemaur(^  ccmeElam.  wdvtus^. 
tunicam^  ad  talos^ertinemcmgellanSìO'  CC'- 
thurnos ,  multa  autem  tintinahula  de^endent 
de  veWe ,  qu4^inter ambklandnmfirepimni  e» 
dunti'vt  &  apudnos  .Per  fimilitudine  di  cue- 
ftohabitogabbandofi  Plutarco  fi  come  anco 
Tacito  fcioccamen  te  arguiice  che  fufic  facer- 
dote  di  Baccoportato  da  Heroi,&  Pontefici  tn 
■quel  tempo  con  molto  fuo  Decoro.  Bacco  te- 
nuto da  Poetifimbolo  di  fpirito  diuino, Prefi- 
dente ancor  elfo  ddk.  Muie,&  primo  Heroe_j> 
ch'habbia  trionfato  portaa:  poteua  inficme  con 
la  Mazza,  &pelle  di  Leone  l'Heroico eothur- 
no,&  peròin  poefie^è  fcolture  antiche  vienii_> 
col  cothurno figurato.  Virgilio  nel  fecondo  dd 
la  Georgica,iniiita  Bacco  alle  vendemie  dicen- 
dogIi,che  tinga  feco  legambe  nude  nel  mollo  > 
kuatifi  lì  cothurni . 
Hm^aurolen^e-veni,  nudMaq^mufio 
l'inge  mm  mecum,direptis<:ruracethurmst. 

Nelqual  pafib  Probo  dice  che  li  cothurni 
fono  certa  forte  dicalzamcntiattial  cacciato, 
re,  perche  con  effi  anco  le  ganghe  circondano , 
&  fortificano,  la  forma  de  quali  ^  ycdt^tWo^jt 
Itatue  'di  Bacco,  &  di  Diana,  tale  autorità  di 
Virgilio,  &  di  Probo  fiio  antichiffimoefpofito- 
ye ,  arrecamo  non  tanto  per  mofirar  che  il  co» 
thurnodaPoetifi  daua  Bacco  folitoà  portarli 
fi  comtà  bafife  più  lungo  trattaremo ,  quanto 
per  notitia,  che  il  cothurnoera  fatto  come  vn 
Itiualetto  3  &  borzachinojche  cingeua  intorno 
la  gamba,  per  fino  la  polpa  i  fi  come  nell'Eglo- 
ga fettima  afferma  Virgilio  nella  quale  pro- 
mette à  Diana  Cacciatrice  vna  Statua  di  puli- 
to mamio  col  cothurno  rofib . 

Ltuidemarmort  tota 
Puniceo  flabìsJuraseuiri€ì<icothurm 

Et  quello  dico  perche  molti  Auttori  ^i  pez* 
za  tengono  che  il  Cothurno  folitoportarfida 
Heroi,  Principi ,  &  perfonaggi  grandi,  nelle-? 
Tragedie  fulle  alto,  come  fioggidi  le  pianelle 
di  legno  da  dxinnà  aH'vfanza  Romana  jSpa- 
gnuoIa,Venetianaj  Napolitana,©  d'altra  natio 
ne,  maflìmanaente  d'Italia ,  come  tiene  Carlo 
i,  Stefa- 


1 7^  Della  nouiflTiiiai  rconoIbgi*k 

Sicf  ano  fopra  Baifiò)  dere  vefiiaria,  il  qiiale^     le pianeJlé^dr legno  da  donna^niicome epf  t<^ 


Cita  quelli'  verfì  di  ViigiliO'  nel  primO'  deJl'E-- 
acide . 

Vir^inihus  Tyrijs  mosengenare  fharetra  »■ 
furpureoi^alte/Hras  vimirecothurno  .■ 

Oue  legger  vorrebbe  Purgureat^Em^io 
che  non  ficonuicne  alla  voeeiuras,  polpe  di 
gamba  rolTcjper  ht\k,  perciòche  imqHefto  luo- 
go n  on  fi  può  pigliare  in  quel  fèntimen  to ,  che. 
piglia  Horatio  nel  lib..4.  Ode- prima  Pitrpu- 
reis  aks  olohbus  :  £t  il  Poeta.  dell'Elegia  in_» 
morte  di' Mecenate ..  B'racha purpura  candi- 
dioraniue  i-  Perche  l'intentione  di  Virgilio  è 
didarcrepiretto  purpureo  al  GothurnOj  e  non; 
alla  polpa  della  ganibaj  e  che  fia  il  vero  nell'E- 
gloga fettima  dice^Puniceo  cothurnoxolor  gra 
toà^Diatra^d'comeà  riìttelc  donne,  dictil  Tur 
ji  ebo  lib.  r  9U:ap.  1 6^  del  Tuo  giornale-  vorrebbe 
f  oi  Carlo  Stcf^aHO  leggere  alto,  in  veccdi  <?//è , 
imaginandofi,  che  il  cothurno  f  afìè  alto  da  ter- 
ra..lòttoilpiede.mà  il  cothurno  è  alto  dalpie- 
dèper  ffno  alla  polpa  della  gam  ba  però  dice_^ 
Virgilio  alt  e fkras  vìmirecothu,rnos  sì  conferà 
ma  da Turnebo  ncI-Juogo  fopra  citato,con fide- 
isandoj.  che  Diana  efièndò  eacciatrice  andauai 
iliccinta  con  là  verte  afzara  fopra.  il  ginoc- 
chiq,  per  lo  che  hauendcderto- Virgilio  che_>' 
Venere  haueua  raccolta  la  velia,  fopra  il  ginoc- 
chio, pensò  Enea  chefoflè  Diana  eacciatrice  r 
però  le  addimandò  le  era  forellà di; Febo .  An: 
Fhoehifwor..  E  perche  la.  vefteera  alzata  fopra; 
Je  ginocchia  porcaua  gli  airi  cothumi  j.aceiò 
non  fi  vedcflèrolè  gambe  nude .  Cum  autem 
pipragsnua  ejfetfrmata  've.0s .  idsaakos  ge~- 
rcUatoothurnoSine  crmibus  nudis  cermretPtr. 
■Eccoduiique,  cheirGOihurnocra  cerne  vn  lìi- 
iialètro, checoprùialagamba ,  non  altrimenti' 
alt0j&  grofloj  come,  tiene  la-Scaligero  neJlar_* 
Poetica  lib.  primo  Gap.  ij.  dicendo  che  il  co- 
thurno era  grofio.ditalhnanierajche  con  falua. 
acceilìonc  d'àlre^zajS'vguagliaua  la  grande27a. 
«legli:Eroi',&  foggiunfé  fé  ta'eé  fiato  ifcothur 
iio,in  che  modo  Virgiliadi  quello  calzala  cac- 
«iatricejà  quale  dèue  e/Tere  fpeditifnma?»5»  ta- 
ti sfuerit  cothurnusi  quomodo  venatricem ,  eo 
tal'ceat  Vir^lms ,  quam  deeet  ejfé  expeditijfi- 
marni"  Quafi  che  Virgilio  non  làpeflc  di' qua!' 
fatta  fi:)tìèro  lieothurnij  chea  fuo  tempo  fi  vfa- 
«ano,&:neI!!rTeatri:,&-  Cerchi^  fpeifo  fi  adope- 
atauano  rapprefèntasdo  gli  attipubliei  di  eiqui 
iìte Tragedie ,& pure  Virgilio  nonfblamente 
nomina  ircethumo,  ma  ììr)  defcriue  nelli  fudèr- 
■  ti;  tre  lHoghi'5&  chiaramente  lo  daallccaccia- 
md^  di  iscGdo  cJie  non  £Otau;i  drexe:alt»  cAuic 


ce  yefiuia.^&  cmgeuala  gamba  per  fino  alFa:^ 
polpa  :  cheniiraireilcothuniftinforma.  di  lU» 
ualertopignafei^e  indino  nell'Elegia  iudtnn, 
iti  morte  di  Mecaiatc  attribuirà  da  alcuni  à 
Caio  Pedoncnella  quale  il  cothurno  di  fiacco,, 
è  chiamato  Sandulio  fatto  ancor  efifo  a  guifa  di? 
borzacchino .. 

Argentata  tuos  etiamfc.ndalia  talos 
Ftnxerunt carte:  net  pMo, Bacche  negai .     ^ 
Et  Filoflniro.neìi'iniagine  9.  ac  gl'Amori  di' 
à  Cupido  il  Sandalio  indorato  in  vece  di  co- 
thurno. L'Autorede  gli  Ad.'gij  in  quel  Prouer- 
bio.  Còthurtio  vcrfatdior.  Dimofira  che  fìifl 
lealtodadonna.,  &  perpolaruifi bei^efufic di 
quatro»ango:i,màt,c;isò  che  macflrodipu- 
nelle  gIieJ'haI>biadetio,iion  adducer.do  ninno 
autiere  antico  per  teltimorio  non  é  da.preilar- 
gli  crcdenza,tanro più  che  clplica quel  prouer- 
bioconfriuoia  ragione, cheilcorhurjiO  ii».^ 
verfatilepcr  dir  coii  ageuole  à  voJtarfiA'  riuol 
tarfi ,  perche  fi  accommoda  ad  ogni  piedefini- 
firo;,  &  deliro,  tanto  di'donna  comad'huomo  ► 
E  vero  che  ii  cothurno  è  atto  ad  ogni  piede_», 
come-dice-Seruio nel  primo  dell'Eneide jfìac- 
comoda  ai  piede,  uell'hupmo ,  &  delia  donna  r 
comerifcrilce  Sinda^mà  non  è  vero  che  per  que- 
lla cagione  dicdifi  Cothurno  'verfatdtor^  che  fé 
quello  iwi^Q.  tanto  Ì\  potrebbe  dire  Secco  ver/a-- 
tilior,  perche  anco  il  zoccolo  s'accommoda  ad; 
ogni  piede  dritto,,  é  fii.ifiro ,  &  lo  pofibno  por- 
tare huomini,&  donne .  C  he  folle  da  donna  il" 
foGco ,  e  roti/Timo  poichedagli  Autori ie  gli  d» 
epiteiG  muliebre-.  Apuleio  dice,  d'vno  che  per 
parere  donna  porraua  vna  \  t^cdì  fera,  i  capet- 
li  lunghi,  e'izcccolò  indoralo  Lucio  Padre  <fi' 
Viteilio  Imperadere fcaizò  Mefìalina  toglien- 
dole  yn  coccolo ,  chefeco  lòponaua,  &-Tpcf^ 
baciaua.Plinio  taffa  il  lufib  delle  feminenel  lib. 
9.  cap. .?  ^ .  che  portafi^cro  le  gioie  nelle  pianei- 
Ie,&  nelli  20ccOii,&  nel  lib.5  7 -cap.  zSuperom 
tiiamtdiebria- ficculos  h/àutbat  margaritis »\ 
Gheloportafieroanco  gli  buominij,  raceoglieJ 
fida.  Seneca  narrando  diCefare,chepor«;e  il 
piedefiniflro  à  Pempeo  Perlo  accio  lo  baciaf- 
ìfc  pcrmof^.rare  il  zoccolo  d'oro  che  porrauai^ 
ornai©  di  gemme;  Et  Suetonio  ndcap.f  i.rife- 
rifce  di  Caligola,  che  porraua  hor  il  coihumoi 
bora  il  zoccolo  3  riflefib  Autore  nella  vita  di 
Claudio  cap.  S.oue  racconta  de  gli  finacchi  fat 
ti;  à  quello  ìmperadoit  pee  ifcherze  da  cenni- 
ratigiounni  impudichi, fecondn  il  SabellicOj 
dice  die  mentre  dormiua  il  giorno  fblèuano 
metterglinelleinaniii  20CCOÌÌ',  acciòcJiein  vo 
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iì&ko  fuegliatò  lì  flrojfòlaflc  laTacciaxon  quel 
li  ;  siche  portandolo  miòmini,  è  donne  rànto 
(dir  fipomai&occo  verfatiliorimiàìcÉ^iCothur 
.no  verfatiUor,cioèa.Qeixolc più  che  vncothur- 
ino ,  s'acGommoda  per  ógni  vettb  più  che  vt>o 
Itiualetto,  perche  alc^othurnocome  iliualetEo 
ii  calza  inognigambaj'fi  volta ,  &  fÌTiuolca,  & 
iì  riuerfa  ageuohnente  jcome  .ipianella  da  don- 
ina  non  ?fi  pocria  riuerfare  nèaccommodare  al 
•pÌQde  dell^uoniOjimà  fòlo  à  quello  ddlladon- 
na ,  perche  veggiamo  chegli  huoraini  noniàn- 
itìo  caminace  con  le  pianelle  alce  dadonna_> 
^lle  quàlipianelle il  come  non  iè  ne  ^può  ap- 
plicare quella  voce .  Verfutilwr.  Ancorché.^ 
■s'accommodi  ad  ogni  pi^àQ  /ì^iflroy&^deil^Oa 
(the  ciò  faiiajparlare  'improprio  ,'&  ^ommune 
ad  ogni j>ianellaj.3neorche-baira, perche  quel- 
le ancoig^  s'acxrommodareo  adogni  pi&àz  jWie- 
.glio chelealtCi^-più ageuòlmente  lenza  pe- 
aricolo  di  cadere  :  cosi  ancno  fi  porrebbe  quella 
vVOjec  rf  f  r/Sf ///or  appil'icare  al  cotiiurno  fé  fuilè 
.aJtG,&.grofrojGome  la  pianella  da  Donna,è  ve- 
:ro  che  .\.na  volta  Giuiienale  nella  Satira  iella»;» 
<iice_j.. 

Sreuionq^-^'ì^erur 

Virgine  Vygmea^Htlisadmm>cothurnis . 

Ma  non  per  qiielìo  ne  iegiie  j  che  il  oothurno 
tragico  fune llapo alto, come  vna;pi.inella  da 
donnuj percheli iPoeria"ano tanpojmezzi  à  pi- 
gliar milticameote, «con  parlar  figurato  il  co- 
ihurno  porta*©  dap^eriònaggi  grandij&riiipre- 
mi,  per  l'altezza,  ^grandezza,  che  Giunenale 
in  qiiefk)  luogo  i'hà  prcibperl'alrerezza  mate- 
riale intendendo  ch&hi  Dcnjia  pare  pili  pi  cero 
la  d'vna  pigmea ,  fenza  aiuto  di  qualche  altez- 
za ,&q.uaanck)  benone©  tal  pianella  di  Donna 
■fi  firllè  chiamata  ordinariamente  corhirrno  j 
nulladimeno  è  forza  che  tal  piaftellafiiflè  dif- 
ferente dal  cothiìrno  f  Hualerto:  fadlmen  te  pof 
fono  gli  Icrittori  3  e  traduttori  hauere  equiuo- 
cato ,  &  pTefo  ^  li  nome  per  vn 'altro  ;  poiché  il 
cothurno  da  Gieci  ^\  chiama  anco  Lmuada  j 
i&  il  IbcGO  Emuata  :  Scaligero  nella  poetica^, 
lib.i,cap.  \^.ì' u^eiS'-As  cothirrnosappellatos. 
foccos  i" i.i.'&ó.TdLi  però  fcorrettamen te le^gefi 
in  alcuni  iz^i  Greci  ÒX  Luciano.  Defaltatione, 
parlando  de!  perfonaggio  tragico  i' fx/idrets 
v~l>'^p/f.ln  vece  dT|«^aik5--cioè  chequel  Tra 
gicodiliauiralungajentraua  in  fcena  con  alti 
CoìhLirni,  l^prouart; chei-on fulfematerial- 
meiKeil  cothurno  alto ,  come  la  pianella  da__, 
donna  dciiriano  bailare  ìi  tre  luoghi  di  Virgi- 
iiò,agg!untarauttoriti  di  Probo,  chenel  lecon 
:lo  de.'/a  Georgica  dice .  Cothurni  funtxakca- 
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'^nmtorum'igénerdJFem^oina.pmyquibmcrurM 
ettaan'muniunturicumscdlciamcntt  effigie  s  efl 
in  fimulacrisljiberii&  Diana.  Et  Seruiojche 
nei  primo  dell'Eneide  afferma ,  che  ionoiiiutk" 
lettiéa.cacdiLiCotMKhijfunt'Calciamenta've-' 
.nat&ria .  il  chettìchiara  ,che non  iùficro  alti 
come  ie  pianelle  da  donna  ,percJie  con  fimile 
altezza  non  fi  può  correre  fqpra  vcoiline,  luo- 
ghi faflofi,  &ipinofi.  Con  iuttO'ciò  "voglio  die 
lo  proatiamo  con  altre  autiorità .  £>al^iinioii- 
ibro  fettittio  csp-iO-^eomprcndepure  che  non 
fuflèro  alti  cotnc  le  pianèlle  dadònna, ^oue^ii 
racconta  d'hauer  veduto/,  Atiianato  Hifèrionc 
huomo  di^cinquania  annicon^parire  in  Scena 
:perfare<ofténtauone  della  iua^agliardia  ,  con 
vn  eoriàlettodipiombo-,  &^ònii  cotihurni  di 
cinquecento  librCj^brattaviflaiiaueKianolfatvo 
li  cothurni^li  si^ran  peib  le  iufiero  flati grof- 
fii  &.alfi  ,-come  le  pianelle  da  donnafconcia- 
^niente  aflettati  ^mà  perchexioueuano  eflcrea 
rguila  di  fliualetto  aperto,  cheiìcin^e,.aJla  pol- 
pa delIa.gamba,douaian©  eifere  affettati  ,& 
filli  a^euolialla:gamba,&  doueuano compa- 
xirecon  proponione^maflìmamente  col  cor- 
falettojcol  oijiale  moltohiene  veggiamo  nelle_> 
ftatue  amiche  d'£roi,&  Principi,  li  cothurni  à 
foggia  di  fliuaIetto,à  foggia  di  pianella  altO', 
Se  quadratola  angoli ,  come  dice  AleffandrOa 
afe  Alexandro ,  non  fé  n'è  mai  veduto  ninno, 
nell'aliTa  .forte  ^eggonfi  tuttauia  infinite  fcuJ- 
lure  d'Imperadonjdi  Mufe,di  Diana,&r  di  Ba<3- 
co,  del  quale  cotiuirijo  di  Bacco  /'olire  gli  Au- 
tori citati  ne  fa  :mentione  Velleio  Patercolo 
ne]?vlrimo  librOjOue«a«a  di  iVI  .Anton  io,  che 
voleua  eUère  tenuto  vn 'altro  Bacco ,  -2^  perciò 
portaua  tra  lealtre  cofe  attinenti  à  Bacco, li 
cothurni .  Cfimautemnauwmfe  liberum  pa- 
tremappellari  iujffjftt  <{:um  redtmit  us  hedera 
€orcna<j,  i  tlatus  aurea ,  -et  Thyrjtim  temns  > 
cothurms^jp-icant'  .curru  'vclutUUerpiii^er'n/e- 
ihtseii  ^iex  ^«(j/rwe.ErCcr.TaciioiielI'vnde- 
cimo  de  gli  Annali ,  <}iicz  che  Meffalina moglie  ■ 
di  Claudré  Imperadore ,  che  ceJebraua  in  caia 
lafeila  ddla  vendemia ,  S:  die  à  guifa  di  Bac- 
cance^colciineiparlba  fcof^ando  '^ trrfoappref 
io  Siho  incoronato  d'hellcra:- portaua  i  cothur- 
ni,&  aggiraua  la  teilafacendogli  f  Irepito  intor 
no  vn  chorò  di  Baccàn.Ip/a  cnntfiuxv^^hyr-i-  ' 
fumquatims^  iuxta^  Sttms  tì  edera 'vinBuii' 
gererecotlourm^ ,  iacer-ecafm ifire^mte  ^rr-^ 
^um prevali ychoro.  Simili  Baccanti  con  ccfcii 
ihurni,veggonfì  nelh  marmi  Antichi  di  Rt»* 
ma, quali  non hauerìano potuto  fàlrare,&(3 
correre  f'uriofamenre.  nclli.  giochi  baccanali, 
L    z  iciì 


x'j%  Della  noyiifima  konologia 

iè  il  cothurnofuflc  flato  airo,, come  le  pianelle 
da  Donna,  rileuato  aflai  i  come  dicono  alcuni 
col  louero ,  e  con  altra  maceria  di  legno .  Di- 
canmi  vn  poco  quelli  tali,  laffando  da  parte_-> 
le  Cacciacnci,  &  Jc.Baccan  ti,le  il  cotnurno  fof 
fc  llato  altOj&  folbuato^afraijcotne  i-iaueriaiio 
pOLUto  combattere  perinonti,  campagne^e  io- 
relleJeAnuzoni;  le  quali  portauano-in  guerra 
gli  IcudijCome  me2ze.Iunej  &  li  coihurni,  co- 
me racconta  Plutarco  nella  vita  di  Pompeo,/« 
hac^H^na  ^m^zjjnes  ^  mitibns  T/xì  modon 
ti  fluaio  accnbant  ìbus^profi^di  auxilio  venijfe 
ferhibentur  Barbans^qu/ppe  àprailiotdumjpo. 
Ita  Barbarorumlegum  Romani  Peltas  ^ma~ 
xjonicaSiCOthurnos^  reperiere .  Ceno  che  con. 
le  ftampelle  forco  li  piedi  non  pofiònoandare  à. 
combattere,nè  huomiuijnè  donneale  quali  ne  i. 
loro  giuochi  della  cieca,  nei  paflì  alquanto  dit- 
fìcili,&  nel  voler  efle  caminare  in  f'retta,nó  che 
correrejfì  lieuauo  le  pianelle,  ancorchebaflé  di. 
fonerò  :  Onde  apparifce  cheil  cothurnobilo- 
gna  che  fufle  fatto  d  guila  di  iHualcrtOi  &  bor- 
zacchinolenza  alcuno  folleuamento  fottola_j. 
pianta  del.piede. ,  &  le  I/ìdoro  nel  i  cjjib.c.  s  4.- 
dice  che.erano  fattià  giiifa  di  pianelle ,  ha  tor- 
to in  queitOjhà  ben  nel  relìo  ragione,  cherviaf 
fero  i  Tragici  nelli  Tea  tri,  &  gli  Heroi,come  cf- 
jb afferma Cothurm /nm qtibus  calciabannir 
Tragadi,  qui  in  ThcatròdiSiun  ertrat,  &  al- 
taimonantKf.  voae  cantatH-ri,€ilcmm  calcia"- 
•mentum  inmodam  crcpidarum ,  quo  Heroes 
'vtebamur.  Nel  qua!  telto  parla  in  tempo palFa. 
tOyCalciiTibantHr,  vtebamur .  Gomeche  d  luo 
tempo  non  h  haucflè  veduti  in  ThearrijVldti 
dunque daTragici  focto  perfonaggi  d'Heroi, 
ne'  Theatri,  è  da  credere  cheVirgiiio  più  volte 
li  vcdsf]C;&:  Opef'fé  molto  meglio  degli  Autori 
più  nioJfrni,co:Tie  fl.iTero  tatti.,  .Sj  che  non  fuf- 
fero  fai  iin  altra  foggia  die  ì<:ì  quella  da  hn  de- 
fcritta,d  guiia  diftiuaicuo,  &bor2acchinoy3n 
decommunemenreapprCiTo  gli  Autori  vu.'ga- 
ri,.pafra  loltiualettofotto  nome  di  cothurno , 
della  cui  forma  habbiamo  noi  fatto  -diflègna^- 
re  la  nofìra  figura  de  Decoro,contentandoci  j  • 
quando  ci  iìanoaltrrdi  contrario  parere  d'erra 
Tz con  Probo,Seruio,&  con  Vvirgiiì^jilelfo,  che 
fbpra  fapcre  con  Au.torrModarni'jChe  noi_> 
hanno  veduto  li  ccrhurni  ne  tempi  che  fi  vfa- 
iuno,ccme  viddcro  Scruio,Probo,  &  Virgilio . 
So  cheil  Petrarca  porrò  il  corhurno  in  guila  di 
pianella  quando  fu  incoronato ,  come  riferilce 
d^hauer  veduto  Senn  uccio  ino  amico ,  md  chi 
ordinò  quella  trionfai  pompa  molìrò  tli  non_j> 
iapere  né  h  forma  deJ  corhun.o,ueunpoco  la 


forma  del  iòcco  portato  dal  Pctrawrajiel  /Int.- 
ftro  piede  fatto  come  vn  bolzacchino  Un  al  gi- 
nocchio tutto  intiero  fé  tale  Zìa  ii  Iòcco  ad  altrii 
lo  lafciarò  giudicare,à  me  più  rollo  pare  lliua- 
lctto,che  hoggidì  nell'Egloghe  Palloralipcr  l'- 
ordinario s'adopera ,  l'ilteiiò  che  da  Virgilio- 
vicn  figurato  ìì  cothurno  ne  i  ver/ì  lòpra  citati,.. 
prcfi  in  parte  da.Liuio  Andronico  Decano  de 
i»oetilatini,chefù  il  primo  chaintroduficla_^ 
leena  in  Roma. 
Et  tampurpureo  furas  include  cothurno , 
Baltheus^et  reuocet  volucrcsinpetìore  fmust, 
PreJlaqjiam-grauida  crtpitem  tibi  terga^ 

Pharetra , 
Dirige-odori/cquos  ad  certa  cubili  a  ean€s . 
La  quale  autorità  come  per  maggiorein  fine 
habbiaraolalciata,poicheIiuio  poeta  drama- 
tico  u/legna  il  cothurno  d  cacciatori,chc porta- 
no la  l-aretrapiena  de  dardi  con  i  ca niapprefiò;^ 
&efprimeche.il  cothurno  chiudeiapolpadel- 
la  gaba.Hora  fi  come  non  è  \  erifimilc  che  il  pri' 
mo  Autoredi  fccna  nò  fapcfle  comefifolTe  fat- 
to il  cothurno  che  in  Scena,  introduceua ,  cosi- 
no hd  garbo  ,che  in  quello  particolare  erri  il  no  > 
Uro  Poeta  :  ma  fi  ben  errano  quelh  lottili  inge- 
gnlche inconfiderataméie  taffanocolà  benit 
fimo  conolciuta da  Virgilio,  ilqualedice  cheli' 
cothurni  di  Diana:,crano  di  rollo  colore,e  tal  co» 
lore  anco  è  molco  proporrionato  à  Tragici  rap 
prerentaméti,si  pcrchein  elfi  v^ono  polli  lan 
guiiiofi  cali,si perche  vi  s'introducono  Impera 
dori,llè,Frincipi,è  peri  onefublimi  a'quah  con . 
uicncla  porpora,&  però  il  cothurno  è  Itato  alle 
guato  da  Poeti, à  pionaggigradi,si  cornei!  :oc 
co  d  pione  pofitiue,  ciuiJi,  &  di  minor  quiilità . 
la  onde  per  venir  al  /'"gnificato  delia  noUra 
figura  ^portando  il  Decoro  nella  gamba  drit- 
ta, il  granecothurno ,  denota  clici'huon:o  più 
potcn  e,  noe  ile,  bricco  per  luo  Decoro  deuc- 
andarecoii  h:;biro nobile  :Conucneuole  ad  vn 
par  luo ,  portandonelia  fiiìillra  illèmplice  Toc- 
co, denota  chel'huomo  di  minor  foi"2a,  &  di 
baOaconditionedcueandarepofitiuamentc,è 
non  Ipacciarcdel  nobile,  &del  Principe,&:cÌ3 
fcuno circa  l'habito  deiie  haucr  rifguardopcr 
oflèruanza  del  Decoro,  aU'efd,&  al  grado,  che 
ticne,fuggendo  fempre  l'cllremo  tanto  di  qu<J- 
li  che  1  prezzano  il  culto  della  lor  pcrfona,i 
quali  non  fi  curano d'érer  \Tduti  con  habiti 
vilijlordi,  ma!  legati,  quanto  di  quelli,cbe  It^ 
l'allacciano  rrtippo.adoperando  particolare»^ 
/ludio  in  pulirli ,  &  farfi  \  edere  ogni  di  con  hs- 
hiti  nroi'ij  ix' attillati  Catone  vricenfe  diede 
nel  primo  etiremo,che  non  ollèrliò  punto  il 
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fl>ccoro  da  Scnator  Romano;  poiché  fé  n'anda 
lia  troppo  alla  carlona  xaminando  coirgli  a- 
mici  in  publieo  fcalzato  .con  vna  fola  vétte ,  di 
Copra  mal  cinta  con  vna  cordella,  si  come  dice 
Warc'Antonio  Sabet!icOjIib.fecòndo,  &  Afeo- 
nio  Pediano,  &  Plutarco  rifcrifce  ,.the  andaua 
per  ilforoxinto  in  vna  toga  da  campagna, 80 
in  tal  guifatenz^altra  vetta fotto,teneua ragio- 
ne in  tribunàlejSillaèanco  ripretb^cheétTendo 
Imperadore  d'jetlèrciti  .con  poco  Decoro  .del 
fuo  gradò  tpaffe^giaiia  per  Napoli  con  vnrman 
teIIo,einpianeire.  Nell'altro  etlremo  diedero 
CaligpIa,Nerone,&.HeIiogabaloImperadori, 
li  quali  compariuano.conhabiti  figurati  di  va- 
ri; colóri  più  conueneiioli  ad  vna  lafciua  don- 
na ,  che ad-vamaétèeiiole  Imperadore  j  né  mai 
gli  due-vltimiportarono  vn  v£ftimentopm  d'- 
vna  volta,&.rompeo  Magno,  ancor  etlò  viene 
da  M.Tiillioad  Attico  iib.2.Epift.5. notar©  per 
va  ao,&:lafciuo  dàlie  caI2ette^daIle  fafcie  bian 
che,  &  dalla-vetlicciola  dij^inta,  che  con  poco 
Decoro  d'vn  tupremo  Capitan  par  fuo  portar 
folca,  della  cui  vetta  fé  ne  burla  nella  1 6.Epitlo 
la  .  Pompeus  togulam  illampEiamJilentio 
tueaturfuam.  J^ublio  C'odio  parimente  da 
Cicerone  vien  biatìmato,  perche portaua  l^^j 
calzette  roflè  ch'a  lui  nonìì  conueniuanOjGome 
Senatore  ,etlèndo  quello  colore  dagioiiarii ,  a' 
quali  perche  fono  iaetà  più.  frefca,  te  n  za  alcun 
gradojè'lecito  portare  veltinienri  belli,&.cók)- 
si  allegri,&  vaghi j  ma  però  anch'eflì  nonideuo 
no  tràpatfare  i  termini  della  rnodcttia,in  pulir- 
fi,  atTimigliandotìjCon  ricci,  &  ciuffi,  &  habiti 
troppo  lafciuià  femine,douendo^;ricordare_^, 
che  lono  di  natura  :pm  nobile .  I/iogene  ve- 
dendo vn  giouane  dedito  à  tìniile  vanità  d'ha- 
bi ti  delicàti,&abbelliinentifeminiii,  gli  ditte. 
NonpudetdeterÌHiquamnaturamipfan»sd€ 
te  ipfo  Hatuere?  Se  qiietla  vanità  d'habiti,vien 
riprefa  in  giouani,  inCapitani,Principi,  tanto 
più  anco:farannoripretì  i  Filofolì,  &.DotEori , 
che  con  liabito  conforme. ài  Decoro  della  fa- 
pienza  nonanderanno ,  attenendoti  però  dalla 
iordidezza  di  Diogene  Cinico,&  d'Epaminon 
dà  lordi  Filofotì ,  che  fempreportauano  vna__» 
medetìma  vetta,  de  qiiah  non  fu  punto  Socra- 
te,  che  fcalzo  fé  ri'andaua  inuolto  in  vna  vetta 
di  tela ,  ò  più  tolto  facco ,  dentro  del  quale  tal 
volta  dormiua  la  nottejjcr  le  ftrade  per  ji.ban- 
cki ,  ò  fof/ra  qualche  poggiuolo  con  poco  De- 
coro. Nèfolamentedeuetìotteruareil  Deco- 
ro, nell'andare  fuora,  circa  l'habitormà  anco 
circa  il  motto,  feruendofì  con  bel  modo  del 
;wfhurno,  cioè  della  granita  jabhorcndol'e- 
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ftremagraiiità. di  coloro  jcdheporrara) -la  vie» 
loro  , aita  jtcfaj  tiratali  tutta  d'vn  spezzo ,  cbjc 
a  pena  fimuoHonoj&paioHO,»; puntoch'Jiab- 
bino la  tetta  coniìcata  in  vn  palo  ,  tanto  eh© 
fenza  Decoramuouonaàrifochi  li  vede,n^ 
menoprenda:  tìdeue  in  tutto  il  foceoycioé  il 
patTo  di  perfone  bàflè  vili,da  lachè,  fidlatìere  , 
ima  tìdeueporcarvgualmenteilfocGO,  &  il  co- 
thurno,  cioè  temperare  la  grauità  eòi  pàflb  or- 
dinario di  perfone  potìtiue  Horatio  nella  Satira 

5  .del  primo  libro  con  dente  tàtirico> morde  Ti- 
•  gellio  Sardo,  cJie  nòhaueua  modo  nel  camìna-< 

re,  Jioracaminaua  pian  pia  nojchepareuafuflc 
vn  Sacerdote  di  Giunone,  &horacaniinaua_» 
tanto  veloce,  che  pareafiiggitTe dalli  nimiei . 
I^il  Aquale  homi htf Hit  tJlhfizpe  •velut  qui 
Currehdtifugiens  hgfiem  '.perfdpe'velut  <^ 
.  Jumnisfacr a  ferrei . 

Alle  donne  si  cheftconuiene  la  graiiità  nel- 
l'andare, e'I  pattò  tardo  per  maggior  lorDceo- 
rOj&,  per  quello  molta  ragione  hanno  àporta- 
;re  le  pianelle  alte,  chetitardanoil  pàtro,nè  lal- 
-fano  caminare  in  fretta ,  ma  l'huomo  deue  ca-  ' 
min  are  virilmente  eol,patro  maggiore délle_^ 
donne:Marco  Tullio  (  sì  come  riftrifcc  il  Pe- 
;irarca,nélle  opere  Latine lib.ra. trattato  3.  cap, 
5.  )  vedendo  chcTiillia  fua  tagliuola  caminaua 
vn  poco  più  forte  che  non  ti  conueniua  al  De- 
coro d'vnadonna,&  per  lo  contrario  Pifone_^ 
fuo  marito  più  lentamente  chenon'/ì  conueni- 
ua ad'vnluiomojtafsò  ambedueconvn  mede- 
timo  motto  ,  dicendo  in  pTetenza  di  Pifonc  fuo 
genero  alla  tìgliuola,  ò  Gosì,canTÌna  da  huonK). 
ambula 'vt  sjir-^  iVòlen  do  in  ferire,  che  etl5L_« 
doueuaxaminarpiano  da  fèmina,  &Pifone_» 
;più;prett'o  da  huomo . 

-  Oltre  dìi  ciò  il  eothurno ,  '&  ^i  focco  molto 
Ibene  fixonuieneallafigura  del  DecorOjCome-» 
iìmbolo  de.  Decoro  PoetÌGO,:poi(;he  li  Poeti  no 
hanr>«  con  altri  itromenti fatta  difiintione'di 
vna  forte  dì  Poetìa  all'altra ,  che  eoi  eothurno 

6  col  foccojda  >;na  grane  ad'vna  men  grare^ 
attione  :  perche  il  eothurno  fi  come  habbiamo 
detto  era  da  Tragici poemijce  quali  v'interucn 
gono  per  fondamento  principale:*  Principi,  è 
perfonaggi  fupremi,dico  principale,  perclìe  v*- 
interuengono  anco  tèrui,tchiaui,baile,&  Peda 
soghirEt  il  foceo  era  de  Comici  Poemi,ne  qua 
fi  v'interuengonoperfonepriuate,&  infime,  & 
perche  in  quetti  fi  tratta  di  cofe  battè,  dometli- 
chè,  &  familiari  con  Itile  parimenti  batto ,  pi- 
gliati il  focco  per  fignificato  di  parlare  baftb;Ec 
in  quelli  perche  iì  tratta  d'auuenimentijoccor- 
£  traHsroi,  &  riincipi  con  ftile  più  graue ,  pi- 
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gliafi  il  cothiirno per  Io  parlare  fonoro^ perfèt-     arroganza  dicendo ySiànCcz  cofa  brotcfflì 

to,&  fublìme ,  onde  chiamali  da  Poeti  grande 

&alto. 


Ouidio  ► 
u^lra  meofceptre  decorai  j  altoj}  eothurm  » 
Horatio  nella  Poetica . 
^mc facci  capere  f  ede,graf7des^cothHrni . 
Intendendo  de  Comici^  &  Tragici,  &  il  Pe- 
trarca nel  mede/ìmo  fìgnificaro  li  piglia  per 
fcaffi,  &  iiiblirtii  ingegni  '\n  quel  verfo . 
ji^atenada  cothtrm,  e  non  da/occhi . 

Di  modo  che  ìi  cothurni  j  &  li  focchi  appli- 
candofinon  tanto  all'habita  quanta  alla  figu- 
f  a  dd  parlare,  vengono  ad  eflère doppiamente 
lìmbplodel  Decoro  Poetico»  &  vn  compendio 
d'ogni  Decoro ,  perchelf  Poeti  eccellenti  oflèr- 
wano  il  Decoro,  nelle  Poefie  loro,  in  qual  fi  vo- 
glia cofa ,  nel  coftume  delle  opere,  del  parlare , 
&  dell'habito,  &  procurano  d^-raar  partire  dal 
Decoro  debito  à  eiafcuna  perfona,eJ3e  fé  per 
crrote  dal  debito  Decoro  parDono, fono  notati 
iloro  pérfonaggi  di  imperféttione,  fi  come  no» 
taArillotelenellafua  Poetica,  il  pianta,  &  il 
lamento  d' Vlifiè  nella  Scilla ,  perche^i^  ■  Vliffe 
comcprudenie,  e  faggio  non  conueiìftià.  pian- 
gere, &  lamentarfi  vilmente:  Et  però  ài«^  Ari- 
Itotele  .  Jndecorii  atcjueimonuenimtiimork 
Vlyjfts  eiuUtio  in  ScyRa .  Vien  notato  pari- 
mente Homero  da  M.TulIio,perche  attribuifea. 
a'  Dei  attioni, che macchiarebbero  anco  gli 
iiuomini,  come  nflèJr^  difiènfioni,  inuidie,  & 
dishonefti  affetti,  di  chcne  vien  anco  biafima- 
to  da  EmpedocIe,&da  Senofane,  ne  è  maraui- 
glia ,  che  EracIitaFifolbfb  giudicaflc  Homero 
degnod'cflère fcacciato da'  Teatri , & merite- 
Ho.le,  cheglifuflcro  datide'pugni ,  &fehiaffi , 
come  riférifce  Laer  tio  Homerum^-  dicehat  di- 
gnum  qui  ex  cenamimbus  eijsereturiColaphis' 
que  cAdere-ur .  Non  per  al  tro,chc  per  lo  man- 
camento dèi  DccorOjche  ne!  refto  è  mimbile_j 
più  d'ogn  aliro  d'inreilcrta»  &d'e!oquenza__»j 
Iklancafimilmentensl  Decoro  à  mioparere_j 
Sofoclein  Aiace,  oue  introduce  Teucro  figli® 
d'vnafchiaua  fratello  naturale  d'Aiace  à  con- 
tendere con  Mendao  Re  fratello  germano  d'- 
Agamennone Itnperadore  fenza  riipetto  eti- 
morcrifpondcndogliicome  r\  dìct,à  tu  per  ni,e 
jfe  ben  fa.che  Menelao  partendo  al  fine  dica_», 
che  è  brutta  cofa  à  diriì  contendere  con  c^no 
<li  parole,  che  h  polla  domar  per  forza . 
J4b  e» ,  nam  turjc  duditufuent 
Verhis  cum  eo  rixari,quem  "vi  coereerepoffis. 
Non  per  quello  fi  sgraua  di  tal  bruitezzaper 
lemoltcingiuriericauitegia  dal  fudetto  Teu- 
aojmaflìinamente  che  glwifpofe  con  maggior 
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ad  vdire  vn'huomo  lloiido . 
^pagete  nanty^  mihiturpiJfimuefiMudire 
Jtiominemftoliduminania,  verbo,  ejfutiemil,^, 
Nellequali  parole  non  vi  è  Decoro,  ne  dalE^ 
canto  di  Menelao  Re  à  contendere  à  lugo  eòa' 
Teucrofoldatopriuato  fenza  grado  alcimo;  ne 
dal  cantoidi Teucro  è  verifimiie,ch*eglid*ordi-- 
ne  infimo  nellagreca  militia ,  femplice  fagitta^ 
rio  ('come  fi  raccoglie  da  Horaero,^  dal  mede 
fimo  Sofocle  )  priuo  ài  ione ,  &  di  fc^uito,ha 
ueife  ardire  di  coniraftare  con  vn  kè  frarellc 
dell'Imperadore,  efuflè  tanto  sfacciato  che 
gli  dicelfe  fenza  rilpetto  mille  ingiurie ,  tante 
più  mancaSofoclenel  Decoro  quantoche  pò 
co  doppo  replica  Teucro  orgogliolamente  allV 
illeffo  Imperadore  vantandoli  d'efifer  nato  no-w 
bile, rinfaccia  ad  Agamennone  che  fia  natoci 
Padre  empio,  &  dimadre  adultera,&  di  più  gli 
rainacciaua lenza  conueneuolc  cofiume  diri- 
fpeitofi>valfallo  ycon  poco  Decoro  delJ'Impe- 
Fadore,che  con  la  fiia  Imperialeautorità  giuila. 
mente  per  l'ingiurie  &  minaccielopoteuafar 
prendere,  ecalh'gare,  febcn  Taicro  fiufeflato». 
iùpremo,e  titolato  non  che  priuato  fuddito^ 
come  era.-  Horaficomcil  giudi  tiofo  Pocta__r 
cerca darealli  pérfonaggi  de'  liioi  Poemi  il  co- 
ftumeconueniente,  con  iiaiiercura  di  non  at- 
tribuire à  quelli  cofa  fuor  del  Decoro,  cosi  noi 
con  giuditio  douemo  guardar  bene  à  quanto 
ci  fi  conuienefare^acciò  non  refiiamo  biafima- 
ti nelle  nofire  attionr>  comequelli  Poeti,che__»  ' 
volendo  introdiuire  pérfonaggi  ad  elfenipio  dei 
le  attioni  human  e,  \i  rapprelentano  lenza  il  de- 
bito coftume  con  poco  Decoro  .• 
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D  E  M  O  e  R  A  T  I  A. 

O  N  N  A  d'età  virile,  con  habito  di  me- 
diocre cònditionejch'habbia  cinto  il  ca- 
po d'vna  ghirlanda  di  vite  intrecciata  con  vn 
ramo  d'olmo,  che  fiia  in  piedi ,  &  che  con  la_» 
delira  mano  tenghi  vn  pomo  granato ,  &  coi^ 
la  finii  tra  vn  mazzo  di  fèrpe ,  6:  per  terra  viiSa 
delgrano,partein  tcrraj&  parte  ne  i  lacchi. 

Democratia  è  il  gouerno  d'^no  ftatopopu- 
]are,guidato,&  retto  dalla  moltitudine  di  quel 
lo  in  forma  d'vn  configlio  a!  quale  fia  hanilc 
ciafcuno  plebeo,  &r  niflìin  nobile,  onde  fi  rilol- 
uono  cu:ii  gli  ordini,  &dcIibcrationi  publichc 
lècondo  il  grado  loro . 

Si  ìaiXì  età  viri|c,perciòchc  in  efla  s'opera_j 

con 
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:on  più ghiditio,  che  nell'altre  età . 

Si  corona  di  mk,  &  olmo  infìeme  vnid ,  per 
noitrare , che  iì come  quefte  due  piante  s'vni- 
coiio  in/ìeme,cosi  s'vnifce  la  qualità,  &  l'effe- 
e  di  queftopopo'o. 

L'habito  mediocrCj  dichiara  Io  flato  della_» 
>lebe, la  quale  per  mancamento  non  può  fe- 
»ndoleforzedimofìrareildefiderio  ambitio- 
b  che  ha  d'elfere  vguale  à  gl'altri  di  maggior 
'onditione,che  perciò  la  rapprefentiamo ,  che 
liain  piedi,  &  non  à  federe . 
,  Tiene  con  la  delira  mano  il  pomo  granato , 
»er  efìere  (come  racconta  Pierio  Valeriano  nel 
iib.  5  4.de  i  fuoi  geroglifici  )  /imbolo  d'vn  popò 
lo  congregato  in  vn  iuoco ,  la  cui  vnione  fi  go- 
uerna  fecondo  la  bafla  qualità  loro . 

La  dimoiiratione  del  mazzo  delle  ièrpi  fìgrii 
fica  I'vnione,&  il  gouerno  plebeo,  il  quale  non 
efìèndo  di  con-fideratione,  di  vera  gloria,  va  G- 
tnile  al  ferpe  per  terra  non  potendoli  alzare  al- 
fe cofe  di  gran  confideratione,com'anco  p^r 


dimoftrare,che  la  natura  della  plebe,  tonde  per 
lo  più  ai  peggio ,  onde  il  Petrarca  ne  ^dialoghi 
dice.  : 

Naturappdustenditadpiorai 
8c  per  quelto  diflè  Virgilio  in  Enetd. 

Seuit<}i  animi sigmbi le  vulgus 

Vi  fi  mette  il  grano  nella  guifa  che  habbia- 
mo  detto ,  per  dimoflrare  la  prouilìone  pubJi- 
ca,che  iìioje  far  l' vnità  della  plebe  per  il  cornuti 
vtile  de  tuttij&r  per  mofìrare  che  il  populo  ama 
più  l'abondanza  delle  vettouaglie,  che  l' ambir 
liondegl'honori. 

D  E  L  I  T  I  O  S  O. 

VOLENDO  dipingere  Vn'huomo  Deli- 
tiofQ,lorapprel"entaremo,  come  narra__« 
Pierio  Valeriano  nel  Iib.  5  6.  pollo  eon  grandif- 
fima  commodità  à  federe ,  &  co'I  cubito  fi  ap- 
poggia ad'vn  cufcino.  Adamaniio  difle  che  era 
fegno  di  Yoluttàj&  di  Jafciuia,hauere  il  cufcino 
L    4  fotto 
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fotro  il  cubito  della  mano,& audio  è  prcfo  da 
Ezechiele,  che  difTeguai  à  quelli  che  acconcic-- 
rano  il  guanciale  fotto  il  cubitO'delIa.  mano  ,- 
intendendo  per  quello  quelli  che  slontanati  da 
vna  virii  fortezza^perle  moilitieddI'animo,& 
4fel  corpabrattamente  s'effeminano.- 

D  E  R  I  S  I  O  N  E. 

DO  N  N  A  con  là  lingua  fuon  della  bocca,  - 
veflita  di  pelled'if  irice,con  braccia,&o 
piedi  ignudi ,  col  dito  indicedelià  manoxi^lra. 
ikfojtenendo  nella  fìniflra  vn  mazzo  di  penne- 
di  Pauone ,  appoggiando  la  detta  mano  fopra 
vn  afino,  il  quale  ììarà.  co'I  capo  alto  in  atto  di 
fgrrgnare,  niollrando  i  denti . 

Derilione ,  fecondo  S.  Tomafo  in  z .  z.  quefK 
71i  è  quando  l'huomo  prende  in  fcherzo  il  ma- 
Ie,&  il  difetto  altrui,  per  proprio  diletto  fodis- 
fiicendofi  3  che  il  delinquente,  ne  lènta  vergo- 
gna«j. 


Delfa  noujffim'ac  Icoriologla- 


II  cauar  la  lingua  fuòri  della  bocca  (pcrcf 
è  atto  deforme,.fa*cendofiallaprèrcnza.d'4lcUi.; 
no;  è  fegnojche  fene  tiene  poco  con  to,&  peri 
la  natura  l'infegnaà  fare  a' fanciulli  in  quefto 
propofito ,  il  quale  atto  è  coftume  antico  de-j 
Galli  in  Titoliuio  lib.y.  oue  narra  di  quello  in. 
folente Gallo, che  diiprezzando  i  Romani  I 
■sfidò  &  cauò  fuori  la  lingua  contro  Tito  Man 
liojil  qualeaccettòla  sfida,  &  domò  l'inloìeiu» 
2a  fua.  Adutrfus  Gallum  jloljde^  lAtum  & 
{quoniam  td  qucqj  memoria  dipium  antiqui 
vifumeH,  )  Uììguametiam  abirrtjk  exerm 
tem^roducunt.- 

La  pelle  d'Iftrice,chc  è  fpinofa,  moflra ,  ch< 
fen  z'arme  il  Derifore  è  come.  l'Illrice ,  ì\  quaft 
punge  chi  gli  s'àuuicina,.& perche  il  principa-- 
le  pen fiero  del'Derifore,  è  notare  l'impcrfettio^- 
ni  altrui  ;  però  (i  farà  co'I  dito  nel  mododetto.. 

le  penne  del  Pauone  fi  dipingono  •,  per  me^- 
moriadella  fupcrbia  di  quefio  anima'e,  ch'_j 
ftimifrà  tutti  gl'altri  fé  llefio  belliflìmo ,  per-*- 


BES  IDERIO  VERSO  IDDIO.. 


che 


Parte  Prima 


^enon  e  a!cano,.cHe  rida  de  mali  coftumi  al- 
trui ,xhe  quelli  Iteffi-non  ricotiofca  lontani  da 
i&medefìmo .  . 

L'Afìno  nel  modo  détto  fu  adoprato'  da  gl'- 
Antichi in  quefto  propofito ,  ^cOme  ne  fa  telli- 
monio  ì?icriojValeriano,.&  altri , 


ì?: 


L'ali  nò'tanola  fua  velocitàjche  in  "^vn  lubiro 
\ienej-eiparifce. 

La  fiamma  ci  dimoftrà  il  Defiderio  eflere  vn 
fuoco  del  cuorciSt  della  menteiChe  quafì  à  ma- 
teria lecca  s'àpprglia,  tolto  che  gli  fi  prefenta^ 
cofa,  cheJiabbia  apparenzadi  bene . 


DESIDERIO^  VERSO  IDDIO. 

Gì  O  VANE  "TT  O  vellitó  di  roflb,  80 
giallo  i  quali  colori  fignificanO  Defide-, 
rio ,  Sarà  alato  per  fighif  careJa  prellezza  coft^ 
cui  l'ànimo'iniéruorato  fubitamente  vola  à 
penfìeri  celefìi ^,  dal  petto^  gl'efca  yna  fiamma 
perche  è  quella  f]amma,xne  GbriftoN.S.-ven- 
neà'portar'itì  terra. ■ 

Terrà  la  fin  iftra  mano  al'petto":,  &  il  bràccio 
deltro  dillefo;,  il  vifo  riuolto  al  Cielo^  &haue- 
rà  à  canto-vn  ceruo ,  che  beua l'acqua  d'vn  ru-- 
fcclloj  fecondo  il  detto  dlDauid  nel  Salmo  41. 
dòneairomiglìò  il  Defiderio  dell'anima- fiu_» 
verfolddioj^l  Defìderiojchehà  vh  ceruo  afTet-- 
tato  d'auuici  narfi  à  oualche limpida  fontana  •■ 

La  finiltra  mano  al  petto,  &  il  braccio  defirp- 
dilteiòj&  il  vifo  riuolto  al  Cielo  è  per  di  moftra 
reo  che  datone  ropere^gl'occhijilcore  &  ogni 
cofaefiere  in  noi  riuolte  \ erlo  Iddio . • 

DESrDERlO. 

uOlSTNA  igfiuda rche habbia  adarma*- 

'  collo  vn  velo  di-vari)  colori  farà  alata_j. 

&  che  mandi  fuora  dai  cuore-  vna  fiammaar- 
dente-- 

U  Defiderio  è  vn'intenfo  vo'ere  d'alcun  i_j» 
cofa ,-  che  all'in  tcHctio  per  buono  fi  rapprefen- 
ti;&  però  tale  o;  eratio  ne  ha  aifai  dell'imperfet 
tp;e  all'intelletto  della  materia  prima  s'ànomi- 
glia,laquale<iice  Ari/!ote!e  dcfiderare  la  forma 
nel  modojche  la  femina  defidera  il  mafchio ,  & 
con  ragione  :  efTendo  l'appetito  di  cofe  fu  tu  re , 
&  che  non  fi  pefTcggonoj  però  il  De^derio  fot- 
te forma  di  donna  fi  rapprefenra . 

Si  può  anco  dire,  che  il  Defiderio  e  motto 
fpiritale-d'animo  ^ehenon  p'ola  mai,  fin  che  la 
cofai  che  lo  muouela  inclinatione ,  vien  con- 
fegaitai  &  agita  fempre  intorno  'e  cofe ,  che_j 
mancano,  &  col  pofleffodi  quel'e  s'eftingue .- 

I!  velo  di  vari)  colori  fignifica,.che  l'oggetto 
dèlDefiderio  è  il  bene,  e  come  fi  trouano  diuer 
feforti  di  bene,  cosi  fono  diucrfe  forr«  di  Defì- 
dèri;. 


D  E  T  R  A  T^  I  ONE. 

DO  N  N  Ai  à  federe  con  bocca  alquanto  a- 
'  perfa  moftri  la- lingua-  doppia  fimile  à 
quella  del  ferpe ,  tertO-in  capo  vn  Ì?anno  nero  , 
tirando  in  fuori  parte  d'èflb ,  con  la  fihiflra  ma- 
noin  modojche  faccia  ombra  al  <^ifoj&  il  re- 
nante del  \'efti{nen  to-'  farà  di  colore-delia  rug-  - 
gine^rottoin  più  luoghi',  hauerà  fottoài  piedi 
vna  trombaj&r  con  la  delira  mano  vn  pugnale • 
nudoin  atto  d'offèndere . 

Detrattione  fecondo  S.Tomafb.  z.  t-.  queftw- 
7j.ar£.4.altronon  è ,  cheocciiìta  maledicenza 
contro  la  fama  &  reputatioìie  altrui .  • 
Detrattione,- 

DO  N  N  A  di  bruttiamo  afpctto',  che  fiia' 
à  federe,&  tenghi  la  boc-ca  aperra,in  ca- 
po vn  panno  nero  in  modo  tale,  che  gli  cuopri, 
&  faccia  ombra  à  parte  del  vifo ,  il  velìimentq- 
farà  rotto  in  piùluoghi,  &  del  colore  dell 3__5 
ruggine  lUtto  conteito  di  lingue  fi^m ileà  quelle 
del  ierpe,  al  collo  terrà  vna  corda  in  cambio  dv 
eo]lana,&  per  pendenievna  llreglia,con  la  de- 
ftra  Ulano  tenghi-À'n  coltello  in  atto  di  ferire, 
&  con  la  finiltra  vn  topOjò  force,  che  dk(~\o~- 
gliamo;mà  che  fia  grande,  &  vifibile . 

Brutta  f\  dipinge  perciòchenon  folo  è  brut- 
to il  pcflsmoAitio della  Detrattione  per  eflèr  e- 
gU  fempre  prontQ  à  i  danni ,  &  aliarouina  del 
profllrooi  ma  molto  più  bnittiflìma  cofa,  è  di' 
quelli  i  quali  fi  fanno  famigliari)  &  porgono  o-  ' 
recchie,&  danno  credenza  all'iniqua,&perucr 
fa  natura  dei  Detrattoriji  quali  portanoil  dia- 
uolanellalir.gua  come  dice  San  Bernardone*" 
fuoifermoni .  DetraElordiaboltim  portai  in 
lingua. 

Si  rapprcfenta  che  fba  à  federe  perciòchc  I'- 
otioè  potcmiflìma  caula  della  Deirattione,& 
fifuol  dire,chechì  ben  fièdemalpenfà,  là  boc- 
ca aperta,&lelinguefimilià  quelle  del fèrp^:_j» 
fopra  il  vefìimento  dimoifiranola  prontezza-j» 
del  maldicente  in  dir  mal  di  ciafcuno,  alluden- 
do al  detto  de!  Profeta,nel  Salmo  1  jji.chedice 
^cueru7it  Vn<rmm  ficut  ferpentes  vth enum 
a^tdurnfhh  Uév^s eorum y^x  S. Bernardo  nei 
fuoiSeriiioni. narra  cheia  lingua  del  Detràtto- 
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detrattione: 


re  è  vna  vipera ,  che  facilmente  infetta  con  vn 
fol  fiato ,  &  vna  lancia  acutiflìma  che  penetra 
«on  vn  fol  colpo . 

Numqtiidmn  vipera  efl  lingua  detra^o- 
ris  ferocifflmaìplane  nimirum,quA  tam  letha 
liter  irificia  fiaru  vno ,  minqmdnon  lancea  e 
lingua  ìBaprofe^io  acuti ffima ,  qua  tres  pene- 
trata, ìBu  vno . 

Et  à  quello  propo/ìto  beni/fimo  efplica  cjnc- 
fìo  concerto  il  Sig.  Gifmondo  Santi  con  i  fé- 
guenti  Sonetti  cosi  dicentio . 
BOCC  u4  crudeL  che  mentre  intenta  f nodi 
Tua  lingua  à  danni  altrui ,  fiocchi  faetta 
Jslé"  petti  de  mortai  di  tofco  infetta 
Ch\  maifchiuar  poteo  l'empie  tue  frodi . 
Serpente  rio,  che  fibil andò  godi 

Gli  humani  cor ,  trifauce  Can  che'n  fretta 
Latrado,  ogn'alma>  ancorché  al  del  eretta 
Aiordi:,  e  fol  di  ferir  tipafii,  e  godi . 
Non  Moiiro  là  velNtlo il  corfj  fiendf 


Ne  helua  mai  su  monti  aspri  Rifei 
Tcco  di  par  à  l'altrui  morte  intende  : 

uinz.i  e  dyluerno  ancor  più  cruda  fei, 
Chegl'empijfolifolo  ipre finti  o fende , 
Tu  i  vicini}  e  lontani,  eginsli ,  e  rei . 

FRENyì ,  deh  frena  homai  lingua  peruerfn 
Tua  lingua  nel  ferir  cotanto  audace 
Che  ogn'vn  che  t'ode,  e  per  fida, e  mendace 
T'eftima  ,V  dimortai  veleno  asperfa . 

u^nzJnon  t'arrcfìar;  ma  cruda  verfa 
Il  rio  liquor,  che  prima  ti  di  sface; 
Che  'n  pena  del  fall  ir  tua  propria  pace 
(Folle)  conturbi  a'  danni  tuoi  conuerfa . 

Co  ì  grauida  il  fin  l'immobil  terra 
Di.  foco  fi  vapor  ^  da  loro  opprejfa 
Si  fi  Hot  e  •  e  prima  à  fin.  uou'afi>ra  guerra . 

Tal  nell'Egeo  crucio  fa  l'onda;  e  ipsjfa 
Qual'hortvfcitaa'  venti  Eoi  d  {ferra 
Glifiogli  in  affrontar ,  rompe  fi  fiejfa . 

.-,  li  panno  nero  ibpra  il  capo ,  che  fa  ombra  i 

parte 


Parte  prima 


parte  della  faccla.ffgnifica  la  proprietà  del  De- 
trattore ,  che  è  dir  male  occultamente,  &  però 
ben  diffe  S.  Ton?afo  a.x.  queft,  75  •  art.  4-  Altro 
nonèlaDctrattioneche  vna  occulta  maiedi- 
cenza contro  la  tamaj&  reputatiore  altrui , 
com'anco l'effetto  di effa  è  d'ofFufcare, oppi- 
mere  j  &  occultare  l'Konofate  attioni  altrui ,  ò 
eoi  dir  male ,  ò  col  tacere  l'opere  buone.  Te- 
rentionelPhormione  Atto  4.  Scena  4- -^^^^^ 

Qmn  male  narrando pejfit  deprauarisat 
Tu.  idquodboniesì  excer^ùdi  cis^  qHodmah 

Il  velHmento  rotto  in  più  luoghi  >  &  del  co- 
lore della  ruggine  ne  dimoftra ,  che  la  Detrat- 
tione  regna  in  huomini  baffi ,  &  vili ,  irà  ^uali 
vi  fono  di  quegli  che  il  più  delle  volte  più  to- 
ito  dalla  gentilezza,  &  cortefìa ,  <Ji  qualche  Si- 
gnore ,  che  dalla  buona  fortuna ,  ò  altri  mtnì 
virtuofi,afcendono  à  qualche  grado,  delcho-» 
iiiluperbitijpernondegenerarpiintodalialoro 
mal  creanza;&  fcelerati  coturni  fono  fimili  al . 
la  rueginclaquale  lì  come  ella  rode,  &  confu- 
ma ilferrojò  akrimetalIi,cosi  la  furfani;ef€a_* 
natura  di  quelli  tali  con  la  Detrattione  confu- 
manola  buona  eltimatione ,  &fama  altrui . 

la  collana  di  corda  con  il  pendente  della-* 
11  reglia  che  tiene  al  collo  potiamo  dire,  che  fi 
come  gli  Antichi  faceuano  dillintione  da  per- 
fora,  à  peri'ona  {  come  narra  Pierio  Valeriano 
libro  trigclìmoquarto,&  quadragesimo  primo) 
in  portar  collane  d'oro,  &  d'argento ,  chi  per 
pendentelaboIla,&chivn  GKore  vna  per  le- 
gno di  nobiltà.,  &raltropcr  vn'huomo  veridi- 
co,è  che  non  lapeflè  mentire,  ò  ingannarci  ma 
quello  che  ?eneua  nel  cuore,quel medefìmo  ha- 
iicffe  nella  lingua  lontano  da  ognifintione ,  & 
.  d'ogni  bugia  :  Così  noi  per  /ìgnifÌGarequanto 
fieno  abiette  &  vili  lequalità  à-d  Detrattore^© 
rapprefentiamo  con  la  corda,  &  con  lafìreglia 
al  colloiCóme  dimofiratione  di periòna  balia  y 
infame,- m.aledica,  &  vitupcròfa . 

Tiene  con  la  deftra  mano  '■&  coltello  in  atto 
'dì  ferire,perciòche  il  Detrattore  è  homicidiale, 
&  per  quanto  s'àfpeita  alla  perueriltà  fua  Ipo- 
gfìal'anirha  di  queliavirtu  della  quale  ella  vi- 
tìe  j  onde  il  Profeta  nel  Salmo  5  <5.  foprà  (^i  do 
dice  filij  hominuTn  dentes  eorum  armai  ù'fa- 
gitt&ilinguaeorumgladiusacutm. 

II  Topo,ò  Sorce  che  dir  vogliamo,  che  tiene 
con  la fìniilra  mano .  Plau.in  cap.Atto primo. 
Scetìa  prima,a(romigiia  i  Detrattòri  al  detto  a- 
nimale ,  pereiòche  h  come  egli  certa  fémpre  di 
rodere  l'altrui  cibOj&  altre  coft,  cosiil  Petr»t=. 
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tore  rodcdiflrìigge,  &  conluma  l'honore,  S<j» 
quanto  di  buono,&  di  bello  neU'humano  gene 
refìritroua.  - 

Qm^i  inureifcmper  edimm  alienum  cihum, 
Vùi  res ^rotata flint Cum rus  homines  eunt 
Simul^rolatAfnm  noiirù  demtbtis , 

DIALETTICA.    .. 

DONNA  giòuan  e ,  che  porti  vn'elmo  m^ 
fcapo  con  duepen'ne,l'vnabianca,&  l'al- 
tra nera,&  per  cimiero  vna  Luna,  &  con  vru-j 
ftoceo  nella  man  drifta^che  d'ambedue  le  partt 
piuiga.&  tagli,pigIiaìidoii  con  la  mano  in  mez- 
zo fra  l'vna,  &  l'altra  pun  ta ,  terrà  la  fìnillra_j. 
mano  ferrata/acendo  vn  pugno  di  efla^ftando 
•  in  piedi  con  prontezza,&  ardire . 

L'Elmo  lignifica  vigor  d'in  tellcrto,qiiak  nel 
la  Dialettica  particolarmente  lì  richiede . 

Le  due  penne  moilfano,€he  così  il  vero ,  cq-- 
me  il  falfo  eon  probabili  ragioni  quella  facoltà 
difendere  I' vrio,eI'altro  facilmente  folleua,Go- 
me  facilmente  il  vento  folleua  lepenne  j  &lc 
ragionij€fFetti  d'intelletto  gagliarda ,  fono  co- 
me lepenne  mantenute  su  la  durezza  dell'ef- 
nio>che lì raollrano dritte ,e beKe  egualmente 
nell'occalìone . 

La  Luna  che  porta  per  cimiero  fìgnifica  il 
medefìmo,perciòche  (eomcriferifce  Pierio  Va- 
lerianonel  lib.  44.de fuoi  Geroglifici)  Clito- 
maco/ìmigliaua  la  Dialettica  alfa  Luna,-per  U 
Varietà  delle  forme,  ehe  piglia . 

Il  medtlìmo  dimoftra  lo  flocco  da  due-J» 
punte. 

La  lìniilra  mano  nella  guifa  che  d'icemodì- 
mollra  che  quando  Zenone  voleua  meilrare  la 
Dialettica ,  fu  follito  dipingere  la  mano  con  le 
dita  rillrette  nelpugno,  volendo  ^per  quella 
mollrare  iftretti  luoghi,  &  la  breuita-  de  gli  ar- 
gomentijda  quali  ella  è  retta . 


D  I  F  E  S  A  C  O  N  T  R  A   NI  M  I C,I 

Malefici, &  Venefìci V 

DONNA  che  porti  in  teftavn'Orhaméri-' 
to  con  tello  di  qiif  ile  pietre  pretiofe-  à'h- 
miaBte,di  Gagare,d'Agataj&Diamante,porti 
al  collo  \i  <:oralli,in  mano  vna  pian  fa,che  hàb- 
biala  cipolla  bianca, detta  Scilla ,  onero  Sgui!- 
Ia,à  piede  vi  l?a  v!ia  Donnolajche  terlga  in  boc 
cavn  ramo  diruta. 

Dell'-- 


:l8o 


^Della  cioulifima  Tcondlogia 


DIFESA    C  O  N  T  R  A     N I M I C I 

Malefici ,  &  Venefici . 


DelI'Amiantepietraijmile  àll'alume  fcilTiIe, 
dice  Ifidoro  libro  ,i  6xzp,  4 -che  è  buono,&  re- 
cite contrp  ogni  malia  di  maghi.  .Del  Gagate 
àke  BartoLAngl.  lib.  i^.cap.  49-  che  vale  con- 
tra  le  hnuimc^et  centra  mtiurnas  Demonum 
'vexatioms  :  Et  nel  lib.  i.z.cap.  primo  dice  che 
l'Aquila  oltre  la  pietra  Etite^pone  anco  nel  liio 
cidal'Agata  per  cuilodirlo dal  venenolomor- 
fode*  ferpcnti .  Mi  iohòopinione, che eqiji- 
Kochi ,  ponendo  il  nome  d'Achatc  ;in  luogo  di 
Gagate, imperciòche  la  pietra  Etite  Aquilina  è 
anco  da  Plinio  chiamata  Gagate  nel  decimo 
hh.aLp.ì.Lapi^^etites^,qMmalrqui.dixcye 
àa?*item .  Nondixneno  l'habbiamò  poila  per- 
che ì'Achateò  Agatha,che  dir  vogliamo ,  vale 
contra  il  veleno  anco  efik ,  &  centra  ù  morfo 
«itUi  i"c<wpionijComedice  rlinioJib.i7.cap.io. 


Del  Diamanre^il  fudetto  I/ìdoro  Jib. -i^.  nel  e. 
oue  tratta  d^  chriftàlli,  dict ,  che  fcaccia  \  arie 
paure,& refìfte  all'arti  malefiche..»;^;**  ^arios 
exfeUiti&  rmikficisartibm  obuiat . 

Del  Corallo  Bartholomeo  Anglico  lib.  i  <5.c. 
5_j.dice  Corìtm diabolica ,  &  'varia  monHra 
valetjVak  con  tra  vari;  &  diabolici  moflri . 

Dell'hcrba  Scilla  Plinio  lib.2o.cap-9.P)r4i 
^oras  ScyUam  in  limine  quoque  iamm  fu^ett- 
fam  >  malorum  mcdicamtmorum  introttum  \ 
^eller  e  tradir.  Diceche  Pitagora  riferifce,  che 
la  Scilla  attaccata  ibpra  le  porte  nonlaffa  en^ 
trare  alcuna  malia . 

Della  Donnola jche  pona  la  ruta  in  bocca-> 
fcriuono  tutti  li  naturalijChe  fé  ne  prouedcpcr 
fu  a  difela  contro  il  Bafìlifco  ;  &  ogni  ^  ekno^ 
lerpentc . 


PI  FÉ- 


Parte  Prima ^  '^^ 

DIFESA    t  O  N  T  R  A    P  E  R  I  C  O  L  I 


Do  N  N' A  giouane,  armata ,  ren  ga  con  la 
c'eiìra  mano  vra  Ipada  ignii<ia,&:  col 
bracciofìnifuo  vnaro-^ ella  in  mezzo  della  qua- 
Itxifm dipinto  vn riccio fpinofo . 

Gioiiane  fi dipngepereffcre lagiouentù  per 
Ib  \  igoreaita  à  difenderli  ad  ogni  inconn-o,! - 
arma  ura,  eia  Ipada ,  dimollrano^I'atrioni  non 
folò  uifsniìue^  ma  ancod'òfiendcrealcrnibiro-- 
gnando . 

Gli  fi  da  la  rotella  perfegno  di  difeia  ycome 
narra  Pier.Valeriano  lib.  quadragefìmoprimo'j 
&  il  riccio  5  gii  Egitti)  lo  mctteuano  per Gero- 
glifìcodeUa  DiFeia^éc'  dimoflrauano  pereilb 
vn'Jiiiomo  clic  fu  fianb  dall'in fidie  ì  &  perico- 
lìj&  da  tiìtri  i  cafì  diforcunajimperòche  qLei'io 
animale  tolio  che  fente  l'odore  delie  fiere,  che 
Io  cercano  ^  ò  il  latrar  de  cani  fi  raccoglie  tutto 
in  vn  gruppo rondo,èritiratofiiImulo3&:  lipie 
di  dalla  parte  di  dentro  à  gnifa,  che  fanno  Ie_9 
teiliìdinij  &  tutta  la  fui  fchfena  à  modo  d'vna 
pallàffidotta  in  vn  globo  ricondoj&perfiia^ 


Difefa.&faluezza  hauendo  drizzate  le  fpine_ji 
de'  le  quali  egli  è  da  ogni  pari^  ripieno ,  E  fé  ne 
fìà  ficuro  rendendo/i  formidabile  à  q^Lialunque-' 
toccarlo  V  oleiTe.- 


E)  I  G  E  S  T  IO  NE»'    > 

DONNA  diròbulbcompIe/TIonC'tengà- 
la  mano  dritta-  /opra  vii o  Struzzo ,  fìa  in*- 
coronata  di  pulegaio,  &  porti  nella  mano  fini- 
ftra  vnu  pianta  diGondri'Io  .• 
S■en2adùbbiòJe  coiiiplefììoni  ròbiiiTe  fono 
piùfac-ili  à  digerire, che  le  delicate; onde  lo' 
Strqzzo  per  fa  Ina  ròbnflezza ,  •&  caliditd  dige- 
rifcé  anco  il  ferro.  Il  f>uleggio  dite  Santo  M- 
doro  che  dagli  Indiani  è  più  iìimàto  del  pepe:, 
attèfo  che  ri;calda,piirga,  &  fa  digerire . 

Il  Gondr'illo  è  vna  pianga  che  Uà  il  fcéo  mi- 
norè-d'vn  piede,  Si  lefcfgiie  che  paiono  dcv  f r;5 
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rofiga;eintorno  j  &•  ha  la  radice  fìmile  alla  fa- 
ija,quella  vale  alla  cligeii  ione,lccondo  riffarifce 
Plinio  jper  autorità  di  Doroteo  Pceta  nellib. 
i^.cap.  zi.ouedice  Dorothens  siom^co.  & 
concoÙionìhHiVtilemìCarminihi^sfuis^ronun 
tiauit . 


D    I    G    I    V    N    O. 

HV  O  M  O  d'era  confìftente,farà  pallido, 
&.  magro, AeilÌLoali'antica,&  di  color 
bianco ,  &  ad  armacollo  porterà  vn  panno  di 
color  verde,  Haiirà  la  bocca  cinta  da  vna  bin- 
da ,  &  il  vii'oriuoko  al  Cie'o .  i  erra  il  braccio 
de(lro  llcfOj&r  la  palma  della  manoapf-na  in__» 
mezzo  della  quale  vi  fia  vn  f)e(ce  detto  Cefalo 
con  vn  mor:oin  viu  cartella  con  bel'ifTmi  giri 
raccolta  che  dichi  PAVCO  VESCCR,^& 
JotioiI  braccio  finifiro  \n  lepre  con  gl'occhi  a- 


perti,  &:  in  oltre  con  li  piedi  conculcherà  ^■n_J 
.Cocodrillo  che  renghi  la  bocca  aperta . 

Si  dipinge  dell'e:cà  fopradetta  per  efferedh 
in  iomna  perfetrior. e  per  digiunare  j  &:  perciò 
dicono  tutte  le  ionmie ,  cheli  giouani  /ino  alli 
2 i.anix) , lion fono  tenuti  à  digiunare, cfiiLndo 
che  non  foppor'onocoiifaci 'inente  ù  Diciu- 
TiO  perche  eglino  hauendoailài  calore  gli  vie- 
ne a  confumare  molto  alimento  come  afferma 
Hippocrate  i.Afor..afor.  14- 
Olii  crefcunt  flurimum  hahcnt  crdìdo 
Jr.riati  plurimo  igitur  e^cni  alimenro  3 
.  ^tioqui  corpus confumttur . 

Et  per  far  mentione  dell'età  fìmì'e ,  habbia- 
mo  d'aiiiiertire ,  che  non  balla  d'efoe  vecchio 
per  non  digiunare, perciòchceficn do  di  buona 
complefTione ,  conuienc  che  la  oonfcien  za  ope- 
ri n;oItoin  lui,  acciò  non  cafchi  nel  a  itio  della 
golajcomeiie  diniollra  beniflìmo  L'  Nauarra_j 
nella  fna  fomtna . 

L'cHue  pallido ,  t:  magro  ne  dimofiranoP- 

opera- 
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tsperatìont , &  gl'eftet ci  propri;  de  Digiuno,, 
qoaliibno  in  tiuto  contrarijalla  Crapula,  80- 
alla  c?ola ,  che  tanno  J'huomo  graffo,  &  corpu- 
lento, onde  Galeno  defmitatetur/ìdaiih.z  .e. 
j.iopra  di  ciò  cosi  dice , 
ìf?£dra  durum  ficcumque  efecii  eorpH  f  y 

Il  «^'eilimento  all'antica  ne  dimoerà  che: 
irÓigiMnOj  èanrichi'flTimoperciòchc/ìne  nella, 
regge  vecchia  fi'  digiunaua.  con  grandiffirnai^' 
attinenza  ,8rpcrmaggiorconfìderatione  il  Si-^ 
gnor  Dio  che  è  foinraa  perfetrione  Digiunò 
aìich'èglii,  comechiarofrlegge:  nelle  faere  let- 
tere.- 

Si  rapprcfénta  detta  veftihiento  che  fia  di- 
Osi'orbianco-pcriTgnificare  che  il  P''giiinoper 
efière  in  fomma  perfettiGne ,  conuiene  che  /la 
can-dido,&  puro,&  fenza  macchia  alcun a,peri 
ciòche  non  folò  conuieneaftenerfi  da  cibi,  ma 
dà  vicijaticora  come  befìiffiino-  nefafede  Gri- 
foft.fuperGen.i.  hom.  •s^.hiuninmeii'uhi^- 


Il  panno\cheportaad  arma  collodi  color 
verde  ^gi\  ifrca  fperanza,  la  quale  è  proprio  del' 
Digiuno  di  fperarein Dio  perlafalùre-.  Come: 
canta  il  Regio  Profeta' nel  Salmo.  lA^.Notite 
confidereinp'ineiphus^neqjmjllijfhamttum' 
mquibm  non  elt'falusy&c  nei  proiierbij  28.. 
Qtti  ìperat  m  domino  fiiluabitur  la.  benda  che: 
gh  vela  la  bocca ,  dimoilra  chi  digiuna ,  onero» 
fa  qualchealtra  opera  buona,conuiene:di  tace-- 
re  conforme  alI'Eiiangelio  che  per  bocca  d&Wz 
verità  non  può  mentire  cht^dìieCum  hiunas^ 
noiitubaeanere. 

Tiene  il  capo  atto,  &  rimira  il'  Giè^o^  per  &■- 
gnilicaregl'cftetti,&  l'opera  tioni  del  Digiuno , 
il  qualeia  chelepotentie  dell'anima  non  ffeno> 
offufcate  dali'e/lalfationi  j  &  fumi*  de  cibi ^  mài 
ehes'inalzano^  con  purità'  de:  (^\tm  alla  Gon- 
icmplatione  della  grandézza  dell'eterno  Dio , 
&  à  quefio  proposto'  S.  Agoilino-  ae  fermoni' 
del  Digiuno  hiuniumfurgat'mentem  ,pble- 
fi^£enfum>  carnem  spiritui ^dbijcit ,  corfucn 

contri- 
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'Contritum.et  humiliatum}  concupì fcentiane- 
btiladijperdit  Jtbidinum  ardore s  cxttn^ttit, 
CaFìitaiis  vero  lumen  afcendit . 

llpelce  Cefalo  che  ticno.  nella  deftra  mano 
nella  guifa  ch'habbiamo  detto,  narra  Pierio 
Valerianolib.trentefìmo,eflere  il  Geroglifico 
del  Digiuno  per  cfièr  detto  nefce  di  tal  natura , 
effendo  chepiiì  fi  nutrifce  del  fuo  humore  che 
d'altro  ciborche  ciò  dichiara  il  motto  che  dice 
PAVCO  VESCOR. 

Tiene  lòtio  il  braccio  fìniftro  la  lepre  perciò 
che  i  Sacerdoti  dell'Egitto  fìgnificauano  per 
quello  animale  la  vigilanza,  efiendo  che  egli 
tienegl'occhi  aperti  mentre  che  dormc,&  per- 
ciò iniendeuano  la  vigilanza  di  vno  chs.  mo- 
.  Arando  di  dormire  non  refta  però  ài  vcdere_-> 
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con  gl'occlà  delia  mente  quello  che  fa  meftic- 
ro  per  benefitio  fiio ,  fi  che  eflendo  l'interne  o- 
perationi  del  Digiuno  per  Ina  natura  vigiian-^ 
li  refta  con  1  intelletto  purificato  allacon:eni- 
platione  dcMt  cole  diiiine,  che  quello  è  il  fuo 
fine . 

Per  dichiaratione  del  Cocodrillo  che  tiene 
fottoalli  piedi  ne  lèruiremo  deiraurtoriti  d'- 
Oro Apponine  la  quale  è  che  volendo  gl'Egi^^ 
tii"  fignificare  vn  huomo  che  lèmpre  mangi  & 
cne  fia  intento  con  ogni  cura  alla  Crapula,  ic 
alla  Go'a,dipingeuano  vn  Cocodrillo  con  l*-» 
bocca  aperta,  onde  eflèndo  il  Digiuno  in.  tutto' 
contrario, &  nemico  alla  Crapu]a,&  alla  Gol^^ 
con  l'operationi  dell'altinenza  Aia  conculca^ 
quello  peflìmoj&  fcekirato  vitio .  j 


DONNA  ben'omata ,  ma  c'habbia  vn_j 
grandiflìmofano  Ibpra  lefpaliejiiqual 
iairoiu ornato  di jnolwTxegi  d'oro, e  di  ^^^ 


merli ia  con  h  te/la^ e  le  f^zlk alquanto  e urua-  : 
t© .  Dal  che  fi  comprende  chiaro^qucl/o  chs^\ 
molto  più  chiaro  ^  cdc  chi  lo  proua,  chegl'ho- 

nori 
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«ori  non  fonò  àteo  che  ptii,e  Càrichi,  e  però  fi    che  sa  porrarli  fenza  guàftarilli  fcliiena  «  5cJ' 
prende  molte  velte  fjuefta.parok  càrichi  in  Un     fracatìParfi  l'oflà .  * 

glia  nollra  in  cambio  d'honori,&  è  felice  coìtìi 
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GIOVANETTO  dìetàdifedccianni, 
di  vagOj  &  be^Jiflìmo  afpettOj  allegro,  & 
ridente ,  Sarà  veftico  di  habììo  di  color  verde 
con  adornamento  divarij  colori  ,&■  in  capo 
liaucrp  Miaghir]anda.dirofe,&altri  fiori  odo- 
riferi, Se  aa  collo  vna  Collana  d'oro,  &  per  pen 
dente  vna lingua  hiimana-  Terrà  con  la  fei- 
i]ramai:o  vna  lira  appoggiata  al  fianco  fini- 
fìro,&  la  delira  alzata  con  il  pletro,  &  hauerà 
vna  fpada  cinta  al  fianco, Dalla  parte  defh:a__,' 
vi  fari  vn  libro  intitolato  ^rijlotdù-  &  vn  li- 
'bro  di  Mufica  aperfo,&  dall'altra  parte  doi  co- 
lombe ilando  con  l'ale al<iuanto  apcrtCjiji  atro 
di  baciar» . 

Diletto  fecondò  San  Tomafo  1.2.  queft.  9. 
art.  1.  è  vna  quiete cònofciuta  di  cpfeconue- 
cientialla  natura. 


Et  fecondo  Platone  nel  libro  ^e  RepMka 
fue  de  JuUo  è  di  tre  forte ,  diillnguendo  il  det- 
to Filofofo  l'anima  nofìra  in  tre  parti  cioè  ia_* 
tre  potenze  RatÌQcinatrice,Trafc5-b ile,  &  Con- 
cupifcibile ,  alle  quali  eomipondono  tre  nor- 
me di  f^'iiitre,Filofofica,Ambìtiolà,  &  Auara 
de.  denaro ,  feruent'o  il  denaro  per  cauariì  poi 
tutte  le  (A  oglie,la  prima  fi efibrcita  con  giiidi- 
tio ,  elperienza,  prudenza ,  ragione ,  &  verità  ■. 
la  feconda  con  la  potenza ,  vittoria ,  &  glò^ 
ria  jLa  terza  la  qiul  anco  chiama  Conaipifci- 
bile  con  i  cinque fentimen ti  dv  /  ,:orpo  j  Quin- 
di nafce  che  Xenofónte  nel  primo  libro  de  fa- 
6itii&  diBù  Socr/ttùivStgmndo  la.llrada  ddL 
Diletto ,  &  del  piacere  mettre  per  mezzo  li  cin- 
que fentimcnti,  come  che  per  quelli  fi  hab|)inà 
tutti  li  gulli  poflil3Ìli  dicendo  5 

M  y  Tp" 
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3»  Trimum  iian%  eonjiderabis .  quem  ttbigra-  te^che  di  viuacicd  di  colori  non  cecfono  a  5me^ 

jì  rum  cibumiout  forum  mneniai,  quidue  vi  fu,  raldi ,  Però  rende  l'Aprile  ^  &  il  Maggio  moli 

jj  éiut  odoratu ,  nut  ìaUu  voluptuofum  perei-  più  lieti ,  &  diletteuoli  degli  altri  niefi  per  I 

jipiaiyqHtbA '%cupiditatibus vfus, quam ma.-  vaghezza  àt\  r\erde  neJle  Campagne , nu. 

ximedeleElatiot/eafeiìusflierfSiqm^paSio  muoue  con  fua  giocondità ,  fino  gl'augelletii 


9i  mollijftmì  dormi as>&  abigiliéùribm  omnia 
iìifffiagas. 

Se  eicsrone  Ub.^  /^iKft.Tufcul. 
De/eóìatio  al  voluptasfuauitatùaudf'tus  > 
Fmì  aliommfenfunm  an^mum  deliniens  » 
MdperefpIicarelafTgura  dico  chefirappre- 
fenta  Giouanetro  di  Icdeci  anni  perche  in  que- 
Jìo  numero  gli  Egitti;  notauanarl  piacere,  &  il 
^Diletto  come  teiiifica  Pieno  Valer,  parlando 
^enumeri. 

Giouanetto  fi  faper  elTcre  i  gtoHaniprù  de- 
«litià  jpiaCeri  ^  &  à  i  dilettionde  HoratroneUa. 
Poa.Kjpra  di  ciò  cos  I  dice . 

>»  ^l  Gì  (manette  alqua!  ancor  vn  pelo 
»>  Non  fegna  le  mafie  Ile,  à  pena  e  dato 
3,  FiuerfinxAcuslode,  &  fa  oh  o  in  tutto 
j.«  Dalprecetor:  ch'ergode  haner caualli 
»  Egirfene  cacciando  efiar  in  villa  , 
a»  QutsTè  qital  cera  àfegttitaril  vitio 
3>  yiipo  à  ch'i  l or/prende^  tardo  à  quello 
»  Cl>  vtile  apparta,  etprejto  à  quel  cM  nuoce ì 
»  Prodigo  del  donar,  fuperbo  3  &  pieno 
:»  Sempre  S  voglie,  dttra,  et  eUinato 
s>  ./ijsgttir  ciò  che  ti  dtletta,  e  piace  » 

Si  dipinge  di  Orago,  &  éì  belliflimo  alpct- 
to  effendo  che  i  Greci  chiarnano  il  Dileno  rcr- 
pfisjchcfìgnifica  vna  fciejtadigullij effendo 
il  Dilettovna  cofa  belliffima,  fuauifllma ,  h^ 
da  tutti  defid€rat8,Comc  perii  contrario  il  do». 
lorfccofa  moldiiflìina  y  bruttiffima  >  &  dà  tutti 
odiati.       * 

Il  vcftiiftentodi  color  verde  oltre  checon- 
uìencaHagioueotù  per  Ja  fperanza  che  fi  ha 
<li efla  3  fignifìcaaneo la  > iiiacità ,  &ferme2za 
ed  Diletto  fempre  \ erdc  ne  fuoi  appetiti,  onde 
'A  Petrarca . 

Tir  far  fempre  mai'oerdri  mieidefirr. 

Oltre  che  il  verde  fignifica  fa  Primauera_j 
fimboiode'Ia  Gioueniu^  per  eficr^  ancora  la 
«letta Uagi'oucmol't© piti  atta d  diuerfi dilati, 
^  piacene 

■  YftnnamcnreiIco?or  verde  fij^iffciirfen- 
tiiTiertto  ad  vedert-:  effiaido  cbc  non  fia  cofa 
piwgtata,  &  diJetraioIe  àPavnia  dì  qiicf  oco- 
forc>n€HTcflcndà  coia  più  fioccnda  tfei  ver- 
«fi^c*v'  jàorttif  rati,  dcgli^rbf>rtct;rerTt  di  frcn- 
.  -ii^ iì'tiili.eni; & tcaticruatiditc:  crthtir. et- 
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cantare  piti  foaiiemente,  che  in  altra  Itagione  ,  j 
He  per  nitfe  quelle  ragioni  i  colori  fi  meitonc 
per  ù  lèntimentodel  vedere efiendo  il  fuo og. 
getfoadeqiiatoj  L'aria  il  mezzo  &  illenioric, 
l'humor  Chrifèallino  che  «à  rinchiulb  con  i!^ 
humoracqueo  dentro  la  tunica  detta vuea^d 
detto  che  l'aria ,  °  il  mezzo  del  vil'o,  perche  i^ 
condo  iJ  Filofofo . 

Senféilepofitum  fupra  fenforium  non  fa^ 
fenfatiomm  3 

Ma  CI  f\  ricerca  quello  mezzo  che  l'arò 
bene  puoi  eiTcre  anco  l'acquaio  ahro  corp0 
Diafano  3  come  beniflìmoiànno  tutti  i  Filblon 
onde  Aleflandro  Atrodifeo  tra  li  altri  dice  nel 
C0mcnto5.de  Anima, 

Vrfwft  eo  quod  fenforium  colorefcxcipit  <$*^ 
Jtfe  €oloribusftmileprdbet,yokndo  dire  che»»' 
riceue  lefpetie  de  colori  moltiplicate  per  l'ari» 
che  è  tra  iuènfibiie,&  il  ftJilWPr 

Il  fcnfo  dd  vifo  è  tra  tutti  il  più  nobife,  8<3 
pregiato  ,&perqucilo la  natura  ha  fatti  li  oc-' 
chi  in  luoco  eminejite  cioè  ia  capone'h  parte 
anteriore  vcrfo  la  quale l'huomo  fi  mouc ,  &  li 
ha  mupitiperlorficurczza  di  palpebre,  Ciglct 
offi  attorno,  &  pelle  che  li  circonda ,  L'occhio 
è  compofto  di  tre  hiimori  Criftallino  vitrcojfe 
aqueo ,  onero  albugineo ,  dì  quatro  t  nnicha_*  - 
ia  prima  eileriorc ,  &  fi  chiama  adnata ,  ouo- 
rocojiiuntiua,  lafeconda  Cornea,  La  terza.^ 
vuea,perche  è  fimile ad*^vn  grano  di  vna,laj 
quarta  Aracncidc,  oucro  reuculire^Ia  qualc-» 
immediatamente  contiene  li  tre  humori,Mi 
più  oltre  la  fagacc  Natura  acciò  l'occhio  po« 
tefic  vedere  ogni  cofa ,  8c  muouerfi  per  tutti  i 
verfi  acciò  fiifièfottoad'iogni  vifiwieli  ha  for- 
mato fette  miifculi,  cioè  fette  inilrutnentiper 
\ari;  mo€ti,liprimicuatro  mouono  insù  in 
giù,alla  parte  del  nafò,  &  verlòrorecchia,  doi 
altri  obliquamenreverfo  le  palpebre,  &  vno  li 
dà  il  morto  cireuIare,come  dice  il  Veflaiio, 
,  il  Vafièo ,  &  prima  di  tutti  Ga'eno  Ij"b.  1 0.  </« 
vftipartium  httmanarum  cap.  8.  Quefti  rau- 
iciili  hanno  tutti  il  proprio  nome  dai  fuo  effet- 
to qual  per  breuirà  trala|cio  ,  Il  tènfo  del  odo- 
rato per  .0  qua/e  fi  prende  grandiffìmo  Diletto 
Io  rapprelentfamo  con  la  g.'i 'rianda  di  rofe_j  » 
fi-,aiiri  fiori  cdoriicri  ,cflendo  chela  rofa  tri 
gl'altri  fiori  è  di  iuàut/Tìrr.o  oJcre  quaf  pcr^ 
trar  Joperle  u«ricipcr  mezzo  del  aria  f  tfdiU 

laca- 
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malem  per  tal  effetto  dalla  Natura  prodotti 
atrma  alla  parte  anteriore  del  cerueUo,  &  co- 
sì fi  fa  r«doraio .  come  dice  Lodouico  Vaffeo 
nella  terza  cauola  deUa  fua  Anotomia  >  &  GA' 
Uaolib.S^evfuparf, 

Porta  al  cotìola  Collana  d'oro  per  fignifi- 
careil  Diletto  grandiffimo  che  porge  quello 
metallo  il  quale  è  defiderato  da  tutti  ^  &  come 
dice  il  Poeta  ^urifacrafarnesjtGknào  che__» 
e  il  più  nobile  de  tutti  gli  altri^  onde  li  Anti- 
chi ncUi  loro  iacriiìtijioleuano  donare  le  cor- 
na alle  vittime  pcuiàndo  di  fare  cofa  grata  alli 
loro  falfi  Dei  come  dice  Plinio  lib.ij.cap.i/ef- 
(èndoil  detto  metallo  naturalmente  chiaro, 
lucente,\irtuofb,  &  confortatiuo,  ài  maniera 
<he  li  Fifici  lo  danno  nelle  infermità  ^iel  cuo- 
xe,&  alli  moribondi  per  vigorare  la  virtù  \  ita- 
le per  vn  fòprano  aiuto  j  oltre  clie  egli  rappre- 
ièn  ta  il  Sole  Lucenobiliffima  fapendofich^_-» 
fion  è  cofa  alcuna  al  mondo  piùgrara,vaga,& 
idtretteuole  della  luccj  Per©  dice  la  Sacra  Scrit- 
tura che  l'huomo  giudo,  e  Santo  faraailbnii- 
gliaio  à  l'oro>  &  alla  luce,  oltra  tutte  quelle^ 
prerogatiue  ne  adduce  anco  altre  Plinio  nel  lo- 
co citato ,  &  fonno  che  l'oro  non  fi  confuma  al 
fuoco  congeli  altri  metalli ,  anzi  quanto  più  è 
dai  fuoco  circondato  più  fi  affina*  &  quello  è  Ja 
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periona 

Chrillo  dice^y?^  ms  examin^Jìi [icut  exa- 
fnìnatur  ar^emum,  &  auruf9?,\n'ahra.  calila. 
del  prezzo  di  quello  metallo  è  che  non  fi  lo- 
gra  così  facilmente  come  li  alnri  metalli,  &c_9 
che  ii  llendc  ,  &  fi  diiiide  quafi  in  irifìnito 
non  perdendo  mai  il  fiio  ^a1orc,Hora  le  fo- 
ro è  intanto  pregio  appo  i  mortali  non  fa- 
rà merauiglia  le  con  quello  habbiamo  rap- 
Jjrefentato'il  Diletto  delli  auari, olire  che-> 
e  richezze  feruono  per  procacciarfi  quanto 
fi  può  defiderare  per  tutte  le  lòrte  de  i  Di- 
ietci ,  Onde  Platone  nel  loco  cirato  dcRcpu- 
b!ica  parlando  della  terza  fpctie  del  Diletto 
dice. 

Tertiam  -vero  propter  'varictatem  vno  non 
potuinnis proprio  ipfius  'vocahulo  nominare , 
feci  ex  eo  qttodinfe  continet  maximum  lehe- 
mcntiffimumqì  concupifcihiU  appdlauimUs  , 
propter  'vehemetiam  earum  eupiditatem  qua. 
adcihumpotumq^  &  venerea  rapiunt ,  ^ad 
ea,qna  ifia  fequuntttr-.Nec  non  auarvmt  cagno 
min(iuimm->quoniampecur^i^s  maxime  huiuf- 
^odiresexpiemur .  -^tci>fi  notum  hocpecu- 
'.^piarHmjiet  hcri  cupi4itmnominémHs  n^e 


jiàmoditm  appeìUthinmSiOcJi'VolHpifiitm  afe 
^um^lucrtdtxtrimusejfe, 

la  lingua  che  è  per  pendente  i  detta  colla- 
na dinota  ìì  gaflo ,  il  quaJc  hanno  tutu  li  am'- 
mali,la  lingua  deli'Jjuomofe  bene  è  vniu^^o 
connexa,è  per  ò  geminata,&  doppia,€omc  tut 
tiU  altri  inllromenu  deifeniìcomedice  Gale- 
no nel  lib.z.de  v/upartiurns  &  ha  tre  forze  de 
mulcuH ,  de  quah  alcuni  s'alzano  vedo  ilpaJa- 
to^alo'i  l'abballano,  &  altri  lagiriuoitano  ver- 
fo  ambi  i  lati^Hà  anco  due  forti  de  nerui ,  vno 
che  vien  dalla  fettima  coniugatione  del  Cqr- 
uello iScdàil motto volonurio  alli  detti Jnu- 
iculi ,  faltra  dalla  terza  conii^atione  quali  li 
dilpei|«ono  per  la  prima  tunica  della  lingula-» 
per  dillinguere  i  lapori  che  le  fi  oftcrifcono  » 
&  Quelli  nerui  fono  il  lènforio  del  gufto,  de 
quali  ancora  ae  fono  fparfi  per  il  palato,Il  mei 
2opoichcénecefiàrio  in  tutti  i  iènfi  è  la  pro- 
pria carne  della  lingua  ,  &  per  tal  eflètto  l'ha 
prodotta  la  natura  cosi^oiigofa,&  laflà  ac- 
ciò poidVt  in  fé  riceuere  aitti  ii  fasori ,  i  quali 
iì producono  nelle  cole  comeflìbili  dalle  pri- 
me &  lècon  de  qualiti,  che  in  die  fì  ritrouanìr»^ 
il  che  come  fi  facci  per  eilere  dichiarato  da  Pia 
tone  nel  Timeo,tra!aIcio,baftamihaucraccen 
nato  che  il  gufio  fi  fa  nella  lingua  con  quei  net 
netti  che  habbiamo  detrojil  che  volendo  anco 
La  t  tantio  firm  iano  icriffc.  iV/s;«?  ^f^od  adjapo^ 
res  attinet  empiendo s  fallitur  quùquis  hunc 
' fenfum palato  ineffe  arbiiraturj  lingua  efl  €" 
nim  quafaporesfi  titiuntur  j  nec  tamen  tota  » 
nampartes  eius  3  qy.Afuntah  vtrot^latsre  te- 
mrioresfaporesfubtlijfmosfenfibus  trahunt  « 
La  Lira  è  fimboJo  del  vdito,eflcndo  che  Ia-_» 
Lira  ha  due  Ixichi  arcati  che  fignificano  l'orec- 
chia, &  r\  dire, perciòche  f\  come  nella  LinL_. 
tocche  quelle  corde,&  quelli  nerui  l'aria  vicina 
commonà  riiponde  à  quei  dui  buchi ,  &riper- 
coténdo  nel  coiicauo  di  efiàdouee  anco  rin- 
cJiiufa  l'aria^ymanda  fuora  il  fuono,  cosi  la  vo- 
ce mouendo  l'aria  fuor  déXe  noflre  oireechie«» 
(  ron  efiendo  altro  la  voce,  o  fuono  che  vna_* 
percoda  d'aria  fecondo:  Arift,  )  la  Ipinge  ne  £ 
"forami  òXx^xdìd  la  quale  accollata  ad'vna  cer- 
ta \id\ecmz.  Uefa  come  vn  tamburo  dou'efono 
di  coniènfo  ò.\  tutti  li  Anatomici  duéofletti  de 
quali  raflfembra  vn  an  cudine,&  l'altro  ^  n  mar- 
tello,dibattendofi  per  la  forza  dell'aria  citerio- 
re mezzana  del  vdi  to  percotc,  &  ribomba  ia_» 
\x\2i  certa  aria  naturale ,  che  Ila  di  dentro  rin- 
chiufa  fin  dal  principio  del  noftro  nafcere^i^ 
per  mezzodì  vnneruetto  della  terza  coniuga- 
tione che  va  al  cenieIlo:id  Olle  Hanno  tutte  It^ 
M    %  fàcili- 
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facoltà  animalijfi  fa  l'vditOvConiccciiilìcaGa-  "~ 

Icno  Uh.i.Sc  ìCje  vjupartium hiimi.morHm. 
Lvclkoè  vnfjj;ibr,oi)iJifI^nio  &:  concorr^_j 
cq;i  il  vedere,  encrando  per  gl'occhi  nel  aninv) 
le  imagini  deL'c  co£-,&  per  Ji  orecchi  i  concetti 
al;riii  uifìeiuccoii  le  parole,  de  i.jn:tli  dueienti- 
menti  tanropiiigioiiano  li  orecchi  quanto  per 
«flì pafIànolele;iten^eddl'vnoaIi'animo  del- 
l'altro, &  Olle  le  cole  che  iì  apprendono  per  li 
©echi  fono  come  vrci  miitc,così  odono  le  orec 
chie  \c  \od  viue,d:  però  dicciia  Xeriè  che  l'ani 
ino  habiiaiia  nelle  orecchie  perche  egli  deHe_> 
iuone  parole  iì  raiicgraiia ,  &  delle  cacriue  fi 
doleua .. 
Et  con/ìderando  "li  Antichi  ì'vvAq  che  a 


portauano  l'orecchie  alfapere  credeuanocne 
tiifléro  coniàcrate  alla  Sapienza,&  alla  Pruden 
aa.La  onde  cjualonque  volta  veniiiano  loro  in- 
contro i figliuoli ior  daiianoi bacinelle  orec- 
jchie,  come  \  ©leflero  ibmmamentc  accarezza- 
re quella  parte,  dalla  quale  fperauano  che  i  fi- 
gliuoli fi  jfero  per  apprendere  il  fap8re;onde_j 
jioi  non  douerenimo  haue?  altro  gultochs  in 
cffercitar/ìinlèntÌEe  la  parola  di'Dioobeden- 
<io  à  San  Mattheo'al  i^Bcatt  qui audtunt  ver^ 
ii^m  Deiy&  cHfiodiunt  iUudyEt  San  Eern  ardo 
in  vna  certa  epiUofadice .  ^uris  bona  e>i,  qua 
iìbcnter  audit  ^tiVa ,  prudemer  difcernit  aU" 
éUfiyobedtenter  operatur  it/telMia . 

Horefìèndo  l'orecchia  tanto  nobile  non  è 
-«leraiiiglia  che  g'i  Antichi  la  fìguraflero  conLj 
la  Lira  come  dice  Pieno  Varèriano  al  libro  60. 
de  i  Geroglifici,  efTendo  anco  !a  Lira  apprefiO 
^i  An cichi  in  gran  v eneratione ,  onde  ì'opra- 
uanoa  cantar  dot '.iffim&Poefìeiblo  alla  men- 
te d'huomini  grandi . 

Si  difings  la  mano  alta  con  irplerro  come 
fcetro  per denoraix-  A  /ènib  dcl'tattOjperche  !'- 
iiiiGino  ha  il  domir.io ,  &:  fl:pera  qual  fi  \  ogiia 
animale  di  efquinte/,za  di  quello  ièniOjefTendo 
leinpcraiiiTimo  tra  tutti  g'rahri,quaf  tempera- 
jiiento  c.necdfario  nel  tarcf>>do•■endogiud!ca- 
,Teturtelequaiità  tanto  prime ,  quanto fecon- 
éCi'Lt  primeionoiì  caldo,  ì\  freddojl'iiumido , 
<&  il  fccco.  Et  le  Icconde  fono  il  molle ,  duro  -, 
jTlorbi-Ojpungenre;  .'x-aìtri  rmili  .• 

Et  però  difle  Ck€ronefecormodeA''atnra^* 
Deorr^m  ta^ha  tote  oorpore  ntquabtlitsy  fufus 
sfi. v:  omnsi  iEhi  ■;  otrme  <??  }:'nii:os,Q;'frj^yris, 
^'  caler  !<  appulfiisfi  ntircfojlbrr.u . 

_  Ma  ic  benecdiffiilo  pa  tiiico  il  corpo,  norr- 
4Ìimeno  (Fa  pnncipaJmciite  nei?,  inani  ef^euJo 
«JefiC-mani  creare  per  a/. pren  fiere,  d^'  toccare  o- 
^ni  coliuecefiìirii  airattioni  luiuiane  tempe- 


ratifrime,&  m  particolare ifdito  indfce,&pe5 

rò  non  emerauiglia  fé  per  ogni  minimo  ecceCi 
r©  di  dette  Qiulif  à  fi  genera  il  dolore,Come  pet 
il  contrario  toccandocoiè  grate  al  detto  fenfQ 
proporcionate  fi  genera  guìto,  &  Diletto . 

11  libro  intitolato  ^riHotcUs  fìgiiifìca  il gn- 
f^Os&il  Diletto  Ad  1-iIolbfare,  ò  ratiocinare_j 
ftando  fondato  fbpra  l'imparare,  il  che  fi  efì'cn 
cita  fecondo  Piatone  con  qucicinque  mezzi 
che  ho  detto  di fopra,cioé  Giuditio,  Efperien. 
2a,Priidenza,Ragione,  &  Veriràj  Et  perche  A- 
riff -ha  nelle  lue  opere  di  ogni  cola  appaneneft 
te  alla  Filologa  trattato  ,-n.eritair;entc le  fi  dà 
il  detto  titolo ,  onde  diiXz  iì  Petrarca  - 
Ch'altro  Dilato  eh  imparar  non  trouo .    r 

La  ipada  cinta  al  fianco  fìgnifìca  iJ  Dilettò 
degl'ambitiofì,  oirafcibili,  quali  hanno  per  lo»"! 
fcopo  la  Potentia,Gloria,&:  Vittoria  jqualitut-A 
te  cofe fi  acquifl ano  con  l'anni . 

Il  libro  <X\  Mufica  non  fblo-  denota  il  Canto* 
per  il  fentiinento  dell'vdito,  ma  il  gufto,&:  Dia- 
letto grandiflìmo ,  chere^dela  Aiu/ica,Onda: 
Socrate  dimandando  all'Oracolo  di  A  collinejr 
che  fare  eglidoueua  per  efTcr  felice.  Gli  furi- 
fpofloche  egli  imparafTe  la  MiifÌGa,Ja  quala' 
anco  Ariflotelenella  Politica  la  pone  fra  le  di' 
fcipline Illul{ri;.Et  Beroaldo  in  vna  fua  Orario 
ne  rodandola  dice  A<f tifica,  adeo  deleclabilts 
ejh  vt  eiusdnlccdine  cun^a  capi^mur ,  &  pe»' 
maggior  confìdcratione  l'Elegante  Fiioflrato 
narra  i  fegiienri  effetti  di  cndh  marauiglio/ì , 

Afufìca  nrdrentibus  a'dmit  ry:Arorem,hi'a' 
res  effccit  hdnr:ores ,  arfìatore.7n  caUdiorcm  » 
religiofnr/}  adDcum  Imtdaridi'imp.iranoremy 
eaden-iq^  varifs  moribia  accomodata  antmos 
atidnarum  quoctmrt.  vuhfihfim  trakit . 

Erfinalmaitcil  l^egio  Profeta  àìct . 
Cam-ve  Domino  Cant!cìt/:oua,8z  di  nuouo,- 
Vfallite -Domino  1/1  Cithara,&  voce  Ffalmi  .- 

LcColombe  nella  guifa  fbpradetra  fìgjiifi* 
canoilDilettoamoroo,  quale  è  il  maggiore 
tra  tutti  i  Dileni  amepoi^ó  anco  da  Platonc,& 
à  tattili  altri giiftinellibro  detto  Conuiuium 
[me  de  AinovQ  dicendo  • 

NuRci  'Vohtptatem  cjTe  amorepotemiorcnr^^ 
&e  aneodechiaraio  da  vn 'altro  bell'ingegni 
inque:ri  verfì,. 

Topati)  Oro, Rubi  fi ,  Perico  2fjiri 
Fa  cil  che  il  rn'òdùaiurro  ha  :n  nutggiorprtgio^  \ 
Vai  nulla  appo  il  The  foro  y 
Che  pio  in  terra.h-'^pr€<rig-\ 
Che  bef!  cheto  /»;■  /  l^cr  miri 
Oliai  che  co  fa  di  ca  efj  t  -ntoforo 
Le  rie  cy\}-.e,  out  ^-j^tor  vuole  eh  aspiri 


Parte  Prima  1 

Che  mila  altrd  'OàghtìLXA  il  cor  m'ingombra 

Ch'ofiur  stipare  e  vilà 

È  àpena  hauer  di  pregio  vm  lieu*  ombra . 
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DILIGENZA. 

DONNA  veftìta  dì  roffojChe  nella  mano 
deftra  tcnghx  vno  Iperone ,  &  nella  imi-' 
ftra  vn'horolosio . 


.  Diligenza  è  vn  defìderioefficacc  ài  far  tjua!-  ' 
che  cofa  per  vederne  it  fine . 

L'horologio ,  &  Io  fprone  mo/lrano  t  due  ef^ 
fettidella  Diligenza,  Tvn  de'  quali  è  il  tempo 
auanzatOjI'altro  è  lo  ftimoloj  dal  quale  vengo- 
no incirattgl'altri  à  fare  il  medcfìmo,&  perche 
il. tempo  è  quellojche  mifura  la  Diligenza ,  & 
Io  iperone  quello  che  la  fa  nafcerc,fi  d/ping  ?^ 
detta  fgura.con  quelle  due  cofe . 


D        I        L        I        GÈ        N        Z 

Del  Sig.  Gio:  Zaratino  Caftellini .     • 


A. 


DONNA  di  viuace  afpetto ,  tenga  nellj 
.  mano  delira  vn  ramo  di  Thimojlòptd» 
■il  quale  voli  vn'ape,  nella  maniìnillra  teng'a^» 
,vn  tronco  dì  Amandola  vinto  con  vn  di  Moro 
'XeIfo.al]i  piedi  fìiavn  gallo  che  rufpi.  \  - 
^  La  Di]igen2a  è  dettaiècondo  oXcnni,  ^iklÀr 
gen4&,che.  «gnifica  araare,perche  le  coie,che_j 
i amiamo  ci  lono  dilette  ^  che  però  poniamo  o- 
!^ni  diligenza-in  confeguirle ,  proportionata  e- 
.timologia^mà  noT»  Gejcmanajpoiche  la  Diligen 


za  è  deriuatd  dalla  voce Le^70ì  ouero  Delego» 
"ii^quel  fcnlo  che  lignifica  fcegliere.Marco  Var-- 
roie  nel  quinto  della  lingua  Latina  Jib  legedo 
teg^Oi&dtligenSi&tdelettHi  II  medefimo  affer- 
ma Marco  Tullio  nel  lècondo.i)^  natura  Dea 
rum  A  deUgendo  diligemesipercheli diligen- 
ti fcegiiono  per  loro  il  meglio,si  chelaDiligen 
za  è  l'indultria,che  poniamo  in  cleggere,e  fcie- 
gliere  quello  che  ci  è  più  efpediente  nelle  no- 
iìre  ajiiofli ,  la  quale  diligente  induflria  leggefi 
M  .  5  :  apprelTo 


1^0 


apprcliò  òtobeo  cht  è  più  vti'e  chv  <^n  bucKO 
ingegno.  Diligens  induilria,  vtiltor  quam  ho- 
iiumi/tgentuni.  E  anco  più  commendabile» 
tjucllo,  ciie  fi  acquiila  con  indullria;  e  Di.'igcn- 
iiajciicptrfortiiiu,^:»!  cafo/enza  [hidio,intIu- 
Itru  ,  il-  DiJigenza ,  lacuale  vaJc  iiìolto in  o^ni 
cofa.  e  niiJla  ci  t  che  per  Icinon  fi  conicgiiilca , 
aitclo  che  da  Jei  loia  tutte  le  altre  virtù /ì  con- 
tengono 5  come  nel  fecondo  dell'Oratore  alle- 
rifce  Cicerone.  Diitgemia  in  omnibus  rebus: 
fi.o'irntim  va/et, hdiepracrpHè  colenda  e  fi  nobif 
hdcfemjjcradhibelbda,  h&c  nihileft  j  qmdnon 
fijfcquatur  :  quia  vna  virtHte  reliqutz  omnes 
■vmutes  comtnentur .  La  diligen te  indiiflria  , 
ouero  l'induftrioia  Dilfgcn  za,in  oTeggere ,  fcie- 
2liere,e  capare  il  migliore  Vien  figurata  dalJ'^A- 
pe  che  vola  fopra  il  Timo  ,  il^uafe  è  di  due  for- 
te,'ècondò  l'auttorità  <i^\  Plinio  >  vno  chenafce 
Il  fe  i  colli  bian  e©  di  radice  legnofa,  l'altro  è  po- 
co più  negletto  òi  fior  nero:Plutarco  nel  tratta 
to  della  tranquillità  dell'animo  riferi fce  che  è 
nerba  bnifchifllma,  &  aridxllìmaj&  nondime- 
no da q nella  preadon o  l*Apr  il  mele,  l'applica 
egli  à  gli  huominigenerofi  di  aioreche  dall'- 
auuer/itànecauanovtile»  Homines  cordati, 
ffcut  -y^pibus  mei  proba  tloymus,acerrtmay& 
artdijfima  herba ,  ita  e  rebus  aduerfijpmisf&pe 
mimerò  ccmteniensaUqitid^&eommodum  dt" 
eer^unt .  Ma  noirappliciiiamo  à  glliuoinini 
Diligcnti,che  con  Dihgen2a;&  indufìria  nei,» 
i  loro  nego  ti  j  traggono  da  cofc  aride,  edifficul- 
Tofe  quello  che  è  più  vtiJe,  &  meglio  perloro  > 
come^ape  indufrriofajSr  diligente,  chedal  Ti- 
mo bniico ,  &ari4€rraccoglie  dolce  humore  r 
dd  Tinto  alle  Api  grato ,  \  eggafi  in  più  luoghi 
PJinio,e  Theofrarto .  la  Diligenza  piglrafì  an- 
co per  I'aflìduità,&  foIlecitudiijejComeda^San 
Tom.'f-) in  X.2.  quefiione  y 4,ait.  i -Efi'autem 
jyitigcmiaidem  qnedfìlicitudo,  ideo  recj^iri- 
turtn  omni  virtttte.fictit  etiamfilicitudo .  Et 
perche  alcuni  per  voler  ciTcre  Diligenti ,  &  fol- 
lecki,  fono  troppo  afifìduij  &  fretterò/?  vogha- 
mo auuertire  che  la  Dirigenza  fouerchia  e  vr- 
riofa  ,  perche  à  gli  huominiè  neceflàrio  i!  ripo- 
lo,&  la  relafTatiore  d'anime, la  quale  rinfor2a 
le  forze,  &  rimioiu  la  fianca  memoria ..  OwidioT 
«dia  quarta  Epif.ola  ;.  ftà 

Héic  reparut  vres,  fé ffxtf.  membra  Iettar. 
'  u^ratsj  et  arma  tua:  /  tbi  s  iit  imita  da  Dia)f£^ 

Si  nwiqaam  cejjis  ter:dere.meliii  erit . 
Il  qua!  ripofor-e  gli  ftudij,  maflTmamcnte  è 

BeceiTario,  poiché  /a  fianca  mente  non  può  ài- 
fcernere  il  meglio  per  e/Tere  confnià ,.  e  penur- 
:brf£a.  VrorogeaePittoiefainofo  diRoai^fe_^ 
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non  fuflc  f  è  ato  tanto  aflìduOjfc  troppo  ffilfgen- 
te  nello  lludiodel  dipingere/arebbe  flaro  in  o- 
gni  parte  più  eccellente,  &  vgual.-  ad  Apelle,  il 
quale  riprendala  detto  Protogenc  che  non  fa- 
peua  leuar  la  mano  di  tauola  del  dipii  gere, on- 
de la  troppo  Diligenza  è  nociha,come  dice  i^Ji- 
n  io  1  ib.3  5  ^ap.  1  o  .ragion  andò  d'A  pelle.  Dixtt 
enim  omnia  fibi  cum  ilio  pari  a  effe^aut  Hit  mt' 
liora  ifed  vnofepra.Jiare,  quod  manum  ille  d«r 
tabula  nefiiret  tolUre,  memorabili  prtcepto  > 
necerefótpe  nimiam diligenti am .  Et  però  non 
fi  deue  eflere  freKoloiò  nelli  fuoi  negorij  &  flu- 
dtjjne  fi  deue  niuno  lafTar  trafponar  dal  defide 
rio  di  vedere  la  fine  della  intentionefua,mà 
deue  eflcrc  confidento,cauto,&  folTcdto  infié- 
mcjsì  chela  Dil^enza  deue  effere  con  maturi- 
tà mjlla,e  pofta  tra  la  rardanza,&  la  preftezza* 
dalle  quali  fi  forma  vnalodata,&  matura  DiJi- 
genza. Onde  bemflìmo  dice  Aulo  GelJio  lib» 
lo.cap.  iJ^^dremagendamJimPil  adhibea^ 
tur,  et  mduUriiS,  celeritas  >  Ó  Diligenti £.  t ar- 
ditasi Quella  si  fatta  Diligenza  la  figurò  Au- 
guflo>col  granchio,&ia  farfalla,  hauendofcm- j 
pre  in  bocca  quel  detto  vulgato.  Fepna  lente  •  1 
Tito  Vefpafiano  la  figurò  col  Delfino  anuolto 
intomo  all'anchora,Paolo  Terzo^con  \  n  tardo 
Camaleonte  annefTo  col  veloce  Delfino .  Il 
Gran  Duca  Coihio  con  vna  Tefludine,  ò  Tar-    \ 
nnica  che  dir  vogliaiTio/:on  vna  ^  eia  fopra,-  & 
noi  col  tronco  d'Amandola  vniro  con  vno  di 
Moro  Ceffo  rperche  l'Amandolo  è  il  primo  à  j 
fiorire.  Vìinio  Florct  prima  omnium  ^mfg-  1 
dala  menfe  lanuario ,  Si  che  è  più  follecito  de 
gli  altri*  &  come  frettolcfo,  &  f  Jolto  trrandi_i? 
fuora i fiori  nell'inuernOjOnde  tofio prino nc_»    '^ 
rimane dali'afperità  del  tcnipo,  &  però  bifo-    . 
gna  vnirela  follecira  Diligenza  con  la  tardar-   \ 
za^della  quale  n'è  fimbolo  il  Moro,  perche  più 
tardi  de  gl'alrri  fiorifce ,  e  pef  quef io  e  riputat©  \ 
il  Moro  più  f  auio  de  gl'altri  arbori .  Plinio  lib.   j 
j  6  ,ca  p .  2  5 .  Afa  ru  n  ouifirr,  è  vrbanorum  ger^  ' 
miniT.  t,nec  ni^iexaElofrigore^cb  iddiUafa^itn  1 
tf0ma  arborum:  Cosi  fapien  tiffimo  farà  ripu-  < 
rato  colui  che  vnirà  la  preffezza  con  la  tardan-  ] 
^isitrà  lequaliconfiflefa  Diligenza.  Il  gallo  è  a- 
»   j^iirfale  (o]reeito,&  àili^^n  te,per  fé  fieno,  in  ar-  1 
^jHHfc©i]dirufparedimc{;'ra  l'attione  della Dili-. 
^^^fca^  perche  il  Gallo  tanto  nifpa  pcrterra_.r  * 
r^^l^he troua  qiiel chedefidera ,  &  clifceme  da. 
gl'inutHi grani  della  poluere  gli  vtili  grani  del 
ilio  cibo.  Aufonìo  Poeta fcriucndo  àSimma-   ,, 
co  fopra  il  ternario  numcro^diffe  come  per  Vto 
wtrbio  il  Gallo d'EucIionc, \  olendo fignificare 
vn'efatta Diligenza, il qual  Proucrbio  leg^cfi 
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negli  Adagij.GaUitmeum  ^mìionis  Frouer- 
bi°dixiti  qui folet  omnia  dtligmttfftmefirqui 
rerejÓ'inHesitga.rey  nepulwfculo  quidem  reli^ 
£io,donec  idmuemrit ,  qHod exquiftta  cara^ 
eoffquijìerat , 

DISCORDIA,       ^ 

DO  N  N  A  in  forma  di itiria in fernale ,  vc- 
ftitadi  vari;  colori ^làrà  fcapigliaca»li 
capelli  faranno  di  più.  colori,  &  viiaranno  mc- 
fcolati  di  molti  lerpi^-iiauerà  cinta  la  fronte  d'- 
alcune bende  infanguìnate ,  nella  delira  mano 
terrà  vn  fucile  d'accendere  ii  fuoco,  &  vna  pie 
trafocaia,&nella  finitìra  vn  fafcio  di  faitture, 
fopra  le  quali  vi  fiano  fcrittc  citacioni,efamini, 
procure,  &  colè  tali . 

Difcordia  è  \n  moto  alteratiuo  dell'animo , 
&  de'  fcnfh  che  nafce  dalle  varie  opera  tioni  de 
gl'huominij&gl'inducé  à  nimicitia.'lc  caufe_j 
lono  ambitionc,  leied'àauere^dilfimilitudine 
di  nature,ltati,  profeffìoni,  compleflSoni,&  na- 
lioni.  I  vari;  colori  delia  vefte  fono  i  vari;  pare- 
ri de  g,ìi  huominij  da' quali  nafce  la  Difcordia, 
come  non  fi  trouano  dueperfone  del  medefimo 
parere  in  tutte  le  cofe ,  così  né  anche  è  luogo 
tanto  folitario ,  ancorehcda  pochiflìma  gente 
habitat©,  che  in  eflb  non  fi  ia/ci  vedere  la  Di- 
fcordia,però  difiero  alcuni  Filofofì ,  eh  'ella  era 
vn  principio  di  tutte  le  colè  naturali ,  chiara..» 
colà  è ,  che  ièfrà  gl'huòmiiii  fofì^e  vn'iniiera_3 
concordia jchc  gl'elementi  l'eguifièro  il  mede  fi- 
mo tenore,  che  faremmo priui  di  quanto  ha  di 
buonore  di  bello  il  mondoje  Ja  natura.  Ma  quel 
la  Diicordia,  che  tende  alla  diltruttione,  e  non 
alla  conferyationc  del  ben  publico ,  fi  deuc  ri- 
parar cofa  molto  abomineuole .  Però  fi  dipin- 
gono le  ferpi  à  quella  figura, perciòche  fon  i 
cattiui  penfieri ,  i  quali  partoriti  dalla  Difc«r- 
dia/on  fempre  cinti ,  e  circondati  dalla  morte 
de  gli  huomini  j  e  dalla  difiruttionc  delle  farai- 
glicjper  via  di  iangue,c  di  ferite,&  per  quefijL_» 
medefima  ragione  glifi  benda  la  fronte^  però 
Virgilio  dille . 

Annoda.^  e  ilringe  aRéi  Difcordia^AZ.z,A 
Ilcrin  'vipereo  fanguinofa  benda . 

Et  l'Ariollo  del  fucile, parlando  della  Di- 
fcordia . 

Di/li  che  lefca ,  e' IfucU /eco prenda , 
Enel  campo  de  Adori  il  fuoco  accenda  , 
£  quel  che  feguq,  Dicefi  anco,  che  la  Difcor- 
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dia  è  vn  fuoco,che  arde  ©«ni  buon  vfo-;  pere  he 
comefregandofi  infieme  il  {udleièi  la  picrra_., 
fanno  fuocQ,così  contrallanao  gl'animi^crii- 
naci,  accendonol'ira. 

Le  fcritture  fiel  mqdo,che  dicemmo,  figniiS* 
cano  gli  animi  dilcordi  di  colorOjche  litigano, 
che  bene  fpefiò  per  tale  efiètto  coniiiihano  la 
robba,&lavita, 

Dìfeordia . 

DOnna  ycftita ,  come  di  fopr« ,  con  capelli 
dX  vari;  colori,con  la  mano  delira  tenga 

vn  mantice,  &  con  la  finillra  vn  vaio  dà  fuoco . 
La  varietà  de'  colori  fignifica  la  varietà  de_> 

gl'animi, come  s'è  detto, però  l'ArioftofcrilTe. 

L>a  conobbe  al  "veftir  di  color  cento 
F atto  Àltfleinegtìali)&  infilate  i 
C'hor  la  coprono,  horììhich'tpajft}  e'I  ventai 
Le  giano  aprendo ,  eh' erano fdrufcite  j    . 
Il  crin  hauea  qual  d'oro:,  e  qual  a  argento» 
E  neri ,  e  bigi  hauer partano  lite 
filtri  in  trecciayaitri  in  naJlrojera  raccolti 
Molti  atte /palle  yakuni  alpcttofciolti . 
Il  mantice,  che  tiene ,  con  il  vaio  di  fuoco  , 

raoftrano,ch'eJÌa  dcriua  dd:l  lòffio  delle  maIe_-> 

lingue,  &  dali'ira  fomen  tata  ne'  petti  humani . 

Difcordia^- 

DOnnQ  eoa  il  cipo  aIto,Ie  labbra  Iiuide>,', 
im&ci  ^,^i  occhi  bi  echi ,  guaiti ,  &  pieni 
di  lagrime^  le  mani  in  atto  di  muouerle  di  con- 
tinuo con  vn  coltello  cacciato  ntl  petto,con  le 
gambe,  e  piedi  fottiIi,&  inuolta  in  foltifììma_j 
nebbia,che  à  ^i\ih  di  rete  la  circondi,&  cosiià 
dipinfe  Aiilìide . 

Difcordia. 
Come  e  de  fi  ritta  da  Petronio  Arbitro  Satiri- 
co con  lifeguemi  ver  fi . 

INtremuere  tubd. ,  acfcijfo  df cardia  crine 
Extulit  adfuperos  Stygium  caput ,  huius 
in  ore 
Concretusfanguis,  coniufuf.  lumina  fiebant, 
Stabant  iratifcabra  rubig  ine  dentes 
Tabo  lingua  fuens ,  obfeffa  draconibus  ora 
Atque  in  ter  toyto  laceratampeElcre  vefletm» 
Sangui neam  tremula  quatiebat  lampad'*-^ 
dextra. 
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DONNA  t\'eti:,8c  d'afpetto matronale 
h:.uerd  la  ^  erted'oro,&  iJ  manto  di  colo- 
re pauonazzo,  terrà  il  capo  alquanto chi-no  dal 
la  banda  finiilra ,  &:  il  braccio fìnifìro  raccolto 
in  alto  :,  &  Ja  mano'  aperta  in  atto  d'hauer2__> 
compafljone  altrui  3  terrà  con  la  mano  delira  il 
regolo  lesbio  di  piomboj&  appreflò  vi  fard  vn 
Camelloà giacere lule ginocchia  - 

^  Si  rapprefcnra d'era,  &  di  afperto  matrona- 
le perei  òche  nell'età  perfetta  è  il  giuditioj  80 
laDilcrerionCj&però  San  Bernardo  parlan- 
do della  Difcretione ,  così  dice  JUatcr  virtte- 
tum .. 

L'habito  d'oro  j  &irmaniopauonazzono»r 
folo  nef  gnifica  la  prudenza:,  &la  granita,  ma 
la  rena  ragione  orca  la  verità  delie  cofe  giufle 
ekc fi i rollano  nell'huomobucno,&'  diicreto 
onde  S.Tom.  ?  .fenr.difì.5  j.q.  i  .art.  «^  .Dift  rerio 
firtììietaciprudemiaff^i  &  ejlgemtriXiCUJlQS} 
moderatrixqiit  virtutttm-.  ' 


Tiene  il  capo  alqiKtnto  chino  dalla  partefì-- 
niflra:&il  braccio lìni^ìro raccolto  in  alto,  &" 
la  mano  af^erta  in  atto  di  hauer  compafllonC-r 
altrui  perciòche  Ariitotele  nel  ó.delrEttica  dì-- 
ce,  che  il  difcreto  facilmente  s'àccosnoda  in__»« 
hauer  compailìone  à  chi  erra ,  &:  condona  gin-- 
ditiofamcnte  cene  imperfettioni  humane  à  co-^ 
loro  n  e  quali  li  trou  ano.  * 

Tiene  con  la  dcflra  mano  il  regolo  lesbio  di- 
piombo,  pcrdimcllrare  chel'hiiomodilcret<y 
olferuaconogniDiligen/a  l'èquirà  non  altri- 
menti ài  quello  che  mollra  l'opera  dì  detto* 
fìromcntojil  quale  folcuano  adoperare  i  lesbif 
à  niifurare  Icfabriche  loro,  fatte  à  pietre  abu- 
gnele  quali  Ipianauano  Iblo  difopra,&  di  lot-' 
to ,  &per  e/Ter  detto  regolo  di  piombo  fìpic*g» 
feconclo  l'altezza  ,  &'  baflèzza  delle  pietre,  irti 
però  non  efce  mai  dal  dritto .  Cosi  la  retta  Di» 
Icrctione  f\  piega  ali  impcrfettionc  humaiia__»y 
màpcrònondcc  mai  dal  dritto  della  Giudi- 
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tta^éfièn  do  ella  fondata  con  giuditió,&  accom 
pagnara  come  habbiamo  detto  dall'equità  di 
cui  quanto  più  può  è  vera  efTecutrice  Arili  nel 
y. dell'Eric  ì-j. 

Gli  fi  dipinge  à  canto  il  Camello  nella  guifa 
che  habbiamo  detto  per  dimollrare  la  0ifcreta 
natura  di  detto  animale^  eflendo  che  17'on  pòr- 
ta m'aggiòr  pefo  di  quello  che  le  lue  fotze  com- 
portano &perciò  à  immitatione  di  quello  a- 
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nimale  l'huomo  che  è  ragioneuole  deu  e  difcrc- 
tamen  te  operar  bene,  perciò  che  tutto  quello 
che  farà  con  Difcretione  è  virtù ,  all'incontro 
tutto  quello  che  farà  fenza  Difcretione  è  vitio, 
come  benifllmo  dice  Ifidoro  lib.  6.  de  lìnod. 
Quicqutdboni  cum  Difcretione  feceris  vir- 
tmeft,quicquid  fine  difcretione gejferisyitium 
eB  y  virtm  emm  indtfcreta  prò  vitio  repH" 
tatur . 

E      G      N      O. 


VN  Giouane  d'àfpetto  nobiÌiffimo,vcfìito 
d'vn  vago,&  ricco  drappOjChe  con  là  de- 
fira  mano  tenghi  vn  compa/To ,  &  con  la  lini- 
ilra  vn  fpeccliio . 

DilTegnoiT  può  dire  che  elio  fràvna  notitia 
proporrionale  di  tutte  le  eofe  vilìbili,  &  termi- 
nate in  grandezza  con  la  potenza  di  porla  in 
vfo .  Si  fa  giouane  d'afperto  nobile,percheè-il 
neruo  di  tutte  ]e  cofe  fattibili  j  &  piaceuoli  pef 
via  di  bellezz3,percióche  tutte  le  cofe  fatte  dal 
Ji'arte  lidicono  ^iùi  &  meno  belle/econdo  che 


hanno  ])iù,  8è:  meno  DiiTegno,  &  la  bellczza^ii' 
della  forma  humàha  nella  giouentù  fiorilcé_j» 
pt'incipalitìente  .■  Si  può  ancora  fare  d'età  viri- 
le^come  etàpcrfetta^quanto  al  Difcorfo,che_-» 
non  preci|>ita  le  cofcconìe  la  giouentnj&  non 
le  tiene  come  la  vecchiezza-irrefblute  .-Potreb- 
beli  anco  far  vecchio,  &  canuto  come  padr2__s 
della  Pittura,  Scolruraj  &  Architettura ,  coni - 
aiieO  perche  non  li  acqui/ìa  giàmai  il  DiUègno 
pèrferramènte  lino  all'vltimo  dell'età  >  &  per- 
che è  l'honore  di  tutti  gli  arcefìei  manuali,  e  P" 

honnm 


1  ^4  Delia  nouiiiima  iconologia  j 

honore  alla  vecchiezza  di  che  all'altre  età  di  uà  fi  ferbono  tutte  le  forme  delle  a>fc,&  fecoiWi|  ' 
raij;ioneparecheconueiiga:  Si  fa  il  Diflegno  do  fa  fuaapprenfione  fi  dicono  belle,  &non_»».^ 
\  eìiiiOjperche pochi  fono  chelo  vedano  ignu-     belle,comc  nà  dimodrato  il  Signor  Fu'uio  Ma-g 

riotelli  in  alcuni  iuoi  difcorfi ,  onde  quello  che-, 
vuole  perfettamente  poflèdire  il  Diifegno,  è  ; 
neceflario  ch'habbia  l'imaginatiua  petfetta__*,i 
noinflaculata,nondiftinta,  nonofcurata^  mài 
netta ,  chiara  ,&  capace  rettamente  di  tutte  lei 
cofc  fecondo  la  fua  natura ,  onde  perche  figni-i 
fica  huomo  bene  organizato  in  quella  parte—»,  : 
dalla  quale  pende  ancora  l'opera  dell'intellet-) 
to,  però  ragioneuolmente  a'  gli  huomini  che_->  - 
polTìedono  il  Diflegno  fi  fuole  dar  molta  lode  » 
&l'ilkfla  lode  conueneuolraente  fi  cerca  per 


do^cioè  che  fappiano  intieramente  le  fueragio 
n  i,fe  non  quanto  l'infogna  l'efperienza,  la  qua- 
le è  come  vn  drappo  ventilato  da  i  venti, per- 
che fecondo  diuerfcoperationi  j  &  diuern  co- 
fhimi  di  tempi,è  luochi  fi  muoue .  Il  compaflb 
dimoUra  che  il  Dififegno  confifte  nelle  mifure , 
le  quali  iono  all'hora  lodeuoli.  quando  fra  loro 
fon  o  proportionali  fecondo  le  ragioni  del  dop- 
piOjmettàjterzOjè  quarto,  che  fono  commen- 
iiirabili  d'vno,due>  tre,  &quatro,neI  quale  nu- 
mero fi  riflringono  tutte  le  proportioni ,  come 
fi  dimofira  nelI'Aritmeticaj  &  nella  Mufica  >  & 
per  confeguenza  tutto  il  Diflegno ,  onde  confi- 
ile  i-)eceflariamente  in  diuerfe  linee  di  diuerfa 
grandezza,©  lontananza ,  Lo  fpecchio  fignifi- 
ca  come  il  Difliegno  appartiene  à  quell'organo 
interiore  dell'anima,quale  fantafia  fi  dice,quafi 
Juoco  deirimagini,perciòche  nell'immaginati- 


profeflìone,  che  però  forfi  nella  noflrahngiu 
vicn  efprefla  con  quella  voce  Difiègno .  Molte 
più  cole  fi  potreboono  dire,raà  per  tener  la  fo- 
lita  breuità  quello  bafti ,  &  chi  vorrà  vederne 
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più ,  potrà  leggere  il  libro  ititicolato  l'Eflafj  del     moftra  per  le  carezzejChe  fa  aIl'ardioIo,il  quale 
Si^.FuIuio  iMariotelJijChe  farà  digiorno  in  gior     è  vccdlo  colmo  d'inganno  ,_& d'infiniti  titij , 


no  alle  ibmpe  3  opera  veramente  di  grandiffi- 
tnaconfìdcratione, 

Diffegm. 

k 

Q I  potrà  dipingere  il  Diflègno  (  per  eflèr  pa- 
5  dre  dejla  SciiItura,Pittura,&  Arcliittetura j 
con  ire  -elle  vguali,  e  /:mili,  &  che  con  le 'mani 
lenghi diuerfì  iUromenti  conueneiioli  alle  lo- 
pradette  arti^  &  percJie  queìh  pittura  per  fe__» 
llcfla  e  chiara  j  mi  pare  fopradi  efla  non. farli 
altra  dichiaratione . 


DISPREGIO  DEL  MONDO. 

HV  O  M  O  d'età  virile^armato,  con  vn  ra- 
mo  di  Palma  nella  finidra  mano^&^étla 
delira  con  vn'haltajtenendoii  caporiuolto  ver 
fo  il  Cielo  farà  coronato  d'alloro ,  ei:al"chì  con 
i piedi  vna corona  d'oro  con  vnó  Scettro . 

Il  Difpregio  del  Mondo  altro  none,  ch^-* 
hauer  à  noia ,  &  ftimj;ir  vile  le  ricchezze ,  &  gli 
honori  di  quella  vita'mortale ,  pet  confeguir  li 
beni  della  vita  crerna.Il  che  fi  mollra  nello  Scec 
trOj&  nella  Corona  calpeftata . 

Tien  la  tefla  volta  A'crfo  i\  Cielo ,  perche  tal 
Difpregio  nafce  da  penfìerie  llimoli  San  ti,  e 
<Jrlzzilti  in  Dio  fole . 

Sf  difinge  armato,  perche  non  Varrìua  à  tan 
ta  perfettione  fenza  la  guerra ,  che  fa  con  la  ra- 
gione il  fenfo  aiutato  dalle  potenze  infernali,  e 
da  g^huomini  federati  lor  miniftri  dej' quali  al 
fine  re/landò  vittoriolomeritamente  fi  corona 
d'a'  loro,  hauendo  lafcia  to  à  dietro  ài  gran  lun- 
ga coIorOj.che  pervie  tortcs'afifrettanoà  perue- 
nire  alla  felicità,falfament€  credendo ,  cheeflà 
fra  polla  in  vna  breuejC  vana  rapprefentarione 
di  cofe  piaceuoli  à  gufti  loro ,  onde  l'ApofiolO' 
ben  diUè ,  Non  coronabitur  nifi  qui  legitime 
certauerit. 

DISPREGIO  DELLA  VIRTV. 

V  O  M  O  veftito  di  color  di  verderame, 
nella  fTniflra  mano  tien'vn  ardioIo,econ; 
la  delira  li  fa  Carezzerà  canto  vrfarà  virporco > 
ilqualecaJpeiliro/e,  &  fiori  .^ 

Il  color  de!  <r\/ellimentG  fìgniffca  malignità 
della  men te,' a  qual'è  radice  del  Dispregio  del 
la  vÌEtù>&  diamafeiil  vìtia,iÌGhechiarafiidi- 


comenefateftimonio  l'Alciato  ne  gl'Emble- 
mi, da  noi  fpeflò  citato  perla  Diligenza  dell'- 
Autore ,  &  per  l'efquifìtezza  delle  cofeà  noflro 
propofìto.Fù  vlanza  prefTo  à  gl'Egitiij,quando 
voleuano  rapprdentare  vn  ma!  coturnato  di- 
pingere vn  porco, che  calpeftafle  le  rofe.  Al  che 
fi  confonna  la  Sacra  Scrittura  in  molti  luoghi , 
ponendo  le  rofe,  &  altri  odori  per  la  fincerità 
della  vita ,  &  de'  coflumi .  Però  la  Spofa  nella 
Cantica sdiceua  che  l'odore  del  Spolo,cioè  del- 
l'huomo  virtuofo,che  viue  fecondo  Dio ,  cri,^ 
fimile  all'odore  d'vn  campo  pieno  ài  fiori . 


D 
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O  N  N  A  veflita  di  berrettino,che  tiri  à! 
bianco  3  nella  fìniflra  mano  tenga  vn  ra- 
mo ài  cipreiTo ,  Con  vn  pugnale  dentro  del  pet- 
to,oiiero  vn  coltello,  flarà  in  atto  qiiafì  di  cade 
re,&  in  terra  vi  farà  vn  compaffo  rotto . 

Il  color berretiino  %nifica  Difperatione . 

Il  ramo  del  cipreflb  ne  diraoftra,che  sì  come 
il  detto  albero  tagliato  non  riforoe,©  dà  virgul 
ti,cosi  l'huomo  datofì  in  preda  alla  Difperatio- 
ne dlingue  in  fé  ogni  feme  è^  vinùj  &  di  opera 
tioni  degne,  &i!luflrx . 

Il  Compaffo  rotto  il  quale  èper  terra ,  mo- 
flra  la  ragione  del  Difperatò  efiere  venuta  me- 
no,nè  hauer  più  l'vfo  retto,  &giurto,&^erciò 
fi  rapprefenta  col  coltello  nel  petto  .■ 


DISPREZZO,  ET  DISTRVTTIONE 
de  i  piaceri^  &catciui  affetti . 

HV  O  M  O  armato  j  &  coronato  d'vna-# 
ghirlanda  di  Iauro,cheflia  in  attodiconi 
battere  ctm  vn  fcrpente,  & à  Canta  vifìa vn» 
Cicogna ,  à  i  piedi  ddla  quale  vi  fieno  dìucrfe 
ièrpij  che  flijno  in  atto  di  combattere  con  det- 
ta Cicogna,mà  fìveda,chedaefiai¥fiinooffe- 
fe  con  il  becco,&  con  li  piedi . 

Si  dipinge  armato,  &  con  ilfcrpentcvpercfò 
che  chi  è  Di'prezzatOre,  &Diilruttoredè  iipiìL 
ceri,&  cattiui  affetti,  con  uiène  che  fTa  d'anima 
forte,  &virtuofov  Gli  fi  drpingela  Cicogna, 
comedicemo ,  eflèiido  ch^elf^  continuamente 
fa|gnerracon  iferpr,i quali  animali  fonoraJ- 
mcnteterreniy  che  ferapre  vanno  col  corpo  per 
terra,&femprcflannoà  quella  €ongluntf,oue^ 
K>fìafcondononeIIepitt  fecrete  fpdonche  di 

«J,ud-. 
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quella  j  onde  per  l'imagine  di  qiieflo  vccello , 
che  diuori  i  ierpi ,  fi  nioiìra  l'animo  ilquaJe  di- 
fprezza  Le  delitie  del  mondo,&  che  da  /e  rimtio 
ut,8c  affatto  toglie  via  i  defìderij  sfrenati,&  gli 
affetti  terreni  fignificati  per  li  vepenofì  ierpi . 


-      niSTINTIONE  DEL  BENE, 

^''^■»>  «.»:  ; .  '.il  •  /     &  del  m  ale . 

DONNA  d'età  viri  le,  veftita  con  habito 
graiic  con  la  delira  mano  terrà  vn  criiiel- 
io,&  con  la  fìniflra  vn  rafirello  da  villa . 
, ,  Si  rapprelcnta  d'età  virilej&  vellica  con  ha- 
bito grane -pcrciòché  detta  età  è  più  capace,8^ 
ietta  dall^  ragioncjà  dillinguere  il  bene  dal  ma 
lc,che  la  giouentù,&  la  vecchiezza  per  efiire_-> 
ncllHna  gli ecceifi dcHc  icriienti  conciipifcen- 
zcy&paifilonJ^  &  nell'altra  le  delirarioni  d!?li- 


intelletto .  A  tto  firomento  è  il  criiielio ,  per  di-' 
modrare  la  Dilìintione  del  Bene ,  &  dd  Male, 
del  quale  le  ne  ferue  per  tal  /imbolo  Clandio.. 
Paradino  con  vn  motto  iEcqtus  dtfcernit  v- 
trttmquefChi  è  quello  che  diJhngiie,diuide,  ò, 
refega  l'vno,&  l'altroj  cioè  il  bene  dal  inale_jf? 
come  il  Crinello ,  che  diuide,il  buon  grano  dal 
cattino  l'oglio,è  da  l'vtile  veccia,il  che  non  fa» 
no  le  inique perfone,  che  fenza  adoperare iJ  Cri. 
uello  della  ragione  ogni  colà  in fìeme  raduna-» 
no,&  però  Picrio  prelè  il  Criuello  per  Gero^Ii»-, 
fico  dell'huomo  di  perfetta  fapienza,perche  vn 
floko  non  è  atto  à  lapcre  difcernere  il  bene  dal' 
male,  ne  sa  iniieffigare  li  Teoreti  della  natura.^ 
onde  era  quello  Prouerhio  appre/To  Galeno; 
Stiliti  ad  cribnmx.  Li  l'acerdoti  Egitti;  per  apw  ^ 
prendere  con  fagace  conietturali  vaticini;, (o^^ 
leuano  pigliare  vn  Criuel'oin  mano,  fopra  ch«  '•> 
veggafì  gli  adagij  in  quel  detto  prefo  da  Gred  • 
MsrKÌvw  (AAvnvcrctff^i  Cribro  diuinare.  If  < 

ullr«l- 
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rallrdlo  gIìc  tiene  dall'altra  manoyhà  la  mede- 
iima  rropricrà , perche ditalWfòinento  fjrusfì 
l'a2ric,oItore  per  purgare  i  campì'  dall'herbe--»- 
no'c  ìv.'i,  Se  ràdere  via  le  fèthiche ,  &  itoppicàa: 
erarijinTperciówiie  il  n^ftroj  &  il  raiirello  è  det- 
to à  radendo,  come  dice  Varone  lib.4.  J^s  li»- 
vud  Ldtìna^eo  ftyiHca4  ho^r^o  abraditi  quo  ah- 
fa  fu  ranelH  ditìi .  RdisTn  quihvis  dentalihiii 
yenitm  eradttnt  tcrram ,  aq^uo  et  rutabri  di- 
& .  Et  nel  primo  lib.de  re  rurticajCap.45>.  dice 
Tum  de  pratis  HÌptdam  rajlellù  eradi  j  Htc^ue 
Oddere  f ceni  fio Acumulùm .  Hora  fi  come  l'a- 
gricoltore con  il  ràliTello  feparà  dal  campo  1'- 
herbaccie  cattine  5  &  raduna  con l'i/teiTo  W^^.- 
Ho  buono  al  mticeiiio,  &  altre  vtili  raccolte_>, 
cosi  J'huomo  deuedillinguerecol  rallrelìo  del- 
l'intelletto il  benedal  maTe>&  coàl'iltffibradu 
nare  afe  il  bene ,  altramente  fé  in  tiò  farà  pi- 
gro..&  incauto  fé  ne  dolerà,  però  tenghi  à  men 
t€  i!  ricordo  di-  Virgilio  nel  primo  àkiU  «Gcor- 
I  |ka«>,v 


Quodni[i,  &  ajpidui^  herhaM  ìnfeElahere-ra,^- 
ftris         "      '        _, 

Etforiituterreh'srA-es'y^'rftris  opaci 

Falce  premcs  vìnhras  :  'Ootij^ue  ijocaueyis 
imhremt-  s     .        ,       . 

HÉumagnnm  alterim'fruSìra^eU:aÌù  acer] 
Uum' 

Conctiff»:!}}  famem  infyluis  Jpìabere  quercu. 
Sedi  continuo  con  li  railelii  non  sbarberai  j' 
è  feparerai  l'herba  cattiua  del  campo,  fé  nonL_*- 
metrerai  terrore àgli'augelJiXe  non  leucraiP- 
ombra^  &  non  pregherai  Dioper  Japioggia_^3 
con  tuo  dolore  velerai  ilmucckio  della  buona 
raccolta  di  cjuell'altró  clie€  ftato-diJigen  te ,  & 
gitiditiofo  in  fario,&  mitigherai  ia  fame  con_* 
le  ghiande^il  chenoi  potremo  applicare  moral- 
mente all'hiiomOjil  quale  fé  non  fiàdicherà  d^ 
.{è  le  male  pian  re  de  cattiuijaffèttij  &  deiìderij  j 
&  col  rafìfelio  àé giuditio  non  faprà  difcerne- 
re  il  bene  dal  male,&iènon  fcaccied  da  fé  eoa' 
ì?raiiategI'YCC€Wa«cide  biiffbaijparaillu',  adu^- 
"":  ^  " •■        latom- 
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latori ,  &  altri  cattiui  huomini ,  &  con  la  falce  iì  pafccrà  di  ghiande  cibo  de  porci,  cioè  leflerà 

dell'opcrationi  non  opprimerà  l'ombra  dell'o-  fozzo>nomacheuoIe^norante}VÌie;&  abiecto^ 

tio ,  &  fé  non  riccorrerà  à.Dio  conleoràtioni ,  come  vn  porco . 
con  dolor  iuo  \edtà  il  buon  profìtto  d'altri ,  & 


D       I 


I 


N 


A'. 


-ll^Crv. 


DO N Jsj A  veftica di bi anco,con vna jnam 
»na  di  fuoco  in  cima  il  capo,  Se  con  ambi 
le  mani  tenga  due  globi  a/iirri ,  &  da  ciafciino 
efca  vna  fiamma,  onero,  e  he  Ibpra  il  capo  hab- 
bia  vna  fiamma ,  che  fi  diuida  in  tre  fìamine_j 
vguali , 

la canciide77adel  veflimenro  molka  la pii- 
rirà  deli'eOcniiajche  è  nelle  tre perfonè  Diuine", 
oggetto  della  fcicma  de  Sacri  Teologi  >  &  mo- 
Jìralo  nelle  ire  fiamme  ^  guali,  per  dinotare  l'v- 
gualità  delle  tre  perfone*^  ò  in  vna  fìantma  par- 
tira  in  tre ,  per  /ìgnificare  anco  l'vnità  delia  na- 
tura con  la  diftintione  delle  nerfone , 

Il  color  bianco  è  proprio  aella  Diuijn'ràjper- 
che  fi  fa  fenza  compofìtion  di  coIori,come  nel- 
le cole  Diui;ie  non  vi  è  ccmpolitione  di  fòrce_-» 
aldina  >     ' 


FcròCliriflo  Noi.ro .'■igr. ore  ne!  Montc_j 
Tabortrasfigutandofì  apfc;r«e  colveffito  co-j 
niedineue.  \ 

I  due  globi  di  figura  sfericajmofìrano  l'eteri 
nità)  che  al'a  Diurni  i  e  inleparabile ,  &  fi  oc* 
cupa  la  mano  dritta^  &:  la  manca  con  ef?è,pci;-, 
che  l'hucmo  anccra,pcr  l'opere  meritorie  /atre, 
S:  per  i  nieriti  di  Chrifio  partecipa  dell'eteni^ 
tà  celefìe .  ,  ; 

Etquciiobaftihaucr  detto  lafciando  luogi 
di  più  lungo  difcor/ò  alle  perfone  più  dotte . , 

DIVINATI  ON  E.: 
Secondo  i Gentili. 

DONNA  con  vn  lituo  in  mano,if!romen 
to  proprio  de  gl'augurijle  fi  vedranno  f<y 
fra  alia  tcrta  vari;  \Q>idliiS<  vna  flella . 

Così 
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Così  la  dipinfe  Gio.  Battifta  Giraldi,perche    fueri  ad  difiendum";  inepti  wm  &  dtjpcHef 

'•  < :--  j-T^:..:      y^;?^j',cheauiene  a  punto  come  alle  puniej  che 

quanto  più  fon  à  giouanette,meglio  fi  piegano. 


Cicerone  fa  mentionedi  due  maniere  diDiui- 
natione,vna  della  natura,  l'altra  dell'arce.  Alla 
prima  appartengouo  i  fogni,&ia  commotione 
della  naente,il  chefignificanoi  vari;  vccelli  d'- 
intorno aUateftajaìì'altra  firiferifcono  l'inter- 
pretàtioni  de  gl'OracoIiadegI*auguri,de'  folgo- 
ri, delle  fìelle,  dell'interiori  de  gl'animali ,  &  de 
prodigi  j>Ie  quali  cole  accennano  la  ftella,  &C_? 
jl lituo.  La  Diuinatione  fu  attribuita  ad  A- 
pollincperche  il  Sole  illuftra  gli  fpiriti ,  &  li  fa 
atti  à  preuedere  le  cofe  future  con  la  contem-;; 
plationeife  grìincorrutiibili,  cernie ftimomo  i 
gentili ,  però  noi  Chriftiani  ci  douemo  con  o- 
gni  diligenza  guardare  da  i^uefte  fuperllitioni . 

D  I  V  O  T  I  O  N  E. 

DONNA  inginocchioneccHi  gl'occhi  ri- 
uolti  al  Cielo,  &  che  con  la  ddbra  mano 
,  tenghi  vn  lume  accelb . 
j  Diuorione  è  vn particolar  atto  della  volon- 
'  rà ,  che  ren  Je  i'huomopronto  à  darfi  tutto  alla 
\  familiaricà  di  Dio,  con  affètti,  &operejChe pe- 
li rò  \  i^a  ben  moiirato  col  lume  >  e  con  le  gin9C- 
I  chia  in  cerraj&  con  gl'occhi riuolti al  CidoC 

D  O  C  I  L  I  T  A\ 
ONNA  giouanetta  veilita  feraplice- 
..  men  te  di  l>ianco,ltarà  con  ambi  Icbrac- 
ciaaperts  in  atto  di  abbracciare  qua!  fi  voglia 
cofa ,  che  fé  gli  rapprelcnri  auanti ,  con  dimo- 
firaiioncpieghaiole ,  &  d'inchinarfi  altrui ,  & 
al  petto  per  gioiello  harà  vn  Ipecchio,-  Harà  il 
capo  adorno  da  vaga,c  bella  acconciatura  yfo- 
pra  la  filale  vi  farà  con  bella  gratiavn  Taro- 
chino  Ipetie  di  PapagallOiOuero  vna  Gazza,& 
fotto  li  piedi  vn  Porco . 

la  Docilità  come  dice  I  eoniceno ,  fu  detta 
Ànchcnia, Scaltro  non  è  che  vna  celerità  ài 
mente,&  vna  pronta  intélligaitia  delle cofi_> 
propoiloli  j  &  Anllotele  libro  primo  poftcrio- 
rurn  cap.vltimo  vuole,che  fìa  vna  £iciliti,8<_y 
prontezza  della  difcorfiua,&  da  lui  è  chiamata 
fo!ertiajperfpicàcità,&  fottigliezza  d'ing^no, 
il  qual  ingegno  come  dice  Galeno  libro  artis 
iKmicÌNalfj-cap.  Ji.ecauiàto  dal  cenjello  di 
'  fitìflantfa  fónue,  fi  come  la  grofièzza  d'ingegno 
da  ruftan|iacrafl&  di  efibi  &per  tanto  la'Doci- 
lità fidipingc  giouanetra , perche  neigiouani 
la  fuftan^a  delceruelloè  più  molle  per  cau&L_» 
della  mtfua  huraìdirà,&per  qudta  cagion<:_r 
dice  At|{enrcn  o  commento  fecondo /«/»fir.,^- 
te^  med-^iffalem .  From$:r  3  &  fasites  ftìit 


&  prendono  qual  fi  voglia  buona  drittura .  Iii 
oltre  fi  dipinge  giouane  perche  la  giouentù ,  hi 
Jifpiriti  più  mobili,epiù  viuaci  ,comeeleuati 
dal  fangue  più  caXdoySiC  fottile,  comeanco  per- 
che è  più  attaal  neceflario  eflcrcitio  ddk.  cofe 
imparate  *  Onde  l'ifteflb  Argen  terio  nel  luoco 
citato  riduce  le  caufe  della  Docilità  àquattrp 
capirla  prima  è  l'humidità,  &  mollitie  del  cer-r 
uello  come  habbiamo  detto^la  feconda  è  la.^ 
ftrutturae  compofitione  dì  eflb.  On  de  Galeno 
dice  i  mente  Ujìfum  3  qui  aut  paruo  funt  >  aut 
magno  capite;  la  terzajgVhumorij&gli  fpiriti; 
&  anco  coniìrmata  da  Ariftotele  2  departibus 
animalium  cap.4.  dicendo,,  ea  ammalia  fmt 
fenftbui  nobiliora^  quAfanguine  tenuiori  »  Ó' 
fmceriori  consiantAs.  quarta  e  l'cflèrcitio.  Ffi^ 
optimus  dieendi,  docendiqs  magifter  dìc&  l'illef 
io  auttore.01tre  che  Gal.«^f  Plaatis  Hippocra^ 
iti  3  &  Platonii  d\ik£asnoM&  dichiara  dìeidi 
neceffario  l'cflèrcitio . 

II  veftimeHto  femplice ,  &  bianco  con  la  di- 
moftratione  pi^heuolc,  &  di  chinarfi  altrui, 
ne  denota  che  la  Docilità  è  facilead  apprende- 
re qual  fi  voglia  materia  e  di&iplinaifialittera-^ 
le,  o  medianica . 

Tiene  ambe  le  braccia  inatto  diabbraccia- 
requàl  fi  voglia  cofa  perfignilìcarelaprontez- 
zanonfolodi  riceuere  quello  che  gli  viene_> 
rapprefentatq  dall'intelletto  ;  ma  anco  da  chi 
di  proponequal  fi  vo^ia  cofa .  Porta  al  petto 
fo  fpecchio ,  perche  ir  comelofpecchio  riccue 
l'imagini  di  tutte  le  colè,-  cosi  il  docile  riceue 
tutteTe  fcien  ticOnde  Argenterio  neMuogo  ci- 
tato dice.  Cer^èy'^ow;?É>«<«//y^ryJ/yf/p/>j  quant 
oculus  color  es 3  &  ^eculum  rerum  imagines . 

Là  vaga  acconciatura  del  capo  nedimolirfi 
la  bellezza  ddKntellerto,&r  forza  della  menio- 
ri3,perche  ^i  come  diceC^iintilianolib.  i.iniìi- 
iutienumora-oriarum  cap,4.  liicgni  di  doci- 
lità ,  &  d'ingegno  i  ono  due,-  la  memoria,^  Ti- 
mitatione,  roà  la  memoria  ha  dxat  virtiilècon-. 
do  Yi^^o ,  il  fòcilmen  teapprendem ,  &  il  for- 
temente riceuere ,  ddla  prima  parla  Ariflotele 
dicendo  molles  carne  adrecipiendutn  apti^imi 
funtsii  della  feconda  quandodicenei  Proble- 
mi méancóliciplttrimm»  funt  ingenio/i  qm- 
bptscerehrumesfcrajfarumpartiumi&fri^- 
déificcdLque temperatur(X. .  Onde  in  confcmiia- 
rione  di  ciò  dice  Auicenna  lib.  primo  fm-^fri-' 
ma  virtffs  attratrixindiget  hnmidit.^€>yre^ 
terarixéiHtemf incitate, 

TLoe 
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Tiene  in  capo  con  bella  ^ratia  il  Tarochino    con  quelle  parole .  Is  quoque  ffidocilis  riAt'urét 
óiìcro  Gazza,  perche  qucfh  a  ccelii  fono  dociiif    fic^vt  ea  quA  difcit  ejjìngat,6c  quel  che  fegiiita. 
'     "  '  TieneloctoupiediiT  Porco  per  dimoJtrarc 

Ai  diipregiarc ,  &  conculcare  il  luo  con  erario . 
Onde  Pierio  Valer  .nel  lib.  ip.narra  che  gli  An- 
tichi hanno  voluto  che  il  porco  {\3iù  Gerogli- 
fico dell'Indocilitàj  Come  anco  appreflb  li  Fi- 
/ìonomiiH  la  fronte  di  porco ,  cioè  breucj  pelo- 
fa,  con  gli  capelli  riuolti  in  siì^e  chiariflìmo  le- 
gno d'Indocilità,  &  ^olfezza  d'ingegno,efien- 
do  detto  animale  più  d'ogni  altro  ignorante, 
indocile^  &  iiifenla  co . 


limi  nel  imitare  le  parole,  &voce  hununa_,j 
onde  del  Tarodiino  Mon/ìgnor  della  Cafa  co- 
sì dice. 

„  Vago  augeRnto  delle  V€r di  pmme 
t>  Cne pellegrino  riparlar  nvflro  apprende. 

Et  dc\it  Gazze  Plinio lib. io.  dice  chefaucl- 
lano  Y>m  Ipedito  dilettando/ì  delleparole ,  che 
imparano,  &  con  diligenza  /ì  eflercitano per 
bene  elprimere  la  fauelia  humana.  Et  che  que- 
lla inìitatione  Zìa  necefTaria  alla  Docilità  io  di- 
ce chiaramente  Quintiliano  nel  loco  citato 
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HV  O  M  O  mezzo  ignudo  con  le  mani,  & 
piedi  incatenati,&:'  circondato  da  vn  Icr- 
pente,chc  fieramente  ^M  morda  il  lato  manco, 
iàrà  in  viHa molto  maiinconiolò . 

ie  mani,&:  i  piedi  incatenaiiriòno  riniellet- 
to,con  cui  fi  camina,diicorrciìdoi'operc,che__> 
danno  effettOjC  diicorfo,  &va)gc>no  legati  dal 


l'acerbità  del  Dolore,non  fi  potendo  k  non  di 
ficiJmcnte  attendere  alle  folite  operationi .  ■ 
-  U  lerpente ,  che  cinge  la  perlbna  in  molre^ 
maniere  lignifica  ordinariamente  /èmprc  mi 
le ,  &  i|  m.ile ,  che  è  cagione  di  dillruttione-^ 
è  principio  di  Dolere  nelie  colè  »  che  hanno  h 
ciicre . 

Nelle 
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^Kellefacre  lettere  fi  prende  ancora  alcune 
volte  il  ferpente  per  Io  diauolo  infernale  cGn_» 
l'auttorità  di  S.  Girol  amo  ^  e  di  S.CiprianOj  H- 
qualij  dichiarando  q  nelle  paroJe  de!  Parer  1:0- 
fter .  Libera  nos  à.  malo .  dicono ,  che efTo  è  il 
maggior  noflro  male^  come  cagione  di  iiitte_.j 
l'miperfettioni  jdell'huomo  in  tenore  ,,&;eile- 
riore . 

DOLORE  DI  2EVSI. 

HV  O  M  O  raefto,  pallidojveftito  óì\  nero , 
con  torciofpento  in  maro  :,  che  ancora 
renda  vn  poco  di  fumo  j  gl'inditijdel  Dolore , 
fononece/Tariamente  alcuni  fegni,  chefìfcc- 
prono  nella  fronte,  come  in  vn  a  piazza  dell'a- 
nima,doue,eflbieo  me  diffe  vn  poeta,difcuopre 
tutte  le  Tue  mercan  tie ,  &  fono  le  crefpe  3  le  la- 
grime, la  meftitia ,  la  pallidezza ,  &  altre  fìmili 


cofe  j  cheper  tale  effetto  fi  faram!«  nella  faccia 
della  prelén te  figura  . 

II  veftimento  nero  fu  fempre  fegno  dime^ 
fHtia,&  di  Dolore ,  come  quello ,  elie  fomiglia 
le  tenebrejche  fono  priuatione  della  lucccffeft 
do  effa  principio^  &.cagione  della  nofira  alle- 
grezza^come  dilfc  Tobia  ciecOjracccn tardo  le 
llie  disgraiie  al  figliuolo . 

Il  rorciofptnro,mofira,  che  l'anima  ('fecon» 
do  alcuni  Filofofì)  non  è  altro  che  fuocoj8c  ne 
continui Do.'ori,  &  faftidijjò  s'ammorza, ò 
non  da  tanto  lume,  che  poffà  difcernere  l'vtiJe, 
&  il  bene  Eell'attioni,eche  Thuomoaddolo* 
rato  è  fFmile  ad  ^  n  torcio  ammorzato  di  frefco 
il  quale  non  htì  fiamma ,  raà  lolo  tanto  caldo  * 
che  balla  à  dar  il  fumo  che  puote ,  feruendoft 
della  vita  l'addolorato^per  nodrire  )\.  DoIore__* 
illefroj&  s'attribiuice  rinuentione  di  quella.^ 
figura  àZcufì,antichifIìmo  dipintore-o 
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HV  OM  O)  con  nobile,  &  ricco  veltiinen 
to,  haucrà  cinto  iJ  capoda  vna  ferpe ,  & 
con  Ja  fìtii/lra  mano  renghivno. Scettro ,  in  ci- 
ma del  quale  vi  fìa  vn'occiiio,  &  il  braccio  i  & 
il  dito  indice  delia  dertra  manodillefo  3  come 
fogliono  far  quelli  chehannadominio ,  &  co- 
mandano. 

Gii/ìcingeilcapoà  gnifa  di  corona  con  il 
lerpe,perciòclie  (come  narra  Pieri©. Valeriano 
nel  lib.  I  j .  ):  è  fcgnon  ora  bile  di  Dominio ,  di- 
cendOjCon  vnaiìniiledimoitratione fu  predet- 
to rimj?erioi  Seuero»  fi  come  afferma  Spartia- 
nOjÀcute/Tendo  egli  in  vn'albergo  :,  cinle  il  ca- 
po vn:  ferpe,  &eiiendofiieglian ,  gridando 
tiittiifuoi  familiari  „  &  amici  che  feco  erano , 
cglifenzahauergli  fatta  oftefa  alcuna  fene_> 
partì^anzi più  „che  dormendo  Maflìmino  il 
gioiiane,  il  qual  fù.dal  padre  dichiarato  inlìe-^ 
mc:fecoImpcradore,.vn/erpegli/ì  riuolfe  in- 
tórno al  capOidajidafe^no  della  fua  futura  di- 
gnità ..  lalleremo  qui  di  riportare  gl'altri  An- 
tichi eflempi;,  che  neirillefl^o  luogo  Pierio  rac- 
contj,&in  vece  di  quelli ,  ne  produrrcmo.vnO' 
di  pi''"  frefca  hifloriiefpoiio.dal  PetJF4rca.nelle 
©perelatine  dellib^4.trattaror6.  de; Portenti 
cap.  15  .oue  narra  ,che  Azone  Vifconte  giòua- 
ne  vittoriofo.,  per  comandamento-  del  padre 
pafsò  con  l'eflèrcito  l'Apenninov,  &  hauendo- 
ottenuta  vna  vittoria  pfefibAltopaffo-,  con  v- 
guale  ardirei  &  fortuna  ,  lì  riuoltò  contra  i  Bo- 
lognefi;  In  tallpeditione,  eflendò  fcefo^da.  ca- 
uallo  per  ripofar/ìj  leuatofì  lacelata  chevicinO' 
felapofein  terra,  vi  entrò  vna.  vipera  fenza_»- 
eheniuno  le  n'accorgefIè,la  quale.,  mettendoli 
Azone  di  nuouo  in  teda  la  celata ,  con  horri- 
bile,  &fùmofo  llrepito  fc  ne  calò  giù  perlè_-» 
gliiancie  dell'in  trepidoj  &valorofo>  Capitano  „ 
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fenza  alcuna  tua lèlTone:  ne  volle  però  che  fhf- 
fé  da  ninno  f<^uita  ;  ma  induccndo  ciò  a  buo- 
no augurio  vsò  per  iìia  imprcia  militare  la  vi- 
pera: Augurionon  tanto  per  le  due  vittorie—» 
che  all'hora  riportò,  quanto  per  lo  Dominio- 
che  dipoi  ottenne  del  Ducato  di  Milano ,  3<_5 
tutto  ciò  afferma  il  Petrarca  d'hauerc  vdito- 
dire  in  Bologna  mentre;  vi  ftaua  allolludio: 
quello  foggiungo  perche  altri:  auttori-  vanno 
con  finte  chimere  arrecando,  varia  cagione—»,»* 
per  la  quale  i  Vifcon  ti  portino  per  impreia  IjUfj; 
bifcia,che  niunopiù  creder  fi  deueehe  al  Pe- 
trarca, che  per  relatione  pochi  annidoppo  ÌT 
cafofeguito  nell'i flcffo  luogo  ouefegiii  lofep-. 
pe .  j^tod  cunr Borioni <t  adolefceris  in  fiudm: 
'verfarer  audivbam.  i  dice  J  Petrarca,  &  più  à.; 
baflÒ5  HincprAcipue,  quodip/eprofi^no  belli- 
co vipera  vieretur ...  llgiouanettopoi ,  che—»'  • 
efcedi-boGcadtl'ferpejnon  è  altro  che  figura. 
delgiouineitO' Azone,  chelcampò  dalla  boc- 
ca de  Ila  Vipera,  che  non  lo  morde;,  ma  tornia- 
mo alla  noflra  figura  •  Lo  Scettro  conJ'ócchio 
in  cima  di  elfo  j  che  tiene:  con  la  ITni/Ira-,  &  il 
gcllo  del  bracc-iOj&  dejlu  raano,e.iènz'altr.T_j. 
dichiarationeXegnòcIi  Dominio,  come  fi  vede.- 
per  molti  Auttori ,  &  in  particolare  Pitagora  ,;■ 
chefotto.  mifiichehgure  rapprelentando  la_j 
fua  Filofofìa,  efpre/Te  O/ìri  Re,  &  Signore  con  ' 
vn'òccnio ,  &  vno  fcettro  chiamato  da  alcuni! 
molt'occhi.comenarra Plutarco delfide,  8O- 
OCindc, Re(:^emeiiim,&  Dorninum.  Ofirin  0- 
culo,  & fieptro piUtsexprimum ,  et  hcmem 
quidam  interpretantur  yV/uItrocHlumJlaquaì. 
hguranoi  potiamo  applicare  al  Dominio,per- 
che  vn  Signore  per  reggere  bene  lo  Scettro  dd! 
fuo.Doininio,deue  efièr.  vigilante,  &  aprire  be- 
neJ' occhio . 


DOMI' 


i 


D  O 


Parte  Prima? 
MINIO    D  I     S  E 


S  T  E  S  S  O. 


ioj 


HV^O  M  O  à  federe  fopravn  reoncche..» 
habbià  il  freno  in  bocca,  &  regga  con  v- 
na  mano  detto  freno^  &  con  l'altra  punga  effo 
leone  coii  a  no  ftimòlo . 

Il  Leone  prefTo  gl'Antichi  Egitti;,  fu  fìgiira- 
to  per  l'animo,  eper  le  fue  forze,  però  Pierio 
Vàleriano  elice  vederfì  in  alcuni  luoghi  Anti- 
-chi  vn  huomo  figurato  nel-modo  detto,permo 
llrare ,  che  la  ragione  deue  tenere  il  freno  all'a- 
nimo ,  oue  troppo  ardifca ,  e  pungerlo, oiie  fi 
mofìri  tardo,  eibnnoknto , 


D  O  T  T  R  INA. 

DON  N  A  d'etàtnatinra ,  vefìita  di  pauo- 
naz20,  che  fila  à  federe  con  le  braccia  a- 
perte ,  come  voleffe  abbracciare  altrui ,  con  la 
delira  mano  terrà  vno  fGettro,in  cinu<lel  qua 
le  vi  fia  vn  Sole ,  hauerà  in  grembo  vn  libro a- 
perto ,  &  fi  veda  dal  Cielo  fcrcno  .cadere gran 
^lan  ti  tà  di  rugiada . 
I    J.'età  matura  mofira^^he  nonfenza  molto 


tempo  s'apprendono  le  Dottrine.  ^ 

Ucolorpauonàzzo  fignifica  grauità  jchec- 
ornamento  della  Dottrina . 
<  Il  libro  aperto,  &  le  bracca  aperte  parimen, 
te  denotanoeflbre  la  Dottrina  liberaliflìma  da: 
felleflà. 

10  Scettro  con  il  Sole  è  inditiodel  Domì- 
nio,che  ha  la  Dottrina  fopra  li  horroridella_^ 
notte  dell'ignoranza . 

11  cadere  dal  Cielo  gran  quantità  di  rugia^ 
dajnota  fecondo  l'auttoriti  de  gl'EgittijiComc 
racconta  Oro  Apolline,  la  Dottrina^|«rdie, 
come  efia  intcnerifce  le  piante  gioiiani,  &  le 
vecchie  indura,così  la  Dottrina  gWngegnipie 
gheuòli ,  con  il|)roprio  confenfo  arricchifcc  di 
le  ftefià,&  altri  ignoranti  dinaturalafcia  in-» 
.difparte  . 

D  O  T  T  U  I  N  A. 

DONNA  veflita  d'oro,  chcnella  finiftra 
mano  tenga  vaa  fiamma  ardente  alquan 
to  bafiàjfi  che<^^nfanciullo ignudo acccndak 
vna  candela  3  e  detta  donna  mofìrialfanciul- 
Ni  Io 
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DOTTRINA 


Io  vna  ftrada-àritta  in  mezzo  d'vna  grande  o- 
fcLirita.  Il  veflimento  d'oro  fembra  Ja  purità 
della  Dottrina  ,  in  cui  fi  cerca  la  nuda  verità  ^ 
moflrandofi  infieme  il  prczzofuo . 

La  fiamma  nella  mano,  alquanto  baffa,  on* 
«le  vn  fanciullo  n'accenda  vnacandela,'è  il  lu- 
medel  fapcre  communi  caro  all'intelletto  più 
debo'cjè  men  capace,  imiolto  ancora  nelle  co- 
fefenfibiii,&materiaIi,&accomodandofialla 
baflezza,moftra  al  fanciullo  la  buona  via  della 
vcrità,mouendolo  dal  precipiti©  dell'error  !_• , 
che  ftà  nelle  tenebre  ofcure  della  conimune_j 
ignoranza  del  vulgo,  fra  la  quale  è  Ibi  beato- 
^olui ,  che  tanto  può  vedere. che  bafti  per  non 
inciampare  caminando'.  Etragioneuolmente 
la  Dottrina  fi  affbn-iglia  alla  fiamma  ,  perche 
infegna  la  firada  all'anima,  la  vinifica ,  &  non 
perde  la  fualucc,in  accendere  aliro fuoco . 
D  V  B  B  1  O. 

Gì  O V  A  N E  T T O  fcn za  barba,in mez- 
zo alle  tenebre. veitito  di  cangianccjjnuj. 


vna  mano  tenga  vn  baftone,neIl'aItra  vna  lan*- 
terna ,  e  fila  col  pie  finifiro  in  fuora ,  per  iegno 
di  caminare  . 

Dubbio  è  vn'àmbiguità  dell'animo  in  romO' 
alTapere ,  &r  perconleguenza  ancora  del  corpo 
intorno  all'operare . 

Si  dipinge  giouane,  perche  l'huomo  in  que- 
fl'ctà,perTion  efier  habituato  ancora  bene  nel- 
la pura,elemplice  verità,  ogni  cofa  facilmente 
riuoca  in  Dubbio,&  facilnìentedà'fede  egualv 
mente  à  diuerlc  cofe . 

Per  lo  bafione,  e  la  lanterna  fi  notano  l'efpe 
rienza,  &  la  ragione  j-con  lo  aiuto  ddle  quali' 
due  colè  in  Dubbio  facilmente^  ò  camma,  ò  fi 
ferma_*. 

Le  tenebre  fonoì  campidi  difcorfi  humanii 
ond'égli ,  che  non  sa  ilare  in  otio ,  fempre  co», 
nuoui  modi  camina ,  è  però  fi  dipinge  col  pie 
fini  (i  10  in  fuora .         Dubbio . 

HVomo  che  tenga  vn  lupo  per  l'orecchie, 
pcrciòche  gl'Antichi  haueiiano  in  pr»- 

ucrbio 


lolite  pnmàr'^^^"^  ,    .    .  -  ..     ^05; 

^etbio  dìtCjdi  tener  II  lupo  per  rorecchiequan  \        DuBbio.  :'   ,^ 

cionon  fapeuano  come  iì  rilbluere  in  qualche  TT  Vomo  ignudo^  tutto  penfofojiii  contrar^^ 
cofa  dubbiofaj  come  fi  legge  in  perfora  di  De-  ,1"!  fi  in  ò\\t  j  ouero  tre  fh-ade  3  n.ofìri  eficr 
mifone  nel  5.  atto dellaConaedia  ài  Terentio,  confiifo ,  per  non  faper  rifbluere  qual di  dette 
detta  Forniioneje  la  ragione  è  tanto  chiara__i,  vie  debbapigliare .  Et  quefk)  è  Dubbio  coi\ 
«he  non  ha  bisogno  'd'altro  commcnio .  fperanza  di  bent , coirne  l'altro  con  tirnore  4ì 

cattiuo  luccefTo,  S^ififaigrìudcperellè^-iffé- 
foluio-.  s 
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N  A  matrona  d*afpetto  venerando,  co- 
ronata d'oliuOjche  renghi  con  la  finillra 
mano  vn  compa/fo  3  &  con  hi  deflra  vna  bac- 
chettaj^  à  cùxsip  vi  fia  vn  timcr.e . 

Perche  alla  felicità  del  comun  viuere^Hti- 
có  fi  richieJei'A^nione  di  molte  famig]iejche_» 
forto  le  medefime  leggi  villino ,  &  par  quelle  fi 
gouerninOj&  per  man  tenerfi  cialcunafam^lia 
con  ordine  con  tieni  ente ,  ha  bifogno  di  l^gi 
particolari,  &  più  rifirette  dell' vnuicr/alijperò 
qudìo  priuato-ordine  di  gouernare  la  famiglia 
fidiiiKindadair.oikicon  parola  venuta  da  i 


Greci  Economia ,  &hauendo  ogni  cofa ,  òfa- 
miglia  coramun emente  in  fé  tre  rifpetti  peref^ 
fere  ella  pertinente  alla  vita-s  comefuo  mem- 
brOjdi  padrone^  &  dì  ieruij  di  padtej;&  di  figli- 
«olijdi  maritOi^:  di  moglicjperciò  quefla  figu- 
ra fi  dipingerà  con  la  bacchetta  >  che  fignifica 
l'imperio  che  ha  il  padrone  lòpra  i  fuoifèrais 
■&  il  timone  dimofifa  la  cura,  &  il  reggimento, 
che.  deue  tenere  il  padre  de  i  figIÌHolijpej:chs__» 
nel  mare  d-eile  delitie-gioùenili  trìtio  hd'n  tor- 
ciarioil  corfo  delle  virtà, 'nelle  c^H  fì  ìfèuonb 
allenare  eoa  ogni  vigiianzage  fludio , 


Stcfi»einatr*'frobaquamaruina  d»mttsì 


EDIFITIO,  OVERO  VN  SITO. 
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la  gh!Ìfan<fa^cIl'oKuo  dimoflra>  che  il  buo    St  caput  aueltas  migrauit  corpore  vita  > 
fio  Economacieue  neceflàriaraente  mantenere 
-^bpacein  cafafua. 

II  compa(!b  infegna  quamoc  Jafcuno  debba: 
niHurare  le  fue  forze,  &  fecondoqudlegoucr- 
aarfì  tanto  nello  fpendere  ,  come  nell'altre  c6- 
fc^per  man ten  imen  io  della  fua  fam  iglia,&  per 
pctuità  dì  quella. ,  per  mezzo  della  nnTura ,  che 
fccóò  fi  dipinge  matrona,quftfi che  à  quella..» 
età  conuenga  fl  gouerno  della  cafa ,  per  l'eipe- 
rreftza,  che  ha  dellecofedel  mondo,,  ciò  fTpuò 

\edere  nelfeguenre  Epigramma  fatto  da  vn     prima  ofTeruarc  quefto  ,  che  tutti  gli  edifitij 
bellifJìmo  ingegno. 
Illa  domHifceliXycertis  qtiamfrenAt  habenis, 

prodiga  non  Aris  mater  ,  &  iffa  vigil. 
Qmcamat  natifcopulrs,  ne  forte  iuuentus. 

u4UidatfAUÌs,necfupereturaquisy 
Vt  bene  eoncordes^  cunilifkaiujfa  capejfant 

Vna^fit  variageme  coarta  domtts 


GlìAnncfiìpervttfàflòatcaccatoi  vn  fi- 
lo denotauano  I*Edifirioi  Ouero  il  Sito  > 
&  l'opera  fatta^conciofìacofa  che  in  offliin  mo 
tio  fipuò  drizzaregli  cdifiti;  fenon  fi  cercai 

con  diligenzala  drittura  dei  canti.pcrmezzo' 
de  gli  archipendoli  :  onde  «el  fabricare  ff  deue  ■ 


^ ^ ^     -^ ^   ^ j^ —   ^_. ^ 

corrilpondano  all'archipendolo,  &  che  noR_> 
hàbbino  in  fé  { pervfare  il  vocabulo  àà  Vemi- 
nio)  parte  alci  ina  d'inchinatione  alVingiù.Pe- 
rò  fi  potrà  rapprefentare  quefla  finirà  per  vn 
huomo  chercnghiin  vna  mano  l'Archipen- 
dolo in  atto  di  adoprarlo  con  arte  3  &  con  giu- 
ditio . 


D 
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O  NN- A  d'età  matura,  veftita  d'oro ,  &    cianTpfencfered'ctta  £gun ,  Moflrcra  TcmanK 
che  <lal  Cielofj  veda  vn  raggio  cfcefac-    melkcheficnopiencdilattea  &  il  pettotwto 


Paite  prittui.  loj 

ffloperto, Starà  à  federe ,  &  che  conia  deftra^     renofertil£;,lche  non  eflèn^  coMuamjjpxodu 


mano  tenghi  vna  verga,  &  cht  con  atten  rione 
moftri  d'inlègnare  à  leggere  ad'vn  fanciullo, 
&  dalla  parte  finiftra  vifia  vnpalo  fitto  in  ter- 
ra, al  quale  fialeg-ato  vn  tenero  arbolcello;,  & 
chemollridi  volerlo  abbracciare  con  il  iìni- 
ilrobraccb- 

Educatione,è  infegnare  la  dottrina, &am«tt: 
ilrainenti  di  coitiinai,&  inftriitiioni  di  vita  per 
la  via  vniuerfiUe,  &  particolare  della  virtù  nel- 
rattioninaentali,&  corporali  ihe  fanno  i  pa- 
drini figliuoli,©  i  maeftri  alli  difcepòli. 

Si  rapprelènu  di  età  matura,  perciòche  l'E- 
4ucationeper  molto  tempodièrcitata  Jielle__» 
lettere, e  ne*  buoni  coltumi  Jià  iacoltà  d'in- 
liruire  &inlègnarc  la  via  perarriuare  alia  vera 
felicità  ♦ 

Il  veftimento  d'oro  denotai! pregio, &Ja«i 
perfettione  di  quello  nobiliflìmo  ibge  tto . 

Ilrasgioche£ÌalCielorifpIendc,&£hcfa 
filplenciere  detu  i^gura,dimolka  che  alla  Edu 
catione  è  necefiaria  la  gratia  di  Dioj  onde  Srn 
Paolo  I.  Cor.  Ego  Tlantaui  Sfallo  rigauit 
Deusmcrememumdedrt. 

Le  mammelle  piene  ili  latte ,  &il  petEo  fco- 
I  perto ,  fignificano  vna  parte principaHfrima__. 
I  <ieir£ducatione , tjLijle  ha  da  moftrare  aperta- 
I  atien  tela  candidezza  dell'animo  fuo,&comu- 
I  picare  le  paroprie  virtiU 
i  .  SiTapprefenta  che  ftia  à  federeperciòche__> 
\  TEducatione  è  il  fondamento  di  eleggere  la 

I  Tikiù»  &  fuggire  il  vitio^ 

Tieneconladelttamanola  verga  perche  la 

II  verga,  &  la  correttione,  cagiona  in  noi  la  Sa- 
K  jjientia,come  dille  Salainone  iiei  l^ouerbi; . 

r  à  2.9' 

P    Vir^a  atqitorreWo  tribuitfafientiam, 

I  .&:  di  più  Seneca  de  ira  hb.j. 

£dHmno,  &  dfciplinamoresfaciunt  y 

L'infegnare  à  leggere  con  atten  tionc  alfan- 
jciullo  denota  chelfia  quella  parte  demoftrati- 
jia  con  la  quale  s*infegna  d'apprendetela  fcien 
jda,effèHd9  ella  primo  iiabito  dell'intelletto 
fpeculaciuo,!.-'.  quale  conofce,  &x:onfìdcra  ì^.^ 
•cofe  diuine.naturalijt&iieceflàrie per  le  fue  ve- 
le caule,  &  principi; - 
i  Si  dipinge  chea  cant*oà  detta  figuravi  fia 
il  palo  fitto  in  terra  al  quale  è  ligato  il  tenero^ 
arboricellomoftrando  di  volerlo  abbracciare 
•con  il finiftro  braccio, perciòdie  Aui  firlimo- 
iira  chcrEducatione  non  folo  fifitcndc  adin- 
fegnctreleletterej  màaneo  lil>uon|,  &  ottimi 
coilmra  confare  oorfopera  d'inckizzare  lo-^» 
pianta  cioè iagiouencù:la^quaI&è  come  viirter 


ce  tanto  più  ipinc.,.&  ortiche ,  quanto  ^li  ha 

più  virtù,  &  più  iiurnore^  ondt  Dance  di/Tc 

nel  terzo  del  Purgasorio  ^ 

3ii  tanpoftìtsnali^o  return  SHuéHkc 
Stfailterr£.n€QÌmalJeme.n<miC(Sb^ 
Quanf^glihàpìt  ds  òuon  ivigorterr^^t  » 

DìpìM  Gzìtno  de  cura  Animi  afcSit..  S 

PueromtmeducatÌ0^^/imtJis£^£f4i^4r€ù^4t 

inFIaraiswtimur^ 

B  1  E  M  O  S  I  N  A.. 

DOl^NA  tdiiieHo:a{petH),(Con  ihabìc» 
lun_go  ,j&g|raue:conla£iccia.coperta  d*- 
vn  vélo,  piarche  quello  che  fa  Elentofifta  ,deuc 
veder  àchì  lafa,  e  quello  chelaiiceuenon  4c- 
iie  Ipiar dachì  venga,òiii  ondt^ 

HahbiaainbeleinanijiafGoftefotto^IIéve- 
Jli  jporgen do  cerei  danari  à  ducfancttilii,-che 
rltianoaipettando  dalie  bande .  Haueràin  ca- 
po vnalucerna^cccfa  circondata  da  vnaghir- 
ianda  di  oliua,conle  Ine  foglie,  &  frutti . 

Elemofinaèopera  caritatiua ,  con  la^qùale 
i'huQmoibcGorrcalpouero  inaUoggiarlo,  ci- 
ijarlo,  veftirlo ,  vafìtarlo  *a:edimerio  j  &  ifeppc. 
lirlo- 

iemanifiràipanhi  nafcofelì^rafieanosquel 
che  dic&  S.Màtteocap.  i6.  ISÌefctat  fini/ira  ttùt 
qMdfftciatdex^ra^:8c  quell'altro  precetto  ^ 
che  dice  :  P^fit  Elemofinatua  inaiifcondito * 
etfatertuus  rqui'vi/ietmabfcanditù  reddat 
tibi . 

La  lucemaaccefa  dinrortraichccomc  da  vii 
lume  s'accende  l'alerò,  fenza  diminutton?  di 
luce, così  nell'e/lèrcirio  dell'Elemofìna  Iddio 
non  pate,che.aIcuno  refli  oon  le  fue  Facultàdi- 
minuite,anzichegli  promettCje  dona  realraea 
te  centuplicato  guadagno- 

•Oliua  per  corona  dd  capo,dimoftraqucUa 
,miferÌGordia,cbejmiouel*huomQàfarElemo- 
fìna,quando  vede,  die  vìi  poueron-habbia  bi- 
fogno,però  dilTe  Dauidnel  Salino  5  lSìcutO* 
iiuafru6lif€rj!iin.domo D omini ^"Sx  Heficbto 
Gierofolimitanointerprerando  mei  Leùiticor 
SuperfuftimaÌ£umjdi(x  fignificare  Eleottìfina» 

ELEMENTI- 
V  V  6  e  0. 

DONNA  che  con  iimbe  le  mani  tenga 
vn  bsH  vafopieno  di  fttoco  3  da  vna  par® 

N    4  ri 


Ipa 


\i  farà  vna  làlamandi'a  in  mezzod' vn  fuoco,  e 
fopra  la  qiiak  Zìa  vn  rifplendente  So]e,ouero-in 
cambio  della  fenice  il  pirale,  che  è  animala-* 

con  Je  penne, il  quale  (come  IcriuePiiiiiOjÒo 
riferilce  il  Thoraai  nella  iua  idea  dd  Giardino, 
del  Mondoal  cap. J  i .  )  viue  tanto, quanto ftà 
iijel  fuoco,&  fpengendofi  quelIo,voJa  poco  loa 
lanOj&fubiioiì  muore . 

Della  falamandra  Plinio  nel  lib.i  o.  cap.  67- 
«Jicé.chc  è  animale /ìmilè  alla  lucertola,  pieno 
di  ItcUe,  il  quale  non  vien  mai,  iènon  a  tempo 
dilunghe  pioggici  &  per  lèreno  manca. 

Quello  animale  è  tan  to  freddo ,  che  fpegne 
SI  fuoco  tocco  non  altrimenti,  che  farebbe  il 
ghiaccio,&  dice/TancOjChe  quell'animale-lla  , 
&  viue  nel  ftiocoj  &  più  tofto  reftinguc,che_> 
da  quello  riceua  nocumento  alcimo  ,  come 
dice  Ariftotcle  :^&altri fcrittori  delle-colè-  na^- 
xurali- 

A    R    I    A. 

D"  "  O  N  N  A  con  i^capellr  foUeuati,  &  fpaEfI' 
al'vento,  che  fedendo  foprale  nuuole, 
tenga  in  mano  vn  bel  pauone ,  come-  animale 
confecratoà  Giunone  Dea  dell'Aria  ,.&  fi  ve^- 
draimo  volare  per  l'Aria  vari;  vccelli,&  à  ipie 
di  di  dettafigura  vi  farà  vn  camaleonte,  come 
animale  che  non  mangia  cofa  alcuna ,  ne  be- 
ue:ma  folò  d'Aria  fi pa/ce3&  viue.Ciò  riferilce. 
Plinio  nel  libro  8 .  cap.3  5 . 

AC    Q^  V    A. 

BONN  A  niida,mà  cheleparti  «"^ergo- 
gnole  fieno  coperte  con  bella  grafia  da 
vn  panno  ceruleo  3  &  che  fedendo  a  pie  divno 
fcoglio  circondato  dal  mare,  in  mczzodd  qua 
k  fiano  vno,  ò  due  hioitri  marini ,tcnghi  con 
ladertramano  vnofcettro,  & appoggiandofi 
con  il  gomito finiftro  fopra  d'vn'vrna-,&  che 
da  dettavrnaefca  copia  d'acqua,  &  varijpe- 
fci, in  capo hauerà  vna ghirlandadi'canne pa- 
Iiiftri,mà  meglio  farà^,  che  porti-vna  bella  co- 
fona  d'oro. 

A'queft'elemairo  dcII'Acqiia  ìT dà  Io  fcer- 
trOi&lacoronajpcrchènonfTtroua  elemento 
alla  vita  luimana,e  al  compimento  del  mondo 
più  neceffariodell'Acqua,  dellai^ualefcnuen- 
do  Hefiòdo  Poeta ,  &  Talete  Milefio^  dificro ,, 
cheefTa  nonfoli;mentc  era  principio  di  tuc:e 
le  cofe,mà  figJiOra  di  tutti  gli  Elementi  perciò- 
che  quella  confuma  la  terra,  fpegue  il  fuoco, 
biglie  lopra  l'Aria  yik  cadendoci  Cielo  qua 


Della  notiiffima  iconologìa 


gm  e  cagione,  che-tutte  le  cofc  nece/farie  altt: 
hnomonalcano  in  terra.  Onde  fu  anticameii-- 
te  appreflò  i  Gcn  tili  in  tanta  (iinu  ,&  venera:-. 
tione,che  tenieuano  giurare  per  quella  &  qua-'' 
do  giurauano ,  era  legno  (  come,  dice  Virgilio 
nel  ij.lib.dell'fineidc)  d'infallibile giuraiJu;nto,v 
comcancoriferifce,&  approua  Tomaio  To:' 
mai  neJhdea  del  Giardino  ddmondo^ai  c.44, 

TERRA.  •  i. 

-il 

VN  A  Matrona  à  federe,  0;ellita  d'habiir* 
ta  pieno  di  varie  herbe,e  fiori,  con  la  de- 
lira mano  tenghivn  globo-,  in  capo  vna  ghir- 
landa di  firondejfiori,  e  fxuttii  &  dei  medefimi' 
nefarà pieno  vn  corno  didouitid^ì  quale  cien e- 
con  la  ddlrajnano,  &  a  canto  \  i  iàra  vn  Leo-x 
ne,&  altri  animali  terrellri . 

Si  fa  matrona,  per  eflei-c  ella  dai  Poai  chia- 
mata gran  Madre  di  tutti  gl'animali,  come  be- 
ne tra  gli  altridifle  Ouidio-  nel  udcllo.  Meta- 
morfoli  così  ^ 
Ojfi^pofitergum  magna  iaSiataparentis. 
Et  in  altro  luogo  ad  medefimo  idibuiiffe_^ 
anco. 
Magna  parens  terra  earÀapidesqi  in  cor  pere 

Terr(&.y 
Ojfa  reùrdiàJacerehoj posi  terga  iubemur  ^ 
Hti'illdroanco  replicò  nel  z.lib.  de  Falli, ■ 
come  anco  meglio.!©  dice  Lucrerio  iib.  ìM  na 
tura  rerum .  .  .  ^ 

Si  dipinge  con  \\  globo,  &  che  iliaà  federe  r 
pereffcr  la  Terra  sferica,  &  iminobile,  cGm^_j' 
dimoilra  Manilio  nel  iib.  I.  Allronom.doue-j' 
dice.         ,  :.  . 

niiwafnbfedJtgìomerato  pendere  tellm- 
Et  poco  dipoi . 
Esi  tgitur  ttUus  Tnediam  finita  caunnaim 

^ens . 
Et  con  quello  che  fegueapprefib . 

Si  veftecon  habico pieno  di  varij  fiori ,  8cj' 
herbe ,  &  con  il  corniicopiapieno  di  più  Ione 
di  frutti ,  &  con  la  ghirlanda  fopradetta  in  ca- 
po, percjòche  la  Terra  rende  ogni  Ione  di  frut- 
ti, come  ben  dimoitra  Ouidio^id  Iib.  i  .dtartv 
amandi  oue  dice  . 

JdActdltiicadìmpartt  emnia  vitibus  ilU' 
Qonuemti  héu:  olttsi  hicbenefarra  vtrent . 
EtStariondia  Thebaide,come  riferifce  il 
Beccacelo  nellibro  i.ddiaGeneoIogia  degli 
Dei, così  dice  ddla  Terra . 
O  eterna  madre  d'huamini ,  e  di  Dei 
Che  generi  le  felue  t  i  fiumi ,  e  tutti  *■ 
Dd  mondo  1  fem  agl'ani  mali i  e  fiere 

Ds 


jft;  Premei  ed  le  rnaniiC  insième  i  faffi 
Jyi  Pirra  >  e  queMa  fòfii  Jaqml  diede 
Vrima  d'ogn' altra  gl'elementi  primii 
E  gVhHomini  cangia fti ,  &  che  cam  ini  - 
Et  mare  guidi  3  onde  h  te  intorno  [tede 
La  qmeta  gente,  degl'armenti}  e  l'ira 
jyilU  fiere,  eH  rifofo  de  gì'  eccelli  ^ 
Bt  apprejfo  del  mondo,  la  forteXz.a  ,. 
Stabile,  e  ferma,  è  del  del  l'occidente  t 
La  machina  velóce  >  e  l'imo ,  è  l'altro 
Carro  circonda  te,  che  in  aere  voto 
Tendente  ^ai.  O^de  le  cofemeJLO 
L  indiuifa  à  i  grandi  tuoi  fratelli  y 
jidMnc^e  infiemefola  à  tante  genti  3 
LtvnabaFli  eitatit€alteCittadiy\ 
Lt  popoli  difcpra ,  anco  di  fitto , 
Che  fenzA  fopp art ar fatica  alcuna 
uitlanteguidi ,  il  qualpur  affatica 
ìlCiel  àfimner  te  BeUe ,  e  i  Dei  o 


Pàxtt  Priffl.t. 
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E  LE  M  E  N  T  Lj 

QiiatÉro  Elementi , per compofìtione  de—? 

i  quali/i  fanno]  e  generano  ni  naturali.par- 
ticrpanain  fornmo  grado  delle  quatro  prime 
qualicà:r&  con  tal  rifpetco  fi  trouano  rteH*huo- 
mo  quatro  conipleflìonij  qiiatro  virtùj  quatro 
fcienzeprinGipaJi,  quatro  arrrJe  più  nobili  nel 
mondo ,  quatro  tempi,  dell'anno, quatro  fiti> 
quatro  venti,  quatro  differenze  locali  j  &qua- 
iro  caufe ,  ò  caproni  delle  fumane  fcienze).  Et 
verranno  quelH  quatro  Elementi  bene,  &pia- 
ceuolipente  rappreientad  to  i  loro  vifìbilieflèr 
Ih  fen^a  Geroglifico,  metaforico  h-auendo  far- 
ro cosi  per  rapprelèia  tare  alla  villa  l'iflefie  cofe 
vi/ibili ,  molte  voltcaneora  gli  Anrrchr,  &  pe- 
to con  l'aiuto  iòlo  della  definitioa  e  materiale 
fi  farà  prima  la  Terra . 

TERRA, 

DONNA  vecchia,  veftita  di  manto  fun* 
go,&fofco,  fjfofìentiinaria  fopravn__» 
baftone ,  ilquale  pendendo  egualmente  alla  fi- 
neflra  dall'vna,  &  dall'altra  parte,  habbia  nel- 
rvna,&  nell'altra  fommità  vna  ftella,attrauer-. 
fi  detto  bailone  la  figura  fin  doue  poCono  arri- 
tiar  le  brace  ia  ftefe  all'in  giù,  ftando  la  figura^ 
dritta ,  epofando/ì  con  le  mani  in  detto  bafto- 
ne,la  reità  alzata  in  alto,&  à  foggia  di  treccie, 
liauerà  vna  felua  d'arbori,  &  ndle  fpalle  fi  ve- 
dranno come  monili  due  piramidi,  che rappK" 
feiwmo  Gitt4  >&  tenendo  le  mammelle  fìiod 


del  petto,  getti  fuora'aiiqaa,  che  fi  racccglia_i 
fopra  il  lembo  della  velie,  &fopra  al  detto  ba- 
flone!ifi  vedano  pendere  grappi  d'vue  &  fpichc 
ó.\  grano,  &  tenga  detta  ligura  al  collo  vn  mo- 
nile di  fòglie  d'óliue. 

Cosili  rapprefentanoi  tre  frutti-  principali 
della  Terra ,  il  deriuar  chefa  il  male  da  i  fonti  j 
la  flabilità  della  terra  librata  dal  proprio  pefo, 
&  foftenuta  per  dir  così ,  dalle  lationi  celelli  ì 
mollrate  nelle  due  ilelle^the  unificano  ancoi 
due  Polijil  bailone  moflra  l'alìe  del  Ciclo,!  luò 
ghi  habitat! ,  &  filiieflri  fono  efpreflì  nella  fel* 
ua,&  nelle  piramidi . 

II  color -della  velie  è  color  della  Terra ,  &la 
faccia  di  vecchia  èjperche  di  lei  fi  dice  à  gl'huo 
mini  tutti:Tornate  alla  gran  madre  antica .  ■ 

Rhea ,  ouero  Cibale  ancora  era  già  rappre-- 
fentata  per  la  terra  j  come  fi  vede  appreflo  gli 
fcrittori  della  Deità  ► 

A    C    Q_V    A, 

DONNA  giouane  \d\.ìiù.  dì  veflefottili, 
&  dì  color  ceruleo ,  in  modo  che  né  tra- 
Ipariicano  le  carne  ignuda,  con  le  pieghe,  Ia_i» 
velìeper  tutto  imiti  l'onda  del  mare,moflri 
detta  figura  difoflener  con  fatica  vna  nane  fo- 
pra la  tefta,flia  con  i  piedi  fopra  vn'anchora  ìxì. 
forma  di  camin are  all'ingiù,  habbia  pendente 
di  coralli,  &  d'altre  cofe'marine,  al  petto  fi  ve- 
dano due  conchiglie  grandi ,  che  raffembrino 
la  forma  ddle  mammelle,  s'appogg  i  ad  vn  aji» 
canna,© remo, ofcoglio con  diuerfe  forre  dì 
,pefci,  d'in  torno,  difpoflialgiudÌTio  dei  difcre- 
to  pittore.-  ■ 

Gli  Antichi  per  l'Acqua  faceuano  Nettuna 
vecchio,tirato^er  l'onde  dà  dne  cauaIli,con-j 
tridente  in  mano,df  che  fono  fcritte  i'intérpre-' 
tàtioni  da  gl'altri  . 

Perl'ilkfibpighauano  ancora  Bori, Gala- 
tea,Naradi,& altri  nomi,  fecondo  che  voleua- 
no  fignificare,  ò  fiume,©  marc,&,queftOaò  cà« 
hauelTe  cainia,ò  fortuna  .^  : 

ARI    A. 

DONNA  giouaneEta, &  di  vago  afperroj 
fia  veilira  di  color  branco,  è  trafparents 
più  dell'altro  dell'Acqua, con  ambe  le  mani- 
mollri  di foftentare  vn  cerchiodinunole,  che 
la  circondid'intornoalla  velie ,  &  fopra  dette 
Huuole  fi  veda  la  forma  deJI'arcoeelefte . 

Tenga  fopra  la  tella  il  Sole,  qiialefi  modri  9- 
che  a  ferua  per  raggi  fuoi  d^]l^  chiome  di^ìy 


^f  o  Della  nouifnma  Iconologia 

tenga  l'ali  alle^alle  i'c  fbtco  à  i  piedi  ignudi  v- 
m  vda,fìfOtrà  dipingere  ancora  ilCamaleon 
te  animale  ,<che/ìnoclrifce  d'Aria^iècondo  fi 
fcriue,  e  ficrede . 

!£  di  facile  dichiaratione  il  Sole^moilra  que- 
ft'elemen  to eflfcr  diafane  di  fua  natura,  e  fcnur 
jpiù  de  gl'alu:i>e  a>tnmunicare  anco  i  benehti) 
del  Soie. 

la  vela  dimonr^iil naturai  ficofuo  efìerefo- 
pra  l'acque. 

Finfero  gl'Antichi  per  aria  Gioue,&  Giuno 
fle>Gioue  per  la  parte  più  pura.Giunone  per  la 
partepiùmirta^econ  tutte  le  fauoleà  loro  fpet 
tanti  jche  fono  miafì  infìnite>  fi  iìmboleggia  fo- 
pra  la  natura  dell' Aria^^  delie  varie  tralrauta> 
t-ationiper  mez2o  iiio . 


A    C    C^  V    A. 

DONNA  che  habbia  vn  ftCcc  in 
a(i!ài grande,  nelle  mani  tenga  Mana-* 
ne  fenza  vela  :  ma  con  l'albero,  an  tenna,e  far- 
tele fìano  nel  <~venimento  fcolpite  J'oiukddl 
mare. 

T    E    R    R    A. 

DONNA  convnCaflelIo  incapo,6c> 
con  vna  torre ,  nelle  mani  tenga  diueric 
pian  tc>  il  vellimentofarà  di  tanè  «con  vna  io* 
praueile  di  color  verde. 


F    V    O    C    O. 

GIOVANETTO  nudo  di  color  viua- 
ce  ■:  con  vn  veloroflò  à  trauerfo ,  il  qual 
velo  iì  pieghi  diuer/araente  in  forma  di  fiam- 
jtia.Portiia  tcfta  calua,  con  vn  Ibi  fiocco  di  ca- 
pelli all'in  su ,  fi  veda  fopra  la  tefta  vn  cerchio 
con  l'imagine  della  Luna,per  moftrare  cheque 
ilo fràgh  elementi  ha  luogo  fuperiore ,  tenga 
va  piede  fo4>efoinaria  ,pa-mofirare  la  fiia-j 
leggìejezza,  &fotto  alle  piante  de  i  piedi  fi 
jnoftrinoi  venti  rcheiòUìano  ibttoalla  regio- 
ne del  Fuoco- 

^  VMlcano ,  &  la  Dea  Velia  furono  da  gli  An- 
tichi creduti  Dio  del  fuoco»  &  dai  spienti  co- 
nofciuti ,  che  l'vno  ci  fignificaiìèi  carboni,  e  l'- 
altra leiìamme:mà  in  quello  io  non  miilendo 
per  efferui  altri,  chenèparlanolnn^amen  te . 

ELEMENTI. 
F  y  o  e  o. 

DONNA  conia  Fenice  in  capo,  che  s'- 
abhrucci .,  &  nella  man  delira  tenga  il 
Fulmine  di  Gioue ,  con  le  fdnriJle  tutte  ifauilr- 
hiìùtècrii  veilita  di  foflb . 

A    E    R    E. 

DONNA  che  con  ambe  le  mani  ten^a 
l'Iride,  OHero  arco  celelte ,  &  habbia  in 
capo  vna -calandra  con  l'ali  dillefe,  &  col  bec- 
co aperto,  e  fia  vellita  detta  figura  di  turciiino 
•9/rai  illuminato.. 


T    E 


R    A. 


LA  Terra  è  vn'elemento  ilpiù  infimo^!  fnà 
graue,  &  minimo  di  tutti,  firuato  in  mez- 
zo del  mondo  tra  l'vno,e  l'altro  Polo,pcr  natu- 
ra  graue ,  &  immobile  Ibftenuta  dalla  propria 
orauezza,tefiringendofi  verioil  centro,  il  qua- 
le Uà  in  mezzo  d'dlà,  perche  tutte  le  cole  gra- 
ui  vanno  al  cen  tro,  &  perciò  e/Tendo  graue>_>, 
haucndo  il  centro  in  fé,  ftà  per  le  ftefia  in  tomo 
al  fuo  centro. 

Hauendofii  far' figura, che  nerapprefenti 
la  Terra,farà  impoflìrale  darli  tutte  k  lue  qua- 
lità jperche  lono  infinite:  fé  nepiglierà  dunque 
■delle  più  proprie,&più  àpropoifto  nollrocon 
farla. 

Donna  d'etàmaturaittomnoltogrande,coo 
vna  velie  berrettina  del  color  della  tara,  nella 
quale  vi  faranno  alcuni  rofpi,-&iòpra  la  detta 
vede  hauerà  vn  manto  verde  con  diiieriehep- 
bettefiorij&fpighe  digrano,  &vue  bianche,c 
jiegre,  con  vna  mano  terrà  \ n  fandullo  che^ 
poppa ,  e  con  l'altra  abbracdato  <~\'n*huomo 
morto,  dall'altra  poppa  ne  Icaturirà  vn  fonte, 
quale  anderà  fottolipiedi ,  nel  quale  vi  laraa- 
nodiuerfiferpenti,  fopra  la  teda  terrà  vnaciu 
tà,hauerà  al  collo  ddl'oro  ,&  déle  gioie ,  alle 
inani,S.r  alli  piedi  ancora  • 

t>i  farà  ck)nn  aattempata,  per  elTer  come  mi 
dre  di  tutta  la  ^eneratione ,  d'età  matura,  per 
eficr  creata  dal  principio  delmondo,cda  dura 
refin'aIfine,non  molto  »rande,pcreflèrfl  m^ 
iiinio  tra  gl'altri  clementina  velie  berrettina  fi- 
gnifica  l'illeflà  terra ,  con  i  rolpi  fopra ,  perche 
il  rofpo  viuc  di  tetra . 

Il  manto  verde  con  herbe  fiori/pighe  di  ^ 
no, &  vue  bianche ,  enegre,  è  il  proprio  sciiì- 
mesto  déiia  tcrra,perciòche/ccondo  le  fl^io- 
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hydh  fìvefte.con  dare  abbondantemente  tut- 
ti ouei  beni,che  fono  neceffàrij  à  tutti  li  viuéti. 

Il  fanciullo  che  tiene  nella  deftra  poppan- 
dola moftra,come  lei  è  noftra  nutnce,fommi- 
nillrandoci  il  vitto . 

L'huomo  morto,  che  tiene  abbracciato  dal- 
l'altro latojne  f gnifica^comci  yiui  foftenta,  & 
i  morti  abbraccia.rtencndoci  in  deporto  fino 
allarefiirrettione. 

la  póppa  che fcatiiriice acquarne  rappre- 
fen  ta  i  fontij&  i  fiumijche  ella  Icaturifce . 

L'acqua  che  ella  tiene  fotto  ipitdi  cori  i  fer- 

Jìentijfono  l'acque  Sotterranee  nelJi  meati  del- 
a  terra  con  i  ferpeoti,  che  fi  rinchiudono  nelle 
cauern^d'eflà. 

La  Città  che  tiene  in  tefta ,  n  e  dinota  come 
la  terra  è  foflentamento  noftro,&  di  tutte  le__> 
poltre  habitationi.  ;-: 

.  Le  gioicj,  che  Hanno  al  collo,  alle hìani,  '&  à 
ipieciijfono  la  varietà  dell'oro,argento,& altri 
metalli,  &  delle  gioie,  che  Iranno  denrro  le  vi- 
fcere  della  ierra«apporrandoleà  noi,pernoflro 
\tile ,  Se  dileEtatio'ie,  &  come  racconta  Plinio 
nel  prtnio  libro  è  benigna  madre,  &  fempr<i^ 
giouaj  &  mai  non  nuoce . 

T    E    R    R    A. 

Come  d'ptnta  nella  Afeda^iaS  Commodo^ 

DOnna  à  giacere  in  terra ,  mezza  nuda^  co- 
ree cofa  llabilc,  eoa  vn  braccio  appog- 
giato fopra  d'vn  vafo,  dal  quale  efce  vnavite* 
&conl*altroripofa  fopra  vn  globo, intomo 
aìqualefono  quatro  picciolc  figure,  che  le  pre- 
intano  vnadellNuejl'altra  dellefpighc  ài  gra- 
norcon  vna  corona  di  fiori,la  terza  vn  vafo  pie 
Bo  di  hquore,e  la  quarta  è  la  Vittoria  eoa  \n_» 
xamo  éì  Palma  con  1  ettcre . 
TELLYS  STABIilS. 

ELEMENTI      SE  C  O  N  D  O 
Empedocle 

EM  P  E  D  O  C  l  E  FiTt^ofo  diflè  eflère»» 
i  principij^i  qviatro  Elementi,  cioè  il  Fijo- 
€oJ'AereJ'Acqua,&  la  Terra,raà  con  dueprìn 
iipali  potenze  amicitìa,8<  difcordia^Nna  del- 
le quali  vnifeej'altra  fepara,da  altri  dette  com 
binationi  poifibili,  &  impoflìbili,  lefue  parole 
grechetradottepoiin  La^tiao  fon  queieia_» 
Èiogen^jlaerrio ^■'    ■ 

ZiUi-  ■»pyV{  iptni  (ptph^lOf:  ì^S^47<^vìvc 


Prima-  %tì 

jH^^teralbuSi&almafororlum»  of^^ 
tensDis^ 
Et  Neps  i  lachrymis  homnum  qua  lumi" 

na  compier, 
Chefurono  vo'garizau  da  Seluaggio,  Acca 
demico  Occulto,  in  cotal  guiia,  fé  bene  nel  f«- 
condo,&  vltimo  vecfo  è  alquanto  lontano  dal 
tello  Greco,  &  Latino . 
O  dt  quatro  radici  delle  cofe . 
Gieue  alto 3  alma  Giunone ^  e  Fiuto  ricco» 
E  Neài, che  diì^ianton' empiei  fiumi, 

Ond'egli parimente  intende  per  Io  fuoco, 
che  è  fopra  raere,&  chiamalo  fiocamente  Gio 
uè,  perciòcheniuno  maggiore  giouamento  al- 
tronde fi  riceue,chcdal  fuoccL'alma  Giunone 
intaideperlo  aere,  &  in  quefto  molto  conefTo 
lui  f\  concordano  i  Poeti ,  i  quali  fingono  Giu- 
none niog?ie,&  forella  ^i  eflbGiouejattefo 
qnafil'iftefla qualità,©  pochiflìma  differenza 
deII'Vno,&  dell'altra,  onde  Homero  nelfiw  Jia 
guaggio  di/Ie. 

lunonem  eano  aurithro?ta:,quapeperit  Rhea, 
Jmmàrtalem  re^inam  3  excet^am  formam 

hakfnttm^, 
loms  validifoniférorem,  vxorem^e, 
InclytoMj  quam  omnes  beati  per  lon^fmrO-^ 

tympum 
Lm  hanorant  ^mnlxMm  loue  ebleSlamt 
fulminibuS' 
Pigliafi  poi  il  padre  Diteper  la  terra,  &è 
chiamato  Phitone  »  cioè  Re ,  &  Signore  rkca 
della  terra,  perciòche,  in  efiafono  ripofiiì  pili 
pretiofi  tefori,&  da  lei  fi  caua  orOjargentCbSo 
ogn'altro  metallo  « 

Nelli  vltimamente  fimettepcrli  fiunU}CÌoè 
Perlo  generare  delI'acgue.Ne  voglio  in  quefto 
luogo  tralafciare  vnìepigramma  di  Gio.  ^àra-- 
tino  Caftdhnijaltre  volte  nominatOinelquàle 
con  fenfi  mifiici>  di  Enipedocle,  in  forma  di  e- 
Higmaelponej.  comeaUamorted'vn  rofignùo- 
le  tnteruennero  tutti  glielementi, mentre  egli 
ftaua  cantando  ih  cima  d'vn'alTorOaàpiè&l 
quale fcorreua  vn  riuo  d'acqua  » 
ì)ftm  prijcum  contro,  Fhiìomfléiin  vertit^ 
Vaphnes^ 
Fiorar  et  querutogmttirit  malfa  dotum  «. 
PereuHt  imautum  crudeli  vulnere  Hitìo  « 
Quam  luna  haudpotuit Jupntti^e  din-. 
lntachrymatNefiùceciétworibiinda,pre'^ 
plni^is, 
IQesiis><^in  laéhrymisptaditus  interi^ '^ 
ExtmSiamlentQ'eomm0  luppiter  é^hi  •>. 
In  'ìtinatimiHio^tHmHlatafm  ^ 


ìli  Dell^  nouiffima  Iconologia 

E      L      E      T      T      I      O      N 


E. 


DONNA  vecchia  di  venerando  afpetto, 
yeftita  di  color  pauoiiazio ,  che  porti  al 
cpilo  vna  catena  d'oro ,  &  per  pendente  vi  fia 
vn  cuore,  Starà  à  {edere  mollrado  nel  lèmbian 
te  d'iiaueraÌti:»&nobil  pensieri,  Auanti  di  det- 
ta figura  vi  faranno  due  ilrade^in  ^'na  à  man__i 
dcftra  vi  farà  vn  Arbore  detto  Elce,&  nella  fì- 
nillra  vn  bruttifllmo  ferpe . 

Terrd  il  braccio  deliro  alto  moflrando  col 
diro  indice  il  nominato  Elee ,  tk  con  la  fìniiJra 
Vna  cartella  ritioka  in  "bei  drij  nella  quale  vi 
fiafcritto  VIRTVTEM  lIIGO. 

Elettion'eè  vn'appetito  in  noi  ondato  per 
deliheratiòne  fatta  con  confìgHio^per  nof(ro  in 
terciTe ,  ò.dc  gH  atnicì  fòpra  mezzi ,  inflromcn- 
li,  &  modi  f arcuati  in  cole  pofìffbili ,  ma  diffi-  ■ 
cilij&diibbiofe,perconfegiure  il  fine  che  ci 
habbiamo  propello .. 

SiràppircfeniaAejehi.i',  S:  di  venerando  a- 
/petto.pcrc  iòchc'l'erà  nr,itura,c  quella  che  per 
h  pcrfettioiie  dd  fapcxt ,  &  per  I'efpcrientia_j 


delle  cofe  che  ha  \  edute,  &pratfcatejpuò  fa 
la  vera  ,  &  perfetta  Elettione . 

Si  vefte  di  color  pauona^zo ,  efi^endo  che_» 
queflo  colore  fignifica  granita ,  conucnientc  al 
l'oggetto  che  rapprefentiamo . 

Porta  la  catena  d'oroA'  per  penden  te  il  019 
re,  pcrciòche  narra  Pierio  Valeriano  libro  54. 
dei  Geroglifici ,  e  he  gli  Egitti;  n^eircuano  il 
cuore  per  ììmbolo  del  configlio ,  e/Ter  do  che  il 
vero,&  perfetto  configlio  viene  dal  cuore,cofa 
veramente  propria  ddl'Elettione  >efiendo  ch(B 
ella  è  il  proponimento ,  &  corapofìo  di  ragiq» 
ne,  &:  di  ccnfiglio . 

Si  dipinge  che  liia  à  federe  con  la  dimo  flr^ 
tiene  d'haucrealti ,  &  nobili  per ficri^t /Tendo 
che  l'tietrione  conuiene  che  fia  fatta  non  à  a^ 
fojmd  con  difccrlb,&fondamfnto .  ., 

1  e  due  firade  Pvn  a  oue  è  l'Elee ,  ,fign  iiìcjì.  /a* 
virtù  &:  pere  io  dì  quella  ccuiene  di  £irnc  Elee 
tione ,  8-:  in  quella  fiar fermo ,  & colìan  te  à  fi-» 
militudiiic  deli'Eitej  il  quale  è  albero  in  quan- 
to àZ/a 


i>  alla  materia  fodb  >  alla  radice  profondo ,  à  i 
vanii,  &  aJJefogIic,ampio,  &  verdeggiante,  & 
quanto  più  vien  recifo,più  permcgl!aj&  pren- 
de maeigior  forza  ^  perciò  fu  polio  da  gli  Anti- 
chi per /imbolo  dc>h  virtù^come  quella  che__> 
è  ferina,  profonda ,  &  vertieggiante  ,  &  di  tal 
piantain*feg^ode]Ialor•^irt^a  i  valorofi Ca- 
pitani di  tal  albero  la  corona  fi  dai;a . 

L'ai  tra  v  ia  del  f  erpe,  denota  il  vitio,  il  quale 
è  fempre  contrario  ad'ogn'honorata,  &  virtuo 
faimprela. 

Il  mofkare  col  dito  indice  della  man  deftra 
il  deti.o  Elee ,  &  co  la  fìnillra  la  Cartella  oue  è 
icritto  'vinutem  eligv ,  perche  altro  non  pare 
chemoflri  quello  nomeElettionefenon  \n_» 
certo  appigliarli  ài  dut  cofe  à  quella  che'l  con- 
iglio ,  &  la  ragione  mollra  eflère  migliore ,  il 
che  maggiorraen  tei  appare  nel  "9"^^  Greco 
perche  i'Creci.chiamauano  l'Elettione  Tfotó- 
piii;,c\ot  proerefìs^^he  altro  non  lignifica  che 
Elettione  d'\  na  cofa  innanzi  all'altra^il  che_j 
non  può  farli  fé  prima  1  iiuonio  non  difccjrre, 
&  non  li  configli  fecoikfib  (^ual  fialamiglio- 
je,  &  qual  nò  - 

E  L  O  Q^V  ENZA. 

GIOVANE  beTla,  colpetto  armato,  & 
con  le  braccia  ignude,  in  capo  hauerà  v- 
n'Elmo  circondato  di  corona  d'oro,  al  fianco 
hauerà  lo  flocco, nella  mano  delira  vna  a  er- 
ga ,  nella  finiltra  vn  fulmine ,  &  farà  veftita  dì 
porpora . 

Giouane,  bella,  &  armata  {\  dipinge,perciò- 
che  l'Eloquenza  non  ha  altro  fine ,  ne  altro  in- 
tento,  che  perfuadere,&  non  potendo  far  ciò 
fenz'allettare ,  &  muouere,  però  fi  dee  rappre- 
fentare  vaghiflìma  d^afpettOjcficndo  l'orna- 
mentOj  &  la  vaghezza  delle  parole,  delle  quali 
deuc  efier  fecondo  chi  vuole  perfuadcre  al- 
trui, però  ancora  gli  Antichi  dipinfero Mercu- 
rio "iouane,  piaceuole,  &ftn2a  barba,!  cofhi- 
mi  della  quale  età  fono  ancora  conformi  allo 
fìile  dell'Eloquenza»  che  è  piaceuole, audace^ 
alterajlafciua,  &  confidente . 

ladelicaiura  delle  parole s'infegna  ancora 
nelle  braccia  ignude ,  le  quali  efcono  fuora  dal 
bullo  armato,perche  fenza  f  fondamenti  di  fai 
da  Dottrina,^'  dì  ragione  efficacel'Eloquenza 
farebbe  inerme,  &  impotente  à  confeguireil 
fuo  fine .  Però  fi  dice  che  la  Dottrina  è  madre 
dell'Eloquenza ,  &  della  perfuafione  ,•  ma  per- 
efie  le  ragioni  della  dottrina  fono  per  ladiffi- 
cultà  mal  volentieri  vdite,  &poi:oimefe,però 
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adornandofi  con  parole,  fi  lafciano  inteiiucre  > 
&  partorifcono  ipellè  volte  effe;  ti  di  periiiaf  o- 
ni,&  cosìfi  fouu.iene  alla  capacitò  ,&  a  gl'effet- 
ti dell'animo  mal  compoliojp'crò  (i  \  eUe,  che, 
ò  per  dichiarare  le  ragioni  àiffiàh,  &  dubbie, 
ò  per  ipronar  l'anim.o  al  moto  dellepafl'ioni,  ò 
per  ratì-renarlo,  fono  necelìarij  i  a  arij,  &■  artifì- 
tiofi  giri  di  parole  dell'oratore  ,  fra  i  quali  egli 
lappia  ceFare  il  fuo  artifitioj&r  cosìpoirà  miio- 
uere ,  &  incitare  l'altiero  ;  ouero  fueglian©  l'a- 
nimo addormentato  dell'huomo  baffo, &' pi- 
gro, con  la  verga  della  più  balfa ,  &  commune 
maniera  diparlarejò  con  la  fpada  della  mez- 
zana, &"  più  capace  d'ornamenti,©  finalmente 
col  folgore  della  fublime,  che  ha  forza  d'atter-. 
rire,  &  di  fpauentare  ciafcuno  ► 

la  velie  di  porpora  con  la  corona  d'oro  in 
eapo,da  chiaro  fegno,  come  ella  rifplende  nel- 
le menti  di  chi  l'àlcolta,  &  tiene  il  dominio  de 
gl'animi  humani,  efìendo  che,  come  dice  Fiat, 
in  Poi.  Oratoria  dignitas  cum  regia  di gnitcì-^ 
te  coniun5ia  esl^dum-  quodiuBum  eft  iper/na-^ 
det:>  Cr  cum  ilio,  Res^-ublicasgptbernat  «. 


110  C^V  ENZA. 

DOnna  veftita  di  vari;  colori,con  ghirlan- 
da in  capo  d'herba  chiamata  Iride,nella 
mano  delira  tiene  vn  foJgote,  &  nella  finifira 
vn  libroaperto.il  vefiimentofopradettodimo 
lira  che  fi  comefono  variji  colori,  cosi  l'O 
rationedeueeffere  «^eftita,  &  dipiù  concert 
ornata . 

La  ghirlanda  della  fopradetra  herba  fignifi'- 
ca  (  come  narra  Pierio  Valeriano  nel  lib.  60.  ) 
ellère  fimbolo  della  Eloquenza,perGÌòche  nar- 
ra .  Homero  che  gl'Oratori  de  Troiani ,  come 
quelli  che  erano  eloquentiflìnu,hauefler0  man 
giato  l'Iridefiorita ,  &  quefio  vuol  darciad  in- 
tendereil  Poeta  in  quello  fuo  modo  di  dire__v 
6Ìoè  che  eglino  haueano  con  o^ni  diligenza» 
&  lludio  irnparato  i  precetti  dell'ornato  parla- 
re» &  di  ciò  quella  é  la  cagione  che  il  fiore  di 
3uefta  herba  perla  fua  varietà,  &  ornamento 
e  colori,  haébia  con  Tiri  de  celelle  fimilitudi- 
negrandiflìma,  che  pure  era  ancor  lei  tenuta 
per  Dea  dell'Eloquenza . 

Perlo hbro fi  mofìra  che  cofa  fia  Eloquen- 
za ,  che  è  l'effetto  di  molte  parole  acconciein- 
fieme  con  arte ,  &  è  in  gran  parte  fcritta ,  per- 
che a  confcrui  a'  polleri ,  &  per  lo  fulmine  fi 
mollra ,  come  narra  Pierio  Valeriane  rei  libro 
45 .  che  con  non  minore  forza  l'Eloquenza  d"- 
vn  huomo  facondo,  &  fapieiitej  batte  à  terra 

lapav 
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ìii  perti.uciafabricata,  &  fondata  dall'igr.o- 
raiw-raneDc  nienti  de  gli  iloJidi  prolÌjnruo/ì , 
e  he  i' fulmine  percuofe,&:  abbatte  le  torrijche 
5'inalzano  foprJ  gl'alti  edifi«j . 

E  L  O  C^V  ENZA. 

DOnna  veflita  di  rofro:,ne]Iainan  deflra-_» 
tien  rn  libro,  con  la  ifìniftra  mano  alza- 
ta ,  &  con  l'indice  j  che  Jiabbia  il  fecondo  dito 
dell'ii'efla  mano ftefo ,  &  preffo  à  fuoi  piedi  vi 
farà  vn  libro  ,&  fòpra  eflò  vn'iioi'ologgio  da 
.  poluere ,  vi  farà  ancora  vna  gabbia  aperta  con 
vn  papagallo  fopra . 

Il  libro,&r  l'iioròloggio,comp  fi  è  detto  è  in- 
ditio  j  che  le  parole  iono  l'iftromento  dell'elo- 
<juente;!c  qualiperò  deuono  effere  adoprate__» 
in  ordine;&milLira  del  rempo^cffendo  dal  tem 
pofolomifurararorarione,  &  daelforiceuen- 
do  i  numerijlo  ililcjla  grafia,  &  parte  delPatti- 
tudjne  àperfuadere . 

Il  Papagallo,  è  /imbolo  dell'eloquente.,  per- 
che lìxencle  marauigliofo  con  la  Iingua,S<:  con 
le  parole  imitando  rhuomo,nella  cui  lingua__, 
folamente  con/ìltere/Tercicio  dell'Eloquenza,. 

Et  fi  dipinge  il  papagallo  fuora  .della  gab- 
bia,perche  l'Eloquenza  jion  ériiìrettaà  ter- 
mine alcuno ,  ef  lèndo  l'oifitio  fuo  di  faper  dire 
probabilmentediqualfì  voglia  materia  pro- 
polla  ,  come  dice  Cicerone  riella  Rettorica ,  e 
gl'ai  ri.che hanno  Icritto prima ,  &  dipoi . 

Il  veltimento  roffo  dimofira,  che  horatione 
deue  cfTere  conci  tata,  &  affettuolain  modo., 
che  ne  rifililti  roffore  nel  vifo^  acciòche  fìa  elo- 
quente ,  &  atu  alla  perfualìone ,  conforme  ài 
detto  d'Horatio. 

Si  vÌ6  me  fiere,  dolendum  eli 

Trimum  ipfittbi . 

Et  quella  aliertione  concitata  fi  dimollra_j 
anco  aella  mano ,  &  nel  dito  alto  :  perche  vna 
buona  parte  dell'Eloquenza  conlìlk  nel  gelto 
dell'Oratjone.. 

E  L  O  Q^V  E  N  Z  A. 

MAti-ona  vertita  d'habito  honello ,  in  ca- 
po hauc  rà  vn  Tapa^allo,  &  la  mano  de- 
lira aperta  in  fuora^  &■  l'altra  ferrata,mollri  d'- 
alconderla  lòtto  le  velli . 

Quella  figura  è  conforme  all'opinione  di 
Zenone  Stoico  il  juaJe  diceua,chela  Dialetti- 
ca era  fomigliante  à  \  na  mano  chiuià ,  perche 
proceda  aihitamente,&  l'Eloquenza  fimiglian 
.le  à  vna  mano  apcrta^cke  fi  allarga ,  &  dmoa* 
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de  aliai  più.  Perdichiaratione  delPapa^db 
feruirà  quanto  fi  è  detto  di  fopra . 

E  L  O  Q,V  E  "N  Z  A. 

JVe//a  Afeda^lta  di  Alare' Antonio . 

Ella  da  gli  Antichi  Orfeo  rapprcfcntato 
per  l'Eloquenza  &  lo  dipinleroin  habi:o 
Fi!olòfico,ornato  dalla  tiara  Perfiana/onando 
la  Lira ,  &  auanti  d'elio  vi  erano  Ux^i ^  Leoni  « 
Orfi,  Serpen ti ,  &  diuerfi  altri  animali  ,che  gli 
leccauano  ipiedi,&nonfolo  v'erano  anco  di- 
uerfi vccellijchc  volauano,  ma  ancora  monti , 
&  alberijchefe  gliinchinauano ,  &parimentc 
iaflì  dalla  miifica  commofl[ì,&  tirati . 

Per  dichiaratione  di  quefta  bella  figura  ci 
fcruiremo  di  quello ,  che  ha  interpretato  l'An- 
guillara  à  quello  propofito  nelle  Metamorfofi 
à'Ouidio  al  lib.  j  o,  dicendo  che  Orfeo  ci  nao- 
ilra  quanta  forza,  &  vigore  habbia  l'Eloquen- 
za, come  quella ,  che  è  figliuola  d'Apollo ,  che 
non  fé  altyo  chela  -Sapienza  . 

La  lira  è  l'arte  del  fauellare  propriamente^ 
laquaLe  ha  fomiglianza  della  Lira ,  che  va  mc- 
uendogl'afFetu  col  luonohor.acuto,hor^aue 
della  voce,  &  d^lla  pronuncia.. 

Lefelue ,  &  i  monti ,  che  fiinuouono ,  altro 
non  fono,  che  quegl'huomini  fifii ,  &•  oftinati 
nelle  loro  opinioni,  &  checongrandilfima  dtf 
ficuitàfilalciano  vincere  dalla  liiauità  delle_j 
voci,  &  dal 'a  for^a  del  parlare,  perche  gl'albjS- 
ri,che  hanno  le  loro  radici  ferme ,  &profondc 
notano gl'huomini,  che  fifiano nel  centro  del- 
l'oftinatione  le  loro  opinioni .  ' 

Ferma  ancora  Orfeo  i  fiiimi,che  altro  nofi_# 
fono,  che  i  dishonelli,  &lalciuihuomini ,  che 
quando  non  fonoritenuti  dalla  forza  della  Un. 
gua ,  dalla  loro  infame  vita,  fcorrono  fenza  ri- 
tegno alcuno  fin'al  mare ,  ch'è  il  pentimen  to , 
&"i*amarezza  che  fuole  venire  fubito  dietro  à  i 
piaceri  carnali.. 

Jlende  manruete,ebenig;ne  le  fiere,  per  Ie__» 
quali  s'intendono  gl'huomini  crudeli,&ingor 
di  del  fangue altrui ,  efl"er';  ridotti  dal  giuuitio- 
jfo  faucllatore  à  più  humana,  &  lodeuole  vita  <. 

E  L  O  QJV  ENZA. 

PE  R  la  figura  dell'Eloquenza  dipingeremo 
Anfione ,  iJquale  con  il  fuono  della  Cita- 
ra ,  &  con  il  canto ,  fi  veda ,  che  tiri  à  se  ifiolti 
falTi ,  che  faranno  fparfi  in  diuerfi  luoghi . 

Ciò  fignifica,  che  la  dolce  armonia  del  pat- 
iate dell'Eloquenza  perfuade,&  tira  àségW- 
gnoranti,rozzi,&  duri  huomini,  chcquà,j?<> 

là 


I 


•       P.tePr 

U  rpar/ì  dimoranoj&infieme  conuenr^.  .moj& 
uuilimen  te  villino. 

E  M  V  L  A.T  I  O.N  E. 

DONNA  giouane ,  beJJa.  con  braccia^.. 
ignudej&  icapelJi  hiondijericciuUj  che 
rjuolti  in  griciofì  girijfaccianavna  vaga  accon 
ciaturaal  capo^'habiioiaràfuccintOj  &  di  co- 
fore  verde ..  Starà  in  atto  di  correre,  Jiauendo  i . 
piedi  alatÌ3&  con  ia  delira  mano  tenghi  con_j 
bella  gratia.  vno  fprone ,,  ouero  c^n  mazza 
difpine- 

L'Emiilatione  jfecondaAriftotefóTrel  i.Iib- 
della  Rettorica  é  ^7  n  dolore,  ilqi/alefa  che_-> 
ci  paia  vedere  neifìmiiiànoidi  natura  alcun, 
bene  hon  orato  ^r&  ancora  podìbile.  da  confc- 
guir/ì  j  &  quefto  doforenonnalceperciìe  coJui. 
BJan  habbra  q^uel  bene  ,mà  perche  noi  ancora. 
\orrcflìino  hauerroj&  non  l'habbiamo . 

Giouane./ì  dipinge,  perciòchel'Emulatione., 
"  regna  in  era  gioueniJe ,  efiendo  in  quella  l'ani- , 
mo  pili  artiitOoC  generofo  ^ 

I  capelli  biondi,  &  ricciuti,  fono  f  peufieri  „ 
che.incitano  gl'emuli  alla  gloria  - 

L'habito  liiccin  tOj&  di  color  verde ,  unifi- 
ca la  Iperanza di  conlcguire  quello, che  iì de- 
fider.i__i .. 

Le  braccia,  &  i  piedi  ignudi  alati,  e  la  dimo- 
ftratione  del  correre  dinotano  la  prontezza^  & 
la  velocità  d'àppareggiare almeno  , le  non  tra- 
paflare  I9  perfonejchelono  adornatedi  virtuo- 
léj&  rodeuofi  condittioni .. 

Gli  lì  dà  lo  fprone,  come  raccontai!  Cauaf- 
canrc  nella  fua  Rettorica,  nel  libro  4.  dicendo  . 
che  l'Emuratione  d  vno  fperone,che  fortemen- 
te puiigc  &  incita  non  già  à  i  maluaggià  deii- 
derare,  &  operare  con  tra  il  bene  d'altrui  come 
'nuidio/ì,  màibuoni  ,e  generolì  à  procacciare 
ì  loro  ftefllquello,  chein  altrui  veggen do ,  co-  . 
lofcono  a  loro  lleflì  mancare  ,  &  à  quello  pro- 
polìto,fi  dice  i  Stimulos  deSt  éUfiula  virtus  ► 

e\i  V  l  a  T  I  o  n  e. 
tJcTSig. Gio. Zaratino  Caftellini. 

Co  me  fi ,  e  Rimolo;  di  gloria . 
I O  N  N  Ai  che  tenga  vni  tromba  nella, 
''  deftramano,neIlalÌniftra  vnacorona_ji 
li  quercia  con  vna  palma  ornata  difiocchi  i& 
ìiie  gal  li  alli  piedi,  che  li  azzuffino .. 

Hcfi<3tdo  Poeta  Greco  nel  principio  della-j, 
uà  Poefia  intitolata  le  opere,& li  giorni  coa_r 
'iu/ìmilitudinemofìra  cfceJa  conteia^dii;!©-. 


riofa  fama  è  molto  laudabile,  &  conueneucle  r 
attefo  che  per  tal  contelà  li.  virtiiofì  fanno  à  ga 
ra  à  chi  può  più  auan zare  i  concorrenti  loro 
ilfentimentodeiverfi  diHelìodo  è  quello  pre 
fo  dalGreco  a  parola  per  parola . 
\Aemutatur  vtcinumy  vicinus 
'uid  diteci as  fepnantem  ,  bona. vero  hde 

contemio  homimbus  i 
EtfigulusfigulofHccenJet,  &  fabro  fahtry 
Btmendicni  mendico  mwàei  iCantor^ue 

cantori'.- 
Iqualiyerfì'per  maggior  chiare22a  noi  tra- 
durremojtenendoci  parimente  al  teilo  Greco . 
//  vicino  al  vicin'emulfi  mcflra        " 
Che  con  gran  fretta  le  ricchez.z,e  acqui fìa 
Ada,  buona  ìralcontefa  alli  mortali  ì 
Jl  vafiio  s' adira  col  vafiia,. 
Il  cantar  aleantor ,  ilfabro  alfabro  ^ 
E'I  mendi  co.al  mendico  inuidiaporta . 
Onde  n'é  deriuato  quel  trito  proverbio.  Fi- 
gulusfigulum  odit ..  lì  vaialo,  odia  il  ^afaio  >, 
quando  fi  fuoldii-e,che.vao  artefice,  ò  virnioiò 
odia  l'altro  della  mcdefima  profellìonei  pero '^ 
vediamo  ogni  giorno  fiudioli,chebiafimano, 
&  auilifcono  le  ©pere  d'altri,  percheodiano  la 
famadellivirtuon  coetanei  iiioii  non  lènza  in- 
uidia,fe  bene  Ipeflb  occorre  che  quell'o,  che  in- 
uidiamaviuo ,  mortopoi  lodlamo^comc  diflfe. 
Mimnermio  .. 
Jnfigmcuipiam  viro  proni  fùmus  omnesr 
Inni  deve  vino»  mortuum  autem  laudare . 

MolToloiludiofodavnacerta  ambitiofa— • 
inuidia  d'honore  ihcitato  dalfiimolo-  della_>. 
gloriofa  fama,defiderofod'efier  eg.'ifolo  per 
eccellenza  nominatoj  e  tenuto  il  primo ,  &  fu- 
perioreà  gli  altri,  s'aftatica,s'indul?riaj  &  s'in- 
gegna di  arriuare:,an2Ì  trapaflàreifegni  della, 
pcrfcttionc 

Geroglifico  della  gloriofa  fama  n'è  la  trorw- 
ba .  Sigmficattubafamami  &  celebritatem.. 
Dice  PieriolaTromba  eccita  gli  animi  de  Sol- 
dan,&glifuegliadariònno ..  Clàudiano .. 
Rxcitet  inceiìos  turmaìis  buccina Jomnos. 

la  Tromba  parimente  della  fama  eccita  gli' 
animi  de  virruofi,  ^M  deftadalfonno.deìla__». 
pigritia,,  &  fa  cheftiaho  iti  continue  vigilieujiii 
alle  quali  elfi  volontierifi  danno  foloperfar 
progre/Ib  negli  efiercitij  loro  a  perpetua  fama,, 
,  &  gloria.  Similmente  la  Tromba  in  cita  glia- 
Il  imi  de  Soldati,  Scgl'infiammaallamilitia—»,. 
Virgiho  nel  Self  o. 

uìere  etere  viros^Afartemt^  accender  e  catu .. 

Così  l^a  tromba  della  fama ,  &  della  g'oria  ^ 

1k  fiamma  gli  anim.ialI'Emulatione  della  \<^t- 

tu* 
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tùiC)iiindi  Wherlutarco  trattando  della  virtù 
morale  dilTs.  Legum  condii ores  in  ciuitatt 
r.mhit;onem  AmulationcTn^  ex  citant,  aduer- 
fushpsìcs  autcm  tubis  ettiim  ,ac  tibijs  in  Sii - 
gttm  aHgenfq'j  irarum  ardores ,  ^  yugnandi 
iufiditattra .  Et ccrtoche  ninna  cofà infiam- 
ma.più  gli  aiiinu  alla  virtù  che  la  tromba  dei- 
la  lode  mafnmamentei  giouaiWjperciò  fègiiita 
à  dir  Plutarco . 
JLMidAnAo  adolefcetes  excit€t,at^jproyellat. 

La  corona ,  &  la  palma  ornata  di  hocchi ,  è 
Jìmbolo  de!  premioj  della  virtù,  per  il  quale  i 
virtuofi  iUnno  in  .continua  Emulationc ,  &^ 
contefa . 

La  corona  di  quercia  fu  nelThcatro  di  Re- 
ma premio  d'ogni  tniulatione ,  &  n'erano  in- 
ceronati Oratori  di  prola  greca>&  latina,Mu- 
iìci,&  ToQÙAc  Poeti  Martiale .. 
O  cui  Taraci  ai  li  cui  t  contingere  quercus . 

-Confermar  fi  può  con  J'inicrittione  di  Lu- 
cio Valerio,  e  he  di  tredeci  anni  tra  Poeti  latini 
fùin  Roma  incoronatone!  certame  di  Gioue 
CapùtoJino,  inllituito  da  L)omitianOjComeri- 
feriice  Suetoni,o .  Infiituit ,  &  quinquennale 
certamén  Capitolino  Joui  triplex ,  muficum  > 
eque^re,gyranicum  vCT"  ali  quanto  plurtum, 
quàm  mine  est  coronatoru/rf;  Nella  iiilcrictio- 
nt:ancorche non  fi  fpecifìchi  la  corona  di  quer 
cia,Rondmieno  d'altra  non  fi  deueintenderCj 
perche  nelle  contele  di  Gioue  Capitolino  di 
.«jueccia  s'inforqnauano  i  vinci:  Qf.i . 

\     1.  VALERIO  I.  F. 
PVDeNTI 
HIC.  C.VM.  ESSET.  ANNORVM 
XIIL  ROM.«   CERTAMINE 
lOVlS.  CAPITOLINI.  LVSTRO 
SEXTO.  CL ARITATE.   INGENII 

.     CORONATVS.  EST.  INIER 
POETAS.  LATINOS  CMNIBVS 

.     .SENTENTIIS.  iVdICVM 
HVIC,  J^LEBS.  VN1VE];SA 
HIS  CONIENSIVM.  SìATVAM. 
AKE.  COLLATO  DECREVIT. 

Bi  Sonatori  di  Citara  G'm\\Q.{\alQ.u4n  Capi- 
toli nam  rperaret  PollÌ9  quercum^tx  gli  H;liri- 
cini  ancora,fì  come  àpparilce  in  quella  inforit- 
tipneftanipatadal  ^^anuino,da  Aldo  Manu- 
tio,  dallo  Smecio ,  &  da  GiolefFo  Scaligero  iò- 
DraAulbnio. 

I.  SVRREDIO.  I.  F.  CLV 
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lapalniaj&  la  corona  ornata  di  fiocQ.h\  cò- 
me habbiamo  detto ,  era  premio  ancora  chcfi 
daua  alli  primi  vincitori ,  perche  i  fecondi  non 
riportauano  le  corone  ,  &  le  Palme  con  \i  fioc- 
chi,fì  come.auuertifceil  fkletto  Scaligero  ìti-^ 
Aufonio  Poeta . 
Etqu£  iam  dudum  t  ibi  palma,  poetica  pallet 
Lemmfco  ornata  e  sì ,  quo  meapalnta  caret» 

Se  bene  propriamente  i  lemnifci  erano  fa- 
fcie  picciole  di  lana  non  colorita,  come  dice_j 
Fello ,  ma  trouafi  ancorché  i  lemnifci  da  moki 
pj^^HanfTper  fiocchi  d'oro ,  &  di  fèta ,  fecondo 
gli  aggiunti ,  oode  leggiamo  in  AlefTandro  d'- 
Alefrandro://f/^rfv/Ì:/j-  cor  oli  is  lemnifci  tan- 
thm  aurei  daritìtur.  Et  in  Sidonio  Poeta  faU 
mù {erica ,Qìot  Palma  ornata  di  faicie,©  fioc- 
chi di  feta:\  eggafi  lo  Scaligero  in  detto  luogo, 
&  Giornale  in  Turncbolib.i8.  cap.^-dandofi 
quelle  Palme,  &:  corone  ornate  di  fiocchi  alli 
primi  vincitori  ,le  habbiamo  polle  per  fegno , 
chel'Emulationcciflimola  alla  fupremaglor 
ria,&  a!  defìdcrio  delli  primi  premi; . 

ì  Galli,  che  fi  a/zuffano^feniono  per  fìmbo- 
loilell'ErauIatioriC ,  &  della  contefa  di  gloria. 
Certantihta'fe  Galli  ftudioglori/n.'CictW  It- 
11  ore  :  Chrif  ppocon  l'Emu'atione  de  i  gali  ci 
aggiunge  llimolo  alla  fortezza .  Them.if!oc'e 
animò!  fbldati  contra  barbari,con  mcflrar  Jck 
ro  dui  Gallijche  combairtcuano ,  non  peraltr» 
che  per  la  vittoria:ondeg!i  Athenieflmettcui 
no  ogn'anno  dui  Ga!li  à  cótendere  in  publico 
fpettaco!o,ad  eflèmpio  dcIi'Emulation^  come 
leggefì  in  Ceh'o  Rodigino  Iib.9.cap..;6.Vfiua- 
no  anco  queflo  in  Pergamo  Plinio  lib.  lo/cajJ^ 
2  ì  Pergami  omnibus  annis  Ipe  fi  acuii  mgàL 
lorumpuhliceeditur  ceu  gladi  atorufn^)^x  Pofc 
luce  lib.  9.  cap.  6.  rifcrifce,  che  i  barl*ari  fcot 
pirno  dui  galli  combattenti  nelle  Med>ig!ie_j, 
/imbolo  delI'Emiilationej  contefa,  e  ib'molo  ì^ 
gloria.  >■; 

A 

E    Q^   V     1    T    A'. 

Nella  Medaglia  di  Gordiano , 

DONNA  veft  ita  di  bianco, che  nella  <fcfc 
lira  tiene  le  bilanciej&  nella  iìnifka  \'il 
Cornucopia . 
Si  dipinge  ^dliu  di  bianco, perche  con  can* 

< 


l^artc  Prima.  .,  ^^T- 

dìdezza  d'animo  fenzalafciarficorm'mpere  da    tre  à  bn»ne,ele  fpiana^anofc3o  ^  fopra,  &  di 


gl'intereffi,  quella  giudica  i  meriti ,  &  demeriti 
altrui,e  lipremia ,  &  condanna,  ma  con  piace- 
uolez^aj  &ren»nìone ,  fignificandsfìxiò  perle 
bilancie,&  per  il  Gormicopia . 


Na  donzella  difcinta^  che  ftando  in  piedi 
tenga  .con  vna  mano  vn  paro  di-bilancie 


V 


fotte  j  &  per  effere  quefto  regolo  di  piombo ,  fi 
piega  fecondo  labaflTezza  delle  pietre,  ma  però 
non  efce  mai  del  dritto  ■:  cosi  l'Equità  fi  piega  , 
&  inchina  ail'imperfettione  humaHa:,iiiàper3 
non  efce  mai  dal  dritto  della  giuftitia.  Quella 
figura  fu  fatta  dal  Reuerendifs.  Padre  Ignati» 
Vefcouo  di  Alatri, &Matematico già  di  Gre- 
gorio XIII.  eflendoficosìricrouata  tra  le  fue.^ 
Icritture^ 


E    Q.  V    I    T    A'.  :E    Q^  V    A    1    I    T    A'. 

,     DdReuermdijs.VadreFr.lgmtro.^  -Conte  di fmM  nella  LibrariaVatreana. 

DOnna  con  vn  regolo  Lesbi©  di  piombo  in  T^ONNA,  che  tiene  in  ciafama  mano  v- 

mano  perche  i  Leshi;  fabricauano  di  pie  LJ  na  torcia,  accendendo  Nna  con  l'aicra» 

EQJINOTTIO  DELIA  PRIMAVERA.* 


Gì O V A N È  di gìulh ftatura, veftito dal- 
la parte  delira  da  airo,  &à  baffo  dì  color 
bianco  ,'&  dall'altro  Iato  di  color  negro ,  cinto 
it)  m^^zb  con  A  na  cintura  alquanto  larga  j  di 


color  turchino ,  feguita  fenza  nodi  con  àìctìnft 
ftelle,  à  vfo  di  circolo,  terrà  fotto  il  braccio  de» 
ftro  con  bella  gratia  Vn'Ariere,  &  con  lafini- 
ilra  mano  vn  mazzo  di  vari;  fiori  j  &  alli  piedi 
O  hauerà 


aiS 


hauerà  due  akitc  del  color  del  veftimento, 
cioè  dal  Iato  bianco  bianche^  &  dal  Iato  negro 
niKgre. 

E^uinottio  è  quel  tempo,  nel  quale  il  giorno 
^^laJecon  la  notte,  &  qucflo  auuiene  due  voi 
te  ranno,  vna  di  Marzo  alli  z  i .  entrando  il  So- 


Dclla  noulfllma  Iconologia 


foflè  la  crca-tione  del  mondo,&  anco  l'anno  dd. 
h  Redentione,e  della .Paffione di  Noftro  Si-' 
gnor  &  anco  da  quello  nel  primo  grado  dell'- 
Ariete effcre  ftato  creato  il  Sole,aiit  ore  del  dee  • 
to  Equin  ottio  ;  onde  non  fuor  di  propoffto  gì  V' 
Antichi  fecero ,  che  in  quefto  mcfe  foife  prin-' 


le  nel  fegno  delI^Arictc ,  portando  d  noi  la  Pri-     eipio  dell'anno ,  eflèndo  che  egli  fia  priuilcgia- 

loI'Au-    to  più  degl'altri,  nonfolo  perle  ragioni  dette 


inaueraj&  di  Settembre  alli  15. portando  1 
tunno  con  la  maturità  de' frutti . 

Si  dice  Equinottiojcioè  eguale,  &equinot- 
tìalccioè  equidiale,&  anco  equatore, cioè 
eguagliatore  del  giorno  con  la  notte,  &  per 
quello,  che  nemoftra  il  Sacrobofco  nella  l'ua^ 
sfera  :  eqiunottiale  è  vn  circofo,  che  diiude  la. 
sfera  per mezo, cingendo  il  primo  mobile_j, 
lodiiiideiadueparti,  &/ImiImente  i  poli  del 
mondo. 

Si  dipinge  giouane, perche  venendo  TEqui- 
nottio  nel  principio,  della  Primaucra  ,nel  mefe 
ài  Marzo  >glt  Antichifaceuano,chein  detto 
mefefòflfiprlncipiodell-annoJOicefì  anco  che. 


di  fopra ,  ma  perche  da  quefto  impigliano  l'È- 
patte,  le  lettere  Dominicali,  &  altri  compucf 
celelli. 

Si  rapprefenta  (\i  giuda  ftatura ,  per  effère  e* 
guagIiaiore,che  vuol  dire  cgua!e,cioe  pari . 

Il  color  bianco  fìgnifìca  il  giomo,&  il  negr^ 
lanette,  ìx  metà  pereguaglianza  I*vn  dell'altro 
il  bianco  dalh  de/lra,*perche  il  giorno  precede 
alla  notte,per  eflcr  più  nobile ► 

La  cintura  di  color  celdle ,  nellaquale  fona 
alcune  ftelle  >  ne  rapprefenta  il  circolo ,  che  fa 
detto  Equinottio»checingeil  primo  mobile  -  _ 

Si  cingeancQ  il  detto  cerchio,  per  eflcr  egli 


EQyiNOTTIO  DELLAVTVNNO. 


s:" 


(aiti 


Parte 

fenza  nodOjSd!  perche  li  circoli  non  hanno  prin- 
cipio,ne  fincmà  fono  eguali . 

L'Ariete  che  tiene  fotto  il  braccio  deftro ,  ne 
dimoftra,  che  entrando  il  Sole  ne!  detto  fcgno , 
fi  fa  I'E(juinottio  di  Primauera ,  che  per  tale  di- 
i^ollraione  tiene  con  la  finiftra  mano  i\  mazzo 
de  i  vari;  fiori,come  anco  dimoftra,  che.  l'Arie- 
te l'In  uern  o  giace  nel  lato  fìniftro,  &  la  Pri  m  a- 
uera  nel  deftro,  così  il  Sole  nell'In uerno  ftà  dal 
fato  fìniflro  del  firmamento,&  nelI'Ecjuinottio 
'  comincia  d  giac  ere  nel  deftro . 

L'alia'  piedi  nedimofirano  la  velocità  àé. 
tcmpo,&  corfo  de  i  detti  iegni,il  bianco  del  pie 
^deilro,  j;er  la  velocità  del  giorno, &  il  negro 
'dalla  finiftra  per  la  notte . 


*; ;^QyiNOTTIO  DELL* A VTVNNO . 

HV  O  M  Ò  d'età  virile  veftito  nella  guifa 
dell'altro,  e  cinto  parimente  dal  cerchio 
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con  le  flelle,&  turchino,  terrà  Con  la  delirium' 
mano  il  legno  della  Libra^cioè  vn  paro  di  Bi- 
lancieegualmentependenti,  con  due  globi ,  v- 
nó  periato  in  deiic  bilancicela  metà  ài  ciafcun 
globo  farà  bianco,&  l'altra  metà  negro  ,voltafi 
dol'vno  alroiiericio  dell'altro, &  conia  ^ni- 
ilra  mano  alcuni  rami  di  ^iù  frijtti,&  ynt:,  80 
alli  piedi  l'ali ,  come  dicemo  all'Equinoiio  di 
ibpra-»- 

Per  hauer  noi  dettcche  cofa  fìaEquìnottio  j^ 
&  dichiarato  il  color  del  veftimento ,  come  an- 
co quello,  che  denota  il  cerchio,  &  l'ali  alli  pic- 
di,lopra  ài  ciò  mi  par  dit  bafti  anco  per  dichiaT 
rationeà  queft'altra figura, eflèndo  cfaeefla  fì- 
gnifica  il  medcfimo  di  quella  di  foprajfolo  dirò 
quello ,  che  fìgnifìca  l'eflcre  di  età  virile ,  dico 
dunque,  che  con  e/Ta  fi  dimofkala  perfettione 
ài  quello  tempo ,  ptxdòcht  in  efTo  molti  dico- 
no, che  il  noftro  Signore  creafTe  il  mondo  à  noi 
baila  fapere,  che  il  mefè  di  Settembre  alli  ij .  fa 
l'Equinottioj  &  ne  porta  l'Autunno  con  la  ma- 


R 
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tutttd,epcrrettione  dc-i  frn  tri,,  che  per  tal  figni- 
ficato  fi  moltra,che  con  lafiniitra  nuno  ne  ten- 
giiidipiùibrce. 

•  Lajibra  y.ouero  bilancia  è  vno  de  i  dodici  {&• 
gni  del  Zodiaco  i  nel  quale  entra  il  Sole  il  mele 
<Ii  Settembre, &  faffi  in  qudìo  tempo l'Equi- 
jiottio ,  cioè  s'vgiiaeiia  il  giorno  con  la  notte , 
idimoftrando/ì  con  L' due  globi ,  metà  bianchi 
per  il  giornoj  &  metà  negri  per  la  notte, f^olti 
f  er  vn  contrario  all'altro  vgualmente  penden- 
ti per  l'vgualità,  ddJ'vfo  del  giorno  con  la^ 
liotte  . 


Della  nouiilìttia  Iconol(>gia 


ERRORE. 

HV  O  M  O  quafì  in  habito  di  viandante , 
c'habbia  bendato  gl'occhi,  &  vada  con_» 
vn  baftoneà  rentone,in  atto  di  cercareil  viag,- 

fio,  per  andare  aificurandofi,  &  quello  va  qua- 
fempre  con  l 'Ignoranza . 
L'Errore  (fecondo^gli  Stoici)  è  vn'vfciredi 


Jlrada,&  deuiorc  dalla  lìnea  come  il  non  etnie 
è  <~vn  caminare  petla.yia  dxita  fcnzainciam- 

fare.dall'vnajò  dall'altra  banda ,  tal  che  tutte 
opere  j  ò  del  corpo ,  ò  dell'intelletto  noflro  ,lì 
potrà  dire,  che  fiaxio  in  viaggio ,  ò  pdkgrinag- 
gio,dopò  ilqiule  non  llorcendo,lpcriamo  arri, 
uare  alla  fehcirà . 

Quella  ci  oioftrò  ChriHonolìro  Signore ,  I'- 
attioni  del  quale  furono  tutte  perinllni.tione 
nofira  :,-quando  appari  a' liioi  Difccpoli  in  ha- 
bito di  pellegrino,^  Iddio  nel  laiitico  coman 
dando  al  popol  d'Iùrae.',  che  non  volelle,  cami- 
nando  torcere- da  vna  banda,  ò  dall'altra .  Per 
quella  cagio ne  J'Errorc  fi  donerà  fare  in  habito 
di  pellegrino,  onero  ci  viandar^re,npn  p«tendo 
eflere  l'Errore  lenza  il  palTo  delle  nollreattionU 
Qpcnfieu,  comefièdetro.-  f 

Gl'occhi  bendati  lignificano,  che  quando  e 
ofcuKitoillurccddrintelIetto  con  il  \elode_^ 
gl'interelfi  mondani  facilmente  s'incorre, 
gl'errori  .- 


>    ^ 
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iTbaftonc  :,  con  II  quale  va  cercando  Ja  i\t&- 
42,fi  pone  per  il  fenfo^come  l'occhio  per  l'in  tél- 
Jetto ,  perche  come  quello  è  più  corporeo,  così 
Tatto  di  quello  è  meno  fenfìbile,  epiii  Ipiritua- 
Ie,efìnotain  foninia  che  chi  procede  per  via__» 
del  fenfo  .facilmente  può  ad  ogni  pa/io  errare , 
fenza  il  difcorlo  dcll'intcllettOj  &fen2ala*era 
iasione  di  qua!  fi  voglia  cofa,queflo  mcdcfì- 
mOj&  più  chiaramente  dimoflra  l'Ignoranza , 
-che  apprelTo  fi-dipinge . 


ESPERIENZA. 

DO N N A  vecchia veffita d'oro,tcrrà con 
la  deftra  mano  \na  bacchetta  intorno  al- 
la quale  vi"  fiainuolcacon  bei  giri  vna  ranella, 
oue  Zìa  icritto  RERVM  MAGISTRAj  ^ 
.con  lafiniftra  vn  quadrato^eomctrico  dalia_j 
parte  delira  j  in  terrai  ara  vn  vaio  di  fuoco  con 
ardentifllme fiamme  > <&.danaiìniflra  vna  pie- 
ira  di  paragone  con  la  dimollrationesche  Ila—» 
Hata,  tocca  conoroj  &  altri  metalli . 

Vecchia.lifap}M-cientajattefochc  con  il  tem- 
ilo non  foloiì  viene  in  cognitione ,  ma  lì  fa  E- 
'l'perien5:a  del  tiittojcome  ben  dimollra  Guidio 
nel  lib.fello  Metamorf.  ouedice 

Serti  venJt  vfu  ah  annis  ■ 
:&  nel  Manilio  Jib.primo  Allron. 

Per  vari  OS  vfm  artemexperi.entìa  feàt  .f- 
xem^lo  mostrante  ^iam . 
»&  Ariftot^ele  nel  é.Erfiica . 
A^fultittf'de  temfarùfacit  exferi  enti t^m^ 

Si  vèlie  d'oro  perciòche  li  come  l'Orò  è  di 
maggior  pregio,  Scllima  di  tutti-i  metalli,  cosi 
i'Elperienza  è  di  tutte  le  fcien^c . 
'    Tienecon  la  delira  in  ano  laiacchetca  nella 

fnila  che  habbiiimo  c'erro,  per  dimo  lira-re  jche 
Efperienza  è  dominatrice ,  ^maelka  ài  tutte 
le  cofe.  Arili,  lib.  primo  Mctaph.£>.perie^- 
ria eft cognittofingularium j ars  verovnÌMer- 
■  -fatium 

■  Il  quadrato  geometrico  è  illToment-o  Matte- 
■matico  5  con  il  quale  iì  fa  certiffìma  prona,  .8^ 
EfperieiiKa  per  trouare  l'altezze^rofondità,  & 
<lillanze  per  le  diui/ìoni  de  gradijSc  moltiplica- 
tione  de  numeri  cheli  ritrouano  in  detto  ftrò- 
•mento.  ^  >  -^  .iv: 

Vi  lì  mette  à  Iato ÌIfuoco,perciòclis  con  eflTo 
lì  fanno  diuerie  proue,&infi-niteefperienz«  có- 
me dice  Ilìdoro  nel  lib.delle  Etìiimologics  &^ 
lo  riferilce  il  Boccaccio  nel  duodecimo  libro 
iic.'la  Geneologia,  degli  Dei,diccndo  c^e  feiy«a 


il  fuoco  alcuna  fortedi  metallo  non  lì  può  git-- 
lare^np  lauorare,non  è  quali  cola  alcun.'),che_» 
col  fuoco  non  lìa  com polla ,  con  effo  lì  compo- 
ne il  vetro,  i*oro,l'argento,  il  piom  bo,il  f anie,  il 
ferrojil  bronzo,  &  le  medicine,  col  fuoco  il  ferv  ' 
.ro  fi  genera,  &  domaicol  fuoco  l'oro  {ì  fa  peifet- 
tOjCol  fuoco  abbruggianfi  i  faflì,  li  muri  ii  coii-' 
giungono,il  fuoco  cocendo  i;faflì  neri-njli  fa  ve- 
nire.jBianchi,  i  legni  bianchi,àbbnigiandOj«taii 
da  in  jppluere,  &  ne  fa  neri  carboni ,  di  Icgna-j 
dure,cofefrali,di  Gofeputride,nefa  diodorofe., 
sltgiile.  cofe  llrette,  &  le  Iciolte  vnifce,  mollifi- 
ca le  dure,  &  le  dure  rende  moUi.moIte  cofe  fo= 
pra  ài  ciò  fi  potrebbe  dire^  mi  per  non  eflfereLJ 
tediolb,  traIafio,&  attenderemo  breuementei 
dichiarare  la  pietra  di  paragone ,  la  (juale  altro 
non  vuol  dire ,  che  prona ,  &  Elperienza  perii 
vero  fàggio  che;  dà  d'ognimietallo . 


E  S  S  E  R  C  I  T  I  O.. 

HVO  M  O  ma  di  età  giouenile  ,^'elì-ito  d'- 
habito  {iiccinto,&  di  vari;  coIori,le:brac 
eie  fieno  ignude,  in  capo  terrà  vn  horologio  da 
lbnare>&  con  la  delira  mano  vn  cerchio  d'oro  j 
,&  con  la  fin-illra  vn  ^olume  oue  fia  fcritto  EN^- 
CICLOPC  DIA  i  alla  cintola  terrà  vna  Coi 
rona  della  Madonna,  ouero  quella  del  Signore» 
.&  à  e  iafcim  de  piedi  hauerà  vn  aletu ,  dalla_j 
pane  dedra  per  terra  vi  faranno  varie  forte  d'- 
armi-, &  dalla  finillradiuerfi  llromenti  di  agri- 
Golturajche  fieno  luUri,  &.rilpleHdenii,  &  aio- 
llrino  d'eirereellèrcitati  nell'opera  tieni  loro . 

ElTercitio  è  quella  fatica  armale,  che  prende 
l'huomo  per  arriuare  aliar  perfettione  «iella  fuà 
profe'flìone ,  nella  qual/è  difficile  fenza TEfllas. 
citiojancorcheli  natura  l'incìinia&rla  dottrina 
-l'aiuti:  Arill.foJeua  dÌK.^JparaKdamJapim^ 
tiam  tria  potJ(fm<um  n(ce£aria  e'jf^.  ,  Natti- 
rfim^Dolirinanh  &  Exercitationem,  Exer>* 
citatio  enim  nifinatPir£^&  doSirina-acied^t  i 
nilfrla  erudi^ionis  aur.ies  3  Ciò  rifen'fce  Laer-« 
tio libro  5.cap.i. 

Giounne  \\  òiìT^ìvigt  perciòche  la  giouentu 
refille  più  airE/Tercitio ,  &  alla  fatica  di  qual  fi 
voglia  alleerà ,  fé  l-?ene non  doiiemo  JàfiaTe'in- 
■di/par  te  &  l'età  virile ,  fEficTcirio  della  quale  è 
di  confideratione  per  elTére  nella perfet rione», 
con  la  quale  ^'iTtuolhment?e  può  elTercitare  co- 
fe grani,  &  ne  Goiierni  là  varietà  dico'òrì  del 
vellimento  dimollra  la  diuerfità  degl^eltcrciti-j 
•  &le  braccia  ignucfe  la  prontezza  nel  eflerci- 
tare.  ■'  "         " .  \     . 
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l.'horolo^io,cfae  tiene  in  capo  feiifica  ,  che 
fi  come  l'Enercitia  delle  diuerfità  fìeJIeniote  di 
eTò  ne  dtftin guano  il  tempo,  &  ^hore ,  cosi  1 - 
Eflfercitio  noflro  men  tale  fa  che  poffiamo  con- 
durne il  noftro  inteWettodi  diftinguere,&:  cono 
fcere  £1  vero ,  il  che  non  potendo  farfì  il  defio  ài 
fapcrefarebbe  in  damo  nell'huemo,.  come  be- 
niflTmo  dice  Dantenel  4-  ad  Parade 
Jo  veggio  beneekegtH  mai  fi  fatta 
Voitra  intelktte,)e*l  vex  non  lo  iHuftra 
T>i fuor  dal  qtial  ili jfan  vero  fistia, 
Pefafi  in  effo  come  fera  iUnflra 
*To  fi  oche  giorno  /'/i ,  e  giu?iger  pollo- 
Se  Titti  ciafiutt  defiofirebbefrulìra  y. 
£t  vn  belio  ingegno  anch'cglt  /of-ra  di  ciò 
cc5,i  dice. 

Trkièf^tivhe,  ondegl humam aSetti 
Terdiuer^  eagiou  eerean  querarfix 
llf^raitiamem&l  imperiotietìi  > 
Cos  qstafio-  afCidiripi^ipiitii  oggetti 
fi^lH  huQf?f£iba§),  aljirimó  Tereclzjirfi 


E  contemplando  vmrfialfomTfìobene 
II  cerchio  d'oro  j  che  tiene  con  Ja  defira  ma- 
no ne  5gnifìca  la  perfettion  e,  emendo  fra  \'i-j 
mattcìnatiche  figura ,  &  forma  pafètta  ,  fi  co- 
me è  fimilmente  la  materia ,  che  è  l'ero  fra  gli 
aJtri metalli,  onde  con  ragione  fi  pone  detto 
cerchio  in  mano  deIJ'Ercrcitro,  efiendoch'egli 
riduce  m  lemma  pcrfettione  tutte  le  cole. 

li  vorume,  che  ha  neJLa  finiflra  mano  con  la 
parola  Enciclopédia,  figni/^ca  ilo^iroùì  tutte  le 
icicnticdouechc  I'Eflcrcitio,fi  ddìo.  lettercrco- 
me  ddrarmi,  che  in  dinlodratiore  habbiam-» 
pol?o  aHatc  defìrodi  que/ìa  figura,  &  denota , 
chef  A  na,&:  falera  profcffionefarh  uomo  ILV 
fire&Imtnortafe. 

Tierealfa  Cintola  la  Corona  del  Signore  ò 
della  SantifiTma  Madre  di  efife  per  dimolìrira 
l'F./reKitio  Ipin'tualejil  i^ualcfe  bene  gli  Efèici- 
lij  fpiriruali  fcn  molti  ;  nondimeno  noipiglia- 
m^x  na  parte  perii  tntto,  che  il  tutto  cicondu- 
cenclla\iai&  luoeho  difaluatione.  QVO- 


Parte  Ptima. 

NIAM  vrrA..HOMrNVM  EX  REUGIG-    tneaufAfafritatùiXSr'uerB 

UE  CONSI5TIT,  dice  la  Sacra  fcrittura.  " ~ 
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Tiene  à/iafcun  piede  vna  Aletra,&  non  due 
per  diipmrare,  che  rEflèrciiio  ha  da  effere  con 
cermi}iej&  non  violento ,  efièndo  che  da  effo fé 
neca^a  \ù\hi  grandiftìma ,  ^erciòche  fi  come 
rociotkchel'huomo  fia.  negligentcpigro*  80 
chele  |or2e  dell'animo  infìeme  con  il  cor|H> 
vena[ono  meno,  cosi  aJI'incontro  l'Eflcrcitio 
moderato  rende  fortezza,  &  fanità  come  dice 
Arnaldo  de  Villa  nona  de  regione  fanit.  cap.  j. 
Exercitium  temferatumfanitatem  caufittió" 
conferuat i  calorem^naturalem  confortatale 
quel  che  più  importa  Anii.^.msi.Exercitium 


Ladiuerfìtidelliflromenci  di  A«rìcoItur2s 
che  li  mettiamo  dalla  parte  fìnil^ra,che  ibno  hi- 
ilri,&  non  rugginofì,dimoflrano  l'EflèrciDo,  & 
la  fatica  che  con  eflì  llromenci  lì  fa  il  lauorare  » 
&  coltiuare  la  terra^& le  piante.  Onde  mediaa 
te  detto  Edèrcitio  fi  raccoglie  iì  viuere  per  il 
genere  humano ,  onde  fopra  ciò  in  Proucr.  1 1> 
Qui  operatur  ttrram  fmnt  fatiabitur  fani- 
btti;  molto  lìpctrebfae  dire  fopr*  di  quello  no- 
bil  foggctto ,  eflèndo  che  abbraccia  infiniteac- 
tioni,  ma  per  non  mettere  confufìonetn  elfo, 
lallèremo  di  dirne  altro,  parendoci  <fliaiKrineC 
fo  tutte  lecofcpiù  principali. 


ESILIO. 

Come  dcpintodal  R.  Fr.  Ignatio  Perugino  Vefcouo  d'Alatrì. 


Si?:i 


HV  O  M  O  in  habito  di  Pelle^rino^  che_»     il  pubJico  è  quando  l'imomo^ò  per  coJpa,ò  per 
con  la  deflra  mano  tiene  vn  bordone  j  &    fofpetto  e  bandito  dal  Prin  cìpc ,  ò  dalu  Repu- 
co:i  la  fìnidra  vn  falcone  in  pugno .  bJica ,  &  condannato  à  <~\'iuere  fuor  di  patri» 

Due  Bfilij  fono,  vnpubJicOjC  l'altro  priuaro,    perpetuo,  òà  tempo. 

O    4  II 
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Il  priuato  è  quando  l'huomo  voJonraria-  &il  bordone.,», 
n^ntè ,  éper  qualche  acciden te  fi  elegge  di  vi-        Ec  per.  il piiblico lo  dinota  il  Falcone  con  »  ; 

ucre>è  morire  fuor  di  patria ,  fenza  eflérne  cac-  gcttialli  piedi  » 
ciatpjche  ciò  /ìgniiìcai'habito  dd  pellegrino , 

E  T  A'    I  N    G  E  N  E  R  A  L  E. 


DONNA  eli'fìabbia  vna  clamidctta  di 
varij  colorii  &  vna  veflc  diuifa  in  tre  par 
li,  cioè  la  prima  dì  color  cangiante,  la  feconda 

■  ^'orOj&  rvltin3a;ane'égli  in  giro^di  quel  colore 
^elle  foglie  quando^ianno  perduto  H  vigore,- 
&  che  cadono  in  rerrà\ 

Hauràambele  braccia  alte  con  la  defira_j 
mano  terrà  vn  Soie ,  &  con  la  finiftra  la  Lana , 
àuercendo,  che  il  braccio  deliro fìa  pili  aitcf  del 
finiflro ,  &  per  terra  dalla  parte  delira  vi  fìa  vn 
bafalifco  dritto ,  Se  eleuaio  ;,  làiìoura  del  quale 
h.  mettiamo  nel  fine  delnoftro  difcorfo,  acciò 
il  pittore  pofla  dipinge»!©  nella  guifa  chelo  de- 
icriuono  molti  aiutori . 

i  L'Età  fecondo  il  Conciliarorej  ditf.iiS.è  vna 
^/poiìtionederaoimale  chcnafcc  dalla  pro- 


pria complenione ,  attribuita  alle  cofe  naturali 
dall'àrtione  del  calore  ne!  humido  radicale— »r 
eaufata  da  v n  ceno  infiu/To;  mifurata  da  perio- 
do tempGrare,qua.'e  crcfcc,ilàj,cala,  Srmanifc- 
ilamemc  declina. 

L'Età  f« da  molti  in  varij  modi  diuifa, peri- 
che,  altri  di/ìèro  che  fono  tré  fole,  allri  quairo  y 
altri  cinque  ,-aItri  lèi  r&  ^^^^^i  lètte  ma  fé  con/!- 
deriatno  bene  queftecmque  opinioni  trouare-- 
mo  che  non  difcordono  altrimenti  tra  loro,  mi 
fono  mttrdicomiin  confenfo . 

Qi!ellì  che  diflèro  che Ibno  tre , fumo  molti 
Filofofi  Antichi ,  quah"  confideronìo  l'huomo 
comecofa  naturale,  la  quale  nel'liio  motto  hi 
principio  mezzo,  &fine>  come  dice  Ariii.i-dc 
costo i  O'  mmdai&poxò  pofero  per  principio  1*- 

adolc- 


^  Parte  Prim^^  ìif 

adoIeTcentiay  per  mezzo  la  giouent.ù  3  &  per  fi-      Che  tutto' m  l'oprar  è  fuoco,  ejamma . 
ne  la  vecchiaia. 


La  feconda  opinione  quale  pare  che  (ìa  lau^ . 
pili  comune,  &fegui.tata  daHipocrate  Gajs-^ 
no>Auicenna,  &  tutta  la  fetta  de  Medici  ratio- 
naliJn  tendiamo  di  feguitare ancor  noi  nella_*. 
noUra  figura^c^uale  diltingue  l'età  in  quatrapar 
ti,  cioè  adolelcentia,  giouentiì,  virilità  ^  &  vec- 
chiaia, Quefte  quatro  età  così  fono  definite  da 
Galeno  ikI libro  delle  definitioni  medicinali .. 

L'Adokfceatia  è  quella  età  nella  quale  il 
corpo  crefce,  elTendoche  in  efla  il  Calor ,  &  hu- 
more  piglia  vigorej&  forza;  &in  eflà-i^ilimen- 
to  èpiù  di  quel  che  fi  confuma ,  &  per  quello 
^ce  Ifidoro  lib.i.EthimoIogia,  che  adokfcen- 
tia  fi  dice  dal  crefcere,eorae  anco  dal  gene- 
rare.^. 

lagfouen  tu  è  il  fior  dell'età,  &  ffdiccàlu.- 
uando,  &  è  quella  età  nella  quale  l'huomo  è.  fi- 
nito dicrefccre,  &  può  giouare.  altrui  » 

la  c-^irilità  è  quella:  nella  quale  l'iuiomo  è 
perfetto,  &  compito  nel  calore ,  &  humore,  & 
qncl  che  fi  confuma  dal  calore  èvguale  all'ali- 
mento che  fi  piglia. 

La  vecchiaia  è  quelfeta  nella  quale  l'huonio 
diminiùice,  &r  manca,  perche  maiicanoin  eflb 
il  calor,  &  fi  iangue ,  &  crefce  la  frigidità ,  80 
ficciti  y8c{i  dice  in  hxino  Jène^m' à  finfuum 
dimfnHtio?7e  3Qudlcqna.ixo  ttà  ibno  aiiòmi- 
gliate  fi  da  FilofoH ,  come  anco  da  Poeti  alle__j 
Quatro  Cagioni  dell'anno.  Perche  dice  il  fopra- 
Gctto  Autore  nelJoco  citato:  adolefcemes  caLi- 
dayCt  humida  temperatura  fum  verifimtlss 
qHt  fiores  A^atù  agunt ,  calido ,.  &  ficco  funt 
terrier  amento,  ^talù  £fìa^iA^cdiffrigidL  & 
^ciqualis  Autumnus ifenes  frigtdi >  &^hu- 
midifìmiles  hicmi .  Da  Poeti  poi,dice  OuidiOj 
nel  lib.Quiiuodccimo  MetamorE 

£  mentre  l'ìan?i0  vn  anno  in  giro  %  volt» 
Non  imita  egli  ancor  la  no  lira  et  ade  H 
Non  cagia  anch'exit  in  quatro gni fé  il  volto? 
Non  muta  anch' ei  natura,  e  quali t ade? 
Quando  il  Sol  nel  JHontone  ilfeggio  ha  tolto 
JE  t  prati  già  verdeggiami  e  le  btade' 
J)herbe,difiar,di§eme3editraftutl9 
Non  nefuole  ei  nutrir  come  vn  fanciullo  ?. 

Jiià  come  al  Sole  in  Cancro  apre  le  porte 
E  ehél  giorno  maggior  da  noi  s'acqui^ 
E  per  ferbar  le ^etie  d'ogni  forte  y 
Ogni  herba  il Jème  già  formare  l'ariiM  ^ 
ZIannovngiouaneapparrobuSo,efflrt& 

,  uiloperatione,&àlaviff-a' 
Micalor  naturai  tanta  l'infamma» 


Come  à  la  Libra  poi  lo  Dia  s'aggiunge ,  ' 
C'haueaprima  ti  Leon  tanto  infiammata 
L'annoda  tanto  fuoco  fi  disgiunge  > 
Et  vno  ai}etto  ànoi  mofirapih  grato  : 
A  quella  età  men  de  fio  fi  giunge 
Che  fa  l'huom  più  prudente ,  e  temperato  * 
A  quella  etàchepfù  neU'huom  s'aprezx.a  3 
.Ch'efràlagiou(ntute,ela  vecchiè'^a . 
Diuenta  l'anno  poi  debole,  e  fianco 
Il  volto  ere^iàf finto ,  e  macilente , 
Il  capo  ha.  caluQ,  0' l  crine  ha.  raro,e  biancoi 
Raro,  tremante i e  rugginofo  il  dente  > 
Trahe  con  di fficultài'aniieo  fianco  : 
Al  fin  del  corpo  infermo,  e  de  la  mente 
Cade  del  tutto,  e  muor  :  ma  ne  conforta 
Che'l  nueuo  tempo  vn  nuouo  anno  n'apportai 

tafcio  anco  didfreche  da  molti  quelle  cjua- 
tro  età  filmo  fimigliate  IsXìq.  quatro  parti  del 
mondo^com'^anco  alli  quatro  Elementi,  corpi 
fempiicij  da'  quali  ^\  fa  ogni  cojnpofto . 
-  La  terza opinionepone  cinqueEtàj&  quella 
è  di  Fernelialib.y.cap.  i  o.  &  le  dillingue  così> 
AdoIefcentia,Giouentu,  Virilità,  Vecchiaia,  & 
Decrepità ,  la  quale  opinione  fc  bene  pare  che 
ne  crel'ca  vna,  non  apporta  però  altro  di  nouo, 
ma  Iblamcnte  diflingue  Pvltima  età  in  vec- 
chiaia, &  decrepità  alla  quafe  potremo  rifpon- 
derc,  che  fa  decrepità,  e  rvltima  parte  della_j 
vecchiaia  quale  è  più  vicina  alla  mortejmà  noa 
per  fucilo  è  vn'altraetà  di  nouo  » 

Vie  ancora  fopinione  di  Marco  Terentio- 
VarroneIib.©r/g'/>7f//«^«<c/<3!«>?<e.  il  quale  dice 
che  fono  cinque ,  alla  quale  potiamo  rifponde- 
recome  di  fopra  difiingiiendo  la  prima  età  in 
più  parti. 

La  quarta  opinione  è  d'Ifidoro  nel  fibro  del 
\t  fue  E thiniologie  Jib. i.capji.  il  quale  pons_> 
feietà  cioè  Infantia,  PueritiÌpAdolefcentia_j, 
Giouentù,  Virilità ,  &  Vecchiaia  ;  doue  è  da  a- 
uertire  che  l'auttorità  di  ^i  grand'hucMiio  non 
ci  contraria  niente  alla  noflra  opiiiionedi  qua- 
tro,perche  pone  l'iniàn  ria,  &  pueritia  per  par- 
ti della  adolefcent Ja,  La  quinta,  &  vltima  opi- 
filone  è  di  molti  FiIofofi,&  Aftofogi  come  nar- 
ra Pietro  Aponefe  óìt!^.  25.qualip0ngonola_j 
vira dell'huomo  diìflinguerfi  ih  fette  età, cioè 
Infantia^Pueritia,  Adolelcentia,  Giouentù,  Vi- 
rilità, Vecchiaia,  &  Decrepità  ,  di  modo  che  fi 
come  fono  fette  li  giorninequalificontiene,&- 
ferra  tutto  il  tempojcosi  anco  habbino  da  efic- 
re  fette  l'Età ,  nelle.quali  i\  finifce  tutta  là  yiidu. 
iiofira  i  fecondo  aaco  cfiie  fono  f^ta  Vi  Pianeta 

pei: 
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per  il  mezzo  de  quali  fifa  la  gcnerauonc,&  cor-     ueniJe,Ia  quale  ageuolmen  te  cangia  peniteri,3c 


nitcjone  interra* 

La  prima  Età  dunque  è,  Infantia,  la  quale_» 
è  goucrnata  dalla  Luna ,  e  dura  fmù  alli  leiie_> 
aiini,  (è  bene  alcuni  vogliono  fino  à  i  quatto . 

La  leconda  è  la  Pueritia ,  dominata  da  Mer- 
curio pianeta  di  fcientia^e  di  ragione,  &  all'ho- 
ra  fi  deuonoi  putti  mettere  fotto  ladifciplina 
del  maeflro,  perche  in  quel  tempo  comincia-^ 
à  capire  ogni  virtiìjeQèndo  come  yna  tauola.^ 
rala  come  dice  il  Filofofo  j.  de  anima  1 4.  &^ 
quelk  etd  dura  1 4-  anni . 

La  terza  Età,  è  dominata  da  Venere  pianeta 
di  diletti  di  quello  mondo,  di  allegrezza,  di  go- 
la, &  di  lufluria,  però  anco  in  quelto  modo  pa- 
re che  rhuomo  lìdiiponga  in  quella  Età  >&  il 
fuo  dominio  dura  anni  otto . 

La  quarta  Età  e  regolata  dal  Sole  per  hauer 
lui  il  quarto  loco  nel  mondo ,  &  perche  quefto 
è  li  Piancta,più  perfetto ,  &  di  maggior  valore 
amatore  dell'honellà ,  &  d'ogn'altri  attione.^ 
Yifcuofa ,  &  il  luo  dominio  dura  i  ^.anni . 
.  La  quin  ta  è  dominata  da  Marte,&  quefta  E- 
tàjfi  chiama  Era  di  fuperbia,  di  magnanimità , 
&  di  riflè ,  &  l'huomo  in  quefta  Età  cerca  con 
©gni  for^a  di  acquiftare  honore ,  &  robba  in_» 
qual  lì  voglia  modo  eflèrcitando  ogni  opera_» 
ancor  che  difficile  deliderofo  di  lalciar  memo- 
ria di  lui,  &  dura  in  querta  età  anni  1 5 . 

La  Ièlla  è  dominata  da  Gioue,&  in  quel  tem 
pò  l'huomo  è  de/ìolo  di  pacc,&  di  tranquilità  > 
pentendofì  dclJi  errori  comeflì  nelle  preterite^ 
Età,ricorrendoà  Dio,  &  cercando  ogn'opcra_j 
buona,&  dura  anni  1 1- 

Vltimamen  te  foprauiene  Saturno  freddo,  & 
fecco,Pianeta  di  dolore  di  penfiero,  &  di  malin 
conia,pieno  di  faticofa  anguftia ,  &  dilpone  in 
tal  maniera  l'huomo,  che  li  occorrono  infìrmi- 
tà,&  altri  incommodi,  Se  dura  fino  alla  morte , 
gffXf/?  vhimt^terrtbilium  fecondo  Arifto- 
tekjQuefte  dunque  fono  tutte  le  opinioni  circa 
le  Etale  quali  ancor  che  fiano  di  huomini  cele- 
bri ;,&  con  ^ran  fondamento  fi  ponno  benifl'- 
mo ridurre  a  quatro ,  come  habbiamo  detto  di 
fopra ,  e  però  e  d'au'^rtire  che  l'Età  non  fempre 
fi  includono  in  numero  certo  di  anni,perche__> 
étM  nQn  m^nfuratur  numero  annorum ,  fid 
temperamento, incendo  Galene .  Horaper  tor- 
nare all'eCplicatione  della  nollra  figura,dirtmo 
che  là  claniicletta  di  \'ari;  colori ,  fjonifica  l'Età 
^cli'adoIefccntiajdenotajidolaVofubili  àj&o 
varietà  di  ^iTa , come  dice  Pierio  Valeriano  Jib. 
40.dc  i  fuoi  Geroglifici . 
Il  color  cangiante  ci  rapprefenta  l'Età  Gio- 


proponimenti  come  dice  Axirt.ncl  a.della  Ret- 
torica  Inuenes  fum  imortftames  &  res  quas 
coficupfueru/jt  Crfanidiunt ,  &  Platone  1.  de 
ìegib.^.Iuuenunf  f»or«sfdpeindies,  varieque 
mut/mtur;  &  Teofralto  apud  ftob.  Dtffigile  efi 
attquiddc  iuuenibus  dsMnare  efi  enim  ttas  W' 
certaifinefiopo  multi s  mutartonibus  cbnoxta . 
La  parte  di  color  d'oro  fignifica  lapcrfcttio- 
ne  dell'età  virile  la  quale  è  capace  di  ragione  » 
&  con  eflà  opera  in  tutte  le  attieni  ciuili>&  mc" 
caniche. 

L' vltima  parte  del  color  delle  foglie  come«* 
habbiamo  detto,  dimoilra  che  l'Età  del  «sec- 
chio andando  in  declinatione  fomigliaallc_> 
frondi  delh  alberi,  le  quali  perdono  la  forza,  & 
a  vigore  mediante  il  tempo  dell'inuerno  iomi- 
gliante  all'Età  del  vecchio ,  &  fopra  quefto  co- 
lore l'Ariofto  così  dice 
Era  la /opra  vejfe  del  colore 
In  che  riman  la  fogli  a  che  s'imbiarcA 
Quando  dal  ramo  è  tolta,  ef  che  l'human 
chef  acca  viuo  l'arbore  It  manca . 
Si  dipinge  con  le  braccia  alte^  &  che  con  I«— • 
deftra  mano  tenghi  il  Sole ,  &  con  la  finiflra  la 
Luna  per  più  caule,  &  prima  perclie  volendo 
gli  Egitti)  (come  narra  Oro  ApoUinefigmfica- 
rerEtà,dipingeiiano  il  Sole,  &  la  Luna  efièndo 
detti  Pianeti  Hlementi  di  efia,  &  perche  il  Sole 
infiuifce  nelhuomo  il  fenfo,che  fenza quello 
non  faria  animale ,  &  la  Luna  il  crefcere  fenza 
del  quale  non  fi  trouarebbe  Età  alcuna,-in  oltre 
percne  il  Sole,&  la  Luna  reggono  li  tre  membri 
principali ,  dalli  quali  procedono  le  tre  <^irtù 
primc'cioè  animale,vitalej&  naturale,  eflèndo 
che  il  Sole  regge  il  capo  doue  rificdc  la  >  irtù  a- 
nimale ,  &  ilcore  doue  rifiede  la  vitale ,  &  Isut 
Luna  poi  regge  Io  ftomacho ,  &  il  fegato  doue 
rifiede  !a  natiìrale,  fenza  le  quali  tre  \  irtù  l'huo 
mo  non  potrebbe  viucre,  come  narra  Crinito 
lib.ii.cap.2. 

Volendo  poi  fiorare  vn'Età  permanente,  & 
perfetta  vi  habbiamo  pofto  il  bafalifco  dritto 
in  piedi  perche  parimente  gli  Egitti;  poneuano 
per  l'età  vn  bafalifco  &  in  detta  lingua  è  chia- 
mato Vreon,che  bafalifco  nella  noftra  rifuona, 
il  quak  formato  in  oro  poneuano  in  capo  alli 
Dei,&  per  quello  dicono  detie  genti  che  tale^ 
animale  dinota  l'Età  perciòche  eflèndo  trefor- 
ti  de  ferpenti;,à  tutti  gli  altri  morirgli  conm'cne 
reftandoiene  quefto  lolo  immortale ,  qual  fola- 
mente  col  fiato  ogn 'altro  animale  vccid?,  tal 
che  parando  che  elfo  habbi  in  fua  facilità  la  >  i- 
taj&la  mone, k)  poneuano  ia  capoddJi  JJei. 

La 


Parte  Piima . 

I  a  figura  di  quefto  ferpe ,  gì  Autori  fcriuono     Senzjeffer  rotto  ^eUcerato  tutto 
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ch'habbiavtìa  macchia  bianca  nel  capo,&o 
con  vn  certo  fegnalato  diadema  d'onde  egli  iià 
[lome  reggio  perche  l'altre  forti  di  l'erpi  lo  riue- 
rifcono,hàl'aJe,mà  picciole^  &  rauone  il  corpo 
con  alquante,mà  non  molte  pieghe,dal  mezzo 
in  su  càmina  dritto,  &  eleuato  onde  Nicandro 
di  quelìio  animale  cosi  dice . 
£"  Re  degli  animati  che  vanferpetido 
Co'l  coryo  biondo ,  e  bello  oltra  mi  fura 
foi  che  di  tre  gran  doni  efìatoadorno 
JHà.'lcapoagi4z.7i9,  e  lungo,  ben  chedritto  » 
Ne  per; fo  trouerai  terrestre  fiera  i 
Che  rajfembrarlopojpi  alfifchio ,  quando 
Sen'efcefuora  àpajcolarfe'  Campi . 

E  T  AV  D  e  L  U  O  R  O. 

VN  A  bella  giOHanetfa  all'ombra  <ì'\n  fag- 
gio ouerd'Oi'iuo.in  mezzo  del  quale  fla_j 
\Xi  fciamo  d'apij  che  habbiano  fatto  Jafabrica, 
dalla  quale  fi  veda  (lilJare  copia  di  mele.  Haue- 
rà  li  capelli  biondi  com'ero,  &  fpàriì  dù  per  le 
fpalle  lènz'artifitioalcuno,  ma  naturàimenie  fi 
veda  la  va":hezzaloro . 

Sarà  veltita  d'oro  fenz'altro  ornamento,  con 
la  deflra  mano  terrà  «~\?n  Cornucopia  pieoo  di 
%'arij  fiori,  Corsnole,  Fragole,  Caftagne,  More 
&  Ghiande.  ^ 

Gioiianetta ,  &  vellita  d'oro  fi  rapprefenra 
per  moiirare  la  putirà  ài  quei  fempi . 

Il  femplice  veilin^eoto  d*oro,&  i  capelli  fen- 
2'artifìtio  fìgnifìcano,  cht  nell'età  d'oro  la  veri- 
tà fu  apert2,c  man  ifèila  à  tutti..&  à  quello  prò 
pofito  Ouidio  nel  libro  primo  delle  Metamor- 
fofl  tradotto  dall'AngiiilIara  così  dice . 

Queslo  vn  fecola f spurgato  e  rtetto 
lyogni  maluaggio  jC  perfidopenfiero 
Vn  proceder  leali  libero  j  efebi  etto  ,- 
Serumido  ognHn  la  fé 3  dicendo  il  ver» 
Non  v'tra  ch\  t  emejfe  il  fiero  aletta 
Del  giudice  implacabile  >  efeutro 
jMàgÌMiii  efftndo  althorfempliciy  epuri 
Viueanfen^a  altro  giudice  ficuri- 

M  olirà  lo  flar  all'ombra  del  i:^^»^,  chela.» 
qnei  tempi  felici  d'altra  habitattone  non  fi  cu- 
iauano,mà  folo  di  iiarfottagrarbori  flconten- 
tauaAo. 

H  Cornucopia  pieno  delle  ibpradette  cofe  > 
&  jlfàuo  dì  mele,perdichùratiened'fefrecofe ,. 
aeferuìremo  dell'autorità  del  nominato  autto- 
itndfopradettolibiQchece&i  dice^ 


Dal  V omero»  dal  ralìro  »  e  dal  bidente 
Ognifuaue  y  e  delicaio frutto 
Daua  il  grataterren  Uberamente  y. 
E  quale  egli  venia  da  luì produtto 
TalfalgodealafortttnatagentZo 
Che  fpreggiando  con  dir  lelor  viuande 
Alangiaua  corgnCe  more^efraghejeghiad^^ 
Tebofempreptttltetoilfuo  viaggia 
Facea  girando  lafuprema  sfera  y 
JE  con  fecondo  jC  temperato  raggio 
Recaua  al  mondo  eterna  Prtmauera . 
Zefiro  i  fiord  Aprile ,  e'  fior  di  Alaggio 
Nutria  con  auratepida»  eleggerà 
Stillaua  il  miei  dagli  elei)  e  dagl'aliui 
Correan  Nettare ,  e  latte  ifiumis  et  riui. 

ET A^  DELL'ARGENTO. 

VN  A  giouane ,  ma  non  tanto  bella,  come 
quella  di  fopra  ilando appreflò  d'vna  ca- 
panna.farà  vellfta  d'Arpento,ii  quale  veltimen 
to  farà  adorno  con  qualche  hd  rfeamo,&  anco 
anifìciofamenteacconciala  te/la  con  belli  giri 
di  perlejcon  la  delira  mano  s'appoggicrà  fopra 
d'vn'aratro ,  &  con  la  fmìÙTx  mano  tenghi  vn 
mazzo  di  fpighedigranoj&nelli piedi  porterà 
ftiualetti  d'Argrento. 


deir. 


L'effer  quella  giouane  men  bella  di  quell 
iretà  dell'oro,  &  vellita  nella  iìuifachcdi 


tifa  che  dice- 


moi&  con  Ja^ccpndatura  del  capo ,  moflra  la 
varieràdi  quella  4llaprima  età  deiroro,  onde 
fopra  di  ciò  per  dichiaratione  feguitererao- 
quanto  dice  il  fopradetto  Anguillara  nel  libro 
citato . 

Poiché  alpiù  vecchio  Dio,  noiofo.elenta 
Delfuo  maggior figliuol fu  tolto  il  Regno  ^ 
Segui  il  fecondo feeol  de  t'argento 
Aien  buon  del  primo,  e  del  terzjtpiìt  degna 
Chef  li  quel  viuer  lieto  in  par  te  ^enta , 
Che  à  l  huom  couenne  vfirHarteit  l'ingegno:^ 
Seruarmodi:,  cofiumi,  e  leggi  notte. 
Si  come  piacque  al  fuo  Tiranno  Cieue. 
Egli  quel  dolce  tempo ,  ch'eraeHrna 
Fece  parte  deB,' anno  molto  breuex 
uiggiungendoui  ^Eiìate»  Autunno,  e  Verno  » 
Fuoco  empio  aeutomorbi,  efreddaiteue. 
S  hebber  gfhuomini  all' hor  qualche gouertK^ 
Nel  mangiar,  nelveflirt  horgraue,  hor  leue 
S'accomodaron  al  variar  del  giorno 
Seeondfl  chterain  Car>crof,a  in  Capieomo.. 
L'aratroslefpighf  del  grano^^omeanco  !:*_» 
capaDna,mollranola  coftiaatione,  che  comm^ 
CLondl'età  dcU'Argento^&l'halmaiiQae^rciye 
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in  quei  icii-ipi  comìndorno  à  vfare.comc  appa- 
re ndlafopradctca  auccorid  ngl  libio  primo. 


c'oucdice 


E  T  A'    D  E  L    FERRO,    , 

DONNA  d'arpetto  terribile  armata,  &  3 
vertimento  farà  del  color  del  ferrojhaue^  < 
ftr^  urlo  al  giogo,  ond'ei  vnvugge,egcfne      rà  in  capo  vn'clmo  con  vna  teftadi  Iiipo,con  la 


(jià  ti  roz,iio  agricoltorfere  la  terra 
Co!  crudo  aratro,  e  poi  vijparge  ilfeme . 
Nelle  grotte  al  coperto  ogn'vn  fi  ferra 
Ouero  arbori}  efrafche  imejfe  infietne .    • 
jE  ([He fio,  e  quel  fi fh  capanna,  à  loggia 
Ter  fuggir  fole»  e  neut:  e  venti)  e  pioggia . 

ETÀ'    DEL    RAME, 

DONNA  d'arpertoficro,ai'mata,e  coft_> 
la  velie  luccinra  tutta  ricamata  in  varij 
niodi.in  capo  porterà  vn'e!mo,che  per  cimiero 
\i  fìa  vna  telh  ài  Leone,  &  in  mano  terrà  vn'- 
balhjftando  in  atto  di  fierezza,  così  la  dipinge 
Ouidio  nel  libro  primo  dcli^  Metan^orfofì,  do^ 
ne  dice. 

Dalme'allo,  chef  ufo  in  varie  forme 
Rende  adorno  il  Tarpeio,e'l  Vaticano 
Sortila  terz^A  età,  nome  conforme 
^  quel  che  trono  poi  l'ingegno  humano 
Che  'nacc^ue  a.  C  huomfi  vario,  e  fi  deforme    ■ 
Che  li  fece  venir  con  l'arme  in  mano 
£J  vn  centra  l'altro  imfetuofi,  e  fieri 
/  lor  di  fiordi ,  e  ofttnatipareri . 

yì  l'huom,  che  già  vtuea  dejfkofudore 
^'/iggiunfe  noia,  incomm  odo  ;0"  affanno 
Tericoì  nella  vita,  e  neWhondrep    -        '> 
£  spejfoin  ambedue  vergogna,  e  danno  » 
Ai  afe  ben  v'era  riffa ,  odio,  e  rancore  ■ 
JSJon  verafa'fità,.non  v'era  inganno  3 
Comcfur  mila  quafta  età  piti  dura  3 
Che  dal  ferro  piglio  nome,  e  natura ,   '     ■ 


deftramano  terirà  vna  fpada  nuda  in  atto  di  ' 
combatiere,&  con  la  finiflra  vn  feudo,  in  mez- 
zo del  mule  vi  fra  dienti  la fraude.cioè  con  b 
faccia  crhuomogiu[lo,&  il  rcllo  del  corpo  di 
ferpcnte  con  diuerfe  macchie  ,&  colori,  ouero 
inìuocodiqueilomoltro  vi  fi  potrà  dipingere 
vna  Sirena  ,&à  canto  della  lopradetta  figura 
vi  làranno  diuerfe  armi ,  &  iniegne ,  cambiiri , 
trombe,&  fimiJi . 

Il  moflro ,  &  la  Sirena  i'\  no,  e  l'altro  fon  il 
fimbolo,  della  fraudccome  fi  può  \C(\&rc,  doue 
in  alcri  luoghi  io  ho  parlato  d'c/ìa ,  &  per  gl'ef- 
fetti,e  natura  della  lopradetta  età  leguit arL-ri.p 
per  dichiarationc  il  più  volte  nominato  Qui» 
dioj  che  di  ciò  cosi  parla . 

Il  ver  3  la  fede ,  ogni  bontà  del  mondo 
Tuggiro,  e  vers  il  del  spiegar on  Vali 
E'n  terra  vfciron  dal  tartareo  fondo 
La  menzj>gna,  lafraude,  e  tutti  i  mali  » 
Ogri  infame  pehfier,  ogn'atto  immondo 
Entro  ne'  crudi  petti  de  mortali  ,• 
JE"  le  pure  virtl:ca,?idide,  e  belle 
Giro  àjp  'endtr  nel  del  fra  l'altre ftette . 

Vn  cieco,  e  'vano  amor  d'honori,  e  regni 
GNMomim  itìduffe  à  diuentar  tiranni  i 
Ver  le  ricche z  Xj  '  giàfuegliati  ingegni , 
Darfia  furti  hilleforz.e,  &  agl'inganni,  -••' 
u^gl'homicidtj ,  &  à  mi  II' atti  indegni 
Et  à  tante  dell' huom  ruim,  e  danni  » 
Che  per  oRare  in  parte  à  tanti  inali 
S'ititroduffer  le  leggi,  e  i  tribunali . 

\ 


ETÀ'DELipRO,  ARGENTO,  BRONZO,  ET  FERRO. 

Come  rafwefentate  in  Parigi  in  fvna,  (^omedia^aunnti 
Enrico  IL    Kì  di  Francia. 


E  T  A^    D  E  L  U  O  R  O  , 

VN  A  bellifllma  ^iouanetta,  -i  eftita  d'oro , 
econlliu:iliuefine'.;cfiiro  in  vna  mano 
f>orta  vn  Fano  di  mele,  &:  con  l'altra  \n  ramo  ài 
«jiufrcia  con  ghiande. 


ETÀ'  DELL'ARGENTO. 

DONNA  velHta  d'y^rgento  con  bcllifl^- 
mi  adornamenti  di  perle,&  \cii  d'Argen 
to,  come  anco  con  gran  vaghe/za  adorno  il  ca^ 
po,nelh"  piedi  porta  ftiualetti  d'Argento,  e  con 
vna  ddle  mani  vna  coppia  di  pane.  ' 

ETÀ' 
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ETÀ' DEL  BRONZO. 

DONNA  armata ,  &  con  vn'elmo  in  ca- 
po, che  per  cimiero  porca  vnatella  di 
Ieone,la  verte  è  fuccinta,&  fi  l'armature.ccme 
anco  la  ve(le,fono  del  color  del  bronro ,  in  vna 
roano  tiene  vn'haih,&  flàinattafuperbOj6o 
altiero  .  •  '  --    ' 


E  T  A'    D  E  L    F  E  R  R  O. 

DONNA  armata ,  &  vcfHta  del  cplor-del 
ferrojin  capo  ha  vna  celata  con  vna  tella 
di  lupo,  con  la  bocca  aperta^.  &  con  la  man  de- 
lira tiene  vn'hafta  con  vna  falce  in  cima  d'ella , 
&  con  l'altra  vn  rallello  j  &  ha  i  piedi  d'auòl- 
toìo . 


E      T      E      R      N      ITA'. 

Dcfci  itta  da  Frane.  Barberini  Fiorentino  nel  fuo  trattato  d'Amore  J 


fioi^ 


FRANCESCO  Barberini  Fiorentino  nel 
fuo  trattato,  clia  fatto  di  ancore,  quale  fi 
tmiia,  fcritto-  à  jxiniiain  mano^  di  Monfìgncr 
"  Maffeo  Baròermi  Cardinal  di  S.ehiefaj,&  del- 
Kileffa  famiglia  ,hà  defcritto  l'Eternità  con  in- 
uentione  molto  bella:& hauendola  io  con  par- 
cicolar  guflo  veduta ,  ho  penlàto  dirapprefen- 
tarla  qui,  fecondo  la  copia,che  dall'originale..» 
detto  Monfiijnore  fi  è  compiaciuto  Jafciarpii 
eftrarre,  che  fùngo  tempa  viuaftdTPontificato 
al  qiiàle.è  flato  aflùnto  ► 


Egli  fa  là  figura, donila^  di fòrma  venerabire» 
con  capelli'd'CMTO  àJquantoIunghia  &  ricadenti 
fppra  aDelpalle,  àcuidarfiniftro^edeftroJatOa 
doue  fi  douerebbero  flendere  le  cofeie,  in  cam- 
bio di  eflfe  fi  vanno  prolungando  due  mezicir" 
coli ,  che  piegando  quello  alla  delira ,  e  quello 
alla  finillra  parte,,  vanno  circondando  detra_« 
dònna  fino  fopra  alla  tefta/loue  fi  vnifceno  in-^ 
■  ^eme ,  ha  due  palle  d'oro  vna  per  mano  alzate 
iij  sa ,  &  è  veftita  tutto  di  azurro  celellefleUa- 
xOjCia&una  delléqiialicolè  è  molto  à  propofico> 

5«r 


I 
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cr  aciìorarc  1^  jcrnìtà,  polche  la  forma  circo- 
.lArenouhn  principio»  ne  fine. 

L'oro  è  incorruttibile,  e  fra  tutti  li  metalli  il 
*|>iù  perfeciOjel'azurro  fleilato  ci  rappreiènta_. 
il  C  leloidel  <]uale  cola  non  appare  più  lontana 
dalla  corruttione. 

ETERNITÀ*. 

DONNA  con  tre  te(le,che  tenga  nella  lì- 
niltra  mano  vn  cerchio  ^  &•  la  delira  fia 
col  dito  indice  alto.. 

L'Eternità  per  non  e/Ter  cofa  fenfìbiIe,non_j 
può  conoicerfi  dall'intelletto  humano,  che  di- 
penda da*  fenfi,fqiTon  per  negatione^,  di  cendo- 
iìjche  è hiocofenza  varietà,  moto  fenza moto , 
niutationeje  tempo  fenza  prima  ò  poi,  fùjò  fa- 
ràjfinejò  principio,però  diflèil  Petrarca  defcri- 
uendole circoltanze  dell'Eternità , nell'vltimo 
de'  Trionfi , 

JS^onhaurà  luogo,  ftt,far«>  ne  era 
Alò,  e  fole  in  preferite,  &  hora,  et  hoggi 
]^tfolaEtermtàraccolta,evera. 

Però  le  tefte  fono  le  tre  parti  del  tempojcioè, 
prefente,paflato ,  e  da  venire ,  le  quali  fono  ri- 
llrette  in  vna  fola  nell'Eternità . 

Il  dito  indice  alzato  è  per  fegno  dì  ftabil^ 

.fermezza ,  che  è  nell'Eternità ,  lontana  da  ogni 

-  forte  di  mutatione ,  efièndo  limile  atto,  folito  à 

farli  da  coloro,  che  vogliono  dar  legno  d'ani- 

tno  coftante,e  dalgiàfatto  proponimento  non 

fi  mutano. 

i.  Il  cerchio  è  /imbolo  dell'Eternità, per  non__> 
j[ìajuereprincipio,nefìne,  &:per  eflereperlèttif- 
ifima  Irà  tutte  l'altre. 

ETERNI  T  A% 
If^ella  Medaglia  dì  Fauftìna . 

DO  N  N  A  in  piedi,&  in  habiio  di  matro- 
na, tiene  nella  mano  delira  il  móndo ,  & 
in  capo  V  n  velo  che  le  cuopra  le  ipdiìc ,    . 

Lo  Oir  in  piedi  fenza  alcHna^  dimoftratione 
di  mouimento ,  ci  fa  comprendere,  che  nell'E- 
ternità nor^  vie  moco  ,  ne  mutatione  nel  tem- 
po ,  ò  delle  cole  naturali ,  ò  dell'intelligibili , 
Però  ben  di/Te  il  Petrarca  del  tempo  dell'Eter- 
nità . 

Oual  merauigl/ahebb'io,  quando  re  ilare 
■  ^J^idi  in  vnprì  colui ,  che  mai  non  flette , 
jM^  dijcorrendofìiol  tutto  cangiare . 
La  ragione ,  perche  quelta  figura  non  fi  fac- 
cia à  ledcre,eflèndo  il  federe  inditio  di  maggior 
ftabiJità,eche  iliedere  fi  liiol  notare  qua  lì  idm- 
prc  nella  quiete,  che  è  corrdatiua  del  moeo ,  '& 
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fen/a  ilquale  non  fi  può  eflò  in  tendere  *  &  non 
cfiendocomprefa lòtto Queftogenerela  quicce 
dell'Eternità,  ne  anche  li  deue  ciprimerc  m  que 
fta maniera, ancorché  da  tutti quefto  nonfia 
oflferuato,  come  fi  dirà  qui  di  fotto . 

Si  fa  donna  per  la  conformità  del  nome^Ma- 
trona  per  Tetà  ilabile . 

Tiene  il  mondo  in  mano, perche  il  mondo 
produce  il.tempojcon  la  fua  mobilità,  &  figni- 
fica,  cherEternifà  è  fuora  del  mondo . 

Il  velo ,  cheambiduegl*homeriIecuopre_^, 
moflra  che  quel  tempo ,  che  non  è  prefente_j 
nell'Eternità,  s'occulta, cffendoui  eminente- 
mente . 

E  T  E  R  N  I  T  A*.  '« 

Neffa  Medaglia  dt  Ttfé .  *^ 

DONNA  armata,  che  nella  deflra  mano 
tiene  vn'hafta,  &  nella  finiUra  vh  Co/nu- 
copia,efotto  à  i  piedi  vn  globo  .  Per  la  detti  fi- 
gura con  parola  Eternita,non  fi  dcue  intendere 
dell'Eternità  di  iopra  realermà  di  vna  certa  du-  . 
rationecluilelunghiffima,  chenalcedal  buon 
gouerno ,  'ù.  quale  confilìe  principalmente  inL_» 
,  proueder  le  colè  alla  vita  neceflàrie ,  perche^ri- 
conofcendoi  Cittadini  l'abbondanza  dalla__» 
beneficenza  del  Prencipe, hanno  continoua- 
mente  l'animo  volto  à  ricompcnfar  l'obligo 
con  la  concordia ,  &  con  la  fedeltà,  e  però  gli . 
Antichi  dipinlèro  quella  durationce  perpetui- 
là  col  Cornucopia  pieno  di  frutti ,  nalce  pari- 
mente la  lunga  duratione  de  gallati,  dal  man- 
tenere la  guerra  io  piedi  contro  le  rtat ioni  bar- 
bare e  nemiche,  &  per  dUc  cagionif  l'\  na  è  che 
fi  mantengono  i  popoli  beJlicofi  &:efperti ,  per 
refillere,aìl'"«ldacia,  &  all'impeto d'autri  popo- 
li ftranieri,che  volefferopflFendere,l*alir3  è,  che 
fi  allìcura  la  pace,  &  la  concordia  fra  i  Cittadi- 
ni ,  perche  tanto  maggiórmente  il  tutto  fi  vni- 
fcecon  le  parti ,  quanto  è  più  combattuto  dal 
fuD  coatrario,&  querto.fi  è  ^'eduto,&  vede  lut- 
tauia  ìnfnròlfc  Cictà,&Régni,chefr3  loro  tan* 
to  più  fono  dilunid  i , Cittadini, quanto  meno 
-  fono  dagl'inimici  trauàgliati ,  &:'fi  molf  iplica- 
nole  dilfentioni  ciuili,  con  quiète,  &  rifo  déH'- 
inimico,  però  ^\  dipinge  l'Eterniti  con  1-hafta  > 
i&  con  l'armatura. 


D 


^  T  E  R  N  I  T  A\ 

ONNA  in  habito  di  matrona,  che  ncl- 
'J;! delira inanohaiierà  vnlèrpe  in  giro, 
òhei»  tertgii  la  c'oda  in  bocca,e  terrà  detta  ima- 
gine  \'n  vdo  in  tefta ,  che  le  ricuopra  acpbeduc 

Si 


Parte  Prima.. 

si  cuopre  le  fpalle ,  perche  il'  tempo  paflato 
Bell'Eternità  non  fi  vede—». 

U  fcfpein  giro  dimolka,  che  TEternità  fipa- 
fce  di  fé  Itefla.ne  fi  fomen  ta  di  cofa  alcuna  eile- 
tiorej  &  appreflb  à  gli  Anticliì  fignificaua  à 
moivio,  &  l'A  n  no,  che  fi  girano  perpetuamen- 
te flècondo  alcuni  Filofofi  )  in  fé  medefimi,  pe- 
rò fé  n'é  rinouara  pochi  afmi  fono  la  nj^mori^, 
&  roccafione  deJl'infegna  di  Papa  Gregorio 
xriL&  dell'Anno  ritornato  alfuo  felto  pero- 
pera  di  lui,'  &  ciò  farà  teftimonio  degno  dell'E- 
ternità delia  fama  di  fi  gran  Prencipe  :  il  tutto 
fecondo  x'ihtentione  de  Pitagoriciii  quali  diffe- 
ro  l'immagine  dell'Eternità  efTere  il  tempo  3  & 
per  il  tempo  la  prefero  Platone ,  &  Mercurio 
Trism3gilto ,  &  è  anco  in  parte  fecondo  la  dò- 
fcrit:ionediChudiàno  verfo  il  fine  delfecon- 
do  Panegirico  in  laiide  di  Stilicone .  Annorvim 
fqtialidi^  mater^immenfi  ^eluncOrdui,  qua  tem 
^ravaftoì 

Suppedttat  remcatqjfirìu^ompleElituramrìc  ■ 
Ommf  qui  placido  confi^mit  numineferpens. 
Ten^tHum^  vtretfquamistCiUudamqi  redu^o^ 
Ore  varati  tacito  relegens  exordia  lapfu . 


'  Eternità ,  ò  Perpetuità . 

DOnna,che  Cieàt  fopra  vna  slera  cclefie—j, 
cori  la  delira  porga  vn  Sole,  con  i  fuoi 
raggi,  &  con  la  finiltra  lof  lenga  vna  I  una ,  per 
moltrare,cQBie ancora  nota fierio  Valeriaìio 
ne'  fuoi  Gerc^Iifici ,  che  il  Sole,  eia  Luna  fono 
perpetui  genitori  deJIe  colè ,  &  per  propria  vir* 
tu  generano ,  e  conferuano ,  &  danno  il  nutrt- 
men  to  à  tutti  li  corpi  inferiori ,  il  che  fu  molto 
bene  confiderato  da  gli  Antichi  Egitti;  ,  pec 
rapprefentare  l'Eternità  credendo  fermamen- 
te ,  che  quefti  due  lumi  del  mondo  fofièro  per 
durare  infiniti  fecoli,  &  che  fiilfero  conièmato- 
ri,&  anco  nutritori  di  tutte  le  cofe  create  fotto 
di  loro.Siede  fotto  la  sfera  celell eccome  cofa__i, 
che  fia  durabile,  &  perpetuai  nelle  Medaglie  ài 
Domiìiano,&  di  Traiano  fi  vede  l'È  tem  ita ,chc 
con  ladeflra  mano  tiene  vn  Sole,&  con  la  fini- 
flra  vna  Luna,coI  vellimento  cinto^elargo , 


ETICA. 


ETERNITÀ'. 

DONNA  gfouan  e ,  veftìta*  di  verde ,  per 
dirao(lrare,cheIla  non  è  fottopolla  al 
tempo,nè  conllimata  dalle  fueforze ,  flarà  à  fe- 
dere fopra  vna  fedia,  con  vn'hafta:.  nella  mano 
finiftra  pofata  in  terra,  e  con  ladellra  fporga_j 
vn  genio ,  così  f\  vede  fcolpitain  vna  Medaglia 
antica,con  lettereche  dicono  :  GLOD.  SEPT- 
ALB.   AVG. 


DONNA  di  afpetto  graucjterrà  con  la  fi- 
niftra manoh'ilromento  detto  archipea 
dolo,  &  dal  lato  deflto  hauerà  vn  Leone  imbri- 
gliato . 

L'Etica  fìgnifica.  dottrina  di  coftumi,  conte- 
nendofi  con  efla  il  concupifceuolc,  &irafceuo- 
uole  appetito  nella  mediocrità  ,c  ftato  di  mezo, 
oue  coafiliela  virtù,per  confilkre  negl'eftremi 
il  vitio,  al  quale  detto  appetito  s'accofta  ,tutta_ 
voltaiche  dali'vna,  ò  dall'altra  parte  declina . 


Tiene  appreflb  di  fé  il  Leone,  nobiIe,&  fero- 
•  Hauerà  ancora  in  capo  «A'n  bafalifco  d'oro     ceanimale,  imbrigliato ,  perfignificarc,  ch'ella 

3udi'animaleera  apprdlo  à  gl'Egitti;  inditìo     raflfrena  quefta  parie  animale  dell'huomo  già 
elI'Eternità,  perche  non  può^eirercamma22a-     detta. 


- 


to  da  animale  ala!no,fi  come  dice  Oro  Egittio, 
Bt^fuai  Gc;?oglifici,anri  facilmente  col  fiato 
folo  ammazza  le  fiere,  e  gl'huomini,  &  fecca  1'- 
liérbe,&  le  piante .  f  ingefi  di  oro,perche  l'oro 
è  meno  ,  loggato  alla  corructioue  degraUri 
^netalli. 


I 


E  T  E  R  N  r  T  A\ 

NeUaMedagUa  dk  Adriana  ^ 

Donna  jchefoftienediie  teftecoronat4_5s, 
vna  per  mano  con  qudte  lettere  ìETER- 
NITAS  AVGVSTI,  &  S.OvcdiSebaftiano 


L'Archipendolo  ne  da  per  fimilftudine  ad 
ìnten  dere^he  f\  come  all'hora  <^na  cofa  cfife.tc 
bene  in  piano  ii  dimoftra,,  quando  il  filo  pen- 
dente tra  I^dne  gambe  di  detto  iftromento  non 
tranfgredifce  verfo  veruno  de  gl'eflremi ,  nià  s*- 
aggiufta:con  la  linea  fegnatanellap:trte  lupc- 
riore,  ond'egli  defcende,-cosf  quefta:  dottrina.^ 
dell'Etica  rnfegnal*huorao,che  alla  lettitudt- 
ne,  &  vgiuglranza  della  ragioneil  fenluale  ap« 
petitoficonfanna>quando  non  pende  àgl'e- 
flremij  ma  nel  mezo  fi  ritiene . 

EVENTO    B  FO  N  O. 

GIOVANE  lieto,  &  veftito  riccamente, 
ndfa  mano  deftra  hanera  vna  tazza  ,  nel~ 
laJÈnifl£a.vnpapauero,8cvna  fpicadr  grano. 


aja 


Della  nouifllmi  Iconologii 
ETICA. 


queflo  Buono  Euento  teneuano  così  fcolpico 
anticamente i Romani  in  campidoglio,infie- 
me  con  quello  della  buona  fortuna,  &  è  come 
vna  foinma  felicità  di  buon  fncceffo  in  tutte  le 
cofcjperò Io  iìngeuano  in  e uelìa  nianiera.\  o'en 
do  intendere  per  la  tazza  ,  8^  per  la  fpica  la  lau- 
tezza dqllq  yiuandc^  &  del  Lere,per  In  gioi;entù 
ibeni  dell'anitrio  ipcr  l'afpetto  lieto  i  piaceri 
che  dilettano,  &  ralJt  grano  il  corpo;  per  lo  ve- 
liiniento  nobile  i  beni  della  fortuna/enza  i  qua 
l'i  rimanendo  ignuc'o  il  Buono  Euento  facilmen 
te  varia  nome,  e  natura . 

IIpapai;eroiìpreiideperIo  fonno,& perla 
iqiliete ,  ne!  che  ancora  fi  cuopre ,  &  accrefce  il 
JBuonoEuciiìo, 


t) 


F  A  Ì^..S  I  T  A\  D'  A  M  O  R  E", 

Oucioing.mno. 
O  N  N  A  fuperbamen  re  vcl}ita,terrà  con 


Il  falfo  amante  fottò la  delicatura  d'vna  leg- 
giadra apparenza ,  &  lotto  la  dolcezza  delle_» 
fìnte  parole ,  tiene  per  ingannare  afcole  Icparti 
più  deformi  de  luoi  pen/ìeri  maluaggi,che  per  i 
piedi;  &  per  l'eftremità, come  habBiamo  detto 
altre  volte,  lì  prendono,  &  però  gli  Antichi  di- 
pingeuano  la  /ìrena  in  quello  propo/ìto .        i 

Lofpecchio  è  \  ero  /imbolo  di  Fal/ìtà,pcrcl\Cf^ 
fé  bene  pare;  che  in  elio  fpecchio  fino  tutte_^ 
quelle  cofe,  che  li  fono  polle  innanzi,  e  peròjW 
na  fola /?milirudine,che non  ha  realita,&  quel. 
Io,  che  gli  lì  apprefenta  alla  fìniftra  \  iene  al]a_j  . 
delira  mano,  &  mede/imamente  quello  che  è 
dalla  delira  ^  iene  alla  fìnillrail  che  è  tutto  quel 
lo,che  importa  quello  nome  di  Fallita, come-» 
benilfimo  raccon  ta  il  Pierio  nel  lib.^a. 


F    A    MA. 


•.q 


chia; 


lem:ini  vna f.;vn»;>che  guardi  in  vn  fpec      T^ 


O  N  N  A  vefiita  d'vn  velo  fonile /uccin- 
to  à  traueribj  raccolto  à  me^a  gami-  a_ 

che 


che  moflri  con-ef  e  leggiermente,  Fiauerà  diiz. 
grand 'ali  ,iarà  tutta  pennata ,  &  per  tutto  vi  la- 
ranno  tant'occlìij  quante  penne ,  &  tra  quefti 
vi  laranno  mol.e  bocche  &  orecchie,"neIla  de- 
lira mano  terrà  vna  tromba,  così  Ja  defcriue__3 
Virgilio  j&  per  più  chiarezza  fcriueremoJe_-> 
fue  parole  medchme ,  tradotte  in  h'ngua  noflra 
così . 

Jja  Fama  e  vn  mal,  di  e  ut  non yi ti  'Veloce 
£'  neJfHn  altro,  e  di  'voltéilez.z.a 
Sol  vtue,ò'  caminando  acqui  Ha  fcr^e  , 
Piccola  al  timor  f  rimo,  &foi  s" inalzate 
Fino  àlleftcUe ,  &  entra  mila  terra , 
jE'  tra  inuHoli  ancora  ejiende  ilcafo . 

Et  poco  poi  loggiun^e . 
jE*  veloce  dipiedt,  e  leggier  d'ale 
Vn  mostro  borrendo ,  e  grande, alquak  quanta 
{Marauigira  da  dire)  &  tante  bocche 
Suonan  in  lei,  &  tant  'orecchie  inaila , 
Vola  di  notte  in  mex.o  il  Ctel  siridendo 
Et  per  l'ombra  terrena ,  ne  mai  china 
Cl'ocehiper  dolce  fon  no  ^  et  [tede  il  giorno 
Sono  nel  corpo  pi  urne,  fon  tant' occhi  3 
Difotto  vigilami,  &  tante  lingue 
Alla  guardi  a  del  colmo ,  d'alcun  tetto  t 
O"  fopra  d'alte,  et  eminenti  torri , 
La  gran  città  fmarrendo,  &fi  del  fai fo 
X^ome  del  vero  e  mefft?.ggier  tenace . 
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Famd!  edttiua  di  Claudiana . 

DOnna  con  vn  ve/ìiro  dipinto  d'alcune  !- 
maginettenere^comepiictinicon  l'ali  ne- 
re ,&  con  vna  tromba  in  mano  conforme,  a! 
detto  dì  Claudianonel  lib.della  guerra  Geiicsj 
contro  Alarico . 
Famaq,nigrantesfiiccin6ìapauenibusalas . 

Sono  l'imaginette  notate  per  quei  timorij 
che  fi  accrefcono  in  crefcere  la  cat  tiua  fama . 

L'ali  nere  m.oftrano  l'oicurità  dell'ationi ,  & 
la  fordidezza . 


V 


FAMA     C  H  I  A  R  A. 

Kella  Medaglia  di  Anunoo . 

NA  bellifllma  figura  nuda  dVn  MercK» 
rio  con  i  talari  a'  piedi ,  &  al  capo,  lopra 
il  braccio  finifìró  tcnghicon  bella gratia  vn_j 
panr,o..&  in  mano  il  caduceo,  &  nella  de(lra_» 
pr  lo  freno  \  n  cauallo  l 'egafeo ,  che  s'erga  con 
i  piedi  in  alio  ptr  a  dare . 

I  a  figura  di  Mercurio  con  i  talari ,  &  cadu- 
ceo fìgnifica  la  Chiara  Fama  perciòchegli  Ah- 
lichilo  fìnltro  nuntiodiGioue,e  per  lui, s'in- 
tende il  parlare,  cioè  l'efricacia  della  voce,  60 
^é  grido,  che  per  tutto  fi  ipande;&  fi  diffonde . 

I  talari ,  &r  l'ali  ciie  tiene  in  capo  fignificano 
le  parole  veloci . 

II  cauallo  Pegafeo  s'intende  per  la  Chiara_j 
dritta,&  nella  finillra  con  vn  ram  o  d'O-    '  JFama  di  Antinoo  ^elocementeportatai&fpar 

li  la,  hauerà  al  collo  vna  collana  d'oro jalia  qua      ia  per  rvnii;erlo  . 


D 


FAMA    EVONA. 
ONnA   con  vna  tromba  nella  mano 


le  fia  per  pendente  vn  cuore, &  hauerà  l'ali 
bianche  à  gl'homeri. 

La  tromba  fignifica  il  grido  vniuerfale  ipar- 
fo  per  gl'orecchi  de  gl'huomini . 

Il  ramo  d'Oliua  mollra  la  bontà  della  fama, 
e  la  fincerità  deli  'huom  o  famofo  per  opere  illu- 
ilri,pigliandofifcmpre,  &l'Oliuo,&  il  frutto 
luo  in  buona  parte,-però  nella  Sacra  Scrittura  fi 
dice  dell'olio,  parlandofi  di  Chrilto  N.  Signore 
tifi  figura,  Qleum  effufum  nomen  luuin.  Et  dtW"- 
lOlma  dice  il  Salmo ,  Oliuafridìi fera  in  domo 
\Domim  .  Et  per  quella  cagione  foleuano  gli 
[Antichi  coronar  Gioue  d'Oliua ,  fingendolo 
jTommamente  buono,&  fomman-;ente  perfetto. 
i  II  cuore  pendente  al  collo,fignifica,  come_> 
parrà  Oro  Apolline  ne  fuoi  Geroglificijla  fama 
jd'yn'huomo  da  bene , 

i    L'ali  di  color  bianco,  notano  la  candidezza  , 
'pi  h  velocità  delia  Fama  buona . 


Il  freno  d  tifo  cauallo  gouernato  da  MerCii» 
rio,ci  dinota,  che  la  Fama  è  portata  dalle  paro 
le,  &  dalla  \  oce ,  che  liiona  dalle  virtù  de  gl'il  - 
lullri  fatti  de  grhiiomiri,&  che  tanto  più,© 
meno cotal  1  ama peruiene al  mondo, quanto 
quella  dalle  lingue,&  dal  parlare  degi'huomini 
è  accrelciuta;&  iparia . 

Et  il  popolo  Kcmano  per  iionorare  Dcmi- 
tiano  fece  battere  in  ^  na  Medaglia  il  Cauallo' 
Pegafeo  fignificanre  la  Fama,  che  per  il  mondo 
diluì  s'era ipariàj  vedi  Seballiano Erizzo . 

_F    A    .M    E. 

LA  Fame  vien  defcritta  da  Cuidio  nefìe_» 
Metamorfofi  al  lib.8.  che  in  nofìra  lin gus 
così  dice . 

Ogn' occhio  infermofuofiJlÀfepolto  » 
Jnvn'occklt^a,&cauerhofifiJfa.-  "  " 

jRaro  ha  l'tnculto  crin  rumacefciolto 
F dtfangue  ogni  vena  tgnvida:  ofctffa. 
Fallido,e  cre^OiTnagrC)  e  ofcuro  ha  ti  volto 
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AMA        CHIARA 

Nella  Medaglia  di  Antinoo . 


m 


}M 


JB  delta  pelle  Jol  venite  l'ofa 
E  delNffà  congiunte  in  varij  nodi 
Tyajpaion.  varie  forme >  e  varij  modi  » 
De  Is ginocchia,  il  nodo  infuorfifimdi. 
£  per  le  fecche  co Jcie^ar  gonfiato?. 
Impoppa  che  ^  la  cofia  appe/a pende 
Sembra  vnapaHa  à  vento Jen^a  fiato  » 
Ventre  nel  ventre  fuo  non  fi  comprende 
Jidà  il  loco  par  che fm  già  ventre  flato. 
JRaJfetKbra  infomma  l'affamata  rabbia 
J^oga  vn'anotomia ,  che  taninf  kabhia  % 


D 


FATICA. 

O  N  N  A  giouane  mal  veftira  dì  color  ver 
de,in  mano  terrà  vn/>bro  aperto;»  ftanda 
in  zxiiydi  It  »geilQj&à  canro  vi  farà  vn  vitello, 
è  giouef co . 

1  a  Farrca ,  leconao  m  detto  òi  Ckeirone  nel 
^.dc*!c  Ittf'ctUace^è  \n;i  caca  ofeuctone  <U 


^rand'^utuone  d'anTmcjvò  df  ccrpo.  Se  fi'ruppit 
lenta  vdtita  di ven io ,. pcrcjje la  Iperanza  lari 
cuoprc,&:  la  mantiene . 

Sidipingegioiiafie.percfcchela  ^louentrì  t 
atta  alla  fatica  più  d'ogn 'altra  c!Ì  Jeli'iiuoinc 
Et  Ouìdio nel  Vih.x.Ge arte  ^mandi  \ okfìA 
din^oftrare,  che  nella  gioueritu  /i  dcue  durarfi 
ticaxosì  dice . 
Dum  viresyammii}?fnum  to'erate  labortt 
Jam  veni  et  tacito  curitafenc^mpede . 

Coilibi-ofì  dimoiira  la  Fatica  celia  menrc 
che  «.^apprende  principalmente  per  mezzo  e 
^ì'occhijcome  flrada  piiìfacile'di  cognitioiic 
xxx  opnipropolTroairintelIettc.  Quella  del  co 
pò  firapprcf'cnta  per  Jo  f grafica to  de!  Giofa' 
co  conforme  a J  detto  d'Ouidio  nel  lib.  i  j  •  del 
Meramorfofìdotìedice . 
Cède  labori  feri  credunt  gaudert  ihucatì^ 


Fatica. 

Dònna  robuihA'  veftira  di  pelle  d'afmoM 
maniera  che  la  teiìa  dell  afìno /accia  1- 
icconciatura  delli  capelli,  eflèndo  quelì'anima 
te  nato  alla  Faticaj&  à  portare  pefìrs'aggiunge- 
ranno  ancora  alla  detta  acconciatura  due  ali 
di  Gruc ,  &  in  mano  terrà  i  piedi  del  medefìmo 
vccdlojil  quale  ferue  per  memoria  della  Fatica, 
perche  è  antica  opinione,  che  i  nerui  dell'ali,  & 
ie  i  piedi  di  Grue  portati  adoflb ,  faccino  fop- 
portare  ogni  Fatica  ageuolmente,  &  fenza  al- 
cun difpiacere,  come  auertilce  Pierio  Valeriane 
Ulibroi?. 

Fatica  E fliua. 

VNa  giouane  robufta,  veftita  d'habito  fuc- 
cin  co,e  leggiero  con  le  braccia  n  ude,  che 
zon  la  deflra  mano  tenghi  vna  falce  da  mietere 
ilgranoj  &<:on  la  fmìiita.  vno  fcoreggiato  fru- 
mento da  batter  il  frumento,  &  appreflbvi  iìa 
m  bue_>. 

Giouane,  &  robufta  fi  dipinge,  per  ef!èrin_j 
quefta  età  le  forze  del  corpo  più  che  in  altra__» 
t'igorofcj&anco  più  atta  alle  fatiche,  come—» 
bene  lo  dimoftra  Ouidio  lib.  1 5  .Metamorfo/ì. 
Fitqiie  valem  iuuenisì  ncque  enim  robuflier 

&tas 
Vlla,  me  vberiori  nec  quA  magis  ardeat  vlla. 
L'habito  fuccinto,&  leggiero,  e  le  braccia^* 
nude  dimoftranola  diipo/itionej&  prontezza , 
che  fi  richiede  all'operarione,  rimoaendofi  rut- 
ti gl'impedimenti,  come  fono  i  vcftimenti  gra- 
ui  à  quelli  che  in  tempo  di  gran  caldo  deuono 
dfercirarfi  alla  Fatica . 

La  falce ,  &  il  [correggiato  fonoinflromenti 
di  opere  di  molta  fatica ,  maflìme  che  Ci  fanno 
iella  ftagioneardentiflìmadelI'Eftate,  nella_j 
quale  ogni  minima  fatica  è  grauiflfìma,&  fopra 
diciòneferuiremo  del  detto  di  Virgilio  nel  4. 
della  Georgica^oue  dice . 
uìe^ate  lahorem  experiuniur . 
II  bucjeffendopofto  da  molti  per  firn  bolo  del 
la  fatica ,  farà  maggiormente  nota  la  nolira  fi- 
gura. 

FATO. 

HV  O  M  O  veftito ,  con  ampliamo  vefti- 
menro  di  panno  di  lino,ftarà  riguardan- 
do nel  Cielo  vna  ftella,  che  rifplenda  in  mezo  à 
molta  luce ,  laquale  fia  terrliinata  da  alcuno-» 
nuuoie  da  tutte  le  bande,  dalle  quali  cadain 
giro  fino  à  terra  vna  catena  d'oro,cosi  è  defcrit- 
to  nell'ottauo  libro  dell'Iliade ,  &  figniiìca ,  fe- 
condo che  riferifcono,  Macrobio,  &  Luciano, 
là  congiuntionej&  ligamento  idk  cofe  huma- 


Partc  Prima.  235 

ne  con  le  diuìne,8^  V»  vincolo  deM'humanag»- 
neratione  col  fomnao  fattore  fuo,  ilqualcquaa 
do  li  piace  tira  a  sé,  &  fa  inalzare  le  noilre  raea 
ti  al  più  alto  CielojOue  mai  altrimenti  non  po- 
tremo arriuare  col  noftro  sforzo  terreno  ì  però 
il  diuin  Plat.vollè,che  quella  catena  fu/Te  la  fc* 
za  dello  fpirito  diuino,  &  dd  fuoardore  celefte, 
dal  quale  lono  bene  ipefio  rapiti  gl'animi  di 
gran  valore  à  fegnalate  imprefe . 

Si  vefle  di  lino ,  perche  come  racconta  Pie- 
rio  Valeriano  nel  libro  4o.gii  Antichi  Sacerdo- 
ti Egitti;  poneuano  il  lin  o  per  lo  Fato ,  renden- 
done ragione,che  come  il  lino  è  frutto ,  e  parto 
della  Luna,  così  anco  fono  li  mortali  foggetti 
alle  mutationi  dd  Gielo .  Et  quello  come  anco 
la  feguente  imagine ,  habbiamo  defcritta  con- 
forme alla  iiiperftitione  de  gentili,  ^{&ndoco(^ 
illecita  à  noi  Chriftiani  credere  A  Faro,come__» 
diffufamente  infegna  S.Tomafo  cmtra^entil^s 
lib.5.cap.9i. 


FATO. 

HVomo  veftito  di  panno  di  lino,  per  la  ra- 
gione fopradetta,  hauerà  in  capo  <^na 
ftella,nelJa  man  deflra  il  Caduceo  di  Mercurio, 
nella  finiilra  vna  Con  occhia  col  fufo,mà  che  il 
filo  fia  tronco  nel  mezo . 

Le  ragioni,  che  fi  afiegnano  alle  dette  cofe, 
fono  quelle  primieramente,  perche  il  Fato  fi  tie 
ne  per  diuolgata  opinione  de  fauij  della  genti- 
lità ,  che  confifte nella  difpofitione  ddÌQiid^e > 
&  che  tutti  li  noftri  humani  affari ,  &  impor- 
tanti negotij  trapaffino,  lècondando  iì  motto 
d'eftò,  però  fopra  A  capo,  come  dominatrice  fi 
dipinge  \^  ftella  detta .. 

Il  Caduceo  denota  h  poteftà  dd  Fato,  ouc- 
ro  vn  eerto  diuino  Ipirito ,  ò  moto  per  lo  quale 
non  imamente  la  mente  noftra ,  ma  tutteje  co- 
fe create  ancora  diceuano  efier  mofiè,  &  gouer- 
nate  &  credeuano  di  più  i  gentili  jche  f  uflè  vn 
certo  vincolo,  col  qualenoi  veniflìmoobliga- 
ti,  e  riftretti  con  l'iftefib  Dio ,  &  che  con  noi  la 
neceflìtà  di  quello  medefimo  adunaife  tutte  le 
cofe. 

Lo  dipingeuano  con  la  Conocchia,&  cori  il 
fufo,perche  cosi  H  moftra  il  deboliffimo  filo  de 
noftri  giorni,attaccato  alle  potenze  del  Cielo . 

FAVOR  E. 

GL I  Antichi fingeuano  vn  giouane  Ignu- 
do, allegro ,  con  l'ali  alle  fpalle ,  con  vna 
benda  agl'occhi,  e  co' piedi  tremanti  ftaua^ 
P    i  fopra 
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fopra  vna  ruota,&  così  lo  dipinte  Apelie  lècon 
doìì  Giraldi  nel  i.fyntagma.  Io  non  so  ve- 
derC}  per  cjui]  altro  mie  così  Io  dipingeflèro ,  fé 
non  per  dimoilrare  i  tre  fonti,  onde  Icatnrilco- 
no  9  &  deriuano  tutti  i  fauori .  Il  primo  è  Ia_» 
virtù,  fignificata  per  l'ali  dagli  Antichi  fpeflfe 
'VoltCj  permantenere  la  metafora  dd  volo  del- 
l'ingegno. II  fecondo  è  la  fortuna,  dalla  qua- 
le diceuano  hauerle  ricchezze,  &  per  quelle_> 
la  nobiltà ,  le  quali  due  cofe principalmen  te_j 
danno,  &  mantengono  il  fauore  viuo,&  ga- 
gliardo, &  la  fortuna  è  dimoflrata  conia  ruo- 
ta, per  la  ragione  dadir/ì  à  luo  luogo .  l'altra 
cagione  del  Fauore  è  il  capriccio,&  inciinatio- 
ue  di  chi  fauorifce,fen  za  alcun  fine  ftabile,à 
iènza  fprone  d'alcuna  cofa  ragioneuole,&  cjue- 
tìo  vien  fignificatoper  la  cecità  de  gl'occhi  cor 
forali,  da  quali  s'impara  efler  corto  il  cono- 
feimerato  dell'intelletto ,  &  quelle  ibno tre  ca- 
gioni . 

Si  poflbno  ancora  con  quelle  medesime  cofe 
iìgnincare  tre  effetti  d'elfo ,  cioè  l'ali  l'ardireL_j, 
che  fi  ha  dal  Fauore  per  impiegarli  à  grand'im- 
prefe,Ia  fuperbia,che  toglie  la  vinùj&  la  cono=- 
icenza  delle  perfone  men  grandi ,  il  chefi  aota. 
nella  cecità  ,,&  il  dominio  della  fortuna,,  ch&_>- 
per  lo  più  fi  confeguifce  per  mezo  defauori ,  & 
ciò  per  h  ruota  fi  manifefla  ^  Però  quello  fi  di- 
ce fecondo.il  volgo  >non  douendo  noi  attribui- 
re dominio  alcuno  alla  fortunajdipendendo  tur 
lo  dalla  diuinaprouidenza.  Et  in  quello  s'hà 
«lafeguitarelaveritàjinfc^natacida.S.'Iomafo; 
nontrA^entiUs.  }..q.$%.. 

F  A  "VT  OR  E. 

D'Apelfe  fecondo  il  GiraldinclpriiiiO' 

fyntagma.. 

VN  giouanearmato ,.c©n vnofcud^ gran- 
dcpofatoin  terra,oue  farà  dipintoìTma- 
K  con  vn'DelfìnOjche  porti  i oprali  dorfovn—» 
giouincxbe  foni  la  Lira,  8^ con  lamanodritta 
itrrà  vnofcetroabba/Tat©  verfo  la  terra  . 

Si  dipinge  il  Fauore  armato  per  l'audacia  dì 
fcoprirfi  vigorofò  nelle  imprcfe  di  molta  diffiT 
cultà,alle  qìali  ipefTo  s'arrilchia  ,-&  ne  elee  fa- 
cilmente con  hon  ore . 

Io  feudo  è fsgno, -Che. i- fauori  fono  difefa 
della  Eanuj  &  deila  robba^comeelTo  è  Etto  per 
difefa  ddla  V  incorporale - 

U  Delfino  nel  modo  detto ,  accenna  la  fauo- 
h.  d- Arionc  nobile  fonatore,!ÌquaIe  per  inuidia 
d'alcuni  iTiarinari  ,effendo  gettato  dalla  barca 
ndl'acpuefiì  da  (quello  pelce,<amc'rcuolmente 
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portato  alla  mia ,  il  qual'oflFìtio  /Tpuò  prendei 
m  quello propo/ito,  perche  il  Fauorj  dcue  elfi 
fenza  obligo ,  &  fen/a  danno  di  chi  io  fa,  m 
con  vtile,&  honore  di  chi  Io  riccuc,Ic  quali  qu 
lità  fTvedono cfprcflè  ncll'attioni  del  Delfino^' 
che  fenza  Ilio  fcoa.o  io  porta  il  fonaiorc  per  I'-^ 
acque,&  gli  lalua  la  vita . 

Si  dice  ancora  effcr  portato  vno  checfolle-»^ 
nato  da  fauore,  &  per  mezo  d'cflì  facilmente-* 
\icnt  à  tcrminede  fnoi  defìderij.In  cambio  del 
Delfino  fi  potrebbe  ancora  fare  \  na  Nane  in  al-, 
tomare,con  vn  ventOschelelpiriinpoppa^pei; 
dimollrare ,  che  il  Fauore  é  l'aiuto  dhe  s'ha  pei; 
lo  compimento  de  d'cfìderij. 

Lo  fcettro  piegato  \&t[o  la  terra  è  il  fc?n 
che  dauanoi  Re  di  Pcrfìa  per  fauorire  i  VaìTal. 
h',  toccandogli  h.  tella  j  perciò  fi  legge  nell'Hi- 
llorie  Sacre,che  Alfuero»  Artafèrfe  detto  da  gli 
fcritcori  profani  .per  fauorire Eller fua  mog/ìc; 
le  toccò  con  lo  fcettro  la  tella . 

Gli  Antichiancora , dipingeuano  ilFauor^ 
col  dito  più  groffo  della  mano  piegato ,  di  chi 
fi  può  vedere  la  ragion  e  appreffo  il  Pi-;rio,  8<Jf 
altri  Scrittori .. 
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DO  N  N-A  di  età  gTouenile ,  con  fàcó 
'  macilente, &  ellenuata  con  capelli  ne- 
gri ,  tenghi  la  bocca  aperta  dalla  quale  cfcluL 
vn  vapore  fpirituofo,cinra  di  fiamme  di  fuocolj 
iàrà  vellita di  quatro colori, cioè  dall'attacca* 
tura  del  collo  fino  alla  cintura  di  color  citrino., 
ò  giallo  dalla  cintura  fino  all'ombelico  farà 
biancGjrutro  il  rimanente  dalla,  ve/le  farà  roffo,- 
&  il  lerabofarà  di  negro,harà  lòpra  il  capo  vna 
luna  tonda ,  à piedi  viiarà  \nl ione  à giacere 
irc!anconico,&  arj3itto,rerrà  vna  maroappog 
gi;naal  petto  dalla  banda  del  core ,  &  con  l'al- 
tra vna  carena  da  fchiaui,  con  i'  mofto  . 
MEMBRA  CVNCTA  FATISCVNT. 

La  Fcbrc  da  Grecìfu  cliiataata  .tu/j  cioè  fuo- 
co,  i  latini  han  prdb  la  fuaethimologia  daT 
,riomeferiior,ciie  altro  non  fignifìcache  vna 
gran  ebunitione,&  eccello  di  cà!ore,onde  Gal.- 
tra  le  altre  molte  dcfìnitio.n  ne!  primo  dell*  A., 
for  nel  ló.crin  t.  introduci enis  fine  medici  > 
èìcz  ftbris  eff  mutati»  innati  calor.is  in  ì^ 
^neamnaturam.óoQinvn  eccelfodi  calidi» 
xài&i  ficcità,&  qucfio  occorre  per  cinque  caufe 
benillìm.o  apportate  da  eflo  nel  primo  Mb.dt 

difirentij; ftbriumQ^2' ^'^'^V^^^'^  ^.'^  moto» 
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&pcTfluo,ò  violente, la  feconda  è  la  putredine 
delli  hiimori  jla  terza  èia  vicmanza  d'altro  ca- 
Joxe^la  quarta  è  il  trattenimento  deireucntatio 
ne  del  proprio  calore^  la  quinta ,  e  f  admiftione 
di qua'cbefaftanzaolìa  nutrimento, ò  medi- 
camento. 

La  Febre  è  di  tre  forti  fecori do  Jé  tre  fuftanze 
del  corpo  humano,  la  prima  e  l'ephiniera  ò  ve- 
ro diaria  foiidata  nelli  fpiriti ,  la  feconda  pii^n; 
da,  onero  humorale  caulàta  dalli  humori  il  più 
delle  volte  putreFatti,la  terza  cthica,  fondata-ji 
nelle  parti  carnofe  e  Iblidc  del  corpo ,  come  c- 
fplica  Galeno  in  molti  luochi,  &  Ipedalmentc 
libro  de  marconecap.  7.  &libro  primo a^e  /<?- 
brium  differemijs,  &  per  efpljcare  detta  figura, 
.  Si  dipìnge  A^ètà  giouei:ii!e ,  per  eflèrela  gio- 
-uentù  molto  più  foggetta  alla  Febre ,  hauendo 
efla  maggior  copia  eli  calore  il  quale  per  le  cau- 
fe  fopraSette  facilmente  viene  à  crefcere  più 
dell'ordinario ,  dal  qua'eecceflb/ì  genera  la  Fe- 
bre come  dice  il  citato  Auttore  in  Jiif^croHs 


fr^Jagia  lib.  ^.Jumnes  'vehementms  fehrki* 
tara ,  qmdbiliofa^nlida^KatHrafimA'iRf^ffo 
afferma  Hippocrate  nell'Aforifmo  2  o.  del  j.  li- 
bro, &  Fernelio  lib.4.  cap.  1 .  la  faccia  macilen- 
te,&  efleniiatajci  dìmoftra  la  Febre  etica,quale 
prima  confumala  propria  hiimidità  delle  parti 
carnofe,  della  quale  fi  mi  trifconoj  &  dipoi  arri- 
uà  alla  propria  carne  &  confuma  la  propria  fu- 
ftanza  dìeffa  come  beni  flìmo  dkt  l'ifteffo  Auc 
'xore  ntWìh  z.Jl^eth.med£ndiczipjz. 

Il  tener  la  bocca  apef  ta  fignìfica  la  neceflìtd 
della  reipiratione  per  euen  tamen  to,  &  rifrefca- 
men  to  del  rinchiufo  calore  i  il  fumo  /pirituofi> 
che  da  quella  elee  oltre  che  cj  dìmo/lra  la  Febre 
ephimerajche  come  habbiamo  detto  e  fondata 
fopra  gli  fpiriti,  quali  altro  fion  fono  che  la  più 
pura ,  &  lottile  parre  ed  fangue,  che  ordinaria- 
mente fJ  rinchiude  dentro  le  ^'ene  pulfarìli,qua  " 
\ì  chiamiamo  arterie,*  ci  dimoflraanco  l'euacuà 
tione  delle  fuligini  putredinofèjche  ferapre'fi 
generano  dalli  putridi  humori . 
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Sara  cìnta  di'  fiamme  di  fuoco  per  dimollra 
re  la  propria  effen  ria  delia  Fcbrc ,  che  a  guiTa_^ 
di  fuoco  riicalda  tahnen  tCj  che  non  pare  fi  pof- 
fa  fentir  calor  maggiore  come  habbiamo  detto 
di  /opra . 

U  quatro  colori  della  vc/lc  denotinola  Fc- 
brc putrida,  caufara  dalli  i]uatrohumoriì  però 
il  giallo fignifica  l'humor  colerico,  qiule  caufa 
Ja  Febre  terzana,  pcrchefe  detto  humore  fipu- 
trefà  nelle  venegramdij  &  vicino  al  core  {itili. 
Ffebrc  terzana  coni|nua,fenelIevcnepicciole  > 
&  lontanijfi  fa  la  intennittente,  &  per  efièra  il 
detto  humore  ilpiu  leggiero  &  icKtiJe  di  tutti  j: 
fi  t  fattola  vdlenelle  parti  di  fopradi  dono  co- 
lore 3  il  color  bian  co  nel  fecon  do  loco  fignifica 
lliumor  flemma ticojquale  fa  la  febre  q  iiotidia- 
tia  nel  modo  fopradectoja  parte  maggiore  del- 
la verte  di  coTor  roffb  fignifica  illangiie,  quale  è 
iji  maggior  copia  ddli  altri  hiimori,  &  fa  fa  Fe- 
bre finocha  ò  verofinocha ,  la  quafe  ò  aflalifce 
rhiiomogagl]ardamente,&  va  ièmprc  calando 
fino  alfine  j&  quefte  li  Greci  le  chiamarono 
'^ttpAX. j/.ec(rTiyà{ xò  vero  che  fempreftanno 
nel  irte/lo  vigore  fino  al  finej&  le  diflèro  eè-^vn,- 
TiydLf"  ò  vero  osTaTi/a  :  come  dice  Galeno  z. 
àfi  crijtb.cap.ó.h  Febrecaufatadal  /angue  feni 
prc  continuaj&  perquelta  caiifa  fi  chiama  fino 
cha  à  con  inno  leruorea  come  dice  tUìefìò  de 
4if:féB.i.cap.i. 

Il  fine  della  vefie  negro  fignifica  l'humot 
melancoJic&j  quale  con  la  fuagrofrezza;r  &  per 
c/Tere  feccia  del  iangue  fcmpre  tara  alle  partì 
più  baife;  &  da  qudto  fi  genera  la  quartana,  & 
pereflèrein  mancocopia  delli  altri  accende  la 
Febreogniquatro  giornijla  Luna  fopra  ilcapo, 
dinota  che  ir  moto  fcbrile  tutto  dipende,  dalla 
Luna ,  perche  fi  comeia  Luna  fi  muouc  in  fette 
i fette  giorni  dd  nouilunio  al  primo  quarto, 
che  iGreci  chiamano  <riyi  Tovocrt.Sc  da  efib  ad 
flemluniumj&i.  cosi  di  manoin  manojcosì  an- 
co rutti  i  moti  critici  ndla  Febre  fifanno  da  iti 
te  in  fette  giomi»  anzi  che  il  prencipedella  ÌAe- 
i]icin3.^.dfdiebmdeeretorifscap.9>.l-odtc^^ 
chiaramente  che  la  ragione  de  i  giorni  critici 
non  depende  altramente  dd  numero  de^iomi 
ma  d'alia  Lima  mentre  dice .  Neqttt  enim  fe-^ 
fumi  v(i  qi'Uni  numerta  erifu  atithoreif;fed 
tfttod  IJin(iinriou<inte,&  terrena  inuouante  , 
motMmt  quci^crreuitus  ad  ho^s  Primipes  nu- 
meros  venire  contingat,meriia  in  ipfis  tan~ 
qttamIia:ta0stteratmìP(m  tempora  inueniunt: 
Inoltre  non  foJo  il  critico  procede  per  il  nume- 
ro fettenario  come  fi  è  dctto,mà  il  quaternione 
ancora  Cicalanti  il  fettimo  viene  adeflert  il 
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quarto,&  auanti  il  1 4.  viene  ad  cfierc  l'vnded- 
mo  ci  dimofira  ancora  quello  che  deuc  accade^ 
rein  detti  giorni,  come  dice  Hippocrate  ndli 
Aforifmi  SiGil.ì.de  die  decretargli  cap .  i .  Se^ 
ptenorw  quartus  eH index;  &  di  piti  Cum  e* 
uim  accurate  acutos  morbos  ob/eruajfemus  » 
quartumdicmfeptimiejfeindicem  exjna  na^ 
tura deprehendtmus  X  Nonalrrimente  à  pun- 
to che  il  quano  giorno  della  luna  d  dimoilr* 
la  qualità  di  tutta  la  lunatione  come  dice  il 
Dottiflìmo'Arato  in  certi  fuoi  verfi  citati  da-^ 
Galeno  » 

N^oH  vno  deprehtnfa  die  tibiftgna  lequumut^» 
Sed  quAfi^/za  nouo  àederit  nox  tertU  motu  /' 
QHartave.JjiJiollit  medios  dum  ciiJthta  vuùìa 
Durabunt  ecelO'  V 

Si  dipinge  la  Luna  tonda  perche  ijelpleniiti 
nio  auengono  fempre  miuationi  più  chenelii 
altri  tempi. 

Il  Lione  coleo ,  &  malinconico  ci  fidipin^e 
perche  Pierio  Valeriano  nef  i.  Uh.  dice  che^_^ 
Lione coiitinuamentehabbi- la  febre, &:à  lu£ 
acconfen  tikono  molti  altri  icrittort, fé  berifc;^ 
e  da  credere  che  l'habbia  di  quando  in  quando- 
perla  fua  gran  calidrrà ,  percne  ie  di  continuo 
haiicfifequel  di(icmperamento>con  fi  potrebbe 
chiamar  FebFe,mà  darebbe  la  propria  naturi_> 
del  f  eonci  dipiij  tra  i  dodicrlegni  de\  Zodiaco 
il  legno  del  Liane  di  Ariete  e  Sagittario  fono  da. 
tutti  gli  Allroiogi  nominali  OritTitali-  Mafcii- 
lifli,&  ignd  cioè  caldi  ,  &  lecchi,  la  quale  cuVt- 
dità ,  &  fiGcitacofiiruifce  relTenza  della  Febre 
come habbiamodetto  di  fopra,  & pereflfer  il 
Leone  nel  mezzo  di  quelli  con  ragione  fi  può 
giudicare  il  più  efficace  nelle  dette  qualità  ;  af- 
fermano dipiùtuttili  aflro!ogicheilLionc__»- 
habbi  domùiio,  i>c  afpettofof  ra  il  core; , quale 
è  principale  lede  dcUa  Fcbre,&  perquefio  difife 
Auicenna  Febrts  eficator  extraneus  accenfus: 
in  corde- ^ 

La  mano  appoggiata  al  petto  ndmodo  det- 
to non  folo  fignifica  la  fede  principale  ddla  Fe- 
,  brecomedicemmo,  ma  anco  la  ailacat!one_> 
delle  arterie,&:  conflrit rione  per  curntare  il  ca- 
lore,chc  da  Medici  è  chiamata  fi<to.'c,&'  (iial'.o 
ÌCy  quale  nel  rcmpo  della  Feb  re  fi  fa  più  freqiien 
te,  effendo  maggiore  fa  neeeffìtà  dt  detta  euen- 
tatione>&  con^qucfio  motto  che  ha  origine  ncì 
core,  &  ficoiifronta  à  ^  nlfle^o  tempo  per  tut- 
te le  arterie  fi  fa  il  poIfo,quaIe  per  efTerc  più  elu- 
dente ndla  mano  ordinariamente  è  chiamato 
po'fo  rartcria  del  braccio  vicino  alla  mano ,  & 
però  l'habbiamo  fatta  fopra  ri  core  » 
Tiene  la  catena  con  il  detto  m«to,perch€_> 

vera- 


Parte  Prima.  ^3^ 

veramente  la  Febreliga.  ^affligge  tutte  le  par    fondono  pertiittck  membra,  corre  be«iflGma 
te  del  corpo  per  mezzo  ddk  arterie  che  fi  dif-    cfplica  Auicenna  Iib.j ./(?«.  i  arati,  i  .e.  i . 
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DONNA  incoronata  di  Senapa,  tenga_j 
con  le  manfverfoil/èno  l'Acanthcda 
alcuni  riputato  iJ  Carde'Jo ,  con  li  fìgliuolini 
dentro  iJ  nido,  alli  piedi  da  vn  canto  vna  galli- 
na con  i  fuoi  pulcini  à  pena  nati  dua  per  vuoua, 
dall'altro  canto  vna  lepre  con  i  fuoi  parti  man- 
dati fuora  di  frefco.  La  Fecondità  è  Ja  maggior 
felicità,che  pofTa  hauere  vna  donna  maritata  : 
poiché  per  mezo  di  quella  produce  i  fruiti,  da 
lei  nel  Matrimonio  con  defìderio  aipettati  :  at- 
tefo  che  per  antico  inftinto  di  natura  è  neceffa 
ria  àgli  h  uomini  la  procreatione  dei  figliuoli 
ilcheancoècofa  manifefta  neUi bruti.  Tutti 
gli  animali  naturalipientc  cercano  di  aequiftariì 
prole,  &:  fuccefllone ,  ancorché  non  nefperinó 
vtilità  a!cuna:mà  che  maggiore  vtilità,che  mi- 
glior ricchezza  che  \i  figliuoli . 
H&cesToMater^oJfeffiopulcherrm^:, 


Etpotior  diuitìjsfi  cuijint  Ubèri  bmi . 

Di/fe  Euripide  in  Meleagro,  felici  fono  ripu- 
tati quelli  padri,&  quelle  madri,chè  hanno  co- 
pia di  molti  buoni  figliuoli,©  mafchiiò  femine, 
che  /reno,  come  mantiene  Ariftotele  nel  primo 
della  Rettprica.  Si  come  vn'huomochepoflìe- 
dc  moltitudine  di  amici,hà  i>ìà  poteftà  di quel- 
lo,cbe  non  ha  niuno  amico,cosi  m.olto più  può 
vn  Cittadino,  chehabbia  numerofa prole, che 
quelIè,chenon  ha  niuna  ouero  poco,-  Tri  \i  ra- 
ri eflèmpij  dì  felicità  humana ,  racconta  Plinio 
lib.7.cap.  44.  di  Cecilio  Metello  Macedonico, 
che  hebbe  quatto  fidinoli ,  vno  Pretore ,  &  tre 
Confoli,due  trionfali,&  vco  Cenfore,c  nel  mé- 
defimo  lib.cap.  ij. narra ,  che  alla  mortefua  la- 
fciò  fci  figliuoli, vndici  nipoti,  &  che  tra  Gene- 
ri, e  Ntiore,tutti  quelli  che  lo  falutauano  in  no- 
me di  padre  arriuarono  32  7.  Mette  anco  d'ha- 
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uer  crollato  negli  atti  de*  tempi  d'Aiigufto  nel  dodici 
iiioduoJeciinoconlòIatOjchc  Caio  Crilpino 
Hilare  da  Fielòlc ,  con  lètte  figliuoli  malchi ,  e 
due  feniine,  con  17-  Nipotti  maichi,  noiic  femi- 
re,&  z^.Proncpo:ijCon  ordinata  pompa  faeri- 
ficò  in  Campidoglio .  Per  vkima  felicità j?o 
maggior  gloria  vien  chiamata  Anicia  Falcc- 
nia ,  Madre  di  Conioli  in  quefia  infcritcioni_» 
ftampata  malamente  dallo  Smetio,  con  due  di- 
liiciii  dipiùjli  quali  fono  l'opra  vn'altra  inicrit- 
tione  pur  di  Anicia.  Faltonia  Proba,che  fi  vede 


nel  Palazzo  del  Cardinale  Cc/ìs , 
u^micia.,FaUofiit£j  Proba^  ^mniosVrincioii 

^nicios^  decoranti . 
ConJUles  vxoriJOonfulis  filidiConfidum  Ma- 

triiAnicius  Probrnus . 
V.C. Con  fai  ordinarius,  (^  uénìcms  ProhmV.. 

CQuAflor  candidatus  ► 
FUijydeuin^imaterr'is,  meritisi dedicarnnt - 

Valerio  Maffimojiel:litj.4.cap.4.renrentiofa- 
menie  dice,  che  grandinino  ornamento  Ibno. 
alleMa'rone.i  figliuoli;  &  narra  di  Cornell »—« 
Madre  de.Gracchis,  che.  i.z.figliuoli  fece  fecon- 
do Plinio  i  apprclfo  la  quale  eflèndo  alloggiata 
vna Matrona  eli  Campagna, che  lefece  pom- 
pofa  moftra  de'  fuoi  belliflimi  ornamenti ,  che 
portauajellain  ragionando  la  trattene  tato.che 
loma/Teroda  fchuola  i  figliuoli^quafi  \  edutidif 
fc,  &  quefti  fonolimici  ornamenti  i  Feconda  fi 

Suo  dire  anco  quell'affra  Cornelia  della  gaite^ 
e Scipionf 3 chedi ór^niii.partori  Volufio Sa- 
turninoj  che  fu  Conlule.con  Domuiano  Impe- 
Kidoredeu'Ottant'òtto,.&  ed  nouantatre__». 
Quefta felicità  non  èranto.priuata,qnanto  pu- 
bkcBj  eflendo  felicità  d'vna  Patria  abbondare 
di  moI-£jbuonejVÌrtuole>:&  \aIorofe  proli  j  pe- 
rò fecsfi  vn  decreto  in. queiìa^  Città  di  Roma , 
che à  quello fuffe datoii primoluogo ,& mag- 
gior honoran2a,ehehauefiGnon  più  anni  3  ma 
più  figliuoli,  &  fu/re.prefcrito  in  pigliarci  falci 
Conlulàrial'Gon  fulcchtthaueua  minor  n  unae^ 
.  lodiiìgliuoliiancorche.fufìellaropiiì  vecchio. 
&  ciò  conila  neMa  leggeGiuliajcitata  da  Aula 
Celliolib.z.cap.  i  jvSifa.coioHata  difenape_^i 
pcrcheii  minutilfiino  feme  di^qudPherba,  fen  - 
23  molta  in  d  ufi  ria,  ò  diligenzadd  eokiuarore , 
ha  lutee  J'herf)ediuiene  tale,  &  di  tata  grandez 
ta,,che.è  atta  i  iofienere  gliaijge:li»che  vi'fi  pò* 
fàno.fopra ..  BcHa  Fecondkà.ddl'Acantene_> 
ragiona  Plinio  libro  i.o-.cap.6^(.  oue  dice,  che__> 
«gntanimale ,  quantopiù  è  grande  di  corpo , 
tanto.men0èfecondo,  vn  figlio  alla  volta  par- 
teFÌIeona-i^li  E^efantiji  Camnìclli,  &  fc-Gauat 
jejl'Acante-uiiùiino  Augeletto  ne  ^sx-onict^ 


La  gallina  porta  allf  piédrda  vn  canto 
con  l'vuoua ,  che  nalcono  dxìc  pulcini  per  vuot. 
uo,  dimoi  ira  la  fecondità  di  qiieito  domellic«> 
vcceU'o .  Tali raccon  r;>  il  Pierio  hai  icrne  vedu- 
ti in  Padoua,  &  fi  legge  negliicrittid'AlbcriOy 
che  in  vn  certo  luogo  della  Macedonia  couan- 
do  vna  gallina  zz.  vuoua  nel  nafcerc  fumo  ri- 
trouati  44. pulcini.  Adoperauano  ancoragli 
Antichi  in  quello  propofico  la  pecora  con  due 
agnelli  inficme  legati, perche  le  antiche  Matro- 
ne,quand€>'haucuano-partoritadue%iiuoliadi 
vn  par.o  foleuano  facrificare  vna  pecora  coq,_* 
due  agjiellrà  Giunone  prefidenie  dell'opulen- 
za, &  de  regni,.^'  aiutatrice  delle  donne  ne' par 
li ,  lequali  lion  folo  due  alla  volta  fpefi^  parte- 
rilcono  in  più  luogh  i ,,  come  in  Egitto  ;  ma  per 
quanianarra  Arili. lib.  7.cap.4.de  gl'animali  in 
alainiluoghi,j.&  4.alla  volta,&:  più  è  più.  voi 
tecinqùe;  Vna  donna  panicolarmen  te  ne  par- 
tori  2.0.  in  quatto parcijcinquealla  volta ,  v<<j 
là  maggiorparte  di'quelli  potè  nurrire,  &alle- 
uare.  AulaGelholib.io.cap. i.narra,che  al 
tempo d'Aiiguilo-Imperadore  vnaferua didec 
to  Augufionel  campo  Lauren  te  partorì  cinque 
puttij  che  pochi  giomi  camporiio ,  &  la  madre- 
anco  non  molto  dopò  morì ,  alla  quale  per  or- 
din  ed' Augufto,fù  fatto  ndla  \  ia laurentia  vn 
lèpoIcr^,neI  quale  fti  fcrirro  il  parto  di  detta.^ 
donna..  Giulio  Capitolino  anco  riferilce ,  che 
neirimperio  d'Antonino  l^io,cinquepuf:i  io-»- 
vn  parto  nacquero ,  &  fé  bene  Arinotele  tiene" 
che  mieltonumero  fia  fine  della  moliitudinein- 
vn  parfOjéc'-chenon  f\  troni  efièrlenc  infieme_j 
partoriti  piùinpndimeno  habbiamo  nelle  rila- 
tionidel  Boterò,  che  la  Contefìà  Margharita l'- 
Anno i27é. parrori  564.  creature,  che  fumo 
battezzare  tuttefottoi  nomi  dx"Giouanni,&dr 
Elifabetra,come  appare  dall'epitaffio  intaglia- 
to nella  lèpoliura  m  vn  moiiaf  crio  di  Mona* 
che.diSan  Bcmanio  preflòl  haia,in  Fi  olanda  r 
ciòauuenne  ,percheeifen do  capitata  innanzi' 
alla  Goniefl[àvnapoi?era  donna  con  due  figi- 
uolinati  ad  vn  parto,à  domandare  là  Iimofina>. 
eflfa  in  Iuogadi-'aiut.;r^a,l'incaricòjdicenda,cbc 
non  ii  poteiianofardue  figli  ad  vn  tratto ,  fc-*- 
non  haueflèrDparinieiucduepadri,di  che  lù- 
Icntend'Gfifor<equeI!apoueretta,  pregò  Iòdio  y 
chepermanifeliare  la  Ina  pudicitia,permettcl« 
le  chela  C<jnte<fa  già  grauida  ,partoriife  lantf 
figliuoii,quan  ti  giorni^hà  l'inno.Martino  Cro- 
merò veridico  auttore  nella  fua  Cronica  fcriuc>. 
come  l'anno  1 1  ^9. vn'altra  Margherita,mog'ife 
del  Conte  Virboslao  partorì  56.  figliuoli  la-»- 
Graccuia. Della  lepre  fi  legge,€Ììe  è.  tanto  fecoi^ 
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«fa,  che  mérre  dà  il  latte  parzorikt.S-:  pone  fra 
l'viìo  e  l'altro  parco  pochjflìmo  imerualloj&o  : 
racconta  Val  Mafìlmo  d'vn'Ubja;  doue  furono  ' 
forzatjàpartirfigrhabicatori.per  la  gran  co- 
pia ,  che  vi  era  moltiplicata  di  quelli  aniniali ." 
Però  non  fono  mancati  alcuni,  che  liarinò  det- 
to:» chei  mafc.hi  concepifcono,partorifconOj&: 
ncKlrifcono  i  parti  propri;,  conaefanno  le  femi- 
neltefle. 

F  E  C  O  ND  I  T  A',     ^    ... 

Nella  Medaglia  di  Àfamea,.'    , 

DO  N  N  A ,  che  con  la  finirtra  tenga  <pvn 
Cornucopia  ,.&  con  la  delira  meni  per 
mano  vn  fanciulla. 

Si  fa  il  Cornucopia^j  peradoprarfì  ancora^ 
quelf  a  parola  di  Fecondità  metaforicamente_j 
nella  terra,  ne  gl'Alberi,  ne  gl'ingegni,  &  in  o- 
^i  altra  cofa  buona  ^ 

F  E  C  O  N  D  IT  A'. 

NillaAìedaglia  di  Fauftina.- 
O  N  N  A  fopra  vn  lettoganaIc,&  intor- 
no le  fcherzino  due  fanciulli . 
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FEDE  CHRISTIANA  CATTOLICA. 

Secondo  Fulgentio,  &  altri  autoiri.    ' 

DIPINGEVANO  gli  Antichi  Chriftiant 
la  Fede  ChriilJaiia  Cattolica.,  vna  GiO' 
iunedi  voltool'curo,  ik  qtiafìcopertad'^va  ve- 
lo intorno  ai  petto,&lelpallenude,con  f^mx 
corona  in  tefta  di  alloro ,  di  più  faceuano  ci. e 
haueflein  nianovnofcettra,&  (©ttaalli pie- 
di due  volpette ,  e  che  mortraife  nell'attione  & 
ueigellovnagran  co^(hnza_y&gencrofn:à  .L- 
interpre-atione  di  qtieiia  figura  e  data  da  vn-» 
certo  DortorelParifienfe  chiamato  per  nome 
Holcot ,  allegato  da  Frate  Arcangelo*  da  Ver- 
celli Sermone»  jQuadrageJìmaiium  .Setmo^ 
nezj. 

Si  dipinge  con  facci*  ofcura,perche  degràr- 
ricolidella  Fede,che  noicrediamo,non  habbia^ 
mo  qui  euidenza  alcuna>,perche  come  dice  San 
Paolo-.  Fidemus  hiiper  sp€CJtlum3&'  in  &ni^ 
mata .  1  a  onde  diKTe  Chrillo  à  San  Tomafo  in 
S  .Giouanni  al  cap.2  o.Beatt  qui  notivi derunt» 
&credidertint .  Si  può  anco  dircchevadi  ve- 
lata ,&  coperta  percherhabiio  della  Fedeco- 
me dicono i  Tealogi, procede  fempjicemente 
*  da  vn  oggetto  ofcuro,e  velatacidèda-vno  ob- 
ietto inuifibile&  infenfibile . 
Enudaincorno  alle  fpalle,  e'J petto  ,percHe 
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lapredicationeEuangelica  non  deue  elier;_> 
palliata-  con  parole,  &  enigmi,  ò  con  parole  o-*- 
icure ,  &  doppie ,  come  fanno  gl'Herccici ,  ma 
fi  deue  l'Euangelio  efplicare  puro>&:  chiara- 
uiei-i-fé-  .         '  ,     ■   . 

Porta  la  corona  d'alloro  ^  in  fcgno  della  vit- 
toria ch'ella  riporta  contro  gl'auuerfari;  della 
Fede  Chriftiana,i8c  nemici  poltri,  cioè  il  De- 
monio ,  il  Monido,  &:  la  carnc.psr  quello  gl'Im- 
peradori  Antichi  trionfanti,  coliumaiiano  an- 
dare coronati  di  lauro,  e  de  Martiri  canta  la 
Chiefa  Santa.  Laurei  sditantur  henefuìgidis. 

Lo  fcettrache  ella  porta  nella  mano^non  de 
notaalrrofenon  la  grandezzate  la  maeftà  del- 
la noftra  Fede,come  regina,&  Iniperatrice,  an- 
zi figliuola  delRè  ecerno  Iddi o,il  quale  efla  hi 
per  o^'ge:to,&  alquale  come  à  fcettro  fi  appog-- 
«fia  j  per  dimoilrare  (a  fermezza ,  e  rifolucione 
che  desiamo  hauere  iTelle  cofe,che  Ixytdeci 
propone  di  credere,Iaqual  Fede  come  dice  San 
Giacomo  ApofìoloTielIa  fiia  Epifcola  Canoni- 
ca alcap-i  .ÌV/%' ^'«^«.'''«/' • 

Le  vò'pette che  tiene  fottoi  piedi  fono  gli 
Hereiici,  quali  ella  conuince ,  e  j^rende,  ma  f& 
vogliono  reftare  nella  loro-perfidia,  calpefta,  e 
deprime.  Sonachiamate  volpette,  per  la  loro 
malitia,perche  cercano  iemprecon  rnganni,& 
aftutk  di  pigliare  l'àniraede  fedeli,  e  le  ne  van- 
no fempre  prouiflid'argomenti  fottili/ofillici, 
&  fallaci.Olide  molto  a  prOpofTtaSaH  Bernar- 
do nel  fermone  64.  fop^a  la  Cam  ica  efponc^ 
quelle  parole  del  eap.i.-dèlfa  Cantica .  Capite' 
nobis  vulpet  paruttlus ,  qua  demoiiuntur  vi"- 
neasÀkc  Capite,  perche  gl'Heretici  non  fi  de- 
uono  così  fnbito  aramazzare ,  ma  eonuincerli 
con  gramomcnti,&  con  la  veritàj&  for  chiari,, 
&  paiefial  mondo  i  loro  inganni,come  dice  S. 
Paolo  nella  prima  de  Corinti  al  cap.^j .  Debent 
comprehendiin  aftutiafua .  Laonde  quslìa  fi- 
gura li  tiene  fotto  li  piedi  ,,'perche  la  noftra  Fé* 
de  al  fine  li  sbatte^onuince,&  concuIca^.. 

Mortra  fodezza  nella  maniera,e  nell'andare,^ 
attefoehela  Fede  Cattolica  Romana  durerà 
mentre  durerà  il  mondo,&  non  mancherà  ma* 
in  fino  al  fin  de fecoli,  fecondo  rOratione  che 
fece  Chrirtoauantilafna  Paffioncquando  dif- 
fe  à  S.Pietro,in  S.Luca  al  cap.  1 1. Simon  egi^ro* 
gauiprotej'Dtnondeficiatfides  tka}  Et  però 
raoftra  coftanza,c  gagliardia  ,percheaderifces- 
&  ha  laniitaad'vnoQbietto^&  ad  vna  veritii 
increata.' 
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FEDE     CATTOLICA. 
f 


DONNA  veflita  di  biancOjCon  l'elmo  in 
capOjnelIa  mano  deftra  terrà  vna  cande- 
la accefa,&  vn  cuore:,  &-  nella  fìnillra  la  tauola 
della  kg^e  vecchia  infiemc  con  vn  libro  a- 
perto . 

La  Fede  come  \nz  del'e  ^irtù  Teologicht^» 
tiene  in  capo  l'Elmo  per  dimoflrare,che  per  ha- 
uere  la  vera  Fede  fi  ueue  mantenere  l'Ingegno 
fìciiro  da' colpi  dell'armi  nimichcjche  fono  le 
ragioni  naturali  de'  Filofofi  ^  &  le  fofiftiche  ra- 
gioni de  gl'Hcretici ,  &  mali  Chriftiani,  tenen- 
do ferma  la  mente  alla  dottrina  Euangelica,  & 
a'  diuini  commandamenti  dicendo  S.Gtegorio 
riCll'Homilia  16  che:Fidesnoh^.betnterttumy 
'vbihumana  ratio  prebet  exferimerttum . 

Il  libro  con  le  tauole  di  Moife,  fono  \\  x.^t- 
niento  niiouo,&  vecchio  inficme^come  princi- 
pal  l^omma  ò\ciò>  che  /ì  Atwt  credere,  cJie  fono 
ji  commandamenti  di  Chrifto  N.  S.  infieme_> 
con  quelli  della  vecchia  legge ,  per  conformità 
del  detto  (iiOjChedice  ;  Non  fono  venuto  à  di- 


flruggere  la  legge^mà  adempirla . 

Il  cuore  in  mano  con  la  candela  acce/a  mO- 
ftra  l'illuminafione  della  mente  nata  per  la  Fe- 
de, che  difcaccia  Je  tenebre  dell'infedeltà ,  2o 
dell'ignoranza ,  dicendo  S.Agoftino  fopra  San 
Giouanni  i[cz\).9.CAcifat  efì  Ì7jjìcielt:a6,et  il- 
luminatio  fides, Vero  per  antica  cercwonia  nel 
facrificio  della  Meffa,&  in  a Itri  atri  Ecclefiafti- 
ci, fi  vede l'\  (o  de'  lumi ,  &  dcl'e  torde  accefe, 
del  che  diffufamcnte  tratta  Stefano  Di;rantc, 
de  ritib.Eccl.lih.  1  .cap.  i  o. 

FEDE   CATTOLICA. 

DONNA  r^  cftita  di  bianco^che  {{ tenga 
la  defira  mano  fopra  ij  petto ,  &  con  la 
finiflra  terrà  <~\n  calice, &  attentamente  lo 
guardi . 

Sono  trek  virtù  infe"fnateci  nella  nona  ,& 
vlfima  legge  data  per  bocca  diChriflo  N.  S. 
come  tre anella  collcgatevn  deniroall'altro  : 
ma  la  Fede  è  prima  all'altre  diXi  non  potendo 
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aicurio  hauere,ne  Speratit2,ne  Carità  fenza  tL 
fajdalla  qiialequdte  dependono  in  qiiclta  vira 
neceflàriamentc .  Qutiìa.  dunque  fi  fa  veftita 
di  bianco,&  bella  diTaccia,]>erciie  come  il  co- 
I6r  bianco  ci  mofìra  la  fimijitudine  della  luce , 
quale  è  cofa  efìfteiitei  &  perfetta  di  fua  natura, 
&  il  color  negro  ci  moftra  le  tenebre ,  che  ibno 
folopriuationed'cflà  :  così  dobbiamo  noi  cre- 
dere^che  chi  ha  fede  perfetta,&  formata  coa_» 
la  carità,habbia  l'cffcre,  &'  viua ,  &  chi  di  que- 
fta  fia  grillo ,  s'auuicini  3  ò  fìa in  tutto  proffimo 
alla  priaatione,&  alla  morte-etemail*  vno  ci  dif 
fé  Chriilo  N.S.in  quelle  parole .  Qui  credit  in 
meyetidmfimortHHs/Heriti  viuetiUaliro  s'h^ 
dai  Sacro  lìmbolo  di  Santo  Athanafio.//<ec  eff 
^des  Catholica,qmtr/  nifi  q;fiijquefiddi  ter  ,fir- 
miterc}}  crediderit  fitlnus  effe  no» poteri t . 

Moftra  ancora  la  bianchezza  dslveftimen- 
to,  che  quefla  vinù,  non  s'acgiufla  con  l'intro- 
durre Je  Icienzeneiranimajcorae  U  color  bian- 
co a'  panni  non  fi  dà  con  colori  materiali  ;  m^ 
Iblos'acquilta  purificando i] panno  dagl'altiri 
colori,  così  la  fede  quando  éiictta  l'anima  con 
la  oratia ,  &  carità  in  modo  che  non  pénda_-> 
troppo  airinclinationi,  che  danno  diletto ,  ne 
al!efcien/e,chefannofu|>erbo,piùefficacemen 
te  opera,  &  ha  la  fua  perfettione .  Nota  ancora 
qiieflo co'ore,  chefacilcofaedeuiarda  quella 


$anta  virtù ,  con^e  efacil  macchiare  vn  candi- 
difiìmo  ydìimen io ,  però  diffc  i'Ariofto  à  <m&- 
fto  propofito .     ' 

Non  par  che  da^li  amichi- fi  dipinga 
Jja  Santa  Fé  vestita  in  altro  mod9 
€he  d'vn  vel  bianco ,  che  la  copra  tutta 
Che  vnfjlpiitQ,vnfolneoy  lapm far  brutta  » 
.  E  per  quel  ta  cagione  molti  incorrendo,in  vn 
fblo  errore,  con  pertinacia  f ongà  ragione  ribut 
tati  dalla  Santa  Chiefa/apendofT/cne.  Qtd  m 
vmdetinqiiitfa^us  e  fi  omnium  reus  - 
'  la  mano^che  iienafopra  iJpetfo,moflra  che 
<^entro  nel  cuore  fi  ripola  la  vera,  &  viua  Fede  3 
&  di  quella  faremo  premiati  :,  della  qUale  dice 
San  Giouanni  nelI'Apocaliffialcap.  x.Efiofi- 
delis  vfi^  admortem.  &  dabotibi.dicit  Domi 
■  sHSi  Coronam  w>(«,Non  della  finta^che  molte 
volte  fi  moftra  nella  mortificata  apparenza  de*^ 
corpi  ► 

Nell'alrra  mano  tieneil  calice,fimbolo  delU. 
Fede  jdoue  fìfollentand  tutte  le  nollre  fperan- 
26,  &  il  fìnede'no/lri  defideri;,  eflendo  la  Fede 
vna  ferma  <Tedenza,fuorid^ogni  dubbio  confi- 
.  data  nel  certo  cflère  di  Dioj&  prouidenza^So 
^otcii2adi«3^iello. 
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TEDB  CHRISTIANA. 

DONNA  in  piedi  fopra  vna  bafc ,  veftita  ^ ._ 
d  \  biancoj  nella  finii  Ira  hauera  vn  a  Cro- 
ce,&  nella  deftrayn  Calice. 

La  Fede  è  vna  ferma  credenz  a,  per  Tauttori- 
tà  ài  Dio,di  cofc  che  per  argomento  non  appa- 
rifcono,nelle  quali  è  fondata  la  fperanzaChri- 
Ibana. 

Si  rapprefenta  fopra  vna  bafe,  per  dimofìra^ 
rCjChe  ella,CQme  dice  S.Ambrogio lib.  j  Ac  Pa- 
tri ,  Abr.cap.2.tom.4.  è  la  bafè  Regina  di  tutte 
l'altre  virtù ,  poiché  lenza  di  efTa  è  impofTìbile 
piacere  à  Dio,  come  dice  San  Paolo  ad  Hebr» 
cap. i I .  ^ 

Et  fi  fa  in  piedi,&  non  a  federe,con  vn  Cali^ 
ce  nella  del lra,perfìgniftcarele  operationi  cor- 
rifpondenti  ad  efià,effendo  checome  attefta  S, 
Agoftino  lib.de fid.  &  opencap.  1 5 .  tora.4.  &  S. 
Giacomo  al  cap.  2.  Per fidem  fine  operibus  m- 
mopotefifitluari,nec  iunificavi:,  namfidesfine 
ùpir;bus  mertua  eli  ^  &  ex  operiBus  confitma- 
Hs.  Si' che  con  l'opere  douemo  ieguitare  la  Fe- 
/ienoflra, poiché  quello  veramaite  crede:. il 
iquale  effcrcita  con  l'opere  ciò  che.  crede  -,  òiost 
S.  Agof  lino  fopra  S.  Matteo  al  cap.  1 1 .  Non  e- 
nirnfatis  efi  crederei fed  videndum  eiì^vt  ere-^ 
datur . 

Et  perche  due  principali  capi  d'eflà  Fede,co- 
me  dice  San  Paolo,fono  credere  \n  Chriflo  Cro 
cififlb,&  nel  Sacramento  d^il'Altare.-però  fi  di- 
pinge con  la  Croce,  &  col  Càlice. 
•   Fede  Chrifliana. 

VN  A  vergine  con  habito  biancJiiflfimo  lo* 
pra  vna  pietra  quadrata,con  la  deflra  rer 
rà  eleuata  vna  Crocej&  coneflà  vn  libro  apep- 
to ,  guardandolo  fiflamente,  &  col  dito  indice 
defila  finilftra ,  additerà  toccando  quafi  l'orec- 
chio fuo;  lafciando  dapartefeiplicatione  del- 
l'altrecofegià  detredi  fopra. 

Si  rapprefenta  coldito  alI'Grecchlo,&  col  ji-  . 
bro  aperto  jpereiòche  due  Ibnoimezi  per  ap- 
prendere la  Fede  Santa,vno  è  ìvdito,  &  qucito 
é  il  principale,  dicendo  S.  Paolo  ad  Rom.  cap-v 
10.  Fidesex  oMàitu  jauditus  autemper  ver- 
bum  Chrifli:lT3ilix(x  è  ij  leggere  i  libri  Canoni- 
ci*&  quef  io  è  mesi  potente:/^*»^  eMenim  fer- 
mo Dei:,  &e^caxj0-penetrabilior  omnigla- 
dia  ancipiti  ,pertingens  'vfque  ad  ditti fiment 
animi ,  acjpiritus ,  eompagum  quoque,  aeme- 
duUarumj  &  difiretorcogitatjonum,et  inten-' 
tiormmcordis .  Dice  il  medefìmo  Apoflolo  ad 
Hebr.cap.4.oltre  che  ne  f?gni£ca,che  alla  Fede 
la  pietra ,  come  à  fondamento  s'appoggiana 
twtteràlireyin;iì,ne  può  anche  tumoftrarcj, 
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^e  quclta  pietra  fondamentale  Zìa  Chrilto^P^. 
iTii^Htem  erat  Chrifius  >  il  quale  douemo  cre- 
dere (coire  \  eranicnre  egli  è  )  vero  Dio ,  &  ve- 
ro Jiuomo  j  R  eden  tote  del  mondo ,  e  principio 
d'ogiii  bene  nofiro . 

FEDE  NELL'AMICITIA. 

DONNA  vecchia ,  &  canuta  coperta  di 
velo  bianc  o,col  braccio  defìro  dillefo,  & 
d'vn'altro  velo  lari  coperta  la  delira  mano . 

Tiene  coperta  la  mano  de/Ira ,  fecondo  l'or- 
dine à\  Numa  Pompilio  Rè  de'  Romani  nel  fa- 
crificio  da  farfi  alla  Fede^per  dare  ad  intendere, 
che  fi  ha  da  ieruare  la  Fede  con  ogni  fin  ceri  tà 
all'amico,poiche:F/Wej  (come  dice  Pitagora  ) 
£ll  ^morufundamentum,  quapblataitotaa* 
miciti<&  lexjHSyiis^c  ratioperibit, 

Rapprefentafi  canLita,e  vecchia^perche  così 
la  chiamò  Virgilio ,  i!che  dichiara  vn'interpre- 
Ki  dicendo ,  che  fi  troiia  t>iù  Fede  ne  gl'iiuomii. 


D 


ni,che  hanno  per  molti  anni  maggiore  efpericn 
za  j  &  aggiunge  per  moflrare ,  che  non  bafta-^ 
conl'criurela  Fede  per  alcun  tempo  :  ma  bilo- 
gna  che  fìa  perpetua . 

Racconta  di  più  Acrone,chefacrificando  af 
la  Fede  il  Sacerdote,/!  copriua  non  folola  delira 
mano  con  bianco  velo,  ma  il  capo  ancora,  e 
quali  tutto  il  corpo,per  dimollrare  la  candidez- 
za dell'animojclie  deue  eflèr  compagna  della^ 
Fedenell'amicitia. 

FEDE    MARITALE. 

DONNA  veftita  di  bianco ,  con  le  prime  • 
due  dita  della  delira  mano  tiene  vn'and- 
Iccioè  vna  fede  d'oro . 

F    «    D    E. 

Nella  Medaglia  di  VlawiRa  • 

VN*huomo  con  vna  donna ,  che  fi  danno  la 
Fedeilringcndofi  la  delira  mano . 

L        T        A\  ■:! 


DON- 
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O  N  N  A  Wtita  di  bianco ,  con  la  delira 
mano  tiene  vna  chiaue,&alli piedi  vn^ 


D 

can£_>. 

la  chiaue  è  inditio  di  lecretezza,  che  fi  deue 
tenere  delk  cofe  appartenenti  alla  Fedeltà  deU 
ì'amicitia ,  il  che  ancora  per  /ingoiare  inftinto 
di  natura  la  Fedeltà  fi  fignifica  per  il  cane  ^  co- 
me tì  è  detto  in  altre  occafioni . 

FEDELTÀ'. 

DONNA  veftita  dì  bianco,  con  due  dita 
delia  dertra  mano  tenga  vfl'anelio ,  ouer 
figillo,&  à  canto  vifia  vn  cane  bianca . 

Si  fa  il  figlilo  in  mano ,  per  legno  di  Fedeltà, 
perche  coneflbfi  ferrante  naicondonoli  iè- 
creti. 

Il  cane  perche  è  fvdelifllmo  hauera  luogo  ap- 
preilb  quella  imagin e  per  l'auttorità  di  Plinio 
nel  lib.B.deU'hilìoria  naturale  doae  racconta—» 
in  particolare  del  cane  di  Tito  I  abieno  veduto 
in  Roma  nel  confola  co  d'Appio  lunio ,  &  Pu- 
blio Silio,  ilqualc  efièado  il  lopradetto  Tito. in. 
^prigione  non  fi  partì  mai  da  giacere  per  quan- 
to poreua  vicino  à  Iui,&eflènuoeg!i  finalmen- 
te come  reo  gittaro  dalle  fcale  gemonie  fuppli- 
eiocfiefi  vlaiu  in  R<?ma  à  quelli , che  erano 
condannati  dalla  giullkia,fiaua  il  cane  intorno 
al  cofpo  dd  già  morto  padrtjne,  mollrando- 
moltiflìmi  effetti  di dolore,&  portando  tutto  il 
cibo ,  che  glifi  daua^alla  bocca  d'elfo ,  eflèndo 
alla  fine  il  ca.dauero  gettato  nei  Teuere ,  il  cane 
ancora  dipropria  voglia  vi  ij  gettò  reggendo- 
fopra  l'acque  per  buono  Ipatio  quel  corpo  con 
infinita  merauigliade' riguardanti . 

Si  legge  anco  in  Erafto  d'vn  Caualier  Roma 
nojche  haueua  vn  figliuolo  vnico  nelle  fafce^j 
apprelfo  il  qualedi  continuo  ftauavn  canedò- 
meftico  di  cafa3&  auuenne,  clie  facendofi  vn_» 
giorno  nella  Citta  alcuni  giochi  militari  ,oue 
il  Caualiere  doueuainterucnire,volIeIa  curiofa 
fua  moglie  inreruenire  alia  felia ,  &  hauendo 
ferrato  il  fanciullo  col  cane  in  vna  medelTma.,^ 
iìanza,condueendo  fece  tutte  le  fue  ferue,  le  ne 
andò  fopra  vn  palco  della  cafa, donde  fipo- 
teiia  hauet  della  fèlla  trattenimento^  vfcì  in_» 
quel  tempo  per  vna  fefTura  della  muraglia  vn*- 
horribil  ierpente ,  &  andatofene  alla  culla  per 
vccideril  bambino/ù  darcaneairalito,&  vccii- 
fo,reftandoeirofoloinfanguinato  per  alcuni 
morii  derferpe,àcafo  in  quel  combattimento ■ 
dèi  cane ,  &  del  ferpe  la  culla  fi  voltò  fottofo  • 
pra,-  laBalia  allo  fpettacolo  del  fangue,&  della 


■4^ 


la  morte  dd  fanciullo,porrò  con  lagrime  al  pà-* 
dre  la  falfa  nuoua  :  egli  infuriato  per  tali  parole 
corfe  alla  llanza ,  e  con  vn  colpo  di  fpada  l'm- 
nocente  cane  per  merito  di  Fedeltà  diuife  in_j 
due  parti,poi  piangetelo  andò  ver.'b  la  culla, & 
credendo  vedere  le  tenere  membra  sbranate-» 
trouò  il  fanciullo  viuo ,  e  fano  con  fua  grandif- 
fima  allegre22a,&  merauiglia,poi  accorgendoli 
del  fcrpe  morto ,  venne  in  cognitione  della  ve- 
rità, dolencjofi  infinitamente  d'hauer  dato  al- 
I^innocente  animale  la  morte,  in  ricompenfa_j» 
della  rariflìma  Fedeltà.  Molt'attri  effempi,  rac- 
contano diuerfi  altri  auttori  in  quello  propofi- 
to,à  noi  ballano  quelli . 


FELICITA^    P  V  B  I  I  C  A. 

Ideila  Aledaglia  di  Giulia  Jilammea  con 
quefk  lettere . 


D 


FELieiTAS  PVBLICA. 

ONNA  ghirlandata  di  fiori,  che  fiede 
in  vnbelfeggio regale, nella  delira  ma-- 
no  tiene  il  Cadupeo',  &  nella  finfUrail  Gornu- 
copia  pieno  difrutti,e  fiori.  ^ 

ia  Felicità  è  ripof©  dell'animo  in  «^n  bene 
foramamente  conofciuto,&  defiderato,&  defi- 
derabile.però  fi  dipinge  à  federe ,.  col  Caduceo 
in  fegno  dipace,&  difapienza. 

Il  Cornucopia  accenna  il  frutto  confeguito 
delle  fatiche,fen2a  le  quali  è  imponìbile  arriiu- 
re  alla  Felicità,cheper  mezo  d'èfle  fi  conofce,  & 
fidefidera. 

I  fiori  fono  inditio  d'allegrezza ,  dalla  quafe 
il  feficella to non  fi  diuide  giamaijfignifica  an- 
cora il  Caduceo  la  virtù,  &  il  Cornucopia  la__. 
ricche£za,però  felici  fono  tra  di  noi  coloro jche: 
hanno  tanti  beni  temporali ,  che  polTono  pro^ 
uederealle  necelfità  del  corpo,  &  tanto  virtuo^ 
fi,  che  polibno  allcgcrir  quelle  dell'anima. 

FELICITA*  ETERNA. 

GIOVA  NE  ignudàjCon  le  treccie  d'òrOj^ 
coronatadi  laurojfia  bella,  &  rlfplenden 
te^federà  fopra  il  cielo  llellato,  tene'ndo  vna_*' 
paloianellafimllramano,  &  nella  delira  vna 
fiamma  di  fuoco^  akandogl'occhi  in  aitOj  eoa- 
f egni  d'allegrezza . 

Giouanefi  dipinge  vperciócKe  la  Felicità* ^ 
sulla  riuerfara^-ritornaca  che  fu  éohietturando^  -  eerna  non  iiàXeco  ,.&  non  allegrezza  perpetua^ 

iànitài 
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FELICITA'    PVBLICA 

Nella  Medaglia  di  Giulia  Mammca  conquefte  lettere. 
FELICITAS  PVBLICA, 
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fanìtà  vefa ,  bene  incorrotto ,  &  tutte  legratie 
particolari ,  che  fegiiono  la  giouentù ,  &  delle 
qualil'altre  età  fono  molto  difFettofe . 

Si  fa  ignuda  5  perche  non  ha  bifognodi  ve- 
larfì  delje  cofe  caduche  della  terra ,  ò  per  fou- 
uenireal'a  vita  ,  ò  per  ornar/ì,mà  tutto  il  ben 
fuo ,  &  l'altrui  nafce immediatamente  dafe_-> 
mede/ima . 

IcapeUi  d'oro  fono  ipen/reri  /baui  òx  /empi- 
terna  ipdiCt,^  fìcura  concordia.  In  quello  fìgni- 
iicato  è  pigliato  l'oro  ancora  da  Poeti,  che  è  la 
prima  età  incorrotta  de  gl'huomini ,  quando  {\ 
viueua  fenaa  contaminare  le  Jeggi . 

l'oofi  à  federe  /opra  il  Cielo  fte^'ato ,  per  di- 
mofìrare,chela  vera  Felicitàjchc/b'oin  <..  ie!o 
/ìgode,non  è  foggetta  al  rapido  cor.'b  delle  ftel 
le,  &  allofcambieuole  mouimento  de  tempi . 

la  corona  del  lauro  con  la  palma  moflri»/. 


che  non  fi  può  andare  alla  Felicità  Aé  C/e'o  fe 
non  per  molte  tribulationi  e/Tendo  vero  il  detto 
di  S.PaolOjche  dice.  Non  coronabitur  nifi,  qui 
le^rritime  cenauerit . 

La  fiamma  ardente  dimollra  l'amor  dì  Dio , 
&  il  mirar  alto  là  contemplatione  di  lui,perche 
in  ambedue  quelle  parti  confifle  la  beatitudi- 
ne, &  la  compita  Felicità . 

FELICITA' BREVE. 

DONNA  veflita  di  bianco,  &  giallo,che 
tenga  in  capo  vna  corona  d'oro,fìa  cinta 
di  varie  gemme,- nella  manodeftra  haweràvn 
fcetrro.tcnendoi'  braccio  alto,al  quale  s'auui- 
tichi  con  le  Tue  frondi  vna  zucca,  che  forga  dal 
terreno  vicino  a'  piedi  d'eflajcon  la  finiltrà  ten- 
ga vn  bacile  pieno  di  monete,  &  digemme . 

Il 
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H  veftìmento  bianco ,  e  giallo  è  inditio  di    Crebbe  la^cca  à  tanta  aUez.z.a ,  ch'elLt 


contentezzajla  corona,&  lo  icettro  di  fignoria, 
&  il  bacile  di  gran  ricclie2ze,ndle  quali  cofe  la 
breueSrvana  Fdicicà  confìfteaflìmigliandofì 
alla  zucca,  laquale  in  breuiflìmo  fpatio  di  tem- 
po altiflìma  diueqtara,in  pochiflimo  tempo 
poi  perde  ogni  fiio  vigorCj&r  cade  à  cerrajil  che 
è  conforme à  quel  che  diife  l'Alciato  tradotto 
in  noiìra  lingua  . 


F 


R        O 


^  vn'altijfimo  Vinfafso  lacima . 

£  metre  abbraccia  in  quejlaparte^e  inqucRft 

1  ramifuoifuf  erba  oltre  ogmjiima 

£'l  Pinfen  rife,  e  k  leicostfauella 

Breue  e  lagloriatuaprche  non  prima 

Verrà  il  verno  di  neue,  (3'gtMCto cinto» 

Chefia  ogni  tuo  vigor  debutto  e^lintó . 


A\ 


1 


ì(^-' 


DONNA  giouaueàrmata  confembian- 
te  alteroje  che  fpirajirajC  minaccie ,  ten~ 
ghi  la  finiftra  mano  fopra  il  capod^vnajFèrocif- 
fima  Tigre,  quaii  che  ftia  in  atto  per  auuentarf? 
altrui,  e  con  la  deftra  vn  baflone  di  quercia  yB 
qualeper  eflerconofciutohabbia  de.'Jefoglie, 
e  de'Ic  ghiande,-  ma  che  Io  tenghi  irì  attorni- 
eaceieuole.  &  accenni  per  colpire.. 

Sì  dipinge  giouane ,  perriòche  neHa  mag- 
gior partede  i giouarji  regna  la  caldezza  dèi 
languerlaqiialegenerain  iero  Tardir^Ja  prour- 


tezz^jla  brama  d^ariaataggiiire  turri:  orrcfe  ièn- 
za  timore  alcuno  intraprcndonO'  qualfi  voglia: 
cofa  jquan  tunque  ardua,e  difficile  fa.  :  epermec 
terla  in  efFecuttone  impiegarlo  ogni  &ix  fòrza 
\iua.,e  fpiriiofamente,  la  quaFe  proprietà  die- 
deg|i  Tlillioin  Catone  maggiore  quando,  diffèi. 
Irjfirmitaspuerorumjferaeita^  luuennm  ,  Cr 
grauitas^onfianti sanimi'-  NèLiracque  ¥ir- 
gilionel'  giouane  Tumo^introducendo  il"  Rè 
i  atinojcnc  cosi^gli  parlò ,. 
Qprd^.^nsmimi.i]m.mis.'y!^tàmvi:f£^pì!oéo, 


14? 


puntute  extiptms  ) tantttm  me  ìmpcnfitts  <c- 

quum  cft 
CoufuierCi&c. 

Vdtmc  poi ,  perche  ne'  /blcfatr  regna  princi- 
pjlnientc  la  Ferocità; Onde  il  principe  de  Poe- 
ti Homcxo>Qtiiriilmoliturmepte.  Periodarlo 
con  le  parole  uiHoratio  non  contento  di  fare 
i\  ilio  Achille  ta]e,qualc  s'accenna  in  quei  vcrfì. 
h'onoratum  fifone  reponis  Achillem 
Jmpigcr^iracHndHSìinexor.ibilisy  acer . 
Jura  mgetjibi  nata  nihil  non  arroget  armis\ 
Lo  fece  da  fanciullo  alienare  da  Chirone_» 
Centauro ,  ne  monti  dì  TefTaglia,  che  combat- 
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Tigre ,  perciòche  molti  Poeti  per  la  natura ,.  e 
Ferocità  di  querto  animale  hanno  prefo  occa- 
fìonedimoitrare  gl'animi  di  quelli, che  fono 
crudelijC  fcroci^e  perche  non  Spiegano  per  prc; 
ghi,  ò  con ipafTìonc, gli  dicono  ,cHe  dalle  Ticiri 
Hircanehabbino  hauuto  il  latte.  Mi  con  temo 
del  tefto  di  Virgilio  nel  quarto  dell'Eneide . 
Nec  tibidiua  Par  ens, generis  ^nec  Dardanut 

au^or 

Terfide  ^feddurisgenuit  te  cautihtu  horrem 
Caucfifm.hyrcanaciueadr/iomnt  zbera  Ty- 
gres. 
II  qual  luogo  con  felicità  traporrando  nel 


teua  ogni  giorno  con  OrfìjLeoni,Cigniali,an:-     fuo  Poema  il  TafTo.in  Juogo  di  Didone  inuod|t« 

mali  fieri,e  ferocimon  per  altro,  fé  non  per  far-     ce  Armida,  che  à  Rinaldo  dice . 

ci  credibile,che  riguardando  al  maettrOj&  Aio         1 6.Canto . 

fuo,al  luogo  douefu  allenato,  à  gl'eflerciti;,  a*  i 

♦ijualiattelè,nonpoteua  non  elìère  dotato  di 

gran  ferocità  militare ,  le  cui  pedate,  fegu^ndo 

Virgilio ,  fa  allattare ,  e  nutrire  la  fua  guerriera 

di  latte  di  caualla  indomita ,  la  fua  Clorinda  il 


Kfe  te  Sofiaprodujfe  :  ne  fei  nato 
Del'Attiofanguetu.  te  l'onda  in  fan  a 
Del  mar  produce  :  e'I  Caucajo  gelato , 
£.  le  mamme  allattar  di  Tigre  tlircana . 
Il  tenere  con  la  fìniftra  mano  il  ballone,iri_» 


Ta(7ò  da  vna  Tigre.  L'Arioflo  il  fuo  Ruggieri     attominaccieuole,  è  per  lignificare  lantrezza 
di  midolle  d'Or/ì,e  di  Leoni,  ne  quali  tutti  ani-     dell'animo  :  dicendo  Pierio  Valeriane  nel  libro 


mali  aj)pare ,  e  fpica  la  Ferocità .  Con  uien  e_j 
ancora  dargli  l'arme ,  perche  non  folamenteè 
proprio  del  feroce  l'offendere,  ma  pur  fi  mofìra 
al  pari  queP:a  paflìone  in  difenderfì ,  effendo  la 
Ferocità  il  fouerchio  dell'audacia  chel'vno,e 
l'altro  abbraccia. 
Tieneiadeflramanofopra  vna  feroci(rinì3 


5  i.che  non  mancano  Poeti  di  chiara  fama,  che 
dicano,che  gl'huomini  feluaggÌ3feroci,e  crude- 
lijpriui  d'ogni  huraano  cof]ume,e  gentilezza-,» 
humana,  fieno  nati  dì  dura  quercia.  Aliudendoi 
all'ottano  di  Virgilio . 
Censtji^  viritm  truncis  »  &  duro  robore  nata . 


; 
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FER- 
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F  E  R  M  E  Z  Z  A    B*  A  M  O  R  B- 


DONNA  d'ornatiflìmo  habito  Tefiita_* 
per  acconciatura  del  capo  haiierà  due_? 
ancore,  che  in  mezo  con  bella  Rigatura  cengono 
r>;n  cuore  bum  ano,  con  vn  nwuo  che  lo  cir- 
condi,  8^  dica .  M  E  N  S  EST  FIRMIS- 
SIMA. 

FERMEZZA. 

DO  N  N  A  con  le  membra  gro/Te^d'arpetto 
robuftojveflira  d'azzurro,&  ricamato  d'- 
argento jCvome  di  ftelka&con  ambe  le  mani 
terrà  vna  torre. 

QueRa  figura  è  formata  in  maniera ,  chefa- 
cilmenrerenza  molta  dichiaratione  fi  può  in- 
tendercpcr  non  ci  trattenere,  oue  non  bifogna, 
dico  foìo,  che  il  color  della  \efta  con  le  ftellc_> 
èffe  fcolpiteui  Ibpra  3  moilrano  Fermezza  ^  per 


^milrtudìne  della  Permcz za  del  cieIo,fIqiraIe_i 
per  lafuaperfettione,  fecondo  il  tutto  jnon_i, 
è  foggetro  à  mutatione  locale,  ne  ccrrottiua_^, 
&  non  può  in  modoalcuno  vacillare  in  akuna 
partc_', 

F  E  R.  M  E  2  Z  Aj 

&  grauità  ddl'Oration^.^. 

SCRIVE  ì!  Pierio  né  primo  libro  Jc  fuoì 
Geroglifici,  che  quan»?o  i  Sacerdoti  Egitti j 
voleuano  dimoflr^re  in  pittura  IaFefme22a__}, 
&  la  grauitd  del?Oratione,faceuano,Mercurio 
fopra  vna  bafe  'quadrata  fen za  piedi ,  il  che  di'' 
moHraua  la  Fermezza ,  &-  forza  dclle;paro!e  ef- 
feguite,le  quali  fenza  l'aiuto  déìk  mani,ò  piedìi 
pofToB  o  per  fé  fteffe  fare  i'ofKtio,  che  da  loro  s*» 
afpetta . 


Q. 


FUO- 
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FILOSOFIA    SECONDO   BOETIO 

Cfi»  l'efpojttione  delSig,  Gio:  Zdrdtìnù  Caltellim,  detto  r  Intrepido  ncllAcÀ- 
demia  de  Filopini  di  Faen\adoue  publifamente  la  remo  a^  4.  d'Ottobre» 
261^  .alla  prefen\a  dell' llluTtriJÌ.Ó'  Retterendifi.  Cardinale  Valente  ^  é* 
di  tutto  il  M agili  rato  conprefatione  accommodata  alluo^o,dr  all'Auto- 
re 3  che  qui  fi  tralajja  >  e  fiflampa  nella  maniera  j  che  fu  compofia.  mol- 
ti Anni  prima  in  Roma  daWifteJfo  Academuo  • 


DESCRIVE  Boet(o  con  ^  a^?2^  cforta_^ 
inuentìone  poetica  h.  Fifofòfia  ih  talgui- 
fa  ;;  f  n  gè  €  he  g-Fi  af  jparifce  VHaDonnadi  vene- 
saiidoafpettocGn  gIi:Gcc]ii:icintiirantij&  ©rtre 
£1  C0mnTiinepoten7adèg.Ii'  hiLomini  acuti' ,  &r 
pcrrprcacijdi'coforviiiaee,  &  d  .ine/?aufto  vigo- 
K>ajìc©rGh'fcfi  i/)c  tanto  ;it  cm  patate  he  £n  modo. 
■*enirio-ff farebbe  creduta  dell'età  neiìra .  Era 
«fi  itatupa  ambigua ,  fmpcrciòchc  hora.  nelJ'a_,. 
«eratnync  miFura  àt^.ì  hn©mihi  H^  conteuena ,. 
,<alti«i:a.  E9Ì  pajrcii;it«cca£rciXCieJ<xecnÌ3  Ioni 


inftà  dcf  capo ,.  che  fé  più.  alto  Io  ftaue/Tè  a.^2at|fc, 
neU'ilkfTo  Cie'o  ancora  renetraua  ,eftancami 
Ta  villa  de  gfi  huomini  cne  la  ri/quardauano^ 
Haueua  ic^cfli  difotti'ifCmofi'oiùuoratccoji 
rarcy  artificio  di  matena  indiflbJubilc.  teiìlate-* 
perquanro  ella  àÀ'^o.  di  fua  manose  quali  para* 
uano.comc  le  fniai^ini  atfiuricate,ofFufcared*V^ 
na  certa  caligine  di  /prezzata  aKticiiità,  ncU'fr 
fìremità  della  vefle  vi  fi  Teggetia  vn  IT.  greco. 
nejra;fommitàvn  €>-  thifa>nàh'na,e]'aItraL_. 
kctcraà  giiifadilcaiiLvifi  fcorgeuano  fco'pit 

alcuni 


Parte  Prima . 


ilcuni  gradili,pcr  quali  dall'vhima  lettera  fi  a- 
"cendeua  alla  prima  ;  lamedeflma  <*veila  certi 
buomini  violenti  tracciarono ,  e  tollero  via  le 
wrticellejche  ciascuno  potè .  con  la  mano  de- 
t!ra  teneua  alcuni  ìibri,con  la  finirtra  Io  fcettro. 

E'  di  venerando  \h>1co  meritamente ,  perclie 
la  Filofofìa  è  degna  d*honorej&  riiierenza  gran 
de,  per  efier'ella  Madre  di  tutte  l'Arti  liberali 
maeftra  decoftumi ,  &  d'ogni  difcipjina,  legge 
della  Vita ,  &  difpenfatrice  della  tranquillità  , 
oDonoparticolar  diDio.  Philofopòta  bona- 
»,  rum  artium  nihìUSl  alÌHd,nifi  vt  Plato  ait> 
ty  donum ,  etinHe)7tumDeorum'dìc&  Matco 
Tullio  nel  primo  della  fua  Filofofiaydettoripor 
tato  da  S^iigoiìinodecmitate  Z)«  lib.  zx.cap. 
1  z.cosi  conclufo  ragionandoui  della  Filofofìa . 
, ,  Sieutautem  hocvtfatemur  nuUum  Diui- 
■y>nHmmaiui  eli  donum  ,fic  à  nullo  Deo  dari 
i,  credendum  ejlnifi  ab  illo^quo,  &  ipfi>qui  rtjul 
„  tos  Deos  colunt  nullum  dicunt  effe  maioremi 
Volendo  inferire  3  che  la  Filoibfia  fia  dono  del 
Vero ,  &  vno  Dioper  tante  eccellenti  iiie  con- 
ditioni  viene  ad  enere  venerabile^S:  però  'èizv.t- 
j,^camoral  Filofofo  nell'Epift.  1 4.  difle.  A^«»- 
, j  ciii-a.m  in  tantum  conualefcet  nequitia  j  nw/i- 
5,  quam  [te  contro,  virtutes  ccaiurabitur ,  vt 
,,non  PhilofoyhiìC  nomen  Venerabile yet  ^acrum 
»y  maneat .  Hi  gli  occhi  fcintillanti ,  &  la  Vir- 
tù vilìua  più  acuta  della  potenza  de  gli  huomi- 
ni  3  perche  mediante  la  cognitione  di  lei^con  l'- 
occhio dell'intelletto  gli  huomini  vedono.5S<__5 
conofcono  molte  cofe  occulte  della  natùrajtart 
to  della  Terra ,  quanto  del  Cielo,  fi  comeefprì- 
me  Tullio  nel  fudetto  'uogo,dicen dolche  la  Fi- 
lofofìa primieramente  c'inffruifce  nel  culto  di 
Diojepoinellamodellia',  Scgrandezza  dell'a- 
nimo ,&  lamedeflma  cidifcaccia  dall'animo 
come  da  gliocciii  la  caligine ,  acciò  potiamo 
vedere  tutte  le  cole  fnperiori,  inferiori ,  prime  y 
vltime,&  mezzane.^. 

E^  tXi  color  viuace  ancorché  attempata  fia^Se: 
fuperi  l'età  nortra^fì  perche  la  fapienza  fu  dalla 
fomma  j  &  Eterna  Sapienza  di  Dio  conceduta 
all'huómo  fubito  creato ,  cioè  al  primo  noiiro 
PadrCj  dedh  UH  virtutem  continendt  omnia^ 
dice  la  Sapienza  al  cap.  io.  della  cui  gran  Sa- 
pienza maggior  di  quella  dà  Salomone  veogafì 
il  l-ererio  (opra  la  Genefì.  Ella  da  primi  fecoji 
fefempre  lata  maefira  dì  tutte  le  creature ,  &  è 
fempre  viuace,&  vigoroia,&  ftà  di  continuo  in 
piedi  fcacciando  cojfuo  fplendore  le  tenebre 
deil'igaoranra  dalla  mente  de  mortali:  fi  per- 
che la  fapienza  è  rtabile,  &  incorruttibile,  la_j 
<iuale  ad  ogni  "^tiioiv,  ancorché  colma  d'anni 
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dona  vìgore,&:  forza  contro  ogni  auÈrib^  e  tur- 
bolente cafoj&  vgualità  di  mente  ad  ogni  mo- 
tore.: perturba  rione  d'animojfìcome  ne  difcor- 
re  S.A^ofUnotf/f  Ciwt.  Dei  jib.  9.  cap.  5.  &:  4. 
Non  faremo  in  c[uef  io  luogo  differen/a  ò  dìSìm^ 
tione  dalla  Sapienza  àia  Filoiòfìa  poiìa  da  Se- 
neca epifh  89.  che  la  Sapienza  /ìa>n  perfetto 
bene  della  mente  humana^mà  la  Filofoha  fia_# 
Amore,defiderio,  &  fiiadio  di  confeguire  qiiefiai 
Sapicnzarciò  è  vero  in  quanto  alla  fjgnificatio- 
ne del  nome,perche  la  Filofofìa  altro  non  figni- 
fìca,che  Amore  di  fapienza ,  e  dX  Virtù,  &  ^ào^ 
fofo  Amico,Amante,  &fìudiofo  dd  Virtù,  e  Sa- 
pienza,- Ma  fé  i\  confiderà  tutto  ì\  corpo  deliaci 
Filofofìa  fecondo  l'in ten tione  di  Boctio,cire^ 
mo  che  fra  il  medcfìmo,che  l'illefla  Sapienzai& 
però  egli  la  chiama  nella  prof  a  terza  df:\  primo 
„ libro.  Omnium magìflra virtutum.  Nel fe- 
„  condo,  profa  quarta .  Virtutum  omnium ntif 
,3  trix .  Nel  quarto  profa  prima  »  Veri  pr£ma 
3,  luminis  •  Maellra,e  nutrice  d'ogniTiìtù^ap- 
portatrice  dei  vero  Iume:Epitheri  che  fìconuen 
gono  alla  Sapienza  j  fi  come  è  veramente  tutto 
il  corpo  della  Filoibfia,  che  contiene  in  fé  tre_» 
partijl'attiua  che  compone  l'animo  nelli  buoni 
Gofiumijla  contemplatiua,  che  ìnueltiga  i  lecre 
ti  della  natura,  la  rationale  in  cui  confìfte  la  ra- 
gione, con  la  quale  difpurando  li  dif  cerne  il  ve- 
ro dal  falfo,  &  quella  ricerca  la  flruttura,  e  pro- 
prietà dtWo.  parole,  &  degli  jArgomenti  ;  parti 
tutte  tre  diperfetra  Sapienza,  che  iì  confanno 
con  l'altra  diffinitione  della  Sapienza  che  ad- 
duce nel  mcdefìmo  loco  Seneca  à  differenza  del 
„  la  Filoibfia .  Sapienti  a  eftnoffe,diuina  ^hu- 
3,  manay&  horum  cai^fat,  la  qual  difinitione  à 
mio  parere  contiene  le  tre  parti  della  Filoibfia  , 
la  Sapienza  è  con ofeere  le  cofe  diuineecco  la 
contemplatiua ,  la  quale  non  folo  perjFifìca  in- 
ueftiga  le  cofe  naturali,dette  dal  Pererio  nel  pri 
mo  della  Fifìca  cap.  1 1  .effetti  della  diuina  men- 
tejmà  anco  per  Metafilica  riputata  da  Arif!ote- 
le  diuiniflìma  contempla  le  intelligen2e,ibflan- 
ze  aftratte  &  la  natura  (lefià  Iddio .  Conofce  le 
humane.  Ecco  la  morale  attiua,  conofce  le  cau- 
fe  d'ambeduejecco  la  rationale  difputatiua,me- 
diantelaqualefi  viene  in  cognitione  delle  ca- 
gioni délt  cofe  diuine ,  &  humane;  la  Filofofìa 
dunque  contenendo  in  fé  la  diffinitione  dtW'X 
Sapienza,  viene  ad  efTcre  vna  ifleffa cofa,  che  la 
fapienza ,  maflìm  amen  te  in  vigore  della  Meta- 
filica da  lei  contenuta,  la  quale  per  auttorità 
d'Ariltotele  merita  i!  proprio  nome  di  Sapien- 
23;'  M.  Tullio  nel  qiiinto  delle  Tufculane  ragio- 
nando dell'antichità  della  Filofofìa  dice,cheei- 
Q^  a  la  è 
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h  è  aiuichiilioia  ma  che  iJ  nome  è  freico .  ^n 
„  ttqu.Jfim^fm  cum  vìdeamus ,  nomen  tamen 
s)  effe  co'/ìfitemur  recens.Et  h  reputa  l'iite/Ià  che 
Ja  Sapienza .  Imperciòche  dice  egli  chi  può 
regare  che  la  Sapienza  non  iìa  antica  difatti , 
&  dinojne?cioc  Ja  filoibfia ,  la  quale  per  la  co- 
gniaone  delle  Diuincj&  huraanecoièjdeJJiprin 
cipi;  ,& delie catiic  appreflo gli  Antichi  otte- 
rena  quefio  belliilìmo  nome  di  Sapienza ,  &  ìi 
fetreSaui;  delja  Grecia  furono  chiamati  Sofì 
cioè  /apienri,  &  molti  iccoli  auanti  loro .  Li- 
CHygo,HomerOiFliffii^&  Nesl-orejìwxno  tenu- 
ti pcrfapientiiSimilmcnie  Atlante^Prometheo^ 
CefeOjper  Jacognitione,  che  haiieuanodcJis__> 
cole  Celeih* furono,  chiamati  Sapienti  j  E  tutti 
cjuellij  che  poneuano  il  loro  itudio  nella  con- 
templationc  delle  cofe  furono  lèmpre  chiamati 
5apien  ti.per  fino  al  tempo  di  Pitagora,  al  quale 
parendo  titolo, troppoiuperbod'effer  chiama- 
to Sapiente„fi  fece  chiamar  Filofofo  Amico  di 
Sapienza,^  la  SapÌ2;}za  fu  chiamata  Filorofia , 
cioè  Amore  di  Sapienza  talché  la  Filofofia  e 
quel  Jaiiteffa  che  più  anticamente  chiamauafì 
Sapienzajond'è  ch'in  Diogene  Laertionella  vi- 
„  ta  di  Platone  leggefi .  Proprie  vero  Sapen- 
3J  ttam.  >  &  Ph'lofpphiam  vocat  appetitionem 
aj  quanekm,ac  de^erium  d^uinix,  Sapienti  a  . 

la  ftamraamb^'giia  iior  piccola,  hor  grande 
fìgnifica  disella  hor  s'occupa  nella  cogpitione 
delle  cofe  inferiori  dcUa.tcrra  ,-&  hoi'a  nellefu- 
perrori  del  Cielo  ,&  alle  volte  fonnonta.  tant*- 
alto  ad  inuelHgare le  materie fublirai,  chel'in- 
telhgenza humana  non  lepuò  capire , &  però 
tliceioetio  chela  Filofofia  allevoke  alzaua  tan 
t.'alto  il  capo ,  che  penetrando  nel  Cielo  Ja  f^-i- 
iìa.  de  riguardanti  non  era  habile ,  &  iufficieinte 
a  ri f guardarla,  e  fcorgerJa,-attefo  cheli  Mifleri; 
Diuinifono occul i,"& l'cilènza diuina  ifleHa., 
dicnel  Cielo  riJìede  non  può  eflcredall'huma- 
3,  no difcorfo comprefa .  DeHihumatm ratto- 
j,  necsmprehendt  usn  potcji.  di/JèS.  Gregorio 
Nazianzeno  ne'.l'Oratione.dcl'  Santo  Eattefì- 
mo.che  merauiglia  ?  SeSimonide.  Gentil  Poe- 
ta Greco  addimandaro'  da.  Gievone  Tiranno 
che  cola  fofTeD'ordoppo  hauerprcio  \  n  gior- 
ro & duedi  tempo n penlàrci ,  & riciiiedcndo 
di  \>ii\  doppio  I xTn-)Ì!)c  ni^ok  all'vltim©  qiiar,- 
to  più  coni» Jcno  l'elTenza  diDio  lajitopiùnii 
;^pareGfcutacofa.  Ouamadiutius  eonfidcìfo 
j,  Deum  tanto  m'hi  res  "jiderur  cbfi  uri  or  -Ri- 
ferifce  Cicerone  nel  i.derìantra.l)eorum . 

laAe'-adi'rotriJirùmo  filo  fgnjfìcala  fotti- 
gliez/a-degli  :iTT^omcntiii£:I  uilputarc la  mate-- 
iia  iudiJIòruyilcger  Jematerie.riJofcficht}  cl\e. 


Della  noulilima  Iconologia 


fono  per  le  fleiie  Jeali ,  &  iàidc  maffime  neIJ'afi 
tiua,  circa  li  boni  go^himi .  Teflucedi  fua  mag 
noipcpcheJ'habita  dcJia  Sapienza  e  indi/Iòl^ 
bile,immutabi  'e,&  laIdo,di  lua  efic/ìza,&  f  rO| 
pria  qualità,  non  .per  artificio  humanojt'  olci* 
ro  inquanto  aJI'inuclligatione  delle  cok  occul- 
te della  natura ,  &  ciò  par  comprcio  da  l  allic 
„  nel  primo  dell'Oratore .  Ph^lofiphia  m  iret 
i,partes  cfidtfiribu!n,in  naturx  ob/caritaiem 
i,  n/  dijfercftdtfitb!  ilttateW}  tn  vitam  aitji^iO' 
y,  res .  £t  le  guardiajMo  alfcoihtme  Filoiofico  ^ 
diremo'cheJ'habifofìa  o/fufcacoda  vnacaiigi« 
ne  di  negletta  antichità  perche  h.tilolofi  lene 
vanno  per  l'ordinario  negletti,  &  difprezzat^ 
alla  rilolofica,cou  panni  antichi,v  ili,&  imbra%^ 
tati .  Pouera,  &  nuda  vai  Filofofia  ;.  non  tante 
per  neeeUìtà,quantopcr  volontà  come  Socrate 
&  Apolloiìio  che  andauano  veliiti  di  lacco! 
brutto,fcal/iiCol  capo  icopcrto,&  Diogene  in- 
uoJto  in  \  na  folca  Idi  iaL.ina3lordo,&  lozzo  der 
tro  d'vna  botte^  ma  ciò  fé  bere  e  \erodiciam< 
\na  più  vera  ragione.  Scuole  velh  della  Filo* 
fbfia  coperce d  vna  antica  caligineperche  Ji  Fi»- 
loiofi  fin  da  tempi  antichi  hanno  hauuto  co-- 
ilumediaddombrarla  con  Jofiiiicarie  oiqire.. 
Gh  Egittij  occitlcaronc  la  Filoiofia  lotto  alcuri> 
veJamidifauoIe,.&: Geroglifici  lecreti,-  Fitagoì- 
rajavdh'  con  vn  drappcilo  d'ofcuri  firn  boli  .- 
Empedocle  con  Enigmi .  Protagoracoi^  intri^ 
cati commenti, Plaroiiecon  lenii  milrici-,  Gor^- 
già  con  bÌ7zari,faJJac!,.&:  contrarij  argomenu*- 
che  tutte  le  cole  lono,,  &  non  fono ,  Zenone  Pi- 
fìeflòjGon  poflibiii .  &  impoilìbiJi  €fperi.inze_v 
Arinotele  con  tenTiini-olcurij&  difficile  tcllura 
di  parolc:ond'cgii  iìciìo  ciiiamaua  Acroamati- 
ca  la  vdienza.,  che l'alcoltaua  lamattina  nella 
quale trattaua  deIJapiùrciiiota ,  &  fottìi  Filo;;- 
fofiaatcineniQ  ^ì\ì  contarplatione  delle  cofe 
naturali,-^' dilj.  lite  dialettiche,  ò'.  mandò  iruj 
luce  alcuni  libri  Jerti  daJui.Acroaihiiici  ,che 
contengono  la  recondita  dilciplina  dtlla  iua> 
fetta  Peripatetica-,  jix^uali  iiauendo  \  eciiti  Av 
JeflandroMagno  iuo  fcolaie  maitre  eranelJ'A- 
fia  contro  Dano,fi  laiwentò  fccoperletterexbc- 
hauefiediuolgad cosibelli fecren  ai natiura iÌ> 
cui  Arilf.Goiilider;indo  l'olcurczza  nc-laquafe' 
li  haueiu  inuohi  &  dati  fuora,rilpole,Ii  Jiò  datp  ' 
in  luce  tanto  quanto  non  li  haueflldati.  il  teno^- 
redidertelettereregillraie  da.AuJo  GeJlioncK 
zo.lib.  c^.p.  4.  non  \og'io  mancare  di  repeiercs 
in quePo  Juogoper- maggior  certezza  à gullo» 
defìudiofi- 

3i  Alexander  Arisleteìi  Salutcm 
^y    ÀdaudrcUefmJiiq.KodAtifcultatorioslir' 

br.ùi 


fatte 

sìBrvf  edfdiris.tn  (pia  tnim  re  «  cAteris  nos  itt 
s,^rAsìAhimm  ff  dr/d^linA  in  quibus. erudi  ti fu- 
3i  mus  omnium  omwnofint  communesì  Equi^ 
S3  dem  malimin  rerum  "vfu  optinmrum  quam 
ayinfi^cultatibusanteiref^ale. 

33'AriJiotdes  Regi  uilexandroSalutem. 
93  ScripfiHi  me  de  hbris  mfculmtorijs  inter 
:zì  arcana  tllos  condì  ptit'^s  oporterefeatu  €OSi 
33  &  effe  editos,  &  minime editós fatojcogno- 
sìbile'senimijs  tantum  erufit^qui  nos  audie- 
3ìrint.  Vale. 

Qiiefti  libri  detti  Aufcultatori;,  ne  quali  per 
quanto  riferifce  Aulo  Gellio  frcónteneuano 
lottili ,  &  ardue  fpecuJarion idi  natura  fono  gli 
otto  òfairi  libri  della  Fifica  intitolati  De  Phy- 
Jìco  AudituAdW'iMrt , o  alcokare  cole  fìfìche 
di  natura  occulte^non  per  altro  (è  non  T[)trch.'^j 
tiene  Arili,  perla  loro  olcurità  chcnon  f\  pofìl- 
no  intendere,&  capire  Je  non  iì  odono  efplicars 
dalla  bocci  del.Maefir  3  .  Apparifce  di  e^uì  x  iie 
à  bella  pofta  li  Filoibfì  Antichi_  palliauanoLx_> 
Tilolbfica  dilciplina,  con  ofcuri  tenninij  voler- 
:do  moftrare  alle  genti  che  efìì  intendcuano^mà 
non voleuano folle  intelóda  altri  tuttoquel'o 
che  publicanano,&  nella  mente  loro  teneuano, 
&  alle  volte  diceuaiio  cofe  ofcure,&  flrauagan- 
tipereffer  tenuti  in  maggior  credit03&'  confide 
yatione,  comeacceniia  Luciano  nel  Dialogo  di 
MicilJo  in  difprezzo  di  Pitagora,  quafi  cJic  non 
baftaffe^che  la  Filoiofia  nelle  cofe  occulte  di 
natura fotìè  per  fé  fteffa  ofcura,fè  anco  non  le_j 
aggiungeifano  maggior  ofcurirn  con  diificile—» 
•teltura  di  parole ,  e  diuerfìtà  di  fantalHche  opi- 
nioni. Si  che  Boetio  figura  la  Filofofia  con  ve- 
fte  fofca  per  la  propria  difficuhà  delle  fue  mate- 
Sriej  &  per  l'ofcùrità  de  termini  ne  la  quale  l'han 
no  inuolta  gii  A n  tichi  Filofofi . 

lS-en'efta.-mità  della  VefteleggeuafiinteFuto 
vn .  ri;  greco  dal  quale  per  certi  gradi  feolpiti  à 
j&uifadilcaiafifah'naallafomrnità  nella  quale 
era  vn.  ©.  &non  vn.  T.control'intentione  del- 
l'Autore come  hanno  varij  telH  /corretti  molto 
malamen  e, perche  alle  volte  vièdifFerenzj_j 
doppia  /ì  per  la  qualità  della  lettera ,  che  quella  ' 
€vn.  T.fempliceSr  quella  è  vn  ita  con  l'alpira- 
tioncjfì  per  lo  iignifìcato  diuerforSc  al  tutto  con 
trar:o  quanto  la  vita  alla  morte ,  perche  il.  O. 
appreffo  Greci, come  il.  Capprcfìòi  latini  dan 
dofi  i  voti ,  o  le  forti  ne  li  giuditij ,  era  nota  di 
condatinatione.  Se' il  T.  comel'A.  appreso  Ia- 
lini nota  d'afìblutione,ilDelta  poi  era  nota  di 
dilatione  di  tempo  per  veder  ben  la  caufa, co- 
me appreffo  i  latini  N.  I .  non  licuere.  cioè  che 
rionfoif^ lecito  per  aii'hora giudicare.  Onde 
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Santo  Girolamo  in  S.  Marco  chiama  iJ.  T.é- 
gno  deJJa  falute,  &  della  Croccj  perche  in  quel- 
la pendè  rift€i?a  vita  Chrifio  Noflro  Signore 
per  dar  falute,  &  vitaal  genere  huniano ,  &<j) 
€  fempre  flato,  prefo  pO"  iìmbolo  della  Vita.^ 
perfino  da  gli  Antichi  Egitti;  ,11  che  fu  dau^ 
molti  giudicato  al  tem  pò  di  Teodofo  Impera- 
dore  quando  per  ordine  fuo  furono  in  Ale/fan- 
dria  buttati  à  terra  tutti  li  Tempi;  degli  Idoli , 
tra  gli  altri  quello  di  Seripide  3  ne  le  cui  pietre., 
efaiìitrouaronfi  feolpiti  parecchi  /imiii  carat- 
teri. T.  fi  come  anco 'hoggidi  fi<r\ede  nella-* 
Guglia  del  Popolo  piena  di  Gerogiifici  maflì- 
maraente  nella  facciata  verfo  Occidente:^  pel» 
la  quale  fi  vede  vna  Croce  formata  :.  piùni'ag- 
giore  anco  in  quella  di  San  to  Giouanni  latera* 
no  veriolafcalaSanta,da  li  cui  Geroglifici  Tot 
quatoTafib cominciò  ad'crdireilfuo  graiie_3  • 
Dialogo  deli'Imprefe.  -Apparilce  di  più  iru^ 
vna  liarua  tgittiaca  di  Serapide  che nclia man 
dritta  tiene  il  Tau ,  il  quale  fi  vede  qui  in  Roma 
nel  fiorito  fiudio  dtl  Signor  Giacomo  Bofio  Ili- 
lloricoj&del  Signor  Antonio  fuo  Nipote  A- 
gente diMalta .  Tal  ca/attere Lucianoiiel trac- 
tato  del  giuditio  delle  vocali  lo  reputa  rtora__» 
deladri,  perche  erano  pofii  in  Croccia  quale 
è  km  ile  alla  lettera.  T.  ma  come  habbiamo  deu. 
to  efìèndofi  in  quella  fbto  pofto  Chrillo  vera 
vita ,  &  hauchdo  npi  riceuuto  da  quella  l'eter- 
na vita  e  fiata  reputata  h  lettera.  T,  fimikalla 
Croce, geroglifico  della  vifta,etiani  auanti  k 
venuta  di NofiroSi^norefi  comeatrefl:a  Rufi- 
no,Suida,&  Niceforo  piùcopio^mente  di  tut- 
ti lib.  li.  cap.  zé. narrando  la  deflnitrìon^s_j 
33  del  detto  Tempio  di .  Serapide .  Qm  ^tiam 
3 ,  Hiercglyphtmrum  Htìerar.Hm  imerpretau 
33darumperiti 3chari\B:erem  fnb  Crucis  far^ 
33ma3F'Han?futHran)fignificaredix£runt.V}x 
anco  figura  il. T.della  futura  vitaapprefib  il  Po- 
polo d'ìfraele  quàdo  Mosè  fece  alzare  nsl.depo 
fito  quel  fimolacro  firn  ile  al  Tau.  col  ferpen  te  di   • 
Eron 2o/opra  il  quale  riiguardaro  da-quelli  che 
erano  punti  da  venenofi  fèrpenti  daua  loro  la  vi 
ta,&MosèIllefib  fin  tanto  cheoraua  à  Dio  nel 
monte  profirato  con  le  braccia  aperte  in  croce 
il  Popolo  d'Iiìraele  vittorioib  rimafleua  in  vita. 
Per  lo  con  trario  il.  © .  è  flato  fimbolo della.^ 
morte  perche  è  la  prima  .lettera della  parola.,* . 
■©ttvttro?,  che  fii^nifica  morte,  &  però  gli  Anri- 
chi  per  notare  nèll'Efemeridi  loro  i.morti li  fe- 
gnauario  con  tal  carattercQ-quafitrafi/To  de^ 
yn  dardo  :  il  che  v«defi  in  vna  Bafe  di  marmo 
dedicata  dalla  Tribù  fuccuflana  GiujTiiore  alla 
pace  eterna  della  Cafa'  di  Vefp'afi'ari^  Impera- 
ci. 5  4pre 
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dorè  nel  PalaZiTO  dcirillufiriflìmo  Signor  Car- 
dinale Favnefe ,  r  ella  q^uaJe  vi  fono  otto  Cen  tu- 
ric  cci  nomeloro ,  &  udii  Centurioni ,  iJ  terzo 
dc.cjuali chiamai oGnco Pompeo  Pelale,  hàii 
'rhjLta,& il fioiJJe circa  iz.in  ciiuer/c centurie^j 
morti  i  per  tal  cagione  Martiale  da  a  qudto  ca- 
rattere t-pitheiQ  dimortifero . 
^.,  1^0  fìi  mortifcrum  Qmsloris  caflrtcefignu, 
^>  jE/Z  o^er&^rettum  dtcere  Theta  mttum ,. 
Pcffio  nella  Satira  quarta. 
V  j  Et  poti s  es  nigrum  vii  io  ^rdfigere  Thcta . 

Negro  lo  chiama  per  rolcuhtà  della  morte 
i'iitcflochc  mortifero  fecondo  Btideo.  Si  co- 
me il  Thita  lèttera  funeiia  poneua/ì  alianti  il 
nome  de  morti,  così  il  Tau  auantiil  nome  de 
foprauiuentijSe  ben  quello  carattere.T.  fin  ho- 
Xa  ne  marmino»  ho  veduto  innanzi  ànome__> 
aIcuno-,fliorehein/ìgnificatione.di  Tito  pre- 
nome: vi  è  nondimeno  l'Autorità  di  Santolfi- 
5,  doro  nei  primo  dell'Etimologia  cap..i5.  dt^ 
^ytìotis  miLitaribHs.TaHÌnqutt,  notain  capate 
:,ìVerficulifùperfiitem  di[ignahat.Q.ad  vmm 
axcuiwq}  defUnèìt  nomen  adponebatur .-  Tutto. 
€Ìò  ÌìadeitG,perpaleiare&  auertice  l'errore  di 
moltitej^tifcorrettinon  che  habbia  tal- fìgnilì- 
caco  nella  FilQfofia.diEoetÌ0jattefo.che  in  que- 
ftaiìguM  il..n.  grecQ%nifica  pratica ,  &  il-  G. 
Theorica  ,  ndlcqualidue  pani  concie  la  Filo- 
fofiajcoskdiuifada  Boetio  ifJe/Toin  Porfirio. 
*,  EJl  enim'  inquit  Fhilofophin  gmus  :, ^ecies 
»A  vero  eiiu  dusj  vmt  quAAtafniyi  ìt 'di  ci  tur  ai-- 
3-,  tera.quiZ.7rpajKTt}(.ì^,ÌdesìffcuUttHa>Qìr  acìi- 
^ytta..  Fero  Teodorico  Rè  fcriuendoà  Boetio 
^,10  loda  in  talguifa.  Di  di  ci fii  enim  quapro- 
s.fùndirate.  cumjìm  parti  bus J}e£uUt!uacogi~ 
:>,  tetuTx^qua  rattorte  ZAUiua  cumfua  dm  [ione 
s»  ^//f<t/»r.la  qual  diriiffone  fi  conf©rma.CGni_j 
quGÌiadiSanto.Agpfan®deGiuir.lib.8.cap.4.. 
33fltidiumfi2iemt<s>maWone,  &  co7iternpU- 
s^  tiontver^iun  vn  de:  pars  eius-aSiua,  altera: 
^j  com.emphitiuadiópoìeJliContemplatJHa  oh- 
33tem  adcon^'ciendas  natura^caujàs,&  §rìce- 
aj  rijftmam  vtritatem  -Ne  a  quefie  due  parti  è 
diucrf a  la  triparii-a  diilintione>che  difopra  fat- 
to, habbiamojnon  tantoperchelà  terra  detia_^ 
Tationaie  cHeJuuclliga  le  cagiònii,  aggiunta  per 
«juanto  dice  Santo  Agofì ino  da  Platone^  fìa-fu- 
periJna  come  vuol  :■  eneca  E]?iiL  2  S.nella  fiidet- 
3,  ta  diffiriitione  della,  iàpienza  ..  Qtiidam  ita: 
syfinjeruntfipi enfia elfnofpe dÌMna>iÙ  hv.ma- 
^j/Mi-tralaflano  alcuni:,G^  herttmcauJÌ!Sft:fkn^ 
d«la  rationalè  dif)9Utatiua,£Ìrca,lé.eagionicomi 
nunepaitii4^àa3bidue.ddkcefcdiuin£  j>&  hv^ 
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mane  »  Qiian  io  perche  S.Agofiino  nefluogo  et- 
,>  tato aiterma che  non  è  contraria.  Jdeokac 
3,tripartniunQn€ficontrariA  tilt  dislintitom 
3,  qua  mtelligitur  ornrieftitéutnfa.piemiA  ìv  a- 
3 1  Iti  one:,&  contemplai  ione  corijtftcrc  .rx  nxn 
la  bipartita  è  con  traria  a/Ia  tripaniu  ► 

Infommala  Filofofia  confine  nella  pratica ,. 
&  nella  Theorica ,  la  f  ratica  è  l'atriua  n -orale  ; 
la  Theorica  e  la  coniemplatiua^che  e  iublime^e- 
tiene  il  primo  grado  in  liignità ,  a  Iiin.o-  per  la 
tua  difficoltà  Ili  conleguirla  ,  &  però  da  Boetio 
è  polla  fopra  la  Isaia  &  à  p  iè  della  lca.'a  la  prar- 
ticajcome  più  facile  eominciandofì  prima  à 
mettere  il}  iede  in  quella  come  più  bafia  per  fal- 
lire di  graio  m  gracio  più  ad  alto  ,  a  ttelb  che  il 
principio  del  Filofofare  come  dice  Ariilotcle^ 
nel  f  riiiio  della  Metafilica  cap.z.  hebbe  erigine 
tblmeraiiigliarfi  delle  cole  minori  che  arrccca- 
uano  dubbiOjC  dipoi paifando^  oltre  comin- 
ciò à  dubbitarfi  delle  cole  maggiori ,  &  per  la.^ 
cognicione ,  che  fi  acquiftaua  óaìt  cole  minori 
dalia  j  raiica  loro  s'apri  l'intelletto^ad  afcende- 
re  à  poco,  a  poco  aOa  cognitione  delle  maggio- 
ri auineiui  alla  fpeciilatuia  più  diffici]e,.perche: 
non  ap}-arilceà  liinn  iérfo  corporeo,conie  l'àt- 
tiua  cheopera  attuait"cciiie„e  \  ifibilmentc,  mi 
la  fpecuiatiua  fi  palefa  uì  fenfo  intelletuak  con— Ji 
tempJandG,&  inediiando  con  l'intelletto  la;f| 
cagione,  e la\crita  delie  cole  naturali  Fifichc^ 
&  disine  Merafifichc.ne  quali  confilie  la  Theo- 
rica, voce  derinata  à  Thcorco  verVo greco  j  che 
fign  ifica  ìnfpicio,  rii  gì  la  rd  are,  on  de  Theatrum», 
luogo  fatto  per  \  e Jere5&  riiguardare,  &  quello 
che  vede,  &  riiguarda  egri  cofa  Dio  dicefi  da: 
Greci  Theos^-Eflèndo  il..©.prima  lettera  di  que 
fìa  V  oceTheos  cioè  Dio ,  potremo  anco  drre_> 
che  è  poilo  da  capo  de  la  lcala,come  fcope,ter- 
minejk  fine  d'aktndere,  &  arriuarc  àlui ,  &  iè  1 
guardiamo  benda  figura  sferica  didetta  lette- 
ra fi  ci  rapprelènta  a  punì©  vn  verfag'io  con__»> 
qucllali;  ea  in  mezzo  per  traiierio  comefrezza 
hffa  nel  verfagl  io.,  lègn  o  che  deuemo  i  n  drizzare: 
Ja  mentenoftra  v  erio  Dio^e  tener'a  femprefifiai 
in  liiicomeibmmobcnefcopOjS:  fine  della  fa^ 
f  icn  za,perche  il  fir.e  delia  iapien  7  a,  &'  della  Ft- 
3,  lofofia,i  i\  iommo  bene,  che  è  Iddio .  fhilo^ 
39  fiphi  a  dccet  hominem  cognofceìe  creai  or em 
3:>Jfium3dice  hriiìoxdedemoribusib:  Santo  A- 
goli.de  Ciuir.lib.8.cap.5!.diceche  il  filoiofuie  è 
amare  ©io, &  che  Platone  tiene  che  il  \  ero  8t> 
fommotene  di: Dio ,  e  vuole  che  i\  Filofofo  l^ii 
amatcre,&  imiratorc  di  Dioi&  più  fopra  nelo^ 
£.dÌ6CGhcaella.Fil«Xofiainoraie fi  tratta delTtf 


fupremobenc  fenia  il  quale  non  fi  può  eflo: 
beato: lametta Filofoiìamcarale è  l'acdiu  £J^oé 
prattica  la  cui  primi  lettera  è  il.IT.fi  come  hab- 
biamo  detto  ftando  nella  parte  estrema  .della-» 
fcala  %nifica,cheper  li  gradi  delle  virtù  mora- 
li di  GiulHtia,Fortez2aj  Frudenza,Temperanza, 
Magnanimità,  Magnificenza  ^liberalità,  jkni- 
gnitàj'Clemenza,  &alire  s'arriua  allafonrmità 
<lella  fc3la,cioè  all'vlrimo  fiiic,  &  al  lommobe- 
xie  y  che  è  Dio  nofiro  Creatore  capo  di  tiitt^  le 
"virtù^&nellib.  1 8-cap.ip.  aflièriice  Santo  Ago- 
iinoche  la  Filofofia  ipeculatiua  valpiùperef- 
fercicargl'ingegni,  cheadillumrnare  Jamence 
di  vera  lapienza ,  come  che  l'attiua  fia  queIla--> 
la  quale  per  mezzo  delJi  buoni  coftumi  d  faccia 
conseguire  la  vera  fapienza ,  &  con  fugione^', 
perche  la  Theorica  che  è  la  con  templatiua ,  & 
lpeculatiua,efiamina  la  verità  delle  coiej  ma  la 
prattica  attiuamorale  mette  in  opra  la  verità , 
li  buoni  colhimi ,  &  tutte  le  virtù ,  che  ci  fenic- 
no  per  fcala  daialire  à  Dio  <~vltimo  ripoio ,  fi- 
ne, e  termine  della  beata  vita  jcomebeniflìmo 
Jo  reputa  Boetio  nel  Meiro  nono  lib.  5. parlan- 
do à  Dio. 

^,  Tu  nqiiks  tranqtaUapjj)- 1€  terriere jinis , 
p,  Priripp-'n,  Re5ìor,DHX;femita,termt.nus  ide- 
.3,  Se  nella  profa  Icguente  ?erfe[ium  bonum 
j,  veram  e^e  Beatitudinem ,  Q'  Deum  Jum- 
^j  m^mbonum  ejfe  coiti gimm , 

^i  come  Dio  è  principio^  gui  Ja,termine,  e  fi- 
ne d'ogni  nollro  bene ,  cosi  noi  dobbiamo  jn_» 
quella  viia^-raettereil  piede  nella  Itala  de  buoni 
cofìumi ,  &  \ir:tì  dal  principio  che  comincia- 
mo à  caraiaare  per  fine  all' vi  :  imo  psSio  della_, 
vita  r,oilra,&  non  ce/far  mai  iXi  làlire,  finches - 
«arriuaallomino  bene.  Semper ajftduus elfo, 
,,^ quemzdmodum ,  qtit  fcaìas  tcnfcendere 
^iCrepcrunt  fionpriui  defijhmt  ab  afcenfa ,  quM 
iyfiiyrem'tma't'gerintrryadumijìc  &  tu  in 

j  bo/iisfemper  aitiu  -fcandendo  ^^tfmiJls.diC- 


t"" degno  il  Gefiialdòcd'efrere  in  qudio lupg* 
veduto ,  ma  noi  tralasilando cièche  egli dotc^ 
mente  dice ,  &:  quel  che  jeplicail  Cardinale  E- 
gidioneJJefue  ltanze;adinjitaiÌQnc  del  iPetrar- 
cajCqn  .maggiorala  tori  tà,  confi«maTemole  co- 
fe  hondte,&  belle  che  quigiiiptattichiarao  ef- 
ièrciicalaàXùOjfeJbeneiìconfiderano&Ueuan- 
do  l'intelletto  aJla  con templatione  dilmconic 
Autored*ogni  bene  ,percheogni  co£à  creata  in 
quello  mondo  per -minima  che  fia,inanifefta  la 
jnaeilà,la  proniden^a,^  la  fomma  feontàdt 
Dk>»  a  come  JV^rcurio  Trimegilto  inPiman- 
drocap.j. 

„  Dius farti  totias  ex'^ersimiidmperftn^u* 
:,tlai  Aìmdi  particulas  vtique  Jjtiendet .  E 
„  1hQoàcftii.io\ib.S'de^ngelis.Lx  ^ffibilibus 
i,  cogno/atur  Dtus  muifibiiis ,  qui  fimt  funn 
„  ìnentis  ,^£r  urr-^.mpotius  perrjfcrefcenitn^ 
iig^ymwa^dcontempla'ridtim  term.  ,gerrfii^ 
;,  mirrkf,f^:Uor€rft  ■,  tanquamper  qn^ammi" 
j}d:^<>erdM:umùr-.  . 

Per  concliidereciò  compitamente  cauiamo 
fuora  quella  ganma  cht  il  conièriia  nel  vaio  di 
Eletcione  cap*  j,à  Romani,  oue  non  fono  falla- 
ti quelli  irì°miìÀ  Gen  lili  i  quali  cxìi\<:€cen^  iblo 
fimulacri  <ù  legno,  di  faflb.  Augelli,  Animali  in- 
finiti per  loro  Dei  non  hajino  voluto  iiauer  no- 
titia  del  vero  Dio:  impercì òche  egli  fi  è  moilra- 
to,&  le  cole  inuifibili  im.  dalla  creatura  del  mò- 
do ^per  le  cofe  fatte  fi icoigono ,  &  la  fiia  lempi- 
3,  terna  \'irt.ii^dicdixm\iù,Qummodni)tkmtB 
3.,  Dei  manifefium  e  sì  in  iiiis .  Deus  enim  illis 
33  7nanifeìi,auit  inuifibili  a  tni-m  ipfius  a  criatU" 
3,ra  Alundifereaqmfc-'Siafurit  inttlle^'iX^ 
33  confpicitmturfempiternaqucq;  eius  n^irtns , 
33 '&  Diurni  tas  ita  ^tfmt  im.\  lufabiks  * 

Idi  la  Velia  f  Iracdara  per  mano  di  certi  huO- 
mini  violenti,  chciènéportorno  via  leparticel 
le  che  I  otcrono ,  Quelli  d  come  Boetio  elpliea 
nella  proia  terza  dQÌ  primo  libro  fono  le  varie 


fé  Agapeto  Greco  d  GiulHuo;mà  cer:c  che  dal-     fette  de  Filolofi,cheperla  varietà  delle  peruerfc 


la  prattica  delle  \  irtù  mGralÌ5&  coic  inferioji  ii 
può  paflare,  8>rafcendercaIJaco«nitione  delle 
cofe  luperiori,  &  d'uineper  fimiiicudine  &  con 
formi'àdd'ecofcvficomejeggiadramenteeipri 
me  il  Pecr.irca  diceinio . 
.  JÌncor ,  C"'  ({uefio  "è  quel  che  tutto  auanzji 
D^  ijoUr  [opra,  il  Cielgli  hauetz  date  ali 
Ter  ìc  cofe  mortali , 

Che  fon  fcala  a  'far  t  or  cB  ben  l'evinta , 
Che  mirando  et  benffo  quante,  e  quali 
Erari  virtuti  in  qi4£llafuaj^efàn\a 
D  vna  in  altrafsrrjbìanzA 
Votea  leuarfi  all'dta  cagion  prima, . 


opinioni,  checiakuno  tiene  viene  la  Filofofia 
ad  edere  iìrappata  e  lìracciata  in  varie  parti  eC- 
lendo  per  fé  Ikfia  leale,  &  certa,  l-itagora  hebbe 
Ja  fuaparce  nella  i}x:ctilatiua  ,  Socratenell'atti- 
ua  che  fiì  il  primo  che  ìntroaticcflèla  moralità 
nelle  Città,come  dice  Tullio  de  Qra:ore,&  nel 
5.de'JeTu'culanc  xichz  confenna  S.  Aooltino 
de  Ciuir.jib.S.c.j.le  benel'i/ìcfib  Santo Tib,  iS. 
c.jp.dìce  che \à  Filofofia  morale  rifplendeua—t 
vnien te  Mercurio  7rimegillo,che  fiorì  molto 
,5  tempo  auahti  di  tutti  i  Sauij  dell.;  Grecia.iV* 
j,  quodattinet  ad  Filofofiam^iu&fe  decere  ali- 
33  qtiid  profiiaìtnr "vridefiant  borftir.es  beati t 
Q^  4  cir' 
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9}drcAtefftpora  Mercuri^  quem  Trimegifium 
:>j  vecaHerHntiin  illis  Terrishniupnodi  liudia 
■:,>  claruerum  Imge  quidem  antejayicntes.quos 
3,  PhUcfophoshabuit  Gr£cia .  Platonepoi Ico- 
lare  di  Socrate  hebbel'atriuaj  &  h  contempla- 
*iua  infienie  aggiungendo  Ja  racionale  di  più  Ja 
^uale  non  é aJcro  cht;  la  Dmlenkz.Gracr enim 
rationcm  d'Jferendilogicam  aypelUnti  qu£  cir 
€A  Orattomm  l'crfatur  dice  rJiitarco  deylaci- 
tis  Philofophorum,.Di  Piatone  nacquero  molti 
capi  di  lette  contrarie^  ciafcuno  per  inoftrare_j 
<l'e/Ièr  d'ingegno  più  Ipeculatiuo/Jifferiua  dal- 
l'altre, &  bene  ipeflò  dal  proprio  Maeftro  iuuen 
tandonuoueoppinionij  Sragioni  come  Ar iih 
rcripateticoj  à  cui  fu  contrario  Sen  cerate  Aca- 
demico  ambedui  difcepoli  di  Platone  ^  &  di  Se- 
nocrate fu  Icolare  Zenone  Prcncipe  <\(dh  fetta 
ftoica. 

Prencipe della  Epicurea  fu  Epicuro ,  che  di 
aiMii  1 8.  capitò  in  Atliene  menire  leggeuano 
Ariftoielein  Calcide,&  Senocrateneli'Acade- 
mia^&moItealtrcinfìnirefettccheilracciaro- 
nolaFilalbfìavioleutementejla  llracciò  Pita- 
gora con  l'opinione  che  haueua  della  ridicola 
tranlmigratione dell'anima  j  che  egli  fo/Teltato 
EthalidejEuforbOjHermotimo,  Pirro  pefcatore 
^rima  che  Pitagora  ,  &  che  v  n  a  volta  doppo  la 
Ina  morte  farebbe  paflàto  in  vn  gajlo ,  che  egli 
lo  prele  per  /imbolo  dell'animale  perciò  in  vira 
prohibijche  il  gallo  non  H  doueflè  veciderci  on- 
de Luciano  Filofofo  nel  dialogo  di  Micìììo ,  in- 
troducendo Pitagora  in  forma  di  Gallo  ^fà  che 
dica  d'e/Ter  flato  Afpafia  me.retritéo  Grate ,  Ci- 
nifcOjRejpouerhuomo^Satrapej  Cauallo,,  Cor- 
Bacchia,Rana,  &  altri  animaliinfinirij  prima , 
chegal'o.  Nell'ili  e/Ta  guifa  la  flracciò  Empedo. 
cleimitatore  dì  Pitagora ,  fi  come  anpariiceia 
quel  fiiG  verfb  polio  da  Filofìraio  nel  i  .lib. 
£.tpntriplefni}mc7ìon  quando^}  T nella . 

Socraie  in  vn  colpo  fquarciò  la  metà  della_j 
■velia  poi  cht  le  toliè  la  contemplatiua  jreputaa- 
35  do  iìolto  chi  vi  attendeua.  Imo  vero  ikos  qui 
ninhuìufcemadi  contempi  {indi  s  l'acanti  siali- 
33-dos  ejfe  monfìrabat .  dice  il  fuo  diletto  Seno- 
fonie  nel  primo  de  gli  atti  di  Socra  te^-  dal  quale 
hebbe  origine  quel  motto  pofìo  negrAdagij. 
yyQiitàfHpra  ms  nibil^id  ftos.  ì<ionlìiTÒ  à  cer- 
care e  he  egli  flrapaflè  la  FiJofofia  ne  la  morale 
iflefTa  s'era  diiprczzatoredclla  religione,  &  kg- 
''id'Athene,  ^'corroctore  della  Giouentùysò 
bene  cheeg'i  fu  curio.'adi  riguardare,  &  amare 
jl  be' lo  va  poco  troppo-  licentiofamenre  flior 
^fl  Tenero,  &graue  coflume  Filofofico  i  nell'A- 
more d'Alcibiade  dice  Atheneolib.  jj,  che  So- 


il 
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jjcratefcappo  del  manico.  Socrates  rhilofir- 
iiphus  cum  omnia  desp:carctiir  yìlcihi^dif 
3,  THÌchritutdini fuir  imparyideit  ah  ea  eaptus, 
j  j  &  de  folli  a  mai/^nitudmeconnamtaque  ani- 
;i  mi  deteElm .  Caua  ben  con/iglio  ad  altri  clx 
5,  s'afteneffcro  delie  conuerlationi  bclkj^dmo 
jj  mbat àpulchris ahftinere  vthememer ition 
■  ■  enim  e^c  facile  aithat  j  cum  tales  homo  tan- 
:igat  modcfiurn  effe  ;  dice  i\  f  ìio  icolare ,  Seno- 
fontej  ma daH'akro caiìto xxzìs.ì  b.e/lèndogli 
propolto  d':>ndare  à  vietare  Theoda ta  bcllifiì- 
nu  Cortigiana,  \  i  andò  più  che  \  olonrieri ,  e  fi 
trattenelccoà  motteggiare  &:  inlègnarle  mo- 
do da  ritenere  nella  rc.cgh  /.manti.  Platone  la' 
firappò  ben  bene  in  molte  co.'e ,  tenne  anc'egli 
la  trafmig^ratione  dell'anime  etiamdio  nellc_-> 
Ueftici  ma  i\  ùio  Perfino  I^latonico  tenne  che  fi 
rinouaflcrololan.entc  ne  gli  huominijdi  che  ne 
è  retto  cenforeSanto  Agoflino  de  Ciuit.Iib.  i  o. 
cap.j  cAx  llrappò  di  più  tenendo ,  che  l'anima, 
f nife  coeterna  con  Dio  fèntenza  reprobata  d. 
S. Agoiìino  lib.  I  oxap.5  '  •  de  Ctnit.Dti .  i  a  , 
firappò  nelj'attiiia  con  il  Juo illecito  Amor  Pia- 
conico  fchcrjito,  &d£ieilatoda.Dicearcho  Fi- 
lofofo, &  da  Cicerone  ancorché  Platonico  neF 
quarto  delle  Tufculane  .  la  l.rappò  nel  quinto 
della  fua  fcolhmiata  Pvepublica.ef  òrtando^ehe. 
le  donne  fi  e flèrcit aiflt-ro  nellcpnb'ichc  palef're- 
ji^udceon  gli  hiiomini  impudictie, fìolto  conf:- 
gjio  ribbutato  da  Ennio  Poeta  in  qi;el  fuo 
vi^ib..  ■_ 

ìlagitijprimipium  efi nudare  Inter  óuis  cor- 
por  a. 

Arillo:eIe  fquarciò  la  vefle  alfa  Filofofiafo- 
ftentando  che  il  mondo  tò/Te  ab  etemo,ehe  Id- 
dio non  liabbia  cura  dtllecofe  del  mondo ,  che 
egli  non  penla  ad  altro,  cheifeme-defnio,  8o 
che  il  baie  ci nafcc  da  aI[roue,fìcome  l'ofifHca- 
mentemanricne  rei  1 2  JeIlaMetafilìea,&  nelle 
morali  de  eli  Eudemij  lib-r-cap.  1 5.oue  f.raccia 
,,  la  FiV  fofia  in  mala  maniera .  Dcmprofutu» 
3,  exctUetitia  nihilpr£^cr  feipfumcogitat,no~ 
,5  bìsautem  bonum  aliunde  euenit.  infelice  Ari- 
Ilo  tele  Felice  Boetio  :,  che  ben  conobbe  i-  Crea-* 
lordel  Mondo,  &:  la  fua  diuina  prouidenzanel 
Metro  5  .del  i  Jib. 
O  sìeiìiferi  eondjtor  orBis , 

Qjii  perpetuo  mxusfoUo 

Rapido  Ccehtmturbine  verfas 

Otmiiactrto  fine  guhernas . 
E  ntrl  Mciro  nonolib.5. 
O  qinpc-ìpetTìa  mundumratiwe  guberntfs  ► 
Terrari-im  Calioi  Sator , 
Ei  neliaprofa  i2.ddmedelino  libro. 
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3,  Deus  ipfum  bonttm  ejfe  moriHmtus  efi  j 
<,,  Per  honum  ig'tur  cunFta.  dispomt.y 

3,  'Siqkidcìfiferfe  regit  omnia  ^ui  bomm  ccn 
s,firifimiii,&  hte  eR  velud  qutdHm  cjauusat- 
jfn^uegubern^cult^m  j  qm  mundana machina 
93  labili  satqj  mcorrupaferuatur.Senmìzt^ 
tutte  dirette  contro  l'iniquo  parere  d'Ariftote- 
le .  Gli  iìoiei  non  men  che  gli  altri  lacerorno  la 
velia  Filofofica  in  più  bande  dicédo  che  il  mon 
do  fia  animale  animato ,  rationale  &  intelligi- 
bile dilbftanza  animata  lenfìbile,  che  le  dila- 
pline  liberali  fìano  inutili  /che  gli  errori,  e  pec- 
cati fìano  vgualijche  le  moglie  deueno  efier 
CoriTmuni,e(lcndone  di  ciò  Autori  Diogene  Ci- 
nico, &  Platone  come  riferifce  Laertio  nella  vi- 
ra di  Zenone  capo  della  fetta  ftoicajil  qHalin_j 
\ero  ftracciò  la  veih  affatto  nella  Filòfcfia  atii- 
ua  con  la  mala  prattica  de  coHumi  concedendo 
la  libertà  del  parlarcjchiamando  tutte  lecofe-j 
ancorché  dishonelle  con  i  Icr  propri;  nomi , 
mandando  anco  fuora  a  entofità  per  ogniparte 
fenza  rifguardo  alcunojcome  fcriue  Tullio  à  Pa- 
i,  pirio  Peto.  teSìù  ver  bis  eaadtefcripfiqpiiui- 
a^fertijfimis  agunt  Stoici ,  fed  Hit  etiam  crepi- 
„  tus  aiunt  icque  liberos  ac  riMus  effe  oportere . 
Molla  da  tale  dislii)neftà  non  è  merauiglia  che 
la  Filofofia  filameli  ci  conEoetio  nella  prpfa  ter 
2  a  de  gli  Stoici  &:Epiciirri  in  particolare  il  ca- 
po de  quali  fraccafso  la  vefta  alla  Filoiòfia  po- 
nendo il  fine  del  Ibmrao  bene  nel  piacere ,  &  ri- 
pofOjCome  Arifìippo  ancorché  fcolare  di  Socra 
ce,pofcilfommo  bene  nei  piacer  de.  corpo i 
Antillene  fuo  condilce{3olo  nell'animo.  JMà 
Epicuro  la  pofe  nel  piacer  del  corpo  \  &o 
dell'animo  come  dice  Seneca  fé  bene  Epicu- 
ro fi  lamentò  che  era  malamente  intefoda  gl'- 
ignoranti dichiarandofi;>chenon  intendeua  del 
piacer  dishoneHojlafciuo,  e  luifuriofoj  ma  della 
quiete  del  corpoj&r  dell'animo  libero  d'ogni  per 
turba  rione  dotato  d' vna  fobria  ragione^fi  come 
afferma  Laertio  nella  fua  vita,  ma  non  per  quc- 
fìo  rappezzò  la  velia,  attefo  ciie  il  fine  ilio  è  im- 
perfetto, &  peffìmojnon  effèndo  pofto  nella  yit- 
tù,  &  bontà  dell'animo  per  arriuare  al  fommo 
bene  Iddio  vltimo  nollro  fincimà  pofè  il  fine_j 
in  ben  caduco,&  tranfitorio,negando  l'immor- 
talità dell'anima,  confermando  anch'egli  che 
Iddio  non  tiene  cura  delle  cofe  humane/quar- 
ci  bruttile  deformi .  Stracciarono  dì  più  gl'Epi-* 
curei  la  Filofofia  togliendole  la  rationale .  I  Ci» 
renaici  doppiamente  togliendole  la  naturafe-?, 
&  rationale,  ritenendofi  la  morale  come  Socra- 
te .  Arillochio  non  tanto  le  ftrappò  Jà  ratioria- 
l€jenatiu:alejmàilracciò  ancok  mor^fe  che^ 


ìqIo  haiicua  laflàta  leiiandole 'a  parte  ódU  ccr- 
retrionejripucandola  parte  da  Pedanie  3  &,nQn 
da  Filofofo  conieriferilce  Seneca  Epiil.  8^.  Jìt/t;- 
.^ralemquoij^quam  foUm  reUquerat circum- 
ji  ciditinaW'  eum locumxqu:  meniti ottes  conti- 
s,  netfii^ulit><^pi£,dagogt  effe  dixit^mn  Phila- 
yijopbi  tanquam  qwcquam  aliud  fit  fapieris 
j3  quam  humanigepe'nsfAd(-'!'gogusy  riia  quelli 
ritagli  è  f  ^uarcijfono  affai  minori  delle  peruerfe 
jOpinionicirca.il  Mondo,  il  Ciclojl'anima,  S<3 
Iddio  noftro  ecerno  bene  apprclTo  il  quale  i  Sa- 
„  uij  di  quefto  mondo  fono  lìciti .  Sapientes 
„  huim  mundi funt  apud  Deum  Uniti .  Merce 
à  le  fciocchej&  perfide  loto  opinionÌ,con  le  qua 
li  hanno  lacerata  la  verta  alla  fapienza ,  per  lo 
chemeritano  nome  non  delapienti,mà  dillol- 
ti ,  cosi  chiamati  da  S.  Paolo  nel  primo  capo  à 
j.  Romani.  Euanuenmtin  cogitationibus/uisf 
j,  &  obfcuratum  e  si  infipiens  cor  eorum  dtcen^ 
3,tes  enimfc  effe fapientes^ fluiti faElifunt.  ,La 
cui  itolta  e  ÌùXh.zt  la|>ien2a  al  fine  relh  difperfa, 
e  confala  dalla  vera  lapieoza,  come  fcriue  San- 
to Girolamo  à  Paolino  per  lentenza  di  Dio  in.,^ 
„  Abdia,&  Ilaia  CdL'p.z^.Perdaminquitfnpien- 
„tiam  fapientiam  ,  &  pr udenti am pruden- 
„  tium  reprobabo ,  vera  fapientia  perdet  faU 
jyfamfapientiam . 

Tiene  cor;  la  mano  dcUra  alcuni  libri ,  con  la 
finiilra  lo  fcettro,  i  libri  fignificano  lofludio  che 
far  deue  quello  che  vuole  acquetare  lafapien- 
zajoccupan  dofi  in  volgere  i  libri  profitteuoli  al- 
l'acquilìodieffadeilando/ìdal  lonno  della  pi- 
gritia ,  &deirotioj  che  fogliono  indurre  lafciui 
Amori,  inuidie,  &  cattiui  effetti ,  che  chiudono 
la  via  per  arriuare  alla  fapien  2a,&  quello  e  cjuel 
Io  che  auuercifce  Horatio  nella  feconda  Epiflo- 
la  del  primo  lib.  ^  wi 
Pofces  ante  diem  lihrum  cum  lumi  ne  :  fi  non 

Intende s  animumftudijs  et  rebus  honeflis  ; 

Iniiidiaì  velu4more  vigiltorquebere . 
Ilmedefimo  Poeta  nella  Poetica  fua,  per  ap- 
prendere bene  la  fapienza  ci  efibrta  à  rimefti- 
care  le  carte  Socratiche  piene  di  Filofofia  mo- 
ràle_^. 
,,  Scribendi  reSefapereeJl  3  (^  Trimipiumet 

fons  : 
s?  jRe  tibi  SocraticApoteruvt  oflendere  chart^* 

Perfio  Poeta  Saurico nella  Satira  terza  tutto 
fdegnato  prorompe  contro  i  fonnacehiofi ,  &  li 
fneglia,  &  inulta  allo  Audio  della  Filolbfi'à . 
Nempe  hoc  afftdm  iam  clarU  mane  feneftras  » 
Jmrat^&anguftas  extendit  Ittmim  rimas» 
firetimus       & 
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Str^tis  Adhuc  laxumcfì  caput  compage  fotuta 
Cfcitat  eilernum  d'Jpttis,  vndKjj  malis, 
Jbfi  ali^HtdqtiOtendts ,  et  in  quod  djrigisar' 
CHtn? 
Fin  quìerdama  contro  i  pigri  e  negligenti 
nel  procurare  di  fapcrc,poco  doppo  \\  cfforc^^ 
alta  cognitione  àè^s.  Q,di2,<^\on\  àisùik.  cole  cioè 
alla  Fi^fofìa  naturale  fpeculatiua . 
Difciteq}  9  mi  feri,  &  canfascognofcite  rerum . 
nelli  {to\j^zw\^o\  \i  cfl^rta  Alia  Filosofia  moraJ^ 
attiua. 
Qmdfumm  aut  quidnam  vicari jgignimns 

9rdo> 
Quis  doitfih  aut  ntetA  quammolUsfiexus:  & 

njnde: 
Quis  modus  Argento  »  ^uidfas  optare»  quid 

afper  ■ 

Vtile  niimus  habet»  Patria^arisqìpropinquis 
Quantum  elargir i  deceat:Quem  te  Deus  effe 
Tuffiti  &  humanà,ciua parte locatus  es  in  re . 
Difce. 
E"  neceflàrio  dunque  feacciare  il  fonno,  &o 
l'otio  nemici  >  delle  dilcipline ,  &  nociui  alfac- 
quillo  delia iapien za  i  che  col  volgerei  libri  fi 
confesmiice  eflendo  l'vfo  de  i  libri  ftromento 
;.,  delfa  dottrina ,  Insìrumm.  um  do^irinci  eff 
-  j,  virHslikrorumdi![kl?lu:^rcondheducsiùO' 
ne'de figliuoli  j  &Ifidoro nel iib.^.  del  lòmmo 
bene  afFermajche  ogpi  profitto  procede  dal  leg- 
gere i  libri,  &  dal  meditare  ciò  che  fiiegge_j'. 
3,  OmnisprofeSlus  ex  leUioncO'  meditanone 
9iproceMt  1  qu&  enim  nefcimiu  lettone  d'fci- 
3>  mus^uA  didtcimus  meditati  one  ccferuamus, 
ond'è  che  i  libri  chiamanfi  muti  nueltri  • 

J.0  fcettro  fignifica ,  che  la  iapienza,  la  quale 
in  quella  opera  di  Boetio  per  la  Filolofia  fi  pi- 
gliale regina  dì  tutte  le  dilciplinej&arci  libera- 
li, &  ch.^  di.  efTa  vengono  ordinare  :  Imperciò- 
chehauendoJafapicnza  &  Filolofia  rotiria__» 
delle cofediu:ne,&  humanci&  contenendo/i 
ella  nella  contemplatiua ,  &  nell'attiua  ver  go- 
no  da  lei  ordinate  tutte  le  difcipline,&  ari  ie_> 
quali  fono  coiitemplatiue,  o  attiue,  &  come  at- 
riua  s'ordina  anco  la  legge  duik,  h  quale  cade 
fotto  rHthica  Filofofia  morale ,  come  ei  hica  in 
genere  circa  i  coftumi,im pariamo  à  dar  Iegge_j 
à  noi  lleffi,  in  Ipecic  con  l'economia ,  alla  f>.mi- 
gliaj&  alla  Calàj  con  la  Politica  à  i  Popoli,^^ 
3,  fé  la  legge ,  esl  diuini  &  human i  iuris  faen- 
»>  tia,h  iàpienza  parimenti,  esl  diuinorum ,  & 
,,humanorum (denti a>  con-ie  dice  Seneca  i'iu- 
tarco  &:  il  Pcrerio,  Marco  Tu|I:o,  &:  Platone  ne 
JLiioghi  fopra  citati  ,•  ne  marauiglia  e  che  il  mc- 
jjddìiuo  Tv!iXv>  dica  alla  Filofoha .  Tu  inuen^ 


Della  nouiffima  Iconologìa 


trixlegumAumaginramorutny  &  difcipU* 
„  ria  f  nini i  Se  Seneca  neil'iìpirt.  jt  j .  die  colà  è 
altro  Ja  Filofofia,  che  legge  delia  vita?  chclìa^ 
Regina  delle  dilcipline ,  &  arti  liberali  i  non  è 
„  dubbiopoiche  du.  lei  lono  prodotte .  Éfi  Jatt" 
iidatarumarjtium  omnium  procreatrtx  qu^ 
»»  dam  &  quafiparens  ea  quamFilofofia  Crét- 
3,ci[v«cant.  ditì&  Cic.  nefprincipiodcll'Ora- 
j,tore,&  nelle  TulcidaneJa chiama-  Ovitd 
3,  Vhilofophia  duxfi  'virtutts  tndagatrix^xpul 
f  t  ixqj  vitiorumyquidnon  modo  nosfedomni- 
„»o  vita  hominum fine  te  effe  potutffet  i  Tu 
9,  Vrhespeperifli ,  tu  diffipatos  ioemines  infocie^ 
j>  tate  vitaconuocafi. lìdie  quali  parole  s'attri- 
buifcono  alla  Filolofia  attioni  Regie,  e  titoli  da 
Regina  -  Arittippo  \'oJendo  dar  ad  intendere—» 
che  le  difcipline  liberali  vanno  dietro  alla  Filo- 
sofia moraie,per  la  quale  tutte  le  altre  cofe  js'im- 
parano ,  &  che  ella  è  Regina  di  tutte  j  difle  che 
quelli  che  fono  ornati  di  Lbetali  dilciptòté,  e  di- 
fprezzano la  Filofofia ,  fono  come  i  Proci  di  Pe- 
nelope ,  i  quali fàceuano  conto  di  Welanthone, 
&  Polidora  damigelle  ,c  non  ìì  curauano  dtlle 
nozze  di  Penelope ,  che  era  Patrona  ^ignora__» 
&  Regina  d*lthaca,fimil  co/a  dille  Ariitotele»^ 
d'VliffCjChe  quandoandò  ali'InfcniO  parlò  à  tut 
te  l'ombre  infernali  fuor  che  à  1-roierpina  Regi- 
na .  il  primiero  detto  d'Arillippo  a  ien  riputato 
da  Plutarco  nella  educatione^di  Bione.  oue  chia 
ma  la  Filofofia  lomnia,  &capo  di  tuin  gli  altri 
„  ftudij .  Vrbamtm  efi  etiam  Bionis  Vhilofophi 
3,dttium qui aiebat ficHt  Penelope s ,  Proci  cum 
„  nopaffem  cum  Penelope  loqu:  fermohcm  cum 
„  etus  ancillis  habuiffenty  ita  qui  Philofophiam 
„  nequeunt^pprAhendere  cos  in  aiijshulliuspre 
33  cif  drfiplinisfefe  coni  crtrejta^  rdiquor  um 
3;fiifd!orumqua/i  caput  &  fummo,  conftituen- 
„  da  elf  Philofcphia  ;  fé  è  degna  d'tfierc  conili, 
tuira  lomnia  &  capo  delli  altri  lludi;  fincera- 
mente  di  tutti  loro  chiamar  fi  può  Regina. 

In  quanto  chela  Filolofia  tenga  da  a na  ma- 
no i  libri ,  e  dall'altra  lo  fcettro ,  poterne  anco 
dare  quello  lignificato  cht  ad  vn  Re,  che  tier.e 
libri  d'Ethica ,  &  di  Politica  attinenti  al  colhi- 
mej&  al  modo  di  ben  regnarCjC  trattare  il  mili- 
tar imperio ,  &  quelli  Ipcfio  riuolpere  acciò  che 
vei^ghino  fcritto nelibri  quello  cnegl'Amici  & 
il, Seriori  lor  deuoti,non  hanno  ardire d'auilarli, 
&  ammonirli  e  però  Demetrio  Falereo  ellòrta- 
ua  lolomeo  Red  tenere  perle  mani  non  men__»  j 
lo  IcettrOjChc  libri  vtìliy  &  idonei  alla  buona_^ 
adminillratione  del  Regno . 

Confiderando  che  la  Filofofia  tiene  i  libri 
dalla  delira  &  lo  fcettro  dalla  finifira ,  diremo , 

c*is 
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cÈe  r;i  fapfenza  delie  ei^-re  pretèriu  alDorni- 
iiio,  &  al  Regno  perche  lenza  la  lapienza ,  S^jj 
con/ìgiio  de  Sauij  non  ìì  può  bencieggere,  &cj) 
gouernare  oadenel  fecola  d'oro  regnauano  lo- 
mienteiapienti  ì  ilelòiì ,  &  queJa  fumo  Pren- 
cipij  e  legisktorrcome  dice  Poflìdoni)  in  Sene- 
ca Epifl.^o.Solone  fu  Frencipe  ,e  JegisJatortj 
delli  Athcniefjjlicurgo  de  Lacedemoni,  Zeleu- 
co  de  Locrefi  ;  Icriuc  Plutarco  in  lf.de ,  &  Or- 
ride 3  che  gl'Egitti;  fcegJieuar.oìRejò  da  Sa- 
cerdoti, ò  da  Guerrieri,  perche  quelli  fono  te- 
nutiin  contoperilior  valore,  &  qHelliperIa_» 
Capienza ,  ma  quel  guerriero  che  n  creaua  Re_> 
fi  dauaalla  difaplina  de  Sacerdoti  acciò  fi ia- 
.  ce/Te  partecipe  della  Filofofia,  &  lapieaza,  ^<_5 
diuen  ta/Te  atto  al'  Gouerno  &  al  Regno  »  Onde 
ArilL  dìffe  nel  primo  della  Rcttorica,  che  'ù  fa- 
pereè  non  so  che cofa  atta  ad  Imperare .  Sape- 
re eli  qHiddam  aptum  adtmperandum ,  Aita- 
lo maef  irò  lìii  Seneca  afiennauache  t^i  era  Re,, 
màà  Seneca  pareua  cha  folTe  più  che  Re  per- 
ó\t  poteua  darnonna  à  i  Re  per  ben  Regnare  , 
&  gli  era  lecito  far  ceniura  dì  quelli  che  Re- 
y> gnauano .  l^fi  regemejfe duebat i/ed  flm- 
y:  quam  Reg'/iare  mihi  vtdeba  ur  cui  hceret 
sieen^urarPtagereRegnantmm.  dice  Seneca  E- 
pilt.108.  diremodipuì  ciie  iRe  conlìgliàndofi 
eonperfonelauie  vengono  àLre  ciò  chtwtn 
dettato  dal  buon  corJjglioloro,&pcrò  Velpa- 
fcno-Impe  adoreihndovna  volta  tra  Filolofi 
pieno  di  giubilo,  Stmerauiglia  efclampdicen- 
00  o  Dio  buono  ch'io  commandi  à  fapienti,  & 
y,  i  fapien  ti  à  me .  O  litpter  inquit  'Vt  ego  Ja- 
sypentrbfis  imyeremi  Ò'  mihifapìentes ,  &  per 
iJ  buon  profitto,  che  dalla  conuerlatione  loro 
BC  cauaua,  n«n  \oleua.che  fi  teiaefle  por.iera  à 
ay  fapien  ri .  Tune  Rex  inqHttfapentibus  l'iris 
,iforisftmpr patere  telo .  narra  riloftratolib. 
5.cap.jo.&  n.  non  e  dubbio,ehe  il  configlio  de 
faui;  il  Filolbfare^&  la  Fifolòfia  è  di  giouamen- 
to  gran  de  al  Pren  cipe  per  ben  gouernare,  fi  co- 
inè diif  ulameete  dimoflra  prutarco  nel  trattato 
chefà  alPrencipe^noranie,&  in  qud  altro  do- 
Hcmantiene  che  fi  dchba  Filoiofarc  con  Prenci- 
pi,  fede  neiaccia  il  buono  &Jbdato  Imperio  di 
M.  Antonio  I-mperadorequel  chehebbe  piea.^ 
di  Filofofi^a  la  Hngua  aè'l  petto  j«%eilbin  boc- 
ca hauerfofeua  quella  pietioià  gemma  di  Pia- 
tone.leCitià:  fiorirebbero  Tei  Filolbfi  imperaf- 
fero,  ouero  fé  gl'Iniperadori  filolbfafi'èro .  Fio- 
3,  rerem  CiuitatesjMUt  Philojophi  imperar  et  >, 
^yom^  Imferatores  Thilofopharentur .  riferiice 
CiuTio  Capitolino  nellaiua  virajif  cheaiierren- 
«ktlslieedofielmpera^prediedeHGnorio^Si^ 
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Arcaniofuoi  figliuoli  alla  difciplina  d'Arfenio 
huomo  fapien  tifiìmo  'i  quale  efiendo  veduta 
dall'Imperadore  iìare  in  piedi  auanti  Ji  figli 
mentre  quelli  amadlraua,  &  efli  fuperbamen- 
tc  federe  s'adirò  con  efib  loro,&  Jf  fece  fpoglia- 
re  degli  adornamenti  Regali  ammonendoli, 
cheera  meglio  perloroviiierepHuati  che  im- 
perare con  pericolofenza  dottrina  5  e  fapienza 
voce  aflai  commendata  da  Nicdbro  ìih,  1 1.  e. 
zs .  congiulta  ragione  adunque  tì  dalofcettro 
alla  Filofofia , molto  conueneuole  alla  fàpien- 
za.  ,la  quale  fa  che  li  Principi  lenza  pericolo 
ficuramen  te  r^n  ino,teftimonione  fia  I'i(teffà_.> 
fapienzachenell^ottauoProuerbio  di  femeds- 
„  lima  dice .  Per  me  Reges  regnant ,  c^  ìegum 
,j  cmditùrestufcadefcernum ,  Per  mezzo  mio' 
Regnano  li  Re,&  li  legislatori  difcernono  il 
grullo ,  & Hugone  dilfe^che  la  Filofofia  infe- 
gnagiufta, erettamente  regnare.  Conofcen- 
do  ciò  Filippo  Re  di  Macedonia  efIÓrtaua  Alef- 
fandro  il  Maonofuo  figliuolo  ad  apprendere-* 
la  Filofofia  lotto  la  diiciplina  del  Filofofb  di- 
cendo acciò  che  tii  non  commetti  molti  erro- 
ri nel  Regnare  de  quali  mi  peti  to  hor  io  d'hauer 
commeflb  ^ 

Riportano  glorioia,  fama  i  Re  mediante  fa: 
Filolofia ,  non  tanto  per  gouernarei  popoli  cor» 
fapienza  quan  to  per  lapere  reggere  fé  f  leffi ,  da-- 
to  che  c^n.  Re  regga  bene  fc  tf e/fo ,  regge  anco 
bene  i  Popoli  con  fodisfattiorie,&  applaudo 
communermà  fi  come  è  di:fficile  ad  vn  nobile 
&  gagliardo  delìriere  raffirenare  il  corfo,fe_i> 
non  ha  chi  gli  foprattia,&  chi  lo  frenijcosì  ài(- 
ficil  cofa  è  ad  vn  Prencipea^Iuto  che  niun  fii- 
periore  conofce  fapea^e  regolare  fé  fteflb,  &  raf- 
frenare 'impctuofo  corf©degliaflet«fuoi,la__» 
Filofofia  nondimeno,  &  làpicnza  facilita  tutta 
ciò,  perchela  Fi  'ofofia  fecondò  Arrftippo  &  aiU 
tri  Filofofi domagli  affetti  dell'animo  •  £' dif- 
ficile ad  vn  Principe giouaneefi^cre  contìrien«é 
nondimeno  Afeflandro Magno  mediante  Ja^ 
Filofofia  de  biionicoftumi  fu  gionane  conti- 
nenti/?'*no  poiché  portò  rifpettoaJia  mo^k..^ 
&  aKe  figliuole  di  Dario ,  che  di  rara  htÀkii^ 
oanodotate&nonle  tenne  da  fchiauemaJe 
honoro  da  madre  j&  forgile,  &  portò  ancpti- 
fpetto  à  Rofl^annaliiabclliflìma  fchiau3>ch<^ 
la  fposò  per  non  farle  torto^&  v  jolenza,  conj&j- 
:fiòne di  quei  Signori  che  non  liafciano^  intatte 
non  diròfchiaue,òiènicima  nenia  fparagnancp 
à  VafiTallcnobili  griionorate,.  E'  diffidicad  o- 
gn'Vno  perdonare  à  nemici  mafllmanieflieL;^ 
Principi  nondimenoCefareDitracorelnfeno- 
m^iMh  RejDiiblica,&  «IfiltLiiperieweiSafl»- 


2é6  Bella  uoui/fima  Iconologia 

té  la  fua  fapienza  rè/Te  gì 'impeti  dell'ira ,  e  per- 


dono à  tutti.  Ofifendono  gl'animi  le  malcdiccn 
tic  tanto  che/Icommouoiioad  odiomorrale_> 
contro  à  i  detrattori  &  calunni  itorijNondime- 
no  AuguflOjVefpafiano,&  altri  ottimi  Impera* 
dotijnon  volfero  fare  ri/entimcnto  contro  loro 
ne  incrudclirft  per  parole,©  libelli  contro  gl'Au- 
tori, &  con  prudenza,perchc  le  voci  del  Popolo 
maldicente  non  hanno  forza  di  détrahere  la  fa- 
ma ad  vn  gran  Principe,  che  con  prudenza,  ia- 
picnzaj&  eiuilitia  gouerni,  e/Tendo  che  1  e  buo- 
ne attioni  loro  fanno  per  fé  ftefle  mentire  i  ma- 
leuoli ,  &  però  Pio  fecondo  Pontefice  contan- 
temente perdofiòà  chi  l'hauefiè  prouocato, 
con  ingiurie  &  detti  mordaci ,  de  quali  non  ne 
fece  conto,&  voleua  che  in  vna  Città  libera  co- 
me Roma  liberamente  fi  parlaffe  come  di  lui 
3,  dice  il  Platina  :  A/ale  de  fé  oprmntes  'Vel  lo- 
3,  qttentes  cohercuit  nunquam  hhere  enim  in  U- 
s,  Ocra  Citìitate  loquiomnes  volebat.ì)  qual  det 
to  fu  di  Tiberio  Imperidore  molirò  anco  di 
non  elHmare  le  peflìme  \  oci  del  volgo ,  quando 
ad  vnochefilamentauajchemaledi  lui  diceua- 
no ,  riipofefe  in  campo  di  fiore  andarai,,  vdirai 
molti  clic  di  me  Ikilò  ancora  diranno  male_„', 
anzi  dalle  maldiccn tic  Antonio  Filofofolmpe- 
radore  C mercè  della  Filófófia ,  che  cosi  le  det- 
taua)  profitto  prcndeua,  poiché  fpefi'o  doman- 
daua  che  fi  dicefìè  di  Jui,lentendonc  malej  fe_j 
dentro  di  le  conofceiia  efser  vero  fé  ne  emenda- 
,,  uà .  EratfamAfu&curiofijfimus^requiremad 
it  verum  quid  quis^jde  fé  diceret,  tmendains 
3,  quA  benereprehenfa  viderentur .  Narra  Giu- 
lio Capitolino,  &rifiefso  appunto  il  Platina 
di  Eugenio  quarto  :  Tutti  quefti  lono  frutti  del- 
la Filofofia ,  che  regge  gl'animi  e  modera  gli  af- 
fettijcon  Io  fcettro  della  fapienzajcol  quale  fi 
reggono  gl'nuomini  prudenti  in  ogniauueni- 
menro  Ioro,e  fignoreggiano  i  mori  dell'an  imo , 
tanto  neirauerfirà  <^iianto  nella  proiperità ,  & 
foprafianno  ad  ogni  colpo  di  fortuna . 
siOmmaquAcadere  in  hon.immpcjft^nt 
s,  Subt  erfe  habet  eaq-  de^iciens  cafns 
s,  Conte:-7.mt  humanos.dikQ  l'Ora  tore,&  Dio 
gene  Filoibfo  efrendole  addimanclato,chc  cofa 
guadagnato  hai^else  dalla  Filofofia ,  fé  non  al- 
tro riffofe  ho  guadagnato  quello  che  io  lònó 
apparecchiato  ad  ogni  fortuna  ,  &  Dionifio 
1  iranno  fcacciato  da]  Regno  ad  vr.o  che  le_j» 
difse,checolà  ti  ha  giouato  Platone ,  &  la  Filoi 
fofia  j  rifpofe  ch'io poflì  queda  r;rauc mutatio- 
Tie  di  fortuna  coniportarc,  perciòche  non  fi  vc- 
cife  come  hanno  fatto  airi ,  ma  fiettc  laido  ref- 
fc fé ftcfso& imperò  alle  paflloni  dell'animo. 


Porta  dunque  io  fcettro  per  piò  cagioni  peri^ 
che  la  Filofofia  è  Regina  dì  tutte  le  difcipli- 
ne,  &  arti  liberali,  pere  he  è  necelsariaà  Prin- 
cipi per  bene  regnare,  &  perche  fa  elser  quel- 
li che  lapolseggono  Re,efsendo  che  con  la 
Filofofica  libertà  danno  configh'o,  &  comman- 
dano ad  altri  cht  faccino  ,o  non  faccino  v- 
na  cofa  :&  perche  mediante  h  Filofofia  SÒ 
fapienza  viuiamo  nel  pacifico  regno  della  tran- 
quillità poiché  potiamo  in  ogni  tempo,  e  luo- 
go ,&  mutaiione  di  fortuna  imperare àgh  ap- 
petiti ,  affetti,  &  perturbationi  dell'animo, 5o 
noi  medefmi  reggere ,  &  gouernare  con  Pru- 
denza, &  lapienza ,  Onde  Zenone  afseri  che- 
li, fapienti  Filofofi  non  foio  erano  liberi  ma 
Re. 

Filosofia. 

DONNA  giouane,  e  bella  in  atto  d'hauer 
gran  penfieri,  ricoperta  con  a  n  vellimen- 
to  llracciato  in  diucrle  narri  >  ta!  cho.  n'appari- 
fca  la  carne  ignuda  in  moiri  luoghi ,  conforme 
al  verfo  del  Petrarca  vfurpato  dalla  plebe,  che 
dice . 

Pouera,  e  fìvda  vai  Filofofia . 

Moftri  lalire  vna  Montagna  molto  maJage- 
uole,  e  fafsola ,  tenendo  \  n  iibro  ferrato  fotio  il 
braccio . 

Filolbfia  fecondo  Platone  è  vna  notitia  d^i  tut 
te  le  cofe  diuinc,n  a  turali,  j8j  humar.c . 

H*ia  Filofofia  detta  madre  ,&  figliuola  del- 
la virtù  madre  perche  dalla  cognitjon  e  del  ber- 
ne nafce  l'amore  d'elso ,  Se  il  defiderio  d'opera^ 
re  in  fomma  perfettione  cofe  Jodeuoli,  &rvir- 
tucfe,figha,  perche  fé  non  è  vn'animo,ben_» 
compolto  con  molte  attioni  lodci:o]i ,  fondato 
nelja  virtù,  non  lliole  llimarc  la  Filoiofia,  ne__» 
tenere  in  conto  alcuno  i  iiioi  feguaci:  ma  per- 
che pare  molto  ordinario,  e  naturale ,  che  la__i 
virtù, habito dalla  \o!ontà  generi  la  fcisnzai 
che  è  habito  dell'intelletto  (  però  efseiido  malr 
finieda  Cicerone,  &  da  Macrobio  dipinta  la 
A  irtù  d'età  icnile,che  caminando per  via  laf  ot 
fa  fpera  alla  fine  ritrouarfi  in  luogo  diripofo) 
fi  dourà  fare  la  Filoicfia  giouane ,  ccìr.e  figlia ,  i 
f  or  dii  ftrada,&  per  luogo  dishabitaropcr  nic-  1 
lir.trcparticipationedel  genio,  & dell'mclinor 
tiene  materna.  \ 

Si  dnpoiad  intendere  perla  gioucntù>Jl4 
curiofiràde'fuoiquefiti ,  e  che  è  non  inen  gra? 
ta  a  ;>i'iniclletti  de'  virtuofi,  che  fia  à  o]'occhi 
de  gretìcminati  vna  faccia  molle,  e  lalciuaj 
nioiìra  ancora ,  che  fé  bene  allctta  moki  l'età 

beila. 


Parte  pHma .' 
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b0a,t£xk2 ,  Il  fa  nondimeno  tirare  in  dieiro 
la  difFicuUd  della  via ,  &  la  poiiertà  mendica^ 
de'vertimenti. 

Sta  penioìa  perche  è  folitaria ,  foli  tarla  per 
cercare  fé  Itdla  nella  q.niccp  fuggendo  i  traua- 
gli,  che  trouaua  nelle  conuerianoni  mondane  . 
^  '  E""  mal  vciHrajperche  vn'huomOjChefuor  de' 
ìiioghi  habitati  attende  à  le  fleilò^pocacura  tie 
ne  de  gl'adornamen  ci  del  corpo . 
.  E'  anche  mal  \  clHra  forle,  perche  non  auan- 
2a  tan:o  a'  buffoni  nelle  corride.'  Principi ,  che 
fé  ne  poffano  vettire  JFilofofi  j  Se  virtuo/ì,  tal- 
che  fi  può  credere  ,ciit  da  quel  tempo  in  qui, 
^he  il  Petrarca  l'vdi  chiamarepouera  ^e  nuda  j 
ancora-non  habbia  cangiato  eonditione,  ò  rì- 
larcicele  •  eiìimenta . 

Il  libro  ferrato  j  che  tiene  folto  il  braccio  ci 
nioUra  i  iecretidella  natura-che  difficilmente  fi 
fanno-c  le  loro  cagioni,che  difficilmente  fi  poC- 
jfano  capire,fecoI  pen fiero  non  fi  Un  confideran 
do,  e  contemplando  minutamente  la  naturi—, 
de'  corpi  fodj,e  ]ic]tjidÌ3{èmp]ici:&  compofli  o- 
ft:uri^&  opachijrarÌ3&  fpeflble  qualità  ellentia- 


li ,  &  accidentali  di  tutte  le  ccrfc,  delle  minere-,- 
de  gl'effetti  meteorologicij  della  difpof)tioiìe_> 
de'  Cidiydella  forma  del  moto,  ddl'oppoiì  io* 
ni,&  inmienzejdeli'anima  hi.mana,eluo  prin- 
cipio, della  ina  efièn^a ,  e  delle  lue  parti ,  della 
fua  nobiltàje  felicÌM,deile  iix  operationi^elen- 
timenti.,  con  altre  moltilTtniecofenon  difiìmili 
da  quefiemcdefìme . 

In  diucrle  altre  maniere  fi  potrebbe  rappre- 
fentarc  la  Filofofia,à  noi  baili  hauerla  fatta  co- 
si per  la  faciUtà  di  chi  legge ,  &  per  non  hatiere 
à  confonderci  con  gli  enigmi  fuori  della  chia- 
rezza di  quelle  colè  le  quali  portano  confuilone 
ancora  a  gli  fcrittide  migliori  Autrori,  &  perà 
molte  con  fòcilità  fé  ne  pofrono,&  fabricare,& 
dichiarare,comprendendofì  da  quella  ioi a,  che 
la  Filofofia  è  fcien?a  robilifììma ,  che  con  l'in- 
telletto tuttauiafì  ptifetiiona  n  ell'h  uomo ,  che 
è  poco  iiimata  dal  \  oIgo,&  fpre^zata  da  f?gno- 
ri  ignoranti,5,'efrerci:a  in  cox  dirflcili  godenda^ 
altìnetranquiUità  di  mente-,  •&:  quieie  dell'ià- 
telletto; 
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SI  vedeil  Teucre  rapprer<;ntato  In  molti  luo- 
ghi in  Roma^Sc  particolarmente  nel  Vati- 
cano in  viu  bellifTima  liatua  di  marmo,  che  Ila 
giacendo,  &■  lotto  il  braccio  deliro  tiene  «~\na 
Iiipa,tbtto  la  quale  fi  \  eggono  duoi  piccioli  fan 
ciullinij  che  con  la  bocca  prendono  il  latte  da 
effa .  Sotto  il  medefimo  braccio  tiene  vn'Vrna 
dalla  quale  eiceacqua  in  grandiJllma  copia,  ha 
nella  finiltra  mano  v  n  cornucoj)ia  pieno  di  va- 
rij  frutti  ,■  e  con  la  delira  mano  tiene  vn  remo , 
ha  labarba,&icapeìUlunghij&  è  coronato  da 
vna  bella  ghirlanda  di  varij  frutti,  efìori . 

Il  Teuere  è  fiume  d'Italia,ii  quale  efcedal  de- 
solato dell' Apennino-,&  diuide  laTofcana 
dall' Vmbria,e  Campagiia-,  come  anco  la  Città 
di  Rom'a . 

Sidipingono  i  fìumi-giacendoi  perdimoftra' 
re,che  lalorq  proprietà  è  l'andare  per  terra . 
.  I  due  piccioli iàneiulli,  che  prendono  il  latte 
dalla  lupa  fi  fanno  per  memoria  di  Romolo,  e 
Remofratelli,fi)ndatori  di  Roma,  i  quali  furo- 
no trouati  alla  riua  del  Teucre  efpofìi ,  che  pi- 
gliauano il  latte  da  vna  lupa . 

Sicorona  detta  figura  in.  memoria  delle  vit-- 


toriede'  Romani ,  che  per  ciò  fi  vede  ij  ritrattop 
in  alcuni  luoghi ,  che  detta  figura  fia  coronata 
non  folo  de'  fiori,efrutti,mà  di  lauro . 

Il  cornucopia  con  la  diuerfità  de*  frutti,figni 
fica  la  feriìicà  nel  paefejdoucpafi!a . 

Il  remo  dimofìra  effer  fiumenauigabiIe,&o 
commodo  alle  mercantie . 

TEVERE. 

Comedipmo  da  Virgilio  nel  T-dell'EneidC' 

Quando  in  ripa  del  fiume  il  Padre  Enea 
Sotto  lacerto  Ciel^ojl'  ^giacere 
Diede  alle  membra  al  fin  br£ue  ripofo' 
Et  ecco  il  Die  del  luogo ,  ilTehro  Beffa-- 
Dagl'oppi  folti  tra  lej}e£e  fronde- 
farne  eh'  vfcijfg  dai  tran  qui  Ilo  fiume  s 
Veflito  d'vnfottil  cerulee  lelo, 
E  di frondofa  canna  cinto  il  crine . 
Il  veftimento  del  colore  ceruleo  fi  fa  per  dimo 
fìrarela  Chiacezza  dell'acque,  efièndo  all'hora; 
più  chiara ,  quando  meglio  riceuéil  colore  del' 
Cielo ,  &:  però  fu  dimand;ito  il  Teucre  Albul* 
da  principio ,  che  poi  da  Tiberino  Re  de  gì' Al- 
ban it 


2^2 


baili  nel  Tenere fommer/b,fù  chiamato  Tiberi- 
no fi  come  in  molti  Hiftorici ,  &  poeti  fi  legge , 
fenelialeguenteinfcriftione  trouata  sii  Ja  ri- 
j^a  dei  Tenere  non  lungi  daHorci  Città  di  To- 
scana. 
Sex  Atufms.  Sex.fil.fabia 

Rom.Vrìfcm  Etioc.^ug.Vrimus 

Omnium.  Aram.  Tiberino.  Vefuit 

Qtiam.  Caligatm.  Vomrat . 
Potrafì  anco  far  ì\  velo  di  cojor  flauo ,  perche 
Così  Io  dipinge  Virgilio  nel  7.ddl'£ncidc . 

Et  multa  flauHS  arena 

Tyberis.        EtHoratio. 

VidimtPi^mum  Tybtrim 


Pclla  noui/fima  Iconologia 


Si  può  anco  dipingere  detta  figura  con  il  j 
cornucopia,atieIò;che  doue  egli  pafla  lòno  Juo- 1| 
ghi  fertili  di  Tofcana .  l 

P   o\  \ 

DA  diuerfì,&  in  particolare  da  Probo  è  fli 
to  dipinto  A  Pò,  non  folo  che  fi  appoggi, 
come  gl'altri  fiumi  all'vrna,  e  che  habbia  cinto 
ilcapodighirlandadicanne,mà  c'habbia  la 
faccia  di  toro  con  le  corna . 

Dipingefiin  quefb  guiia  ,perciòche  (  come 
racconta  Seruio,e  Probo)  ij  luono  ùvt  fa  ilcor- 
fo  ài  quefto  fiume  è  Cmije  al  rugito  del  buQ_j, 


la  ghirlanda  di  canna  che  gli  da  Virgilio,     comeancolefueripelbnoincuruaieàguiladi 
coniiiene  à  tutti  i  fiumi,  perche  facilmente  na-     corna . 


|cono  in  luoghi  acquofi 
A    R    N 


O. 


VN  vecchio  con  barba,,  e  con  capelli  lun- 
ghi,che  giacendo  fia  pofato  con  f~vn  go- 
mirolopra  vn'Vrna,dalla  quale  efca  acqua,  ha- 
uerà  quella  figura  cinto  i\  capo  da  yna  ghirlan- 
da e.  i  faggio,  &  à  can  to  V  i  farà  à  giacere  vj  i  Leo 
ne.il  quale  tenghi  con  le  zampe  vìi  gjgiio  rofib, 
chel'vno  e  l'alerò  dinotano  l'antica  arme  di 
Fioren2a,principa!  Cirtà  di  Tofcana,permezo 
della  quale  palla  l'Arno . 

Dicefi  che  altre  volte  i  Fiorentini  fielelTero 
per  loro  iniegna  fra  tutti  i  fiori  il  giglio  bian- 
co in  campo  roifo  :  ma  poi  per  alcune  difcqr- 
dicnate  tra  di  loro,  come  racconta  Chrifiofo- 
ro  Landinijelelfero il  Giglio  roflbin  campo 
bianco . 

Elelfero  parimente  fra  gl'animali  il  Lcone_->, 
fi  comePv-e  di  tutti  gl'animali,  e  fra  gl'huomi- 
ni  eccellenti  per  il  lor  maggior  figlilo  Her- 

cole_". 

Gli  fi  da  la  ghirlanda  del  faggio  pcrdinota- 
re,chel'Arno,lecondo  cheracconta  Strabene, 
elee  dal  Iato  delbo  iX^X  monte  Appennino  da 
vn  luogo  chi^unaco  Faiccrona,o;ic  è  gran  copia 
difaizgi. 

Scende queflo fiume  dal  fopradetto  luogo, 
da  principiOìComc  vn  rufcello  d'acqua  fra  ura- 
ni balzi,  e  luaboechcuoli  luoghi ,  &  v;:lli  \er!o 
l'Occidcnrc,  e  poi  en  rrandoui  molte  ioxpxvt^ 
d'aco.ua,  iorrentij  &  fiumi  H  ingrofla.,  &  laiTan- 
doalìa  finifira  Arezzo, enira  nel  Fiorentino, 
Jy-  pafià  a  Firei. zc,d  pnrtilce  in  à\ic  parti ,  ,?<  9 
quindi  fcendeuìloà  l'ita  rarimcnte  quella  di- 
liide,  e  poi  corre  alla  marina ,  oue  finiicc  '\\  fuo 
cor'b . 


Per  dichiaratione  della  ghirlanda  di  canna , 
ciferuircmodcH'auttorità  degli  Antichi ,  pcr- 
ciòche  loro  coronauano  \\  fiumi  di  canne,  per- 
che, come  habbiamo  detto  nella  pittura  del 
Tcuerc,la  canna  nafce, e  creice  meglio  ne  i  luo- 
ghi acquofi,che  ne  gl'aridi . 

Si  potrà  anco  dipingere  queflo  fiume  vec- 
chio con  capQ!li,e  barba  lunga  caiuita,&  come 
habbiamo detto.che  s'app'Oggi  ali' Vrna ,  dalla 
quale  elchi  copia  d'acqua ,  e  faccia  fette  rami , 
&  in  eflafia  vn  cigno,terrà  con  vi:a  delle  mani 
il  corpo  òì  douida,econ  l'altra  vn  ramo  d'arbo 
re,da|  quale  fi  \tà.i  lagrimare  humor  giallo . 

Haueni  in  capo  vua  giiirlanda  di  pioppo, 
per  mofirare  non  i<Ao  che  quetìo  fumé  è  circon 
dato  da  queiìi  arbori,mà  per  memoria  di  quel- . 
lo  che  fi  racconta  faiiololàmente  delle  forellea 
ài  FetontCjil  quale  fu  fulminato  da  Cioue,?<_5 
fommerio  nel  Pò,  &cfic  trasformate  in  piopf  e 
alla  riua  di  quefio  fiume,  come  anco  Cigno  Kc 
di  Liguria  in  Cigno,che  perciò  \\.f\  dipinge  JìW 
co  il  detto  vccelio,vedendolene  di  eflì  in  detto 
fiume  gran  quantirà  . 

E  quello  nume  nouifllmo  in  Lombardia,  il 
quale  naice  neljgrembo  dell'altifiìmo  nionte^J 
Vcialo  dalli  confini  ài  Liguri  Gabieni  con  chia 
rifllmo  &  breui/ìmo  principio  per  i'A  !pi  Iccn- 
de,  &■  poi  calando  lotto  terra  riforge ,  &  entra 
con fetee bocche  nell'Adriatico  nTare,onde  ' 
dice  far  lette  mari.  ^ 

Per  \\  cornucopia  racconta  Plinio  nel  ter7<>; 
lib.  che  il  Pò  ingrofla  nel  nalcimcnto  della  ca^  1 
ni  cuia,quandoìi  fèruggonole  neui,  ^  è  più  ra- 
pidoperli  camp',che perii nauilij,  ma nonpe» 
rò  a  appro])ria  n  lilla  di  quello  che  toglie ,  &c^ 
doue  palla,  ctiiiid  rimane  più  graflb,&  diui-- 
tiolo .  ;■. 

Pa  dichiaratione  del  ramo,  che  flilla  rhifc 

ir.or 


uior  fopraJetto,  il  Boccaccio  nel  7.  libro  deUa 
Gcncologia  delli  Dei,  che  d'inrorno  al  Pò  na- 
fconodiuerrefpecie  di  arbori  per  forza  del  So- 
[e/enzaeficr  piantati ,  onde  circa  il  finedell'E- 
llate,  mentre  che  il  Sole  comincia  à  declinare  , 
ilidano  vn  certo  humore  gjialio  in  modo  di  la- 
grime, il  quale  fi  raccoglie  con  artifitio,&  il 
compone  in  ambra . 

• 
ADIGE. 


VN  "vecch  io ,  come  gli  altri  à  giacere ,  ap- 
poi^giato  ad  vn'Vrna, dalla  qiiale  elchi 
copia  d'adequa,  Tara  coronato  di  vna  ghirlanda 
di  diueriì  fiori,  &fnitd ,  &  con  la  delira  mano 
tenghivnremo» 
L'Adige  ha  la  fua  fontana,  dalla  quale  elee 


Parte  Prima.  2^5 

Metteuii^  anco  il  CocodriUo ,  per  eflcr'an- 
cor'eflb  animale  dell'Egitto ,  e  per  il  più  iolito 
ftare  alla  riua  dei  Nilo . 

La  gran  quantità  d'acqua ,  che  efce  nel  det- 
to modo,  mollrai'innondation  del  Nilo  nel- 
la regiorie  d'Egitto,  e  ne  gf  altri  paelì ,  oue  egli 
paffa. 

li  fedici  fanciulli  fignifìcano  fedici  cubiti 
di  altezza  dell'inondatione  dd  Nilo,che  è  Ha- 
ta la  maggiore  che  habbia  fat  ro ,  e  l'allegrezza 
dei  pulcini  moiira  l'vtile.che di  tale  inondati© 
ne  cauano  le  perfone  di  quei  luoghi ,  che  fono 
aridi je  fecchi,  per  eflèr  fotcopofti  alla  gran  for- 
za del  Sole,  onde  per  tale inondationè fi  fanno 
li  terreni  fertili,  &  i  pacfi  abbondanti ,  che  ciò 
fignifica  il  cornucopia,&  la  ghirlanda . 


nell'Alpi  diTrento  (  fecondo  Plinio  }  &  mette 
ilcaponelMare  Adriaticoalli  Fofroni,oue  è 
afiai  bel  peno. 

Gli  fi  dà  la  bella  ghirlanda  di  vari;  fi^orij8o 
frutti ,  per  dimortrare  che  per  doue  egli  pafia  è 
an^eno,  &  fruttifero ,  come  bene  dimoitra  Vir- 
gilio nellaEucoIica ,  &  ixl  nonolib.deli'Enei- 
de  quando  dice. 

SmeFadt  ripis.AthefimJiuproperamenu. 

Ilremo,ciie  ùìv.q  con  la  delira  mano,  dinota 

eiTer  quefto  nobil  fiume  nauigabile ,  perciòche 

per  elfofi  conducono  varie cofe per  j'vfo  degli 

iuiominì. 

N  I  L  a 

Mapprefematoin  inallatua  di  marmo  pila 
nel  Vaticano  di  Roma  ► 

ST  A"  à  wiaeerccon  chiome,  e  barba  lunga  , 
ila  il  capo  inghirlandato  ^i  fiori ,  fiondi,  e 
frutti  ,  giace  con  il  braccio  fin  litro  appoggiate 
fopra  vna  Sfinge ,  quale hd  la  faccia  fin'alls__> 
mammella digiouanetta ,  i^:  il  refi©,  del corpO' 
di  Leonejfrà  la  Sfìnge,&  i\  corj^o  del  Nilofi  ve- 
de \fcire.granquaniiià  d'acquagliene  con  lafi- 
B-iiìra  mano  vn  corno  dj  douitia  pieno  di  fron- 
dijfiorf  j  e  fruttf^ftanpo  fopra  la  perfona  ^i  det- 
to fiume,  conì'aneo  fopra  d'vn  CocodriUo  pò 
fio  acantoadeflòf  fedici  piccioli  fànGÌullini,i 
^uali  con  allegrezza  moftrano  di  fcherzare . 

Il  Nilojcomediceil  Boccaccio  nei  j.lib.del- 
feGencologia  delliDei>è  fiume,  meridionale,, 
chediuide  l'Egitto  dall'Etiopia ,  e  fecondo  la. 
commune  opin  ionenafce  ne  iMontidi  Mauri- 
tania preffo  all'Oceano .. 

C^eftoffume  fipol'a  fopra  alfa.  Sfinge ,^co- 
memofirQfamoindeil'Egitcoi^uepaflaquefto; 
£(une<,. 


TIGRE, 

Nella  Ad  e  dagli  a  di  Traiano. 

HVO  MO  vecchio,  che  come  gli  al  tri  ftà 
giacendo  con  l'yrna  da  vnlaco ,  &  dall'- 
ai era  vna  Tigre^^ 

Nalce  quello  fiume  nella  maggiore  Arme- 
nia, nel  piano  ^i  vn  luogo  detto  £Iongofine,82^ 
girando  in  diuerfi  luoghi  con  dieci  bocche,  en- 
tra wtl  mare  Perfico  - 

Dicefi ,  c'hebbe  quello  nome  di  Tigre  perla 
■veloci  ta,come  an  co-perche  nel  luogo,  oue  paf- 
fa^fi  dice  efierui  quan  tità  àx  querte  fiere .. 

D  A  N  VB  I  O. 

Nella  Medagliadi  Traiano. 

VN  vecchio>chefi appoggi, ctonie  gl'altri 
air  Vrnajla  quale  verfi  acqua,  &  cheten- 
ghi  coperta  la  tefta  con  velo .. 

Coprefiif  capo  con  veFo,perciòchenon  fifa- 
peua  di  certo  l'origine  delfuo  nafcimento,  on- 
de Aufon  io  negf Epigr.così  dice . 
Danubius^snitrs  ea^ut  occultatus  in  ons , 

ACHEI  0.0. 

DA  Ouidio neFIibro- g. délt Metamer fofi 
viendefcrittoconbarba,e  capeglilun- 
ghr,hà  da vnabandadellà  fronte  vn  comó>&: 
dall'altrabanda  non  viefìendo  l'altra, fi!  veda 
fa  rotturadiefibve  ghirlandato  di  iàIce,-&  di 
eanne^jEt  Ouidio  nei  luogo  detto^difopra  cosìl. 
fa  mentione,quando  tfl'o.fiumedi  fefiefTodice 
doppo  l'éfier  fiato  abbattuto- da  Hercofe- 
lo  mitrmaifcomAto,  e  fmz:.a  moglie' 
Con  doppio  dishofwr  3  con  doppi  a  affanna' 
Ben  dhoggt  con  corone,  e  canne y  e  foglie. 
Difilla  ajfo?tdo  a^la:mi0fìmt&ii  danno'^ 


Iorc_?. 


zé^  Delli  tioulffima  Iconologia 

Tfen<^  fono  all'vn  de  bracci,cluc  vrne  da  vna 
delle  Quii:  dct  acqua,  &  dall'altra  nò  . 

Acf.cIooèJìumefamofìrtlmo  della  Grecia, 
2  na.^:c  rei  iiiont*  Pindo ,  &  diuidendo  la  Eto- 
ìli  dall'Arcadia  ,  finalmente  defccnde  con  il 
mare  in  Malia .  ^ 

Secondo  che  fauolofamente  dicono  i  Poeti, 
Oneo  prdmife  Deianira  fua  fìgHuo!a,beIIifllma 
gioiune/^cr  moglie  ad  HercoJe  con  quella..» 
conditioneiBbe  riducefiè  le  acque  del  fiume  A- 
cheloo  in  vn  fol  Ietto ,  perche  /correndo  con_, 
due  allagaua  tutti  li  frutti ,  &  le  biade  ài  quei 
p.icfi.&  taccaa  grandinimi  danni ,  però  dicefi , 
che  Hcrcole  dopò  moke  fatiche  combattendo 
con  Acheloo  cangiato  in  toro,Io  vinfc  con  rom 
pergli  àr  tornii  vn  corno  dal  capo>  che  tu  quan 
do  raccoife  l'acque  in  vn  fol  luogo^  &  Io  reic_j 
ferti'e,  &  abbondante ,  &  perciò  fi  rapprefenta 
4:011  vn'vrna,che  getti  acquaie  l'altra  nò . 


s    T    r   G    E. 

Pttlude  InferriAle. 


VN  A  Nin  fa  di  color  tanè  ofcuro,&r  chi_* 
verfi  con  l'Vrna  acqua  del  mede/imo  co- 


FLEGETONTE. 
Fiume  Infernale. 


DI  color  tutto  roflò ,  con  l'Vrna  in  /pallai 
del  medefimo  coIore,dalJa  quale  verfi  ac- 
qua ,  &  rolla ,  &  bollente,  per  feguitare  la  fèn- 
tenzadiDanteal  1-4.  canto  dell'Inferno,  quan- 
do dice 

In  tutte  tue  queflion  certo  mi  piaci 
Ri^cfe,  ma  il  bollar  de  l'acqua  rcffa 
Douea  benfoluer  l'vna,  che  tu  taci . 


AGI. 

EDcfcritto  da  Ouidio  nel  5  o.  libro  delle  Me- 
tamorfofi ,  &  Galatea  di  lui  Innamorata 
così  dice. 

Vn  belgiouane  in  tAnto  in  mez^o  al  fonte 
Io  veggio  infine  alletto  apparir fuore. 
Che  ornata  di  due  come  hauea  la  fronte 
Di  maeftà  ripiena  >  edr^lendore 
Io  riconobbi  alle  fAttezXj  conte 
u^cii'fc  ìion  che  moUo  era  maggiore 
Lucide  hauea  le  carni ,  e  crifìatlme , 
£  di  corona^  e  canne  orna:  0  il  crine  • 
Aci  è  fiume  della  Sicilia  procedente  dal  Mon- 
>'e  Htna . 

ACHERONTE, 

Fiume  Infernale . 

Q  Vello  nume  farà  ni  color  tanè  Hinto ,  che 
gcrta  per  l'Vrna  acqii;!,ercna,perciòche 
Vir;.i;iuo  nel  lib.zo  dell'Eneide  così  dice  :, 
Hit.c  via  'Tartarei. qttAfcrt  Achcrontis  Ad 

V/;das , 
Turb-dus  hic  cano,va5Ì,ique  voragir^egurges. 
^Ciìitatiatqiomnem  Cocytierulìat  arenam. 

COGITO. 

Fiume  Infernale . 

SAtì  que^o  fiume  di  color  tutto  nero,  &  che 
per l'vrna getti  a<"(]uaoel  medefìmo  colo- 
f  e.,perche  Virgilio  nel  iello  libro  nell'Eneide^, 
cosi  dice. 
CocytPiiqiiefmulabens  circumptit  atro . 


INDO. 

DI  afpetto grauej&giouenile,con vna co- 
rona di  fiorij&  frutti  in  capo,  appoggia- 
to da  vna  parte  all'Vrna,  &  dall'altra  vi  farà  va 
camello.  \ 

Indo  è  fiume  grandilfimo,  il  quale  riceuefef- 
fanta  fiumi,  &  più  ài  cento  torrenti . 

Si  corona  d^\  fiori  :,  &  di  fVutti  in  fcgno  che  il 
pacié  rigato  da  lui  è  fertile  oltre  modo,&  i  fuoi 
habitanriviuonopoliticamente. 

Gii  fi  mette  à  canto  il  Camello  come  anima-I 
le  molto  f  roprio  del  paele  oue  è  quello  fiume 

GANGE. 


DI  afpetto  rigido ,  con  corona  di  palma  ii%' 
tefta,s'appog0a  da  a  na  parte  come  gl'aI-> 
tri  fiumi  all' Vrna,e "dall'altra  parte  vi  lara  vn-j 
Rinoceronte. 

Gange  gran  fiume  de  gl'Indi  nafcc  al  fonte- 
dalParadi/b.  .        _.        .      . 

Si  rapprefcnta  d'afpetto  rigidOjefTendo  i  fiioi 
habitanti  poco  dediti  alia  ctìltiira ,  e  per  confe-: 
quenzapocociuili. 

Gli  fi  pone  a  canto  l'animale  fopradetto,  co- 
me animale  de!  paefc,  oue  l^afTu  quello  fìiune . 


GANGE    FIVME. 


i 


Come  dipinto  nell'ejfequie  di  Michea  Angele 
Buonarruoti  in  F.  renze . 

VN  vecchio  inghirlandato  di  gemme, co- 
me gl'altri  filimi,  con i'Vrna , & à  cant« 
i'vccel  Grifone.  -^ 

NI- 


f  arte  Primi 


^^S 


1  ^  :e  R. 


HV  O  M  O  moro  >,  con  corona  di  raggi  in- 
torno alla  cefta^s'appoggi  aIl^rna/&  da 
vna  parte  vi  è  vn  Leone . 

Agueftofìiimeper  efferfotto  Ja  zona  torri- 
da gli  fi  fanno  i  ra^gi  in  capo,  di  carnagione^ 
smora ,  come  fi  vede  gl'habiranti  doue  eglipaf. 
fa,clie  fonomori.equafi  abbracciati  dal  Sole . 

Gli  fimette  à  canto il  leone ,  come  animale 
iprincipa'iflìmo  dei  paefe  oiie  riga  queflo  fiume. 

V    I    V     M    I. 
Defcrttttda  Eli  ano . 

EX  I A  N  O  hiilorico  lib.z. cap.  IS-De  ima- 
gimbusfimiiarHm -  I>ice  che  la  natina_j, 
j&  l'aliieo  dt'ì  fiumi  ci  Ci  rapprcfenta  auanti^i'- 
I occhi,nondimeno  alcuni  haiiendoli  in  ^encra- 
!  rione  formorno  le  loro  imagini^parte  con  %u- 
ìra  kimana,  e  parte  boiiina  ;  Simile  à  i  buoi  ^i 
Stenfalij  nell'Arcadia  faceuano  il  fiume  Hra- 
|fiho  &  il  Meropa  j  i  lacedemoniefi  rEurota,i 
Sicioni  popoli  nel  Pe-oponellb  non  lunghi  da 
iCorJnthiO:,  &i  Filiafi;  loro  vicini  fAlopo,  gli 
Argini  il  Cefifiòj  In  figura  humana faceuano  i 
iPiofili; popoli  nell'Arcadia  l'£rimaniho,chc 
fecondo  Plinio lib.4.cap.6.1correneIl'-Alfco  fiu 
me ,  i'quale  da  gli  Herecofi  Arcadimedtfima- 
mente, fu  rappreicn-ram  in  forma  humana, i 
Chcrron  efiche  fono  dalla  p:ì.xrc'.\i  Guido  fimil 
mente  loro  ancora  l'iliefiò  fiume:G!i  Athenicfi 
poÌTÌueriuano il  Cefifixs ,  come  huomo  ccrru- 
to.  In  Sicilia i  Siracufani allimigliauano  l'Ano- 
30  ad  vn'huomo,mà  honorauano  la  fbnte  Cia- 
na come  femina .  Gli  Egiii'eij  onero  Egefiani  in 
Sicilia  non  iungi  dal  promontorio  lilibeo  riue- 
riuano  in  forma  humana  quefii  trefiimiijil  Pro- 
pace,il  Crimifibj  &  il  Telmifio .  Gli  Agrigen- 
tini àlfiume  cognominato  dalla  lor  Città  gli 
facri.fi caua no  fingendolo  in  forma  di  putto  gra 
tiofo  3  i  quali  anco  in  Delfo  ccnfacrorno  vna_» 
ftatuad'auoriofcriuendogli  fopra  il  nome  del 
fiume ,  &  fecero,  detta  fiatua  fimile  ad  va  fan- 
:iulIo,&  per  maggior  vaghezza  diquefìono- 
ilrp  ragionamento  non  voglio  mancare  dimec 
,tere  in  confiderà tione  il  bello  enigma  del  Si- 
l^nor  Giouanni Zaratino  Cartellini,  nel  quale 
Iptto  continue  allegorie  fi  delcriuono^  diuerfi 
sifcttij&cua'ità  del  fiume.  ... 

Perpetuo  cUufum  tentiti  me  m^t<erinaluo , 
,  Et  ?mnqi4a?npepent,fHm  tuinen  ipfefenex% 
^Affidue  iacea,  ttmi  en  omni  tempo  re.  cmxot  j    ,?.. 
;. , 'f.tpaHcis  JpiìriimiUta  mille  vagar .  v    .     y 


Sumpenitufwotlis,pr^urai&pofiderageji(h 
Qua  me  u^tlas  pojfet  totlerevtra^marm, 

Osegonon  habeo,  damo^  elinguisadauras-» 
JSIonnuUis  vitam  imortmiMijs  tribuo. 


T    I    N     E. 

VN  secchio  decrepito,  con  i  capelli  ildli, 
■&  barila  canuta,vellÌEo  dì  colore  <A  erde 
giallo  ch'habbiacinto  il  capo  d'vn ag hirlanda 
d'hellera ,  lìarà  à  federe,  &  che  dalla.parte  fini- 
fi  ra  vi  fia  vn  Sole ,  eh'  efièndofi  partito  dall'O- 
riente, moilri  coni  fuoiraggi  efière^iunto  all'- 
Occalo . 

Terrà  con  la  defira  mano  vna  Piramide  io-j 
■mezzo  della  quale  fia  dicci.M .  &  con  Ja  fim'fira 
vn  quadro oue  fia  delinato  vn  carattere  omega 
greco  J2. 

Quello  nome  Fine  può  fign  ificare  diueriè»-» 
cole  j  Prima  può  denotare  il  termine,  l'v  Itimo  3 
& rdlremità delle cofe , &  à  quefiolèniodice 
il  Petrarca . 
Quejle  cofècheH  Ciel'volge ,  egouerna 

Doppo  moftovoltarj  che pichcur arino  ? 
Può  fi'gnificarc  la  morte ,  come  fine  di  uuii  i 
viuentijonde  l'ifiefi^o  dice 

Signor  della  ndafine  y&  della  vita-y 

Et  può  fignificare  lameta^ò  icopo  di  tutte  le 
co{c  create ,  cioè  vn  oggetto,  \  n'vlrimaci^.ufa , 
alla  quale  tanto  la  Natura,  quanto  l'Arte,  driz- 
za le fiic operationi ,  dicendo  Arili,  j-.e'1 2.  della 
Aetaf. ^^/(7  qua  non .agit propter fincm  cft 
ociofa.  Nelli  d\xc  primi  fi gnificat-ijé  intelo  da_3 
Seneca  nelI'Epift.  iz.mcntre  dando  la  d^finìiio 
ne  del  Fine,  difiè  efière  il  termine,  o  efierminio 
di  tutte  le  cole.  •  ,       .        : 

Mei  terzolenfo  èintefb  da  AriH.nel  z.dede^ 
mofirattcn€;j\  cap.z.tex.  j  z.  dicendo  ì\  Fineefi» 
fere  il  bene  per  c-aufa  dd  quale  fi  fanno  le  cof©  j 
o  dalla  Natura ,  o  dall'Arte ,  foggiungendo  che 
quelloche:fi  fa  i  caib,  o  per  fortunajnon  fi  fa.^ 

£er  niun  Fine,neper  niiin  fcopójirel  primo  dei 
i  Merafifica  conferma  il  Fine,  eflère  per  cagio- 
ne del  qiii'efi  Fanno  i  moti , &  tut te l'attioni , 
Ecco  dunque  l'attioni  rifpetto  all'atti,^'  i  moti 
rifpetto  alla  natura,  &  nel  primo  dep^rrit^ 
animMlium  cap.  j.  dice  che  \\  Fine  è  quello  nel 
quale  fi  termina  il  moto ,  ie  \ìtxh  non  ha  impe- 
diménto alcuno;  11  Fin? in  tutte  le  cofe  che  oc- 
corrono ngl  mondo ,  è  il  primo  confiderato  c^ 
colorp  x^c  far  le  deuono,  quantnnque  pofcia_c» 
fi^i'vjti^ìp^che  fi  efeguijfca,&  tome  egli  lDà.n9- 
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medi  effètto  j^crche  quel' termine  econdottov 
al VjuaJòdi  condurlo  hauca  conceduto  neli'anii 
mo  chi  à  firc ,  o  adoperare  fiera  dàto^così  è  c-i 
g]i  cagione  cKemiioue  tiitteJ'àltre  à  produrlo  j. 
MI  effetto^  &:  viene:  ad'èflèrc  fèmito'dà  tutte  le* 
irealtre caiife-, daè formale ymaieriale  & effi- 
dcn  te,  effendo  cheiutte#ado{>rano^  iolór  per 
confeguire  il  Fine .  - 

Doue  auuenirecoii  uiène  che'  feb'cneil'  Fi-- 
sie,&  là  caufa  JhaièpqtKhbono  dirfi  vn'iftèfla- 
còfafono  pero  tra  lòrotdiftintC-jpercheJàGofa; 
feJa^he.è  aitualmenteacquiftiiia  fi  tiice.  Fiiiei^ 
ma  auanti<:HeJiì'iduca  alriuto  ^iTchiama  caw 
lairnalc,eàcì©  èapTJrppriaraJa.difflrutiònc-»- 
fl^  Filòlbfò  al  1-  ddla  Fifica,  t'tx.  rj?.&  ai^ptn-^ 
«o  della  Mfcrafitex.xì  dicendo  cheè  guelfo  per- 
caUf^'dèi^ttalè.fl  fanno  tntte^ex:«fej.tal  cmdiL 
seme  che  il  Fine  per  diùcrfc/éntenze.  diiAnff;- 
^Itìn^^i^ièjielxpKo  dòUà  Alètaflcap. j.  ct^^- 
tydifep^a^{eMli»<aHfe^ìlèiilbe«feìii»«- 


teperfiiarcaiifa/Tfànno,  Onde  Auerroe  ihter: 
pretandò  lutrequefiexo/edi/Iènel  V.  deUa  Me- 
tafiaJtomcntpacI  text..F.^  efi'mahiftnunf 
€xu^mfthalèm  cjjé  ,fer^ftam  v»um  quodq»c 
Pemium,<:!ttn-illudcuiui!effénonefiwrtprtr 
fter alianrcaufìm  inr^ilU,fi'd cnmeseauft 
cxistintesin  rcfiint ^rofteyriiìkm 0licct  é- 
gens  »  &  manria'i  &fòrmain  Hahtntibm  4^ 
^nsanttinattiri(im>&fòrmam-,fS'c. 

Eflèndccfùnque  che  l'àrtifleno;  diuerfé,  bi^ 
fogna  eheii loro  fini  fòncrarrcotliucrfiiC/Tcn-» 
diìFche  dal  Fineaneo  fi  diftinguono ,  perche  al- 
tre c«nfànimofoloconteplànoIèco/c,  &r  qur 
fieftahilifcDno  il  lòrfine  nella  fola  con  templi^ 
-MénedèUecofe  naturali  ^dàUi  Greci  chiamati 
^àimriT^ì  ideft.Theoritica?  &  diijuefiorgcne 
ree  IàiFifto7«già, il  Frìie^èll  j-^jua-'è  e  la  contem 
pìàtionedèHecofenaniralifenraalcunaartiò^ 
neiDOTporatej  Altri  ilabilifconoil  lòrFinrndl*'^ 
•ffiUN^VBjJ^Gianc^cuiia  egoa  maniialé^t 
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ffto^enere  e  i'arte.dd  fonare ,  ballare,  &ifimilij 
altri  poi  ladino  doppo  illor  operare  qualche 
;manifatura  j&iì  chiamano  sro/^tT/p^;*/ iddi, 
Tiàkxj  nelbno  anco  alcun'iJtrcche  nonsppKi 
jioalcuna  xofafatDÌcia,mi  iolaniente  ^cqui- 
iftanocome  l'atteddpef  care,  vccéllarc^^ac- 
ciar  fiere. 

Si  deue  credere  che  tanto  la  natura  quanto 
tutte  le  arci  fopxadette  non  intendono  af£r0,n© 
ihanno  altro  per  fuo  Bine  che  Ja  jjerfetciont-» 
quando  non  fiano  impedite  come  dice  Arili, 
nelioco  fopracitatPi  onde  rJiuomo  elfendofrà 
!tu£te3e  cole  CTeateperfettiffi«Kì,deue:hauer^_:» 
|>er  Finela  perfctcione  delia  vita  éflèhdockie_^ 
non  è  difeiuplice  naunra,*mà  conipofto  di  tutce 
lequalicàdi  vita , che iòtcoilCielo'fi  trouino, 
Scj>etqudlo  farà  anco  iieceflano die  quelle.^ 
lìotenzedelllamme^j^le  quali 'fìanto  huomi- 
wVS:  parcicipiamo  di  tutte lemature  delle  colè 
«he  viuotto,  habbinoilor  fìlli,,  o  ijeni  che  dir 
vogliamo^  &  che  guelliiìniordinariamcn  te  ri- 
::^ndim>aHe  trepotenze  ,«0  faculta  dclie'ara- 
mcchein  noi  fonoji  quali  ì)cni  fono  l'vcilcjchc 
riguarda  ila  potetvzavegetaiàua:,  il  piaceuolt_» 
che  è  della  concupifcibile  ,i&il'honefto appro- 
priato allapar te  xataonale,  il  che  oqg«obbero  i 
FilofofiCìcncilii  quali  viflèroperciò  molto  con 
forme  ail'ilHnFo  della  ragione  ;  ma  quello  non 
fcalla  al  CJarilliano ,  il  qualeoitre  il  lumenatu- 
lale  viene  niulkato  da  maggior  lume  ^  che  è  la 
fedeperla  (paaìe-conofce  il  ìuo  iiobiliflìmo  Fi- 
ale jefièÈe  la  celefte  beatitudine  j  oue  anco  per 
itie^zo  da'  vnaperfettione  ChriHianadeuedriz 
taszh  fue  actioni ,  ne  dementicato  della  parte 
più  nobile  j  viiiere  iècondoii  ifènfo ,  perciòchc 
.ancor  la  piati  ra ,  &:  J'animalc  irragioneuole-i 
•le capaci fofièro  di  Eiettione,operarebbono 
con  tra  natura  e  rao  ih-uofamen  te  j  le  quella^ 
scontentandoli  dall'eirerej&  quello  della  vita 
rifiutafferoil  viuere^Sc  fentirc  loro  nia^ior  per 
fettione. 

Sirapprefenta  il  Fine,  vecchio  decrepito  ef- 
fendo  che  quella  età  /ìalapiù  vicina  alla  mor- 
.;  te,quaJe  è  Fine  di  tutti  li  animaIi,com'anco  tur 
>  te  le  cole  create  ii}uecchiandolìj  &per  il  tempo 
K  conlìiman  dofj  fi  vengono  ad  ellinguere ,  &  an- 
^  n  uiarlìjOn  de  il  Petrarca 
■<  Ogni  co  fa  mortai  tewìgo  interrompe , 
.     Sirapprefenta  con  i capelli il€lì,& barba ca- 
iiUUta  perche  oltre  che  lignificano  la  vecchiez- 
<  2a,dinotanoanco  che  elJendo  il  decrepito giun 
lo  all'vltimo  Fine  ddl'operationijlafià  indi- 
fpartegl'adornamcnti  delcorpo^  non  hauendo 


dellecoiè.i 

Sivelkdi  coIot  verdegialfo  per  /?grtificarc 
ilo  ftato  della  vecchiaia  ilnti^lian te  ali'inuerno, 
icffcndochequandoil  Sole  li  allontana _da  noi^ 
&«heperciòrendcÌ>EeiH  i  noftrigiariTi^ail'ho- 
'ra^l'arboriper  il  frcddo,brine,.;ion  dan^o  pi^ 
?tributoiIlefrondij;riiìrÌGgendolì;in  feile/Ie  i- 
ihumore ,  ond'eflènon  hauendo  quella  vital«L^ 
ihumiditd  chele  fofteneuatin  vitaiiLpafL-ono  da^t 
l'amaBO  tronco  con  4ior  colore  verdegiallo  « 
sfanno  dhiaro  effere^l  lor  "£{110. ,  &  priui  d'ogni 
vigoreiinguifaapunto^chelttà  decrepità  maa 
beandoli  rJtumore  naturale  ydiuiene  languida  ; 
;giungendo  a'I  Fine  delMlèr  fuo  . 

Giificingeilct^di'vna  ghirlanda  d'hèUc- 
a:a,£^endo  ditC  quella  pianta  vienmellà<la  ì^ic- 
rio  Valevano  libro  y  .1  .per  icgno  della  vecchiez 
za^dTendoche  fempre  3(1  vede  in  torno  à^l'^ribo 
ti  5  &  àgli  edifìrijper  antidsità  ^jonfumati  i«  à 
iaifiidie  minaccaano  mina,  come  snm  doucj» 
detta  hellera  fi  attacca  tn-andoàfè  l'humiditi 
naturale,  &  con  le  fue  folte  numeroìfc ,  &  <Ia®- 
;gni  intorno  fparfcxadici  finouendoii&r'conquaf 
landò  li  arbori  priui  di  (humorir/ì  leccano,  ^  le 
fàbricheàpoco , à  poco  aruinando  vengono  4 
cader  per  terra, 

Jlliareaièdcre  jjnedimo'ftra  di  cflère^anco 
<daì  viaggio  che  ha  fatto  dÌTiiolt'aflra,&  che»:» 
non  potendoli  reggere  più  in  piedi ,  cerca  al  ri- 
pofopcri'ìltimo  Fjnedeìliio  ^aiflà^oefiendo 
vicino  al  ridurli  nella  materia  di  che  fu  for* 
mato . 

Vi  Ridipinge  che  dalla  parte  lìnìfh-a  lìa  vn 
Sole  che  partito  darOrienteinoflri  conifuoi 
laggi  dferegìun  to  all'occafo ,  per  dimoftrare  fi 
cheilgiorno  lia  ifinito ,  com'anco  Phìiomo  che 
hauendo  finitoli  fuo  corfo,  giunga  al  Finie  di 
<qual  fi  voglia  opera  fua  > 

Tiene  con  la  delira  mano  la  Piramide  Teglia- 
ta nellaguifa  che  habbiamo  detiQ,  eifTendo  che 
pierio  Valeriano  nel  lib,  S9-  diceche  fignifica  il 
Fine,o  la  perfettione  delfopera,  ^  modo  com- 
piuto, perciòc^ie  la  Miriade  la  qualeè  il  nume- 
ro di  dieci  millia, conili tuiice  la  metày&che-» 
tìueftonuraero  multipHcaco  daìi'vnitàègran- 
diflìttio,  &  perfettilfimo  di  maniera  che  prefo  il 
princi]5Ìo  deirvnità  finifca  in  Miriade  la  baie 
della  piramide  3  &  come  fi  l^^ge  nel  Filone  fi 
termina  con  la  lunghezza  di  cento  piedi  a  80 
tanti  di  laighezzasche duplicati  fecondo  la  na- 
tura del  quadrato  rifultano  al  numero  che  hab- 
biamo detto  che  èperlèttilSmo . 

Si  dice  die  fignicc»  il  Finc>  &  perciò  dioio- 
R    »         ilria- 
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ftriamo  anco  che  tenghi.con  la  /iniftrama.no 
l'omega  n  greto  cncH'io  l'vJtima  iioradcH'al- 


&  però  rmgrarioiJ  grande  &  OViniporefirC 

^       ^  -      Diochenonmihà.  abandonato  inciiertaop< 

fabetto  per  nic2/:o  dd  quale  \engor,o  ad'eflc|f:     ra  fatta  ad'iionor  fiio  fino  al  Fine,ondenon  pa 

e/pjicare  tutte  le  cofe  crcate,&  per  cjiielìo anco     fo  dire  conie  fcri/Iè  Daiiid  nel.  Salmo  7? .  f" 

^«/W  Deusrep.ulini  infitiem^m  laudo  Dio  eh 
é  mio  prin  cipio^è  Ymt . . 


.  «lifle  Dio  benedetto  n illa  ApocalifTe  al  i .  cap. 
JS.^0 f^T;yuil2ha>&  0«?^^jprincipio  &  line. 


F  L  A  G  E  L  L  O     D  I    D  I  O . 
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PV  O'M'O*  veflitodi  color  ro/Iò^neila  ma- 
„.  Il  nodelTrateng^..vnasfer2a  j)& nella  fini- 
lira  vn  fu!nii»eeflendorctria  torbida, &  il  ter- 
jrenodoueft.ipienodi  lóeulle;  fiprendeil  lèlTo  - 
per  Io- vigore  3  &  perla poflàn2a fopra  i colpii, 
«olii  &  federati '. . 

•  IJ  cok»n'oflro,fignifica  iraj&^endettajlà^sfer 
zacJapcnaàglJjhuomini  piiìdójjnidi  perdo- 
jioyp(ercorfegerh'j&  rimenarli  nella  buona  via: 
fecondò  ililétto. 

Ilfulòiihe  è  fegno  ilei  c^/ìigo  di  coloro  j  che' 
©liitìatamcn  te  pcrlttterano  nd  peccato^credcii' 


dofialla-fine  della  .vita  ageuoJmente  impetrale' 
da  E)  io  perdono.. 

Significaetiandiò  il  fulmine  là  cadìira  d 'al^ 
ciiniichepervie  torte,  &  ingiufle  fonoad  altif- 
fimi  gradi  della  gloria  pemenuti  joue  quando- 
più  iuperbamenteiìedono  non  altrimenti  che- 
folgora  precipitofi,  Gafcananelle  mifèriej  6;^ 
calamità. 

Perde  Iocu(le,cheriempiono4*aere,  &  la  rerr 
ra  s'intende IHniuerfal  caftigo/che  Iddio  man- 
da alfe  volteibpra  ai  popoli ,  acennandoff  l'ht- 
lloria  de^agelli  d'Egit to^man^ati  per  cagiojKj; 
della  •j?erdnaciaj&  olliiuta  yogMx  di  Firaone^ 


tO'B^ 
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DO N K  A  armata,8ir vcftita di ]ioflarOj& 
le  fi  dcue  oiTeruare  la  fìfonomia, hauerà  il 
corpo  largo ,  la  flatiira  dritta,  l'offa  grandinìi 
petto  carnofcil  coIordelJa  faccia  fofco^i  capei 
li  ricci, &  duriil'occhio  liicidoj.non  moho  aper- 
to^ nella  deftra  mano  terrà  vn'ha/UjCon  vn  ra- 
mo di  rouerej&  nel  braccio  finii! ro  vno  feudo', 
inmc20  del  quale  vi  fia  dipinto  vn  Leone  che 
s'azzuffi  con  vn  cignale .  -,  ' 

L'eflércitarfi'in  torno  alle,  cofé  difficili  s'con- 
uiene  à  tutte  le  virtù  pàttic^^larijnòntlimeno  la 
Tortezza  principalmente  ha  qucfto  riguardo  j  e 
•"tutto  il  fuo  in'én  to  è  di  ioppcfrtar  ogni  auiiem- 
,  mento  con  animo  iniiitto ,  per  amor  della  vir- 
fù.Si  fa  donna,non  per  dichiarare,  che  à  cofiu- 
Vni  f  cminìli  debba  auuicinarfi  l'huomo  fcrte_:>; 
ma  per  accominodare  la  figóra  al  médo  di  par- 
lare, ouero  perche  efièndo  ogni  virtù  ipccie  del 
verojbello,  &  appetibile,  il  quale  fi^gode  con  •]•- 
intelJetio  ,  (&  attribuendoci  volgarhiénte  il 


i>eIIo  alle  don  ne  ^  fi  potrà  quello  con^uefl€_j 
cOnucnieritcmenterappre/entarej  ò-più  tofto^ 
'perche  come  le  donne  (  pritiandofi  dj  quei  pia* 
<:èri,a'  quali  lehà  fattepiegheuolila  natur-Ujj 
s'acquiiìa,e  conferua  la  fama  di  yn'honor  fingo 
lare  3  così  l'huomo  forte ,  co'  rifchi  del  proprio 
corpO:,  in  peric(>ìi  della  iiìe/ra  vitaVCon  anirho 
accefodi  virtù  ,fafdi  se  nafrere  opinione?  e  fa^ 
ma  di  grande  ilima:  non  cieue  però  ad  ogni  pc- 
ricolodelJa  vita  eiporfij  perche  con  intentione 
di  Tortézza ,  fi  può  faci'men  te  incorrere  nel  vi^" 
lio  di  temerario  -,  d^arrogante,  di  men tecato,  & 
d'inimico'  di  natura ,  andando  a  pericolo  di 
flrugger  fé  116/70,0 obil  fattura  della  mano  4j 
Di'ó ,  per  co  fa ,  non  eq  uiiialen  te  alla  vita  dona*. 
Tsgli  da  'ul .  Però  ii  dicejche  la  Fortezza  è  me^ 
diodrltà  determina  ta,con  ^era  ragione  circa  la 
tcmènza,&  corifidej^zadi  cofe  graui,&  terribi- 
li iti  follenerle,con'T!e/&:  quando  conuiene ,,  à  fi- 
ne di  non  fare  cofa  briKtai&  per  far  cofa  Bélji^ 
R    5  fima , 
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^ma,  per  amor  dell'honeflo,  fono  ifuoi  ecceffì  L'hatìz  fìgnjfìca,  chcnon  fole  ficfeueopnr 
qut:!li,chelafan  iropp  o  audace,  come  iadicQ-  forza  in  ribattere  idannijChcpofTono  venire  da 
uano  pur  hora,&  la  timidità  h  quale,per  man-  altri,  come  fi  moiìra  con  l'armatura  di  doflb ,  e 
camcnto  dì  vere  ra^ipni^non  fi  cura  de]  mal?^  ^  col  icudo ,  ma  anco  reprimendo  la  fuperbia,  & 
iminentc,pcr  si iiggire  «5iieIIo,che  f  alfamentéJ»  "^arrogah/a  ajcriii  con  le  proprie  forze .  L'halu 


crede  j  che  kiìL  lopra;  &  come  non  /ìpuò  dir 
fOKCjch*  ad  ogni  pericolo  indifferentemente^ 
hi  dcfider  b ,  &  volontà  d'applicarfì  coiì  peri- 
colo., cosine  ancqcjueflo,  che  tutti  lifu^gQ per 
timore  delia  vita  corporale;per  moflrare  chz_j 
rkuomo forte,  sa  dominare  allepafliìonì  dell'a- 
nimojcome  anco  vincere,&  fiipcrare  gli  oppref 
fori  del  corpo, quando  ii-habbia  giuda  cagio- 
ne, e/Ièndo  ambi  frettanti  alla  felicità  dèlia  vi- 
ta politica  .  Si  fa  donna  armata  col  ramo  di  ro- 
iiferc  in  mano ,  perche  l'armatura  moftra  la  for- 
tezza del  corpo,& fa  rouere  quella  dell'animo, 
p^r  refifter  quella  alle  fpade,&  altre  armi  mate- 
riaji,&  lode,*prelJa  al  ioffiar  de'  venti  aereijc^o 
fpJritiiaKjche  fono  i  vìtij^Sc  difetti,che  ci  Itimo 
laiìo  a  declinar  dalla  virtiì  >  e  fé  ben  molti  altri 
alberi  potrebbono  lignificare  quello  medefi- 
mo/acendo  ancór'ellì  reiìftenzagrandiflìima.^ 
alla  forza  de*  temporali  >  nondimeno  fi  pone_^ 
quello,  come  piti  noto  >  &  adoperato  da  Haeii 
in  tal  propofito,fòrfe  anche  per  elfer  JegnOj  che 
refi/le  gran  demente  alfa  forza  dell'acqua,  icnie^ 
peredifitij,  &  reiSflea*pefigraui  per  lungo  tein 
ji6,&  maggiormente  perche  da  quello  àlbero, 
da* Latini  detto  robur^  chiamiamo  gl'iiuomini 
forr.t,erobu{lr. 

Il  color  della  vcfte  fimile  alla  pelle  del  leo- 
ne,mollra;,che  deufeportarfihèlhmpreferhuo- 
mo  f^che  da  q  ucffa  virtù  vuol  che  Thonor  fuo 
deriui)  come  il  Lione,  il  quale  fi  inai<ifefla  nel- 
l'apparenza di  color  lionato ,  &  è  animale  ohe 
da  le  lleffo  à  eofe  grandi  s'eipone,e  'etilicon 
l*animofdegnofbabliorrifce,anzi  fi  fdegncria 
porìi  ad  efercitarle  fue  forze  con  ciiì  fia  appa- 
rentemente inferiore,  e  così  può  andare  à  p  cri- 
coJo  di  perder  il  nome  ài  ioneIhu©moehe_> 
con  llrati;  c^  donne,  di  fanciul^',d'huomini  in- 
fermi, òeflfemmati  vuolmollrarfipoderofo  del 
«orpOiC  nell'animo  JodcuolejilquaJteà  così  vili 
penfieri  s'impiega , onde  vien  da  molti  riprefa 
Virgili©,chefàcefiè  à  Enea,finto  per  huomo  for 
te, venir penfiero  d^ammazzar  Helena  donna 
imbelle  > à  cui  la fperanza  .dd  viuerc ^enia  no- 
idrita  dalle  lagrime,che  n  *hauea  in  abondanza, 
&  non  dalla  ìpada  che  forfè  non  hn  uea  mai  toc 
ca.Forti  fi  dicono  Sanlòne,  eBauid  Re  nelle_> 
iacre  lettere .  Fonc  fi  dice  Hercole  nelle  fàuole 
«fef  Poeti ,  &inolt'aIiri  in  -diiierfi  gioghi ,  Ciaa 
.coiabatti(to  ^  &  vi^ùileooi . 


nota  mug^ioranza>c  fgiicria,  la  quale  vien  fa- 
eilmeiueac<jui(lafa  per  mezzo  delia^Fonezza . 
I  legni  di  Filonomia  len  tratti  da  AriHotelc_> 
per  con  mancar  di  diligenza  in  quei  che  fi  può 
fàrea  propoli  ro. 

Il  leone  azzuffato  con  il  cignia'cjdice  Pierio 
Vaferianoiib.z.che  fignifica  la  Fortezza  dell'a-. 
nimo,  e  quella  del  ccrpo  accompagnate,  ptr- 
ciòcheil  Leone  va  coii  modt>je  con  miiura  r.ef- 
fóatttoni,&il  cignale fciìza  altrimenti  penfare 
ft  fa  innanzi  precipitolaméte  ad  ogni  impreU  • 

FORTEZZA. 

DONNA  armata  >.&  veflfta  drcolorl/o- 
nato,il  qual  color  f unifica  fortezza ,  per  . 
eflèr  fomiglian  'e  à  quello  del  Leone ,  s'appog-J 
già  quella  donna  ad  vna  colcwin a, pèrche  dcnt^ 
para  deJ!'edifitio,  quella  è  la  piti  forte,che  raj- 
ìrefofliene,à  i  piedi  di cffo.  figura  \i giacerà  vji 
Ìeonc,inimaIe digli Egitij  adoperalo in/^tìé» 
fio  propofitOjConàe  fi  legge  molti  fcritfci  • 


Forte^jiai 


*t 


DOnna  che  con  vna  maiza  fmifea  quel/a 
d^Hercolefuffoghivn  gran  leone,  &  a' 
piedi  yi  fia  la  faretra  con  le  laette,  &  arco,-  que. 
fta  figura  ho  canata  da  vna  belliflima  Meda- 
glia, vedi  Pierio  "bel  lib.i . 

Tm-HxxAcC animo >  &  dicorfo» 

DOnna  armata  di  corazza,  eItno/pada-j> 
e  lancia,nel  braccio  finifirojtenendo  vno 
feudo  con  vna  tella  di  Leone  dipintaui,fopra_» 
allaqualllà  vna  mazz^^per  quello  s'intend«_> 
con  fa  fortezza  del  corpo ,  e  per  ij  capo  di  Leo- 
ne, la  generofità  dell'animo,  e  fi  vede  cosi  in  Y- 
na  Medaglia  molto  antica . 

■-        ■  '!■.    .  ! 

JForteXz.a:,  &  valore  del  corpo  cetjgtuntoion 
laprude»z.a  3&  vi  rtit  dev'animo . 

DOnna  armata  di  corazza,  tìttiQ ,  &  IcikJo 
&  nella  delira  mano  habbia  vna  fjuda 
^nuda,intorn©  alla  quale  vi  fia  ccn  hei  giri  au- 
uolto  vn  ferpcefopra  l'elmo  habbia  vna  corcK 
nadìlaucocon  oro  i&trecciata  3  con  vn  motto 


per  cimiero,  che  dìd:  HIS  PRVGIBVS.La 
£adafignificaIafortezza,&valorddcorpo,e 

la  ferpe  la  prudenza, &  <-vircu  deU'ammo , 
conlSinliduevirmfpeffe  volte  fi  vedono  fa- 
lire  crhuominidivUe  conditione  alla  trion- 
fai corona  d'alloro,  cioè  ad  alti  honori  ddl^ 
milieu*. 


Parte  prima.        /  .   ^^      /"^L 

rcfitai  dell' animo. 

Donna  armata,come  s'è  detto,nelIa  dedra 
tenga  la  Claua  à*HcrcoIe,in  capo  per  el- 
mo vna  teda  di  Leone,  fi  come  fi  vede  nelle  ita» 
tue  antiche. 

R        T       V        N       A. 


©b*^ 


^'^^     p 


DONNA  con  gl'occhi  bendati ,  fopra  v- 
n'albero  con  vn'hafta  afiai lunga percuo 
ta i  rami  d'efro,&  ne  cadano  <^'arij  iltromenti 
appartenenti  à  varie  profeflloni,  come  fcettri , 
•'libri,coronejgioie,armij  &c.  Et  così  Ja  dipinge 
Il  Doni.  Alcuni  dimandano  Fortuna  quella  vir- 
■  tii  operatrice  delle  ftellejle  quali  variamenie_-* 
'^  difpongono  le  nature  de  gl'huomini,mouendo 
l'appetito  ragioneHoIe,in  modo  che  non  ne  fen 


(^«^ 


ta  violenza  nell'operare  :  ma  in  quella  figura  fi 
pigli  folo  per  quel  lucceflò  cafiiale ,  che  può  cC- 
l'ere  nelle  cofe  che  lenza  intentione  dell'agente 
rariflìme  voice  fiaol  auuenireji]  quale  per  appor 
tare  IpefTe  volte ,  ò  gran  bene ,  ò  gran  male,  gli 
huomini  chenon  fan  no  comprendere,  che  co- 
fa  alcuna  fi  pofia  fare  fen  za  l'in  tentione  di  qual 
che  agentCjhanno  con  l'imaginatione  fabrica- 
tacomefignora  di  quell'opre  quella ,  che  di- 
R    4  man- 
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«landano  Fortdna  :  &  è  per  le  bocche ^dcgli        la  naue  è 'Ja:  sów  noflra mortale , la  quale »-, 

ignoranti  continuamente.  Si.cfipinge cieca.^  gn'hiiorao cerca  di  condurre  à  qualche  portd 

«jommiinementc  da  tutti graiutori  gentili,per  tranquillo  di  ripol'o  ;  la  vela ,  e  l'albero  /pezza-' 

flmoftrare  che  non  fauorikepiù  vn'hiiomo,ch^  to,  &  gl'altri  arnelì  rotti,  moflrano  la  pruutio- 

ivn'altro ,  ma  tutti  indifferentemente  ama ,  &o  «e  delia  quiete,  eflcndo  la  mal  a  fortuna  vn  ii;c 

•odia ,  mo/lrandonc  que*  icgniìheJj  cafo  le  ap-  «effó infelice ,  fuor  dell'intendimento  di  colui 

jjrefenta  j  quindi  è  ch'cfTafta  bene  fpcflb  a*  pri-'  che  opera  per  elettione . 


anihonorivn  federato ,  che  farebbe  degno  di 
iiipplicio ,  &  vn'altro  meriteuoie  lafcia  cadere 

S'  1  miferia^e  calamifà .  Però'^qtjello  dicofecon- 
c  l'opinione  de'  gcn  tili,e  che  fuole  feguir.il  v  ol 
,«;o  ignorante,  che  non  fa  più  oltre;  ma  la  verità 
CiChe  il  tutto  difponc  Ja  diuina  prouidenza,co- 
_  - jne infegna S.Tomalò Mh-^.contra^emes cap. 
v^i.citato  di  fopra .  Gli  huomini  che  ftanno  in- 
torno all'albero  danno  tcrtimonio  di  quel  Jet- 
-  10  antico  che  dice  :  Fonunafu(X,quisq;faber>s 
jperche  fé  bene  alcuno  potefle  effer  (  come  fi  di- 
<ej  ben  fortunacojnondimeno  s'egli  non  è  giu- 
i^itiofo  in  drizzare  il  camino  delia  vita  fua  per 
loco  conuenientej  non  è  poflìbile,  che  \'enga  à 
/^uel  fine  che  defideraua  nelle  fueoperationi  ► 

Fortuna . 
''jr\  Onna à  federe  fopra  O/na palla^&  à  gì*  • 
JÌlJ'  homcri  porta  l'ali . 

Fortuna. 
•"TN  Onnaco'l  globo  celefte  in  capo>  ein  nu- 
^JLJ  no  il  cornucopia.  Il  globoceièfte  dimo- 
,  ilra,fi  come  egli  è  in  continuo  moto,così  la  fot 
r  tiina  fempre  fi  mone , e  muta  faccia  à  ciafcuno 
C  hor'ina]zando,&  hor'àbbafiando,e  perche  pa- 
.  te  che  ella  fia  la  difpen fa trice  delle  ricGhezze,& 
-  delli  bcnidi  quello  mon dopperò  fé  le  fa  anco  ì\ 
*cornucopù,per dimoiirare,che  non  altrimenti 
•quelli girano  di  mano  in  mano ,  che  fàccia  il: 
^lobo  eelefie,  onde  diffe  Aufonio  Gallo  : 
Fortunanunquamfifiitineodem  shitH 
Semper  mouetur,  variati  &  7ìiutat  vires  r 
Etfumma  in  imum  Virtit,ac  ver  fa.  erigit . 
T'uò  anco  fignificare  il  globo  j  che  la  Fortuna 
■vien  vinta ,  &  fuperata  dalla  difpofitione  cele- 
^»ile,Iaquare  è.cagionata,&:  retta  dal  Signore  del 
^3a  Fortuna,&  deJlà  Natura/econdo  quello  ch'- 
ipgli  ha  ordinato  ab  eterno  .- 

Fortuna  Buona. 
Nella  Ad tdaglia  d' Ani  onino.  Geta. 

BOnna  à  lèdere,Ghc fi  appoggia  con  il  brac 
ciò  deliro  fopra  ^  na  niota^in  cambio  del 
globo  celcile ,  &  con  Jàfinilìra.mano  tiene  vn 
cornucopia. 

Fortmiain felice . 

DOhna  fopra  vna  naue  fenza  timone;,  S<^ 
con  l'albaoj&la  vela  rotta  dal  venivO. 


■r         Fortunagiotieuoleadj^mort. 

DOnrfa  la  quale  con  la  màho  delira  tiene  il 
cornucopia ,  &  la  fini/Ira  farà  polita  fo- 
pra al  capo  di  vn  Cupido  »  che  le  fcherzi  d'in- 
torno alla  vede . 

Fortuna  pacifica  >  ouero  clenunte  '. 

Nella  Medaglia  di  intonino  Pio . 

VNa  bella  donna  in  piedi,che  con  la  deflra: 
mano  C\  appoggi  lopra  vn  timone,&  con 
la  finifl»  tiene  <^n  cornucopia  con  letter€_^.- 
C  O  S.  1 1 1 1.  Et  altre  FORTVNÀ  OBSE- 
QVEN.  ET  S.  C.  Fu  rapprefentata  queftat 
fortuna  in  E  oma  nel  conlòiato  quarto  di  An- 
tonino Pio,  non  ad  altro  fine,che  à  gloria,  8o 
honorfuo,.dimollrandofi  per  quelta  figurala 
fua  profpera,e  benigna  Fortuna,ilche  le  lettere 
intorno  ad  effa  l'éfprimono  ,fignificandofipei^ 
quelleelfere  a  quefto  Prencipe  la  Fortuna  obe^ 
diente,&  compiaceuolejquantunque  vary  fia- 
no  nel  mondo  gli  mouimentidi  quella,eflcnd<iii 
là  Fortuna ,  fecondo  i  Gentili ,  vna  Dea  muta- 
trice  de'  Regni,  &  fubita  volgitricc  delle  coi'SrA 
mondane^nondimeno  per  dimollrare  la  felici- 
tà dell'Imperio  di  quello  Prencipe  glifegnop^ 
no  nel riucrfo  della  fopradetta  medaglia,  vna. 
buona,  &  ferena  Fortuna  pacifica . 

La  Dea  Fortuna  oltre  molti  altri  cognomi  ^ 
fu  anco  da  i  Romani  chiamata  Obfeques  ,cioè 
indulgen  te,  ouero  clemente,  fi  come  nelle  An-- 
tiche  infcrittioni  fi  legge.&particolarmenteà 
Como  fi  trouavnfaiio,  in  cui  quelle  letrcrefi 
veggono  fcritte . 

Fortuna  obfequentioì'di 

Clemens  .voto  prò  omnifalut^ 

Ciuiumfufcepto  .- 
Vedi  Stbaltiano  Eri^zo  .• 

Fortuna^^ 

D  Onna  che  con  la  delira  mano  tienc^o^'U 
corrucopia,&  vn  ramo  d'alloro ,  &  con 
la  finiiìra  mano  s'appoggia  ad  vn  timone,- £ 
gnificando ch'ella  fa  trionfare  chiunque  vu» 
fc,&  la  dimollrationc  di  ciò  ^\  rapprcfenta  eoe 
il);amoddràjyioro.'  ; 

Fot* 


V 
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Fortuna  aurta .  Querfa  è  quella  Fortuna  aiirea.che  in  camé- 

Nella  Medaglia  d'Adriano.  ra  de  grimperadori  fi  lolcua  ponete  men  tre  vi- 

Na  beUifllma  donna ,  che  giace  in  vn  let-  ueiiano ,  &  che  reggeuano  l'Imperio  come  per 

to  fternio  con  vn  timone  alli  piedi .  la  loro  Fortuna . 

FORZA      D'    A    M     O    R    E 

sì  neiracqua ,  come  in  terra . 


FANCIVLLO  ignudo, con fali à gl'ho- 
naerij  con  la  deftra  mano  tiene  vn  pefce ,  e 
con  la  fìniftra  vn  mazzo  di  fiori ,  cosi  J'Alciato 
dal  greco  \o  traduflè , 

NudusAmor  vtde?iiVt  ridet  placidumqttc 
tuetur, 
Neefamlas,nec  qu£  cornuapHat  hahet  y 
'jtltera,fed  manunmfioresgirit,  alter  api fcèx 

Scili cet  vt  terr^  iurasdeti  atque  mari 
Nudus  Amor  blandi s  idcirco  arridet  oeelUs  »■ 

Non arrnss  autnunc  igneajelagerit . 
Nec  temere  manibns  Fiorami  delphina^ 
fra&at 
ilk  (tmm  terris  t  hc'^akt  iffc  mm. 


FORZA. 

DONNA  robuflajcon  le  corna  cfi  toro  in 
rerta,  à  canto  terrà  vn'eIefante,con  la  prò 
boffide  dritta  j  perche  volendo  gl'Egitti;  fìgni- 
iìcarevn'huomo  forte  Io  dimoftrano  con  que- 
ft'animaIe,comefì  legge  in  Oro  Egittio  nel 
lib.fecondo  de'fuoi  Geroglificij  le  corna  anco- 
rale fpecialmen  te  di  torO:,moi?rano  quello  mi?- 
defimo  j  ondeCarone  preffo  à  Cicerone  nelli" 
bro  della  vecchiezza^ice  che  quando  egli  era 
giouanenon  defideraua  le  forze  né  d'vn'torq , 
ne  dVn  Elefante,  prendendo  quefti  dueanima» 
li  comepiù  fortij  &  gagliardi  de  gl'altri . 


^74 


CVpido  con  Tali  alle  fpallejcon  l'arco ,  &  le 
iactte  in  mano ,  &  con  la  faretra  al  fian- 
coja  mano  finiftra  alzata  verfo  il  Cielo,donde 
fcendono  alcune  fiamme  di  f uoco^infìeme  con 
Iftolte  faetcc  fpezzate,  che  gli piouano  intorno 
da  tutte  le  bande:moflrandoH  cosicché  Amore 
può  tanto  che  rompe  la  forza  di  Gioue  j  &  in- 
cende tutto  A  mondOf  cosi  è  dipinto  dall' Alcia 
co  in  vno  Emblema  così  dicendo . 
uiligerumfulmen fregiti  Deus  Ali^ertigne 
Dumdemonnrat  vtiejlformr  ignis  Aimr* 
Per  fignificare  quello  medenmoj'iftsiro  aut- 
tore  defcriue  Amore  'm.  vn  carro  tirato  da  leo- 
ni ì  come  lì  vede  nell'iflelTo  luogo . 
ForzA  minored<*  maggior  forzjifuf erata. 

PER  efprimeregli  Antichi  quelto concet- 
tOjilquale  è  più  conueniente  all'Emblema  » 
che  à  quello  che  lì  appartiene  à  noi  di  trattare, 
dipingeuano  vna  pelle  d'Hiena^con  vn'altra  ài 
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Pantera  apprdlò,per  l'cfpcncnza  che  fi  vedo 
nella  contrarietà  di  auefli  dueanimàli,&pec 
l'efi^tto  delle  loro  pclli,pcrche  llando  vicine—» 

Suellc  della  Hiena  guaita ,  &  corrompe  quelli 
ella  Pantera ,  ilche  auuienc  ancora  nelle  pen- 
ne dell'aquilane  quali  auuicinate  alle  p enne  de. 
gl'altri  vcceUi,  fanno  che  lì  tarmano ,  &  vanno 
in  pezzi .  Il  tutto  raccon  ta  diflFufamente  Pieria 
Valeriano.  Però  volendoli  rapprefentarevna^ 
forza  dall'altra  fuperata^  potrà  fare,  con  por- 
re dinanzi^  gl'occhi  la  memoria  di  quelli  elFei 
ti,in  quel  miglior  modo ,  che  al  pittoreparerà 
che  polTa  dikttare,e  Har  bene . 

ForX^» 

Donna  armata  di  corazza,&  elmo  in  cap« 
con  la  delira  mano  tenghi  vna  Ipada  i- 
gnuda  &  con  la  fìnillra  vna  facella  accélà ,  &  i 
canto  vi  fìa  vn  Leone  che  Aia  in  atto  fìeroj  dO 
chevccida  vn'agnello. 


FORZA  ALLA  GIVSTITIA  SOTTOPOSTA. 


RAC- 


Parte  Prima . 


RACCONTA  Pieno  Valeriano  nel  pri- 
mo libro,  hauer  veduto  vna  Medaglia»» 
Antica  al  fuo  tempo  ritrouataj  nella  quale  v'e- 
ra imprefle  vna  donna  veitita  regalmente,  con 
vna  corona  in  capo,  à  lèdere  fopra'l  dorfo  d'yn 
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Leone ,  &  che  ftaiia  in  atto  di  metter  mano  ad 
«"Vna  fpada;  la  quale  dal  detto  Pierio  fu  per  la 
Gmfticia  in  terpretata,  &  il  Leone  per  la  Forza  » 
fi  come  chiaramente  fi  vede  eflereil  fuo  vpro 


Geroglifico 


FORZA  SOTTOPOSTA  ALL'ELOQVENZA. 


DONNA  vecchiajveftitagrauemente_?> 
che  con  la  dcltramano  tenghi  il  caduceo 
di  Mercurio ,  &  fot  loii  piedi  vn  L^one» 

CiòdimoftrachelaPorzacedeaU'eloquen- 
aade'Saui;. 

FU  A  Gì  I  IT  A'.  : 

DONNA  chein  ciafcunamano tenga  «Iel- 
la cicutajla  quale  è  da  Viigilio  nella  Bue 
colica  dimandata  fragile  dicendo . 
,  JHae  te nas fragili dònabimus  a^fe cicuta^ 

Alla  quale  poi  fi  affbmigliano  tutte  Iccofe 
jCfteroenoiiaQiioiiomedi  Fragilità .. 


Fragilità. 

DOnna  vefiita  d'vn  fottiliflimo  vcjo ,  neH* 
deflra  mano  tiene  vn  ramo  di  tigIioj8<;j> 
conja finiilrarn gran  vafo di  vetro fofpefo ad 
vn  filo.  II  velo  leconuienepercheageuòlmcntc 
fi  fquarcia.  Il  ciglio  da  Virgilio  bcI  libro  fèc<«i- 
dodellaGeorsicac  detto  fragile,  &  ilvafodt 
vetro  folpeib  dal  filo  non  ha  bifogno  d'altrsL.» 
dicfaiaratione,pereflereiI  vetro  ageuolmeiitc 
bello :,& facile  à  fpezzarfi, fragile  medefima- 
niente  è  il  fello  feminile,  &  fi  deue  dare  ancor» 
la  corrilpondenza  di  quefto . 

FragilitÀhumana^ 

DOnna  con  fàccia  macilente ,  Zc  affl?rta_> 
vellitappueramentc  tenga  con  ambe  le 

mani 
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Della  nòuifllm  a  Iconologia 


mani  moiri  di  quei  bani boli  d'acqua  a^hiac-    ch'efTa  vero  fimboJo  dejla  fragilità ,  come  ìli 
da*  torti  delle  cafe ,     vecchiezza ,  alla  qiuje  quando  vn  huomo  arri- 


ciatajChe  pendono  ij  verno  „„  , 

ìi  quali  bamboli  dice  il  Pierio  Valeriano.che  e-  uà  facilmen'te  fente  c^nTminiTna  Moncr&  fai 
Mno  da  gh  Antichi  Egitti;  polli  per  la  Fragili-  cilmente  ne  rimane  oppreflò .  Notarono  al- 
ta dell'humana  vita  :  non  farebbe  anco  diicon-  orni  ancora  la  Fragilità  humana ,  con  Quelle 
uenientefarcche  quella  figura  moflrafTcper  ia  bolle  che  tz  l'acqua ,  che  paiono  in  vn  abita 
grauezza  de  gl'anni  d'andare  molto  chinaap-  qualche  cofa,ma  roftofparifconc&ntìnfcn- 
poggiandoli  ad  vnafieuolecanna^pereflèrean  za  ragione. 


R 


D 


E. 


DON  N  A  con  due  faccie  vn  a  di  giouane 
bella  l'ai  tra  di  vecchia  brutta ,  farà  nuda 
fino  alle  mammelle,  farà  veflita  di  giallolino  fi- 
n'd  meza  gamba,  hauerà  i  piedi  fimiliall'aqùi- 
1a,ela  coda  di  fcoipionc,  vedendo/ì  al  par  delle 
gambe,|nena  delira  mano  t(  rrà  due  cuori ,  &o 
\ra  mafchera  con  'a  fìniflra . 

Fraude  è  vitio,che  vuole  inferire  mancamen 
to  del  debito offitio  del  beijCj&r  abbondanza 
d'inuentione  nel  male, fingendo  fcnij-re  il  bene 
&■  s'elequifcecolfenfiero,con  Jeparo;e,&con 
l'opere  fotto  diuerfi  ingani  ■eiioli  colori  di  bon- 


tà ,  &  ciò  fi  dimoflra  con  le  due  faccie . 

Il  giallolino  fignifica  tradimento,  inganno, 
&  muratione  fraudolente . 

I  due  cuori  fignificano  le  due  apparenze  del 
volere,&  non  a  oJere  vna  cofi  medefima . 

la  mafchera  dinota ,  che  la  Fraude  fa  appa- 
rire le  cofe  altrimenti  da  quel  che  fono  per  coni 
pireifuoidefidcrij.  ' 

La  coda  di  fcorpione,  Sri  piedi  dell'Aquila , 
fign  ificano  il  veleno  afcofo .,  che  fomenta  con- 
tjiuianienre ,  come  vccello  di  preda ,  per  raj^ìic 
alirnijò  h  robba,  òi'honore . 

FRAV- 


Pane  PrimJUo 


F     R.    A    V    D    È- 

Ja N te  dipinge neliuoinlsrao là  £rau>- 
.«^^  de  eon  la  faccia  di  hiìomo  giiilio ,  &  con 
cucco  il  redo  del  corpodi lài-peiuejdiirinto  con 
ditìerfe  m  acchie,  è  colori ,  e  la  fua  coda  ncirata. 
in  punta  di  fcorpione-,  ricpperca  nell'onde,  di 
Coci:o5  oblerò  in  acqua  corbida^  nera,cosi  di- 
pintala dimanda  Gerione  ^eperla  faccia  d?- 
Jauomogiuito  fi  cern prende  L'elèrinfeco  de  gU 
huomiai  frauddciui^eficndo  di  volto, &  di 
parole  benigne,:  nell'habito  modelìiinel  paflo 
grani,  ne'  con;Linii,&  in  ogn'altracolà  piaceiio 
liinelj'operepoi  nai'coileXotto  il  fìnto  zelo  di 
religione,  &  di  carità,  fono  armaci  d'aftutia_j,- 
&  tintidi macxhis  difcelleraggiae,  talmente,, 
che  o«ni  loro  operatione  alla  fine  fi  icuopre_j' 
piena  di  mortifero-  veleno ,  &  fi  dice,  efier  Gè- 
rione  :,  perche  regnando  coitui  prefloà  l'ifole 
BakarijGonbenigno  volto >  con  parolecarez- 
zeiia'i ,  &  con. ogni  famili- vriìà ,  era  vfo  à  dee- 
uerc  i<rvian danti,  e-li  amici ,  poi  lòtto  color  ài 
quella  cortefia  ,,quando  donuiiiaiiqgl'vccide- 
ua,corae  ràcontano  mol  ti  ieri  t  tori  antichi,  e 
fra' moderni  il  Boccaccio  nella  geneologia  de 
gliDd.. 

fraudi'- 

Onnaclie  tenga  in  mano  vna.cannar  con^ 
i'ainó,col  quale-habbia  prefo  vn  pefce, 
(5^ altri  pefci fi  vedano' in  vn  vafo  già  morti, 
perciòche  Fraude,©  ingannaaJtro  non  é,ciie_> 
fingere  di- fare  vnacofa  buona ,  &  fuori  ddl'o- 
pinione  altrui  farne vnacattiua,come  fa  iìpe- 
fcaiore ,  che  porgenda  mangiare  a'  pefd ,  gli 
|>rendej&  amniazza . 

Fraude  deH'^Ariefio . 

^atitua  'Vnpi'^eetiol  vijd,  habito  honelìo 
Vnhiimiivx>lg6r' d^ouhi,'vn'a,nda,r gitane  y 
^n  parlar  si  heni^tw.  e  sì  mode  fio 

,    Chepareua  Gabriel  yche  dieeffg  jlue 
Era  brutta,  &  defformein  tutto  il  re  fio*  ^ 
MànafcondeaquefìefdttezjLe  praue 
€'on  lungo  habitoyerlargo,  e  fatto  quell» 
^^toJpi'atohauea/sfffpre^iliìolteUo.' 

F    V    G    M, 

P  N  N  A  con  fiaUitafpedit&vltapiglia^ 
ta,con  l'àliallefpalle,  &  con  vn  fanciuP 
ifi>in.bsaocioi&  de-ftiainauo4i'f"g3Ìt^»' 


F    V    G    A. 

DONNA  mellita  Iegg1ermente,alata  irL^ 
atto  difuggire>con  letreccie  fparfe,  6Ò 
che  voltila  Ichiena  >  ^         , 

Dipingefi  alata  ,percììeia  Fi:ga  non  è  Fuga  fé 
non  con  prontezza  •• 

Li  capelli  iparfi  dinotano  lapoca  curà,che  fi 
tienedi  felleflb  in  cafo  di  fubita  Fuga . 

Si  velie d'habito  leggiero, perche  nondeue 
hauere  cola  alcuna,chegli  dia  impedimento . 

Si  fa  con  la  Ichiena  riuolta  j  perche  in  latina 
loGutione ,  voltar  la  fchienanon  vuol  dir  altro; 
che  fuggire. 

PVGA PpPOIARH. 

DONNA  che  fìmilmente  fugga,  ma  terì- 
.  ga  con  ambe  le  mani  vnofciamo  d'api» 
iocto  il  quale  vi  fia  vn  grandiaimofumo . 

Quello  l'habbiarao  per  tal  fìgnificato  da^j» 
gl'Egitti/,  &  fì  vede  per  efpcrienza,  che  l'api  da 
nefìun'alcra  colàjpiùche  dal  fumo  s'allontana-» 
no,  &  conliifamente lì  mettono  ii^  fuga , come 
alle  volte  fi  vede  vn  popolo  folleu.arfì  pexleggie^ 
rifriina,&  picciolifììma  cagione .. 

F  V  G  A  C  r  T  A\ 

Delle  grandezze,  &  della  gloria  mondana. 

DONNA  alata,&  velica  di  color  c-^adc- 
chiaro  quafi  che  al  giaIlo,iI  cufvefìiman- 
tolarà  tutto  ricamato  di  perle,  &aIiregioie  di 
gran  valore ,  in  capo  haurà  vna  corona  d'oro  j 
conladeilra  mano  terrà  con  bella  gratiava_> 
razoaccero,&sfauillante,con  vn  motto  che_^ 
dichi  EGUEDIENS  VT  FVLGVR,  &  con- 
la  finillra  vn  mazzo  di  rofe  riuolte  all'ingiu ,  & 
paf  te  di  effe  fi  veda  che  cadino  per  terra  iangiii' 
de,&  fcolorite  o 

Sirapprefenta  che  fìa  ararajpei*  ilgnificare  fe 
velocità  del  fugete©  di  dettaimagine . 

Si  velte  di  color  verde  chiaro ,  per  dinotare , 
chenonfìdeueporrefperanza  nelle  cofemor- 
talli  perche  preft©  mancano,  &  maffime  quan- 
do l'huomo  più  penfa^di  arriuaie  al  fcgnOjS^;^ 
però  fi  |>uò  dire . 

Oiperanza,ò'de^r/émp-e  fallaci. 
il  Petrarca  nel  primo  trionfo  della  morte . 

Alrfèr  ehi^&ns  in  co  fa  msrtalpom . 
&  Silio  Italico  lifa.  7- vel  Pun. 

Spes  heufàHaccsMita43  corda  caduQUm  » 
Mortali  qjiQdmn^dmut^  > 


^yt  Della  nouiffima  Iconologii 

La  dhierfìtà  delie  gioie  fopra  il  veftim.ento>  £t  dofo niort*  Ancor  vìuervorrm 
&  la  corona  d'oro,ne,dimoflrano  I'altere2za,& 
le  grandezze  con  le  quali  la  gloria  mondana  ii 
adorna,raccefo,&  sFauillante  razo  jche  titns,^ 
con  la  deftra  mano  col  motto  jfopradetto ,  ne 
iignifica  che  le  noftre  grandezze ,  &  l'humana 
glQria  /ìa  limile  ad  vn  ^azo,  che.noii  fi  tofto  .ac- 
ceCo  /parifce/copp^iaA  more^onde  à  queftiL-» 
jfiftvlitudineper\moftrare  ,cheJ'iiuomo  non  fi 
debba  infupèrbire giunto  che  ^a  i  qualcfae^gra 
do  non  folo  di  ricchezze ,  màd'efiere  {iiperiore 


Serj^  tormenti y  egHM 
SegiiifurlavirtìtiChetAnto^ale 
£h€f*l'huomo  immortale, 

j  y  n  I  E. 

T*V  ANTE  jidlTnffemo dipinge  IcFuricij, 


à  gl'alari ,  nella  Creatione  diel  Sommo  Pontefi- 
ce:»li  depurati  auanti  di  eflb  in  S.  Pietro- metta- 
no fopra  d'vn'hafta  della  ftoppa  la  quale Accen 
dendpla  dicano  ad  alta  voce  * 
Sic  tran fit gloria  mundi  Pater  SanEie . 
onde  fopra  di  ciò^i pare  che  fia molto  à  |>ro- 
pofito  il  dptto  ,4el  Petrarca .. 
Jja  'vitafHgge»  &.non{i  arreffa  Vfi^jhora .  ' 

Xe  rolè  nella  guifa  che  hjabjbiamo  detto^Pie.. 
rio  y.aleriano  nel  lib.  j  j .  narra  che  quello iiore 
i\z.  Geroglifico  dell'human.a  fragilitàj,  &  fegnp 
delbenfiigafej^&della  breuità  .della  vitano- 
llra,eficnaocKeinqueIlpilte;flb  gioraoche  e- 
gli.  fiorendo  ,&  moltrando  il  (uò  vijgore ,  tollo 
nei  medefuno  tempo  sfipri/j:ai.langiiifc^j&  mo 
re ,  e  però  lob.  cap.  \  4-  qHaftflps  ègreditur,  0' 
eanteritur  .fnpliftUpQtKhb^  dite  fopra  della 
Tolaàquellpprapofito  j  màpp-non^flère  loa- 
go,ne  tedjoib  ngl  dirc,rim<etto  ai  Rettore  à  qui- 
toindiuer/i  luoghi  della  noftrà  Jcoaologii-» 
habbiamo  dettò  fpgtia'jnente  nella  vita  breuc 
Ma  non  laffarò  indifparte  vn  madrigaIetto,che 
mi  pare  molto  à  proppfico  à  quello  fuggetto . 
Vane  fon  le  I}eranX?,  &  il  de  fio  > 

jy  accumular  ricchezjLe,  e  gran  t  efori , 

Ter  ciò  che!  tempo  vola,  f ugge, ^pt^ft» 

Onde  tuttofi  laffa 

^  viuaforzA  y  &  thuom  reHa  in  oblio . 

Ma  fi  bramiacqui/fargradezJ{e,f  honori, 


donnjc  di  brutciffìmo  afpettojcon  \^  di 
xolor  negrojmacclùatejii  fan^ue,  cinte  con  fcr 
jpi,con  capelli  ferpentini,con  vn ramodi cipref 


io  in  vna  manq,ndraitra  con  vna  tromba:,dal- 
la  quale  efce  fiamma,&  fumo  nero,&ibn  finte 
cda  gii  Antichi  Poeti,donne  deftinate i  toi 
«are  nell'inferno  l'anime  de'inaJ&ttori. 

V    V    %    I    E. 
Staio  così  le  dipinge . 
Cadendo ;^h fan  ombra  altempiovifo 
J  minor  ferft del  vipereo  trine 
E  gì' occhi  fon  fatto  la  trijia fronte 
Cacciati  in  due^ranfaue»  onde^na  luce 
Spaueraeuole  vien  ,fimileàqueila 
Che  tal'horvintada  cantati  verfi 
Quafipiena  difàegno,  e  di  vergogna 
Alojira  la  vaga  Luna;  di  veleno 
Jjipelleì  Iparjfa,  &  vn  color  di foc3 
Tinge  lafcurafaccui  ^  dalla  quale 
L'aridafite,  la  vorace,  fame  » 
J  trini  maìiy  e  la  Spietata  morte 
Sopra  i  mortali  cade»  e  dalle  Spalle 
Scende  vn'horrido panno,  chenelpettù   '• 
Siftnnge,allacrud€lfiiriarinotta 
Spejfola  ter^  delle  tre  prette  -, 
Che  la  vita  mortai  con  cui  lifiami 
jUdifurofto,  e  Proferpina  con  lei  » 
Et  eUa,ambe  le  manfcotendo  in  cpteilti 
La pce  por  facon  fumrec fiamme, 
Jn  quella  ha  vn  fiero ferpe,  ondepercote 
L'aria  att ri  fiondo  ouunque  volge  ilpiedti 


kk 


FVROU 


Fatte  Prirna  .. 
E        V       R        O       K 


nf. 


|V  O  MO  cKe  moftn  raBbia  ncrv  ifoj  &  d' 

[  gliocchiten^iégaravnafafciàjftiain 

gagliardo  tDouimentOi  '&  in  attendi  volere  ^li-^ 
tare  dalòntanavn  gian/afciò  di  yaiie  forre  di 
armtin  Halla ,  icqwalì-habbià  fràJc-braccià  x\- 
flinettB,&  fiàveftito  d'habito  cono". 

lafàfcia  legataà  gi'òcehi  moftra ,  che  priùo) 
ifiStst  Ì*intellcttaqiiandò  il  Furoritprendeit  do- 
minio acH'aniinai  non  efléndbalrro il  Furore 3^ 
cKe  cecità  di  mente  de!  tutto  piiua  dcllìimeji- 
ii]tellèttua!è,clie  poxca.rhuomoà  farogiii  cofa} 
fuor  di  ragione". 

l'armi  che  |tién  fri  lè-  braccia'  Ibn  jhdinb>> 
tfie'lì^ùrore  da  feftèflo  porta  iiifiruineiitidau» 
nwdicar^i  &  dàiomentai  ftjui^ftner,. 

|t?veÀit0di^0ita;,j)e»lie£Cfn£uai#ii«(Ìè^ 
«6itzar,nedà:orcr. 

JFurorfv- 
^<rd -àfpecto  horrìBilèì  ir^u^èrfedèo:^ 
49fGpn^anjamdriiig|iefiaiiSìefini4lai 


fremeisevliaiiieridb  fé  mani  legate  diètro  allo" 
inaile  con  molte  catenej&  fàccia forzaxiirom-- 
perte<:on  l'hnpeto  dèlia  fuga  •• 

Il  Turore  è  minifiro^Iia  guerra^  come  acce^ 
na  Virgilio  in-quelvcrfo. 

nifiirat.- 

Et  perciò  ijmcrfcfinoaltroue  lòdipinfe  k^ 
dintefopia  vn  mon  tediarmi  di  più  fotte^quafi^ 
cHein  tempo  d>  guerra  lei^^fonunixtinriicoloto,* 
che  lianno  Pan  imo  acceiò  alla  veiidetta  .> 

SiSè^apcrdiznollrariÈsCiieil  Furoreè  vna:.*- 
i|cicÌ6'£pa2zia>Iaqual6dèueenirjèg^à.eyoi-- 
ta^da^arag^iònr.- 

BnoznDiìè  nell*àfpett<3f, peréfifr vh'Jiu«iHJ> 
•vftìtodiièftèflb^per jiibito  impeto  dell'ira,  fì^ 
g!iaaatura,^embiaii2a;di£6ra»;ci^d'àItKi£or3:i 
^iiì^auenteiM^r.- 


Jnt^ 


2'8^' 


Furore. 


HVomo  horribile ,  con  capelli  rabbuffati  > 
porti  nella  man  deflra  vnagran  torcia.,» 
accefa,&  ndja  /ìniftra  Ja  tcUa  ài  Medufa . 


Furore ,  &  rabbia . 

HVomo  armato,  con  vifta  fpauenteuole,  & 
fìerajhauerà  il  colore  ad  vifò  roflbjcon  la 
fpada  ignuda  nella  deftra  manojftandoin  atto 
xninaccieuole, nel  braccio  fìniflro  haueràvno 
feudo,  in  mezo  del  quale  vi  Zia  vn  LeonCiCOsì  la 
defcriue  l'Alciato. 


Della  nouifllma  Iconologia 

nella  deftra  tnano^e  nella  /ìnififa  vno  fcudOjnd 
<]ual  vi  fia  dipintolo  fcolpito  vn  Leonesche  per 
ira,&  rabbia,  vccida,  (quarciando  li  propri;  fi- 
gliuoli,e  per  cimiero  dell'elmo  vi  fia  vn  icrpen- 
te  viuaGe,&  auiiolto  in  molti  giri . 

Il  Leone  nel  modo  Ibpradetto  fecondo  gl'E- 
gittijjè  il  vero,&  il  proprio  Geroglifico  ddf  Fu- 
rore indomito,  il  ferpente  che  vibra  le  tre  lin- 
gue dalle  facre  lettere  è  tenuto  per  implacabi- 
le nel  Furore,  la  ragione  è  che  il  ferpente  fubi- 
to  che  fi  lènte  in  qualche  modo  omo  fale  m. 
tanta  rabbia,  &  Furore,  che  ron  refta  mai  fin 
tanto,  che  non  habhia  vomitato  tutto'l  vele- 


H 


Furore  fuperbo ,  tt  indomito . 
Vomo  armato  di  corazza3&  elmo ,  con-j 
/olto  fiero,  e  fanguinofo,  con  ia  fpada-jj 


no  in premuditio  di  quello, che  l'ftà  cfFefo,c 
molte  volte  rifirifcono  efièrfì  veduto  morire.^ 
di  rabbia  iblo  per  non  potere  \  Ciidicarfi  nel  fùo 
furore. 


FVROR        POETICO. 


,  I O  V  A  N  E  viuace-  &  rubicondo  con  1- 
r  aii  alla  tetta,  coronato  di  lauro,  &  cinto 


di  hedcn  \  dando  in  atto  di  faiuerc  :  irà  con  I* 
faccia  riuolwverfo  il  Ciejo.  '    « 

l'ali 


Parte  Prima  .^  ^  28^ 

fili  Iìgmird2no,l2ipreftQZ2a,&  la  velocità    gli  pendino ,  terrà  conia  deftraniaj^o  vn  ferpe 

detto  Afpidojpiegato  iii  molti  giri,  con  la  boc- 
ca aperta  eh 'liabbia  la  lingiu  fuori  tripartita , 
&  vedédo/j  per  la  perfona  infinito  vel  cno,  mo- 
itrii&Jftia  inatto  tfòff^edére  altrui ,  &salli  pic^ 
di  di  detta  figura  vi  fari  vn  Cocodrillo  j  che__» 
mofiri  di  percuotere  fe  ilefib . 

Si  dipinge  armato  ,&  feritoia  molte  parti 
della  periona:>con  la  dimolkatione  del  Furore, 
df  rabbia,effendo  che  il  furore  è piropria  altera- 
tione  dell'animo  irato,  che  conduce  l'httomo 
all'operare  contro  fé  fleflbjDio,NatiH:a,huomi- 
nijCore,& luoghi.    ; 

Le  rotte  catene  eke  dalle  braccia:»  &  dallt-» 
gambe  gli  pen dono^dinorano che  il  &rore  è  iti' 
domitoA'  poche  fono  quelle  cofe  che  à  lui  fac- 
cino refllkn  za . 

Tiene  con  la  delira  mano  il  fèfpe  n^a  giit- 
fa;  che  habbiamo  delio,  perciòche  le  faaeìet- 
tere  hanno  eiìire/To  il  Furore  Implacabile',  pec 
<-\n  ferpe  f)iega  te  in  molti  giri ,  &  che  ha  la.^ 
lingua  fuori  al  vedere  tripartita, &  dicefìjche 
nelfun  Furore  Gpuò  comparare  à  quello  del- 
rafj>ido,  il  quale  iiibito,  chefi  fente  tocco,cosi 
beltialment€  s'infuria ,  che  non  /ìfaiiafinche 
non  habbia  auuelenato  col  morfo ,  chi  l'ha  of- 
fefo  j  onero  di  rabbia  non  fi  muouia  come  dice 
Euthimio , 

Il  Cocodrillo  in  atto  di  percuotere  fefleflbj 
vófcuanogii  Egitti;  con  tale  animale  nella  gui- 
fa  che  s'è  detto,  fignifìcare  il  Furore  perciòche 

HV  OMO  armato  di  più  forre  d'armi ,  &    quello  animaiequando  èrimaflogabbatodel- 
feritoin  molte  parti  della  perfoha,mofiri    la  preda,con  tra  le  ftefib  s'accende  di  furore,  & 
nel  fembiante  Furerei  &  rabbia,farà  cin to  con     fdegno . 
rotte  catene,  che  dalle  bracca,  &  dalle  gambe 


dcll'intelktto  foetico^che  non  s'immerge:  mi 
fi  fubliraa ,  portando  feco  nobilmente  la  fama 
de  gl'huommi,€he  poi  fi  mantiene  verde^  e  bel- 
la per  molti  fecoli,  come  la  fronde  del  làuro,  & 
deil'hedera  fi  mantengono . 

Si  fa  viuace,  &  rubicondo,  |>erche  è  il  Furor 
Poetico  vna  foprabondania  di  viuacità  di  fpi- 
riti  j  che  arricchifce  l'anima  de  numeri,  &  de* 
concetti  merauigliofi ,  i  quali  parendo  impolfi- 
bilcche  fi  poffino  hauere  folo  por  dono  della.^ 
natura,  fono  filmati  doni  particolari,  &  fingo- 
lar  grati»  del  CieIo,&  Platone  difk,  che  fi  muo 
Itela  mente  de'  Poeti  per  diuin  Furore,col  <ma^ 
le  formano  molte  volte  nell'idea  imagini  di 
cofe  fopranaturali ,  le  quali  notate  da  loro  in .  t 
carte,&  rilette  dipoi  à  pena  fono  intelè,e.cona- 
Iciute,  però  (i  dimandano  i  Poeti  prcfio  à  Gen- 
tili, per  antico  coltume,  Santi,  generatione  del 
Cielo ,  figliuoli  di  Gioue ,  interpreti  ddk  Mu- 
fe  &  facerdoti  d'Apollo .  Per  lo  fcriuere  fi  mo- 
llra  ancora  che  qnedo  Furore  R  genera  col 
molto  efièrcitio ,  &  chela  natura  non  bafla_j, 
fé  non  viene  dall'arte  aiutata,  però  diffe  Ho- 
ratio . 
Cur  ego  fi  nequeo ,  ignoroq^peta  falutor . 

Accennando  l'opera  dell'arte  col  non  pote- 
re, &  quella  dell'ingegno  con  l'ignoranza . 

,     FVRORE   IMPLACABILE. 


FVR- 


2$% 


Della  nouiffima  Iconologia 
F        V        R        T        O. 


GIOVANE,  palMa,.  velino  dì  pelle  dì 
lijpo^oo;  le  braccia,^  gambe  nude,  80 
con  piedi aJatijin  me2od'vna  notte, neiraman- 
fniflsa  tenga  vna  borfa ,  &  neila'.deflKi  vn  col- 
telli con  VII  somardello  ,l\)recG6ie  faiaono 
limili  à  quellicdel  lepre  *&  l'apparenzaLinoiIca 
axtonita .. 

Giouane  fj  dipinge  ilFurto,  perno  tare  rint- 
prudien  za,  &  la  remerità,che  è  propria  de'gio^ 
uani:,  &propErfflfìma  de^Iadri,  r quali  vedendo 
'©g»r giorno  infiniti' fpetfacoJf  di  fueceffr  iofé- 
licJdi  chi  toglie  con  ihfTdìe  aftrw  fa  robba_>*. 
non  però  s'eniendiino,  perdarc  aKafiae  nelle- 
reti,  0  più  roflo  ne  ilacct  ► 

la  panide22a  del  volto  ,  &rorcccIiie  déìlc- 
pre,fign  rficano  il  coixiin  uo  fofpetto ,  &  la  per- 
petua pauKT,  con  fa  «^«aFeviueil  radro,rcmen- 
«Jo/lemprc  <finon  effèr  fcoperto>eperò  fìi^» 
ft  ©dia  la  J»ee  amico  JcfFa  notte^fauorenofe^»' 
e4ifi3pagnaxid[Ie,fìK^  étsitoiiQzaxeatttoiù. 


E*veff ito  df pelfe  dì  hf:  (r ,  perche  irfupa vr* 
tie  fofo  dell'altrui  robba  ,  &  di  rapròe  ,  come  il 
£idro>che perlcggerezza  dì  ceraelJo  crede  con 
queitomede^raò  penfiera  dì  fouuenire  a*"Ìuo£ 
bifogni. 

I!  2rimardtìf!c>j&ircorteiro  BOii  Ranno  brCcK 
gnodi  molta  eiplkatioBe^ 

lebraccia ,  &ganTbcignudedrtnoftrai5Q  TaJ 
deftrezza,&  I^aJi  a'piedi  fa  veìoeità,  €heconLJ^? 
grandeindullria/iprocura  daIJadro,per  timo»^ 
re  de-'^me^itaii  fupplicij . 

F    Y    R    T    O. 

GIOVA  NE  vefifto  d^fiabùo  fpedito,c«tt 
vft  capticcio  io  tefta ,  St  con  lefcarpc^ 
difeftrOiOuerodi  pdle,  in  vna  mano  lenen-. 
do  vnaramema  f€nata,&  ne/^'aTtra  vn  ^rnaT* 
dell»,  &  vna  fcaTa  dì  eordajl'ha bit©  farà  pieno 
«{ifCcchieMKMi/ÌYededipàito  in  molti  luoghi. 


...     .     .  Parte  prima  r  ató^^^ 

perche  effe  vanno  rufebando  a*  fiori  da  tuttele    almn- .-  m^f,  »,*„mVv«.  u.-.^^  llT  1°?/^ **?".?''« 

bande  il  dolce,  per  congr^arlo  poi  tutto  infie- 

nie  nella  propria  eafa,ouero  per  accennare  vna 

falfà  forte  d'api,  dimandata  Fuco  da*  Latini, 

chenonfàfenon  mangiar  il  mele  fatto  con  la 

fatica  ddll'aItre,come  i  iadri^ciic  confmnanQ  la 


altruiincfa  mentioneVirg.nel  primo  defl'E- 
neide  dicendo: 


lì  fine  della  Pjriitìa  Parte, 


s   X 


iU, 


Qi 


consiglio; 

Del  Signor  Giouanni  Zaratiho  Caftellini  • 


Quefta  figura  vi  a  carte  i  j  >. 
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ICONOLOGIA 

D  I 

CESARE  RIPA  PERVGINO 

Caualicr  di  SS.  Mauritio ,  &r  Lazaro . 

PARTE  SECONDA. 

Nella  quale  fi  efprimono  varie  Imagini  di  Virtù,  Viti] ,  Af- 
fetti, PajQGoni  humancj  Arti,  Difciplinea  Hamori, 
Elementi  ,  Corpi  Celcfti,  Prouincie  d'Italia.., 
Fiumi  5  de  altre  macerie  infinite  vrili  ad 
ogni  fiato  di  Perfone. 

AMPLIATA 

DAL   SIG.  CAV.  GIO.  ZARATINO  CASTELLINI  ROMANO 

in  queBa  ^ultima  editione  di  Imagini  y  &  Di  fior ft^ 

con  Indici  copio  fi,  é"  ricorretta^ 


In  Padoua, Per  Donato Pafquai di.        M  PC  XXX. 

Con  licenza  de  Superiori . 
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DELLA  NOVISSIMA  ICONOLOGIA       " 

DI  CESARE  RIPA  PERVGINO. 

Cauàlicr  de  SS.  Mauritio ,  e  Lazzaro . 

,        .;   ■!  ,.      .'>  ■■■■■ 

I^ARtt  sic  ONDA 


GAGLIARDEZZA. 


DO  N  N  A  di  maturo  afpetto,  maH^agOjdi 
vìlU  proportionata,  e  fuelta,  farà  cu  leg- 
giadro habito  velli  caiCoronata  di  amaranto,& 
tenga  con  ambe  le  mani  va  ramo  di  olino  con 
li  fuoi  frutti,&  fopra  à  detto  ramo  vi  farà  vn-j 
fauo  di  mele  con  alcune  api . . 

L'Amaranto  è  vna  ipita  perpetua jlaquale_> 
fuor  dell'vfo  de  gl'altri  fiori,  figniiica  (labilità , 
Gagliardc2za,e  conferuationcjper  la  particola- 
re qualità  fua  di  non  immarcire  giàmai  j  &  di 
ftar  Tempre  bellaj&  di  verno  quando  fono  man 
cati  gl'altri  fiori ,  lòlo  tenuta  nell'acqua  fi  rin- 
uerdifcCjperò  li  popoli  di  Teflaglia  aftretti  dal- 
l'oracolo Dodoneo  à  far  ogn'anno  l'efpiationi 
al  fepolcro  di  AchilIe,come  fi  fcriuCjportauano 
deli'amaranto,accioche  mancando  gl'altri  fio- 
ri qiiefio,che  preilo  fi  ri nuerdifca/uliè  in  difefa 
della  loro  diligenza^coronandofi  con  elfo  la  te- 
fla  nel  fare  l'oblationi.  Per  quefto  è  il  detto  fio- 
re immortale,  &  fi  dedica  alla  immortalità  col 
ramo  d^oliuo ,  &  il  fauo  di  mele  allude  à  quella 
rifpoda,  chefece  Biogene  Cinico  ad  alcuni, 
che  g  i  dimandarono  m  che  modo  fi  porefre_j 
allungare  il  filo  della  vita  humana .  Diceflero, 
che  le'parti  interiori  £  doueuano  irrigar  di  me- 
le, &  I'eilerix)ri  \  ngerle  con  l'olio,  &  voleua  in- 
tendere coilui  folto  ofcurità ,  come  era  il  foiito 
fuocheperviucre  fano,&  gagliardo  bifogna 
fhire  con  il  core  allegro,  &  pieno  di  dolci,  8^ 
fuauipenfcr:  continuamente,  &  per  Io  corpo 
hauer  la  commodità  neceflaria  tenendolo  ia_9 
efiercitio^acciòchc  non  fia  confumato,eguafta 
todall'otio:  ma  aiutato,  &rconfolidaroDice_J 
olire  a  ciò  At  heneo ,  che  cUi  \  la  li  cibi  conditi 
Con  i]  mele,  vii.e  molco  più  di que'li,che  vfano 


li  cibi  componi  di  cofe  forti ,  Et  in  queflo  pra- 
pofito  adduce  l'elfempio  di  alcuni  popoli  detti 
Cirnei,nell'Ifola  dd  Corficaji  quali  f^aueuano 
lunghifìfìmo  tempo,  perche  fi  pafceuano  di  cibi 
dolci,e  comporti  di  mele .  Et  Diefane,  il  quale 
fcriflè  dell'Agricoltura,  afferma,  che  il  cibo  di 
mele  vfato  di  continuo,nonlòIo  fa  giou^men- 
to  grandiflìmo  alla  viuacità  dell'intelletto;  mi 
conferua  ancora  Ufenfifani,S^  interi . 


GELOSIA, 

DO  N  N  A  con  vna  vefte  di  turchino  à  on- 
de, dipinta  tutta  d'occhi,e  d'orecchie^, 
con  l'ali  alle  fpalle ,  con  vn  gallo  nel  braccio 
finillro ,  &  nella  delira  mano  con  vn  mazzo  di 
{pine. 

Gelofia  è  vnapaffione,  &  vn  timore,  che  £$. 
che  il  valore  della  virtù,  ò  de'  meriti  altrtti-,.fu- 
perando  le  qualità  virtuofe  di  chi  ama ,  non  le 
tolga  la  pofièfllone  della  cofa  amata . 

Dipingefi  la  Gelofia  col  gallo  in  braccio^peir 
che.queft'animale  è  gelofirfìmo ,  vigilante,  de- 
ilo,&  accorto . 

L'ali  fignificano  la  preftezza ,  &  velocitale* 
fuoivariari  pcnden . 

Gli  occhi ,  &  orecchie  dipinte  nella  vefla  fi- 
gnificaao  l'aflìdua  cura  del  gelofo  di  vedere__j, 
&  intendere  fottilmente  ogni  minimo  atto ,  & 
cenno  della  pcrfona  amata  da  lui,  però  difìL^ 
ilTafl"©  nuouolwme  dell'età  noilra  in  vn  So- 
netCQ.  ^        - 


S    4 


Gelt- 


'^ 


# 


Della  noui/fima  Iconologia 


?^ 


Gelo/o  amante,  apro  nùll'ouhi,e  mira  > 
"   ÌEmili orecchi xodognifiiono intentò . 

llmazzo  delle  fpine,  dn-noftra  i  faiUdi)  pnn- 
gentifltnirdelgelofccfie  di  conrinuo  Io  pun- 
gono, non  artrimenti,  che  fé  fo/fero  fpineacu- 
'tiffimeile  qff^Ifper  talcagione  gli  H  dipingeno. 
inaiana; 

Gelofia . 

Donna veftiraneJ  modo fopradcrto  nella 
delira  mono  terrà  viu  pianta  di  heli- 
irópiò. 


II  color  del  venimenro  è  proprio  fp\tfiaLtó 
ài  Ge!ofia,  per  haner  il  color  dd  mare ,  il  quale 
mainon  ff  moflra  cosi  tranqnijfo^he  non  ne_> 
forga  fofpetto,  cosi  tra  gli  Icogfi  di  Gelosa  per 
certo^hc  l'huomo  ffa  dell'altrui  fedcno«  pafla 
mai  !en za  timore ,  &  faftidio .. 

Si  fò  ancora  qHeffimjgfnejChefn  vna  man*. 
tien e  il  fiore  fieli  trojiio ,  il  quale  fi"  gira  Tempre 
in  tomoje  incontro  aj  So/ej/cgaitantfo  ì\  fuo  ma 
to ,  come  weloib,  C(f  pafTì,  con  le  parole ,  &  cot 
penfìcro  ,lèmpre  ftà  volro  alfa  con  tempia  tiene 
delle  bellezze  da  iiiiper  fouerchio  amore (lim» 
tCj  rare  &  vn  iche  aJ  mondo  * 


GENE- 


"  Parte  Seconda .  i 

G    E    N    E    R    O     S    I    T    A'. 

All'Altezza  Sereniffima  di  C  A  R  L  O  E  M  A  N  V  E  L  E 

Duca  di  Sauoia , 


VN  A  belli  (lima  giouane ,  alla  cui  bellezza 
corrifpondano  tutte  le  membra  del  cor- 
po in  proportione;,&  vaghez2a,Haucrà  i  cajjel 
li  biondi j  &  in  parte  ricciuti  in  gratiofa  manie- 
rajSarà  vellita  d'habito  reggio,  con  Corona  d'- 
oro in  capo,  Haurà  il  braccio  deliro  ftefo,  e  na- 
do^nella  cui  niano  terrà  collane  d'orOjgioicUi , 
&  altre  cofe  di  gran  itima  in  atto  di  farne  do- 
nOjpofandolafiniftra  mano  fopralatefta  di 
vn  Leone,che  à  lei  in  bella  guifa  «a  vicinoiC  fa- 
miliare. 

Si  dipinge  giouane  la  Generodta^perche  co- 
me dice  Arift.nel  z.  della  Rettorica.Ne  i  gioua- 
'  ni  più  rifplende  l'animo  generofo,p8r  il  quale  fi 
ftimano  degni  di  cofe  grandi,  e  fecondo  quelle 
operano  generofamen  te  s  il  checonferma  Gio. 


maxime  genero/o  eR  animOiita  honoris  maxi" 
mecapdus'j  qiiam  ad  rem  natura  iffa  duce 
rapitur,8c  Qnidio^d  Liuium,  dà  alla  giouen- 
tùil  proprio  epiteto  di  generofa  mentre  dice 
Certat  onus  lu^u  generofa  fubire  iuuemtts . 

Bella  di  faccia  fi  rapprefenta  perciòche  la_» 
Generpfità  hauendoper  oggetto  non  folo  fat 
fatti  egregi ,  e  virtuofi  procèdenti  dall'animo 
nobile,  &  adorno,  ma  anco  di  fcacciar  da  le  o- 
gni  bruttezzaje  vitio,  conuien  che  le  corriipon 
da  anco  il  corpo  nella  bcllezzareftcriore,ch<»_^ 
ordinariamente  è  chiaro  inditio  della  bellezza 
interiore,  poi  che  come  dice  S.  Ambr.  de  Vir-' 
gin.  Species  corporisfimulacrum  efl  mentis,  fi- 
gura^probi tatù j8c  Seneca,  epitì.^^  7 -Nobili taf 
animi  generof$tas  efifenfuSiÒ'  nobilitas  homi- 
nis  efigemrofmammMt  é"  hoc  optimum  ha^ 

bet 


m 


het  tri  fé  generofus  animus  quodconcitatur  ad 
honeita .  Ben'è  vero,  che  la  bellezza  fìorifce_^ 
ancora  in  corpi  che  racchiiideno  in  fé  bruttez- 
za interiore  d'animo.  Auguf lo  fu  ài  bello  afpet- 
to  ma  d'animo  lafciuo ,  e  tinto  di  mohi  viti;  ]i- 
bidinofi  :  iotio  colore  di  modeftia  ricusò  titolo 
<ìi  Signore,c  volle  dare  ad  intendere  di  recufarc 
con  generofìtà  il  Principato ,  &  d'accettare  il 
domìnio  come  sforzato  da  preghiere  de  Sena- 
tori .  Ma  fece  prima  ogni  sforzo  di  fommcrge- 
re  con  iìumi'di  fangue  ciuiiela  libertà  della  Re-* 
puWica ,  e  poi  per  non  parer  tiranno  prefe  da_* 
quel  Senato  che  non  poteua  i>iù.  sfuggirei!  gio 
go  iuojl' Imperio  per  anni  dieci,  e  per  cinque,& 
altre  volte  per  dieci ,  tan  to  che  à  dieci  anni  per 
dieci  anni  maneggiò  tutto  il  tempo  di  vita  iÌ4a 
l'Imperio  con  afloluta  verga  :  fé  fu  vittoriofo  al 
naondo  rìt>n  fiì  di  quelli  generofi,  chericerca_j 
Plutarco  in  Sertorio .  Gmerofihomìnis  efl,ho- 
neftis  ratìombus  vi^orMm  qmrere ,  turphm 
nefidutem  quidcm:  note  fono  le  dishonelte  ra- 
gioni,&  brutte  conucntioni  che  fece  nel  Trium 
uirato  per  ottener  più  facilmente  vittoria  con- 
tro quelli  che  fiopponcuano  al  fuoperucrfo  di- 
fegno  di  dominare ,  Bello  fii  Nerone,  Domitia- 
no,  &  Eliogabalo  Moflri  òX  viti)  che  macchior- 
no  l'Imperio  di  mille  brutti  misfatti ,  e  federa 


Della  nouiifiaia  Iconologia 


Il  braccio  dclbro  nudo  con  la  mano  alzati^" 
pron  ta  al  porgere  le  fudettc  ricchezze  dimoftra 
che  la  Gcnerofìtà  nel  donare,  è  nuda  d'ogoi 
proprio  intere/Te ,  hauendo  folo  la  mira  a  qud 
che  conuienealla  nobiltà,  &  all'altezza  dell'a- 
nimo fuo ,  Come  fiproua  nel  cap.  pjrimo  txtra, 
dedonat.  vbihabetur  hancfthi  quodAmntodo 
Nobilitas  hgem\imPonit  »  vt  cuberefe  qmd 
tribuit»  exiflimet ,  &  nifi  inbeneficijscretterit 
nihilfeprttnitijfeputet ,  ondel'Ancharano ,  N. 
Abbate,  &  altri  Dottori  notano  in  detto  cap. 
chti  nobilitate  &generofitate  animi  efl  cb^ 
nare .  E/Tendo  la  Generofi tà  circa  ri  dono  fon- 
data fopra  la  liberalità ,  fi  conformano  detti 
Dottori  col  Santo  Dottore  Agcftino  che,  de 
diffinitione  diSt.Liberalitas  cSì  motus  quidem 
animi facienSi&approbans  largitudines fine 
fperetributionis.  Et  Horatio  ode  yAib.^'.Citn- 
eia  quAdederis tanti  co  animo  dederis^.  Si  che 
chiariflìmo fi fcorge  chele  attioni  diqueila^ 
nobiliflìma  virtù  fono  di  perfettioneinfigne* 
per  hauer'ella  l'animo  grande,  e  liberale,  fo- 
gliato d'ogni  in  tereflè . 

Il  tenere  la  finillra  mano  fopra  la  tefla  del 
Leone  fignifica  la  Simbolità ,'  &  fimigliàza  che  j 
tiene l'huomogenerofo  coUXeone, il  quale  fi' 
come  per  confenfo  di  tutti  gli  krittori  fra  %1'2 


tez7e  i  chi  ben  contaflè  trouarebbe  al  Mondo     nimah  quadrupedi  tietìc  il  principato  per  la-_» 
più  belli cattiui,e  pernitiofì,che  buoni .  Oltre     Generomà,e  fortezza  fua  moftrando  ièmpre_j 

'    •  '   "        -'^-      -" 1-        fieroilvifoàchìcercad offenderlo, dando  ef- 

fempioall'huomo  d'efiere  ^enerofo  nelli  peri- 
coli. San  Bernardo  in  t^iQ..Non  eli  vircuinon 
crejcit  animus  in  ipfa  rerum  di fficultate .  nelle 
cole  difficili  fi  conofce  fé  vro  ha  v  irtù ,  e  valo- 
re. Crefcitin  arduis  inclyta  virtus.  Per  il 
con  trarlo  il  Leone  non  fa  male  alcuno,à  chi  g  li 
cede ,  cosi  l'huomogenerofo ,  benché  combat- 
tuto, e  trauagliato  lempreperò  fi  moftrainuit- 
tOj  &  forte  ad  ogni  infortunio  per  la  virtù  fua , 
pert-iòchecome  dice  Cicerone  5.  de  fin..^^ 
piagno  animo ,  atq^  forti  efl  omnia  qua  cadere 
in  hominempoptnt}  deficit  ,vt  prò  ni  ht  lo  pU" 
tat  ;  Prontamente  all'incontro  perdonando  à 
chicli  chiede  mercede,  come  ben  efplicanoà 
qr.elto  propo/j  to  quelli  due  vcrfi  applicati  già  à 
Cefare  A  i:gufto  che  dicono . 
Parcereproftratisfcit  vobilis  iraLeonù 
Qui  vinci sfemper  viEiis  itparcerepojjts. . 
Et  dèlia  medefima  nobiltà  del  Leone  parimen- 
te i\  legge  finfrafcritto  degan  te  Epigramma . 
Co/pora  magnanimo  fatti  efl  proftrajft  Leoni. 
Vnghafuumpiem  cum  iacethofiis  habet , . 
^t  lupus,  Ó'  turpesinfiant  morter.tibits  vrfi 
Et  quéicunque  minor  nebiUttuefera  efl . 

Onde 


che  la  bellezza  è  bene  elterno  caduco, etran 
fitorio,che  facilmente  fi  può  pcrdcrc,fi  come  la 
perde  Domiciano .  Il  tempo  h  confuma ,  &  in 
vn  momento  anco  fuanifce  per  finiftriacciden 
ti  di  caduta.-  di  foco^di  percofla,di  catarrOj^O 
d'altro  male  che  cransforma  le  perfone .  Ma  la 
Generofità  bellezza  interna  dell'animo  vigo- 
rpfa  in  ogni  rem  pò  riluca  anco  di  fuora,e  rende 
Hello,  &  ammirabile  vn  nobil  corpo ,  ancorché 
bello  non  Zìa,      _  _        _  / 

I  capelli  biondi,e  vaghi  ^gnifìcano  che  la__, 
Gcr.erofità  non  alberga  in  fé  penfiai  vili^e  baf- 
fi,md  altijè  magnanimi  conforme  alla  uibJirn!. 
td  della  fua  natura  da  cui  à  quelli  è  tirata,come 
fi  è  detto. 

II  veflitnento  Rcggio,e  la  corona  d'oro  in__> 
capo  dinotano  la  Nobilt.ì  fuprema  nella  quale 
degnamente  rifiede  quefta  vircù,che  fi  come  l'- 
oro per  fua  natura  è  nobile,  piiro,e  rifpltndcn- 
te,così  la  Generofità  per  le  fieffa  è  tale,  e  fi  con- 
ferua>e  nudrifce  nella  pura  grandezza  .e  fua  prò 
pria  nobi'tà  non  degenerando  punto  da  quel- 
la, come  teftifica  il  Fi'olòrohb.z.delia  Rett.  & 
1. 1  .de  Hì{ì.aniwalrum  dicendo , 

Cenerò fum  efl  quod  ^faa  natura  n'ò  degenerata 
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Ondeà  marauiglia  fi  fcorge  quanto  propria- 
mente fi  conuégaalla  Ancichffiìmaj  &  Riipien 
dentiflfìma  Cala  di  Sauoia  l'hauere  per  fuaitn- 
prefa  quefto  Regio  aniraale^non  folo  per  tanti, 
e  tanti  Red;.,  8d  inuittiffimi  Eroi  de  i  fecoli  paf 
fati  in  quella  Ser^nifllma  famiglia^  che  é  Ja  più 
antica ,  eia  più  ndbile  d'Italia ,  ma  horafingu- 
larmente  per  l'Altezza.  Serenifliima  del  Gran_> 
Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia  il  cui  fonìmo 
valore,  Generoiìtà,  e  Grandezza ,  e  fatti  eccelfì 
fiin  guerra ,  come  in  pace ,  lònoiì  noti  al  mon- 
do, che  dubitar  non  fi  può  che  all'Altezza  fua 
Sereniflìma  fingularmehte  non  conuenghtno 
le  lodi  di  (\ual  fì.  voglia  che  fia  ftato,&  chc^fii^ 
celebxe  d'immortal  fama . 

GENIO    B  V  O  N  O. 
Secondo t  Gentili. 

VN fanciullo  con  belliffimi  capelli,farà  co- 
ronato di  Pia  tano,&  in  mano  tiene  vn__» 


ferpente.  Còsi  ii  vedefcolpitoin  alcune  Meda- 
glie antiche. 

G  fi  N  I  O    C  A  T  T  I  V  O. 

Secondo  i  Gemili .  ^ 

HVomo  grande  nero  idi  volto  fpauenteuo^ 
le,  con  barba,  e  capelli  lunghi,  e  neri  j  in 
mano  tien  vn  gufo.Scriue  PlutarcOjch'apparue 
à  Marco  Bruto  ocdfor  di  Ce/are  il  Genio  catti- 
no in  quefta  forma,  eil  gufo  come  fiimauano 
gli  Antichi  è  vccello  di  trifl'augurio:  però  Vir- 
gilio nel  4.dell*£neide . 
Solaquectdminihus  ferali  Carmine  Bubo 
SApe  qiteri,  et  longas  infietum  ducere  iioces. 
Molti  Tono  i  Genijjlècondo  fapplicationi  del 
l'ingegni,  de'  quali  fiprendonojmà  à  noi  fareb- 
be diligenza  fouerchia  dipingere  alcuno  oltre  a 
queftijche  fono  gl'i  vniuerfali  per  acconciar  tur 
to il  reflojche  iè  ne  potrebbemre  à  i  luoghi  con 
uenienti,  fecódo  l'ordine,  che  habbiamo  prefo. 


o. 


G  E  N  I 

Cerne  figurato  da  gli  Antichi . 
Del  Signor  Giouanni  Zaratino  Calleilini 


MOI. 


MOLTE  imagini  antiche  Jel  Genio  rap- 
prefcnta  Vincentio  Cartari,prelè  da  Li- 
lio Giraldi  Syntagmatc  l-j.Fatenio  n©ipart^_> 
d'vna  figura  fcolpita  in  marmo  di  baflb  rilieuo, 
irouatagiàin  Roma,nc}Ia  quale  era  vn  Fanciul 
Io  ^i  volto  a]Iegro:&  ridentCjincoronato  di  pa- 
paueri ,  nella  man  deftra  teneua  Ipighe  di^ra- 
ro ,  nella  finiika pampani  d'vua  con  quefio  e- 
pigrammaa'piedi ,  ìX  quale  fu  verfo  Prati  in  v- 
na  vigna  nel  tempo  di  Pio  IV.  diligentemente 
raccolta  da  Antonio  Caftellini,  pcriòna  non_j 
tanto  nella  fcienza  delle  leggi  iitterata,  quanto 
in  varie  difcipline  crudita^commendato  da  Gi- 
rolamo Carena  ne  gli  Tuoi  monumenti  latini  : 
fo  ponemo  per  cofa  (ìngolarcj  nò  eflendofi  mai 
Campato  in  niun  libro  d'infcrittioni  antiche . 

OVIS  TV  Ly^TE  PVER?  GENIVS. 

CVRDEXTERA   ARISTAM 
L^VA  VVAS.  VERTEX  QVIDVE 

PAPAVER  HABET? 
H/EC  TRIA  DONA  DEVM  CER.ERIS 

BACCHI  ATQVE  SOPORIS 
NAMQ.VE   HIS  MORTALES  VIVITIS 

ET  GENIO, 
Cq.nlafpigaj&H>l  papauero  nella  man  fìni- 
ilrà,&  con  la  patera  nella  dellra/ù  anco  efpref 
foilBonoeuentoin  vna  Medaglia  di  Traiano, 
comeriferilce  Occone ,  il  quale  defcriue  il  Ge- 
nio pur  con  le  fpighe  in  altre  Medaglie  che  più 
à  baflb  fpecificaremo .  Pigliauafi  appreflò  gli 
Antichi  Gentili  per  la  tutela ,  &  conleruatione 
delle  cofe,però  l'aflè^nauano  alle  Città ,à  i luo- 
<»hi,  alle  piante.&  ad  ogni  cofajin  fine  ài  libri , 
che  dagli  Autori  loro  fi  defidcrapo  fiano  tenuti 
perógni  tempo  accetti  con  applaiifo  commu- 
ne,  perciò -Martialejdifiè.  f 

•  ■  ViElurus  Geninm  dcbet  hahere  liher . 

Nelle  inlcrittioni  antiche  più  volte  fi  troua 
Genio,CoIonia?,Céntiirije,Decuria?,Fontis,Lo- 
ci.e  dèll'vltimo  n'era  figura  la  ferpe,  nello  Sme- 
lio  à  carte  1 8.num.4-leggefi  Genio  Horreonim 
Seianorum  per  la  conleruatione  delGranaro 
di  Seiano ,  così  ancjo  Genio  conferuat^ri  Hor- 
reoBum  Gaianorum ,  Genio  Thelàurorum,  ve- 
à^^xm  quell'altra infcrittione  non  più  Campa- 
ta, che  al  prefen  te  in  vn'orticcllo  dierro  il  Mo- 
nafterio  di  Santa  Siifanna  nel  colle  Quirinale  . 
E'  vnabafejchedal  canco  deliro  ha  ifvafo  det- 
to Vrceo,&  dal  fin  ili  re  la  patera,  lòtto  la  quale 
è  pollo  il  Coniò'ato  di  Marco  Ciuica  Barbaro, 
&  non  Barbato,  come  Icorrettamente  llampafi 
in  tutti  i  Falli  fenza  prc^nomej&  nome  di  tal 
Confolato,che  fu  del  1 5  8.'  ' 


Della  noulflìma  Iconologia 


lOVI  CVSTODI,  ET  GENIO  THi 
SAVRORVM  C  IVL.  AVG.  LIB.^ 
SATYRVS  D.  D.  DEDIC.  Xim.  K» 
FEBR.  M.  CIVICA.  BARBARO.  M* 
METILIO  REGVLO  GoS. 

Il  Genio ,  che  noi  volgarmente  dicemo  per 
l'humore,e  per  li  guilo,e  naturale  indinatione, 
che  ha  vno  ad  vna  cofa,&  cflercitiorfipuò  figli 
rare  Fanciullo  alato,  fimbolo  ad  penfiero ,  cnc 
fempre  nella  mente  vola  ài  ciò^he  fi  ha  gufto , 
efantafia  :  tenga  in  mano  ftromenti  atti  adi- 
chiarate  quello,  di  che  fi  diletta  i  fc  vno  ha  Ge- 
nio alle  lettere ,  gli  fi  ponga  in  mano  libri  j  fé  à 
fuoni  e  canti,iutauolature  di  Mufica,  Iirc,liuti , 
&  altri  flromentijfe  ad  armi,  armije  cosi  di  ma 
noin  mano  d'ai  tre  cofe,  in  fimili  occafioni  fi 
potrà  incoronare  di  Platano  tenuto  dagli  An- 
tichi Arbore  geniale ,  perche  è  grato ,  e  gulla  à 
tutti  quelli,  che  \o  mirano  per  la  fua  bellezza,  e 
grande  ampiezza,  difende  l'Eftate  con  la  fua-^ 
ombra  dali'ardor  del  Sole ,  &  W  Verno  riceiie  il 
Sole,però.l'Academia  d'Athene  intorno  alla-j 
loggia  fi  compiacque  tenere  molti  Platani,  che 
fiorirono.e  crebbero  all'altezza  di  j  6  braccia  , 
come  ferine  V'ìnrio  hb.  j  z.cap.primo.E  Serfe__» 
Re  s'inuaghi  (Xi  quella  pianta generofa,  alji  cui 
rami  fece  attaccare  collane,  &  armille  d'oro, 
nella  guifa,  che  racconta  Elianolib.j,.  cap.15. 
fi  può  anco  incoron  are  di  fiori,  come  incorona 
Tibullo lib. z.  eleg.  2.  Il  Genio  dèi  Popolo  Ro- 
mano ,  come  quello ,  ch'era  fempre  di  gnerreg- 
giare,e  trionfare,in  vna  Medaglia  di  Antonino 
Pio  è  figurato  con  vn  ramo  d'alloro .  ò  d'oliua 
nella  dellra,e  nella  fin  idra  vn'haflajin  vn'altra 
il  Cornucopia,  perla  fopra  abondantericchez 
za  del  Mondo,chepofl£aeua,  al  cui  acquifloc- 
ra  intento,  onero  per  Io  giifio  dcH'abondanza , 
che  ha  communemente  ogni  popolo.  In  altre 
due  Medaglie  di  Traiano ,  e  di  M.  Aurelio  An- 
tonino Filofofo,  nella  delira  tiene  vna  Patera , 
nella  finillra  le  fpighe,  per  denotare ,  chu  quelli 
Imperadori  premeuano  nell'abbondanza  ,  e 
nella  loro  religione ,  di  cui  n'e  fimbolo  Ja  pate- 
ra :  in  vna  Medaglia  di  Nerone  la  Patera  nella 
denra,nella  ^m  illra  il  cornucopia,  auanii  l'ara, 
laqualc  fenza  dubbio  fu  battuta ,  per  adulatio- 
ne.poicheil  Genio  di  Nerone,  cioè l'humor  , 
fuo  era  inclinato  al  male,  e  non  al  bene,-  alla__»  < 
impierà ,  non  alla  religiqne  ;  alla  dellruttione , 
non  al?abbondanza:  lìK^ti  fimili,  irà  fcnz'ara  ' 
vcggonfì  nel.'e  Medaglie  dì  Mafllmino,tra  qua- 
li vi  è  imprcfib  il  Genio ,  che  nella  delira  tiene 
vna  Patera  con  vna  della  /Òpra,  nella  finiftra  il 
cornucopia  j  In  più  modi  anco  appre/foflfu- 

detto 


i 
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detto  Occone  fi  %ura  in  altre  MedagìV'i'-in> 
peradori , fccoiidogli afferri , e  volonc^ioro :  li 
quali  jtfteni  >  e permrbationi  d'aniir*^  paffaua- 
no  {òtto  nome  di  Genio  ;  come  a(«Ì^anl'cein_j 
rlutarco'ncl  trattato  déila  tfxn^^iilli^àrion  lun 
gì  dal  fine  in  quelli  verfi ,  ne*  ^à\i  iòne  infcrci 
«lied  nomi  inuentati  da  EniJ»tdode ,  per  eipri- 
mere  gli  afFetti,edindina»Ofii  d'animo . 

fiic  inerant  Chihom,  et  cernem  yr€ctttHe 

iiopeaj 
Et  vario  H armonie  vtdtUjIìerify  cruenta , 
^efchreyCallisìociue.ThoofsiqHe/DeinAeque 
Nemenes,  &  (^'^*(Xfta,  nigrofru^uque  Afa- 

pheia. 

Quorum  Geniorum  nominihus  varia  ani- 
mlprturhationes  exprirmntur  iCàco.  Plutar- 
co ,  oue  chiama  nomi  <X\  Genij  le  penurbationt 
ilkfle ,  &  gli  affetti  dell'animo  tra  loro  contra- 
rijjnominati  in  detti  verfi3cficfonoterreflres& 
iblare  perla  viltà^S:  fublimità  dell'animo^  oue 
ro  per  l*ignoranzaj&  inteIligen2a.Concordia,e 
contefa  per  la  diilurbatione,  e  quiete  d'animo . 
Bruttale  bella  per  la  bruttezza,  e  bellezza  d'ani- 
mo. Veloce,  e  graue  per  la  leggierezza,  e  grauità 
ddl'animo .  Nemertes  per  ramabile,&  amena 
verità.  Afapheia  per  l'oldirità  dell'animo  ,  che 
produce  frutti  negri  di  tenebrofe  operationi, 
contrarie  alla  chiarezza  della  verità  ^  Sopra__» 
che  non  accade  (lenderfi  più  oltre  jpotendo/ì 
vedere  eflb  Plutarco  in  diuerfi  trattati  delli  fuoi 
tóoralijil  detto  Cartari ,  e  Lilio  Giraldi ,  la  Mi- 
th)o!o§ii  ^  Nata]  de'  Conti^il  Tiraquello  fopra 
ì  Geniali  d'Aleflàndro  lib.6.cap.4.Et  Adrian_» 
rurneboneglifuoi  Auiierfarij  in  più  luoghi, 
fpetialmentelib.xiij.  cap.xij.laflb  infiniti  mar- 
mi,ne'  quali  fono  Icolpiti  Geni;  alati,  nudi,che 
tengono augdletii,  ferte,  ceilarelli  di  fiori  ,e  ài 
[riitta,alcunianco,chedormonoj  altri  «^cftiti 
con  vefte  fuccinra  fimilmente  alati ,  con  pal- 
me, trofd,corone/acdle,  ed  altre  varie  co/b  io. 
mano. 

G  E  O  M  E  TRI  A. 

DONNA,  che  tenga  in  vna  mano  vn_> 
perpcndicolojc  con  l'altra  vn  compaflb  : 
nel  perpendicolo  ^\  rapprefenta  il  moto,  il  tem- 
po,  e  la  graue22a  de'  corpi  :  nel  compafl&Ia  li- 
nea, la  fuperficie ,  &  Ja  profondità ,  nelle  quali 
confiiteiigeneroifuggecioddla  Ggomeccù . 


Cecmetria . 


Onna,checonla  ddlra  mano  tiene  vn 
cempaJro,&  coiiJafiniiira  va  iriangojp. 


G  E  Q  G  RAFIA. 

DONNA  vecchia,vdlita del co'ore delia 
.  •  terra,à  pie  ddla  quale  vi  fia  vn  globo  ter- 
re(lre,checonladefiramano  terghi  vncom- 
pafTojCon  il  quale  mofiri  ài  mifurare  detto  glo- 
bo, &  con  la  finiilra  vn  quadrante  geometrico , 

Geografia  è  aree  che  confiderà  le  parti  della 
terra,&  le  diflingue,  &  delcriue  come  lono  Pro. 
uincie  Città,  Porti,  Mari,  Ifole,  Montij  Fiumi  > 
Iaghi,&c. 

Si  dipinge  vecchia  per  dimofirare  l'antichi- 
tà fua,perciòche  la  prima  cola  che  fecel'onni- 
porente  Dio  dm&  il  Caos ,  &  feparò  i  quattro 
elementi,Fuoco,Aere,Acqua,&  Terra,  h  quale 
perfimbolodiqueiìo  nollro  CompoRocifer- 
uiamo  del  globo  terrellre  3  ccm'  icó  con  il  co- 
lore del  quale  veftiamo  detta  figura,,  elfendo 
che  Geografia  è  detta  da  Gea ,  che  in  lingua_. 
greca  vuol  dire  terra,e  dal  verbo  grapho,che_.> 
fignificafcriuo,checiò  rapprefentiamo  con  il 
compafìb  l'operatione  del  quale  confilre  nelle 
mifure,e  con  il  quale  Ci  rifiringono  tutte  le  pro- 
portionijSi  che  tanto  vuol  dire  Geografia  quan 
to  defcriitione  ddla  terra,cioè  di  qudioaggre- 
gato  della  terra,deiracque,eddl'aere.che  e  de- 
putato all'habitatione  delle  creature  terrene . 

Tiene  con  la  fin iih-a  mano  il  quadrato  geo- 
metrico perciòchecon  eflb  fi  viene  alla  <^  era 
cognitionf  per  pigliare  le  lunghezze ,  larghez- 
2e,  altezze,  &  profondità,  &  s'efplicacon  l'i  fo 
Tuo  quello  che  fi  contiene nclia  Geografia . 

GIORNO  nATVRALE. 

SI  dipinge  giouane  alato,  per  la  ragione  det- 
ta nella  figura  dell'anno,  con  vn  cerdiio  in 
mano  fopra  vn  carro ,  fopra  le  nuuole  con  <^ji 
torchio  accefo  in  mano ,  effendoiirato  il  detto 
carro  da  quattro  czu^]Xii  vno  di  color  bianco  l'- 
altro nero  fciiro,graltri  due  di  color  baio,  &  fi- 
gnificano  le  quattro  fue  parti,r 'oè  il  nafcere^  e  I 
tramontare  del  Sole,iI  me^zo  giorno,  &  la  mez 
za  notte,  li  quali  tutti  quattro  "iunti  infieme...» 
fanno  il  giorno  naturale ,  che  e  tutto  quel  rem- 
polche  confuina  il  'Sole  ìp  girare  rna  volta  fola 


*H  OeUa  noulflìnon  Icòhologù 

geografia: 


tutto'l  cieIo,Ì]  che  fi  nota  col  circolo,che  la  det 
ti  figura  tiene  in  mano , 

Giorno  artificiale . 

G  Tonane  di  bello  afpetto  alato^  per  eflèr  par 
te  del  tempoi'tirato  da  due ca'iialli  rofTì ,  è 
/guidato  dall'Aurora,  nel  fello  è  come  quello  di 
/  fopra . 

/  -  I  due  caualli  roflj  fono  i  dué'crepufcoli ,  che 
fanno  il  giorno  artificiale;,  che  ètutto  quel  tera 
po ,  che  fi  vede  lume  fopra  ia  terra ,  &  lì  dite  l'- 
Aurora guidare  il  giorno  j  perete  fem^^re  pre- 
mene  al  l'uo  apparire . 

Giorno  Artificiale . 

Glouanevefìito  di  bianco,  &rifplendentc, 
alaio,&  coronato  di  Ornithogalo  fiore-* 


bianco ,  che  comincia  ad  aprir/i  quando  'ù  Sole  ^ 
fi  fcuopre ,  &  fi  chiude  quando  eflb  d  na/con-  »' 
de,  fi  come  il  giorno  fi  dice  da'  Poeti  aprirfi  an- 
cor eflò  al  leuar  del  Sole,  e  chiuderfi  al  tra- 
montare. 

Terrà  in  mano  vn  Pauone  con  la  coda  baffa, 
&  chiufa  dì  maniera,che  cuopra  gliocchi  delle 
penne  perciòche  dì  giorno  fi  nafcondono  tutte 
leftellelequali  vengono  fignificate  negli  oc- 
chi della  coda  del  Pauone ,  per  efitmpio  de  gii 
Antichi,li  quali  finfero  Giunone  fignificando , 
l'aria  più  pura,&  piti  perfetta  efiere  nel  fuo  Càr 
ro  jtirata  dalli  pauoni  medefimamente .  ' 

Giorno  artificiale. 

G  Tonane  aIato,che  nella  dcfira  mano  rcng^ . 
vn  maziodi  fiori ,  &  nella  fiuiflra  inaii#! 
-vna  torcia  accefa. 


CIO- 
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V. 


H^  ili? 


^rN  giouanealtJero^vcftitqdlvanj colon, 
s  V  ■  con  ghirlanda  difemplicifìonVda  vna^ 
parte  vt  farà  vn  cane  da  caccia;,  &  dairaltra  vn 
cauallo  ben  guarnito ,  e  con  k  deftra.  ftia  in  ac- 
iodi  fpai^eré  denari . 

Gioiientù  è  quelhetàjchetien  da  vent'anni 
fin'à  trentacinque/econdo  AriftoteFejtieiraqua 
i^  rhuomo  in  tende ,  e  può  operare ,  fecondo  la 
virtù:mà  perla  nomtàj&  caldezza  del  fangue  è 
totto  intento  airattionifenfibiri^  ne  opera  Ja_» 
ngitme  nelgiouane  fènza  gran  contralto,  ò  del 
fa  concupifceiiza,  h  del  de£o  dell'honore,  So 
queffo  ancora  fi  chiama  augumentOj  altri;  di- 
cono ttato  . 

Si  dipinge  altiero,  e  che  girano  à  lato  ifO' 
gradetti  animali  con  la  dimoftratione  delfpar- 
gerc  i denari,  perdenotarela  panicorateincli- 
iiationedelgiouane:,eheèd'èfrere'artiero,aroa- 
't©re  della  caccia,  &  prodigo  dei  denaKX,  cOBJe 


Gaudet  eciuis  3  canihm^i  0"  aprici  gramrne 

campii 
Cereus  in  vitiumfieEiiy  mamtoribftsaj^er, 
Vtilium  tardus  pretti/or,  prodigpis  Ans 
Suhlimis  3  eupidmque  3  &  amata  relinquere 

perni X , 
la  varietà  dfe  colorf  fìgnifìea  Iafreqiiefltc_» 
mutationedeipcniìerfj&proponimenti  gKJ- 
iienili^  &  ficoronadi fiori  lenza  frutti,  per  di- 
mofirarejcheligiouanf  fono  più  vaghi  dd  bejf- 
10i&  apparent^hedeli'vtile,ereale - 

'  G  IO  VE  N  T  V*, 

FANCrvlIA  coronata  di  corona  <f'oro,& 
veftitariceamcnte,fccondo  ì\  detto  d'He- 
fiodo nelfaTeogonia , & eou  vn  ramo diman- 
dorio  fioritoinmana^permofìrare,  comenar-' 
ra  PicrtoValerianoneritb.f  r^de^fuoiGerogli^ 
^fCte  (Ocelli  maacbiio^i  il  primaalbero, 

die 


i^6  Della  nòulffimalcoflologia 

che  con  fiori  dia  /paranza  dell'abbondanza  de  Giouentu . 

graitri  fratti  ;  così  i  giouani  danno  faggio  dì     TX  Ònna  di  bella  età  inghirlandata  ^i  fiorici 


che  pcrfertione debba  eflerela  vitajoro  ne^ 
gl'anni  maturi 


&  nella  deflra  mano  tenga  vna  coppa  d'- 
oro ,  perche  da'  Poeti  è  detta  fior  de  gl'anni ,  & 
I.a  corona  dcII'orOjmoftraiChe  i  gradi  dell'c-     è  preciofa,come  Ja  coppa  deJI'oro,&  cosi  fìì  di- 

finta  Hebe  Dea  della  Giouentù .  An2Ì  più  che 
oro  Tibullo  elcg. 8.  CartorcJI  auroiuuems  ^ 

G  I  O  I  A    D'A  M  O  R  E* 

Vedi  Con  ten  to  Amorofo . 

G    I    V    B  .1    L    O. 

Vedi  Allegrezza. 


tà  dellhuomoj  quello  della  giouentù  è  il  più  e 
legibileA' più  perfetto  in  le  rteflb . 

"li  velHmento  ricco,  dimoflra ,  che  l'ollenta- 
tione  de'  beni  è  propria  di  quella  età,  &  ^U  an- 
tichi figurauano  la  Giouentù  con  l'imaginedi 
Bacco,&  d'Apollo,  che  fi  prendeuano  per  la_j 
manoj  auuertcndo ,  che  l' huomo  i  n  ^iouen  tu , 
&  per  vigor  di  corpo,  &  per  forza  d'mgegno  è 
porentej&iodeuole. 


D      I 


I     o. 


(9M^i 


H 


V 
pra 


OMO  ignudo  attempato  à  federe  fo-    gn itione  fatta  per  difcorfo  della  debita  mifura* 
ra  riride,ouero  arco  celefle,  tenendo  in     sì  nell'attióni,  come  in  qualunque  altra  opera, 

^    -•  '■         che nafcc dall'in teilettoj&eflèn dofi tali iftro- 

menti  ritrouati  da  ^U  Artefici ,  per  hsuere  f  mil 
notitia  nell'opere  di  Geometria,  merirameotc 


manoia  fquadra,  il  regolo,  il  compaflb,  &  l'ar- 
jchipendolo.  •      • 

Is'oneflèndo altro  il  piudiiio,che  vna  co- 


adun- 


,v- 


;;i(3an<5uc  per^^uefli  fi  dimoftra  il  difcorfo ,  80 
ancora  l*e!fittiaiie,che  deue  fare  Jo  ingegno  dd 
l'huomo,per  conofcerC:,  ^giudicare  o^ni  forre 
idi  cofe ,  perdòcfee  n©ndirittamentegmdica_j 
colui  jChcnelinedefìrao  modo  vuoliiiiiurare_j 
tutterattioni. 

Per  dichiaratkjne  delPlridejdirenio,  che  da- 
fcunojciie  l'ale  à  gradi  dejl'attioni  humanej  fia- 
no  di  qual  forte  fi  vogliano,  bifogna  j  cheda^ 
molte  e^erienze  apprenda  ilgiuditio^il  quale 
<5itindi rifiliti,  come  l'Iride  riiulta  deJl'apparen 
21  di  molti  diuer/ì  colori  auuicinati  infctncin 
virtù  de' faggi  Solari . 

Giudiùa,  onere  i-aStio  ctAmon* 

HV  G  M  G  nobiiifiente  veftico,con  il  ca|ìO 
pieno  di  papaued,  che  %nificano  Indi- 
lio  d'AnioK prcno  à  quelli  antichi,  i  quaii  eoa 
il  get  ta-tr  delle  Ibru  prediceuano  ie  cole  d*auue- 
.nire,,perciie  \  oIendofar'efperienza,ie  l'amanie 
foile  riamato  pigliau;ino k  foglie  del  papaocro 
fiorito j  S»:  le  'e  poneiiano  fui  pugno,poicon  la 
palma  della  dcUra  -ip.antó  percuotendo  con  o- 
.;gni  forza  'e  decie  ì^^à^,  dallo  llrepito,  cJic  eflè 
i'aceuano  lotto  la percoffa,  giLidicauaiio  ramo- 
se da  effi  defìderato^ 

QueftoraccontaPierio  Valeriano  col  tedi- 
«nonio  di  Taarifo  nel  lib.  5S.  de^  fuoi  Gerogli- 
iìci/e  bene  è  colà  fiip^rititiofajSr  ridicola . 

G'mditio  giuUo^ 

HVonK)  veflito  d'iiabito  longo',  tz  graue, 
habbia  in  gnifa  ài  monile*  che  gli  penda 
<ial  collo  VII  cuore  iiumano,  nei  quale  ifìa  fcolpi 
ta  vna  hnagincrra,càeTapprefenti  la  Verità , e- 
•gli  llia  con  il  capo  cliino,  &  con  gli  occhi  baffi 
à  contemplare  fifTamente  il  detto  monile ,  ten- 
ga a  piedi  alcuni  libri  di  Legge  aperti^;  ijche  de- 
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rólogio,  &  <^na  pietra  di  paragone,  dlenàoui 
fopra  d'elTa  vna  moneta  d' òro ,  &  vna  di  rame 
&deirvna,  come  dell'altra  apparifca  il  legno 
Veliero  tocco. 


Giudice*  detto  da  giudicare,  reggercj  &  ef- 
feguirela  GiuiHtia,&  è^nome  arrtibuico  ad 
huomini  periti  di  efla  Giuflitia ,  &  àtWs.  leggi 
polle  da  Prin  cipi ,  ò  Jlepubiiche  alla  miniltra  - 
rione  di  (juelle . 

Si  dipinge  vecchios fedente,  &  vef^it^^raue- 
fiientejdicendoA-rittoteleflel  terzo  delia  Topi- 
ca, che  non  'fi  debba  ekggereOiudici^iouani , 
non  elfendo  nell'età  ^ioueniJeelperien2a,nje_>- 
anodetationi  d'affetti . 

lai)acchetta,chetiene=nella  inanxie/fe-a_j, 
«eiìgniiìcail  doiivV.io,  ch'ila  ì\  Giudaceiopra 
irci. 

La  ferpe,cheintcrno  adelfa  il  riuolge  dejK>- 
tala  Prudenza, che  /ì  dchiedenegii  huomiui 
polli  al  goucrno .  Dicendo  la  Sacra^ Scrittura . 
£flot,eprj4deìites,jkHtj£r^-£f?ws . 

I  libriaperti  dimoflrar.o,  che  il  vero,  i&pier- 
fetio  Giudice  d«ueeiTère  moho  ben  perito,  cir- 
xonfpetto,integrcyC  vigilante,  cJie  perciò  gH  lì 
dipinger  cantol'horologfo.accijòche  non  mai 
perqiial Svoglia  acctócn ce  rinwicua  gli  occhi 
dall'equità  ,e  dalgiulìo,£cciaie  Paqiaiapoiia^» 
da  gli  antichiper  vcceljo  di  acutiflìma  villa-j, 
deue  il  giudice  vedere ,  &  penetr:.r  /ino  alla  na- 
fcolla ,  &  occulta  verità  rapprdèn tata  per la->o 
pietra  del  paragone,  nella  giiilà,  che  :fi  è  detto  , 
Jaquale  ne  lignifica  la  oognitxone  dd  verOaSC-S 
delfalfov 

€IVOCO  DALL'ANTICO, 

VN  fanciullo  nudo  a'ato  j  c^n  ambedue  te 
inanidiflefeiaialto^prendendo  <^na^i 
due  treccie ,  che  pendono  da  vna  telèa  di  Don- 
na, clve  fiapolla  in  <]uakhe  modo  alta  jche  x{ 


nota,  cht  il  vero,  &  perfetto  giudia-  daie  elfer  fanciullo  non  vi  lì  po^faarriiiar  à  tsiio.  Sia  quc 

integro,  &  non  deue  mai  per  qual  fi  voglia  ac-  '  ila  teda  ornata  d'vn  panno,  che  di^c&ndd^  in- 

cid^nterimuoueregli  occhi  dalgiullodélle__»  fino  al  rnezo  di  dette  treccie,  &  vi  iàràforitto. 

Sante  Leggi,&  dalla  con templationc  della  pu-  lOCVS. 

Ta ,  &  intera  jcrità  :  vedi  Picrio  Vaiolano  nel  Si  fa  alato,percte  il-gf uoco  confilk nella  ve-. 

iib.fi.  iocità  nel  moto  con  fchcrzo. 


G  I  VD  I  C  E. 

HV O M O  veccliio, fedente, & veftieo d'- 
habito grane,  terrà  con  la  delira  manov- 
na  bacchetta ,  in  torno  aiia  quale  ih  auuolta  v- 
naferpCpdavn  lato  faranno  alcunilibridi  Leg- 
gi aperti,&  vn'aquila,&  dali'alira  parte  vn'ho- 


GIVRISDITTIONE, 

Hy  O  M  O  veflito  di  porpora,neIIa  delira 
mano  tenga  vno  fcettro ,  quaPè  \  ero  in- 
ditio  di  naturai  g!urifdìttione,&  nell'altra  i  fa- 
fci  confoJari,che  fiporrauano  per  fegno  di  que- 
fto  medcSmo . 

T  GIV- 


2^8 


Della  nouffnma  Iconojogia 


I      V      S      T      I      T      I 

Secondo  che  riferifce  Aulo  Gelilo . 


1^^ 


DONNA  in  forma  ài  beija  vergine^coro- 
nata  :  ìx  vefìi  ta  d'oro,  che  con  honefb  fe- 
■  uerità  jrfiinoflri  degna  ói  riuereiiza  con  gl'oc- 
chi ài  aciuiiITma  \hh,  con  vn  monile  a.!  col'o  j 
ncjqtia'.c  {Ta  vn^occhiolcolpiro. 

Dice  PJaroncj  chela  GiufUria  vede  il  tutto , 
&  che  da  gii  antichi  -acerdotiiVi  chiamata  ve- 
ditrice  di  tutte  le  cofe.  Onde  Apuleio  giura  per 
l'occhio  del  Sole  j&  della  6mlHtia  fn/?cm<i_^ 
quafi  che  non  vegg^a  qiiefìo  nren  di  quello,  Je__j 
-cjiTali  cofeiiabbia'mo  noi  ad  intendere,  chede- 
iionoe/rcre  ne* m interi  della  Gin/litia^  perche 
bifogna,chequefh'con  acutiffimo  vedere  pe- 
netrino fino  alla  nafco'li,  &  occulta  verità  & 
£cnocomcle  cade  vergini  puri  d'ogni  paglio- 
ne, fichenè  preriofr  doni,  né  faKè  lu/inghe ,  né 
altra  cofa  li  poffa  corrompere  ;  ma  fìano  faldi  ^ 
maturi,grau:,e  puri,  come  l'oro,  di  cheauan?a 


gVaJfri  meraHi  in  doppio  pei'o,  &  valore , 

E  perciò  poliamo  dire,  che  la  Giu/litia  fsL^ 
quell'habiro ,  fecoiido  f  quale  i'huomo giudo 
per  propria  cIetrfone,è  opcratorcjcdifpenfato- 
re,co5Ì  de?  bene,  come  del  male  fra  fé,  &:  altri, 
è  fra  :ihn,8ì  altri  lecondo  'equalita  ,o  di  pro- 
portione  Geon/etrica  y  ouero  Arirrvietica  ,pcr 
fin  del  beilo  j  edell'viilciccomodato  aL'afeli-' 
citàpuWica. 

Per  moflrare  la  Gfuftitlaj,  &  l'integrità  della 
mente  gii  antfchi  Iblcnano  rapprefenr^re  an- 
cora vn  boccale, vn  baci'c.i^jvnacolonna.  co-- 
mefene  vedeerprcfTa  tdlimoiìianza  in  mblte  : 
fepolture  di  marmo,  &r  altre  antichità  jche  il 
trouano  tutta  via-però  àif.'c  l'Ajciato . 
Jw  hu forma,  monet  diVtu  [use  fordthus  ejft  : 
DefanUumpirAs  atq^hahwjje matius . 


GIV- 


e  I  V  S  T  I  T  I  A. 

DONNA  veftita  di  bianca^  habbiaglioc- 
chrbendati;  nella  4eftra  mano  tenga  un 
Fafcio  di  verghe  con  vna  fcure  legata  inìieme 
con  efle,  nella  finiftra  vna  fiamma  di  fuoco ,  & 
I  canto  hauerà  vnò  ilruzzo,  ouero  tenga  la  fpa 
daj&Iebilancie- 

<^efla  è  quella  forte  di  Giuftitìa  »  che  efler- 
citano  ne'  Tribunali  i  Giudici ,  &gli  effecutori 
fecolari . 

Si  velie  di  bianco,perche  il  giudice  deu'efTe- 
re  fcnza  macchia  di  proprio  iiiterefìè  ^  ò  d'altra. 
paflìone:.chepofIà  deformarla  GiuiHriaj  il  che 
^ien  fatto  renendofì  gli  occhi  bendati,  cioè  no 
guardando  cofa  alcuna  «Iella  quale  s'adopri 
3er|giudice  il  fenfo  nemico  della  ragione, 

il  fafcio  di  verghe  con  la  fcure ,  era  portato 
mticamente  in  Roma  da  littori  innan2Ì  a'  Con 
ibli,  &  al  tribuno  della  Vkhc,  per  molìrar ,  che 
lon  fi  delie  rimanere  di  caftigare ,  oue  richiede 
la  Giuftitia^ne  fìdeueefìèrprecipitofo  :  mi  dar 
tempoi  maturare  il^giuditio  nello  iciorre  delle 
irerghe-' 

laiìamma  moilra|j  chela  mente  del  giudice 
iene  efièr  fempre  drÌ22ata  verfo  il  Cielo . 

Per  io  llruzzoi'impara,  chele  colè,  che  ven- 
dono ingiudicioj  per  intricatejChefìenOjnon  fi 
ieue  mancare  di  Itri^arie,  &  ilnodarle/enza^ 
jerdonare  à  fatica  aìcunajcon  animo  patiente, 
;ome  lo  llruizo  digerifce  il  ferro,  ancorché  fia 
lurifììma  materia^come  raccon  tano  molti  feri  t 
:ori.  Le  file  penne  perche  fono  tutte  vguali  fi- 
»nificano  la  Giuftitia ,  &  l'equità  verfo  tuttij  fi 
;ome  comprefe  Pierio  da  quella  Medaglia  ch'- 
laueua  folo  la  tefta  delia  Giufiiria  con  dett€_j 
Senne,  &colnomeIVS  TI  TIA. 

(3i^ftitia  di  Pau fonia,  negli  Eliaci . 


DOnna  di  bella  faccia ,  &  molt'adorna  ,,Ia 
quale  con  la  mano  fiuilìra  fuffoghi  vna__» 
,'eccnia  brutta ,  percotendola  con  vn  battone . 
Quella  vecchia  dice  Paufania  eflèr  l'ingiu- 
[litiaja  quale  da  giufti  giudicijdeue  fempre  te- 
•erfi  opprefia,acciòche  non  s'occulti  la  verità, 
&  deuono  alcokar  paticntemente  qi^el,  che.^ 
;iafcuno  dice  per  difefa . 
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qual  vi  fia  vna  colomba  circondata  di  Jplend» 
re }  hauerà  i  capelli  iparfifopira  Je  /palle  j  chc_^ 
con  gli  occhi  miri ,  comfr<»fa  bana  'ù  mondo  t 
tenendo  nella  deAra  la  Ipada  nudaj&  nella  fini 
ilralebilancie  . 

Quefta  figura  ragioneuolmente  fi  dourebbc 
figurare  belliffìma,percheqùelloj  che  e  in  Dio, 
è  la  medefma  eden  za  con  efib  (come  Ianni» 
benifiìmo  i  Sacri  Theologij  il  quale  è  tutto  per 
fèttione,  &  vnità  di  bellezza . 

Si  velie  d'oro,  per  moftrare  con  la  nobiltà 
del fuo  metallo,e con  il  fuo  fplendore  l'cccellen 
2a,&  fublimità  deila'detta  giiilti  aa , 

La  corona  d'oro  è  per  ffiollrare^ch'ell'hà  po- 
tenza lopra  tutte  le  potenze  del  mondo . 

Lebilanciefignificanoichcia  GiulHiia  diur- 
na da  regola  à  tutte  le  attieni ,  e  la  ipada  le  pe- 
ne de'  delinquenti . 

La  colomba  moflra  lo  Spirito  Santo  terza__f 
perfona  della  Santiflìma  Trinità,&  vincolo  d'- 
amore tra  il  Padre ,  &  il  Figliuolo ,  per  lo  quale 
fpirito  la  Dìuina  giufiitia  fi  communica  a  tutti 
i  Prencipi  del  mondo.  ; 

Si  fa  la  detta  colomba  bianca ,  eriljplenden.- 
te,  perche lono  quefiefrà  le  qualità  vifibili , e 
nobiliflìme . 

Le  treccie  fparfe  mcftrano  le  gratie,che  iceti 
dono  dalla  bontà  del  Cielo  fen2aofiènfione_> 
della  Diuina  giuftitia ,  anzi  iòno  proprij  effètti 
di  efia . 

Rifguarda  come  cofa  bafi^a  il  mondo, come 
foggetto  à  lei  3  non efièndo  niuna  cola  à  Iti  ìu- 
periore . 

Si  comprende  anco  per  la  fpada ,  e  per  le  bi- 
lancie  (  toccando  l'vno  infiromento,la  viiaj& 
l'altro  la  robba  de  gli  huominijcon  le  quali 
due  cole  l'honore  mondano  fi  folleua ,  &  s'ab- 
balfa  bene  fpeflb,  che  fono  dati,  e  tolti,  &  que- 
lla, e  quella  per  Giullitia  diuina,  fecondo  i  me- 
riti de  oli  huomini ,  &  jconforme  a'  feuerilllmt 
giudici;  di  Dio. 


D 


CiuRitia  Diuina  - 

Onna  difingolar  bellezzarf^'eflita  d'oro 
con  \  na  coronad'oro  in  tetta ,  lopra  alla 


■  Ciujiitiarettai  che  non  fìpeghif  erami' 
citta,  neper  odio . 

DOnn^  con  la  fpada  alta,coronata  nel  mez 
zo  di  corona  regale,  &  con  la  bilancia^» 
•  da  vna  banda  le  farà  vn  cane  fignificàtjfuo  dé-r 
l'amicitia,  &  dall'altra  vna  ferpe  polla  per  ìu 
odio . 

la  fpada  alta  nota,  che  la  Giuftitia  non  fi  de 
^  Ile  piegare  ad  alcuna  banda,nè  per  amicitia,., 
né  per  odio  di  qual  fi  voglia  perìbna ,  &  ajl'ho- 
ra  è  lodeuole3&  mantenimento  dell'imperio  - 
T    a  Per 


go®  Delh  nouI/Eina  Iconofogiai 

Pcrlb  bihncie  neferuirà  (guanto per  dichia-    fira,chcfpauentcuoIc e  ancora  a*|:opoirqncflj 

fortediGiurtitia  j  che  non  là  ia  qualche  occ 
iìoneàiterpretate  feggiemisn  te  Ja  legge . 


lationehabbiamo  dato  nelia  quarta  BeacitUr- 
Ciufiitia  rigorofa . 


V No  Scheletro, comcqueJJìcheff dipìngo- 
no per  la  motte  in  vn  manto  bianco,  che 
Io  cuopra  in  modo,che  il  vifo,  Jemani,&  i  pie^ 
éXf\  vedano  con  Ja  fpada  ignuda  y  &  con  le  bi- 
lajicie  al  modo  detto.  E  quefta  figura  dimofira^ 
che  A  giudice rigorofo  non  perdona  ad  alcuno 
foao  ^ual  fi  vogh'a  pr^telladi  fcufe,  che  pofla- 
naallegerir  la  pena.,  comsla  morte  ,cb<:  né  ad 
ctà^è  àièiTo  né  à  qualità  di  perfone  ha  riguar- 
daper  dire  e/Teciiiione  aldebito  luo . 

ia.^^ifla  ipaiiejateiiore-dLquella  figura  nio- 


Giu^itia  nelle  Medaglie  d'-/ìdrian»,d'^ma 
nim  Via,  &  d' uìleffandra .. 

DOnna  à  federe  con  ve  braeciolare ,  e  fccr- 
tro  in  manojcon  l'altra  tiene  vna  Patena. 
Siede /ìgni/icando  la  granita  conueniente  a 
Sauij,  &per'  quefloi  Giudicihanno  da  fenter 
tiare  fedendo . 

1.0  fcctro  ie  le  da  per  fcgno  di  comandare,  &] 
goucmare il  mondo .. 

Il  bracciolarc  fi  piglia  per  Ja  mifura,&Ia  pa. 
iena,per  eflcrla.Giuititia  cofa  diuina .. 


Gloria  de  Pfceircipri  lidia  Medaglia  d'Adriano.. 


DONTNA  beJhffima,chehabbia  cinta  la. 
fronte  d'vn  cerchio  d'bro,contefto  drdr- 
uerfe  gioie  di  gronde  rtinia.  f  capelli  faranno' 
ricciuti  j  e  biondi ,  fìgnificano  i  maguaninii;,e 


gloriofi  ptfjew'iche  occupanole  mentì  de' Pren» 
GJpi,  nell'opere  de'  quali  fommamenteriiplen*- 
de  !a  gloria  loro . 
TacàcoQÌa^mAu  mano  vna  Piramide«JjS» 

qiala    •-. 
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quale  Hgnifica  la  chiaxi^Zc  alta  Gloria  de'  Pren     fua  vera  pietà  C&riftianti  fempre  riunita  al  fou- 


cipi,  che  con  magnificenza  fanno  fabricheibn 
tuolè  ,e  orandi ,  con  legnali  lì  iBollraeflà  glo- 
ria ,  e  Marciale;  benché  ad  altro  prqpofitopar- 
lando^difli-j». 
Barbara  ?yramìdva»JiÌ£atmir.acHla  liietà^ 

Et  àiua  imitatione  il  diui»o  Ariofto". 
T accia  qualunque  le mirahil fette 
jMoU  del  mondo  in  toìitafama  mett£ . 

£t  firaìlmente  oli  anticiù  xnetceuano  le  Pi- 
ramidi per  fìmboJo  della  Gloria,  chs.  però  s'ai- 
2arono  le  grandìj&  magnifiche  Piramidi  delf- 
Egitt^OJdelle  quali  icriue  Plinio  nel  Jib.j  6.c.  \  z . 
che  per  farne  vnaiblailerrero  trecento  fefiàn- 
ta  Jiiillaperfone  vent'anni.Colc  varamente  do- 
gne;mà  di  più  lìima:>&;  di  maggior  gloria  lòno 
.i^uelJe ,  che  hanno  riguardo  ali'iionor  dìDio^ 
com'è  il  fabricar  Tempij  ^  A J rari ,  Cojjegij  per 
infi2"Uttione  de'  giouani ,  così  nellebuone  a<:ti , 
come  nella  Religione*  Diche  habbiamoma- 
jiifefto  dfcm. pio  nelle  Eabriche  della  buon  a_j 
■^memoria  ddrillutiriflìmo  Sig.Cardinai  Salnia 
ti,  che  ha  edificato  in  Roma  il  belliflìmo  Tem- 
pio di  S.Giacomo  de  gl'Incurabili  ,&  nel  mc- 
defìm4:>luogo  ampli ,  Oc  nobiliflìmi  edifici;  per 
commodo  de  grinfcrxrjijeloro  ininiliri-  Et  per 
/lon  efTcre  Ihto  in  fua  Signoria  Illuflriflìnia  al- 
tro finejCbe  di  fare  opere  loàcuolìte  virmofe—^, 
cflendo  egli  ibto  Protettore  de  gl'Orfani ,  ha 
ili  detti  Orfani  inlHcnito  vn  nobij  Collegio  dal 
fuo  nome  detto  Saluiato^  &  con  grandiflìma__» 
jiberalità  dotatolo  <tapoterui  mantenere  mol- 
ti giouani  Orfani  di  bell'ingegno,  che  perpo- 
uertd  non  poteuano  oprarlo,  oue  i'inftruiibono 
_da  ottimi  Precettori  nell'hiimane  lettere ,  60 
Xìdla  Religione .  Ha  fatto  ancora  vna  magm"- 
'fìca  Cappella  dedicata  alla  Beata  Vergine  nel- 
la Chiela  di  S.  Gregorio  di  Rom.a  ampliando 
le  fcale  de]  Tempio ,  &  fattogli  auanti  vna  fpa- 
tioiàpiazza  per  commodità  del  Popolo ,  che  à 
grandiflìmo  nuiViero  vi  concorre  ne  i  giorni  del 
le  Stat!oni,&  altri  Tempi  in  detta  Chiefa^oltre 
altriedifitijda  lua  Signoria  Illdlriflìma  fatti 
per  ornamento  delia  Cittàj&  iiabitatione  del- 
la (uà  famig]ia,come  il  nuouo  palazzo.che  fi  ve 
de  nelìa  piazza  dell'Arco  di  Camigliano ,  &!'- 
altro  nei  luo  Cafìello  di  Giuliano  nelLatio, 
;douenon  mcnoapparela  magnificenza  di  que 
fio  Principe  in  haucr  cinta  quella  Terra  di  mu- 
raglie. Se  refaja  ficura  dall'incurfioni  di  rei  huo 
mini.  Ondehora  da  molte  parti  vi  concorre 
gran  gente  ad  habirare ,  tirata  ancora  dalla  be- 
"•nignirà,  &  dalla  incorrotta  giiifiitia,&  dalla.^ 


oienimen  to  de'  bifqg  nofi .  Ha  non  piare  nel  luo 
iellamento  ordiiuto  ,  che  delle  fue  proprie  fa- 
coltà non  folofifaccia  da' fondamenti  vn'Ho- 
ipedaleper  le  pouere,  e  bifognoie  donn  e  in  Saa 
-Rocco,acciòche  fiano  nelle  ioro  informità  go- 
tiernateditutto quel, che  faccia  lor  bìfogno  : 
ma  ha  ancora  lafciato,che  nel  fuo  Callello  di 
Giuliano  fiano  ogni  anno  m;uitatealaine po- 
uere Ciielk ,  hauen do  aiiegnato  perciò  tanti 
luoghidi  monti  non  vacabili .  Haueua  anco 
cominciato  da' fondamenti  con  bellifìima  ar- 
chiiettura  la  Chiefa  di  S. Maria  in  Acquiro ,  & 
l'haurebbe  condottai  fine  con  quella prontez- 
za,&  zelo,  che  foleiia  l'opere  dedicate  al  ferui- 
tio,e  culto  d'Iddio:  ma  quafi  nej  cominciare.,» 
detto  Edificio  è  llato  chiamato  i  miglior  vita , 
lalciando  iiio  Herede  i^Ilkiflrinimo  Signor  Lo- 
rerzoSaluiati,  Signore  non  meno  herede  delle 
faculcà,che  del  pretiolò,  e  liberale  animo  dief. 
ib  Cardinale,  che  però  con  grandiflìma  pron- 
tezza ha  difpofio  di  finire d  luà  i'i  eia  la  dettsL»* 
Chicfà ,  moiìrando  la  lua  gratitudine  verlò  la 
memoria  deldefonto ,  Sih  fua  Chriiiiana  pie- 
tà in  non  lalciare  imperfetta  fi-  fant'opera .  Ma 
con  cuefia  occafìone  non  deuo  iralaldare le_  ■» 
lodi  di  tanto  generolo  Cardinale  dette  dapiu. 
felici  penne  della  mia,  che  iòno  le  fottofcritte  . 
TyrMjnidem  dtxtra  tcllemadfyde'rapalma 

Qiidi  r/Mlierfidgins  C&farts  are  mi  et  ? 
Gloria  qu&  Repmi  ccrKmendat  neminafami^ 

Qui  moka  cafis  has  ^atuere  tugis . 
^t  quid  Salutati  ^Qtiidsmnfuftinetilla 

(jyMnafia:,hoTpitia,ma}9ja,t£n^plaJar(Bs? 
Htiman^non  héic&quat  i>is  ^ondxrmlaudis» 
Diuina  in  Ccelo  glo  ria f da  nMtvet  - 

Tyramrdis  Tharì^s.  motes  opero  fa  Vuellés. 

Cnrfefublimcm  tdlit-ad^Jira  rfrt^.nù} 

Giona  ficpngi  volidt ,  ({U^a  tx-rtice  Ccelum 

Contingens  magno  parta  labore  lenit . 

Quadrato  lai  ere  &  tenuatam  cuìpi de  acuta 

Tyramidem  Vrrgo  fcrt  generofa  manu 
Sic  fsC(Si  forco  ce'aritujfitiiì  Are . 

Glena  qtitz Rcgim runji'na clava ligent 
Nempe  cperum  dternamfamam  monumenta, 
r/ienmur 

Qua  decorajìt  ripas^'ndiq;  Niì^tìuis , 
Illa  tamen  Vì^arijs  hunianafuperhiafuafit  ' 

Solis  &  indigno  feci  t  honore  coli 
Quanto igitur ivelms fulcirct  denterà  rere 

Qua  Sa'tuiate  Dee  tu  monumenta  locas? 
Seu  quas  in  campo  casi  a  das  Virgims  ^cds , 
T   j  Sm 
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StH  quod  Flamini  A  fiat  rtgiont  via 
Siiie  ìarts  mediaf^rgerjtes  f^rbe /ayerbos 

Siuèp-ocul  me^ris  oppi  da.  cin^a  7wuis 
yidde  enti  hojjiit  ijsfedes  magna  Atrio,  Vulgi» 

Addc  C7  l:erio  telladicata  Choro , 
2^on  tanmi  hicforf.m  maiorirobore  digita. 

Sujìinet  i?,jbt'lli  gloria  vana  manu . 
Fone  manu  FhariSgefias  quam  Glori  a  molem 

Et  lege  Salu:  ati  qridibct  ac!-a  Patri s . 
Sin' placet  ce' fi/Hrgens  te'fiudi'ne  l^emplum 

Haminid  cerai'  qttodrcgiofe  Via» 


Della  noui/fima  Iconologìa 


Aut  Agi- A  turba,  laxas  quas  couddit  Atdes 

Aut  grata  Aonto  tttta  dicata  Chcro 
Siue  vbi  Romukus  iptEloMt:  Eqttiria fangiu, 

Virginis  AthercAmbilis  Araplacet 
Totìderibus  ìiimmmfitantis  dextrA  grauatuit 

Fortegtrespatriosquos  nouat  iUe  Urcs 
Quid[iti?ilìanouis  dentur  vetevA  «ppidA 
muris  3 

Non  indigna  tua  firn  monumenta  manu 
Qwcqtitd  Salniatifumes,  lilu^lnus  iilo  . 

Jmpofuitfaxo,  quodtib!  Cdfar  3  (rit . 


ORIA. 


'èi 


Do  N N  /t  5  cfie  mofira  le  mammelle ,  &  le 
bracda  ignude ,  nella  delira  mano  tiene 
Mì\2i  fìguretta  fuccinramcnre  velìita:,la  quale  in 
vna  mana  porta  vna  ^irlanda,.&  nell'àhra  v- 
na  palma  nella  /ìnilira  poi  della  GJoriafarà  v- 
naS»era,co?feE:ni  de]  Zodiaco.  Et  in  quelU 
quattro  modriì  \càt  m  njolcc  monete ,  &  altre 
memorie  de  gli  auiichi . 


Gloria. 

DONNA,  con  vna  Corona  «fòro  in  capf^ 
&  nella  defìra  mano  con  v):a  tromba  - 
La  GlorrajCemediee  Cicerone ,  è  vna  fam« 
di  molti  j&  fégnalatibenefTti/fàtri  a'^ruoÌ,i  i 
gli  amici ,  alla  Pairia  r  &  ad  ogn  i  lorte  dì p€&> 
lopì.  . 

Et  f\  dipinge  con  la  rroniba  in  mano^pcrehc 
con  ef?a  fi  publicanQ  à  popoli  i  deficerij  d^ 
rriiic^i.  la. 


Pif te  Secondi; 

la  cordila  e  mditio  del  premio,che  merita.^ 
cìafcun  huomo  famofo,&  la  fignoria,  che  hi  il 
fcenefattore  iopra  di  coloro ,  che  hanno  da  lui 
jriceimri  benentij,rimancndo  eflì  conobligo  di 
rendere  in  qualche  modo  ilguiderdonc  ^ 
Glcria 


Gloria  >&  hoHOre. 


5«>3 


Donna  riccamente  veftìta^he  tenga  mol- 
te corone  d'oro ,  &  ghirlande  in  mano  9 
amie  premio  di  molte  attioni  virojpièr 


DOnna  veftita  d*oro,  tutta  rifplendente.^, 
nella  finiltra  con  vn  C<)rnucopia>&  nel- 
la delira  con  vna  fignrcrtatforoiche  tà^p^^Qkn 
dJa  verità. 


o 


Ctoria . 

DOnna ,  che  con  la  deftra  mano  tiene  vn*- 
AngioIettOj&  fotto  al  pie  deflro  vn  cor- 
nucopia pieno  di  frondi,  fiori,  &  frutti . 


TTN  O  N  N  A  \'efliia  del  color  della  ruggine, 
X_J  col  collo  iungo.come  la grue,&  iJ  ventre 

afiai  grande. 

La  Gola,  fecondo  che  naira  S.Tomafo  2.1. 
<quèti.  1 48.art.  1-  e  vn  dilordinato  appetito  del- 
le coÌe,che  al  gufto  s'appartengono,  &:  fi  dipin- 
ge dól  collo  cosi  Jungo,per  la-memoria  di  Filo- 
ftene  Ericinio,taró  goIoro,chedefjdcratia  d'ha- 
tìere  il  collo  fìmile  alle  grue^  per  più  lungamen- 
te godere  del  cibo,mentre  fcendeua  nel  ventre . 


la  grandezya,  8:grofre?7a  del  ventre  fìrife- 
rìfce  aìI'eiFetto  d'effa'Golaj&go/oiò  fi  tf ice  chi 
ha  poflo  il  icmn-!0  bene  nei  ven  tre,"&  Jo  vuota 

{)erenipirlOi6."  l'empie  per  votarlo  col  Ene  del- 
a  giottorn  ia ,  8r  dei  piacere  dd  man  giare  - 

l'habito  de]  co'or  ibpradetto,  ali  igrotiltà 
dell'animo  MnrOj&r  foggiogaro  da  quello  brut- 
to vitio,&fpogliato  di  \irtù,&  come  la  rug- 
gine diuora  il  ferro  onde  nafce ,  cosi  il  goiolb 
diuora  le  lue  i<^3»2e ,  &  ricchezze,  per  mezzo 
T    4  delie 
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ilelle  qiuli  ff  enr  nitrito ,  8c  alieiuxo 
Gola . 

DOnnaà federe  fopravn  Parco ,  percht.^ 
i poraVome  raccanu  Pierio  Valeriana 
ìib.pi.  de  ilu0ÌGercgIiiìcij  lònaiufinitamente 
gpjofi . 

Nella ffnifira mano  trènevna.  Folica Vccef- 
lo  ^miJmeii re  gpJofo ,  e  con  Ja.  delira  s'ajspog- 
gia  foprid'VnoStru2ZO'yckl'<juakcosÌ!  dker- 

Xf?  fifuzjLofimBra  à  ^uei  che.  mai  non  tace  3, 
JVe  co»  la  (j'oUt»  alttiie  tem^o  hè-^ncc  ► 

GOVERNO  DEIIA  REPVBIICA .. 

DONNA  firnilea  Mincrua^ndiladeftraL-*. 
mano  tiene  -vn  ramad'eliuo:,  col  bracci»' 
finiftro.  vnoicu4'ai  &  nella  medefìma  mano.\  n 
<dardOj&  con  vn  morione  in  capo. 

llportameato/rmileà  quello  di  Minerua  ce 
^.(Idiraoftra  >  che  fa.  fapienza.  è  i|  priacipù?;  del 
buon  reggimen  tó  » 

II  Moriopejchela-Republicaj&uceflère  for- 
tificaia,&  fìcura  dalla  forza  di  fiiora  - 

L'óliuo,  &  il  dardo  iìgjiilcano, chela  guer^- 
ra,,^  la  pace  fono  beni  della  Republica,  l'vna , 
'  perche-da  efperi^nza  valore,  &  ardire  ;  l'altra  a. 
'  percheiomminiflra l'otio, per  mezzodel qaale 
acquifliamo fcientra i^ &  prudenza;  nelgouer- 
narcj  &  fi  dà  lloliuo  nella  manoddlra  ,jperche 
]ìi  paceèpiiì  degna  della  guerraiconiefuo finc^ 
&  è  gran  parte  della  publica-felicità . 

G  R  A  Mi  M  a  ti  C  Ai.. 

DON  N  a  che  nella  delira  mano  ricnevri: 
breuejfcritto  in  lettere  faiiriejlecfualrdr- 
eono:/^A.'  Htteraia'i&^rtivulatasdebito  modo 
fronunciata,^  nella  fìniflra.  vnasfera,&  dalle: 
mam  mellc  verferà  moFto  fa  tte  - 
■/  Il  bi^eue  fopradetto  dichiara.,  &  defihifcer* 
eflere  della  Grammatica  - 

la  sferza  dimollra:rcIiecome principio  s'Ìn- 
fcgna  a'  Èineiulli  le  più  volte  adoprandofì  ili 
cailigoi  che  li  difpone,  &  Ir  rende  capaci  drdi- 
fciplina . 

l\  lattcichegl'éfce  dalle  mamm^rejfìgnificay 
the  ladol'cezza  della  fcienzadcedal'petta  j  & 
^àllè  vilceredella  Grammatica .. 
GranmAtica:'^ 

DOnnarchenelladeilramano  tiene  vna>j 
ralpadifèrro ,  &  con  la./jniflra vn  vaio, 
che  fparge  acqua  fopra  vna^tenerapianta . 

Grammatica  è  primi  tra  le  fette  artililiera- 
\\yH  cfeiamafì  regola ,  S:  ra^niedel  parJaiea^ 
pertOj&coErett)^.. 


Della  nouifluna  Iconologia 


Laralpadimoflrajchera  Grammatfcat  rfeu 
fta,&  afìoti^lia  gl'intelletti . 

E£  il  vafo  dell' acqua,  è  icditio,che con  efla/i 
fanaocrefcere  le  pian  te  ancor  tenerelle  de  glV 
ingegni nuouiali^Iondo, perche  diano  a'iuof- 
tempi  frutti  di dòttrina,&  df  (apere,come  l'ac- 
quaÉLerefceneJcpiantellefiè  » 

C.RA>DE22ÀV  E  RQRVlèt^ZA  ,f 
d'animo.  "       ■ 

VN  gibuane  ardito,  che  tenga  fa  deflra-> 
.  mano  fbpra  à  capod'vn  ferocifllmo  Leo- 
neil'cuakftiain  atta  fiero,  e  la.  finiltramano 
aifiancc, 

*  Si  dipinge  fnquelTagaifa,p£rciòche  gli  Egic 
\\)  hautuaiiociiiaramentecómpreio,  niunoaZ- 
tro animale diquatiropiedi  haiicr  maggior a- 
nimo  dell  tone:Sc  ptrniuna  proprietà  narura- 
lecliiìnato  il  Leone  più  degno  diinarauigJia» 
che  per  la  grandezza  deiranimofu©.nellaqua- 
le  egli  è  molto-  eccelicn  re ,  efponendofì  ad  iar- 
prcie  magnanime,  e  generose,  erion  per  altri 
cagione di/Tero  moki  ef!ereliato  il  leone  figu- 
rate-ne!  Cielo,  le.  non  perche  il  Sole  quando- 
pafla  per  quel  iegno,  è  più  che  mai  gagliardo^e: 
robuMo- 

GRATI    A. 

Gì  O  V  A  N  E  T  T  A  ridente,  e  belli  cTfva-^ 
ghiflìmo  habito  vellira,  coronata  di  dia- 
fpri  j  pie  tre  pretiofe,  e  ndlemani  ten^a  in  atto» 
di'gittarepi.iceuormeiHe  rofe  di  molti  colori  j. 
fenza  rpine,hauerà  al  collo  vn  vezzo  di  perle  v 

11  diafprolìpone  per  la  grafia  yConfonnei 
quello,chelinaturalidicono,cioérCheportan- 
doiradoffo  il  diafpro/ì  acquifta.  lagnuia.deglii 
huomini.. 

(^cl^o  medè/Tmo  fìgnifica  fa  rofa  fènza  i^w 
ne,  Se  le  perle,  lecjua'i  rilpJendono,  &  piaccio- 
no.perfrngi ilare,  &  occulto  dono  cIcHa  natura,. 
come  la  gratia ,  che  è  negli  huomini  vna  cen* 
venufi  i.  particolare ,  che  muoue,  e  rapifce  gl'i- 
BÌmi'airamore 
go ,  ebeneuolenza . 


&  genera.  occoTiamenreoblt^ 


GRATTA    15  r\riN  A- 

DO  N.N  A  bella ,  &  ridènte  con  fa  fàcciir 
riuolra  \erfoil  Cielo ,  doue  Zìa  lo  Spirito» 
Santo  in  forma  di  co.'emba ,  come  ordinaria- 
mcnte/Tdipirgev  Nella  delira  mano  terga  vn 
rainoG'bnuo  con  vn  libro ,  &  con  fa  fìnillra  v- 
natazra^ 

C uarda. il  Cielo  jpercheTa  Grana  noavfcr» 
fc.  Bea.  da  Dioijl' qpafeper  mani! ciiarioQc  fi  dr- 


^  ^^atcc  Secondai  \                     |<3f 

ere^èritt-CiolajIa-qual  gratk  per  confegwrre  tu  della  Gfatia  it  peccatore  ricoiiciriatolì  ce*s 

creuìamacoiiueriirciàIiiÌ3&  dimandargli  con  Iddio  fen  te  ndl'animà..                   ',  ; 

nitro ifcuorepeniofio delle noilre grani  ^oFpe.*  Lata2za  a;nc:ora  denota  la gntiajfecofld^  ìÌ 

jpcrò  diffc: Conuertimni  dame,  C^j^a  eomew  detto  del  Profeta.C!«//*  mius inebri ì^ns^^uam 

uarad'Qo^.                     .          "^  *     i       '"  ^rdclartiseiì^                   ..-•                  '  "\ 

jt  Sf  dipinge  ìo.Spirito  §ajit<jperattrÌ5,uTrfii??p  .  Tifipotrannc^fcriuereijUeire'parDle^^/M^i 


ritaraente  da  i  Sacri  Tàeoli^  à  lui  "{qfufione 
della  diuina  gratia  ne'  petti  noftri- ,  ^f  l'^rò  d}- 
feffjche  la  gratia  è  y  n  bcH-proprio  di  ^loiciìérii. 
diffondeio  tutte  lecreatureperprópi^a^Iiberalf 


(^ inehri amini .^ttchè chi t'm^Yz.ivSi  diDioj.^ 
feroprella  èbrio delle  dolcezze  dell'linroriuo  , 
perciò  cht  qudìa  im  briachezza  è  /i  gagliardas- 
&  poten  te>che  fa  fcordaf  li  fetedelle  cofe  moit 


f^tdiefìàlddiojr&fenzaaTcun  meato  ^i  quelle-    dane^  ((fefen-za  aleuii  difturbodàperl^tta^Sj^ 
IIcaHì©dioiii«>:iign?&alapfce^^  ^9pi|ii?i^ue*à  -/  . 


lOUiiMra" 


IL. 


a  jBt  ^  T'ti  A    ]>  j    r>  IO. 


VNA  belKffimasegratioIagibnanettajignui 
da,  con  belJiflìmaj  &  vaga aiccoKciatura 
di  capo .  Li  capelli  faranno  bxondij&  ricciuti^ 
.•&  farannocircondatida  vn  grande  fplendorer 
jrcrrà  con  ambe  Ternani  vn  corno-  didouitias. 
ehegli coprirà  d'auantij  accio  chenon  moftri^ 
ie  pa«i  meno  fianefte,  econ^eflo  verferà  diuer- 
fee^^ei^I'vi&htunaiio^siEccrefiaftichejComc 


anco  d'altra  fórte^  &net  Cicfejfia  vn  n^gle,  % 
qualriipoada/ìhoàterra . 

G    K    A    T    r    E. 

TR  ÈfànciulIettccppertedifottiJiffimoìte- 
lo/otto  aguale  apparifcawo  igniKle^cc»! 
fc  figuraronoigli  anticiii  Greci ,  perciie  JeGra-* 
u&taat€^f<»»?piiljbeile>&  fk  iwian&  t^aantQ 


jBé 


Della  noiuffima"  Iconologia 


pìù'fono  fpogfiate  d*  intercflì,  i  qliali  fminuifco 
no  4u  gran  pariein  efife  la  decen2a,&  Ja  pipita; 
però  gli  Antichi  figiirauano  in  effe  l'^imicirii 
VErajcomeiì  vede  al  fuo  luogo .  Et  apprcfìò  Se- 
neca de  benefit  ijs  lib.  i.cap.5  .vien  dicniaratau» 
Za  detta  figura  delle  tre  Gratie ,  come  anco  no* 
nella  /ìgura  dell'Amicitia  • 

Cratie» 

Altre,  &  varie  ligure  delle  Gratie /ì  recario 
da  molti  Autori,mà  io  non  ne  dirò  altro, 
hauendone  trattato  diffufamente  il  Giraldi 
Sintammatexiiij.  &dalui  Vincenzo  Cartaro, 


gratitvdine: 

DON.NA  che-in  mano  tenga  rna  Cic©.' 
gnà,&  vn  ramo  di  lupini,  o  di  fona,  Ord 
Apolline  dice,  che  quello  animale  più  d'ogn- 
altroriftora  i  fuoi  genitori  in  vecchiezza,  &  in 
quel  luogo  medefìmo ,  oue  da.  eflì  è  flato  nutri- 
to, apparecchia  loro  '{{ nido,  ^Vi  ipoglia  dcUc__» 
penne  inutili,e  dà  loro  mangiate  fìno,chc  frano 
nate  le  buone ,  ^  che  da  fé  ìtcffi  pcflano  troua- 
rei]  cibo, però^li  Egitti;  omauano  glifcettri 
con  qutfffo  animale ,  e  lo  teneuano  in  molra^ 
confìdcrationcfcriucPJinionelJib.  i8.aJ  cap. 
14.  checome il  lupino, e  la  faua  ingraffano  il 
dico  bcne,che  fé  ne  veggono  anco  fcolpite  in_j  campo,douefonocrerciure,cosìnoiper  debito 
;„  ^;.-.  1 — u:  a:  t)         i^      ^_-.:.        j-  (^ratjtujjjnc  dobbiamo  femprc dupjicareia 

buona  fortuna  à  quelli,  che  à  noi  Ja  meglio- 
rano. 

Si  potràfare  ancora  acanto  à  qiiefta  figura 
vn'EIefante, il  quale  dal  Pierio  Valeriane  qel 
2 .Jib.  vien poUo  per  la  Gratitudine,&  corteflà: 
Et  Eliano  Ictiue  d'vn'Elefante ,  che  hebbe  ani- 
mo d'entrare  à  combattere  pcrvnfuo  Padro- 
ne,il quale  effèn do  finalmente  dalla  forza  dc_> 
pl'inimici  fuperato ,  &  morto ,  con  la  fua  prò. 
bofcide  jopreiè,  &  Io  portò  alja  fua  Italia,  mo- 
flrandonegrandifllmo cordoglio, &  amariiu- 
dine-j». 


marmo  in  più  luQghi  di  P^.oma  le  tre  Gratie__> 
gionani,allegre,Qiide,ar  abbracciate  tra  ^i  lo- 
to ,  Vna  ha  la  faccia  volta  in  là  da  banda  /ìni- 
f!ru,l'altr^due dalla  delira  guardano  verlÒnoil 
Quelle  due  lignificano,  che  quel  che  riceue  vna 
gratia,ò  beneficio  deue  procurare  di  tendere  al 
liio benefattore  duplicata  gratia ,  ricordando- 
fenefempre:  Quella  fola  fignificajctìe  colui,che 
la  fa,deue  icordarfene  fubito,&  no  poner  men- 
te al  benefitiofattorOndel'Orator  Greco  iii_j 
fuo  linguaggio,difle  nell'ora  tione,X)f  Coronai 
JEqwdem  cenfeo  eum ,  quiheneficium  àccept , 
oportere  omni  temporememiwffe,eum  aMemt 
qui  dediti  continuo  obliuifiti  ad  imitationedej 
quale  TOrator  Latino  anch'egli  dille .  Afenti- 
nijfedebet  is,  in  quem  collatum  efifteneficium , 
non  commemorare  qui  contuiit:  perche  in  ve- 
ro brutta  cofa  è  rinfacciare  il  beneficio  ,dice  Io 
Ueflb  Gicerone . 

Odiofum  hoTninugenus  officia  exprobratium 
Son«  Vergini,  e  nude,  perche  la  Gratia  deue 
tflèreftncera,fcn2afraiide,ine;anno,  &  fperan- 
3a  di  remunerationejSono  abbracciatej&  coh^ 
«effe  tra  loro,  perche  vn  beneficio partorifce  Y-k 
aItro,&  perche  gji  amici  deuono  continuare  in 
f  arfi  le  Gratie  :  &  perciò  Crifippo  afllmigliaua 
quelli ,  che  danno ,  &  riccuono  il  beneficio ,  à 
quelli  che giuocano  alla  palla ,  che  fan  no  à  ga- 
ra,3  chi  fc  la  può  più  volte  mandare,&  riman- 
dare l'vno  all'altro. 

Sono  giouani  perche  non  deue  mai  inanca- 
re  la  gratuiidine ,  ne  perire  la  memoria  della__* 
Gratia,mà  perpetuamente  fiorire,  &  viuer?_». 
Sono  allegre ,  perche  tali  dobbiamo  effete  così 
nel  darcjcomenelriccuere  il  beneficio.Qiiindi 
è,  che  la  prima  chiamafi  Aglia  dall'allegrezza 
ìa  kconaa  Thalia  dalla  A'iridita,la  terza  Eufro- 
iip<^  4^1a  dllettatione . 


G  R  A  V  I  T  A\ 

DONNA  veflita  nobilmente  di  porpo- 
ra,con  vna  faittura  figillata  al  collo  infi- 
no al  petto  pendente,  nell'acconciatura  del  ca- 
po lìarà  vna  Colonna  con  vna  picciola  ftaiuet- 
ta  fopra ,  &  la  veile  tutta  afperia  d'occhi  di  pa- 
uone,con  vna  lucerna accelà  fatta  fecondpj'v- 
:  fanza  de  gli  antichi  nella  delira  mano . 

X.a  porpora  è  veftimento  commune  à  que- 
fta,&  àll'iionore,  come  à  qualità  regah",  &:  no- 
biliffime. 

Il  breue  è  autentico  fegro  di  nobiItà,Ia  qua- 
Ie,è  vera  nudrice  di  grauità,  d'aiterezza,di  glo- 
ria, &  di  faufto. 

La  colonna  s'acconcierà  in  capo  per  le  ma- 
fcherate  n  piedi,  ò  à  caual  'o  ;  ma  per  fiatua  di 
fcoltura,  ò  pittura  f  potrà  breà  canro ,  &  che 
col  braccio  finirtro  fipo<!  lòpra  d'e<?a  per  me- 
moria lidie  gioriofe  atuoni,  che  fomentano  la 
grauità. 

Gli  occhi  di  pauone  foiK?  per  legno ,  che  Ja 
Grauicd  fomm-iiìiftra  pompa,cnaìce  con  l'am- 
'bitiore. 

La  lucerna  dim<>lira,che  gli  hnomini gr.iui , 
-fono  la  lucerna  delJa  plebe,  &r  de!  \  o'go . 

ÙK'iUifÀ 


-     Grami à  mlthttomo . 

Donna  in  nabitodi  Matrona^tenga  con_» 
ambe  le  mani  vn  gran  fallò  Iegacó,& io- 
Ipeio  ad  vna  cof  da . 

L'habirodiMatfona  moflrajche  allo  flato 
dell'età  mararaficonuienepiù  la  Grauicà ,  che 
à  gli  altf  i ,  perche  più  fi  conofce  in  efib  l'hono- 
re ,  e  con  maggiore  an;f:età  fi  procura  con  la^ 
Granirà, e  temperanza  de'  codumi . 

IIfafromoilra,c1fe  la  Grauità  ne'  Goftumi 
deU'huomo  fi  dice  fimilitudine  della  Granita 


R 


^ar'te  Seconda  i      ^  ^  I07; 

ne'  corpipefanti,  &  è  Glie!  decloro ,,cl:e egli  sè^ 
tenere nellefueattioni  lènza  piegare _à  leggie-. 
rezza,  vanità,  buffonerie,  ò  colè  fimili^  le  quali 
non  fono  atte  à  riniuouere  la  feuerita  della-*»: 
fronte  ,0  dal  cuore  j  come  alle  colè  grani  per: 
alcuno  accidente  non  fi  può  leuar  quella  natu- 
ra all'inclinatione ,  che  le  fa  andare  al  lupg^ 
conueniente. 


Grauità  dell' oratime. 
Vedi  à  Fermezza:,  e  grauità  dell'Oratione . 

E      Z      Z      A. 


i^^^;l 


DONNA  corpu!enta,con  la  deftramano 
tenga  vn  ramo  d'oliuo,  che  habbiafolo 
ì  frutti  fenza  fronde ,  nella  finiftra  tenga  vn_j 
granchio  marino,  il  quale  è  foggetto  molto  al- 
la gramézza,  cijarido  la  Luna  crefce ,  òper  Dar- 
ti colar  difpofttione  tirata  dalle  qualità  della^ 
luna,  oucro,  perche  quandoeffa  è  piena,  &  Ju- 
ipipofa  :,  gli  dà  commodit4  di  procacciar/i  piò 
/aqlmenicilcibo. 


L'oliuo  è  ì\  vero  geroglifico  della  GraOezza  9 
non  folo  tra  i  PoQti,  &  Hifiorici,mà  anco  neijc 
facre  lettere,come  in  più  luoghi  fi  può  vedere  « 
&  l'Epiteto  proprio  deiroliHcè  l'efler  graffo . 

G  V  A  R  D  I  A. 

DONNA  armata ,  cpn  vna  grue  per  ci- 
miero, nella  raano.defira  con  la  fpada,& 
nella  finiItrà;Con  ym  f^odh  accefa  >  &  con  va 


^o3  Della  iiouiflìma  IccJnologia 

paparojOiiero  Vii'ocha,  che  le  ftia  apprcfio .  cela ,  fecondo  n  detlo  di  Silio  Italico^ 

♦  Laiacclla  con  la  gruc  fignificii  0,'igilanza  s  Scuote  l'acce  fa  face  jfV  biondo  crine 
per  le  ragioni,  che  fi  Tono  dette  ahroue  in  dmiì         Sfarfodt  molto  fan f uè ^  e  vkfcorrend.» 

propofito  l'ifìeflò  /ìgnifica  l'ocha ,  la  quale  do-  J^agran  Beltonayerf armate  fciuadrt 


t 


<Ìiciyolte  fi  iiieglia  in  tutta  la  notte  jflalche__> 
cfédono  ale  unijche  fi  prendefife  la  mifura  dell'- 
h«ore ,  con  le  quali  mifiiriamo  ì\  tempo,  nello 
luegliarfi  quello  animale  famoko  ftrepito  cor 
Ja  voce,  &  tale,che  narra  Tito X-iuio  j  che  i  fol- 
dati  Romani,dormendo  ndla  guardia  di  Cam 
lidogliohirono  fiiegiiati  per  Jjeneficiofolo  d- 
n  poperc&cosf  prohibirono  a'  Fjrancefil'en^ 
trata  :  Quelli  dui  animali  adunque  dinotano, 
che  la  vigilanza ,  e  la  fedeltà  fono  neceflarijfll* 
jne  alla  guardia ,  accompagnate  con  la  forza 
ida  refifterejil  che  fi  mollra  npll'armaduraj  eTieji 
Ja  fpadj» , 

G    V    E    R    R    A. 

DONNA  .armata  di  corazza, . elmo,  ScjJ 
fpada  con  le  chiome  fparfe,  &  infangui- 
nate ,  come  faranno  ancora  ambedue  Immani , 
folto  all'armatura,hauerà  vna  trauerfina  rofTa, 
per  rappref?ntarc  l'ira^Sc  il  furore,  jlard  la  det- 
ta figura  f  opra  vn  cauallo  armato  i  nejla  deftra 
mano  tenendo  vn'hafla  in  atto  di  lanciarla  & 
Rellafinifka  ynafacejlaaccefa^coiì  vna  Cplon 
na  appre/To , 

Rapprefentafi  qu^fla  Donna  col  cauallo  ar- 
niato ,  fecondo  l'antico  cofhime  Egittio ,  &là 
più  moderna  auttorità  di  VirgiJio,che  dice 

Bello  armanttir  equi:,  hellum  h die  armenti 
minantur. 
cioè  i  caualli  s'armano  per  la  guerra,&  minac- 
ciano guerra, 

I.egg?fi  5  che  già  innanzi  al  ti^mpio  di  EeJIo- 
inafù  vna  certa  Colonna  non  mofco  grande, 
la  quale  i  Romani  chiamauano  Colonna  belli- 
ca, perche  deliberato,  che  haueuano  di  fare  al- 
cuna £^uerra,d  quella  andaua  i'vno  de'  Confoli 
dapoì,clie  haueua  aperto  i]  Tempio  dì  Giano , 
&  quindi  lanciaua  vn*haila,vcrfo  la  par:e,  omc 
era  ì\  Popolo  nemico,  &  intendeuafi  che  all'ho 
rafofregridataj&publicaralagiierra,  &  per- 
ciò quella  f  ^ura  tiene  nella  ctiìtz  mano  l'ha- 
fia  in  atto  di  lanciarla  prcflb  alla  Colonna  fo- 
pradecia .  Onde  fopra'di  ciò  Ouidio  m  i  Falli 
difle.-?.  /        "  '  '  . 

Vrojpicttà  tergo  fammunt  hrr^i.'  area  cìrcum 

JEfì'vbinon'yarfuzyaruacoìt'twfja  nor<£, , 
tiinc  fòlet  hafia  wamt  belli  yrix,numia  r/ìitti' 

In  Rcgem,  etgètcni  cumplncet  firma  cìipf . 

Tiencpoi  nella  fiiiif  tra  nuno  vna  facei.'a  ac- 
t 


Soleuano  ancoragli  Antichi,  prima  chefuf- 
fero  trouate  le  trombe ,  qua/ido  erano  per  fare 
battaglia,mandare  innanzi  à  gl'efierciu  alcuni 
confaceaccefainmano  ,le  quaji  figittauano 
contro  dall' vna  parte,  ik  dall'ai  tra,&  coaiincia 
yanadipoila  battaglia  col  ferro. 

G    V    E    R    R    A. 

DONNA  armata ,  che  per  cimiero  porti 
vn  Pico,nella  manodeltra  la  ipada  ignu- 
da, ftliellafinifira  lo' feudo,  con  vna  teitadi 
lupo  dipinta  nel  niezo  d'clFa . 

everrà  ^ 

DOnna  fpauenteuole  in  vifla ,  &  armata-* 
con  vna  face  accel'a  in  mano  in  atto  ói 
caminare ,  haueràappreìTo  di  le  molti  vafi  d'o- 
ro, e  d'argento,  e  gemme  gittate  confuCimente 
per  terra ,  fra  k  quali fia  vn'imagine  di  Pluto  , 
Dio  delle  ricchezze  rutta  votta.per  dimofirare, 
chela  Guerra  difllpa,ruir:a;&corjli;naa  turtc  je 
ricchezze  non  pure,doue  eiJa  fifcrma,  ma  (^ouc 
caniin  a,  &  trai  corre . 


'GVIDASICVRA 

de'  veri  honori . 


DONNA  nel  modcche  la  virtù  al  fiio  luo 
gohabbiamodel~critta,con  vno  feudo  al 
braccio ,  ne!  qiule  fiano  icolpici  li  due  Tcnìpij 
di  M.MarccliOjl'vno  dell'Honore,&  l'altro  del- 
la Virtùjfieda  detta  Donna  forto  vna  quercia , 
c«n  ladefiramanoin  altoleuata  moflri  alcune 
corone  miIitari,con  fcetiri,  i»lègne  Imperiali , 
Capelli ,  Mitre ,  &  altri  ornamenti  di  dignità , 
che  faranno  polli  l'opra  i  rami  del  detto  albero. 
Olle  fia  vn  breue  con  iJ  moito-./^inccn/wa,  & 
/opra  il  capo  deli'imagincA  i  farà  vn'altro  mot- 
to, che  dica,  Aie  Duce . 

Il  tutto  diniofircrà.rJhe  da  Gioue  datore  dpl- 
le  gratie,al  quale  è  dedicato  quell'albero,  ò  per 
dir  bene  dall'illefTo  Dio  fipotranno  haucre  tue 
ti  gli  honcri.&:  le  dignità  mondane,  con  la  Icor 
ta  ,•  &:  ^uida  delle  virtù,  il  che  infègnamn  due 
Temp.';  i»Ì!Hcamente  dà  Marco  Marcela  ta- 
bricaii  ,  perche  I'vno  dedicato  a'.I'Henore.:^ 
non  haueua  l'entrata,  le  non  per  quello  dio.^ 
Vif  f  li . 

HERE. 


1 


;"  fio 'Parte  Seconda. 
H        E      /'^        E        S 


Ì^9 


A, 


VN  A  vecchia  effennata  di  rpaucntenole 
afpettOjIgetterà  perla  bocca  fiamma  af. 
fumkata,haiiérà  i  crini  difosdinatamencefpar 
fh  &  irti ,  il  petto  fcoperto,  come  quafi  tutto  il 
rello  del  cor})o,  le  mammelle  afciutte ,  e  afìài 
pendenti,  terrà  eofi la  fìnillra  mano  vnlibr<r 
lìicchiiifa  j  donde  apparifcono  vfcire  fuora  fer- 
menti, &  con  la  deitra  mano  moftri  difparger- 
ne  varie  IbrtiV 

L*Herefia  ,*  fecondo  San  Tomafo  fopra  il  li- 
bro quarto  déìe  renten2e,&  altri  Dottori  è  er- 
rore dell'Intelletto ,  al  quale  la  volontà  ofliua- 
tamente  adiierifce  in  tomo  à  «juelle^ehe  fi  deue 
credere^  fecondo  la  Santa  Chtefa  Cattolicau*» 
Hom^ana . 

Srfa  vecciiia,  per  denotarervltimo  grado  é^ 
peruerfitàinucterata  dell^Heretfco , 

Edifpauenteuole  afpettOiper  eflère  pnua 
ì^U  bellezza  j&  della  luce  cluaci^aia  ddUa 


F6de,&  della  verità  Chrifìiaoa,per  locui  man» 
camentol'huomoè  più  bruito  dell'illellb  De» 
monio . 

Spira  perla  bocca  fiamma  affumicata, pee 
lignificare  Tempie  perfuafiofli ,  &I*afFetto  pra- 
uo  di  confiimare  ogni  cofa,  chea  lei  è  cotraria- 

I  crini fparfij  &  irti  fono  i  rei  penfieri,i  quali 
fono  fempre  pronti  in  fua  dif efa , 

IJ  corpoquafi  nudo^ome  dÌGemo,ng  dimo- 
fira j  che  ella  è  n  uda  df  ogni  virtù  » 

le  mammelle  afciutte ,  &  afiài  pendenti  di-- 
mofìranoaridità  di  vigore  jfenza  li  quale  noR 
a  poflbn©  n  utrire  opere  »  che  fiano  degne  di  vi- 
ta etema, 

li  libro  fucehiufacon  le  ferpi  fìgnifica  la  faJ- 
fa  dottrinaj&Iefentenzepiù  nociuejSc  abomi 
neuoliyche  ipiù  velenofilèrpenti . 

Ilfpargerele  ferpi  denota  l'effetto  di  kmir 
nareiul^  opinioni, 

HIDEO. 
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DÒN  N  A  vecchia  veftira  di  colore  dell'- 
argento  il  compofto  dd  quale  immiti  l'- 
onde del mare,che  fopradcl  capo  vi  fìano mol 
le  flelle,che  con  la  delira  mano  tenghi  la  carta 
da  nauigare ,  &  vn  compafTo,  &  con  la  finifìra 
vna  Nauej&  per  terra  vi  fìa  vna  Bufibla .     ^ 

Si  rapprefènta  vecchia  per  la  ragione  detta 
Be^la  figura  della  Gcografia^il  colore  Si  il  com- 
j>ofto  del  Aeftimento,fi^nifica,l'accjna3&:  il  mo 
to  di  cflajdella  quale  fi  oimoftra  con  l'opera  tio 
ne  dtì  iwgget  to  che  rapprefeniiamojil  quale_> 
tonfillc  nel  pigliare  tutti  i  termini  de  mari  per 
ogni  ccnf5no"di  Trouincie ,  defcriiiendo/ì  per 
H/drografiajVocabolo.  che  deriua  dal  v  afo  aet- 
To  hidria,&  grafìa  cioè  difTegno  di  tutto  il  cpm 
folto  de'l'acqiKi;  &  detrn  Kidrografìa  viene_> 
regolata;!?: deferi tta  mediante  la  bufTùlanaui- 
gaforia,nella  quale  per  nie?7o  della  calamita  fi 
din-iofiraccn  iiuci  venti  il  fì( uro  viaggio ritro 
nato  dai  moderni  con  l'occaf-prc  della  carta 
del  nauigare  con  il  il;o  comparò^nclla  ciraf  car 


ta  dimoftra  tutti  li  venti  defcritii  fecondo  gli 
antichi  autori ,  li  qualifen2a  l'operatione della 
calamita  non  conofciuta  daloro  fìgouemaua- 
no  mediante  le  flelle ,  come  fa  men rione  Poli- 
doro Vergili©  dicendo  che  i  Fenici  fumo  quel- 
li che  trouorno  l'ofTeruatione  delle  flelle  nel 
n  auigare,&  per  le  torri  à  i  liti  del  mase,i  fuochi 
che  in  effe  torri  poneuano . 

HIPPOCRESIA. 

DONNA  con  faccia,&  mani  Ieprofe,ve- 
fìita  di  pelle  di  pecora  bianca,  con  vna_» 
canna  verde  in  mano,  laquale  habbia  le  fuefo» 
glie,  &  penacchio  :  Ipiedimede^mamentefa- 
ranno  leprof?^  &  nuci,con  \n  lupo ,  che  efca  di 
fotto x'ia ^ cfle di c£ni,& con ^n  Cigno \ icino. 
QiicIIo,che  diffe  Ckriflo  Signor  Kof^ro  in_» 
San  Àiatfeoalcap.  zj.bafìa  per  l'intejligenra 
di  quefla  imaginc,  pere  he  volendo  i  rnp  roHera- 
rc;  à  oli  Scxihiìp:  Fanìci  la  loro  Kippocrcfìa  diù 
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fe  che  erano  fimili^a'  {cpolctì,  che  fono  belli  di 
fuori,  Sedi  dentro  pieni  di  oflad'hupmini  mor 
tij  &  dipuzza;  Adunque  Hippocrefi^  non  farà 
alrrOjcJie  vna  fintione  di  bontà,  &  fantità  i  t_j 
quelli:,  che  fono  maligni  &  fceleratij  però  iì  di- 
pinge donna  leprofajveftita  di  habito  bianco , 
perche  il  color  della  ^^eCte  %nifica  l'habito 
virtuofo,  che  anificiofamente  ricuopre  la  lepre 
del  peccatOjChe  ftà  radicato  nella  carnejenell'  ■ 
anima. 
J^  Canna  verde,  è  /imbolo  (come  dice  Het- 


SII 


loreTintonelcap.  40.di  Bzechielfe  Profeta-^) 
delI'Hippocrefìa,  perche  nalcendo  con  abbon- 
danza di  foglie  dritta ,  &  bella  non  fa  poifrut- 
to  alcun  Osfe  non  piuma,  &  dentro  è  vacua,  & 
piena  di  vento.  Dell'illeflò  (  ancora  dice  il 
.medefimo  Auttore,  j  dare  indici©  il  Cigno ,  il 
quale  ha  lep£nne  candide,&la  ca5:nénera .  Il 
lupojche  fi  moftra  fotto  alla  velie  di  pelle  diueif 
fa  dalla  fuajè  tanto  chiaro  perle  parole  di  Chri 
fio  neli'Euangelio ,  chejion  ci  bilbgna  dirne,^ 
altro. 


H    I    P    P     O     C    R    E     S    I    A. 


i-'Cfi 


DONNA  tt3agra,&  pallida,  veftira  d'ha- 
bito  di  me^za  lan?,di  color  beretino,  rot- 
ta in  molti  luog  hi.xon  la  leiìa  china  verfo  Ia__» 
fpal'a fìniilra,Hauefd  in  capo  yn  velo,  cbel&_j 
cuopra  qhafi  tutta  ìa.  frontejttrrà  con  la  lìniftra 
mano  vna  groflà,  &  lunga  corona,  8r  vn'offitio 
^oTS:  con  la  delira  manccó  il  bràccio  icoperto 
porgerà  in  atto  public©  vnamoneta.ad  vn  po- 
iierojhauerà  le  gambe,  &  l>piedi  fimiie  al  lupo. 


Hippocrefla  fecondo  S.  Tomafo  fecundafè- 
cunds,Cìii2'(?-.j.arù2.èvitiocheinducef'huct- 
mo  CL  fìmulare,& fìngere qtiel,che,Bon  è  in.a«^ 
ti,parole,&  opere  efteriori,  conambitione  va- 
na di  ellere  tenuto  buono,e/?èndo  tri/lo . 

Magra^  e  pallida  /Idipinge,  percftche  come 
dice  S- Ambrofio  nel  4-  de'  iuoi  morali ,  gfHip- 
pocnri  non  fi  curano  di  cftenuare  ilcospo  po' 
elTcre  teaut  j ,  &  (limati  buoni ,  &  S.  Matteo  al 

eap. 
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tàp.6.CuMÌeìtinaifs  nolite  fieri  ficut  Hi^o- 
erttatrijies}exterminant  cnim facies fuasj  vt 
videantur  ab  hommibui  teitma/ites  * 

Il  veftimcnto  come  dicemojefiéndacompo- 
iìo  di  ]iuo,&  di  Jana  dimollra  (  come  dice  il  iìo- 
pradetto  S.  Ambrofìojitel  cap.8.de  morali  )  l'o- 

f>era  di  coloro,  i  quali  con  parole,  &  atiione  di 
ìippoCrifia  Guoprono  la  lottigliezza  della  ma- 
lina  interna,  &  mostrano  di  fuori  h  iemplicità 
dell'innocenza;  quello  fi  moftra  per  figniiìcato 
della  lana,  &  h  malitia  per  il  lino . 

La  telia  china,  con  il  velo,che  le  cuopreJla_» 
fronte,&  la  corona,  &l*offiniiolo  dinotano,che 
l'Hippocrito  mo/ira  d'eflère  lontano  dalle  cofe 
mondane,e  riuolto  alla  contemplatione  dell'o- 
pere diuine . 

II  porgere  la  moneta  ad  vn  pouero ,  nellìu» 
giiiia,  ctìQ  lì  è  detto ,  dimoftra  la  vanagloria  de 
•gli  hippocritiji  quali  per  acquiilarfama,&gIo 
ria  dtl  Mondo  fanno  elemonna  publicamente, 
come  ne  fa  fede  S.  Matteo  al  i6.  così  dicendo . 
Cum  ergofacis  ekemofyrmm  noli  tuba  cantre 
antetcficHt  Hy^ecrit&faciunt,  infynagogis> 
&  in  vtcis  3  vt  honorificemur  ab  hominibns ^ 
ere. 

Le  gambe ,  &  i  pì^éì  limili  al  lupo  lignifica- 
no, come  dice  San  Matteo  7.chegrHippocriti 
neU'elleriorc  fono :iguQÌ\i,éc  détro lupi  rapaci. 

H  O  M  I  C  I  D  I  O. 

HV  O  M  O  bnittiffimo  armato,col  manto 
di  color  roflbj  per  cimiero  portarà  vni— » 
tella  di  tigre,  farà  pal]ido,terrà  con  la  lìnif ira_# 
mano  per  i  capelli  vna  telia  humana  tronca  dal 
bu(lo5&  con  la  delira  vna  Ipada  igiUKÌa  infan- 
guinatarBruttiilìmolI  rapprefcnta  l'Homici- 
dio:perciòchc  non  foloè  abominenole  alleper 
fonejmà  quellOjChe  molto  più  importa,al  Ioni 
moDio,  ilqualetra  gli  altri  comandamenti, 
che  ci  ha  datijciprohibifcel'HomicidiojCome 
cofa molto dannofa  j  &à  lui  tanto odiofa,  che 
come  lì  vede  nel?£xodo  z  i .  comanda  cJve  non 
fi  lafci  accollare  al  fiio  altare  l'homicida . 

Si[quisper  induftriaTn  occiderit  p-oximum 
fvium  y  &  per  itifidiast  ab  altari  meoauelles 
eum,&£. 

Si  dipinge  armato^perche  l'Homicidio  gene 
Ta  il  pericoTo  della  a  endetca ,  alla  quale  lì  pro- 
cede con  la  cullodfa  dì  le  lielTo . 

'  La  Tigre  lignifica  fierezza ,  8r crudeltà,  le__> 
quali  danno  mcitanien!:Oj&  fpronanol'homi- 
cìdi'Aì  pallidezza  è  effetto  dell'ira,  che  condu- 
ce ali' Homicidio  ,  &  del  timore,  che  chiama  à 
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penitenzaj  Però  fi  dice  nel  Genefi,  che  CamLi 
hauendovccifoii  fratello ,  andò  fuggendo  te- 
mendo il  cailigo  della  giuflitia  diDio . 

H  O  N  E  S  T  A*. 

DO  N  N  A  con  gli  occìd  baffi ,  vcfhta  no- 
bilmente.con  vn  \eIo  in  tefta.chelccuo 
pra  gli  occhi. 

Lagrauità  dell'habito  e  indico  ne  oli  huo- 
mmi  d'animo  hondlo,&  però  fihonorano,  & 
fi  tengono  in  conto  alcuni,  che  non  f\  conofco- 
no  per  lo  modo  d^l  veltire,  efièndo  le  cofe  efte- 
rioridell'huomo  tutte  inditio  dtWt  interiori 
che  riguardano  il  compimento  dell'anima .    * 

Gli  occhi  bzi^ì  fono  in  ditio  di  honeftà,  per- 
che ne  gli  Gechi  fpirando  la  lafciuia,corae  li  di- 
ce, &  andando  l'amore  per  gli  occhi  al  cuore  ,  \ 
fecondo  il  detto  de'  PoetiiAbbaflàti  verfo  lerrz 
danno  fegno,che  ne  fpiriti  di  lafciuia,  ne  forza 
d'amore  poflà  penetrare  nel  petto . 

U  velo  in  teila  é  inditio  d'Honellà,!per  anti- 
co, e  moderno  coltiime,per  eflèr  volontario 
impedimen  to  al  girar  lafciuo  d;;gli  occhi . 

H  O  N  O  R  E. 

GIOVANE  bello, v^iro  di  Porpora,  & 
coronato  d'Alloro,  con  vij'halla  nella_. 
mano  delira,  &  nella  finilìra  con  vn  Cornuco-  41 
pia,pieno  difriitti,fiori,efr«:H}di .  Honore  èno-  '| 
me  di  poflèfllone  libera ,  e  volon  tarla  degl'ani- 
mi vircuofr,  attribuita  all'hiiomo  per  premio  d'- 
ella .'irai ,  e  cercata  col  fine  dcll'lionelio  i  &  S. 
Tomaio  z-z.q.  i  i9.art.4.dice,che,^c»£>rf/7c«- 
iurnheì  virtHtisprAmittm . 

Si  la  giouane ,  &  bello-,  perche  per  fé  ^tffo , 
fenza  ragioni ,  ò  fiUogifmi  allctta  ciai'cun© ,  & 
lì  fa  delìderare .  Si  velie  della  Pcr]X)ra ,  perche  : 
è  ornamento  Regale  ,&  inditio  di  honorlu- 
prcmo . 

L'hc  lia ,  &  il  Cornucopia ,  &  la  Corona  d'-  \ 
Alloro  fignilicano ìe  tre ca2Ìoni  principali,on».   ! 
degl  huÓmìnìi'o^'ionoeilerc  honorjti,cioè,la  i 
Icicnza  la  ricchezza,  &  l'armi,  ìk  l'aUcro  lìgni-  i 
'fica  la  lcicnza,f  erci:ie come  quelio  alÌx:ro  ha  le 
fogìieperperu  niente  verdi,mà  amare  al  giillo, 
così  la  IcieiiZa:-  fc  bene  (3.  immortale  la  fama  di 
chi  I:i  j:oil;t:de,nondimeno  non  fi  accuilia  lèn- 
za molra  fa;  ica ,  &•  iii  Jorc .  Però  di/te  Efiodo, 
chele.NTuiO  glihaneiiano  donato  vno  fcettro 
di  Jaiiro.eircndoegh'  in  balla  fortuna,  permei» 
zo  delle  molte  fariclie  arrivato  alla  fcienza  del- 
le colè,  &  alla  immortalità  del  liio  nome . 


Hcnore. 

H  Verno  d'afpettovenerandoj  &  coronaco* 
di  palma,cón  m  collaro  d'oroal  eolloy& 
maniglie  medefìmamente  d'oroalle  hraccia-j., 
neUa  man  delira  terrà  vn'iiarta>&  nella  fìniltra" 
yno  feudo»  nel  ijuale  fiano  dipinti  due  Tanpij 
col  motto .  Hic  terminmhix.ret^  alludendo  a' 
Tempi;  dì  Marcello  detpdaiioi  poco  innanzi . 

Si  corona  di  Palma43erche  quert'Alboro,  co- 
llie fcriue  Aulo  Gellio  neli^lib.  :ddlle  Notti  At- 
tiche è  legno  di  Vi  t-twia ,  perche ,  ie  fi  pone  io- 
pra  ilfuo  legno  cjualche  pefo  anchor  che  gra- 
iie,non  folo  non  cede,  ne  lì  piega ,  ma  s"'inal2a  ì 
&  eflcndo  l'Honore , figliuolo  della  Vittoria^ 
comeXcriue il Soccaccio  nel  j. della  Genealo- 
gìa deltiDd  j  conuien  ciiefia  ornato  dallinie- 
gne  della  Madre . 

X'halia,  &  lo  faido iiironoìnfegna  ileglian 
tidii  Re,in  luogo  della  Corona,coine  narra  Pie 
afio  Valeriano  nel  iib-  4  2  .Però  Virgilio  nel  d.  del 
rEncide,defcriuendo  Enea  Siliìio  Re  di  Alba 
difTe  ? 
Mie  (mdssì  )'pMraìuuènis,'quimtiturhafia . 

E  perche  nel  Janpìo  dell'Honorenon  fipo- 
tcua  tìi  irarejle  n-on  per  lo  Tempio  della  ¥ir t  ù , 
«'impa-a,ciie<3uelk)  folamente  è  vero  Honore , 
il  quale  nal-ce  dalia  Virtù , 

le  maniglie  alleteaocia  ,&:il  coTIaro  d'oro 
al cdlojerano antichi  légni  d'Honorej^:  da- 
iianlì  da  Romani  per  jrejnio,  à  chi  s'era  porta- 
to nelle  guerre  valoro/ame[irc,<iome  Icriiie  lli- 
iiio^eli^.Iib.deirHilioria  naturale . 

H onore  nella  Aledagliad Antonino  Tito . 

VN  Gìouatie  «A'dHro  di  velie  lunga  j&cj) 
Ieggiera,con  vna  ghirlanda  d'alloro  in_j 
vna  mano ,  &  nell'altra  vii  Cornucopia  pieno 
difrondi  j  fiorì,  &  frutti . 

Honore  nella  Medaglia  di  Vitellio . 

Glouane  con  vn'haila  nella  delira  mano , 
col  petto  mezzo  ignudo,&  col  Cornuco- 
pia nella  finiflra  ,•  al  pie  manco  ha  vri'Elmo ,  & 
il  fuocnpolarà  ornato  con  bella  acconciatura 
«de*  fuoi  capelli  medefimi . 

L'hafta ,  &le  mammelk  fcoperte  dìmoilra- 
jiOjChe  con  la  forza  fi  deue  difendere  l'Honore , 
&  con  la  candidezza  conCeruare . 

Il  Córnucopia,&  l'Elmo,  dimoilrafio  àn^_^ 
cofe,lequ3lifaCÌlmente  troiiano  credito  da  eife 
xe  honorati  ;  fvnà  èia  robbaj  l'altra  reffercitio 
■militare  j  quella  g>Jnera  l'Honore  con  h  beni- 
gnitì.qucfia  con  l'alterezza,-  quella  con  la  pof- 
«bilicà  di  far  del  bene  j  qiiella  coi  pericolo  del 
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nocumento  ,*  quella  perche  fa  fpcràte j  qplla 
perche fa  temere  :  ma  l'vna  mena  l'Honore  per 
iwmo  piaceuolinente  j-  l'altra  fé  lo  tira  dietro 
peribrza. 


HOROGRAFIA. 

DONNA  gìouane,  alata,  &  veflìta d'habi- 
tofuccint-odicobrceielle,  che  in  cima 
<kk:apohabl)i  vn'horologgio  da  poluere,  ^o 
con  la  détka  mano  tenghi  vna  riga,  compaffo, 
&ildedinatorio,  &  con  la  finifira  vn'horolog^ 
gio  folare,&  da  vna  parte  fopra  il  capo  fia  ìì  So- 
ie il  quale  con  iiuoi  raggi  nioftri  l'ombra  dù 
Gnomone  diretta  all'hora  c^^rente- 

L'hote  col  liumero  di  1 4.  delle  quali  ÌI  gior- 
no, e  la  notte  iì  vengono  à  compirejprefo  il  no- 
me loro  (conse  affemiavMacrobio  J  da  Apollo , 
£Ì0€  ij  Sole ,  chein  lìngua  egittia  fi  dice  Horo  3 
&  j^icròperrapprefemare  l'hore  del  giorno  dal 
leiiartiel  Sole  fino  al  tta  montar  di  elio,  ci  fcruì- 
remo  del/inuenrìone  deH'horoIoggio  folate ri- 
troijat-oda  Anaflìmene  Milefio,&pcr  quella.^ 
della  ix):re,con  l'i,orologgio  clapojuere  ànch'- 
£gli  ritrou  ato  da  lii  blimi  ingegni,  fi  che  per  ve- 
lìire  alla  dkhiaratione  cfclla  preèhte  figura  di- 
remo che. 

Sifa^iouaBe,ad'imìriitionedeirhcre,€l7cn- 
do  che  eli  continuo  rinonano  il  corlb ,  &  moto 
ch(:  fanno  liucceljìiianiente  vna  doppo l^altra  3 
&  cìafcuna  Tc;fia  nel^■d]è^  ino . 

L'habito  lucciuto,&  l'ale  à  grhomcri,figni- 
ficanoil  veloce  corfb  dell'hore  ,  della  qua^  ve- 
locità trattò  il  Petrarca  nel  trionfo  del  tempo 
con  li  feguenti  verfi . 
Che  volan  l'kore,  i giorni. jgl' anni, e  i  mtfi .  _ 

II  colore  cosile.  dt\  veftimento,fignifica  il 
Ciel  fereno ,  il  quale  non  impedito  da  nuuoli  fi 
\'iene  alla  dimoftrationc  dell'hore  mediante  il 
corfo  folare . 

Gli  fi  da  il  compafib,TÌgà,&  il  declinatorio , 
effendochecon  'A  compafib  theoricamentefi 
faladiuifioi:;e  deijelince  Meridionali, Vertica- 
li ,  Equinotiali ,  Horarie  accompagnale  con  i 
tropici  ài  Cancro,Capricorno,  &  altre  conue- 
neuoie  a  quello  compoilo,  &  con  la  riga  fi  for- 
niano  la  quab'tà  di  efie ,  &  così  il  declinatorio 
fi  viene  alla  cognitione  per  opera  della  Cala- 
mita non  fblo  ò.^\h  quattro  parti  principali, 
Ieuante,ronente,  Tramontana,  &  Mezo|ior- 
no,  mi  anco  delle pofitiure,  &  declinationi  de  i 
muri  j  &jt  con  elle  {\  formano  la  ^'arietà  de  gli 
horologj  iòkrij  che  perciò  dfmoliriamo  che_j 
tcng  hi  il  fopradetto  conia  finifira  manoper- 

V        collo 
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coflb da inggì folarl ,  nei qua'e  l'ombra  dcli'- 
OiTiblico  del  Sole  che  fi  chiama  Gnoinonejmo- 
liraeffàctamenteilcorio  dell'hore  del  giorno, 
come  quelle  ddja  notte  per  l'horoioggio  da^ 
poluerejche  detta  figiira  tiene  in  capo . 

HORE  DEL  GIORNO. 

MOLTE  volte  può  \cnfic  ccca/?one  di 
dipinger  l'hore,  &  ancorché  fé  ne  po/Ta 
pighare  i!  dilegno  da  quelli ,  che  da  molti  fono 
nate  defcritte ,  nondimeno  nò  voluto  ancorio 
dipingerle  differente  da  qucllejperche  la  varie- 
tà iuole  di'crtare  alli  ii  udiofì . 

Dico  dunque,  che  l'iiore  fono  mininre  del 
Sole diuife in  :  4.& ciafcuna  e guidatrice del  ti- 
mone dei  carro  f dare,  per  i!  fuofpatiOjOnde.^ 
Ouidio  nel  i-dcFe  A'cramoffoj^,così  dice . 
u4  dextra  ÌAua4.  dics,  &  me?? fu  et  annus , 
Sxcklaqi  &  pofiTx.  ^atijs  AqucMhns  horA . 
Et  il  inedclinio, più  i  baffo . 


luyff^ere  equcs  Tira»  vefocibus  imperat  horis 
luffa  De&  celere  ^ycra^mttJpìcmci;  romchtes 
-/^njbrofiéifuccofaturosprtsjtpìbusaltis 
Quadrupedes  duau  .addntìt  qyfonatiafrdtiid . 
Et  il  Boccaccio  rei  hhro  qiiarto.delia  Gcr.eo 
logia  dclli  Dci,dice  che  J'hore  fon  o  fìgh'uoie  del 
Sole  &■  di  Crono,&  quefìo  da  i  Greci  vien  det- 
to il  tempo,  perciòche  per  io  camino  del  So.'c 
con  certo fpaiio  òì  tempo  a  ehgono  n  fcrmarfi> 
6c  fucccflluamente  l'vna  doppo]'aJtra,i-anno 
che  h.  notte  pa/ra..&  i?  giorno  giunge,  nel  cmaje 
il  So'c  entra  da'la  liicccfl'one^i eflo^e/itn dogli 
dail'hore  dei  giorno  aperte  le  porte  del  Ciclo, 
cioè  i!  nafcimento  celia  luce,  del  cuaje  oflìtio 
deli'  hore  fa  men  tione  Hcn.cro,  &  dice  che  fo- 
no fopraftanti  a! Je  porte  de]  Oelo,& che  n«.^ 
hanno  cura  con  quefti  vcrfi  . 

a'petv 

J%ÌTrt    TiTCetTTTV   uiyttf  ^fCtyCfi'À.Vf/.TC^' 

speme 


y         Parte  Seconda . 

spome farespatuernt  C^l^^^^'^'isfcruabat  bora,     Geftit ,  queruloiinter  nidos 

Qmbmcuraejlmagnu,  C^lu,  &  OiympHs . 
Il  quii  luogo  di  Hom;ro  imitando  Gnidio, 
dice  cùe  i'hore  hanno  cut  a  delle  porte  del  Ci  e- 
\o  infieme  con  Giano . 
jPr&^tdeofonhus  Calicum  mitìbus  horis . 

Nonno  Panopoliu  Poeta  Greco  chiama  I'- 
hore figlie  dell'AnnO;,  ièriie  del  Solere  fìnge  ch'- 
armino il  Cielo  &  corrine  nella  caia  del  Sole 
contro  Tifeo . 

Volendo  noi  dunque  dar  principio  à  cuefta 
pittura/aremo  che  la  prima  hora  ha  neU'appa 
rir  del  Sole. 


sn 


HORA    PRIMA. 

FANCIVLLA  bella, ridente, con ciufTo 
di  capelli  biondi  com'ero  Iparii  al  «^ento 
dalla  parte  d'auanti,&  quelli  di  dietro  fiano 
ftefi,&  canuti . 

Sarà  vellita  d'h^hìio  fuccinto,&  di  color  in- 
carnato (!on  l'ali  i  gli  homeri:,fland0  però  ifi__» 
atto  gratiofo,  e  bello  di  volare . 

Terrà  con  la  deftra  mano  (  onero  doue  pa- 
rerà all'accorto  pittore,che  fìa  il  ho  luogo  pro- 
prio) il  legno  del  Sole,  dritto,  &  eminente:  ma 
che  lia  «rande,  e  viabile,  &  con  la  flnilìra  vn_j 
bel  mazzo  di  fiori ,  roflì ,  &  gialli  m  Itato  dì  co- 
minciarli ad  aprire . 

Si  dipinge  giouane,belIa,  ridente,&  con  fio- 
rì nella  guil'a  cht  diccmo,  perciòche  allo  fpun- 
tar-dc'  chiari ,  &  rilplenden  ti  raggi  del  ScJe ,  la 
natura  tutta  fi  rallegra,  &gioifce,  ridono  i  pra- 
rijs'aprono  i  fiorii  &  i  vaghi  augelli  lopra  i  ver- 
deggianti rami,  con  il  foauifllmo  canto  fanno 
fella ,  e  tiitti  gl'altri  animali  mollrano  piacere, 
&  allegrezza ,  il  che  beniffimo  delcriue  Seneca 
nel  primo  choro  ,}n  Hercole  furente  con  quelli 
ytx'R. 

lamcRrultisiueclusequis 
Titan ,  fttmmur'  profpicit  Oetan  ; 
Jam  Códm^is  iticlyta  baccis 
.  ui^erfci  die,dumeta  rubent 
Thosbiéfugit  rediturafrror . 
Habìr  exoritur  durus,  &  omnes, 
Agitnt€uras  ^^aperitj  domos . 
Pas^ior  gelida  canapniìna 
Greve  dÌTmfftvabida  carpit , 
JjaH  '  ptra^o  Itber  aperto 
Nmditm.rP:p^afronteÌHuencHs . 
.  Vau(X,reparant  vbera  matres , 
E/rat  curf^  leti!  s  incerto 
Alollipe  idans  h&du;  in  herba . 
Vendei fpi7:vmoftndula  ramo 
fima^i^noiìotraderefoU 


Th  rc-i  lapelkx:,  turbàiqi  circ^m 
Confufafoìiat  murmure  ìmxto 
Testata  d:em . 

i  camelli  biondi  Iparfi  al  vento  dalla parte>_> 
dauanjj  &  quelli  dietro  lìefi,&'  ci  nmi-fìgnifica  - 
nojcherhorj  in  breuelpario  di  tépo  pr:ncipia- 
nOj&  finiicono  ritornando  però  ai  folitocorlò. 
Il  color  incarnato  ad  vei amento  dinota  il 
rolTeggiare, che  fanno  lì  raggi  de.  Sole  in  Oricn 
te  c;uàndo  cominciano  àlpiln tare  lopra  il  no- 
flro  em ifpeiOiConje  dimoiìra  Virgilio  nel  letii- 
mo  del  l'Eneide. 
lamque  r^bifabnt  radi] s  mare ,  et  aithere  ab 
aito 
■  aurora  in  rofiisfu'gibat  htm  bigis 
Et  Gnidio  nel  4---c'  Fala  - 
Ncx  thitrariiKrit  coelum^  rubefcere pr:'mo 
Coeperit . 
Ec  nel  1. 

Ecce  V  gii  nitido pateftàt  ab  ortu 
Vurpureas ^urorafores  & plenarofarum 

^tria .  ■    .  . 

Et  nel  6.  delle  Metam. 
Ft/oletaer 

Vurpurms  fieri  j  ca  prima  uiurora  mouettii^ 
Boetiohb.z.metr.^. 
Cnmpùlo  Vhoehus  rofcis  qmdrigis 
'Litcemfj!arg£re  cciperit . 
L'ille/Toneluietro^. 
Quedfhocb'As  roftHm4:cm 
Curru  promhit  aureo . 
Et  Stailo  2.1  heb. 
Et  iam  A<fygdonij  :  elatacubihbus  aito 
Roran.es  ex  cuJfaccn/as:,njulittm(ffequef2tÌ3 
Impiderat  ccelogclidas  u^arora  teh  ebras 
Sùlertdbens. 
Et  Silio  Ira  lieo  lib.ia- 
uitqi  vb  •  nox  depttlfapoloprima^  ruhefcit 
L>ampriàe  NeptMuiì . 
L'habiio  iuccinto,^.  l'ali  à  gl'homeri  in  atto 
di  volare, fìgiiincano la  velocità  dell'hore  , co- 
me nel  luogo  ò^.  lopra  citato  dice  Guidio  z. 
Mcraircrròfi, 

lungere  cquos  Tiian  t'elocibus  imperai  horts 
JuffaDe&  celere  pq-^gmit . 
le  li  d:i  i.'  fegno  del  Soie ,  pcrclie  fò  ■euano  gl'- 
aniichidarcal  giorno  dodici  iiorcS:  dodicial- 
la  norfe..'ecMaU  fi  dicono  p}anetahio&  fi  chia- 
mano cofi,]-eixiie  eia/cuna  di  efie  vien  fignoreg 
giata  da  vjìo  de'iegri  t'c'  Pianeii,  come  fi  \  eoe 
in  Gregorio  Girals^o  tom.  2.  lib.  de  annts  & 
mer.fibus iCon  cv.tiìc  yovolt Pr&tereaqpioì'ii^.m 
[mguli  PlanetiR  .[ingiiln  horts  domir.an ,.  & 
V    a        p  Acffe 
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Uciià  iiouiiiìnìa  iconologia 


prsejfe  ab  ^sìrologis  dicunturj  &  monalnt^ 
'Vt  atum,  dfpoìiere  ;  ideo  ^lanetarum,  hoe  e  fi 
erranti  um  Hellarumhortt ,  quxab  eis  planeta- 
ri a  voc'tntitr  ,  confiitutaftmt .  Oltre  à  quello 
chi  volefie  maggiore  efpJicationc  lepga.  Tolo- 
meo, &Theori  e,  &  da  certi  verfì  (rOiiidiofì 
raccoglie  il  incdcfìmo  - 
Nam  Fentisajfuljlt, noni  Ila  Iiqpìtcrhora 
jLu?ja(i  &e. 

GiouanniSacrobofco  kirorno'  à  quello ,  co- 
sì dke  nel  coiii puro  E ccIefia(trcoriW<«W«2w 
ttianf  quoddies  feptÌ7mittAj,fecundum  diuerfos. 
diuerjks  hab'ema^ptllaiionQSiPhtlofophi  entm 
germles  quemltbet  diemfeptimandi,ab  ilio  pia- 
neta y  qui  dominai  nr  in  prima  hora.  tUimdtei- 
d&namcnant  ydicunt  entm  planetas  fitcce^ue 
dominaripcr  horas  diei.. 

Etlcbeneinognigiorao.  dblfa  fettimana-j- 
ciaicheduii'hora  ha  partkoLir  fegno  difteren  ta 
<da.queJlideglial'rrigiorni' j  tutcauia  noi  inten- 
iiiamoajQòlLiramaite  rappreièntare  dodici  ho- 
sedel  giorno,  &  aJcretance  deJJà  notte  lèn2a_> 
hauerriguacdoa'panicolari  giorni, &  d  loro 
fuceefiionc^nel.circolo  delta  fèt  t  inian-aj/?  ch^-j 
per  dimollratione.iì  darà  principio  alla  prima: 
J^ora  del  giorno  con  il  SoIe:comequdJoi,  che__> 
difting5.te.i'hoi-ej&  è  milura  derterVrpOj,e  qudìo. 
ballerà  perdichiàratione.dcifegjiijiì  perque- 
fta  priuìa  hora,  che  habbiamo  deicEitta.,  Gomc 
SJT  co  p  er  il  rellan  te  ^ 


H  O  R  A    S  E  C  O  ND  A^ 

FANCIVLLA  anchor'ella  con  l'ale  aperte 
in  acto  di  volare,  hauerà  i  capelli  <ìì  forma, 
&  colore,  come  lo.  prima  :  ma  qucJli  dauantr 
non  i'aranno'tant»  biondi,  l'habito  faràfucdn- 
to,  dicolor  d'oro  j  mi  cii^ondaro  d'alcunipic- 
eioli  nuiiolettÌ5&nebbia,eflendGchein  quelt- 
hora  il'Sole ,.  tira  i  le  i  vapori  dejla  terra,  più,  ò 
meno-,  fecondo  i'humidità  del  tempo  paffato,. 
&a  queii'hora  \  olle  alludcie  tucano  nel^j-del- 
la  guerra  di  Farfaglìa  <^ 
Sedno^e  fugata 
Ltn film  nube  dicm  ifihae  extuUt .. 
EtSil.Ital.Iib.j. 

Donec  flammiferum  t  oliente  acquare  mrru 
Solis  eqiii  Jparjlre  diern ,  iamque  orbe  renatih 
Diluerat  nebulas  71  tan  fenfirz/que  fitiebat . 
Calgo  in  ter  ras  nitido  rejòlwa^rcno . 
C)  aud.-a.de  rap.l^of. 
IVot,  dtfpKradiestremuUs^ibraturi»  undis 
Ard<ìr,&t  err.  intts  htd^itper  a&rula  ftammA:. 
Dur^-tnatictini < prAlkdat ff)ltbtis  aer . 
£ìtimr)%ettsl}itrfie£Lftpimntu  lucifér  tigros 


Roranti  prouectus  AqtiC . 
EtStat.iJVcbil. 
Ja.  premttafiradieshrimilisq;  exaqucre  TitMj 
Rorantes  cuoiaio  equos,  cJ"  Athere  magna 
Sublatum  curru  pe!agus  cadtt . 

Terrà  con  la  delira  manoillcgt.G  di  Venere- 
in  bella  atiiuKline ,  &  con  la  Hn iilra  vn  mazzo 
d'elicropio,ouero  cicoria  con  i  fiori,  i  ci-alipcr 
antica  oflèruan2à,fisd;&  /ì  veo'cchtconiiniia- 
mcnte  leguJtan©il  giro,che£t  il  iole,-?-:  per  ha- 
ucr^io  alla  prima iiòro.  dechiara  tOjche /ìgnifica 
noi  capelli  ,&  l'ali  mi  pare  fliperfiuo  iopra  di 
ciò dir'altro^Hzira datadichiaratione  Icruirà 
ancoajle  aiaeliore,che  cirdlanoà  dipingere  ^ 

HOaA    TERZA^ 

FANCIVIIA  anch'ellà^con  la  forma  dei 
capelli  già  detti:  ma  qusliid'auanti  faran- 
no tra  il  bioudo,c'I  negra . 

Saw  alara^  caiii^l  altre  in  attagratiofo  di 
volarejcon  habiro  kiccinto,  e fpedito,  dicoloy 
cangiante  x  cr©è  due  parti  di  bianco ,  &  vna  d» 
rolìo>pei-dòche  quan  to  più  'A  Sole  s'inalza  dai 
POrientejla  li;cevica  maggiorc,e  dì  queft'hory. 
iiitende  Ouidio  nel  ^.dellc  xMerani-.quàdodicet 

vtfotetacr 
V'urptirsu^  fieri  xumprimu.  aurora  mcuetWy, 
Et  bretiepofi  templi.!  cande fiere  Solis  ab  ortu 

Testa  con  la deftra  mai^ocon  bellifllmoge- 
iì©  ilfegno  di  MerGurio,e  eoa  Ta  fìuiiira  vnìio- 
riolofolarc,  l'ombra  del  qiial  deue  modrarl'h» 
ra  ter^adlnucntore:  pcrqi'àto  fcriue  Plinio  ncT 
lib.  fecondo,iu  Anaxiiriane  MiJt/ìo  dilcepoJo» 
diTalete .  di  quefìo-hcrologic  rifèrifce  Gellio, 
che  tratta  Pliauto  nella  lùuoJa  detta  Beotia .-. 
yt  illn  Dijperdant:quipri?^'us  horas  repperir,. 
Quiqat  adeoprimxi  statuithic  folarium  > 
Qui  nnhi  càmmimiit  miftrff  articulatim  dte^ 

K  O  R  A    <^V  A  R  TA^ 

FANCIVLIA  conie  l'altre,  con  J'àle, 50^ 
rcapelli,nelfaguifajcbé-  h;bbiamo  detto» 
di  loprajl'habito  luccinro,  &  ii  cofor  bi.-uico  , 
perciòche  dice  ilBoccaccicne!  l'ib.4.  delia  Ge- 
neòlogio. delli  Dei ,  cfiendofìgia  fparfo  il  Sole  y 
&  hauendo  cacciat»-  i  vapori ,  ii  giorno  t  più 
chiaro,&  Ouidio  dice  nci.4.delle  JMetam- 
ci:m puro  mtidifimus  frbe 
Oppofita  Speculi  referiturimagifie  Fhoebur- 
ErSiMtal.lib.  jzv 

Rtdditur  ex  tempio  fiagranti or  tthere  lapas^ 
Et  trcmuUinfuJj}  rejplendent  ctirnla  Pfjmoi 

'iuxk. 
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TefrlCdilladeftraman'O  H  fegno  della  Lit- 
jia ,  auiiertcndoil  diligente  Pittore  rapprefcn- 
«arlo  in  modo,  che  lì  conofca  il  fegno  in  prima 
villa_j- 

Porgerà  con  la  fìniflra  mano,  in  atto  gratio- 
iOi  e  bello,  vn  Giacinto  fiore,  il  quale  per  quan- 
to narra  Ouid.nel  lib.joiu  vu  putto  amatoda 
Apolline,  &  haiiendolo  egli  per  difgratia  vcci- 
£0 ,  te  mutò  ia  fìore_-5^ 

Il  che  dimollra ,  chela  virtù  delSoJe  la  mat- 
tina va  purgando  ne  i  lèmplici  la  fouerchia_^ 
ihumidità  dellanottejQude  per^flerfì  con  qiie- 
^'hota  riiblut£,-è  proprio  Ilio  cogliese  i  lèmpJi- 
cijeflèndojdie  non  fono  troppo  morbidi  per  la 
ibuerchia  hUmidità^ne  troppoafciuttip£r  k>  ib- 
lierchio  ardore  de'  raggi  del  Sole . 

HORA     CLVINXA. 

FAnCI  VIX A  alata  an  atK)  di  volare ,  oon  i 
capelli  nella  cruifa  dell'alire^&  con  babito 
:^ccint<o  di  co!or  cangiante, in  bianco , aran- 
ciato eflèndo  che  il  Sole.quaniopiùìi'auincina 
J3.1  mezo  giornOjpiùMlpknde.  Terrà  con  vna_^ 
-delle  mani  ilfegno  di  Saturno  ,&  con  l'altra  1- 
*  licropiojdel  quale  Piinionel  lìb.  i-cap.  4 1  -cosi 
<dice_:>. 

■JUireturhoc-i  quinm  còferuat. quotidiano 

!experimMto,herbam  ■v.njmiqt{£  ^^oca!ur  He- 

Ivùtropum  aheunttm  Soiem  imue-n  femper  am 

Mibus-hariscum  e  a  uertiz'd  ^ubib  abubrante^j 

EtVarrone. 

I^.e.cmi.aus  admtrandumipiodfit  infionbns 
^uos  VQcant  H^litropia,ab£o  quodfotts  ortum 
.mane  speSiacat:^^  eiusiter  itafequumwadM'- 
xafumoVtadeum/em^rJl'etieM. 

Et  Ouidio  nel  quarto  delle  iie  Metamcrf.di- 
.ce  di  queil'Jierba  9  chefù  vna  Ninfa  chir.ina.ca 
Clitia  amata  dal  Sole,la  quale  per  vra  ingiuria 
-riceuuta  da  quello  fi  raniaricò  talmente  «  che  fi 
\jolto  in  queff  herbaa  le  parole  del  Poeta  iono 
^ue(l2_^- 

jìt  Clytien.quamuisiWTtjrex^'ufare  dokrrio 
Indic'iUmqì  dolor  ■pot^erat , non  ^tmpiius  auEior 
Ij^ós  aditi  Ventri sc^  modum [ibi fedi  ?w  iUa, 
'Tabuit  ex  ilio  demtnur  amorihus  vfa  3 
I^y?npharMm  inì^atimt,  &  fnb  lòuenoEìt^ 

"  d.iequf^ 
Sedithumo  nndA  ^j'Mtdìi  incxtmpa^àpilHs 
Ferqs  nouem  httesexpers  ■vnd:(^,  db  que  3 
Roré  tneroJacrymi  sque  fuis  teiumapauit  « 
Oìa  Dei ,  vidtusq^fiios fleSkbat  adiUum  . 
JHembrafen-.m  h^fjfefoìo  tpartem^id-Qris 


LuridwstxAngms  j^àUw  tsnuerut  in  her^ 

bas 
Eh  impuru  ruhor-vioìì^qiéefifmJlimtis.ont 
Flos  tegitMafnum  quamuif  radice  tene  tur, 
P'ermuradJokm»mMa^af,feruat  ^^norem, 

HO  R  A    S  E  ST  A, 

FANCIVLIA  j  farà  queft'Hora  di  afpeito 
fiù  fierOjC  molkeràlebraccjai&gambe.:» 
nudcjhauendo  pero  ne'  piedi  lliualettigratiofia 
e  beIliiil<:òIor  del  vellimeiuo  iàràrofibinfiam- 
«mto ,  perclie  dice  il  Boocaccio  lib.  4.  della  Ge^ 
neologia  delli  Dei ,  rittouandofi  il  Sole  in  méz- 
zo  del  Cielo^mokopiù  ri  rp1ende:f&  >ren  de  mag 
gior  ardore  ',  che  perciò  iì  rapprefcn  ta  c-hetrio- 
iìri  leiraccia,e  gambe  Hude,il  cJse  fignifica  ah* 
co  Virgilio  nel  ifbro  ottano  dell'Eneide . 

Sd  medium  C^liconfcenderMi^nms  orkm* 
Et  Martialenel  lib.5.. 

Jamprono  ¥h(iet<mtefudat  ^etém 

Exarjitijj  dies ,  ^(^  horalaffos 

Int£rikngitcquQi  m^ridiana^ 
Et  Lucano  nel  lib,i. 

Ow<?5j  dies:mediusfagr«,tibm  .Afluathoris. 
Terrà  conia  defhra -man©  il  fegno  di  Gicue  j 
€  con  la  finillra  vn  maz2o  d'herba  fiorita  chia- 
niatada  Grecij  e  latini  LoMil'efFctro  della  qua 
le,  Iccondo  che  narra  Plàniojicl  lib.  15 .  al  e.  i  7» 
&  IÌÌ..&  Th£oiiaflo;è'maramgIiofo,  perciòchc 
ritrouandofidetfherba  nel  fondo  ^lfium^__» 
Enfrareala  Jiwttiiaa  allo  {puntar  deiSole^ncoT'- 
e]la comincia à fpuntar  fuori  dell'acque,  &iè- 
condo  cheli  Soie  £\  vàinalzantfocosi  fa  quelf- 
herbajin  niodcche  quando  il  Sole  è  arriuatoà 
TTiezzo  'A  Ciclojfella  è  in  piedi  dritta,  &  -hàpro- 
dotto,&  aperti  i  fuoi  fiori ,  &l  fecondo  poi ,  che 
il  Sole  daH'altra  porte  ad  Ciclo  verfo  lV)cciden 
te,và  calando  cosìil-LotO:,  à  ìxnitatione  dcH'ha- 
r-e  va  feguirando  fino  al  tramontare  d^  Sole, 
entranà)  nelle  fiieacque,&  fiix)  alla  mezza  not 
t-e  fi  va  profor.dando  ^  (  ^  formadidett'herba  s 
&  fiori  3  recondo  che  ferine  Plinionel  luogo  ci- 
tato di  fopra  è  iìmile  allafaua  ,  &  lottile,  i  fiori 
fono  bian  chÌ5&  il  frutto  fewniglia  al  papauero. 

TI  O  R  A    S  E  T  T  I  M  A, 


VESTITA  dì  colore randato,ì'  quale» 
dimolhra il  principio  della  decliìnatiox; 


e 


li»i" 

.-^i 


dell'anteceda] re  bora,  terrà  con  vnà  delie  r 
ni  il  fegno  di  Marte,  &: con  l'altra  v;,  ramo  rli 
luperi,con  li  bacelli ,  attefo  che  fi  riiiolg  i,  ai  bo- 
le>&a«cor<;henurìOÌofia, dimollra  i'hore ài 
V    i  Con- 
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Contadini  di  ciò  fafede  Plinio  nel  libro  18. al 
cap.i4'dicendo  :  Nec  vUius  qu^ferumurnor- 
tura  t^jfcnfH  t  erra,  mtrabtlior  eji:  primum  om^ 
niumcum  Sole  quotiate  ctrcamagitur  Ijoras- 
i^Ht  agricoli s  etiam  nubile  dentan^rfct . 

H  O  R  A  O  T  T  AVA. 

Y^ANCIVLLA,  farà  veftira  à\  cangiante 
JT  bianco>  &  ranciato^terrà  il  légno  dei  SoJc  , 
&  vn  horioJo  Solare;  ma  con  gelto diiftrente 
ctell'hora  terza,non  per  fignificaro:  ma  per  ren- 
dere vario  il gefto,e  bdia  Japicruraj&  che  l'om 
bra  di  effo  moflri  eflère  quefìa  I*ortaua  fiora_j> 
cflèndo  che  anche  ia  primaj  ha  il  mede/imo  le- 
gno àé.  Sole  >denota  anco  detto  horiolo  la  àv-- 
itin  tione  deJl'hore del  giorno  da  quelle  della_3 
BQite  » 

Il  colordel  velllmentOjdtmoflra,  che  quan- 
to più  crefcono  l'hore  tanto  pi  ti  il  giorno  yi-» 
dechnandOiC  va  perdendola  luce  - 

Et  quello  batterà  per  diclùaratione  dei  co- 
lori de[  vellinicntiiChe  mancano  ail^hore  fe- 
gucnti. 

H  O  R  A    N  O  N  A. 

FANCIVLLA  alata  >il  colore  propria  rfel 
fuo  veilimenro  farà  giallo  pagliato  ► 
Terrà  con  la  delira  mano  il  fegno  ài  Venere,. 
&  con  l'altra  vn  ramodi  oliuo ,  perciòcheque- 
fta  pianta  riuol?e  le  fue  fòglie  nel foUlitio ,  co- 
Biefi  è  viltoperl'òflèruationeda  molti,  diche 
ancora  ne  fa  fedePlifiìo  ^ 

H  O  R  A    0E  CI  M  A.. 

FANCIVILA  aTara,vellita  di  color  giallo  : 
ma  che  tiri  alquanto  al  negro . 
Terrà  con  Ja  d'dlra  mano  iì  legno  di  Mereu- 
1ÌO3  &  con  la  lìaiftra  vn  ramadi  pioppa.  per  ha- 
iiere  anco  quella  pianta  il  medefraolìgnifìca- 
tadeli'òlino ,  laondeper  quella  caufa  il  Ponta- 
ro  ne"  luci  vcEfilachiamaarhoredelSQlejCosì 
«tacendo.. 

Tha.etomiar  arbor  ^ 
Fmdtt  rore  nouQ:,  &f^ 
1  n  tendendo  la  pioppa - 

HORA   VNBElpJMA. 

FANCIVIIA  alata  iffno  vefiiraemofarà 
cangiante  digiafo  ,&  negro  j.auuertendo 
che  tenga  come  habbiam  detta  eoa  bella  gja.- 


Dellà  nouiffima  Iconologìa 


tia  lì  fegno  della  Luna,&  vna  Clcp/Idra^hcfife» 
lo  d'acqua,dcl  quale  fa  inentione  C  icerone  nel 
X  ^e  natura  Deor.  Qwd  igitur,  ÌTiquitiC9»He~ 
nit  cuwfolariumj'Vi'iàefcrtpthm,  autCA  aqua 
contemplens»  &  nel  fine  della  lèttiraa  Tulcula- 
na:  Cras  ergo  ad  CiepJydrAm  ;  ptrcièche  con 
qiielte  cleplidrejCioe  horioji  d'acqua  lì  prcfini- 
ua anticamente  A  tempo  àgli  OratoripCome,«> 
bene  accenna  Cicerone,  nel  5  .de  Orat. 
jithunc  non  diJtUmator  aliquts  ad  Cleffy~ 
dram^Utrare  docuerat . 

Et  Martialc  nel  lib.6. 
Septem  CUpfydras  m^^na  t:bi  -voce  fetenti 

^rbiterintiitHSj,  Cdiiliane  dedit , 
Er  ancorché  quello  horiolcr.onlìa  loIare__^* 
nondimeno  Scipione  Nafica,  Tanno  595.  della 
edi£catione  di  F  oma^con  l'acqua  diuile  l'hore 
(Qualmente  della  notte ,  e  del  giorno ,  ellèado 
che  molic  volte  I'iiori<i!o  lòlare  >  quando  era.^ 
nuuolo^non  leruinaiComenefa  teltimonianzi 
Plinio  Irb.  7. 

L'iuijentore  di  quefl'^horrioro,  comcdicc  Vi- 
truuio  lib .  5?.de  arcniicttura  f»  Crefìbio  Alcflao 
drinofigluiolad'vn  barbiere* 

HORA  DVODECIMA. 

FANCIVLLA  alafa,vefìrfalìiccintamente> 
dicolor  vioìatójepari'nente  con  i  capelli, 
come  habbiamo  detto  dell'altre .  Di  quell'ho- 
ra  diUéSilio  Italico  lib.  j . 
lamqy  diemadmetas  rUfefs  Vhebasaljmpo. 
impelljebat  equi^ ,fnfcabat ,  a  kesperus  tin^ 

bra, 
Tuuìatim  infu/Àproperaaté  ad  Htora  currif 
Et  nel  libro  decimo  fello  ► 
Oh  fi  uro  iam  ve^er  olympo . 
Fwt:.ere  non  AqtMtn  trepidanti  cesperat  viK" 
brojn. 
Terrà  con  la  delira  mano  il  fegno  di  Satur- 
dOjÌSl  con  l'altra  vn  ramodi  falce  eflcndo  che_> 
la  pioppajl'oJiuoA'  Ì\.  làlce,  riuolgono  le  foglie 
Bel  SakiitiOiCome  Icriue  Plinio  » 

HORE  DELIA  NOTTE. 

HORA    PRIMA. 

FANCIVLLA  arata»^:  parimente  con  ca>' 
pelli,  conre  le  altre  fcore  del  giorno ,  ma  il 
colore  di  quelli  dalla  parte  d'auanti  farà  ne- 
gro . 

L'habkafarà  fuccinto,&  di  var;  co!ori,per- 
do&he  e&uda  il  Sole  tramontato  nell'Occi^ 

dente 


Parte  Seconda . 


fJente  tale  fi  dimof!ra  per  la  rii)ercuffione  de  i 
fùoi  raggi  molti  colori ,  come  dice  Stari©  z.  A- 
chilk  •  .  . . 

Fragebat  r^dios  humìli  iampronm  Olympo. 
Phasbus ,  &  OceanifenetrabileUtusanhdis 
Promittebat  eqttis . 

Del  vario  colore  fa  teftimonianza  Seneca  ip 
A^anìcnnone  così  dicendo, 
SuJpeSìa  variusOccidens  fecitfreta. 

Terrà  con  la  deftra  mano  il  legno  dì  Gioue , 
&  con  la  lìniltra  vna  nottola,ouero  vefpertilio 
ne,così  detto  à  ve^entno  tempore^come  dice 
Beroaldo  commentatore  d'ApuIeiojChe  è  la  fe- 
ra quando  quelii  animali  cominciano  àcom-, 
parirejcome  dottamente  defcriue  Ouidio  4- 
Metam.  nella  fauola  ddì'iiìeffo  animale ,  così 
dicendo . 

lamque  dies  exatlns  erat,  tempufq^ne  f::bihat 
QuedtH  nec  tenebrai  >  necpojjes  dicere  luce  j 
Sedcum  luce  tamen  dubia  confinia  nùUis . 
Teéìa  repente  quati  pingue Jq;  ardore  videtur 
Lampade  s,&  riittlts  collucent  ignibu>  tndes 
Fa  'faqsftUHarum  fimulacra  'vlulareferarum» 
Fumi  da  iamdudum  latitantper  tttiaforores 
jyiuerfaque  lodi  ignes  ac  lumina  vtta,nt 
Dut?t4ipetHnt  tenebrai paruos  me'mbranx-à 

per  art  US 
Forrigitur  tenue fq^  incliidunt  brachi apenn  a 
JSIecquaperdidenm  veterem  rati  otte  figura 
Scirefinunt  tenebrA.non  illaspltimaleuauit 
^uslmuere tamen fuperlucentibus  alis 
ConatAq^  loqtii  minimum  prò  carpare  vocem 
Emittunt,  peraguntqi  leuifiridore  qti£r.elas 
TeEiaq^  nonfyluas  celebranti  lucemq^perofa 
I^oEìe  volanti  feroci  tr atout  à  Federe  nomen. 

II  O  R  A     S  E  C  O  N  I)  A . 

FANCrVLLA  alata  .  S^' vefìira  di  color  be- 
recinOjperciòche  quanto  più  il  Scles'aìion 
tana  dal  noiitroemiiperojepafi'àper  l'Occiden 
te  tantopiù  perlafucceTione  dell  hore  l'ariafi 
©fcuraj  come  dice  Virgilio  nel  fecondo  dftli'E- 
neide. 

Vertiturinterea  coelum,Qr  ruit  Oceano  mx 
Inuoluem  vmbra  magna  terramq^polumque 
Etrejrerzo. 

Sol  ruitinterea,  &  menta  vmbratur  opaci  3 
E  quefto  baflerà  per  i  figni/icati  de  i  colori 
delji  redimenti  dell'hore^  che  hanno  da  fucce. 
dere . 

Terri  con  'a  delira  mano  'A  fègno  lAi  Marre , 
&r  conia/ìnii(ravna  ciuetfa  per  éìTer  /ignora 
delia  notte  -  come  dice  Pierio  Valtriar.o  nel  li- 
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bro  20.&  piglia  il  pome  daeflà  eflendo  che  m. 
latino  fi  chiama  noólua^  dalia  notte . 

H  O  R  A    TE  R  Z  A. 

FANCIVLLA  alata,  &  vcllita  di  bcretino  « 
più  fcuro  dell'antecedente ,  terrà  con  Ja_j 
defira  mano  il  k%x\<ìàó.  SoIe,mà  però  che ten-. 
ga  Ja  mano  bafla  qnantopiù  fipiiè,m©llrando 
con  tal  atto ,  che  il  Sole  fia  tramontato ,  &  con 
la  Imiftra  <A'n  bubone^  ò  barbagianni,  vccello 
notturno  j  la  fauola  del  quale  racconta  Ouidio 
nellib.  5.  delle  Metam.  l'argomenta  è  quello* 
Gioue  hauendo  conceduto  à  Cerere  j  che  rime- 
nalTe  Proferpina  liia  figliuola  dall'Inferno ,  con 
qucfto  patto,  che  ella  non  hauefiè  gufiate  cofa 
alcuna  in  quelluogo,iùbiro  Alcalatb  difìè,  che 
gh  haueua  villo  mangiare delli grana tf,  &im- 
pedì  Ja  fua  tornata  »  la  onde  adirata  Cerere  \o 
trafmutò  in  quello  animale,  ìX  quale  fuole  arre- 
care fempre  male  nouelle . 
Repetet  Froferpina  Ccelum 
Lege  tamen  certa,  fi riuUoscontigit  illii; 
Ore  cibo i>nàfic  Fare arum  federe  cautu  eB , 
Dixerat,  at  Cereri  certum  e  fi  educer€7iatM^ 
Non  itafatafinuntiquoniam  ieiunia  Virgo, 
Soluerat,^  cultis  dUfimplex  errat  in  hortis 
Funiceum  curua  decer pferat  arbore  pomum 
Sumptaq^paUentifieptem  de  corticc  grana 
Frcjferat  erefuo  foluique  ex  omnibus  illud 
ui ficai aphus  vidit,  quem  quondam  dtcitur 

Orphne 
Inter  Auernaks  haud  ignotifilma  Nym- 

phas 
Ex  Acheronte  fuofuruispepertjfiefub  antris- 
Vidit ,  &  Jndicio  reditum  crudelis  ademit . 
Ingenuit  Regina  Erebi^teiìemque  profanur» 
Fecit  auem  >^arfumqm  caput  Fhlegetontide 

lympha 
In  roilrumsO'ptnmaS)  &  grandia  lumina^ 

vertifi 
Jllefiibi  ablatusfuluis  ami  ci  tur  ab  alis  3 
Inque  caput  crefcitdongosquerefeEiitur  vn* 

gues, 
Vi>  q^mouet  natas  per  incerta  brachia  pe»as 
Foeda(j,fit  volucris  venturi  numi  a  lufius 
Jgnauus  Bubo  dirummortalibtis  amen . 

hi  quello  animale  cosi  dice  Plinio^  nel  libro 
decimo  al  capit.22. 

Bubo  funebri  Sì  Ór  maxime  abominatus  pu- 
blicis precipue  aufi^icijs  deferta  incoli t^fu  e  tan^ 
tum  de  folata  fed  dura  ettam  &  inacce Jfa ,  no-- 
Bisrmnftrhmneccantu  aliquo  vocali,  fedge- 
mitft . 

V    4  HO- 


jao 


H  O  H  A    QJV  A  R  T  A. 

FANCIVLLA  alata  in  attcvdi  volarc^fatà 
il  fuo  veftiinento  cticalor  lionato. 
Con  la  de!  tra  mano  terrà  il  fe^iio  di  Vene»- 
ice,_&  coji  la  fìuirtra.  vn^horiuolo  dapoluere  ► 

H  QR  A    Q.V  I  NT  A. 

FANCIVLLA  a]ara.,conie  Maitre  tir  coror- 
dei  velliiiieiKofaràdi  lionaio^che.  tiri  ai 
negro^ 

Con  Pvna  delle  titani  terrà  il  fegno  di  Mec^- 

€urio,&  con  l'altra  vn  mazzo^di  papàtiero  „  ef- 

fendociiedi  quefta  pianta  fi  coronaJanotte., 

come-dice:Ouidio  ncnib.4.£a<L6. 

Jmereaplacidam  redimi tapapauerefrotcm 

I^oxvenitj  O'ftcumfomnia  mgra  trahit . 

Et  hi  praprietà  di  far  dormire ,  come  opera- 
tione  notturna .,  la  onde  Virgilio  lo  chiama  fo^ 
forifero  nel  4  .dell  Eneide . 
Sparg^nshuimdamdlÀspporìffirHmqvie'pti^ 

paucr 
Et  Gnidio  nelf. de  Trift. 
QuotqHefoporiferttmgrana:papauerhabet''- 
E  Poli  ciano  pieno  di  fonno . 


W  O  R  A,    S-  E  S.  1  A .. 

FANGIVLiA  alàta^et-veliita di  colonie^ 
'  groicomedice  Onid.4'Fa(H . 
iam  color  vnminefi  rebus  tenebrh^u^ntuì^ 
€}?nma. 

Conia  deflra-manotenga  ilfegno  dellaXu- 
nai.&:eon  il  braccio /ìnillro  vnagatta ^perciò- 
chcfignifica  la  Luna^cffcendo,  ehei  Dei fiiggen 
do  Tira  di  Tififbne/e  neandarono  in  Egitto.ne 
quinifireneiiano  iìcurijfe  non  prendeuano  for- 
ma chi  d^vuoichìd'vn'àltro  animale,  fra  quali' 
h.  Luna  ff  cangiò  in  gatta ,  come  dice  Ouidio 
nel  lib.  5r .  delle  Metamorfofì . 
F eie  forar  Fhoebi.mma  Saturnia  vacua 
Tifce  Vénns  ìatuit . 

Perciòche  la  gatta  è  molto  varia,vedeia  not 
te,elalucedeiluoiocchi  crefce,  ò  diminuifce  r 
fecondochc  cala  :,  ò  crefceil  lìime  dellalana . 
Stati©  lib.  1 2  Theb.di  queft'hora  difl'e  .- 

modo  nox  magis  ipfa  tacebat 
Solaque  nigramej  Uxabant  astra  t&abras . 
Et  nel  libro  fecondo . 

^sl  vbiprt/nadìc-s  tongosfuper  aquora  finti 
^xigit:ntqj  ingerii  mediinottit  vr/ibrr,prO' 
fni<d<J-^- 


Della  nomiama  Iconologia 

HORA    SETTIMA. 

FANCIVLLA  alata .  fata  il  fuo  vellimen» 
di  color can^iante,ceruleo5  &  negro . 
Terrà  con  la  delira  mano  il  fegno  di  Satur» 
nOje  con  il  braccio  /ìnillro  vn  Talfo,pcr  raoftra 
re,ch'^endo  queft'hora  nel  profondo  della  not 
te,ad  altro  non  Ci  attende,  che  a"dormire,  come 
fa  queft'animale,il  che  dottamente  deliriuouo 
iPoeti»  Virg.4.Eneid. 
Nox  erat>et  piaci dum  c^rpebantfejfafopért 
C'orpora,per  terras fylu&q^  &  fitta  qiu  erant 
^eqtiora  cum  medio  voluuntur fydcra  ìapjìt 
Cam  taeei  omnis  ager,pecudes/pi6Uqui^VQ» 

lucra  .- 
SiLltaUib.  ?.. 

tacito  nox  atra fìpore 
Cun^aper  &-  terras,  et  Idui  ilagna profundis 

C  ondi  derati. 
Ouid.j.fafh- 
Nox  vbi  iAmmedia  en^fomnusqtte  filentia 
prabet  ì: 

Etcanis,  &  varittconticuijiis  anes  • 
Star.i.Theb» 
lamqueper  emeriti jUrgens  confinia  Fhoebi 
Titanis  late  mundo  fùhueBa  filcnti . 
Rariferagelidum  tenuauerat  aera  biga 
Jampecudes  volucrejque  tacefitiiamfpmntts^ 

auaris> 
Inferpit  cutis  ipronujque per  aera  nutati 
Grata  laboratArefèrens  obliuia  vita* 


EGRA    G  T  T  A  V  A. 

ANCIVLLA  alata^rn  atto  di  volare,  il  co-- 
k>re del  fA;eflimento  farà  cerulea- olcuro  ,- 
Con  vnadclle  mani  terrà  il  legno  di  Gioue  ^  Sr 
perche  quefta  è  tra  Thore  del  più  profondo  fon 
nOjCon  l'altra  mano  gli  lì  farà  tenere j  con  bella* 
gratia  vn  Ghiro ,  come  animale  fonnacchiofOi» 
della  qual  cofanefa  tefìimonianza  Marriale^^' 
nei  lib.  f. cosi  dicendo. 

Sommculofis  i Ile  porr igit  glires  .- 
E  nel  lib.4  5.  parlando  il  Ghiro . 
Tota  mihi  dormitur  hiems ,  &  pingui  or  iSif^ 

Temporefurnìquomenil  nififomnus  alit.- 

M  O-R  A     NGNA. 

FANCIVLLA  veftita di pauonaz20, & c<v- 
meTaltrefarà  alata,&ilarà  in  attedi  volà- 
rcTeirà  con  vrta  mano  il  fegno  di  Marte,  &  vn- 
Guffb.comevccello  proprio  della  notte. 
H  G  R  A    DECIMA. 

FANCIVLLA  alafa ,  &  il  color  del^vefli- 
mento  farà  alquanto  più  chiaro  di^uello» 
deU'hora  lo^tudom^^   ' 


Patte  SetóndaV     m,  JìI 

Terrà  il &gno dei  Sole ,  nefta guifa  chehàb'    leoy& bi^n-có, pékiòche  auuieftiàndofiil gi€!«;sr 

no,  roicùricà  della  notte  è  ia  declinatione  j  €0» 


biamo  detto  della  prima  hora  della  notte,  per 
la  medefima  ragiònej&  con  l'altfà  mano  O/n'- 
horioloid  forma  di  vn  bel  tempietto,  con  laL_# 
sferajche  mofki  l'hora  deeiitia,  &  fopraia  cam 
pana  da  fonate  rhore^eflendoi  che  il  fuono  ài- 
rpone,e  cliiama  ognuno  al  fuo  effercrao,  come 
oiceBcroaldo  Commentatore  d'Apulsiovlib. 
5  .&  maffime  alfhora  dedma ,  eflèndo  già  paf- 
fato  il  tempo  di  dormire . 

HORA  YNDECIMA. 

FANCIVLLA  alata, farà  veftitàdftiirctìf- 
no .  Terrà  con  la  delira  mano  il  ft^no  ^ 
Veneree  eoa  l'altra  manovn'horiolo  dàpol- 
WMernel  quale  fi  vedala  diuifione  delWiora^t, 
con  ilfegno,&  moltri,  chela  polueféfia  giunta 
alThOTa  vndecima . 

HORA  B^VODECIMA. 

FANCIVXL A  alata  >  &  come  l'altre  in  atto 
di  volare,  il  color  ad  veftimentofaEÌ  ceru 


me  dice  Virg.  S.Eneide . 

vbi  Oceani  per fufusiHcifìr'vnda 
ExcutitGsfacrnmcoeloitenebrasqjrefoluit, 
Quem  Venusamudiosa^r&rum  diligitignek 

SrLlib.j,  ^         /  _  , 

Et  tam  eurricuto  nigram  nox  rofcida  metam 
Vróiuleratifiahatquenitensin  limine  prima  . 
Stringebatnec  fé  thalatp^is  Tithonia  coniux 
Cummifiusannuerit  no6lemdefijfe  fiatar» 
Qàam  ccepi£e  diem  ^ 

Sràr.i.Theb, 
Rarefcemihtts 'Vì^hris 
Jjinga  repereuffo  nituere  crepufcula  Thoebo  » 

Terrà  con  la  delira  mano  il  legno  di  Mercu- 
rio, e  fottó  il  braccio  finifìro  con  bella  graiia 
vn  Cigno  T  per  moftrare  i  primi  albori  dellai, 
mattina ,  auan  ti  che^arriuiil  Sole,  H  quale  fa  il 
difimile  alla  bianchezza  del  Cigno, quando 
viene  a  noi,  e  partendofijfa  parimente  la  riotts 
negra,come  è  il  Coruo . 


HOSPITAL    I    T    A' 
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^t  Della  nouiffima  Iconologia 

N  A  bclliflìma  dóna,hauerà  cinta  la  fron     perciòche  grandiffima  è  l'operi  delI'Hofpf tali- 

tà,efirerrdo  che  per  carità/ouuienej&  aiuta  alla 
neceflìtà  di  quello  che  è  per  Te  Retto  impotente 
àlprocacciarn  il  vitto^  &  altro  che  li  Zìa  necedà* 
rio,coine  anco  del  Pellegrino  eflèndo  fuori  del- 
la fua  ratria7&  in  bifogno  dell'altrui  aiuro^on- 
de  fbpra  di  ciò  per  dimoHrare  quanto  fìa  cara 
al  Noflro  Signor  l'opera  delI'Hofpitalità  dice . 
Qfiod  vni  ex  minimi s  meisfecifits  3  mihifeci» 
fiti'ià  confu(ìone)di  quelli  che  riceuono  nelle,,» 
cafe  loro  fontuolamente:i  Ricchi^che  noftiiaa 
no  bilt^no,  &  altra  gente  indeonaj  come  dke 
San  Giouanni  al  s. Quidam  Pauj^res  bonot 
exclfidnm  magnos  amem  ra^tores}  &  dttiites 
rectpum  fkmtfojje. 


te  d'vn  cerchio  d'oro  tutto  con tefto  di  pre 
tiofiffime  gioie,&  i  capelli  faranno  biondi,6^ 
ricciuti  jCOQ  vagha^&  belliflìma  acconciatura> 
farà  d'età  virile  con  faccia  allegra  ,  &  ridente, 
ftari  con  le  braccia  aperte  in  atto  (^  riceuere.,» 
altrui jcon  la  delira  mano  terrà  vn  Cornucopia 
con  dimortratione  di  votarlo,  il  quale  Zia  piene 
di  Ipighe  di  grano,vue/rutte  diuerfejdanari,  & 
altre  cofe  appartinenti  all'vfo  huraiano ,  farà 
veftita  di  bianco,  &fopra  haurà  vn  manto  di 
color  roflb ,  &flando  con  le  braccia  aperte  co- 
me habbiamo  detto,tenghi  fotto  il  manto  dal- 
la banda  deflra  vn  fanciullo  ignudo,  il  quale-,> 
ftiainattocon  ladeftra  mano  di  pigliare  con 
ella  detti  frutti,  &  dall'altra  parte  vi  ha  vn  pel- 
fcgrioo  à  giacere  per  terra . 

Bella  fi  dipinge,  perciòche  è  di  fuprema  bel- 
lezza l'opera  deri'Hofpiralità,&  è  tanto  cara^ 
à  Diccne  egli  dice  (  come  riferifce  S.Giouanni 
ài  decimóterzo)  qui  acciptfi  qtiem  mi  fero,  me 
acciai t,  quiautem  me  acciai t,  accipit  mm->  qui 
me  mifiti^mi  di  più  è  di  tanta  perfettione,che 
per  mezzo  di  efTa  fi  viene  alla  cognitione  di  ef- 
ib Dio,  come  dice  Sznv k^oùino  fectmda  qui 
JEua/igeL  Hojpitalitatis  officio  ad  C brini  co- 
gnipomm  venimus . 

Il  cerchio  d'oro  con  le  gioie,&  i  capelli  nella 
guifa  che  habbiamo  detto  unificano  ima- 
gnanimi,&  i  generofi  penfieri,che  fono  in  que- 
wa  nobiliffìma  virtn,la  quale  ad  altro  non  pen- 
fa,  fenon  continuamente  d'oprare  per  carità . 

Si  rapprefenta  d'età  virilcperche  il  Giouane 
è  dedito  al  piacere5&  il  Veccnio  all'aiiariiia,  & 
però  eflendo  la  virilità  nel  mezzo ,  oiie  confi/le 
!a  virtù^  ^'^i  dunque  fi  conuiene  qucfìa  nobilif 
fima,&  virtuofa  attione  d'Hoipicalita . 

Si  dimollra  con  la  faccia  allegra ,  &  ridente 
con  le  braccia  aperte,&  con  il  Cornucopia  nel- 
la giuTa  che  habbiamo  detto, perciòche  l'Ho- 
fpite  &  il  riceuer  altrui ,  oltre  cke  li  bìfogna  di 
hauer  commodicà , acciò  non  manchi  cofa  al- 
cuna,^ chi  da  ricetto,ma  le  conuiene  anco,  che 
lo  riceua  oHìtiofamen tej  &  voien  tierì  come  di- 
ce S.Amhrofio  de  o?t\EfipHbl!ca(^ecies  ht'ma" 
nitatiSì'VtfeHe^^rinHsin  ìjojj^itio  non  £p-pi:-Stt- 
fcipitttr  officiose,,  'vfpatem  adacrÀemi  L^'r^na . 

lì  vefticnento  di  color  bianco ,  ne  cimoiira  t 
che all'hofpiteJi conuiene  d'eficr  paro,&fin- 
cero,8^  lènza  macchia  alcun  a  d'ia  cerefle,  ma  il 
.tutto  hvQproper  Amorem  Dei . 

Gli  fi  dipinge  fotto  il  manto  roflb  damasu» 
dertw  ii  potiero  fanciullo  nella  guifa ,  che  hab- 
kianao  detto  &  dall'altra  parte  il  rellt-grinoj 


H  V  M  I  L  T  A* 


DONNA  vellita  di  colore  berettino^con 
le  braccia  in  croce  al  petto,  tenendo  eoa 
l'vna  delle  mani  vna  palla ,  &  vna  cinta  ai  col- 
loca teda  china,&  fotto  il  pie  deftro  hauerà  v- 
na  corona  d'oro . 

Tutti  fegni  dell'interior  cognitione  della  baf 
.  fczza  de  i.proprij  meriti,ncl  che  confille  princi- 
palmente quella  virtù ,  dellaquale  tratta  Sant*- 
Agofh'no  cost'dicendo  /Jpsmiiitas  ejlexintui- 
tupr  opri  &  cogniti onii ,  &  fi^&conduionis  vo- 
luntartdi  mentis  incUnatio  ./ho  imo  ordinabili 
adfuum  condii  or em . 

La  palla  fi  può  dire ,  che  fia  firn  bolo  dell'Hii- 
miltà ,  perciòche  quanto  più  è  percofJà  in  ter- 

ra,tan  to  più  s'in  aiza,c  però  S  .Luca  nel  1 4- ^O 
etiam  iS.difiècosi. 

Qulfe  humiliat,exaltahitHr . 
Il  tenerla  corona  d'oro  lòtto  il  piede  dimo- 
ftra ,  che  l'Humiltà  non  pregia  le  grandezze ,  e 
ricchez2e,anzi  e  difpreggio  d'efie ,  come  San_> 
Bernardo  dice  quando  tratta  dclli  gradi  deit- 
Humilta,&  per  dimoftratione  di  qucfta  rara__» 
virtù  Baldouino  primo  Re  di  Hierufalem  ii  refe 
humile ,  dicendo  nel  rifiutare  la  corona  d'oro  j 
tolga  Iddio  da  me,che  io  porti  corona  d'oro  là, 
doiie  il  mio  Redentore  la  portò  di  fpinc.  E 
Dante  nel  fettimo  del  Paradifo  cosi  difiè . 

E  tutti  gl'altri  modi  erano  fcarfi 

A  lagiuflitfa,fflfigliuol  di  Dio . 

Nonfoffe  humiliaio  adiriMrnarfi . 


H  V  M  I  L  T  A\ 

O  N  N  A  con  vefiimento  bianco,,eon  gli 
occhi  baffi ,  &  in  braccio  tiene  vno  A- 
gncllo. 
l^  Haailià  è  quelli  virt^  dell'animo ,  onde 


D 


Parte  Seconda.  1^23 

H        V        M        IL        t        A^ 


gli  huomini  fi  ftimano  inferiori  à  gli  altri  s  con 
pronta  ,&  difpofta  volontà  di  vbbidire  altrui , 
conìntentione  ài  nafcondere  i  doni  di  Dio, 
chepofIìedono,pernon hauer  cagione d'infu 
pcrbire . 

Si  dipin  gè  don  na  veftita  di  bianco,  perche  fi 
conofca»  cnela  candidezza  j&  purità  della_» 
mentepartorifce  nejl'imomoben  dilpofto,& 
ordinato  alla  ragione, quella  Humiltà  che  è 
bafteuole  à  rendere,  ?attioni  liie  piaceuoli  à 
Dio,,  che  dà  la  gratia  iaa  à  griiumili ,  &  fa  refi- 
flenza  alla  volontà  de'fuperbi . 

X'agndlo  è  il  vero  ritratto  dell'hiiomo  man- 
&eto,  &  humìleper  quefta  cagione  Chrifto  Si- 
gnornoffroè  tfetto  agnello  in  moItiJucghi,e 
daII'EuangeJio,&  da'^Prorfeti . 
Humiltà . 

DOn  najChe  nèh  fpalla  deftra  porti  vn  fàc- 
chertopieno,&  con  la  finiftra  mano  vna 
fjpof ta  di  p^e/arà  veflita  di  h%wjèc  calpdSe- 


rà  dfuerfi  vefìimeniì  di  valore . 

L'HumiIrà  dtut  eflère  vna  volontaria  bafJè2 
aa  di  penfieridi  fé  iìtffo  pat  amor  di  Dio,dfc 
fpreggiando  g?vtili,c  gfhonori .  Ciò  fi mofira 
con  la  prefentefigurajchepotendofi  veftireric- 
caraente,s*el^ge  il  faccocil  pane  è  mditio,  che 
fi  procura  miferamente  il  vitto  ièn  za  efquifitcz 
za  di  molte  delicature  pcrriputarfi  indegna  de 
i  commodi  di  qucfta  vita.  Il  faccherro,  che  ag- 
graaa  è  la  memoria  d^  peccati,  ch'abbaca,  lo 
ipirito^  gl'hnmili . 

ff umiltà. 

DOnna  con  la  finiflramanoalpettOje  coit 
là  deftra  diffefa ,  &  aperta,-  farà  con  la-» 
faccia  volta  verfo  il  Cielo ,  e  con  vn  piede  cal- 
chi vna-vipera  mezza  mona ,  auuiricchiatain- 
tomo,à  vnoj^jecchio  tutto  rotto,efpezzato,& 
con  vna  tefta  dì  leone  ferfto^purfotto  à  piedi  » 
la  mano  al  petto,  moftra,  che'l  core  è  ife  ver 
sa  fianza  ddl'Humilcà . 


324  T>éh  nouiflìma  leonologii 

la  delira  aperta  è  fegno,  che  l'Humiltà  deue    di  vifta  piaceuole ,  Si  con  la  CiXèttl  d'oro  allacf 


eflèi?creale,&:patJentc,e  non  fimileà  quella  del 
lupo  vcrtito  di  pelle  pecorina,  per  diuorare  gli 
agnelli . 

Per  la  vìpera  s'interpreta  l'odio  t  e  l'inuidia , 
|>cr  lo  fpecchio  l'amor  di  fé  ftefro,e  per  il  Leone 
fa  fuperbia  i  l'amor  di  fé  Iteffo  fa  poco  pregiar 
l'Humiltdjl'odioje  l'ira  fon'eftètt!,che  tolgon  le 
forze,e  la  fuperbia  l'eftin^uejperò  fi  deuon  que 
He  cofe  tener  fotte  i  piedi  con  falda  j  e  fanta  ri- 
folucione . 

H  V  M  A  N  I  T  A\ 

VN  A  bella  donna,  che  porti  in  lèno  varij 
fìori,&  con  la  finifira  mano  tenga  vna_^ 
catena  d'oro. 

Humanitàjche  dimandiamo  volgarmente 
corte/ìa,è  vna  certa  inclinaiione  d'animo ,  che 


a  moftra  per  compiacere  altrui .        i 
Però  fi  dipinge  con  i  fiori ,  che  fono  ièmp: 


eia  nobilmente  gli  animi  delleperfone ,  che  in 
fc  fteife  fentono  l'altrui  amicheuole  corcefia . 
Humanità. 

DOnna  con  habito  di  Ninfa  >  &  vifo riden- 
te,riene  vn  cagnohno  in  braccio,il  quale 
con  molti  vezzi  le  va  lambendo  la  faccia  con 
la  lingiu,  &  vicino  vi  farà  l'Elefante . 

L'Humanità  confilìe  in  diflìmular  le  Ra- 
dezze, &  i  gradi  per  compiacenza,  &  fodisJ&t- 
tione  delleperfone  più  baffe . 

Si  fa  in  habito  di  Ninfa  per  la  piaceuolezza 
ridente^pcrapplaufo  di  gentilezza,  il  che  anco- 
ra dimollra  u  cagnolino ,  al  quale  ^lla  fa  carez- 
ze ,  per  aggradire  l'opere  conforme  al  defiderio 
dell'auttorloro. 

L'Elefan  te  fifcorda  della  fua  grandezza ,  per 
fare  feruitio  alj'huomoj  dal  quale  defidera  elTcr 
tenutoin  conto,&  però  da  gl'antichi  fu  per  in^ 


H 


re    ditio  d'Humanità  dimoiirato . 

OR        I        A. 
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Faite  Seconda  »  ,  ^25 

O  N  N  A  alata,  8c  vefiita  di  bianco ,  ehe    ria  de  gli  animi ,  &  le  flatiìe  del  corpo  ^ ondeil 


guardi  indietro,  tenga  con  la  finillra  ma- 
no V  n'ouaro,  ouero  vn  libro  ,  Ibpra  del  qualO» 
moflri  di  Icriuercj  pofandofi  col  pie  ftPÀiho  fo- 
pra  d'vn  faiTo  quadrar Oj&  a  canto  vi  fia  vn  Sa- 
f  iirno/opra  le  Ipalledel  quale  pofil'ouatOjOiie^ 
re  il  iibrojoue  dia  ferine-      - 

Hiftoria  è  ane ,  con  la  qirafe  fcriuendo  3  s'é- 
fprimono  l'atti  oni  norabili  de  glihuominijdi- 
HÌffon  de'  rempi^nature»  e  accidentipreteriti ^  e 
preientidcneJjerioBe^re delle  cofe,laqiiaf  ri- 
cJikdetre  co/e:,verità,  ordine,&  confonanza. 

Si  fa  alata,  effendo  ella  vna  memoria  di  cofe 
feguite.deone  di  faper/ì.,  laqiiale/ì  diffónde  per 
Je  parti  dd  mondo  ,  &fcorre  di  tempo  in  tem- 
po allipo^ieri. 

IfvcMgereJo  fguardo  in  dietro  moftraj  che  T- 
Hhìerria  è  memoria  dcìlc  codèpaflate  nata  per 
laporterits . 

Si rapprefetita ,  che  ferina  ndfa  giiffa ,  che  fi 
^deeto^perciòche  l'Hiftorie  fcritte  fono  memo 


Pemrca  nel  Sonetto  84- 
Pandolfo  mi»  qmff' opere  Jè»  frali 
\A  lungo  andari  ma  ilnoilrojìudto'e  quello 
Che faper  fama  p'hiiomini  immortali . 

Tiene  potato  il  piede  fopra  il  quadrato  , per- 
che l'Hiiìoria  deue  ttarferaprefajdaj  nelaflarfì 
corrompere,  ò  foggiogare  da  alcuna  banda  con 
labiigia  perinterefle,che  perciò  fi  <^efle  di 
bianco. 

Se  le  mette  à  canto  Saturno ,  perche  lUiilo- 
ria  è  detta  da  Mar.  TiJlio  >  teiiimoniaiaza  de  i 
tempi,maellra  della  vita  ,fiice  deHa  memoria  , 
&  fpirito  dell'astioni  , 

HI  STO  RIA, 

Srpotra  dipingere  vna cfonnajche  volgendo 
ti  capo,  fi  guardi  die.tto  alle  fpalle  ,  &  che 
perterrajdoueella  guarda,  vifìanoalcnnifafci 
di  fcritture  mezze  aiuioltate ,  tenga  vna  penna 


N 


A, 
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in  mano,  &  farà  vc/Hta  di  verde ,  eflendo 'efTo 
vfelhmcnto  concedo  tutto  di  quei  fiori ,  li  quali 
lì  ciiiamano  fempreuiui,  &  dall'altra  parte  vi  fi 
dipingerivn  Fiume  torto,  fi  come  era  quello 
chiamato  Meandro  nella  Phrigia ,  il  quale  fi 
raggiraua  in  fé  (tefTo . 


Della  nóulffima  Iconologia 


I    A    T    T 


A    N    Z    A.  ] 


DONNA  di  fuperba  apparai  za ,  veflita 
di  penne  di Pauonc, nella  fini(hra  mano 
ttn:?a  vna  tromba,  &  la  deflral'arà  alzata  in__» 


aria 


La  Iattanza,  fecondo  San  Tomaio,  è  vitio  di 
coloro,  che  troppo  più  di  quel ,  che  fono  inal- 


zandofi,ouerochegl'huomini  flefli  Credono ì 
con  le  parole  fi  gloriano,  &  però  fi  finge  donna 
con  le pennediPauone, perche  la  Iattanza  è 
compagna ,  ò  come  dicono  alcuni  Teologi ,  fi- 
gliuola della  Superbia ,  lacuale  fi  dimoftra  per 
lo  Pauoncperche,  come  eub  fi  reputa  aflài,  per 
la  bella  varietà  delle  penne ,  che  loticuopróno 
fenza  vtile,  così  i  fuperbi  fomentano  l'Ambitio 
ne  con  le  gratic  particolari  di  Dio ,  che  poflìe- 
dono  fenza  merito  proprio ,  &  come  il  Pauone 
fpiega  Ja  fua  iiiperbia  con  le  Iodi  altrui,  che  gli 
danno  incitamento,  cosi  la  Iattanza  con  le  Io- 
di proprie,  le  quali  fono  fignificate  nella  trom- 
ba, che  apprende  fiato,  &  fuono  dalla  bocca__» 
medefinu.I.a  mano  alzata  ancora  dimollra  af- 
fertiua  tdtimonianza . 


IDOLOLATRIA. 


D 


ONNA  cieca,conje  gin  occhia  in  ter-        IdoloLi'ria/ccondo  San  ì'omafo  2.  aiquarft. 
ra,cdiainccnIbcoavnriuribuIoaI-'aila-„  9^- àtu  ejl  atltus  Dia  debitui  treatui*  e.\hì' 


tua  di  vn  toro  di  bromo . 


Le 


tarte  Secónda  .\ 

le  ginocchia  in  icf ra  fono  vn'eferto ,  &  fé-  appare  fozzp;.  oc  difpiaccùole 
gnodi/e!igione,col  qualefì  confeffafommif- 
lione,  &  hurnikà;,  in  rilpetto  alla  grandezza  di 
Dioj  il  quale  folo  e  potenriffìmo  in  ie  ileffo  j'& 
fo  Io  à  lui  ccwiuipi.epropriameìue  radoratione* 
per  ia  ragione  j  che  ne  daremo  fcriuendo  al  iiio 
luogoéieU'oraEione/e  bene  vi  è  anco  la  venera- 
tioae  de'  Santi;ne  pur  quefta  bafta^  fenza  la  ret- 
ta intentione^di  dar  gl'lionori  conuenientemen 
te  ;,  &  quefta  ìntentione  fi  dichiara  coj  Turibo- 
lo, cke  manda  fumi  odoriferi ,  li  quali  fìgnifìca- 
nojchela  buona  intentione  drittamente piega- 
ta.,manda  odore  di  orationi  feruenti ,  &^accet- 
Però  ancora  i  noflri  Sacerdoti  per  Santa_j 
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IJpompolo  vellico  e  trofeo  dell'Ignoranza; 
&  rnolti  s'induftriano  nel  bel  vellire ,  forfè  per- 
che fotte  i  belli  habiti  del  corf  o  fi  tenga  fepol- 
to  al  meglioj  che  fi  puòj  il  cattiuo  odore  dell'i- 
gnoranza dell'anima . 

La  ghirlanda  di  papauero  fignifìca  H  mifera- 
biJe  fonno  della  men  te  ignoran  te . 

I    GN    OR    A    NZ    A 

m  vnrtccofenz^a  lettere . 


te 

inftitutionej  danno  l'incenfo  nel  Saritiflìmo  Sa- 
crificio delia  Meffa,  pregando  Dio,  che  come  il 
fumo,&:  l'odore  dell'incenfo  s'inalza^  cosi  s'in- 
alzi i'oration  i  loro  verfo  di  lui .  E  il  toro  di  me- 
tallojfì  prende  per  le  cole  create,&  fatte,  ò  dal- 
la Natura,  ò  dall'Arte,  alle  quali  la  cecità  de_^ 
i  popoli  ha  dato  molte  volte  ftoltamente  quel- 
l'iionore,  che  à  Dio  iblo  era  obiigato  di  confer- 
uare,dalche  è  nato  il  nome  d'Idolatria  3  che_^ 
vuol  dire  adoratione  di  falla  Deità . 

IGNORA  n  Z  A. 

DONNA  con  faccia  carnola,di/formej& 
fciecajin  capo  hauerà  ^A^na ghirlanda  di 
Papauero,  caminandoicalza,in  vn  campo  pie- 
no di  Prunij&j^ribolij  fuori  di  ftrada ,  veftita_o 
fon  tnofamente  d'oro ,  &  di  "emme ,  &  à  canto 
vi  farà  per  l'aria  vn  Pipilèrello  ouero  Nottola . 

Per  la  prefcnte  figura  non  fìrapprefenta  il 
femplicc  non  lapcre ,  ma  il  vitio  dellTgnoran- 
zajcne  nafce  dal  difpregio  della  fcienza  di  quel 
le  cole,  che  l'huomo  è  tcQUto  d'imparare; &  pe- 
rò fi  dipinge  fcalza ,  che  caminaliberamente_-» 
fuor  di  via,  &  tra  lefpincj  fi  fa  iènz'occhij  per- 
che l'Ignoranza  è  vno  ftupore,  &  vna  cecità  di 
Bien  te, nella  qualel'huomo  fonda  vn'opinione 
ài  le  fìefib,  &  crede  elfere  quello ,  che  non  è ,  in 
ogni  cofa,  ouero  per  le  molte  di^cuìtì,  chel'ì- 
gnorante,£rauiando  dal  dritto  fentiero  della_j 
virtù  per  le  male  apprenfioni  dell'intelletto, 
troua  nel  viuere . 

Si  dipinge  prefib  à  lei  il  Pipiftrello ,  ouerp 
Nottola ,  perche ,  come  dict  Pierio  Valeriane 
Iib.25.alla  luce  fimiglia  la  fapienza,&  alle  tene 
bre,dalle  quali  non  efce  mai  la  Nottola,  l'Igno- 
ranza, 

L'Ignoranza  fifa  poi  brutta  di  faccia , per- 
che, quanto  nella  natura  humanail  bello  della 
[apiea^a  Epuce ,  unto  il  brutto  ddJ'Ignoran^a 


HV  O  M  O  à  cauallo  fopra  vn  Montone_-j 
di  colore  d'oro, in  mezzo  all'acque,  è 
concettO:Chel'Alciato  hebbe  da  gl'Antichi,  & 
in  lingua  nofrra  dice  così . 
So])ra  al  ricco  Monton  varcando  ti  Mare 
Fri/o  ci  mofira  vn  huom ,  che  dalfuofenf» 
Coll'i^neranzjifuafifài  portare . 

Ignoranza . 

DOnna,come  di  lòpra^fièdettOjalla  quale/i 
potrà  aggiungere ,  che  la  verte  fiaconte- 
Ita  di  jcaglie  dipefce ,  le  quali  fono  il  vero  firn- 
bolo  deJrigt:oranza,comefi  vedein  Pierio  Va- 
lerianoiib.51. 

La  ragione  è ,  perche  il  pefce  è  dì  fua  natura 
lìolido ,  &  lontano  da  ogni  capacità,eccetto  il 
Delfino,&  alcuni  altrijCiie  raccon  tano  per  ma- 
rauiglia ,  &  come  le  fcaglie  con  facilità  fi  leua- 
no  dal  corpo  de  pefci ,  così  "con  gli  lludi;  à^o, 
lettere  f\  può  leuarc  all'luiomo  i\  velo  dell'lgno 
ranza^.  ' 

JgnoranzA  di  tutte  le  co  fé , 


'iSno- 


G  L'Antichi  Egitti;,  per  dimoftrare  vn'i: 
ran te  di  xwitth.  cofe,faceuano  vna  imagi- 
ne  col  capo  dell'afino,  che  guardaflè  la  terra^, 
perche  al  Sole  della  virtù  non  s'alza  mai  l'oc- 
chio de  gli  ignoranti ,  i  quali  fono  nell'amor  di 
fcftefri,&dtllecore  proprie  molto  piulicen^ 
tiofi  degl'altri,  come  quello  animale  ^ivi  tene- 
ramen  te  de  gli  altri  ama  i  fuoi  parti,  come  dice 
Pierio  Valeriano  nel  lib.i  3  xap.  5  5. 

Ignorm^' 

I  Onoranza  dipinta  da'  GkcI ,  come  dice  To» 
mafo  Garzoni.  ' 

Vn  fanciullo  nudo  a  cauallo  fopra  d'vn'afi- 
no.hà  bendatogli  occhJ,  &  tigne  con  vna  xxa* 
no  vna  canna , 

Fan- 
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TanciiilIo,&  nudo  fi  dipinge  per  dirooflrare, 
che  l'ignorante  è  femplice ,  &  di  puerile  inge- 
gno, &  nudo  d'ogni  bene . 

Si  mette  àcauallofopra  dell'acino ,  per  cflèr 
cflò animale  priuo  di  ragione,  &  indocile,  60 
molto  fimile  a  lui ,  come  piace  à  Pierio  Valeria- 
nonellib.  iz.delii  Geroglifici. 

Labenda,che  li  cuopregli  occhi,denota,che 
è  cieco  affatto  dell'intelletto,  &  non  sa ,  che_j 
fi  fare ,  &  però  diflfe  Ilidoro  Soliloquwrum  lib. 
2..cap.  1 7- 
£umma  ihi feria  eft  ne  far  e  qtiò  tendas . 

Le  fi  da  la  Canna  in  mano  per  eflere  cofa  fra 
gile,&  vana,  &  molto  degna  di  luu  fi  come  di- 
ce Pierio  Val.lib,  y  y.ddli  Geroglifici.Si  che  con 
fluefta  pintura  voleuano  i  Greci  occultamente 
^gnificare,clie  l'Ignorante  era  di  fempIice,8o 
puerile  ingegno,nudo  affatto  d'ogni  ornamen- 
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to  viriIe;,retto  dal  fenfb,che  è  più  grolTo,  che«3 
non  è  vn  Afino,  cieco,  &ibpfa  il  tutto  voto  (H 
ccruello  come  vna  canna . 

IGNORANZA. 

Come  dipinta  daWu^ldati  mlliftioi 
Emblemi. 

Che  mofiro  ì  quello  ?  Sfinge, perche ferba 
F acciadi donna;  e  le fm  membra,  vene 
Piuma  d'augello,  e  di  Lione  hÀ  i piedi  ? 
Dinota  l'ignoranzjti  che  procede , 
Da  tre  cagioni y  ò  da  intelletto  lieue . 
Oda  'vaghez.ZA  de'  piacer  mondani 
G'  da  fuperhia^che 'viriti  corrompe 
Aia  l'huom,  che  sa  per  eh' egli  e  nato 3  à  quefla 
S'oppone,  e -vincitor felice  viue. 


I     M    A    G    I     N    A    T     I     O     N    E. 
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O  N  N  A  pertica  di  vari;  colori ,  Iiauerà  i     alctre  fìmili  à  quel  'e  di  iMercurfoA'  per  corona 

«apcUi hirluti,  ìk  alle  tempie  vn  paro  di    diiierle  fi^urette  di  chi-ro icur o ,  iuta  co.i  g.'i 

*  occi>; 


Parte  5ecQJida 

occhi  riiioltì  in  alto  tutta  penfofa,&  in  ailratto 
terrà  le  mani  vna  nell'altra.^.     ' 

L'Imaginatione  dice  Arinotele  tertio  de  A- 
nimactie  è  vn  motto fatto  dalTenfo  attualmen 
re  5  cioè  vna  cognitione  di  quello  >  che  gli  altri 
jfenfi,  fi  il  comune,  come  anco  gli  efteriori  han- 
no lentitOiSr  come  dice  anco  nel  fecondo  de_j» 
Anima  è  comune  con  gli  huomini ,  &con  altri 
animali ,  il  che  ci  viene  efplicato  anco  da  The- 
inillio parimente  nel  tertio  de  Anima,doue  di- 
Ot  che  l'Imaginatione  è  perfetta  >  &  imperfct- 
cai  perfetta  nclli  Animali  perfetti,  &imperfet- 
calneil'imperfetti ,  &  per  dichiarare  detta  figu- 
ra à  parte  à  parte .  &  cfplicare  i  fuoi  fignificuti 
diremo,  che  il  veftimento  di  vari;  colori  diiuo- 
ftra chela potentia  imaginatiua  riceuele  fan- 
tafme  di  qual  fi  voglia  oprgettoprdèntateli  dal- 
li fenfi  efteriori .  Però  cJetta  varietà  di  colori  ci 
dimoftra  la  varietà  grande  di  detti  oggetti  - 

Si  dipit^e  con  li  capelli  hirfuti,  &  con  le  alet 
te  alle  tempie  per  lignificare  la  preda  anzi  fubi- 
ta  operatione  di  detta  potentia  fi  in  nceuere_j 
dette  Fantafme ,  come  anco  in  prefentarle  all'- 
intelletto, aggiungiamo  che  detta  Imaginatio- 
ne  è  in  continuo  moro  tanto  nella  vigilia  cjuan 
Kj  nel  fonno  come  fi  efplica  nel  libro  de  diuina 
ti one  per /omnia. 

La  Corona  in  capo  con  diuerfe  figurette  de- 
nota chela  virtù  imaginatiua  rifiede/econdo  i 
Medici  nel  primo  ven  tricolo  del  ceruelloi,  che  è 
neHa  parte  anteriore  del  Capo  cioè  fronte^ò 
vero  »ncipitCi*&  cheil  fenfo  comuneporge  al- 
la virtù  imaginatiua  varie  fpecie,ò  vero  fan- 
tafme  cosi  chiamate  da  i  Filolòfi ,  &  cosi  dalla 
detta  virtù  fifa  l*Imaginationé,alla  quale  virtù 
come  la  più  nobile  tutte  l'altre  obedifcono'j 
lì  dipinge  con  gli  occhi  riuolti  in  alto  tutta  pen 
iòlà,&in  aftrattOj  &  che  tenghi  le  mani  vna>j 
.  nell'altra  per  dimoftrare  che  ancora  che  le  al- 
tre facultà  &  i  fenfi  elkriori  non  filano  in  atto 
alcunojla  detta  \irtù  nondimeno  operaj&  mol 
te  volte  opera  ancor  che  dormiamo,  del  che  ne 
habbiamo  molti  eièmpi,Guali  ne  vengono  rac- 
contati dal  Valeriola  libro  fecondo  oflèruatìo- 
ne  4«  da  Sello  Empirico  nella  vita  di  Pirone_jj 
&  da  molti  altri  &  Claudio  Galeno  ancorché 
alle  volte  habbia  detto  che  ciò  non  fipuol  fare 
nondimeno  lib.z.  demotu  mufculorum  hauen- 
do  cxo  per  eiperientia  prouato  confeflà  e/iere  la 
veritàiil  che  accade  perche  la  detta  virtù  rifer- 
bain  fé  imprefiè  quelle  fantafme  apportateli 
.da  i  iènfi  nella  vigilia  ;  'A  chz  fuole  fpeflb  acca- 
^dere  à  quelli  cht  fono  pieni  di  fangue  turgido , 
fpumante,eftuofoj&  che  abondano  di  feruidif- 


fimi  fpiriti,  &dique'ìa condicions  fono  It  hnp 
mini  di  habitorato  3  &  molle ,  &  di  poca  llauv- 
ra,&  che  hanno  grande  agilità  di  fpiricij&  ani- 
mo molto  teroce. 

Arilteteienel  lib.de  comuni  animalium  mo- 
tione  dice .  /^//w  etimaginatiorerumA^endA- 
rum  vim  ohtinet ,  &  per  quello  i'ethimologia 
deli'Imaginatione  viene  dal  fènfo  d&ìsi'ÌOp  co- 
me dal  più  nobile,  ina  perche  li.  Viìo  non  fi  può 
fare  lènza  li  hxcz ,  di  qui  yì^i\t  che  fi  chiatiha_. 
fanta/ìa  che  viene  dalla  vò4e  Greca  p»f  cli?^ 
vuol  dire  lux,  &  pttiv»  lucéo ,  '  '  ■  ^i 

Li  mirabili  cft-ètci  della  .Ènaginatione  ci  fo- 
no dimolÌraci,&  racconracì^da  i\'arce!lò  Dona 
to  \i\ì^  2  .de  A^edtca  htslorìa  mirabili . 


I  M  I  T  A  T  I  O  N  E.        ''l 

DO  N  N^A  ,  che  nella  .mano  defirajtien^  / 
vnniazzo  dipennelji^nella  fiaiUra  vna^ 
mafchera,&a'piedivra;fimia.     '  '    ,'i 

L'Imitationefivede  in.|]ual  fi  \ogIiaattio- 
ne,ouero opera  fatta  ad  alcun'altra  lomiglian- 
te ,  &  però  fi  dipinge  con  vh  mazzo  di'pennélH 
in  mano ,  come  i/h-omenti  dell'arre ,  imitatrice 
de'  colori,»:  dé.k  figure  didla  natura  prodotte, 
ò dall'arte ifie/Ta .  ^         \l 

la  niafchera,  &  la  fnn  iàjci  dimoflrano  ì'^ii 
tatione  dell'atrioni  hiima'nej  quefla  per  efiere 
animale  atto  per  imitare  rhuomo  co'fuoi  ;ge- 
llij  e.quella  per  imitar  nelle  Comedié,  ^  fiibri , 
l'apparenza ,  &  il  portamento  di  diucrfi  pcrlo- 
naggi. ! 

I  M  ?vl  O  R  T  A  L  r  T  A\ 

DONNA  con  l'ali  alle  fpaìÌQydc  nella  man 
delira  vn  cerchio  d'oro . 
L'ali  fignifieano  la  foUeuatione  da  terra,  la 
quale  non  fo/liene  iè  non  cofe  mortali . 

Il  cerchio  dell'oro  rapprefenta  l'Immorràli- 
tà ,  per  eflère  tra  tucti  i  metalli  il  men  corrotti- 
bile,&  per  hauer  Ja  forma  circolare ,  la  quale^ 
nonhà  termine  douefinifca. 

Immort alitai. 

Donna  «Mellita  d'ot:o,  la  quale  terrà  con  la 
defira  mano  vna  pianta  d'Amaranto  fio- 
rita, e  nella  fin ifira  vna  Fenice . 

Già  fi  è  detta  la  ragione  dell'alloroja  pianta 
cidi  Amaranto  fignjfica  immortaliti  ,perciò- 


che  ella  non  muta  mai  ij  colore /ne  ficorróm- 
pejnefimàrcifcemai. 

X         la 
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La  Feniccjper  ritrouar/ì  dalle fue  proprie  ce- 
neri abbrucciatc  perpetiiamente,come  è  comu 
ne  opinione,è  inqiiio  dell'Immortalità  medefi- 
ma,  la  qual.e  è  vna  eternità  coJrifpetto  iòle  dtì 
tempo  da-^enire . 

I  M  M  V  T  A  T  I  O  N  E. 

DONNA  armata,veftita  di  cangiante  al 
fianco /ìniftro  porta  vna  fpada,  &  con__» 
ambedue  le  mani  iquarcia  vn  panno  di  lino . 

L'Intelligenza  di  quella  figura  ha  bifognc  di 
lungo  difcorfo  JI  quale  lafciando  in  gran  parte 
alla  fottigliezza  dei  belli  ingegni ,  dirò  folo  che 
a dipingcdonna  àrmata^per dimoftrare,cheIa 
inutatione ,  a'Ia  quale  fono  fbggettc  tutte  le  a:^ 
ic  create,per  i"e  (lefla  è  forte,&  fi  conferua  folto 
all'armature ,  cioè  fotto  al  mouimento  de'  Cie- 
li ,  che  eflferdo  di  diuerfa ,  &  più  falda  materia 
<iieflia  fono  cagione  del  liio  moto ,  poi  del  calo- 
K^poi  della  generationci  &  cerruttione  3  che  i 


vicenda  procedono/econdòla  dottrina  d'Ari- 
ftotele,  &r  Ja  conlèruano  in  quefto  modo . 

Il  lino  è  poi  te  da  Poeti  per  lo  Fato ,  dandofi 
alleParche,  e  gl'interpreti  di  Teocrito,  rendcn- 
d<5ìie  la  ragionejdicono,che  come  il  lino  nafce 
nella  Terra,  &  quindi  à  poco  tempo  vi  fi  cor- 
rompe, cosj  l'huomo  della  terra  medefimamen 
te  rato  in  effa  perneceflìtà  di  natura /ir iiblue . 

Le  mani ,  che  ,  timndo  in  contrario  luogo  , 
fquarciano  i]  panno^,  fonole  contrarie  qualità , 
che  in  vigore  de!  moto  de'  Cieli  diflniggono, 
&  moltiplicano  le  cofe  terrene  :  &  finota  la-j 
moltiplicationenelle  due  parti  de>panno . 

IMPASSIBILITÀ'. 
VESTA  èvnade'leprincipalidotidel 
corpo  glorificato ,  come  fcriuono  i  Saai 
Togi .  Però  fi  dipinge  ignuda:,  &  bella  ,  che 
ftia  co' piedi cleuatifopra'i  quattro  Elementi 
fuori  delie  cofecorrotubiji . 

IM- 


Parte  Second^a? 


IMPERFETTIOKE. 

DONNA  velìita  di  colorgfallolino;  in_j 
ambedue  le  mani  tenga  delie  Rane ,  con 
vn'Orfa  àcan  tOj  laquale  con  la  lingua  dia  per- 
fettione  al  iuo  parto . 

U  color  de  giallolino  fi  fcuopre  in  mol  te  co- 
fe  imperfette:!  al  tempo ,  che  s'incominciano  à 
corrompere  .  Però  fi  prende  in  quello  ligni- 
ficato. 

Le  Rane  parimente^come  animali,  che  fi  ge- 
nerano di  putredine,lono  d.i  Oro  ApolJine  per 
l'Imperfettione  affegnate.Imperfetto  è  ancora 
il  parto  dell'Offa ,  per  edere  folo  f^n  peno  di 
carne  fcnza  forma  d'animale,mà  con  la  lingua,  ' 
per  continua  diligenza  prende  poi  lafua  for- 
ma, cosi  ogni  noltra  attiene  nel  principio  im- 
perfetta/enon  manca  la  di'igenzaj  in  virtù  del 
buon  principio  ^  complice . 

I  M  P  I  E   T  A'. 

DONNA  veftita  dd  color  del  verdera- 
me/ara in  villa  crudele,terrà  nel  braccio 
lìniftro  Milppopotamo ,  &  con  la  delira  mano 
vna  facella  accefa  riuolta  in  giù,con  la  qual^j? 
abbraccia  vn  Pellicano  co'  luoi  Rgli:  che  faran 
no  in  terra . 

L'Impietà  e  vitio  contrario  alla  pietà,non_» 
pure  alla  giurtitia .  &  lì  eflèrcita  in  danno  di  fé 
ftefib,  della  Patria,  di  Padre ,  &  di  Madre ,  e  fi 
xapprefenia  vellita  di  colore  di  \  erderame,  che 
è  inditio  di  natura  maligna,&  nociua,  la  quale 
fi  ritruoua  in  coloro,che  drizzano  le  proprie  o- 
perationi  à  danno  de'  benefattori . 

Nel  fìniflro  braccio  tiene  l'Hippopotamo, 
perche  come  eflb,quando  è  crefciuto  in  età  per 
delìderio  di  congisfinger/ì  con  la  madre ,  vccide 
il  proprio  genitore  y  che  gli  fa  re/ìllenza  così  l'- 
èmpio per  fecondare  i  iiioi  sfrenati  appetiti, 
condefcende  fcellerata^jiente  alla  ruina  de'  fuoi 
maggiori,  e  benefattori . 

Tiene  nella  deftra  mino  vna  facella  accefa , 
abbruciandoli  Pellicano, perche  l'operationi 
dall'empio  non  fono  voice  alrroue,chèaldi- 
ftruggimento  della  Carità,&  Pietà,  la  quale  af- 
fai bene  per  Jo  lignificato  del  Pellicano,  fi  di- 
chiara ,  come  racconta  il  Hufcello  nel  fecondo 
libro  delle  fue  impreiè;.&  noi  diremo  più  dilFu- 
famcntein  altra  occafìone . 

In/pietà . 

DOnna  bruita.'con  ^li  occhi  bendati,e  con 
le  orecchie  d'afino ,  tenga  con  il  braccio 
defiro  vn  Gallo ,  &  con  la  fìniflra  mano  vn  ra- 
mo di  pungentifrunorouo.    . 
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Impietà  è  afletto  ìnliuBtund,&  beluaie  dell*- 
animolÌ!ptrbo  centra  la  proprietà  de  i  buoni , 
&  delJa  virtù  :  la  qi^^licà  lua  à  dimancare  de  i 
debili  \flìcij  alle  cole  iacre ,  d  parenti^  a'pFoflì- 
mi.  alle  leggi,  &  alla  patria . 

le  fi  bendanogli  occhi ,  e  le  fi  danno  l'orec- 
chie deJl'afino,  perche  come  narra  Horatio  Ri- 
naldi nel  hb.  delle  fcienze  &  compendio  delle 
cofc,dice,  che  l'Impietà  nafce  talJiora  da  igno- 
ranza non  foccorfa,  &  loìleuata  dalla  graaa  di 
Dio  j  perche  molti  non  illuminati  non  poflono 
per  le  tejidjre  mondane  Icorgere  il  vero  bene 
del  Cielo,amarlo,  e  hon  orarlo . 

Il  GallOjCiie  tiene  nel  braccio  deliro,  vien_j 
pollo  da  gli  Egittij  per  legno  d'Impietà,  come 
tetìifica  Pierio  Valeriano  lib.24.efIèfido  che—» 
quello  animale  mentala  propria  madre,  &  tal- 
uolta  fi  moltra  fiero,  &  crudele  verfo  il  Padre  ; 
Si  che  dotie  regna  l'ImpietàjConuiene  anco,che 
vi  fia  la  crudeltà ,  che  per  tal  fignifieato  quella 
figura  tiene  in  mano  il  pungentiffimo  rouo ,  il 
quale  fu  pollo  da  gli  Egitti;  per  dirtioflrare  con 
cflb  vn  huomo  empÌo.peruerfo,&  dal  furor  del 
fuo  modo  di  viuere  grandemente  hauerc  infe- 
flidito  i  coflumi  di  tutti  gl'altri ,  perche  quello 
COSI  lecco ,  più  preflo  fi  fpezza ,  che  pun  to  pie- 
garlo. 

Impietà  e  'violenmifoggetta  alla  Giufiitia . 

VN  O  Hippopotamo  cauallo  del  fiume.,» 
Nilo  protrato  in  terra,lottopoflo  ad  vno 
fcettro  fopra  ìì  quale  fia  vna  Cicogna . 

L'Hippopotamo  è  vno  auimale,che  viuenel 
fiume  Nilo ,  come  dice  Plinio  lib.  8.cap.z5  •  hi 
la  1  chiena,  li  crini,  e'I  nitrito ,  come  il  cauallo , 
ma  ha  l'vngbiesfeffein  due  parti ,  come  il  bo- 
ue.el  mulo  eleuatoj  &  ha  la  coda  j  e  li  denti  ri- 
torti Cornell  Ci^niale,  è  di  natura  empio  ^  poi- 
che  per  violare  la  madre,ammazza  il  padre . 

La  Cicogna  per  il  contrario  è  di giuii a  men- 
te,perche  ha  pietà  verfo  i  fuoi  genitori  folleuan 
dolinella  vecchiezza, come rirerifce  San  Bafi- 
lio,  &  Plinio  lib.  1 0.&  2j.con  quelle  illefic  pa- 
role i  Qenitricumfene^am  inuicem  educant , 
La  natura  diiierfa  di  quelli  dvit  animali  à  que- 
flo  nollro  propofito  molto  bene  efprime  Plutar 
co  nel  commentario,  che  fa/c  g'i  animali  terre 
Uri,  ò  gli  aquatili  fiano  più  calidi,  dice  egli  :  Si 
cum  Ciconìjs  campar  e sfiuui ale s  eqtios  >  tlUpa- 
tresfuoi  alunt ,  hi  vt  cum  matnbus  coire  pò f- 
fint,eos  necam .  Dalc  he  Snida  volendo  moitra- 
re  l'Impietà  ,  e  violenza  effer  foggetta  alla  Giu- 
llida,aice,chefoleuano  figurarefopra  vno  fcec 
\X    z  tra 
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troia  Cicogna^' da  ba/rorHippoporamo:&       

perfodisfattioiiedeftudiofi  addurrò  ilceiìodi 
Suida  nella  parola  Greca  ÀwrÌTrtKttpytìv.ylri' 
fiotelesea  ,  qua  de  Ctcoriijs  feraraur  t  vera  effe 
Aj^ìrmat  ,idemei;  facere  etiam  yleropodas.tta- 
que  infcejf'risfHyerne  Ci  coni am  ejfingtmt ,  /«- 
fetnì  Hiyfopotamum:  vtfigmjicent  imptetO' 
ter»,  &  violentiam  fubieEiam  effe  iuflitiA . 
Niim  Ciconitcciuidem  tufie  agunt,  &paremes 
fenio  confeClos  in  alisgeitant .  Hippopotamus 
mtterh  animai  tìliniusHffimnm . 


IMPETO. 

VN  giouancdi  afpetto  feroce,&  ardito,che 
fìa  quafi  nudo,e  che  /ria  ìx\  atto  di  affron- 
tare impetuofamente  l'inimico ,  e  con  la  i'pada 
nuda  moli  ri  di  tirare  vna  iloccataj  hauerà  ben- 
datigli occhi,econ  l'ali  à  gli  honieri,à  canto  vi 
farà  vn  Cignale,cheilia  parimente  rabbuffato, 
con  \dL  baila  alla  bocca,ed'in  atto  <X\  operarli  v- 
nitamentc  con  la  figura  à  chiunque  gli  Xi  metta 
a  uan  ti  per  offenderlo . 

Gicuane^e  (]ua/ì  nudo,di  afpetto feroce,e  ar- 
dito fi  dipingcper  non  eflère  nella  giouentù  al- 
cun timore,  ma  prontezza  ,  e  audada  ad  elpor- 
fi  con  impeto  ad  ogni  incontro ,  che  perciò  (là 
rjelI*attolbpradetto>cconIa  Ipadajcome  di- 
cemo. 

Gli  fi  bendano  gli  occhi  jfferche  chi  mette 
inefìcctrtioflc  1  opere  fiie  con  Impeto,  e  furore , 
dimollra  d'efière  priut)'de)  lume  dell'intellet- 
to ,  che  e  regola,  e  mifura  delle  operazioni  fu- 
mane. 

I/ali  denotano  la  velocità, e  la  prelìczza, 
«Iella  quale  filèrue  con  poco  giuditio  l'impe- 
tuofo  giouaiie,e  dall'Impeto  fi  laflàtralpor- 
tare.  ^ 

Se  li  mette  à  canto  l'impctuofo  Cignale-^*, 
nella  guifa,che  ^\  è  deito^perciòche  per  comua 
confenlo  di  tutti  i  poeti  il  porco  feluatico  e  po- 
lio per  l'impeto,  come  fi  può  vedere  in  Picrio 
Valeriano  lib.  ^.  &  in  Ariflofane  nella  come- 
dia  detta  Lifilkara , il  clioro  delle  donne  dice , 
per  le  Dee ,  k  tu  hogoi  mi  Ihizzichi ,  fcioglierò 
jo  il  mio  porco ,  e  nella  iihffà  comedia  il  choro 
delle  donne  Lacedemonie  minaccia  Leonida 
di  andargli  addofiò,  come  Cignale,  perciòche 
I  inclinatione ,  &■  amor  del  combattere  è  così 
naturale  al  C  igniale,  che  prouocato  dal  caccia 
lore,  non  fi  fiigg,c ,  ma  fpon  rancamente  prende 
Ja  pugnai  e  di  nien  re  dubitando,  corre  con  ini- 
peroiòpr:;glilpiedf,eaItrc  armi  moftraieglij 
cnde  fé  n'c  iatto  proutxWo,  «quando  padiamo. 


cheghaudaci,ò  troppo  pronti; che  vengoiiof 
alla  volta  noltra  con  tra  l'ìulU,  come  porco  ici 
uatico. 

INCLINATIONE. 

DONNA  giouane,  farà  veftita  dalia  parte 
delira  dì  color  bianco,  e  dalla  finilfra  di 
colornero,hauerain  cima  del  capo  due  Itelie 
fifle,  cioè  quella  di  Gioue  alla  delira ,  lucida  & 
chiara,&  dalla  finifira  di  Saturno,più  picciola: 
di  quella  di  Gioue ,  &  farà  di  color  folco ,  lerri 
con  la  delira  mano  vn  mazzo  di  rofe,  &  con  la. 
finillravn  mazzo  di /pine,  &  li  piedi  laranno 
ambidue  alati  ■ 

Gioiianefi  dipinge:,cfiendol'Jnclinationft-> 
potenza  che  eccita,  Se  muoue  l'animo  aH'odio, 
ò  all'amore  ddk  cole  buone,  o  trifie  *  f  erciò  H 
Filofofonel  z.li.della  Rertorica  dice  che  i  gio- 
uani  amanOj&  odiano  troppOj&ogni  altra  co 
fa  oprano  fimilmenìe&  la  caufa  di  ciò  è  per- 
che rinclinatiotie,  non  è  altro  che  vn  appetito 
naturaIe,cosi  dice  il  ^ilofofo  e£f  appetì  tusqui^ 
dam  naturai is  W<2/w«?r,e  perche  o^ni  appeti- 
to non  è  le  nò  di  cofa  buona,o  che  oH  fi  iudica 
huona,omnis  apperitus'oon  efinifiuoniytfex-' 
ciò  i  giouani  apprehendédo  le  coie  pcrbuone, 
inclinanograndemente  in  quelle,  e  non  haueil 
do  il  retto  ^iudido  di  conofcere,  fé  veramente  à 
parte  rei ,  «ano  buone  o  male,  e  quefta  è  la  cau- 
fa che  troppo  amano,  e  fimilmen  te  odiano . 

Il  color  del  veftimenro  bianco,&  nero,figni- 
fica  il  bene,&  il  male,  onde  concorre  l'Inclina- 
tione,denotando  perii  bianco  la  luccfignifican 
te  il  bene,  &  il  nero  le  tenebre  rapprefen tante  il 
male  e  perciò  vediamo  che  n^le  l'acre  carte,  il 
bianco  e  firn  bolo  di  luce  dì  Druinità,  Chrillo 
vien  chiamato  bi?xo,candid(is  dtleflfts  meni  » 
lo  chiama  la  fpola  ne  can  tici ,  f\  moilrò  ancor 
nel  monte  Tabor  con  li  vdlimenti  bianchii«e- 
flimenta  eius  ficut  nix ,  e  quafi  fcorge la  bontà 
infinita  che  comunica  à  fuoi  ApoUoiiil'Inclina 
tiene  adunque  ^  ellita  di  bianco  ci  rapprefcnta 
quella  efrerbella,&rifp|endente  come  la  luce  > 
&  nafcere  da  vn  intelletto  purgato  ,•  Come  per 
il  contrario  ci  rapprefen  ta  il  cs>lor  nero,che  al- 
tro non  vuol  dire  che  ofcurità  e  tenebre,  fimbo- 
lo  propriamen  re  de!  male,  e  però  ne'le  fcrittuze 
facre  ci  fono  rappreièntati  i  dannati  con  il  co- 
lor nero ,  come  in  Baruc  al  é.  parlando  de  dm-^ 
nìxi  dice  nigr^/unt  facies  eirttmdefumo  atti 
*;rfo/f,I'Inc'inatione  adunque  \eliita  dicolor 
nero,ci  rapprefenta  quella  efTcr  »  rifia  £  pcrueffa 
e  non  procedere  da  retto  giudido . 

U 


Parte  Seconda. 

Le  due  ftelie  in  cima  del  capo  delli  fopradet-  tiorie  gl'è  naturale . 
tipianeti^dimoftranol'lnclinatione  di  eflc,  & 
per  efler  quella  di  Gioue  di  natura  benigna  y  & 
quella  di  Saturno  riocìuo,  &  maligno ,  dénote- 
rano  il  mede/imo  di  qudlp ,  che  lignificano  li 
coloridel  vef Hmditò .  -    '  "  -,:    - 

/  Menecó  la  deftra  mano  il  mazzo  deJle  rofe, 
^rdimoftrarcicKel'Inclinationedeue  efTer  à 
plinto  come  h  roiajbejla,  odorifera,  &  viriuo- 
faj&  che  l'iiuomp  deue  inclinare  f ob  alle  cofe 
virtuofee belle, «perciò li  Egitti;  conlaghir 
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Hor  dunque  noi  nella  noftra  figura  intendi» 
mo  dell'Inclinazione  intellettuale^c  quella  può 
eflcre  e  buona  e  cattfuà,procedédo  dalla  voloa 
tà  ,  la  qualeliberamente  può  elTere  buona  &cj 
niàia ,  eifìèndo  potenza  Iibera,che  di  naturaftf» 
à  quello  che pofitisomfjibfis  irequifitisMagm 
dumpteH  agerCiCt  non  a^&cvellei  0"  noUe  : 
&^^ostin  confequcnza  rXnelinatione  puòei^ 
fer  buqna,e  cattiua^può  inclinar  ai  bénej&  an- 
co al  male  j  ma  non  però  ini  .Vno-  i^ieGlo  temp« 


landa  delle  rofe  figurauano  l'intero  &perfetto     ma  fuccellìuamente  :  perche,  vorrebbe ,  &  non 
cerchio  della  virtù,  cosiit  l'IncJinationi  iaran-     vorrebbe, fono  contrari,  chenon  poiTonoeflc- 


iio  buone  àguifa  di  rofe  fpargeranno  odore  di 
vir tù,&  per  quello  credo  io  cne  il  Regal  Profe- 
taporgeua  preghià  Iddio ,  che  li  concedeffe-,» 
buone  Inclinationi .  Inclina  cor  nteum  Deus 
in  teSlimonia  tua  conofcendo  di  quanta  impor 
tanza  era  la  buona  Inclinatione . 

Le  fpine  che  tiene  con  la^nillra  mano  fìgni- 
£[canoiI  contrario  delle  rofe  elfendo  loro  come 
dice  Pierio  Valejiano  nel  lib.  5  o.  Il  /imbolo  ài 
tutti  vitij  &  perche  tutti  i  lignificati  che  hab- 
biamo  dato  alla  nollra  figura  debbano  vnirfi 
infieme  nella  medefima  qualità  diremo ,  che  le 
rofe,  &  le  fpine  dimollrano  che  habbino  corri- 
Ipondenza  di  quato  habbiamo  detto  di  fopra . 

■J,  Glififanno i piedi allitijperciòche l'Inclina 
tione  e  moto  fubito  che  fa  abhorrire,o  diletta- 
re,  fecondo  la  conuenienza  che  per  natura  per 
fangue,per  compleflìonc,  vfo  &  flato  fi  ha  con 
le  cofe.Mà  e  perciò  da  notare  che  fé  bene  è  co- 
mune à  ogni  natura ,  cosi  l'hauere  qualche  In- 
clinatiòle,  ad  ogni  modo  diuerfamentefiritro 
uà  in  diuerfe  miwxz  fecundum  modum  àus  3 
come  dice  S.  Tomaio  nella  prima  parte  alla_j 

;  quseil. 5  a.aH'art.  i  .Nella  Natura  intellettuale,fi 
ritroua ,  f  Inclinatione  naturale  ma  fecondo  la 

■  volontà ,nella  natura  fenfìtiua  fecondo  l'appe- 
tito fenfìtiuo,  nella  natura  priua  di  cognitione, 
glièrindinatione  folo  fecondo  J'ortìine  della 
natura5&  per  quello  lì  dice  la  pietra  inclinar  al 
centro,  il  fuoco  ad  alto  perche  quella  Inclina- 


re in  eodemfubieCìo ,  et  in  eodem  tempre . 
.IN  CON  SIDERITI  ONE. 

DONNA  velli  ta  ài  verde  chiaro*  ma  ài- 
fcinta,&  Icapigliata-in  cima  del  capo  con 
vna  farFalhjfotto  il  pie  deliro  haurà  vn  regolo, 
.  &  vn  compaflb,  &  con  il  pie  /ìnillrolì  mouerà 
fopra  vn  precipitio .  •< 

L*Inconfìderarione,non  èaltro  che  vn  diffet 
to  di  giuditio  ài  coloro ,  che  irà  le  cofe  diuerlè 
non  giudicano  rettartienpè  quello  che  con  biiò 
na,  & giufla determinationedourebbono .  jf 
Però  è  figurata  detta  imagine  con  vna  fai% 
falla  in  capo,;Ia  quale  inconnderatamen  te  pro- 
cura à  fé  lleffa  la  morte,  aggirandoli  intorno  al 
lume. 

Vefleì^.di  verde  chiaro,pei;che  la  virtù  con'0ii 
fciuta  la  quale  è  nell'huomo,*per  fua  natura  ài- 
fpofla  à  riceiìere,&  apprendere  le  cofe,com^ 
fono,  lì  debilita  per  in  difpolftione ,  o  per  negli- 
gentia  lì  dà  koco ,  &  nome  cosi  à  quello  man- 
camento; lairegola,  &  il  compaflb  lotto  alpìe- 
de,non  è  altro  che  la  ragione,&  il  giuditio  del 
l'huomo  oppreffo ,  &  conculcato  dal  pie,  ciac 
dalla  forza  del  proprio  appetito  il  quale  domi- 
nandolo Io  conduce  all'opere  irragioneuoli,  & 
poco  con fìderate .  Come  umilmente  dimolttl 
il  piede  che  tiene  Ibfpefo  nel  principio. 


X    $ 


•LN- 


35» 


Della  noui/fima  Iconologìa 


INCOSTANZA. 


DONNA,  che  pofi  con  vn  piede  fopra_» 
vii  Granchio  grande,  fatto  come  ciucilo , 
che€dipinge  nel  Zodiaco  s  fìa  verità  di  color 
..^urchinOj&in  mano  tengala  luna . 
•  U  Granchio  è  animalesche  camina  innanzi 
&  in  dietrojcon  eguale  difpofitionej  come  fan- 
no cjuelli,  che  e/Jendo  irrefòluti ,  hor  lovlano  la 
contemplaiione^hora  l'attione^  hora  la  guerra, 
hora  la  pacejhojJarfcienza,  hor  rignoran2a_j, 
hor  la  conuerlatione,  &  hora  la  lohtudine,  ac- 
ciòche  non  rcfti  cofa  alcuna  intentata  al  biafi- 
mo  nato,  &  nudrito  nelle  loro  lingue,  &:  all'in- 
cortanzadifTcminatain  tutto  quello, chefan- 
no  :  Quella  foFte  di  huomini  è  molto  dannata 
da  Giouanni  Scholartico,  anzi  da  Chriflo  No- 
ilro  Signore  ;fen  l'eflempio  di  cjuel  j  che  pone 
]c  mani  all'aratro,  &  fi  pentifce . 

Il  vcrtimen^o  turchino  è  porto  per  la  fìmili- 
tudine  dell'onde  marine,  lequali  fonoincollan 
tiflìinej&  di  tempi)  in  te»npo  patono  alieratio- 


ne,  come  fi  vede. 

La  Luna  medefimamentc  è  mutabilifTma , 
per  quanto  ne  giudicano  gl'occhi  noilri  i  però 
fi  diccche  Jo  iiolto  fi  cangia.xomc  la  L  una,chc 
non  fia  mai  vn'nora  nel  medefìmo  modo  j  Vi  fi 
può  ancora  dipingere  vna  Nottola,  la  quale—» 
vola  irrefòlutifIìma,hor  da  vna  banda,hor  dal- 
ralira,come  dice  Bafìlio  de  con^.TKonaìl. 

INCOSTANZA. 

Vediinflabilità. 

I  N  D  V  L  G  E  N  T  I  A . 

Nella  Aiedaglia  d^Amonùio  fio. 

VN  A  donna  à  federc,con  vn  baftone  nella 
fìnillra  mano,il  quale  tiene  lontano  f\f\ 
poco  da  fé,  &  nella  delira  mano  vna  patera..., 
onero  patena,che  dir  vogliamo  diftefa  per  pot- 
are con  ^^;x  qualche  cela . 

Tiene 


Parte  SeÒDiida.  .il.  1 


Tiene  il  battone  Wntano^perche  rindiilgen- 
tia  allontana  ij  rigore  della  Giuftitiai  e  porge 
auanri  la  patena,  per  la  iibieralità,  che  fa  còa_» 
poflahza  quafi  Dinira . 

INDVLGÈNtlA. 

Nella  Afedaglia  diSeuero . 

SI  dipinge Cibeletorxita  dando fopra  d'vn 
Leone,con  la  fìnillra  mano  tiene  vn'hafta, 
&cottladeftravn  folgore  i  il  quale  moflri  di 
non  Jan  ciarlo  :  ma  di  pittarlo  via  con  lettere , 
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GhQ  dicono  '1 N 0 VX^O feNf  J A  ■AN.QJìa 
STORVM.  .tiìao-i 

IN  D  V  L  G-E  N  TI  A.' 
Nella  Medaglia  di  Gordiano . 

■     -    ^    ■     .    •;-..:.';        •»  -f-r, 

VN  A  donna  in  mezzodi  ve  Ieo«e,&  d'va 
toro, pèrche  rindulgèatia  addofneftica 
gl'animali ,  &  «l'animi  ferocia  ouerap^chel?-. 
Indulgentiaaddolcifle  il  rigore..  '    ? 

INDITIÒ  D'AMORE.  ;^ 

Vedi  a  giudicio  d'Amore.  •  .-. 


INDOCILI    T    h\ 
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DONNA  di  afpetto  ro^zo,  che  ftia  à  gia- 
cere in  terra,  &  con  la  finifìra  mano  ten- 
ga per  la  briglia  vn'afìno ,  che  habbia  vn  freno 
in  bocca^fi  appoggierà  con  il  gomito  del  brac- 
cio deliro  fopra  d'vn  porco  anch'egli  prolìraro 
in  terfa,hauerà  in  capo  vn  velo  di  color  nero'. 

Si  dipinge  in  terra,per che  l'Indocilità  rion  è 
' ^ta  à  cammarc per  Ja  via  della  vir*  \\,mi  à  ftar 


fempre  vilmente  con  l'ignoranza  mo/ìraraper 
rafino,come  oìko  perfar  men  tione,oltre  à  ciò, 
che  gli  Egitti;  meueuano  l'afino  con  il  freno  in 
bocca  per  l'In  docihtà,  come  animale  in  tutto 
difadatto  all'imparare,  e  per  quefta  cagione.* 
1  Matematici  djcono,che  quando  alcuno  nafce- 
fotto  al  I  ó.grado  del  Ieone,come  preftehi  de- 
la  colini  inattitudine  all'imparare ,  fingono, 
X    4  che 
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ehcall'horanàfca'  vn'àUho  con  la  briglia  in-j 
bocca.  .    i   . 

Si  appoggia  al  porco,  perciòche  come  narra 
Pierio  Vaienano lib.^.  cjuefto  animale  è  più  d'- 
ogni akroinfenfato,  &  indocile ,  &  non  come 
Maitre  bcilic ,  che  mentre  viiiono ,  hanno  qual- 
chcparticolareinduftria.  :  ^ 

1  II  velo  nero,che  le  cuopre  la  certa,  dimoflra', 
«he  fi  come  quello  colore  non  prende  mai  altro 
colore,cosi  chi  è  indociIe,non  è  atto,ne capace 
à  liceuere  difciplina ,  &  dottrina  alcuna ,  ne_j 
^ual  fi  voglia  amihaefbramen  to,  che  lopotreb- 
Ì§  folleuare  dalle  ^ofe  vili,  &  baffe . 

INDVSTRI  A . 

O  N  N  A  giouane ,  &  ignuda  con  l'elmo 
ih  capo,  &hauendo  intorno  al  braccio 
jjjjHiiftroriuolto  vn manto  biancOjdipinto  di  ver 
sCifrondi j  vifiafaittoper  motto  nel  lembo: 
•PROPRIO  MARTE  j  «ella  rjiano delira  ter- 
rà vna  Ipada  ignuda,dimoftrandofi  ardira,&o 
pronta  à  combattere . 

L'induftria  è  pane  del  valore ,-  &  però  l'ima- 
glne  fua  alla  imagine  di  elio  fi  aflbmiglia . 

Si  dipinge  ignuda,per  dimoltrare,cheJelIa-_» 
per  Io  più  nafce  da'  bifogni ,  &  dalle  fcommo- 
dità . 

Tien  l'elmo  in  capo,perciòchè  laprincipal 
parte  fua  è  l'ingegno, &  la  prudenza,che  la  tie- 
ne fortificata  ;  fià  con  la  ipada  ignuda  pronia- 
mcnte  per  combattere  j  perche  Induftria  è  fiar 
defto,faperfi  difendere  con  auantaggio  ne'  duel 
li  della  Fortuna. 

Il  manto  bianco  dipinto  à  verdifrondièla 
fperanza  fondata  nella  candidezza  de'  coltu- 
ini,&  della  dritta  intentione,  non  potendo  effe 
re  Induftria  lodeuolcfe  non  doue  il  fine  deli'cf- 
fìcacia3&  della  fagacità  humaaa^a  reale ,  ho- 
neftà  &  virmofa  :  fi  conofce  ancora  per  quella 
.  figura,  che  l'Induftria  confiile  in  prouederfi  del 
bene  co'  commodi  ;  &  in  liberarli  dal  male  co* 
pericoli,-  però  gran  vantaggio  nella  vita  politi- 
ca fi  llimano  hauere  coIoro,che  per  propria  vir 
tùbcon  la  cappa,e  con  la  fpada  fi  fono  ac^uifta- 
ti  la  fama  vniuerfale  degli  liuomini ,  Se  qualche 
commodità  da  mantenerfcne  in  pace . 

Indafiria . 

DOnnacon  veftimento  trapunto, &  rica- 
mato con  molto  artificio  j  nella  deftra_j 
tenga  yn  fciame  d'Api ,  l'altra  mano  fia  pelata 
lopra  vr»  argano  di  quelli,  che  s'adoperano  per 
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rauouerc  i  pcfijiia  fc;Uia>  hoiieodo  ih  capo  Vna 
^atuetta di  Pluto .  .:.      .  .    =     * 

•  IIveflimaito,.iOufili<inie,.&Kaigano  danno 
facilmente  cognitione  diqncfta  figura ,  &  la^ 
llatua  di  Pluto,  tenuto  da'  gentili  Dio  delie  ric- 
chezze,dimOftra,  che  quelle  lòno  prindpal«_j 
oge;etto dell'induftria  dell'huomo .  Ipiedi nu- 
éi  lòno  légno  i.  che  l'Induflria  iion  diiceme ,  fc 
non  quanto  abbraccial'vtilc  j  né  H  alzaà  fine 
di  cola  ^in  nobile,  e  però  coiì  ignudo  fi  polà  il 
piede  fopra  la  Terra . 

Industria, 

DOnna,  che  nella  defira  mano  tiene  vno 
fcettro,  in  cinla  Qt\  quale  è  vna  mano  a- 
()erta,&  in  mezzo  di  effa  vn  occhio;al  fine  del- 
amano,&  dellòfcetrro  vi  Ibno  due  alette,fimi 
li  à  quelle  del  Caduceo . 

lo  fcettro  è  fegno  di  graudezza ,  &  di  pron- 
tezzaj  la  mano  d'indul.riat,  &  d'artificio,  però 
quella follentandofi  fopra  di  queJio,dct  inditio, 
che  i  Principi ,  &<juei, che  dominano;! gli al- 
tri,alzano  da  terra  l' Induftria  humana,quando 
piace  loro . 

E'  opinione  di  Artemidoro,chc  le  mani  figni 
fichino  artificio ,  conforme  all'vlo  degli  Egit- 
ti; j  perche  quafi  tutte  l'arti  con  l'aiuto  delle_> 
mani  fi  mettono  in  opera.Onde  Ariftorele  chia 
mòla  mano  ftrianeato.dc gli  ftrumenti . 

L'occhio  dimoflra  la  Prudenza ,  per  la  quale 
l'Indullria  fi  deue  reggere,-  &:  l'alijche  fignifica- 
no  velocità  accrefcono  in  parte  i  meriti  dell'in- 
duftria. 


N 


Jnduflria. 

Ell'imaginc  di  Mercurio ,  che  nella  deflra 
_  .  tiene  il  Caduceo ,  &  con  la  finiftra  vn_j 
Flauto  i  gli  Antichi  figurarono  le  due  cagioni , 
che generanoTlndulhia, cioè  l'vtileperle,  &  il 
diletto  per  altrui,quello  fi  moftra  nel  Caduceo, 
col  quale  fingono i  Poeti,  che  Mercurio  iufci- 
taffe  gli  huominigià  morti,quefto  col  Flauto 
iftrumento  atto  per  addolcire  gli  animi,&:  Imi- 
nuire  le  moleftie . 

I  N  P  A  M  I  A. 

DONNA  brutta ,  e  mal  veftita  :  tenga  le 
mani  l'vna  contro  l'altra ,  con  il  dito  di 
mezzo  d'ambedue  le  mani  diftefo,  &:  con  gl'al- 
tri tutti  llretti,&r  raccolti . 
Brutta,  e  mal  veftita  fi  dipinge,  perciòche^ 

brut- 
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bruttiflima  e  veramente  Mnfàmia,&  accoftan- 

dofi  ella  alla  pouertà  la  tende  brutta ,  &  men- 

dica,  come  dice  Plauto  in  Perfaconifeguenti 

verfi. 

.  Quamquam  res  nofimfHm  fAterpaupercuU 

J^odic£,  &  ?nodesìai  melius  eli  tamen  ita^ 

'vmere 
isiàm  vbiadpaupertatem  acceftt  infamia  \ 

Grauioripaupertasfitjfidej'fubieElior. .  "  - 

Jlditódimezo  appreifo  gli  antichi  era  Ge- 
roglifico dell'infamia ,  detto  da  gli  Atheniefi 
Caiapigonitejvoce  che  fìgnifica  korto,  lafciuo 
Cinedoifcimaliffarc  dicono  i  greci  quando  con 
queftojocon  altro  dito  /i  tafia  fé  la  gallina  ha 
l'oHO .  Reftando  il  dito  di  mczo  alto ,  e  diftefo 
con  gli  altri  calatide  fìretti  nel  pugno  rafièmbra 
la  figura  del  membro  virile ,  il  qual  gefto  fii  fe- 
gno  d'ignominia  jC  disprezzo ,  Facendo  inttan- 
2a  certi  forafìieri  di  veder  Demoflene,Diogene 
Cinico  dirizzò ììàìio  di mezojc diilèeccoui l'- 
Oratore de  gli  Atheniefi.  L'irtefìTo  Cinico  dice 
in laertio  che  moltiflìmi  impazziuano  col  di- 
to 5  le  alcuno  slongerà  il  dito  di  mezo, parerà 
pazzo^mà  le  slongarà  l'indice  non  parerà  così . 
Perfio  riera  Sat.  2.  chiama  quello  detoinfame 

Infami  digito  3  &  luiìralibus  ante  faliuis 

Expat . 
l'altro  Poeta  Satirico  Giuiienale  Sat.  IO. 

jMediumqi  osìenderet  vnguem . 

Martiale  Ub.nono  epig.  6p.  lo  chiama  impu- 
dico . 

Derides  quoq;fur  &impudicv.m 

OHendis  digitum  mihiminanti . 
&primalib.z.28. 

Ridete  multum  qui  te  Sextille  CinAdum 

J)ixerit  &  digitumporrigito  medium . 

Veggafì  Aleflandro  nelli  Geniali  lib.  4-  cap. 
cap.i6.Celio  Rodigino  lib.  j  y.cap.  1  z.  da  qua- 
li Picrio  Valerianolib.5  6. 

INFAMIA. 

DONNA  brutta  con  l'ali  negre  alle  IpaL 
le  j  &  ricoperta  di  piume  di  vccello  Ar- 
diolo  infino  alla  cintolaj&  dalla  cintola  in  giù 
fard  veflita  d'vna  trauerfina  di  giallolino  fre- 
giata del  colore  del  verderame ,  ma  ftracciata  3 
&  in  braccio  terrà  rjK)is  vccello^ 

L'Infamia  è  il  concetto  cattino,  che  fi  ha  del 
le  perfone  di  mala  vitajperò  fi  dipinge  con  l'ali 
nerejnotandocij  che  iliuo  €,volo  di  fama  infe- 
lice, &  cattino . 

Le  piume  deìl'vccello  fudetto  moflranOjche 
l'Infamia nafoe in granparte  dall'incoftanza  i 
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perche  quella  è  inditio  di  pazzia ,  &  fi  vede  in 
quello  vcccllojche  è  incoftantiffìmo.Però  Mar- 
tiale  dimandò  ArdiolovnOjcheandaua  da  vna 
all'altra  attiene  fenza  far  cola  buona . 

Il  color-  giallo  -,  &  i\  verderame  fi  adoperano 
per  l'inganno,  &  per  l'Infàmia  vniuerfaìmente 
&  ancora  Tvccello  Ibis5Ìl  quale  è  fordidiflìmo  a 
come  fcriuono  alcuni,  &  fi  adopera  in  fimil  prò 
pofito  i  e  come  la  velie  ftracciata  infamia  gli 
huoniiniappreflb  il  volgo  i  cosi  i  viti;  dell'ani» 
ma  tolgono  il  credito  appreflb  à  fapicnti ,  80 
rendono  l'huomo  difpiaceuoicà  Diojdoue^» 
principalmente  fi  foilenta  la  nollra  buona^ 
fama . 

Infàmia. 

Donna  ignuda,&  leprofa  per  tutta  la  vita  s 
con  l'ali  nere,con  capelli  fparfijn  atto  di 
tonare  vn  corno  5  habbial cri  tto  nella  fronte  la 
parola  TVRPE,  &  fi  Icuopra  vn  fianco  con 
vnamano. 

Lalepra  nell'antico  teftamentoera  figura.^ 
del  peccato ,  il  quale  genera  principalmente  l'- 
Infamia, 

Il  corno,chefuona,mollra,  che  la  fiia  è  noti- 
tia  infelice  preflb  à  gli  huomini,  come  quello  è 
fuono  rozzo,  &  ignobile . 

Il  motto  fcritto  in  fronte  ci  dichiara , che  l'- 
Infamia da  tutti  è  meglio  veduta,cheda  quel- 
lijche  la  portano  adom),però  volontariamente 
fi  fcuopre  il  fianco ,  fciogliendo  il  freno  a'  vitij 
fenza  vedere,ò  penfare  il  dannofo  fucceflb  del- 
la propria  riputatione . 

INFERMIT  A' . 

DONNA  pallida,&  magra  con  vn  ramo 
d'Anemone  in  mano,&  vna  ghirlanda.^ 
della  medefima  herbai  perche  ferine  Oro  Egit- 
tio  ne'  fuoi  Geroglifici,  che  gl'Antichi  per  que- 
il'herba  fignificawano  la  malattia,  &  è  quella , 
nella  quale  fingono  i  Poeti  eflèrfi  tramutato  A- 
done,amdodi  Venere,  effendo  dal  Cignaleam 
mazzatOjCome  racconta  Teocrito,fa  ilfiorpur- 
pureo,&  bellojmà  poco  dura  il  fiore,  &  herba, 
ti.  forfè  per  quello  fignifica  l'Infermità . 

INFELICITÀ'. 

DO  N  N  A  panida,&  maciIente,con  il  pet- 
to nudo,e  Je  mammelle  lunghe,  &  afcìut 
te,  tengain  braccio  vn  fanciullo  magro,  mo- 
flrando  dolore  di  non  poterlo  aliraentare.peril 

niai>< 
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mancamento  dflatte,&  elTendo  fenza  la  mano  voto,  &  neUa  finiftra  vn  Como  ', 
del  braccio  fìniflro ,  lo  ftenda  in  atto  di  pietofa        L'Infortunio^  come  fi  raccoglie  d'Ar ITtOtelC/ 

compaflfìone,  hauendo  il  veftimento  (tracciato  è  vn  euento  contrario  al  bene ,  &  ogni  contcn- 

in  molti  luoghi .  to:&  il  Coruo  non  per  e/Terevccello  di  m al «lj 

Con  quan  to  fi  è  detto,  fi  dimoflra  il  manca-  augurio,mà  per  eflere  celebrato  per  tale  da'  Poe  i 

mento  de  i  beni  della  Natura  y  &  della  Fortu-  ti,ci  può  feruirc  per  fegno  deirinfortunio:fi  co-   1 

na,da  i  quali  la  quiete,  &  h  tranquillità  noflra  -  -  '-  -  -^    -  •  -^ 


INFORTVNIO. 

HV  O  M  O  con  vna  velie  di  tan  è  fcuro ,  & 
dipinta  di  rouine  di  cafe^le  giunga  fino  al 
ginocchio,  con  le  braccia ,  le  gambe,  &  i  piedi 
nudi,fenza  cofa  alcuna  in  capo,nelIa  deftra  ten 
ga  vn  Cornucopia  riuolco  verfo  la  terra,  che  fia 


me  fpeffe  volte ,  vn  trillo  auuenimento  è  prela- 
gio  ài  qualche  maggior  male  fòpraftante ,  &  fi 
deue  credercche  vengano  ^l'infelici  liicceffì,& 
leruine  ^er  Diuina  pesmiflionccome  ^ìi  Augu 
ri  antichi  credeuano ,  che  i  loro  auguri;  fuficro 
indiiio  della  volontà  di  Gioue .  Quindi  fiamo 
ammoniti  à  riuolgerci  dal  torto  fcntierodell- 
attionicattine,alficuro  della  virtu,con  la  qua- 
le fi  placa  l'ira  ài  Dio,&  celiano  gl'infortuni) . 


I 


N 


N 
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VN  giouane  d'arperto  feroce ,  &  ardito,fa-        Terrà  con  la  finiftra  mano  vn'arco.&  con  la 
ri  nudo,  hauerà  in  capo  vn  elmo ,  &  per     deftra  vna  frezza ,  ftando  con  atteniioncin  at- 
imicro  vn'Aquila ,  à  gl'homcri  l'ali  di  diueriì     to  di  tirare . 


cimjcro 
colori. 


Ingegno  è  quella  poieaza  ^  fpirito,  che  per 

natura, 
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iiatura  rende  l'huomo  pronto ,  capace  di  tutte    lunga Superiore  a  gl'altri  animali  volatili. 
queIIefcienze,ou'egli applica  il  volerete  l'o- 
pera .       . 

Ciouane  fi  dipinge  per  dimofirare^che  la  po- 
tenza inteliettiua  non  inuccchia  mai . 
•    Si  rapprelèn  ta  con  la  tefta  armata ,  &  in  vi- 
ftà  fìero,&  ardii to,per  dimoftrare  il  vigore,  e  la 
forza. 

L'Aquila  per  cimiero  denotala gerere/ìtàje 
fublimita  fuaj  perciòche  Pindaro  paragona  gli 
huomini  di  alto  ingegno  à  quel to  vccell©  j  ba- 
ttendo egli  la  vifta  acutiflìma^  &  il  vójo  di  gran 


L'arcOje  la  Frezza  in  atto  di-tirare,  mofcra  I'- 
inueftigationcj  e  l'acutezza . 

E  gli  Egittijj&  Greci  per  Geroglifico  f^ell'ìr- 
gegnòe  della  forza  de'l'intelligenza  dipingc- 
uano  Hercole  con  l'arco  in  viu  mano,  &  nell'- 
altra vna  frezza  con  tre  punte,  per  dimoftrare , 
chel'huomocon  là  forza  ^  &  acutezza  dell'in- 
gegno va  inueftigando  le  cofecelefti,  terrene, 
&  infernejouerojfe  naturali,diuine ,  e  ma,tcma- 
tiche ,  come  fi  riferifce  nell'aggiunta  de'  Gero- 
glifici. 


I 


N 


N        N 
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HV  O  M  O  veftito  d'oro ,  &  dal  mezzo  in 
giù  finiranno  le  fue  gambe  in  due  code  di 
lèrpenre.'à  canto  hauerà  vnaPantera,conIa  te- 
fta fra  le  gambe.Ingannarc  è  far  cofa  fpiaceuo- 
Jp  ad  alcuno  ffotto  contraria  apparenza  :  però 
ha  imagine  difembiante  human  o,&  veftito^d'- 
oro,  ma  finifce in  coda  di  ferpente ,  moftrando 
itì prima  faccia  l'ingangtore  bontà,&  ccrtefia , 


per  allettare  i  femplici,  &iniuluparli  nell'ordi- 
tura delle  proprie  inedie,  come  la  Pan  lera,  che 
occultando  il  C3po,&  moftrando  il  dorrojallet- 
ta  con  la  bellezza  della  pelle  varie  fierc,!eqiali 
poi  con  fubito  empito  prende ,  &  diuora . 
Inganno, 

DOnna ,  con  vna  malchera  di  bellifllma^" 
giouane,  &  riccamente  ornata,&fotto  fi 
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fcuopra  parte  del  vifodi  vecchia  molto  diffor 
me,  &  canuta. 

In  vna  mano  tiene  vn  vafo ,  che  n'efce  dall'- 
acqua >  &  con  l'ahra  in  quel  cambio  fporge  vn 
vaio  di  fuoco .  La  fiia  velte  farà  dipinta  a  ma- 
fchere  di  più  forti  ',  perche  in  ogni  occafione  1- 
huomojche  per  habito^ò  per  natura  proceda-* 
doppiaraenteja  fua  fraude,  &  l'inganno  appa- 
recchia . 

Inganno. 

HVomo  coperto  da  vna  pelle  òl  capra,in__» 
modo  che  à  pena  gli  fi  veda  il  vifo.In  ma- 
no tenga  vna  rete  con  alcuni  farghi  pefci,in  for 
ma  fimili  all'orata  den  tro  di  effa . 

Così  ferine  l'Alciato,&.  ne  dà  ragione  con.» 
verfi  latini .  Il  concetto  dice  così . 
jima  ilfargo  la  caprai  e'TPefcatore  j 

Che  ciò  comprende  la  fiiapelle  vejle; 
Onde  ingannato  il  mi  fero  amatore 

Conuien  che  pr e  fa  allefue  insidie  reHc  : 
Cosila  meretrice  con  inganni 

Frende l'amante  cieco  àproprij  danni. 

Inganno . 

HVomo  veftito  di  gialIo,nelIa  mano  deflra 
tQtìgi  molti  hami ,  &  nella  fìnillra  va_» 
mazzo  di  hori,  dal  quale  efca  vn  ferpc . 

Si  dipinge  con  gli  hami  in  mano,  come  quel 
lijche  coperti  dall'efca  pungono,&  tirano  pun 
gendo  la  preda,  come  l'ingannatore  tirando 
gl'animi  femplici  doue  ei  deiìdera,li  fa  incauta- 
mente  prccipitare:Onde  Horat.  de  C^nipeta^ 
cosi  dice . 
;  Occultum  'vifHfdecurrere  pifcis  adhamum. 

Il  mazzo  di  fiori  coji  la  ferpe  in  mezzo,fìgni 
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à  quella  del  lerpe,&  dall'vna,& dall'altra  paKé' 
hauerà  molta  (aliua.  In  mano  ten^a  vn  mazza 
di  fpine,&  focto  i  piedi  vna  bilancia ,  Ariftote- 
le  nollafua  Rettorica  dice ,  che  è  proprio  de? 
giouani,  per  l'abbondanza  del£mgu6>&  del 
calor  naturale  eflèr  arditi ,  e  confidenti  nell'in* 
giuriate  altrui  ^  come  anco, perche  amando  i 
giouanì l'eccellenza,  vogliono  fopraftare  à  gli 
altri,  nel  modo ,  che  poiìono ,  &  però  giouane 
l'Ingiuria  fi  rapprefenta  col  brutto  afpetto,&^ 
gli  occhi  infiammati  moltrano,che  l'ingiuria 
nafce da perturbatione d'animo, la  quale  per- 
turbationefi  moftra  particolarmente  nel  vifo  : 
là  lingua  fìmile  à  quella  della  ferpe,  è  fegno,che 
l'ingiuria  confitte  in  gran  parte  nelle  parole^; 
le  quali  pungono  non  altrimenti,chefe  foflèro 
fpine  i  fono  legno  ancora  \c  bilancie  fotto  à  i 
piedi>che  l'ingiuria  è  atto  d'Ingiuftitiajdandòft 
altrui  quei  biafimi^che  ò  non  fi  meritano,©  noa 
fi  fanno . 

INGIVSTITIA. 

DOnna  diftbmicveftita  di  bianco  fparfa_j 
di  fangue,  con  vn  turbante  in  capo  all^- 
fo  de'  Barbari  ;  nella  mano  fimftra  tiene  vniL» 
gran  tazza  d'oro,  alla  quale  ferri  gli  occhi  rì- 
uolti,&  nella  delira  hauerà  vna  fcimitarra^S^ 
per  terra  le  bilancie  rotte . 

Difforme  fi  dipinge,perche  l'Ingiuftitia ,  on- 
de il  male  vniuerlàle  de'  Popoli ,  &  le  guerre.,» 
calili  fouucnte  deriuano,  bruttiflìma  fi  deue  fti- 
mare_j. 

I  a  fc jmitarra  fignifica  \\  giudi  tio  tortp  j  &  il 
velHmento  Barbaro  la  crudeltà  Ja  vefte  bianca 
macchiata  di  fangue  fignificala  purità  corrot- 
ta della  piuftitia  alla  quale  corruttela  appartie- 


fica  i'odrfr  finto  riel!  i  bon  tà,  donde  efce  ù  vele-    ne  pure  la  tazza  d'oro ,  hauen  do  gl'occhi ,  cioè 


no  vero  de  glicffern  nocini. 

INGIVUIA. 

DONNA  giouane,d'afpetto  terribile  con 
gli  occhi  infiammati, veftita  dì  roffo,  oon 
la  lingua  fuori  della  bocca  la  quale  làrà  fimile 


la  \  olontàj  &  il  pénfiero  l'ingiufto  Giudice  per 
l'auaritia  moki  alla  vaghezza  dell'oro  fola- 
mente  i  perche  non  potendo  inficme  follenerc 
le  bilancie ,  e  la  ragione , cadono;  onde  yen 
gono  calpeftratc,  come  fé  cofa  foflèro  di  minor 
prezzo . 


INGIV- 
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DONNA  vèiHtà  di  bianco  tutta  macchia 
ra,tenendo  nella  delira  mano  vna  fpada, 
&vnrolpo  nella'finiftra,per  terra  vi  faranno 
le  tauole  della  legge  rotte  in  pezzi,  &  vn  libro , 
farà  cieca  dall'occhio  deflro  &  fottoalli  piedi 
terrà  le  bilancie. 

Il  O7eftimento  bianco  macchiato  dimoftra 
non  efiere  altro  I'Ingiiiftina,che  corrottione,& 
macchiadell'anima  ^  per  lainoflèruanza  della 
legge  la  quale  vienf  fprezzata,&  fpezzata  dalli 
maBàttori,&  però  fi  dipinge  con  le  tauole  della 
legge,&  con  le  bilancie  al  modo  detto . 

Vede  l' Ingiuftitia  folo  con  l'occhio  finillro , 
perche  non  fi  fonda  fé  non  nelle  vtilità  del  cor- 
po^lafciando  da  banda  quelle,  che  fono  più  rea 
li,  &  perfette,  &  cheli  eftende  a*  beni  dell'ani- 
ma, la  quale  è  veramente  l'occhio  dritto  >  &  la 
luce  migliore  di  tutto  l'huonio . 

Il  rofpo  il  quale  è  fegno  d'auaritiaj  perla  ra- 
gione decca  altroue^  c'infegna^  che  l'IngiuHicia 


ha  l'oridne  fua  fondata  ne"gl'intereflì,eiiel  de- 
riderlo delle  commodità  terrene ,  &  però  non  è 
vn  vitio  folo ,  &  particolare  nella  parte  del  vi- 
tio,mà  vna  maluagità ,  nella  quale  tutte  le  fcel- 
ieraggini  fi  contengono  3  &  tutti  viti;  fi  raccol- 
gono^ 

I  N  G  O  R  D  I  G  1  A. 

DONNA  veftita  del  color  della  ruggine , 
Bella  finillra  mano  tenga  vn  Polpo  ,&  i 
canto  vi  farà  vnortf  uzzo . 

L'Ingordigia  propriamente  eletta  vn  difòr 
tiinato  appetì  ro  delle  cofe,  che  al^  hurriménto  fi 
appartengono  piiV  vitiofo  di  quelloiche  dlman 
diamo  Gola,  ò  Crapula ,  &  fi  dipinge  veftirà^ 
del  color  della  ruggine ,  perche  dinota  quella 
il  ferro  fenza  fuo  vtile.  come  l'ingordo  ogni  co- 
fa  trangugia  fenza  gufto,  al  che  appartiene  an- 
cora lo  llruz^o,  che  il  fèrro  diuora,  &  dige- 
rifce. 

Ji 


J4*  ,  Della  nouiilkna  Iconologia 

11  Polpo  in  oro  ApoIIine  fi^nìfìca  il  medefì-     ti  i  pefci  piccoli ,  che  fé  gli  fanno  incontro  per 
niojpcrche  mancandogli  i cibi  ù  nudrifce  ddia    Ingordigia,&  poi  ìi  vomita  per  la  fa  tietà ,  &o 


carne  fua  mede/ìma . 

Ingordi^a. 

DOnna  òà  brutto afpetto,  veflita  éé  color 
delia  t\x^%\nt ,  che  vomiti  il  pafto  per,  la 
beccai  tenga  nella  delira  mano  il  pefce  detto 
fcaro  y  &  nella  finillra  mano  vnalampreda ,  da 
latini  detta  Muftela  mmnKjtMttotìebrràs . 
Il  pefce  Scaro  à  noi  è  incognito  j  perche  di- 
cono, che  non  Ci  troua  fé  non  nel  mare  Càrpa- 
thio,  &  non  efce  quafi  matdaj  promontorio  di 
Troadci  dalli  Scrittori  è  tenuto  pefce  ingordif- 
IhnOjperche  folo  (  fecondo  chériferifce  Arino- 
tele ;  tra' pefci  oflèrua  l'vfo  di  caminare  come 
gli  animali  quadrupedi ,  &  /ìpafcc  dell'herbe , 
&  ancora  perche  con  molta  auidità  diuora  tut- 


fomiglia  il  fUo  corpo  in  gran  parte  à  quello  dd 
l'Orata . 

La  Lampreda ,  come  dice  Oro  Egittio ,  par- 
torifce  per  bocca,&  fubito  panorito,  diuori-^ 
quell'iite(n fuoi  figliuoli, (e  non  fono  predi i 
fuggire* 

IngorSgja . 

DOiitta  col  ventre  "rofTo,!!  che  fignifica_j> 
Ingordigia  parahtica ,  &  tenga  in  manoi 
vn  vafo  di  tralparente  \'etro ,  dentro  al  qualC-# 
frano  moire  languifughe,  ouero  fanguettole^, 
perche  come  la  fangùifugha ,  pofta  à  forbire  il 
fangue  altrui  non  fi^flacca  mai  per  fua  natura, 
fin  che  non  crepa  ;  cosi  gl'ingordi  non  ceflànd 
maijfinche  l'ingordigia  illefla  non  gli  affoga. 


INGORDIGIÀ>^  OVERO  AVIDITÀ'. 

Del  Signor  Glo:  Zaratino  Caftellini .    ,, 
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Parte  Se 

NA  donflajChefiabbùneDamanovjiLj 
ramo  di  guercia  pieno  di  ghiandejcon  la 
àt&ti  moflri  d'iiai:erne  buttata  vna  ad  vn  por- 
co il  quale  la  tenga  in  bocca  in  modo,  che  fi 
v^gajC  ftia  con  la  teda  alta,  e  con  gli  occhi  £C- 
fi  verfo la  figura. 

Habbiamo  figurata  l'Ingordigia  con  talea- 
nimale,  che  mangia  vna  ghiandaie  guardi  ali - 
altre,perche  è  tanto  ingordo,che  mentre  ne-» 
tiene  vna  in  bocca  »  deiidera  di  pigh'are  l'altra 
ingordo  coflumefcoper co  da  Alceo  Poeta  Gre 
co  quando  difiè. 

Sttsglandem  aliam  quidem  habet  j  altam  OM- 

tem  optai  acci  fere . 
Pigliafì  il  porco  per  l'Ingordigia ,  come  ani- 
male, il  quale  ing<^rdaméte  diuora  tutto  il  gior 
no,e  mangia  d'ogni  cola,  e  per  tal  conto  molto 
s'ingrairajonde  volgarmente  /ì  fuol  dire  d'vno , , 
che  fia  di  buona  boccaturajdiluuia,  come  vn_» 
porco.  Horatio  Poeta  volendo  dareauifoad 
Albio  Tibullo  j  ch'egli  attendeua  à  far  buona 
viù,  &  ingraflarfìj^conchiudel'Epiftola  con_» 
quelli  veriii.         ^ 
Ate  pngmm  3  C^'  nitidum  bene  curata  [cute 

■  vifes 
Cunt  ridere  voles  Eficuri  degregeporcum . 
^  Donp  iì  chiama  porco  ddh  gregeia  d'Epicu- 
fà  :  E  porèi  furono  chiamati  i  Beoti;  neli'Arca- 
4ia:Légge,fi  ne  gli  AdagifiVita  fuillajper  vna>-* 
vita  ingorda  da  potco ,  e  quelli,  che  menano  fi 
feruttajcfozza  vitajfonopoi  tenuti  fìolidi,gK)f- 
ii  5  e  indocili  fìmili  agl'ingordi  porci.  Ma  an- 
corché in  quefia  fi  rappreienti  fpetialmentel'- 
IngOrdigia  della  Crapula ,  nondimeno  fi  può 
applicare  all'Ingordigia  di  qual  iì  voglia  acqui 
llb,e  guadagno  di  r©bba,  imperciòche,  "R  come 
il  porco  fpen  to  dairingordjgia,và  fempre  fca- 
yandola  terra  col  grugno,  e  con  le  zampe  per 
ingraflarfi  ;  così  gli  huomin i  ingordi  dclk  eofe 
terrene,  cercano  di  fcauare  i  denari  di  fottotcr- 
ra  i  cacciano  il  capo etiamdio  in  luoghi;,  che  à 
loro  non  appartengono  j  per  impadronirfi  di 
quelle ,  H  rimefeclano  di  qua ,  e  di  là  sfacciata- 
mente,e  fanno  tanto  di  mano,  e  di  piedi,che_> 
otrengono  co/e  indebite  per  latiare  la  loro  in- 
gorda voglia.  Appena  haueranno  tirati  li  frutti 
maturi  d'vna  vfura,che  defideranogli  altri  non 
raaturijtanto  fono  intenti  all'Ingordigia,  Alceo 
fudcietto  l'applicò  all'Ingorda  Auidita,che  ha- 
ueua  delle  donne,come  ghiotto  di  quelle . 
6us  g'andem  aliam  quidem».  habet  aliamxH' 

Um  cptat  accipere . 


Ego  quoquepuelUm  ptdcratft  aliam  qutdem 
habeosaiiam  autem  cupio  aeci^ere. 

I  N  G  R  A  T  I  T  VD  I  N  E. 

DONNA  veftita  del  color  della  ruggine . 
tenga  in  fcno  vna  fcrpe,  in  modo  di  acca- 
r«22arlajin  capo  hauerà  la  tefta  d'vn  Hippopo- 
tamo,&  il  reftante  della  pelle  del  detto  anima- 
le gliferuirà  per  manto.  Vedi  in  Oro  Apol- 
line. 

Ingratitudine  * 

DOnna  vecchia:>che  nella  man  delira  tiene 
due  vnghie  d'Hippopotamo ,  altrimenti 
cauallo  dtl  Nilo ,  per mofirare  quanto  fia  cofa 
abomineuole  l'Ingratitudine.  In  Oro  Apolline 
fi  legge,  che  gli  Antichi  adoperauano  ancora 
l'vnghie  dell'Hippopotamo ,  &  già  laragione 
fi  è  detta  nelNmagine  dell'impietà:  figurarono 
ancoragli  Antichi  l'Ingratitudine  in  Atteone 
diuorato  dalli  propri;  cani,onde  nacque  il  Ero- 
ucrbio  in  Teocrito  j  Nutrì canes»  1^  te  edant . 

Ingratitudine. 

DOnna  veftita  di  hedera,  tenendo  in  vna 
mano  due  vipere^I'vno  mafchio,  e  l'altro 
femina,&  il  mafciho  tenga  la  tefta  in  bocca  del 
lafemina. 

Ingratitudine  è  propria  malignità  nell'ani- 
mo ro220j&  yile.che  rende  rhuomofconofceJ^ 
te  de'  benefici;  vcrlp  Dio, e'I  proffìmo,  fi  ehe^i? 
fcordan  do  il  ben  prefen  r  e ,  brama  fempre  il  fu- 
turo con  appetito  difordinato . 

L'hedera  porta  il  fignificato  dell'ingratitu- 
dine,perche  quel  medefimo  albero,©  murocihe 
gli  è  ftaf  o  foft  e^no  nell'andar  i  n  ai  to ,  &  à  «rc- 
fcere,  ella  alla  hne  in  remuneratione  di  gratitu- 
dine,lo  fa  fecare,&  cadcre'à  terra . 

Significa  quefìo  medefimo  la  Vipera, h^^W- 
lepermerito  della  dolce27a,chcriceue  ne'  pia- 
ceri di  Venere  col  compagno,bene  /pelilo  tercn 
do  il  Tuo  capo  in  bocca,  lo  Ichiacciai  S:  cfib  ne 
rimane  morto:  E  poiché  mi  fouuiene  vn  Sonet- 
to à  quefto  propofito  del  Signor  Marco  Anto- 
nio Cataldi,non  m'increfoefcriuerloper  fodk- 
fattionede  Lettori. 

O  di  colpe,  e  d'errori  albergo:  e  fede  3 
Rubella  algiuflo ,  à  la  Natura .-  S  Vio  j. 
Pefte  ifi/èrnal,  morboperuerfo ,  e  rio ,      r 
D' Aletto»  e  diSatanfigiia,  ei4>erede . 

-      adi 
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O'  di  Pieti  nemicdi  e  dì  mercede , 
Aioftro  k  riceuer  premo,  à  dar  refiio  » 
O'  di  promejfe ,  e  beneficij  oblio , 
Cheno»cunamifìa,'/ie/erM/ede. 

7h  Lupo,  ^rpia,  Grifond'opre,  ed'a^etto 

.    Tu  di  virtù ,  tu  d* animo  honortu» 
Feccia  fchiuma,fetor ,  màcchia^  e  difetto . 

Tufei  con  L'^uantta  a  vn  parto  nato , 
Fu^i  dalpenfier  mio,  non  che  dal  petto  , 
Ch' e  de  vili}  tlpeg^orejfer  ingrato. 

INIMICITIA. 

DONNA  veflita  di  nero,piena  di  fiamme 
di  fuoco ,  con  la  delira  mano  in  atto  di 
minacciarccon  la  finiftra  tiene  vn  anguilla,  & 
in  terra  fiano  vn  cane ,  &  vna  gatta  3  che  lì  az- 
zuffino  interne . 


Della  nouiffima  Iconologia 


IlvelHmento  n€«J  con  le  fiamme  %nill<a 
rira  mefcolata  con  la  malinconia ,  che  inlìeme 
fanno  rinimicitia  durabije,la  quale  non  è  fold 
quell'ira ,  che  ha  nel  profondo  del  cuore .  fatta 
le  radici  con  appetito  di  vendetta,  in  pregiudiJ 
tic  del  profllmo ,  &  che  ciò  lì  moltri  per  lo  fiio^ 
co,&  io  manifefta  la  definitione ,  oue  lì  diccj - 
ira  eflèrevnferuor  del  fangueintomo  al  cuo* 
rcper  appetito  di  vendetta,&  la  malinconia  è 
addimandata  da  Medici  Atra  bilis,  però  fì può 
lìgn  ificare  nel  color  nero  ^  &  fa  gli  huomini  ri-* 
cordeuoli  dell'ingiurie .  » 

L'anguilla,  d  cane,  &  la.  gatta  dimofirano  il 
medelìmo  effetto  eflèndo  tjuella  folita  d'andar' 
lontana  da  gli  altri  pcfci,  per  Inimicitia^ come 
dice  Oro  ApoIline,&  quefti  inlìeme eilèndo  ia 
continuo  contrailo  naturalmento. 


INIMICITIA    MORTALE. 


«SI 


D 


ONNA  armata ,  farà  ài  afpetro  fiero^  & 
tremendo,  v  ellùa  di  color  roflb ,  che  con 


la  delira  mano  tenga  due  faerre  vgua'mtnr»^ 
dilìanti ,  &'che  Ja  punta' dell' vra^Pofcchiicam- 

bieuol- 


t»ieuoImcntele  penne  dell'altra  >  &  con  |a  Uni 
Ara  vna  canti  a  con  le  foglie,&  delle  felci . 

Si  dipinge  armata  Sedi  afpetto  fiero ,  &  tré* 
mendo ,  perciòche  J'Inimicitia  ftà  preparata... 
ièmpre  con  l'atnie,  &  con  la  prontezza  dzìl'a.ni 
mo  per  ofFendere,&  abbattere  l'inimico . 

li  color  rofib  ciel  O;eftimento  ne  fignifica  l'- 
effetto proprio  dell'lnimicitia ,  la  quale  genera 
nell'huomo  fdegno,coJleraj&  vendetta . 

Tiene  conia  delira  mano  le  làette  nella  gui- 
fa  ch'habbiamo  decrojperciòchegli  Egitti;  vo- 
leuanojchepereflefo/lè  il  vero  fìmbolo  della 
contrarietà,  eflendo  che  ne  i  contrari;  non  può 
cflère  O/nione^  ma  continuamente inimicitia 
Mortale . 

La  can  na^e  le  felc*,ne  denota  ja  peruerfa,  & 
iniqua  natura  di  coloro,  i  quali  allontanati  da  i 
comandamenti  del  Signor  Dio  (  circa  il  rimet- 
tere  l'ingiurie  )  tra^redifcono  à  s  ì  alto  precet- 
ta, dicendo  in  S.Matteo .  £^o  autem  dico  vo- 
his,diligite  itìimicos  vefirosibemfacite  ijs,  qui 
oderunt  'vos,&  orateproprefequemibus,et  ca- 
lumniantibm  vos .  In  oltre  il  medefìmo  Euan- 
gelillaà  lé'.dice,  Seperdonaremo  àiiioftri  ini- 
mici, ch'egjiperdonarà  à  noi  le  noltre  colpe . 
Sic  pater  meus  aeleslisfaciet  vobissfi  non  remi 
feriti s  vnusqjùs^fratrifuo  de  cordibus  ueflris, 
quelle  fono  parole  del  Signore  Dio,  del  quale 
chi  vuole  eflère  amico  biiogna  far  quello ,  che 
egli  dice,,^w  amicimei  ejìis, fi ficeritisqtnii.fr  a 
cipio  vobis  Joan.  i6.  Però  conuiene  perlalure 
dell'anima  nollra  non  e/Terc  intenti  alla  vendet 
ta,  &  e/Ttre  olìinaci ,  &  inimici  fimile  alla  can- 
na,^ la  felce,  che  fono  tanto  fra  dijorocontra 
rijjf  vie  vna  amaz/a  l'altra,  il  che  dice  Diofcori- 
de  Iib.4-cap.  8  j .  Penbitfilix ,  quamper  ambi- 
tum  copiofior  harundo  coronet ,  &  contriz  eua- 
nefcet  h^'undo,  quam  obftpiens  multa  filix  in 
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nata  perfecucionc,  &  Inimicitia ,  che  legati,  Si 
raggiunti  per  forza  infìeme  due  rami  d'arbore, 
&  a  ciafcun  legata  vna  gamba  dì  Belìo ,  he  •_♦ 
fciorli d'infieme,  e precipitofamenre  aprei^dclì 
Io  sbranò  per  mezzo  per  memoria,  &  èffempiof 
dei  luo  inimicheuole,  &  peflìmo  corrurae . 

I  N  I  Q^V  ITA'. 

DONNA  vellica  ài  fiamme  di  fuoco,5o 
fugga  velocemente . 
Si  dipinge  in  fu^a,perclie  non  è  ficura  in  luo 
go  alcuno  ogni  cola  le  fa  ombra ,  &  ogni  mini- 
mo auuenimento lo  fjfsauen ra ,  generando  i{  xi- 
more.il  quale  con  la  fuga  fi  configlia,&  fi  rifol- 
ue  perpetuamente.  E  veltita  di  fuoco,  perche  1*- 
Iniquicà  abbrugia  l'anime  peruerfe ,  come  il 
fuoco  abbrugia  i  legni  più  fecchi. 

I  N  Q.  V  I  E  T  V  D  r  N  ^  ' 

DONNA  giouane vefiita  di  cangiante, 
che  tenga  vna  girella  di,carta,come  quel- 
la,che  fogliono  tenere  i  fanciulli ,  che  girano  al 
vento,  perche  tali  fono  gl'huomini  inquieti 3 
che  non  fifermano  mai  in  vn  propofìio  con  ila 
bilità ,  che  perciò  H  <^ette  anco  di  color  can- 
giant(i_> . 

Inquietudine  d' animo . 

DOnna  melh,&  in  piedi,che  nella  defira** 
mano  tenga  vn  cuore,ibpra  dd  quak  vi 
fia  vn  tempo  d'horologio,&  con  la  finifira  vna 
banderuola  diquelie,che  mofirano  i  venti . 

Sij-apprefenta  con  i'horologio  fopra  il  cuo- 
re, &  con  la  banderuola,  come  dicemo,  per  dì- 
molìrare,  che  (x  come  I'horologio ,  &  la  bande- 


rbem  cinxerit.  Et  l-ierio  Valeriane lib.cin-  mola  di  continuo  fono  in  moto  j  così  chi  è  fn- 

quantefimo  ottano  dice,  che  fono  tanto  iuimi-  quieto  deiranimo,mai  non  hàripolb,&gIicon 

ci,che  'e  felci  tagliate  con  la  canna,  ouero  fé  a-  .  uiene  eiporfi  3  tutti  i  cótrarijjChe  lo  moleltano. 
randofi  fi  mette  la  detta  canna  fopra  del  vome- 


re , non  rinalconopiù , e paiimente à voler  tor 
via  le  canne  mettenii  le  fèlci,fa  il  medefimo  ef- 
fetto ,  che  fala  canna ,  tanto  fono  per  natura_. 
mortalmente  nemici  ;  Oiide  fopra  di  ciò  Alef- 
fandro  Magno  (ancor  che  gentile)  diede  eficm 
pio,  che  {i  deue  perdonare,  &  non  perfeguitare 
il  fuo  inimico  fino  alla  morte ,  perché  hauendo 
Beffo  Prefetto  dì  Battria ,  doppo  hauer  tre  vol- 
te rotto  Dario,com'anco  fattolo  prigione, cosi 
legato  I'<~vcci-e ,  &  per  diraoflraréAlefiàndro 
quanto  errore  hauefiècommcBb  il  detto  Befib 
ridotto  in  fuapotellà  lo  cafiigò  della  fua  oUi^ 


I  N  >I  O  C  E  N  Z  A. 

VERGINELLA,  vefiitadi  bianco, in  ca- 
po tiene  vna  ghirlanda  di  fion,Gon  vn'A- 
gnelio  in  braccio . 

Con  vna  ghirlanda ,  &  habito  di  Vergine  fi 
àx^ìngQ ,  per  efière  la  mente  dell'in  nocente  in- 
tatta,&  immacuIata.-Però  dicefi,  e  he  l'Innocen 
za  e  vna  libera,e  pura  mente  delI'huomo,che.j> 
fenzaignoran za penfi,& operi  in  tutte, 'e  cofe 
con  candidezza  di fpirito ,  &  fenza puntura  d» 
cofcieniza .    . 

■  V  L'AgOfl.. 
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l'Agnello  ngnifica  l'Innocenza  perche  non 
ha  ne  forra ,  né  in ten rione  di  nuocere  ad  alcu- 
no, &  offèlb  non  s'adira^  né  s'accende  à  defìde- 
rio di  vendetta,  ma  tollera  patienteinentefcn- 
2a  rcpugnanzajche  gli  lì  to.'ga,  e  la  lana,c  la  vi- 
taidouendo  cosi  fare  chi  desidera  d'aflìmigliar- 
ii  à  Chrifto .  Qu^  coram  tondentefe  obìnutmt> 
come  fi  dice  neiiefacre  lettere  pcreficrenobilif 
lima  in  lui  l'idea  dell'Innocenza . 

InnocenzjL  3  e  purità . 

Glouanctta  coronata  di  Palma,  &  flaràin 
atto  di  lauarfì  ambe  le  mani  in  vn  bacile 
pofato  fopra  vn  piedelhljo,  vicino  al  quale  ila 
vn'Agnelìo  ouero  vna  pecora  . 

L'innocenzajouero  Purità  nell'anima  huma 
najC  come  la  limpidezza  nell'acqua  corrente.-» 
d'vn  vino  fiume.  E  con  la  confideratione  di  que 
Ho  rilpettOj  molto  le  conuiene  il  nome  di  puri- 
tà .  Però  gli  Antichi,  quando  voleuano  giura- 
re d'eflcre  innocenti  di  qualche  fcelerate2za_j 
dalla  quale  fi  lèntiuano  in  Golpati,  ouero  vole- 
uano dimoftrare,  che  non  erano  macchiati  di 
alcuna  bruttura ,  foleuano  nel  cofpetto  del  po- 
polo lauarfì  lemani,  manifelìando  cori  la  mon- 
de22adi  effe,  &  con  la  purità  dell'acqua  Ìa_j 
mondezza ,  e  la  purità  della  men  te . 

Di  qui  nacque ,  che  poi  ne'  Gerog'ifici  furo- 
no c'uefte  due  mani,  che  fi  lauauano  in/ìerae,  v- 
fate  da  gli  Antichi  come  racconta  Pierio  Vale- 
riano  nel  lib.trentacinquefìmo  ,&  S.  Cipriano 
nel  libro  de  Liuore ,  ci  elbrta  à  ricordarfì  fem- 
pre,perche  chiami  Chriilo  la  fua  Plebe ,  &  no- 
mini il  fuo  Popolo,  adoperando  il  nome  ài  pe- 
core, volendo  cosi  auuertire,  chel  Innocenza , 
&  la  purità  Chrifliana,  fi  deue  mantenere  in- 
tatta,&  inuiolabile . 

\  la  Corona  di  Palma  da  S.  Ambrofio  in  quel 
l\xogo,Statnratua fimi'isfj^a  ejì palmare  in- 
terpretata per  i'Innocenzaje  purita,che  ci  è  do 
nata  da  Diofubito  fubito,  che  fiamo  rigenerati 
peJSantiffimo  Battefimo. 

INVBIDIEN2A. 

DONNA  veftita  di  roflo,con  vn  freno  for- 
to  a'  piedi, &  in  capo  con  acconciatura_, 
di  penne  di  Pauone,  tenga  la  delira  mano  alza- 
ta per  mofl-rare  ftabilita  di  propofiro:in  terra_j 
vifiavn*Afpide,ilquale  con  vn'orecchio  pre- 
mala terra ,  &  l'altro  Io  ferri  con  la  coda . 

L'Inubidienza  non  è  altro.  chevnairaigreC 
fione  volontaria  de*  precetti  diuini ,  ò  degrhu- 
mani . 
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Il  veilito  roflo ,  e  la  mano  alta  conuengono 
alla  oertin  acia,  la  quale  è  cagion  e  d'Inubid  ien  • 
za;  il  freno  dimollra ,  che  l'amore  delle  proprie 
paflìoni  conduce  altrui  a  volontario  dilprcgio 
delle  Ieggi,&  de  comandamenti,  a' quali  fiamo 
tenuti  obbedire  per  giufiitia ,  &  che  però  d  di- 
mandano metafbricamentc/reno  de'  Popoli . 

Ha  il  capo  adorno  di  penne  di  Pauone ,  f  ar- 
che rinubidicnza  nafce  dalla  troppa  preliia- 
tione^&fuperbia. 

L'Afpide  fi  pone  perl'Inubidienza,perche^ 
fiattura  gli  orecchi  per  non  fcn  rire,  &  \  bbidire 
l'incantatore,  che  per  forza  de' luoi  incanti  lo 
chiama  come  telHfica  Dauid  nel  Salmo  s  7.  di- 
cendo Furor  ilLis  fecutidum  [imìlnudwemfer 
pentisificut  y^fpidisfurd-i^.et  cbturantisaures 
fi::as:,qu£non  exaudn  vocem incuntamium-.et 
venefici  incantantis  f^punier . 

INSIDIA. 

DONNA  armata ,  con  vna  volpe  per  cì~ 
micro,cinra  intorno  difolta  nebbia,terrà 
vn  pugnai  ignudo  nella  deftra,c  nella  finiflra^. 
tre  dardi,  farà  vna  lerpe  in  terra  fri  l'iicrbe  ver- 
di, che.  porga  in  fuori  alquan  to  la  tefìa . 

L'Infidia  è  vn'attione  occulta  fatta  per  offen 
der  il  proflìmo,  e  però  s'arma,  moUrando  l'ani- 
mo apparecchiato  à  nuocer  col  pugnale,  e  co* 
daf  di,cioè  lontanOje  vicino,hà  per  cimiero  \  na 
voIpe,perche  l'aliutie  fono  i  fuoi  principali  pen 
fieri,  la  nebbia  e  la  fecretezza ,  &•  gli  occulti  an- 
damenti,ch'aflìcurano  il  paffo  all'In  fidia , 

la  ferpe  fomiglial'infidiolo, fecondo  quel 
commun  detto  :  Latet anguis in kerba ^  inter- 
pretato da  tutti  gli  elpofi tori  in  tal  propofiio. 

Infidi  a. 

DOnna  armara,ne!  finifiro  braccio  tenga  v- 
no fciido,&:  con  la  defìra  vna  rete,la"qua- 
Ic  da  gli  antichi  fu  tenuta  per  fignificato  dell'- 
In fio.' a. 

E  Pittaco  vno  de'  fette  faui;  della  Greda,do- 
uendo  venir  à  battaglia  con  Frinonehuomodi 
granfor2a,&:  Capirano  de  gli  Atheniefi,  portò 
vna  rete  lotto  vno  icudo,  la  quale,  ruando  gli 
parue  hora  opportuna ,  gittò  addofiò  al  detto 
Firinonej&lo  vinfe . 

INSTABILITÀ',  OVERO  INCOSTANZA 
d'amore,  c'kor  s'attacca ,  hor  fi  ilacca . 

Del  Signor  Gio:  Zaratino  CaficUini . 

DONNA,  che  tenga  nella  manodeftra 
vnramo  d'oliuo,& nella  finiflra  vna^ 

pianta 
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pianta  d'origaHO,allI  piedi  vn  pefce  Polipo .        pa'lajperciòche  non  è  Hato  dì  conditron e  alcu 


Il  Polipo  è  pefce  falato^  che  incita  à  cofe  Ve- 
neree,  come  dice  Atheneo  Jib.8.&  7.  ad  Vene- 
rem  conferuntfr&ci^ue  Tolypodes ,  per  quello 
forfè pòneuafi  al  Simulacro  di  Venere,come  an- 
co per  Geroglifico  di  fermezzaj&  Coftanza  d*- 
Amore/econdo  Pierio,  perche  quefto  pefce  s - 
^attacca  tanto  tenacepiente  a.'htì'ho  fcoglij  che 
più  torto  fi  laffa  leuare  à  pe2zi,che  flaccarfì.  L'- 
iflefìb  pefce  con  figura  però  dell'oliuoj  &  dell'- 
origano lo  ponemo  per  Inftabilità  d'Amore , 
poiché  fé  fen  te  l'odore  dell'origano^per  quanto 
riferifce  Pierio lib.  2 J.&  5 7.1'abhorrifce  tanto, 
chefìftaccihjperlo  con  tra  rio  l'odor  dell'oliuo 
gli'.è  tanto  grato^che  l'abbraccia:  tal  natura  di- 
ce Atheneo  lib.  ?•  fi  fcorge  quando  mettendofì 
vn  ramo  d'oliuo  nel  mare  in  quella  partendone 
danno  i  Polipijin  breuefenza  ninna  fatica fe_j 
ne  tirano  fuora  attaccati  al  ramo 3  quanti  fé  ne 
vuole .  Oleam  illos  appetire  hoc  etiam  docu- 
mentum  eli ,  quod  eius  ramumfiquis  in  mare 
dimittat  'ubiPolypi  habitant ,  ac  parum  illic 
contineat ,  qitotquot  volet  tmllo  labore  ramo 
impa^os  extrahet .  Ciò  auuiene,  perche  fono 
d'odorato  leggiero,  &  amano  odore  foaue ,  co- 
me quello  dc'l]'oliuOj&  odiano  l'origano  di  acu 
to  odorejperò  il  ratno  ^i  quefto  sfuggono,  80 
à  quello  fi  attaccano .  Così  fanno  gli  amanti 
infbbili,  fé  la  cofa  amata  porge  loro  l'acuto  o- 
rigano  della  gelofìa ,  &  fé  moflà  da  qualche  ri- 
spetto moftra  fdegno,&afpre2za,non  potendo 
efTì  comportare  così  fatto  rigore  fubito  fi  fiac- 
cano dall'amore, &  giurano  <^i  non  tornarui 
più  ;  ma  fé  poi  J'amata  riuolga  verfo  loro  ciglio 
iererso,  e  moflri  grata  piaceuolezza  fubito  ritor 
nano,&  di  nuouo  s'attaccano  al  ramo  dell'oli- 
uo firn  bolo  della  foaue  pace .  Maggiormente  fi 
dimofira  quefb  Inflabilità  con  la  figura  del 
Polipo,  '^ù.  quale  è  pefce  mutabile ,  perche  varie 
forti  di  colori  piglia ,  così  gli  amanti  fìmutano 
di  colorchor  s'impallidifc"ono,hor  s'arroflìfco- 
no  V  anano  propofito ,  &  pigliano  diuerfiai^et- 
ti,  &  pafrioni,per  il  che  l'animo  loro  flà  femprc 
inflabile . 

Ir/JlabiUtà. 

DOnna  veflita  di  molti  colori ,  con  la  man 
delira  s'appoggi  àvna  canna  con  lefo- 
glie,e  fotfo  i  piedi  tenga  vna  palla . 

Veftefi  di  varij  colori  l'In  f labilità ,  per  la  fre- 
quente  mutatione  di  penfieri  dell'huomo  !in- 
fìabilc. 
Si  appoggia  ad  vna  fragil  canna ,  fopra  alla 


na,  doue la  volubil  méte  fermandofi fi  aflìcuri, 
e  doue  non  fi  appigli  conforme  alle  cofe  più 
mobili jC  meno  certe . 

Ir)iiabilità,ouero  Inco/lanzA . 

DOnna  vefHta  di  vari;  coIori,per  la  ragione 
già  detta. ftia  à  cauallo  fopra  l'Hiena  fer- 
pente,  onero  tenga  il  detto  animale  in  quel  mi- 
glior modo ,  che  parrà  à  chi  Io  vuole  apprefèn- 
tare. 

Inftabili  fi  dimandano  quei  ch'in  poco  tem 
pò  fi  cangiano  d'opinione  lenza  cagÌGne,e  len- 
za fondamento  ,  &però  fi  dipiiìge  con  l'Hiena 
appreflòjanimalcche  non  mai  f tà  fermo,  e  fla- 
bile  nel  medefimò  efìère."  ma  hora  è  forte,  bora 
è  debole,  hor- audace,  &  hor  timido,moIte  voi 
te  fi  manifefta  per  malchio,  e  talhora  per  femi- 
na,  talché  fi  può  ragfoneuolmente  dire ,  che  in 
efìò  fi  truoui  la  vera  Inflabilità,  come  dice  Oro 
Apolline. 

INSTIl^TO  NATVRALE. 

GIOVANE  con  la  faccia  velata/arà  nu- 
do, &  in  atto  di^correrccon  la  deflra  ma- 
no tenghi  vn  Elitropio ,  &  per  terra  vi  fia  vna 
Donnola ,  che  forzatamente  moflri  di  entrare 
in  bocca  di  vn  rofpo ,  il  quale  flia  con  la  bocca 
aperta . 

Giouane  fi  dipìv.gQ,  efièndo  che  non  fi  muta 
mai,mà  fempre  fi  man  tiene  nelj'iftefla  forzasi 
vigore .  _ 

Gli  fi  vela  il  vifo.perche  lax^aufa  dell'Inflin- 
to  naturale  è  occulta,  &  non  è  dimoftrabile  e 
manifefta,comela  caufa  dell'altre  cofe  natura- 
li, &  à  pena  fé  ne  può  addurre  ragion  probabi- 
le^come  dicono  molti  Filofofi,com.e  Aucrroe  7- 
Thyficorum  com. i o.&  g.com- 1 5 •  Auicenna  4. 
partìcuìa  animalium .  Fernelio  Ambiano  ^tf 
abditts caufis rerum  lib.  i.  cap.  1 7-  &  1 S.  8<j5 
Galeno  lib,  ^ .  fimpUcmm medicamentorum  e,  ' 
1 6. &  lib.  1 1  .con tra  pelope  fuo  precettore,  &c_5 
nel  libro  tì^f  vfu  refpìrationis  riprende  Crafi- 
flrato  che  troppo  curiofo  cercaua  diiaper  le_j 
caufe  di  tutte  le  cofe,-  efièndo  veramente  la  cali 
fa  di  detto  Inflinto  ;  la  propria  forma  della  co- 
fa,-Onde  Fernelio  nel  loco  citato  apporta  li  fot 
to  verfi . 

Adulta  tegitfacro  ìnuolucro  naturayneef.  'vllii 
Fas  eftfcire  quidem  mortali  bus  omnia^  multet 
^dmirare  modcmcnon  lienerarCi  ncque  ilUi 
lnqutresiqu&funt3arcamsproximainamque 
,  Y    i  in 
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S^nmatiihm  qHdfu^f^&ms  vix/cire  putandii 
JEftprocul  à  mbis  adeoprtzfemia  veri . 
■  He  Arinotele  compara  l'intelletto  nortro  al 
SoIe,&  al  fenfo  del  vifoajerche  fi  coinerocchio 
non  i)i\ò  mirare  h  luce  del  Solcjcoji  l'intelletto 
Jiollro  non  \mo  comprendere  tutti  li  lècreri  dd 
Ja  natura  che  fono  cofe  che  dependono  dalla 
prima  forniaj&  fono  cosi  create  da  Dio ,  che  fi 
difibndc  tu  InUanti  per  tutto  j  &  come  dice_j 
quel  P. Comico .  Vlena  louii  omnia  conflant . 

Nudolorapprefentiamo  l'Inltinto  naturale, 
perche  opera  per  mezzo  della  propria  forma, 
non  aiutato  da  qua'ità  alcuna  elementare  ne_> 
da  qual  (\  voglia  ar.ificio  ellerno . 
•  iadimoflrationedel  correre  fignifica  l'incli 
natione,&iImotoche  ha  immediatamente  in 
ièiklTo  >  che  con  velocità  opera  fenza  alcua_» 
impedimento.  Onde  fi  vede  alcuni  e/Ièretra- 
^orratiad  amare  altrui,odiare/arli  benci&o 
malcj  &  ancora  alle  volte  fi  vede  in  alcuni,  che 
quantunque  commodi ,  &  ricchi  hanno  com- 
meflì furti,  &  altre  cok  di  gran  biafimo,  &  ciò 
iìa  detto  fenza  pregiuditio  dd  libero  arbitrio . 

Tiene  con  la  delira  mano  l'Eliotropio  j  per 
dinotare  rinftinto  naturale  che  hàdivolgerfi 
verfo  il  SoIcefTendo  che  di  qui  ne  ha  anco  pre- 
foil  noraeefìendo  che  rpò-rof  fignifichi  il  So- 
Ie,&  Eliotropio  zer/us  Solem  come  dice  ù.  Ma- 
Xànidide  Alethodo [impliciumììh.  i.cap.  4. fé 
bene  vi  fono  moke  altre  piante, che  fanno  'ù 
medefimo  come  la  pioppa,  i'oliuo,  il  falce,il  lu- 
pinoji  fiori  della  cicoria^'  il  icorpiuroiche'tut 
te  hanno  ciò  per  Infiinto  naturale,!!  quale  non 
«""folamente  nelle  piante;mà  anco  ne  gli  anima 
Iij&  pietre  come  dimofiraremo  di  fotto,  &  per 
quello  vi  h^ibbiamo  mef?o  il  rofpo,  con  la  boc- 
ca apertaiCon  la  Donnola  come  habbiamo  del 
to,perchc  quello  animale  ha  tal  Inflinto,  &  tal 
p roprietà  della  fua  forma,che  per  viri ù  occulta 
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tira  à  fé  la  Donnola  come  la  calamita  il  ferro  j 
&  l'ambra  la  paglia,  la  quale  aitrattione  fi  fa 
per  mezzo  di  quelle  fpctie,le  quali  prouengono 
dalla  propria  fornia,&  fi  moltiplicano  nell'aria 
fino  che  arriuano  àfare  l'effetto  dcll'attrattio- 
ne.  Pigliamo  l'eflempio  della  luce,  la  quale  fi 
multiplica  nell'aria,  &  rende  lucide,  e  chiare«> 
tutte  Iccofe ,  efièndo  virtù  della  forma  del  So- 
le jOiìde  vediamo  che  il  "Soie  hauendo  lojra 
qualche  cofa  colorita  pur  chefia  di  corpo  dia- 
fano ,  come  farà  il  vetro  moltiplica  le  Ipccie  di 
detto  colore  di  modo  che  fa  parere  le  cofe  dì 
quel  colore  del  vetro,  cosi  intrauiene  nelli  lènfi 
del  corpo,perche  vediamo,  che  nel  vifo ,  le  Ipe- 
cie  dell'oggetto  viCihiled  moltiplicano  fino  al- 
l'occljio,  &  così  a  fa  la  villa.&r  neli'vdito  le  fpc 
eie  del  fonno,fi  moltiplicano  fino  al  fenforiOj& 
cosìfifal'vdicoscom'i  diceArill.  z.de^nima 
non  ci  è  altra  dih%rcntia,che  quelle  fpecie  fono 
fuggette  alli  detti  fenf?,&:  quelle  della  virtù  oc- 
culta all'intelletto  lòlamente  ,•  Ma  fé  bene  que- 
lle fpecie  fi  diffondono,  e  moltiplicano  dalla-» 
propria  forma  fino  alla  cofa  tirata  non  però 
quello  baila,mà  bilbgna,che  vi  fia  in  detta  co- 
fa  tirata  vna  certa  attitudine à  quel  moto,  80 
che  habbia  vna  occulta  qualità  in  modopaffì- 
uo,per  la  quale  fia  lirata.come  nel  cafo  nollro  » 
Il  rofpo  ha  la  qualità  occulta  fondata  nella__» 
propria  forma  in  modo  attiuo  di  tirarla  Don- 
nola à  le  per  mezzo  delle  fopradette  fpeciej&:  .'a 
Donnola  ha  l'attitudine,  &  la  qualità  occulta 
in  modo  paffmosiji  eflère  tirata  dal  rofpo j  come 
anco  accade  nella  calamita,  &  neirambra,per- 
che  come  dice  Galeno  i.dcdìffèrentiìsfeb.ca^. 
l.  Nulla  eaufarum  agcrepotefl  ab fó  fattemi 
apitudinciLhtit  uoniuR&cosi.ncìt^xxirtbht 
che  il  rofpo  non  folo  non  tirafic  la  Donnola, 
ma  nnco  gli  altri  animali ,  &  così  anco  la  cala- 
mita potrebbe  tirare  à  feTalu-e  cofe . 
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GIOVANETTO  ardito, veftito d'oro, 
ìli  capo  terrà  vn a  corona  di  oro ,  onero  V- 

naohirlanda  di  ienape  :,  i  fuoi  capelli  faran__» 
biondi ,  racconci  con  bdl'anelJacure,  dalla  ci- 
rna  del  capo  gl'vfcirà  vna  fiamma  difiioco> nel 
la  delira  mano  terrà  vnolcettro  yc  con  la  fìni- 
fìra  moiìrerà  vn'aquiJa ,  che  gli  fa  vicina .  L'- 
InteUetro  è  per  natura  incorruttibiJe,S:non__» 
iniiecchia  gianlai^&però  fi  dipinge  giouane . 

II  veftimento  d'oro  /fgnifica  fa  purità,&  firn 
pìicìtà  dell'efier  fiio.cflèirdo  l'oro  piiriffimo  fra 
gli  altri-  metalli  j  come  s'è  detto . 

I  capelli  fon  conforme  aj'a  vaghezza  delle 
fue-operationi. 

l 'a  corona  e  lo  fcett ro  fono  fegni  dcldomi- 
nió,ch'efibhifopra  tutte  ìé  paflìonidell'ani- 
.roa  nofira,  &  fopra  ViRefìa  volontà,  la  quaje__> 
non  appetirle  cofa,  che  prima  da  efì©  non  yen- 
gaprojpofta.  ^ 

la  fiamma  è  il  naturai  defìderio  difaperie, 


nato  dalla  cipacità  della  virtù  fntellettìua,Ja 
quale  fempre  afpira  alle  cofe  alte,  e  diuine/e,-^ 
dà'  fenfì,  che  volen  rieri  l'obedifcono ,  alla  con- 
fìdèra'tionc  di  colè  terrene ,  e  baflè  non  fi  lafcia 
fuiare.  : 

Il  moflrar  l'aquila  co'l  dito  ^  fjgnifìca  l'att© 
dell'intendere,  e/Tendo  proprio  dell'intelletto  il 
ripiegar  l'operaiione  in  fé  fleflo,  vincendo  l'a- 
quila nel  volo,la  quale  iiipera  tutti  gli  altri  vc- 
celli,  &  animali  in  quello,  come  anco  nel  0,'e- 
dere--' . 

la  Senapeinfìamma  la  bòcca,cfcarica  la  te- 
da 3  &  per  quefto  lignifica  l'operatione  'grande 
d'vnlntel'etto  purificato  nel  tempo,  che  non 
l'oftufcan  le  nebbie  de 'le  paflìòni  i  ò  le  tenebre 
dell'Ignoranza.  Vedi  Fieri©  lib.5  7.  .    , 

INTELLÈTTO. 

HV  O  M  O  armato  di  cora'zia.e  veftito  d'- 
oro,irt  capo  tiene  •vn'eimo  dorato,  è  n él- 
iadeftra  vn'halU. 


^^ 


QAii'huomo  di  «jiiefta  maniera  dcicritto  di 
inoltra  la  pcrfettione  dell'in tellettOj  il  qual^_j 
armato  di  làggi  configli  facilmente  fi  ditende 
in  tutte  le  belle,  e  lodeuoli  opere  :.  che  egli  fa , 
©i»i:ro  perche  in  guerra ,  come  in  paceènccef- 
làrij{fimo . 

Ha  l'elmo  dorato  in  telta ,  per  moftrare ,  che 
l'In  telletto  rende  i'  huomo  fodo,  e  fauio,  e  lo  fa 
lodeiio]e,e  piacenoleà  gli  altriiche  lo  conofco- 
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no  di  prezzo ,  come  è  à\  prezzo  l'oro ,  e  faldo, 
com'è  faldo  l'acciaio;  l'haiU  fi  pone^  perche-» 
dall'Intelletto  nalcc  tuttala  virtù,  che  può  ve- 
nir in  difefa  dell'hucmo ,  il  quale  come  Re  fic- 
de  nella  più  nobilparte,  &  ha  carico  ài  coman 
dare ,  &  di  dar  l^gc  ad  vn  popolo  di  paffioni  „ 
cne  in  noi  fenza  e/lò  farebbe  tumulto ,  e  conti- 
coui  loUeuamenti . 


INTELLIGENZA. 


DONNA  veftita  d'or6>  che  neFIa  de/ira 
mano  tenga  vnasiéra , econ  la  finìfira  v- 
na  ferpe^iarà  inghirlandata  di  fiori .     . 

Intelligenza  dimandiamo  noi  quella  vnio- 
ne,  che  fa  la  mente  noftra  con  la  ccfa  intefa  da 
\t\ybc  fi  verte  d'oro  perche  vuoPeflère  }ucida_i, 
chiara,&  rilplendente,noii  triuialejmà  nobile» 
firiontana  «a!  fapere  del  vo'go,e  delle  ^erfone 
plebee ,  che  tutto  diilingue nelle  qualità  fingo- 
iari  dell'oro . 

Si  potrebbe  poco  diuerfàmente  ancora  mo> 


fìrare  fa  figura  di  quella  Intel'jgenza,  che  muo- 
iie  'e sfere  celefUì.iecondoi  Filofofi ,  ma  perche 
principal  intento  nofiro  è  à\  qiicL'e  cofe,  che_> 
dipec dono  dalfopere*  e  dal  fapere  human©  > 
parliamo  di  quefta  fola  ,laqiialcpn  la  sfcr^^, 
e  con  la  fcrpe,  mofìra ,  che  per  iiften  dere  le  cofe 
alte,e  fublimi^bifogna  prima  andar  per  terra_j 
comefaIaferpe,eneJI'intcnifer  nofiro  andare 
con  princrp?;  delle  cofe  terrcne:,che  Zeno  n^eno 
perfètte  delle  (ifì\t^^■  3  }:erò  fi  fa  nella  maro  fini- 
lira  ìa.  ferpej  &  nella  deftia  a  ch'e  più  nobile ,  la 
sfera.  ■  '  la 


Parte  Seconda. 


.s:"^^ 


La  ghirlanda  di  fiori  in  capo ,  mofira  in  ciie 
parte  del  corpo  fia  collocata  quella  poten2a_', 
con  la  quale  noi  intendiamo ,  &  i  fiori  mollra- 
no ,  che  di  lua  natura  l'intendere  è  perfettione 
dell'animo,  e  dà  bnon  odore ,  per  venerar  buo^ 
na  fama,  e  buon  concetto  di  fé  ftelfo  nella  men- 


3^ 


IntellJgenzA' 


te  degli  altri. 


DOnnajChe  nella  defh-a  tiene  vnliuto^c 
tìellafinifiravflafaiiolafcritta. 
Moftra  che  J'InrelIigenza  nalce  per  lo  più,  9 
dalJ'cfperièniajò  dallo  ftudlo  de'  librijcomt-* 
focilmen  te  fi  comprènde  perle  coie  già  date. 


INTREPIDITA',   E  COSTANZA. 


G'      '■ 
roflb  che  moftri  le  braccia  ignude,  e  darà 

inatto  d'attenderete  folknere  l'impeto  d'vn 

Toro. 

In  trepiditi  è  l'écceflb  deUa  Fortezza ,  oppo- 

fto  alla  viltà,  e  codardia,  &  all'hora  iì  dice  vn'- 

,hliomo  intrepido ,  quando  per  fine  conforme 


alla  dritta  ragione  non  teme  quello,  che  da  ani 
mi  ancor  ficuri  fi  fuol  temere . 

Sono  le  braccia  ignude,permoftrarela  con- 
fidenza del  proprio  valore; e  combatte  col  To- 
ro^ il  quale  cfìèndomoleftato  diuieneferociflì- 
mo,&r  ha  bifogno  per  refiflere,  folo  dék  prone 
d'vna  difperata  fortezza . 


t     4 


INVEN- 
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I    N    V    E    N    T    I    O    N    E. 


DONNA  giòiiane  veftira  con  pompofa: 
apparen2a,&  di  color  bianco,  nelcui  vc- 
flimento  «~N't  /ìa  fcritto  vn  itiotto  che  dichi' 
NON ,  ALI  VKDE  y  haucrà  \\  capo  adorno  àX 
\eli  didiuer/i  colori,  i  quali  con  bel'iflfìmi  riiiol 
-^imenri  inoflraranno  arte ,  &  bellézza  ^  &r  alle 
tempie  vn  par  d^alerte,  terrà  con  la  foiiira  ma- 
no il  Simulacro  della  natiira,&  il  braccio  deliro- 
fiefbj&  a^uantoaltos  &  la  mano  aperta,  haii- 
ràlc  braccia  igniK'ej&rambidue  cinte  di  mani- 
glie d'oro,  &^nelmanig!iodcj  braccio  deliro 
vi  farà  tcritto  vn  motto  che  ò^\.z\\\  AD  OPE- 
RAM ,  fi  rapprefenra  giouane,pcreiòche  nel J;j 
»ioiienrij;per  il  calor  del Tangiie  gli  fpirti  fi  fol- 
leuano y  &  afcendono  all'intelletto , oue  fatto 
cli'hà  la  ratiocinatione  il  difcorlo ,  fi  formano 
tutte  l'in  uen  rioni. 

Si  vCi^e  di  color  bianco.,perciòche  l'inuentio 
ne  deue  effcre  pitra,  &:  non  feriiir/i  delle  fatiche 
ajtt  i  iij  &  però  (iictfifaciie.  efi-mucrais  Addii  e.  3 


fi  che  l'Inuentiòne  deue  efTere  tutta  di  fcflefla  ^ 
&  non  dipendere  fé  non  daU'operationefuai^ 
propria,come  beniflìmo  dimoi  Ira  il  motto  che* 
ha  nel  vefh'mento..;7ffW/?//«»<^(ejradornamenta- 
de  i  veli  di  vari;  colori>fìgnifìca  che  l'Inuentiò- 
ne non  è  vna  lò'a,mà  fono  varie,  &  infìnìte_Jr 
perciòchela  varietà  degl'intelletti inuentano». 
&  oprano  fi  il  bene,come  anco  il  male .. 

L'ali  che  porta  in  capo,  denotano  releuarioi 
ne  de  tutte  le  parte  in  tclletmaii,pcrciòche  mof 
fé  dal  fenfo  per  1  acquili©  di  quello  che  egji  de^ 
fiderà  fifolleuano  à  trouare,  &  inuencareiutiO' 
quello  che  da  efib  gl'è  propofio . 

Tiene  con  la  finiUra  mano  il  fimulàcro  della: 
Natura ,  per  dimofi rare  ch'ella  è  iniienirice  de 
tutte  le  cofe,  Et  perche  i\  ritrouare  qualche  In- 
ueniioncfenza  metterla  in  JuCfje  cola  che  nul- 
la gioua ,  conforme  à  quel  detto  de  l.tpl\i  che. 
Propefitum  in  mente  reientum  nihtl  operatur  , 
&  di  ciò  noaèmarauiglia  >  perche  come  dico» 

UOJ» 


Parte  Secondar  ^f*gt  •*^' 

noi  Filofofi,  yìmsifìopèmhfteeenftmt,  on-    Antichi  à  qiielli.i  quali  liaueuanoimientato,&- 
■      •    •    '  "    opémocofel»deuoli,&vmuofe,&  CIO  riferì* 

fcc  Pierio  Valeriane  lib.quarantefìmo . 


d€  ì'Inueniione  peif  meritar  lode  deue  raetterfi 
in  opera^&  in  elecutione,  perciò  à  detta  figura 
le  facciamo  tenere  il  braccio  deftro  lìQfo,  &al- 
quàtito  alto  co  la  mano  apertajellèndo  appref- 
lo  gli  Egitti]  la  mano  dipinta,  o  fcolpitayla  di- 
moltrationedeirhuomo  ftudiofo  deiredifica- 
re^come  quella  di  cui  afTaiflìmo  ci  feruiamo  nel 
l'opere  per  il  beneficio  di  cui  gl'artificij  di  tutte 
le  cofe  fi  ritrouano,&  le  imagini  depenfierinel 
l'animo  concepiite,  fifanno  vifibilia  gl'osciii , 
&perciòhabbiamo  meffo  il  motto  nel  brac- 
cio deftro  che  dice  AD  OPER  AM ,  le  brac- 
cia ambidue  nu  di  j  &  cinti  dalle  maniglie  d'o- 
R),fignifìeaao^iI  premio ,  che  foleuano  dare  gì - 


I  N  V  È  N  T  I  O  N  E. 

Come  rapprejèntata  in  Tirmzj  dal  Gran 
Duca  Ferdinando. 

T  r  N  A  bella  donna,  che  tiejie  in  capo  vfi_» 
V  par  d'ali,  come  quelle  di  Mercurio,&  vn - 
orfa  a'piedi,e  lecca  vn'orfacchino,che  moftra  , 
che  di  poco  fia  ftato  dalla  det  t'orfa  pjartoritó  , 
&  leccando  moftra  ridurlo  à  perfettione  della 
fua  forma. 


I  N  V  E  S  T  I  G  A  T  I  O  N  E. 


DONNA  €on  rali  alfa  tefta ,  H  cuf  vefti- 
menro fia  tutto iparib di  formiche,  ten- 
gail  braccio  deftro,  e  il  dito  indice  della  mede- 
Sma  mano  alto,raoftrando  con  eflb  vna  Gnie, 
che  voli  per  ariane  col  dito  indice  della  finjfira» 


VH  CaneJIqnaleftiacon  la  tefta  bafià  per  terra; 
in  atto  di  cercare  la  fiera . 

L'ali^  che  porta  in  capo,  fignificano  l'elcua- 
tione  dell'Intelletto ,  perche  alzandofi  egli  per 
i'ac^uifto  della  Ql&ria  >  ddl'honore  j  e  dell'Iai 

Biorca.- 


\^*«; 


^ 


mortalita,viene  in  cognitione  delle  cofe  alcc,e 
celelli. 

Diamo  i  quefta  finirà  il  veftimento  pieno  di 
formiche, perche gh  Egitti;  per  eflèngnifica- 
uano  I'Iniicftigatione,e(renao  quelli  animali 
dilfgcntifllmi  inucftigatori  di  quanto  fabifo- 
gno  al  viuer  loro  .  , 

Moflra  la  Gruc ,  che  vola ,  perche  gli  Egittij 
(  come  dice  Pierio  nel  lib.dice(lèttefimo)  vole- 
uanojche  ciò  foffe  dimollraiione  d'huomo  cu- 
rioro,  e  inuelligatore  delle  cofe  alteje  fublimi,e 
di  quelle ,  che  fono  remote  della  terra ,  perciò- 
che  quello  vccello  vola  molto  in  alto  con  velo- 
cità,e  fcorge  molto  da  lontano . 

Bel  lignificato  del  Cane,Sefto  Pirhonefe  K- 
lofofo  nel  primo lib.  cap.  1 4»  diccjcha il  cane__> 
nella  guira,che  dicemo^denota  Inueftigatione, 
perciò  che  quando  feguita  vna  fieraji&arriaato 
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ad  vn  luogo,doue  lono  tteflradce  non  hauoni 
do  veduto  per  qual  via  fìa  andata  ;  elfo  odora. 
ta,ch'habbia  la  prima  ftrada,odora  la  feconda, 
e  fé  in  neflùna  di  cflè  fente>  che  fìa  andata,  noci 
odora  la  terza ,  ma  rifoluto  corre  argomentan» 
do^  che  necedàriamente  fia  andata  per  efla . 

INVERNO. 

SI  dipingerà  per  l'Inucrno  Adone  bellifliìmd 
giouane  in  habito  di  cacdatoreja  flatua.^ 
del  quale  già  era  nel  monte  Libano  col  capo 
copèrto,  con  apparenza  mcfla>  tenendola  fìoi- 
flra  manoalla  facciale  con  la  delira  foflenendo 
il  veftimento,pareua,che  in  elfo  cadeffero  le  la^- 
grimeje  qua'i  cofe  tutte  defcriuono  la  dmirsL^ 
ed  Verno ,  che  cosi  racconta  Pierio  Vatóriano 
iib.Nono . 


IN  VERNATA,    DA    MACROBIO 

Efpofta  dal  Signor  Gio:  Zaratìno  Caftellini . 


DON- 


Parte  Seconda. 


DONNA  veftita  di  manto  lungo ,  con  il 
capo  coperco,d'alpetro  meilOjCon  la  ifini- 
ftra  mano  rauolta  dentro  il  veftiniento  ibllen- 
ga  il  volto,  habbia  le  lacrime  à  gli  occhi .  Tale 
itatuafù  veduta  nel  Monte  Libano,  aggiongafi 
alli  piedi  vn  porco  cinghiale .  Il  manto  lungo 
fia  di  color  cianeo  ofcuro,  negro . 

Queièa  figura  é  preia  da  Macrobio  antico 
Autore ,  non  però  tanto  an  tico  quanto  penfa  il 
Biondo  da  Forlì  nel  lècondo  libro  di  Roma_. 
trionfantCjdoue  lo  mette  nell'Imperio  di  Adria 
BOjChe  intiero  fiori  luijgo  tempo  dopòjneli'lm- 
perio  di  Valeatinianoiecond|j|i  Theodofio , 
&  d'Arcadio^attelò  che  egli «I^BIfneo  di  Sér 
uio  GrammaticOjck  d'/^relio  Sifflffaco  lodatif 
fimo  Autore  di  Latine (||lìolej  nominato  di_. 
lui  nel  quinto  de  Saturnali  cap.primo3&  con_j 
hii  parla  nell'vltimolib.cap.lettimojilqiial  Sim 
macofù  Confole  l'anno  del  Signore  j  94'iecon 
do  la  Cronica  di  Prolpero  Acquitanico,&  di 
Gregorio  Alòandro .  Non  è  da  tralalTare  il  te- 
Ho  iiief[o  di  Macrobio  fopra  la  prefente  figura , 
che  nel  primo  de  Saturnali  cap.i  i .  cosi  fcrifTe . 
33  Sirfmlachrum  huius  Dea  in  monte  libano 
syfingitur  capite  obnupo^fjpecie  trilli  jfaciem 
»3  manti Uuatntra  amilÌHmfufttnem ,  lacry- 
33  mdivifionecons^icientium  manare  credun- 
33  tur;  QH(X,iniago lugemis DeiZiTerri&quoq} 
3>  hyemalis  eU .  Dalle  quali  parole  chiaramen- 
te fi  viene  in  cogni  ione,quan:o  erri  Pierio  Va- 
lerianoj  che  nel  nono  libro  affegna  per  figura_# 
deirinuerno  Adone  piangente  fopra  il  Monte 
Libano.  Adone  che  fu  (limato  il  Sole,farebbe 

{)iù  tofto  Geroglifico  dcH'fillatejperche  in  quel 
ailSolefottoilnoftro  clima  ha  maggior  For- 
za/plendore,  &; femore .  Tragli  feritfori non  H 
iroua  d'Adone  llatua  veruna  nel  MonteLiba- 
nojmà  fi  bene  per  quanto  riferifce  Paulino ,  A- 
driano  Imperadore  fece  ponere  vna  ftatua  d'A- 
done in  Beilemj,il  quale  Adone  fu  pianto  da__. 
Venere  còmpfefa  nella fudetta  ftatua .  Ma  per 
qnalcagiorie  Venere  tipo  della  Priniauera  fui 
Monte  Libano  rapprefentaual'Inuernata  ?  Per 
piena  dechiaratione  della  ftatua  dell*Inuerno  3 
d'Adonej&  del  Cinghiale,  è  neceflario di  ften- 
dere  tutto  il  difcorfo  di  Macrobio.  Sen2a  dubìo 
(dice  eoli  )  che  Adone  fu  tenuto  per  il  Sole  ha- 
uendo  rifguardo  al  coftiunede  qli  Affìri^appref^ 
io  de  qualijfi  come  anco  appreno  i  Fenici  era__» 
tenuto  in  nfiolto  conto  Venere.  Architidc:,  &o 
Adonerimpcrciòche  i  Fifici  honoraronol'Emi- 
ipero  della  Terra  fuperiore  3  che  noi  habitiamo 
con  titolò,  e  nome  di  Venere,l'£mifperopoi  in- 
fqi(>re  della  terra  lo  chiamatono  Proiopina . 
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Apprefl!o  dunque  gli  Aflìri ,  &  Fènici  s'induc?- 
ua  Venere  piangente  j  perche  il  Sole  col  corfo 
d'ogni  anno  caminando  per  l'ordine  delli  do- 
deci  fegni  dd  Zodiaco ,  fei  fono  riputati  fupe- 
riori,&  lèi  interiori .  C^ando  il  Sole  è  ne  gl'in- 
feriori/a  li  giorni  più  breuì ,  &  però  Venere.-?» 
cioè  la  terra  dell'Eraifpero  noltro  fiiperiore.^ 
pianggper  il  perduto-Sole  col  ratto  della  mor- 
te temporale  da  Proferpina  ritenuto,  la  quale  è 
figura  della  terra  del  circolo  inferiore  [de  gli 
Antipodi .  Di  nouo  Adone  fi  rende  à  Venere , 
quando  il  Sole  fuperati  li  fei  f^gni  annuali  del- 
l'ordine inferiore,  comincia  ad  illuftrare  l'Emi- 
fpero  del  nollro  circolo  con  accrefcirnento  di 
lume,&  di  giorni.In  oltre  dicono  che  Adone  fa. 
dal  cinghiale  vccifo,figurando  con  quefto  orri- 
do animialeTimagine  deirinuernata,  perche  è 
ifpido,&  afpero  Amico  di  lei,efì!cndo  calidiffì- 
mo  fopra  tutti  gli  altri  quadrupedi  non  gli  fi 
raffredda  l'humòre,  la  onde  al  corpo  fiiocàlido 
i  peli  iiannolempre  attaccati ,  ne  perde  il  pelo 
tl'inuernojfi  come  Ariftotele  dice  generalmente 
di  tutti  li  porci ,  il  che  tanto  più  s'inferifce  nei 
cinghiale  il  cui  l'angue  è  più  ripieno  di  fpefie  fi- 
bri  lolidc  parti  eftreme,come  fanguinofo  è  ani- 
mofojiracondo,  ^^^foribondo  fomentato  dall'- 
impeto dd  fuo  naturai  calore,gode  nelle  regio<- 
ni  dominate  dal  freddO,e  però  nell'Africa  doue 
batte  di  continuo  la  sfer2a  de!  caldo  non  fi  ve- 
de porco  filueftrej  in  fommafi  rallegra  di  luo- 
ghi humidi,efreddij  fangofi,neuofi,  &  di  brina 
coperti,  &  propriamente  fi  pafce  di  ghiande—» 
frutto  d'inuerno:L'Inuernata  dunque  di  cui  n'è 
tipo  il  cinghiale  è  come  grane  percofia,  deferi- 
ta mortale  del  Sole ,  che  ja  fua  luce  a  noi ,  &  il 
calore  lininuifce^  effetto  della  morte  che  dell'v- 
na,&  dell'altro  gli  animali  priua..  Il/ìmolacrc» 
di  Venere  nel  Monte  Libano  fi  finge  col  capo 
coperto  di  trifto  afpetto,che  con  la  finiftra  ma- 
no tra  il  manto  foftiencla  faccia  irì*atto  di  ver- 
far  lacrime-la  quale  imagine  è  anco  della  terra 
inuemale,  cioè  dcll'inuernata ,  nel  qual  tempo 
coperta  di  nubi,  &  priua  del  So!e,ftupida  ftaflì , 
&  le  fonti  come  occhi  de'Ia  terra  più  copìofa- 
mente  fcaturifcono ,  &  li  campi  del  fiio  culto 
priui,moftrano  mefta  faccia .  Màtìuandoil  So- 
le efce  fuora  dalle  inferiori  parti  della^  terra ,  e 
trapaflài  confini  delI'Equinortìo  della  Prima- 
uera  accrefcendo  il  giorno ,  al Ihora  Venere  fta 
lieta  j  cioè  la  terra  fuperiore,&  li  campi  verdeg- 
giano di  biaue,  i  prati  d'iicrbe,  &  gli  arbori  di 
foglicperò  gli  antichi  dedicarono  il  mefè4*A- 
prilc  à  Venerè,7a  quale  fi  piglia  perla  generatio 
jie,&  prodttttiòncdelleco^  >  Ònd'è  che  i  Wa- 
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tonici  chiamano  l'anima  del  Mondo  Saturno , 
•Gioue,  Venere .  In  quanto  ella  in  rende  le  cofe 
iiiprcme  s'appella  Satnrno .  In  quanto  moue  i 
CielijGioue.In  quanto  genera  le  cofe  inferiori 
s'appella  Venercjperche  la  forza  del  generare  è 
attribuita  all'anima  del  mondo  fotte  figura  di 
Venere ,  la  quale  fi  come  pigliaci  per  la  genera- 
tioné  delle  colei  j  cosi  la  fudetta  Proferpina  pi- 
gliai per  la  coHfumatione,e  morte.  Horatio  ad 
Archita.,  Nullum  f<ZHa  caput  Vroferpnafu- 
^/f  .neili  fermoni  lib.  z.Sat.  ^.tneimpcnofa  tra- 
hit  Proferpina.lk  Martiale  à  Len tino  che  fi  tin- 
geua  li  capelli  per  parer  giouine.  Scit  te  Pro- 
ferirla cartum  >  Verfonam  capiti  detrahet  tUa 
tuo .  Venere  iftef  la  in  morte  d'Adone  cede  alla 
potenza  di  Proferpina  che  rapifce  quanto  ci  è 
ài  bellOineiridiliio  primo  di  Bione . 
uiccipe  Vroferpina  virum  meum»nam  tu  es 
Longe  mepotentioriet  qHidqufdpuicrHmefti 
adte  demluitur . 
Dalle  parole  <ìii  Macrobio  appari  fce  che  à 
tempo  fuo  detta  ftatua  fuflè  nel  Monte  Libano, 
pollo  da  alcuni  nella  Fenicia ,  da  altri  nell'Ara- 
bia. Ma  pili  di  mille  efettecentoanni  auanii 
Macrobio ,  Quelli  del  Monte  Libano  tirano  cu- 
riofi  della  fèfta  d'Adone.fì  come  fi  raccoglie  da 
Mufeo  Poeta  grecOj  che  fecondo  la  Cronica  d'- 
Eufebio  fiori  feflànta  anni  auanti  la  prefa  di 
Troia .  Mufeo  dunque  nel  poemetto  d'Ero ,  & 
leandro  dice  che  alla  fefta  d'Adone ,  e  Venere 
che  fi  faceua  in  Sefto  con  correuano  non  folo  i 
vicini  d'Abido,  ma  quanti  habitauanonelle-j 
più cftreme  Ifole^  ne  veniuano  dalla  Frigia ,  da 
Cipro^dall'Hemoniajda  Githeria&  dal  Li- 
bano. ^,    ' 
Nec^mulkrvHdnmanfitin  oppidh Cythe- 

rorttm» 
Mon  Libarli  odoriferi  in  fnmmitatihHS  fal- 
taris. 
Anzi  dal  Monte  Libano ,  che  hàterra  molto 
robiconda  deriua  vn  fiume  chiamato  Adone  j  i 
venti  più  gagliardi  ogni  anno  in  certi  giorni 
iblleuano ,  &  mandano  nell'acqua  detta  arena 
fimile  al  minio ,  per  la  quale  diuenta  il  fiume__» 
come  ianguigno ,  &  nella  parte  doue  sbocca_j 
nel  mare  fa  parere  l'iftefib  Pelago  purpureo  ,•  8^ 
perche  paflìi  per  la  terra  di  Biblo  3  altrimenti 
Geta  tictà  nejla  Fenicia  allhora  fàmofa  perl'- 
infighe  temjjlo  d'Adone  diede  occafione  alli 
JBibììj  di  fauoleggi are ,  che  in  quelli  di  iuflè  A- 
done  vccifo  dal  Cinghiale  nel  Monte  Libano, 
&;  che  il  fuo  fangue  fcorrcua  per  lo  fiume  nel 
Maye.  Indi  pigluuano  occafione  di  piangere 
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ogni  anno  la  morte  d' Adonc,fi  come  fcrJue  ÌMS 
ciano  Greco  nella  defcrittione  della  fauolofa,  V 
I^  Siria,come  quello  che  fu  caufidico  in  Siria,  ,' 
&  viflè  nel  tempo  di  Traiano  Imperadore  250, 
anni  prima  di  Macrobio .  I  Giudei  con  fini  del- 
liSiri  ,ficomeparticiparonod'vna  vilecond  i- 
tione  loro, come  nationi  nate  alla  feruitù ,  i 
giuditip.del  Romano  Oratore,cosi  anco  molti 
ài  loro  a  lafiarono  corrompere  dal  reo  colhime 
di  piangere  Adonide  del  Monte  Libano ,  pian- 
to fpetialmente  da  Donne^  &  pianto  abomine 
uole  nel  capitolo  ottano  d'Ezechitlt  che  profe- 
tò. 600.  anniMMti  la  venuta  di  Nollro  Signo- 
„re.  Intì^K^meper  Onium  DomusDo- 
3,  mini  quodrefpictebat  ad  uiquilonenti  &  eC" 
„  ce  ibi  midieres  fedlìf^nt  plangentes  uidoni- 
ifdem.  K^eftarà  dunque  correi  to  perl'auueni- 
re  l'inuemo  pofi^o  fotto  il  perfonaggio  d'Adone 
dal  Caualier  Ripajaggabbato  dall'Autorità  di 
Pierio ,  &  ad  ogni  occafione  di  rapprefen  tarlo 
fi  laici  quella  figura  >òif\  pigli  quefia  come  ve- 
ra,&  germana:  Non  è  verilìmile,ne  vero*che_j 
Adone  piangeflè  fé  fieflo  dopò  la  morte ,  ma  fi 
bene  fu  pianto  da  altri.  Il  foftentarecon  ia.^ 
mano  ù  viiò  è  fegno  di  meftitia.  Sogliono  i  pen 
fierofi,&  gli  AffiitiijO  fedéli,  o  diritti  poggiarfi 
col  cubito  à  qualche  fedia,tauo!ajO  ad  altro 
poggio  per  foltentare  ilcapo  chino.  Heliodoro 
nel  primo  dell'hiftoria  ethiopica  rapprefenta 
Charielia  donzella  di  fingolar  bellezza  dotata 3 
fc  ben  da  grane  dolore  conturbata,  federfopra 
vna  rupe  col  cubito  del  braccio  deftropofato 
fopra  la  deftra  cofcia^ltando  chinata  ìn  giù  fo- 
fceneua  la  tefta,  con  le  ditaftringendojla  guan- 
cia,e  risguardaua  fifìàméte  lènza  moiierfi'rhea 
gene  luo  amato  fpofo  cheferito  à  morte  per  ter 
„  ra  dificfogiaceua .  Dèxtro  autem femori  cttr 
libito  dUerim  manns  incumbens soc  dtgitii 
„  ampkxagcnas ,  deorfum  spe^a^s  jC^quen-» 
„  dam  pi  ocul  iacem  em  ephebum  contuens  ca- 
3,put  immotum  tenebat .  Ma; l'addolorato  che 
fra  in  piedi  fenza'appoggio  métte  il  braccio  de- 
ftro  al  petto  col  pugno  al  core,  fopra  del  quale 
pofa  il  cubito  finiftro,&  con  la  mano  finiftra_», 
lòftenta  l'addolorato  &lacrimolo  volto  >  de* 
fcrttto,  &  in  fagliato  nella  prelente  figura.  U 
manto  di  color  cianeo  in  tendiamo  che  fia  ofcu 
ro  j  e  nero  iè  bene  il  cianeo  appreiTb  Greci  vale 
tanto  quanto  ccruleo.azurrojnonc'uneno  feme 
anco  per  Icmplice  color  ncgro,non  mifro.lecor» 
docomej&in  chemateriafimetce.  NcH'Epita- 
fio  d'Adone  attribuito  do.  alcuni  à  Theocrita 
Greco,  &  da  al  tri  3  Bione  Idillio  piiuo  fup- 

pon- 
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pongono  che  Venere- foleffé  andare  veftita  di     giouenije  età,  &  compira  bellezza 
color  porfireOjCioè  purpureo,  &  che  nella  mor.         "  "  ' 

te  d'Adone  fuo  amato  Ipofo  prendeflè  la  ftola 


cianea,  funefta  negra . 

JSIonamflius  purfureis  in  veflibus  dormtai 

Venu,s  3 
Surge  mi/era  KvetvoTÓMfuìlata  piange . 

Più  abaflb  l'introduce  fcapigliata,icalza_j, 
lugubre . 

Soluti/  cavilli  sprfaltus  ertat 
Lugubri  sincomfta,  nudispeShus . 
■  S'era  Iugubrc,era  in  habiro  negro  maflojl'a- 
2urro  ci  rallegra  la  villa  •  In  terpreta  Girolamo 
Magio  nella  lua  mifcelìanca  fopra  quelli  yerfi, 
che  il  colore  ceruleo  conueniffeàputti,egioue- 
ni  morti .  Ma  giouane  era  Ifigenia  figlia  di  CU- 
temnellra ,  &  nondimeno  in  Euripide  prega  la 
madre  à  non  fi  iirappar  la  chioma  nella  iua^t 
morre,&  à  commandare  alle  (uè  lorelle,  che__> 
noncoprilTeroIe  membra  loro  di  negre  velli. 
Giouine  era  Achille  e  pur  Theti  fua  madre  pre- 
uedendo  che  in  breue  liio  fighuolo  doueua  mo- 
rire in  Troia  fi  mette  à  piangere  in  velo  cianeo, 
negro  più  di  qual  fi  voglia  veftimento  j  nella  I- 
Jiade.z4.d'Homero. 
ydumaccepit  diua  dearumThetis 
JsUgrHmKvAviov,  hoc  autemìtullumnigrius 
eratveìlimenmm . 
Nel  qual  tefto  greco  il  veftimento  negro  fta 
cfprefllb  con  la  voce  fxihAvrtpov  »  melanteron  ^ 
che  non  partecipa  di  cianeo  azurro ,  ma  folo  di 
negro.  Dipinge  Homero  più  volte nelli  fuoi 
poemi  li  capelli  dX  Nettuno  col  cianeo  colore , 
cioè  negro:diranno  altri,perche  no  azurroPftan 
te  che  Nettuno  fu  riputato  da  fauolofi  Poeti 
Dio  del  Mare,  che  è  ceruleo .  Rifpondo  che  vi  è 
differenza  dal  Marc,  al  Generale  del  Marc ,  non 
iltroua  huomo  con  capelli  naturali  azurri ,  da 
più  accorti  traduttori  fi  efprime  Nettuno  col 
negro  crine;  che  diremo  d'Hettore,  che  non  ha 
che  fare  con  l'onde  marine?nella  ventefima  fe- 
conda Iliade  doue  Homero  defcriue  la  di  lui 
ilrafcinata morte, diceche  i capelli  fofchi  d- 


Forma  Afercurius  potè ff  piacere  * 

forma  con^iciendus  eji  Apollo  y 

Formofusquo^pingiturjymus , 

Formojijjjmus  omnium  Cupido  • 
Ma  l'occhio  azurro  arreca  bruttezza, il  ne»» 
grò  bellezza ,  &  però  il  Prencipe  de  Poeti  gre- 
ci confegna  l'occhio-  negro  à  Bacco  ,  &  il 
proflìmo  liio  di  gloria  ,  &  di  tempo  à  The- 
milione  figlia  del  Re  Ceice  :  dimoriamo  al- 
quanto con  li  due  medemi  Poeti.  Hefiodo  vuo- 
le che  Alcmena  conlòrte  d'Hercole  hauefìs_-? 
Icpalpebrenegre. /?Àe^fltjEfi>v  7'  Arò  Kvavtov* 
Httitis  C  ab  capite ,  &  palpebris  nigris  tale 
fpirabat,  quale  &  aurea,  Ftneris .  non  haureb- 
be  hauuto  tal  gratia  qual'hebbe  Venere,  fé  gli 
occhi  fuoi  fuflero  ilati  azurri ,  perche  Venere__» 
nella  Pithia  di  Pindaro  ode  Ièlla  ha  gli  occhi 
negri  ihiMÓ'TnS'oi  h(ppoS'hAi.  NigriocuUP'e^ 
jjerìs.mà  fé  fi  trouano  occhi  azurri,certo  ch^.»» 
palpebre  azurre  non  fi  yedeno ,  ne  tampoco  ci- 
glia azurre  date  da  Homero  nella  prima  Iliade 
à  Saturno . 

ì^  Xffl  KVAViUffi  6T^C^pVVi  VèVff-èypevlaV' 

Dtxit  et  cyaneisfupercilijs  annuit  Saturnusi 
Le  ciglia  ciance  vagliono  per  negre,  fecondo 
il  confenfo  di  tutti  li  Grammatici  Greci,  fi  co- 
me afferma  Adriano  Turnebo  ne  gli  aduerfarij  - 
Iib.i4.cap.4.  Paflìamo  all'alto  fcogliodi  Scilla 
circondato  da  nube  ofcura ,  che  non  f\  parte_j 
mai,ne  mai  però  vi  è  fopra  di  lui  ferenità,  ne  d'- 
eftate^ne  d* Autunno^fi  come  canta  Homero  net 
l'Odififea.  1  z.vsf'tKn  KVAvU-nubes  obfcura.  fé  vi 
fuffe  nube  azurra,vi  làrebbe  qualche  fereniia,  e 
non  figrande  ofcurità  perpetua:  più  abaffo  Sa- 
turno congrega  negra  nebbia  fotto  la  quale  il 
mare  fi  o/curo.  Cyraneam  nehulam  ftatuit 
Saturnm  obfcuratus  Vòntus  efifuh  ipfa  i  for- 
to  nub,e  repere  hìleflo  nella  M.Odiffea  Cya-  - 
neam  nuhem  fìatuit  Saturnus ,  obfcuratus  eS} 
pontt^fubipfa ,  luppiter  autem  crebro  tonuit» 
& iniecit nauifulmen .da  nubi  azurre  non  fi 
veden  o  vfcir  tuoni,  e  fulmini,  ma  fi  bene  da  ne- 


Hettore  erano  pieni  di  poluere .  h5m  'tai  Kua-     gre  ofciire.Hefiodo  chiama  i  mori  ethiopi,Huo 


viAt  •  capali ftifci .  traducono  alcuni ,  capelli 
anco  cianci  mette  in  capo  à  Bacco  :  da,  Capelli 
caliamo  à  gli  occhi .  Homero  nell'hinno  quin- 
to da  gli  occhi  negri  all'iilefla  Bacco  fotto  co- 
lore cia.neo.of/,uA(n  KVAVioiTt»oeulisfubmgris. 
iì  come  Hefiodo  à  Themiftone .  Themijlomen 
KÌgros oculos habentetn.KVAvu'TrivSi dirà  che  fi 
veggono  de  gli  occhi  azurri ,  fta  bene,  ma  è  dà 
confiderare ,  che  i  Poeti  hanno  tenuta  mira  di 
furare  Bacco,  Apollo,  e  Mercurio  di  perpetua 


mini  Cianci .  KvAviavÀyìpay.  quando  il  Sole 

d'inuerno  ii  volge  fopra  il  paefe  loro . 

iVb«  emm  itti  Sol  oìiendit  pabulum  3  vt  in^ 

uadatì 
Sedfuper  nigrorum  hominumpopulumque  & 

yrbem 
Vertitur  3  tas^dim  autem  'vniuer^s  Crm^ 

lucet . 
L'ifteflb  Poeta  Efiodo  rapprefenta  le  Parche 
negre  cianee.  Ky/jef  Kv«  vsfi«  ♦  FarcAnigrx  alr_ 
-   *     '  ìfff 
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bos  concHtientes  dentesygraues  voce,  &  terri- 
bilesaJ^e^lUi&fmeJlAy&infatiabUes.  Se  le 
parche  fi  fìngeffero  azurre.non  fariano  di  terri- 
bile afpettoi  ma  fono  ciance, negrejfuneltc.Or- 
feonelliiuffimenti  figura' le  farie  infernali  d'- 
occhi infocati,  il  refto  del  corpo  di  negro  colo- 
re cianeo.  Y^vAvò^cùToi  .nigro  colore.  Regina 
refplendentesab  oculis.il  medemo  Orfeo  in  Ti- 
fone tinge  l'infernale  Acheronte  dinegro.  Kvtt 
viuv.  Nrgrum  Acherontem,quihabetradices 
terrA .  Acheronte,Ie  Parche,  le  furie^  funefte,& 
li  mori  con  tutto  l'epiiheto  Cianeo  non  faran- 
no mai  azurri  ma  negri,  cosi  l'habito  cianeo  di 
Venere  in  pianto  lugubre  per  morte  d'Adone 
dcue  eflère  negro,  maflìmamente  che  in  tal'at- 
to  fi  piglia  per  figura  della  terra  inuernale,  d'in- 
uerno ,  col  capo  coperto  rifjsetto  le  folte  nubi 
da  Greci  Poeti  dette  cianee,  ofcure,  negrej  che 
ammantano,e  copreno  la  terra  d'ofcurità-  Hab 
biamo  ricercato  i  luoghi  de  Grecijriccrchiamo 
anco  gli  Autori  latini  /che  Ì\>tRo  in  cofe  fune- 
fte ,  e  negre  hanno  vfurpaco  la  parola  ceru'ea , 
azurra .  Quindi  è  che  Celio  Rodigino  lib.  1 7. 
cap.z  I.  vuole  che  del  color  ceruleo  /è  ne  feruif- 
fero  i  maggiori  nelli  funerali  degipueni  fi  come 
notaffimo  già  nelle  leggi  degli  AcademiciFi- 
lopinijda  noi  cópofte,  &  date  in  luce  dtlióig. 
L'autorità  ch'egli  arreca  di  Varrone ,  &  Cato- 
ne 3  prona  folo  che  nelli  funerali  adoperaflèro 
tanto  il  negro,  quanto l'azurro .  Ab  Varrone 
froditur>^,0'  Catone  ejl;  maiores  infunerihus 
'vti  con  fide jfe  tum  nigro.tum  c&ruleo  colore .  la. 
quale  autorità  fin  qui  non  habbiamo.  trouata 
ne  in  Catone,nein  Varrone^  Anzi  in  Varrone 
citato  da  Nonio  Marcello  fi  troua  folo  che  le_j 
donzelle  giouinette  feguitauano  il  lutto  con  la 
chioma fparfa  &  veile  negra.  Anthracinns 
nigerà  Grxco.  av^paku  enimgrdce,  carbones 
latine  affellantHr,&  eiì  Ivgentium  veBis.Far 
ro  de  Vita  Vopuli  Romani  Itb.  3 .  Propinqua  a- 
dolefcentuÌA  etiam  ant  bracini s,proxtmiii  ami- 
cullo  nigeUo, caputo  dimiffofequerttur  lu^um . 
Non  folamente  portauanol'anthracino ,  ma  il 
ricini©  con  vefle,negra.  Varrò  ibdem,  vtdi^m 
fupra  terram  effent,ric!r,ijs  lugerent  .funere  ip- 
fo ,  'Vtpullis palli s  amiM& .  Fello  poi  dechiara 
che  li  Ricini]  piccioli  feruiuano  da  coprire  il 
capo .  Ricd,.  €7"  Ri  cui  A  parva  Ricwia,  vtpal- 
lioìaad'vfum  capiti  sfatta,  Granius  quidcm 
ait  effe  muliebre  cingulum  capiti  s, quo  prò  vit- 
tapiminica  redtmiatur .  Le  R  iccricin  i,o  R  i- 
ricinij  eraro  di  color  purpureo, fé  fi  guarda  nel- 
li fragmenti  di  Feflo  antico  Autorete  non  ceru- 
ieo  come  hanno  i più  ^Moderni  aggiunto .  Ma 
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contro  lorof  a  luciilio  Pofta>'&  Plauto,  cudia 
narra  che haueuano  del  minio,  &  quello  dei 
colore  ©Urino  i  fé  di  tal  colore  fofTe  anco  il  rici- 
no de  funerali  non  fi  elprime,può  efière,  chef?; 
altreporp©re  in  m©rtorij  vfarono,dal  canto  de 
morti  che  fecondo  i  gradi  lor©  eran©  portati 
alla  fepoltura  con  porpora ,  che  ne  magifirati 
efTì  portarono  in  vita  j  e  dal  canto  de  viui  che 
lèguitauano  il  funerale  qi:clli  dell'ordine  eque- 
ftre  con  trabee  velli  porporate,che  le  bene  iiu_» 
altre  occorrenze  feruiuano  in  folenpità  di  leti- 
tia,per  allhora  non  è  dubio  che  feruiuano  in  • 
atto  di  mdHtia,come  i  giochi  funebri  de  Caual 
lierijne  quali  compariuario  anco  Rettori  di  car 
ri  velliti  diporpora,-]la  mufica  interuienein  fe- 
fle,&in  eflequie^infinitilumiaccefidi  notte^ 
ardeno  in  publiche  felle  d*allegrezze,&  di  gior 
no  in  catafalchi,&  lugubri  fimerali  ;  &  hoggi- 
dì  nella  corte  di  P  ©ma  i  Camerieri  di  Palazzo 
vanno  dietr©  al  feretro  de  Principi  defonti  a 
cauallo  con  velie  lunga  di  porpora,  che  in  quel 
pafikggio  adduce  triflezza ,  &  grandezza .  Ma 
t©rniam©à  gli  antichi,  mentre  erano  i  morti 
fopra  terra  le  d©nne  teneuan©  in  tefla  ilRici- 
ni©j&  p©rtauan©  vette  nera  nell'iflefr©funera- 
lej  ancorché  GiufloLipfio  nelle  quellioni  Epi- 
'floliche  lo  conceda  fol©  nel  lutto ,  e  non  nel  fu- 
nerale. Ma  dall'iflefl^o  Varrone  nel  primo  lib. 
de  vita  P.  R.  chiaramente  fi  raccoglie  che  le_« 
Donne  lafl^ata  ogni  altra  velie  delicata,  &  poni 
pofa  pigliauano  il  Ricini©  nelle  aduerfità,  ^o 
ne  lutti .  Afulierestn  aduerfis  rebus  acluEli" 
bus  cum  omnem  vefiitum  delicatiorem,  aclu- 
xuriofHmpofìeainnitutumponunt,riciniafH^ 
munt .  Doue  la  voce  liiEltbus  flando  polla  gè- 
iiericamfcnteincludeanc©  r.elli  funerali  il  rici- 
ni© come  habito  lugubre  :véggafi  il  Tiracudlo 
nelle  leggi  Connubiali  doueauerrifcecheap- 
prefi!b  Nonio  Marcello  la  Ric©la ,  &  il  Ricinio 
Ibno  ViiÌGiYo  i  così  anco  la  Rica ,  ellendo  la  Ri- 
cola diminutiuo  di  Rica ,  &  \  u©le  che  il  dimi- 
nutiuo  fufTe  come  fudario/ciugatcre,  o  mocci- 
chinoda  coprir  la  tefla.  Da  quelli  luoghi  di 
Varrone  de  vita  P.  Rj  da  Liuio,  &  da  altri  hi- 
florici  n©n  fwbbiamo  velli  cerulee  azurre  in  . 
funerali  ne  d'attempati,  ne  di  Gioucnij  mi  \  e- 
fle  negre.  Graffo  nel  tempo  della  Roman  a_j 
Republica  pianle  l'amata  fua  Murena  pefcein 
velie  negra  ,  come  fé  figlia  Hata  gli  (nfk.  di  che 
Macrobiolib.j.cap.  l'i.CraJfus  vir  Cenforius 
Aiurenam  in  pifcina  domus  fuA  mortuam» 
atratus  tanquary^fiìiam  luxit.  in  \'Itimo  A  pu- 
lci© lib.  7.Vna  madre  pia ngeiia  il  fu©  putto  mof 
to in fofca  velie .  Materpueri tnortem d.eplo' 

rani 
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^elÈren  fi  troua  preflò  Poeti  il  color  ceruleo 
ìh  cofeiiinefte  non  fi  deue  intendere  i^erazur- 
ro ,  ma  per  negro  come  quello  di  Vergilio  iruj 
morte  di  Polidoro  nel  terzo  dell'Eneide . 

Stant  jnambus  ar^ 

r  Cdrulets  mesìA  vitis.,  atraq;  cuprejfo  ; 

Ben  fu  tradotto  da  Bernardin  Borghefi . 

Con  negre  bende  -,  e  fenderai  ciprejfo . 

A  concorrenza  de  Greci  è  folito  ì'iliefTo  Poe 
ta  vfare  il  cefiileo  per  nero .  Camlea  nubes,ca- 
rule  US  imber ,  &  come  Homero  in  Apolline-» 
c&ruì  eampuppm ,  per  nube ,  e  pioggia  folta  o- 
lcuraj&  negra  poppa^-che  pur  la  prora ,  &  la_t 
naue  tutta  da  Homeroin  vari;  luoghi  negra  s'- 
appella ,  fi  come  pur  notaflìmo  nelle  fudettc— » 
leggi  de  Filoponi ,  Ma  perche  ìì  funerale  dì  Vo- 
Jidoro  era  circa  il  mare,  &  le  nani  fono  vafcelli 
di  marejChe  é  ceruleo ,  gli  danno  facilmente  e- 
pitheto  di  ceruleo.In  quefto  colore  i  latini  mol- 
to fi  confondeno^e  confondeno  i  colori  piglian 
do  vno  per  vn'altro  come  ipecifìca  Aujo'Gel- 

}iolib.z.cap.i6.Il  ceruleo  imita  i\  colore  di  Cie 
o puro fenza nubi.  IlMarech'è  fpecchio del 
Cielo.&  da  lui  riceue  il  colore,ceruleo  vien  dtt 
to .  Cicerone  hauendo  rifgnardo  al  color  ma- 
rino difìc  che  gli  occhi  di  Nettuno  erano  ceru- 
lei j&  nondimeno  il  Tenere  fiume  di  Roma_j 
vien  da  Vergilio  nell'ottauo  detto  Ceruleo  j  e 
quel  Poeta  antico  in  morte  di  Drufo  finfe  i\  Te- 
ucre col  crine  ceruleo. 
,  Tumjdke  implexumM^fcoque  &  arundine 

crinem 
Caruleum  magna  legit  ab  ore  manu . 

Il  Teucre  quando  è  nella  fua  chiarezza  ve- 
defi  limpidojbianco/  eròfù  det^o  da  principio 
Albula,  prima  che  prendelfe  nome  da  Tiberino 
chenell'ondefuefi  fommerfe,  Qiiando  crefce 
s'intorbida,  &  mena  gran  quantità  d'arena__. 
gialla,  che  !o  fa  parere  biondo ,  e  giallo  il  come 
10  mille  volte  ho  veduro.Ouidio  1 4;Metam. 

F'bì  nubilus  vwbra 
Inmarecumfuluap-orumpt  Tyhris  arena . 
Fnlua  qui  vale  per  gialla ,  come  quella  arèna 
che  fi  butta  in  Roma  fu  le  lettere,  e  fopra  il  fer- 
ro che  s'infoca  di  colore  gialletto  fimile  all'o- 
ro,il  quale  tiene  ancor  efl^o  epitheto  di  flauo,  & 
"difuluo .  Ykgi\iolìh.7.Fulmmmandmtfitb 
demi  bus  aurum.  per  tale  arena  gialla  il  Teuerc 
e  detto  da  Latini  fì*auo.  L'ifleflb  Poeta . 

Tyberinus  amoeno 
Fortìcrhus  rapdn ,  &  multa  fa^m  arena . 
Horatio  delcriue  nel  primo  lib.  ode  feconda 
il  dduuioj  &  l'innondatione  del  Teucre  feguita 


P^idtmus  fiauum  Tybertm  r  et  orti s 

lettore  ìdetrufco  violenttr  vndis 

Ire  deieBum  monimenta  Regist 

Tempiae^Ve^A. 
Per  la  fudetta  morte  di  Drufo  Nerone  così 
pianfe  quel  Poeta 

Jf fé  pater  fiauisTyberinus  abhorruit  vndis, 
^Sufiultt  e  medio  nubilus  amne  caput  i 
Siiio  Italico  lib.nono . 

^ddam  etiam  flaua  Tybris  quas  irrigai 
-     -vnda. 

Scorre  il  Tenere  la  maggior  parte  dell'anno 
con  acqua  gialla  di  flauo  colore^  ma  non  fcorre 
mai  Come  ceruleo  azurrojle  bene  mentre  è  chia 
roin  tempo  lereno  d'elìatcla  limpidezza  del 
Cielo  fopra  l'onde  fue ,  come  nel  mar  tranquil- 
lo fi  Iknde,  quindi  è  che  gli  danno  nome  ceru- 
leo, &  lo  fanno  pafl'are  per  fin  nel  glauco ,  in__» 
quel  verio  di  Virgilio  nel  principio  dell 'ottauo, 
che  velie  il  Teucre  di  fottil  manto  glauco. 

Eumtenuis  glauco  tielabat  amigli 

Carbafus . 

Oue  il  glauco  vien  tradotto ,  &  efplicato  per 
ceruleo  /  Ma  impropriamen  te  pigliano  a  ceru- 
leo azurro  per  verde.  Et  il  color  glauco  mifto 
di  bianco  e  verde  perii  color  cefiojflauoje  gial- 
lojchepur  tra  loro  differentifono,poiche  Cice- 
rone de  Natura  Deomm  dice,che  Minerua  ha 
gli  occhi  Cefij,e  Nettuno  cerulei ,  càòfios  oculos 
Aiineru& ,  c&ruleos  Neptuni  ;  le  il  color  Cefio 
viene  «  Coelo  come  vuole  Nigidio.  Cinfia  de  co- 
lore C  celi  qua  fi  C  celta .  Sarebbe  ancor'efi^o  a- 
zurro;  ceruleo  di  color  celelle.  Ma  Minerua  è 
detta  da  Greci  Glaucopis  d'occhi  glauci,  da_* 
latini .  C(S,iijs  ocults  Alinerua.da.  Poeta  anti- 
chiflìmo  Venere  è  finta  d'occhio  lufchettOj&^j 
Minerua  di  biondo,  giallo . 

Aiineruafauo  lumìne  efl,Fenuspoeto . 
Flauo  è  color  d'oro .  Virg'.  i  .Encid. 

aufvbifauo 
uirgentupariusj  'vel  lapis  circundatur  ^uro . 

Il  color  d'oro  è  giallo,li  Pittori  Jo  fanno  che 
in  vece  di  campo  d'oro  foglion omettere  nelle 
armi  campo  giallo,  &  li  Poeti  che  chianiano  il 
capello  giallo,biondo,crin  d'oro:  L'Augello  di 
Minerua ,  la  ciuetta  detta  Glauca ,  ha  gli  occhi 
gialli,  non  bianchi  e  verdi,  perfacetia  fifoglio- 
no  in  gergo  chiamare  gli  feudi  d'oro ,  occhi  dì 
ciuetta .  Ma  ritorniamo  al  color  ceruleo  vlur- 
pato  per  negro;  L'ofcurità  della  notte  èda__, 
sratio  Poeta  nel  fecondo  della  Thebaide  nomi 
nata  cerulea 

Nox  0"  umUam  terrisinfuderat  Vmbram\ 

Nel- 


5éo 


><icirelegia  in  mòrte  di  Dmfo  à  Liuia  Augu- 
fta  j  o  fìa  d'Ouidio ,  o  di  Caio  Pedone  Albino- 
nano  trouafi  la  morte  cerulea . 
Lumina,  e  Arnica  iam  iamqi  nutantia  mone , 

Sapeua  ben  quel  Poeta  che  la  morte  non  è  a- 
2urra ,  ma  olcura  &  atra ,  fi  come  egli  diilè  più 
fotió . 
Omniafubleges mors  vocafatrafuas . 

Concludiamo  dunque  che  l'habito  cianeo , 
ceruleo  di  Venere  in  morte  d'Adone  fi  dcue  in- 
tendere per  ofcuro,  &  negro . 

INVIDIA. 

DONNA  vecchia,  magra,brutra,di  color 
liuido ,  hauerà  la  mammella  finiUra  nu- 
dale morficata  da  vna  ferpe,  la  qual  fia  rauuol- 
ta  in  mokLgiri  fopra  della  detta  mammella,  & 
à  canto  vi  farà  vn'Hidra ,  fopra  della  quale  ter- 
rà appoggiata  la  mano . 

Inuidia  non  è  altro ,  che  allegrar/!  del  male 
altrui  5  &  attrilbrfi  del  bene  con  vn  tormento , 
che  ftrugge,e  diuora  l'huomoin  fé  fteflb . 

L'efler  magra,  e  di  color  liuido,dimoftra,che 
illiuorènafcecommunemente  dafreddo,el- 
Inuidia  è  freddasi  ha  fpento  in  fé  ogni  fuoco, 
&  ardore  di  carità. 

La  ferpe,  che  morfica  la  finiftra  mammella , 
nota  il  ramarico  c'hà  fempre  al  cuore  l'inui- 
diofo  del  bene  altrui ,  come  difle  Horatio  nell - 
Epiftole. 
Inuidus  alt  eri  US  macrefcit  rebus  opmis . 

Le  fi  dipinge  appreffo  l'Hidra,perciòche  il 
fuO  puzzolente  fiato,  &  il  veleno  infetta,  &  yc- 
cide  più  d'ogni  altro  velenofo  animale;  cosi I- 
Inuidia  altro  non  procaccia  fé  non  la  rouina  de 
gli  altrui  benijsi  deiranima,come  del  corpo,  & 
efiendo  (comt  dicono  i  Poeti  )  mozzo  yn  capo 
à  l'Hidra  più  nerinafcono,cosi  l'Inuidia  quan- 
to più  l'huomo  conia  forza  della  virtù  cerca 
di  erringuer!a,tanto  più  crefce,coniro  di  efla-t- 
virtù  .  Però  ben  difiè  i.'  Petrarca  in  vn  Sonetto . 
O inuidia  nemica  dt  virtute 
Cloà  beifrwcipj  vokntier  centrasli . 
Et  OuiJio  nel  lib.x.delle  Metamorfofi . 
jE  tutto  f  de  amaro  ilcore^  e'ipetto , 

La  lingua  e  infufii^  d'in  vehen>  eh' veci  de 
Cth  che  di  e  fi  e  di  bocca  e  tutto  infetto  j 
Auenena  co;  fiato ,  e  mai  non  ride . 
j4llhorfifimggf:.-.ficv/fcima,  (pena 
Chefel'ce  "qualch'^n  litter  coj'Vf  rende 
Equejlo  è  il/ko/i^pplicio ,  e  /a  ft  apena 
Che  fi  non  nuoce  à  ini,  fi  fi^^o  of.  mie . 
Se  non  t  al'hor  che  prende  in  gran  diletto 
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S'yn  per  troppo  dolor  languì  Ice)  eifridet 
L* occhio  non  dorme  mai-.ma  fiempre geme 
Tanto  il  gioir  altrui  l'affligge,  e  preme . 
Sempre  cerca  per  mal ,  fempre  auuenena 
Qj^l  ch'emulfuofin  ch'infelice  il  rendi 
7".  eneper  non  veder,  la  fronte  bajfa 
Aiineruat  e  tono  la  rifolu€,e  lajfa . 

Inuidta . 

DOnna  vecchia,  brutta,  e  pallida,  i]  corpo 
fia  alciutio,  con  gli  occhi  biechi ,  veflirà 
del  colore  della  ruggine,farà  fcapigliata,  &frà 
i  capelli  vi  faranno  mefcolati  alcune  ferpi ,  Àia 
mangiando  il  proprio  cuore,  il  quate  terrà  in  » 
mano . 

Si  dipinge  vecchia,  perche^  per  dir  poco,  ha 
hauuta  lunga.  &  antica  inimicitia  con  la  virtù. 

Ha  pieno  il  capo  di  ferpi  in  vece  di  capelli  j 
per  fig  nificatione  de'  mali  penfieri,  eflèndo  ella 
fempre  in  continua  riuoliuione  de'  danni  al- 
trui,&  apparecchiata  fempre  à  fpargere  il  vele- 
no ne  gli  animi  di  coloro,con  i  quali  feiiza  mai 
quietare  firipofa,diuorandofi  il  cuore  da  fé  me- 
defima,il  che  è  propria  pena  deH'Inuidiia.E  pe- 
rò diiTe  Giacomo  Sannazzaro . 
L'Inuidia  figlimi  mio  fé  Beffa  macera 

E  fi  dilegua  come  agnel  per fafiino 

Che  non  gli  vale  ombra  di  cerro ,  o  d' acera , 

Inuidia . 

PuilUdo  hai  volto  il  corpo  magro,  e  afiiutto 
Gì  occhi  fon  biechi,  e  rugino fio, t'I  dente 
Il  petto  arde  d'amaro  fiele ,  e  brutto 
Venen  colma  la  lingua,  ni  mai  finte 
Tùicer  alcun;  fi  non  dell  alt  rut  lutto 
uillhor  ride  l'Inuidia ,  ch'altrimente 
Si  mojlra  ogn'hor  addolorata,  emefìa, 
E  fempre  all'altrui  mal  vigila,  e  de  fia . 

Inuidia . 

DOnna  vecchia,[mal  o,  eftita ,  ad  color  di 
ruggine,fi  tenga  vna  mano  alla  bocca,  nel 
modo,  che  fogliono  le  donne  sfaccendate,  in_» 
balla  fortuna,guardi  con  occhio  torto  in  dilpar 
te,  hauerà  appreflfo  vn  cane  magro,  il  quale  co- 
me da  molti  effetti  fi  vede  è  animale  inuidiofif- 
fimo,e  tuiti  gli  beni  de  gl'altri  \  orrebbein  fe_j> 
folo,  anzi  racconta  Plinio  nel  iib.  i^.cap.S.che 
fentendofi  il  cane  morfo  da  qualche  ferpe,  per 
non  reftaroffefo mangia  vna  ctrtaiierbainfe- 
gnaragli  dalla  natura ,  &  per  Inuidia  nel  pren 

derla 
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derUffliatda  di  non  effere  veduto  dagli  hiio- 


iéi 


mini . 


E'  mal  veftita ,  perche  qiiefto  vitio  ha  luogo 
particolarmente  irà  gli  hiiomini  baffi ,  e  con  h 
plebe. 


*^  L'Iniiocationefi  fa  ehiamando,&alf etuiii 
do  con  gran  deiìderio  il  diuino  aiuto . 

Però  fi  dipinge  conueneuolmente  con  due- 
fiamme,  che  gli  efcono  vna  dalla  becca ,  e  l'al- 
tra dallaxima  del  capo ,  che  dimo/ìrano  la  ve- 


la mano  alla  bocca  è  t)erfcgno,  ch'ella  non  ,ra^eprofìtteuo|^Iniiocationeconfil}erenoa_* 
nuoce  ad  altrui  :mà  à  fé  itdra>  e  che.naice  in-»     folo  nella  voce ,  ma  anco  Ae'lfin  cen  tiohe  dclls, 


gran  parte  dali'otio  < 

Jnuidìa* 

yN  veleno  >fnnuidìa>chediuor A 
Le  midoilej  0'  Ufimgue  tutto fu^e , 
Ondel'inmdonhàJebitapeN/t 
Vtrcbe  mentre  t altrui  forte  l'accora 
Soipirafreme,  e  come  leon  rugge 
AÌ43randec'bàia  mifera  alma  piena 

,  jy  oditi  erudii  che' Imena 
ui  veder  l'altrui  ben  con  Hchao  torto 
Terìdentro  fifa  ghiaccio  »  e  furore 
Bagnafidifmore  i 
Che  altrui  fuo far  del f  140  dolor  accorto» 

^,  E  con  la  lingua  diveleno  armata  ..._.. 

A f orde  e  biafma  femore  CIO  che  guata  » 
VnpalLido  color  tinge  la  faccia  a 

'  Qml  da  del  duoi  interno  certo  fegno 
Et  Umifero  cargo  diuien  tale 
Chetar  che  fi  dilìrugga,  è  fi  Ssfaccia  j 
Cloche  vede  gli  por  gè  odio ,  e  dtfdegno  , 
Ter^) fugge  la  luce  ^e  tutto^male 

.-■  {jli  torna,  e  coneguale 

iDi^iacerfchifa  il  cibo là  noia  il  bere 
Vnquanon  dorme:  mai  non  ha  ripofò  » 

,   Efempre  il  cor  gli  ^  rofo 
'  '  Da  quell'infida  rabbi  a  qualhauer e 
Non  può  maifinCi^alcuigraue  male 
Rimedio  alcun  di  Medico  nan  vale . 
Jnuidia,deW  uilciato . 

DVnnafquallida.  e  brutta . 
C he  4i  carne  di  vipera  fi  pafce  ; 
E  mangia  il  proprio  cuore 
Cui  dolgon  l' occhi  liuidt  à  tutt' fiore .     ■  i 
AdagrapalUdaiC  afciutta . 
[.'  E douwiJiue ella  va  ,prejfo ,  ò lontano 
Torta  dardi  spimfi  nella  mano. 
Che  del  fuo  (angue tinge 
Jn  que^Q  habito  Urano , 
In  tal  forma  l'Inuidiafi  dipinge . 

I  N  V  O  C  A  T  I  O  N  E. 

DONNA  velHta  à:\  rofToiin  capo  faà  vna 
fiamma  di  ÌTioco,&Yn'altrafimiJe  n'e- 
Xcc  di  bocca  < 


men  te,cpji  iche  chiedendofi  cofa  pn^-,  &  '■^^ 
diente  dalla  .diiiina  benignità  facilmente  s'- 
impetra." 

INTERESSE  PROPRIO. 

Hy  O  M  O  veccbio,veftito  di  nero,  che_j 
tenga  con  vna  mano  vna  canna  ccm.  I- 
hamo  da  pefcarcje  con  l'altra  vn  rafleliOjdaUv. 
vn  caitóo  vi  fia  vn  gafio>&  dall'altro  vìi  lupo,  ' 

Interefle  è  vnz^^tiiio  difordinatio  del  pro- 
prio commodo^efi  (ìendei  molti,  e  diueriiob- 
ieitife<:ondogli  appetiti  àei^^i  huomini:mà 
^'olgaifflent^  all'acqmfloj  &confcruatione  del 
la  roDba,cheperò  ^&p\r\gs.  vecchio  (come_j» 
<lic€  Axillotcie  nella  Poetica  )  e/fendo  quefi'e- 
_ià4i-atùralmente  molto  inclinata  aif  Auaritia 
tcapo  particolat e  dell'in  tereflè .  La  canna  eoa 
l'haiiK)  molira,  che  fintereflè  sforza  i^o.^  vol- 
te à  far  benefìcio  altrui  :  ma  con  intentipn  di 
gicaiamentoja-oprio^enon  perla  fola  virtù, 
rhenon  può  hauer  fine  meno  nobile  di  fefieC- 
fa ,  perche  con  ja  canna  i  pelcatori  pongonoil 
cibo  al  pefce^con  intentione  diprenderjo^  e  ti- 
rarlo fuori  dell'acqua . 

Quello  medefimo  effètto  dì  propria  affettio 
ne  fi  dimoflra  nel  raikUoinllnimen  do  di  Villa, 
"d  quale  non  fènie  per  altro  ,ciie per  tarare  ver- 
fo  colui  che  lo  maneggia . 

Si  vef^e  dd  negro  per  moflrarejclie  ficcane  et 
fò  colore  non^  può  tramurare  in  altri  colori , 
cosi  PinrerqiTato  ita  fempre  fermo  ne'  fuoi  vti- 
lJ,écommodij.oJtre  che  l'intereCe  proprio  mac 
chiarelle  da  cialcuna  parteof  cura  d  bianco  del 
la  virtù,  e  perche  l'interefle  tiene  altrui  in  gelo 
fia  del  proprio £om'BodOj&  in  continua  vigi- 
lanza così  d'animo ,  cc«ne  d€ ièniì  j  fe  gli  ac-i 
compagna  fèco  il  gallo  poilìonel  modojchédi 
fbprafìédetto. 

Se  li  met  te  i  canto  il  lupo,perciòche  l'In  ter- 
efle  ha  lamedefìinanauira:,&  proprietà  di  que 
fio  animale^effendo  che  del  contintioè  aiiido> 
&  ingordo. 

Intere ffe . 

HVomo  brutto^magro,  nudo,  ma  chehab- 
'biaà  rrauorfo  vna  pelle  di  lupo  y  &  del 
medefìmo  animale  habbia  rorecchie,&  chs_j 
abbraccij&  flringa  con  zxddÀxi  con  ambe  le_» 
Z  niani 
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nani  yn  gIobo,cheMpprcfcnti  il  mondo ,  così     Pittore,huomodi  beljo/n^cgno ^  &  di  bonlfll- 
Tien  dipinco  da  Giefonimo  Maffei  lucciidè_>»     mo  giuditio , 


I 
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DONNA  gìotrane,di  carnagione roffa , 
ofciira ,  81  perche appanier e  à  l'habirii- 
dmedeIco:yodegrfrac<Midì,  come  dice  An- 
ftotelenel  lefto  ^encno  capitolo  delia  Fiibno- 
sniajhauer  ferpaìlegrandij'a  faccia  gonfia, gli 
«echi  rofTìjIa  fron  te  roronda^il  nafo  aciiw,8cìt 
narici  apertejfi  potrà  oficruare  ancora  qiietio,* 
£irà  armata,  epercimieroportarà  vna  cefta_^ 
d'orfoidaJIa  qtnle  n'efba  fiamma,e  i'iymoi  terrà 
nel'a  deHra  mano  vnà  fpada  ignuda ,  Sr  nflia 
fnil^ra  haiierà  vnafacelja  aGcèra,-&  iarà  vcfii- 
1  a  ài  wffo . 

Gioua'  e  fi  d'prnge  l'Ira ,  pere iòchef  come 
narra  Ariftote^end  ftcondo  libro  deHa  Retro- 
«ica  )  igioiunifonoiraconcfi.&pronriad  adi- 
rari?,  ^nrti  ad  erti»uTe  J'impero  dell'iracon- 
éh,8^  d  ì  effà  fono  ^  inti  il  più  deife  volte,  &c.9 
4|ucilo  ittteioùne^rchc  eikndb  aaibicioi^dC 


non  pofTono  patire  di  effer  diiprcgiati  yarr.i  ff 
dolgano  acerbamente  quando  pax  le  ro  àidìsr' 
re  ingiuriati . 

la  refia  de'I'orib  ffa  , perche  cjneffo  è  ani- 
male all'Ira  in  clinariffìmo^e  però  nacqne  il  Irò 
iierbio  :  Fumantem  vr^nafum  ne  tetigtris  , 
quafiche il fiimo , e'J fuoco ,  che /ì  dipinge  ap- 
preffoj  fìgnifichino  Ira.  e  conturbationc  dell'a- 
nimo. VediPierionelb'b.ii» 

la  fpada  ignuda  fTgniffca  ,che  l'Ira  fubft© 
porge  la  man'o  aJ ferro ,  &  /ìfa  flrada  alla  ven- 
detta. 

la  facefla  ac  efa  èil  cuore  delFfinomo  ira- 
tOjChe  di  continuo  s'accende^  e  confuma  . 

Ha  fa  faccia  gonfia,perche  ]'Ira  fpe^o  finiii- 
fa  3  &•  cambiai!  còrpo  per  lo  ribollimento  dd 
fangiiCj  che  rende  ancora  gl'occhi  infiammiti. 

}r4» 


Ird, 

DOnnaveftìtadi  roflb  ricamato  di  nero, 
faràciecajcon  la  Ichiuma  alla  bocca_»i 
haurà  in  capo  per  acconciatura  ovna  tefta  di 
K.hinoceronte,eapprefTo  vxiarà  vn  cinocepJia 
io  Sta.y.Theb^delcriuendo  la  cafa  di  Marre  nel 
paeiè  de'  Traci  dice,  che  v'era  fra  molti  rira,& 
la  chiama  rofla  dicendo . 
£foribus  c^timqtte  nefasirAque  rubentes . 

Perche  nafce  dai  moto  del  fanguCjC  procura 
femprela  vendetta  col  danno  e'con  la  morte 
altrui,  però  va  ricamato  ij  veftimento  di  nero . 

II  Rhinoceronte  è  animale ,  che  tardi  s'adi- 
ra j  e  bifogna  irritarlo  innanzi  gran  pezzo  :  ma 
quando  è  adirato  diuiene  ferociflìmo  j  però 
Mar tiale nel  i. Iib.de  fuoi  Epigrammi  difie . 
SoUicitampautdidum  Rhinoctrora  magi  Siri 

SeqttediumagriA  coUigit  ira  fera. . 

GliEgitrij  quando  vojeuano  rapprefentar 
l'Ira  dipingeuano  vn  cinocefalo  per  efler  più 
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d'ogn  'altro  aminaje  fracondo.  Vtdi  l-i^^no  v*a» 
Jer  lib.6. 

Cieca  con  lafchiumaalla  bocca  fìrapprde» 
ta,perciòche  eiTendo  l'iiuomo  vinco  dali'IrA-» 
perde  il  lume  del  la  ragione,  e  cerca  con  fatti ,  e 
con  parole  offendere  altrui,  e  però  dicefj . 
/^  crndel  moto  violeme è  l'Ira 
Ch'infofca  nube  il  tri  ilo  atiffpo  veta 
JE  d'amaro  bollo  re  il  cor  cirundA 
Coprendo  i  labri  d' arrabbiata fpuma , 
Efocofo  defio  »el petto  Mcende 
Di  r Duina  danno/a,  e  di  vendetta 
Chefpinge  l'huomo  a  furor  empio  i  epreft^ 
Che  l  intelletto  infoile  ardir  accieca , 
E  c^ni  diuina  ifpiration  rimoue 
Dall'alma  vile,  e  la  conduce  à  morte 
Prtua  digratia,  e  dtfalute  eterna . 
Et  il  Petrarca  nel  Sonetto  197. 
Ira  e  breue  furor,  e  chi  no' l  frena 
E  furor  lungo;  che  ilfuopojfejfore 
Spejfo  à  vergogna,  e  à  morte  tal'hor  mefté  »■ 


I    R     R     E     S    O    L    V    T    I     O     N    E. 
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Do  iV  N  A  vecchia  4  federe,  velUta  di  can- 
giante, con  vn  palino  nero  auuolto  alla 
telU ,  tk.  con  ciafcuna  delle  mani  tenga  vn  cor- 
no in  anodi  cantare . 

-  IrrelbJutifi  dicono  gli  liuomini,che  cono- 
fcendo  la  diuerfità,  &  la  difficultà  delle  cofe_j, 
non  fi  riibluono  à  deliberare  quello ,  che  più 
conucnga  >  &  pero  lì  rapprefenta,  che  ftia  à  lè- 
dere .' 

Veftefi  dì  cangiante,  die  moftri  diuerfi  colo- 
rì,coine  diuer/e  apparenze  delle  coTe,  chefanr- 
r.o  §Ii  huomini  isrefoluti  ► 

Si  dipinge  vecchia  ,perchela  vecchiezza».* 
perle  niolte  eiperienzefà  gl'huomini  Irrelblii- 
d  nell'attioni .  Onde  conofcendofì  molto  più 
in  quella  età ,  che  nell'altre,  ragioneuolmente 
jEdubita d'ogni  coia ,  &  però  non  fi  va  nell' at- 
timi rifoltitamente  come  in  giouentù . 

Se  le  da  i  Conuper  ciafcuuamanoin  attodi 


:' 
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cantare,il  qual  canto  è  Tempre  CraSj  C;'^/,co-' 
si  gli  huomini  IrreToluti  diffcril'cono  di  giorno 
in  giorno,  quanto  debbono  con  ogni  di/xgenza 
operare,  come  dice  Martiale . 
Cras  te  viùiurum,  cras  eUcis  Pofihu»tef€jnper 

Die  mihi  cras  ziiud  Tofthume  quSdo  vemt  ? 
Quàm  longecras  iiludiibi  eii,aHt  imde^eten 
dumi 

Nunqtiidapud  Varthos^Armenios^  latet? 
lam  cras  ifiud  habet  PrianUiVel  N(Horis  att" 
nas  y 

Crasiiìud  quanti  dic>  mihi  pò jf et  emi? 
Crasviue&shifdrt^a  viuere  Tofihume ferie  esi» 

lUefapit  quisciuis  Pofthume  vtxit  heri  , 

Il  pannonero  auuolto  alla  tcfta ,  mollra  l'o- 
fcurità  ,elacorifufione  cjeli'intellettoper  la_» 
varietà  de' penficriji^Ii  lo  rendono  iirel'o- 
luta. 


ISTITVTIONE. 
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,ò  H  N  A  che  con  la  deflra  mano  tenga    leggi  di  ben  viuere ,  &  precetti  ài  ben  Jauora- 

rei  campi  5  imperò  ciiet  Poeti  chiamano  Ce- 
rere legifera  3  &  appreflb  Diodoro  ne  Uè  lettere 
degli  Egittiani  Ofìri  è  dettOj  e  tenuto  Giou£_j 
giuiìo  Padre  Duce^  e  Conftikore  di  uitto,  l's.^ 
quali  cofe  j  ò  vogliate  accomodarle  alla  liìitu- 
tiojie ,  òalla  vguaglianza ,  tutte  quadrarann«^ 
beniflìmo,  &iaranno  alpropofito  ^- 


„  vn  panererto  ,ò  ceftelloj  che  dir  voglia- 
ino>  che  dentro  vi  fi  vedano  delle  rondini .  So- 
no alcuniji  quali  hauendo  in  alarne  ant^c^lie 
eflèruato  vn  caneftrello  con  delle  rondini  den- 
trojvoglionojche  quefto  fia  il  Geroglifico  dcll'- 
Iftitikione,&  prendono  di  quefto  l'argumento 
da'  benefici;  di  Ofiridej&  di  Cerere  dati  a'  mor 
tali  i  però  che  da  quelli  habbiamo  riceuuti  ,€ 


ITALIA   CON    LE   SVE   PROVINCIE, 

sparti  dcJrifalc.  * 

Cffwe  rApfrefenmàndte  Medaglie  di  Commod0/titd^&  AntcnwQ  J 

W 


mm 


VN  A  bellifl^ma  donna  veftita  d'habito 
fontuofoj  e  ricco  con  vn  manto  fopra_j, 
e  fieda  Ibpra  vn  globo ,  ha  coronata  la  tefta  di 
torri,  e  di  muraglie,  con  la  delira  mano  lieti  vn 
fcettrojouero  vn  hafta,  che  con  l' vro,  e  con  l'- 
altra vien  dimoftrata  nelle  fópradette  Meda- 
gUci  e  cpn  la  imiftra  mano  vn  Cornucopia  pie 


no  di  diuerfi  fruttile  oltre  ciò  faremo  anco,  che 
habbia  iopra  la  telta  vna  beJlifììroa  ftella . 

Italia  è  vna  parte  (kW  e  uropa,&  fu  chiama- 
ta prima  Helperia  da  Hefpero  fratello  d'Atlan- 
rcjil  quale  cacciato  dal  fratello,  die  il  nonie_j, 
&alla  Spagna,&  all'Italia:  ouero  fu  detta.  He- 
fpcria  (iccondo  Macrobio lib.  i.cap.  2.  )  dalla 
Z    ?  jfteila 
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Hella  di  Venere  »  che  la  fera  è  chiamata  Hefpe- 
yo  per  efTer  l'iralia  fotropo/b  all'occaib  di  quel 
3a  ftejla .  Si  chiamò  etiandio  Oenotria^  ò  dal- 
la bontà  à&\  vino ,  che  vi  nafcc,  perche  o  tvòv , 
chiamano  Ji  Greci  il  vino,  ò  da  Oenotrio,  che 
fti  Re  de'  Sabini .  VJtimamentefù  detta  Italia 
<la  Italo  Re  di  Sicilia  il  quale  in/egnò  à  gl'Ita- 
liani i\  modo  di  coltiuare  la  cerra^S;  vidiede.j 
anco  le  leggi,  perciòche  egli  venne  d  quclla__» 
parte,doue  poi  regnò  Turno,  &  la  chiamo  cosi 
dal  fuo  nome,come  afterma  Vergilio  nel  lib.  i . 

£ftlocHs>He^riam  GraijCo^noìwm>dicÌct. 
7 erra  antiqua potens  armis^at^^  vbereglebA 
4}enotrij  coluere  viri:,  nutiefama  minor  es 
Jtaliam  dixtre,  Dueis  de  nomine  gentem . 
Hora  noi  la  chiamiamo  Italia  dal  nome  di 
fcolui,cfae  vi  regnò:mà  Timeo,  e  Varrone  «co- 
gliono ,  che  fìa  detta  così  da  i  buoi,  che  in  lin- 
gua greca  anticamente  £\  chiamauano  Itali, 
per  dlèruene  quantità, e  belli . 

E  per  non  efière  io  tediofo  fopra  inomi,che 
habbia  hauuto  quella  nobiliflìma  parte  ài  tu  t- 
to  il  mondo,  lopra  di  ciò  non  dirò  altro: ma  lo- 
locon  breuità  attenderò  alladichiarationedi 
«uelIo,chè^àppartiene  airhabito,&  ali  altre  co 
jie  che  fono ncll'imagine  iòpradetta.Dicodun- 

3ue,che  bella  fi  dipinge  perla  dignità,&  gran- 
e  eccelfenza  delle  core ,  le  quali  in  effa  per  ad- 
<iietro  continuamente  ritrouatefìfono ,  &  alli 
tempi  noftri  ancora  fi  troiuno  onde  il  Petrar- 
ca ritornando  à\  Franda  ,  &  aunicinatofi  all'I- 
lalia,  &  vedendola,con  grandiffima  allegrezza 
4iifri_j. 
Salue  cara  Deo^tellus  faniii filma  ,fa!ue 
Tellm  tuta  hònis  s  telias  metuendafuferbh 
Tdlus  nobilibiis  mtdtum  generoso?  oris . 

E  Vergilio  nel  z.  della  Geotpca,ancii'egJi 
marau^Iiaro  della  fua  gran  bellezza  dice , 
Salue  Afagna  Paris frugitm  Saturnia  t elift s 

JUfagna  i^irwn 

E^  Strabene  nd  fcfìo libro  della  fiu  Geogra- 
fia, &  Dionilk)  HalicarnalFeoKcl  principio  del- 
l'hilloria  di  Roina ,  ragionando  d'Italia  ,  mo- 
ftrano, quanto fia  degna  dì  lode  ,perciòche  in 
quella  fcliciffìma  Prouineia  fi  ritnioaa  per  la^^ 
maggior  parte  l'aria  molto  remperata,on  de  ne 
feguita  eflènii adagiar©  viuerejC con  affai diflfe- 
rentie  di  aniniali,  di  augelli  sì  dcHneltici,  come 
anco  fduaggi  ^poryio de  gli  hnomini ,  non  ran- 
taper  la  lornecefJtta ,  quanto  anco  peri  piace- 
ri, e  traftujii  loro. 

Se  le  mette  la  be!Ia  della  fopra  ù  capo  per  h 
wgioae  decia.  di  fopra . 
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si  velie  d'habito  ricco ,  &  fon  tuofo,  eflènd» 
che  in  quella  nobiliffuna  Prowinciafi  veggono . 
molti  fiumi  cupi ,  e  laghi  diletteuoli ,  fontane  « 
vene  di  faluberrime  acque  tanto  calde,  quanto 
frefche,  piene  di  diucrfe  virtù  talmente  prodot 
te  dalla  Natura,  co  si  per  il  rilloro ,  e  conièrua- 
rione  della  fanità  dell'huomo,  come  anco  per  i 
piaceri  di  elfo  II  medefimo  Virgilio  nel  z.  della 
Georgica  così  dice . 
uin  mare^KodfHfra.memorem;  quodqj  allkit 

infra 
uin  netacus  tantosìte  Larimaximeìtcque 
Fhdhb.  etfremituajfuYgens  Benace  marino? 
An  memori  yortusi  Lucrine^}  addita  clauftra 
Atqtie  indignntum  magntsftndoribus  aquor, 
Julia  qua  Ponto  longefonat  vnda  refujò, 
Tyrrhenus^fretis  m/mittitur  aHus  auernisì 
Vi  fono  ancora  non  folo  per  maggior  ric- 
chezza,&  lontuofità  diuerfe  minere  3i  metalli: 
ma  etiandio  vari;,&  diuerfi  marmij&  altre  pie 
tre  fine ,  onde  il  detto  Virgilio  al  luogo  nomi^ 
nato  narra,  così  feguendo  , 
Uac  eadem  argenti  riuos,  Aris%  metaUa 
Oflendit  venisiat^auro  plurima fiuxit , 
La  corona  dì  torri ,  &  à\  muraglie  dimoflra 
romainento,ela  nobiltà  ddle  Città,Terre,Ca- 
ilella,  &  Ville,  che  fono  in  qudla  rilplendenie 
&  fingolar  Ptouincia,on  de  11  Poeta  nel  z.ddla 
Georgica  hebbe  à  dire . 
Adde  tot  egregias  Frhes,operumqilaborem 
Tot  congefìamanupraruptis  oppida/axij. 
FluTninaq;  antiquos fubter  labentia  muros. 
lofcectro,ouero  rhalla,che  tiene  con  la  de- 
lira manorvno,&  l'altra  fignificano  l'impe- 
«o,&  il  dominiojche  ha  fopra  tutte  l'altre  na- 
tioni,perreccel!enza  dtWeriwc  rare  virtù  noh-j 
ncora  delle  Icttere.Lafciarò 


,per 
lolo  dell'armi  ma 


molt'altre  cofe  digniflìmcdi  tal  lode  pcrnoii_» 
eflèr  lungo  ;  ma  folo  metterò  in  ccnfideratione 
quello  jcheteftifica  fopra  di  ciò  ilnoflro  più 
:!tolte  allegato  Poeta  nel  i.della  fua  Georg. 
"  JrldicgenMs  acre  mntm  Aiarfos>pubcm<^  Sa^ 

hetlam 
Ajfuetumq}  male  Ugurem  Voi  fio fi^  Verutti 
Èx^ulft:h<tc  DéciosiAiarios,  magn  oJ<^  Com 

^iUos 

Scipiadófduros  beSo  ,&fe  maximeCAfar, 

Qui  nunc  extemi s  Afis  iam  vi^or  in  oris 

Jmbellemauertis  Romani s  arci  bus  Indum, 

lì  Cornucopia  pieno  di  vari;  frutti  {igni6c% 

laferrilftà  maggiore  di  tutte  l'altre  Prouincie 

del  mondo  ;  ritrouandofi  in  effa  tutte  le  buone 

Sualità  efTcndo  che  ha  i  fuoi  terren latti  à  pn>- 
urie  tutte  le  cofe^che  ioa  necelTorie  all'huma- 

U9 
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fio  vfoiCottìe  ben  fi  vede  per  Và^ilio  nel  mede     infègna  loro  più  principale  nella  mfl;ua  por- 
fimo  libro,  taiiano  Aquile  con  fulmini  tra  (jJi  arcigni.  Ft'i 


Sed  ncque  Afedorumfylud!. ,  ditifpma  terra , 
I\fecfulcher  Ganges,(itqi  auro  turbidus  Hcr 

mus 
Laudibus  Italis,  cer  tenti  non  Basirà  3  ncque 

Indi  ' 
Totaq^  thuriferis  famhaia  pnguis  areni s . 
E  poco  dipoi. 
Sedgrauiddfruges  0"  Bacchi  JUajficus  hu- 

mor 
Jmpleuere:  tenent  okéu^  armento^  kta   - 
Hmcbellator  equus  cSpofefearduus  tnfert; 
Hinealbi  CìitHmne  greges  ;  &  maxima^ 

taurus 
Vidima,  fòpe  tm  per f ufi  flumine [acro 
Rotnanosadtempln  Deu  dttxere  triumpfooSì 
Hic  'veraftduum,  ato^aUems  mefibus  A^as, 
Bis  grauidApecudes ,  bispomis  'Vtilis  arbos . 
Siede fopra  il  Globo  (come  dicemo)  per  <ii- 
moftrare,come l'Italia  è S ignora,  &  Regina  di 
tutto  il  Mondo,  come  hanno  dimofirato  chia- 
ro gli  antichi  Romani ,  &  hora  più  che  mai  il 
Sommo  Pontefice  maggiore  j  &  fuperioro.^ 
à  qua!  fi  ^'ogIia  Perfonaggio . 

ITALIA. 

Da  Afedaglie  con  lefeguenti  di  Roma . 
Gio:  Zaratino  Caftellini. 

DONNA  con  la  tefta  cinta  à\  torri ,  {^à.t 
fopra  d'vn  globo,nella  delira  ?hafta,nel- 
ja  liniftra  ij  Cornucopia  Medaglia  òX  Velpa- 
^ano ,  alli  piedi  da  vn  canto  l'Aquila  fopra  vn 
globo ,  che  per  riueriblta  in  vn'altra  Medaglia 
di  Veipafiano  pofta  da  Adolfo  Occone  fotto 
l'anno  del  Signore  79- 

-Quella  %ura  efporta  rimane  dalla  ^xtctàtxx. 
te,  eccetto  f  Aquila ,  che  vi  habbiamoaggiun^ 
la.  L'Acjuiil  fopra  vn  glòbo,  per  la  ^docÌKà. ,  & 
fortezza  coa  la  quale  Italia  in  continue  guerre 
vittoriofa  trafcorlè  tutto  il  Mondo.  Attefoche 
Roma  flentò  cinquecento  anni  con  guerre  di 
Càia,  à  ridurre  Italia  in  fua  poteftà  •  Vnito  poi 
tutto  il  corpo  d'Italia  col  lìio  capo  Roma  con- 
quido l'Africa,  l'Europa,  rAfia,e  finalment^^ 
tutto  il  Mondo  in  ifpitio  di  ducento  anni  j  au- 
iieniraento  di  marauiglia  notato  da  Lucio  Fio 
ro  lib.  2.  cap.  i .  Alcuni  Re  per  eflère  tenuti  for- 
midabili nelle  battaglie,  veloci>eforci  in efpu- 
gnarCittd,e  debellar  Prouincie,fi  faceuano 
chiamare  Aquile,  e  fulmini ,  fi  come ,  rifcrifce 
PlutarcQ  kì  AriUide  >  Oad'è  che  i  Romani  per 


quiieconfuimmi  tra  gii 
prima  l'Aquila  d'oro  infegna  di  Gìoi?e"dcpf  o 
ch"hebbe  vittoria  contro  i  Titani;da  lui  la  pre- 
fero i  Cretefijda  Cretefi  Candiotti  paisà  a  Tre 
iani ,  Enea  Troiano  j  per  qiian  to  nelli  Geniali 
oflerua  Aleffandro ,  I2  portò  nel  Jatio  >  doue  i 
Romani  in  procedo  di  tempo  l'a  Izorno  per  ira 
prefaloro.  Penìa  Giulio  Lipfio  fopra  Tacitò 
che  ne  p igliailèro  eflcmpio  da  Perfiaai  apprei- 
fo  quah  l'Aquila  fu  regal  fegno:  Senofonte  cór^ 
dilcepolodi  Platone  nella  Pedia  lib  7.dicechc 
il  Re  Ciro  per  inlègna  fua  faceiìa  portare  vn'- 
Aquila  d'oro  lòpra  \na  lancia ,  &  che  fi  ado-« 
peraua  fìn'a di  luoi da  i  Re  dì  Perfia .  Artalèr* 
fé  ancora  fratello  di  Ciro  mi  nore  portò  Ja  mc-< 
demaiùfegna-  Erra  Alefiandro  neili  Genia- 
li ,  &  altri  che  danno  vn  gallo  d'oro  in  vece  d'- 
Aquila all'iniègna  del  Re  Ciro,  è  ben  vero  chV 
Artaferfe  concedè  ad  vnfoldato  da  Caria  che 
portafìè  in  guerra  vn  gallo  d'oro  lopra  vnaJan 
eia  auanti  leaftrc  inlegne,  fi  come  narra  Plutar 
co  in  Artaferfe .  Meglio  penia  Giulio  lipfio 
nel  quarto  libro  della  militia  Romana  à  dite 
che  i  Romani  h  ritrouaronoda  fé  llefli,o  dall'- 
efièmpiodelli vicini.  Ma  dayicini  più  tollo 
fu  introdotta  l'Aquila  in  Roma  1  le  ben  fuor 
d'infegna  militare,pofciacheli  Tolcanipiiidi 
feifanta  anni  prima  di  Ciro  Re  di  Perfi,nell'vl- 
tima guerra ch'hebbero  con  Pvomani,  vinti  vi- 
cino alla  Città  d'Ereto 'nei  contado  de  Sabif.i 
portarono  d  Tarfjuinio  Prifco  Re  de  Romani 
le  inlegne  del  Principato,con  le  quali  effi  i  loro 
Readdornauano,  vna  corona  d'oro ,  vna  veiltf^ 
di  porpora,  con  vn  mantello  purpureo  dipià 
colorijvna  fedia  d*auolio,&  vn  fcettro  d'audio 
con  vn  Aquila  in  cima,ch'eflo  &  li  fuoi  fuccef- 
fori  portarono  fempre ,  fì  come  Dionifio  Halì- 
carnafeo  nel  terzo  libro  lafsò  fcritto.  Scacciati 
liRCjil  Senato  Romano  ìeuò  dalli  fuoi  fcettri 
l'aquila ,  &  la  pofe  fopra  le  halle,  preferita  alle 
altre  inlegne  militari  nominate  da  Plinio  lib.. 
io^c.4.a1  lupo, al  Minotauro,  alCauaJloj  &ai 
Cinghiale .  Mario  che  da  fanciullo  ritrouò  in 
campo  vn  nido  d'Aquila  con  lette  aquilinijin-- 
ditio  di  fette  liìoi  Confolati^molto  fi  <-\alfedi 
quella  nelle  infegne,  &  dedicò  nel  fecondo  fuo 
Confulato propriamente  l'Aquila  allcRoma- 
ne  legioni,e  fola  fi  portò  nelle  batraglie,le  altre 
infegne  fi  laflaua  no  negli  alloggiamenti  in_> 
campo  ,  Mario  le  leuò  via  affatto ,  &  da  quel 
tempo  in  poi ,  non  mai  fuernò  legione  in  cam- 
po doue  non  fulfe  vn  paio  d'Aquile .  Ma  Gio- 
feffo  libro  4.  coniliiuii<;e,à  ciafcunalegione-s 
Z    4         vn'- 
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vn'At]Ujfa,&  dal  numero  delle  acquile  fi  conta- 
uano  le  legioni  i  fi  come  Hiniodice  cJiei'efièr- 
cito  di  Pompeo  era  conflitiiito  di  tredici  Aqui 
le.Dionc ancora conicgna ad  ogni Jegiowc  vn- 
Aquija^edefcriiie  nel  ]7b.4o.  taleii3Ì<^na. nella 
forma  che  fi  vede  in  xé.  Medaglie  di  Marc'An- 
toniojfìaraparc  da  Fuhiio  Oriìni  .-Sta  TAquila 
con  ali  Itek  in  alto  ibpra  vn'hafta  aguzza  ia_» 
fine,  come  vn  triangolo  di  ferro /pianato  che  fi 
rcliritigein  piinra .  Qi^eJIjchelaporrauano  A- 
«juiiii'erichiamaiianfi ,  Vn'AcjuiJifcro  di  Graf- 
iojche  volelia  pafTare  il  fiume  Eufrate,  non  po- 
tè fpian  tare  l'aquila ,  le  non  per  forza  di  molti 
circoilantijComeché  non  voleffeandare  allaL_» 
fìrage,  chedellefue  legioni, &  del  fiio  Capita- 
no fu  fat  ca  dal  poten  te  cffcrcir©  de  Pani  .  Vi- 
iieflò  occorle  à  Furio  Camillo  ScriboniOjil  qua 
le  effendo-legato  in  Dalmatia  fblJeuò  le  fiie_^ 
Jegroni,&  pigliò  learmiperandareontro  tfau 
<jio  Imperadore:  ma  It  A'qu  Jle  non  fi  poterono^ 
fpianrare  da  terra ,  la  onde  Ifioldaticommoffi 
à  pentimciKovcciicro  ilribsllo  che  Imperado- 
re fi  ^ofeaa  far^sCafo  narrato  dàPao]«>  Orofio  y 
&■  riportato  dal  Cardinal  Baroni©  nel  prime 
d'egli  annali-  Erano]ehaflefublimfj&  le  a- 
«juile  piccio'e  d'argenr0',&  molte  d  iloro  Bane- 
aanofiilmini  d'oro  neffevnghiey'e  Aquile  Pom^ 
peiaieinl/pagna aitanti  la  guerra Mundenfe 
sbattendo  Je  ali,comelev€>Iefrero>  volare  à  Ce- 
fare^gettarono  ifulminid'or©  dalli  piedi  j  ìhlj 
CotaF  gui^,  nuntie  furono  di  cattino  efìto  à 
Pompeo  diche  Bionelib.  45' la  ragione  per- 
che eia  principio  vfafTero  i.  Ronianj Aquile  d- 
Argento,  come  quelle  diBruto  in  AppianoHi- 
florico-fi  arreca  da  Plinio  lib.^/.  cap.  j.  dicen- 
do che  l'argento  è  più  chiaro,  &  fìmile  algior- 
Eo  ,  &  per  qfeefto  pili  famiriareaUe  infegnedi 
guerra,  e  rifplende  più cfa- lungi  con  manifeflO' 
errore  drcolor© ,  i  qaaìi  vogjiona  chenejroro- 
jSa  piaeciuTo  colorc  difleffe-.  Ma  certo  che  nel- 
l'oro vi  è  colore ,  &  efeto  fimiledi  flelle  anzi 
di  Sore,perEhefeinEÌila3e  ffammeggia  raggi  co- 
me le  fleHie,e'I  Soici  con  rale  fimiglianza^Vitgi- 
lio  ehiamra  fé  fteUe  d'orca  nei'  fecoado  deli'E- 
jieide__y- 

Ftfit  aurea fydera  ci  amor. 
8^ d'oro  il  Sole  nelprimo  della  Georgica . 
faduodcnaregit  Mundi  Sol  aureus  Afira\> 
Zc  Valerio  Fiacca  dà  al  Solechioma  d'oro  :'pe- 
rò- Apollo  fi  figurò  da  Hbmero  nella  prima  IJia 
dt  con  fofcercro  d'òrajà  cui  era  dedicato  l'oro,: 
fi  eomealja  luna  l'ArgeBto/egr  o  che  l'oro  \ia 
cedifplendbrerargento',  come  il  Sole  la  T.unar 
hwo  e  dcjxodall'iiura  y  fecoado  Ifìdoio,-  ripeF* 
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coflb  dall'aria-piii  rifplende,  &:  è  forma  jZcàct 
coro  di  colori,e  metalli;  ne  alcuna  eofa  riJplen- 
de  più  che  l'oro  ripercofTo  dal  Sole  :.  in  oltre  l'- 
oro è  \fì\ì  fblido,&  più  durabile,  non  fi  Icgra.^ 
^er  auOjpcrarlo,non  piglia  linee,©  legni  di  grai 
iìaturejfi  coniérua  lungo  tempo  lucidoail'ar/a, 
alla  polu€re,all3.pioggia,alla  neue,al  ghiaccioj 
fi  come  in  molti  anni  per  efperienza  fi  vedeno 
le  colle  della  Cuppola  vaticanajndoratc  con 
la  gran  palla  pur  a'oro  in  cima  tattauia  rifplea 
dcre  molte  miglia  lontano  r  Ma  l'argento  pfe- 
i\o s'©ffiif€a:Ond'è  l'oro  più  diitdicatQ  allc^ 
infegne,  che  l'a^entoin  campo  aperto ,  Lsuj 
ragione  di  Plinio  milita  in  contrario,  l'argento 
coraechfaró,  &  fimile  al  giorno  tanto  meno  (l 
douerebbefcofgere,perche  vn  colore pofloap- 
preflò,oi!ero  fopra  a  n'altro  colore  fimile,  non  fi 
vede,  ne  6 di/lingue ,  come  bianco  iopra  bian- 
co^rgen  to  fopra  argento,  ma  l'oro  come  giaf- 
io  di  corpo  lucido  pofto' alla  ehrare22a,&  biart 
chezza  del  igiorno  ri;  pfcnde  molto  più,&  é  più 
vifibije  da  fontano,  che  l'argcn tojanzi  foro  fO" 
p»a l'argento  iiieflo  indorato  ipicca  più  di  vei» 
duta,c1ierafgentomedefimoin  quella  parte 
ciac  non  è  indorato .  L'oro  dunque  ali'aria  co-r 
mefampoaccefo  vince  tattili  metalli  dilplcn 
dore,fa  onde  qoandofi  vuole  efperimere  l'eccel 
lenza, d'vn'oggetto  rifpjcndente ,  fì  fuol  dire  ri- 
luce come  l|bro,ùon  comeTargentcSei  Roma? 
nida principio  vfarono infegne  d'argento,  ciof 
feceropercnefemprefuronoicf  tu^  telecofeiJf 
pofìtiui,8é:  parchi  neiriprincipi; ,  alla  fine  notf 
cederono  à  Nationea;lcuna  in  fn^Orfplendorey 
&  pomparne  meno  à  gliapparari  Perfìani.  L'p 
iidTo  argento  fù,da  foro  tardi  adoperalo  ifL* 
monete /attefóche  il  Popolo  Romanoinnanzf 
chefufìèvinioii  RèPirro  nonhauetìa  ancora: 
viato  amento  in  monciei  per  più  ài  cento  efef 
tanta  anni  non  conobbe  moneta  coniata^  fuL-r 
non  rame  rozo .  If  Re  Senno  Tulio  fu  Hprimtf 
à  coniarmonete  di  ramcj  fan  no.  j  So.doppo  1''- 
edificatione  di  Roma-diccPlinio,che  ff  coffiin-^ 
ciò  à  coniare l'ai^ento  nel ConfÓTaro  di  QJa- 
bio-,  cinqueamii  innanzi  fa  prima  guerra  Cari' 
ta|mcfe  :  ma  dò  fu  del  4^4*  non  dei  s  8o~.  dall« 
edificatione  di  Roma;  &  la  moneta  d'oro  fi 
ftanipò  fefTanra  due  annidoppo  quella  d'ar^ej» 
to  j  a  poco  *à  poco  andauano  crefeendo  ,  cosi 
parimenti cominciaronocon  infegne  d'arce;!- 
to  nella  RcpoBlica  *  ma  nell'Imperio  feguitor- 
no'à  militare  con  infegne  d'Aquiled'orOjComtf 
li  Redi  Per:fia  Se  d'oro  h  fpecifica  Dione  fècoa 
do  l'vfo  di  fuo  tempo,  che  fiori  uà  nell'Im  pcrio» 
di  Coiiimodo>non  che  Cra/Todi  cui  ragiona^ 

d'in» 


Pane  Seconda*  ^ég 

é'otó  I^hatieflé  ;  Hora  ì'ìnkgna.  deiJ'Jttipci-fo    no  di  Demetno  Redi  Macedonia , fé  iien'egli 


tion  è  di  metallo  ma  dipinta^Aquila  tiegtaCóli 
due  teli  e  in  campo  d'oro.  Fedetico  fecondo  die 
de  per  infegna  à  Ghibellini  fuoi  fautori  l'Aqui- 
la negra  in  camp©  d'Argen  to  bianco .  fapa-j 
•Clemente  Coarto  i  Gucjfi  /uoi  deuoti  vn'A- 
quiia  Vermiglia  fopta  tn  fefpéntevefde  in  cam 
pò  bianco  /  In  quanto  all'Aquila  pafticoJafd 
nella Medaglia'diVefpafianó, fu  battuta  pef 
decreto  di  Senato  Confulto  ad  honof  fuó  nel 
'Confolató  ottauOjnel  quale  anco  figuromo  det 
to  imperadore  con  vn  fulmine  nella  finiftta  ma 
fiOjriputandoIó  come  Aquila  velóce,  forte,  & 
fulmincdi  guerra  5  che  neira  guerra  giudaica  fi 
fetta"  fpetialmente  della  legione  duodecima,»» 
fulminatfice:fi  che  «li  attribuilcono  per  Yecctl 
lenza  de  vaìoffuo feffìgie  d'Aquila  j  in  vece  di 
tìomc  d'Aquila  dato  già  al  Ke  Pirro  da  gli  Epì- 
rot  j  dop^o  la  Vittoria  che  con  impetOje  feruo- 
feripotto  contro  Pan tauco  Generale  Capita- 


per  modcilia  non  fi  volfe  vfurpal-e  tutta  ^dlz 
gloria  p2r  le .,  ma  dimof trò  tenctui  a  pane  VeC- 
lercitofuo  j  quando  voliatofi  à  fuoi  foldatidif- 
fé  io  fon  Acuiia  per  voijChe  con  le  voftre  arnjf^ 
come  con  ali  m'hai  lete  portato  in  alto  < 

ITA    LI    A . 

Jl^eclaglia  et  Adriano  Imprador  e  ^ 

Del  Sig.  CÌQi2>ayatin6  CaBcllim»- 

DONNA  m  piedi  Phafta  nella  delira ,  il 
Cornucopia  nella  fiuiftra.La  mette  Ado| 
fo  Occone  nel  terzo  Confolato  di  Adriano  ab 
Vrbe  condita.  8  75.  fé  bene  il  terzo  Confolato 
di[  Adricino  fecondo  il' conto  del  Pannino  fu 
dd  S  71 -fi  può  incoronare  Italia  di  quercia,  per 
che  Plinio  affimiglia  la  forma  d'Italia  ad  vna 
foglia  di  quercia ,  fi  può  anco  ìt\  vno  feudo  ap- 


I    TALI    A5      E    T      R    O    M    A. 
Del  Signor  Gioì  Zaratino  Caftellini  • 


poggiata. 
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poggiato  all'haffa  dipingere  vna  teda  di  caual    lia,  e  Tullia,  la  ferj)e  per  la  prudenza  in  conCvl" 


Idjche  fecondo  alcuni  in  Pierio  è  tipo  d'Italia, 
Se  ciò  comprendeno  da  certe  Medaglie  ch'han 
nolatcfta  di  caualio  con  l'Infcrittione  R  O- 
M  A.  fé  ben  Pierio  la  piglia  per  fegno  di  fcorre- 
cia,  &  velocità,  barta  che  la  Caualleria  Roma- 


tare  con  maturità  le  cofe j  le  ali  per  la  preftezaa 
inefreguireIecofeconfuItate,&  determinate  | 
ferpe  m  tella  difeg:no  d'imperio .  Portauano  i 
Rè  d'Egitto  l'Afpidc  figurato  nel  diadema  lo- 
ro;, come  Roma  la  krpe  nel  fuo  cimiero ,  firn- 


na, &  Italia na  hi  fcorlo  con  velocità  per  tutto    bolo  di  ftabiiimen  to ,  &  fermezza  d'Imperio . 


il  MondojC  tuttauiac  di  gran  pregia. 


ITALIA,    ET    ROMA. 
Del  Sig.  Gio:  Zaratim  Cafiellini* 

NELLA  Medaglia  di  Mutio  Cordo  Cam- 
pata da  Fuluio  Orfini,fì  come  anco  nella 
Gente  Fufìa ,  vedefi  in  vn  mcdemo  riuerfo  Ita- 
lia^&Romainfìeme . 

Italia  dal  canto  deliro  col  caduceo  dietro, 
per  l'eloquenzajDifciplina ,  &  buone  arti ,  che 
ineflafìorifGono,&col  Cocnucopia  neliìni- 
ftro  braqcio  per  la  fertilità,  &  douitia . 

Roma  tonicata  in  habiro  fuccinto  tiene  fot 
to  il  pie  deliro  vn  globo,  nella  man  finiftra  v- 
n*haila,&  porge  la  man  delira  alla  delira  d'Ita 
lia,  per  l'vnione,  &  concordia,  con  Ja  quale  s'- 
impatronì  del  Mondo . 

ROMA. 
Del  Sig.GtG:  Zaratim  CaHellim . 

DONNA  convnmorionealatointeila, 
nel  cimiero  vna  ferpe ,  feda  fopra  le  fpo- 
glie,trofei,  &  armi  de  nemici,  da  vna  mano  vn 
ba(lone,oucro  balla,  dall'altra  vnaliatuetta^ 
tólavittoria alata, che  tiene  vna  corona  di 
tauro ,'  innanzi  alli  piedi  vna  lupa  con  dui  ge- 
melli .  L'elmo  alato  con  ferpe  fopra  è  ordina- 
rio nelle  Medaglie  di  Roma ,  flampate  da  Ful- 
uio Orfini  nella  Gente  Calidia,  CJoulia,  Ceci- 
lia j  Didia,  Cornicia  »  Fannia  »  Flaminia,  Serui- 


Eliano  de  jinimalibus  lib.vj.cap.  j  8.  Jìj^ides 
in  diadenfattbm pi6las  ^egmiorum  Reges 
gei  unti  ex  eius  befli sforma  Regni firmitatem 
adumbratefignificantesÀnui^HM  enipi  huim 
ferpemis  venenum  efìiO'eo  vnquam  ab  e  tu» 
morfuseuafiJJemerKoratur,  cosi  la  potenza  di 
Roma  fu  inuitta,&niuna  natione  fcampò  dal 
le  fue  mani,  che  tutto  il  Mondo  polè  lotto  il 
fuo  dominio perforzad'armi.Nella^en te  Ceà 
lia  ri  vede  vn'altro  Murione  in  tcUa  a  Roma  a- 
lato  aguzzo ,  e  ritorto  con  vn  capo  d'aquila  ia 
punta  ,•  vn'altro  murione,o  celata  con  due fpi- 
ghe,  vna  per  banda,  fìniflra,  e  delira  in  teda  di 
Roma  nella  Gen  te  Poblicia .  Il  capo  d'Aquila 
per  la  Maeftà  del  Romano  Imperio,  le  fpighc 
m  teftaper  l'abondante  copia  di  virtuofi  pen- 
sieri .  La  lupa  ch'allatta  Romolo,  &  Remo  ge- 
melli yedeu  nella  Medaglia  incerta  in  Fuluio 
Or/ini  à  carte  z  8  «.innanzi  alli  piedi  della  foli- 
ta  figura  di  Roma  (td&iite.  fopra  rotelle ,  &  ar- 
mi,ch'egli  penfa  fia  Fauflolo  Pallore  j  &  Ji  due 
augelli  volanti  che  la  mettono  in  mezzo  li  pi- 
glia per  Pico ,  ma  più  tollo  fono  polli  per  lo  fe- 
lice aufpicio  di  Roma  ^  La  lupa  umilmente  Ila 
in  vn  riuerfo  di  Vefpaiìano ,  &  di  Domitiano 
con  li  foIitigemelli,à  quali  molto  ben  conuen- 
gonoifeguenti  <^ern  di  Virgilio  nell'Eneide 
ottaua . 

Fecerat,et  l'iridifoetam  Afauortis  in  antro, 
Trocubuijfe  lupamgentinosq}  huìc  vbera  dna 
Jjudere  pendentes  pueros,&  latnbere  matrem 
Jmpauidos:,  illam  tereticeruice  ref.exatn , 
Muìcere  ahernosj  Q'  corporn  fingere  lingua . 


ROMA 


Parte  Seconda . 


in 


ROMA    VITTORIOSA, 

Del  Signor  GiorZaratino  Caftellini. 


^r!^^ 


RO  M  A  à  fèdere  fopra  tre  targhcjla  targa 
di  mezzo  alzata  per  coftajche  i'oftenta_j 
la  prima doue  fede  Roma^rvltima  fta  per  terra 
Ipianata ,  con  la  man  delira  in  aitò  s'appoggia 
ad  vn'hafta  lunga  ,•  dietro  alla  figura  di  Roma 
vi  è  la  Vittoria  alata  in  piedi,che  con  la  deftra 
le  mette  in  capo  vna  corona  d'alloro  tal  figura 
iì  vede  nelle  Meda^ie  della  Gente  Cecilia—., 
NoniajPobliciaj  Poftiimia  in  Fuluio  Orfini . 

Bi  Roma  yittoriofa  è  fuperfluoà  ragionar- 
ne.  De  Komani  plus  quam  dicnur.Ddh  Vit- 
toria che  l'incorona  dice  Adriano  Turnebo, 
che  l'An  tichiti dipinfe  la  vittoria  alata^  conne 
che  voli  dal  Cielo  à  quelli  ch'orna  defuoifuc». 
ceflìj  ond'é  quello  d'Aufonio  fopra  Augufto . 
Tu  quoque  ab  £thereoprapes  Vi6leria  lapfu , 

Gii  Egitti;  volendola  dipingere,  formauano 
l'Aqui]a,perche  fupera  tutti  gli  altri  augelli,  & 
|>€r€heU  Vittoria  fìiperagli  «iT^citinonici  t  fi 


figura  alata  come  l'Aquila  »  fé  bene  gli  Athe-~ 
niefiJaformornofenz'ale, perche  non  volafle 
via  dalla  Patria  loroj  à  formarla  con  le  ali,  po- 
teuaeflèred'auuifo  a  Romani  j  che  la  vittoria 
fuflè  fugace^volatile,  &  però  attendeffèro  ogni 
di  più  con  valore  ad  opere  egregie ,  acciò  Ia_^ 
vittoria  non  volalfe vjaiiubbiolà cofa è^che fi 
pofTa  mantener  femprc  quello  che  con  Vitto- 
ria s'acquifla;  quindi  è  cne  la  Virtoria  fi  figurò 
cen  piede  nudo  fofpefa  j  così  defcritta  da  Pru- 
dcntio  Poeta,  come  che  non  fappia  fermare. 
Molte  figure  della  Vittoria  alata  fi  vedono 
fcolpiicin  marmo  con  palmejramije  corone  in 
manoj&  fopra  gli  archi  trionfali  con  trofei  ap- 
prefTo .  Dice  il  Biondo  nel  io.  libro  di  Roma 
Trionfante  verfo  il  fine,cfee  la  Fortuna^lata  dv 
orofofìeneua  la  corona  àTito  Imperatore  nel 
trionfo .  Ma  io  direi  che  più  toflo  fulTe  la  Vit- 
toria;p«Ì€iie  QigkSQ  HebwQ  riferifce  che  ìn^ 
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quello  trionfo  vi  erano  molti  fìmolacri  del/fu» 
Vittoria  j  tutti  o  d'oro,  o  d'auorio;  e  tuttauia  fi 
vede  ij  carro  trionfale  con  Ja  Vittoria  nej  fuo 
.  -Arco .  Sede  Roma  fopra  tre  targhe  incorona- 
ta dalla  Vittoria  come  Vittoriofa  fopra  Je  tre 
parti  del  MondOjd'Afia^  d'Africa,  &  d'Europa 
4Ì3 lei  fo.topofte  con  J'affidua  Vittoria . 

ROMA  VINCITRICE  di  Titolmpera- 
dorè .  Roma  à  ledere  fopra  le  fooglie^  nella  de- 
ffra  vn  ramo ,  nella  fìnillra  vn'nartacon  tale  ti- 
colo.  ROMA  VICTRIX. 

ROMA  FELICE. dr Adriano Impefadore. 
Donna  à  fèderejndia  deftra  mano  tiene  vn  ra- 
mo d'alloro  come  vittoriofa,  nella  finiftra  vn'- 
tiafta  comebellicofa.  Vn'altra  pur  d'Adriano . 
Donna  à"ledere  col  murione ,  nella  deftra  vn 
fulmine^nella  iìnillra  vn  baftone  perfegnodel 
Dominio  ài  tutcoil  Mondo,con  le  parole  RO- 
MA FEUX. 

ROMA  RINASCENTE  di  Galba  Impe- 
radore.Figiira  col  murione  in  tefta,nella  deftra 
tiene  la  Vutoria.Vn'altra  nelle  Medaglie  incèr 
te  di  Fuluio  Orilni .  Roma  in  atto  di  caminare 
con  habito  fuccinto  fopra  il  ginocchio,  cothur 
ni  in  gamba^mufione  in  tefta,  con  la  fìniflra^» 
tiene  yn'hafta  per  trauerib  alzata  con  punta  di 
ferro,'ch£  dietro  le  fpalle  auanza  fopra  il  murio 
nejcbn  la  deftra  tiene  la  Vittoria^IatajChe  con 
la  fua  deftra  alzata  le  porge  fopra  il  capovna 
corona  di  lauro  col  motto.  ROMA  RENA- 
SCES .  in  yccQÓiMe»a/cens,trou3.fi  la  lettera . 
■N.fpefle  volte  tralaflara  nelle  Romane  infcrit- 
tioni .  CUmetipro  dementi,  in f aspro  infans, 
Aiefespro  menfes.if eros, prò  tnfcrosi  C.Afae- 
cÌHs  Crefces.pro  Crefcensx  vedc/ì  in  vna  bafeà 
Saldino  villa  di  Faenza,  &  in  molte  akre  dittio 
ni  ftampate  nel  gran  volume  di  Martino  Srae- 
tio ,  e  Giufto  iipfìo .  Adolfo  Occone  pone  di 
|HÙ  nella  deftra  di  quella  Roma  rinafcentevn 
globo  con  la  folita  picciolaJyitioria^pra , 

ROMA  RlSORGE|>JTE.  Figtira  militare 
con  la  deftra  la  Vittoria  con  la  finiftra  l'hafta  » 
ROMA  RES  VROfiS.  in  vece  di  Roma  refnr- 
ge}7S)di  Vefpafiano Imperadore,  Vn'altra  lotto 
il  medemo  titolo ,  LTmperadore  in  piedi  che 
porge  la  deftra  ad  vna  figura  inginocchiata  in- 
nanzi à  lui,&  vi  aflìfte  vn'altra  figura  militare , 
Cosi  anco  Settimio  Seuero  porge  la  mano  à 
Roma  inginocchiata .  Medaglie  battute  a  lau- 
de di  detti  Imperadori  come"  che  Romarina- 
fceffejerilòrgefièpcri]  lor  valore,  e  buon  go- 
uerno. 


ROMA  eterna: 

VN  Tempio  d'otto  colonne  nel  quale  fede 
Roma  con  la  deftra  la  vittoria ,  con  la  fì- 
niftra  l'hafta .  di  Probo  Imperadore  vn'ajtrjp 
tempio  bellifliìmo  con  dieci  colonjie.d'Antoiii- 
no  Pio  fenza  figure,  col  motto  ROMìE  ^- 
T  E  R  N  ìE  .  Altre  Medaglie  vi  fono  con  tito* 
lo  di  Roma  Eterna  d'Adriano ,  di  Commodo  j 
di  Settimio  Albino,di  Settimio  Seuero,  d'Alef- 
fandro  Seuero,  di  Gordiano  primo,  fecondo ,  e 
terzojdi  Licinio  Giuniore,di  Domitio  Aurelia- 
no, di  Flauio  iWco  Attalo,  &  di  Marco  Giulio 
Filippo  Imperadore,Roma  che  fede  lòpra  vno 
feudo ,  nella  deftra  la  folita  ftatuetta  della  Vit- 
toria, nella  finiflra  il  baftone  ;  lo  feudo  eflèndo 
rotondo,e  sferico  pigliafi  pet  /imbolo  dell'Etec 
nità,frà  tutte  fi  è  polta.  la.  fcguen  te  fola  intaglia 
ta  come  più  (ingoiare ,  &  vaga  di  Giulio  Emi*» 
liano  Imperadore, 


ROM    AETERNA 

Pi  Giulio  Emilianolmperadorc» 

J)4  Signor  Ci 9:  Zar at trio  Cajleflini . 

FI  G  V  R  A  in  piede  col  murione  in  tefta_j, 
nella  finiftra  mano  tiene  il  Pilo  hafta  <  on 
ferro  triangolare  in  cima ^  nella  deftra  ù  globo 
fopra  del  quale  vn'aogello  di  lungo  roftro,  ^<_5 
alìi  piedi  vna  rotella.  Medaglia  di  Caio  Giulio 
Emiliano  Imperadore  col  titolo  V.OMAÌ  M' 
TERNiìE  poftada  Adolfo  Occone  fotto  l'an- 
no del  Signore  z  5  4. 

Cominciò  Giulio  Emiliano  à  guerreggiar 
da  putto/ù  Capitano  di  Decio  Imperadore  in 
Melìajfcacciò  gli  Sciti,  doppo  la  rvittoriafn 
chiamato  Imperadore  dall'eftèrcito,ferifte  al 
Senato  d'eftèreftato  eletto  Imperadore pronii- 
fe  di  liberar  la  Tracia,Ia  Mefopotamia^di  recu- 
perar l'Armenia^intai^jto  i  foldati  Alpini  eleftc- 
ro  Valeriane  j  Teftfercito  d'Emiliano  vdito  ciò, 
pernondiftruggcrfì  in  guerra  ciuile  l'ammaz- 
zò verfo  Spoleti,imperò  tre,o  quattro  mefi.Del 
I^ilo  ne  tratta  molto  à  lungo  Giufto  Lipfto  nel- 
la militi  1  Romana  fopra  Polibio:  fccódo  i  tem 
pi ,  e  luogh  i  variato  h  troua ,  à  noi  bafta  la  fot- 
ma  difegnata  da  Ve^etiolib.i.cap.  j  y.Hafta^ 


unga  di  cinque  pie^i  &  mczzo,con  ferro  fopta 
j-iangoJato  di  noue  oncie.  L'augello  fcnra  ^ 


I 
man 


^C-lobo 


Earte  Seconda. 
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R    O    MAE    T    E    R    N    A 

Di  Giulio  Emiliano  Imperadore . 

JDel  Signor  Gio:  Zardtmù  CaBellini . 


Globo  è  la  Fenice  j  ouero  l'Aquila  ambedue^ 
fimbolo  dell'Eternità  per  la  rinouatione  che_> 
fanno  deH'indiuiduo  loro.  La  Fenice  dicono 
chefìa  fola  al  Mondo, grande  quanto  l'aquila , 
che  intorno  al  collo  è  di  color  d'oro  j  il  refto  è  ^ 
porpcrino,&  la  coda^Ia  quale  è  verde,  è  diftin-' 
ta  con  penne  di  color  di  rofe ,  la  faccia  &  il  ca- 
po ha  ornato  di  crefta^viue  in  Arabia.  660.  zn- 
iiijquando  inuecchia  fifa  vn  nido  àx  caflja,&c_5 
d'incenfo ,  &  riempielo  d'odori,  &  poi  vi  more 
fopra .  Dipoi  delle  ofla,  e  delle  midolle  fue  na- 
fce  prima  come  \n  vermicello ,  e  poi  fi  fa  vii_j 
picciolo  vccello ,  &  prima  fa  il  funerale  alla_j 
già  morta,  &  porta  tutto  il  nido  predò  à  Pan- 
f^i» nella  Città  ddSoIg.  Pliiùoìib.  ic.cap.z. 


y-i,^^ 


tiene  per" cofa  faiiolofa  che  fìa  fola  almondo,fe 
Cornelio  Tacito  nel  lib.  quinto  dice  che  fono 
cofe  incerte  ch'hanno  del  fauolofo *  ma  chg_> 
quello  vccello  fenza  dubbio  è  f-lato  veduto  alle 
\  olte  in  Egitto .  Il  Pererio  fopra  la  Genelì  lib. 
1 1.  con  ragione  filofoHca  proua  che  no  n  pu.6 
rinafcere  da  fé  fola:  Più  Fenici  mollra  che  c~^i 
iiano  Antifane  Grecoin  Ateneo  lib.i4.dicéda 
Jn  Heliopoliprocreari  aiunt 
Thoenices;  Athenis  fJoSiuas.Cyprus  habet  ; 
JEximias  Columba^:  Samia  vero 
luno  aureum,  tJt  diEiitant,  auiumgenus 
FormofosyC^  fpeEìahiles  Pamnes . 
Dal  qual  tefto  apparifce,  che  in  Eliopoli  Cfc^j^ 
tjìddSpkin  Cgùto  naicefiero  canee  Fenii 
■    '         '        "  uìiate 


3n. 


quante  ciuctte  in  Aten«,  Colombe  in  Ciprio , 
&  Pauoni in Sanio .  Con  tutto  ciò  perla  ili- 
eletta  iìja  diuolgata  natura  fono  itati  da  lei  pre- 
iì  belliflìmi  concetti,  e  fìmboli  di  renouatione  j 
ref iircttione,  eternità  :  &  a'  tempi  noftri  è  ftata 
la  Fenice  imprefa  di  Papa  Clemente  OttajiO 
fenza  motto,che  più  volte  l'habbiarao  veduto 
"  nella  fua  fedia  Pontificale .  So  ciie  Adolfo  Oc- 
conej&  altri  in  vna  medaglia  di  Fauilina  pi- 
gliano l'Auj»eIlo  con  la  diadema ,  che  vi  è  im- 
preflb  y  per  fo  Pauone,  in  fìmbolo  deirÉternità 
cflTendofli  la  voce .  ìETERNITAS  .  Uà  io  fon 
di  parere,  che  quello  augello  fia  la  Fenice ,  che 
ha  la  faccia,&  il  capo  ornato  di  crefla.  Plinio  .- 
Criflisfaciem  ca^ùt^yulmeo  apice  ho^ufìan- 
/f.  &  Alberto  Magno  defcriue  le  fue  fauci  con 
le  creile  circa  il  collo  ^faces  etiam  habet  ^ri- 
fiatai  circa  coUum .  però  ad  alcuni  fa  parere_> 
che  /ìa  diadema  Raggiunto  per  fignificato  di 
Maeftà.  Ma  è  la  naturale  crelta,&  naturai  pen- 
nacchio in  formaldi  diadema ,  &  diadema  Jo 
chiama  il  Petrarca  per  fìniilicudine . 
.Quella  I^emcei^Lauratapiuma 

^Ifmbetcollóicandido  gemile 

Formafmzlafte  vn  fi  caro  monile  ; 

Ch'ognt  cor' azoici fioe,  e'I  mio  con  fuma. 
TE  orma  vn  diadepM  naturai ,  eh  alluma  ■ 

L'ared'intortio.  . 

In  cotal  guifa  iì  jPerrarca  fiippone  che  la  feni- 
ce habbiavn'ornlmento  amcao  in  te/la  fimile 
alla  diadèma  i& Con  Vago  cranslato  l'applica 
alla  cHioma  d'oro  ,  cne  liluceua  come  naturai 
diadema  di  fenicq i.  i*orno  a!  capo,  alla  ficcia , 
&  al  collo  della  i'.j:  dilertifllma  Sigaori  l  iiira. 
In  altri  Augelli  ancora  iì  riirouano  flnuyi  iìmi- 
lijudini :'  l'\  r  i.pa  è  ditta  galeara;.-!  g i!ea,per-' 
che  ha  vn  e  rubili  ■'eiVa  ,che  pan^;  vna  r^elara  * 
vn  muric  %  La  loco'a  galerirajà  Gaicrcei^èr- 
.doi]  Tuo  j-ennacchic  rome  vn  capello.  II  Rè 
dell'Api  iiàin  fronte  vna  candida  macchfa_j, 
conieynadiademiP/V)?  0  Regibus  u^pkm  in 
frogie  macula::(iuod-rfn  dtadc'/nate  ca:idtcans. 
areio  che  ..pprefTo  gli  antichi  fi  ligau.i il  capo 
al'.  Rè  con  vna  falcia  bianca  ancor' clfa  detta 
di  ìaiir.i  Di.'^'iema.Celio  Rodirino  Iib.24.cap. 
6.  Diadema  profafcia  candida  ■  qtu  Regum 
eapitibu:  oh ìigabatur, così  la  creiia  ciella  Feni- 
ce dir  fi  può  aiadema ..  perche  pare  vna  diade- 
ma p  ->n  come  fi) eia ,  md  come  alca  e  rotonda 
Biadt.via  naturale .  Se  vogliono  che  f-a  diade- 
ma arti^jtia'eagpiunta  per  Geroglifico  .1  molto 
più  r.n che iìccinuene^ii 'a  Foni:e,r''-''  '"  '"  ^" 
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-r  :iic  la  Fe- 


nice è  augello  io'ire  figlia  erigi  :  arii  d'Eliopo- 
ìi  Città  del  Soie^  oua»  lecondogli  Antichi  Gre- 


ci ,fi  more  à  lo  ipuniar  del  Sole  fuor  dcII'Oriea 
te,  &Ia  rinouata  figlia  fa  della  fua  culla  feretri 
alPadre,ondepreleoccafione  Ouidio  dicane 
tare ,  che  lo  riponeife  auan  ti  le  porte  dd  Temi 
pio  del  Sole  j  come  vnica  ìk  loia  al  mondo  en 
da  gli  Egitti;  tenuta  perfimolacro  elei  Sole,  i 
liioafpeitoraflcmbravngran  diadema  fplen- 
dido,rotondo,  &  con  fimile  diadema  fi  circon- 
da il  capo  d'Apollo  tipo  del  Sole ,  come  la  Fe- 
nice che  per  la  nobiltà  di  vari;  colori,per  la  ra- 
rità, e  fingolarità  auanza  in  bellezza  di  grao-j^ 
lunga  ogni  lorte d'vcccjii ,  fi  come  i|  Sole  tutti 
li  pianeti:,e  tutti  gli  altri  aipetti  celefti.  TrouaA 
L  faccia  del  Sole  nelle  Medaglie  di  Vefpafiano^ 
di  Tito,  di  Traiano ,  &  d'Adriano  Imperadori 
prefa  in  tipo  d'Eternità  contorme  àgli  Egittiji 
cosi  anco  in  akre  Medaglie  la  Fenice,alla  qua- 
le fi  confegna  naturale  fimbqlo  d'E  terni  tà,per- 
che  fi  rinoua,  rinalce,  e  riiorgc,  come  di  fopra , 
fecondo  molti  ancori ,  Ipetialmente-  di  Tcrtiil- 
liano,&di  Santo  Ambrogio  de  RefurreStime, 
Ma  il  Pauone  non  partecipa  puii  co  di  natura.^ 
fimile  all'etani  ita .  Sebene  facii  cola  è  pigliate 
il  Pauone  in  cambio  dì  Fenice5pcrche  hanno  il 
capo  fimile  in  quanto  al  pennacchio ,  &  la  va- 
rietà di  figurate  piume .  Bartolomeo  Anglica 
aflìmiglia  la  Fenice  al  Pauone,  &  prima  di  lui 
Alberto  Magno  fpe  ialmente  ne'la  coda.  Ha 
la  Fenice  coda  lunga  di  color  porporii\o,coa_» 
alcune  pènne  di  role  incerpolte  in  mczo ,  fi  cg^. 
me  tra  mezo  fi  diftingue  la  coda  di  Pacione  con 
certi  circoli  d  guiia  d'occhi .  Alberto  Magno . 
Caudam  habet  longam  purpurei  coloris  3  pen- 
nisqH:bufdamrofe:S:>  &  interfcripta^ficutin- 
terjcnbrtur  cauda  Vauonn  qtttbufdam  orbi' 
bus'cdmodum  oculorumformatos^à  diifengh- 
^a  f!el!a  Fenice  fi  potrebbe  felo  conoTcere  li_» 
code,  di  Par.  j:ie  quando  è  fpiegat.tÌBf^iro  co- 
me rota  >  no  :i  quando  è  raccol  ta ,  &  dillefa  in 
lungOjCome  nella  Medaglia  di  Fauftina  €1  vede. 
Ma  ia  Fenice  fecondo  la  defcrittione  dì  Plinio, 
&  dell'iilefìo  Alberto  deue  hauerc  in  teita  mag 
gior  pcnnacchioj&  creila,come  vn  circoloche 
giri  dal  capo  al  collo  cinto  di  color  d'oro  fin - 
alla  gola,  che  da  Pittori,  &  da  dilTegnarori,  & 
impreiTori  dì  Medaglie  non  è  ilap  lempre  mi- 
nutamente oiferuato.  Alle  volte  ancora  gli  An- 
tiquari; non  difcernenobcnerimpron:o,come 
l'ilteflo  Adolfo  in  vna  Medaglia  pur  di  Fauili- 
na  col  lito'o .    tTERNlTAS .  gli  p.-re  che  vi 
fia  vna  Cicogna .  Figura  dextra  Ciconiam 
tenens ,  vt  videtur.dice  egli .  Ma  la  Cicogna 
non  ha  parte  naturale  conforme  all'eternità.* 
chi  defegno  detta  Medaglia  haueua  da  figurar 

l'Aqui- 
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J'Ac  uila.  Te  bene  gli  venne  fatto  il  collo  più  luti 
gO;é  più  ot;;i|e..Xa  Fenice  hxìa.  mecìemagran- 
«iezza  dell'Acquila,  come  di  ibpra  Plinio;  &  Al- 
l)erto Magno.  Etlautem  Pkcenix  ^qmlwa 
f^agni^udims .  L'Aquilapnre  tiene  il  mede- 
nio "/imbolo  dell'etern  ita  j  perche  fi  riooua  an- 
cor effa .  All'Aquila  inuecchiata  fecondo  S.Gi- 
j©lamo,s'aggfauano  le  penne.cercala  fontana, 
laccogie  in  le  il  calore,  efi  b:  gna  tre  volte iiti 
cotal  guifa  ricupera  la  \  iftaj&  ritorna  alla  gi<> 
uentùjond'è  nel  Salmo  R{nouahitur:>vt  jiqui 
U,iuu€ntus  tua.nd  qual  luogo  San  to  Agoftino 
dice  che  all'Aquila  ridurta  in  efirema  vecchia- 
ia crefce  tanto  il  rofiro  adunco^che non  può  a- 
prir  la  bocca^ne  prender  ciboja  onde  sbatte  il 
rofiro  alla  pietra,rompe,e  getta  il  iuperfluo,  ri- 
torna al  cibo>così  ricupera  il  priftino  vigore,& 
jS  ringiouenifce  affatto  j  L'ilìefTo  repete  Caflio- 
doro  Senatore  Ibpra  i  Salmi.  Il  Titolo  di  Ro- 
ma Eterna  è  fchernito  da  Giulio  Lipfìo  nelpri 
33  mo  libro  della  Coftaaza  cap.  i  ^.dicendo  Illa 
„  ipfa  rerum  Gentiumque  Domina  3  Ò'falfo 
j,  ^Aeterna  Frbs^vbr  efitobruta:dirHta,  incen- 
3,fa,,inttndata,prijt  non  vnoleto,et  amhitio- 
3, fé hodre qu&riturnec  inuemtur  in  fuo  filo , 
Aia  egli  fi  come  ha  illullrato  &  innalzato  con 
ciquiiito  iiudiole  colcdi  Roma  antica,  cosi  ha 
cercato  ài  abballare ,  &  ofcurare  feben'indar- 
np,  la  grandezza  j  e  Io  fplcndore  dì  Roma  mo- 
derna anco  altre  volte  nella  centuria  prima  e- 
a^piftola.  1  i.^deunda.  Romaeft;adeunda  ta- 
jr,  men  non  habitanda .  Gonfia fw  enim  tbi  j  Ó' 
«  <rvy'^v<rifsaerisjC^morum  haud pur  a  pun- 
ii tas  j  &  quod  veriffimum  à  Varrone  dicìum 
i3  turba  turbulenm .  Locaigitur  illa  prifca  3 
93  &  veteramonumemaacrudeta  3  &  Cam- 
sipos  vbi  Troia  fiat  cum ,  luflratus  fatis ,  & 
33  'veneratusfueris^abì^^ixvcà  qui  bene  di  muo 
nere  alquantola  penna  in  difefadi  Roma  mia 
natiiia  patria  capo  , e  fpTendore  dell'Vniuerfo 
come  de  Pianeti  il  Sole  ,  che  accadeua  dirii^, 
Confufio3  &fygchifis3Xs.mo  ifygchifìs  quanto 
confufioae.  Confùfionein  Roma?  non  già,che 
il  Trono  Pontificale  Romano  è  fi  bene  ordina- 
to che  Papa  Pio  Secondo  l'aflìmiglia  alle  Gie- 
rarchie  Cejefti.  Confufìone  in  Babilonia.Con- 
fufione  a  lui,  che  non  era  auczzo  à  vedere  iìmi- 
kgrande22a,ben  di/Te  il  medcmo  Papa  Pio  che 
molti  Dottori  Illiifìri:,  e  chiari  in  cafa  loro,  ve- 
nendo alla  Certe  di  Roma ,  tra  maggiori  lumi 
f&titooiì  nome,Sf  la  hicccosiconfìifiriman- 

fono;&egIi  in  fei  me/ì  che  ftette  in  Roma  deb 
eriipancrconfufòià  che  proposto  cita  poi 
Yiun»!!  e  in  ^uefìo  paCb  ?  come  cJhe  Vairone» 
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Romano,&  nobilepatritio  diccf^^Turba  tt^rr- 
bulentapcr  Roma  Patriafuai  non  lo  dille  ne 
per  Roma ,  ne  per  alcuna  Città ,  nep  er  alcima 
pcribna,ma  per  denotare  l'Analogia  de  nomi , 
j,à  Roma  Rcmanus ih  Capua  Capuanus >a 
i,  Turba  tu?  bulentuj .  la  Turba  pigJia/ì  anco 
per  vna  moltitudine .  Cinea  Ambalciador  di 
Pirro  à  Romani  riferì  al  ino  Re ,  che  in  Roma 
viera\  na  moltiiudiriedi  Re  inlìeme  radunata. 
Celio  Rodigino  lib.  1 8.  Cyneas  Tyrrhi  Lega-^ 
tusinvnnm  coaEiam  multitudtnem  Regum 
condpiebat  animo .  Hoggidì  è  vn  Teatro  di 
Principi  fecolarij  &  EcclelìaiUci .  Regali  Corti 
fon o  quelle  de  Cardinali ^  che  à  Re  fi  foglion» 
equiparare .  fenza  dubbio  nel  Sacro  Senato  del 
Romano  Concifioro  vi  fono  tanti  Re, quanti 
Senatori  Purpurati .  Tafla  Roma  d'impurità 
d'ariaj&  di  cofiumi,epure.5o.annifa  Marfilio 
Cannati  Filofofo,&  Fifìco  Eccellentiffimo  die- 
de in  luce  vn  trattato  del  faluberrimo  aere  di 
Roma,-  in  quanto  à  cofiumi ,  bafti  à  dire,  che  à 
tempi  noftri  fono  in  Roma  viflùte  Perfone  fpi- 
rituali,  cosi  religiofe^  e  pie,che  doppo  la  morte 
loro  hanno  meritato  dal  Romano  Pontefice^* 
titolo  di  Beati,  e  Santi ,  gloria  dd  fecol  noflro  , 
perla  purità  de  boni  coftumi,  &  bono  esem- 
pio trentatre  Gineuerini  eh'andorno  à  Roma 
del  1 600.  per  «^leder  l'anno  Santo  vi  rimafcro 
jjcompunti,  e  conuertiti .  j4deun4a ,  non  ha- 
33  bitanda .  Non  \\\o\  che  s'habiti  la  Città  eé- 
leftejoue  è  il  pretiofo  Teforo  de  beni  fpirituali  ^ 
DelitiofogiardinOjParadifoterreftre .  Infiniti 
fcrittori  Io  conuincono .  Caflìodoro  Senatore 
nefle  Varie  lib.^j  .cap^i  i  .dice,  ch'è  fpetie  di  pec 
catOj  ftar  fuori  di  Roma  à  chi  vi  può  habitare-. 
A,  eiaculi  genus  e  fi  abfentemfibi  Romam  diti>- 
i3tiusfac«r€3  qui  in  ea  pojfwnt  conftitHtts  lor- 
33  rìbus  habitare. Vie.  primo  iib.cap.^^.oltr€_^ 
molti  Encomij  di  lei  afferifcej  che  non  fen2a_» 
grafia  fi  reputa  à  chi  è  con  ceduto  l'habirareirt 
„  Roma .  Nulla  fit  ingrata  Roma  ■  qua  dici 
33  nonpotefiuUenaj  tUa  eloquenti  a foscundéc^ 
a,  mater ,  tlla  virtmum  omnium  altifftm-Mn 
iiTemplumjfentiaturpUne  quod  dar  um  jtfi 
3,non  emm  fif/egratià  credit  ur  cui  habitat  to 
,3  tanta  pr<£fiatur.r.elVifii:fìo]ìhro  di  Caflìodo- 
ro  ì  o.cap.  3  8.  afferma  Theodorico  Re  che  nel 
„  Mondo  non  vie  cola  fimileà  Roma,  JVw 
„  conmnitRomam  defendere ,  quam  loniiat 
33  in  Afundofimilem  nihiì  habere .  Il  mede- 
moRenel primo lib.chiama Ror?ia  Madre d- 
„  ogni  dignità .  Roma  enim  mattr  omnium 
3,dJgmtatum  viresféigaudetprafidere  vir-r 
iitutHm.  £»pureTl)eodwico barbaro  Redi 

Kaii«" 


^6  Della  nouìfllma  Iconologia 

nauone  Gothica ,  cfie  molte  parti  dd  Moiido    quella  di  San  PaoIoTopra la  Colonna  d*Ant«^ 


Videguereggiando,  &  nondimeno  afFermaua , 
che  nel  Mondo  non  vi  era  co/à  fimile  à  Roma . 
Con  molto  più  ragione  fipuà  afrcrmare  aJel- 
fo>ch'c  rinouata,  &  abbellita,  in  modo  che  fu 


nino  Imperadore  fi  che  in  Roma  venerar  fi  de-  : 
uè  non  l'antichità ,  non  imonumen  ti  profani  > 
ma  li  Corpi  de  Santi  Apertoli^  tanti  Martiri,  ., 
Vergini ,  &  Confe/fori  che  vi  fono),  &  i  Sacro*  1 


pera  di  bellezza  quelli  barbari  tempi  di  Theo-     fanti  Tempi;  ripieni  di  Reliquie  tra  quali  la^  ' 


dorico,&  fipuò  veramente  chiamare  madre_^ 
d'ogni  dignità,  hor  cheniun  barbaro  ilraniero 
fìgnoreggia in  Roma, à  cui  s'inchina  ogniiu- 
premo  Imperio ,  &  Regno ,  hor  che  il  tommo 
Pontefice  vi  tiene  con  pacifica  quiete  la  Santa 
Sede,  &  vi  difpenfa  fenza  difturbo  le  dignitàjdi 
propria  poteltà,&  arbitrio/econdo  ilfuo  retto 
giuditio,non  vuol  poi giufto  Lipfio  che  vi  s*- 
habitijocome  è  ftato  vbidito.dal.  15  z^.ch'egli 
diede  per  epiftola  tal  configliojfi  è  verfoi  Col- 
li accrefciutà  l'habitationè  di  Roma  in  gran- 
dezza ,  &  moltitudine  di  edifici;  cosi  à  lungo, 
che  la  fua  patria  fi  potrebbe  contentareyfè  tan- 
to grande  fuflè,quanto  è  l'accrefcimento  nouo 
di  Roma,che  per  le  continue  fabriche  viene  ad 
eflcreogni  dì  Nafcente.  Seguita  Giufto  Lipfio. 
5,  Locat^itur  ilUprifca,^^  vet  era  raonume  fi- 
si ta,ac  rudeta.,  &  Campos  vbi  Troia f uà .  cH 
si  lusiratusfeitisy  (Sr  veneratutfueris  obi  ♦  L'- 
Antichità de  gli  edificijjdelle  ftatuc,  &  dé\t^ 
tìietrefcritte  di  Roma  fi  deueattentamenteol- 
Kruare ,  oerche  da  quella  molto  imparano  Ar- 
ehitetti,lcuItori,e litterati .  Ma \enerar non_» 
fi  deu;  l'antichità.  San  Gio:  Grifoftomo  nell'- 
homilia.5  i.dice,Io  potrei  lodar  Roma  dalla_j 
magnificenzajdall'antichità,  dalla  bellezza.,, 
dalia  moltitudine,daIlapotenza,  dàlia  ricchez 

za,&  dalle  imprelè  fortemente  fattein  oruerra .     .^^.v—w  :,  ^w»..»^^^.  .^  ^w..w.^„  ...«^^.v.  ^^vm- 
Mà  tralafiate  tutte  quede  cofe,  per  quello  Bea-     pa  delle  cafe  loro ,  delcritte  da  Plinio  ;  ma  non 


Bafiiica  di  San  Pietro  edifitio  nouo,  ctio.  adoni» 
bra  l'antica  fama  dcX  Tempio Efefio,  vno  dcUi 
lètte  miracoli  de  Mondo .  Che  vien  dir  RudC" 
„  tfiìei  Campos  vbi  Troia fuit  le  chiauiche.^ 
f9lo  di  Roma  fuperano  la  grandezza ,  &  fubli- 
mità  d'altre  Città .  Sentafi  Theodorico  Re  in 
„  Cafllìociofo  lib.5 .  cap.5  o.proprerfplendidas 
33  Romana  Citatati scloacasi  qit a  tantum  r*-  . 
i3fentibHs  conferunt flùporem^vt  aliarum  Cì- 
„  uitatumpofmt  miracHlafiiperare.HincR.9 
i3  mafingularis»  quamamtefit^potefleettigi 
3,  magnitudo .  Quaemm  Vrbium  audeat  tms 
3,  culminibui contendere,  quando  nec  ima  tua 
sipoffunt fimilitudinem  reperire  ?  Lemedeme 
cniauiche  vi  fono  adefl!ò,ch'erano  al  tempo  di 
Theodorico ,  e  fopra  terra  vi  fono  aqueootti  ; 
fontane,ftrade,giardini, palazzi,  e  tempi;, che 
arrecano  apun  to  lluporeje  marauiglia .  Mara- 
uiglia  prende  per^l'ordinario  la  gente  pi\x  di 
quello  ch'ode  di  Roma  antica,  che  di  quello 
che  vede  nella  modernarmà  non  è  in  tutte  l€_» 
fudette  cofe  Roma  noua  inferiore  alla  vccchis^ 
in  alcune  l'vgguaglia,  in  altre  anche  la  fiipera . 
Cede  Roma  noua  nelle  alte  Colonne ,  efmilii- 
rati  marmi,che  di  Numidia,d'Etiopia ,  d'Egif- 
to,di  Frigia,&  d'altre  parti  del  Mondo  faceua- 
no  condurre  à  Roma,  non  tanto  per  opere  pu- 
bliche ,  quanto  per  le  priuateà  maggior  pom- 


ta  la  predico,  perche  veriò  i  Romani  San  Pao- 
lo mentre  vifife  fu  bcneuolo,  &  quelli  amò  con 
cffi  à  bocca  dilcorfe ,  &  all' vltimo  apprefifò  lo- 
ro fini  la  vitai  Come  anco  S.Pierro ,  Pietra  fo- 
pra la  quale  il  Noftro  Redentore  volfe  edifica- 
re la  fila  Santa  Chiefa  fondata  in  Roma  col  pre 
riofo  fangue  di  H  doriofi  Apoltoli ,  ond'è  que- 
ftaCittàfattapiufegnalatache  da  qual  fi  vo- 
glia altra  cola,-  come  corpo  grande,  &  robufto 
hi  dui  occhi  iiluiìri ,  cioè  li  corpi  di  quelli  due 
Santijnon  cosi  rifplende  il  Cielo  quando  il  Sol 
manda  fuora  1  raj^gi  fuoi,quanto  la  Città  di  Ro 
ma,  che  diffonr'e  quelle  due.  lampade  per  l'vni- 
iier  fa  terra .  Per  quello  celebro  quella  Città , 
non  per  la  copia  d'oro,  non  per  le  colonne,mà 
per  quelle  Colonne  di  Saura  Chiefa .  Come»_> 
Colonne  furono  (limate  da  Siilo  Papa  Quinto 
quando  fece  ponere  fopra  la  Colonna  Troiana 
ja  ftatua  diSan  Pietro  in  bronzo  dorato  ^  &(^ 


intanto  numero,  quanto  dice  Andrea  Fulnio 
della  cala  de  Gordiani  con  ducento  colonne; 
attefoche  Giulio  Capitolino  commenda  per 
beUilfima  la  cafa  deXiordiani ,  ma  le  ducento 
colonne  le  mette  nel  claullro  della  lor  villa  nel 
JaviaPreneflina.  Nondimeno  lènza  tante-j 
colonne  di  marmo  peregrino  fi  veggono  hog- 
gidifontuofi  palazzi  d'architettura  più  vaga 
dell'antica. Se  Cicerone  Ora tore,&  ConfoIe_» 
Romano  dice  ad  Attico,che  fu  llimara  la  fuper 
ficie  della  fiia  C2if3i,'viciesfijiertiu?»,{cihnta.^ 
mijla  feudi  fecondo  Aldo  Manutio:  fi  fa  conto 
che  la  cornice  fola  del  Palazzo  Famefiano  va- 
glia li  feflànta  milla  icudi .  Vedcfi  anco  nel  Pa- 
lazzo della  Cancellarla  ,  &  deirillu/iriflìmo 
JJorghefe  il  conile  cinto  da  mohe  colonne  di 
marmo  foraftiero .  D'aquedotti/ontane,dC5 
giardini  può  /lareadefioal  paragone  dell'anti- 
ca .  D'ainpic22a ,  8c  amenità  di  ilrade  Roma 

nouft 


Parte  Seconda . 


i|5uÉ  fup^à  hmlci  i  criho  le  flrade  di  Roma 
vecchia  ftrette,  e  ftorte>  come  fi  caua  da  gli  an- 
nali di  Tacito^più  fané  fecondo  ìuii  e  Vitruuio, 
dlèndo  d'inuerno  manco  battute  da  venti  iio- 
ciui,&  d'ef tate  dall'ardoce  del  Sole .  Nerone—» 
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ne  da  Stellicone,e  furono  tanti  Goti  fatti  ichfa*' 
ui ,  che  fi  vendeuano  come  pecore.  Prefe  AJari- 
co Roma dej 41  o.mà con iuo  danno  innanzi, 
&  doppoj  per  lo  cui  eficmpio  Attila  flagello  di 
DiOjterror  de  Popoli  giunto  con  l'eflèrcito  pref 


doppo  rincendio  le  fece  rifare  più  larghe  di     fo  doue  il  Mincio  fi  congionge  col  Pò  ^  ib 
maggior  bellezza ,  mi  non  però  totalmente-»     J-»-'--^-  -'-"'■  'J".—  -  «a  «-./i,..  ,.ìa  .., 
larghe.e  dritte  »  niuna  ftrada  vecchia  fi  vede  in 
Roma,che  per  lunga^che  fiain  molti  paffì  non 
habbia  torcimenti .  Ma  da  Papa  Giulio  iècon- 
do,  da  Paolo  Terzo,  da  Pio  Quarto ,  da  Gr^o- 
lio  XIILda  Silto.V.  &  da  PaoIo.V,fono  ftate-» 
fatte  ftrade  affai  più  larghe,&  fi  Vede  per  dirit- 
to filo  da  vn  capo  all'altro  tanto  quanto  con  l'- 
occhio da  lungi  guardar  fi  può .  De  Tempi;  la 
noua  Roma  vince  l'antica,  ciò  fi  difcorne  dal 
Pantco  di  Agrippa  annouerato  da  Plinio  tra_» 
li  più  mirabili  Tempi; ,  che  intiero  pur  fi  r\c^ 
de  fotto  nome  di  Rotonda,  la  cui  sferica  mole 
vien  fuperata  dalla  cuppola  di  San  Pietro  d'al- 
tezza, fòllentata  in  alto  da  quattro  archi,eflèn- 
dà  la  Rotonda  in  tcrra,&  di  minor  circuito .  Il 
Tempio  quadrato  della  Pace  di  Vefpafiano 
Itnperadore  fé  non  fi  vede  iàno ,  fi  vede  però  il 
fuo  fito  con  vna  parte  in  piedi ,  à  cui  non  cede 
si  tarnefiano  Tempio  de  Padri  Giefuiti.  Alla 
Maellà  poi  delle  Bafilichc  di  S.Gio.  Laterano, 
&  di  San  Paolo  fondate  da  Coltantinb  Magno 
Imperadoreniun  Tempio  de'  Gentili  vi  è  mai 
arriuatcne  tampoco  allaBafilica  di  Santa  Ma- 
lia Maggiore  fatta  da  Giouanni  Patritio  Roma 
no,&  da  Siilo  Papa  Terzo  rifatta,nel]a  qual^Lj 
vi  èia  Capella  di  Silio  C^iinto,&  di  Paolo 
■Quinto  Pontefici  Maffimi  che  Ibprauanzaua* 
DO  di  raagnificenza^e  fplcndore  molti  altri  prò 
fani  Tempi;  di  Gentilij  e  quella  non  è  l'vltima 
Iode,mà  la  piùfuprenià,che  Roma  noua  fiiperi 
l'antica  nel  vero  culto  Diuino,&  nella  molti- 
tudinej&  grandezza  de  luoghi  /acri. Non  fi  può 
dunque  dir  di  Iti.f^bi  Troia fuit .  Che  fé  bene 
è  Hata  più  volte  rouinata,  arfa,  &  inondata:  è 
anco  più  volte  riforta ,  rinata ,  e  rifiorata  dalli 
propri;  nemici,  come  da  Totila,  ^  da  altri  Re 
de  Goti,  e  Prindpi ilranienMi  quali  diuen uti  a- 
nìanti  di  lei ,  ibno  concorfi  alla  ilia  perpetuità 
più  che  alla  dellmttione .  Quelli  chs.  l'hanno 
con  ferrOjC  foco  afl'àltataje  contro  lei  confpira- 
lo,  hanno  anco  pagato  il  fio  della  temerità  lo- 
ro .  Claudio  Secondo  Imperadore  mandò  tre- 


ua^ 
dubbiofojs'egli  doueua,ó  nò  pafl'àr  \>ivi  auanti, 
perche  fi  ricordaua  beadella  rouina,  ch~*haue- 
ua  Alarico  riceuuta  doppo  i'hauerfaccheggia- 
to  Romaiintanto  l'andò  à  trouare  Papa  Leone 
Primo  lì  Magno,  e  Santo  ad  inftanza  dì  Valen* 
tiniano  Imperadore  e  cosi  bene  operò  con  Itj 
fue  Sante  parole,  di'egli  deliberò  tornarfene.^ 
à  cafa  fuaj:^aurito  da  dui  che  lo  minacciauano 
con  le  ijjade  nude  in  mano  ,/&  non  obediua  ài 
Papa,efi  tiene  che  quelli  fufìèro  San  Pietro,  e 
San  Paolo  Apolloli  Prore  tori  tii  Roma:  attefo 
che  A  Popolo  Romano  è  fortificato  da  quelli 
dui  corpi  Santi;,  &  fatto  ficuro  più  che  da  qua! 
fi  voglia  torre>muri,eba(lioni  conforme  à  San 
Gio:Grifollomo,àcui  corrilponde  Venantio 
nobil  Poeta  Chriftiano  lib.j. 
3,  ^facie  hoflilt  duo  propugnaculaprafunt  » 
j,  Quisfidei  Turres  Frbs  caput  Orbts  habet . 
H  San  Gregorio  Papa  lib  7.  epiilola  55.  così 
fcriue  à  RulHciana  Patricia  pregandola  venire 
,.  à  Roma .  Si  gladio j  Itali  £>  et  bellaformida" 
33  tis  folicite  debetis  af^icere^quama  Beati  Te^ 
3,  tri  ^pflol&rum  Prtnapis  in  hac  Vrhe  prò- 
„  te£}io  elìiin  qua  firn  magnitudine  Pojjuliidf 
3  fine  adiutorijs  militum^  tot  annos  intergla- 
3,  dios  ilUft  Deo  auUore  firuamur .  Per  li  tem- 
pi doppo  ancora  fi  è  veduto  quanto  poco  gua-? 
dagnohabbinofatto  altri  Potenti  à  Roma  in- 
feltijHenrico  quarto,  Ludouico  Bauaro,e  Fede- 
rico fecondo .  Però  Ridolfo  primo  Lnperado- 
re  addimandato  perche  non  andaua  a  Roma  » 
rifpofe  con  quello  Apologo  del  Leone  amiaa- 
Jaio ,  &  vifitatoda  gli  animali  fuor  che  dalla-j 
Volpe ,  cJie  non  vuoile  entrare  nella  tana ,  per- 
che non  vedeua  pedate  d'animali  di  ritornojin 
quello  modo  diceua  R  idolfo ,  ch'era  auijenuto 
alla  maggior  parte  depafìati  Imperadori  i  qua- 
li non  erano  più  ternari  d'Italja,o,ritornorono 
con  molta  perdita .  Ben  lo  proi.ò  il  Duca  di 
Borbonequando alh  14- di  Maggio  del  i5^7- 
volIefalUr  la  fcala  per  entrare  nel  Borgo  di  Ro 
ma^the  vi  cadde  morto  d'vna  palla  d'aniglie- 
;iia;jacciò  non  rimanefie  vna  volta  impunita  I'- 
cento  mila  Goti  à  filo  di  fpada,&  afttiegò  in^  '/  ingiùria  fatta  à  quella  Santa  Città/petialmen- 
maredue  mila  loro  naui .  Aureliano  fbggio^ò     te  in  quekiledemo  fito  doue  San  Leone  Papa 
Canobo  Re  de  Goti  con  cinque  mila  tagliati  à     Quarto  fondò  le  mura  intorno  à  San  Pietro , 
pezzi .  Radagafo con  ducento  mila foldati per     che  finitefcalzo  con  tuttoil  Clero ^e  Cardiioali 
Jcriutjo  d'Alarico  Re  .de  Goti  Jtù  prelò  prigio-     vi  fece  intorno  delicta  prGGefiìone,&  le  beiiedì 
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con  ì  dccjU  i  Santa  Tanno  del  Signore  851.  pre- 
gando Dio  con  Jacrimce  fofpiri^ he  miei  Bor- 
go dal  fuo  nome  detto  Città  leonina  n  mante- 
npflèin  perpetuo  ficuro  da  ogni  incorfodi  ne- 
mici, fi  come  narra  Anafiafìo  Bibliotliecario . 
Sì  Fenerabilis  Pomtfex  orefuotres  fuper  enti' 
3,  dem  mnrum  orationes  multi s  cum  lacrymis 
jyacfufyirifs  deditfogans,  acfetens ,  vt  diiìa 
iy  CmitaSi&  ChrrfiiconferHaretHrin  éLuuau- 
33  XÌIÌ03&  SatiUorum  omnium,  jingeUrum- 
*j  queprefidio  ab  vniuerfo  immicorum  feeu- 
}>  ra,  &  fmperterrimferduraretincurfu .  So- 
pra dette  mura  ridotte  da  altri  Pontefici  va  for- 
ma di  Baloardi  fiì  Borbone  vcciio,cdafuoina- 
fcoftojChe  mai  non  fi  vide  il  ilio  cadauero  .  Ne 
Japaffornomanco  fenza  pena  ìÌ\xo\  ioldati, 
che  fé  bene  fi  trattennero à  iàccheggiarRoma, 
fiondiineno  sbandati  fenza  ca^oreftorno  tut- 
ti morti,  e  fepolti  in  Italia:,nevifu  tetta  che  ^Xi 
ritomo  lapótefie  raccontare  à  cafa  fua .  Catti- 
go condegno  Zìgomo,  barbara  :,  che  non  può 
comportare  l'eterna  conferuatione  di  Roma  ^ 
nella  quale  daJfacco  di  Borbone  m  qua  fi  iono 
cretti  di  nouo  tanti  belli edificij^cheformareb- 
bono  vn'altra  Citta ,  à  cui  di  grandezza  molte 
non  viarriiiano.  Neajlafua  bellezza  da  neo 
alcuno  quel  detto  lipfi'anoj  che  Roma  fi  cerca  e 
5,  non  fi  troua  nel  fuo  terreno.  Hodie  qu&ritur 
33  necinuemturinfuofolo.'^vQioàa,  vn'epigrani 
ma  ài  Giano  Vitale . 

j^^'  Romam  in  media  qu&ris  noum  aduena^ 
^nM3 

JEtk.om£.  in  Roma  mi  reperis  media . 
Ciò  fi  può  dire  di  tutte  le  Città  dc\  Mondo , 
-Niuna  Citta  fi  ritrouaadeflb  conleifle/fe  fae- 
ciate,  con  gli  fieflì  edifici; ,  coftumi ,  &  lingua 
materna  di  due  milla  trecento  fectantacinque 
annifa,nemeno  con  la  medemaforma  di  mil- 
le e  cinquecento. afiai  è  che  fi  ritroui  ade/fo 
Roma  nel  filo  medemo  (uolo  più  beila  che_> 
maijilpiù  antko  edificio  che  intiero  fi  vegga  è 
il  Panteo  finito  nel  terzo  confolato  d'Agrippa, 
intagliato  nel froMtilpicio  vinticinque  annia- 
.  iianti  la  Natiuità  di  Nofiro  Signore .  Non  so  fé 
al  Mondo  fia  così  vado  edificio  cotanto  anti- 
co,  è  tta  giufto  come  ombelico  nel  ìncizo  del- 
l'habitato  di  Roma  3  doue  che  quel  \  erlo  èfal- 
lace.       . 

Et  RontAin  Roma  nil  reperis  media . 

Si  ritrouanopur  anche  in- varie  bande  altri 
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demo fito doue  fumo  edificare  ài  ptmf, ,,  _. 
ma  lon  tane  da  quello .  PLoma  d  troua  nej'nie»*] 
demo  {uoloi  &  n to  doue  la  piantò  RomoIo,an|'1 
pliato  fi  bene  intorno  dai  Re  fuoi  fucceflori,da 
Dittatorijda  Imperadori,perfine  da  Aiurelia-j 
nojc  Cottantino  Magno,&  anco  da  Papa.lco^ 
ne  Quarto,  tanto  e  he  Roma  noua  gira  di  cir^ 
cuitoquatordeci  miglia^fenza  il  Borgo  che  ne- 
gira  duealtrcjche  fannofedici  miglia^maggio- 
re  delrantica,la  quale  nel  tempo  di  Ve^afianq  • 
Imperadoreabbracciaua  tredici  miia^educen- 
to  pafij  j  per  quan  to  fcriue  Plinio  lib.5  .cap.  5 .  e 
fé  mille  paflì  fanno  vn  miglio  non  girauapìijf- 
di  tredici  miglia  ,educento  pafiì .  .D'vnaCit-  - 
ti  che  Uà  in  piedi  con  fi  gran  circuito  non  fi  1 
può  dire  che  fia  morta ,  ma  rauuiuata ,  &  fatta 
Eterna  dalla  Protettionc  de  Santi  Apofloli ,  & 
dalle  deuote  preghiere  deSapti  Pontefici  Vie»* 
rij  di  Chrifio .  Rouinate  che  furono  Iroii^, 
Cartagine,Athene,&aItre  Citta  non  fono  pili 
riforte  ;  ma  Romapiù  volte  da  Barbari ,  &  da 
infideli  defolata  è  rinata  &  riforra  Y>m  vigore 
ia,  &  più  gratiofa^he  maiper  voler  di  Dio,  co* 
me  Città  da  lui  eletta  per  fondamento^  e  capo 
della  fua  Santa  Chiefa,fiche  \tdtfi  ch'clla_j 
èpreferuata ,  &  mantenuta  come  Eterna .,  Il 
qua!  Titolo  in  Roma  hebbe  origine  da  libri  fi- 
biliinij&  la  fparfero  nelle  Medaglie  i  Romani  j 
onde  Tibullo  Poeta  Romano  diife  nel  libro  fa- 
condo elegia  quinta. 
Romulus  ^ eterna  nondumformauerat  Vrhis 

Jiioenias 
Aufonio  Gallo  Confole  Romano 
Ignota  ^etern&  nejint  tibi  tempora  Rom£ . 

vn'altra  volta 
y-rbis  ab  AeternA  deducam  Rc^e  Quirino .  ■ 

Eterna  è  chiamata  nel  Codice  Tiieodofia- 
noj  da  Simmaco  nelle  epittoleje  ipefiè  volte  da 
jjAmmiano  Marcellino Hiftoricolib.  zé.ui- 
3,prontanus  regens  Vrbem  ^eterrram.neì  nje- 
3,  demo  libro .  Vitluram  cumféiculis  Roma^, 
3  nel  decimoquarto.  Vi^uram  dum  erunt  ho^ 
s^mines  Roma 3  &  altroue  nel  lib.  22. &  2?. 
Claudio  Rutilio  Poeta  Fran^efe  Prefetto  di  Ho 
ma  libro  primo 

,,  Porrige  viHuras  Romana  in  fdcula  ieges»  ■ 
.    Sol-aque fata'.es non 'vereare colus . 
Etnellilcguenti. 
33  Oiu  reìliint  nulli s  obnoxia  tempora  metis 

Dum  itabunt  terra,  dum  Polusalìraferet. 


minori  tempi;  di  Gentili  conuertiti  in  Sanie_->  Eterna  non  già,che  fia  per  durare  eternamen- 
Chiefe ,  &  fi  veegono  adefib  altri  obelifchi  ve-  te;  fi  sa  bene  che  R  confumarà  infieme  con  tut- 
duti  da  gli  anticìii  Romani  Imperadori.Molte  to  il  Mondo  nell'ypiuerfale  incendio  ;  rvià  ùlu* 
Citta  i<»no  ai  Moado  che  non  ilanno  nelme-     quanto  ch'ella  duròrà  per  fine  al  gioino  del 

Giudi- 
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.  ChéiàoiQmndoVBtstnaCinààiRQmaca-  come Chriib'ano .  D.a1?yfftnK:patti dell'Afri- 
fodelMondomaacatàyJÌSLrà  %ao  de]!^  fine  xailRedijCojigoipeciiiPapar^oJo  V.iNobi- 
<td  JVlondo  j  fecoriido  che /ì  lègge  nelle  Diuirae 
liiilitudojni  di  Lattaniio  Firny'ano  iib.y.c  zf- 
^ZmoiwniFrbe  Romanihiliiìiufmodi  vide- 
3»  turijfemetuendum .  uit  ^ero  <cum  Caput 
3)  iJludOrbisocadmtt  0"3fvyn  ^lejfeccepfritj 
asquodJybifUfofeJùttm  ,qiiis  dubitet  iam  fi- 
s,  mm  rehtihunumìsi  órbi^jiTerrArumìIUa 
aitJÌ  enimCimtjsis  3quA  adhuc  fu^entat  on>- 
j3  ni  a.  &cM.  che  Roma  fia  pei  e/Ic?e  Etèrfia_» 
fmo  a  1  giorno  del  Giudicio;  fi  notifica  anco  da 
San  Gio:  Grifoitoriio,  che  J'ajiin-iirajpacciic—f 
Jloma  vedrà  riforgereSan  l^aoIo,e  San  Pietro , 
&li  vedrà  andare  incontro  alSignore.  Nell- 
„  epillola  a  Rxjmani  HomeJia  3  %..  Urne  rapi£~ 
s»  turPattlttSihim  P(trHs:confiderate,i:!tmr- 
iTete }  quale fpsRaóHlum  vtfurafit  Roma->-, 
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leAmbaiciaìore  chein  Roma  giunto  amma- 
laroiiio-ria  liipolcojcon  folenne  pompa  funebre 
ndla  Capclja  delmedanoi'ontfifi<:eiSarjta_j| 
Ivlaria  M^gioreXaabba  Re  parimente  dà  Par- 
fia  alWlìefìo  Paolo  V  jna«dò  Ali  Go3i  BekiM^ar 
^ar  .vecchio  di  75-  anni  ricexuìto  lècondoil  fo- 
li co  con  in  contro  di  canakatapnblieaalii.  27- 
d'Agolìa.  i^o^.IadateMafamiine  Re  di  Voxio 
dall' Orientai  clima  del  Giappone- «riandò  à 
baciarci  piedi  a  iiio  nome  ai  medenió  Paok> 
Papa.  V.  Filippo  Francefco  Faxecurao  Rotuie- 
.mon  Caualier  òx  Chriflo  iiio  Anibafcia;tor(L_> 
che  del  1655.  col  Padre  JLodouico  Sotelo  Mi- 
norità ofleruarite  giunfe  ào^po  dui  anni  di 
viaggio  nelfaiina  Città  di  Roma, verib  la  qua 
Je  mouendo/ì  li  Re  ,&  Prindpi  ad  Mondo  à 


j,  Vaulum'viddicetrspnte.exthem iii'à£ì4m  •'-'tQx^^    yt>id.ien2a,à  Jdioi  Romani  Pontefici 


fi  Vetro  refurgentem  in  Occurfum  Domini 
sifurfum ferri?  Qualem  Rofatn  Chrtfiomtt^ 
^,tetRoma?  Qmlibuscoronis duahus orna- 
„  tur  Vrbs  isia  ?  Qualibus^atenis  aureis  tin- 
sySiaefifQualeshabetfontcs.Qm.ltoidkXadin-' 
darà  Romaà  Chrifiò  nel  nouiflìmo  giorno  ? 
poiché  dalji  facritimini  delli  Santi  Apoltoli  ve- 
dràiìmiliiSente  R<j>ma  riforgere  con  eflb  loro  J - 
jyteffoSantGxo:  Grilòilomo,ii  cui  Santo  corpo 
iìripofeaella  facrelHa  della  fiafìlica  di  San-^ 
piefrojdicuinefù  tanto  denoto  in  vita.Dimo- 
ilra  il  Padre  Pererio  nel  I4-  libro  fopra  Daniele 
per  fèntenza  d'Autori  principali  effcre  llata_j 
anticbijflTima ,  &  Apo^iolica  traditione  -,  che  i! 
Ronxano  Imperio  ibrà  in  ^ìtàÀ^  &caderà  con 
l'iftefib  Mondo ,  &  che  durarà  ^noalla  venuta 
d'Antichriflo ,  la.  Ceiarea  IVIaeilà  dd  Roma- 
no Imperio /ì mantiene  ruttauia  nella  Germa- 
nia :  &  Roma  ùtx\e.  il  Principato  Ibpra  tutto  il 
Mondo  con  l'Imperio ,  &  armi  fpirituali  3  con 
le  chiaui  date  da  Chrifionoflro  Signore  al  ino 
Vicario  in  terra.  A  tempi nollri  haBbiamopur 
veduto  Ambafcerie  in  Roma  venute  da  remo- 
dflìme  Regioni  da  Egitto ,  da  Etiopia  da  Mo- 
fcouia ,  ad  inchinarfi  alji  ^ì^òx  del  Romano 
Pontefice  Gregorio  XIII.  &  di  tre  Re  inficme 
in  vn  viaggio  di  tre  anni  dal  Giappone  Regno 
incognito  all'antica  Romana  Potenza.II  Gran 
Sofì  Re  àìi  Perfia  del  i  60 1 .  mandò  à  Papa  Cle- 
mente Ottauo  per  AmbafciatQre  Cuchein  Ol- 
ii Beag  Paganoj.  che  col  turbante  in  refta  dipìn 
tofi  vede  nella  lala  Clementina  in  Vaticano, 
accompagnato  dal  Caualier  Antonio  Serleirs 
Catolico  Inglefe  come  fecondo  Ambafciatore 
^interprete,  die  in  Roma  precede  al  primo 


non  indarno  detto fùJ'imperio  fìio  eterno  dal 
Poeta   ,_,^.    . 

iiis  egomcmetas  rerum  otiectempr-a^mo 

Im^eriumfi'nefinededi  * 
&  Claudio  Rutijio  nel  ilio  itinerario  libro  i^ 
tondo 

u4tStilico  ^eterni fatali  a  pignora  Regni., 
Sì  conjuien  dunque  con  debite  ragioni  d  Roma 
titolo  d'Eterna,  che  intagliato  fi  vede  in  Pietra 
teuertina  fopra  tre  Porte  di  Roma .  Sopra  Isot- 
ta Ponefein  Trafìcuere/opra  Porta  Gabiula.^ 
di  San  Lorenzo ,  &  fopra  Porta  Maggiore  labi- 
cana .  Da  quelia  fbpra  il  primo  arco  di  fera 
iman  delira  io prefi  copia  della  fèguenre  in- 
/crittione  j  ch'è  del  malemo  tenore  delle  altre 
due  fé  bene  in  parte  con  parole  diucTfe ,  che_j 
contengono  la  rifloradone  delle  mura  deil'E-  ■ 
terna  Città  di  Roma  fatta  da  Arcadi© ,  &  Ho- 
norio  Imperadori  àperfuafìonediStdicone.^ 
tutore,e  iocero  d'Honorio  Imperadore  Con  lo- 
ie, &  GeiieralMaeflrodeirvnaj&r  l'altra  in^ 
litia .  '  '. 
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IMPP.  C^S.  DD.  NR  INVICTISSIMIS 
PRINCIPIB.  ARCA  DIO  ET  HONORIO 
VICTORIB.  AC  TRIVMPHATORIB. 
AVGG.  OB  Resta  VR  ATOS  VRBI 
.f.T£RN.€  MVROS  PORIAS  AC  TVR- 
RES  EGESTIS  IMMENSIS  RVDERI- 
BVS  SVGGESTIONE  VC  INLVSTRIS 

CON MAG.  VTRIVSQ;  MILlTIyE 

STILICONIS  AD   PirRPETViTATEM 
NQMINIS  EORVM  SIMVLACRA 
Aa    i  CON- 
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C O N S T.    CVR ANTE    MACROBIO  nato ftato , cJwama nel magqior polfo  cfetwj 

lONGINIANO  V.   C.  PRy^F.   VRBIS.  bari  remicUldominie  de  Romani  Ecemo>( 

D.  N.  M.  Q^EORVM  Roma  Eterna^  figurata  co]  Geroglifico  dell' a., 

Il  Senato,  &  Popolo  Romano  in  quefta  me-  quiIa,o  Fenice  iòpra  il  globo  del  Mondo,  Tito-I 

moria  nomina  R orna  Eierna,ancorche  in  quel  lo  fin  qui  \  erace,  veduto  fopra  le  tre  dette  poc-l 

Io  iftefTo  tempo  tentauano  i  Goti  d'opprimer-  te  da  Alarico ,  &  da  Totila  che  in  varie  bande? 

la.  Claudio  K  utili©  fudetto  Poeta ,che  nelli  fuoi  la  rouinornoj.  e  verace  fperamo  che  fia  per  die- 1 

\erfi  tafla  Stilicene  d'incendiario  d'i  libri  SibiI  re  fin  che  la  diuina  Clemenza  follétarà  il  Mon 

lini,  e  traditore  all'Imperio,  perche  hanerebbe  do,  eflèndofi  In  Roma  Santa  confàcrata  Ja  Ro- 

potuto  (  s'haueflt  <~voIutoj  diflniggere  i  Goti  mana  {^às.  col  Martirio  de  Santi  Apoftoli ,  & 

prima  che  fufTero  entrari  in  Roma  ad  oppri-  iui  da  loro  piantata  la  S.Chiefa ,  la  quale  fenza 

merlajfù  Prefeto  di  Roma  fette  anni  doppol-  dubbio  farà  Eterna ,  fi  come  afferma  Papa  Pio 

i^cerba  rotti  data  ad  Alarico  P  e  de  Gotni,&o  fecondo  nell'Apologia  Chrifius  Eccìefiam  vf». 

piireeHb ancoranon  oibnte  l'afflitto  e  dccli-  ^ut adfinemfaculi duraturam iniiituit. 

R        O        M        A. 

Di  Theodofìo  Chriftianiffimo  Imperadore  J 
Del  Signor  Gio:  Zaratino  Gafecllini, 


^"N  ONNA  à  federe  colmurfonc  in  tefla,  & 
X^  vna  fiella dietro, nella deftra tiene vn_j 
globo  con  la  Croce  lòprar  nella  finirtra  vn'ha* 
|ia  lunga,  di  dietro  vn  'alura  hai  fa  minore  drit- 


ta con  vno  feudo  appoggiato;alli  piedi  dauan- 
ti  vn  cane  con  la  bocca  aperta^  con  vn  colb- 
re  al  collo. 
Kiq]^  Oc^\  difegna  coh  parole  quefta 


l^arte  Seconda* 


l*tedagIiafcttohnnodelSlonore^7p.Gugliel- 
tnoCiiou!  Lioneteb  ftajnpò  iigurata . 

La  Itella  vedefi  anctì  distro  la  tefta  di  Roma 
in  vna  Medaglia  della  GcntQ  Poftumia  in  Ful- 
uio  Of finì  i  &  nella  Gente  Lutatia  vna  tefta  di 
Roma  con  la  celata ,  fopra  la  qual  celata  vn_» 
circolo  quafìouato  con  vnafpiganel  mezodi 
<iue  (lellejla  ftella  con  Roma^per  lo  iuo  fplendo^ 
re  al  Mondo  fparfo  . 

La  Croce  fopra  il  globo  perche  Theodolìo 
Impsradore  hebbefèmpre  cura  di  eflàltare  6o 
dilatare  per  lo  Mondo  la  Religione  Chriftiana , 
che  per  veffillo  tien  la  Santa  Croce,  nel  dii  San- 
to fegno  polè  ogni  iiia  fidan«a,però  quando  voi 
fé  combattere  con  Eugenio  che  s'era  moflò  ad 
vfurpar  l'Imperio  a  perfuafìone  d'Arboga(le^ 
Idolatra  Tiranno,  diede  iegno  all'impreii  col 
lèf^no  della  Croce,  e  ne  riportò  miracolola  vie- 
to toria  ,'Signo  Crucis fignum^rdio  dedit.àìzo. 
Paolo  Diacono.  Ond'è  che  in  vn'akra  fua__» 
Medaglia  ftaimpre/Ià  vna  figura  con  la  Croce 
id  mano ,  alla  quale  vi  attribuifce  gloria  dell' v- 
jiiuerfa  terra ,  colieguence  titolo .  GLORIA . 
©RBIS.  TERRARVM-  I  Primi  Progenitori 
da  gli  antichi  Ebrei,  &i  Prìncipi  da  gli  antichi 
Egitti;,  Arabile  Greci/urono  chiamati  Paftorij 
così  nomina  Homero  l'Imperadore  PaiìorPo- 
falorum  ^gamemnoxi .  I  paflori  fi  ferueno  de 
Cani  perguardia  della  greggia .  Ma  in  qiiefta 
Medaglia  Theodofìo  Imperadorc  Paftor  de  Po- 
poli vien  figurato  fotto  il  fìmbolo  del  cane,per- 
che  era  fìcura  guardia  all'Imperio ,  &  difenfore 
di  Roma  contro  i  ntiRici  di  léi^come  il  cane  del 
Je  pecorelle  contro  i  lupi  rapaci.  Sello  Vittorio, 
&  Paolo  Diacono.  Fuitautem  Theodofmspro 
fagator  ^e!p-iblic£,  atc^  defenfor  eximiuiinam 
<?*  Htmnps  3  &  Gothos  3  qui  eam  fub  Valente 
defatigajfenti  diuerf$.<  jir^iifs  vicit  •  lì  cane— ^ 
HiGl'effere  Geroglifico  dell'ardire  militare ,  g<^ 
preftez7a  nelì'tflaltare,  per  tanto  i  Lacedemon  i 
bellicofi  l'ofFeciuano  a  Marce  :  in^na  Medaglia 
della  Gente  Anteftia  vedefì  dietro  Ja  tefta  di 
Roma  vn  cane  in  atto  di  correre,  fimbolo  della 
-folecirudi«e,&  ce'erità  nelle  imprcfejn£goti;,& 
efpeditioni]>er f'eruirto  della  Republica , ad ef- 
•fe  tto  di  conlèguir  Vittoria ,  fi  come  A  cane  cor- 
■  re  per  coniègujr  la  preda,  e  la  fiera.  Come  gene- 
'■'  rofo  Principe  Theodofìo  Imperadorcfù  ardito, 
prefto ,  efolecito  nelii  maneggi  della  Republi- 
ca ,  &  molte  vittorie  acquifto  con  ceferità  -  Il 
cane  dun<^ue  farà  qui  fegno  d'animofo  Defen- 
iore ,  &  di  folecito  Principe  di  buona  cuftodia  ; 
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il  collare  eflendo  armatura  difenflua  del  can^.^ 
da  inditio  che  l'Imperadore  ftaua  prouifto  fèm- 
pre,&r  pronto  azzuffaxfì  con  lupi  famelici  fé  nza. 
tema  del  morfo  loro  in  difela  della  Romana—, 
Chiefa,pcrche  fòndaua  ogni  fperanza  fua  iruj», 
Chriito  noftro  Saiuatore,  &  all'eterno  Padr?L_» 
deuotatftenre  fi  raccommandaua,  fi  come  auan 
ti  ia  fudetta  battaglia  contro  Eugenio  Tiranno 
5,  così  orò .  Omnipotens  Deus 3  nofli  quia  irt 
^ynomine  C brini  Fili]  tui  vinoni s  iufiì,  vtpé^ 
33  to,  frali  a  iiìap.fcepfifecusin  me  lindica  ;[% 
33verocummufiprombili>  &  in  te  confifus, 
3i  bue  vem,forrige  de x  tram  tuis  *  ne  forte  di" 
3iCant  gentes ,  vbi  eft  Deus  eorum  f  'Latrato 
Ì>io  di  {Ideliffirao  cancOratione  regiftrata  dau^ 
Ruffino  lib.  1 1 .  cap.5  S' 

Tiene  la  bocca  aperta  per  denotare  che  il 
Prencipenon  deueelière  di  quelli  cani  ftupidi, 
che  nou  pofibno  abbaiarcene  morderei  ma  co- 
me cane  accorto ,  &  vigilante  deueabbaiare^* 
con  prudenza  à  tempi  debiti  contro  gl'Infidelf, 
ribclli,iniblenti,&  mordere^l'infèfti  iupinetni- 
cijcosìà  guifa  di  cane  inrrepido,ogni  bua  Prin- 
cipe cuftodifce,&  difende  la  greggia  à  lui  com- 
melTajfìcome  in  vita  fuà  cufìodi  Theodofio  Im 
peradore ,  che  moribondo  ancora  come  fagace 
cane  amatore  della  Chriftiana  Republica  ab- 
baiò contro  i  ladri  ch'egli  antiuedeua ,  dicendo 
che  volentieri partiua  di  quefta  vira  fianco,  & 
affatigato  dal  gran  pefo  cfcll'Impericmà  ch'era 
più  folecito ,  &  penfìerofo  dello  flato  della—» 
ChiefadoppoluijChe  della  vita  fua,  &  che  ben 
fapeiu  che  la  Chiefa  hauerebbe  noùi  ladroni 
doppo  luijfi  come  in  effetto  aunenne .  Il  Cane 
in  quefta  Medaglia  porta  il  collare .  Pierio  nelli 
Geroglifici  tiene  che  il  collare  denoti  il  giura- 
mento di  Ilare  all'vbidienza ,  &  il  cane  l'officio 
del  fòldato  pron  ro  al  commandamento  del  Ca- 
pitano 1  &  quefto  fi  può  applicare  à  TheodolTo 
come  foldato ,  e  campione  di  Chrifto  pronto  d 
ftare  all'obedienza  de  Pontefici  ,•  fi  come  Óbcr 
dientefùin  Milano  a  Sant'Ambrogio, che  gli 
prohibi  l'ingreffo  nella  Chiefa,  perche  in  Thef^ 
falonicafeceinvn  tumulto  folleuato  contro  i 
Miniftri  Imperiali,vccidere  da  fuoi  foldati  fette 
mila  perfone  di  quel  Popolo ,  fenza  far  differen- 
za da  i  colpeuolijà  quelli  che  non  ne  haiieuano 
colpa,-  ond'egii  ftette  otto  mefì  che  non  ardi, 
andare  al  tempio  fenza  l'aflb'utione  ch'humil- 
men  te  al  Santo  Vefcouoaddimandò,nel  che 
imitò  la  manfuetudinej,  &  obbedienza  del  ca-» 
ne  verfo  il  fuo  Signore . 
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ROMA      SANTA 

Del  Signor  Gio:  Zaratino  Caftellinì. 
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DONNA  in  piedi  armata  di  corfajetocon 
vefte  forco  di  porpora  in  Oro ,  per  cimie- 
ro fop? a  l'elmo  porti  qucilo  carattere  nella  man 
._  deftra  vn'hafta  jfopra  l'haUa  vna  coro- 
kB^  nadi  gemme  dentro  la  quale  fi  ponga  il 
Y^  medemo  carattere  con  <~vna  linea  tra- 
yerlò  — —  poco  più  à  balTo ,  che  formarà  la__« 
Croce,  fottoi'halta  vn  lèrpente^neila  fìniftra  v- 
ua  rotella  dentro  la  quale  <^i  fiano  due  ctiaui 
incrociate  vna  d'orOj&  l'altra  d'argento  in  cam 
poroflfìojco'  Rc^no  di  tre  corone  Pontificali 
^pra  dette  chiaui .  la  porpora  fu  habitq  delli 
Ke,  Senatori ,  &  Imperadori  Romani ,  fi  come 
hoggi  dì  Cardinali,&  Papi .  La  porpora  in  oro 
fu  propriamente  de  Vittorio/ì  trionfanti .  Ia_» 
Roma  Santa  non  fono  ftati  Ji  maggiori  vitto- 
jìofi  trionfanti  che  quelli ,  ch'lianijo  riportato 
Ja palina  ad  A>krcirio,di  maniera  cheiì  fono 


veflùi  di  porpora  col  proprio  fàngue,&  d'oro 
con  la  per/èttione  de  [la  fede  'oro,  per  meriti  de 
quali  Roma  Santa,  &  Sacra  vicn  nominata  ,ef- 
fendo  flato  bagnato  da  coirenti ,  e  fiumi  di  fan- 
gue  de  Martiri . 

Coflantino'^agnofù  il  primo  Imperadore 
che  delle  opera  à  lantificare  l'alma  Città  di  Ro 
ma,con efiiiirare  il  nome  di  Chrifto,  &  la  fua__# 
Santa  Croce .  Stana  Colbntino  penfando  aL - 
horribile:,&pericoIofa  guerra  che  far  doucua 
contro  Mafìèntio^quando  verfo  al  fine  del  gior- 
no vide  in  Cielo  iopra  il  Sole  il  Trofeo  della 
Croce  con  que(ìo  titolo  apprcHò .  EO .  VIN- 
CES .  fi  come  riferifce  Eufebio  di  propria  boc- 
ca di  Coftantino  nell.i  vita  fua  libro  fecondo  in 
altri  tef  li,  &  nelle  Medaglie  fi  k^s,e  •  Hocfisno 
vi[}or  cri; .  Coftanrino  Imperatore  non  volfe 
piiìper  infegna  il  IoIìlo  labaro  de  Gentili  ì  mi 

fece 


Parte  Seconda. 


feceponerefopra  vn'hafta  lunga  coperta  d'O- 
ro intorno  con  vna  sbarra  d'oro  à  crauerlo  di 
fopra  in  forma  di  Croce,&  in  cima  vna  corona 
ii'Oro,&  di  pietre  pretiofedel  nome  di  Chr^llo 
in  carattere  d'oro  greco ,  cioè,  Rho.  P.  in  mezo 
al.X.iI  qual  nome  di  Chrifto portò  ièmpre  in_» 
oro  fopra  la  fua  celata,  dalla  fudetta  sbarra  pen 
dcua  vn  r^al  drappo  ricamato  di  gemme,  6<i^ 
d'Oro,il  quale  nelfe  Medaglie  non  Ci  vede,  raa  fi 
bene  ij  retto .  Niceforoiiarra  che  tre  volte  Cg- 
ftantino  vide  il  fègno  della  Cróce  ia  Cielo  jU 
primxvolta  in  Roma  contro  M.ifientiojJai6- 
conda  in  Bizantio  contro  i  Bizanti; ,  la  cerzx_* 
paliàtoil  Danubio  coacro  Gente  Sciihica.  Col 
nome  dunque  di  Chrillo ,  ikcon  lo  Itendardo 
della  Croce  fuperò  il  Tiranno  riporEandone_^ 
gloriòfavittoria.  S.  Gioaanni  Damalceno  ci  fa 
iapere  nella  terza  Oratione  /opra  le  imagini 
che  rimperadore  Collandno  tscG  mettere  in_j 
Romafotto  la  fua  ltarua,che  con  la  deftra  rene- 
^3  uà  la  Croce,qu€lla  infcrirtione .  Hocfdw.a-^ 
3>  yjfigf^o,  verofortitudinis  indice  Frì^em  ve- 
33ÌìramTyranni  iug»  creptam  in  liberta  e  em 
3i  'vindicaui,  Scnatumque  et  Vopnium  Ronui" 
a,  num  inprtàlinum/pLemorem  >  dignitaiem^ 
sJiberumrcftitm.  Confìiìobil  tenore  lignifi- 
cò à  Romani  che  refUtuì  al  Senato  &  Popolo 
Romano  ilpriiHnofplendore  in  virtù  ed  lalu- 
tifero  legno  della  Crocctper  Io  che  Roma  pale- 
femente  cominciò  à  riuerir  ja  Croce, &  il  No- 
me di  Chriff  o.  e  tuirta  via  fi  vede  in  Roma  nelle 
tribune  delle  Chiefe  più  anìichcjnelli  Santi  CCf 
miteri;  dentro  le  grotte,  &  fopra  lucerne  fepul- 
crali il f udetto  carattere  a-somedi  Chriflo,col 

3uale ,  &  col  fìioSanto  Segno  di  Croce  Roma 
iuenuta  Santa  foggiogò  il  ierpen  te  dell'Idola- 
tria alzando  per  ogni  iuogo,&  imprefa  il  fegno 
della  Croce  di  che  ne  fa  mentione  Prudenti© 
Poeta  Pio ,  &  Capitano  di  Theodofìo  Impera- 
dore  con  tro  Simmaco  - 

.  uignofcas  Regina  Ubcns  mea  ^gnaneeeffe  eiì, 
Jn  quibus  cjfigies  Crucis,  autgemata  refulget 
u4ut  Imgisfolìdo  ex  auro prÀfer tur  in  hajlis . 
&piùàbaflo. 

d€  potenti  a  Crucis. 
Chrijlns  purpurea  gemmanti  textus  in  auro , 
Signabat  labarum^Clypeorum  infignia  Chri- 

fiuSi 

Scripferat,ardebatfiimmisJCrux  addita  cri- 
fli^. 
Hoogidi  in  cima  dèlia  Torre  di  Campido- 
glio Vi  è  pofta  in  piedi  la  flatua  di  Roma  arma- 
ta con  Ja  Croce  nella  delira  Trofeo,  fcettro,  ar- 
ine,&  iniegnapiù  nobile,  mifìeriofa,  &  più  pò- 


m 


lente  di  tuctéle  altre  pe^la  quale  ella  e  ù^ì^ì  fon 
damento ,  &  capo  della  S.Madre  Chiefa  che^ 
Romana  s'appella. 

Ilferpentelotto  l'hafta  è  tipo  dell'Idolatria  ' 
introdotta  dall'antico  ierpente ,  quando  con__» 
fallace  aftutiaperluafei  primi  noflri  parenti  à 
mangiare  il  vieutofrutto,dandoloro  ad  inten-» 
dere  che  diuentarebbero  come  Di; .  &  eritisfi^ 
cut  Dijfaemes  bonum,  &  maium .  Santo  Am- 
brogio, de  Paradifocap.  i^^Serpem  Idolatrici 
eji  auElor ,  eo  qucdplures  J)eos  mduxijfe  in  hO" 
minem  'videatur  errorem3^u.adam  ferpentis 
aliutia»  et  hocfefiilit^quiorhQmopcut  Dìj.  iVf 
foluiff  enimfiait  JDij  effe  homi  ne  s  defm  um>fed 
etia?n  qui  quafi  Dy  erant ,  quìbus  dr^ium  eii: 
EgQdixi  JJijiiJlis  Jhì  grati am  perdiderunt  > 
Efluitató  il  veiTiliOxf  ella  Santa  Croce  fu  apprèf- 
foilmornlèrofcr^>entedeli'Ido!atria ,  cofqual 
fegnoiijan  ti  Martiri  fecero  Ipelfe  volte  cadere 
à  terra  gl'idoli  de  profani  ^ntili.  Piglia/ì  an- 
co il  fèrpente  per^gura  vniuerfale  d'ogni  pecca- 
to j  &  vitio  fomentato  dal  nemico  generale  dt\ 
genere  huraano,che  come  fèrpente  velenofo  d- 
herefìa  sbattuto  in  terra  ^vien  fotromeffó  da 
Roma  Santa  con  Apofìolica  autorità . 

La  corona  di  gemme  pretiofe  ponefì  non  iò- 
lo  per  l'ornamento  fatto  da  Coftantino  Impe- 
radoremà permiilico  fentimento, pigliandoii 
il  diamante  per  la  falda  itdt.  Io  fmiraldo  per  la 
fperanza,il  piropo  per  l'ardente  Carità,  il2afì- 
roi  in  fìmbolo  (X\  celclle  fpirito  angelico,  le  perle 
di  pretiofe  lacrime  di  contritione ,  i  topati;  d - 
infinite  virtù,  che  pigliano  in  fé  la  chiarezza  di 
tutte  le  gemme,  legati  in  oro  di  perfettione  d'o- 
pere pie,  che  in  Roma  Santa  rifplendono . 

Porca  nella  rotella  l'amie  di  Santa  Chie/à,  le 
dut  chiaui  fudette  col  Triregno  di  fopra ,  in  fè- 
gno della  dignità  Pontifìcia  che  in  Roma  rife- 
de,per  cui  Roma  Santa  gode  la  Santa  Sede  g^ 
per  lei  come  Sacro  Capo ,  &  Santa  Madre  è  ri- 
uerira  dal  Mondo,maflìmamentela  fua  CatliC'- 
drale  Balìlica  lateranenfe  fopra  il  cui  Portici 
intagliato  fi  legge  quello  difìico . 
Dogmato  Papali  da:  ur,  &  finml  Imperi  ali y 
,  Qwdfrmcun^larum  Aiater  >  Caput  EccU' 
fiaram . 

Per  fjgillo  delle  fue  Iodi  come  San  ta,non  gen 
tile  antica,fìniremo  colfeguente  noftro  Sonet» 
to,  patonimia  di  quello  del  Petrarca . 
Fontana  di  pietà  ch'eilingui  ogrfira  t 

Scola  de  Santi,  e  sferz.a  d'hèrefia  »     , 

Hor  Romafei^gik  Babilonia  ria  , 

Ter  te  tanto  [i  gode,  e  fi  rejj^ira . 
O fucina  de  buoni  àgli  empi  dira 

A  a     4         Oae't 


•3^4  Della  nouiffima  Iconologia 

One' l  mal  more»  i^lbenfimtre,  ecrU  Spofafedel,  chefothaipojlo/ferie» 

Di  viuij^ecchio:  e  che  nriracolfia  Nel  tuo  Spofo  Gjesìi,  ne  le  ben  date 

Se  Chripo  te  conpietofo  occhio  mira?  Ricchez^t^e  Sante:  hor  te  cotatito  adorna* 

Regina  il  Mondo  difefiejfo  tent^ . 


fondata  in  caila ,  &  humil  youertate 
Rompi  à  nemici ftioi  l'altere  corna  : 


V       R       I       A. 


DONNA  m2gra,di  afpecto  v  irile,&  fero- 
ce fopn  di  vnofcogliojò  iairo,hauerÌ  vna 
veflefuccflira  con  ricamo  d'oro  fndo/lo,^vrL_» 
cor/aletro,&  in  capo  vn'dmo  > 

Terrà  là  delira  manoa&a^  aperta^tn  mezzo 
^eHa  quale  vi  farà  dipinto  v  n'occhio ,  &  con  fa 
ii/iiftra  mano  porgerà  con  Befla  gratia  vn  ram€> 
di  PalnTaj&apprefTo  aJJatodettro  vifarà  \n  ti- 
mone j  e  jalfinif  irò  vnofcudo  con  dne^oiier® 
con  tredarcfi. 

Ijgiiria  >  feconcfo  ilEiondfo ,  è  prima  R egiV 
ncdieII'Iraria,cfaIl''A pennino  fino  al  mar  To- 
fco,  &  Catone,  Sempronio,  &  Berofo,  dicono , 
che  la  J  i  guria  p^I rafie  tal  nome  da  Ifgafto  fi- 
gliuolo dì  Ictonte  F-gictio  ,chc  venne  in  ^ueflo 


luogo  ad  habitarein/ìemccon  fiiopadrejauanti 
che  venifreroi  Greci  d'Attica,  &£nGirio  d'Ar- 
cadia , 

Fu  poi  qucflo  luogo  chiamato  Genoudato 
daGenoua  Città  Principale  j  &nobiIiffima  <^ 
quella  Prourncia . 

Magra  j  &  fopra  vn  fafib,  f  dip'mf^e  per  eflère 
la  maggior  partedi  quefla  Prouincià  flcrije,(fe- 
condo  che  ferine  iJ  Biondo)  dicendo,  ^he  li  Ro* 
jnani  erano  foh'ti  di  mandare  lpcl]b,CoIonic-j 
in  fan  te  parti  d'Italia  j&  non  mandarono  pure 
vna  à  Genona ,  ne  in  altro  luogo  di  eflà  Prouin- 
cià ,  temendo  che  i  foldati  per  detta  cagione—» 
non  vi poteflèro  fiabitare .  Cnde  StraÈone  nel 
iibro  quinto  leriiic  il  Genouefato  c/Ter  pofio  fra 

iKoAti 


^  I^arte  Seconda  ; 

i  Mónti  Appenìni ,  &  che  conuiene  a'  paefani , 

f>erraccorre qualche  cofadaviuere,  zapparci 
oro  laflbffij&  alpri  luoghi,  anzi  fpezzare  li  faffi 
per  acCTefeere  la  cohiuatione .  Il  medefimo  ac- 
cenna  Cicerone  in  f^n'oratione  contra  Rullo 
dicendo» 
JLigares  montani y  duri,  &  agresìes . 

La  vefle  col  ricamo  d'oro  dinota  lacopìa__» 
grande  de'  danarijorOjargentOjC  altre  ricchezze 
fnfinite,di  che  abbondano  quefU  Popoligli  qua- 
li con  induftria,  e  valore  hanno  in  diuerfi  teriipi 
acquiftatejC  tutta  /ia  i'augmentano  in  infinito, 
come  Giouan  Maria  Cataneo  nella fuaGenoua 
ampiamente  ne  fcriue . 

Tiene  con  la  fìnilìra  manojl  ramo  della  Pal- 
majper  dimoftrare,che  non  p«co  l^onore  riceue 
cn'anno  da  quella  pianta  quefta  Frouinci^u*, 
poiché  de  i  fuoi  candidi  rami  il  Sommo  Ponte- 
fice nella  Quadragefima  benediice,&  diflribui- 
ice  coniiiolta  venerarione  à  tutti  gl'Illuilrifll- 
mi  Signori  Cardinali,  à  Prelati,  &  ad  altri  prin- 
cipali . 

La  delira  mano  aperta  con  l'occhio  in  mez- 
zo di  efla  lignifica  l'induUria  di  quelli  popoli, 
con  la  quale  fuppHfcono  al  mancamento  natu- 
rale delpaelè  in  procacciarli  con  varie  arti  tut- 
te le  cole,che  fanno  al  ben  viuere,  come  ù.  detto 
-Cataneo  denota  con  li  lèguenti  verfi . 
Jngenio  hosfublimi  homnes.ar/imofaq^  corda 
yeri bus  inttiftisfeperit  duri fque  laceri  os . 

Si  dipinge  la  detta  figura  d'afpetto  feroce,  ar- 
mata di  corfaletto ,  d'elmo  con  lo  fcudo,dardi , 
&  con  l'habito  fuccinto , perciòche  narra  Stra- 
^  bone  nel  quarto  Iibro,&  il  Biondo ,  che  i  Liguri 
-  fono  flati  f cmpre  ottimi ,  &  valorofi  S  oldati,  & 
che  fokuano  adoperare  gli  feudi,  &  erano  buo- 
ni lanciatori,&  Giordano  Monaco  Scrittore_j 
delle  colè  Romane.diccj  che  quelli  popoli  ricu- 
farono  tnolco  di  venire  fotto  il  giogo  de'  Roma 
ni,  &  che  animofamente ,  &  olèinatamente  fe- 
cero loro  gran  refiften  za  ,€  Liuio  ancora  ragio- 
nando delia  loro  ferocità,  dice ,  che  pareua  che 
foffero  à  punto  nati  quelli  huomini ,  per  tratte- 
nere li  Romani  nella militia ,  che  fpeiTo  con  in- 
degno bifognauaeflère  con  loro  alle  mani,8^ 
,  che  non  era  Prouinciapiù  atta  à  fare,  che  i  Sol- 
dati Romani  diueniflero  forti,  &  animo^  di 
quella  ,per  le  difficultà  de'luoghi  fra  c[uelle  afpre 
montagne ,  doue  era  neceffadp  affalirgJi ,  come 
anco  per  la  dellrezza,  &  coraggio  de  i  detti,  che 
nondauano  tempo  ài  Ronìani  diripofarcil 
qua!  valore  fé  bene  in  quei  tempi  mofiraronò , 
fecondo  Liuio, &  airri  grandiffimi  auttorijnon- 
■{ìiineno  ógnigiorno  à  maggiori  impreis  filbno 


efpolli,  da'^uah  han  riportata  gloria,  &  honoi 
re  j  fra  quali  imprefe  non  tacerò  quella  <~vitto* 
ria,  che  Biagio  Alareto  hebbe  contro  Alfonlo 
Re  di  Aragona,il  quale  fi  refe  prigione  in  mano 
di  Giacomo  Giufliniano  deJli  Signori  ddl'Ifola 
di  Scio,vno  delli  capi  dell'Armata,  efiendo  chia 
riflìmalafama  del  fuo  grande  valoire.  Simil- 
mente in  quella  gloriofa  Vittoria  fu  prefo  Gio- 
uanni  Re  di  Nauarra ,  &  l'Infante  Henrico  fuo 
fratello,  come  per  l'Hiltorie  di  Napoli  fi  vede,  er 
nel  Compendio  di  effe  dd  Collennuccio  nel  li- 
bro6.fbg.iz8. 

Tralalcierò  di  dire  molr'altre  marauigliofe 
imprefe,  con  l'interuento  di  tanti  Caualieri  »8c 
Capitani  famofi ,  che  in  diuerfi  tempi  fono  fla- 
ti, &  hanno  fatti  gloriofi  acciaili  per  i  lor  Si- 
gnori . 

Il  timone  che  fé  le  dipinge  à  canto  così  ne  li- 
gnifica l'ottim®  gouerno  della  nobilifllma  Re- 
publica  di  quefta  Prouincia,  come  aiicò  di  ma- 
neggio della  nauigatione ,  che  per  efìèr  quello, 
paete  marittimo  con  fingolar  maeilria  fi  efcx- 
cita  à  diuerfi  vfi,cosi  di  pace,come  di  gua:ra_ts 
per  hauer  hauuti,&  hauendo  ancora  hoggi  hilo 
mini  famofiflìmi ,  li  quali  han  comandato  in_^ 
mare,  &  comandano  tuttauia .  Già  fu  Chrillo- 
foro  Colombo,  la  chiara  fama  del  quale  perpe- 
tuamente viuerà,  hauendocgHper  via  della  na- 
uigatione con  llupor  della  Natura  con  animo 
inuitto, e  fingolar  prudenza  penetrato  à  luo* 
ghi  inacce{ribili,e  trouati  r.uoui  mondi,ignoti  à 
tanti  fecolipaflati .  francefco  Maria  Duca  d- 
Vrbino,huc;iio  di  fingojare  virtù,&  prudenza  , 
il  Oliale  refle  eferciti  Papali,  &  Veneti .  Nicolò 
Spinola  Generale  dell'Armata  di  Federigo  II. 
Imperadore .  Anfaldo  di  Mare  Generale  dell'i- 
llello.Frincifuale  Fiefco  Generale  Vicario  dell'" 
iftelfo  Imperadore  Greco,che  hebbe  in  dono  IV, 
liòladiMitilene. 

ChediròdiGiouanni  Giufliniano  delli  Si- 
gnori delJ'Ifola  diScio,  che  per  la  rara  virtù ,  & 
eccellente  <^'aIor  fuo  fu  General  di  Mare ,  e  di 


Terra  di  Coilantino  Imperadore  di  Collanti- 
nopoli.  Andrea  Doria  General  di  MareperiJ 
Papa  per  il  Re  di  Francia,  per  Carlo  V.  Impera- 
dore, &  per  Filippo  Re  di  Spagna ,  &  Giouan - 
Andrea  Doria  perii  detto  Re  di  Spagnatvitima 
mente  Ambrogio  Spinola  Marchefe,  vittoriofo 
Generale  in  Fiandra .  Ma  doue  ho  lafciato  He!- 
uio  Pert''nace,ìl  quale  mercè  della  virtù,&  delle 
ottime  qu:  lira  fue)  afcefe  all'Imperio  Romano? 
Ma  quello,  che  maggior  gloria  porta  à  quefia_<. 
Prouincia,è  J'hauere  hauuti  anco  quanto  algra 
do  £ccj€fiallicoinfifiito  numero  di  f  relati  di  S. 
•-      "  ffier 
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Chida,Vefcoui,CardinaIi,  &  Papi,  come  fono  troppo  proliflb  tralafclo ,  eflèndo  quefh  finffj^ 

Innocentio  I V.  Adriano  V.  Nicolò  V.  Siilo  IV.  lanfiitna  prouiacia  degna  di  molto  maggior  io* 

lunocenno  IX.&  Giulio  II.  de  della  mia . 
Molto  più  /ì potrebbe  dire^chepernon  eiTers 


o 


N       A. 


VN  A  belliffima  donna  di  ricchi  panni  ve- 
llicai fopra  de*  quali  hauerà  il  manto  del 
Gran  Ducato  di  velluto  rofib  federato  di  armel 
linijin  capo  haucrà  la  corona  dd  Gran  Duca,l'- 
habitodifottoahnantofarà  /imilead  vn  carni 
ciò  bianco  di  lino  IbttiliflTimOj  dalla  parte  fìni- 
ftra  vi  faranno  diuerfe  armi:.e  l'Arno  hiime,cioè 
vn  vecchio  con  barba ,  e  capelli  lunghi ,  &  che 
giacendo  fia  pofato  con  vn  gomito  fopravn- 
vrna,dalla  qualeefca  acqua.hauerà  il  detto  fiu- 
me cinto  il  capo  di  vna  ghirlanda  di  faggio ,  8c 
à  canto  vi  farà  à  giacer  vn  Ieone,&:  dalla  delira 
vi  farà  vn'ajra  ail'antica:,fopra  la  quale  vi  farà  il 
fuotOi&  intorno  à  detta  ara  vi  faranno  fcolpiti 
l'VrccOjla  Patera',  &  il  I  ittio  verga  augurale-», 
in  mQZi9  iìano  varijje  diucrfi  inllromentilacer- 


dotali,  fecondo  il  falfo,  &  antico  vfo  de'  Genti- 
li ,  econ  la  finilira  mano  tenga  con  bella  gratia 
vn  giglio  ro(ro,&  vn  libro . 

Molti  nomi  ha  hauuti  quella  l^ouincla,  vno 
de' quali  fu  Tirenn  la,  come  narra  Berofo  Cal- 
deo nel  libro  r.  dell'antichità ,  &  Tro^o  nel  2. 
dicendo  elTer/bto  nominato  così  guer.opaefc 
da  Tirreno  figliuolo  di  Atio ,  il  quale  per  quan- 
to n^rra  St rabone  lib.  $  .dice,  che  dell'Idia  man- 
dò quiiii  habiratorijperciòche  Atio  vno  difcen 
dente  di  Herco!e,&  di  Omfale,  efièndo  dalla  fa 
me ,  &  carellia  sfor2ato  mandar  fuori  parte  del 
fuo  Popoió ,  tratte  le  forti ,  &  dando  à  Tirenno 
la  maggior  parte  delle  genti  il  mandò  fuori,on- 
d'egh  venuto  in  quello  paefe  lo  chiamò  Tirre- 
ni».  Fu  poi  da'  liomacijfecondo  Dioniso  Ali- 

carnaileo» 
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Kirnafièo ,  chiamata  Etniria  dall'intelligenza 
&  efperienza  del  mìnillrare  H  culto  diuino,  nel- 
5uale  vinceuano  tutte  l'altre  natiojiijonde  que- 
[Hpopolierano  pere  ò  in  tanta  ftima  appreflb 
li  Romani,  che/  come  dice  Dionifloinueme-j 
con  Liuioj  mandauano  i  loro  figlinoli  in  quetta 
Prouincia  ad  imparare  non  foloJettere  :  ma  an- 
co li  cof  lumi,  &  la  Religione.  Al  fine  pigliò  il 
nome  di  Tufcia,  o  di  Tofcana,  (  fecondo  Fello 
Pompeo  )  da  Tolto  lor  primo  Re ,  figliuolo  d'- 
Herco'.e  &  d'Arafta  che  venne  quiui  dalle  parte 
del  Tanai^e  fò  creato  Cofito  dalli  Gianigenij& 

foi  :  Re ,  fu  pofcia  confirmato  quello  nome  per 
eccellenza  del  modo  di  facrificare  j  che  vfaua- 
jjo  quelli  popoli ,  come  habbiamo  detto  j  &  di 
ciò  la  mentione  Plinio  nel  libro 3.  cap.  J. 
.  Bella  fidipinge,perciòche  «juefta  nobilifììma 

arte^hèlTpuò'fJè^deBaréJcome  diìCielo  beni 
gniflfmo  ,<li  faliibrità  d'aere,di  fertilità  di  terre 
per  cffer  abbondante  di  Mari,Portij Fiumi, Fon- 
ti, Giairdini^ben  piena  di  Città  celebri,&  gran- 
dh&  di  fontuofiffimi  edificijjcosì  publici,cQme 
priuati,e  di  innumerabili  ricchezze,  &  per  elTer 
feconda  di  pellegrini  ingegni  in  ogni  arte ,  in_j 
ogni  ftudio ,  elcxén^a ,  così  di  guerra^ come  di 
pacefamofi. 

L'habito,e  corona  del  Gran  Ducato,  e  per  de 
notare  quella  celebre  Prouincia  con  quella  pre- 
rogaiiua,  che  più  l'adorna,  hauendo  fa  Sercnif- 
iìma  Cafa  de^  Medici  non  meno  con  opere  glo- 
rìofe,che  con  farnofi  tiioji,  &  infieme  oltre  mo- 
do illuftrata  la  Tofcan  a,perciòche  à  chi  non  fo- 


5^7 


vedere  nella  defcrittionc  al  fuo  luogo  di  detto 
fiume. 

le  armi,  chegli  fono  à  Iato,  dimoflrano  che 
nella  Tofcana  \i  fono,  &  fono  fiati  femprehno 
mini  nella  profeflìone  dell'armi  illullri,  e  farno- 
fi, tra*  quali  non  jafciarò  di  dire  in  particolare 
de  i  Luchefi,come  huomini  valorofiflìmi,  &  in- 
tiiui  in  tal  profeflìone. Ondein  parcicolare,&o 
invniuerfaleiniutia  la  Prouincia  di  maggior 
lode  fon  deg d,  che  della  mia . 

L'ara  all'amica  con  ilfuoco,&  gli  fopradetti 
infi:rumenti  è  fegno  di  quella  falfa  Religion^»^ 
verfogli  antichi  Dei,  tanto  celebri  nella  Tofca- 
na, che  fola  ne  teneua  cathedra ,  &  fcola,  oue  i 
Romani  con  tutto  il  Latio  veniuano  ad  impa* 
rare  le  cerimonie,&  i  riti,&  i  Dottori  di  efla.er» 

^  .,  ^  no  in  tanto  credito, &veneratione,che il  Sena- 

cjfeaioia  d'ltalia,-e  iucidiiTìma,&  vaghif     to ,  e  Popolo  Romano  ne^e  graui  difiìcultà  de' 
L_  1-  „ .  ,^j.  qi^]^^^(^jfQjÌ4i^^gtouw.;^  ■  ♦  ìiHBliciUnaneggÌH5èlI.*e*ichrM  8^'a«<jkl^^ 

.  V-  i-à/r  j-"ii-„>:   jìV-;^!^  u^^i      ^Q^g  richiedeua  il  lor  con figbo,& in lerpretatio- 

ne  circa  la  legge  de  loro  profan  i  Dei  ,•  onde  fi  fa 
chiaro,  che  a  tutti  i  tempi  è  fiata  gràndela  pie-! 
tàjSf  Religione  di  quefto  popolo . 

Veggafi  anco  ne]  tempo  del  vero  culto  di 
Chrilto  Noftro  Signore,  che  è  fiata  quefta  Pro- 
uincia famofa,&  celebre  per  molti  Santi,che  vi 
fono  fiati  5  trentafei  corpi  de'  quali  nella  famo- 
fa ,  &  antica  Città  di  Iucca  vifibilmente  hoggì 
fi  veggono  fen  za  gli  altri ,  che  di  altre  Città  Si 
detta  Prouincia  fi  potrebbono  raccontare ,  è  fir- 
mi jmen  te  famofa  per  moiri  gran  Prelati  di  San 
ta  Chiefa,  li  quali  non  la  falla;  ma  la  vera  Reli-- 
eione  feguendo  fono  flati  fpecchio,&eflempiò 
di  carità,  bontà,&  di  tutt&I'altre  virtù  moraii,e 
/no  noti  li  nomi,  ^  attioni  egregie ,  &  heroiche     Chriftiane,&  piire  ho^gi  ve  ne  fono  tali,che  di 


dei  Lorenzi,  de  1  Cofmi,cde  loro  dignifljmi 
fùccefibri,per  lo  vaIore,e  grandez2a,de*  quali  le 
più  illuftri,  e  Regali  cafe  del  mondo  hanno  vo- 
luto haiier  con  eflì  coiiranguinità,&  affinità  ? 

Il  giglio  roffojfe  gli  fa  tenere  in  mano  per  me 
elio  denotare  quefia  Prouincia,  con  l'infegna-» 
delle  più  princjpal  Città,che  è  Metropoh^ego^ 
Uernatrice  qnafi  di  tutta  la  Tofcana . 

iHibro  ne  denora,chequeftanobiliflìraa  Pro 
uincia,é  molto  feconda  d'huomini  letterati,  & 
in  tu  ite  lefcienze,  tenendo  ella  foJii  aperti-n-e-» 
celebri  Studij,GÌoè  di  Perugia,  di  Siena,e  Pifa . 

L'habitobiancOjC he  detta  figura  tienefotto, 
fgnifica  la  lealtà  de'  coftumi ,  purità  dimente, 
fede  finterà  conforme  a  quanto  da  baflfo  fi  dita 
«Iella  Religione.. 

Gli  fi  mette  à  canto  l'Arno,  come  fiumeptin- 
cipale  ,che  paifa  per  mezzo  Tofcana,e  da  efiTo 
se  riceuemoUi  ci>a);nodij^  vtilijcomeiìpotrà 


molto  maggior  lode  fon  degni,  che  non  pua 
dar  loro  Ja  mia  lijieua,  percìòche  chi  potrà  mai 
dire  à  ballan  za  le  lodi  ,&  heroiche  <'irtù  dell'- 
llluflriffìmo  Fràcefco  Maria  Cardinal  del  Mon- 
te ,  non  meno  da  tu'^ti  ammirato ,  e  riueriropèr 
la  Maeftà  del  Cardinalato ,  che  per  le  qualità 
Regie  della  fua  perfona,  che  ben  lo  dimolbrano 
difcefo,  come  egli  e  da  vna  deUe  più<K>bili  ftir- 
pi  del  mondo.  Mànonfolo  quefta  nobil  Pro- 
uincia ha  in  S.  Chiefa  hauuti  membri  principa- 
li,mà  \i  fono  fiati  i  capiflefllì  di  valore ,  &  bon- 
tà incomparabile ,  come  fu  1  ino  che  mcrirò  di 
liiccedere  immediatamente  al  Principe  de'li  A- 
pofioli  ne]  gouerno  di  S.Chiefa,  il  quale  fA  Mio 
mo  Tofcano,e  di  Santa  vira,  che  <^iede  grandil- 
fimo  i:ome  à  c/ueOa  Regione . 

Sono  pi  ù  j  fecoado  i  feguen  ti  tempi  flati  d- 
tri,&  per  fan  ;  itàje dottrina,  &  eccellenti  attie- 
ni molto  fegnalati  i  iquali  per  breuità  fi  trala- 

fciano: 
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/ciano:  ma  non  fi  puh  già  pretermettere  iJ  gran     titudinc,  &  per  l'orationl  fparfe  di  lagrìrtiff/ché 

LeoHC  Primo  3  perciòcnc  cliì  di  quello nome.^ 

non  ammirerà  ]afantita,& la  profonda  dottri- 

iia,pin;e  ne  gli  ferirti  fuoi  hfciatici ,  &  come  al 

nome,  il  coraggio,  &  autorità  in  luimolto  ben 

corrilpofe ,  perciòcbe  con  la  prefènra ,  &  fem- 

plice  parola fpauentò,& raffrenò  la  rabbia  di 

5[iielAtilaguaftatore d'Italia, detto  à  fuacon- 
ufion  e  flagello  di  Dio.  Ma  laflandogli  anti- 
chi, ne  tempi  anco  più  moderni  fono  da  «juelèa 
Prouincia  vlciti  molti  Prelati  ch'hanno  in  Ro- 


ma portato  il  Regno  Pontificale  di  San  Pietro  . 
Nicola.  V.  Pio.  II.  Pio.  IH.  Leone.  X.  &  il  iuo 
Cugino  Clemente.  VII.de  Medici .  Marcello . 
II.  &  Giulio.III.  Del  Sommo  Pontefice  CLE- 
MENTE Vili,  ognun  vide  chiaro  la  mirabii 

pietà,  &  l'ottimo, e  giuftogouemo&ognun_j  ..  . 

iìimòi  che  cer  la  SaiDti/fima mente, di  Sua  Beaa^  niente  Indito  Gemie  di  Fiprenza .  Utfd-^JCjya 


molto  frequentemente fece,&  per  qnelle,chedi' 
continuo  focena  fore al  Santiflìmo  Sacramen-' 
to  dal  tuo  popolo,  oltre  infinite  altre  attioni  dt 
(ingoiar  Carità, e  di  raro eflèmpio  delia  Santità 
fua,  ogni  imprefà  gli  fu  folto  il  fuo  felici/lìmo. 
Pontificato  luccc/iaprofperamcnte,  &:fanoritai 
da  Dio  à  tranquillità,  &  pace  vniuerfaledel  po- 
polo Chrifliano ,  ad  augiimenro  del  culto  diui» 
no ,  &  delio  flato  Ecclefi^ico  ì  onde  fono  di 
tanto  Pontefice  rimafte  memorie gloriofiflìme,* 
i  cui  fucceflè  Leone.  XI.  pur  di  cala  Medici ,  & 
Paolo.  V.  Romano  di  nafcita»  ma  d'origine  To- 
fcana  della  NobiJiflìma  famiglia  Borghefe  an- 
tica di  Sien  a  fi  vede ,  e  s'ammira  il  Sacro  Poli-» 
tico  Scettro ,  col^quale  reege  Santa  Chiefa  VR- 
BANO.  VIIL  de  Barberini.  Et  hora  finat 
niente  Indito  Gemie  di 


^' 
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X*  » 
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^tjr  N  A  vecchia veftìta a'I'antica ,  con  elmo    monti altiflimi,  che  adombrino  parte  del  fua  ^ 
;  V    in  iqAaì  i{arà<in  mezzo  alle  radici  di  più    corpoj  con  la  deflra  mano  eleuata  foflerrà  vn^ 

tempio 


Udiph  fuoir  dell'ombra,  con  alquanti  raggi, 
quello  riguardando ,  &  con  la  finifìra  ftarà  ap- 
poggiata ad  vna  rupe,  dalla  quale  precipitola- 
roente  cada  gran  copia  d'acauej&ibpra  di  ef- 
fa  rupe  farà  v  n'arco  celelle ,  da  voa  banda  poi 
farannoi  Gemini, che  tengano  vn  Cornuco- 
pia pieno  di  fiori,&  ftutri,  e  dall'altra  vn  gran- 
ile,&  bianco  torojcon  varij  colii,&fpatiofa_> 
pianureintorno. 

Quefla  rrouincia  fu  chiamata  Vmbria /  fe- 
condo aldini  )  ab  imbre,doè  dalla  pioggia_j, 
'perciòche  hanno  creduto  i  Greci,  che  gli  habi- 
tatori  d'efla  rimaneflèro  falui  dalle  pioggie  del 
diluuio  vniuerfale,  il  che  è  mera  fauo]a,perciò 
che  la  Sacra  Gene/ì  è  in  contrario .  Onde  me- 

flio  dicono  coIoro,che  Vmbria  foflè  detta  dal- 
ombra,  &  che  quella  Regione  fìaombrofa, 
perraltezza,& vicinanza  delli monti  Apen- 
nìni. 

Vltimamenre parte  di  efl*a  è  ftata  chiamata 
pacato  di  Spoleto,  il  qua]  nome  hebbe  (Tecon 
do  che  narra  il  Biondo  )  da  Longino  primo  E- 
ferco  di  Italia.  Ho  detto,partejperche intendo 
il  defcriuere  T  Vmbria ,  fecondo  la  defcrittionq 
de  gli  auttori  antichi,nella  quale  fono  compr$- 
iì  anco  gli  Vmbri  Sabini . 

Veccnia,&  veftita  dll'an  tica  fi  dipinge,  per- 
cìòche  gli  Vmbri  fono  popoli  antichiflSmi  d'I- 
talia ,  come  attella  Plinio  lib.5 .  cap.  1 4.in  tan- 
to ,  che  per  moftrare  l'antichità  grande  di  cflà 
alcuni  hanno  detto  degli  Vmbri  quello  ^  che 
credeuano  i  Greci  fauolofamentejcome  fi  è  dee 
to  di  fopra .  Bene  è  vero ,  che  l' Vmbria  è  anti- 
chiflìma,  come  dice  Plinio  nelluc^o  di  fopra 
citato,  &  altri  autori .  E  Propertio  fuo  alunno 
nella  prima  elegia  nel  quarto  libro . 
Vmbria  te  notis  antiqua  Venatibus  €dit 
tx  il  Mantuano  Poeta  fimilmente , 
O jnemorandefsnex  ì^nofe  vetus  Vmbriiuj 

tantum 
ìaEiaì  » 

Si  fa  con  l'elmo  in  tcfta ,  percioche  gli  Vm- 
bri furono  molti  potenti,  &formidabili  nell- 
armi,  intanto  che  come  dice  Tito  Liuio  nel  Uh* 
j.minacciauanoRoma, ancorché  trionfanti i 
jdifpofti  ài  volerla  prendere ,  il  che  viene  anco 
affermato  da  Giouanni  Boterò  nel  primo  libro 
dielle  fue  Relationi  vniuerfali  dicendo ,  che  gli 
Vmbrifono popoli  de'  più  oucrrierid'ItaIia,di 
ciò  fa  fède  anco  Virgilio  nel?.  &  Silio  Italico 
nel4.&  S.libro debello Punicoj&il  Mamo- 
ljano,men  tre  dice. 
^rifiisoriundus  abFmhrji 
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Di  queita  Prouincia  fu  Q.Sertorio,non  meri 
dotto,che  brauo,  &  efperro  Duce  nell'arte  mi- 
litare ,  come  attella  Suida,  lafciando  da  banda 
infiniti  altri  guerrieri ,  &  valorofi  Capitani  de' 
tempi  noilri,  de* quali  fono  piene  l'iiiltorie,  co- 
me sa  chi  fi  diletta  di  leggerle . 

Si  rapprelentain  mezzo  alle  radici  di  pii* 
monti  per  é}àt  ragioni,  l'vna  è  per  dtmoiirare , 
che  è  naturai  de'  monti  render  ombro-^c  quelle 
parti,  alle  quali  fopraftanno ,  che  perciò  anche 
parte  à.t\  corpo  le  fifa  adombrato ,  onde  poi  è  ' 
ilata  chiamata  Vmbria ,  come  fi  è  detto  di  fo- 
pra .  L'altra  ragione  è  perfignificarcche  que» 
ila  Prouinda  è  nel  mezzo  d'Italia,  la  quale  efv 
fendo  tramezzata  tutta  da'  monti  Apennini ,, 
fiajn  mezzo  à  tali  monti ,  percioche  l'Vmbria 
fi  chiama  l'vmbilico  d'Italia ,  come  dicono  M. 
Varrone,Plinio,&  altri .  Il  che  anco  chiaro  di- 
mollra  Francefco  Mauro  da  Spellò  nelprimor 
libro  della  fua  opera  intitolata  Framifciados* 
oue  defcriue  la  <^ta  del  Serafico  S.  Francefco 
mentre  dice. 

Nonne  idem  Itali tz  monftrahas  fóipus  oramsi 
In  medio glebtR  Utam  vbere^Tybris  amamo 
Amnefecat  quapnguefolum.Jenisqsfitb  u^Jipt 
Qua  latera  excelfi  lAuoférit  ardua  cornu  ? 
Hinc  Erebiexcidio  regms  narrare foUbas 
Venturum  Heroem<, 

Solliene  con  la  delira  mano  vn  tempio  ri- 
fplendéte,perciòche  nelI'Vmbria  fen  due  gran 
capi  di  Religioni  delle  maggiori,  che  fian'al 
mondojl'vno  de' eguali  fu  il  gran  Padre  S.Bene- 
detto  da  Norcia,  lotto  il  quale  militano  5  o.ai- 
ire  Religioni ,  &  fono  flati  di  quell'ordine  mq- 
nallicoda  60.  Papi,moIti  Imperadorid'Orieii 
te,&  d'Occidente,  Re,  Diichi,Principi,  Conti, 
Imperatrici,Reine,Duchefie,&  altre  donne_j» 
per  nobiltà ,dottrina,  e  Santa  vitailMri .  L'al- 
tro capo  è  lì  Serafico  Padre  S.  Francefco  d'AlB- 
fi  fondatore  della  Rdigion  de'  Frati  Minori, 
cioè  de'  Capuccini,de  ^ì  Ofltruanti,  de'  Con- 
uentuali,del  terzo  ordine  de*  Riformati, de* 
Cordigeri,e  moit'altrijchc  v1uono,e  viueranno 
fottolaregola,eprotettionedi  San  Francefco, 
ijquali  il  Signore  Dio,per  meriti  ài  quello  gran 
Santo  alila  imirationefà  femprenuouamente 
forgereper  tutta  la  Chriftianità  conforme  all'- 
orationc,  che  di  lui  canta  la  Santa  Chiefa  di- 
cendo: Deus:jqui  Ecclefiamtuam  Beati  Fran 
cifcimeritisfpunous.  prolis  ampUficas  ì  <^€^ 
Lafcio  da  parte  S.  Chiara  capo  d'infinite  Ver- 
gini, che  nellì  claufirali  feruono  airahilTìmo 
Pio,&  moiri  altri  Santi,&  Sante,  de'  quali  n'è 
pieno  il  CataIogo.£$he  ajui^jtQigntel'Vmbria 

4» 


3^0 


f  a  Itata  piena  ^  Religione,  Io  accennò  Proper 
uolib.4. 

l'mbrtatemtis ,  arniquapenatìbus  edit . 

Le  fi  dipinge  appreflb  i'iiorribij  cafcata  del 
Jago  Velino,  hora  d.ecro  Pie  ^i  luco,come  cola, 
non  lolo  in  quella  Prouincia  notabile  :  ma  an- 
co in  tucta  Icaliajperche  è  raie  la  quantità  del- 
l'acqua, &  il  precipiti©,  nel  qual  impetuosa- 
iDcn  te  carca,clie  Io  ilrepjto,  &  percofla  d'efla  fi 
fente  rimbombando  per  fpatiodi  io,  miglia, 
telando  a'  riguardami  marauiglia,q ipauen to,  & 
perla  continua  eleuatione  de'  vapori  cagio^ 
nati  dalla  gran  concuffion  deJl'acqtia  refletten- 
jdofi  i  raggi  del  Sole^vien  à  formar/ì  vn'Arco 
celefte  da'  Latini  chiamato  Iris .  Onde  Plinio 
fieIlib.t.c.(5z.cosidicc. 

In  Ificu  Fdino  nulh  non  dk  apparerei  arms  ti 
Come  hoggi  anco  fi  vede ,-  e  k  bene  l'arco' 
celel^e  alle  volte  fignifica  pioggia  nondimeno: 
quello,  del  qual  fi  parla ,  non  può  eflèr  prefoin 
tal  iènfo>perche  quello  è  particolare^e  non  fi  ia . 
fé  non  di  giorno,^uando  il  Cielo  è  più  fereno  ;  ' 
onde  polìa  il  Sole  co'  fuoi  raggi  \  erberar  quella 

f^arte,  ou'è  maggiore  eleuatione  de'  vapori  per 
a  concuffion  dell'acque,  e  non  per  tanto  è  no- 
tabile quelto  per  la  cagione  detta  difopra_j, 
quanto  perche  è  in  mezzo  dell'Italia,  come  an* 
Cora  Io  dcfcriuc  Vergilio.nel  y.deJl'Eneide , 
jE/?  tocus  Jt alidi  in  mediojkb  montihus  altis , 
X^obilis  3  &fa,m(t  multi  s  memoratnsjn  oris 
^nfanUi  vdles ,  denfis  huncfrtndihus  an- 

trtim 
Vrget  vtrinque  latus  nemoris^medioquefr^ 

gofus 
Datfonitumfaxis,  &  torto  vertice  torrms. 
fJieJpecHs  horredHm,&fAuij^iracula  Ditis 
Jlionfiramur^rupto^  ingens  Acheronte  VO" 

rago . 
Teftiferitsaperitfaucesj  queis  condita  Brin" 

■  nysy 
Jnuifum  numen  terras  coslumqj  leuabat . 
Nonfenzara2ionefele  conuiene  ù  Cornu- 
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mati  Rofca  Reatina,che  da  Cefare  Vopirflo,& 
da  M.Varroneiono  chiamati  il  grafico  d'Itali^ , 

U  medefimo  conferma  anco  iJ  Boterò,  &  ^ 
altri  fcrittori,fi  antichi,  come  moderni,  &  per^ 
chcSiQhno de Frbibtts  dice, che  nelJ'Vmbria^ 
gli  animali  due  volte  l'anno  partorifcono,  &^ 
benelpeffogemdlijcome  anco  Je  donne,  &  gli 
arbori  duplicatamen  te  producono  &  fiori ,  de 
frutti,  come  ft  vede  anco  ne'  tempi  nofìri .  Pe- 
rò mi  pare^che  le  conuenga,che  il  Cornucopia 
fia  foltenutp.  d*'  Gemini ,  e  che  di  là  meritasi 
mente  fi  poffa  dire  quel  verfo  di  Virgilio  ddì'j 
Italia , 

BugrauidApecudes,  bispomisvtilisarbos.  1 
Si  pone  vltimamente  il  Toro  bianco  à  lata— 
alla  detta  figurai  perche  in  quella  prouincia»* 
nafcono  belliifimi  tori,  &  per  lo  pi  ù  grandi,  & 
bianchi ,  i  quali  appreflo  de'  Romani  erano  in 
grande  ilima^perciòche  di  quelli  fi  feruiuano  i 
trionfanti  nelli  trionfi ,  &  iacrifici;.,  lauandoJi 
prima  nell'acqua  nel  fiume  Clitunno,  Ond^-j 
Vergilio  nella  feconda  Georgica  dice . 

tiimdbiClitumnegreges>^ma?cimaTatt 
rus 

ViU'ima,f4ip'è  tmperfttfi  fumine facro 

Rometnos  ad  tempia  Deum  dtixere  triuphoi* 
E  Silio  Italico  ancora  ndlih,de  Bello  Bmic9 
di  quefliO  parlando,  dice , 

jCieufinas  Varrenus  eratcuidiuitis  iber 

Campis Fulginidi&patulis  CUtun^nus  in 
aruis 

CandentesgelidoperftmditfiumineTaHros. 
Enellib.g. 

Etlaur.tingentemprofundensfluminefacro 
CliturmHsTauri4m'   ■ 
E  Fran  jefco^Alauro  nel  i  -lib.  F  ranci fciados . 
Et  U'tos  vicina  tuos  Ji4euania  campo  s 
Frofve^U  petit  admirans^^uos  Ut  or  e /cero 
Clitumnispafcis candenti  corpore  Tauros,^ 
E  deuehauer  intorno  colli ,  &  pianure,  per  di-  j 
mollrare  la  Natura  del  luogo.eflfen  do  dotata-»* 
l'Vmbria di  valli,colli,  e  piani  belliffmi,  Oi^dc. 


copia,perche,come  dice  Strabene  nel  7.1ib.del  '  Silio  Italico  nel  lih.6,de  bel.pun.diiì'e , 


la  iiia  Geografia ,  Vniuerfa  regisfertilijftm- 

r/?,della  quale  anco  Propertio  nell'Epigramma 

ad  Tullum  de  patria  fua  dice . 
Proximafuppofito  contingens  Fmbria  campo 
J\degemiit  tetri sf erti  lisvberibus , 
Et  e  di  maniera  fertile  quella  prouincia,  che 

\ì  fono  alcuni  luoghi,  come  quelli  campi  chia- 


Colles  vmbros,  atq^  aruapetébat 
u^nnibal  excel/o  fummu  qua  vertice  monti f 
Deuexumlateripendst  Tuder^atOi  vbilatis 
Torretta  in  campis  ntbulas  exalat  inertes , 
Et  fedetingemempafcms  Mettania  TaurU, 
Dona  Ioni, 


XATIO, 
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r  r  E  iJR  ASSI  per  il  Latio  l'antico  Satiir- 
V  nOstioè  vn'hiionio  con  barba  longa,  fol- 
àjC  canuta,  fedendo  in  vna  grotta,  tenendo  in 
nano  la  falce,  e  fopra  la  detta  grotta  fi  rappre- 
entavna  donna  à  federe  fopra  d'vn  mucchio 
di  dinerfe  armi,  &  armadure . 

Terrà  in  capo  vn  celatone  guarnito  in  cima 
fi  belle  penne,&  nella  iìnilira  mano  vna  coro- 
ita  ì  ouero  vn  ramo  di  Lauro,  &  nella  deftra  il 
parazonio,il  quale  e  Ipada  cor»a,!arga,  efpun- 
tdta__i. 

»  Il  Latio  per  la  fede,  che  tiene  ij  Romano  Im 
perio ,  non  folo  è  la  più  famofa  parte  dell'Ita- 
|jla:mà  di  tutto  il  mondo , 
'  Perlo  Saturno  nella  grotta  fi  difegna  quefta 
Pfouincia ,  haucndo  acquiftato  il  nome  dila- 
tio  dall'efferuifi  Safurno  nafcoflo ,  menrre  fug- 
giua  dal  figliuolo  Gio^C:,  che  l'haueua  priuato 
del  fuoReamejCome  acconta  Vergilio  nelj'ot- 
taiio  ]ib.deU*£neide*oue  dice . 


Trimus  ab  Athereo  venit  Satnrnu's  OÌympó 
^rma  Ioui^fugie3^&  regnis  exulademph» 
IsgemsindocileiacdJfperfum  mo39ttbusaltìs 
Compofuitì  legefquededitìLatiumq^i  vocari 
Afaluit;  bis  quoniamiatuijfet  tutus  in  qyìì,  . 
Et  Ouidio  nel  primo  de'  Fafti . 
Caupi  ratis  fupereiì  :  Tu/curi^  raffi  'vmn  m 
amnem  - 

^ntepererrato falci fer  orbe  Deus-»,      ''" 
tiac  ego  SaiurnummeminitdÌMre  rccè^tuhi: 

Caliti  bus  regis  à  Icuepui/us  erat  'ì  ■■ 
Inde  diti  genti  r/ianfit  Saturnia  nomen  : 

DìEla  quoque  e  il  Latium  terra,  latete  X)eo . 
^t  bonapHeritaspuppimformauit  in  Are 

Hofpii  is  aduentum  tefiificata  Dei . 
Ipfefolum  coluit,  cuiusplacidijfimai^mm 
R(zdì!-  aremftTybridis  'vnda  latus . 
Tiene  la  falce ,  come  proprio inftrumentOa  o- 
uero  infegna ,  con  che  da  Poeti  vien  defcritto , 
^aeifa  denominato,  fé  gli  awribuiffe  la  detta 

Hkn» 
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falccper  che  dicMÒ  alcun  ì,chc  egli  fu  l'In  uen-  Fea'y  Saturni fors  e^òprintitfm 
torejche  Ja  trouò  mentre  infegno  à  gli  habitan 
ti  d'Italia ,  e'I  coltiuarc  de'  camjpi ,  e  di  fare  il 
raccolto  del  granone  di  tutte  le  biade.  Altri  di- 
COnOj  che  quef  l'arme  li  fu  data  dalla  madre__», 
^ando  fu  contro  del  padre ,  &  fi  moflè  à  libe- 
»are  i  fratelli  di  prigionia,  &  che  con  eflà  cathrò 
C  ieIo,coine  racconta  ApoIJonio  nel  quarto  li- 
bro delli  Argonauti . 

Per  la  donna  fedente  fopra  della  grotta  fi 
mofira  Roma,Ia  quale  eflèndo  pofta  fui  Latio, 
iipn  folò  come  cola  famofiflìma  fingularniente 
^chiara  queftopaefe,  ma  li  fa  commune  tutto 
ilfuo  fplendore ,  &  la  fua  gloria ,  oltre  che  per 
altro  vi  fìà  bene  la  detta  figura,  perciò  che  Ro- 
niaanticamentehebbe  nome  Saturnia  j  il  che 
dinioftra  Ouid.  nel  6.  lib.  de*  Falli  introducen- 
do GiunonCjChe  di  fe  parla.  ^ 

ISi^enHSftf^icituriSattirmmj^rima^arenUni    ramufcéllo  di  Lauro  carco  di  bacche  »  la  lalisàf 


uipatre  di£ia.  meo  quonda  Saturnia  R(/ll$d  4 

Hu  iiU  à  coelo^Qxima  terra fuit  * 

Si  t  hot  US  in  fretto  eJI,dicor  Matrona  Ti 

nantis  »  * , 

JunUaque  Tarpeiofunt  ntea  Tinaia  Iota 

Nella  guifa,  che  fi  è  detto  fi  rapprelen  ta  Ra 

ma.come  hoggi  di  lei  fi  vede  vna  nobilifllnii- 

ftatua  ài  marmo  antica  ne  gl'horti  degli  Illu 

Ari/fimi  Signori  Cefi  nel  Vaticano . 

Il  ramo  del  Lauro ,  ouero  la  corona  del  mC' 
defimo,oltre  fl  fuo  fignificato,  che  è  vittoriofa, 
&  trionfi,  che  per  fegno  di  dò  fi  rapprefenti-» 
fopra  l'armi  già  dette ,  denota  anco  la  copia  dt 
Lauri  j  di  che  abbonda  quella  Prouincia ,  &0 
quello,  che  Plinio  narra  nel  lib.  15.  al  cap.jo» 
cioè,che  fu  vn'Aquila,la  quale  hauendo  rapita 
vna  gallina  bianca ,  chehaueua  in  bocca  y- 


CAMPAGNA     F  E  L  ì  -C  E^ 

ouero  Terra  di  Lauoro. 
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cadere  falua  nel  grembo  di  Ima  Drufilla^  la^ 
<imì  fii  poi  moglie  di  Augufto.fopra'l  qual  fat- 
to richiefti  gl'indouini ,  rilpoferoj  che  fi.douef- 
fe  conferuar  la  gallina ,  &  i  polli  4  che  di  lei  na- 
f^€flèt«t.  Che  11  ramo  fi  piantafle ,  il  che  elTen- 
do  fatto  nella  villa  de*  Cefari  polla  fu'I  Teuere , 
noue  miglia  preflb  à  Roma  nella  via  Flaminia^ 
ne  crebbe  di  quefta  force  dialberi  vna  gran  fel- 
ua ,  della  quale  trionfando  poi  gl'lmperadori 
portauano  vn  ramo  in  mano ,  .&  vna  corona  in 
certa.  ■         , 

Né  fùfolamente  la  detta  felua>che  in  altri 
luighi  fé  ne  fecero  molt'altre  3  che  fono  durate 
molto  tempo,  &  fin'hora  fi  vede  ,che  in  quefla 
Regione  vi  è  maggior  copia  di  lauri,  che  ia_» 
qua!  fi  voglia  altra  Prouincia  d'Italia . 


C  A  M  P  A  G  N  A    F  E  L  .1  C  £, 
'  onero  Terra  di  JjiHoro . 

DIPÌNGE  SI  quella  Felice  Prouincia^ 
m  yn  florido  campo  con  Ja  figura  di  Bac- 
coj  &  di  Cerere ,  Ji  quali  ftiano  in  atto  fiero  di 
fere  alla  lotta ,  &  che  non  fi  difceriia  auan  tag- 
lio di  forza  più  in  yno ,  che  nell  altra . 

Hauerà  Bacco  in  capo  vna  ghirlanda  di  vi- 
te^on  pampani,&  vue,&  Cerere  parimentc^j 
hauerà  vna  ghirlanda  di  fpighe  di  grano  » 

Dalla  parte  di  Bacco  faranno  olmi  grandifli- 
mi  con  verdeggianti  \iii ,  che falifcanofino  al- 
la cima  di  eflì  arbpri  cariche  di  vue ,  &  per  più 
"vaghezi^  vi  fipotrà  anco  mettere  à  canto  vna 
tigre,  come  animale  dedicato  à  Bacco,  &  dall - 
aliro  ,'ato  di  Cerere  vna  campagna  di  aiti,  3o 
fpigaii  grani,&  vn  gran  ferpejanch'egli  anima- 
le di  Cerere . 

Felice  veramente  fi  ipuo  chiamare  queili-* 
Prouincia ,  poiché  ella  abbonda  di  molti  beni , 
&:  fpecialmen  te  di  quelli ,  che;  fono  alla  natura 
humana  r  eceffarij,  come  il  pane,  &  il  vino .  E 
venendo  in  cognitione  i  Greci  antichi  della  fe- 
licità di  quella  fertilifiìma  Prouincia  con  ap- 
propriata ,  &^  gioconda  fauola  finfero^  come__> 
raccóta  Plinio  né  lib.  5.  che  qucrta  Campagna 
tofiè  lo  iìeccato  douedi  continuo  combattino 
Cerere,  e  Bacco  alla  lotta  j  per  dimollrarcj  che 
•Cerere  in  produr  grani  non  ceda  alla  fecondi- 
tà di  Bacco  in  produr  vini,  &  altrefi  Bacco,  an- 
ch'egli  non  ceda  all'abbondanza  di  Cerere,  in 
produr  grani;  doue  che  per  quefta  riffa  é  tanta 
Ja  fertilità  dell'\  na,  e  del"a]iro,  che  daj  tempo 
4e'  Greci  infino  bora  Hanno  combaitédo,  non 
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eflendo  ancona  di  eflì  ndSjn  firacchi ,  ne  cii^ 
voglia  cedere  per  honordelor  frutto  per  voli- 
ta del  genere  humano,ne  lafciano  catppo  di  pò 
ter  dare  giudjtio  q^ai  di  eifa  fià  più  forte ,  S^ 
valorofa . 

Campagna  F elice ^  onero  T&rraM  iauoro . 

"PErfìrdiues-ià  pittura  di  quefk  Prouincia,' 


rapprefentiamo  vna  beIJa.&gratiolà  gio- 
uane in lyogo ameno, con  ghirlanda  in  capo 
teiTuta  di  varij  6ori,&con  vefte  di  color  verde, 
parimente  dipinta  à  fiori  di  diìictCì  colori . 

Sotto  il  braccio  deliro  tenga  vn  fafcio  di  fpi- 
ghe di  grano  >  &  con  la  finiiìra  mano  con  bel- 
la gratia  vna  «''^«rdeggian  te  vite ,  la  qual  mo- 
ftn  di  ellèrefecondiflìma  del  fuofrutto,&àcan 
to  vi  fia  vna  fpel©nc3  dalla  quale  efcafumo ,  e 
acqua.  - 

Fu  da  Plinio  nel  j.  lib.  nominata  gucfta  Pro- 
uincia ,  Campagna  Felice ,  dalla  felice  produc- 
tione  de'  frutti ,  i  quali  d'efi!à  abbondcuolmen- 
tecauano. 

Al  finefù  detta  Terra  di  Iauoro  dall'ageuou. 
lezza  dilauorare  <]uefto  paefe ,  per  la  qual  col- 
tura, &  lauorare  facilmente  s'apparecchia  à  ri- 
ceuere  la  femcn  te ,  &  però  anco  fu  chiamata^ 
campi  laborini . 

Altri  dicono ,  che  pigliaflfe  nome  di  Terra  di 
Jauoro  per  efl^èr  molto  fruttifera ,  fi  come  dicd- 
fero  ella  è  buona  quefta  terra  da  lauorare ,  per- 
che non  fi  perde  ropcra,n  e  Ja  fatica , 

Fu  anco  nominata  cosi  quefta  Prouincia.^ 
dalla  fatica,  lat^yale  hebbero  gji  antichià  con- 
quiftarla,  &poiìì  ritenerla  foggetta,  come  nar- 
raLiuio. 

Bella,  gratiofa ,  veftira  nella  guifa ,  chedice- 
mo,  e  con  la  ghirlanda  di  fiori  fi  dipinge  acciò 
cht  conofca,  come  la  Natura  ha  voluto  moftra 
re  quanto  quefta  Prouincia  fia  amena,  &  frut- 
tifera ,  &  data  occafione  à  gli  antichi  (come^ri- 
ferifce  Plinio  nel  libro  terzo)  di  chiamare—» 
quefta  Regione  Campagna  Felice ,  poiché  qui- 
ui  èaria  temperata  con  tanta  dolcezza ,  che_^ 
moki  Imperadori,  &  Senatori  Romaniinfafti- 
ditidel  mondo  vi  fi  fono  ritirati  à  più  tranquil- 
la vita,&  maffimc  à  Pozzolo,&  à  Baia,&  fimil- 
mente  fecero  altri  grandi  iiuomini  per  occu- 
parfi  uelji  ftudi;  deilè  ]ettere ,  tra'  quali  fu  Vir- 
gilio eccellente  Poeta ,  Tito  Liuio,  Horatio, 
Claudiano ,  &  Francefco  Petrarca  mo^to  zmìm 
co  di  RobertoRe  di  Napoli ,  onde  lopra  di  eie 
così  di|:e  Silio  Italico . 
iV«»c  moìles>'vrbi  rims,'i^f%  kofpitaMuJìs 
Bb  Ottat 
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'Oiiat  &  exemptumcurisgrauiisribuséatum 
E  non  folo  quiui  è  t  come  habbiamo  detto i 
ària  cosi  perfetta;mà  vi  fi  rruouano  tqttele  de- 
litie'per  h  piaceri ,  &  vtili  degli  hiiomini  e/Ten« 
do  che  da  ogni  Iato  fi  vede  la  diuerfità  de  i  frut- 
tt,e  qudlo,che  maggiormente  importajCOpia^ 
grandirtìma  di  grani, cvini  jccheper  tal  figni- 
ftcato  fi  rapprdènta  con  il  fafcio  déìe  Tpighp 
di  grano ,  &  corrla  vcrdeggiantej  efeconda  vl- 
K.  carica  di  viie  j  onde  Martiale  nel  primo  ìihto 
de*  fuoi  epigrammi  ipeciaJmente  parlando  del 
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tìiì  efipatKpmeis  j  Vrr/'dts  Vefuuius  vmbris 

frefferathictnadidos  mbtlts  'VuaUcuj, 
Hdic  ittga  qua  Ni/a  coUes.fltts  Baccus  ofmni 

Hoc  nuper  Satyri  monte  ({edere  choros; 
Hac  Veneris  fedesy  Lacedemone  gratior  itti.. 

Hic  locus  Herctdeo  nomtne  ctarus  erat  : 
CunEiàiacet  fiammis  :  &  trifii  merfafauiVA 

NecPiperi  vellemhocUcwJfefibt . 

La  cauàrjtTa  dalia  quale  efce ,  e  fumo  *tl  zc- 
qua ,  dimolhra  i  faluberrimi  bagni  tanto  nomi- 
nati Ai  quelta'^*ro«incia  t  i  quali  fono  molti ,  fé 


monte  Veluuio luogo  comprefo  in  queftapar-    benevnfolofixapprcrenra,&p€rlapancfid6- 
lej  così  dice  '  ueintendere  il  tutto. 


B 


R 


A. 


DONNA  di  carnagione  fofca  veftita-j 
di  color  rofTojìn  capo  hauera  vna  bellaL^ 
ghirlanda  ài  fronde  d'omelie  Iparfe  di  manna , 
con  la  delira  mano  terrà  vìi  Cornucopia  pieno 
d*yue  di  diucrfe  fpecie  bianche^cnére,  con^a  Ìx- 
niella  mano  FCnga  vn  xar^io  digineRra  carico 


di  boccìuoli  di  fera  ,  Zt*~^n  ramo  òi  bambagie .  j 
con  le  foglie ,  e  frutto ,  e  per  terra  vi  fia  anco  vn 
fa  f  ciò  di  can  no  mele .  ( 

Il  nome  di  Calabria  /pare  che  fia  voce  Gre-  ' 
-ca  3  il  quale  habbia  riceuuto  quefJo  paefe  da_j 
<5reci/;he  l'hanno  habitato,  pcrciòche  efiendo 

nome 
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nome  compoflo  da  Calosy  &  Br^o  {àdìc  quali        la  ghirlanda  di  ornello  carico  (^  nianna>che 


voci  l'vna  fignifica  buono ,  &  l'altra  fcaturire  ) 
fi  viene  à  lodare  con  tal  nome  quefta  Prouin- 
da  y  efièndo  che  in  effa  fi  troua  il  foncedi  tutti  i 
beni  il  che  conferma  Pietro  Razzano ,  &  Fran- 
cefcoJBerlinghieri  nella  fua  Geografia  ,  néUi 
iiioi  verlìjChe  cojì  dicono . 
Calabria  e  detta  nel  preferite  giorno  ', 
£  [igni fica  ti  nome  3  che  produce 
Le  cofe  buone ,  con  copiofo  corno  -   - 
Et  infoerò  quello  paelè  è  molto  fruttifero, 
pieno  di  opporfuni  monti ,  d'aprichi  coJli,S<vy 
di  ameniflìme  valli;  ma  quel,  che  più  imporca , 
vi  è  aria  perfettiflìmà,che  rende ^atiflìmi  quei 
bcnijche  la  Natura  produce . 

Il  color  fofco  della  carnagione ,  &  Thabito 
roflo  dinotaao  l'operationi  dQÌ  color  à&\  Sole , 
che  a  lei  è  molto  amico ,  il  che  fonifica  Oratio 
nell'Odori. del iJibro  dandogli  l'epiteta  di 
cftuofo. 


tiene  in  capone  per  dinotare  che  il  Gieloin  quc 
ika  luogo  è  boniflìnjo ,  8^  Vi  pioue  largamente 
gioconda^&falutifera  rugiada  della  manna»_,j 
&  perciie  quella,  che  fi  ra<;cc^lie  fopra  l'omo  è 
la  migliore ,  &  la  più  perfetta,  peraò  di  <juefìo, 
albero  ie  facciamo  la  ghirlaflda}&  non  di  aliTA 
pianta. 

Con  Jediuerlè  vue  fi  dimoftra  la  copia  de«* 
generofi  \im,ck&Ìihnìxo  in  tjueila  Prouin- 
cia  »  li  quali  portandofi  in  diuerfe  jparti  dC 
Italia  fanno  memorabile  àpà^i^  ».  &  il  fiio  no-, 
vasLJ.  ■■^'-  ' 

Il  rimo  di  gineftra  co'  bocciali di  ieta,  Ja_ji 
bambace ,  &  le  canne  ijiele  fono^Ii  altri  frutti  ■ 
più  fpeciali,  per  li  quali  firapprefenta  maggior 
mentala  Prouihcia,facendouifi,  cotaeogni  va 
sàjgrandiffima  quantiià  àikm  >  difeAWbagia,. 
&dÌ2UCcaro.  .;;i;      , 


ti      h. 


Bb 


DON- 


39^ 


"t^  O  >i  N  A  di  carnagione  adufta,  ch'cfTen 
\_J  do  veftirad'vH'fottil  velo ,  habbia  (opra, 
d'eflb  alcune  ratantole  ',  limili  a'  ragni  grofli  ri- 
gati di  diucr/ì  colori ,  ftarà  la  detta  figura  in  at- 
to di  ballarsjhaiierà  in' capo  vna  bella  ghirlan- 
da di  olino  con  ii  fno  frutto  :.  &  con  la  aeftra_j 
mano  terrà  con  bella  gratia  vn  ma22o  difpi- 
ghedir^ranojevn  ramo  di  mandorlo  con  fo»; 
gliCjC  frutti,  hauerà  da  vna  parte  vna  Cict^na , 
che  habbia  vna  ferpe  in  bocca,  &  dall'altra  di- 
werfi  inllromenti  da  fonare3&  in  particoliÌ¥  vn 
ttamburinOj&Vnpiffaro.  ■  -  -  ';:  '  ;  '  .. 
Fu  da  gli  antichi  chiamata  quefta  Prouin.cia' 
Apìilia  da  A^^ulo'antichiflìmo  Re  di  quello  luo 
go,  che  quiui  venne;  ad  habitare  moho  tèmpo? 
aitanti  la  guerra  di  Troia . 
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Dipinge^  di  carnagioneadufta  j  e  veftita  di 
&ttil  velo,  per  dimoftraref  il  gran  calore ,  &  lic- 
eità 3  che  nella  Puglia  per  Io  più  fi  troua ,  per    pranoauon  folo  à  quelld  fine>  ma  per  neceflìtà 
la  qual  cofa  fu  coftretto  Oratio  à  dire  nell'O-    come  fi  è  detto . 


uerfì  accidenti,&  fanno  pazzie,  come  fé  foflga 
fpiritati,&  ciò  da  altro  non  procede,  fé  non  da 
le  diuerfcnature  si  di  quefli  animali,  comean- 
Cora  di  quelii,che  fono  da  effi  mor/icati,  &  ao^ 
cora  fecondoi  giorni,^  l'hore . 

La  diuerfìtà  de  gli  inftroincmi  da  fonare,  di^ 
moltra ,  che  il  veleno  di  quefli  animali  (  conu 
narra  il.JVlattioIo  nel  Juogo  fopradetto)  vni- 
iierfalmen  te-fi  mit^a,  &fi  vince  con  la  mufìci 
de'fuonij&peròfi  coiluma  difarfempre  fo- 
nare, di,  &  notte,  finche  l'oflèio  fia  fanato,  im- 
peròcheil  lungo fuòno,&  il  lungo  ballare  (che 
perciò  fi  rapprefenta  quella  figura ,  flia  in  atto 
di  ballare  )  prouocando  il  (udore  gagliarda- 
mente vince  al  fine  la  malignità  del  veleno  ^  & 
ancorché  li  detti  inflrumenti  per  ogni  pane  fi 
coflumino  volontariamente  per  guf  to,  &  dilet 
tatione,nondimenO in  quella  Prouincia  fiado- 


de  j.epodon:  iSV>/V«/o/2e-^^//««,nominandola 
COSÌ  piena  di  ktQ ,  &  parirnente  Perfìo  nella,  i . 
Satira.  '  ■ 

NeclinguAt  quantum  fitiat  canis^ppuia, 

:     tmu:       f--""   .V,':  •  ■  :- 

letarantoJef(«)ra  il  veflimento,  e  macchia- 
le di  diuerfi  coIoM  /ì  rapprefenjuwio ,  comje  ani- 
ariìJi  notifiìmi ,  e  vhichi  à  gwéfta  Prouincia,  co- 
llie anco  per  dimóllrare  (4^9C>ncto  cheriferifce 
il  MattioJo  fopra  ©iofcortqè  nel  lib.  »•  )  tó  di- 
vitÀti  deljor  veradnojpe/ciòche  ^ordendo  ef- 
fe alcuno  he  fHcc€donodiuerii,& Urani  accì- 


le  fi  dipinge  à  canto  la  Cicogna  con  la  fer- 
pe in  bocca ,  parche  quello  animale  in  niun 'al- 
tra parte  dell'Italia  fa  il  riido,che  in  quef  la,on- 
de  fi  dice  efferui  pena  della  vita  à  chi  ammazza 
le  Cicogne  per  il  beneficio,  che  effe  apportano 
con  il  tenere  netto  il  paefe  dalle  f erpi .  \ 

le  fpighe  dd  grano,  la  ghirlanda  dell*oIiuò# 
fi^ilramo  dd  mandorlo  ne  dimoflrano ,  come 
inquefla  Prouincia  vi  e  tanta  abbondanza  di 
grano,or?o,olio,  mandorle,che  facendo  Para- 
gone di  efla  Prouincia  alreflo  d'Italia, fi  duo 
dire ,  che  effa  ne  proueda  più  d'ogn 'altra,  doue 


deniijàlcuhi  cantano,aIcuni  ridono,aJcupi  pia  ^  chenon  folamcnte  quella  Regione  ne  ha  cjuan 
gonoj  chi  grida,  <;hì  dorme».chi  veglia,  chi  fai-  tità  per  fé ,  ma  ne  abbonda'per  molti  altn  luo- 
«aj chi treiiaapchì:(ud2,& chi patifcealtxi  di-    ghi ancora. 


ABRVZ. 
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DONNA  dì afpetto virile, &robiiftove- 
ilita  1^1  co'or  \  erde  j  che  Ihndo  in  luogo 
etro,&montuofocon  la  deftramano  tenga  v- 
n'hafta ,  &  con  la  finidra  porga  con  bella  gra- 
fia vna  ceftella  piena  di  zaftarano  /&  appreso 
lei  da  vn  dei  lati  fia  vn  bcHinimo  cauallo . 

'  I  Popoli  di  quella  Prouii -eia  anticamente  fi 
chiamarono  Sanniti^Caracenij  Peligni,  Maru- 
cini,Preaitini,  Veftinij  Irpinij  &  altri  nomi  fe- 
condo i  luoghi^  &  le  Città  di  efìa  Regione:  rnà 
in  generale  trafile  ij  nome  de'  Sanniti  dalla  Gir- 
ti di  Sannio^  dalla  quale  anticamente  ha  ripor 
tato  il  nome  tutta  quella  Prouincia^  come  quel 
la  che  di  tutti  quelli  popoli  fu  capo,  come  nar- 
ra Strabene  Jib.y. 

Fu  pofcia  chiama>-a  Aprutiojin  vece  di  Pre- 
ciitio.cióè  da  quella  parte  da'  Precutinijchora 
hìacquiftato  il  nome  di  A  bruti©  in  vece  di 
Precutio,efIèndo  corrotto  il  \  ocabulo  à\.  manie 
i%che  quella  denominaiione  feambieuolmen- 


te  è  fuccefla  d  quella  de'  Sauniti,e  fatta  vnìuer- 
lalcjcomeella  a  tutto  il  paefe . 

Si  dipinge  donna  in  luogo  erto ,  &  montiio- 
fo,per  efiere  quella  Prouincia  cosifatta . 

Si  fa  vellita  óì\  color  verde,&  di  afpetto  viri-,, 
le,  &  robuflo.  perciòche ,  come  dice  Plinio  nel 
libro  terzojchegli  huomini  habitanti  ne'  mon 
ti  fono  vigorofi,  robufli ,  &  più  forti  di  quegli, 
che  habitano  luoghi  piani ,  efltrcitando  pili 
quelli  il  corpo-  che  non  fanno  quefli . 

E  perche  produce  quella  Regior  e ,  ^^x^àS.i" 
fima  quantità  di  zaflfarano ,  del  qualenon  iò'o 
neparticipa  tutta  l'Italia , ma  molti i.-vìipaefi 
ancora,  fi  rapprefenta  ^che  porga  la  be^  cella 
piena  di  quelli  frutti . 

Il  belliflìmo  cauallo,  che  le  ila  apprefTo ,  de- 
nota i  generof?,e  molto  nr  minati  cauaìli  di  Re 
gno,de'  quali  depiù  forti  fono  in  quello  paefe, 
per  la  già  detta  cagione  del  fìto ,  fé  bene  per  la 
bellezza  »  &  grandezza  di  corpo  ve  ne  fono  in 
Bb    i         Cala- 


3p8 


Calabria,  e  in  Puglia  di  molta  ftima ,  ma/fime 
quelli  della  raxza  del  Ré ,  del  Prencipe  diBi/ì- 
gnanoj&  altri. 

Sta  anche  bene  il  cauallo à  quella  Trouincia 
pcrciòche  eflèndo  animale  di  iua  natura  gene- 
rofo,  &  feruendo  al  fatto  della  guerra ,  fi-attri- 
buifcea'  Sanniti  huomini  bellico/i,  che  (  come 
appreflb  fi  dirà)  /tetterò  à  ir©nte  più  volte  con 
l'e/Tercito  de'  Romani . 
'  L'haftajche  tieii  con  la  delira  mano,è  per  li- 
gnificato del  lor  proprio  nctne,  lignificando 
(come  dice  Fello  Ha  voce  Greca  a&vvìet  halla. 

Oltre  di  ciò  l'nafla  le  fi  conuiene  in  fegno 
della  virtu-:>&  del  grande  valore.  Perciòciie  i 
Sanniti  cominciando  à  fare  conto  della  virtù , 
&  fra  ^  loro  delle  perfone  virtuofe,  in  tutti  gli 
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atti  ciuili  come  di  pace,  cosi  di  guerra  hoiì? 
uano  quclli,&  diuenncro  tanto  coraggiofijcl 
ardirono  di  farfifoggetti  tutti  gli  conuicinilN 
poli ,  fco  rrendo  gran  paefi ,  &  di  fa  rfi  inimici  ; 
Romani,a*  quali  (come  dice  Straboncnel  Juo- 
po  citato^  fecero  più  volte  veder  la  proua  del 
loro  valore .  La  prima  volta  fu  quando  moflè- 
rola  guerra,  la  feconda  quando  furonoin  le- 
ga con  elfo  loro .  Laterza  quando  cercarono 
d'eflere  liberi  3  &  Cittadini  Romani ,  enon  lo 
potendo  ottenere  mancarono  dall'am>dtia  de* 
Romani ,  &  iè  ne  accefe  la  guerra  chiamata»^ 
Marfica,Ia  quale^rò  due-anni,  &  finalmente 
ottennero  d'cflcr  fatti  partecipi  di  quello ,  ci* 
d^fide/auano . 


M 


R 


A. 


SI  dipinge  in  forma  di  vna  donna  bella,  & 
di  viriìcafpetto,  che  con  la  delira  mano  fi 
appoggi  ad  vna  targa  attrauerfata  d'arnie  d'- 
Juihìcon  l'elmo  in  capo,  &  per  cimiero  vn  pi- 


co  ,  &  con  la  Tniflra  mano  tenga  vn  mazzo  di 
Ipighe  di  granOjin  atto  di  porgerle, &•  appreflb 
àlei rifare  vn  cane. 
Si  rappr;;fcnt  a  Isella  per  h  vaghcjza  della^ 


Parte  feconda . 


Pwunicia  molto  bene  diftinta  dalla  natura  in 
vaIIi,coIli,pianii  riui,  &  fiumi,  che  per  tutto  l'- 
irrigano ,  &  la  rèndono  oltre  modo  vaga ,  So 

beili .         '  ,  .^***f*f><^j 


399 


t'Angelo  dalli  Spagnuoli ,  &,4a  i  Teoeichi  ^  ì 
Marchegiani  quafi  pbpularmenre  s'inuioruo 
alla  volta  di  Romajde  i  eguali  rpingendolìauaa 
li  il  Conte  Nicolò  Mauritio  da  Tolentino  con 


$i  dipinge  di  virile  afjjettotbn  vna  miflS^^iaJgU3nticauaili,econ  eflb  Tullio  Ruberri,^ 
"    '  '  rTtfòyarono  à  canario  di  Caiìellojquando/iau 

dò  à  0tia||,ad  Oruieto . 


appoggiata  alla  targa ,  &  ajtre  armi ,  per  mo- 
ftrare'li buoni fbldati, che d'eflà Prouincia  e- 
fcono. 

Li  fi  mette  per  cimiero  il  Pico  arme  di  (juefta 
R^ione,eflèndocneiI  Pico  vccello  di  Marte 
fliflè guidato,  &  andaflì  auanti  le  legioni  de* 
Sabini,  e  quelle  nella  Marca  conduceilèadefle 
re  colonia  di  quella  Prouincia,  &  per,  quefto  fu 
detto  à  tempo  de*  Romani  la  Ma.vca,^ger  Pi- 
cenu4i  come  ben  defcriue  aliai  in  vn  breue  elo- 
gio il  Signor  Ifidoro  Ruberto  nella  beliiflìma , 
&mafauigliofa  Galleria  di  Palazzo  nel  Vati- 
cano fatta  far  da  Gr^orio  Papa  XlII.di&Ii- 
eiffima  memoria  nella  qualfù  di^molto  aiuto  il 
Reuetendiffimo  Padre  IgnatJo  Danti  Perugi- 
no ,  &  Vefcouo  d'Alatri ,  che  n'hebbe  fuprema 
tura  da  lua  Beatitudine,&  l'elogio  fu  quefto . 

^ger  Ticenusi  agerdiEius  tlfpropter-feni' 
lita!:em>  TicennsàPtco  Martisy  vtStraboni 
■placet, nam  annonaió'  milttihus  abmdat,qui 
imsf&^e  Romam  >  cizterafqHe  Italia,  Europa^ 
fané  s  imi t. 

Et  cerramentej;Ii  huomini  di  quella  Prouin 
eia  non folotóanno fomienura continuamente 
di  grano  Roma,  é  l'altre  Prouincie:  ma  ancora 
hanno  dato  aiuro  difbrtiflìmi  foldm,  &  infìe- 
meiègni  di  notabil  fedeitàjne  i  maggiori  bifo- 
-gni  IorO;,&  della  ChriHianirà,  contro  iTurchi, 
cgliHeretici,&à  tempo  de' Romani  antichi 
fpetialmentefècerOjquando  congiurando  con 
irò  d'eflì  gran  parte  ddk  Colonie  d'Ita.ìia.  di 
mollerò  guerra  folo  li  Marchegiani ,  de'  quaii  i 
Permani  reilornoin  fede ,  &  combatterono  in 
lorferuigiojonde  quella  Prouincia,&  que/ia-_» 
Città  ne  acquiitò  lode, di  fedelej&per  loro  glo 
ria  ne  i  luoghi  publici  il  vedefcritto . 
Jpirmum  firma  fide  s  RomanorumColonfa . 

Onde  ragioncuolmente  {s.\ih  meflb  à  <^nto  • 
il  cane,per  dimoftrare;Ia  fedeltà  loro;  OJtVe  di/^: 
oh  per  dimoftrare ,  che  in  quella  ProQin  eia  vi 
fono  cani  dì\.  gran  f!ima,e  bont4,e  di  e^  ne  vanfi 
no  per  tutta  l'Italia ,  e  ritornando  al  falere',  e 
fedeltà  di  quelli  Ibldati,  fi  dimollra  m.  Ve||eÌQ 
Patereolo  quando'^dice,  che  Pomp^arni6-per 
Ja  Republica  numero  grandiffimo'di  g^te^» 
ma  che ,  ,  '        / 

In  Cohorte  Picena  plurimumcenfide^at . 

Attempi  liiù.  moderni ,  quando  Papa  Cle-. 
mente  VII.fi  trouauaafìèdiato  ia  CalleiJo  San 


R    O 


<m    N 
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bella  ghirlanda  iilpapo  4i 
lino  con^Me  fogIie,e  fiori,&  di|ubbia: 
con  Ja  delira  nia^  terrà  vn  rarnp  dipliiocoii 
il  ftutto,&  con  1  Jbniftra  panoccKìp  di  ini^io»^ 
di  panicojdi  bacili  di  f'aue,  e  di  fa^jiioli:,. 

Hebbe^^uei^  Prouincia  diuerfi  nbmiif\'no 
de'qtJalifu  FlJiiinia,&dicefijche^abb|iiotte 
nuto  quefló  rjlne  dalla  viafalic*(^^  &  faflèt- 
tata  da  CMw^mio  ConlbIeXómano,cpm€L_» 
narra  Straberne  nel 'libro  5  .&  TiLiuiopìfJ  p.  de| 
le  guerre  <le^Iacedoni,dicendoj  ch^Tiaminio 
hauendoif^iogatii  Liguri,  &  fatto  pace  co* 
vicini  pl^Jii:.  non  potendo  patire,  che  i  vitto- 
riofì  fol4:^fo(Jèro  otiofi,  vi,  fece  falicare,e  raf- 
fettar^^'adaRoma  per  Tofcana,  &  perl*- 
Vmbr|a#io  à  Rimino .  Fu  poi  detta  Emilia  da 
M.Le^iéo  Emiliojil  qual  fece  vna  f  ?rada,che_^ 
veniila  fla  Piacenza  à  congiungerfi  con  ia  Fla- 
minlà>('  Fu  prima  chiamata  Gallia  Cifalpina* 
perire  fiata  jiabitata  lungo  tempo  da  Gal- 
li,K)|(jInfubri,Cenomani,&  da  altre  fimilige- 
n^àyoni(come  dimoflra  Polibio  lAelqiuno 
lim^y  dicendo, chz  hauendoi detri  Galli  tra- 
pinate  j'Alpi ,  l,cefero  in  <]ucflo  paefe  >  &  fcac- 
q^ii  i  Tofcani,che  quiui  haueuanoedificate_j 
tiòdici  Citta ,quiui  fi  fermarono,Sv'  da  e/fi  Gal- 
liifu  poi  nominato  tutto  queflo|>aefèGaIiia-_» 
/Cilalpina  •  Fu  pofcia  detta  GnMia  Cifpadàna," 
1'^  Traipadana^perelTere  dagli  Anrichi  partita 


/Ma  Ci/alpina  in  due  partii  cioè ,  di-quà,  &  diìi 

.  dal  Pò  Fiume.  Fu  pofcia  nominata  Gallia  To* 

■  gara  come  fi  raccoglie  anco  da  Martialenel  ter 

zo  libro ,  che  iui  lo  compofe . 

jHoc  tibtyqHicquid  idefljonginquismittit  ab 

oris  *  _^ 

Gallia,  Romm A  nomine dma  toga. 

E  più  à  baflb  dicefpecif^Mmente,  cheera^ 
nel  foro  Cornelio,  cioè  Inv^à  • 
Romam  vade  Ubercfi  yen^s  inde^reeiuiretz 
temili m  dicevi  de  regioràjhiA . 
Si  quibus  in  Terris ,  qmfimus  in  Vrbe  >  ro» 
gabit.  /*■■ 

Bt    4         Orw- 
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Cornel^nferas  me  licet  efeforo . 

,  Fu  (ietta  Galliajeffendoui  i  Galli  Senonl ,  & 
•parimente  i  Boi;  pafiaii  neiritalia,  &  quiiii  ha- 
«endoneicacciati ìTofcani  ( come  ifebbiamo 
iietto)  &  habitandouijcominciarono  à^poco^à 
jpoco  à  pigliare  i  ciuili  coftumi  de  Romani  non 
lolamente  del  modo  del  viiierejmà  alerei?  de! 
€onueriare,&  vellire,perciÒ£he  vedendo  quelli 
cflèr  togari^anch'eglino  pigliarono  le  toghe^, 
che  erano  veflimenti  de' Romani . 

VJtfiHamente  fii  (  cotne  narra  il  BlondoJ* 
chiamata  Romagna  dà  Carlo  Magno  3  &  daLj 
Papa.  Adriano  primodoppola  roiiina  de*  1  on- 
gobardi, per enèf  (lata  Rauennacon  ;:^lcjùant€ 
altre  Cif  fa  >&  Terre  vicAie  fetwprepenutto  il 
tempo  rfe^  Longobardi  ^sdeliffinif  al  popolo 
Romano  r 

Si  fa  à  qucfla  rroufucia  h  ghirfaiKia  S  !m<5  3 
hauendo  PHnio  in  moifta  fiima  il  lino  di  Facn- 
Ea  ft^liib.  i^-ponendolo  nei  te^r^o  grado  di  ÌQi* 


figliem  ,  &  den/ita ,  &  ne]  fecondo  ^rado  dì 
bianchezza .  ^ 

Larubbiavfen  molto  Iodata  quef/ad/Ra- 
iienna  da  Diofcoride,<:omc  cofa  notabfle.Le-j 
pannocchiedi miglio,  &  di  panico  denotano 
latertJlitadelpaelcquancoà  tutte  le  forti  di 
brade ,  &  legiwm,  &rfpecialménte  migli^pani- 
chJ,  fauej&  fagmoji ,  »  ■  r      . 

Il  ramodipinocon  iirrMfto,chetiaiecon  U 
Asiìn  mano,èperdia;oftrareIa  nobi'lifnina  fé! 
uà  df  pini  intorno  à  Rauenna ,  &:  Ccruia  che  è 
eofatanfoprcpria  di  quella  VroMnch  in  Ita- 
iia^^che  niuna  cofa  la  fa  tanto  differentedaflaf- 
trOi  quanto eflà.OndeSiftoV.  di  Felice  memo- 
ria  m  r^^na  ftia  l'olla  circa  h  conferuatione  ài 
quelle  pinete,la  chiama  decoro  d'Italia .      ^ 

Màpcrnonlaflar  di  dlrt  cofa, che  norabi! 
fia ,  &  per  dar  occa/ìone  ad  altri  porgendo  loro 
materia  di  variare  à  modo  loro  la  forma  di  que 
ita  figura.Ig  trono  appreifo  Plinio  lodati  i  Rota 
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bi,  e  gli  Afparaoi  di  Rauenna^onde  Marciale  di    'peradore  in  Germania ,  huominì  digrande  fti- 
€(fi  così  dice  nel  15. lib.  ,  ^  ma,eYalorej&^UrijCheIaffopernonefferre* 

JlfollismaiuoYeaquàcreuit^hiaÉMtennaikdioiQ» 
l^on  eritincuttis  grattar  u^jparagis . 

Racconta  anco  f'abbondanza  4elIeràne>c,I|^^,.».4....«».  .n-"  ■  ■     '  ■'—■'■  ■     .  .  i    ■ 

jrtrouanoquiui,&  di  loro  così  fàiieJia.     - 

Cum  comparala  riWbus  tuis  ora. 
JSfiliacHshabeat  CrocodilusangHlta , 
^eliufque  RanAgarriam  Rauennates . 

Vi  fono  ancorale  viti  fertili  di  Faenza  :.  delle 
duali  ne  fa  mentione  Marco  Varrone  lib.  i -e. 2. 
dereruftica.  _  ,      ,       r  u  ^- 

Et  gli  ottimi,e  gcnerofi  vin  i  di  Cefènajie  be- 
ne poflfonoefferelUpera  ti  in  altriluoghi  prodot 
ti,mà  gli  antichi  gli  ripofero  tra  vini  genero/ì , 
come  li  Jcggè  appreflò  Plinio  nel  lib^i  .al  cap.6. 
^  Mecenate  ne  taceua  gran  Ih'rna ,  e  però  furo- 
no chiamati  Mecenatini .  Onde  non  terrei  per 
errore  fdr  nella  ghirlanda  comparire  alcune  fo- 
glie di  vite . 

Potraflì  anco  dipingere  il  Sale,  che  da  Plato- 
ne nel  Timeo  fu  detto  caro,  &amicoà  Dio,& 
ne!  p.  della  Iliade  fu  da  Homerochiamatodi- 
wino,  &  ài  cui  Plinio  fcriflè  queirantico  Prouer 
bio,  S^€  mhit  vtiliusi  il  quale  fi  fa  à  Ceruia  ia 
tanta  copia,che  fi  partecipa  ad  altre  prouincie, 
&  mif^rrebbe  non  difdiceuoje,  che  ne  tenefle 
i^manojoin  altro  luogo  in  vn  vafo^cherappre 
fenrafie  la  maolica ,  che  fi  fa  in  fingolar  lode  in 
Faenza. 

"  E  finalmente^oltre  le  fopradette  co  fe,|>otreb 
befi  anco  fare  armata  per  attribuirle  virtù  mili- 
tare 3  hauendo  prodotto  per  lo  tempo  paffaio> 
&  al  preiènte  orauiffimi  huomini,  &  fàmofi 
CapitanijjCome  Alberico  Barbianp  reftitutore 
delf  antica  difciplìna  militare  in  Italia,lo  Sfor- 
ma da  Cdtìgnola ,  tanti  Malatelli  da  Cefena ,  e 
Kiraino,  i  Polentani^  ì  Louardi  j  &  Rafponi  da 
Rauenna.i  Caluolì,  OrdeIaffi,gli  Alli,  de  quali 
il  Cauaiier  Cofmo  Viccgouernatore  di  Fama- 
gofta  ì  oue  per  la  Santa  Fede  fu  dal  Turco  deca- 
pitato,  infieme  con  Aftorre  Buglione  Gouer- 
nator  Generale  del  Regno  di  Ciprio  à  5.d*  Ago- 
ftò.  i?7r. 

Et  i  Brandollnì  da  Forlì  ,i  Manfredi^  &  Mar- 
tino da  Faen2a}Vincentio,&  Dìonifio  Naidi  da 
Brefichella Generale  della  Inuìrtìfilìma  Repu- 
blica  di  Venetia  ambeduì  Guerrieri  famofi  no- 
minati  dal  Giouio ,  &  dal  Bembo  de  Re  Vene- 
ta: &r  molti generofì  Capitani  di  quella  belli- 
cofa  Famìglia,  dalla  quale  anco  fono  difcefi  i 
Signori  delia  Bordìgiera,  gli  Alidoffi  da  Imola, 
I  Contiguidì  hpra  Marchefi  di  Bagno,difcefì  da 
'Cuidó  NipoEc  d'Ochone  Magno  ^  primo  irn- 


LOMBARDIA. 

VNA  donna  bella,  grafia,  &  allegra  il  fuo 
veftiment®  fia  di  color  verde  tutto  fregia 
f  o  d'oro,  &  argento ,  con  i  ricami ,  &  altri  ric- 
chiflìmi,e  vaghi  adornamenciìnella  delira  ma- 
no tenga  con  bella  gratia  l'Imperiai  Coronai 
d'argento,&  con  la  finiftra,  vn  bacile^oue  fianOt 
molte  corone  d'oro  Ducali  appoggiato  al  fian- 
co, e  appreffoi  piedi  dal  deliro  Iato  fiail  Pa 
fìume,cioè  vn'huomo  ignudo,vecchiò,con  bac 
ba  lunga,  &longhi,  e  ftefi  capelli,  coronato  di 
vna  corona  d'oro.Ouero  per  variar  quella  figu» 
ra  fia  la  tella  ài  toro  con  vna  ghirlanda  ài  pio^ 
pa,appoggiato  il  fianco,  o  braccio  deliro  lopr^ 
vn'Vrna,dalIa  quale efca  copia  d'acqua,  &  che 
fi  diuida  in  fette  rami ,  &  con  la  finiftra  raatio 
tenga  con  bella  attitudine  vn  Cornucopia . 

Ha  hauuto  quella  nobile,  &  belliffìina  Pro- 
uincia  diucrfi  noini  fecondo  la  diuerfità  de* 
tempi,&il  primo  fu  Bianora  Gallia  Cifalpina» 
&  aricoieflaper  vna  parte  Gallia  Togata ,  Fel- 
fina,Aurelia,  &  Emilia ,  come  riferitce  Catone 
in  libro  Originimi  pofcia  fò  detta  Longobar- 
dìa,&  hora  Lombardia . 

lo  non  mi  eftendcrò  à  dichiarare  per  qual 
cagione  habbia  hauuto  li  ibpradetti  nomi  pec 
non  efiere  tediofo,mà  folo  dirò,  perche  fi  cnia- 
maflreBianora,che  fu  il  primo  nome^che  ella^ 
hauefìe,  come  anco .,  perche  fia  fiata  nominata 
Lombardia^  che  è  (lato  l'vltimo  nome . 

Dico  dunque,  che  trafTe  primieramente  il 
nome  dì  Bianora  da  Ceno  Bianoro  o^alorofo 
Capitano  de  Tofcani^l  quale  pafi^ando  l'Apen 
nino  s'inCgnorì  d  i  quello  paefe,fccondo  che  ri- 
ferifce  Catone  nell'Origin  i,  doue  dice . 
Cakia  Ci^adanai  olim  Biamra  à  vigore 
Omo  » 

ìù  finalmente  detta  longobatxlia  da  i  Lon- 
gobardi che  longo  tempo  tennero  la  Signoria 
di  efia  Regione , hof a  óìct^i  Lombardia, pec 
maggior  dolcezza  della  pror.imtìa . 

Bella.gtafla,al)egra,  &  veflita  di  color  verde 
firapprclenta,pcreirereglì  huomìni  di  quella 
Pfóuincia  amorcuoli ,  conuerlèuoli  j  &  molfo 
dediti  alli  Iblaz^i  della  vita ,  godendo  vn  paele 
«quanto  polfa  eflcreahicno>'feHÌ'e,abbohdante 
ai  >  iuerejdi  delicic,  &  di  tutte  le  cofe .  che  fi  ri* 

chìedoflQ 
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chiedono  al  felice  viuere  de  gli  habitatcri ,  oue 
iòne  molte  Città  grandi/amofe  Terre,  infiniti 
ViìhggijS,'  fontuofi  Calie'ii^mjgnificcntiffìmi 
cdifiti)  publicij&.priuatij  denrro.S,:  fuori  della 
Città,  fiumi  celebrijfonti,  &laghi  digrandiffi- 
roa  conflderatione,  valli,  piani,  &  montiricchì 
di  tutte  le  gratie  della  natura,&  dell'arte .  ^ 

I  ìauorid'oro,&  argento,  ricami,  &"  altri  va- 
"hi  ornamenti  fgnitìcanola  magnificenza, lo 
rpÌendore,&  la  pompa  de  popoli  di  quella  Pro 
nincia,lic^'.!a!i  abbondano  di  ricchezze,  &  arti- 
fitij ,  di  nobili  lauori  confortile  al  merito  della 
ior  molta  gran  nobiltà ,gran  virtiì,&:  valore . 

L'Imperiai  corona  d'argento  dimofira  l'illu 
■,ftre  dicniià,&  honoranza  di  (^ue/la  Prouincia  ^ 
t^TÌccucndo  il  Re  de*  Romani  in  effa  la  detta  co- 
rona di  argento  quando  viene  in  Italia  per  in- 
coronarfi;perciòchejcomeriferifcono  i  Dotto- 
ri nel  e.  'vemrab.  de  ele^.  &  la  glofa  nella  Cle- 
meiuina  prima  Jh^er  verbo  vefii^ijs  diiurt- 


ÌHYfindo  >•  ^\  tre  dinerfe  cerone  la  Maeftà  dell'- 
Imperatore/i  corona . 

Primieramente  quella  di  ferro  riceue  dall'- 
Arciuefcouodi  Colonia  \t\.  Aquffrrr.najpoique 
lìa  d'argento  gli  vicn  data  dalJ'Afciuelcouodi 
lVIi'ano,&  la  terza  d'oro  gli  \  ien  data  dal  Som- 
mo Pontefice  nella  Chieìa  di  S.Pietro  ài  Ro- 
ma, delle  quali  quella  àx  ferro  fignifica  la  fortez 
za  con  la  quale  deue  fog^iogare  i  ribelli  :  l'altra 
d'argento  dinota  la  purità  de'  coHumi,  &  Je^ 
chiare  attioni,che  deuonoelTere  in  tutti  i  Prin- 
cipi :  l'vitima  d'oro  fignificala  fua  preminenza 
in  giuftitia,  &  poren  za  fopra  tutti  gli  altri  Re  * 
&  Principi  temporali  del  mondo,  fi  comel'oro 
di  molto  aiianza  ruttigli  altri  metaL'i .  Ma  me- 
glio farà  dX  mettere  nella  delira  fnanodeIIa_* 
Lombardia  la  corona  Imperiale  di ferro,nonu» 
d'Argento  :  erra  la  fudctta  "lofa  nella  Clemen- 
tina, vcggafi  Girolamo  Velfouo  Kalbo  Gurcen 
fe'nel  trattato  che  fa  deli'Incororatione  i  Car 

loV. 
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Io  V.  Impératftre .  Aiunt  Imperatorem  prt~ 
mum  argenta  coronari  i  deinJi/s  fèrro  in  Lon- 
gobaràiaolim  GailiaCrfalpna. IJ  Coriolano 
mojitieneche  nejla  fqa  Pàtria  fi  dal^  (corona  di 
ferro  Imperiale  à  gl'Imperatori .  Non  è  da  tra-, 
iaflàre  l'Autorità  ai  t-rate  Onofrio  Panuino<^e 
Comitijs ImperatorijSjdouetràttz della  Coro- 
na ferrea  iHiperiale.  Hex  RoTnanorumjrimo 
Aquisgrani  ab  jirthiepifcopo  Colonienfico- 
ronatur  diademate  Regni  Germanici  =  quoti 
coì^ona  argentea  dMitur  .infìrius-.  Coronam 
fecundarn:,cpia,mferream^ocant>iAt^diolani 
àposleriorjbns  Impratoribus  affumifolitam. 
In oltrcproua che?  Enrico  Settiiiio fu ilprimo 
Imperadore  ad  e/Tere  incoronato  con  la  corona 
di  ferro  in  Milano  nella  Bafilica  di  Santo  Am- 
brogio d*  Ca/fono  Turfiano  Arciuefcouo  ài 
Milano  l'anno  dersighore  M.CCC.XLe  noti  • 
Corrado  primo  copie  vuole  il  Cerio  che  3  nella 
prima  parte  j  inetcamente  Io  pone  fotto  ad  O- 
thone  terzo  tralaffiitoEnricoprimo,-nomina  di 
più  altri  tre  Imperadoii  Ennco  fecondo  in  ve- 
ce di  terzoj  Lottarlo  fecondo.Sa<Tone,&  Orho- 
neQuarro,chenon  furono  mai  incoronati  in__» 
Milano  i  fi  contradice  l'ifteflb  Corio  quando 
fcriue  che  Corrado  fecondo  iuccj^defìè  fubito 
ad  Othone  terzo,  e  tralalTa  Enricb^che  Io  fé  ef- 
ière vn  pezzo  doppo  confondendolo  con  Enri- 
co fecondo  di  Francia  i  e  viene  anco  a  variare 
nelle  vite  doue  mette  Ottone  terzo  jóttone-_> 
quarto ,  Enrico  Duca  ^\  Bertagna ,  à  cui  fafuc- 
cedereGorradoprimo,>e  poi  Enrico  jfecondo 
terzo,&  quarto.  Cócludfil  Pannino  che  i'vl ti- 
mo Imperatore ,  che  s'incoronò  di  corona  di 
ferro  in  Santo  Ambrogio fò  Gifmondo  figlio  di 
Carlo  quarto  incoronato  da  Bartolomeo  Ca- 
pra Arciuefcouo  ^  Milano .  Sognano  qud.'i 
che  s'imaginorno  \\  primi  Imperatori  coronati 
di  ferro,  €:efare,Ottauiàno,e  Traìanoianzi  mol 
ti  di  loro  Trionfanti  furono  più  toflo  coronati 
tanto  d'oro ,  «juanto  d'alloroperche  haueuano 
col  ferro  foggiogato  bellicofi  Regni . 

le  corone  d'oro  Ducali  nobilitano  anco , 
&  inalzano  quefla  fopra  tutte  jl'ajtre  prouin- 
rie  d'Italia ,  ditnoflrando  ch'ella  abbraccia,  & 
in  fé  contienepiù  famofi  Ducati ,  come  di  Mi- 
lano. 

Vi  è  anco  Tantico ,  &  nobile  Ducato  ài  Tu- 
rino, doue  haueuano  i]  fuo  feggio  i  Duchi  de' 
Longobardi  (fecondo  Paolo  Diacono,Biondo> 
&  SabellicO'j  &  hoggi  è  poffeduto  con  otdmoa 
&:  giuftiflìmo  gouerno  dall'Altezza  Sereniffima 
di  CARLO  E  MAN  VELE  Duca  di  Sa- 
uoia^veraoieiitel^encipe  meriteuo^  diniag- 


An 


giore,&  quaj  fi  voglia  l!ato,per  effer  egli  di  fin- 
golar  valore,  &rilplendente  di  tutte  le  viriù> 
come  anco  celebre  di  gloriofa  fama,perla  gjan 
.dczza,&  antichiflìma  nobiltà  dell'origine  fua . 
,  Vi  è  anco  di  Mantoua,  di  Parma,  di  Piacen- 
?!a,di  Ferrai-a^  hoggi  ha  quella  di  ReggÌo,&^ 
Modena,-  de' quali  quanto  fìa  la  magnihcenza , 
Ja  grandezza,  &  Io  fplendore  non  Tolodique- 
fta  Prouincia:mà  di  tuttariralia  è  notoà  tutto 
il  Mondo. 

Lefi  dipiiige  a  canto  il  Pò  a  come  cofa  nota* 
\>i\^  di  effa  Prouinciajil  qual  jjafTando  per  mez- 
zo di  effa ,  gli  apporta  infiniti  commodi,  è  pia- 
ceri, &  è  cdcbre  per  lo  ftilmioato  Fetonte ,  che 
in  efio  cadde,  &  fifommerfe,  come  diuinamétc 
lafciò  fcritto  Gnidio  nel  fecondo  libro  delle-j 
fuc  Metamorfòfì  in  quefli,  verfi . 
uitVha^tonrHtilosflamapopulantecapilloss,  ' 
Voìuitur  ìnprAcepSìhngoqueper  aera  traiti 
ferturs  vt  interdum  de  Coelo  HellaferenQ 
QuAfinonceciditipotuitcecidiffe  videri. 
^ueprocul  À  Patria  diuerfo  maximus  Orbe, 
Excipit  Eridanusifumantiaqj  abluit  ora . 
Si  fa  anco  coronato  il  detto  fiume,  per  eflfere 
il  maggiore  d'Italia,  raccogliendo  nel  fuogrem 
bo  lericcliezxe  di  molti  altri  fiumi,  perche  il 
Petrarca  nel  Sonetto  145. così  lo  chiama. 
Re  de  glialtrìifuperbo  altero  fiume- 
An  zi  per  elfere  non  folo  il  maggiore  d'Italia» 
come  €1  è  detto ,  mi  per  non  dedere^  punto  alla 
grandezza  de' più  famofi  del  Mondo ,  cioè  del 
Ni!o,e  dell'If^ro.Lucano  nel  lib.z.così  dice. 
Quoq;  magis  nuUum  tellusfefoluit  in  amnep 
EridanusfraEìasqs  tuoluit  in  Aquorafilu/ts  j 
Jdefieriamque  exhanritaquis.Hunc fabula 
primum 
'  Toptileafiuuium  ripas  iwbrajfe  corona  : 
CumqsSempronum  tranfuerfo  limite  duds» 
Succendit  Thaetonflagramibus  athera  loris» 
Curgitibus  raptispenitus  tellnrep^eruJìa  > 
iiuc  habm£epares  Vhoebeis  ignibus  tmdasii 
Non  minor  bic  Nilo,  fi  non  per  plana  iacetis 
u4egyptilybicasNiltisflagnaret  arenasi 
Non  minor  hiclsìroi  nifi  ^uoddumpermeat  « 

orbtm 
Jlìer^cafuros  in  qudibet  aquorafontef 
uiccipit  3  &  Scyticas  exit  nonfolusinvndas 
^c 
E  come  fi  è  detto  j^  potrà  ^'piìigere  quello 
fiume  con  la  tefta-d»  toro  con  le  corna ^perciò- 
che  ('come  narra  Seruio,&  Probo^  il  fupno,chc 
fa  il  cerio  di  quello  fiume ,  è  fimile  al  muggito 
de'  buoi ,  come  anco  percJiie  le  fue  rijpe  fono  ia* 
cutHate  3  guif^  di-corna  « 

ai 
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•    li  Cornutòph  nella  guifaache  dicetnoSigni  tocchi  da  lui  Tertilifìlmi ,  &  diuidendo  la  Pf«3 

fica  l'abbondanza grandecauìàta  da  aueftoce-  uincia  in  due  parci  con  fette  bocche  entra  n 

lebre  fiume,  cffendo  che  nel  tempo  della  Cani-  mare  Adriatico  con  tanta  co|>ia  d'acqua ,  ci 

cola,come  narra  Plinio  nel  Jib.;  .cap.  i  ^.quan-  (  come  dice  Plinio  nel  luogo  citato  }  fa  fetw 

dosùl'AJpifìllriiggonoleneuijingro/randof!»  mari. 
&fpatgcndofid'intornolafcia  poi  quei  luoghi 

M  A  R  C  A     T  R  I  V  I  S  A  K  A- 


VN  A  donna  leggiadra ,  &  bella,  che  hab- 
bia  trefaccicjhauerà  il  capo  ornato i  gui 
fadrBerecinthia  madre  degli  Dei  antichi,  dì 
corona  turrita  con  otto  torri  d'intornO:,  &  nel 
mezzo  vna  più  cminentedell'altre,  farà  veftita 
fotto  di  color  azurroj  hauerà  vna  foprauefte ,  ò 
Hian  to  di  oro  ricamato  di  fpighej  &  fregiato  di 
\erdcggian  ii,&  fruttifere  viti . 
■  Starà  à  federe  fopra  il  dorfo  di  vn'alato  Leo- 
ne j  terrà  la  delira  mano  appoggiata  ad  <^na 
quercia ,  dalla  quale  penda  vn  roftro  di  nauc,  ò 
di  galea,  &  conia  finiftra  mano  ten^a  con  bella 
gratia  vn  Iibroj&  anco  vn  ramo  d'oJiuo . 
la  Proiuncia  di  Vcnetia,  che  da  longobardi 


Marca  Triuifana  fu  detta,  per  hauer  eglino  po- 
llo il  feggio  del  Marchefato  nella  Città  di  Tre- 
uigi  j  e  Prouincia  nobilifllma  a? pari  d'ogni  al- 
tra,che  Zìa  nell'Italia',  habitata  già  dagIi*Euga- 
nei,pofcia  da  g'i  Eneti,&  da  Troiani  che  doppa 
la  rouina  di  Troia  con  Antenore  in  Italia  paf- 
forno . 

Ella  di  prefente  contiene  in  fenoue  Città 
principali,Ie  quali  tutte  hanno  il  loro  Vefcoua- 
to,oltre  le  molte  Terre  murate,  &  Cartella ,  che 
vi  fono,&  oltre  il  gran  numero  di  \  iliaggi,  non 
fo 'amente  per  h  graflezza  dd  terreno ,  il  quale 
èfertiliflìmo  :  ma  in  gran  parte  per  loYrtoarae- 
niflìmo^fi  che  il  può  ragioneuolmentc  dire,  che 

quella 


Parte  Seconda  ; 

qoellà  bellezza  che  nell'altre  Regioni  d'Italia 
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fabricare.  ^        ^        . 

'  le  Cittàfono  Vinegia,la  quale  è  capo,  &  Si- 
gaota  delia  Prouincia:,  Verona,  Vicenza,Pado- 
ua,Treuigi,Ceneda,  BelIuno,Felcro,&  Tren  to , 
che  è  pollo  alli  confini  di  Germania  nell'Alpi , 
dalle  quali  Città  in  ogni  tempo,  &  in  ogni  età 
riufciti  fono  molti  huomini  illuièriin  lettere,& 
In  arme,  chelongo  farebbe  il  farne  qui  mentio- 
ne  ,iH)fdache  nelleilidprie,  chefi/eggono  in 
Ilite  delle  cole  leguite  in  Italia  cosi  ne  gii  an  ti- 
ciii ,  come  anco  ne  i  moderni  tempi  rurouanfi 
in  più  luoghi  deferirti  i  loro  fatti  illulln ,  &  co- 
piofamente raccontati, tra' quali  fi  puòvato- 
rofo  nominare  Ez;5elino  da  Romano,il  quale  le 
fcen  fu  tiranno ,  fu  però  huomo  valorolò  nell'- 
armi, f  gran  Capì  capo . 

'  Si  potrebbero  anco  annouerare  gli  Scalige- 
ri» che  già  per  i  tempi  paffati  furono  Signori  di 
Verona,diVicenza,&  di  mólte  altre  Città  fuo- 
xidi  quefta  Prouincia,i  Carrare/ì  Signori  di  Pa- 
doua,i  Caninefì  Sjgnori  di  treuifo,di  Ceneda , 
ài  Feltro, di  Belluno,  &  tanti  altri  valorofì  Ca- 
pitani dimilitia,  tlciti  di  quefle  Città  :  ma  per 
non  parere,  che  fìjfaccia  emulatione  con  l'altre 
Prouincie,qui  gli  tralafcierò,  fi  come  anco  i  più 
modernijche  nelle  guerre  fatte,&  lòlknute  dal 
la  Signoria  de' Vehctianiin  quefta,  &  in  altre 
Prouincie hanno  dato  manifefli  fegni  dellor 
vaIore,&  del  loro  nome  hanno  lafciato  imm&c 

tal  memoria.  ,„..../• 

Quanto  al  fìto,  pofciache  ella  e  rmchiula  tra 
la  Lombardia,  la  Romagna,  Sài  Mare  Adriati- 
co,il  Ducato  del  Friuli,&  l'Alpi  Treuifane ,  che 
dalla  Germania  la  fe.parano,efra  è  dalle  parti 
del  Settentrione  montuofa  ;  ma  nel  rimanente 
piana,lis  bene  ripiena  di  vaghi,  &  ben  colti  col- 
li,da  quali  fi  cauano  delicatiffimi  vini,  &  fapo- 
rìtifTimifrutti.  Dal  piano  poi,  che  ampliflìmo  fi 
fcuopre  nel  Padouano ,  nel  Treuifano ,  nel  Ce- 
nodefe  affai  più,cheiielVeronefe,&  nel  Vicen- 
tino, che  per  la  maggior  parte  fono  territorij 
inontuofi,&  ne]  BellHnele,FeItrino ,  &  Triden- 
.  iino,che  fono  pofti  tra  mon  ti  affai  angufti,8cj) 
xiliretti ,  &  per6  fono  più  feraci  dtvino ,  che  di 
grano, 

Sirapprefentabella,&  leggiadra  con  tre  fac 

de,  perciòche  veramente  è  bellifllma  quefta^ 

l^ouincia,  come  anco  per  alludere  al  nome  di 

Treuiiì,ò  Treuigiana  Marca . 

Si  |)uò  ancora  dire  >the  per  tale  firailinidinQ 


fiaiomigliantcairimagine  della  Dea  l^iiden-i 
za ,  che  così  da  gli  Antichi  era  figurata  ^  la  cui 
virtù  nel  Senato  Venetiano  particolarmente»^ 
riluce .      ■ 

La  Corona  Turrita  re]  modo ,  che  dicemo , 
dimoflra  per  le  cito  torri  le  otto  Città  fogget^ 
te ,  &  la  Torre  rei  mezzo  più  eminente  dell'al- 
tre rapprefenta  la  Città  domiriante. 

Il  colore  azzurro  de;l^\  eftini«- tOjdenota  l'in- 
timo Golfo  dell'Adriatico  mare,  chela  bagna, 
&  che  da  i  medefìmi Signori  è  dominato. 

La  loprauefle,ò  manto  d'ero  ricamato  di  fpi 
ghe ,  &  fregiato  di  verdeggianti,  &  fruttifere 
viti  dimoftraxhe  nel  grano  &:  nel  v^no^  che_ji 
effa  produce  ,  ci  fono  accumulate  gran  ric- 
chezze . 

Siede  fopra  il  dorfo  dell'alato  leone  per  al- 
ludere all'infegna  della  Republica  di  Vene- 
tia. 

Il  tenerla  delira  mano  appoggiata  alla  quer 
cia,dalla  quale  penda  il  roftro  cu  naue,ouero  di 
galea  c^oftra,che  quefla  Ptoiuncia  è  forte.  Se 
potentiffima  in  Italia,  Se  per  terra ,  Se  per  mare 
mantien^n  fé  quella  gramezza,  che  da  tutti  i 
Prencij^i  del  Chriftianefimo  vien  molto  ftima- 
ta,  &  infieme  tenuta,  &  rifpet tata  perii  domi- 
nio,che  ella^hà  di  quefta  Proiuncia ,  perciòche 
nell'armate  di  mare,  con  le  quali  ella  iià  otte- 
nuto vittorie  femalatiflìme  in  ogni  tempo  per 
il  numero  grande  de'  nauili;,&  galee ,  che  può 
fare  :  &  fi  è  fempre  feruita  di  Prouincia  così  d'- 
huomini  di  battaglia  per  armarle,  trahendone, 
fempre  di  effa  quanti  gli  fono  ftati  àbaftanza 
per  ogni  grand'armatajcome  anco  per  ogni  for 
le  dì  materia  neceflaria  per  il  fabricare ,  &  ar- 
meggiare i  JecnijefTendo  in  effa  Prouincia  mol- 
ti bolchi  d'arpori  à  cotal  fabrica  bene  apprc- 
priati,&  fpecialmen  te  nel  Treuifano,doue  fi  v&m 
de^à  gran  commodo  della  Repubhca  il  celebre, 
&  famofo  bofco  dalla  natura'prodotto,  ne'  col 
li  del  Montello  tutto  di  altiffime  qrofTe,  &  dure 
querele  Jungo  dieci  miglia,  &  feilargo,  da  Tre- 
uifUontano  dieci  miglia,  &  dalle  lagune  di  Ve- 
netia  venti,fi  come  nel  Belluncfe  altri  bofchi  di 
altiflìmi  abeti,  larici ,  &  faggi  per  fabricare  ac- 
tene,arbori,e  remi,  &  nel  Veroncfe,Vicentino , 
&nelPadcuano  grandifTima  copia  di  canapi 
per  far  le  ve!e,Ie^omene,  Se  ogni  altro  necefJa- 
rioarmigio. 

Oltre  che  in  quefta  iftefTa  Regione  ne  imon 
ti  di fopra,che  fono  nel  Veronefe^nel  Trentino, 
&r  nel  Bellunefe  fé  ne  caua  il  ferro  in  rata  quan 
tità  quanto  può  baftare  per  rendere  perfetta 
tutta  Ja  fubrica  dello  armamento  marinarefca, 

f^  quale 
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U  quale  nell'Arfenale  di  Veneta  con  grandiffì 
ma  copia  di  ccceUentiffuni  Maeflri  del  conci» 
DUO  fi  tratta . 

Il  libro  che  tiene  con  la  /ìniflra  man» ,  (igni- 
fica,  non  folo  gli  huomini  celebri  nelle  lettere  ; 
mi  an Cora  il  nobilidìmo  Hudio  dì  Padoua , fé- 
condiflìmo  Saninario  di  ogni  virciì ,  chequiui 
fiorifceidajqiule  fono  in  ogni  tempo  riufciti 


R 


I 


fapienti/Hmi  Theologi ,  TiloCoG,  Media  jliuffi 
confulti.  Oratori,  &  infiniti profeiTòrideUca 
Arti  Liberali ,  che  hanno  ap^rtatoièmprt^ 
fplendore  non  pure  alla  Prouincia ,  ma  i  tutu 
l'Italia  inileme . 

l' ramo  d'oliuo  che  tiene  interne  con  il  li- 
bro.r^nifica  h  pace^che  gli  confena  il  iiio  tarili 
cipe,  óc  Signore . 


I. 


^ 


DONNA  veflitad'habitofontuofoi$c_5 
vario ,  con  vn  cartello  turrito  in  tefta ,  fi 
cerne  fi  figura  Berecintia ,  hauerà  il  biaccio  de- 
lire armato  con  vna  lancia  ir  manoj  &  chd  in- 
ficme  tenga  alcuni  priuiJegi;  co'  Cgilli  pen- 
denti . 

Stari  appogoiata  ad  vna  grande,&  feconda 
vite,&  à  feder  iopra  due  corni  di  douitia  incro- 
cicchiati, l'vno  da  vna  banda  pieno  di  ogni  for 
ic  di  fpighe  ^  grani ,  rifi  migli ,  S^raiiiiTa Jtro 
dall'altra  parte  pieno  di  ognifoi^ridi  frutti  di 
arbori. 


Terrà  nella  iìnifira  mano  vn  libro,  &r  ne' pie- 
di i  coturni  fimili  à  quelli  di  Diana,  &  apprcfiòi 
d'efiì  vi  faranno  ci:;  nucder&'  giunchi . 

Sono  tante ,  &  fi  diuer/è  le  qiraZitài  &  (ondin 
tioni,che  fi  fcorgono  nel  Friuh,chc  fipoirebbo^ 
no  con  longo  dilcorfo  dire  :  ma  con  vnapicc<H 
la  fi£;ura  in  difegno  non  mai  bafieuolmente^, 
erpiìcare:,perciòche  nel  circuito  di  dugento ,  & 
cinquaara  miglia,che  lo  comprende^n  trouano 
prima altiffìme balze j  &  dirupate; poi  monti 
men'a/pri,  &  più  y  tili  per  gran  copia  di  legni:, 
&  per  pallura  d'animali  j  indikxiilif  Se  ameni 

coiji. 


.  Parte  Seconda . 

tòìHM  finalmen  té  grandi  ffima,&  ampijflima 
piaBHra,che  fi  fìende  fin'al  mai  Adriatico.  Id_» 
qiiefto  fpitio  fono ,  &  torrenti,  &  fiumi,  &  la- 
ghi, &.paludij&  porti  di  mare,&  di  fiumi,  ajtri 
lono  rapidi ,  e  veloci  >  come  il  Tagliamento ,  ij 
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Turro,  e'I  Natilòne ,  altri  quieti,  Òcnauigabiii 
come  ilTìmano,  la  NatiflJ,  il  Lifonzo,  &  altri  : 
ne'  fiumi,  &  ne'  laghi,  &  altre  acque  fi  pefcàno 
varie  fpetie  dipefcijde'  ouali  ve  ne  ha  molti,  & 
boniffimi,comelamprec{e,marfoni,tenaoli,&o 
anco  rrute,  &  di  queHe  pur'anco  più  d'vna  for- 
te, poiché  di  bian  che,  &  roflè  fé  ne  trouano  af- 
fai, per  lafciare  i  gamberi,  cht  ivi  gran  quantità 
tutto  l'anno  fi  prendono,&  oltre  il  pefce  mariti 
mo,  che  da  Marano,  &  da  Monfalcone  luoghi 
delpaefe  fi  conducono  à  Vdìne,  &  alcune  per 
l'vK)  de  gli  habitatorijnè  minor  diuerfita  fi  frò- 
lla anco  nella  terra  ifte/Ta ,  eflèndoiìene  di  leg- 
giera ,  di  graue ,  di  mezzana  di  più  »  e  di  meno 
Fecondità. 

L'h3bitofontuofo,&  vario  denota  la  diiier- 
^tà  delle  qualità  de'  Signori,  di  che  quella  Pro- 
luncia  è  habitata,  come  fi  dirà . 

Se  le  mette  la  corona  di  torri  in  capo,^rehe 
in  quefta  Prouincia  vi  fono  molti  calldlf,  &  al- 
cune torri  fituare  d'ogn'intorno  fopra i  monti , 
E*  colli  de  paefe ,  come  ne  fa  fede  Virg.  nel  j . 
della  Georg.dicendo . 
CafleUa  in  tumuli s,  et  lapdis  arua^  Timaui. 

Le  quali  pofièg|oRo  ginrisdirtioni  Jéparate 
con  nobi'iffimi  prmileo;ij,  &  dì  Imperacori  An- 
tichi, &  di  Patriarchi  d'Aquileia,  ch'vn  tempo 
ne  furono  padroni,  &  finalmente  anco  del  do- 
minio VenetOjCh'horapoffìede  qua^  tutta  la_, 
Prouincia,e  certo  quefta  qualità  è|moJto  fingo- 
lar  in  lei,  poiché  ^\  numerano  fin'à  fettantadue 
giurisdittionije  quali  han  voce  in  parlamento, 
che  è  vn  configlio  vniuerfa]e,il  quale  fi  fa  ogn'- 
anno,'vna,  e  più  voi  te  alla  prefenza  del  Luogo- 
tenente generale  refiden  te  in  Vdine,oltre  à  mol 
t'alvre ,  che  non  v'interuengono,  oue  per  tal'cf- 
fetio  fi  vede  chiaro ,  che  le  il  conuiene  la  det^a 
corona  dì\  torri  in  capo,  come  anco  ben  il  dimo 
ftra  Virgilio  nel  6.  dell'Eneide ,  volendo  fomi- 
gliare  quefta  Prouincia  à  Roma ,  &  non  per  al- 
tro cfò  fece,fe  non  per  i  fette  colli,  che  in  efl!a«* 
Città  fi  rinchiudono,  onde  diflc^ 
Qualis  Berecynthiamater 
Innehiturci^rru  Thrygiasturdtapr  Vrhes . 

Il  che  tanto  più  conuienfi,perche  cosi  fi  vie- 
ne leggiadramente  adefprimereancola  Città 
d*Vdine,cli'hora  è  la  Metropoli, &  il  capo  del 
FriiiIi,contenendo  in  mezzo  di  fé  vn  erto  colle, 
gefopra  d'efiò  vn  grapde,&  molto  rìguardeuo- 


le  callello,onde  ^\  fcuopre  tutto  il  padeper  fino 
alja  marina . 

H  braccio  armato  con  la  lancia ,  e'  priuilegij 
dimoflfano,chelelopradettegiurisdittionil<>^ 
Roinobligoà  tempi  di  guerra  di  contribuii* 
alcuni  cauaili  cori  huomini  armati  per  ferùigio 
de/  Prencipe  ;,  che  perciò  han  priuilegi; ,  come 
han  hauuto  anticamente  Ccornè  s'è  detto)  d*- 
hnperadori,  &  altri . 

Sta  appoggiar:!  alla  verdeggiante,e  feconda 
vite,  f)erche la  qualità  de' vini  è  tanto  abbon- 
dante in  quella  Prouincia,  ch'in  eflìconfiite  II 
maggior  neruo  d&V^t  aie  ricchezze, pereiòclie 
oltre  la  quantità  fufficienienon  folo  per  ifuoi 
popoli  :  ma  per  gran  parteancora  dell'Alema- 
gna,&  di  Venetia,  fono  talmente  nominati,  & 
pretiofi ,  che  Plinio  nel  libro  decimo  quarto  al 
capitolo  fello  diflè.  uiugttfla  lxx;<  ij.  asnos  vi^ 
tue  Pucino  retulit  acceptos  non  alto  vfa  .gigni- 
iurinfinu  adriatici  maris  ncnprcctuà  Ti- 
mano  fonte  faxeo  colle ,  maritimo  afflatupau-'^ 
cas  coquente  ajnphoras^nec  aliudaptius  medi- 
tamentisrndrcatur .  Hoc  ejfecredtderim  quod 
Gracf  cckbrantes  miris  laudi  bus  Pióìanon  ap^ 
peliauerunty  ex  adriatico  finu . 

Non  mi  eftenderò  à  far  mentione  de'  luoghi 
in  partÌGolare:mà  {q\o  dirò,  che  il  vino  del  Vi- 
paco  non  lontano  da  Goritia  ha  virtù  di  ren- 
dere le  donne  atte  alla  generatione ,  onde  nella 
vicina  Germania,che  tutto  quafi  ve  l'afTorbe^c 
nato  il  Prouerbio .  Fipocher  chender  mochcr'. 

Siede  iw  mezzo  a'  due  Corn  ucòpijf ,  come  di- 
cemo,perciòche  è  commune  conditione  di  prò 
durre  tutte  le  forti  àX  biade,Iegumi,  e  per  Aio  a' 
rifi ,  che  fé  bene  non  rende  quefia  terra  tanti 
per  vno,quantolefertilifiìme,  tutta  volta Ìo al- 
cuna parte  dì  là.  non  cede  à  moh'altre:  ma  quc 
iloèmarauiglioibineffa^efe  le  puòafcriuete 
à  fingolar  fertilità ,  poiché  in  quei  medefimi 
campi ,  oue  le  vigne  porgono  le  loro  viie ,  fi"!©- 
mina  il  formeiito ,  e^oppo  quello  il  miglio  ,o- 
uero  formem:ojie ,  doue  tr.tre  trequefie  raccol- 
te fi  fanno  in  vjl'an  no  mcdefimo ,-  dimanicra , 
che,  {e.\\-\  altre  regioni  la  ter-ra"pr<Kluc«pi«gra- 
^no,hà  bifoguo  poi  di  ripofarfi,n«  fuole  in  quel- 
l'anno iftefib  d'altre  biade  caricar  i  granai  del 
padrone:  ma  quefta  con  tutto  che  rade  volte  le 
fedia tregua , non  fiiolef  e/Tendo  debitamente 
jauorata)  defraudare  la  fperanza  -dell'agricol- 
tore . 

Genera  paritnente  tutte  le  forte  de^  frutti;^'*, 
alberi,  &  fiad  ogni  artificio .,  che  in  quefto ge- 
nere vf^r  fi  può ,  fitancora  alle  pian  te  peregrine 
fi prouaper  efiere  molto  arreftdeuokj  intanto 

che 
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che  efìier  copia ,  &  ptt  bdntà  fi  può  agguaglia-    Jorodotrrina,come  furono  i  Paoli  Venetf,D: 

re  a  qualunque  altra  3  &pur  di  iopra  à  molc'aj* 

tre  ancora,  come  ne  refide  teftimonio  A  tiieneo 

rei  lib.^  .che  parlando  de*  pomi,cosi  dice.  Ego 

•ver»»  viri  amici ,  maxime  omnium  ea  mala  i 

^uit  RomA  vefìduntur ,  Alutiana  di6fa  ,fum 

edmtratus ,  qus.  ex  quodam  j^ago  in  Alpbus 

aiqnHetd  conflitute  afrori  art  dicuntur . 

II  libro, ciie  tiene  con  la  delira  mano,  ne  òà- 
mol^ra ,  che  quefta  Prouincia  è  feconda  di  belli 
ingegni,  li  quali,in  profa,&  m  vafo,  &  in  tutte 
le  facoltà  fono  ftati  celebri,  &  negli  fcritti  loro 
hanno  lafciato  nobiJiffima  lefìimonianza  della 


coni,oli  Alberri,i  MDronia,gIi  Amafei,i  Rol 
celli,  1  Deciani,  i  Gratiani,  1  Cortoni ,  i  Cane 
di>  i  Suiani,  i  Luifìni ,  gli  Aregoni  j  i  Rorai ,  ^« 
Afteraijji  Panheni;,  i  VaIuaioni,i  Frangipani] 
&  altri  infiniti ,  per  lafciar  da  parte  qudli ,  chfl 
fono  in  vita. 

Et  per  eflere  opportuna  alle  cacdaggioni,  I< 
fi  mettono  per  fue  dimolirationi  cotumi,com< 
quelli  <i\  Diana^e  finalmente^  perche  nelh  pa 
te  fua  Aurtralc  terminan  acque,e  paludi,fè  ft 
fìngono  a'  piedi  le  cannuccte>  &  i  giunchi  «    J 


o 


I 


A. 


DONNA  di  afpetto  rozzo  fopra  di  emi- 
nente faCb  circondato  d'acqua ,  in  capo 
hauerà  vna  gliirlanda  di  foglie  di  vite ,  farà  ar- 
niata,&coii  la  delira  mano  terrà  vnacorlefca, 
dalla  parte  delira  vi  farà  vn  cane  corlò:mà  che 
f?a  grande,&  in  -^ì^tìì  feroce,  fecondo  che  narta 
Plinio  lib.  j .  capitolo  quin  to . 


%^^ 


la Corfìca  è Ifola  nel  mar Liguftico,  &  _ 
prim/eramen  te  nominata  da  Greci  CyrfikSjCt 
me  dimoflra  Strabone  libro  quinto, «  Virgi  j'o 
iiefi'egloga  ip.quando  dice  : 

Sic  tua  CyrrtéLasfugiam  examina  taxos . 

E  vogliono  alcunijche  act]ui;'aflè  quelio  ro- 
me da  Cimo  figliuolo  d'Herco'e,efrare!/o  di 

Sardo, 


Parte  Seconda .  40^ 

Htào  >  il  <^le  pafTafldo  dalla  Libia  à  quello     Nubiferufnque  caput eétìcohy  vmbra  l€uat,> 


IfHOgòjCquiuifermatpfìvoire  j.che  da  lui  ioi- 
liècpnqUeito  nome  addimandaco^ef^do  che 
ipiìniaera  decita  Terapne^  come  narra  Nicolo 
Perotto  V 

Pofcia  fu  dimandata  Corica  da  viia  donna 
così  chiamata,Ia  qnale  era  paffata  in  queft'Ifo 
la  à  cercare  vn  fuo  vitello  perduto,  &  ritroua^ 
tolo  quiui ,  &  aggradendole  ìì  luogo,  vi  fi  fer- 
mò,e  tanto  piacquero  gli  fuoi  coftumi  alli  roz 
2i  habitatori  ^  che  nominarono  l'tfola  dal  fuo 
nome.  Altri  dicono-,  che  ella  fufTe  così  nomina 
ta  da  Corfo,  quiui  fatto  da  Corfo  va^Ientiflìmo 
huomo ,  il  quale  lungo  tempo  tenne  la  Signo- 
ria di  quel  paefe  #  &rrà  molti ,  che  fcriuono  di 
3ueft'lfoIa>Dionifio  dice^  che  ella  acquillaflfe 
nome  di  Corfica  dalla  gran  moltitudine  del- 
le cime  de*  montirperciòche  qucfto  nome  Cor 
fo  in  Greco,  &  in  Latino  denota  le  tempie  de' 
capi*  come  fediceflc  l'Ifola  delle  tempie  de* 
monti. 

Dipingefi  lopra  l'eminente  faflbjperche  quc 
fta  Ilola  èmolto  mal  diljjofta  a  coltiuare  ,sì 
per  i  faflì  »  com^anco  per  d&mi  altiflìmi  luo- 
ghi,jGome dice  Ku^tilio  nel  i.Iib.  delfuo.  Itine-i 
rariocosì*  \   .  > 

Incipit  ebjènros  ènendere  Corjtca  mo^tes*^  : 


Si rapprefenta di  afpetto  rozzo, pcrciòchc 
gli  habitatori  di  quella  Ilola  per  lo  più  fono  di 
collumì  poco  ciuilij  che  così  dice  Scrabone  nel 
Iib.j. 

Si  dipìnge  ,'che  (ìa  armata ,  t  che  con  la  de- 
flra  mano  teuga  vna  corfefca ,  per  effer  tali  ar- 
mi molto  vfatc  dalli  Corfi,  liquali  fono  filmati 
buoni  e  valorofifoldati . 

Le  fi  dipinge  à  canto  il  cane  nella  fbrma,chc 
dicemo,  perciòche  dell'Italia,  quiui  fono  gli 
maggiori ,  &  più  feroci  centra  ^li  animali ,  U, 
quali  ne  vanno  in  molti  luoghi  (limatr  aflai 
per  la  bontà/crocità,e  bellezza  loro . 

pel  Signor  Gio:Zaratim  Caffeltitii . 

LA  CorficaNatione  feroce  da  Carthagi- 
nefi  fomentata  molte  fiate  s'oppofe  con-ji. 
valore  all'impeto  de  Romani  -.  Fu  h  prima-j> 
volta  ridotta  lotto  il  dominio  loro  da  Lucio 
§eipione  Confole  figlio  di  Barbato  fi  come_j 
apparifce  nella  feguente  infcrittione  intaglia- 
ta m  pietra  di  tufo  con  carattere  aflai  rozo ,  di . 
llile  totalmente  antiquario,  ne  più  antica  me- 
moria fopra  terra  fi  vede  in  Roma  che  quella 
di  Caio  Duilio,  &  quella  che  fu  trouatà  l'an- 
no. M.DCXVr. 


HONG  OINO  Pf'OIRVME  GOSENTIONT.  R. 
DyPNORO  OPTVMO  FVISE  VIRO 
AyCIOM  SCIPIONE  FI HOS  BARBATI 
COrslSOp  CENSOR  AIDIHS  HIC  FVET  A 
HEC  CEPIT  CORSICA  A^ERIAQVE  VRBE 
DEDET  TEMPESTATEBVS  AIDE  ME  RETO 


E'communeopiaìone  di  letterati  che  non 
vi  fia  regolata  reitura  di  parole,  (opra  di  che  il 
Signor  Gio:  Vittorio  Rofci  pofièflbre  dì  varie 
.dottrine,  fcienze,  &  lingue  in  vna  fua  latin  a_j 
cosi  fcrifie  à  me  Grio:2aratino  Cafteliini.  lia^ 
tioCsrmonis  omnifer^  IfgefolutijOcHberiMiL 
io  fa  trouo  fra  termini  ragioneuoh'riftretta,  & 
n&  cauo  vna  bène  ordinata  conflFUtrìone  di 


perfetto  fentimento  in  cotal  guifa . 
Hunc  vnHmplurimi  conftmium  Romam 
Bonorum  optimum  fui Jfevirum 
Lucium  Scipìonem ,  FìUhs  Barbati, 
ConfHlyCenfor>AcdiliSihicfm. 
H AC  pepiti  Qorficamy^ieriamque  Frbenf. 
DeditTempefiatibus  mdem  merito , 
Fu  Lucio  ì>cipione  Confole^  J'Anflo  di  ;Ro- 
Ce         m^ 


4^0  Della  nouiffima  Iconologia 

nia,4i;4.  Ma  per  l'ofciira  maniera  di  queda  in-     Ptacolon^ì^ ^taculum  .'^fonos^ì'àfUms  f^A 


ho  veduto  in  uuolc  di  metallo,  &  di  m 

Detóierif)  Sortkolam.  Flùmttfn.Rine'ni.  uii , 

nella  legge  iudiciaria.  in  Iucreriolib.-4;  V<Jtf  J 
.farentUmii.<Mltuy.  Per Io'cc>nti-anoVfiirf)a- ■ 
nano  anco  l'V.  per.O.Epiflu/a  prò  epiflotaJ 
fptntei profomesi-Nfimemlathr prò  Nome 
datar, ftibotes prò fobeley-.Tarquirius  contu 
^aperanmsiprafe'ìr^èwos  annos^ntì  monili'' 
mentodiMandrófa  in  Romaiòtto  il  Con/  ' 


fcrittione,  è  neccflario  prima  ch'io  paijì  ajla_j 
noùtia  H iitorica,  &  al  5>articoIare  di Gorfica ,  ; 
trattenermi  ift  punti  grammaticali  >  i  deOhia-  ' 
rarla  con  ragioni ,  &  à  dilcorrerw  fopra  alcuni  ' 
motiiii  di  curiofì  antiquari;.  '        <: 

B  or/c  prò  himi.O.  per  V.trouafi  fpcfìb  nelle 
amiche  memorie  latine  Rom'ane.-S'ow/'rtf  sur. 
TaboleispopUcets  ,pro  tabiitis  puhlicts .  Jlloc 
prò  iltuc  3  JDiùompro  dmum  neib  oratione  dì 

Claudio  Imperadore  in 'metallo .  Hcvcolipró  '    „..,„ .„  „  ^„, 

Iderculi  nella  bafe  rotonda  d'Aulo  Rutitioi&  -  iato  ài  Faufto  ne  tempi  bafTì  jCirca  l'anno  _ 
Aldo  Mantttio vuole  che  fia  'migliore  Orthoi  Signóre  495.  Nòta  FuJuid  Or/ìno  Copn il  C 
grafia  Voleanus  che  Vulcanià .  Si  le^e<5i  più  lendario  Ruflico  "■  Oues  tmUum ,protdndém 
ueia.prtkmQ.Cofentiontproconfcnnunt.Lu-      "       '  "       '       -    • 

€iompro  Lucium.  FiUosprefilms .  Confot^ro 
Conful  iSz  Confoì,  vedefì  nel  marmo  diCaio^ 
Duilio  in  Campidoglio .  Velio  L©n^o  ncIJ'-' 
Orthografia  dice  che  gli  Antichi  heDberd  v- 
gualmente  confufe  le  lettere ,  o,  &,  v  ;  Confol 
Icriueuanoper  0,ma  leggéuanopef  ViCohfuli 
Antiqui  Aque  confufas  Oi&  ViUtterràs  habtìe 
yemam  ConfolfcribebantperoicumlegeY'èyit^ 
per  'V»Conful.  Sepronuntiaflèro  Conftd  quan- 
do k.n\xt\.\^no  Confai,  io  non  lo  lo,  ben  io  che 


adeflo  in  latino  fcriuemo  &  pronuntiamo  Con 
ful,in  volgare  ConloJe:  fi comeiri  altre  <~voci- 
pronuntiamo  V,  &  O,  comefcriuemo,  Obedi- 
i'cOjVbedifco^  Officio  vfficioj  Vnghia  pnghia  ,• 
•ongaro vngaro .  Ongam  \(ngap/^,]piiua'yji-  ■ 
uà .  Volgo  V  ulgo.  longò  lungO;,  &  molti  altri',- 
cosi  gli  an richi  latini  poteu^o  .pj;onim  ti^re  &  ; 
fcriuere  nel  medefimomodo  quelle  parole  éhé\' 
perj  V,  &per,  o.  fcriucuano .  Fortajfe  emmfi 


frundtmprofrondem,fruktimprofront(m^ 
mettemo  più  efempij  in /ieme  per  n>aggió?  cet 
tezzajeficurezza^che prona  più  l'viOj&  la  con- 
ftietudine,vno  o  due  poiriàno  dar  fofpetro  iì 
coi* fatta ià<:afo  j  oucro  d'iriauerten^a  ò\  chi  11 
fèG€,i"petì'fièamo  oj*  Autori , gl'Imperadorià 
Conlolati,  gli  anni ,  &  i  Paefi  acciò  fi  veggfc_ai 
Che  l'vfo  deprimi  antichi  pafsÒ  anco  alquan- 
to à  P<>i{eripermo]tc  centinaia  d'aniii  dopò  > 
etiamiù  tempi  boni^&  culti  in  diuoife  ttrrejiT 
luoghi .  Habbiamo  dimoflrato  la  cambieuoì 
condhione  dell' O,  in  V.  &  deli'VjÌB,Oj<iire 
apprefiò dbWly  8c,VJ     "'p-  ■  •"    \.'- 

Oino'pro  vnum.  OI. eia/cuna  diqueflc  v. 
^cafilèparatamenteda  feftefraj>aflain  V.  dell'J 
10/gV  ne  ipnò  arreca  tì  e(reip}>i;.  ^pBl'I'in.Vl 
Lucrctio  Poeta  lib.  i .  Dijfupat  tn  corpus  jpr» 
diJfivat.£^unìMio,.proxfhm<lfp  pro,\  imo  net 
Iragmeii'o'AicMciàridà  V;arté.  ì  j ,  A^ariru/fil 
eisque  legge  il  Sigonio  nella  rauola  de  7  her 


*€Utfcribebant,  etiam  italoqt^b^^r^  4^^^  ,■  a^pfym  Ron^a.  per/oxx>n,trariq.Irailc  voJte,teiy, 
«atidne- ^i'tetteri  nel  '-^ nc'*^eHv.GélrO-pcr  Vi à  bafìa^iXa  -ieì)'^  dctn^ 


Quintiliano  per  cale  muiatidne 
i.Iib.cap.?.  rifèrendofià  quanto  diflenel  quar- 
to capitolo;lè  ben  corièrO'anoo-circaifuoitem:  ■sHy^nicriSiOaciouiiffiSfjHPiiciiSjuefifotiSjje^ 
J>i,e  dopò  hi  li  médemi-  cambi;  di  lcttf?re'in_j  '  ^i)ieris;'chc  Gliittti],  Ì2r  ^tniis  lègge/»  in  Porti©- 
varie  infcrirtioni.  Vedemo  che  in  volgare  an- 
cora le  due  vkime  vocali-hanno  parentela ,  & 


che  Il'erua  per  V ,  fi  legge  in  Stfio  Pompeo  Fé- 


che  l'Vjiatino  pa/Ta  volgarmente  in  Oji^cw«- 

ius Romolo:, Popu'us  VopOÌO; fnfiUshÌQO: fui 


Caio;ie  cap.  55  .&  in  Plinio  lib.  1 7.cap.  1 8.  nel- 
;  Je  Glo/ìe  latine  GliSiGlitii  Hnmmtenax.  Re-* 
'  clptr'ati'é  nel  hiédcm'o  Peìlo  la' fegge  fatta  per 

ricuperare  Reciperatores,i  Gknìia>perrec  pC" 


jr«rfolgoref/^«/ir/Vyolete,irjy/^«/ Volgo.GirOr^'  'f^t}^p  red^untt/yi  fes.  Rì^ciper^t^òrifsi  feg^è 
lamo  Colonna  Eccellentifilmo  Commentato-  Adriano Turncbo lib. 5.cap.  lo.fòpra  Suetonia 
re  dell'antico  Padre  Ennio  con  moltogiudi-  in  X)otnitianoca.p..S. prò  Recuperateres .  Di~ 
tio^  efquifita  eruditionerefiituifce  li  fragmé-  fondittm  j  &dupófiditim  nelle  Satire  di  Luci- 
ti di  quel  poeta  nella  priltina  lettura  inquefta      ho  Poeta  :,  Àdttohus.panderibus ,  oircdi-,  à  dutf- 


forma  di  parole .  Teiera  Venus .  O  Rcwuìe 
■  Ramale  Poluis  'voltis.aduerfabaMur.JnFotr 
^umV.olgas.  v         '  '      - 

Expetiant,'velutJ  Confol  qttom  mittei^e  fignìi 
yvlt.Cinim\\\zx\o  lib.  i  .cap.  4.mette  JVotrix . 
"ilisi'rroi^r.  Vittorino  ©fiértiò  BelI'Orthogrifijd^ 


deriuafi.  ExAfambijspro  Afam.biff^d  no- 
tabile marmo  d'AugUllo  in  Ancira  nella  ferie 
terzafJampata  ndl'Au^ariodi  Giitfto  Lipfior 
foglio  XX.  AÌonim\htuTrt'  3  ^  Afonumcntum 
ip  diuerfe  hìemoriè  fepolcrali.  Contibernali 
^r<»C<77irf«ìv?77<7//ftàhdlainircrittione  di  Ani. 

(iio 


dioHinmoi4aP4lcftwnatr6uaca  Convella  di    Faen2aiuof'<ii|K>tì»Monta«3fildd.ji«i^n>t. 
Cenere ^pezKmd'oflàadullei fu  la^ffa di    tavncMaei,   ■ 

D    «J    M 
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Apparifce  dunque  la  commutatiotìe di  que-; 
ile  vf)ca!i  tfa  |arp. ancore  J}e  iepa^ate  fieno ,  ma; 
ì^guarta  vq<^:^1ìc  ajO ,  troudil  gongiontamentc 
poiia  "cònie  Froftbtejìs  n^l  principip  della  paro-; 
j^  auanti:,E3l.  V  og,  9^^  ou.  in  fentiftìento  dW. 
GOER AVERVNT..  COIRAVERVlSn:.  pro^ 
m-^uerum.  COVRATOQVE  !'>'«  curatoq; 
invnatauoja  ludiciaria  à  carte.xi.AQVAM 
ADOVXIT  prò  adtixh  nella  taiiola  d'AÌatroi  ; 
j^pVS  prò  iks.  lOVRlS  proiuris.  lOVRET^ 
prPjÌHht.  IGVDILIOOVE  prò  iudidoue 
oelia  tàuola  ludiciaria  di brózo  in  Roma  ftam 
para  neir^»^^W(?  di  Giulio  lipfìo  a  carte  x. 
XI.  xij.  con  che  fcnuefTero  di  neceffità  iempre 
così,ma  vfauano  e  l'vno,e  l'altro  roHs  3  &  ius , 
ieudex,&  index,  nelle  medeme  tauole  legali , 
così  anco  non  Tempre  fcriueuanojOe,  oij  ou.  in 
vece  di  V.ma,v,lòlo  quando^  loro  pareua.Ba- 
fta  cheapprefib  i  più  Antichi  vnitamcnte.oi.fi 
ritroua .  Nella  infcrittione  dij  Capua  fotto  il 
Confblaio  di  Seniio  Sulpitio ,  &  Marco  Aure- 
lio l'anno  di  Roma.  (54f .  fi  legge  COIRAVE- 
RVNT.  ET  LOIDOS  FECERVNT.  cioè 
cfrrauerunt  &  ludos  fecemnt .  Per  eflere  Ca- 
pirà nella  Campagna  felice  Terra  di  Lauojro, 
dice  ilPontano  che  i  Campani  vfauano  oi»  li 


patini  nel  Latio.oé.<:<?(?r^/^^^««/.Ma^non  tutte 
leinfcrinionichefonoin  vna  Città  fono  de 
fjioi  Cittadini,  tanto  poflbno  efTerefatte  da-j- 
Romani  j&  da  altri  Latiniche  andauaho  pei: 
tmto  il  Mondo >  la  vera  ragione  è  che  I,  &,  E, 
h^nnsQancor'effe parentela  tra  loro>  &  vha  per 
l'altra  fi  vfu.rpa  eiiandio  tra  volgari; Openione 
opinione,virtu  vertiì  Vittoria  Vettoria^lingua 
lengua^Iitterato  lettera  toj  Recide  ricidejlece.:-».^ 
lice^Riuerire  reuerir^jrefrigerio  rif  Hgerio,  Vbi- 
dienza  Obedienza/uorifuorej  Vndici  vndecì. 
Ombelico  ombilicoj  defperatc  dilperato,can-  • 
giò  il  Petrarca  difpetto  in  defpittojouer  difpit 
to  per  forza  di  rimai&  per  l'affinità  di  cuefìe_j 
vocali  fecondo  Tvfanza  de  latini.  Aìiteìlius 
jìntifiius.Ciutspro  Ciuis.OUohrespro  OliO" 
hris ,  Deanapro  Diana  ho  a  eduto  nelli  mar- 
mi ,  fi  come  Quintiliano  chejfiji  menato  gioui- 
netro  da  Gajba  in  Roma  effendoj  Imperadore 
iV<?rw^j,nomiha  nel  iXì^.zz.^.ei.Men€ru^t^ì, 
Leber^^  Mfgifier,pro  TnagiJler'LibtriMi- 
neruaìCosì  diceuafi  Eeanusper  lanusimVjSu^ 
tauola  d'vn  Parafito  Epicureo  ^v  ^s.ì\g  comico 
plautino  fi  \t%o^  nel  Serto  verfo  in  Roma  -  Et 
nos  antiquorum  emitcmur  tempora  .prò  imi' 
temHf .  A  tempi  nolìri  Giulio  lipfio  eauatore 
Ce    2.  d'an- 


4^^  Della  hoitiflimìtloòlìologii 

.S'ari  ricàglie  hi  nelle  prime  centurie  vfìto  Ht^  Vttainimim'WgiélAsmòrnsq^fiiìitnttisi 
re  prò  heri,imell€go,  ftegtego,neglegens,tieÉU*  JPoembatpakUofùfltu*p9norte\    . 
geneia,m^egamuspro  negUgamus.  Dall'aTtro  (cxi\xo,vtfit^agroSidi  più  fen  timento  à 
i.:a«/i>.  r:..n^  f.-^/r.  ../■.  jj.v.-..  ^...v  ditio<iiGio:BaitiftaPio,chefircferifcead^ef- 


cantol'ilìeffò  Giulio  LipÀo  vfa  dìffice^»puti' 
fiatybiuiuolo,  beniuola,  beniuolenttapr§  hent' 
uolemtafi  come  nell'amica  bafedi  Lucio  Mut. 
ilo  Emiliano  fu  inragliacoj  in  altri  marmi  Ca-. 
minapro  Camena  >  Jldircurius  prò  Alércu-^ 
Ttus,ficitprofecit,  Putiolanuspro  Puteolanus» 
£)kirellapro  querela  tanto  nel  latio  quanto- 
fuor  del  Latio;così  trouafìjOe,pro,oi,  ouero,  oi, 
pro*oe,attefocheSeruio  in  quel  ver/b  della  de- 
cima Eneide .  ^ggeribusntoerorumpròintti- 
rorumicht  così  à  iuo  tempo  correua  nelli  telli 
di  VirgiJiOjriferifce  che  gli  Antichi  pronunciar 
«ano  per.  oe.  diftongo  la  maggior  parte  delle 
cofe  che  noi  dieemo  per.  V.  ciò  conforme  all*- 
Orthografia  greca  rimperciòche  la  lettera.  V. 
che  noi  habbiamOjeflì  l'hanno  nel  difiongq  Ct 
fxtfcrorj  tpfiloK. ovxhefà.V. 8^  perciò  pctìfcanò 
che  fi  poteflè  ponere  in  luogo  di  quefta  lettera, 
ancorché  non  fia  l'UhfCo  diftongo:  Ofiia  f^of^ 
mtapro  munita  in  Ennio  3  &  Plauto  in  Éac- 
(hidibus  Pergamum  dinina  moenitum  nianUi 
prò  munitum:  per  Io  contrario  fidicepunio  h^ 
vece  dipoenio ,  che  vien  dipoena  3  &  Punicùs 
Carthaginefe  quafi  Poenicus,  che  fi  deriua  dal 
nome  Phoenicus  detratta  l'afpiratione.  Se  ben 
l'altro  diftongo  greco  ©micron  iota3c/,!pafla_j 
ancor'efroapprefiò latini injUi  nella  \oce  pu- 
ufceus  color tofìò  infiammato  che  0;ien  dal^ 
greco  Phoinieeos  ^oivÌKiéjX.ovìtmio  che<^nìi' 
cron  iotain  greco>w;faccia.i.  nondimeno  per;, 
©e.  in  luogo  d*,u,  in  tal  colore  legge  Adtìaiio 
Turneboin  quello  di  Lucretio  libro.  2. 
Purpuraipasniceksqi  color  clariftmu'  multo . 

Afferma  ciò  i^ detto  Turnebo  negliaducr- 
farijlib.v.cap.  26.  Poeniceusq;  color  lego^o- 
tiMs  ex  antiquis  librii.quam  Phoeniceuj  ifqlet 
ùtim  Lucretius.  u.plerumque  in.  oe.  mutare  3 
munire moe-nire  j  munera  moenera  j  punibat 
foenibat  ificpuniceus  pqeniceus .  Torna  poi  à 
dire  ]S>pra  la  parola  peena  nel  lib.i  i.cap.z  i  .le- 
gjopoena  àpoeniendo ,  aut  quedpoff  peccatum 
JcqHituTipoenire  propunire  ami  qui  dicebant . 
Mafcpcenio  punio  \ien  dapana  come  piace  d 
Seruio,ladittione;;fl?-v^  vien  dalla  grecaper 
omicron  iota.o/.9ro;»'«  *  per  tanto  lucretio  Poe 
ra  che  noi  nel  fecondo  Confolato  di  Pompeo 
Magno  l'anno  di  Roma.  699.  pronuntiò^»»/- 
batperjoe,  in  vece  di.u.  nel  fcfto  libro^parla  di 
quelli  che  fuggiuano  in  villa  smurar  aria  per 
timor  della  pelle,  &  e  he  poi  vi  iroriuano . 
NumqwcttnqifHOsfugitfibiinvtfirs  adagres 


fempJati  amichi ,  &  legge  cupidos;  Poenibat- 
pomo, (tcondo  l'ediiione  corretta  per  opera..»  ' 
del  Iambino,&  del  Turnebo .  Per.o/.la  Mefia 
in  Grecó.Wo/0-/«t.  in  latino  Aloefui ,  Mufia , 
&  Mifia  dice  Aldo .  Se  bene  io  diflinguerei 
'ch^'la  |4cfia  Prouincia  d'Europa  paflàto  il 
Danubio  detta  Pannonia  Vngaria  fia  in  greco 
Mota-ietyin  latino  Afoefiajvndt  Aioefi  confor 

,  me  à.  Plinìp  contro  Strabone.La  Mifia  poi  Pro- 
uincia dell' Afia  minore  dz  Greci  Mv<rJet  fia«j 

,  iraiatini./^7_/»<i,0r',^//yJ^jpcrchcrVi&lii^  ; 

:  fia.¥.ipfilon  greco  fi  cangiano  tra  loro.  Aldo 
tiene  che  i  Romani  più  antichi  perche  erano 
alieni  dà  lettere  Greche  vfaflèro  V.per  V.  Se—» 

j  bene  iKomanifuronofin da  principio  fempre 
ftijidiofi  di  lingua  Greca,  an2i  la  Romana  lin- 
gua è  figlia,  &  difcepola  della  Greca,  Romolo 

t  ^dottamente  inilrutto  in  difcipline  greche , 
&p^ofe  vn'elogio  greco  delle  fue  imprefe  nel 
Trionfo  fuo  de  Camerini  alla  fua  ftatua.Ennio 
pPbetafùiitteratiflìmo  Greco, infcgnò  lingua 
Grecai  à  Catone  M  aggiore;  nondimenorifèri- 
itt  Maì*co  Tullio  nell'Oratore  che  ne^li  anti- 
chi libri  d'Ennio  fi  trouaua  fempre  fcritto  Pur 
rus>Fruges,  perche  allhora  non  voleuano  v£a- 
re  lettera  gr€ca,era  cofa  abliirdà  à  dar  folamen 
V6  b  lettera  greca  àlli  cafi  barbari ,  &  à  parlare 
alla  greca  nd  cafo  retto  folamcnte ,  nondime- 
nojpèrpiù  dolcezza  àgiuditio  dell'orecchie  fi 
diue  poi  Pyrrhus  &  Phryges  con  due  lettere 
greche.  ^  &^.  trouafi  però  ^egyptus  uiegk- 
ptus, lacry ma  &  lacrumaetia  in  opere  deno- 
ftri  modeini. Inc/utapro  inclytai  Lucretiolib  J. 
Fundepetenspacem  Romani s  incluta  pacem 
Sylla  &  Sulla  ^  nel  tempo  di  Siila  Ditta-: 
tote  fiorito  di  lingua  pulita  e  terfa  furono^ba^ 
tute  le  fue  Medaglie  co! nóme  SVLL  A*  e 
Cicerone  iftefib  nel  decimo  lib.  epiii.  7.  ad  hu 
lieo  Virus  illediesSuranus  eallidjjftmo  viro 
Caio  Marioj&  Sulla  fi  legge  io  varij  ottimi  Au 
tori  come  in  Fuluio  Orfmo  de  Famtlijs  Roma 
norum.  Cornelio  Tacito  nomina  vn'altro  Syl- 
la giouine  accufattì'd'immodenia  nel  terzo  de 
gli  annali .  Donìitius  Corbulo  Pr&turafun» 
cìus  de  Lucio  Sulla  nobili  iuuene  queùus  e  fi  a- 
pudSenatum .  Publio  Vatinio  amico  di  Cice- 
rone trionfò  dell'Illirico  Tanno  di  Roma.  708, 
De  Jllurtco  nelli  fafti  <^pitolini,;>r<?  IltyricoH. 
milmcnte  Suria^  &  Syria,  Mitfia  Cr  My^u 
Vjper  Ipfilon 3  tsòuafianco Ipfilon  per V. F^ 

rum 


Parte  Secónda . 


f}3mSy4rÌ0rum>pyQ  Smriorupf  nel  .tempo  ui 
Flauio  Claudio  ColKintino  Imper^aorc  per- 
che l'Ipfilon  fi  pronunria  per.  I.  &  l'I ,  &r  V.  fi 
mutano  fcambieuolmente.OI  al  muro  appar- 
tiene più  che  non  fi  penfa:fe  ben  leggemo  in__» 
Luctetio  Poeta  fihA-Exefor  Adoerorum  ,pro 
exefns  murornm  >  &  nel  ludetto  luogo  di  Vir- 
gilio,&  nella  infcrittione  di  Caio  Caninio  Lz.' 
hQQxit^cx.ot.moerùrtimmulteismUibus:  non 
dimeno  fi  può  far  cadere  lotto  l'omicron  iota 
greco.  0/.  pofcia  che  le  bene  altri  !o  dcriuano  à 
ViiozxììOiidefl  mumO}  h  mumendo  vnde  moe~ 
»w,attamenteda  Girolamo  Colonna  {ì  daiua 
l'Etimologia  dalla  voce  greca  Motpet  moir'-^i 
che  fignifica  parte ,  perche  ciafcuno  guarda  le 
muraj&le  defende  per  la  fua  parte,  la  onde  fa- 
rà l'ilìelib  A4urHSimoirus,<Q:'  mperas  all'anti- 
ca per  l'affiniti  delle  vocali  E,  &I.Oe,  &  OI 
pei'.  V.  le  quali  hanno  ilmedemo  luóno  tanto 
in  voci  deriuate  dal  greco  per  omicron  ipfilon, 
quan  to  per  omicron  iotaj&  in  pure  latinejtan- 
to  nel  laiio  quan  to  fuora^in  diuerle  Prouincie . 

O I N  O  in  Roma  fondata  da  Romolo  siel 
latioj&  PIO  IRVMEin  \ccedrpcur:m. Nel- 
la legge  Agraria  in  tauola  di  bronzo  pariméte 
in  Roma  vedefi  MOlNiCIPlEiSpro  Adunici 
pifs;  Afumdpiu  Citrius.  à  munere.hri  dunque 
mainerà  all'antica  quanto  moenera  per  mu- 
'{tera  voce  di  Lt-icretio  Toeta  nel  i .  lib.  Aioe- 
neramilitiai,  Stico  Senio  in  Plauto  diife  Ta-- 
men  ejjkimus  nospro  nosiris  opibus  nofira  moe 
ma  j-  elpone  Adriano  Turnebo  lib.  1 6.  cap.  xj. 
moeniapro  munera^ch'ìo  più  tollo  direi  Aioe 
i7Ìa prò  munì aìnCitme.  con  Pietro  Valla, 80 
Bernardo  Saraceno  Commentatori  antichi  Ita 
liani:  Vuole  inferire  Sticho  infieme  con  l'altro 
SeruoSangarino, che iè ben  nel  conuiuio loro 
2ion  haueuano  vafi  nobili  grandijnon  dimeno, 
dice  eglijNoi  fecondo  le  noftre  facoltà  facemo 
l'offitio  nolìro, il  debito  noiìto^/^osìra  moenia. 

In  Alatro  Città  d'Hernicijche  pur'è  nel  La- 
tio.contro  l'ofleriiatione  del  Fontano,  fi  legge 
nel  marmo  di  Lucio  Betilie no  Vaaro.FAClEN 
■  DA  COIRAVIT.;^roc«r^«/>,&vifilegge. 
'  Vbeiludunt .  ciò  auusrtifco  perche  fi  veggH_j 
che  fapeuano  dire  rato  /W?<«z-,quanto  loidìtt. 
In  vna  tauola  di  bronzo  in  Roma  lòtto  il  Con 
folatodi  Lucio  Cornelio  figlio  diGneo  Prin- 
cipe del  Senato  l'anno  di  Roma.  597.  RE  I. 
JiOPLICiì.  VOSTRA.  OrrlLE.  ESSE. 
cioè  Reipublica  veBnz  vtileejfe .  è  vn  Senato- 
confultoin  fattore  de  Tibu'tini  TiuoJefi.  Ma 
trouamone  vna  al  Fontano  per.OE.  in  campa- 
gna, à  Monte  Caflìno  vicino à  Carteiio  San-j 
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Germano,  vi  è  vnà  gfàn  bafe  della  Concordia 
lotto  il  Confolato  di  Gneo  Domitio ,  ik  Caio 
Afinio  |,anno  di  Roma.71 5- SIGNVM.CON-- 
CORDIyt.  RESTITVENDVM.  COtKA- 
VERVInT.  Partimoci  dal  Latio  &  dalla  Cam- 
pagna, &pafiamo  nella  Marca  7reu!giana_» 
ini  Veronele  nella  villa  Calderina,  fi  legge  in 
vii  fi-agm.ento ioitoi :  Conlolato di  Ceffo  Cor- 
nelio lentulo,  &  Lucio  Fifone  Augure ,  l'anno 
diRoma.75z.  che  fu  il  primo  anno  della  lalu- 
te  Secondo  Frate  Onofrio  Panuino .  F  VNDA- 
MEiNTA.  MVROSQVE.  AB.  SOiO.  FA- 
CIVNDOS.  COERAVERVJNT.  ìcrniamo 
nel  Latio,efrendo  Impcradore  Augullo,Fi.blio 
Lentulo  Scipione,cTito  Quintio  Crifpitio  Va- 
leriane Confoli  l'anno  dì  Roraa.759.  al  conto 
del  Panuino  nelli  falli  Confolari ,  lafiorno  me- 
moria di  marmo  in  Roma  con  tal  fine  EX.  S". 
C.  FAClVNpVM.COfiR AVER. notifi qua 
che,Ciccroneil  quale  conobbe  Auguflo  gioui- 
neicriiiè  curabo,  &  curare.nondimtno  nell'i- 
f lefiò  imperio  d'Augullo  attempato  {{  riteneu*' 
anco  il  più  antico  COERAVER.  Nejla  baie 
d'Antiocho  liberto  di  Lucio  Ligurio ,  &  d'altri 
liberti  dietro  al  Palazzo  epifcopale  di  Paleftri- 
nà  fi  legge pure.COERA VERE.  Nelfragmen- 
to  della  Indetta  legge  Agraria  in  tauola  di  me- 
tallo in  Roma  lotto  il  Confolato  di  Fubtio 
Adfucio,  &  Lucio  Calpnrnro  i'ani  o  di  Rema, 
èli.  El.  OETANTVR.  FRVANTVR.  ;>r<?, 
ij  vtantur  fruamur .  Si  che  !e  parole  dette.,» 
per.  OE.  importano  l'ificlTò  che.oi,  &  ou.  in   « 
vece  d'Ujin  difieréiipaefi,tanto  nel  Latio,quani 
to  nella  Campagna5&  in  altre  parti.Anzi  nella 
fola  taiiola  Agraria  vedcnfi  rutti  li  quattro 
modÌBe,oi,ou,  &  u.  lOVS .  MONICIFIEIS. 
OETAI4TVR.  f;^^/;;?j/W?'f<?;^(r:'<«:in  altre  leg- 
gi oetier,  &  oitierpro  vti;  quali  diftonghi  ot\ 
&  oi  fono  polii  per  u  longo.Seguitiamo  di  elpH 
care  tutta  Ù  voce.  OIJN'O. 

I  Ivltimo.'O.  fìa  per.  V.  &  dopò  vi  s'intende 
la  lettera.  M'.  la  quale  fi  tralafiàua  molte  volte 
da  Romai]/ nel  fine  della  parola  .  OINO.  cioè 
Vnum.mad.xQmo  più  di  ^ enti  efitmpij .  Nella 
infcrittione  di  Marco  Aurelio  Secondo ,  liber- 
to dell'Imperadore  ^ntefrome.per,  ^nt(L^ 
frontem.Xìtl  fepolcro  di  Vettia  M.-irccIlina  in.-^ 
Roma}  fignum  A'farjn'ioreu,  per  A^firmoreu . 
A  monte  Giordano  in  Roma ,  Lucius  ylttius 
uinicetus  dondu'.AdKU^a.pro  denauit  ddtcu- 
Um.èc  nel  f\r,c  finì  e  (zdicola.V.ll.àn  è\ySnt  e  <t- 
dicoìampedes  duos,  nel  fepolcro  d'/,u'o  Furio 
Epafrodito  nel  principio^  Sacru  prp  Sacrumi 
nd  ^w^  ) Hvdus fepukri  CVRA  egit  Furius 
Ce    j  ^      tita 
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jHcieffhSj-cardf^rócur^m .  Nella  tauola  tripar 
tira  di  Napoli  lòtto  il  Confolato  di  P.  Ruttilo , 
e  Gneo  Mallio l'annodi  Komi.6^9.  extra pa^ 
rute  prò parietem.  nella  memoria  di  Pefaro  e- 
retcaad  Aureliano  Impcradore  CVRA  agen- 
te Caio  luUoyprocuram  agente,  nei  fcpolcro 
di  Gsminia  Caumain  Roma.FILIVS.HVNC. 
TVMVLVM.  POSy.  PLEN.  PIETATE.  PA- 
RENTV.  idefl  .Filius  hunc  tumulum pofuit 
fleriHspietateParentum.  In  Roma  pure  nel- 
la caia  de  Porcari, laberio  Antigono,  &  Labe- 


Dclla  nouiffima  Iconologia 


ria  Prima  dicono7i(» ,  afnbitupoffiefere  Hceat,  ^ 
proitumambitumi,  AGarieliano  <^'icinoÌ 
Napoli  in  vna  torre  di  fèpoltura  antica  inta- 
gliata con  bella  letrera  d'vn  p3.ìmo,Neque ift' 
tra  maceria,  prò  Alf aceri am.  OlUpro  Ollam 
in  picciola  pietra  fcolpita  inmezoà  due  pal- 
me diritte,ritrouata  io  Romafor  di  Porta  Au- 
relia,hora  di  San  Pancratio,pcr  efièr  breue  non 
più  coniparfa  per  le  (lampe,  ne  fo  di  tutta  par- 
ie à  curiofi . 
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In  Venetia  Aurelio  Saturnino,  Rogo  et  peto 
tnnElafrattrnitate  ,pro  cunSlamfraternita- 
tem .  Nel  Calendario  nifticojch'è  nel  palazzo 
Farncfiano  in  Roma ,  alla  fine  di  Dccembre__> 
FABA  feremesiprofabam .  OLIVA  legent^ 
fra  oliuam  {opta,  ciòFuIuio  Orfìnoaggionge 
Priuernum  captM,pro  captum.  Nel  monumen- 
to d'Alcibiade,  &  di  Peironia  I\fite  in  vece  dì 
t^ice  ftampata  da  Aldo  nellOrthojgrafia»^ 
Jldrorsilecepit  Patre/uumAn  luogo  di  Patre. 
Nel  cippo  llampato  da  Martino  Smctio  fo- 
glio. 1  i4-numero.  20. 

ANNAIIA  SVCCESSA  MEMORIA  FII- 
Crr.  li  due.iy.  fìanno  per  .E.  ^nnaeafuccepi 
memori am.feoit  '  Sopra  l'Arco  di  Nerua  Tra- 
iano nA  porto  d'Ancona ,  Quod  ex  pecunia^ 
fnaportututiorem  nauigantibus  reddiderit, 
portupro^ortum .  Nella  cafla  di  marmo  di  l'i- 
to Pubiilio  Potito  in  vna  vigna  incontro  à  mii 
re  torto  di  Roma.  CV.  QVI.  prò  cum  <]r«o.NeI- 
l'Aradi  Giouc  fulguratore  t)eorti,pro  Deo- 
rnm .  Nella  piazza  di  Città  di  Cartello  in  vna 
dedicarione  per  fentenza  d'Emilio  Frontone, 
&  di  Arrio  Antonino,  Reliquit  ad  Balineifa- 
brica,profabricatn .  In  cala  Delfini  di  Roma. 
SI.  QVIS.  CONTRA .  HANC .  INSCRI- 
PT^IONE.  FECERIT.  proir/fcriptienem»\eo- 
gafi  tutta  ftampata  ndì'^uSìario  di  Giuilo 
lipfio  foaJio .  45-  per  non  andar  più  lontano 
v^gafij'infcrittionedi  Quinto  loUioCondi- 


tOjIiberto  di  Quintoj  Campata  in  quefto  volu- 
me fotto  la  figura  delia  beneuolenza,&  vnionc 
matrimoaiale  in  fine,doue  fi  legge  AMAN- 
TISSIMA per  atnantiJfimam,2J^\cmoì\  letto- 
re,che  nella  pietra  vi  è  luogo  per  tre.  M.  non_^ 
chepcrvno;  per  tanto  in  quefta  di  Lucio  Sci- 
pione fi  butta  la  lettera.M.noue  volte  Oinopro 
'unum.  Duonoreprobonorum .  Optumopro 
optumum.  Firopro  virum .  Scipione  prò  Sci- 
pionem-Corficapro  Corficam.  ^teriaqueFr- 
be,pro  u4lertamqi  Vrbem .  fi  come  poncuano 
di  più  il  D.nel  fine  delia  parola  terminata  ia_j 
vocale .  In  altod  Maridpro  alto  Mari  ;  così 
di  manco  laflauano  la  iettera.M.quando  à  loro 
pareua  ne]  fine .  Vloirume,  idefl  plurimi  dì  tre 
Sillabe  diuerfe  dal  nollrovfo;  La  prima  oi  per 
u.La  feconda  u  per  i,come  di  fopra;.  in  oltre_>>, 
infumo, maxuma,optumeip€jfuma  in  Plauto . 
VENERVS  lOVIAE.  nella  detta  infcritiio- 
ne  di  Capua  doiie  nota  il  Fontano  che  i  Cam- 
pani pronunriauano  il  genitiuo  di  Venere/» 
«jj  non  in  is.  Ma  tale  termibatione  era  de  lati- 
ni ad  libitum  3  che  permutauano  cambicuol- 
mentequefie  vocali,  fé  bene  di  radofiniuano 
l'obliquo  calo  della  terza  in  us,  per  l'ordinario 
in  is.  In  US  fin  qui  non  l'ho  trouato  le  non  io.-» 
quelle  voci  che  finilcono  negli  obliqui  con  T- 
vltima  liquida  R.Feneris  C7"  Fenerus,  Hono^ 
ris  &  HonoruSiCanoris  &  CaJìorus.rìtllsL^ 
tauola  tripartita  di  Napoli  AD.  AEDEM. 


Parte  Seconda . 


HQNQRVS.  &  quella  dircbbe'il  Pontano  è 
»a  Campani .  Si  oene ,  ma  fono  decreti  dati 
dàlSenatOj  &  ptodotiimore  Romafto .  Non  fi 
potrà  replicare  contro  quel  Senato  Confulto 
fauoreuole  per  Tiuolefi  *  che  è  in  Roma,  &  co- 
mincia L.  CORNEI IVS.  CN.  F.  PR.SEN. 
CONS.  A.;D.  IIL  NONAS.  MAIAS.  SVB. 
AÈDE.  KASTORVS»  la^ terza  fiUaba  t  per 
I»-quattro  volte  in  quefta  infcrìttione  di  LSci 
pione  FHttprofmt,  dedetpr9dedit  lempefta- 
tehus  f&ttentf€aatibiis,m€ret0  per  merito.Ol- 
tre  glieflcmpi;  addotti  di  fopra  M  A VReTA 
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mutatione  d'F,&.I.non  accade  cflère  cosi  fcm 
poloibin  ornili  voci  accettate  dali'vfo  nell'v- 
no>  &  nell'altro  modo ,  Vvfo  non  abbraccia.^ 
HererjeglegèntMidifpidtJbemtieUntia  di  Giù 
ftoLipfìo.  CEPIT  /ì  legge  qui,  CEPET  rct 
medemo  tempo  di  I. Scipione  in  quella  di  Ca- 
io DuiJlio,non  perquc/to  fidcue  dircfpfr,pcr- 
che l'vfo d'hoggidi non  lo  comporca, Alcuni 
ardifcono  d'innouare,&rinoiiare,  ma  non  fem 
pre  l'vfo  li  feguita. 

COSENTIONT  proconfeMimt.UzncsL^ 
nella  prima  fìlJaba  la  lettera. N,la  quale  molte 


NIA  nella  Medaglia  di  Adriano  ImpeVadore    voltefìgcttauadalatim'jfpetiaJmenteauanti 


ond'è  che  il  nome  di  Virgilio  fi  varia.  Vergi-- 
liui  Virgiltusi  cosiAthereusAtherius .  Aldo 
proua  che  fideue  più  tolto  dire6V»?m;t  che 
Qemtrix  con  due  infcrittioni^vnadi  ^lia  Sa- 
binaichcfà  contro  Iui,perche  io  l'ho  veduta—» 

venale  in  Roma  nel  cortile  d'vno  Scultore-^CJ    A.->i%.rrtvivy  ji,v  j.ivrr*vtiffj» .  t  rjt,ffrif.jvi  ^^i 
Ietto  nell'vltimo  vcrfo  QVEM .  GENVIT  •    Thermtnfes .  Afefibuspre  Aienfibus  nel  ci 
GENETRIX .  L'altfa  di  Rubria  TertuUa  affif-    jjo  di  Lucio  Cecilio  Floro  liberto  di  Lucio ,  i 
fa  nella  Pieue  di  San  Pietro  di  Galiada^  iu  otto 
parole  Aldo  è  diuerfodal  marmo.GENETRI- 
CE .  Ila  nel  mamio ,  fi  come  Don  Ricciardo 
Rettore  di  detta  Piene  di  Ga'cata  per  duplica- 
te lettere ,  &  copie  prefe  dall'ifieflb  marmo  de 


h  lettera.  S .  di  che  ne  toccaflìmo  fof  ra  la  figu- 
ra di  Roma  Rinafcente  da  Medaglie .  ROMA 
RENASCES.  ROMA  RESVRGES  jpro^o* 
ma  rtnafcem,refurgens.  libespro  libens.TrAS 
feraspro  trans feras.  Coferus,  prò  corìfernit, 
Nemoreppro  Ntrmrenfi .  Thtrmefes  pra 
'^'  '      ^  ^  "bus prò  Jldenfibus  Viti  cip- 

po di  Lucio  Cecilio  Floro  liberto  di  Lucio ,  & 
di  Caia,troi!atofiior  diporta  Aurelia  del.i^oj. 
ch'io  perla  flrauaganza  ridicola  che  contiene 
lo  comprai ,  &Iaflài  tra  cofe  mie  in  Roma  :  il 
Prenome  è  vn .  C.  rafo  ridotto  in.  L.  per  accrc- 
fcere  l'opera  d'antiche  memorie  nonpiufco- 


v:/h  mi  ha  certificato  :  ma  per  la  vicendcuole    perte  lo  metteremo  intieramente . 


L.  CAECILIVS.  L. 

ET.  o.   L  FLORVS 

VIXIT.  ANNOS.  XVr. 

ET.   MESIBVS.  Vili.  QVI 

HIC.  MIXERIT.  AVT 
CACARI  T.  HABEAT 

DEOS.  SVPEROS.  ET 
INFEROS.    IRATÒS 


L* Autore  parlò  da  pazzo  Gentile,perche  non 
patifiè  dilprezzo  ,&  ingiuria  il  monumento ,  à 
cui  {\  confà  quello  d'Horatio  nel  fine  delia  Poe- 
tica-* 

Aìinxeritinpatriés  cincres. 
&Sat.8lib.i. 
Jn  me  veniat  mi&utns  at^i  cacatum . 


attefochc  fi  fepelliuan  o  n  elli  campi.  Due  volte 
in  fi  picciolapietra.N.fi  butta^wi-e/iè^j-^ro /»?- 
fibus^mixerttpro  mìnxerit .  Crefi e; prò  Cre- 
fiem  nella  baie  di  Publio  Mecio  Proculo  figlio 
di  Publio,djéIla  Tribù  Pollia/oldaro  de'la  terza 
Cohorte  Pretoria ,  Architetto  d'Aigufìo ,  ch'è 
nella  Pieue  di  Saldino  Taritorio  di  Faenza . 


Ce    4 


D. 


41^  Della  noiiiffima  iconologia 

D.     M. 
P.      M  AE  C  r.     P.     F. 

POL.    PROCVLI 

M  I   L.     C   H   O.      P   R. 

A  R  C  H  I  T  E  C  T.     A  Y  G 

C.      M  AE  e  I  V  S 

C  R  E  S  C  E  S 

FRATRI.    PIENTISSIMO 


Manca  innanzi  ad  altre  confonanti  ancora . 
Iferosproinfer&s  nella  fudetta  di  Giulio  Bar- 
neo .  CoUbenopro  conliberto  ìi\  Roma  vicino 
àpontemolje  in  vna  vigna . 

pIs  manibvs 

e.     M  A  L  L  I  O 

EVANGELO 

MALLIA.   TYCHE 

COLIBERTO 

BENEMERENTI 
FECIT 

Nell'ara  picciola  diSeinpronio  Senecióne--» 
MILIT.  cTVPED.  XXIII.  id0,Mrlttauit 
Stipndij-  vigimitribus .  Ma  nel  Senato  Con- 
iulcode  Confini  di  Genoiia,(^  Feituri]  xn%\ 
confolato  di  L.  Cecilio ,  &  Q^Mutio  l'an  no  di 
llonia.67ej.fi  troiia  la  lettera.N.cherridonda  dì 
più aiunti.S.neIla parola .  FRVMENTI  PAR- 
'TEM  VICENSVMAM.  pm  partem  vigefi- 
mftm.C  prò  G,  vib  frequente  de  Romani  fpe- 
tialriientenel  Prenome  loro  Cneo,  &  Gnco,  & 
nelli  numeri  vicefimus  vigefi?ìms  ,tricefimHs 
trigefimtis.  di  modo  che  di  rado  metteuano  N, 
di  più  a'-anti,  S.ma  fpeflb  ne  facciiano  di  man- 
co N,dipiù  auanti.S.  ma  fpefiTo ne faceuanodi 
mancojgetrandolo  via,-ror/i  dal  numero  diflri- 
bntiuo  ìyicenidtrmò  Vicenf.man .  Girolamo 
Colonna  in  quello  i\'Ennio,^mwt^opro  Ani 
mansy nota  che ^i  Antichi  non  f olo dalli par- 
iici|ij  Icuaiuao  l' vltimo  N^ma  ance  da  nomi> 


aduenieSi  ahfeidnfaSipro  adn&nienS}  ethftrìiy 
infans  i€t  pr Agnus  prò  pr&gnans  \\<^\tYJ^^^dQ.\.' 
te  Pifane .  Perlo  contrario  dalla  parola  Cofeiu' 
tiontfi  leua  il  primo  N^non  l'vitimo.  Dalie- 
voci  che  qui  habbiamo  raccolte,  fi  comprende 
che  tralafliuano  la  lettera  N,ncl  principio  del- 
la paroIa,neI  mezo,&  nel  fine,cioè  nell'vltima 
fillaba,  che  nella  prima  fi  toglie  à  C  O  S  E  N- 
T I O  N  T.  R.  habbiamo  elpofto ,  Romani,  fi 
potrebbe  an  co  efponere ,  Plvirimi  conftntiunt 
Rem».  Dicono  alcuni  Autori  che  ]a  lertera.R. 
fu  ritrouata  da  Appio  Claudio  Cieco,il  quale> 
per  quanto  nelli  Falli  regillra  il  Tanuino  fu 
Dittatore  l'anno  di  Roma. 645.  vintiotto  anni 
innanzfal  Confblato  di  L.  Scipione .  Ricarda 
Strdinnio  defamilijs  Romanorum  ioprala.^ 
nóbil  Gente  Valeria  detta  più  Anticamente—» 
F'a'efìa>vt itiam Fitfià,  Papifia,  Aufdia  Ve- 
tufinL}  rietine  enim  ante  Appij  Cxci  Atmem  qui 
prrAms  htreram  R:,  protuliffe  dici  tur  Valervi ,. 
Furtj.Vi^ptrij,  Aureli},FetHri},di^ifunt.  Se 
fulTè  \  ero  c\\'AppÌQ  Ceco  ne  fuflè  inuentore_» 
.  fa  lettera.Rjfi  farebbe  ritrouata  viuen te  L.^Sci- 
pione  al  cui  honore  fu  fatta  l'infcrittione*,fo- 
pra  la  quale difcorremo ,  &  quanti  R  contiene 
larebbono  de  primi  compar/i  al  mondo.  Con~ 
cedo  che  i  Fa[erif,Fpirij,Papirij,Q^]i  altri  fiil^ 
fero  detti  prima  P^aìesij,  Fuiij,  Papismi  Attje- 
Ivi-,  Vetusij ,  &  che  poi  cangiafTero  la  lettera  S. 
loro  in  R.  fi  come  anco  in  altre  parolefican- 
^iò.Ma  non  concedo  che  la  lettera  R,  non  fuf- 
iè  prima  d'Appio  Cieco  :  lenza  dubbio  fu  in- 
nanzi che  nafce/lè  Romolo,aItrimenti  fi  lareb- 
be  chiamati  Somoloj&  Roma  Somale  coii_^ 
nota  che  vifà  vna  Donna  Illuftrc  nominata-j» 
Roma  moglie  di  Latino  figlio  ài  Telemaco,  fe- 
condo alcunimiadre  di  Romolo,  il  quale  chia- 
mò la  Ciuà ,  ch'egli  edificò  dal  Dome  di  lua^* 

Midre 


Parte  Seconda  1 


Madre  Roma ,  fé  bene  Antigono  antichiffirao 
hiiiorìco  delle  cole  d'Italia  la  denomina  da_j 
Romo  figlio  di  GiouejChe  l'edificò  ne]  coll5_j 
l^àiatino:  fìa  come  fi  voglia  che  l'R  fu  prima_f 
dell'cdificatione  di  Roma  nel  nome  di  quelli 
che  l'edificórno.Marco  Varrone  de  lingua  tati 
fia  Kbro  fefto  riporta  moke  voci  dette  prima—i  ' 
per  S ,  &  poi  per  R.  Cafmena  Carmena ,  inde 
CarminayèfCamena  gettato  via  l'R.  jifena 
gtrena,lanitos  Janitor  3  ma  ii  raccoglie  da  lui  ' 
fteflbj  chexiel  niedemo  tempo  haueuanoanco 
l'R.  nella  voce  ^«/^  detta  poi  Rure,  percheil 
primo  R  vi  era  prima  che  fi  dìctKtRure  col 
lècondo.Ennio  vsò  Qu&fere.qu&fentibustquA 
rendiimpro  quitrendum,  ma  nel  medemo  ver 
fo  vi  è  rR,due  vojte  Duxit  vxoremféei  libe- 
rum  qu^fendumcaupi. Accio  Poeta  fu  più  di. 
14 5. anni  dopò  Appio  Cieco^efe  bene  era  nel- 
\'2.\hhttoì'K.yd\itz  Cafmena  in  Priamo  ^  &  in 
quel  verfo  vi  fono  quattro  R .  Veteres  Cafmt" 
naSiCafcasres  volo  profari. ^otenano  dire  tan 
to  Cafmenas,({\.\ito  Carmenasfi  come  attem- 
pi noitrl  dicemo  Honos,  &  Henor.  Il  Ciam- 
Dullari  nelfuo  Gelilo  con^ molto  vanto ,  &  po- 
co giuditio  dice  che  l'R  fi  formò  dall'Aetrulco 
•  inarcatOj&non  acuto  in  cima^ch'è  nelle  tauo- 
letrouateinYolterraj&in  Agobbiojlecuilet 
tere  non  fono  vereetrulche,tna  prelè  con  defor 
mità^  &  corrotte  dall'alfabeto  greco  &  jatino 
L'R.  differifce  di  forma ,  &  di  fono  dall'A.  L'R 
Romano  yitx\  dal  greco  ritiene  il  fono  nclia_, 
pronuntiaj&  anco  parte  d^a  forma.  i\  Rogre 
co  è  quello  Pj  dal  quale^ón  vna  linea  aggiun- 
ta per  trauerfo  nel  me/o^  fin'à  baffo  {i  forma_j 
l'Rj&  ha  l'ilìeffo  fono  di  forza  &  dì  pronuntia, 
e  Ci  come  il  Ro  greco  in  lambda  fi  cangiò  in_>  • 
bocca  di  Dcmoilene,  cosi  l'R  nofiro  per  L  da 
fcelir^uati  C\  proferifce.  In  vano  il  Ciambulla- 
ti  s'affatica  diprouare  che  l'R  noftro  con  altre 
lettere  latine  venga  da  Tofcani .  Cornelio  Ta- 
cito ne  gli  annali  libro.xi.afferma  c\\t  le  lettere 
latine  fono  fimili  alle  greche .  Format,  litteris 
latinis  j  qu£  'veterrimis  Gr&comm  •  ciafcuno 
che  le  fa  leggeremo  vede.  Plinio  lib.j.cap.j  8. 
proua  che  le  lettere  antiche  greche  fuflero  qua- 
fì  le  medefime  che  fono  hora  le  latine,  con  vna 
infcrittione  Delfica,  la  quale  era  àfuo  tempo 
nella  libraria  Palatina  dedicata  à  Minerua ,  & 
cominciaua  in  tal  forma  di  lettere  fecondo  ij 
tefto  di  GiofefFo  Scalit^ero  NAVCIKRATES. 
TICAMENOV.  Nauftcrate  di  Tifameno,  nel 
qnal  nome  il  Sigma  lunato  C  per  2  è  falò  de_j 
Greci.purelatinefono  V.  R.S.  le  altre  commi?- 
ni  à  Greci  &  i  Iatiiii,dico  n^^  kitcte  maiiico 


A^r. 


le  :  l'infcrittione  Delfica  nampara  in  l^linio  ri 
lettere  maiufcole  non  proua  l'inicntionediPli 
nio:,  perche  le  minufeole  da  cinque,o  fei  in  poi 
fono  tutte  diflTiniili  alle  latine ,  non  fi  douqreb- 
Bono  lampare  le  infcrittioni  fé  non  con  lette- 
re maiufcole  fidelmente  come  ftanno  nelle  pie 
trej&neglieilrattidi  boni  Autori^vedefi  nella  * 
Delfica  infcrittione  prodotta  da  Giofeffo  Sca- 
ligero l'R  noftro  in  forma,  ma  quando  ben'an-, . 
co  fuffe  ftato  in  forma  greca,  Arinotele  compii** 
ta  tra.  iS.iettere  greche  più  antiche  il  Sigmà>^ 
&  il  Ro  padre  del  nollro  R,talmente  che  Cx  de^^ 
uè  tener  per  cerco, che  i  Primi  Romani  lo  diftirt^ 
guefì!èro  dal  Sigma ,  &  che  non  habbino  "mar* 
faitto  nejfuo  titolo.  S.  P-  Q^S.  ma  fi  bene  per 
ogni  tempo.S.  P.  Q^R.  DVOnORO  .  D,  vfa- 
peno  prima  in  vece  di  B ,  nella  voce  compofla 
da  numero  dtii^Dispro  bis,  Giofeftb  Scaligero 
fopra  YeiìOsDes  Dejfts  di^usp'imumàvete- 
ribuSideinde  Bes  Bejfisi  Bes  autem  appellatus 
eR  {inquit Fesius )  quos bis tricens fft,  quam-  • 
uisdura  compofitio  fiat  bejfis  ex  triente  .'Duo-^ 
na, Buona  dicono  i  Tofcani  hoggidi,  più  tofio 
chebona,  i  Latini  più  antichi  difièro  Duonum 
quello  che  ipolleripronuntiorno  Sonum.  L'- 
iiìef[o  Vello  nella  paroh  Duonum prò  Benum^ 
ond'è  nella  infcrittione  di  L.  Scipione  Duo'no- 
ropro  Bonoro,Bonorom,  Bonorum .  Du,per 
B,Duispro  Bis  nelf  oratore  di  «Cicerone .  Fe- 
llo IXuispro  dis ,  velbisiponebatur  &pro  de- 
deris.Sziamo'pur  con  VeiìoiDuellumMllum  y 
videlicet  quod,  duahus  partibusde  viltorin^ 
cohtendentibus  djmicatur ,  inde  &  per  duelli  $ 
qui  pertinaci  ter  retinet  bellum .  Duellona  fu 
detta  prima,quella  ch'hora  dicemo  Bellona..,. 
Varron  e  li  b.  6.df  lingua  latina .  DueUumpQ- 
fie-a  bellum ,  ab  eadem  cauffafaEla  Duelliona 
Bellona .  Così  Duelli©  quello  che  vinfe  i  Car- 
thaginefi  fu  poi  nominato  Bellio,  ancorché.^ 
i  fiioi  maggiori  furono  [tutti  chiamati  fempre 
Duellij,de!lagente  Duelli  a. Cicerone  nel  luo- 
go citato.  Sic  Due  Ili um  emn  qui  Poenos  clajfe- 
deuicitj  Bellium  nominauerut ,  xumfuperiores 
appellati  ejjer.tfemper  Duellif. Kitrouata  la  vo 
ce  Bellum  :,  ritennero  anco  quando  à  loro  tor~ 
nècomniodo  l'antico  Duellumpro  Bellum^ 
Ennio 

HospeJhi.s  necuitipars  occidit  illa  duelli s . 
Dopò  luì  altri  Autori,PoetijHiilorici,OratorÌ3, 
PlautOjOuidio,  Cicerone ,  Liuioj  &  in  vltimo 
Horatio  in  lode  d'Augufto  lib.5  .odeM.Pacemi, 
duello  mifcuit.Sz  lib.  4.  Ode.  15. 

Vacuum  duellis  lanum  Ouirini  claufit . 

Pmllica per  bèli ca3>    "^ 

Lucano 


4i8 

lucano  libro  ftcon  do 

Lanigerapecudes  »  &iiU9rU  tùteilicafrotes . 
^  Appre/ìo  moderni  vojgarmcnte  il  duello  no 
fi  piglia  in  fentimento  di  guerra  publica,mà  ài 
/ingoiar  certame  prillato .  In  rinrctco  epilogo 
fopra  fimili  cofe  nota  il  Turnebo  nelli  ùkm  Ad- 
tierfari)  iib.  i  f  .cap.  i  j  .vt  DuisprobiSiitaduO' 
naprobonadixerunt  veteres ,  C^  vtduellum 
prò  bellnm  DueUiuspro  Bellius^fertPirenint 
À  Fé  fio  illud ,  Stmul  Buona  eorum  portai  ad 
naues.probona  eorufn.Gneo  Martio  Poeta  nel 
mcdemo  Ferto.^w^wwj-  indiuitiutttdHenum 
negunate.d[^onc  Giofeffo  SciMgcco.Quamuis 
honumfuerit  initiumitamen  negate.coniìt.^ 
dunque  efière  bona  la  parola  Duonoroper  Bo^ 
mrum  fecondo  l'vfo  d'Autori  anticiii . 


Della  nouiffim^i  Icoaologla 

fo»&  fero  pertèrro  farebbe  piede  iambo  £òn  la 
prima  breiie,non  fpondeo  con  due  lungherEn» 
nio  che  fu  il  primo  à  raddoppiare  le  confonan 
ti,per  licenza  poetica  vna  volu  non  duplicò  il 
ferrosa  con  vn'R  l'abbreuiò . 
Proletanu'poplicitus/cutisqiferoque 
Orfiatur:ferromoeros,Frb€jnqiforumqt4t 
Excubijs  curant , 

In  Aulo  Gellio  lib.i^.cap.x.fèrro<jj  fi  legge; 
male  vno,&  peggio  raltro,pure  nell'iikflb  iuo 
go,&aicroue  reiiamentelcrifle/<?n'(?con  dop- 
pio R.Coniinciando  da  lui,&  per  molte  centi- 
naia d'anni  dopò  lui  fi  trouano  lettere  duplica 
te,e Semplici  in  Autori  Anrichi,tauole  di  rame, 
&  di  pietraia  ndlc  mederaeparole  bora  /ì^ho 
ranò:tNoncomeapprefft)noi//>re>-«€///«'<e*/»- 


FVISE./?ro/«/j[fè.Dicono  che  gli  Antichi  no     tusltttusyAhidmarmuluiiQuerelaquerellai 


duplicauano  lettereccio  mantiene  tre  volte  Fe- 
fto,Ia  prima  volta  ab  Oloespro  ab  ilUsìOntiqui 
litteraMmngeminabant  ;  la  feconda  Atdas 
antiqui  d-cebant,quas  Kos  dicimus  OUas:quia 
nullam  litteramgeminabanf.l-A  terza  ^olta 
nella  óktionc  Soli:  aurilta,Solum  prò  Sollum» 
quod  Ofcc  totum  et  SoUdumfigr/ijicat:om.  nar 
raFeftochegli  antichi  pronuntiorno/o/«/?K<? 
profollum  con  vn'Liperche  allhora  ninna  lette 
ra  fi  raddoppiau^.la  quale  confuetudine  Ennio 
come  greco  mutò  all'vfanza  greca,  perche  c[ud 
li  vgualmente  fcriuendo,  &  leggendo  duplica- 
uano le  mutc,le  femiuocali,&  le  liquide .  Che 
gli  Antichi  alianti  Ennio  non  raddoppiaflero 
mai  lettere,mi  è  difficile  à  crederc,perche  iie_j 
farebbe  nato  imbrogIio,5&  errore  mafTmamen 
te  in  verfi .  Liuio  Andronico,  che  prima  d'ogni 
altro  infegnò  la  Poefìa  dramatica  nel  confola- 
to  di  ^Claudio  Cerhego  figlio  d'Appio  Cie- 
co,&di  M.Sempronio  Tuditano  l'anno  di  Ro- 
ma.? ij.vn'anno  innanzi  che  nafcefTe  Ennio,è 
rimafioinfragmenti  con  molte  lettere  diipli- 
cate.  Rifponderanno  ch'è  flato  ridotto  fecódo 
l'vfo  d'hoggidijcomc  hanno  fatto  nobili  fpirti 
fopra  l''hifìoria  di  Gio:VilJannij&  fopra  le gior 
nate  del  Boccaccio,  che  li  fanno  fcriuere  à  rno- 
do  loro  >  talmen  te  che  non  fi  può  fapere  come 
fcriiicfrero  i  propri;  Autori,  di  che  co  garbo  ne 
vien  querelato  Teonardo  Saluiati  dal  Boccali- 
no  3  nella  Pietra  de'  paragone ,  così  gli  Atti  di 
Liuio  Andronico  fpczzarijfe  bene  fono  impref 
fi  adefTo  con  lettere  diip!icaie,egli  le  fcrif?è  con 
ler  tere  femplici.  Nia  come  paflarebbe  per  buo- 
no quel  fiio  \  erfo  fenza  duplicate^ 
y^r  ceìeraffA  volansperrumpitpeEìore ferro . 
Ch'egli  {criutfTeperumpit,  tranfeat  ,peElo- 
refer0,non  già,  perche  fìgnifìcarebbc  petto  fie 


quatuorqttatiuoritfMf  et  tmtno.m3i  in  voci  che 
non  comportano  tale  varietà ,  come /e/i»?, /r- 
fMm>&  iejfumyt olito  &  tolltto^uectto  addici* 
to^dfciteaaùcito.  Soler s  etfoUers  in  Fefto.fo- 
lemni^  &Jollewnia .  Nella  tauola  in  rame  de 
confini  Genouefì  più  di.  i  zo.anni  dopò  Ennio 
Pofident,  Poftdere  pofedeit^pofidtburit ,  ioufe^ 
rum, in -romita  ttiudentt  Cafteli,  nell'ifleffa, 
Conualiem  accipiatiijfem:m:ttei.ìs.t\h  tauola 
delia  légge  Agraria ,  Riferì fce  ttfit.  raddoppia 
poi  doue  fìonoiio^na.comperri.\deddit»cLe^j 
bei .  fi  legge  auar.  ti  Dedit.  Nella  legge  ludicia- 
ria  louferit , fifragto.efeuet  Jfer.Catfa  Cauf- 
fii,Aiigat^tttgat  ait tngat  Nella  tauola  mar- 
morea del  iude^to  Lucio  Eeti'ieno  Efeionfity 
Ajacelum,in  CpprdOiC^  m  Opic't^madouxttt 
prò  addiixit.Aulumpro  Amum,Quinw  Ce 
troni©  Vàf^eto.Fraudaui  r:ulutnquodiutiat  of- 
fa mea.Supelex  prò  fupellex  3  Neifore  Serus  di 
Caio  Cefare.guardarobba  fuo .  AfupdeRile» 
Belumpro  bdlum»  Lucio  Nera  tio  man  da  i  o  da 
Antonino  Imperadorcin  Siria  à  condiirrele_> 
Banderationiperla  guerra  parthica .  Mifib  ab 
Jmperadore  ^Antonino  yìug.  Pio  addeducen~ 
das  uexillationes  in  Synam  ob  belìi  P art  hi  e». 
Sotto  il  quar'o  Confolato  ài  Commodo  Impe 
radore  nell'ara  di  M.VIpio  MafHmo  fi  leggc_^. 
.BELA.  DOMINL INSIG  ^lA.pro  bella'e  que 
fio  fu  più  di.548.3nni  dopò  Enn  io  :  voglio  in- 
ferire che  a  come  dopò  lui  duplicorno  le  confo 
nan  ti  :.  &  le  fecero  femplici  a  loro  piacere ,  cosi 
facefièroauanti  Ennio  :  con  tutto  che  nell'in- 
fcrittione  di  L.Scipione  prima  d'Ennio  vi  fia  v- 
na  fòla  paro  h  fui  fé ,  &'  altre  poche  non  dupli- 
ca te  nel  fragmentodej  Confòle  prec edentei 
Scipione  cioè  di  C.Duij'io,  il  cui  reme  in  vero 
nelle  Medaglie  fi  troua  per  vnoi.CDVILIVS. 

fé 


Parte  Seconda .' 


fé  bene  nelli  tefti  di  Cicerone  per  dui  li.  In  vna 
legge  delle  xij.  tauole  de  Romani  regiftrata  da 
Aulo  Gelilo  lib.20.  cap.  i  .fecondo  la  recogni- 
tione  di  Giufto  lipfìo  fi  legge  conforme  all'an- 
tica \ttmvz,Confefeiyrocb/ìfejft,S>i  vi  JafTa  \tt- 
teteduplicme^daiSeiyaddides,  per  duiddle 
cosi  fuife  flato  fcritto  nelle.xij  .tauole,  la  gemi- 
natione  delle  duplicate  lettere  farebbe  più  di. 
aoo.anni  prima  d'Enniojperchehebbero  prin- 
cipio l'anno  di  Roma.502.  &  compiméto  del. 
505.nonritrou3ndofenc  pur  vna,  non  fi  può 
fapere  di  certo,perche  le  copie,  &  le  flampe_j» 
hanno  variato.  Ma  nelle  pofteriori  tauole  di 
inarmo,&  di  rame  citate  apparifce  la  certezza, 

})erche  fono  tuttauia  apparentij&  vifìbili:l€_j 
egaliparticolarmentehannoloftile,  &Ii  ter- 
mini dèlie  più  antiche  leggi  Regie,de  Senato- 
c«nfuUi,cieTlebifcitiiDec€mmralÌ3&càe\\Q.^ 
yxy  così  anco  debberò  prendere  l'orthografia 
^1  quelle,che  allhora  erano  affìflè  in  Campido- 
glio, doue  in  vn  di  nell'incendio  dì  Vitellio  fé 
n'abbrugiorno  tremilla  tauole, le  quali  Vefba- 
fìano  Imperadorc  ordinò  che  fi  renouanero 
'  conforme  à  gli  effemplarijcopie  d'antichi.Sue- 
tonio  cap.  I  o.uierearum  tabularum  trìa  mil- 
lia,quA[imulconfiagrauerant)reRituendafu- 
fcepitiVndiq;  iniiisìigatis  exern^larihusSi  che 
é  verifìmilcche  tato  le  duplicate  lettere  quan- 
to le  ie.vcì'pXid  di  fopra  citate  in  legali  tauoIe_j 
fuflèro pofle  ad  imitatione  di  quefle  tauole  fat- 
te prima  che  nafct- flè  Ennio.  ÀIDILIS.;>r<?  Adi 
/ifx,  &  nel  fine  AIDEpro  éidem .  Nelle  antiche 
jnfcrittiojii  non  dirado  fi  vfurpa  ij  diftongo 
^recoaiper ae ,  fìante  la  confuetudine  di  que- 
fte  due  vocali.  Nella  Città  di  Fermo  in  vna  ta- 
iioletta  di  rame  à  Tercntio  figlio  di  Lucio,&o 
ad  altri. QVAISTORES.  AIRE.  MOLTATI. 
prò  QptAjiores  aremuìtati.AlMlllVS.  AIMl 
lIANVS.^ro  yÌ€milius,^emiltanHs .  L'vno 
&  l'altro  in  vna  pietra  meden^  a . 

IVLIAE»    lANVARIAE 
TI.  IVIIVS.  MAXIMVS 
CONIVGI.  CARISSIMAI 
Nella  tauoladi  Napoli.  CALCIS.RESTIN 
CTAI  CAIMENTA.  STRVITO.  QVAM.. 
^AE.  CAEMENTA  .  ARDA. prò  calci s  re- 
HinEiA^CAmentaRruito.  Soleuano  i  Poeti  fcio- 
gliere  quefio  difLongo,&  d'vna  fili  aba  fai:ne>_> 
due  per  figura  Di^refis .  Virgilio  Aulai,udn- 
rai,?i6lai.  Lucrerio,  uinimaiiSyluai^Aciuai 
VittniiAdilitiaiiVatriai  nel  primo  libro 
AuUde  quopaEio  Triuiai  virginis  aram 
IphianaJfattHrparumJangHine  foedc 
cutti  ad  imitatione  d'Ennio 
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Olici  re fpondet  Rcx  Aìhd  longai . 
Alh(X.longA.  come  greco  l'vsò  alla  greca,  per- 
che i  Greci  hanno  i]  diftongo,«/,nu  lo  pronun 
tiano  per  ^f, d'vna  f  illaba,ne  i  Toeti  loro  i©  di- 
iiideno,ma  lo  fanno  d'vaa  filjaba  longa  /come 
quel  principio  di  verfod'Homero  nella  quinta 
Iliade  KimAiì'''i'7rv  poveri- Aeneasamem  de- 
filijt.  &piùfottoin  finedi  verfo  cLva,^  àySpav 
AìvtìAi-Rex'virornmAerjeas. 

AHEC.  Non  fi  troua  efsempio  che  diuida  il 
diftongo  con  l'afpiratione  in  mezo,fe  non  que 
fioifepara  in  cotal  guifa  l'A,  &  forma  la  dicrefi 
d'vna  fìllaba  in  due. 

CEPIT.  chi  non  fla  intento  facilmente  equi 
uoea  da  cepit,à  ccepitj  eh  e  differen  ri  fono,  in_* 
quattro  maniere  fi  vede.per  Ae,oejOÌj&  E  fem 
plice.  Nel  marmo  [de  fatti  d'Augufto  CAE- 
PTA,  profligataquc  opera  à  Patre  meeperfeci, 
NelI'Oratione  di  Claudio  Imperadore.  Cum 
hancpartem  cenfurAme&apprebare  COEPE- 
ROf.  Nella  tauola  ludiciaria  Queieorum  eum 
Aiag.  COIPERIT  factto.ceipro'coe.^  fempli 
ce,in  quefla  nofìra  &  io  quella  di  Duillio  CE- 
VElper  cepir.'Neì  marmo  de  fatti  di  C.Marip, 
Bellum  cum  lugurtha  Rege  Numid'gejftti  eU 
CEPIT.'NelI*if iefTa.legge iudiciaria .  Oh  eat^ 
rem  3  quodpequmam  ex  hac  lege  CEPERIT . 
Nota  Federico  Silburgio  d'hauea  veduto  CE- 
PET  perfHturoperfettoficome  paretemi /ètti 
Duit^AdduitìConduiti  transdmtipro  fard" 
ritòmtftrit,Dedederit3addìderit=cQndiderit  3 
tradidvrit,  cosi  CEVUpro  CEPERIT ,  bifo- 
gna  far  differenza  dacominciarejàpigliarCjCtì? 
pi  cominciaijpcr  oe  deuefi  fcriuere,  perchederi 
uà  dall'antico  verbo  coepiopro  incipio.Ma.le  iÌA 
per  Ae  in  quella  d'Augufìo  d'opere  comincia^, 
te.  CEPIT  pigliò,  non  y.ì  per  diftongo,  perche 
vien  dal  verbo  capio^cepiicaptumMoLlt  uà  nel- 
la ludiciaria  Afag.  coipentpro  ìnagiiìratum 
ceperitjk  più  tofioTintédepcr  Magiffratopre- 
fo,che  per  Magifìrato  cominciato,che  ben  rac- 
cogliere non  fipuò,  perche  vi  mancanoparok 
rotte,&  lograte  dal  tempo^ 

Fin  qui  fi  è  relo  conto  de  regolati  termini 
grammaticaji  comprcf?  nel!  infcrirtioncfecon 
do  l'vfo  di  quelli  tempi.Partorifce  ofcurii  à  vna 
Prolihefi  che  aggionge  lettera  nel  principio,v- 
na  Aferefi  che  la  toglie  dal  principio ,  vn'Apo- 
eope  che  leua  lettere  dal  fine ,  vna  An  thithefi  , 
che  mette  vna  lettera  per  vn'aftra,  &  vna  Die- 
refi  che  diuide  vna  fillabain  due.  &  quello  fa 
parere  ijmtatione  di  lingua ,  contuttoché  fieno 
lepìedémep^role^iie  vmmo  hoggidi;(poncor 
reno  à  rendgre  pfcurità  i  deformi  carattcri,&<j 

ìeparele 
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le  parole  continlicfenza  punti.CJuidui  foli  pim 
ti  vi  lono  che  met;.eno  in  mezo  1  .R.  nd  fine—» 
della  linea. 

II  vero  (criiiere  Romano  à  lettere  maiufcoJe 
è  d'interpungere  l'infcritiione  con  punti  inter- 
poli tra  vna  parola  &  l'ajtraiin  finedella linea 
nefllin  puntOj&  neflùn  taglioj  nd  fine  dopò  1'- 
vltima  parola  neflim  puto;di  rado  tfonafi  pun- 
to in  fii  e  dJIa  linea  dopò  vna  lettera/blasono 
ta  poib  per  vna  parola,  come  è  in  quello  R.  & 
&  in  quella  di  C^nto  Mariio  in  Faenza . 

Q.    M  A  R  C  I  V  S.    Q. 

paltImo.  SIBI 
eT.    P.  VARRONIO 

Il  che  fi  fciifa  con  ragione  per  rifpetto  della 
breuiatura:  ma  per  l'ordinario ,  e  quafi  Tempre 
in  tal  calòd'abbreuiatura  in  fine  della  linea  len 
za  punto  la  paflaiiano  di  modo  che  il  punto  fi 
metteua  tra  o^ni parola  per  diflingiierc  v  na_> 
dall'altra  j  le  mfcrittioni  che  non  fono  pim  teg- 
olate ,  fono  difficiiliofe  ad  efièr  lette  mafllma- 
mente  quado  le  parole  flanno  accoltatele  firet 
teperanguftiadilocò]j  il  punto  in  mezo  toglie 
ogni  dubbio  j  e  perche  ogni  lettera  punteggia- 
ta fignifica  vnaparolajbilogna  auertiredinon 
mettere  punti  di  più,aitrimenti  darà  inditio  di 
più  parole ,  che  non  farà  fé  non  vna ,  lafTando 
confufo  chi  legge ,  come  quell'Ara  di  Vlpio  E- 
■gnatio  FaentiiiOjchcdimarmononfi  /ede_> 
)iiì  in  Romane/rendo  fiai-a  Jdisfatta  per  altr'v- 
to^ma  fi  bene  imprefia  in  vari;  voJumi,ponemo 
quanto  bafta  circa  pun  ti  pofii ,  e  non  polli . 
VLPIVS  EGNATIVS  FAVENTINVS 
V.  C.  AVO.  P.  V.  B.  P.  R.  Q^ 
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PMco.P.R.^My/tiuMjchedechiìrirìOl'ab^ 
breuiata  di  Vipio  Egnatio  hacntino ,  tli  quelle 
note  intagliate  in  manni,ntfa  meniione  Hora 
tio  Odt.8.1iL.  ^.  incifanotismaì  morapi  bli- 
e  /  j.Note  publiche  prccilamen  te  erano  qucll  e  , 
chefilciiueuanopcrprefiezza  con  lettere  fole 
pun  leggiate  nelle  publiche  leg^i ,  in  Decreti,  e 
libridiKagioHCiui!e,da  qiuTi  note  Notarij 
furono  detii  coloro  che  le  Icriueuano  con  \  do 
cita  lodata  da  Aulo.. io  GallonJl'ejigramma. 
ijS.Riferilce  Plutarco  in  Catontmi.  ore,  che 
cicerone  elTendo  Confole  tu  il  primo  ad  inie- 
gnarlenoeà  Scriuani Ipediti .  QkodConful 
Cicero  e^j)edittjfimoi  fcnbas  ara  e  docwjfet 
A'(3/^j.  V  cglioKO  poi  che  di  qi:efle  note  fcnuef 
fero  Commenti  i  e  raccolte  Tirone  liberto  di 
CiceronCjFilargio  SamiOje  Mecenate,  e  quefio 
credo  io  più  tolto  che  primo  inuentorejtiel  che 
s'abbaghaDionelib.5  ^  »MAcerjasprimus  Ro 
m^ad  celeriiatem  fcribehdi  nota.j  quafc.am 
Inter arum  excogitauitì  quam  rem  yìqwlA  li- 
berti min  fierio  multos  docuit.WiSL  veggonfi  no 
te  nelle  tauole  citate  de  leggi  fatte  prima  dd 
Confolato  di  Cicerone,non  che  di  Mecenate  » 
Sii  Note  in  nomi  di  Curie,di  Tribu,di  Magillra 
ti,dilegioni,di  prefetture,  &  in  prenomi  &  no 
mi  Romani .  Cicerone  poi  i'ù  i!  primo  ad  infe- 
gnarle,  &  gli  altri  nominati  fi  miiero  àcom- 
mentarkj&infegnarle  parimenti ,  deqiiali  ne 
tocca  ilGruterio  fopra  Tepiftola  nona  di  Sene- 
ca ,  il  quale  raccolle  in  vn  digefto  cinque  milla 
note  abbreuiatecon  punti,5;  le  drfiefcperquà 

pai  in  Koma,eiienao  lta^a  ;disratta  per  aitr'v-     ^o  Pietro  Diacono d  fa  fapere.Ne marmi  come 

ro,mafibeneimprefrain  var;;  voJumi,ponemo     ^^  Archi  trionfali,in  CoIonne..&obdilchiveg 

gonfi.t-anto  abbreuiature,  quanto  parole  intie- 
re con  punti,&  perche  ciò  confifte  nel  vedere , 
„  „      ,         r    „      ,    r     -  metriamone  vna  per  mi!Ìe,&niille,.che fi  troua 

Cosiilampai  orthografiad  Aldo  fenza  pun     no;&in  quella  ch'è  alle  radici  dd  Campido- 

To  doppile^  Ma  vi  fonodni  punti  di  più  che     olio  rd  foro  domano  fopra  il  Portico  deL'a^ 

la  rendono  tanto  oiciira,  che  Martino  Smetio      concordia. 


dice  IVon  eft-qui  interpretetur:cor\  quella  oc- 
cafione  interpretamela  hora  noi.  P.  V.B.  ha  da 
Ilare.  PVB.  cioè  P'ir  Clarus ,  u^ugur  Publfcas 
Tabuli  Romani  Quiritium.  tali  abbreuiature 
non  s'interpretano  à  capr!ccio,(en2a  certa fcié 
ia Ja  certa fcienza fi hà,quando !eabbre«iatu- 
red' vna  infcrittiòne,  fono  dechiarate  da  paro- 
le dilldèinal  tre  infcrrttionijper  effempio  L. 
D.D-  D.non  {{ iaperebbe  di  certo ,  che  voglino 
àìxi'.Locus  dams. Decreto  Dccurionum.ic  no 
fìtronafferodidelèin  varie  infcrittionil'ellen- 
fonc  d'^•na  è  dechiarationedell'ajtra  abbreuia 
tdrcosi  trouanfidiliefc  nd  marmo  dì  Af^Afe- 
C'o  Memmro  fm-ioqudìt  parole , -^//^wv. 


SENATVS.  POPVLVSQVE.  ROMANWS 
INCENDIO.CONSVMPTVM.  RESTITVIT 
Tra  ogn ipaav la  d l'Uefa  vi  è  vn  punto,eiTef- 
fun  punto  in  fine:  cosi  ne! .'e  noteabbreuÌ3tc_-> 
fcnza  punto  alcuno  nel  finedella  linea.  In  Ci- 
uitaCalldlana . 

HONORIS 
IMP.   CAESARIS.  I>lvi.  F 
AVGVSTI.  POnT.  MAXIM       , 
PATR.   PaTRIAE.  eT,    MVNICIP 
MAGISTRI.  AVGV.STAIES     ,. 

Veggafi    ■ 
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y(^g^ai^Ìl«ftomMartìno^eiio.Riporca^  JFigredesStdberifHmmam  imi  deve  fi^ulcro 
remo  Denéjcome  cofa  non  j^iù.  veduta  néÌIe_j  pìù  fottó» 

ilamp? ,  tutta  l'infcrittione  del  liberto  di  Tito  Summampatrimoni  infculperefaxo . 

èMBerÌQFaentinOjtrouatain  Roma  del.  iy99^-  H^redes  voluit .  Mi  il  liberto,  à  Palladefua 

^ór  di  porta  Latina  con  molte  altre  de  Stabe-  moglie ,  ferua  di  Stabcrio  Faentino  fece  vna-^ 

rij,ma  non  già  di  (Quello  Staberio  nominato  da  Baie  c0n  l'Vrceo  dalla  deftra,&  la  patera  dalla 

Horatlòlib.a.  Satira.  5,  il  quale  ordinò  nelfiio  finiflra  banda  cOn  caie  tic9lo  dibeìliflìmo  Ca- 

tctla'mento,che  s'intagliale  nel  fuomonumen  ratiere, 
co  il  vàlfente  del  fuo  patrimonio  che  laflàua. 

D   I   s.     Ki 

FALL  AD  I  S 

T.    S  T  A  B  E   R  I 

F  A  vJ|  NT  I  NI     S  E  R 

T.    STA  BERI  V  S 

FA  VE  NT  i'fii  I.     L 

C  H,  A  R  I  T  O.    C  O  N 

I  V  G  I.     DE.     S  E.     B,  !  M« 

V.     A     XXXII. 


Ogniparola  ha  il  fuopunto,eccetto  nel  fine 
étWt  linecjancorche  vi  fieno  tre  abbreuiature, 
Ser,L,M,&  ciucila  è  la.forma  veraj  &  il  miglio- 
ievfodifcriuere3&  intagliaiJe  infcrittioni ie^ 
condoTeflempio  de  Romani .  Il  fallò  tufìnodi 
Scipione  ftafenza  punti  5  Ma  ilfuo  Coetaneo 
Duillio  ha  lotto  ^a  fua  colonna  xoflrata  in  mar 
mo  ognijparola  diflefa  con  punti.Tre  cofe  affai 
meno  vfitate  contiene  queita  di  Scipione ;,R. 
col  punto  in  fine  della  linea» il  Prenome..» 
ludo  dillefo ,  &  le  parole  fcnza  ptìnri  j  oflèr- 
uabene  di  non  mettere  punto  dopò  l'<^lti- 
ma  parola  ita  fine^  conforme  à  tutteje  Roma- 
ne memorie.  Editato  ciò  neccflario  òi  met- 
tere innanzi  à  gli  occhi,  perche mohi  fircpu- 
tano  con  vanto  e  Crepito  d'efièr  veechi  prat- 
ticiin  ogai  mellieroj  che  fono  cerne  i  Pefci  U - 


Acheloo j  par  cH'habbino^^Of^  voce ^m^ 
nulla  rifonano  ^^nfano  di  .dar  norma  ad  al» 
tri,e  non  fanno  qual  fia  il  miglior  modo  di  fclri 
uereinfcrittioni  :  die  ben  lo  fanno  gfi  accorti 
e  ftudiofi  olrramontani  diligenti  ofièruatori 
dell'yfo  Romano  :  &  perchegli  Antiquari;  la 
vogliono  riuedcre  minutamente  in  vn  punto^ 
&m  vn  Iota,  per  tanto  non  fi  può  far  di  man- 
co di  non  fare  riflcflìone  fopra  quelli  quattro 
accenti  che  ftanno  di  fotto ,  cofa  da  Latini  to- 
talmente inufitaia.  Appre/To  i  Greci  rita,&  l'- 
Omega fottofcritro  col  Iòta  fa  Il^o,&  O  loh 
go .  Ma  quel  duplicato  Iota  fotto  D^V^ONO^r' 
RO  fa  lunga  quella  prima  fillaba  che  di  nàxusà 
è  fempre  breue,  vna  voltaè  pof^a  fotto  Sillaba 
lunoa  L^VCIOM,  due  altre  volte  fotto  prime 
filiate BreiùD.EDET.M^ERETO.Ioper  me  no 

lirepu-    " 
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lirepiito  ne  iota»  ne  accenti  j  ma  tagliaimà-    ira  Dione  Iib.4i.)f>id^to  per  ìfpofo,C£Oi),i^«é 
gjtgna  del  faflò  tufino ,  che  di  fua  qualità  è    nel  Regno,  la  <Jiale  vinne  à  l^oma  con  fuotna 


ro2o,cauernofo,&  crepato  in  più  Iuoghi,tanto 
che  non  /ìpuò  mai  à  baftanza  fpianare ,  vgua- 
gliare,e  lifciare .  Hebbero  fi  bene  alcuni  anti* 
chi  latini  \fo  di  ponere  accenti  fopra  fìllabo 
lunghe /come  fi  vede  in  vna  tauoletta  di  mar- 
mo  di  dulia  liberta,comprata  da  me  in  Roma 
del.  1 6oz.  più  anticha  di  detto  mijiefimo .  Poi- 
che  Tolomeo  Rè,nominato  nella  infcrittione* 
ten"o  che  fia  ij  minor  fratello  di  Cleopatriu»» 
^eilo  che  4  lei  da  Celare  in  Egitto  (come  nar- 


rito  alloggiata  nel  pialazzo  di  Cefare  l'anno  di 
Roma.7o8.Dione  ìibA3 -Cleobatra  venie  Ro* 
nramcum  marito fuOttiomicittum<ii  habuit  if» 
ddibus  ipfius  Cx/aris .  Per  la  cui  venuta  Hin- 
no  lib€;rto  di  Tolomeo  Rè  debbe  pigliar  cornee 
lio  co^  Giulia  liberta  nell'iftcfio  Palazzo  <li 
Giulio  Cefare.  la  tauoletta  ornata  intorno  <ìi 
corhice.è  diuifa  nel  mezo  con  vn  fregio,da|vna 
parte  vi  è  campo  bianco  lifcio,dail*aIita  eleg- 
gono li  fluenti  nomi  • 


IVLIAE.   HYMNI 
RE  GIS.    PTOLEMAE 
L.  L.  CHARIDI 

CONCVB 

■      ^    •    /■   H,  ^i     .        -■       •' 

IhIì^ì  &  Regis  di  prime  fillabe  lunghe  con    per  ortaggio  ad'Auguflo ,  i  quaJi  vi  dimoroma 
l'accentotfi  conferma  con  l'elogio,  deiH  figli  dy-,  ancfj  nell'Imperio  di  Tiberio . 
Jiaate  Rè  de  Parthi  mandati  da  liiià Homi-»  ^        - 

S  E  R  A  S  P  A  DA  N  E  S  ':  PH  R  A  A  Yl  § 
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te.  i.cap.j^o.&  Onofrio  ranuino,il  quale  ferine 
Phraartes^Sc  Giufto  Lipfio  San»/pades,Cerff^  > 
y^<«ifl^w,  che fecot)do  la  pietra  intagliar»  in  quel 
li  tempi  lotOiPhraates,Scra/pa^itìjes,.&  JRho* 
dalpes  chiamauan^.  Ma  in  quanto à  gli  accen« 
tilòpra  tutte  le  fillabe liinghcffù  tenuta  per  di* 
ligenza  inetia/rurtatoriji  vana  da  Quintiliano 

j,.. , , .  -~^— lib.  1  .C3p.7..febenel'admcrte  fopra  voci  di  va» 

fiino  Iib.4!  ih  fine ,  Pio  Secondo  neli'Afia  pojc»    rio^^  duplicato  lentimento> come  malusAth^ 

redi 


Sì  con  ferua  quella  He^ìa  memoria  nel  Re- 
gale iardino  del  Sereniihmo  Gran  Duca  Me^ 
dici  in  Roma  ;  lono  li  nominati  ìncfià  fratelli 
minori  di  VonOne  chefù  lungo  tempo  dopò 
la  inortc^  di  fuo  Padre  chiedo  dal  Regno  per  Rè 
à  Tiberio  Impcradore  il  quale  per  fua  grandez- 
za volentieri  di  Roma  gh  lo  mandò  >ai|chei^ 
Tacito  nel  fecondo  de  gli  annali;  veggafi  Giu- 


Parte  Seconda . 


^^ì 


fé  òi  riaiie/éèn'''I'àccentofppifàXj "prima  fillabar    ce  C^intilianof^erdifl^renz'ardelKiblaciupiuE^j 


hTtùec^sipatùspilo  di  legnò, cfì^hd'op.altis 
petpsfude  :  ma  ne  men  qiieltó'in  Romaneinri 
ft'mnonifivsò,hénoi  l'ylamo/lacpnlìmttio'- 
rie  delle  parale /&  la  matèria -cfie  fitiaitanél 
periodo  porge  all'intelletto  il  fentimento  che 

J cigliar  fi  deiiè:  ne  tampoco  veggon/ì  nelle  taiìoi 
e^e  marmi  à  difteréz^  de  Pronomi  quod,quam 
coh  a'dcentijcon  tutte  (pBe  Aldo  li  lodi  in  altri, 
nelle  lue  opere  non  Ir  Volfé .  Nota  l'iiì.efTd  Al- 
do nella  voc^PaenCiChe  ne  in  ritarmi  ne  in  co- 
dici vècchi  per  antita"  confuetudine  non  ff  vfa 
rohb  accenti  fopra  aduerbi;:&  certo  chili  met 
te  {opt3Lfa}ie}bene,male,  non  può  pronuntiarè 
bene^male^ma  come  in  volgare  teftè^che  fenza 
accento  direbbe  relJe .  Ho  più  VQlte  offeriiato 
che  Alcuni  antichi pofero  à  cafona  capriccio 
iebzaragióne  hor  fopra  lunghe,  hor  fopra  bre- 
ni  l'ifteffo  accentoacuto,  come  fi  vede  per  Ia__» 
via- dritta  diTiuoli  à  Róma  in  quél  gran  monu 
Ciehtodi  M.Plautio  Siluano  Confole,  alla  fine 
del  cui  Corifolaro  fegnì  la  Natiuicà  diNollro 
Signore  come  piace  à  Frate  Onofrio  Panuino 
nellifa(li,nel(juale  vi  fononnagliatrgli  accen- 
ti,che  qiii  ferino  ;  PLA VTI''VS  i  us  è  breue__». 
O'RN'AMenTA,  non  accadeua  mettere  1'- 
accente  fopra  la  prima  fiilaba  chefi  vede  cfière 
lunga  perla  pofi  rione  di  due  confonanti  j  cosi 
nella  prima  di  D'fiCRE'VIT,  nella  fecónda 
potrebbe  dire,  la  mette  per  fègnp  che  {\  pronun 
tij Iingua.»o»(^e'rrr£'«/>breue, Ma.  R'fiS  GE- 
STA'S.  non  ha  fcufa  alcuna  r'Nell'annefia:,  par- 
tedi  Tiberio  Plautio  IN  GERMÀNI'A,  di- 


5vdal  nominatiuo  breue>  ma  la  prcpofitione» 
/^jmanifefta  rablatiuo,non  mette  poi  l'acocn^ 
tó  IN.  BRlTANNIA.  ÉX.  PROVINCIA 3» 
fecondo  la  regola  {i  doueiia  l'accento  fopra, tu t; 
tigli  vltimi.  A.  R'EGIBVS:  R^EGEM.  con 
l'accentOj  ne  io  mette  fopra  REGES.  doue!^ 
più  ficomporrauaà  differenza  dìReges  'verbo; 
futuro;  T'.  R.  Po'pulo  Romam,Vaccetìtoan^ 
daua  fopra  Rò.  ch'è  lungo ,  non  {opra  Popula 
ch'è  breu^,  yi  fono  da  cinquanta  accenti  fopiCì^ 
fillabe  iunghcj  &  dui  de  medcmi  accenti ibpra 
brèui.  Molti  accenti  fegn a  At;imeto  Anterp*- 
ciano  liberto 'd'vn  liberto  di  Tiberio  Impera- 
dore  nell'elegia  in  morte  di  Claudia  Omoneai 
fua  móglie  j  che  comincia  SI.  PENSA'RE. 
ANIMA'S,  nel  fecondo  pentametro  ferine-» 
P'ENSASSEM,  laprima  volta  non  ponel'ac- 
cenfo  fopra  la  prima  filIaba, la  feconda  lo  po- 
ne, e^cert'o  non  accadeua  per  la  pofitione  delle 
due  cònfonanti,  vi'fono  poi  fparii  in.XXVI.ver- 
fida.XXV.accentiiChe  ne  vorrebero  piùdi. 
zoo  .per  tutte  le  altre  prime  fillabe  I^inghe  che 
vi  fono .  Qiiali  infcrittioni  nel  tempo  diQiiin* 
tiliano  erano  in  piedi,anzi  quella  di  M.Plautio 
da  me  veduta:,  fìa  tutta  via  in  alto  nel  medemo. 
luogo  douela  fondorno  il  primo  di .  Ho  vedu-, 
toin  altri  marmi  l'accento  fopra  SPONSV'S. 
FABE'R.che  pure  VS ,  &  ER.  è  breue.lètte  ac- 
centi fopra  breiii  fono  n  élla  pietra  bipartita  di 
Publio  Attio  Atimeto  Medico  d'i\ugurto  per 
male  d'occhi,  ch'era  giàm  Roma  nel  Mufeo 
dej  Cardinal  de  Carpi . 
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;.V,    A.    XXIX. 

k     S.    E 

A  T  TI  A'  qui  è  cafo  retto  d'vitima  breucy 
Kon  fefto  cafo ,  fecondo  la  regola  di  (^n"ntilia- 
DQ  non  occorreua  >  mette  anco  indarno  fopra 
la  priora  d'^'ttius  il  medemo  accento  acuto 
per  denotare  fiilaba  lunga ,  Io  cangia  poi,  e  pi- 
glia l'accento  graue  per  dimoftrareU  penulti- 
ma lunga. di  Atimeto  ^  tutti  gli  altri  fono  fopra 


ffllabe  breui,pariicoIar'mente  fopra  la  prepofi'- 
tione  A'B.  che  in  altre^  fopra  lunga  prepofitio- 
TiQiA'manu»  ^' potìom >' ui'  byblmheca, 
il  che  da  Aldo  fi  rifiuta  nella  prima  pagina  del- 
POrthografia  :  peggiore  è  quella  di  M.  Aurelio 
Secondo,  liberto  di  M.  Aurelio  Imperadoxi>..j 
che  mette  li  mederai  accenti  foprii  le  breui  cod 

giun- 
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gruntioni  ET*.  Qy^.  DI  modo  che  fi  vede-» 
che  lì  mettcuano  a  capriccio  fcnza  fine  di  re- 
gola alcuna.Mà  Jepiii  regolate  infcrittioni  IR.0 
mane  non  hanno  accento  alcuno  di  fopra  s  ne 
meno  le  Greche  ;  contuttoché  i  Greci  «^lino 
varij  accenti  nelle  fcritture  à  lettere  minufco- 
le,  nondimeno  il  più  delle  volte  nelle  publi- 
che  memorie  à  lettere maiufcole  lafTauano gli 
accenti, come  fi  vede  nella  fudcita  ài  Atimeto 
An  terociano  liberto,  che  ié  bene  mette  ^li  ac- 
centi afl'Elegia  latina.non  li  mette  fopra  l'eflà- 
ftico  Greco,  &  cosi  vedèfi  in  Roma  nell'ara-c 
Greca  di  belliffimo  Carattere  di  Tiberio  Ciau 
dio  Menecrate  Medico  de  gl'Imperatori,  Auto- 
re di.  1 5  6. volumi  di  Medicina;  tanto  più  i  lati- 
ni non  li  voleuano  conforme  all'vfb  commu- 
ne  :  di  cinque  milla  infcrittioni  Romane  non 
fé  ne  trouaranno  cinquanta  con  accenti  di  fo- 
pra,tanto  manco  di  K)tto,e  ficuramente  fi  può 
dir  nefluna.Oltrei  termini  grammaticali  iiab- 
biamoeflàminatoi  punti,e  gli  accenti,  o  tagli 
Chefono  nell'in  fcrittione  dil.Scipione,venia- 
moairl(toria,&  anti<:nità  fua,ridiicendoIa-« 
prima  nel  materno  idioma  d'iioggidì  per  intej 
ligenza  comraune . 

Quert'vno  afiàifìlìmi  Romani  confenteno 
Lucio  Scipione  effere  flato  di  tutti  i  buoni  il 
più  buon' homo .  Quefli  fu  figliolo  di  Barba- 
to,Confole,Cenfore,EdiIe .  Prefe  quefte  cofe, 
Corfica  »  &  Aleria  Città .  Meritamente  diede 
vn'edifitio  alle  Tempefle . 

Tre  celeberrimi  Confoli  Romani  furono  fuc 
ceflluamente  vno  dopò  l'altro .  II  primo.  Caio 
ì)uilio,che  DuilliojDuellio,  &  Beilio  fu  nomi- 
nato; fé  bene  in  Medaglie,  e fafti  Capitolini 
BVILIO  s'appella;  Il  fecondo ,  Lucio  Scipio- 
nejil  rer20,Aulo  Atilio  Calatino .  Tutti  tre_^ 
hebbero  infcrittioni.  Duilio  fu  il  primo  àri- 

{jortar  vittoria  di  guerra  nauale  contro  iSici- 
iani,  &  Carthaginefi,  per  loche  il  Senato  Ro- 
mano gli  ereffe  nel  foro  vna  Colonna  roftrata 
con  fegnalato  elogio  in  marmo ,  che  rotto  fi 
cbnfcrua  nel  Palazzo  delli, Signori  Conferua- 
tòri  in  Campidoglio .  Lucio  Scipione  trionfò 
db  Carthaginefi  ancor  efib ,  &  piùj  di  Sarde- 
gna &  Corfica  alli.  XI.  di  Mar2o  l'anno.  4P4«  - 
di  Roma,  innanzi  la  Venuta  di  Nollro  Signo- 
re. »  f  7.  anni,  di  cui  à  tempi  nolìri  fi  è  trouata 
l'infcrittione  di  Tufo.  Calatino  ConfoIe_j 
dopò  Scipione,  trionfò  come  Duilio  diSici- 
fia  &  Carthaginefi, &  hebbe honorato  epita- 
fio  al  fuo  fepolcro ,  ftampato  da  GiofefFo  Sca- 
ligero libro  primo  Cataìenorum ,  con  tenore 
fimiled  ciucilo  di  I.Scipione . 


Della  nouiffimx  Iconologia 


A.  ATILIVS.  CAIATINVS 
HitfituSiVneiquoi  flurinut  c9HfiHtùai$ 
Centesfuijfe  Vtrom  Populei primMnom .  Iiuj 
marmo  non  fi  troua ,  io  per  me  penfo  che  fia^ 
flato  compodo  da  moderni  ad  imitatione  del* 
l'antico  flilcin  parte  però>perche  in  tutto  pò* 
teuadire.       ' 

//.  S.  Oifteiquoiploiruf?uiicofemiont 
Genteisftùfe  Virom  Popolti pnmariom . 

Oj  in  quello ,  o  in  quel  modo  è  leuato  da.^ 
Cicerone  in  Catone  Maggiore  doue  mantie- 
ne >  chela  vecchiaia  eilremaetà  fiapiù  felice 
che  quella  di  mezo ,  perche  ha  più  autoriti ,  e 
manco  fatica .  ^pex  autcmfefie^lutis  auSfo" 
ritas^quamafuitin  L.Cmlio  Aiettllo,quan 
ta  in  Mtilio  Calatino  jin  quem  illuddogium» 
Vnicum  plnrima  confentiunt  Gentes  popuU 
primariunt  fuiffe  f^trum  .  Notum  efi  Car- 
men incifumfepulcro .  Iure  igiturgratàsyCU' 
ius  de  laudihus  omnium  ejfet  fama  conjefu 
tiens .  Era  tale  fepolcro  in  Roma  fuor  di  por- 
ta Capena,  hora  di  San  Balliano,  doue  l'iuue- 
uanoancoli  Corneii;  Scipioni ,  per  quanto  fi 
riferifce  nel  primo  delle  Tufculanejl'ilèefTo  Ci- 
cerone afferma  nel  fecondo  Mhto  de  finibus , 
che  la  ben  lodata  virtù  chiude  l'adito  alli  pia- 
ceri,&  che  non  fi  loda  chi  fu  in  vita  fua  dedito 
à  quelli,  ma  chi  fu  dedito  alle  virtù,  douendofi, 
dare  à  ciafcuno  lode  mcriteuole  come  a  Cala- 
tino. Nemimm  videhisita  laudatumyVt 
artifex  calìidus  comparandarum  volupta^ 
tum  diceretur .  Non  elogia  jnonumentorum». 
id [tonificanti  veluthoc  adPortam  :  f^no  ore 
confentiunt  Gentes  P apuli  primarium  fuifff 
Virum .  Jdne  confenfijfe  de  Calatine  pluri^ 
mas  Gentes arbitramur  1  primari um  PopuU 
fuife,quodpras7ant/JpmusfniJfet  in  confiaen* 
dis  voluptatibus  ì  Da  quali  telli  Ciceroniani 
fi  raccoglie  vniformità  di  lodeuoji  parole  con 
quelle  dell'infcrittione  di  Lucio  Scipione ,  co- 
me fé  fuflé  l'epicedio  funebre  che  s'applica  à 
tutti  li  funerali;  fé  bene  differifce  in  queÌlo,che 
vn  Lucio  Scipione  folo  di  commune  confenfo 
fuffe  de  Buoni  l'ottimo,  &  Calatino  folo  il  piiì 
eminente  &  principale  del  Popolo  Romano  : 
può  eflere  che  nella  Repiiblica  vno  fa' il  più 
buono,  ma  minor  d'vn'altro  d'autorità;  per!o 
contrario  vno  farà  il  primario  j  ancorché  non 
fia  ne  migliore ,  ne  buono .  Cefare,  Marc'An- 
tonio,  Gitaiuano  Augnilo  fono  flatiipiùpo- 
f  en  ti ,  e  principali  che  fiano  mai  flati  per  ogni 
tempo  nella  Romana  Republica^  ma  non  fu- 
rono già  buonipcr lei  >  chela  tennero oppref- 
fa,&  affatto  come  cattini ,  &  nociui  Cittadini 

tiran- 
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tifanmtfatlfenteeftìnfero  qtiel  fi  bel  Corpo  di 
.   Rcpublica.  Ma  non  veggo,  che  Atilìo  Cala^ 
lino  fia  (lato  più  principale  di  moki  fuoi  coe- 
tanei ,  ne  Lucio  Scipione  "li  cede ,  l'aiianza— » 
fenza  dubio  di  nobiltà ,  elfcndo  Scipiofic  della 
Gente  Cornelia  ,che  tutte  le  altre  Genti,  e  fa- 
miglia della  Republica  Romana  col  fuo  vario 
Splendore  ofFuica  perdignità,emagiftrati,pcr 
meriti,  &per  grandezza  defatti  illullri.  Ca- 
laiino  innanzi  a  fé  hebbcde  fuoi  Atitij  fei 
Con  foli ,  &  dui  Tribuni  AfiUtari .  Scipione 
de  Corneli;  hebbc  innanzi  a  fé  x  x.  Con  fòli  ,6 
XXX.  Tribuni  militari  con  poccftà  Confolare, 
di  quelli  dopò  lui  non  ragiono ,  che  infinito  è 
ilnumerOide  quali  Scipione  Africano  maggio- 
re ,  l'Afiatico  fuo  fratello ,  &!' Africano  mino- 
re Ibrmontano  fopra  l'eminenza  di  tutti  gli  al- 
tri; &  d'ogni  altro  più  chiaro,e  migliore  repu- 
ta Cicerone  il  Minore,  iVi?f:f;z/»»  melior  vir 
fuit  Africano  qHifquams  nec  clarior  ;  f«_» 
ben  nel  fogno  vuole  che  il  Minore  pigli  eflèm- 
pio  dal  Maggiore ,  Auo  fuo  per  adottione,  che 
riueri  lagiuttitia,  &  la  pietà  ;  &  l'efTorta  in__» 
perfona  di  Catone  a  feguirare  le  fue  vti\\^[c\ 
&ponerfìnc  al  reftodi  Carthagine,  &a(re- 
rifce  che  non  tutti  li  Romani  poflbno  effere  e- 
fpugnatori  dì  Città  per  terra  e  per  mare ,  So 
Guerrieri  trionfanti  come  Scipione,  Africano 
maggiore,  &  Q^Fabio  Maflìmo .  Atilio  Ca- 
latine non  fu  figlio  di  Confole .  Lucio  Scipio- 
ne fu  figl  io  d'vn  Confole .  la  grandezza  de_j 
Maggiori  accrefce  autorità,  &  dignità  allipo- 
fteri, quando  corrifponJeno  con  egregie ini- 
prefe  alla  fam a  loro ,  fi  come  in  fatti  corrifpo- 
ìc  Lucio  Scipione ,  che  primario  fi  può  chia- 
mare alpar  d'Atilio  Calatino:  SeX'alatino 
fu  Confole,-  Scipione  fu  Confole  prima  di  lui: 
fé  Calatino  fu  Cenforc ,  Scipione  fu  Cenforc , 
&ediledipiù.  Se  bene  Calatino fi^  Dittatole 
per  caufa  di  fare  vna  imprefa,&  vogliono  che 
filile  il  primo  che  con  facoltà  di  Dittatore  v- 
fcifle  d*ltalia,ma  può  effere,  che  fuffe  il  fecon- 
do, (efi  guarda  nelli  falli  Confolari  Capito- 
lini, perche  Marco  Claudio  Glicia  di  Scriba 
fu  fatto  Dittatorcil  quale  per  forza  fu  poi  ri- 
moiTo  dalja  Dittatura,  &  in  Tuo  luogo  fuftirui- 
to  Calatino, che  imprefafacefic  nella  Ditta- 
tura non  fisa.  Erra  Lucio  Floro  a  mettere  Ca- 
latine Dittatore  innanzi  a  Lucio  Cornelio  Sci 
pione ,  il  quale  fu  Confole  dieci  anni  auanti 
la.  Dittatura  di  Calatino ,  quelle  imprcfe ,  che 
narra  Floro,  non  ibno fatte  da  Calatino  ìq_. 
Dittatura, ma  nel  primo  (uo  Conrolato,ne 
tolfe  ìì  prefidio nemico  d'Agrigento  in  Skìlh, 
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la  quale  era  allhora  fiior  d'Italia,  poiché  Agri- 
gento fùridutto  in  poflanza  del  Popolo  Ro- 
mano rotti  li  Carthaginefi  da  Lucio  Poilu- 
mio,&  Q^Emilio Condoli. l'anno  dì  Roma 
491.  cinque  anni  prima  che  vi  capitaffe  AtH 
lio  Calatino  Confolc,  il  quale  non  yfcì  di  Sici- 
lia ;  il  primo  Romano,  cne  da  Sicilia  pafiafié 
coneflcrcito  in  Africa  fu  M.  Atilio  Regolo; 
fé  ne  pò  tra  ciafcuno  certificare  da  Polibio  nel 
primo  libro.  Calatine  vinlc  Gente  sbattuta, 
&  fuperata  altre  volte  prima  da  Coniòli  antc^ 
cefiòri^a  lui .  Ma  L.  Scipione  fu  il  primo  Coa- 
fole  che  pigliafFe  due  bellicofe  Ifole  poten- 
ti Sardegna  ,&  Corfica .  Calatino  fu  impru- 
dente nelle  fue  imprele,  veduta  l'armata  de 
Carthaginefi  vicino  alla  riua,non  af petto  che 
tutti  i  fuoi  montaflèro  in  naue ,  ma  en  trò  to- 
rto in  alto  mare  con  x.  naui  fole,  feparaio  dal- 
l'ai tra  fua  armata.  I  Carthagii^efi  vedendo- 
lo affai  lontano  da  fuoi  compag'ni  con  veloci- 
tà incredibile  fi  voltorno  intorno  lenaui  Ro- 
mane ,  molte  ne  fommerfefo,  60  poco  vi 
mancò  che  non  pigliafi^ero  lui  con  la  Aia  naue 
Capitana ,  a  pena  con  Jafuga  a  forza  dì  remi 
fcapp  ò,  rimafto  cosiì  afflitto,  l'alrra  armata  de 
Romani  firinfrancò  dclli danni  contro  i  Car- 
thaginefi, di  che  Polibio  lib.  primo .  Si  con- 
ferma la  fua  imprudenza  da  Titoliuio  Epito- 
me 1 7.  doue  narra  che  Atilio  Calatino  Con- 
iole  hauendo  temerariamente  condotto  l'cf- 
fercito  in  cattico  luogo  circondato  da  Cartha 
ginefifù  faluato  per  opera ,  5<ji  valore  di  M» 
Calpurnio  Tribuno  della  militia ,  ì\  qpalc  fat- 
to impeto  con  ^co.foldati  gencrofi  riuoltò  i 
nemici  contro  di  fé,  &  ne  redo  fuperiore  ia 
vita ,  come  H  ratifica  da  Floro .  L.  Cornelio 
Scipione  nelle  i\xt  fattioni  fu  con  prudenza 
felice  vincitore.  Eflfendo  già  Sicilia  Prouincia 
fuburbana  de  Romani ,  dilaiandofi  ogni  gior- 
no più  la  guerra  pafsò  in  Sardegna,  ^^  nella 
annefla  Corfica  doue ,  con  l'efierminio  dì  Ca- 
rala  Città  fpaurìgli  habitatori,  &  efpugnò 
in  fi  fatta  maniera  per  terra,  &  per  m  are  tutti 
li  Carthaginefi,  che  altro  di  Vittoria  non  ri- 
maneua,fe  nonl'ifleflà  Africa.  Floroiib.  a. 
cap.2.  Adeo%  omnés  terra  ,  maritai  leenos 
expugnauit ,  vt  iam  vi^orid  nihilntfi  Afri- 
ca ip/a  relìaret .  Et  perciò  meritò  dì  trionfa- 
re fubito  nel  fuo  proprio  CoufoJato ,  non  do- 
po come  Calatino.  Si  può  qui  confiderare, 
che  le  lodi  de  gli  epitafi;  vengono  date  parte 
per  meriti ,  &  parte  per  hiperbole  de  Parenti , 
60  d'aflettionati  partiali.  Ma  io  non  farei 
tanto  grati  cafo  delle  lodi  porte  nelli  icpolcri, 

Dd         &   • 


^mcMoriepriuate:  nriuace chiamo  quando 
non  fono  fatte  dal  Publicoperiènato  Conful- 
to.  Era  quella  forma  di  dire.  Plurims  con- 
Jtntium  Gtntes,  voce  corrente  per  denotare 
J'eccellenza  come  che  fuflè  in  vn  lolo.  Così 
di  Scipione  Afrfcano  difle  Neuio  Poeta  comi- 
co di  quelli  tempi .  Qhì  apMd  Gcnttis  folui 
pmftat .  con  tutto ,  che  io  biafìma  di  laiciuia 
con  mordacità  dicendo,  Quello  ancora,  che 
ha  fatto  di  fua  mano  gloriole  imprefe,&:5  che 
dalle  Genti  è  tenuto  e(io  folo  efquilìto  fu  dal 
Vààtt  crouato  con  la  meretrice . 

Etiam  qui  resmagnasmarmfdpe  ge0t 

Glorio  fi ,  Cmus  faEla  viuanmic  vgcm; 

Quiapud  Genteis  folus  Fr&fiatjeumfHus 

"Pater  enm  pallio  vna  ab  umica  abàuxit. 

Ma  fé  ben  e  Scipione  Africano  da  Giouiner- 
to  fu  dal  Padre  fenato  dall'Amica,  non  per 
qiiefto  fu  vitiofo  Imperatore  d'eflèrcici  ;  J.'el- 
lereincorfciL'e  volte  in  errori  giouen ili  Jn_» 
iftato  priuato  non  deroga  alla  prouidenza  del- 
l'età matura  in  perlòna  publica  principale, 
che  ben  conobbe  Scipione  anco  in  fua  gio- 
ucntù  la  differenza  del  fuo  ftato(]uando  Impe- 
ratore vittoriofo  di  Cirthagine  m  Spagna  ri- 
cusò itdonodi  l>eIIiQ]ma  Donzella  prigionie- 
ra ofrertagli, dicendo,  libe/iter acciperem fi 
priuatus  €jfem,nm  Imperatore  come  fag- 
gio Imperatore  fii  Cullode  delb  pudicitia  (X\ 
quella  fìgnoriiefchiaua ,  &  la  refe  intatta  con 
regali  donatila  a  Luceio  Principe  di  Ccltiberi 
fuofpofojdicbePlnrarco  nella  di  lui  vira,  & 
nellifuoi  apoftemmi;  Non  è  certo ,  di  che_^ 
rempo  fk)rillè  Neuio  Poeta ,  fé  (\  elfamina  be- 
ne la  fua  vita ,  però  s'egli  diffe  quel  motteggio 
per  Scipione  Africano  Minore,gli  fi  può  riipon 
dcre^  che  le  Genti  concepirno  /ì  grande  opi- 
»ione  della  fua  fortezza,continenzai,c  pruden- 
72 ,  che  Catone  maggiore  affcri ,  che  lolo  Sci- 
pioneera fapfente , &  ^\i  altri  andauano  va- 
gando come  ombra . 

Ine  fupt  plus  i  reliqui  velut  vtnbra  va- 
gantur. 

Fu  dalle  Genti  chiamato  fauiol.  Aciliolu- 
rifconfulto  prima  d'Africano  Giiuiiore  :  '\r]_» 
vn  medemo  tempo  furono  poi  cognominati 
Szuì)  Catone  Maggiore ,  Africano  minore ,  & 
ijfuo  familiare  Caio  Lelio, il  quale  tentò  di 
correggere  vn'abufo  circa  la  lege  Agraria ,  ma 
il  potenti  s'oppofèrOjOnd'cgli  lasò  i'imprefa, 
ficr  paura  che  non  nieuafietumulto,eperquc- 
ftofu  chiamato  fauio .  Plutarco  in  Tiberio, & 
Gracco .  Id  cornigere  familiarts  Sapionis 
'  èdwttis  Caius  ZaliHs ,  quì4  rctiitentibHS  po- 
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temibus>defltttttumnìtHSwetufapie»seSlaf* 
pellatus.  Non  folamenic  hebbc  titolo  di  Sa- 
piente per  voce  commune ,  majolo  làpienic . 
Fannie  introdotto  da  Cicerone  dicca  Lelio» 
ch'eg  li  lolo  era  ten  u  :.o  per  fa  uio  ;  Extfiimart 
debes  omnium  oculos  in  te  tjfe  conietìos  »  V~ 
nnm  te  fapiemem»  &  appellante  &  exifii' 
mant.  lecra.no  tre  in  vn  medemo  tempo,noa 
era  vn  iolo ,  &  pure  cialcuno  óX  loro  fu  detto 
folo  Sauio ,  era  dunque  modo  di  dire  appreflb 
le  Genti.Hoggidi  parimenti  è  in  bocca  di  tur* 
ti  quando  fi  v  uol  lodare  qualche  nobile  Ibggec 
to ,  Non  ci  è  vn  par  luo,  egli  folo  vai  per  mit 
Je,  tutte  leperfonedel  Mondo.lo  dicono .  fen- 
zadubio  tale  encomio  e  hiperbolico.  In  tèm- 
po di  Calatmohebbe  il  Senato  cento  Otti- 
mati da  quanto  iui,&da  piùdi  lui.  Valore 
hauerebbe  1  encomio  fé  fulfedatodal  PubJico 
Senato  il  quale  non  efcedeua  nelle  Iodi  che  da 
uà  ad  vguali  Cittadini ,  &  kuatori ,  ne  meno 
vsò  hiperbole  adulatorie  in  lodare  i  fuoi  Im- 
peratori AugulH  >  fi  come  vedefida  gli  archi 
trionfali ,  colonne ,  &  obelifchi  rimalti  in  Ro- 
ma. VnafoIvoha,cnendo,ConroliM,  Cor- 
nelio, &  Pr  feifjpronio  fanno  di  Roma.  54^. 
nelli  falli  Capitolini,  occorfein  occafìone di 
condurre  la  ftatua  di  Cibe le  Madre  Ideada_» 
Ptflìnuntedi  Frigia  a  Romaiche  gli  Ambafcia 
tori  Romanifurono  in  Delfo  aHcrtiti,ch«_* 
gionta  iuRoma  luffe  riceuuta dalmiglior  \\\\o~ 
raochefufleinRoma.-  IlSenatocra  tuttofof- 
peio  a  far  dicio  giuditio,e  ciafcnno  ambiua  più 
tofìo  quella  vittoria,  che  qualfiuc^lia  imperio, 
&  honore  per  fuffragio  de  Padri,  odella  Plebe, 
alla  iìntgiudicorno,che  P.Scipione  giouinc 
che  non  haueua  finito  27-  anni  requefiti  da^ 
potere  ottenere  la  queflura  fiiffe  il  migIiore,c 
l'ottimo  di  tutta  la  Città.  Liuio  hb.  z<s.  PMi- 
um  Scipionem  Cnei  fili  firn ,  eius  qui  in  Hi" 
/pania ceci derati  aàolefcentem  nondum qua- 
fiorium  iudicauerunt  in  tota  ciuitate  1  rum 
optimum  elfc .  Chiamah  da  Plutarco  P.  Cor- 
nelio Naiìca  ,  cugino  di  Scipione  Afiricano  fi- 
gli di  cjuclli  dui  -fratelli  Publio ,  &  Gneo ,  che 
intrepidamente  morirono  in  Spagna  control 
Carthnginefirde  quali  titoli  è  di  molto  più  ve- 
ra lode  l'otrimo  per  decreto  di  tutto  il  Senato, 
che  il  pili  fapieiUe  per  giuditio  dicatene  folo. 
Ma  di  Lucio  Scipione  non  conila  in  quel  tufo 
ne  in  alcuno  volume  d'Hilloria  ,  che  riporta/Te 
titolo  d'ottimo  per  decreto  del  Senato,  e  quel- 
lo, che  in  bilogni  della  Republica  lo  riportò» 
la  prima  volta  che  dimandò  il  confolatonon 
I'o"nennej  eflendogli  antcpofiovn'altro  dal- 
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riftcflb  Senato  i  non  fenza  marauiglia  ^ì  T^Ii- 
Ilio  che  Io  raccon  ta  nel  libroj  5 . 

Dcllitre  Confoli  fucceftìiii  DuiiiojL.Scipio- 
ne,  &  Caiatino ,  |foIo  il  primo  ottenne  colon- 
na^ &  memoria  in  marmo  fatta  dal  Public© 


Bvato eia  Ccrictcri  nelfe.^^pe  loro  antico  to»- 
do  Romàno ,  chèa  tempi  noltìri  perfettamente 
s'vfa*  Soritìih  ver©  belli  penferi  j  ma  in  qual- 
che parte  ricercano  dillintioniilimitationi  ,  & 
eccettioni.  Produrremo^ùnqùe  altri  penfleri 


Senato ,  che  puramen  te  raccoHt^i.le  fue  impre-     fopra  tre  punti .  Primo  jEirca  la  {implicita  che 
fc;  il'Sepokro  di  Caiatino  fu  di  compofitio-      ^••'' ^^-'- .•-•-.-_:  .h:  ,-r-„:   r— „j_  /^^,^ 

ne  priuataj  &  priuiuata  è  la  pietra  tufina  ex  L. 
Scipione  ,  che  di  marmo  la  meritaua . 

Madirariijogli  Antiquari;  che  al  tempo  dì 
Duilio  non  vi  era  marmo  in  Roma:  fi  come 
già  Celfo  Cittadino  d'Antica  eruditione  Ec- 
cellentiflìmo  Offeruatore  ne  dilcorfè  meco  in 
Roma  del  tj8^.&  inlèriilfuo  parere  in  yn'o- 
pera  volgare  data  alla  ftampa  molti  anni  pri- 
ma che  ff trouafle  qucda  di  L.  Scipione  :  Hora 
che  fi  è  fcoperta,  mantengono  che  qucfta  fìa 
più  antica;di  quella  di  Duilio,ancorcne  fia  fla- 
to Confole  vn'anno  prima  di L.  Scipione,  at- 
tefoche  non  vogliono  fìa  l'ilteffa ,  che  fu  a  lui 
eretta  )  ma  vn'altra  rinouata ,  &  pofta  dopò  in 
luogo  della  vecchia ,  confcruara  la  f^ererana 
latinità  della  prima  ;cio  prouano  con  due  ra- 
gioni .  Vna  perche  il  marmo  pario  non  era 
perall'hora4axo  mai  veduto  inRoma^loue 
in  quella  età  non  vfauano  luffo  alcuno  j  la  fe- 
conda perche  non  haueuano  carattere  polito 
come  quello  ch'c  nel  fragmento  di  Duilio,  ma 
i:o2o,efconcertato ,  qual  fi  vede  nell'intaglia- 
to tufo  di  L.Scipione . 

Le  forme  de  caratteri  le  diftribuifcono  ìri__» 


cinque  tempi.  Primieramente  vogliono  che 
innanzi  a  gl'Imperatori  Celarci  vi  fuffe  ca'rat- 
tere  deforme.  Secoiidariamente  dal  tempo 
d'Augurto  fino  agli  Antonini  Imperatori  dì 
bellidìma  forma .  Terzo  da  eliogabalo  Im- 
peratore, che  <~\?ltimo  fi  <^7furpò"nome_» 
d'Antonino  il  bel  carattere  fi  cominciò  a  guaf- 
tare ,  80  '^^  rotondo  diuen tò  lungo ,  e  flretto , 
fiotto,  e fottije.  Quarto  per  la  Junga  dimora 
de  Longobardi,  &  Goti  in  Italia  fi  pigliò  da 
Italiani  il  carattere  barbaro  Iongobardo,eGot- 
tico ,  che  lungo  tempo  in  Roma  flefifa  fi  vsò  in 
publiche  memorie,  &  marmi .  Quinto  fi  co- 
minciò a  ripigliare  il  Romano  carattere  mefli- 
cato  col  Gotico  ,•  il  primo  nome  ch'io  habbia 
«"viftoin  marmo  tutto  di  carattere  Romano, 
fpento  il  Gotico,  è  fla^o  d'Eugenio  Papa  QjJar- 
to  nella  Sapienza  Romana,  &  quello  di  Papa 
Nicola.  V.  fnpra  la  Fontana  de  Treni ,  fé  ben_j 
non  è  di  profilato  intaglio,  fi  come  dopò  fi  an- 
dò migliorando  à  poco ,  à  poco  tanto  che  firi- 
dttffe  alla  prillina  forma  di  bel  carattere  chia- 


fuppongòno  innanzi  alti  cefari ,  fecondo  lopra 
ftatuc ,  e  marmi  t  terzo  fopra  i  Caratteri .  In-* 
quanto  alla  fimplicità  non  erano  i  Romani  co- 
si fcmplici ,  &  pofitiui  alianti  Ji  Cefari  come  fi 
penfano^tralaffo  le  ricchezze  ,6  Jo  fplendqre 
di  Graffo ,  e  lucullo ,  e  fé  bene  Cornelio  Nipo- 
te fcriffe  che  innanzi  alla  vittoria  di  Siila  non  - 
erano.inRoma  fé  non  due  credenze  d'Argen- 
to j  nondim.eno  Ci  douerebbono  ricordare  che 
più  di  cento  anni  prima  furono  introdotte  l2_> 
ricchezze ,  lepompe ,  &  morbidezze  Afiatiche 
in  Roma  dalla  fua  edificatione  l'anno  565.  al 
conto  di  Plinio  lib.  j  3.  cap.xi.  nel  qual  tempo 
P. Licinio  Graffo ,  &  Lucio,  &  Giulio  Cefare 
Cenfori  ,mandorno  vn  bando,  che  niuno  ven- 
deffevnguenticfloticiforafìieridi  lontano  pae 
fé ,  inditio  che  già  s'era  mcfTo  mano  a  luflò  e__> 
fpefadannofa,&fuperflua  della  quale  Plinio 
lib.  i5.cap.5.  Lucio  Scipione  Afiatico  portò 
dall'Afia  à  Roma  nel fuo  trionfo  254.  corone^j 
d'oro.  147,  milla  &  420.  hbre di  pefo  d'Argen- 
to tutti  fcolpiti  1424-hbre.  Vafi  d'oro  milk—» 
&  XX 1 Y.  libre  di  pelo.  Non  per  quefìo  Roma 
era  innanzi  a  detto  trionfo  priua  d'oro,  &  d'ar- 
gento j  Prima  ch'egli  partifle  di  Roma ,  Publio 
Scipione  Africano  fuo  fratello  maggiore  edifi- 
cò vna  loggia  io  Campidoglio  con  fette  flatue 
di  bronzo  indorate,  le  fprcgauano  l'oro  per 
indorare, è  fegno  che  n'haueuano  d'auanzo.Fù 
il  medemo  Africano  taffato  di  troppo  luffoda 
Catone  maggiore  fuo  Queltore  dicendo  libera- 
mente ch'era  prodigo  in  fpargere  denari  à  Sol- 
dati, che  guaftaua  Ta  fragilità  della  Patria, & 
chediffipauavn  Mondo  in  lufliiriofi  tratteni- 
menti nelle  paleflrcj&publichi  teatri.  Ma  Sci- 
pione con  fuggierifpoile  refe  ragioni  delle  ho- 
uorate  lue  attioni.-rAfricano  G  iuniore  arriiiàto 
chefùnelj'eirercitofildcgnòdeliuno  che  r\:i 
trouò .  Plutarco  ne  gli  Apoftemmi .  Afultum 
ibi  confufwms  3ÌntemperantÌ£.Juxufqi  reperita 
però  lo  volfe  moderare  ordinando  che  niuno 
potefTe  tenere  in  campo  altro  che  vn  bicchiere 
d'argento  di  due  libre  di  pefo ,  e  non  più ,  ne_,* 
potè  comportare  che  Memmio  Tribuno  de  {\xoì 
Soldati  conduceffe  giumenti ,  e  carriaggi ,  che 
portauano  vafi  di  gemme  ornati,  e  tazze  theri- 
cleedifinoJanoro,-vafi  con  gemme  non  fé  ne 
\eggono . 

Q^el 


Quel  poco  di  difcorfOiChe  rcftà  non  haucndofi  potuto  diìVAiiù^^ 
torc  per  indifpofitione  perfetionare  l'haurà  ,  piacendo  d  Dio  il  Let- 
tore i  nuoua  editione.  i 

SARDEGNA. 
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SARDEGNA. 

DONNA  di  corpo  robufto,  &  di  color  gial- 
liccio {opra  d' vn  fair©  in  forma  della  pian- 
ta d'vn  piede  hiimanocircondato  dall'acqua  j 
Haueràin  capo  vna  ghirlanda  d'olino.  Sarà 
veftita  di  color  verde.  Haueràa  canto  vn'ani- 
inale  chiamato  Mufalo^i!  qualejCome  dice  Fra 
leandro  Alberti  nel'a  delcrittione^che  fi  di 
queft'Ilbla  ha  la  pelle ,  &  i  piedi  come  i  cerni , 
&  le  corna  fìmilià  quelle  del  montone  >màri- 
iiolre  à  dietro  circonficfre,e  di  grandezza  dVn 
mediocre  cerno ,  terrà  con  la  delira  mano  vn 
mazzo  di  fpighe  ài  granoj&  con  la  fmitlra  del- 
rherba  chiamata  dal  Mattiolo,Sardonia  e  Rs- 
nuncolo,che  è  f.mik  all'Apio Jfaluatico.  Plinio 
nel^.lib.cap.y.  dimollracon  l'autorità  di  Ti- 
meo,  che  fi!f?è  chiamata  la  Sardegna  Sanda- 
lion  dalla  figura ,  &  lòmiglianza,  che  tiene  del- 
'  la  fcarpa,Ia  quale  da'  Greci  è  detta  Sandalion , 
e  da  Mirfilo  Ichnufa,  per  efier  ella  fatta  à  fomi- 
glianza  del  vefligio  dej  piede  humano ,  che_j> 


per  tal  dimodratione' dipingerne  la  fudetraJ» 
imagine  fopra  ij  fafTojnella  form.a  delpkdet 
che  dicemo,&  per  denotare,  che  quello  luo- 
go fia  Ifo'a Ja  circondiamo  con  racqua,come 
nauemo  dimo/lrato 'di  fopra. 
Sardegna . 

Dlce^  anco,  che  ella  acquili afie  nome  di 
Sàrdegna,da  Sardo.figlit'olo  di  Hercole* 
&  óì  lh£fpia,chequiui  palio  dalla  LibiajCon 
molti  compagni.  Si  dìp'mgQ  di  corpo  robiirto , 
&  fopra  il  fafio,pcrchei  Sardi  fono  huomini  di 
corpo  robulloj&di  coflumiduri>&iufiici,& 
alle  fatiche  molto  difpofìi . 

Di  color  giallicio  /ì  dipinge,  per  cagione_> 
non  folo  dell'ardordel  Sole, ma  ,  come  dice, 
Strabonenel  lib.  5.  in  qùell'Ifo^a  fempre  vi  fa 
cattiua  ariane  roafiìrae  nel  tempo  deì]'E(late_<, 
nel  quale  fi  vede  fempre  roflaj&f  grolTa^mà  pia 
doue  fi  caua  il  grano ,  &  altri  frutti ,  che  Ibno 
Juoghi  piùbafljTdell'aria  fua  ca trina, fi eom^ 
bonainTiuoli  Martiale. 

E  e  Nullo 


'Nullo  fata  locopojfti  ef eluder  e  ^cum  mors 
yemrit ,  in  medio  Tybure  Sardmea  en . 

I  iicfo  Floro  in  Celio  Rodigino .  Sardiniam 
pejiilememfortitus  .  Alcuni  la  chiamano  pe- 
(èilente  per  vna  forre  di  formica  velenofa  det- 
ta Salpiiga,  &  per  l'iierha  Sardonia .  Silio  Ira- 
lieo  Poera ,  C®nfble  nclja  morte  di  Ncrone-j» , 
dechiara  nel  duodecimo  libro  Ja  Sardegna  per 
terra  pura  diferpenti  ve/enofì,  ma  d'aria  Gatti- 
na, e  corrotta  da  molta  palude . 
Serpemum  tellus pura yac  viduata  venem» 
Sed  trisìis  ccelo ,  &  multa  vitiata  palude . 

Da  quelia  parte  che  guarda  verfo  Italia  de- 
fcriue  vna  faflìofa  fchiena  di  Montagna ,  il  ma- 
re torrido ,  arido,fecco,pieno  di  fcogJiJi  cam- 
pi Tuoi  palhdi,  e  troppo  cotti  dall'Aullro  fu- 
mante fotto  il  Sole  in  cancro,  nel  refìo  fauo- 
rita  da  Cerere.  A  flati©  ccrr/fponde  Paula— 
nia  nella  Focia  Lib.  x.  dicendo  che  in  <]uelJa 
Ifola  non  vi  nafcono  ferpenti  nociui  a  gli  Huo- 
minijne  meno  lupi , la  parte  che  volta  verfo 
AquiIonej&  verfo  illito  d'irajia  s'al/a  in  di- 
fcofcefi  monti  congionri  in  cima  riceueperò 
ì  nauiganti  in  oportune  fpiaggie,dalh' gioghi 
de  monti  vicini  fofiìano  con'impeto  nel  ma- 
re incerti  venti  gagliardi;  fono  più  indentro 
altrimenti  men  difficili  a  fallire,  nria  tra  loro 


iì  "racchiude  vna  aria  torbida:.^  peflilente 
cagionata  da  mare  foItOj&  denfo ,  &'  dall'Au- 
ilro  uento  molto graue  che  vi  fof)ra(ià;t)ipiù  i 
monti  altiimpediicono  che  i  venti  Jèrtenirio- 
rali  d'Eftate  non  poflbno  refrigerare  il  vapo- 
re dell'aria,  &  della  terra,  perche  lono  ribat- 
tuti a  dierro  da  detti  monti . 

Se  le  da  la  ghirlanda  di  o]iuo,percic>che  \  iiio- 
no  tra  loro  molto  pacificamente  .  Nonvfano 
armijperciòche  fràdiJcfo  non  fanno  guerra  , 
né' anco  niuno>arrefice  èndi'ìfoLì^che  faccia 
fpade,  pugnalilo  altre  armijmrì  fé  ne  \  oglioiio, 
S\t  pigliano  nella  Spagna,©  in  Itaha. 

Il  color  verde  dal  vdtiro,<jinota  (comemo- 
Ura  Strabonelib.j.  )  elJérquefto  luogo  fertile 
éì  tutte  le  cofe . 

Tien  con  la  defira  mano  le  fpighe  del  gra- 
f]o,perchequiui  neahondain  auantità,&le__> 
i  Sardi  attendeffero  meglio,  cne  non  fanno  à 
coltiuar  la  tcrra,raccoglitrcbbero  tanto  grano, 
che  fnperarebbe  queft'Ilo'a  la  Sicilia  j  però  fì- 
Jio  Italico  in  vn  fol.  verio  efpreflTe  la  fertilità 
di  Sardegna . 
Ccctera  propenfd  Certris  nutrita  fauore . 

Se  le  da  i'hcrba  Sardonia ,  ò  Ranunculojchc 
dir  vogliamo,  come  cofa  fc^nalata,Ia  quale 
(  come  Kccoflta  il  Mattiolo  )  chi  la  mangia 
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more,come  in  atto  di  ridere  per  caufa  delli  ner- 
ui,che  gli  ritirano,  &  da  tale  effetto  è  tratto  il 
Prouerbio  éX  rilo  Sardonie . 

le  fi  mette  a  canto  il  forradetto  animale» 
perche  (  come  racconta  iljcpradetto  1 .1  ea|,- 
dro  )  in  riun'ajtro  luogo  di  Huiopa  /5  troua 
cccetto,chein  Corfica.&  in  QUcli'JloJa.  E  an- 
ticamente li  Sardi  vfauano  KpclJidi  tale  ani- 
male per  loro  arnjadura,&  di  e/]l  ve  n't  in  tan- 
ta copia,che gli Ifolani  '^'x  vccid- .noptr  trurne 
le  pelli,  &  acconcie  che  l'hanno  ,  &  fattone 
cordouani,nefanno  mercsctia  ii,  f.ua,  &'in  ià 
per  tutta  l'Italia  con  gran  guadagno  ,  oltre  l'v- 
tile,chenecauano  per  J'v/o  Icr  ce]  viucre,ef- 
fèndo  effi  animali  hoL^i^;raj  à  mangiare. 

VNA  beljifllma donna  vefìita  ^i  habitofon 
tuofojd-  ricco  che  fìeda  l'opra  d'\  n  luoco 
in  forma  triangolare.arcondato  dall'acqua^, 
haucrà  adornatoli  capo  d'vna  belliflìma accori 
datura  di  varie,&  ricche  gemme,  terrà  con  la 
deflra  mano  vn  caducco,con  la  /ìijif  ra  vr.  maz 
20  ù^x  vari;  fiori ,  &  fra  eflì  V\  faranno  niefcola- 
ti  alcuni  papaueri . 

Le  /ìano  a  canto  dtic  granfafci  dicrano,& 
vno  della  mirabJI  canna  Endofia  hcfgi  detta 
canna  mele ,  di  cui  fi  fa  il  ruccaro,  &•  da  vn  la-, 
to  vi  fia  il  monte  Etna, dal  quale  elea  fumo,  & 
fiamme  di  fuoco. 

La  Sicilia  (  come  fcriue  Strabene  nel  lib, 
fello ^fù  chiamata  Trinacria,&-  il  medefimo 
afferma  Trogo  da' trepromonrori;,che  mirano  ^ 
a  tre  parti  del  mondo, che  fono  il Peloro, il' 
PachinOjC'l  Lilibco.   Onde  fcpra  àÀ.  eie  ©ui- 
dio  nel  ij.lib.  delle  fiie  Metamcrfoficosi  àx- 

C€_j. 

Sicaniam  trihus  l&c  e.xcurrit  i'tiAquoralin  ^ 

guisy 
E  qtiihus  imbriftros  lerfa  en  Tachynos  ad 

aujlros 
A'Iellibus  expofititm  ZepLyris  LilybAcn  ■  ad 

ArUos 
^equoris  expertesfpc^at  BoreamqutVelorus. 

Fiì  anco  per  maggior  confonan7a  chiamata 
Trinacris ,  di  cui  dice  Gnidio  nel  4-  de'  Falli. 
Terratribusfiopulis  v^ftuTh^pncutrit  in  a— 

qucr 
Trinacris  apofiiu  nomen  adepta  Icci . 

Poi  tral'c  il  nenie  di  Tricue.ra ,  che  óò  rì^Q. 
rifce  Plinio  nel  5.  lib.  della  forma  trianoo'are, 
che  perciò  rapprclèntiamo  la  pittura  di  quella 
imagine fof ra  il  luogo rriar gelare.  | 

Pigliò  anco  il  nome  di  Sicania,ccme  rarra_» 
Diodorocon  rauitcrità  tìi  Timeojdiccrdo.che 

fuCe 
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fuflè  così  dimandata  dalli  Sicani  anrichifllmi 
Iwbitatori  di  efla  li  quali  dalllfo'a  fi  partirono 
per  le  continue  mine,  cht  faceuano  i  fuochi .  v 

AI  fine  fu.  detta  Sicilia ,  come  molira  Poli- 
bio,&  Dioniifìo  dalli  Siculi  amichiilìnii,  &  mol 
to  poten  ti  popoli  d'Italia . 

Bella  fi  dipinge  con  habito  fontuofOi2<^ 
ricco,per  niolkare  la  nobiltà.,e  bellezza  di  tutta 
l'Ifola^neJIa  quale  vi  fono  ricche:,  &  nobili  Cit- 
tà;Terre,VilJe. Cartel laj&  altri  luoghi  di  ma- 
rauiglia,che  ciò  così  dice  Ouidio . 
Cratadomus  Cereri. muitas  eapojfidet  Vrbes^ 

La  bella  acconciatura  di  capo  con  varie  ,& 
ricche  gemme  fgnificano,comeIi  Siciliani  fia- 
no  d'acuto  ingegrOjCnobile  nelle  inuentioni. 

Tiene  con  la  dfdra  mano  il  caducco.pcr  mo- 
lìrarelafacondia^che  hanno  nel  parlare..  &  che 
con  la  forza  del  1^  ingegno  fodero  in uento- 
^  rijdell'arteoratoriajde'  ver/ì  buccolici,pa(iora- 
IÌ5&  di  molte  altre  cofe  degne  di  memoria  3  & 
Silio  Italico  nel  14.  li b.fopra  di  ciò  così  dice. 


Hicfheebo  digtJum:,  &  Afufis  vefierabilc^ 

Fatum 
Ora  exceìlentum,facras  qui  cannine  fyluas  » 
Quique  Syr  acofm  rejonant  H elicona  Camce- 

na^ . 
Trompta gens  linguai aSi  eadem  cumhcHa^ 

cieret 
Tortus  Aquoreis  fueta  inftgnirt  trepheii . 

Il  falcio  dellecannenieJej  che  le  fono  ala- 
tOj&  i  papaueri  co'  \  ari;  fiori ,  che  tiene  con  la 
fJiìifira  mano,  dimoerà  la  grandiffma  fertili- 
tà jche  è  in  quefta  feliciflìina  If'oJa ,  ilche  affer- 
ma Strabene  nel  ielìo  Iibro,dicendojche  non  è 
punto  inferiore  a  qual  fi  voglia  altra  Ifola ,  8Ó 
Prouincia  d'Italia,  producendo  copiofifÉma- 
mcnre  tutto  quellcche  fi conuiene  al  viuere_^ 
humano.  Et  Hornero  diffe^che  ogni  co/a  vi  na- 
fceua  da.  fe(kfla,&  Claudiano l'afferma  a  que- 
llo propofito  così  dicendo  • 

falue  gratijfìma  Teìlus 

Qttam  nos  prmtulimus  Cesio :.  tihi gaudio,  na- 

^ri  Ee    z  San" 
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Sanguwis ,  et  CUrds  vteyi  commendo  lahores. 
Trxmia  di^na  manent,  nullospatiere  ti^oms 
£t  nullo  rigidi  verfabere  vomerts  inuy 
Sponte  tuHs  fiorebit  agericejj'ante  iuuenco  ; 
Ùitior  oblatos  mirabitur  incoia  mejfes. 

le  /ì  metrono  li  due  gran  fafci  di  grano  a  cà- 
io »  comedicemo ,  perciòche  in  quetrifola  ve 
n'è  in  tanta  copia ,  che  in  molti  luoghi  molti- 
plica con  vfiira  grandiflìmaj  onde  Cicerone  a 
^ueflo  fine  chiamò  quell'ifola  granare  de'  Ro- 
raani. 

Le  fi  mette  a  canto  il  monte  Etna,come  co- 
fa  notabile  diqueft'IfoIajC  degna  di  farne mé- 
tioncj poiché  molti  iijuflri  Poetine  parlano, 
tra'  quali  Ouidionel4.  de'  Fafli  cosi  dice. 
uiltaiacetvafli  fitper  or 4  Typhoeos  ^etna, 

Cuius  anhelatts  ignihus  ardet  humus . 
Jllic  accendit  geminas  prò  lampade  pinus  » 

Hinc  Cereris  facris  nunc  quoque  téid^Lj 
datur. 
'jin  fpecus  ex^fi  JlruElura  pumicis  afper 

Non  hominifacilisy  non  adeundafera. 
E  Lucano  nel  i. 

Ora  far ox  Sieulàlaxauit  Mulciber  AetnA, 
E  Silio  nel  14. 
jìi  non  tequus  amat  Trinacria  Mulciber  an- 

trA-f 
'IsÌAm  Lipare  lailìsfuher  depaHa  camini s 
Sulphureum  lomit  ex^fo  de  'verticefvtmum  - 
uifi  Aetna  eruElat  tremefatiis  cautibus  ignes 
Jnclufi  gemitus,pelagiqi4e  imitata  furorem 
Jliurmure  percacos  tenat  irrequieta  frago- 

res 
JSlo6l^  dieqsfimuLfonte  *  Vhlegetontis  vt  atra 
Jclammarum  exundat  torrens  pice^que  pro- 
cella 
Semiambufta  rotat  liquefaSiis  faxa  Cauer^ 

nis. 
Sed  quamquam  largo  fiammarum  ex&pat 

intus 
Turbinei&  ajfidnefub  nafcens  projlwt  Ignts 
Summo  cana  lugo  cchtbct  (  mirabile  dìBì*  ) 
Vietnam  fiammis  giaci em ,  Atermque  rigore 
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Ardmtes  horrent  [copuli  ftat  'vertice  celfi 
Collis  hiems  caUd<ftnque  niuem  tegitatra^ 
fauilla. 


SICILIA 

Da  medaglie. 

Nella  Medaglia  di  Gneo  lentulo  Marceljf- 
no  fi  rapprelcnta  vna  tefta  di  donna  con  chio- 
ma fparfa  fra  tregambe,  e  tre  fpighc ,  vna  tra 
ogniJgambaiLe  tregambeper  li  tre  promonto- 
ri); le  tre  i^ipi^ho.  per  la  fertilità  della  Prouin- 
cia,Ia  quale  era  tutta  dedicata  a  Cerere,  per 
quanto  rifcrifce  Cicerone .  Veggafìfigurata-j 
in  Fuluio  Orfìno  nella  quarta  tauola  dejla  Gen 
te  Cornelia;  vn  fimile  riuerfo defcriuè  Occc- 
nej&-  Golfz.  in  Augufto. 

Nella  Medaglia  di  Lucio  Allieno  ,  ilquale 
nel  fecondo  ConfoJato  di  Ce(are.4  6.  anni  aua- 
ti  Ja  venuta  <ii  Nofiro  Signore  fu  Proconfole 
di quefla  Prouincia^viè  vna  figura  nuda  che 
pofail  defìro  piedefopra  la  prora  d'vnanaue, 
con  la  delira  mano  ahata  tiene  tre  gambe  con 
giunte.&  conia  FniHra  dietro  al  fianco  vnpa 
nieeIIo>Iafgura  nuda  è  Nettuno  per  denotar 
l'Imperio  del  Mare  che  haueua  in  quel  tempo 
Allieno  nell'Ifola  di  Sicilia  come  ciice  Fuluio 
Orfìno  con  J'auttorità  d'HirtioIib.  5.  Alienus 
(  tnquit  )  interim  Troconfulelil^heo  inna- 
ues onerarias  imponit  legicnes  xij.  &  xiv. 
diche  eie.  aCafTìo,  Strabone,  Appiano, e 
Dione.  le  tre  gambe  denotano  il  folifO  fegno 
di  Trinacria ,  così  detta  Sicilia ,  quali  gfambe 
fono  anco  impreffe  nella  prima  Medaglia  del- 
la gente  Claudia . 

li  medefìroo  Occone  fotte  il  terzo  confo- 
lato  di  Antonino  Pio  defcriuc  vn'altra  Me-- 
daglia  di  Sicilia  figurata  in  piedi  coti  fpighe 
in 'tefta  5  nella  delira  tiene  vn  ramo  di  alloro, 
nella  finifira  vn'altra  ;  cofa  cho  non  fi  co— 
nofce. 


VNA 
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TT  N  A  beUi/Iìma  donni  ìbHeaata  in  aria , 
V  farà  nuda  >mà  ricoperta  dxvn  candido , 
&/ottilifllmo  velo ,  che  renghi  in  cima  de!  ca- 
po vna  fiamma  viuace  di  fuoco,haiirn  cinta  la 
froiTte  da  vn  cerchio  d'oro  cofitefto  di  gioie_> 
rpléndidiffìmo.  Terrà  in  braccio  la  figura  del- 
U  Natura ,  alla  0  uale  come  fanciulla  dia  il  lat- 
te, che  con  l'indice  della  dcrtra  mano  accenni 
vn  beHifTlmo  paefe.che  vi  iìia.  fotto,-  doue  fìano 
dipinte  Città, MóntijPiani,  Acque,  Piante,  AI- 
bori,vccelli  in  aria,  &  altre  cole  terreltri . 

L'Idea  fecondo  San  Tornalo  p  p.q.  1  f  .è  vna 
forma  efemplare ,  che  ftà  nella  mente  del  ar- 
tefice, per  mezzo  de'Fa  qua'e ,  te  cofe  fi  fanno', 
i&  fi  eonofconò ,  effendo  che  fé  l^artefice  auan- 
ti,  che  ponefle  mano  alla  fua  opera,  non  fin- 
g^fTe  nella  fua  fmaginatione ,  quafi  vn  ipirito- 
^  modello  dell'opera ,  che  pénfa  di  fare ,  non 
ptltrebbe  arriuare  alla  fua  infcntione,&in  va^ 


no  fi  sforzerebbe  con  atti  efìcriori,  Sr  corpora  li 
di  mettere  in  efetto  queifo,chegià  deGdcra  d'- 
oprare. Ma  Platone  inrendeper  quello  nome 
d'Idea  vna eflenzanc'ia  niente  diuina  fperata 
da  ogni  matèria ,  che  dia  la  ferma  ad'ogni  co- 
fa  creata ,  &  da  crearfi  ,  &  catifa  chs  tutte  ie_> 
cofe  create habbino  ilfuo  c/?ère,come  tefìifì- 
ca  Plutarco  de  placiiis  Vhilofofhcrum . 

Diquefla  apurKO parlando  nel  Tioìeodice  b 
che  è  vna  fpetic  ,  chefempre  è  riilefìàjfenza^» 
principio,  &fen2a  fine,  che  non  riceue  alcu- 
na cola  da  altri ,  né  ^\  ^tnàt  ad  alcuna.cofa,  ne 
ficapifcecon  alcun  fenfo  corporale.  Ma  per 
meg'iodichiararel'intentione  di  Platone,ed'- 
autì€r  tire, che  già  egli  dice  che  tre  co:c,fono  co 
eteme.il  benCiKi  mentc,&  l'anima  de!  Mondo, 
perii  bene  intende  Iddio  aurore  di  tutte  le  co- 
fe, il  quale  femplice  .&  inìmobile  fopra  "\x\- 
telligei'2a,&Ja  naturadi  tuìte  le  colere  dichi^ 
E  e     5  r*  '  ■• 
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ra  nel  libro  detto  Parmenjde,e(isédo  vna  bontà 
Ibpr'abon dante  in  tutte  le  cofe ,  Da  quello  be- 
ne :.  come  da  Padre  procede  la  mente  come  vn 
fplendido  lume  dal  limata  luce  del  Sole,  Dalla 
niente  di  più  Icaturi^ce  l'anima  del  Mondo,co- 
ine  vnfpiendore  del  lume, quale  Ipàrgendofi 
peruitte  lecofe  le  mantiene  in  vita,  Nelprimo 
dunque  come  Padredel  tutto  fi  ritroua  vna__» 
femplice  j  &  indiuidua  Idea  di  bontà.  Da  que- 
lla Idea ,  come  da  vn  Imme.ilo ,  &  ineffaulto , 
fonte  ne  fcaturilcono  inniimerabili  differenze 
d'Idee.non  altrimenti ,  che  da  vno,  &  fempli- 
ce raggiodi  luce,  fi  vedono  nel  Cielo  più  rag- 
gi procedere  tra  le  dipinti.  Quelle  Idee  racco- 
glie in  le  la  mente  Diuina  ,  quale  in  fé  abbrac- 
cia 1  Idee  eterne  di  tutte  le  cofe  che  fumo ,  fo- 
no ,  &  faranno  per  l'auuenire.  Da  quelle  fcaiu-. 
rifcono dfutrfe  forme  d'Idee  inferire  nell'ani- 
ma del  Mondo ,  che  caufano,  poi  il  principio , 
&'fÌTie delle  cofe,  non  altrimenti  che  l'anima 
del  noflrocorpo  mandando  fuori  ijjiritolo  vi- 
gore conriene ,  ik  goucrna  l'opere ,  :e  forze  »  & 
13  natura  di  tutte  le  parti  di  quello  ;&  così  fi 
viene  à  ridurre  l'origine  &  adm  in  illrat ione.-» 
di  tutte  le  cofe  à  quel  fetiiplice ,  &  vn  ico prin- 
cipio (  che  è  l'Idea  nella  mente  di  Dio)  quo  pò- 
fi'.oconfiituantpir  omnia,&fHb'ato  inteream, 
&  per  quello  à\czXtv\ocxz\.Q. , IdeaeH: exem- 
flar  (tter'rìHm  eorum,  quAficMidum  naitiram 
confisìunt,  Ma  per  efplicar  la  figura  fi  ha  da  di- 
pingere bella  comeairricedi  quanto  è  di  bello 
nel  mondo  corporeo  ,  oltre  che  Platone  lib.  6. 
de  RepSiicaìs.  chiama  belliflìma  cesi  argo- 
mentando. 

Jllud  igitur ,  quod  lerifatem  illis  >  qì'dLÌn- 
tdliguntur  prdbet ,  &  intelligenti  l'iam,  qua 
ad^nteli:^ei'idum  porrigit  ,bonildefim  ejjc^ 
dicito ,  fetenti  s, ,  c-t  veritatis  ■  qt-at  per  lutcllc- 
lium  perapitur cai^fim  /■  Cam  vero  adeo  \>ul- 
chra  duo  hfx  fin:  ccgmtio [aìuet,  ac  veriu-ij» 
fi  honvtmtpfi-m  aliudquam :fiu ,  &pulchytus 
esìimahts  j  reUe  putabfs . 
F  Si  che  non  fi  potrà  negare  che  nel  Idea  non 
■fìa  vna  Jomma  bcllej'za^ilche  anco  panie  à  Por 
firiolib.4.  dhifioria  Fi'ofofica  mentrcparlan- 
do  della;mente  oiiTe ,  m  qtf^  fitnt  Lìca^Ò"  cm- 
ms  remm/uhiìantia  et  quAprimopulchrum , 
("T  perfie  pvdchium cfi ihaheiqut fpaitmpul- 
chr'tudnts. 

Si  dipinge  folkuata  in  aria  effendo  vna  ef- 
fenza  lènza  materia ,  &  per  quello  non  fughet- 
ta a  murat ione , elTenza  ienya  dimenfione,§o 
per  quefto  non  diiiurbata  da  dillanzaA'  «fiwn- 


za  fenza  quahtà  alcuna ,  &  perciò  non  ha  inu» 
fé  alcun  principio  di  repugnanzai  Si  dipinge 
nuda  per  efiere  fpogliata  da  ogni  pafTlone  cor- 
porca,  &per efiere  vna  loflar.za  fempliciffima, 
come  raccoglier  MjrrffHo  Froino  dalla  Tt^epifl. 
di  Platone  dicendo  Docc'q^eintirealdeam/k 
reliquis  longe  di f erre  quaiuor  pradpai.mo^ 
dis  i  Q^ia  fciltcet  Idea  f-tb^antia  cfi  jii^léx  , 
immòbili s , con: rario  non  '■^crmix ta; -Il velò 
bianco  fignifìca  la  puritàj&fincerità  de.H'Jdea, 
a  differenza  delle  colefenfibih  8/  ccrporee_^, 
eflèndo  materie  da  molti  difetti  imbratwte,  &< 
liiggette  a  mille  mutationijJMà  le  Idee  fono  fe- 
parate  da  qual  fi  veglia  mirtione  maf criaJe,  fta 
fé  con  cordanti;  né  hauendo  in  fé  alcuna  di- 
menfione,  lìè  mòtro  i  fono  lontane  dja  oghì 
grandezza ,  &  picciolerza  corporea ,  ^  mo^a 
che  in  loro  fi  trcua  vna  pura  (implicita ,  &:'vna!- 
femplice  purità  Anzi  dice  Tomaio  Ghnmnq 
libro  de  Troni  denti  a  cap.  ».  Sinoneffer  JdèA 
nibtl  fyncerum ,  ni  hi  purum  effet  in  mund* 
firuUura,  quippe  omnia  fmt  wateriApermt'x- 
Ui  ,inchoata  yxmnca  i&  imperfe^ay^deipp^ 
fit  difficile  (  vt  ai:  PJato  in  Timeo)  certufn  itli», 
quid  y&  jirmum-  ajferere .  A  quella  f?tnpli^- 
ta  forfè  hauej^do  l'occhio  Pithagor^'affimi-. 
gliaua  l'Idee  mentali  ariinumerijqualf  nùii  di- 
pendono dall'vnità ,  qual  è  f^mpLicifnma,  per- 
che lì  come  per  i  numeri  ^ogjii cofa  fi  ridoct-» 
al  fuo  ordine  determinato  ,àDsi  per  la  pacticp^ 
patio'ne  del  l'Idea  ogni  cc^a  fj^  rende  a  Ics  Ami- 
le,  &  fi  riducano  alla  fua  fpeciejordinèjbellcz- 
2a,&vnità*ondee/roPithagoraci  appona_» 
quella  diffinitione^quale  molto  quadra  a  gli 
effetti  deli'Ic^ea. 

£fi  exte-f'fto^atque  aSivs/eminalium  ratio- 
num,rfi  vnttate  regnantinm ;  Ma  per  acco- 
llarfì  più  alla  dichi ^ratione;  Il  fuoco  che  ha  in 
cima  de!  c:<pofigiìifìca  la  prima  tra  le  cofefo- 
pra  nominatejche  erano  eterne  fecondo  la  fen- 
tenza  di  Platone ,  80  quella  era  il  bene  perii 
quale  intendeua  Iddio  creatore  di  tutte  le  cofe 
come  dicemmo  di  fopraj  della  quale  flanno 
tutte  le  IdecjOnde  per  quello  dice  Giuflino  fi- 
lofofoj&  Martire  nel  ammonitionede  Gentili 
che  Platone  intendeua  che  Iddio  era  in  vna__» 
foilanza  di  fuoco,forC  perche  fi  come  i!  fuoco 
iratutriglililemendè  il -più  atuu0  3an2Ì  ifa 
tutti  gli  3  gen  ti  inferiori  ;  effendo  che  confuma 
ogni  cofa'^&folo  fìa  inputrefcibile  tra  tutte  le 
cole  inferiori  come  dice  Arifl.  al  4-  della  Me- 
teoraal  cap.i.  CosiDio  è  l"oloonnipotcnte.& 
a  lui  niente  può  refìflere,  Sv  tutte  le  cofe  da  lui 

hanno 
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^3nriòp»igliàtoI'efrerejIlacconta  Celio  Aure- 
.fi'sirìoanti'qH.lefit.Ub.S.  cap. ^ó.chei  Perfì, & 
altre  genti  teneuano  il  fuoco  per  Dio,puì  oltre 
molti  Filolofì  antichi  peiiforno.  cJie  il  fuoco 
«fufle  Dio ,  tea  quali  fu  Hippalo  Metapontino , 
■•J&  Eraclio  Efefio  come  narra ,  Clemeirt©' Alel- 
fandrinoin  orat.  adhortatonaad  Gentes ,  & 
-alcuiiiStoicidilIèro  ciie  li  natura  di  Dio era_j 
I(>nea  come  teftifica  San  Gio.  Damafceno  iri_» 
lib.  de  H^refibui.  Ma lalciari li  Etnici  Filo- 
fofi  :  nella  l'aera  icrittiira  Ci  intende  più  volte 
(otto  nome  di  fuoco  ,iddio ,  Onde  nel  Deute- 
Tonom.  cap.4.fì  legge  del  Padre.  £)aw?>z«y/««^ 
igms  eonfumensesl>  &S.  Pau'o  ad  Hebreos 
cap.  I  i.nd  fine  parlando  del  figliolo.  Ignitum 
■  'v&rbum  tmm  nimis  ;  &  al  fecondo  del  li  Atti 
della  terza  periona  JÌ^^arueruntrllisdif^ey  i- 
tct  lingH£tanquam  i^ms,  et  repletifur/tSpiri- 
tu  SanEto,  Però  non  è  marauiglia  come  dieè  S. 
Giouanni  Damasceno  nel  luoco  znuojgnem 
in  tempLis  afferumri  »  vt  diuwA  Naturti,  quafi 
fymbolum  ejfet ,  &  propterea  capitale  fuiffe  fi 
facerdotes  tgnem  in  t empii s  exttngui  permk- 
tèrent^tamquamdiuimtasexeo  loco  ar cere- 
tur  ,  &  veluti  deleretur  ;  A  quelle autrorirà  fi 
aggiongealc-une  ragioni.  &  prima  perche  il 
fuoco  è  fonte  del  caJLQrq?pr  mez^  del,qual.C-J 
tutteìe  cofe  create  han  no  forza  5  &  vi taA' per 
<]ucilo  Varrone'  dice  che  ignis  dicitur 
agtgnendo ,  eflènido  e  hfe  ?;enera ,  &  i^ouern  a_j 
ogni  cola  come  dice  Pl^c^)ne  libro  defclentia, 
^ll  cerchio  d'or4  che  fjerie  in^capo  con  IiL_» 
dettegioie di  gra|  fpleticjore , ligiufìca  la  per- 
fettione della  meiiee-.elTetido  la  più  perfetta  di 
<]uàntofrritroua4pereÓefe  in  efla.li  niodelli 
efTemplari  di  tuttèle  cofe  i  &  i\  come  le  forme 
fi  natutali,  come  artificiali  più  rirucano.&fio- 
■4-ifcono nell'agente;,  ciie  nell'opera  ,onegl'in- 
ItrumentijCosì  jeformedel  vniuerlo  fono  mol- 
to più  peri-ètte>  &  vigoroie  nel  artefice  j  che_> 
nelle  caui'efingu'arijO  nella  materia;&come_^ 
diceToinafo  Gianniho.nel.Iib.  deproUidemia 

,alcap.  7-  ' 

^  Si  Dei  concejfu'yaut  contemplatioms  wune- 
re  ad  mundura  t'hteìUgih'demafcenden^us  ^in 
quo  lux  fulget  Idear um  Jplendidiftma:,  Qr'  ve- 
ra ejfentia  rerumiontinerur,dubio  procul  hec, 
'  qmfenfibus  occurfunt^alfaió'  memitaa<^no~ 
''fcemus  1  nos  vit£  huiusp^nitebit ,  in  qua  nimis 
credentes  fenfibuia  falfisrerum  imaginatio- 
pibus  illudimur,  vixgrpofimus  afiicere  tenui f~ 
Jtmum  ^iendorcìk  illius]  lucts ,  qud  in  mundo 
intelligibili  adeo  èlariffìme  splendeti  vt  eius  lu-^ 
'  men  latijftme  patiat ,  et  ad  omnia  pertineat . 
Etquelto  auuienèpej:,erfere..vicina.a  Dip  j_d*] 
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quale  come  da  vn  inefTìuifto  fonte  >  rieeue.in- 
niimerabile  luce ,  &  per  quctto  dilTe  PJatonfi_» 
Circa  omnium  Regem  omnia  funt,  doue  «„> 
d'auuercirc,  che  Platone  intende  che  ci  /ìano 
duemondi  vno  Intelligibile,  &raJcroSenfibi- 
le,Quello  ArchetipOj&elTemplarejqueflo  Cor- 
poreOj&materia!e,mà  ibpra  à\  ciò  per  breuità 
folo  apporterò  refpjicatione  di  Filone  lib.  d& 
Adunai  opificio  dicendo  Det'tsvbi  prò  fua^ 
Dei^atepr  awdit  imiTamentumpulehrum  non 
pojfs  abs%  exemplari  pulchro  exijiere,  nec  fen-» 
fibile  quicquam  eirca  exceptionem  prebari  » 
quod  non  A'rchetipo  intelligibilis  Ide&  rtipon- 
deatipoflquamdecreuit  vifibilem  hunc  mun- 
dum  condereprius  formamt  fimulacrum  eiu& 
inielligibde^  vt  ad exemplar  incorporei  Decc^ 
firmllim}  corporeum  abfolueret  Alundum^to- 
ttdcm  complexurumfenfibilia  genera, quo  fin 
i.ll.ointelligibiliSi&c  doppo  alcuni  ver/ì  fog- 
giungendo. 

Si  quis  aperti  oribus  verbi  s  vtivoluerit  ni- 
hd  aliud  dixeritejfe  mundmn  inielligibilem-,» 
quam  Dei  lam  creatis  Vtrbum ,  nihtl  enir^i^ 
alindVrbiinteiltgibdis  efl,  quam  ratio  archi- 
tetti 3  iam  in  Vrbem  mente  conceptum  conde^ 
recogitàntts  .  Tiene  in  braccio  la  Naturajalla: 
quale  da  la-^inA3i*?.  per  di'iotare  l'anima  de! 
mondo, che  era  la  terza  cola  tra  le  coererne_»  j 
quaìe  dipende  dalla  mense  Diuina  come  il 
Ipiendore  della  lucej  del  che  parlando  Ferne- 
liolib.  I.  de  abditis  rerum  caufis  al  cap.  io. 
dice-iVo;?  id  fi  forte  vitiutis  fuaminfiexio-' 
nem  reiraxerit  defi.ci€n te-vita  in  mortem  cor- 
ruent  omnia ,  H&c  enim  Dei  vita ,  h/zc  illius 
aEiio>rem admotiones  prò  fua quanq.  natura 
etere ,  vitame^  omnibus  injpirare  ;  ù"  immor- 
tali tati  s  qtiidem  femrn-bus  Ccelum  conferita 
terram  vero  mutatiomm.  Imperò  che  il  Mo- 
do che  contiene  in  fé  tutti  quelli  quattro  pirin- 
cipijj&  Elementi  della  natura  :,  e  vn  certo  cor- 
po in  fé  f~\'nit0jle parti  del  quale  fono  in  feri- 
Icrettecon l'aiuto  defvnico  Ipirito  j  &anima 
del  Mondo  :  poiché  come  dice  Virgilio  nel  6, 
del  hx-ìtMÌQ. 

Vrincipio  Coelu,  ó'terras ,  campos^.liquentes 
Luce7item%  glchum  Luna.  Tttaniaq^  aiìr/i 
Sptritusimus  aliti  totaT^c^infufài  per  artus 
Aden  i  agitai  moUm-,0'  magno  fé  ccrpore; 

rnifcet  -■ 

Et  Cicerónein  TufcQueft.difTe  Omnia  vno 
diuino ,  CÌr  continuato  fptritu  conti  neri j  ri  cer- 
cando, &fpargendofi  quello  Ipirito  per  tutto 
l'Vniuerib a  guilà.di  vha  vita  dd  Mondo  acco- 
mpagnato da  vnfidereocalore,dal  quale  depen.- 
..,..-  .      .     Ee    4        de  .-, " 
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lic  vna  lòftanra  procre.itricejniitriccj  ;ugumé- 
tatr  ice,  &  conlcnia  tritejCiiale  \  ediinio  infon- 
Jer/ìiii  tutte  le  coic  crtate  coire  api. nto  tutti  li 
animali  permc/zo  del  latte  \iiioiio  ,/ì  niitrif- 
cono,  crclcoDO ,  &  fi  conIeruoi:o ,  8^  però  il 
Poeta  nel  loco  citato  difiè . 
„  Jhde  hcn-amun  >  yccuàufr^t^  geriMS  j  litai^ 

volantum 
y>  Et  quiz  marmormorea  fert  rKoftrafub  étquo- 

re  ycrnus 
,j  Igneusejìillis  vigor  >  &  calefiis  erigo  ^ 
,3  Semi tj! bus 

Ne  però  ne  fon  priui  li  metalli^  &  pietre ,  & 
altre  cole  ro72c,  pere  he  non  fi  troua  cofa  per 
abietta  che  fiacche  da  quefio  /pirite  non  fia  fa- 
iiorita  perche  pen  et  rancio  fi  diffonde  &:  diffor- 
«Jendo  ficn^piej6:  empiendo  nutrifce,  &:  goiier- 
ratiittcJecofc,&a  quello  fine  habbiamopo- 
iiochedia  iJ  latte  alla  r  atura  come  principio 
delmotoc  della  cjuietej&'  conitgiienretnente 
della  generationcccmittione,  augumcntatio- 
rie,aJtcratione,&:  moto  locale  comprendendo 
tutte  le  coie  natura 'i . 
IJ  paefeconlecoleibpradrtte^chc  la  dctta_» 


figura  tnoiru  di  accennate,  lignifica  il  Monete 
inferiore  ler.fibile ,  &•  materiale,  che  dal  Ideale 
in  tutto,e  per  tutto  dipende,  «là  per  ccmpren- 
dere  molte  cofe  in  poche  parole ,  &  per  fare  vn 
epilogo  di  ogni  cola  .  Dicocheilbei;cèvra__# 
iopratmincntcefl^fientia  di  Dio, I  a  Lejlezzac 
vn  certo atto,OLerovnrafgio  da  quella  per  O— 
gni  cofa  penetrante,  Prima  nella  mente  Ange- 
lica, lecondarijmente  nell'anima  ticlJ'Vniuer- 
fcper  terzo  nella  natura ,  ycr  quarto  nella  ma- 
teria Corporea  j  abbel'ifce  di  ordire  la  mente 
Ideale  i  l'anima  'a  compiace  con  bella  leried - 
Idee.&  adorna  di  forme  la  materia  .  Et  fi  co- 
me vn  Sol  raggi©  Solare piiciiJunrare  quatro 
corpi  F-kmanari  ;  Così  vn  folo  raggio  Diuino 
illumina  la mente,ranima,la natura,  &la  ma- 
teria. Onde  in  quelli  fjuatro  P'ementi  qualun- 
que guarda  il  Juuie,  \  iena  mirare  il  raeéio  So- 
lare5&  per  mezzo  di  quello  fi  riviolta  é  n  j'rare  la 
(vd  Uice.Cosiper  apf  iintoin  qi:efie  quatro  co- 
fe cioè  Menfe,AnimajNaruraj&  Corpo,chiur- 
que  comempla  'a  1<  ro  cor.uenienza,  &  ama  il 
diuino  fplendore  per  mezzo  di  efifo  viene  a  mi- 
rar€,auiarf,  &  riuerirc  Iddio  Creatore  del  tutto. 


r     H     O     N     O     G     R     A     F     I     A. 


Parte  Seconda* 

DONNA  dimezz'etàjveiiirad'habitogra- 
ue,Terrà  con  la  delira  mano ,  fqiìadra_j , 
rig3,&  conipafibj&  in  terra  da  fa  niedef-ma-jj 
parte  fu  vna  bu/TcIa  da  pigliart  le  pian  te^Sc  co 
la  finiUra  vna  rauola  oue  fu  dilegnata  vna_j 
pianta  d'vn  nobiliflìmo  palazzo ,  &  con  la  rae- 
defima  mano  vna  ^annadoueiu  diuilo  lerai- 
fure.  ^ 

Ichonografia  altro  non  è  che  vn  diTegno  del- 
le cofe^che  fi  vogliono  fare  in  figura  piana  con 
Iinee,&figuregeometrichccon  le  qiuli  fimi- 
furaogniiòrte  depiantejde  edifici;  fenza  di- 
mofiratione  di  profpettOi&  mediante  li  fodet- 
tillromen  ti  viene  operata,  &  deferi  tta  j&la 
milura  che  fé  li  dà  nella  liniera  mano5Ìn  diuer- 
/ìpacfi  viene  diiiifa,oin  braccijO  in p^lmi ,  o  in 
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piedi,  &  altre  /ìmiii  diuifioni,  &:  è  quello  che 
viene  a  tniriirare  i  Iati  ellrinfechi,&  intricfechi 
di  dette  fabriche^  dalla  quale  poi  fé  nefa  Scak 
nella  carta  doue  che  fi  prende  le  milùre  ridot- 
te dal  gratile  in  piccioIo,&  quella  con  il  com— 
palTo  riduceil  fitogià  prefo  in  proportione  de- 
lineata.  ... 

Gli  fi  da  la  buflbla  la  quale  è  quella  che|ope- 
raa  pigliare  (  ntediante la  calamita, &<;__5  je  fue 
diuific>ni  )  JedeclinationideIati,&  angoli  di 
tutte  Je  piante. 

Si  fa  di  niezz'età ,  &  vefìita  d'habitograue, 
perciòche  chi  elfercita  quefta  profeffione ,  deuc 
mettere  in  carti  C9n  milura  ,&  intelligentia,&C 
con  giiiditiograndilTimo  quanto  s'alpetta  alla 
verità  di  qùelfarte  di  tanta  <;onfideiatioiae. 


I  S  P  I  R  A  T  I  O  N  E. 


S-is?/ 


..©, 


SI  vedr.ìdalCiJlereno'tucto  fìdjato  fiam- 
i^aeggiu-^  te  raggio ,  il  qual,  diicenda,&:  che 
^.fiagiunto,  &  fittq  nel  petto  d'vn  giouane  vclìi- 
i«?"dicoIcrgial!ò!ino,il  che  hahbia  i  capegji 


hirfuti ,  &«iercoIaii  cori  molti  ferpl,  temendo 
ij  vifo  riuolto'al  Ciclo  il  quale  miri  con  gran- 
dil]"ìmaatten  rione. 
Terrà <;on  la  defii^a  mano  vna  fpada  ignuda 

con 


4^4 


con  ìà  punta  fìtta  m  tetra. ,  Se  con  la  fimUra^. 
vu'filitropio. 

Il  Cielfcreno  tutto  ftellato dal  qiial  diTcen- 
de  il  fiammeggiante  raggio ,  &  che  termini  nel 
petto  del  giouane  nella  guifa  ch'habbiamo  det 
tofìgnifica  per  efTo  Cielo  ftellato  la  benignità 
dell  onnipotente  Dio,  per  fiia  infinita- bontà 
ifpira  j^infiamma  il  peccatore. 
Jgr?em  veni  min  ere  in  terris,  &  quid  volo  nifi 
vt  ardcat ,  dice  il  Saluator  Noilro . 

Et  perciò  la  SintaChiefa  prega  di  continuo 
il  Signor  Dio  che  c'infiammi  dei  iiio  diuino  a- 
more . 

Jgmmfuiamoris  accendat  Deus  in  cordibus 
nojlrif ,  '     ■' 

Si  vefle  di  color  giallolino  per  /ìgnificaré_j 
l'habito  nel  mal  fare ,  effendo  che  quefto  colo- 
re non  fìpuòapplicareadal.una  virtù.  Onde 
lenza  raiiitOj&  infpiracione  del  Sfiinor  Dió,fa- 
cilmentcfi  cafca  nel  prccipitio  delle  miferie . 

I  Capeg'i  hirfuti,&  niefcolati  con  moltf  fèr- 
pjdenotano.che  mentre  il  peccatore lafTal'ho- 
riertdj&  che  (là  immerfo  nel  peccato ,  non  può 
fcauere  ie-non  penfìcri  brutti  j&  abhomincuo- 
lijOnde  fopra  di  ciò  S.  Greg.  fuper  i .  Reg.  dice 
Cogitationes  turpe s  euitare  non  potefi ,  qui  ho- 
'  neftatemnon\habet , 
&più  ilmededmoluper  Gen.  Hom.  40. 
^uxilium  diitinum  perbonam  vitam  conci- 
liandum,     '^ 

Tiene  il  \  ifo  riuqlto  al  Cielo  il  quale  mira_, 
con  molta  attenriOTe  ;,  per  dinotare  che  lenza 
la  grafia,  &irpirationcdiuina  non. fi  puòfol- 
leuarelaii)entej  &srinteljetto,renon  à  core_j 
lenfib'li  ,;&  terrene  . 

(Grafia  facit ,  vt  peccatum  nobis  non  domi- 
netur ,  dice  Aug.Iib.  depatien.cap.2. 

lafpada  con  la  ^luna  fitta  in  terra,  ne  /igni- 
fica  che  quella  attiene  fìa  opera  deH'Ilpiratione 
diuina  perche  l'opera  deiriiuomo  dedito  nel 
mal  fave  non  riceue  merito  .ippreffò  a  Dio  lii_» 
non  pcrfua  gratia  ^  con  la  quale  elio  ,  è  larghil- 
fimoprcmtaroredf  tutte  le  buone  opere;-.- 

Gratiam,  &  yjoriamdabit  VcminusidicG 
il  Salmo  8ii. 

Sidimoftrachetenghicon  la  finifira  mano 
l'Elitropio ,  per  dinorar; ,  che  fi  come  que(ìa_. 
pianta  firiuolgecontinuaniente  al  Sole ,  cosi  il 
peccatore  ispirato  :•"?<'  infiammato  del  diuino 
amore ,  fi  riuo'ge  con  quell'aifetto  che  fia  poffi- 
b  '1  maggióre  al  grande  »  &  onnipotente  Dio . 


Della  nouiflima  Iconologia  ." 


D 


L  /\  S  CI  V  l  A/'-'-'^r] 
ONNA  giouancriccameijte veftita, tef- 
rà  vn  fpecchio con  la  finfilìr  i  m  jn  0  ,  nel 
quale  con  attentione  fifpec'rhi ,  con  la  deUrzi^ 
Itia  in  atto  di  farfi  bello  ii  à  ifo^a  caìi^o  vi  laran* 
no  alcuni  pafièri  vcceUiIafoiuijC  !u(furjofì,& 
vn  armeflfno  ,-dél  quale  dice  f'Alciato . 
Dinota  larrnellin  cand'do ,  e  netto 
Vn  h'uom  ■  che  péy  parer  bello ,  e  lafciuo 
Si  eolnua  la  chioma ,  e'I  v>fo ,  e'I  petto. 

Lftfciuiai  '•'' 

DOnna  con  ornamento  barbaro , è  cheino- 
ftn  con  vn  dito  .di  frcga,rfi',  fég^rermèhte 
latel^;  ■•  ■  ■  ''■■'  •'■  -  '^'-;-  -^  --'-a: 
■  Così  la  dipingetiafto  gl'Ariritiif ,  come  fi  ^©. 
deapprcfio  ii  Picrio . 

LASSITVDINE, 


^  ò  lat^uidczza  efiiua 


D 


ONNA  magra/ard  d'ha  biro  fottilea/faì 
leggiermente  veftita,  mollrando  il  petro 
difcòperrb  j  con  lafiniltra  mano  s'appoggieirà 
ad  vn  bafione ,  e  con  la  delira  terrà  yn  vèma- 
glio,moilran'.lo  di  farfi  \ento. 

Per  la  languidc27a,ò  laffitudine  (  come  hab- 
biamo  detto)  in  tendiamo  quella  deboIezza,che 
ederiormenie  accade  al  corpo ,  e  che  1  annoia. 

Si  diccefiiua,  perdiniolirareconla  langu'- 
de^za,©  Laflìaidinc  cagionata  da  malitia,ò^'- 
aifira  cola.-  ma  quella  caufata  dà  Ifagione  naiu- 
fl'almentecaldaì^the  è  l'Elìlite.  "i 

'  Si  dipinge  magra,  perche  eia  landò  la  foftan- 
za  del  corpo  per  n>èzzodelìcalore,cheladiflol- 
ue,viene  necefiariamente  :^dimagrjifi .     :  ,^ 

L'habito,&i!pJéttonudc|(ono  legni  còsi  dèl- 
ia fiagici^'e,vfanilogrhuoiiiiniin  quella ,  veiii- 
menti  all'ai  leggieri  per  lentiremea  caldo  che 
fia  pofl'ibilcjcome anco  ibn  legni  del  calore^che 
atttialmcnte  fitrouain  detf a  languidezza  • 

Con  l'appoggiarfi ,  mo^riamo  hauer  bifo- 
gno di folten t^aìento ,  e  cHi  ha  bilogno  dì  fo— 
ltenramento,non  haforzefutficientiperfendf- 
fo,il  che  è  propri  jfllmo  della  nofira  figura  >  che 
fi  é  détto  efl^er  debolezza  dì  forze  del  corpo  hu- 
mano. 

Il  ventaglio  mòlìra,che  mouendo  l'aria  prof 
fimagin  filcaldata  ft  luogo  all'alira  'più  fref- 
cha,il  che  è  di  molto  refrigerio  al  corpOjdi  ma- 
niera ;.  che  l'vlo  del  \entaglioeffendo  per  li-^ 
noiai&  affanno  del  caldoiJìmofìra  'utììcicnte- 
mcntejqucllo  che  propriamente  fi  troua  nella 
langtiidezzaicheèladetra  inoleilia  del  calore . 

DONNA 


Parte  Sccond%hr  ìRsCI 
L    M      A ,     L  i  T  .  A^. 
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DONNA  vefìitadi  fotiiliflìma  vefle,-  in  v- , 
na  mano  tenga  vna  lanterna  acceia  nel- 
la quale  ammiri  attentamente ,  &  nell'altra  v- 
na  mafcheru  ipezzata  in  più!uoghi,&  fìa  in  at- 
tedi sbatterla  in  qualche  muro,  ò  fafib. 

la  vede  lottile  moltra  che  nelle  parole  del- 
l'huomo  reale  li  delie  Icoprire  l'animo  lincerò m 
& fenza  impedimento  elìendo  le  parolei con- 
cetti  dell'animo  nolìro>  come  la  vede  ad  vn_j 
corpo  ignudo .;  .     i 

La  lanterna  mede^màmente  (ìponepetra- 
nimaj&perlocornollroj  &lo  fplendore ,  che 
penetra  di  fuori  col  vetro,iono  le  parole,&  l'at- 
5Ìoni  efteriori,  &  come  la  lanterna  manda  fuo- 
ri quel  medef^mo  lume,  che  nalce  dentro  di  kiy 
cos,ì  rhuptno  leale  deue  elTer  dentro, e  fuori 
della  medefima  qualità.  A  quello  propofito dif- 
ferChrifto^Nofiro  Signore ,  fia  tale  la  vo(trd_j 
liic^prefTo  a  gli  huomim  che  e0ì  ne  rendano 


gloria  a  Dio.ehe  alla  fama  de  meriti  voflri  cor-, 
rilpondano  ]'opr?_j . 

La  mafchtra  che  getta  per  terra,  efpezzata, 
moftra  medefimamenteil  di/pregio  della  fin- 
tionCjOlella  doppiezza  dell'animo  3  come  fi  è 
moflrato  in  altri  propofiti . 
Lealtà . 

DONNA  veftita  di  bianco, che  aprendoli 
il  petto^molìri  il  proprio  core  per  efTer'el- 
la  vna  corrifpondenza  dell'animo^con  leparo-^ 
le  ò  con  l'attionijacciòlefìa  intieramente  pre-' 
ila  la  fede . 

Lealth. 

DONNA  vetìita  di  biancojtiene  la  mano 
delira  al  pec;tOi&  vn  cagnolino  apprefib. 
La  man  delira  fopra  il  petto,  lignifica  tnte-- 
grità  deiranÌmOj&  il  cagnolino  per  la  propria 
inciinaùone  paiim^ie  fideltà  ^e  Lealtà . 

J.EGA 
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DVE  donne  abbracciate  infieme  armate_> 
d'eJmo.ecorfalcttOjCon  vn'hafta  per  vna 
in  nunOjfopra  deile  quali  fn  vno  Arionce  fo- 
pra  l'altra  vna  cornacehiaroctoJi  piedi  di  det- 
te donne  vna  volpe  dirtela . 

Thefeo  3  per  quanto  riferiire  Plinio,  fu'  in- 
ueniore  della  Lega  detta  da'Lacini.  foedus,  cJie 
piùanticamencfiperautrorità  d'Eiiu^ioli  dice- 
u3i'fi4ui  ;  e  queili,che ne haueuano  cura, erano 
chiamati /(?//W^j-,  perche  alJa  fede  publica__j 
tr4' popoli  erano  propo/li,  come  piace  d  Var- 
roné,&  eflì  haueuano  cura  j  chegiufta  guerra  fi 
pigliafiè^e quella  ceHatajCon  la  lega,  e  confede- 
rap.zaii  conftituilce  la  fede  della  pace,  di  che_j 
pienamente  tratta  il Pauinio  :  DcCiuitatz.^ 
Romina.  -     >    ; 

•  Menalippolcgatodcl  Rè  Antioche  affegna 
tre  forti  di  Legai  a  Tito  iiuioj  Vna  quando  fi' 
fiì  pace  co' nemici  vinti,imponendofìloro,  leg- 
ge j  &  aggrauij  ad  arbi'.rio  de'  vincitoriil'altra. 


qtiando  i  nemici  recando  in  guerra  dal  pari 
con  parti  eguali  di  rendere  cole  tolte,  e  malpof 
fedute,fanno  pacciterzo quando  fifa  3micitia> 
&ami(làconnationi  jchenon  fianollate  mai 
nemiche.  Ma  la  più  antica  confederanza  no- 
minata da  Liui-o  nel  primo  libro  fatta  tra  Alba- 
ni ,  e  Romani  non  cade  fotto  ninna  dejle  tra__» 
iudetcc  forti ,  poi  che  fi  liabili  la  Lega  con  par- 
rò,  che  fi  combattefìc  prima  tri  ,'i  tre  Horati;,  e 
Curiarij ,  eche  quella  patria  con  bona  pacefr- 
gtioreggiaf?brahraji  cui  Cirtad'r  .i  rimaiie(?cro 
vincitori:  epur  quello  accordo  chiama/i  da  Li- 
mo Foedtis  dicendo  f^W.  PrnisqHom  di  mica- 
rcn'  ffedifSÌQumiMtr  Roman^.u  &  yìWnnoi 
eft  hiì  lc(^buSiVt''CMÌ;ts papilì  tìkeseo  certa* 
mini  vici jfent^ii  alteri  fonilo  cumhénapa-' 
c€  i^pcrt'fir^f  •  '' 

la  forma  viatada'Romanidf  giurata  fofrt^ 
l'oflmia'fl za  di taìrpact+d'aniin/ì ,e confedera^^ 
za  \  edefì  in  Tito  Liuio  nella  medefìma  ks.a.  tra 

nli 


gli' Albani  e*  Romani ,  &  è  riportata  dal  Biòn- 
do lib-  4.  de  Roma  trionfante ,  dal  Sigonio  lib. 
primo  cap.  primo  de  antiquo  iure  Italia  ,^ 
dal Briilonio nelle  formole.  Vno  del  collegio 
de'  Sacerdoti  feciali,che  vinti  eranojdopò  mol- 
te cerimonie  diceua.  Se  il  popolo  Romano  per 
publico  con  figlio  farà  il  primo  à  mancare  da_j 
quefti  parti,  e  leggi.  Tu  Gioue  così  ferifci  que- 
llo Popolo  ,  come  ioferifcohoggi  quefto  Por- 
co ,  e  tanto  più  ferifcilO:,qiianto  più  puoi  >  det- 
to quello ,  percoteua  vn  Porco  con  vn  felce  i  la 
cjualformaèda  Claudio  l'aradino  rifìrctta  in 
quefto  difticho . 
Vt  fcrof&  VBÌjis  prAjentibus  accidit  ifii, 

Sicmihiconnngat  ,fdlere  fi  hie  cupiam . 

Legge/i  altra  forma  vfata  da  Greci  3  appr^ffo 
Homero  nella  Terza  Iliade  5  oue  fìpattuifce_j  ; 
l^a  3  &amicitia  rimettendo  prima  la  fomma 
«fella  guerra  nel  fingular  duello  tra  Aleflandro  , 
e  Menelao  per  amor  d'Helena  in  quefta  manie- 
ra j  e  conditione  -,  che  il  Vincitore  ottenga  le_-^ 
ricchezze,  e  le  bellezze  d'Helena, e  gli  ajtrire- 
ftino  in  ferma  confederata  pace . 
Jikxander ,  &  beliicofus  Jl^enelaus, 

Longis  haftis  pugnabum  prò  muliere  : 

ViElorem  autem  mulier ,  &  opes  Jequentur, 

Céiteri  vero  amicitiam  >  &  feeder  a  firma 
ferientes . 

Tutto  ciò  llabilitoin  cotalguifa ,  pigliaua_j 
l'Imperatori;  lauandofì prima  le  mani  con  l'ac- 
qua vn  coltello  j  e  fradicaua  dal  capo  d'alcuni 
Agnelli  i  peli ,  i  quali  fi  diflribuiuano  a'  Princi- 
^pi  dell' vn  a ,  e  1  altra  parte^efponendo  poi  i  par- 
ti dello  accordojfcannaua  gli  Agnelli  polli  in_j 
terra ,  e  vi  fpargeua  fopra  del  vino,dicendo.  O 
Gioueja  quelli^  che  prima  romperanno  ipatti , 
cosi  fcorra  per  terra  il  lor  ceruello  j  come  que*- 
fto  vino . 

Jupiter  auguftijftmì ,  maxime  C  immorta- 
les  Dij  i&feri. 

Vtri  priores  foedera  vìolauertnti 

Sic  ip forum  certhrum  humi  fiuat  veluti  hoc 
ijinum . 

Ma  noi  nella  prefente  figura  j  non  intende- 
mo  rapprefentare  niuna  delle  iiidétf^  forti  di 
lega  j  perche  cadono  fotto  la  figura  della  pace, 
&amicitÌ3  .•  poiché  non  fJgnifìca  altro  più  pro- 
priamente la  voce  latina ,  Foedus,  che  la  pace , 
e  i'amicitia ,  la  quale  Inabilita  :,  fi  formaua  con 
queftoprincipio  di  parole  AMICITIA  ESTO. 
diche  n'è  particolare  Offeruatore  il  Bri/Tonio 
nei  lib.  4.dellefue  Formole,  dicendo  Liuius 
lib.  58.  comprobat  Foedus cum^ntiochoin 
h^  verba  cùtifcri^tHmfuijfe.AmicitiaRegi 


Parte  Secondai  ^^y 

Antioche  cum  f.  R.  his  t^ibuSy&  oónditionU 
bus  eft^ .  Si chenoi  efprimeremo vn'altra  forte 
di  Legai&  è  quellajquando  dfie,ò  più  parti  fan- 
no Lega,  80  accordo  di  vnirfì  contro  vn  loro 
commune  nemico:  tale  fu  là  tega  di  Pio  Quin- 
to col  Rè  Cattolico,  e  conia  Republica  Vene- 
tiana  contro  il  TurcOjIa  quak  fu  detta  Sacfum 
foedus ,  &  il  monte  eretto  in  fu/fidio  per  tale»^ 
imprefa  chiamali  tuttauia  Jkfens  fiacri  foed^^ 
ris ,  e  vedefì  la  detta  Lega  dipinta  nella  fala^^ 
Regia  iri  figura  di  tre  donne  abbracci;ate ,  vn'i 
delle  quali  rapprefentala  Santa  Chieia,  la  fe- 
conda Spagna,  la  terza  Venetia,  dillinie  cotì  fó- 
loro  folite  imprefe ,  &  armi .  .  - 

Noihabbiamo  figurate  due  donne  armatCi 
&  abbracciate ,  per  denotare  rvnione,8<;j)  at-' 
cordo  di  aiutarli  con  l'armi  contro  il  nemico .  'l 

L'Arione,e  la  Cornacchia  fono  fìmbolo  del- 
la Lega  contro  vno  commune  nemico, perche 
quefti  due  augelli  fono  nemici  alla  Volpe,  la_» 
quale  è  ad'ambedue  auuerfaria,onde  efiì  accor- 
danfìd'alTaltarevnitamenteinfieme  la  Volpe, 
e  di  lacerarla^e  fpelarla  col  becco  più ,  che  pof- 
fonojperòhabbiamopoftala  Volpe  ftefa fot- 
to li  piedi  della  Lega  /imbolo  in  quefto  luogo 
delcommune nemico, che  da  collegati  atter- 
rar fi  cerca  mediante  la  guerra ,  della  quale  e-^ 
geroglifico  l'hafta,  che  ciafcuna  delle  due  don- 
ne tiene  in  mano.  Che  l'Aripne,  e  la  Cornac- 
chia polli  fopra  l'hafte  fieno  amici  ^  lo  dice_j» 
Arili.  Jib.  $>.  cap.  i .  de  gl'animali;.  Amici  Cor- 
nix  j  &  Ardeola  ,•  che  facciano  lega  contro  la 
Volpe  fi  raccoglie  da  Plinio  lib.  jo.  cap.  72. 
CormXi&  Atdeola  cantra  vulpium  genus^ 
communibus  inimicitijs .  ■ 


LEGGE. 

Del  Signor  Ciò.  Zaratino  Cafiellini . 

M[ATRONA  attempata  di  venerando  a- 
fpetto,fegga in  tribunale  con  maeftà, 
habbia  in  tefta  vna  Diadema ,  tèga  nella  deflra 
mano  vno  fcettro^  intorno  al  quale  lia  vnacar-- 
iella  col  rnotto.  lubet^,  &prohib&t.  Sopra  il  ^ì' 
nocchio  finiftropongafi  vn  libro  dritto,&apet 
to,nelquale^iafcritto.  In  l egibus  Salus.  Sopra 
il  libro  appoggi  ]a  man  finiflra,con  la  quale  tcn 
ga  il  Regno  Papale ,  e  la  Corona  Imperiale . 

Quefta  figura  è  fondata  principalmente  fo- 
pra. quella  definitione  prefa  dal  Greco.  Lex, 
eft  fanSìio  fanEla  iubens  homfta ,  prohibeni 
contraria. 

La  Legge  fìafl7n>iglia  ad'vna  Matrona  vene-ì 
rabile  ;  iì  come  la  Matrona  souernajeeonferua' 

la 
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U  famiglia,  così  la  leggegouerna,  e  conlerua         ~  ■■     ~ 

là  Repub!ica . 

E  Matrona  attempata  per  eflcr  la  Legge  an- 
tichifldma  fatta  nclbd  principio  del  Mondo  al- 
Ji  primi  nollri  parenti ,  a'  quali  lubito  creatijd- 
dio  vicròjche  non  mangiaflèro  il  pomo  ;  Segui- 
tò poi  la  Legge  Molàica  data  pur  da  Dio ,  e  l'E- 
tiangelica  dettata  dal  tuo  diletto  fìgluolo  vero 
Dio", e  vero  Huomo.  Tralaflb  l'antichità  del- 
la Legge  ilnpoda  da  Minoe  a'  Cretef? ,  da  Dra- 
gone,  e  da  Solone  d  gli  Atlienie/ì,da  Ligurgoa' 
lacedemonic/j,da  Numa  Pompilio  a*  Romani, 
e  dalla  Republica  Romana  nelle  fue  xij.  Tauo- 
Je  prefe  dalla  regolata  Rcpub.  Acheniefe . 

Siede  in  Tribunale,  perche  nelli  Tribunali 
fedendo ,  fecondo  le  Leggi  da' dotti  leggilli 
giudicar  lì  deue . 

Ha  la  diadema  in  telh,  per  eflcr ella  Santa_j 
determinationej  e  con  ragione  Santa  dir  /ì  può 
la  LeggCjperche  è  cagione,  che  lì  e/Terciti  il  be- 
iiej&  il  fugga  il  malejlaonde  tiene  Demoitene, 
che  la  Legge  fia  vn  ritrouato,e  dono  di  Dival- 
la quale  conuiene,che  tutti  gji  huominiobbe- 
difcano.  Lex  eji  cui  omnes  homi  ne  s  ottempe- 
rare conuemt,cumob  atiamult(^,tum  veleo 
maxime ,  quodlex  omnisinuentum  qwdtm , 
oc  Deimu'/ms  ejl.  Peròl'Orator  Romano  chia- 
mò le  Leggi.  San^iiones  facratdi,  &  /aerata 
Leges  ;  Le  quali  Leggi ,  come  San  te ,  &  làcre 
non  fi  poflbno  violare  lcn2a  condegna  pena. 

Tiene  lo  fcettro  nella  ddlra ,  perche  coman- 
da cofegiulkj&honede,  e  prohibilcele  con- 
trarie, come  Regina  di  tutte  le  genti,  riuerita 
fin  dalli  RèjChe  lotto  lo  Icettro  del  dominio  lo- 
ro la  fanno  riiierire ,  &  ofieruare  da  tutti  li  fuoi 


Le^?,f^e  d'Ita  Gratta ,  nei  fopradettoimgf. 

Dònna  a  federe ,  cJie  con  la  man  o  de(lra__» 
dà  la  bencdlctione;  ioprala  medefima__» 
mano  vi  è  "a  colomba  dello  Spiritofanto,!»—» 
detta  donna  fiede  Ibpra  vn  gran  uafo ,  dal  quale 
elee  gran  quantità  d'acqua,  e  lopra  il  vafo  fo- 
no più  Cornucopie ,  nella  fommità  delle  quali 
fono  figurati  gli  animali  de'  quattro  Euangeli- 
fti ,  oltra  ciò  nella  man  finilìra  tien^  r\,n  libro 
aperto  fcrittoui  dentro ,  Jn  frtncifio  erat  ver- 
bttm  &c. 
Legge  del  Timore ,  nel  fopradetto  luogo.     • 

DOnna  col  vilbeleuato,  e  tiene  conia  man 
delira  le  tauole dell'antica  Legge,  e  con 
la  finiftra  h  fpada  verlàtile . 

Legge  Cibile ,  nel  fopradctto  luogo. 

VNa  donna  che  fiede ,  e  tiene  con  la  delira 
mano  vna  bilrncia,  &  vna  fpada^e  fopra 
<^na  parte  di  ella  bilancia  è  pollo  vn  de'  fafcì 


popoli . 

J  J  h'bro  denota  la  Legge  fcritta,  la  quale  traf- 
gredire  non  fi  deue  elTendo  in  cfia  polla  la  falu- 
te  delle  Città.  In  legibus  ppfiraefi  Ciuitatis p^ 
/ajr,difìe  il  Principe  de'  Fiioiòfi  nel  primo  libro 
della  Rettorica  cap.  1 4.  fé noii  fuflc  la  Legge_^', 
chelega  la  sfrenata  licenza  ,  il  mondo  lar.bbe 
iptalmente  dilToIuto ,  e  ripieno  d'inganni^d'in- 
giurie,ditortijd'oItraggi,e  di  mille  misfatti, 
perii  qual  fi  turberebbe  l'vniuedalquieteje  pe- 
rirebbe la  faluted'ogni  Citt.ì,però  il  medefimo 
Pilofofo  ne!  terzo  della  Republica  dice,  Lcgem 
prdejfe  dui  tati  e  fi  op  tubile. 

II  Regn^' Papale,  e 'a  Corona  Imperiale  te- 
nuti dalia  man  finiilra  fopra  il  libro  fono  fim- 
bolo  dell' vna  e  dell'altra  Legge,  Canonica,e_-> 
Ciuile,Pontificia ,  e  Cefarca  jPelle  quali  fi  com- 
prende la  /cienza  della  Legge  Diuina ,  &o  Hu- 
mana . 


de'  littori  vfati  da  gli  antichi  ;  e  fopra  I'altra_j 
parte  vna  corona  regale,  e  con  la  finillra  mano 
tiene  vn  libro  aperto,fòpra  il  oua.'e  è  poOo  vna 
Corona  Imperiale ,  &  in  eflb  é  Icrtto  Impera-- 
toriam  maiefiatem  non  fclum  armis  decora- 
tamjed  etiam  legibus  armatam  effe  oportet. 
LEGGE  CANONICA, 
Come  difinta  nella  libraria  Vaticana . 

DONNA,  che  fià  a  federe,  con  la  delira 
mano  tiene  vna  bilancia ,  nella  qual  e_^ 
polleda  vna  parte  corone  d'oro  circondate  di 
fp'endore ,  &  dall'altra  parte  <^m  calice  fimil- 
mente  circondato  di  fplendore ,  dentro  al  qua- 
le Ci  vede  vna  fcope  ,e  nella  finìftra  tiene  vn  li- 
bro aperto,  fopra  il  quale  è  polla  vna  mitra  da 
Vefcouo.&  ha  dalla  banda  delira  del  capo  la 
Colomba  dello Spiritofan co. 


Legge NATVRALE. 

VNA  belliflìma  donna, farà  mezza  nuda 
con  capelli  naturali  giti  fiefi,&o  non  in- 
trecciati per  arte ,  Hauerà  velate  le  parti  meno 
honelle  con  la  pelle  dell'Agnello,  federa  in  un 
belliffimo  giardino ,  &■  terrà  vn  compafiò  iti-^ 
mano  delineando  vn  parallelo  col  fopra  motto 
^QVA.  LANCE.  &  hauerà quefta fi^ura_* 
vn'ombra  di  fé  ftefia  qual  moHrerà  con  l'indice 
della  finillra  mano.Si  dipinge  vna  belliflìma.^ 
donna  perciòche  Dio  fece  da  principio,&  fa  o- 
gn'hcra  tutte  le  colè  'uè  belle,  &  perfette  come 
é  fcritto  nel  Deuteronomio  cap.  52.  Dei  Per/e- 
^ia  funt  opera.  Sir.ipprefcnta  me?za  nuda,con 
li  capelli  naturali  giù  iìtCx  fecondo  la  natura,& 
non  intrecciati  per  arte  pere  he  quella  Leggcc. 
femplifecomefatta  da  DiofempJ.iflìmo.  Hi 

velato 
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velato  le  parte  meno  hor.efte  con  la  pelle  dell'- 
agnello, perche  nei  Ila  co  dell'Innocentia  l'huo- 
mo  Icggiaceua  alia  Legge  diuina  ,alla  qiia!e_5 
con  tradicendo,  fi  pare!  dajprecettoj  Indi  lord 
che  preie  la  gratia  dopò  il  peccato  coperto  per 
mikricordia  di  Dio  con  la  pelle  dell'agne  lo  fì- 
gnificante  Chrido ,  il  quale  /i4Ìt  occifusab  ori- 
gmemundicomt  fcrifìe  S.  Gio.  nell  i^pocalifie 
al  cap.  j 5 .  all'hora all'hcra  Dio  Fecir eis turn- 
sas  pelhceas  (jen.5.  Sirapprefenra  che  fieda 
in  vn  belliflìmo  giardino  j  perche  fu  polìa  nel 
Paradilo  terrelf  re  dal  quale  poi  cacciata,  con  le 
proprie  fatiche ,  &  ingegno  coltiuò  efià  Terra  3 
acciò  produce/Te  quanto  di  bello  hoggi  fifcor- 
ge  vfcire.  Tiene  il  compafTo  in  mano  delinean- 
do vn  parallelo  con  il  Ibpra  motto.  (  ^QVA 
LANCE  )  acciò  le  intendi  la  giullezza  del- 
la qualGiullitia,  quale  confìlìe  fare  ad  altri, 

^o4  ttbi 'Vis  firn  i  Ik  non  fareadalui  gW 


libi  non  vii  fieri.  Mat.al/- 

L'ombra  di  le  fteffa  che  moHra  con  l'indice 
delia  finilira  mano  vi  fi  mette, acciò  meglio  fi 
fcuopriia  Legge  Naturale  laquale  opera  di  ma- 
niera con  il  proffimo  che  lo  fa  ornile  a  fé  ileiroa 
&  perciò  fin  li  Filoiofi  han  detto  che  ^micus 
efl  alter  idem. 

LEGGE    N  O  V  A. 

DONNA  giouane,d*  fu  prema  belle22a_j  » 
haurà  la  tefta  circondata  da  chiari ,  &  ri- 
fplenden  ti  raggi,&  la  fronte  cinta  d'vna  benda 
di  color  bianco. 

Sara  veftita  d'vn  candido,&  fottiliflimo  paa 
no  di  lino  j  che  quafimoftri  l'ignudo ,  farà  ap- 
poggiata ad  V  na  Croce ,  &  il  braccio  deliro  al- 
to, con  la  mano,  nella  guale  terrà  vna  ta22a_^ 
verfando  con  efìa  chiariffim'acqua.  Dalla  finì- 
IV'a  parte  vi  farà  >na  pietra  quadrata  a  guifa». 

.  a'vn 


44^  Della  nouifllma  Iconologia 

d'vii  piede  Hallo  fopra  della  quale  vi  farà  vn  li-  tanta  coo/ìdcratione  qucrto  Santifl^mo  Sacra- 

bro,neI  quale  fiafcritto;  EVA  NGELIVM.  pò-  mento,  che  il  Signore  Dio  dice,  Refyonditle- 

landoui fopra di efìola fìnillra mano:.&appref  /«/, Amen,^men ■>dtcotibi ,nificiuisr€nattis 

fo  vi  farà  vn  laffo  con  <~\,n  paro  d'aji  col  motto  fuerit  ex  aqua,&  Spiri  tu  Sanato  non  poteft  in- 

chcdichi  ONVS  J-EVE,  Giouane  fi  dipinge  a  troiremregnum  Dei 


eji/Ferenria  della  Legge  vecchia.La  fuprema  bel- 
Jczza ,  &  i  chiari  i  &  rifplendcnti  raggi ,  che  gli 
circondano  la  tefta, il  tutto dimoftra  che  Ja_j 
legge  nuoua  rifplehdc  per  tutto  il  Ciiriftianefi- 
mo,anzi  con  la  fuprema  Maeftà  Tua  atterra_j 
&fpauenta  grHcretici,Sirmaticij&  tutti  quel- 
li che  fono  con  tra  la  Santiflìma  Fede  Chrjftia- 
na  j  poiché  nell'anuenimento  deli'AItiffimo  Si- 
gnor noftro  Giesù  Chrilio  fi  fece  chiaro  quanto 
era  occulto^  adempiendofi  tutte  le  profetie .  Il 
Tcrtimento  del  candido,  &  fottiliflìmo  panno 
linojnefignificajchefi  cornei]  panno  lino  la- 
uandofi diuiene candido,  & puro,cosi  il  pecca- 
tore nella  legge  noua  (  mercè  la  fantiflìma  con- 
feflìone  )  reità  puro ,  &  netto  da  ogni  macchia 
de]  peccatOjfacédo  la  penitentia  che  dal  facer- 
dote  gli  farà  impofta  accompagnata  con  lacri- 
me,&penTÌmento,il  chefà  chiara,&  pura  l'ani 
raanofira,ondeS.Ber.Ser.5o.fupercant.Z4cW- 
m&pmitentÌA  fumindiceSi  &  il  Reggio  Profe- 
ta nei  Salmo  i  o  i .  òìct ,  &  potum  mtum  cum 
fetu  mifcebam.'Ddimt  Salmo  5  o.chiedendo  mi- 
fericordia  à  I5io .  Lauabis  me  .  con  l'acqua 
della  tua  Santa  ^atiij  che  s'acquilla  nel  Sa- 
cramento della  Penitenza  .  Et.fuper  niuem 
dealbabor.  L'aiìima  mia  lanata  dalle  mac- 
chia de  fuoi  peccati  reftaràpiù  candida^della 
ncue:l'iffefToDauit  nel  falmo  95.  confermò 
quefto  medemo  penfìero  dicendo  ;  Confejfto 
CT  ptilchritudo  in  con/peRu  eius ,  Con/e ffio 
•ecco  ilSacramento  della  Peniten/nj  drpHlchri 
tudo  in  confpethi  eius,  ecco  l'effecro  di  ren- 
der l'anima  chiara  :,  e  bella  nel  confpecto  di 
Dio. 

Lo  (lare  appoggiata  alla  SantifTima  Croce_j 
ne  denota  che  fi  come  nel  monte  Sinaij  fu  data 
la  legge  j  così  all'incontro  ne'la  legge  noua_j 
'  per  la^pafllone ,  &  morte,  chefece  il  Nofho  Si- 
gnore in  efi'a  Croce  fu  la  v  era  falure ,  &  la  R  e- 
cientionc  del  genere  humano.  Il  verfare  la  chia- 
rifllma  acquarci  dimoflrajche  Ci  come  nella  Leg 
gc  veccfìia  ficoliumaua  la  Circoncifione  à  dif- 
ferentiadiquella  nella  legge  noua  fi  colhima 
.il  Sanci(TimoBattefimo,il  quale  fa  chel'huomo 
diucnti  figliuolo  de  Dio  Nofiro  Re:ientore,&o 
herededeì  Paradilò, 80 non folo  fcance^la  il 
peccato  originale^  con  il  quale  tutri  nafciamo  , 
ma  anco  tutti  gli  altri  p'ccc^rti,  &  riempie  l'ani- 
ma di  grafia ,  So^i  a^ni  fpiricuali ,  {ì  che  è  di 


poceftì 
Ioan.cap  5. 

L'hauere  circondata  la  froncedalla  benda  di 
colore  bianco,ne  fignifica  la  Crefima ,  la  quale 
è  Confirmatione  del  Santiffimo  Batceflmo ,  & 
l'effetto  di  quello  Sacramento  della  Crefima  è 
l'accrefcimento  della  gratia,  &  della  virtù  ia_» 
fare  la  perfon a  collante  ,&  forte  à  Confeflare 
il  nome  di  Giesù  Chrifto  quando  foffe  bifogno 
fenza  timore,  &  farlo  forte  nelle  battagiielpi- 
rituali.  htì.  Apoft.  cap.  8. 

La  pietra  nella  guila  chedicemmo ,  fopra  la 
quale  v'è  il  libro  nominato  ^pofandoui  /opra  la 
mano  fini  ftrajfi  chiarojchedata  legge  fi  nofa , 
&  ha  per  fondamento  Chrifto  noftro  Redento^ 
re,  &Ii  fuoi  facratifljmi  Huangeli;,onde  S.  Pao- 
lo ad  Ccrinthios,  et  Chrtjlus  erM  Vetrai  il  faf- 
fo  che  gli  iìà  apprefTo  com^  habbiamo  detto 
conilmiOtto  ONVS  LEVE,  ne  fignifica  la— • 
piaceuclezza  della  Legge  Noua . 

Legge  noua:»  La  ragione  perche  è  leggiera, 
&  foaue ,  è  perche  i  fuoi  precetti  fono  d'arden- 
te Amorej&  di  ben  euolenzaj  onde  Mosègion 
toal  fine  de  i  giorni  liioi  perconfolar  gli  He~ 
brei  diflfe  nel  Deut.  j  5 .  Fenici  Dominus  de  Sy- 
nai  et  in  dextera  eius  lex  ignea .  volendo  con 
talpromefia  accennarela differenza  tralafua 
legge ,  &  quella  di  Chrifio  ,  che  fé  la  fua  era__. 
fhra  greue ,  e  pefante  fcritta'in  duri  marmi , 
quella'di  Chrifto  farebbe  fiati  leggiera ,  amo- 
rofa ,  In  dextera eiitsìex ignea .  Il  fuoco  p_j 
leggiero.vola  in  a!to,&  ogni  cofa  per  graue  che 
fia  fol'eua  in  alto,&  l' Amiorc  alleggcrifce  ogni 
pefo  ,  facilita  ogni  difficoltà, &:  fa  \olarein  al- 
to cuori  di  fafio  più  pelanti  d'ogni  gran  duro 
felle  :  però  C  hrilto  in  f:.n  Matrh.  cap.  1 1.  pa- 
lesò la  fuauità  &  Icggierezza  di  quefl:a  legge 
quando  dille.-»  .  lugum  meuw  fuaue  efiì& 
onus  meum  le  uè. 

I   LEGGE  VECCHIA. 

DONNA  \eccfiia,veff ita airhebrea,&' det- 
to vefìimento  'ara  di  color  rurchino  , 
chiaro.&riiplendente,lhrà  alia  radicejdSn'al- 
tidimoinontej&conlafiniftra  mano  terrà  le 
tanole  della  Vecchia  legge:,  cue fieno  ferirti  li 
1  o.  commandamenti  ,&  con  la  defira  vna  ver- 
gila di  ferro ,  &:  da  vna  parte  vi  larà  vna  gran 
palla  di  p  iombo  con  il  motto  che  dichi  PÒN- 
DVS  GRAVE. 

Vec- 
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Vecchii  fi  dipinge  per  rapprefentare  Tanti- 
chità  de!  tempo  nel  quale  fu  datala  Leg^'^  dal 
Signor  DÌ05&  l'habito  alfiiebrea^  à  chi iù  data 
detta  Icfjge ,  li  colore  turchino  di  detto  vejfli- 
menro  chìaro,&  rirplendenre,ne  dirnoftra,che 
Moife  partirò  dal  Monte  Sinai  airapparire_j, 
che  fece  agli  Hebrei ,  l'aria  che  prima  era  fcu- 
ra,turbata,&  tenebrofaidiuentò  pura;, lucente, 
&  del  color  celelte . 

Lo  Ilare  alla  radice  dell'altiflìrao  monte, è 
per  dimortrare,che  su  quello  fumo  date  dal  Si- 
gnor Dio  a  Moife  le  tauoiefopradecte,  che  per 
,ciò  per  tal  dimoftratione  le  rapprefentamo  nel- 
la manofinidra  alla  detta  figura. 

Tiene  con  la  deftra  mano  la  vergha  di  fer- 
.rojcome  habbiamo  detto^,  per  lignificare  il  do., 
min  io  che  danno  le  leggi  lopra  i  mortali,  co- 
m'anco  la  durezza,  &  il  calìigo  di  effà  legge:, 
alludendofi  alla  Sacra  Scrittura, la  quale'^dice 
REGES  EOS  IN  VIRGA  FERREA. 

Gli  fi  mette  à  canto  la  palla  di  piombo  col 
motto  PONDVS  GRAVE,  per  dinotatela 
fuagraiiezza:  Eragraueepefante  percheifuoi 
precetti  erano  rigorofi ,  minacceuoli,  e  fpauen- 
tofi,chc  per  ciò  era  legge  di  timore,&  di  feue- 
ra  giufticia  ,•  quindi  era  chiamato  Iddio  Signo- 
re delle  vendette  falijio  9?.  Deus  vltionum 
Deminus ,  Deus  vltionum  tbereegit .  Signor 
delle  vendette  per  punire  l'indurato  popolo  d'- 
Kraele .  u4it  Dominus  cerno  quod  fopulus  ifie 
dur^  cerulei s  fit  :  dimitte  me,  vt  conteram  eU 
&  deleam  nomen  eius  de  fitb  cdo.  Si  che  ad 
vn  Popolo  di  dura  ceruiceera  conueniente  leg- 
ge r!gorofa:&  ella  era  Ci  graue,e  pefante  ,che 
ne  gli  atti  de  gli  Apoiloli  al  xv.  fi  kgge  Quam 
ncque  nos ,  ncque  Patres  noslri  portare  fot  ni- 
mus . 

LEGGI  E  REZZA. 

DONNA,  che  habbia  l'ali  alle  mani,a  yit- 
di,a  glihomeri ,  &  alla  tella ,  farà  velìita 
di  piuma  finiffima. 
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L  E 

Vedi  Allegrezza. 


T  I  T  I  A 


LETTERE. 

Come  rapprefentate  in  Firenz.e  3  in  vn  hel- 
lijftmo  apparato. 

DONNA  vefiitad'honcfloje  gentil'habi- 
tOjChe  con  la  delira  ma  no  tiene  vn  libro, 
e  con  la  fin illra  de  flautijperfigniiìcarc  concet- 
tile paro!e,quefte  come  diIetteuo]i;queIJe  come 
honorabili . 


LIBERALITÀ. 

DONNA  con  occhi  vn  poco  concauf,con 
la  fronte  quadrata,  e  col  nafo  aquilino, 
farà  vedita  di  bianco  con  vn' Aquila  in  capo,e 
nella  dedra  mano  tenga  vn  compaflx) ,  &  va_* 
Cornucopia  alquanto  pendente,  coj  quale  ver- 
fi  gioie ,  danarÌ5Colfane,&  altre  cofe  di  prezzo', 
e  nella  finiftra  hauerà  vn'altro  Cornucopia  pie- 
no di  frutti ,  e  fiori . 

La  Liberalità  è  vn  a  mediocrità  nello  /pen- 
dere per  habito  virruofo,&  moderato. 

Si  dipinge  con  occhi  concaui ,  e  fronte  qua- 
drajperfimilituJinedel  Leone  liberali/fimo  fra 
gl'animali  irragioneuoli ,  e  col  nafo  aquilino 
perlafimilitudine  dell'Aquila  Jiberalifllma  tra 
tutti  gl'vccellijla  qual  fi  farà  fopra  ]a  tella  di 
detta  figura ,  per  mofirare  che  efia  Liberalità 
non  confifte  neiratro  cafualedi  donarealtrui 
le  coreproprie;mà  nelI'habito,ene!l'intentio- 
ne  della  mente  ,come  ancora  lune,  l'altre  virtù . 
Scriue  Plin  io,che  l'aquila ,  fé  fa  preda  di  qual- 
che an'maleperpropriainduflria,  non  atten- 
de tanto  à  fa  tiare  l'appetito  fuo ,  che  non  fi  ri- 
cordi Tempre  di  lafciarne  parte  a  gli  altri  vccel- 
li, godendo, e riputandofi  d'aflai,per  veder, 
che  l'opera  fuafolafia  ballante  a  mantenerle 
la  vira  di  molti  animali . 

i  due  corni  nel  modo  detto,  dinotano,  che 
l'abbondanza  delle  ricchezze  è  conueneuol 
mezzo  di  far  venir  à  luce  la  Liberahtà,  quando 
è  accompagnato  con  la  nobiltà  dell'animo  gè- 
nerofo  j  fecondo  il  potere,  &  h  forza  di  chi 
donì^j . 

VefHfi  ài  bianco  la  Liberalità ,  perclie,come 
quefìo  colore  è  femp.'icce  netto,  fenza  alcuno 
artificio  cosi  la  Liberalità  è  iènza  fperanza  di 
vile  interefiè  . 

Il  compafix)  ci  dimofira  la  Liberalità  douerfi 
miùirare  con  le  ricchezze ,  che  R  pod'^edono ,  e 
col  meritodeUaperfona,con  la  qua!  s'eflèrcita 
quefla  virtùjnel  che  (  fe  è  lecito  a  feruitore  ch- 
trar  nelle  Iodi  de)  aio  Signore  )  merita  partico- 
Jarifiìma  memoria  l'IllufirifTìmo  Signor  Car- 
dina'e  Saluiati,  patrone  mio ,  ij  qual  conforme 
albifogno,&al  merito  di  cia/cuno  comparte 
Je  proprie  facoltà  con  sì  giuda  mifura ,  &  con 
animo  sì  benigno  ,  che  facilita  in  vn'ideffo 
tempo  per  fé  la  ikada  del  Cielo  >  e  della  gloria , 
e  per  gli  altri  quella  de'la  vita  prefen te,  e  del- 
ia virtù ,  con  applaufo  vniuerfale  di  fama  fin- 


cera,^  . 


Ff 
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LIBERALITÀ. 


Liberalità,  - 

DONNA  vefìita  di  bianco,  nella  Ciefifa_j 
tiene  vn  dado ,  e  con  la  /Ini/ira  fparge 
gioie,  e  danari  • 

Il  dado  inlegna ,  che  egualmente  è  liberale 
chi  dona  poco.hauendo  poco ,  &  chi  dona  af- 
fai hauendo  moJrcpur  che  fi  refìi  'm  piedi  aa— 5 
tutte  le  bande  con  j  a  faculrà  principale . 

Liberalità . 

GToi'.anetta  t!i  faccia  allegra,  &  riccamente 
vel[ita,con  la  /ìnilira  mano  tenga  appog- 
giato alfiniflro  fianco  vn  bacile  pienodigem- 
me,c  di  monete  d'oro  j  delle  quali  con  Taltriuj 


mano  habbia  prefo  vn  gran  pugno ,  &:  fé  fpar- 
ga  ad  alcuni  puttini  ridenrij&:  aljcgri^che  da  le 
lielTi  fé  ne  adornino ,  &  Je  portino  in  moflra__. 
per  la  gratirud!ne:,&  per  TobligOjche  fi  dtue 
alla  liberalità  del  benefattore, oucro  per  mo- 
flrare,che ance ra il  riceuere f;ucri, &:  ricchez- 
ze con  debite  modo  è  pane  di  I  ibcralità,fecon 
do  l'opinicne  de' Morali  j  le  bene  è  più  nobi- 
le attiene  j  e  più  beata  jil donar  altruilecofe 
fue. 

11  rierio  Valeriane  afTegna  per  antico  gero- 
glifico di  liberalità  il  bacile  folo, il  quale  noi 
accompagniamo  con  l'altre  cofe  per  compi- 
mento della  fgura." &  per  dichiaratione  delia 
liberalità  fgurata. 


Hva 
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LIBERO    ARBITRIO. 


HV  O  M  O  d'età  giouenile  con  habfto  Re- 
gio iii  dit:cr/7 co'ori ,  in  capo  habbia  vna 
corona  d'oro  con  la  de'Ira  mano  tenga  vno 
fcertro^in  cima  del  qua'e  fla  la  lettera  Greca  Y. 
l!  Libero  Arbitrio ,  fecondo  S.  Toiiiafo,  è  li- 
bera poteftà  attribuita  alla  natura  intelligente 
per  maggiore  gloria  d'Iddio  di  eleggere  tra_j 
più  coie.le quali  conferifconoalfine  noflrov- 
napiù  tofto  che  vn'al!ra,ouero  data  vna  i"oIa__. 
cofadiaccettarlajòdirifìu'arb  come  piùpia- 
ce.Et  Arinotele  nel  ?.delJ'Ethicanon  è  da  tale 
defìnirione  difcordante ,  dicendoeffere  vna  fa- 
coltà di  poterfi  eleggere  diuerfe  cofe  per  arri- 
uare  al  fine ,  percioche  non  ha  dubbio  a'cuno  : 
che  da  ciafcuno  è  voluto, e defiderato  il  fommo 
benejCioCjJa felicita  eternarla  quale  é  l' vjtimo 
fine  di  tutte  l'attionihumane.'mà  fono  gli  huo- 
mini  molto  pcrplcfnj&  va'i i,  e  diuerfì  tra  di  lo- 
ro circa  rdettione  de  modi >  e  vie  d'arriuareà 
«juclla  meta . 


si  diping^iouane  richiedendofi  al  Libero 
Arbirriol'vfoJ  della  di^etfon^',  la  quale  tofto 
che  è  venuta  ali'huomo  ^  fi  c\^'t2}.i  fi  difponga 
à  confeguirne  il  fuo  fin^  Co'  mez/i ,  li  quali  (I 
connengono  allo  (lato,  8:  alla  condicione  fua. 
'  L'habito  P  cgio ,  lo  fcettro  ,  &  la  corona  fo- 
no per  fignificare  la  fua  potc't.à  di  voler  affolu- 
tanìéte  quello, che  più  af  o'uramenre  gli  piace. 

Li  diuerfì  co'ori  nell'habico  fono  pcrdimo- 
fìrare  rindcterm-natione  fua,  potendo  come 
s'è  detto  per  diuerj'ì  mezzi  operare. 

la  lettera  Greca  Y  f^io^iugne  allo  fcettro 
per  dinotare  quella  fsnrentia  di  Pitagora  Filo- 
ioO)  famo.'ò,che  con  efa  dichiarò  >  che  la  vira 
human 5  haueua  due  u'e,  come  'a  fop rader fa_» 
lettera  èdiuifa in  due  rami,dcl quale  il  defiro  è 
come  la  vii  della  virù  ,  che  da  principio  è  an- 
gufia,  <?•:  erra  ;  ijiì  nella fommi-à  è  fpaiiof^Lj  3 
&'  agiata. &  i  1  ramo  fìnifiro  è  come  la  flrr;da_j 
del  \ido,h  quaje  è  larga ,  &  cotìimoda  :  ma  fi- 
Ff    a  nifce 
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nifce  in  anguflia  j  &  precìpiti; ,  fi  come  molto 
bene  ipicganoi  verfi ,  i  quali  fiattribuifcono  a 
Virgilio. 

Per  la  qual  cofa  attribuendo  noi  al  Libero 
Arbitrio  q';eflalettcra:.MgioneuoJmente  ligni- 
ficano e/Tere  in  mano  Tua  eleggere  la  buona  5  la 
rea,!a  /ìcnra.ò  men  ficura  via  da  potere  perue- 
nirealla  felicità  propollaci. 
Luterà  Pythagora  difcrimine  te^a  bicorni , 
Human  A  vita:,  fpeciem  proiferre  videtur . 

L      I      B      E 


JVam  via  'Uiriutis  dextrum  petit  ardua calléX 
Difftctlerr.^  adti uprirKumJlcil:amibu.\  offert . [ 
Sed  requiem p} libe' fejfis  tn  'uertìcef'  mmo. 
Ad  olle  cflentat  ite-*  via  lata  >Jid  vh  J7na  meta 
Tr&cipitat  Ci.pl  OS  l'olmi  queper  a.  d.ua\(axa. 
Quifquis  enim  d^ro  ■  calla  vinutis  arnorc^ 
Ficentille  fibi laudimene  aecufque  parabit. 
^t  qui  de  fidi am  li4XU97ìqp<e  fequetur  it.ertem 
Dum  fugit  ofpofitos  incauta  mente  labore s 
Turpis,tropif^fimul  miferabile  tranfiget  ahu,  , 


R 


A'. 


DONNA  vefìita  di  biancojnella  delira  ma- 
no tiene  vno  fcettrojnelia  lìnillra  vn  ccp- 
pe]Joj&  in  terra  vi  li  vede  vn  gatto. 

lo  fcettro  lignifica  raiutorirn  della  libertà, 
&  l'imperio,  che  tiene  di  (e  medeUma ,  efiendo 
la.  Libertà  vna  pofìelT^one  afio^uta  d'i^nimo ,  & 
di  corp03&  robbajche  per  diiierlì  meìzi  f  muo- 
iionoalbenejranitpo  conia  gratia  di  Dio,  il 
corpo  con  la  virtù  i  la  robba  con  la  prudenza  . 

Se  le  dà  il  cappello  come  dicemo ,  pcrciòche 


quando  voIeuanoiPomanidarejioerrà  advn 
feruodopò  d'hauergliraloi  capelli  gii  faceua- 
ro  portare  il  cappello ,  &  lì  iaceua  quella  ceri- 
monia nel  tcmp(.  di\naDea  credutaprotettri- 
ce  di  quellijch'acquillauanG  la  liberta ,  &:  la  di- 
mandauano  Feronia  però  lì  dipinge  ragione— 
uo'mente  co] cappello. 

Il  gatto  ama  n  oJ'o  la  Libertà  j  &:  perciò  gli 
/  r.tichi  Alani,!  Borgognoni  j  &  i  Sucui,fecon- 
do  che  icriue  Metodico  lo  portauano  nelle  loro 

infcgne 
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infegned:moflnndo,checomeil  detto  anima- 
le non  può  comporcare  di  efiere  riferrato  nel-- 
l'altrui  t'orza ,  così  eflfi  erano  impatientiffimi  di 
lèmitù . 

Libertà . 

DONNA,  che  nella  rniflra  'mano  tiene_-> 
vna  mazza,  come  quella  d'HercoIe  j  So 
nella  delira  mano  tiene  vn  cappello  co  lettere . 


LIBERTAS  AVGVSTI  EX  S.  C. 
Il  che  fignifica  libertade  acquiftata  per  pro- 
prio va!orej&  virtù  conforme  a  quellOjchcfi 
è  detto  di  Iopra,&  fi  vede  così  fcolpita  nella 
Medagiia  di,Antonitio  Eliogabalo. 
Libertà . 
ONNA,  che  nella  mano  defira  tenga  vn 
cappello ,  &  per  terra  vi  farà  vn  giogo 
rotto . 


I      B      I      DI      N      E. 


DONNA  bclla,&  di  bianca  faccia ,  con  i 
capelli  groflì ,  &-neri ,  ribuffati  all'insù , 
.&folti  nelle  tempie  ,con  occhi  graffi,  lucenti, 
&  lafciuiimoftrano  quelli  fegni  abbondanza 
difangue,ilquale'!n  buona  temperatura  è  ca- 
gione di  l.ibidine,&  il  naforiuoltoiii  sùjè  fe- 
gno  <M  quello  ificfio  per  fegno  del  Becco  anima 
le  molto  libidinofojcome  difie  Arillotde  de 
fìfonomia  al  capitolo  fefTantanoue  ^hauerà  in 
capo  vna  ghirlanda  di  hedera/arà  lafciuamen- 
tc  ornata  j  porterà  arraucrfovnapelle  di  par- 


dojC  per  terra  a  canto  ^i  fard  vna  Pantera  te- 
nendola detta  figura  la  fin  ili  ra  mano  foprail 
capo . 

J/Hedera  da'  Greci  è  chiamato  ci/rOj&  cifla 
re  (tirandole  loro  parole  al  noilro  propo/ìto_^ 
fìgtjificaeficredato  al/a  libidine  j  però  Eulla- 
tio  d'ìct ,  che  fu  da  ta  l'hedera  a  Bacco  per  fegno 
di  Libidine ,  cagion;ita  da-1  vino . 

la  pelle  de!  Pardo  ,  cht  porrà  a  trauerfo  a 
guifa  di  benda ,  come  dice  ancora  Chridoforo 
Landino ,  parimente  lignifica  libidine,  eflen- 
F  f   ^  do  a 
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do  a  ciò  il  detto  animale  molto  inclinato ,  me- 
icolamiofinonfolamentecon  gli  animali  del- 
la Tua  ipcùe  :mà  ancora  (come  nTerifce  Plinio) 
col  leone,  e  come  la  pelle  del  Pardo  è  maichia- 
ta,cosi/ìmilnicnte  è  macchiata  la  mente  ddl'- 
huomo  libidinofo  di  penfieri  cattiui ,  &  di  vo- 
gliale quali  tutte  fono  illecite . 

E  ancora  proprio  di  queflo  animale  sfuggi- 
le quanto  può  di  eflere  veduto  quando /ìpalcc> 
&  pafcendo  di  iugger/ì  il  proprio  fan^ue^il  che 
è  proprijflìmo  della  libidine,pcrchepiù  d'ogni 
altra  cola  le  fue  voglie  procura  di pafcere  na- 
fcolbmente,e  che  niuno  il  veda  t  &  di  fatiar/ì 
cuacuando  il  proprio  languei&  togliendoli  le 
forze  ♦ 

Per  dichiaratione  della  Pantera  il  mede/i- 
mo Landino  dice ,  che  molti  ja  fanno  differen- 
te dal  Pardo  folamente  i:el  colore, pcrciòche 
quefto  ha  più  biance,  &  vogliono  anco  che  ^a 
la  femina  del  Pardo  5  &r  fé  crediamo  efier  vera 
quella cofa , potemo comprendercjche la  libi- 
dine principalmente ,  e  con  maggior  violentia 
domina  nelle  feminc,che  ne'  mai  chi ,  (  come  fi 
crede  communcmente  )  in  ciafcuna  fpetie  d'a- 
nimali. 

Afferma  Plinio  elTer  la  Pantera  tanto  bella, 
che  tutte  le  fiere  la  defìderano;  ma  temonodel- 
la  fierezza  che  dimolfra  nella  tella>on de  efra__» 
occultando  ilcapOj,emolìrando  il  dor/o  l'al- 
lettale dipoi  con  fubito  enipito le  prende ,  e  di- 
uora . 

Il  che  è  molto lìmileaJla  libidine, la  quale 
con  la  bellezza  ci  lufnghajci  tirale  poi  ci  diuo- 
ra,perche  ci  confuma  il  tempori!  denaro  ,la  fa- 
ma,il  corpoj&  l'anima ifklia  ci  macchia, e  ci 
auuilifce  facendola  ferua  del  peccatole  del  de- 
monio. 

DONNA  lafciuamen te  ©rrara,  fedendo 
appoggia  fa.  fbpra  ilgomito  f  nif  rc,r!ella 
man  deftraìcrrà  vno  fcorpicne,  acanto  vi  fa- 
rà vn  Becco  accefo  alla  libidine,  &  vna  vice  co 
alcuni  grappi  d'vue. 

Racconta  il  PierioValeriano  nel  libro  deci- 
mofefo,che  lo  fcorpione  fgniiìca  libidine j 
ciò  può  efièr ,  perche  le  f  udende  parti  del  cor- 
po humano  fono  dedica  te  da  gl'aiirologi  allo 
fcorpione . 

Mcdefmamente  s'Ir  rende  il  Becco  per  1jl_j 
Libidiiie,e/lendone  gli  atti  di  Veneremolto 
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potente,&  dedito  a  tale  indinationc  foucrch/a 
mentejcomefivedenel  luogo  citato  nell'altra 
figura  a  qucfio  propofiio . 

Sta  a leda'e,& appoggiata  fu'l  braccio  per 
moflrar  l'otio  del  qual  fifcmenta  in  gran  pane 
la  Libidine,fecondo  il  detto.  ^^ 

t)tiafttolUs  periere  cuyidines  arcus»  ' 

la  viteè  chiaro  inditio di  Libidine, fecon- 
do il  detto  di  Terentio. 
Sine  Cererei  &>  Bacche  friget  Fenus  ^ 

Et  ancora  perche  fi  dicono  lufìiiriare  le  viti  » 
checrcfcono  gagliardamente  ^  come  gli  huo-' 
mini  accecati  dalla  Libidine ,  che  non  quieta- 
no mai . 

LICENZA. 

DONNA  ignuda,  & fcapigliata , con  Ia_» 
bocca  aperta,  e  con  vnaghirlanda  di  vi- 
te in  capo . 

Licentiofì  fi  dimandano  gli  hucmini ,  che_j 
fanno  più  d;  quello,che  conuiene  al  grado  lo— 
rojriputando  in  fé  flefll  lode,  far  quelle  attion  i, 
che  negl'altri  fon  biafmeuo.'i  in  egual  fortu- 
na, e  perche  piiò  efifer  c\\\t^-2,  licenza  nel  parla- 
re,però  fifa  con  la  bocca  aperra ,  &  perche  può 
effereanco  nella  libertà  di  farpalde  le  parti, 
che  per  ifiinto  naturale  dobbiamo  ricoprire, 
la  qual  cofa  ix  mollra  nella  nudità jr.el  refio  del- 
l'altre opere  pigliandofi  libertà  di  far  molte  co- 
fe,chc  non  c'appartengono, e  quello  f\  dinota 
con  la  vite,  la  quale  inchinando  con  il  frUfto 
fiso  molte  volte  fa  fare  molte  cofe  inconuenien 
ri,e  difdiceuoli:&r  comeli  capelli,chenon  fono 
legati  in ficmefcorrono  libera mente,Gue il  ven- 
to gli  tra/porta^così  Icorronoipenfierijerat- 
lioni  d'ui  hucmoliceniiofodalemedcfimi. 

LITE. 

DONNA  vefiita  di  varij colori,  nella  de— 
fira  mano  tiei.e  vn  vaio  di  acqua^  il  qua- 
le verfa  fopra  vn  gran  fnoco,che  arde  in  terra , 
il  che  è  per  fegno  del  contrario ,  al  quale  l'altro 
contrario  naturalmente  opponendófi,e cerca» 
do  jmpadronirfi  della  materia,  e  fofianza  del- 
l'altro ,dà  con  firepito fegno  di  Licere d'inimi- 
citia,il  qua! effètto inuitanp  gl'animi difcordi, 
i;^\m%\<ì{\ ,c\itViO^  <jui?tano  pcrfelkflì  jnc 
danno  ripofo  a  gl'altri  * 


VNA 
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N  A  bc^'inima  donna ,  con habito  vagoe 
leggiadro  di  color  bianco, &  che  in  mezo 
aJ  petto  porri  vn  beHif^mo  gioie' !o, dentro  del" 
quale  <^'i  fìavna  gioia  detta  laipide  dicendo 
Plinio  nel  Lib.  1 7-cht  è  gioivriiicidiffima  :•  Se  di 
color  verde .  Haiierà  in  capo  vna  ghirlanda  di 
refe  terrà  con  !a  dcfira  mano,  vna  tromba  3n__> 
atro  di  fbnaria,  &:  da  e/fa  ne  cklv  \  n  grandiilì- 
mo  (plendore^renendoil  braccio  finilho  ficib, 
&  con  I  indice  dico  accenni  di  inoflrare  qual- 
che perfona  particolare. 

Bella  Ridipinge:,  pere  fòche  non  vi  è  cofa  che 
più  fcn"imairientedilerra,&piaccia della  Lo. 
ae,&più  amanofe  no/ire  orecchie,  Jamelodia 
delle  parole;  che  la  laudano ,  che  qualunque—» 
alrro  armoniofo  Canto,  ò  fuono .  Si  vette  eoa 
habirodi  color  biancOjperche  la  vera  Lode  de- 
lie e/fer  plira,& /incera j&  non  come  l'adiiLtio 
ne,che  è  nimica  al  vero  artificio/à  inganna  tri- 


ce,e  perciò  fi  delie  notare  che  Ja  lodehiimanaf 
è  di  due  forre  vera  .eùìùi,h  vera  Lede  è  quel-- 
la, e  he  fi  lodano  veramente,  80  f-almenre  gli 
huomini  virtiiofi  ;  la  lode  falla  è  quella,  che  fi 
lo  jano  li  huomini  vitiofy  iella  I  ode  vera,  &  de 
buoni  intendiamo  noi ,  e  perciò  fi  deuefapere  , 
che  quelli  j  che  realmeuf  e  fbnolaudabiiijdeuo- 
no  nanere^in  f'e  oua.'irà  tàli:,che  meriti  Lode_j_, 
come  bontà  di  vkaAchktezza  d'animo,  realtà, 
dottrina,fapientia,&  fimili  cole  ,mà  principal- 
men  te  timor  di  Dio ,  &  carità  con  iì  profìTino  3 
&  vna  purità  di  cuore ,  &  perciò  il  RegaJ  Pro^ 
fera  loda  quefìi  tali ,  laudabuntur  omnes  reEli 
r<?r^f,c /umilmente  ne' Prouerbi  alzS.  fi  lodo- 
no  i  fide'i  fidelis  virmultum  laudahitur i^^i^ 
ne!  Fccle/icifl.al  c:ip.?7.1'huomofapiente,8^ 
doixo,virfap:em  implebrtur  henediclionibus , 
(^'  V'demesillum  laudabunt,coi>ìg]ìh\\omu 
ni  lib£rali,&  fenza  macchia  dì  peccato  -  heatus 
Ff    4  "vir 
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<V!r  qui  inucìitus  e  fi  [me  macula,  &  qujposJ  au 
rum  non  ahijt,  necfpcrauit  in  ftcuma  thcfau- 
risjquis  esìhiCi  G"  laudahimus  cum  f  &  que- 
i\o  e  quanto  alla  Lode  de  buoni  ^  &ic.  ma  della 
iodede  cattila  nelle  facce  carte  ritroiiiamo  tut- 
to il  contrario  nel  Eccl.  al  15.  Non  esif^ecio- 
fa  laus  in  ore  pecca'  oris ,  S:  pere i ò  /ì  dtuc  fug- 
gircjperclie  ancor  da  riiofo/ì  gentili  è  fiata  ab- 
Jiorrita ,  Se  dal  Filosofo  il  quale  dice  quefiepa- 
role  fittibitam  turpe  lauUarià  iurp:bus,ac  fi 
lauderis  eb  turpia . 

Il  gioiello  con  il  lafpide/econdo  che  (cxho 
noi  naturali,fi  pone  per  Ja  gratia ,  60  dicono 
che  quella  gemma,  perla  virrù  occulta  che  in 
efla  nritrouaj  che  chi  la  porta  acquici  la  gratia 
altrui,&  per  maggior  chiarezza  perche  la  Lo- 
<le  porti  detta  gioia  ci  con  Fermeremo  c®n  la  dì- 
chiaratione della roIa,perciòche  anch'elja  ha 
ilmedefìmo  geroglifico. 

La  ghirlanda  adunque  di  rofe  ci  rapprefenta 
perche  fono  odorifere  le  role ,  &  belle  3  la  Lode 
fiumana  la  quale  come  rofa  per  la  lua  vaghez- 
za acquida  la  gratia  ahmi^S:  perla  ghirlanda  e 
corona , ci dimoltra  la  lode  Diuina, perche  fi 
come  la  Corona  è  figura  sktìci  fenza  principio  ■' 
e  finf-jcosì  la  lode  Diuina  è  eterna ,  fenza  prin- 
Cipio^e  fine,e  però  fi  dcue  notaresche  di  due  for 
tedi  lode  fìritrouano cioè  Diuina, &  humana , 
la  lode  Diuina  è  quella  con  la  quale  fi  loda  è 
magnifica  Dio  . 

La  humana  chefìJodaj&  efralta  l'huomoj 
della  Diuina  ne  fono  piene  tutte  le  Sacre  carte 
come   "Lmdate  Diominum  cntnesgcntes  dice 
il  Profe' aj&c.  Laudent  nomen  eius  in  tympa- 
ìio,&choro }ìn\n  altro  \oco lauda  Hyeru fa-' 
lem  Dominum.Siìn  mille  lochi ,  Bencdicatn 
Dominu'rn  in  omni  tempore  .ftmper  laus  eius 
in  ore  meo  h  nià  dìct  S.  t\<d,(AV\nodeciu!t.  Dei  3 
che  queHa  lode  non  folo  ci  \  iene  predicata  da 
Piofe.ijS:  altri  huomii.i  Santi ,  ma  ancor  ci  vie 
ne  rapprefentata  al  vino  da  tutte 'e  cole  create, 
emniaquacu/ìque  fecit  Deus  laudant  Domi- 
numi  nonio  vediamo  al  viuonelli  vccelletti 
e  dice  effo)  che  mai  cefTano  di  cantarle  lauda- 
re Dio  in  quel  miglior  modo  che  pofTono ,  la__i 
Jodola  detto  a  punto  a  laude  non  canta  è  loda 
fino  alla  n^orte  i!  fuo  C  reatore.la  Filomena  no- 
mata cosi  da  l'hi'oSjchefìgnifìca  amore  ■6<c^'> 
inenejche  vuol  dire  dcfìcio,  \y\  greco,  quafi  de- 
jiciens prAamore adcantandum,  & lauaandu 
perche  è  di  quefla  natura ,  che  fempre  canta ,  e 
giorno,e  notte,e  di  verno  e  di  efhtc  frno  che_j 
giunge  alla  mortemid  non  ro!og'i\cccl!i,&o 
altri  animali  lodano  Dio^nià  ancor  li  fiiuieuje 


i  Cieli;ComehabbiamccliJaramenrein  Iobj8' 
'vbierascumme  laudarem  fimul  aflra  matu-. 
tina,&  iubilarent  cmnes filli  Dei  i  e  fequeflo 
è  vero  come  è  verifìmo  cht  tLtte  ìe  creaturc_j 
del  nwndo  lodano  Dio..,  paciie  non  aridrcmo 
noi  con  il  Profeta  Dauid ..  dicendo ,  che  omnis 
fpìrtiuslaudet  Dominum  ,c  qutfu  Lode  Di- 
uina ci  rapprefenta  con  la  C  oi-ona ,  ò  ghirlan- 
da di  rofe  come  di  lòpra  habbiamo  detto . 

Ladimoftratione  di  fonare  la  trcmba  dalla 
quale  ne  elee  grandifTImo  Iplendore  fìgnifica_* 
Ja  fama  :.  &:  la  chiarezza  de]  non: e  di  quelli ,  i. 
quali  fono  veramente  dcgi:i  di  L  ode,  e  perciò  i 
Romani  nella  fommità  del  tempio  di  Saturno,; 
coHocauar.oi  tritoni  trcmbejti.con  le  code  oc 
cuire ,  &  nafcoffe  \  o'endo  per  ciò  fignifìcare, 
che  rHiPioria  delle cofefatte,ncl  tenipio  di  Sa- . 
turno,lòno  all'età  noPra  nota,c  chiara,£i  oua- 
fi  di  \  oce  viua,&:  diuuigata  ,in  modo  che  non 
potè  mai  efTere  fcanceJJata ,  ma  le  cofe  fatte  in- 
nanti  d  Saturno,effe:-c  orcure,&  incognite-So 
fiarfì  nafcofìenelle tenebre, &:  ciò  fignifìcarfr 
per  le  code  de  iritoniichinate  a  terra ,  &  nalco- 
Iie._       .  , 

Tiene  il  braccio  fìnifiro  fìefo  mofìrando  eoa- 
il  dito  indice  qualche  perfona  particulare ,  per- 
cicche  laus  esf  ferme  diluddans  mapntudi" 
nem  t/irtutis  alicutus ,ccs\àictSìn  Temalo 
nella quefl.  i.i.q.i 2 .are. 2 . quia on.ne  quod ha- 
het  aliquid  lirtutis  efi  laudabile  .  t  Perfio , 
Satira  prima  così  dice  ^ 
Vfque  adeone , Oc. 

Scire  tuum  nihil  cfl,nifi  tefcire  hccfciat  alteri 
At  pulchrum  efi  digit  omonfir ari ,  &  dicere, 
hi  cesi. 
EtpermacgiordichiararioneilFi/ofofo  nef 
primo  della  f<ettcrica  narra  ,  chela  1  ode  è  \n 
parlare, che dimofira  l'ecceJ]e:ìza  ,  &  la  gran- 
dezza di  \  irtù  ,pcrò  dicefi  che  più  laude  ìiieri- 
tò  Caroneper  lTaucrebar:di;ii\iti)  diRoma, 
che  Scipione  per  lisoer  fuperati  i  Cartaginefr 
in  Affrica  &queflo  è  perche  t aus proprie  re fp- 
cit opera^cosi  d'Kc  l'ifief^ò  Fi'oiofo. 
LOGICA. 

DONNA  giouane  viuace ,  &' pronta  vefli- 
ta  di  bianco,  tiene  \  no  fiocco  nella  delira 
mai c&r  rclla  fniflra  quattro  chiaui  con  elmo 
in  capo,  ^  per  cimiero  vn  falcone  pellegrino . 
La  Logica  è  vna  fcientia,che  confiderà  la_» 
natura,e"proprieta  dell'operationi  dell'intellet 
tOjonde  fi  viene  ad  acquifere  la  facilità  di  fe- 
parare  il  vero  dal  falfo  ;  Adunque  come  quella 
che  confiderà  fotti'ifl-mi,&  vari;  modi  d'inteD 
dcrcjfi  dipinge  cosi  lo  ftocco^ij  quale  è  fegno 
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d'acutezza  d'ingegno,  &' l'elmo  in  capo  moftra  mente  nell'ìnrentione  cfellogìco,  8z  dàlia  fìmf- 
llabilità ,  e  vedrà  di  fcienza ,  &  come  il  Falco-  Jicudine  della  corda  fi  dice  il  logico  legare  vn'- 
res'inalzaa  voloa  fin  dipreda , cosi  il  logico  hiiomo^chenon  fappia,chesi  dire  in  contra- 
difputa  a!tam'"nte  per  fatpreda  del  difcorio  al-  ■  ridalla  verità  mo(l»ata  da  lui,  &  le  Tue  proue__> 
truijChe<^'olentifrialle  lue  ragioni  fi  lotto-  fondatecon  Li  fua  arte  fono  nodi  indillòlubili 
mette.  I  òper-ftirzajò  per  ingegno  di  guai  fi  voglia  al-/ 
Le  qirattro  chiatìii  fignificano  i  quattro  mo-  tra  profefllone ,  la  ruuidezza  della  corda ,  mo- 
di d'aprire  la  veritciin  ciafeuna  figura  fyllogi-  flraladifficulià  della  materia^ 
llica,  miegnate  cqh  molta  diligenza  da  prò-  la  canape  per  terra  mofiraSche  non  foloè 


fefloridi  queli'artff. 

VelìcR  di  bianco  per  la  fimilitudine ,  che  ha 
la  bianchezza  con  la  verità  ,  perche  come  quel- 
lo fra  i  colori  è  il  pifi  pcrtetto  :  cod  quefta  fri 
le  perfettioni  de'l'a^iima  è  la  mig!iore,epiù  no 
bilejedcueefi"eri!|nd'ognVno3chevog]ia_j: 
cfTer  «^ero  Logico  l  &  non  fofifia ,  ouero  gab- 
batore.    ,  I     •  • 

tef^'  .     ,.,. 

DOnna  con  la  fiàccia  \ ejata..  veflita  di  bian 
cojcon  \  nafoprauefle  di  vari;  colori,  mo- 
fìri  con  gran  forza  delle  man  i  di  ftringere  f>;  n 
nodo  in  xna  corda  afiài  ben  grofia.&ruuidajvi 
fia  }?er  terra  della  caàì ape  3  ouero  altra  materia 
da  far  corde.  1 

La  faccia  «^-elata  di  quefia  figura  fnofìra  la 
difficolta  j  80  che  è  impoffibile  à  conolcérfi  al 
primo  afpettOjComépenfanoalcunijche  per  far 
profitto  in  efia  ,  credono  efièr  foucrchi  al  loro 
ingegn o  lèi  mefi  foli, e  poi  in  iei  anni  ancor  non 
fani  oladefinitione  d'cfia.  Per ncar'il primo 
afpetto  fi  dimoiirall  o^;ifo  perche  il  viioè  la 
prima  cofa  che  d guardi  ali  huomo .     , 

Il  color  bianco  nel  vcliimento  f.  pone  per  la 
fimiglianza  deija  ^  eritijcome  s'c  detto,Ia  qua- 
le è  ricoperta  da  molte  cole  c^^erifimili,  oue__» 
molcifermando la  villa ,  fi  fcordano  d'efia,  che 
fotto  colori  di  efìe  fià  ricoperta ,  perche  delle__» 
cofe  verifimili  tirate  con  debito  modo ,  di  gra- 
do, ne  nafce  poi  finalmente  la  dirìiofiratione, 
laqualeècomevna  cafiàjOue  fia  ripolla  Ja_» 
verità ,  &  fi  apre  per  me/o  delle  chiaui  già  det- 
te de'fillogilmi  probabili,]!  quali  lì  notano  con 
vari;  colori,chefe  bene  hanno  qualche  co/ifor- 
mità  con  la  luce ,  non  n'hanno  però  tai^ta_j , 
quan  to  il  biancojche  è  l'efì'ecto  più  puro  d'efia. 
La  corda  doue  fi  firin  gè  il  ncdo,mofirache 
la  conclufione  cerca  è  quella  che  flà  principal- 


cffitio  della  logica  fare  il  nodo  delle  e  rde_-» 
fatte, ma  quelle  medefime  corde  ancora  pro- 
cedere con  l'arte  fua  propria  feruendofi  d'alcu» 
ni  prindpij  della  natura ,  &  infegnando  di  co- 
nofcerei  nomi  jlepropofitionS,  &  ogniaItra_j 
parte ,  puero  illrómento  della^  dimoflrationeil 
fuo  vero, &  reale  ifiromenid. 
Logica.  \ 

Glouane pallida  con  capelli  intricati,  r_j 
Iparfi  di  conueneuole  loéghezza  :  nelLi-» 
mano  delira  tiene  vn  mazzo  di  fiori ,  con  «Art 
motto fopra, che dichi  Verum  &  fdjumì  & 
nellafinilira  vnferpente.       f 

Quella  don  na  è  pallida  perche  il  molto  ve- 
gliare.. &  il  grande  Audio,  che  in  torno  ad  efi"a 
è  necèflariojè  ordinaria  mentecagfone  di  palli-i 
dezza ,  &  indiljpofitione  della  vita . 

Icapellijntrigati  ,&  fparfi  dimofirano  che 
l'huomoilquale attende  alla  fpeculatione  del- 
le cofe  intelligibili,  fuole  ogni  altra  cofa  la- 
fciar  da  parte,edimenticarfi  della  cuftodia  del 
corpo- 

I fiori fqn.fegnQjChe per ir^dufiria di  quefia 
profelfione  f\  vede  il  veroapparire,&iI  fallò  ri- 
manere opprefib,come  per  opra  della  natura  > 
dall'herba  nafcono  i  fiori,  che  poi  la  ricuopro- 
no. 

Il  lèrpente  c'infegna  la  prudenza  necefi^arij'f- 
fima  à  profelfioni  come  tutte  l'altre  non  s'affa- 
ticando in  altro  ",  l'humana  indullria  >  chein_» 
difiingiiere  il  vero  dal  falfo ,  &  fecondo  quella 
difiintione  fa  per  poi  operare  con  proportlona- 
ta  conformità  al  vero  conofciuto ,  &(^  amato. 
Scuopre  ancora  il  lèrpente ,  che  la  I  ogica  è  fil- 
mata velenofa  materia,&:  inaceffbileà  chi  non 
ha  grande  ingegno  ,  &•  è  amata  a  chi  la  gufta , 
&  morde,&  vccide  quelli ,  che  con  temerità  le 
fi  oppongono . 


XOQVA^ 
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LOQ_VACITA. 


DONNA  giou^ne^con la hoccaaperta_» , 
l^.ni  vellica  di  cangiante  ,&r  detta  verte 
iarà  tutta  contclh  di  cicale ,  S:  dì  lingue ,  Ter- 
rà incÌ!itade!capo'<  i: a  roiuiinv,  che ììar.tl  ni- 
do in  piedi  in  atto  Ji  canr-Tre,&  con  la  delira 
mano  vna  Coriacei. ia. 

Si  dipinge  d'ctn  gioiieni'e  ,perc)òchc  ij  gio- 
uane  non  può  i:)pcrc  a^ai ,  perche  la  prudenza 
ricerca  la  efperierza  ,  b  quale  iir^  biiogno  clci__j 
]ungoretnpn,ArifKne!  lib.<^.den'ctica>A'A7«w 
ìio^'/yotcfieffc  fapiens.^quiapuclcmiarequirit 
c:<\)cr lenti am  ,  qu(£,  emporeirjd'get ,  &  perciò 
poi 'amo  dire  cht  il  giouane  non'  hauciido  e(- 
perien^a/j  ci 'mente  in  corre  neiritnrerfettione 
deija  ]  oquacirà  .  Sirapprefentacon  la  bocca 
aperta  perciòche  il  "."rulo  fidimoflra  pronto , 
&  liceiitiofo  nel  parlare  come  narra  P'ut.  de_j 
^.\xx.garrtdinem  r. em audnw.ti  (S"  ftnjperlo- 
\mi'/iiur.  Il  \r  n-mento  di  colore  cangiantCjne 
denota  'a  varierà  de' concetti  de!  locuace ,  che 
fono  {labili  A"  rea'ijma  lontani  da  idikor/ìra- 


gioncr;o'i..&'  atti  a  peritiad^re  altrui  con  termi- 
ni probabili, &'  virtiiofì,ondefopra  ò.'k'ìò  I-'.'ur. 
de  (ìiriof^  così  dice  loquaciiasefi  refoluta  lo- 
qH€}':cli [me rafiof.e  tn'twperar/tia . 

le  C  ica'ecliefono  (opra  il  '. eiiimeno, Pro- 
pertio  le  prcr  u'e per  gercgliFco  dcìla  I  oquaci- 
tà  j  efìèndo  che  da  ePe  deriua  il  tedio/ifllmo 
parare, iv offende ii.fi  itamer.te  i'orecchie_j 
altruijiìon  alrrin  er.ti di que''ociief'a  iJ garru- 
lo,&:  il  loquace ,  come  hcniC'mo  diinoUra  Eu- 
ripiJeapud  Srobeium.  A'^ultiloquiumtion  fo- 
lum  audii  ori  n.  oleFlum ..  vcrt-nt  p.d  pcrfi-  adcn- 
dmn ir/utile  .pri>:frrt:ì}.  i-^-rr  ip- turt:.  occ npit'is. 

le  lingue  Cile  lonoreJ  veliimenTo  fìgnifica- 
no  la  troppo  icquacità  joude  l-iit.  i.el  lib. 
adi^crfusgarrulos .  dice  Garrultnaturnm  re- 
prehendii'fit  ,  quod  z'/uim  quiditn  ìinguam  t 
duas  àiitem  aurens  hahc/it ,  ot  de  ne  leguit  a_* 
chei!  loquace  dice  moire  bugic^come  rìferifcCi 
Salomone  nciproiierbij.  In  mulnioquio  noti 
de:]}  merìdx.àuni . 

U 


Parte  Secondai 


V 


La  Rondinella  che  tiene  Copta,  il  capo  nella 
giiifa  ch'habbianfio  detto  ne  dimqllra  la  noio- 
la,&imporrijn.-/  natura  dei  loquaci ^ che  ef- 
fcndo  fimile  a  quella  della  Rondine  impedi- 
fcono ,  &  offendono  gl'aniini  deHc  pérfoiie_> 
quietej&  iludiofò.  Tiene  con  la  defìra  mano  la 
Cornacchia  j  per  dimottrare  (  come  riferice.,» 
PierioValerianoJib.  20.  )  il  geroglifico  della 
Loquacità,  il  quale  vccel lo  fecondo  l'opinione 
de  i  Greci ,  fu  da  Pallade  fcacciato  cortie  quel- 
lo che  fia  noiofo  con  il  fuo  parlare ,  onde  l'Al- 
ciato  nelle  fue  Embleme  così  dice . 
^thene  già  per  propria  infegna  tenne 

La  Ciuetta  di  buon  configli  icceUo 
Quefta  accetto  Mimrm  (ebenconuenne) 

Quando  la  Dea  Cacca  dal  (amo  oftello 
La  cornàcchia  à  cui  fol  quel  datino  auenne 

Di  ceder  luogo  a  vccel  di  lei  meri  belìo 
Verche  la  fciocca  fu  troppo  loquace 

Saggio  chi  poco  parla ,  &  molto  tace . 

L  O  N    G  A  N  I  M  I  T  A\ 

NA  matrona  affai  attempata, a  federe 
fopra  d'vn  faffo,  con  gl'occhi  veriò  il  cic- 
lojcon  le  braccia  aperte,&  mani  alzate . 
•  La  Longanimità,è  annouerara  dairApollo- 
io  al  cap.  5 .  de'  Calati  tra  li  dodici  frutti  dello 
Spirito  SantOjS,  Temalo  nella  i.  z.q.  i^é.art. 
5. è vna virtù. mediantelaquaje la f eriona  ha 
in  animo  d'arriiiare  a  cualche  cofa  affai  bcn_» 
difcolla  3  ancorché  ci  andaffe  ogni  lungo  tem- 
po. Et  S.  Anielmofopra  ridetto  cap.  5-  a  Ca- 
lati, dice  la  longanimità  effere  vna  Ionghe27a 
^'animo  che  tokra  patientemente  le  cole  con- 
trarie j&  che  ffà  longo  tempo  affettando  \ì 
premij  eternij&  fé  ben  pare  che  fìa  rif?ef?a  \  ir- 
tùjche  la patientia^  tuttauia  fono  differenti  tra 
loro,  perche  come  dicono  li  fudetti  Autori ,  & 
Diorifio  Certcfino  fopra  l'ifìeffocap.j.aGala- 
tilaLongaminità.  è  accompagnata  dalla  if  e- 
ranza,cncfà  che  diamo  afpettando  fino  alla 
/ìneli  beni  promcdlci  da  Dio  noftro  Signore,& 
però  quefla  <^;irtù  pare  che  guardi  più  la  Ipe- 
ran7a,e'l  bencjche  la  paura ,  ò  l'aiidacfajò  la— # 
malinconia,  irà  la patienza  fo|>porta  li  mali  j 
rinoiuric,&I'auuerfitàprefentia  fine  d  haiier 
poi  Dcne  :  ma  perete  non  bafta  foffrireal  pre- 
fente  fblamen^e  fi  ha  da  fopportare  per  qua!  fi 
voglia  longh^7za  di  tempo,  &  per  quanto  pia- 
ceràalsigtioriddiojche  però  fi  dipinge  ma- 
trona attempata ,  &  a  federe  fopra  d'vn  faffo . 
Si  dipii :ge  con  gl'occhi  verfo  il  Cielo  quefia 
Yirtùjal  ^uaie  s'appropria  3  come  colla  nel  Sal- 
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mo  :  Deus  longaminis3&  wultum  mtfiricors. 
per  il  fine  j  che  lono  li  beni  eterni  prcmcflìci  da 
da  Dio . 

Si  rapprefenra  con  le  mani  alzate  per  la  i^^t- 
ranzachcaCcompagfi3[,éfà  parer  breue  l'af- 
pcttare  in  queifo  mondo . 

Lu furia. 

Dlping  euano  per  la  Iiiffuria  ancora  gli  An 
tichi  vn  Fauno  con  vna  corona  d'eruca, 
&  vn  grappo  d'vua  in  mano  per  fingerfi  i]  Fau- 
no libidinofojé  l'eruca  pe/innitare,  &  fprona- 
re  affai  gl'atti  di  Vènere  . 

Et  pf  opriàfnen  te  fono  liàffuriofi  quell j,li  qua- 
li ibnofouerchi  ne  i  vezzi  idi  amore  cagionato 
dal  vinoa  che  rifcalda ,  &  da  molte  altrdafci- 
ne  coni  medita. 

Lu furia  • 

GLi  An  tichi  vfauano  dipingere  Venere  fo- 
pra vn  montone,per  la  lijffura,mofiran- 
do  la  lòogettione  della  ragione  al  fenfo ,  &  alle 
concupifcenze  illecite. 


LVSSVRIA. 

VN  A  giouincche  habbia  i  c^Y-e^W  rfcciu- 
ti,&  artifitiofamenté  accon  ci ,  farà  quafi 
ignuda  ,mà  che  il  drappOjChe  coprirà  le  parti, 
fia  di  più  colori,  ej^efida^'aghezza  all'occhio , 
&  che  fedend.oiì^pra  vn  Cocodrillo  jfaccia  ca- 
rezze ad  vna  f  emccjche  tiene  con  vna  mano , 
Lufiùria  è  vn'ardentCje  sfrenato  appetito  nella 
concupifcenza  camaleienza  offeruanza  di  \c^ 
gCjdi  natura^  ne  rifpetro  d'ordine ,  ò  di  fefiò . 

Si  dipinge  con  fi  capelli  ricciuti,  &  artifitio- 
famente  acconci,  e  col  drappo fudetto.perche 
la  Luffuria  incita;  &  è  via  dell'Inferno  i  efcuo- 
ladifcekratezze. 

Sirapprefentaquafi^  ignuda ,  perche  è  pro- 
prio della  luffuria  il  diffpare  3  e  difìruggere 
non  folo  i  beni  dell'animo  che  fono  virtùrbuo- 
na  fama ,  letitia ,  libertà ,  e  la  gratia  del  corpo , 
che  fono  beIle2za,forte2za,  defirezza,  e  lanità , 
ma  ancoi  beni^diforruna,chefonodanari,gio 
ie,pofieffionije'"iumcnti . 

Siede  fopra  il  Cocodrilo,perciòche  gli  Egir- 
-tij  diceuano ,  che  il  Cocodrillo  era  legno  della 
Luffuria, perche  egli  è  fècondiffmo  gcnera_j 
molti  figliuoli  j€  come  narra  Pierio  Valeriano 

nel 
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nel|Iib.2f.^  di  così  cótagiofa  Vibid'mcchef.crc 
cie,chc  della  fila  dritta  mnfcella  i  denti  legati 
al  braccio  dritto  concitinole  commouano  Ja 
liifiùria . 

leggefì ancora  negli  fcrittori  di  Magia  ,  & 
ancora  apprcflò  Diofcorrde ,  e  Plitno ,  che  le  il 
roUro  del  Cocodrillo  terrelìre,  i!  (]iuic  anima- 
Ic'è  da  alcnni  detto  Scinco ,  tk  i  piedi  Ibno  po- 
lli nel  vin  bianco,  e  cosi  beuuti  infianìmano 
grandemente  alla  lafciuia. 

Tiene, e  fa  carezze  alla  pernice,  perciòche 
ninna  cofa  è  più  conuenien  te,  e  più  coinmoda 
per  dimodrare  vna  initcmperatinima  libidine, 
&  vna  sfrepatifTma  I  ufliiria,che  la  pernice,  !a 
quale  bene  fpefTó  è  da  tanta  rabbia  agitata,  pel 
coiroj&éacccfa  da  tanta  intemperanza  di  li- 
bidinccljc  alle  volte  il  mafchio  rompe  l'voiia, 
cheJafcmina  coiia,eflendo  ella  nel  couare  ri- 
tenuta^ &  impedita  dalcongiiingerfi  feco. 


MACHINA  DEL  MONDO. 

DONNA  ch'habbia  intorno  al  capo  igiri 
de'  lette  pianeti,  t\-  i.i  luogo  di  capelli  là- 
ranno fiamme dt fuoco  ,  il iLo  vclh'mento  iarà 
compartito  in  tre  parti ,  &:  ai  tre  colori . 

Il  primo  chQ  cnopre  il  pet  to,  "v  parte  del  cor- 
po l..rà  aznrro  con  nuuoli . 

Il  fecondo  ceruleo  con  onde  d'acqi'a . 

11  terzo  fin'a  piedi  farà  verde  con  monti  > 
cit  tà_,&  cafiella  ,  terra  in  vna  mano  la  'crpc  ri- 
uolta  in  circolo  che  iì  tenga  la  code  in  bocca,  il 
che  /ìgnifica,che  il  mondo  da  le  iìtiìo,  &■  per  le 
llelfo  fi  nutrifce>&'  in  le  me,''clìmo,&r  per  fé  me- 
def  mo  fi  riuo'gc  Tempre  con  teniperato ,  &:  or- 
dinato moto,i<j  ilprijxipio  corre  dierro  al  fine* 
&  il  fine  ricorna  al  luo  fielTò  prii,cipio,per  que- 
llo ancora  \ifidipingonoi lette  pianeti. 

Il  fuoco  che  ha  in  cima  del  capo ,  &'  il  co  .'or 
del  vefiimen  te,  fgnifica  li  quattro  tiementi, 
che  fono  le  pàrri  minori  della  grandifilma  ma- 
china vniiierfale.  MA- 


MAESTÀ     REGIA. 

Nella  AdedagUadt  ^rno-fitno  fio . 

VNA  donna  coronataj&  li-dente  mofìri  nel 
l'alpecto  granita,  nella  deflramano  tiene 
Io  icectro  j  &  in^'grembo  alla  fìniitra  mano  vn'- 
acjuila . 

Lo  Icettro  ,  la  corona  j  &  lo  Rare  a  ie'Jere__j  3 
fignifica  la  Maeità  Regia,  &  per  l'aquila  «l'Egit 
li;  Sacerdoti dinotaiìanola potenza Regia,p£r- 
cièche  Gibue  à  quella  loia  diede  il  Regno  con 
la  fìgnoria  fopra  tutti  gli  vccelli^efTendo  fra  tut- 
ti di  fortezza, &  di  gagliardezza  preilantifìì- 
ina  5  la  quale  elfendo  \  eramente  Hata  dotaia_j 
dalla  natura  de'coftumi  Regali,  imita  a  fatto 
in  tutte  le  cofe  la  Rc^ia  JVIaeltà . 


MAGNANIMITÀ. 

DONNA  beila ,  con  fronte  quadrata ,  5o 
naf  o  rotondo ,  veitita  di  oro  con  la  coro- 
na imperiale  in  capo ,  fedendo  fopra  vn  leone , 
nella  man  delira  terrà  vn  fcettrOjSoneìla  fini- 
lira  vn  cornucopia, dal  quale  \crii  monete__j 
d'oro.  La  Magnanimità  è  quella  \  irtù,che  con- 
fine in  vn  a  nobi  le  moderatione  d'affetti,  60  fi 
nona  lolo  in  quelli ,  che  conolcendofi  degni  d|- 
elTer  honorati  da  gl'huomini  giuditiofi,efii- 
mando  i  giudici;  del  volgo  contrari;  alla  verità 
fpefie  f^oke,nè  per  troppo  profpera  fortun a__. 
s'inalzano,  né  per  contraria  fi  lafciano  lotto- 
mettere in  alcuna  parte ,  ma  ogni  loro  mutatio- 
ne  con  egual'animo  folkngono,  &  aborrilcoiiO 
far  cola  brutta  per  non  violar  la  legge  dell'ho- 
nelH . 

Si  rapprefenta  quella  donna  bella ,  con  fron- 
tequadrata  ,enalorotondoà  fomiglianza  del 
leonejfecondo  il  detto  d'Ariftotele  de  filon.  al 
cap.  9. 

Wtiìd{  d'oro,  perche  quefta  è  la  materia  atra 
per  mandar  a  effetto  molti  nobili  penfieri  d'vn 
animo  libtrale,&  magnanimo . 

Poftain  capo  la  corona  ,&  in  mano  lo  fcet- 
tro,  perche  l'vnodimoftra  nobiltà  di  penfieri , 
l'altro  potenza  d'efieguirli ,  per  notar  che  lenza 
cjucfle  due  cole  è  impoffibileefiercitare  Magna 
nimità  ,efiendocgni  habico  effetto  di  molt2_j 
attioni particolari  ;  fi  dimofira  la  magnanimi- 
tà efier  vera  dominatrice  delle pafiìoni  vili,e_j 
larga  dilpenfatrice  delle  facoltà  per  altrui  be- 
reficiojenonper  \anitàj&  popolare  applau- 
fo.  Al  leone  da' Poeti  lonoafì'omigl iati  li  ma- 
gnanimi, perche  non  teme  quell'animale  Ie__> 
forze  de  gl'animali  grandi,  non  degna  effo  i  pie 
cioli,è  iinpatientc ,  de' benefici;  altrui  largo ri- 
mimeràcoie^^nooiuai  finafcgndedA'  caccia* 
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tori  ,ie egli  s'auuede  d'eifìèr  fcoperto ,  ch'altri- 
nicn  ti  fi  ritira^  quafi  non  volendo  correr  perico- 
lo lenza  neceflìtà.  Q[ielìa  figura  veda  le  mo- 
nete lenza  guardarle, perche  la  Magnai, innti 
nel  dare  altrui  fi  der.e  olTeruare  lenza  peniate 
ad  alcuna  icrte  di  rimuneratione,  e  di  cui  nac- 
que quel  detto.  Dalle  cofe  tue  con  occhi  ferra- 
ti,econ  occhi  aperti nceui  l'altrui,  llDonidi- 
pinge  quella  virtù  poco  diuerfameiuc^  dicendo 
douerfifarc  donna  bella, e  coronata  a^'impe- 
riaIe,riccamerjte\eltiraconlo  fccttròin  ma- 
no, d'intorno  con  palazzi  nobili, &  loggie  di 
bella  prolpettiua, ledendo iopravn  leoriccoti 
doi fanciulli  à  piedi  abbracciati  infiemc^A/no 
di  quclti  Iparge  molte  Medaglie  di  oro ,  e  di  ar- 
gento, l'altro  tiene  le  giufie  bilancie,e  la  dritta 
Ipada  della  giufìitia  in  mano.  Le  loggie,  e  le__» 
fabriche  di  grai^di  Ipeie  molto  più  conuengono 
alla  magnificenza, ch'altra  virtù  heroica, la- 
quale  s'eifercita  in  ipefe  grandi  ,&CJ)  opere  dì 
molto  dianaro,  che  alia  M.Tgnanimità  modera- 
trice degli  affetti,  &  in  quello  non  so  fé  per  au- 
uenttìj^habbia errato  il  Doni,  le  non  fx  dice, 
cheien^ala  Magnanimità  la  Magnificenza»* 
non  nalcerebbe . 

Il  Leone , oltre  quello  c'habbiamo- detto, fi 
fcriue,  che  combattendo  non  guarda  il  nimico 
per  non  Jo  fpauentare,  &  acciò  che  pi  àan  imo- 
io  venga  all'affronto  nel  Icontrarfijpoi  con  len- 
to pafio  ,  ò  con  ialto  allegro  fi  rinfelua,  con  fer- 
mo própofito  di  non  far  cofa  indecente  alla  fiia 
nobiltà . 

I  due  fanciulli  mofirano ,  che  con  giufia  mi- 
fura  fi  deuon  abbracciar  tutte  le  difficoltà  per 
timor  deirhonefio,per  la  patria ,  per  l'honore , 
per  li  parenti,  e  per  gl'amici  magnanimamcn* 
tefpendendo  il  denaro  in  tuttei'impreiehono* 
rate . 

Afagnanimità . 

DOnna,  che  per  elmo  portarà  vna  tcftadr 
Leone ,  fopra  alla  quale  vi  fieno  doi  pic- 
coli corni  di  douitia ,  con  veli ,  &  adornamenti 
d'oro ,  farà  vefiita  in  habito  di  guerriera ,  &  la 
velie  farà  di  color  turchino  3  &  ne' piedi  haue- 
ràfiiualetti  d'oro- 


D 


MAGNIFICENZA, 
ONNA  veftita,&  coronata  d'oro,  haue- 
rà  la  fifonomia  fimile alla  Magnanimità, 
terrà  la  finifìra  mano  fopra  di  vn'ouato ,  in  mc- 
20  al  quale  vi  farà  dipinta  vna  pianta  di  lon- 
tuofa  ;fabrica . 

la  Magnificenza  è  vna  virtù , la  quale  con- 
file in  loxno  àli'operar  cofe  grandi ,  e  d'impor- 

wn^a* 


454 


Della  nouifTima  Iconologia . 


tan  za,  come  habbiamo  detto  j  e  però  fari  ve- 
rità d'oro . 

L'ouato ,  fopra  il  qiial  pofa  la  ffniftra  mano , 
ci  da  d'intendere, che  l'effetto  della  Magnifi- 
cenza è  l'ed  ificar  tempi  j ,  palazzi ,  &  altre  cofc 
di  maraiiiglia  >  e  che  riguardano  ò  l' vtilepubli- 
co,ò  l'honor  dello  ftato ,  dell'imperio ,  e  molto 
più  della  Religione ,  &  non  ha  luogo  queil'ha- 
bito  le  non  ne  Principi  grandi ,  e  però  fi  diman 
da  virtù  heroica ,  della  quale  figloriaua  Augu- 
ro,quando  diceuahauertrouato  Roma  fabri- 
cata  de' mattoni, &  douerk  lalciar  fabricata 
di  marmo. 

DOnna  veftita  d'incarnato,  portard  li  ftiua- 
letti  d'oro,hauerà  nella  delira  mano  vn'- 
imagine  di  Pallade,  lèderà  fopra  vn  ricchiflìmo 
leggio,  &  fé  fìrapprefenteri  a  cauallo ,  hauerà 
dettafeggiaacanto. 

Gli  ftiualetti erano  vfati  da  gl'antichi  Rè,  & 
per  fegno  di  fuggetto  Reale,  l'adoperarono  per 
i  tragici  Poeti  ne'Iorperronaggi,&  fono  fegno 
ancora  in  quell'imagine  di  che  forte  d'hiiomi- 
rifìa  propria  Ja  Magnificenza,  che  ha  bifogno 
delle  forze  di  molta  ricchezza . 

L'imaginedi  Pajladeè  per  fegno,  che  l'ope- 
re grandi  deuono  portar  fèco  l'amore  di  opera- 
re vcrtuofamcnte,  ^ofecondoil  decoro,akri- 
menti  farebbono  opere  di  vanità ,  e  mera  paz- 
zia. LellatueancoraìChecon  fpe(a,&con  po- 
co vtilefiridiiconoà  nobil  termine  dalla  Kui- 
ca,&dairinduilria  de'  fuddici,  fon  effetti  della 
Magnificenza  de'  Prencipi ,  &  rt»rtc  qucfie  cofe 
lefannofolocon  cenni,  comandando  fenza.»» 
molto  fatica,  però  apprefTo  fi  dipinge  la  feggia, 
che  già  fu  il  gcrogHuco  dell'Imperio . 

MALEDICENZA. 

DONNA  con  gl'occhi  concani,  \'e/iira  del 
color  del  verderame,  con  cialcnna  mano 
tenga  vna  facella  accela ,  vibrando  r,iori  la  lin- 
gua fimile  alla  lingua  di  vna  Icrpe ,  &  a  trauer- 
io  del  vefiimento'terra  vna  pelle  d'iitrice. 

11  colore  del  veHimen  to ,  6c  gli  occhi  conca- 
iii,fignificano  malignità,  come  fi  legge  neIli-_» 
Fifononiia  di  A  riitotele,  So  il  dir  male  delle 
buone  attioni altrui  non  nalcelènon  da  mali- 
gnità, la  quale  fi  defiderare  l'altrui  dishonore 
fenza  alcun  profitto  per  fé  medefimo ,  dando  à 
crederechela  gloria  altrui  reca  ajla  propria_. 
lode  impedimento. 

Le  due  facelle  accefe,  dimoflrano  che  la  Ma- 
ledicenzaaccendejl  fuoco  fomentando  facil- 


mente gli  odij  ,  &la  lingua  ancorché  humìda 
è  molte  fA'OIte  in ftromcnto  d'accendere  quarti 
fuochi  ineftinguibili  ben  /peflò . 

La  pungente  pelle  dcl!'i(ijice ,  ci  dinota  ,  che 
è  propriodella  Maledicenza  il  pungere  non  Ja 
vita  come  quella:  ma  l'honore,  &  ja  riputatio- 
ne  j  acquiflata  con  fatiche ,  &  licnti . 

MALEVOLENZA. 

VECCHIA  con  occhi  con  cani;  brurta,fca- 
pigliata ,  e  magra ,  con  vn  luazzo  d'orti- 
che in  mano ,  &  vn  bafijifco  appreso . 

Qi^iella  è  delia  medefima  nacura  dell'aftèttio-' 
ne,dal la  quale  n alce  ,  che  è  l'odio  :  màpereflcr 
meno  priiicipalc,&  molto rif;retta,  è  dipinta»»» 
in  quelto  luogo  donna  vecchia ,  perche  fetà  fe- 
nile la  partorifce ,  eflèndo  che  li  gioiian  \  nuoui 
al  mondo, ftimano  parimente  nuoue  tutte  1« 
cofe,  &  però  le  amano  ;  ma  i  vecchi  come  ban- 
chi di  veder  gran  copia  di  cofe  Jiann»a  noia  fa- 
cilmente il  tutto. 

Efcapigliataperdimoftrareche  li  malcuoli 
non  allettano  gli  animi  a  beneuolenza ,  anzi  j  fi 
fanno  abhorrire  come  pelle, che  infetti  le  dolci 
conuerfationi,il  che  dichiara  il  bafilifco,  che__» 
foloconlo  fguardo  gl'hiiomini  auuelena.  la 
magrezza  è  effetto  del  continuo  ramarico  del 
beneconofciutoin  perfona  delprofììmo . 

L'ortiche  come  a  quella  figura ,  così  anco 
conuengono  alla  maledicenza  perche  come  l'- 
ortica punge  lalciando  dolore  lenza  ferita,cosi 
il  maledicente  non  pregiudica  nella  vitato  nel- 
la robba ,  md  nell'honore ,  che  a  pena  C\  sa  quel 
che  fa  fecondo  alcun  i  Pilofofi  ,  &:  pur  nuoce , 
&  difpiace  a  tutti  fentirfi  offefo  douc  G  fciiopra 
per  vn  poco  quefto  particolar  intcrcfie. 

MALIGNITÀ. 

DONNA  brutta ,pallida,vefi  ita  del  color 
della  ruggine,  &che  tenghi  vna  cotur- 
nice<on  Ja  teli  a  alta  verfo  il  Cielo ,  &  con , l'ali 
ape  rte . 

Brutta  fi  dipinge ,  perciòche  l'operation  i  del 
maligno  fono  bruttin^me,?o  fuggite  da  ogni 
coniierfatione politica  :,  Vicinile . 

La  pallidezza  fgnifica,che  quando  fon'in- 
fette d'humor maligno  le par:i  intcriori  fi  ma- 
nifelbno  ne  gli  effenori  del  corpo . 

I  colori  del  vcltimenro.dimofira  che  fi  come 
la  ri:g;^ii:ecoiitinu  unente  confuma  ogni  me- 
talloVoue  eli  j  fi  pone ,  cosi  il  maligno^non  cef» 
ù  mai  con  la  peflìma  fua  natura  di  danneggia- 
re ogn'opera  lodeuole  t  &  virtuola . 

La 
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la  coturnice  nella  guifa.che  dicemo,  fìgnifi- 
ca  Malignità ,  perche  come  narra  Pieno  Vale- 
riane nel  Ijb.  24.  de'  Aioi  Geroglifici j  volendo 
gì  Egitij  moftrare  la  Malignità  ^  dipingeuano 
<-vna  coturnice,  perciòche è  di  così  pcfllma . 
&maligna  narura,ch'hauendobeuuto ,  con  le 


zampe ,  &  con  il  becco  intorbida  il  reito  dell'- 
acqiia,acciò  che  niun'altro  animale  ne  poflì  be 
re-&a  queflofine  Eyechiele  Profèta  nel  cap. 
S  4.  rimprcaierando  la  Malignità  degli  Hcbrei 
dice  :  Et  cum  furiffimam  aquamhibcritis  re- 
liquam  ^ediÌMs  vejiris  turbatis. 


MALINCONIA. 


DONNA  vecchia , niella 3 &c_j) dogliofajdi 
brutti  panni  veliira/enzaolcun'ornamé- 
tOjliarà  a  federe  lof.ra  vn  fallo  ^  con  gemiti  po- 
fati  fopra  i  ginocchi  3  ik^-  ambe  le  mani  iotro  il 
mento ,  &  \  i  farà  a  canto  vn'albero  fenza  fron- 
de 3  &  fra  i  faflì .  Fa  la  malinconia  nell'huomo 
quegli  effetti  iftefiG  che  fa  la  forza  del  verno  ne 
gl'alberi ,  &  nelle  pian  teJiquali  agitati  da  di- 
uerfi  venti  jrormen tati  dal  freddo  a  8c  ricoperti 
dalle  neui^apparifcono  feccbijllerili,  nudi,  60 
di  vilifTmo  prezzo,  però  non  è  alcuncche  non 
fusgajcome  colà  dilpiaceuolela  conuerfatione 
de'gl.huomini  malinconici  jVannoefiì  fempre 
col  penlìero  nelle  cole  difiìcJ]i,le  <juali  le  gli 


firgonoprefenti.&re.ili;ilchemoftranoifegnii 
della  mefiitia:,  è  dd  dolore . 

Vecchia  fi  dipinge,  perciòche  gl'è  ordinario 
de'giouani  Ilare  alìegri,&  i  vecchi  malenconi- 
ci,però  ben  di^e  Virg.  nel  6. 
T al  lem  e  s  hmbitam  morbi  ,triftisquefeneEìus . 
E  mal  vellita  lènza  prnamentOjper  la  confor- 
mità degl'alberi  fenza  foglie  3  &  fenza  frutti, 
non  alzando  mai  tantol'animo  il  malcnconi- 
co,che  penfi  a  procurarfì  le  commodità  per  /fa- 
re in  continua  cura  di  sftiggioej  ò  proueder  a_f 
malische  s'imagini  efitr  vicini. 

Il  fafTo  mede/imamente  oue  fi  pò  fa^dimoflra 
che  il  maknconicojé  durc,fìtrile  di  parole ,  & 
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di  opere ,  per  fé ,  &r  per  gli  altri,  come  il  faflò , 
che  non  produca  herba ,  ne  lafcia ,  che  h  pro- 
duca la  terra,chegli  iH  forco  ;  ma  fé  bene  pare 
otiofa  al  tempo  del  fuo  verno  nell'attioni  Poli- 
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tiche,al  tempo  nondimeno  dalb  Primaueral»ji 
che  fi  fcuopre  nelle  nec^fTità  .^e  gl'hiiominifa- 
pienri ,  i  malerconiofì  fono  rroiiJti,?<  j  efperi- 
mentati  fàpientiflTiniiA'  giù  Jitiofiflìmi. 


MALVAGITÀ. 


[^\ 


ì}m 


DONNA  vecchia ,  mora,  Bj  di  eflrema_j 
bruttezza ,  «^^cfìita  dì  co'or  giaiolino  jil 
qual  <A;e(H mento  farà  tutto  conteffo  de  ragni , 
nid  che  fìano  \  i/ìbili,  Srconofciut!  per  tali,S<_5) 
in  cambio  de  c;)peglihaurà  circondato  i  capo 
da  vn  denfo ,  &  gran  fuir.o . 

Terrà  con  la  deftra  mano  vn  coltello ,  con  la 
fìnillra  vna  boria  erettamente  legata ,  &c_p  per 
terra  da  la  parte  delira  >  i  farà  vn  Pauone ,  con 
la  coda  in  ruota ,  &:  da  la  parte  fìniftra  vn'orfo 
mollrando  d'effèrepien  d'ira ,  &  di  fdegno . 

Vecchia  fi  rapprefenta  pcrcìòche  i  <^'ecchi 
fono  di  maligna  natura  -,  la  Malignità  ogni  co- 
fa  ritira  nel  peggio ,  malitinfi  quoq^fy.m,  mali^ 
.  ti  a  vero  e/i ,  in  peiorem  cin;lia  partem  fu.^:~ 
■  f(«7  ..dice  Arift. lib.  2.  'R.etr. 


Dij:!Ìngefìmcra  perciòche  narra  Pierio  Va- 
leriane J1b.28.de  i  iiioi  Geroglifici  che  apprcflo 
Romani  il  nerojoucro  f  curo,  e  prefo  per  gl'infa- 
mi ì  8cdannoficof^nmij  equindi  è  nato  il  di- 
uulgaroprcuerbio. 
I^ero  è  cojlui  Roman  da  lui  Riguarda. 
La  rapprefentiamo  di  eflrema  bruttezza^» 
perciòche ,  Titrpitiido  e  fi  dcformitas  tdicnius 
affionisiy?fam:s  •  &  opprobrio/<£. 

I  a  ve!k  di  color  gialolino  ,fignifica  Malua< 
gita,  tradimento ,  a'iLUtiaj&jmutatione  di  pen- 
freri ,  &in  fomma  ru-^flo  colore  non  fi  puòap- 
plicaread'alcuna  virtù ,  non  hauendoegli  in  (e 
fondamento  llabile ,  &r  rea'e . 

Gli  ragni  fbpra  il  venimcnto  fignifìcano  la 
Ma'uagità  3  Se  h  malignità  della  vita  noflra^ 
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cflère  fimile  al  ragno  il  quale  eOèndo  debole ,  e 
tenuiiTimOjteflè  certe  reti  ipgan  neuoli  alje  mol- 
che,chc  per  la  paflano  :  cosi  fono  gl'animi  di 
iiialuagi,&  fceller,'>ti  che  s'occupano  à  machi- 
nare  con  fa}fe,&  vane  opere  loro  a)  li  quali  fono 
dediti,  Addignitatem  vitA  nefir&  fimilitudo 
decUrat,  ertine  a  efi  animai  dettile  as  tenui f" 
fimum  ,  quod  tra/^fiumibus  mufcis  quéidam 
retta  dolo  fa  contextt  ;fimt  animi  ilLorumy  qui 
fceleratis  operibus  dediti  funt^inamhus  & 
fHbddis  tmehinationibus  cccupatur ,  dice_^ 
CafTio  .  fn^er  iUud  anni  eorum  fieut  u^ra— 
ne  a. 

lì  denfo ,  &  i]  gran  fumo  che  gl'efce  dal  ca- 
po denota  che  fi  come  il  fumo  fa  danno  a  gl'- 
occhi ,  così  fa  Vìrrìc^uz  Maiuagità ,  a  chi  l'vla  t 
.onde  fi  può  beniflimo  paragonare  queflo  pef- 
firno  vitio  al  fumo  dièndo  come  vna  Bebbia_j 
«fcura  la  quale  ofcura  la  vifla  della  men- 

Sicut  fptmtis  §culi  :  fic  iniquitas  vtemibus 
ta  iRe^e  iniquitas  fumo  comparatur:  quA  le- 
iut  quadam fculari  caligine  ,  aciem  mentis 
chdueit  librò  2.  de  C&ii\Mc  A  bel .  Tiene  con  la 
delira  mano  il  coltello  per  fignifìcare  la  natura 
ótì  Maluagio  efitre  iniqua ,  &  cnidele  perciò  il 
principal  fignificato  del  coltello  geroglifica-* 
mente  era prefo  per  la  crudeltà, efiendo  foliti 
gli  tgittiani  chiamare  quello  nome  Ocho  Re 
de  Perfijilqualeefièndo  crudelifllmo  fopra_j 
tutti  gl'altri  j  in  ogni  parte  dì  Egitto  doue  egli 
capitana  riempiua  ogni  cofa  dì  ama^zamenti, 
ciò  narra  Pietro  Valeriano  lib.  42.de  Tuoi  ge- 
roglifici. 

Tiene  con  la  finifJra  mano  la  borfaflretta— 
mente ligata  3  efièndo chtìì maluagio  non  io- 
Io  ècn\déc,mi  anco  auaro  regnando  in  lui 
immoderata  cupidità ,  &  fete  d'hauere,  la  qua- 
le genera nell'Jiuomo  crudeltà > inganno, di— 
/cordiajingratitudine,  &  tradimento,&  lo  to- 
glie in  tutioda  g!uRitiajcarità,fede,e  pietà ,  & 
d'ogni  virtù  morale,&  Chrilìiana,  Gli  habbia- 
mo  mefTo  da  vna  parte  il  Pauone  nella  guifa_, 
che  habbiamo  detto,  per  dinotare  la  natura_j 
del  Maluagio  nella  quale  regna  anco  la  fuper- 
bia,Ia  quaieè  vn  gonfiamento ,  &'vn'altcre2-- 
za  di  mente  nella  quale  J'iiuomoprefume  ogni 
cofa  dc\  potere  proprio ,  ne  ftima  Dio,ne  prez- 
73  gl'huomini ,  Cola  inuero  iniqua ,  &malua- 
pia  3  &  perche  il  peccato  non  va  mai  folo,mà 
rvno  tira  l'altro ,  &  per  molìrare  che  la  Mai- 
uagità in  fé  contiene  infiniti  viti; ,  gli  mettia- 
mo da  l'altra  parte  l'crfoponendofi  detto  ani- 
male per  l'ira,  &  però  dicefi 
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Fn  crudel  Muto  violente  è  l'ira 
Che  infofca  nube  il  trift'animo  vela  » 
E  d'amaro  bollore  ti  cor  circonda , 
Coprendo i labri  d'arrabiata  /puma; 
B  foco  fa  de  fio  nel  petto  accende 
Di  ruwa danno fA,e di  vendetta^ 
Chefpinge  l'hmm  a  furor  empio  ^epre^* 
Che  l'intelletto  in  folle  ardir  accieca 
E  ogni  diuinA  ifpiration  rimmue 
Da  l'alma  vile ,  e  la  conduce  a  morte 
fritta digratiai&  di  falute  eterna. 

MANSVETVDINE. 

DONNA  coronata  d'oliuojcon  vn  Elefan- 
te a  cantojòpra  del  quale  pofi  la  man  de- 
lira^. 

La  Manfuetudine  fecondo  Ariftotele  ncirE- 
ihica  lib.4.  è  vna  mediocrità  determinata  con 
vna  ragione  circa  lapaflìone  dell'ira  in  fuggir- 
la prÌDCjpalmente,&  in  feguirla  ancora  in  quel 
lecofe,con  quelle perfone, come, &  quando, 
&  doue  conuiene  per  amor  dej  buono ,  &  bel- 
lo,e  pacifico  viuere. 

L'Elefante  nelle  lettere  de  gl'Antichi  Egir- 
ti;,  perche  ha  per  natura  dÀ  non  combattere 
con  le  fiere  tneno  po/Tèn  ti  di  efTo ,  n  è  con  le  pili 
forti  fé  non  è  grandemente  prouocato,da  gran 
de  indino  di  manfuetudine,  &  ancora  perche 
caminandoinme20  d^vn  armento  di  Pecore, 
che  le  vengono  incontro  fi  tira  da  banda,acci6 
che  imprudentemente  non  levenificrooffefe, 
&  porta  tanta  ofJèruanza  a  cosi  debili  anima- 
li j  clìe  per  la  prefeji  za  loro  ^  quando  è  adirato 
torna  piàceuole,  &  trattabile  oltre  a  ciò  riferi- 
fce  Plutarco,  che  fé  qualche  Peregrino  cami— 
nandoper  deferti ,  habbia  perdutala  ftrada.& 
s'incontri  nell'Elefante,  non  folamente  non  è 
ofFv:fo,mà  è  ridotto  alla  via  fmarrita . 

L'oliuo  è fegno  di  pace:&  di  manfuetudine, 
e  però  i  Sacerdoti  de  gl'An  tichi  ne'  primi  tem- 
pi voleuano,  che  tutti  i  fimulacri  de' Dei  loro 
fufièro  fabricati  col  legno  dell'oliua  interpre- 
tando,che  a  Dio  conuiene  e/fere  largo  donato- 
re delle  gratie  fue  a'  mortali ,  volgendofi  ccrL_> 
b-^nignità ,  &  manfuetudine  a  perdonare  loro  I 
commeffì  peccaii,& dargli  abbondanza  dà  tur- 
li  i  beni  a  quello  bej  geroglifico  parue  che  i  Dei 
acconfentiflèro  fecondo  cheriferifce  Hcrodo- 
to  quando  fumo  pregati  da  gii  Spedauricenfi 
a  torre  la  Ikrili  tà  dei  paefe  loro ,  alche  fu  rifpo- 
lio^che  la  gratia  farebbe  fe^uita  quando  hauef- 
ferofabricatoifimulaci-idi  Damia,&  di  Au- 
relia,  di  legno  d'oliua ,  &parue ,  che  da  indi  in 
Gg  poi 
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poi  fìn'a  certo  tempo  prefTo  a  Milifij  ardefife»-» 
feiiz  opra  di  fuoco  materiale  vn  tronco  di  det- 
to legno . 

.  Si  ciie  oltre  di  quefto ,  che  l'olio  ha  tanta_j 
forza  contro  il  furore  j  che  ancora /parfo  nel 
mare  quando  è  turbato  fa  cefsare  la  lempefia, 
e  lo£à  tornar  quieto,  e  tranquillo . 

MARAVIGLIA. 

VN  A  giouane  che  tenghi  il  braccio  deliro 
alquanto  alto  con  la  mano  aperta,&  il  lì- 
nillro  Ikib  a  ballo  con  la  mano  parimente  aper 
ta:mà  chela  palma  di  effa.  mano  /iariuoltata 
verfola  tcrra,&  con  gamba  più  indietro  che  l'- 
altra,  liarà  con  la' telJa  alquanto  china  verfo 
della  Ipalla  lìnillraj&con  gl'occhi  riuoltiia-» 
alto. 


Marauiglia  è  vn  certo  flupore  di  animo  ,chej 
viene  quando  fi  rapprcfenta  cofa  nuoua  a  fcn-l 
il  3  li  quali  fofpefi  in  quella  rendono  l'huomo 
ammiratiuOj  &  ilupido,che  perciò H dipinge 
con  il  gefto  del  capOj&  delle  braccia  nella  gui- 
fachefi  è  detto. 

Giouane  fi  rapprefenta  perciòche  il  maraui- 
gliarfi  èjproprio  delli  giouani ,  non  cfl^endo  an- 
cora in  loro  efperienza . 


MARTIRIO. 

GIOVANE  bell0j& ridente, veflito  diro- 
fado ,  con  gli  occhi  riuolti  al  cielo ,  &  le 
carni  afperfe  di Iangue,hauerà  perle  membra 
i  fegni  delle  ferite,  le  qua!i  a  guifa  dipreiiofif- 
fime  gioie  rilplenderano . 


MATRIMONIO. 


k-^l 


V  N 


Parte  Secoi^da. 
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Martìrio  è  propriamente  il  fupplicio  j  che  fi 
paté  per  amor  di  Dio,&a  difefa  della  kde  ca- 
thoIica,&  della  Religione,pcr  gratia  dello  Spi- 
rito Santo ,  &afpectatione  dell'ecema  vita  ,  le 
quali  cofe  lo  fanno ftarealIegro,& ridente, con 
il  veftimen  ro  di  rofado,in  fegno  di  quefto  amo- 
re,&  con  le  cicatrici ,  che  fono  autentici  ^giili 
de'  Santi  Martiri . 

Afatrimonie . 

VN  gìouane  di  prima  barba  il  quale  tiene 
nella  mano  fìniftra  vn 'anello, ouero  vna 
fede  d'oro ,  &  con  la  defira  s'appoggi  ad  r\n 
giogo .  .      '      ' 

Matrimonioènome  di  quell'atto,  che  n  fa 
neli'accoppiare  IhuoniOj&la  donna  in  mari- 
to,&mog!ie,legitimo,  il  quale  apprefib  a  noi 
Chriftiani  è  Sacramento  ,  r\edi  San  Matteo 

La  fede  d'oro  dimoftra  la  fedeltà ,  e  purità 
dell'animo.che  deue  eflère  tra  il  marito,&  li-* 
moelie,  &  il  primo  vfo  dell'anello  fu ,  (  fecon- 
do,che  racconta  il  Pierio  Valeriano  )  per  tener 
a  memoria  di  mandare  ad  effetto  qualche  co- 
fa  particolare ,  &  fi  faceua  i]  detto  anello,oue- 
roricordo  di cofa  molto  vilejdapoi  crefcendo 
rindurtria,  &  l'ambitione  éi  vanapretenfione 
di  pompa,fì  venne  all'oro ,  &  alle  gemme ,  por- 
tate per  ornamento  delle  mani  dall'intentione 
diquel  primo  vfoè  nato  poi,  &  riceuuto  come 
per  legge',  che  fi  debbano  portar  per  fegno  di 
Matrimonio,-  per  ricordanza  d'oderuare  in  per- 
petuo la  fedepromefià  vna  volta . 

Il  giogodimoftra  cheij  Matrimonio  doma 
gl'animi  gioueni.'i,eg[i  rende  per  fe3&  per  l'al- 
trui profìtteuoli . 


MATRIMONIO. 

VN  giouane  pompofam.ente  veftitOjCon 
vn  giogo  fopra  il  collo,  &  con  i  ceppi  a  i 
piedi,con  vn'aneiio  ouero  vna  fede  d'oro  in  di- 
to, tenendo  nella  medefima  mano  \n  cotogno, 
&fottoa'  piedi  haueràvna  vipeta. 

Perlo  giogo ,  &per  li  ceppi  fi dimoflra ,  che 
il  Matrimonio  è  pefo  al?e  for^e  dell'huomo, 
affai  grane ,  Sr  è  impedimento  al  camioare  in 
molte  attieni  di  libertà ,  eifendo  il  maritarfi  vn 
vendere  fé  fteffo,  &  obligarfi  a  legge  perpetua. 


con  tutto  ciò  è  cai"© ,  &  defiderabile  per;moIti 
rifpetti,&  particolarmente  per  lo  acqiiifJo  de* 
fucceflori  nelle  fue  facultà ,  hquah  fiano  veri 
heredi  della  robbaj&  della  fama,per  Thonore  , 
Scredito  che  s'acquiib  nella  Città. prenden- 
dofi,quefto  carico  per  mantenimento  d'effa ,  ^ 
per  lo  piacere  di  Venere,  che  lecitamente  fé  ne 
gode,  però  fi  fa  con  l'anello  ,il  quale  è  iègno  di 
preminenza,  &  di  grado  hon'oraro. 

Il  cotognojper  commandamento  di  Soloné, 
fi  prefentaua  a  gli  fpofi  in  Athene,  come  dedi- 
cato à  Venere  per  la  fecondità  j  Sz  ^  vede  in 
molte  Medaglie  fcolpito  in  quefl'ifteflb  propo- 
sito, perche  fono  inditio  d'amore  fcambieiiolci 
come  dice  il  Pierio,  gitrandofi  alle  Donne  no- 
bili in  alcuni  luoghi ,  perefFetto amorolb  con 
baciamento  di  mani  dall'vna,  &  dall'altra  par- 
te, ò  più  lodo ,  perche  a  dice  l'huoaio  corre  il 
frutto.quando  viene  a  quel  fine,che  ficonfegui- 
Xce  lecitamente  per  mezzo  del  Matrimonio, 
efTendo  altrimenti  peccato  graue,  Srchecifa 
alieni  dal  regno  di  Dio. 

La  vipera  fotto  i  piedi,  dimoftra  che  fi  deue 
calpeftrare  i,  come  cofa  vile  ogni  pe^fiero ,  che 
fia  con  danno  della  compagnia,  à  chiècon-- 
giunto  in  Matrimonio ,  fuggendo  il  coflume_> 
della  vipera ,  che  per  diletto  amorofo  ammaz-. 
za  il  marito,  come  s'è  detto  altroue . 


MATHEMATICA. 

DONNA  di  me22'età,vef?ita  di  \  e!o  biatt- 
co,e  trafparente,con  Tah'  alla  tefta  ,le_» 
treccie  fìano  diflefe  giù  per  le  fpaHe ,  con  vn_» 
compafTo  nella  delira  mano ,  mo(!ri  di  mifura- 
re  vna  tauola  legnata  d'alcune  figure,- moftri  di 
parlare  infegnandole,  con  l'alira  mano  terrà 
.vnapalla  grande  figurata  per 'a  terra  col  dife- 
gno  dell'hore,  &  circoh'  ceJefìi ,  &  nel  lembo 
della  verte  fia  vn  fregio  inrefilito  di  figure_j 
Mathematiche  ,•  fiano  i  piedi  ignudi  fopra  vna 
bafe . 

Il  vcflimentotrafparente  dimoftra,  che  ella 
fia  di  aperte,&  chiare  dimxOftrationi,neI  che  a- 
uanza  facilmente  l'altre fcienze. 

l'ali  alla  tefta  infegnano, che  ella  con  l'in- 
gegno s'inalza  al  volo  della  contemplationc 
delle  cofeafl  rat  re. 

La  faccia  di  giouane  larciua.coniiiene  alla_* 
roefia,& all'altre profellìoni  che  nell'età gio- 
G  »    a  uanifi 
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uaKÌli  pperanola  forza  loro.  Se  fommJninrano 
allegrezza  che  è  proprietà  della  gioiientù.  Ma 
alla  Mathematica  conuiene  l'afpetto  di  donna 
grauci^L' di  matrona  nobile;,  talché  né  molte 
grinze  lagua/iinojnè  molta  fplendidezza  Ta- 
oornijperche qiicjie difdicono  ouc  fia  piaccuo- 
le  nobiltà, quelh perche arguilce  pochi  anni, 
ouero  poca  jjriidenza,  &  molto  lalciuia ,  i'  che 
none  in  <]uefta  fcienza  amara  da  tutti  ^li  iiuo- 
niinidottijchenon  /ìfondano  nella  vanità  del- 
Je  parole^ò  de'  concci  ti  plcbci,de' quali  pren- 
dono fole  materia  di  nidrirfi  1  orecchi  degl- 
Jniomini  più  delicati^gj  meno  fapienti,-Qiiefto 
ifìeffo  molìrano  le  treccie  rparfe  fenza  arte  per 
le  fpalfejche  da  fé  foJ[cdan«o  ornamentg  afe 
mcac/ime . 


li compafTo  è l'iHroniento  proprio,  &  pro-- 
portionato'^i  queOa  profefilone,  &•  mofira  che 
ella  di  tutte  le  cofe  dà  la  proportione,  la  rego- 
la eia  mifura. 

Sta  in  atto  di  tirare  i!  circolo,  pere hefe  bene 
la  Mathematica  è  (ptculatiua  fcienza,  denomi- 
nandola dal  Tuo  più  vero,  &  nobil  fine  ,  nondi- 
meno ancora  l'viò  è  fine ,  le  non  deìla  fcienza  • 
almeno  di  chi  la  pofìfìede  ,cflèndo  neceflario, 
doppol'acquifìodeirhabiio  d'e/Ta  per  gioua- 
mento  d'altrui  manifeHarla  in  qualche  modo» 
e  di  qui  iono  nate  riniientioni  di  mu/ìche,di 
profpettiua.di  Architettura  ,di  Geometria  ,d - 
Ari  tmetica,c  d'altre  proftflf-oni,  che  tutte  date 
alle  Stampe  j&.cauate  da'princ'pij  di  Quefta 
(icienza  ccntiniiamenie  recano  gulto  alli  ftu- 
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dfoficonfodisfattionedegl'aurorij  i  quali  per 
qiielti  raezzijComeper  ampia  fcaja  fagliono  al- 
la fama,&  airimmorcal  ita. 

Tali  habbiamo  moki  de  gl'antichi ,  &  non 
pochi  3  che  viuono  a  gloria  ^H'età  noftra/ra  i 
quali  hanno  luogo  Chrirtoforo  Clauio,Gio- 
iian  Paolo  VernaÌione>  Giouan  Battifta  Rai- 
mondo Luca  Valerio  j  Federico  Merio ,  Pietro 
MaillardijiCefare  Ruida.CamiJlo  Agrippa  8o 
molti  altri  che  con  c/qui/ìta  fcien2aj&  con  fon 
iiamcntoche  viuamentepoflìcdono  in  premio 
dellefatiche  loro  in  dono  in  queltaprofeflione 
al  noUro  fecolo  fama  imarrira,mercè  d'alcuni, 
che  per.rappIaufo  della  fortuna  infuperbiti  vo- 
gliono e(fer  tenuti  huomini  di  gran  fa  pere  in 
quelli  fludijjttando  fra  la  caJce,&  i  faflì,non  fa- 
pendo  eflùche  la  virtù  i  tributarij  ama,non  fer- 
ua  dellafortuna .  Conuiene  adunque  per  non 
ideuiar  molto  dal  noiìropropoflto  èi  ritornar  à 
■que^llo  che  diceuamo . 

Il  eompafio  alla  Mathematica, &  il  fregio  di 
triangolile  d'altre  figure  intorno  alla  velìcmo- 
IlrajChecome  fono  nel  lembo  i  fregi  d'orna— 
mentore  di  fortezza  3  cosi  nelle  proue  Mathe- 
matiche quefte  illeffefono  principijj  &  fonda- 
menti. 

la  palla  con  la  defcrittione  della  terra,  &o 
con  le  zone  Cc'e(li>dannoinditio^he  la  terra, 
nel  mifurar  delle  quali  fi  ra  fcambieuolmentc 
non  hauerebbono  proue ,  fé  non  di  poco  mo— 
mentoj,  q'uando  non  fi  foflentaflèro ,  &  difen— 
deflerocon  le  ragioni  Matematiche. 

IlfanciullOjchefoftien  la  tauola  j  &  attende 
per  capirle  dimoftratiue  ragioni,c'infegna,  che 
non  fideue  differire  la  cognitione  diqueitiprin 
cipij  a  altra  età,che  nella  puerile  ,perche,  oltre, 
che  l'ingegni  più  ro22Ìjemen'atti,&  co  quefta 
s'apre  come  vna  porta  di  bel  palazzo ,  ó  giar- 
dino, ne]  quale  poi  s'entra  nell'anni  feguenti 
dell'etàjfan'anche  vn'iftromento  da  fegnars__» 
nell'intelletto  nofiro,  ch'é  come  carta  bianca, 
ò  tauola  rafa,quafi  tutte  le  cofe,  che  ò  da  va— 
len  t'huominijò  da  libri  ci  verranno  meflè  aua- 
ti  perl'auuenire,eperquefto  forfè  principal- 
mente i  Greci  quel  tempo  che  noi  confumamo 
àd'apprender  lingue ilraniere,  nell'età  puerile 
feruendofieffi  della  propria,enaturaIeradope- 
Tauano  nella  Mathematica;  onde  difficili  H  Iti- 
niano  iioggi  molti  di  quelli  efempij  ch'elfi  dan- 
nò per  chiarezza  delle  dottrine. 

I  piedi  nudi,&  /labili  in  terrajfono  per  dime 
firationedellafuaeuiden2a,e  ftabilità  a  con- 
femiatione  di  quel  che  s'è  dettp , 


MJE  D  I  T  A  T  I  O  N  E. 


DONNA  d'età matiira.d'afpetto graiiej& 
modello  la  quale  polla  a  ledere  lòpra  va 
monte/li  libri jfopra  la  mano  del  finirtro  brac- 
cio jpiegato  su  la  coffa  del  lato  detto  ripofi  la 
gota  in  atto  di  ilare  penfofa&  fopra  il  deliro 
ginocchio  con  l'altra  mano  vn  libro  fuchiulb,, 
nauendout  fra  mezzo  qualche  dito. 

Effendola  Meditatione  vna  ferma  coìifide- 
ratione  riguardante  la  lemplice  virtù  delle  co- 
fe,parche  conuengono  le  iùdette  qualità,  per-       n 
che  Io  intelletto  in  qiieiretà  è  atto  a  di/cernere       < 
lì  vero  - 

La  grauiràjC  modefìia  non  fi  difcoUa  da! 
conueneuole  dell'età,  &  dello  fludio . 

L'atto  di  foften tare  il  voltOjuefignifica  Islj" 
granita  de  i  penfieri ,  che  occupano  la  mente  iti 
quelle  cofe,clie  fi  hanno  ad  efièguire  per  opera- 
re perfettamente,&  nona  calo,  come  bendila 
fé  Ausonio  deludo  feptem  fapiemum  con  que- 
fli  verfi,perfenten2a  di  Periandro  .  Diaum 
probo  ,        _ 

A<[ editati omm  id  effe  totum ,  quod  geras  % 
Js  quippe  falus  et  gerendo  efi  ejficax , 
JHedhatur  omne  qui  prius  negotimn , 
Nihil  est,  quod  ampliar  em  curam  poftulet, 
Quam  cogitare ,  quid  gerendum  fit  ,  dehine 
In  cogitantes  fors  non  confili um  regit . 

Lo  Ilare  fedendo  fopra  i  libri^ne  può  dinota», 
rel'affiduità  della  fua  propria  opera  tiene  foi>- 
data  nelle  fcritture,  le  quali  contengono!  pri- 
mi principi;  naturali, con  li  quali priacipai-- 
menie  fi  procede  alla  inuelligatione  del  vero. 

Il  tener  il  libro  fuchiufo  è  per  accennare^-, 
ch'ella  fa  le reilellìoni fopra  la  cggnitionc  del- 
le cofe^per  fermar  l'opinioni  buone  j  &perfec« 
te,dalle  quali  vien'honore^>&^anco  bene ,  come 
fi  dimoltraperilfeguentè  Epigramma  il  qua! 
diceL_>. 
Felix,  qui  vita  iuras  exutus  inanet  3 

Exercet  meditam  nobile  mentis  opus, 
Hic  potuit  certas  venturis  linquere  fedes 

Vnde  homines  'Verum  di  [cere  rite  que-ant  J 
Tiune  ergo  merito  duerno  dignatur  honore» 

Et  celebri  cHntufama  per  astra  vehit . 


Gg    % 
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MEDITATIONE 


MEDITATIONE  SPIRI  rVALE. 

ONNA  poffa  con  h  ginocchia  m  terra , 
'  con  le  man  giontc.haur.ì  gli  occhi  chiu- 
fi,Sc  in  vn  vc.'o  la  cuopra  tuita^in  modo  che  tra 
fparifca  Ja  fonna  óiefCa.  donna . 

La Mediratione Spirituale, non  è  altro  eh - 
vn^attione  interpa ,  che  l*anin)a  congiunta  per 
carità  eoo  Dio  fi  confiderando  le  cofe^chefan- 
roà  propofito  per  la  pcrfettionej&  i'alutcper- 
cìò  lodar  con  le  ginocchia  in  terra,  &  con  Je 
Kjanigionreinfìerne  /ìgnificaJ'effctrodi  deuo- 
none,&'  humiltà ^ehe  ha  Ja  perfonaja  qual  eoa 
tinoua ,  &•  v/a  la  Meditation  Spirituale . 

rhauerchiufi  gli  occhi ,  dimoflra  l'opera- 


lione  interna ,  aftrarta  dalle  cofè  vi/ìbiji,  ilchc 
fi  nota  co-]  manto,  che  la  cuopre .. 

I]  detto  copnmento  può  lignificar  come  chi 
meditajfi  nafconde  in  luogo  ritiraro,&:  flaffì  To 
litano  j  fiiggenda  rocca/ioni  della  dilìrattioa 
della  mente . 

Jt^editatìotiC  della  morte ^ 

DONNA  fcanigliata ,  con  vefii  fugubri, 
appoggiata  col  braccio  a  qualche  lepol— 
turajtenendo  ambi  gnocchi  fiflì  invnateifadt 
morto^chefìaiopraladetta  fefoltura,  &rche 
alli  piedi fia\na  pecorella  con  la  te'ìn  alzata» 
tenendo  in  bocca  herba  in  fegno  di  ruminare. 
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DONNA  attempata^ìn  capo  haiierà  vna 
ghirlanda  d'alloro ,  nella  man  deftra  ter- 
rà vn  gaUoj&con  la  fìnillra  vn  baflon  nodofò 
auoltoui  vna  ferpc. 

Medicina  è  fcientia  per  la  quale  gli  afFetti  vi- 
tali. &  niKririui  de]  corpo.per  mettere,  &  caua- 
re  fi  conofcono. 

Donna  di  tempo  fi  dipingcperciòche  gli  An 
tichi  tennero  j  che  fofTè  vergogna  airhupmo 
che  haueffè  paffato  quaranta  anni  chiamarli 
Medico,  prefupponendo  alla  fua  compIefTjo- 
ne,&r  con  il  fuggire  l'vno,  &  fegiiir  l'altro  po- 
tere curar  fé  fìeflo,però  iJ  Medico  vecchio  con 
l'artce  con  l'efperienzajconferuala  fanità  pre- 
fente,&  ricupera  la  perdura. 

Gli  fi  cinge  il  capò  di  vna  ghirlanda  diaUo- 
rojperchequefìo  albero gioua  a  molte  infermi- 
tàj&foleuafialIeKalende di  Gennaro  da'  Ro- 
mani darealli  nuoui  Magiiirati  alcune  fog'ie 
di  lauro, in  fegno  che  hauefferodaconferuarfi 


fani  tutto  l'annOjperche  fu  creduto  il  lauro  eoa 
ferire  affai  alla  fanità  :,  ne  (enza.  caufa  fu  pianta 
amata  da  Apollo  in uentor  della  Medicina,  ne! 
pritflo  delie  Metam.  d'0\xìdio.Jnt4entum  Aie- 
dicina  meum  ejl . 

Lalèrpej&  il  gallo ,  come  racconta  Fefìo 
Pompeojfono  animali  vigilanti(Tìmi,&  tali  c6- 
uicne,chefiano  quei,che  mini/hano  la  Medici-i 
na,  furono  anco  le  ferpi  appre/Toa  gl'Antichi 
fegno  difanitàj  perche  fi  come  lalerpe  poiia 
giù  la  vecchia  fpoglii  fi  rinoua,  cosi  paiono  gli 
huomini  rifanando  pfler  rinouati .      -    '.- . 

Il  baffone  tutto  nodofo ,  fignifica  la  diiKcuI- 
tà  della  Medicina,&  la  ferpefù  infegna  di  Efcu 
lapio  5  Dio  della  Medicina  ,  come^  credetter® 
falfamentei  Gentili. 

Adedidna . 

DOnna  cheftia  in  atro  difcendere  vn  grado  ^ 
di  fcala ,  farà  veRira  di  verde  a  foggia  di 
Sibilla, pbrtarà  nelle  mani  alcuni  femplici  Me-s^u. 
Ql     4  dici- 
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<JicinaIijhauerà  appreflb  vn  Sole ,  &  vna  Cico- 
gnaja  quale  tenga  in  boecavnramo  d'origano. 

E  arie  Ja  medicina  nata  dall'e/pericnza  nel- 
l'altrui infcrmirà ,  &  aiurata  con  la fcien zadel- 
le  coie  naturalijJe  quali  lòno  o/Teruare  diligen- 
temente da'  Medici  perla  lanità  dell'huomoj  fì 
fa  che  fccnde  ]o  icalino  ^  perche  dalla  contem- 
p]adone,chc  è  cola  molto  nobile,  &  molto  al- 
la fcende  all'attiene  della  cura  per  mezzo  di  co 
le  particulari . 

E  vcdira  dì  verde  per  la  fperanza  3  che  porta 
fcco  a  gli  infermi ,  &  per  io  vigore  cherende_-> 
alla  vita  che  andaua  mancando. 

Con  l'origano  la  Cicogna  aiuta  la  debolez- 
za del  proprio  Itomaco^e  però  fu  da  gl'£giti;  a- 
«loperata  nel  modo  detto  j  per  geroglifico  di 
^Medicina.  A  quello  proposto  vlomo  ancora 
l'vccellolbijil  quale  come  s'è  detto  altrouecol 
roflro  da  fé  fieno  /ì  purga  il  ven  trCjCome  il  Cer- 
UOjilquaJe  doppo  che  ha  vccifo  il  Camaleon- 
te fmorza  il  veleno  manicandole  frondi  del- 
rallorojil  che  fa  ancora  la  colomba  per  riianar 
fi  nell'infermità. 

Il  Solemoftra,chcIa  virtù  naturaledelcuo* 
re,è  fauorita  dal  color  di  eflb  Sole ,  per  lo  quale 
iì mantiene, &L5  confcrua  la  faniràintuttele 
inembra  del  corpo ,  poltre  a  ciò  molte  virtù  , 
&■  proprietà  aJi'herbe  infonde  per  mezo  delle 
^uali  la  medicina  s'cflercita . 

M  E  D  I  O  e  R  I  T  A\ 

DONNA  con  la  defira  mano  tenga  vn 
Leone  ligato  con  vna  catena,&  con  la  fi- 
'  riftra  vn'agne'Io ligato  con  vn  debo]e,&  fotti! 
]accio,dimoilràdo/ì  per  efll  due  ellremi  il  trop- 
po rifentimentOj&Ja  troppo  lofferenza ,  &  le- 
iiendo  detta  donna  il  luogo  di  mezO:.  tra  quefìi 
cllremi  di  fierezza ,  e  di  manfuetudinejper  li 
quali  veniamo  in  ccgnitione  d'ogn 'altro  eli  re- 
mo in  ciafcun  habito  dell'animo  j  ci  ynò  e/ler 
vero  geroglifico  di  Mediocrità ,  la  quale  fi  deue 
hauerein  tutte  rattionijacciòchc  meritino  il 
iiomej&  Ja  lode  di  virtù . 

JHed^ocrità . 

DONNA  bella, &rilplendentej  con  l'ali 
alle  fpallejcon  le  quali  fi  folleua  da  terra , 
additando  con  vna  mano  la  terra, &:  con  l'altra 
'  ij  Cielo,  con  vn  motto  fcnìtojche  dica  Aiedto 
tHtiJftn/mibis. 

MEMORIA. 

DONNA  di  mez'etàJiauerà  nell'acconcia- 
tura della  teda  vn  GioilJierojOuero  vn 
fcrigno  pieno  di  varie  gemme  3&  farà  veftita__. 
di  nero,conli  dueprimidiri  della  manodeflra 
lì  tira  Ja  punta  dell'orecchia  denrap&  con  Lì  fi* 
niiira  terrà  vn  Cànc  nero . 


Dipingefi  Ja  Memoria  di  me72a  età , perche 
Ariflotele  nel  libro  della  Memoria  &  della  ri- 
cordanza dice,ctiegI'huomini  lianno  più  Me- 
moria nell'età  perfetta  che  non  iiannonella__»~ 
vecchiaia,pcrJa  Icordanza,  ò  nella  pueritiapet 
non  hauer  imparato. 

L'acconciatura  del  capo» nel  modo  che  s'c 
dcttcdimoftra  che  la  Memoriale  fideliflìma.^ 
ritentrice ,  & conleiuairice  di  tiitce  le  cole,  che 
Jefonorapprefentatedanoftriicnfi,&  dalla.»» 
fantafia,però  è  addimandata l'arca  delle fcien- 
ZQytdQ'  tefori  dell'anima  . 

Veltefi  di  nero,iI<^ual  colore  fìgnifica  fer- 
mezza, &  ftabilità  per  la  rjgionedettaaltro- 
uejeffen  do  proprio  della  Memoria  ritener  fer- 
mamente le  forme  del  fenlò,come  diceuama 
rapprerentate,&  Arinotele  l'afferma  nel  luogo 
citato  di  fopra. 

Tirafi la  punta  dell'orecchio,  in  conformità 
dì  quel  che  dice  Plinio  lib.  1 1.  dell'Hifforia_j 
naturale  con  quefk  parole  ;  Eil in  Altre  im*i 
memori  &  locus  quem  tangente  s  attefiamur , 
Et  Virgilio  nell'Egloga  6.  dice 
Cum  cAnerem  Regis^^^rdia  Cynthius  4»- 

rem 
Velln3&  admonuit. 

Il  cane  nero  fi  pone  per  Iamedefirt»a  ragio- 
ne àfà  colore  del  vefìimento  di  detta  figura-» , 
come  anco  perche  il  cane  è  animale  di  gran_^ 
Memoria,iI  che  fi  vedej^er  clperienza  continua 
che  condotto  in  paefeflraniero,&  lontano  per 
ritornare ,  onde  è  flato  leuato  da  fé  flefTo  fenza 
difficultà  ritroua  la  llrada  -  Dicefi  anco  che  ri- 
tornando Vliffe  in  patria  doppoventi  anni  nò 
fu  altro,che  vn  canelafciaro  da  lui  allaparten- 
za,che  lo  riconorcefiè,&  accarezza/fé.  Onde>_» 
Socrate appreffo  Platone  nel  Fedro, giura  per 
lo  cane,che  Fedro  haueua  imparato  amente«* 
tutta  l'orationc  che  Lifìa  haueua  compofla . 

Jl/femeria. 

DONNA  con  ducfaccie  >  veflita  dì  nero,  & 
che  tenga  nella  mano  dellr  a  vna  penna  > 
&  nella  finifiravn  libro. 

La  memoria  è  vn  dono  particolare  della  na- 
turasi: di  molta  con  fiderà  tion  e  abbracciando- 
fi  con  efTa  tutte  le  cofe  pafiateper  regola  di  Pru 
dcnza  in  quelle  che  hanno  a  fUcccdere  per  lo 
auuenire,però  fifa  con  due  faccie. 

Il  libro,^'  la  penna,dimoflrano,come  fi  fuol 
dire,che  la  Memi  ria  con  l'vfo  fi  perfeiriona ,  il 
quale  vìb  principalmente  confilie,  ò  nel  legge- 
re,© nello  Icriuuc. 

MEMO- 
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de*  bcneficij  riceuuti. 
DelSigmrGìo:  ZaratìnoCaftellinì. 


VNA  gratiofa  giouane  incoronata  con  ra- 
mo di  Ginepro  folto  di  granella ,'  tenga 
in  mano  vn  gran  chiodojfìia  in  mezo  d>n  leo 
«ej&  vn'aquila  .  Incoronai  con  ginepro  jper 
tre  cagioni,]' vna.^pcrche-non  /ì  tarla  y  ncn  s'in- 
uecchia  mai  Plinio  Jib.  é.  cap.  40.  Cariem,  & 
vetufiatem  non  fenitt  iuniyerus,  cesi  la  gran 
Memoria  per  tempo  alcuno  non  fente  il  tarlo 
dell'obliuione ,  i:e  mai  s'inuecchia ,  però  la  fì- 
guramo  giouane.  La  feconda  perche  il  ginepro 
noncafcanomaile  foglie, come  narra  Plinio 
lib.  1 6.  cap.  21.  cosi  vna  perlbna  >  non  deue_j 
lajeiariì  cadere  di  mente  ilbenefìcio  riceuuto . 
là  terza  perche  le  granella  del  ginepro  ftillate 
con  altri ingredientijgfouano  alla  Memoriaj& 
vna  lauanda  bolliu  con  cenere  di  gineprojpa- 


rimente conferifce  molto  alla  Memoria  j  co- 
me tra  gli  altri  Fifci  infègna  il  Gualthero  nej 
trattato  latino  della  memoria  artificiale. 

Caflore  Durante  mede/ìmamente  conferma, 
che  le  bacche  del  ginepro  confortano  il  ceruel 
lo  j  e  fanno  buona  tiiemjoria  la  (]uale conferuar 
fi  deue  circa  li  benefici;  riceuuti ,  &  effer  fem- 
piterna  5  epitheio  dato  dall'Oratore  dicendo^ 
cui  fum  obfiriEim.  memoria  benefidj  fem^im 
terna ,  di  cui  legitimamenre  può  eflerc  fimbo-' 
Io  il  ginepro  annouerato  tra  le  piante  eterne. 

Il  chiodojche  tiene  in  mano ,  è  tolto  da  gli 
Adagij  in  ^uel  Prouerbio ,  Clauo  trabali  fige- 
re  beneficiutni  conficare  il  benefìtio  con  vn 
chiodo  da  traiie,per  denotare  Ja  tenace  memo* 
m  del  benefiùo  riceuuto  ch'hauer  fì  deue . 

Ponefi 


4<56 


Della  nouiffirtia  Iconologìa . 


Ponefi in mezo  al  Leone,  &  alJ'Acjiiila  per- 
che quelli  animali ,  ancor  che  priui  di  ragione, 
hanno  moftratodi  tener  grata  memoria  de'be- 
ncfitij  riceiuiti.  In  quanto  al  Leone  Aulo  Gel- 
ilo nel  5. lib. cap.i4.  riferifccj che  Appione hi- 
ftorico  Greco  lafsò  Icrittodi  haucre  j  non  vdi- 
co ,  ma  con  gli  occhi  propri;  veduto  m  Roma 
nel  Cerchio  maflìmo ,  facendofi  li  giuochi  pu- 
blici  delle  cacde ,  cerere  rtatoefpolto  vn  fcnia- 
uo  detto  per  nome  Androdo,  da  Eliano  Hbro 
S.  cap.  4S.  de  Animali ,  chiamato  Androcle^ 
hvìpoKhì^f  alle  fiere ,  e  bedie ,  che  vi  erano,tra 
le  quali  vno  horribile  >  e  feroce  Leone  fubito , 
che  vidde  Androdo  ftette  quafìmarauigliato, 
e  dapoi  s'accodò  a  lui  facendogli  fefta  con  la 
coda,  cornee  codumed'amoreuoli  cani,e  leg- 
giermente gli  leccaua  legambeje  le  mani.  An- 
drodo che  prima  era  quaf]  morto  di  paura ,  ac- 
carezzato dalla  ficrajcominciò  a  ripigliare  Io 
imarrito  fpirito ,  fiflando  gl'occhi  verfo  il  Leo- 
ne,alIhora ,  come  fofle  fatta  fcambicuolerico- 
gnitione,  rhuomo^e  la  fiera  allegri,pareua,che 
l'vno  fi  congra  tulaffe  di  veder  l'altro.  A  quello 
fpcttacolo  così  mirabile  il  popolo  mandò  fuo- 
ra  voci  grandiffime di  marauiglia  :  perche  An- 
drodo fu  condotto  auanti  1  Imperadore,il  qua 
legli  dimandò  in  qual  modo  quel  Leone  così 
atroce  fufle  verfo  di  luimanfueto,Androdori- 
fpofe,chegidrhaueua  conofciuto  in  Africa, 
quando  vi  era  Proconfule  il  fuo  padrone,  dal 
quale  per  le  gran  battiture,che  da  lui  gli  erano 
datejfe  ne  fuggi  per  dar  nafcodoin  folitudini, 
e  campi  deferci,  e  che  fi  ricouerò  nella  sferza.^ 
de]  gran  caler  del  Sole  in  vna  l'pelonca ,  ne_> 
Itetce  molto  che  vi  arriuò  quel  Leone  affai  ad- 
doloratale pieno  di  lamenti  al  cui  afpetto  An- 
drodo temè ,  mn  il  Leone  con  atto  numile_> , 
quafidimandaffeaiutOjalzò  vn  piede,  elo  por- 
le verfo  lui .  Andródo  vedendo  il  piede  infan- 
guinato ,  coinprefc ,  che  vi  liaucfle  male,5Ì  che 
gli  pigliò  il  piede ,  dal  quale  trafiè  fuora  vno 
acuto  dccco,  e  gli  nettò  la  piaga, il  Leone  con- 
folato  del  medicamento,  gli  fece  carezze  ,e  sì 
riposò  in  feno  a  lui,  e  da  indi  in  poi  Androdo 
per  tre  ^nni  continui  habitò  nella  medefima__» 
Spelonca  col  Leone ,  è  c-\\{{c  delle  fiere ,  che  il 
Icone  pigliaua,delle  quali  la  miglior  parte  per 
mancamento  di  tuoco  al  Sol  gagliardo ,  che  in 
quelle  parti  <ii  continuo  arde ,  loleua  cuocere, 
è  di  quelle  cofe  cotte  (i  nutriua  :  ma  col  tempo 
cifendogli  venuta  in  fadidio  cosi  fiera ,  e  fi'ue- 
flre  vita ,  andato  i!  Leone  à  procacciare  il  foli- 
io  vitto  ,  Androdo laffò  la  (pelonca,  &  vfcìdi 


quel  deferto ,  hauendo  caminato  per  tre."iorni 
continui ,  s'abbaie  in  vna  fquadra  di  foTjati , 
da'  quali  riconofciuto ,  fu  mandato  d'Africa,  a 
Roma,doue  il  padrone  già  era  coronato,  il 
quale  il  giudicò  reo ,  della  morte ,  come  Icruo 
fu^gitiuo ,  &  ordinò  che  fo/Tc  condcnnato  al- 
le oedie,  tra  le  quali  era  il  fudetto  Leone  che 
ancor  effo  fu  prefo,  e  con  dotto  a  Roma  il  qua- 
le ricordeuolc  del  benefitio  per  lo  riceuuco  me- 
dicamento, non  volfe  altrimente  offendere  il 
riconofciuto  benefattore ,  ma  più  tofto  l'acca- 
rezzò ;  per  il  che  Androdo  fu  dalla  pena  afib- 
luto,  e  per  decreto  del  Popolo  gli  fu  donatoli 
grato, e  cortele  Leone, col  quale  poi  legato 
con  vn  delicato  «"vincolo  andana  a  fpafl!b  per 
tutta  Romaj  degenti  gli  correuano  incontro, 
dicendo  :  Hic  esì  leo  hof^es  hominis  thic  eft 
homo  medicus  leoni . 

In  quanto  all'Aquila ,  Grate  Pergamene  di 
paefe  vicino  al  fiume  Caicc  ne!l'Afia,narra_j  , 
che  fedici  mietitóri  affctati  mandarono <A'  no 
de'  loro  compagni  a  pigliar  dell'acqua,il  qua  le 
vicino  al  fonte ,  trouò  vn'aquiia,  che  era  fofFor 
catada  vn  lungo  ferpentc,  che  intorno  il  collo 
con  vari  j  giri  le  s'era  auuitichiato ,  hauendo  e- 
gli  fecola  lua  falce  tagliò  a  pezzi  il  detto  fer- 
pente,  e  lafciò  volare  libera  l'aquila;  Edendo 
poi  ritornato  col  vafo  pieno  d'acqua,diede  be- 
re a  tutti  li  compagni ,  e  volendo  anch'effo  be- 
uere  in  vn  tratto  l'aquila  fopragionfe>e  con  l'a- 
le gli  sbattè  dalla  bocca  il  vafo  in  terra,  il  mie- 
titore mentre  attribuifce  ciò  ad  ingratitudine 
dell'aquila  da  lui  libera ,  o^ede  li  Inoi  e  ompa- 
gni ,  che  b^uuto  haueuano  ,  cadere  immanti- 
nente morti.-onde  fubito  pensò,  che  racqua__f 
fodèauuelenata,e  conobbe  edere  in  \  ita  rima- 
fio  per  grata  ricompenfa  dei  beneficio  fatto  al- 
l'aquila. 

Degno  è  anco,  che  fi  racconti  il  cafo,che  Pli- 
nio nel  cap.  5.  del  lo.lib.  efponejdoue  leggefi, 
che  in  Sedo  Città  della  Thracia  vna  Donzella 
nutrì  vn'aquiia ,  la  quale  per  rendere  gratia  de . 
gli  alimenti,g!i augelli,  ch'ella pigliauaìi  por-' 
tana  alla  Donzella, lacuale  morta  che  fu,  nella 
meJema  Pira  difuoco',doue  ella  ardeua , l'aqui- 
la lponraneamentevolò:&infi  meconladon 
zella  s'abbruggiò .  Hora  fé  confideriamo:  che 
il  Leone  e  Rè^de  g'i  .inimali  terreHrije  l'Aquila 
Regina  de  gli  aerei ,  Concluderemo,che  quan- 
to più  vna  psrfona  è  nobile  magnanima-c  ge- 
nerofaj  tanto  più  conferua  grata  memcriade* 
benefici;  riciuuii . 


MERITO 


Parte  Seconda. 
M        E        R        I        T 


467 


O 


HVOMO  (opra  d'vn  hiago  erto,  &  afpero 
il  veftimentolarà  fonruofo;&  riccO;,&  il 
capo  ornato  d'vna  ghirlanda  d'alloroj  terrà  co 
la  defìra  mano  ;.  &  braccio  armato  vn  Icettro  3 
&cbn  la  man  finiilra  nuda  vn  libro . 

Il  Merito  fecondo  San  Tomafo  nelja  5  .par:e 
della  fommaquelh'one  45.artic.  6.  èattione_^ 
virtuofa  ..alla  quale  fi  deue  qualche  cola  pre- 
giata in  recognitione. 

Sidipinge  lopra  il  detto  luogo  afpro ,  perla 
difficoltà, per mezo della  quale  l'huomo  per- 
uiene  a  meritare  qualche  cola  perciò  fi  dice, 
che  Herc ole  figurato ,  per  Thucmo  Uudiolo  di 
famaj&  di  gloria  lalciatala  via  pianaA'  dilet- 
leuoJe  intela  per  qnella de' piaceri, fi elcgefTe 
l'altra  difficile,  &  alpedre  del  monrejcioè  quel 
la  della  virtù  i  onde  per  tante  3  &  cosi  celebri 
fue  fatiche  meritò  d'efTer  numerato  fra  più  de- 
gni Heroi. 

Il  ricco  veflimento  ftgnifica  la  difpofitione, 
eThabitodella  virtù,  mercè  del  quale  I*hu«- 
mo  fi  l'attioni  degne  d'honore ,  &  di  lode . 

Hauendo  i]  Merito  relacione  a  gualche  co- 


fa  gli  s'è  dato  la  corona ,  e  lo  fcettro ,  per  farlo 
il  più  che  fi  può  fpettabile ,  e/Iendo  quelli  pre- 
mi; fegnalati  domiti  a  gran  merito ,  &  però  S. 
Paolo  della  corona  cosi  dice . 
iVo«  corònabr':ur  mfi  quilegttimecertauerit . 

La  defìra  m:;no3&  braccio  armato,&  la  fìni- 
flra  con  il  libro ,  dimodrano  due  generi  di  me- 
rito ciuile,rvnodeirattione  di  guerre,&I'alrro 
dello  fhidio ,  &  opere  delle  lettere,  per  ciafcu- 
no  de'  quali  Thucmo  fi  pub  far  meateuole  del- 
lo fcettro ,  fìgnifìcante  h  poreflà  di  comanda- 
re a  gli  altri  huomini  3  &o  ^nco  alla  corona__. 
d'alloro  premio  non  meno  d'eccellente  nelle 
lettere,  che  d'inuitti  Capitani  la  quale  lignifi- 
ca vero  honore;&  perpetua  gloria . 

Aderito  come  dipinto  nella  Sala  della 
Cancellaria  di  Roma. 

HVomo  ignudojCon  vn  manto  regale^  tie- 
ne vnacorona  in  capo,  &  con  la  dedrà 
vno  fcettro . 

Ma  perche  il  Merito  è  cofa  che  auanza  le_* 
noflre  parole  jlafTeremo  che  egli  medefoio  ^. 
maggior  cffica;  ia  parli  di  k  ^{&ì  • 

MESr« 
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Della  nouiffima  Iconologìa 
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E 


MARZO. 


GIOVANE  di  afpetto  fiero, habbia  in 
capo  vn'clmo ,  vellico  di  color  tane  >  che 
tiri  al  negro,&  a  gl'homeri  l'ali  j  con  Ja  de/fra 
mano  teìighi  con  bella  grana  il  legno  dell'A- 
riete ,  adorno  di  fiori  di  mandorle ,  &  con  la^» 
finiftra  mano  vna  bella  tazza  piena  di  prugno- 
li, fparagij&lupoli. 

Giouani  dipingeremo  i  Me/ì.  perciòche  vo- 
lendo noi  diuidere  il  tempoin  Hore  >  Giorni, e 
2Vlefi>&  Anni/aremocherhorefiano,  nella-j 

f)ueritia,ilgiorno  neiradolefcenza,il  mefe  nel- 
k  Giouenm,  l'anno  nella  Virilità,  &  il  tempo 
che  è  tiirra  la  parte  infieme  Io  faremo  vecchio . 
L'eflere  quelio  mefe  d'afpetto  fiero,  &o  che 
tenga  in  capo  l'elmo ,  dimollra  efier  Itato  de- 
dicato da  Romolo  a  Marte  fuo  genitore,  e  da 
quello  così  chiamato . 

Si  velie  del  fopradetto  colore  :.  efièndo  il  co- 
lor tanè  compoltodi  due  parci  nero,  &roiro . 

Per  le  due  parti  nero  ci  viene  a  fignificare  il 
colore  della  terra ,  &  la  parte  roffa  la  virtù ,  & 
forza  di  elTa  ,la  quale  in  quello  mefe  col  tepi- 
do calor  del  Sole ,  incominciano  a  germogliar 
lepiante  j  &  la  natura  di  tutti  gl'animali  a  ri- 
fentirfi . 

L'elTeralatocidimoftrail  contìnuo  corfo, 
che  fanno  i  meli ,  &  il  Petrarca  ne]  trionfo  del 
tempo, cosi  dice. 
Folano  gtannu  ime[i,  ì  giorni ,  e  l'hore . 

Il  tenere  con  la  delira  mano  il  fegno  dell'- 
Ariete circondato  dai  fopradetti  fiori, ci  idi- 
moftra  i  principi;  della  Primauera  ,onde  l'A- 
riolio  (opra  di  ciò ,  cosi  dice . 
Aia  poi  che  il  Sol  ne  II' animai  difcreio. 
Che  portò  Frijfo  iHuminò  la  sfera 
E  Zeffiro  lorrìo  fuaue,e  heto 
JÌ  ri  menar,  la  dolce  ?  rimaner  a. 
Mofira  anco, che  come  l'Ariete  è  vn'anima- 
le  debole  di  dierro,  ma  ha  qualche  forza  d  a- 
uanti,  tosi  il  Sole  nel  principio  di  eilò  fegiio 
ha  le  forze  fue  debi'i  per  caufa  del  freddo ,  che 
fminuifcelaiiia  pagliardezza,màpuì  auanci 
verib  Peliate  è  più  e;jgìiardo,c!oèpiù  caldo .  _ 
la  tazza  piena  di  pnigno'idparagi ,  e  lupoji 
ci  da  fegno  quah  fiano  i  frutti  di  detto  mefe__j, 
ma  fi  dcueauiiertire ,  che  i  frutti  cosi  di  quefto 
mefe ,  come  de  gl'altri  {\  polibno  dal  di.igente 
Pittore  c~\'arijre ,  fecondo  la  qualità  de  l 'uo. 
ghi ,  perche  l'aere  doiie  è  più  caldo ,  più  predo 
vengono ,  e  per  lo  contr.irione  i  paefi  freddi . 


S         I. 

APRITE. 

GIOVANE  con  vna  ghirlanda  di  morrei 
la  in  capo ,  vclHto  di  color  '  erde ,  haue- 
rà  a  gl'homeri  l'ali ,  con  la  delira  maiio  terrà  il 
legno  del  Tauro ,  il  quale  fari  con  bell'artifitio 
adorno  Ji  più  lortcdi  viole,  e  di  vari;  fiori,chc 
ìw  detto  mefe  fi  crouino ,  &  con  la  finiitra  vna 
bella  cellella  piena  di  carciofi ,  baccelli ,  man- 
dorle frcfche ,  frutti,che  ne]  mefe  d'Aprile,  co- 
minciano a  venire  . 

Chiamafi  quello  mefe  Apri  le  [fecóndo  Var- 
rone,quafi  Apcrile  perciòche  in  eflb.  s'apre  la 
terra,e  Ipande  fuori  le  lue  ricchezze ,  &  per  l'i- 
llcfla  ragione  i  Greci  chiamorno l'illeflb  mefe 
ÀvreTiiptavit ,  perche  in  quello  ogni  cofa  fio- 
rile ,  onero  come  dice  Quid,  dalla  chiarezza , 
e  ferenità  del  Cielo  dicen  do . 
uiyrilem  memorant  ab  aperto  tempore  diBìi . 

La  ghirlanda  di  mortella,  che  tiene  in  capo, 
fìgnificache  efiendo  quella  pianta' dedicata  , 
fecondo  gl'Antichi  a  Venere,  in  quello  mefefi 
defta  gagliardamente  l'amore  nelle  piante,  co- 
me ne  gl'animali  Et  il  Petrarca  nel  Sonetto 
4z.  così  dice. 

L'acri  a ,  l'acqua  ,la  terra  >  d'amor  piena 

Ogni  animai  d'amar  fi  riconfiglia . 

Si  \Q{{t  di  color  verde ,  perche  in  quello  me- 
fe la  terra  fi  velie  di  quello  bel  colore  renden- 
dofià  riguardanti^aellifiìma  cofa  a  vedere ,  per 
eflcreilverdedi  fua natura  grato  alla  r\'illa, 
mafllme,che  tante,&  cosi  varie  Ibrti  di  viui  co 
lori,i  quali  ionoi  bei  fiori  dipinti,  quafi  gem- 
me rilucenti  nel  verde  campo  apparifcono  fcin 
tillando,&fingular  vaghezza  gl'apporrano. 
Onde  il  Petrarca  nel  Sonetto  41.  così  dice . 

Zeffiro  t  orna ,  e"l  bel  tempo  rimena 
E  i  fiori ,  e  l' herbe  yfpia  dolce  famigliai 
E giotr  Progne iC pianger  Filomena» 
E  Primauera  candida ,  e  vermiglia 
Ridono  i  prati ,  e'I  del  fi  r^fferena 
Gioue  s'allegra  dt  mirar  fua  figlia. 

Il  fegno  del  Tauro  ,  che  tiene  con  la  man_* 
delira  ,e  per  fignificare,che  i]  Sole  \a  caminan- 
do  in  quello  mele  per  quello  legno  >  il  quale_-> 
tuttania  pig'ta  maggior  forza ,  li  come  il  Toro, 
e  più  forre  de!  Montone ,  dicono  ancora ,  che 
il  Sole  regna  in  detto  legno ,  perche  nel  meie_j» 
d'Aprile ,  iì  cominciano  a  vedere  le  fatiche  de  i 
buoi,cioè  le  biade. 

MAGGIO. 


MAGGIO. 


Parte  Secondai! 


GIOVANE  vellko  di  coler  verde  ficaraa^ 
to  di  varij  fioriicome  d'ellì ,  parimentCu-j 
hauerà  in  capo  vna  ghirjanda,  terrà  con  h  de- 
ftra  manoiGemini:.iquaJi  faranno  circonda- 
ti di  refe  bianche,roriè  &  vermiglici  con  lafì- 
niftra  vna  bella  celklla  piena  di  cerafc  pilelli , 
frago]e,vua  fpina^^  a^tf  frutti^che  in  detto  me 
ie  nafconOjOuerofìritrouano. 

E  chiamato  qucfto  mele  Maggio  dalji  Lati- 
ni a Maioribus, perche  hauendo  Romolo  di- 
IkibuitoilPopolo  Romano  in  due  parti , cioè 
in  maggioie3&  miii©re,ò  vogliamo  dire  gioua- 
nije  vecchi  che  quelli  con  l'armi,  &  quelti  con 
il  configlio  gouernafiéroJa  Rep.in  honordel- 
Pvna  Maggio,  &  il  i'eguen te  Giugno  in  iionor 
dell'altra, onde  Ouidio. 
Jtiinc  fuin  maiores  tribuere  ijocubula  Ji<fa'0 

Junius  a  hiviemìm-  nomine  d:^tis  ade  si. 

Glifi  dd  il  verde,& fiori :o  \ellimento.&  Ja 
ghirlanda  in  teitadi  varij  fiori,  per  mollrarc— > 
la  bel!ez;'a,e  vaghezza  de  ipraEJ,collij& cam- 
pagne, le  quali  tutte  ordinate,  &  ornate  diva- 
ri; Hori,&  verdi  herbe,  rendono  marauiglia ,  & 
al'egrezza  alli  riguardanti,  &  in  citano  gl'au- 
gelli a  cantare  luauemente,  e  tuttala  natura»»» 
gioifce.  Onde  ben  diiTe  il  Sannazzaro. 

Vn  bel  fiorilo.  &  diletto fo  Maggio- 

Il  fegno  di  Gemini  ci  moura ,  che  in  quefìo 
mefe  la  forza  del  Sole  fi  raddoppia ,  perche  co- 
minciando ad  e&r  caldo ,  &  lecco  e/Tendo  che 
per  due  gradi  ii  Soie  fi  eJeua  dalla  terra,&  in__» 
^uefto  mefe  le  cofe  fi  raddoppiano,  cioè  fimol- 
tiplicano, perciò  che  gl'animali  partoriico-- 
no. 

G    I    V    G    N    O. 

C>  IO  VA  NE,  &  alato  come  gl'altri  mefì,& 
J  veilito  di  verde  chiarojouero  come  dico- 
no verdeg'iàllo,hai;eraincapo  vna  giiirlanda 
difpighe  à\  grano  non  mature,  con  la  delira 
mano  portaràperinfegna  il  Cancerjouerogrà- 
chio,  il  quale  .'larà  circondato  dalle  fopradette 
fpighe,econ  la  finillra  vna  razza ,  onero  vna_j 
bella  cef h,den  tro  alla  quale  vi  faranno  vikio- 
Ie,fcafe,briccocoie,pere  mofca  rolejcocuzzcci- 
iro!i,bri:gne, finocchio frefco,&  altri  frutrij 
che  fogliono  efierc  in  queflo  tempo . 

Chiamafi  Giugno  da'  Latini  per  la  caufa  det 
ta  di  fopra  nei  mefe  di  Maggio ,  benché  alcuni 
Jo  chiamano  da  Giunone  latinamen  re  JunoniU 
leuato  due  leuere  di  m«,zo  dicono  ^miumi^^t 
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che  al  primo  di  queflo  fù^dicato  il  tempio  dì 
Giunone, ouero  dalunìo  Brutto, che  fcacciò 
dal  Regno  il  primo  giorno  dì  queflo  mefe  13X'- 
qiìinio. 

Si  vefie  di  cojorverdechiarojperchein  que- 
flo mefe  per  il  caloredel  Sole  incomincia  à  in- 
giallire il  grano ,  &  anco  diuerfe  herbe . 

Il  fegno  del  Granchio  denota ,  che  arriuan- 
do  il  Sole  a  quello  fegno ,  incomincia  a  torna- 
re in  dietrOjfcoftandofi  da  noi  a  guifa  di  detta 
animale,ilqua]e  camina  all'indiecro . 

L  V  G  L  I  O. 

GIOVANE ,  farà  alato ,  &  vefìito  di  colo- 
re ranciato,  &  coronato  di  fpighe  di  gra- 
no, hauerà  neU'f^ma  del  le  mani  i]  fegno  del 
Leone  anch'elio  ornato  di  varie  forte  dì  biade 
maturc,&legumij&  con  l'altra  mano  porterà 
una  bella  celìdla  con  meloni  fichi  primaticci , 
pere  di  più  lorte,nocchie,&  altrifrutti,che  que . 
ito  mefe  luole  apportare  . 

Chiamafi  Luglio  in  honore  di  Giulio  Cefare 
Dittatore,  perche  in  queiio  me/e  a  i  dodici  nac 
que  ,  fé  bea  prima  fu  chiamato  Quintile  dal 
numero  cominciando  da  Marzojefiendo  quin- 
to in  ordine. 

Si  dipinge  con  veftimento  ranciato,  perche 
maturandofi  in  quello  mele  le  biade  ingialli- 
fcono . 

Il  I  eone  e  animale  di  natura  calida,  &fero- . 
ciflìmo ,& dimoftra queflo  tempo, nel  quale 
il  Scie  afcelò  al  grado  di  queflo  fegno,produce 
caldo ecceflìuoj&ficcità  grande. 

AGOSTO. 

GJIOVANE  alatodi  fiero  afpetto,veflito di 
color  fiammeggiante,farà  coronato  d'v- 
na  ghirlanda  di  rofe  damafchine,geIfomini  di 
CataIogna,garofani  d'India,  &altri  fiori ,  che 
Jaflagioneapporta,terrà  con  la  deftra  mano  il 
fegno  della  Vergine,e  con  la  fìniflra  vna  ceftel- 
la  piena  di  pere  di  più  forti,  prugne,  mofcatel- 
Io .  fichi ,  noci ,  &  mandorle  mature . 

E  queflo  mefe  fimijmente  in  honore  di  Avu 
guflo ,  &o  daj  Senato,  fu  confegrato ,  perche 
m  queflo  mefe  fu  la  prima  volta  fatto  eonfole  '„ 
Trionfò  tre  volte  in  Roma ,  &  foggiogò  forto 
la  poteflà  del  popolo  Romano  I'Egitto,&pofè 
fine  alle  guerre  ciuili,  prima  detto  mefe  fichia- 
niaiia  Selìile,per  e/Ter  ì\  feflo  in  ordine,  comin- 
ciando come  s'è  detto  nel  mefe  di  luglioada». 
Mario. 


47  <3  Della  tiouiffim 

IJ  fiero  afpetrt)  ci  da  ad  inrendere  quanto 
quello  tnele  fu  molcfto,  &  come  di  mo]ti  mali 
può  eflcr  cagione ,  per  la  ftelJa  canicula  doue  il 
SoIe/ìtroua,iIqualea  guifa  di  rabbiofo  cane 
offènde  j  chi  non  fi  ha  buona  cura . 

11  fcgnoCeleftCj  che  regna  in  queftomefe, 
è  chiamato  Vergine, per  dimollrare,  che  sì  co- 
me la  Vergine  è  fterile ,  né  da  fé  genera ,  cosi  il 
Sole  in  quello  tempo  non  produce  cofa  alcuna: 
ma  folo  le  prodotte  matura ,  &  perfettiona . 

Perlacefta  piena  de'  fbpradetti  frutti  ,6  la 
ghirlanda  di  fiori  fi  diraolìra  quello ,  che  que- 
llo mele  produce . 

SETTEMBRE. 

Gì  O  V  A  NE  alatOjallegrOjridentejVeftito 
di  porpora  :.  hauerà  in  capo  vna  ghirlan- 
da di  miglio ,  e  di  panico ,  nella  dcfìra  mano  il 
fegno  della  Libra,&  con  l'altra  mano  il  cornu- 
copia pieno  di  vuc  bianche,&  nere^perfìche^fi- 
chijperejmelejlazzaruolcgranatii  &  altri  frut- 
ti j  che  fi  trouano  in  detto  mele . 

Chiamali  Settembrc,per  efierCjComefì  è  det 
to  il  fettimo,  fé  bene  fi  chiamò  qualche  tempo 
Germanico  da  Germanico  Imperatore . 

Si  \  efìe  di  porpora^perche  fi  come  la  porpo- 
ra è  vefHmento  Regale,  &  folo  conuienfi  a  Re, 
.&  huomini  IlJullri,&  grandi,i  quali  abbonda- 
no di  Thelori,  &  grandezze .  Cosi  quello  me- 
fe,come  Re ,  8o  rn"cipe  di  tutti  gli  altri  mefì 
dona  in  maggior  copia  tutte  quelle  cofcche—» 
fono  neceffarie  al  vico  hiimano. 

Tiene  il  fegno  della  Libra  ,  per  dfmoflrare 

che  in  quello  tempo  viene  il  Sole  in  quello  ,  & 

falli  l'Equinotio  agguagliandoli  la  notte  »  col 

giornojcome  diffe  ancora  Vergilio . 

JÙrbra  diesjomnique^ares  ibifecerit  horas. 

OTTOBRE. 

GIOVANE  con  veflimeuto  di  color  incar- 
nato. &  con  l'ali  come  li  altri  meli. porte- 
rà in  capo  \  na  ghirlanda  di  virgulti  di  quercia 
con  le  ghiande  5  con  la  delira  mano  il  fogno 
dello  Scorpione ,  &  con  la  finiltra  vna  be]la__, 
celìella  piena  di  l'orbe ,  nefpole ,  forghi  di  più 
fòrre,callagne  con  riccij&  lènza . 
'  Fu  chiamato  qiìelto  mefe  Domitiano,  da 
Domitiano  Imperatore:  ma. per  decreto  del 
SenatOj&  a  quefto,&  a  quello  meritamente  fu- 
rono cancellati,  fi  come  erano  flati  tirannica- 
mcnreimpofli,&glireflòilr.ome  antico  d'- 
Ottobre, per  efierl'ottauo  in  ordine . 
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a  Iconologia 

Glifìdail  veflimento  di  color  incarnare  j 
perche  declinando  il  Sole  nel  Solllitio  hicma-  1 
le  comincia  à  riflringcrni'humore  nelle  pian-»  1 
te,  onde  le  loro  fogliediuentano  del  detto  co-   ■ 
lore. 

Dipin^efìcon Io fcorpione, perche  in  axi^" 
(lo  mefe  il  Sole  fi  risroua  lòtto  detto  fegno/&:  e 
chiamato  Scorpione  dalla  /ìgura,dalle  flelle,e 
da  gl'effettijC  he  produce  in  quelle  parti,impe- 
roche ,  come  lo  Scorpione  col  fuo  veleno  pun- 
gendo dà  la  mortelle  preflo  non  fìfoccorc  a 
quellijche  fon  punti,così  mentre  il  Sole  in  que- 
fto  fegno  per  1  inequahtà  del  tempo,  apporta 
malattie  molto  pericolofc ,  &  per  queflo  dilli 
Hippocratene  gl'aphorilmijchc  l'incqualità 
del  tempo  partorilce  infermità,  maHime  quan- 
do neH'iflelfogtornOjhora  regna  il  freddo,  &c_5 
hora  caldo,il  cht fpeffo auniene  nell'autunno. 

La  ceflella  fopradetta  contiene i  frutti, che 
porta  feco  elfo  mefe. 

NOVEMBRE.' 

GIOVANE  vefiito  di  colore  delle  foglie, 
quando  incominciano  a  feccarfì,&  ca- 
donoda gli  alberi, aiatojhaueri  cinto  il  capo 
d'vna  ghirlanda  d'olino  col  fuo  frutto,  porterà 
nelladellra  mano  il  legno  del  Sagittario ,  So 
con  la  fìnilira  vna  tazza  piena  di  rape ,  radici , 
cauoli,&:altrifrutti,chcil  mefe  di  Noueni- 
bre  porta  fece . 

Il  tenere  il  Sagittario  nella  delira  mano  ci  fì- 
gnifìca,cheil5olcinquelto  mefe  regna j8o 
pafTa  fot :oquellofegno,il  quale  è  detto  Sagit- 
tario ,  sì  dalla  figura  delle  ilei  le,  come  an  co  da 
gli  effetti  che  produce,  poiché  in  quello  tempo 
faettando  dal  Cielo  grandinc-pioggie,  folgori, 
arrecano  non  poco  ipauento,  come  an  co  in__, 
queflo  mefe  piti  s'effcrcita  la  caccia ,  laquale  fi 
faperlifaettatori. 

la  ghirlanda  di  oliuo  col  frutto  è  fegno  di 
quellotempo,  nel  quale  l'oliua  già  matura  fi 
coglie  per  farne  l'olio,  liquore  r>,'tiliflìmo  per 
pia  coliealla  vita  human  a. 

Si  chiama  Nouembre  dal  Numero ,  per  e^er 
il  róncficome  anco  il  kguenteperefleril  de- 
cimo fi  chiama  Decembre. 

DECEMBRE. 

GIOVANE  di afpetto  horrido,come arco 
farannoglialtridueme/ìfeguenti ,  vefli- 
ro  d'i  nero,alato,con  la  delira  mano  terrà  il  ca- 
pricorno, &c_»  con  la  fìniflra  vna  tazza  piena 
tartufi.  Hor- 


Parte  Seconda. 


HomdQ.&  veftito  di  nero  fi  dipinge,perche 
in  quello  mefe  la  terra  è  fpogliata  d'ogni  fuo 
adornamento,  che  perciò  anco  fi  rapprefenta 
fehza  ghirlanda. 

Per  il  Capricorno  fegno  celefle ,  fi  dimoflra 
quefiomefèjnelqualeilSoIecamina  per  det- 
to fegno  :  è  detto  capricorno ,  perche ,  fi  come 
il  capricorno  fi  pafce  nelli  precipiti;  ^  &  monti 
altiflìmi  ,cosi  in  quello  mefe  il  Sole  è  in  altif» 
fimo  grado  verfo'I  mezo  giorno . 

Se  gli  da  i  tartufi ,  perche  quelli  nel  mefe_j 
di Deccmbre fi trouano in  maggior  quantità, 
&  più  perfetti. 

GENNARO. 

GIOVANE  alato,  &veftÌ£o  di  biancojil 
quale  terrà  con  ambe  ie  mani  il  fegno  d'- 
acquario. " 

Quello  mefe  ,;&  il  fecondo  furono  aggiunti 
all'an  no  di  Romolo  da  Numa  Pompilio ,  &0 
chiamato  quello  da  lano  lanuario,  perche  fi 
come  lano  fi  fa  con  due  faccie^cosi  quello  me- 
fe quafi  con  vna  guarda  il  pafiato ,  &  con  l'al- 
tra il  principio  di  quello,  ciie  Ila  da  venire,  fe- 
condo che  dicono  i  Moderni . 

Lodipingeuanocon  il  vellimenro bianco, 
perche  in  (jiieflo  mefe ,  per  l'ordinario  la  terra 
coperta  di  neiie,  che  fi  veggono  le  campagne 
tutte d'vn  colore. 
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Tiengcoti  ambe  le  man  i  il  fegno  d'acquario, 
pere  he  fi  faccia  noto  quello  mele  per  il  corfo' 
del  Sole, il  qual'è detto  acquario,  perche  ab 
bendano  le  neui  3  epioggie  in  quello  tempo . 

F  E  B  R  A  R  O. 

GIOVANE  il  quale habbia  rali,5.' farà  ve* 
lliro  di  colore  berettino,' portando  con 
bella  gratia  con  la  delira  mano  il  fegno  del 
pefce. 

Numa  Pompilio  chiamò  qucfto  mefe  Fcbra- 
rOjò  dalle  febri ,  Icqiiali  all'hora  facilmente.^ 
vengono,  onero  da  quella  parola  Latina  Fe^ 
hruHS  y  cioè ,  purgationi  februe ,  che  fignifica- 
uanofacrificij  fatti  per  li  morti,  perche  i  Pro- 
mani in  quello  melefaceuanola  memoria  del- 
l'anime ,  &  quelle  in  tendeuano  di  purgare  con 
celebrare  l'e/Ièquie  de' morti. 

Si  velie  di  berettino,  perche  in  quello  mefe 
regnano  molto  le  pioggie  onde  perii  più  il  Cie 
lo  è  coperto  di  nuuoli ,  li  quah  rapprefentano 
il  detto  colore. 

Porca  (  come  dicemo  )  il  pefce ,  perche  paf^ 
fando  il  S  oleper  quello  legno  Celefle,ne dino- 
ta quello  mele,  &  fi  come  il  pefce  e  animai  ac- 
quatile, cosi  quello  tempo  per  le  molte  piog- 
gie è  afiai  humido  ouero  perche  efièndofi  rilo- 
lute  l'acque ,  è  tempo  di  peicagione . 


Mefi  fecondo  l'Agricoltura . 


H 


GENNARO. 

VOMO  di  virile afpetto, che  fiandoa 
latod'vna  ruota  d'arrotare  ferramenti, 
terghi  con  la  delira  mano  vn  roncio ,  e  ccn_» 
lafinillramoflriconiluito  indice  diuerfi  fer- 
ramenti necelfarij  ali  .Agricoltura ,  quali  fiano 
per  terra  da  vna  bandaj&  dall'altra  vn  gallo. 

Dipingefi  di  virile  afpetto ,  &  con  il  roncio 
nella  delira  mano,  perciòche  quello  mele  il  di- 
ligente Padre  difamigliaaò  altrijche  fanno  ar- 
te di  campo,  potranno  riuedere  tutti  li  ferra- 
menti, che  fi  foglfono  adoperare  alla  coltiua- 
tione  delle  vigne  come  ronci ,  ò  falcetti,!  quali 
feruono  per  potare . 

Si  mollra,che  llia  a  canto  ad  vna  ruota,  per- 
che conuienehauere  in  quello  mefe(efl!èndo 
egli  fecondo  i  moderniprincipio  deU'anno)co- 


ti,  pietre ,  ruote  per  arrotare ,  &  aguzzare  detti 
ferramenti  lottili ,  &  che  taglino" bene,  come 
dice  columella  lib.  j .  cap.  2  4 .  Durts  tenuijp- 
mifque  ferramentis  omneo^us  rufiimmexe- 
quendum . 

Molìra  con  la  fin ifira  mano  i  detti  ferramen 
ti,perche  fimilmente  in  detto  mefe,  chi  fa  arte 
di  Campo  deue  mettere  in  ordine  X\  Vomeri 
con  li  fuoi  aratrijricalzare  vanghcjbidentijZap- 
poni ,  &  altri  ferramenti  neceffarij ,  per  hauer- 
fenepoia  lèruire  nel  fcguente  mele,  perche  di- 
ce Marco  Catone  de  re- rullica  cap.  5.  Omnia 
mature  ccnfiaas ,  nam  res  runica  fic  eft  ,  fi 
'unam  rem  fero  fectris ,  omnia  o^erafero  fa^ 
cies. 

Bifogna  dunque  che  fia  molto  vigilante,  & 
li  negótij  non  vadino  trattenendofi  di  giorno 
in  giorno ,  che  perciò  glifi  dipinge  il  gallo  a_j 

canto 
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canto,&aquen.opropofito  fari  bene  che  io 
■faccia  mentione  di  quello  che  narra  Plinio  lib. 
1  S.caf>.  6.  moihanclo  qiian to  Zìa  vtile  all'Agri- 
coltori l'eflere  vigilanti, &  Jaboriofì. 

G.  Furio  Crefina ,  di  fchiaiio  che  gli  era,  fat- 
to franco,  riccogliendo  in  c->/n  campo  molto 
piccolo ,  molto  più  che  i  fuoi  vicini  nelle  pof- 
icflìoni  grandi ,  era  molto  odiato ,  come  Te  per 
incan  ti  egli  haueffe  tirate  a  fé  le  biade  de  i  cam- 
pi vicini.  Perla  qualcofa  effcndo  citatodi-t 
Spurio  Albini©  Edile  Curule ,  &<_«  accufato  al 
Popo!o,&  perciò  temendo  ^li  d'efler  condan- 
nato perciòche  bifognaua ,  che  ]e  Tribù  met- 
telTeroil  partito  jcomparueilgiujirio ,  &por- 
ròquiui  tutti i fuoi  ferramenti, con  quah  egli 
jauoraua  :,  &  menò  vna  liia  figliuo'a  ben  guar- 
nitaj&  vcrtita.  I  ferramenti  erano  graui,  8o 
grandi ,  &  ben  fatti  zappe  grandi,  non  i  picco- 
li vomeri,  &  Boni  ben  nafciuti,  &  difie.  O' 
Cittadini  Romani.queftifono  i  miei  incantef- 
nii,mànonvi  poflò già , come  io  vi  moflroi 
mici  ferramenti ,  moltrare  le  vigilie,  le  fatiche, 
&  i  fudori  miei .  Et  ciò  detto  fu  afibluto . 

F  E  B  R  A  R  O. 

HVOMO  A'tiì  virile,  che  dando  in  vna_j 
vigna  mofiri  potar  quella. 
Sono  aue  tempi  di  potare  :  ma  fecondo  Ma- 
gone fi  pota  prima  che  germini  la  vite  ,  perche 
e/Tendo  piena  d'humori  piglia  leggicr  ferita^  & 
vguale  j  ne  refilìe  al  coltello . 

M  A  R  2  O. 

VN  giouane  con  vna  vanita  in  mano.  So 
niodridifcalzare  leviti, &  da  vn  Iato 
fia  vn  caua'lo . 

Si  dipinge  giouane  ,per  efTer  l'opera  della 
vangha  d\  gran  fatica  ,  e  perche  m  quefio  mefc 
fi  comincia  a  fcalzare  le  viiijcomefi  dice  a_-j 
cauallojConiiieneai!uertirc,che  non  fi  fcalzi 
più  tardi ,  perche  la  vite  potrebbe  germoglia- 
re ,&r  perdere  affai  fperjnza  della  vendemia, 
-buttando  gli  occhi  della  vite  per  terra . 

Vi  fi  mette  a  can  to  il  caual  lo  :.  perciòche  in 
quedo  mc'fe ,  come  ci  narra  Pliniolibro  8  cap. 
42.  vanno  in  amore  nello  Equinottio  della__. 
Primauera . 

APRILE. 

PE  R  auuertimrnto ,  che  dan  no  molti,  che 
trattano  deir/\gricpltura  perii  mefe  d'.A- 
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pn!e  fi  potrà  dipinger  vn  contadino  sbracaaJ 
to,che  metta  le  canne  alle  viti,  cioè  che  tenda,, 
&:non  molto  lontano  vi  fia  vna  vacca,chepa-l 
fcoli  con  vn  vitel!o,chc  latti  detta  vacca ,  per-  ' 
ciò  che  Palladio  al  lib.  j  .narra  che  i  v  irelh  fo- 
gliono  nafcere  in  quelio  mefc ,  &  per  l'abbon- 
danza de'  pafcoli  le  vacclic  refiftono  alle  fati- 
che, &  al  latrare  . 

Et  volendo  far  diftcren  re  quefta  pittura  con 
accompagnarla  infìeme  con  altri  animali . 

Il  medefimo  Palladio  nel  libro  j.  dice ,  chz 
in  quello  mefe  fi  tofano  le  pecore:  onde  in  luo- 
co  della  vacca  fi  potrà  mettere  vn'huomo,  che 
tolì  le  pecore.  Dicefì  anco ,  che  in  quello  tem- 
po èia  prima. &  più  potente  apritura  de  i  mon 
toni,&  d'effi  hanno  d'inuernogliAgnelii,  che 
già  fi  fono  maturati ,  e  fatti . 

MAGGIO. 

IN  quello  mefe  (  fecondo  che  narra  Palla- 
dio nel  libro  feflo  de  re  ruslicA  )  fi  fegano  ì 
fieni  :  onde  ragioneuolmente  fi  potrà  dipinge- 
re per  il  mefe  di  Maggio. 

Vn  contadino  giouane.  che  flia  in  mezo  d'- 
vn  campo  pieno  eli  verdura  ^  de  con  ambe  le_* 
mani  tenghi  vna  falce  fenara ,  &con  bella  ài- 
fpofitione moliti  di  fegareil  fieno . 

Tagliali  il  fieno  il  mefe  di  Maggio,perciòche 
Columella  ?•  de  re  ruflica^  dice ,  che  fi  debba  , 
fegare  prima  che  fi  fecchij  perche  non  folo  fé 
ne  ha  maggior  copia  :  ma  anco  a  gl'animali  è 
più  grato  il  cibo,  effendo  che  non  è  al  tutto 
lecco ,  ne  verde,doue  fìia  nella  fuaperfettionc. 

G  I  V  G  N  O. 

NArra  Palladio  lib.  7.  che  in  quello  mefe  fi 
comincia  a  mietere  l'orzo,  e  poi  il  gra- 
no,  onde  fi  potrà  dipingere. 

Vn  contadino giounne con  braccia  nude,  & 
che  tenghi  con  la  delira  mano  vna  tagliente.-» 
falce,  con  la  quale  tagli  i  couon  i  delle  fpighe  di 
grano,le  quali  raccoglie  con  la  finillra  mano: 
onero  che  modri  d'haucr  mietuto ,  &  che  di  ef- 
fe grano  faccia  vna  mera  - 

ÌDeucfì ,  cerne  racconta  Cohimclla  Hbro  fe- 
condo de  y^gricolriTa ,  che  in  qiicfto  mefe.oue 
faranno  mature  le  biade  mieterle ,  prima  che  fi 
abbrucccinodai  \af)ori  della  date  ,che| fono 
nell'apparirc'ella  Canicula  grandinimi .  Però 
fi  deuono  mietere  in  fretta,  perciòche  è  noiofo 
ogni  tardr;re,efTendochegi'vcccl)i,&:  altri  ani- 
nuli  fanno  danno,  come  anco  effendo  lecche 

le 
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legufcie,!  granij&le  fpighe  cadono,  peròjco- 
me  ho  detco,fì  deue  mierere  quando  egualmen 
le  le  biade  ingiaUifcono  , 

L    V    G    t    I    O- 

PErche  il  più  notabile  effetto  di  quefb  me- 
fe  è  la  ricolta  de  i  grani  dipingeremo  per 
.eflb  . 

Vn  contadino  robufto  In  vn'aia ,  mezo  nu- 
dojterrà  con  ambe  le  mani  vn  correggiato  ^  il 
quale  è  iftromento  da  battere  il  grano ,  &  ftan- 
do  con  beila  attitudine  moftri  di  battere  il  gra- 
no, il  quale  faràftefo  nell'aia,  a  canto  allaqua- 
ie  vi  farà  vnapala.vn  raftello,§:aitriìllrumeo 
trper  fìmile  eHerdtio . 

AGOSTO. 

VNJhiiomojcheflia  in  atto  di  acconciare 
botti,tini,bigon2Ìj  e  barili ,  hauendo  ap- 
preflb  di  le  tutti  quelli  inilromenti  neceflari  j 
a,  finiile  vffitio,  che  cosi  narra  Palladio  lib.p.ii/ff 
re  runica. 

Si  potrà  anco  dipingerli,  a  canfovna  chioc- 
cia con  i  pulcini^attcfo  che  i  poli ,  che  nafcono 
di  quello  mc/e,  fanno  più  voua  affai  de  gli  al- 
m,i  quali nalcono  in  altri  meli , 

5  E  T  T  E  M  B  R  E. 

H  Verno  che  ten-ghi  vn  cefio  pieno  d'vue_-«, 
con  le  cofcie  ',  e  gambe  nude  come  quel" 
lijChcs'occupan  negrefTcrcitij  di  cauar  il  ma- 
llo dairvue,&  a  canto  vi  farà  vn  tino  pieno  d'- 
vue,lequali  modrando  d'efferpeftejda  cffo  tino 
tkhk  il  mollo ,  &  enrri  in  vn'altro  vafo . 

E  per  elìèr  anco  che  in  quello  mefe  lì  fa  i\ 
mele  non  farà  fuor  di  proposto  dimetterui  a_j 
canto  due,  ò  tre  copelle  d'Api , 

O  T  T  O  B  R  E. 

HVomochetenghiconla  man  lìniflra  vn 
ce/lo  pieno  di  grano,  &  con  la  delira  pi- 
gliando elfo  grano  mollri  di  Ijpargerlo  interra, 
&  che  véghi  coperto  da  vno  che  llimoli  i  hmi, 
i  quali  tirano  vn'aratro,  &ancorehej  fecondo 
Helìodoj  iiquai  fu  il  primo  che  fcriuefie  de'U- 
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Agricoltura  (  come  narra  Plinio  lib.  i  «.)  li  de- 
ue feminare  alli  dieci  di  Nouembre ,  che  in  tal 
giorno  tramontano  le  Vergilie,  fette  giorni  di- 
poi fogliono  per  lo  più  fcguir  le  pioggie  ,  &ef- 
fer  fauoreuoli  alle  biade  leminate,  nondimeno 
per  la  varietà  delli  terreni  caldi  )  &  heddì  fi  fc- 
mina  più  prelloj  ò  più  tardi . 

Ma  per  non  confondere  le  nollre  pitture ,  &" 
terminare  ciafcun  mefe,  l'officio  fuo  j  faremo 
che  in  quello  li  femini  il  grano  come  cofaprin* 
cipale  al  viuere  humano . 

NOVEMBRE. 

ETpercherolioè  molto  neceflarioall'huo- 
mo,  non  fol  per  mangiare,  ma  anco  per 
molti  altri  commodijfaremo  che  in  quello  me- 
fe ,  comenarra  Palladio  iib.  1 2.  de  re  ruflica  fi 
faccia  rolio.,pereirere, come  habbiamo  detto , 
molto  n,ecellàrio>come  lì  vede  in  tutte  lefcrit- 
ture  facre:,efìèndo:Tche  di  quello  pretiofo liquo- 
re non  folo  lì  ferue  in  condire  i  cibi,  ma  anco  in 
confecrareli  minillri  della  Santa  Chiefa3&  l'- 
altre colè  a  lei  pertinenti. 

Dunque  dipingeremo  vn'huomo  che  terghi 
con  la  delira  mano  vna  sferza,  bz\zdi  dietro  i 
vn  cauallo,  il  quale  Ira  attacatoad  vna  ruot a_* 
da  moIino,ouc  li  macina  I'oiiue,&  al  lato  di  ef. 
/a  vi  fia  vn  monte,  d'oline,  &  vna  pala  ,  \  n  tor- 
chio,fìelcoIi,&  qua  to  farà  bilogno  à  tai'officio. 

DECEMBRE. 

HVomo  robuflojche  con  ambi  'e  mani  ten- 
ghivn'accetta,&con  bel'a  diipofitione 
modridi  tagliar  vn'arbore . 

Secondo  Palladio  lib.  is.dere  ruflica ,  elTen 
do  Decembre  principio  deiriniìetno,  &  l'aria 
fredda,  la  virtù  de  gl'alberi  lì  concentra  in  el- 
fi,  &  fono  più  durabili  li  legnami  per  le  fabri- 
che ,  &  per  far  ogn'altra  opera ,  doue  che  in. 
quello  me(è  fi  tagjiono  non  folo  lefelue  per 
far  lego  ami  per  le  fabri  che,  &  per  far  ogn'ai- 
tra  opera,  come,habbi'amo  detro,mà  i  fouerchi 
rami ,  &  ]e  ficpi  verdi  per  far  fuoco ,  fi  tàglio- 
no  ancora  le  pertiche ,  li  gionchi  per  le  vigne , 
&anco  d'elle  fé  ne  fanno  le  celie,  &  molt'alire 
cofe,  che  fono  opportune  all' vfo  nollro . 
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Mefi  come  dipinti  da  Euftachio  Filofofo. 


MARZO     PRINCIPIO     DELL'ANNO, 
Secondo  gl'Antichi. 

VN  foldaro  tutto  vefìito  di  ferro ,  con  Ia_j 
Jancia,  &  fendo  aljudendo  al  nome  del 
«ìefe  formato  da  Marie,  perche  hi  quedo  me- 
fe,  come  dice  EiifLtchio  /ì  fini/cono  i  iiierua- 
menti  della  MiJitia  ^  &  /ì ritorna  à  gli  eflèrci- 
tij  della  guerra  vigorolàmcnte. 

APRILE. 

SI  dipinge  il  mefe  d'Aprile  in  forma  dipa- 
ftore  con  le  braccia,&:  gambe  nude,  haiicn- 
do  apprefibvna  capra  con  due  capretti  nijo- 
liamente  partoriti,  &  che  detto paUore  moliti 
di  fonare  vna  zampogna . 

Così /ì  dipinge  da  Eulbchio,  &  dichiara, 
che  fi  nota  in  particolare ,  che  Aprile  moltipli- 
ca con  il  parto  gl'armenti , 

MAGGIO. 

SI  dipinge  gioiianetto  con  faccia  bella  e  la- 
fcitiajhà  i  capelli  ricciuti  circondati  da  vna 
ghirlanda  tefTuta  di-rofe  bianche,&  vermiglie, 
il  vedimentolauorato  jd'oro,  econtelfodifio- 
rijeÌTendomoffoda!  ventocon  leggiadria,  ha 
le  mani  pienediroIe,&:  di  viole,coni piedi i'cal 
zi  fopra  di  a  erde  herbette. 

Il  che  dimoftrajche  inquefio  mele  la  rerra_» 
quafi  dal  fonno  dell'inuerno  già  nuda  fi  fuc- 
glia,efiriuenedinuoue  pompe  coniienientià 
iè  ile»Ta,che  fono  ì'kerhe,k  fog!ie5&  i  fiori . 

Htpcrò  gìihuomini  all'hora  facilmente  s'- 
incitano a!  piacere  con  le  apparente  della  va- 
ghezza dei  mondo ,  &  fi  gode  con  allegre2za_j 
tutto  quello,  che  la  terra  produce  lontano  dal- 
la malenconiajeflèndo  che  quello  mele  appor- 
ta allegrezza  infinita . 

G    I    V    G     N     O. 

HVomo  vefiito  da  con  radino  con  vna  ghir- 
landa di  fiori  di  lino,  fta  in  mezo  d'vn 
campo  pieno  di  verdure  3  e  tiene  vna  falce  fe- 
nari— • . 

Si  dipinge  così^perche  in  quello  mefe  fecon- 
do Eultachio  il  Sole  prende  vigore^ &  fifeccnuj 
il  fienoj  &  fi  miccQ^* , 


L    V    G    L    I    O. 

HVomo  mezonudo  chinato,che  con  la  de- 
lira mano  tiene  vr.a  tagliente  falce,con  la 
qualcisojiaicouoni  deile  Ipighe  di  grano,  le 
quali egh  raccogliecon  la finilira mano, tiene 
in  capo  vn  capello  largo,  col  quale  moilra  di 
difcnderfi  dall'accefo  calor  del  Sole . 

Ilfignificatodi  quanto  habbiamo  detto  ài 
quella  imagine,  è  che  efien  do  i  grani  maturi  fi 
foglion  tagliar  quando  il  Sole  hi  più.  \'igorc, 

AGOSTO. 

HVomo  ignudojlqual  mofìra  di  ef^r  vfci- 
to  da  vn  fiume,  è  efierfi  lauato,&  poflofT 
alla  ri  uà  di  quello  a  federe,fi  cuopre  con  vn  pan 
nodilinolepartimen'honefle,  &mofira  per 
l'cccefiìuo  caldo  fofpirare  3  3z  metterfi  vna  taz- 
za alia  bocca  per  bere . 

Qiiellafigurajchenel  bagno  fi  laua3&che_j 
beila ,aItro non  dinota, ch'il  nafcimento  della 
canicula,da  cui  radoppiato  il  caldo  gl'huomi- 
ni  hanno  bi:ogno  di  bagnarfi  per  humetiare  il 
corpose  bere  per  Ipegner  la  fetCr 

SETTEMBRE, 

HVomo anch'efib in  habito di  conradfno, 
con  vna  ghirlanda  di  pampane  in  telìa- 
tiene  in  mano  alcuni  grappi  di  vua  con  legam- 
ÌQ.e,&  cofcie  nude,  come  quelli  che  fi  occupano 
nello  efièrcitio  di  cauare  il  mollo  dall'vue. 

Età  canto  vi  évn  tino  pieno  di  vuepefte,& 
da  efi^o  tino  efce  il  mollo  ,&  entra  in  vn'altro 
vafo. 

Altro  non  dimoflraqueda  figura  fé  non  h 
vendemia,la  quale  fi  lliol  fai  nel  mele  di  Set- 
tembre quando  l'\  uè  fono  mature . 

OTTOBRE. 

VN  giouane  in  vn  prato,&  in  elfo  moflri  dì 
hauer  piantato  molte  fralci:e,&  in  quel- 
le fi  vede  hciuerci  tefi  lottilifl-mi  lacci ,  &•  reti, 
acciòche  gl'\  cecili  non  pur  non  s'auucdaro 
dell'inganno,  ma  ancora  non  pedano  <~\eder 
quelli,che  per  lo  prato  (parfi  dolcemente  can- 
tanO:&  no  mc'to  lontano  Oi  il  detto  giouanet 
IO  caicoflo  in  cappaiicUo,  &  lidenic  moftra  di 

ammax- 
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ammazzare  vn  prefo  vccello ,  il  quale  Tara  con 
l'ali  aperte  per  tentare  di  voler  fuggire . 

Ciòfignifica  che  nelmefedi  Ottobre  fi  dà 
principio  alle  caccie  per  pigliar  gli  vccelli . 

NOVEMBRE. 

HVOMO,  che  (limola  i  biioi.i  quali  tirano 
vno  aratro  in  mezo  di  vn  campo. 
Coltuijil  quale  con  fatica  s'appoggia  all'a- 
ra treni  oftr  a  la  iLigió  della  pliadeJa  quale.co- 
mediceEulhchio,  a  molto  atto  a  l'efsercitio 
dell'arare.,? . 

.DECEMBRE. 

HVOMO.che  tiene  conia  man  fìnirtra__» 
vn  cedo  pieno  di  femente  di  grano  ,  la__. 
quale  con  la  man  delira  mofira  di  fpargerlo 
in  terra,  la  quale  vien  coperta  da  alcuni  iauo- 
raiori . 

Ciò  dimoflra  il  tempo  delle  femente,k  qua- 
li fi  Cogliono  con  l'autorità  del  detto  Euftachio 
;ipargere  in  terra  il  mefe  di  Decembre  . 

GENNARO. 

VNgJoiiancj  il  quale  mofira  d'andare  a  cac- 
cia con  diuerii  cani  tiene  con  vna  mano 
vn  corno  da  fonarc,&:  in  Ipalla  vn  baftone,  col 
quale  porta  vn  lepre  con  altri  anima'i . 

Con  quefl:o  fi  mofira  iì  tempo  d'andara  cac- 
cia^perciòche  efsendo  TÌpofto  il grano^,  &  il  vi- 
jio,  &  raccolte  tuttel'a.'tre  cole,  che  fono  vtili 
alla  vita  humanajl'huomofenc  va  quello  mefe 
di  Genaro  a  caccia  . 

F  E  B  R  A  R  O. 

VN  vecchio  crefpo,  canuto ,  vefiito  di  pelle 
fin'a  i  piedi,  fìa  a  federe  apprefso  in  gran 
fuoco3&  mofira  a  fcaldarfi. 

Quefià  figura  moftra  non  pur  l'alprezza..» 
deirinuerno,mà  il  freddo  déll'ifielsa  vecchiez- 
2a,fi  come  (ì  luol  dire  • 

La  Jìagioff  fredda,  e'ptaceri  amorofi 
Dal  vigor  naturai  ccHhì  fogliando 
Condutto  t hanno  Har  vicino  al f meo . 

MESE  IN  GENERALE. 

GIOVANE  vefiito  di  bianco,con  due  cor- 
netti bianchii  volti  verfo  la  rerra,&  terrà 
la  mano  fopra  vn  vire/io  d'vn  corno  folo,&  fa- 
rà coronata  di  palma. 
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E  il  mefe  da  Orfeo  domandato  Vitello  di 
vncornofoloj  perche  in  quefio  modo  fihà  la 
definitionedcl  N'Teie,!!  quale  non  è  aItro,che_» 
iIcorfo,chefà  laLuna  per  li  dodici  Segni  del 
Zodiacojuel  quale  viaggio,  pare  a  gli  occhi  no 
ftrijche  parte  del  tempo  crcfca*  &  parte  fccmi . 

Lo Ic'emare fi dimoftra  col  corno  tagliato, 
&  col  creiere  l'età  del  vitelIo,iI  quale  per  fe_> 
ftefso  Ci  viene  aumentando  col  crefcere,  ^o^^I 
calaredellaLuna;  però  la  Luna  é  da  Apollo- 
doro,&  da  alcuni  altri  fcrittori  dimandata 
Taurione . 

Le  due  corna  della  tefl:a»dimofirano  l'appa- 
renza cfie  fa  efla  a  noi  altri,  quando  è  nella 
fine  del  mefe_j. 

Eufiachio  dimanda  il  mefe ,  bue  come  cagio 
ne  della  seneratione,  commentando  i\  primo 
libro  dell'Iliade. 

La  palma  ógni  nuoua  lAxni  manda  fuori  vn 
nuouo  ramo  3  &  quando  la  Luna  ha  vent'otto 
giorni,  ella  ha  l'vltima  parte  di  fuori  illumi- 
nata ,  in  modo  che,refireme  parti  della  Luna 
riguardano  all'ingiù,  &  de'iuoi  frurri  quelli 
più  r\  filmano,  per  alcune  medicine,  iquali  haa 
noformapiù  fimile  alla  Luna.  / 

Si  potrà  fare  ancora  con  l'herba  detta  Luna- 
ria, la  quale  fi  ferine  efsere  di  tal  natura  ,  che_-» 
ogni  giorno  perde  vna  foglia,  finche  la  Luna 
ca'ajpoi  al  crelcere  d'efsa,  crefce  ognigiotno 
ali'herba  vn'altra  foglia  talché  in  vnfol  mefe 
tutte  le  perde,e  racquifia . 

METAFISICA. 

DONNA  con  vn  globo  ,  &  vn  horoJogio 
fotto  alii piedi,  hauera  gli  occhi  benda- 
ti, &  in  capo  vna  corona,lacendo  con  la  defira 
mano  vn  gefio  tale  ^  che  dia  fegno  di  con  tem- 
platione,&con  lafinifira  tenga  vn  (cettro,per 
che  efsendo  ella  Regina  di  tutte  l'altre  fcien- 
zeacquifiate  per  lume  naturale,  &  iprezzan- 
dolecofe  foggettealla  mutationejeal tempo 
confiderà  le  cofe  fiiperiori  con  la  lòja  forza  del- 
l'intelletto, non  curando  del  fenfo. 

A4  et  a  fi  fica . 

DOnna,che  fotto  al  piede  finiflro  terga  vn 
gk)bo,con  la  defira  mano  appogiata  alla 
guancia ,  &  che  fiia  penfofa  y  &  con  la  fìniflra 
mano  fila  in  atro  di  accenare. 

Per  la  palla  confiderà  il  mondo  tutto ,  &  le 
cofe  corrutibiji,  che  foggiaccino ,  come  villa 
quefta  fcienza,la  quale  s'inalza  folo  alle  cofo»^ 
celefiij&  diuine . 

Hh    i  MEZO 
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Della  nouifllma  Iconologia 
M        E        Z        O. 


HV  O  M  O  di  età  viriJe ,  che  fh'a  in  piedi 
in  bella  attitudine  fopra  di  vn  Globo  ter- 
reftrccon  vn  manto  d'oro ,  &  che  habbi  in  ca- 
po vna ghirlanda  diJaiiro,&  che  con  la  delira 
mano  tenghi  con  belfa  gratta  vn  circolo  dinr- 
fo  in  due  parti  ec]ua!i  >  Sì  con  il  diro  indice  del- 
la fi n  if  Jra  mano  moiìri  il  bellico ,  &  fopra  il  ca- 
po Zia  per  diretto  vn  Sole. 

PerifMezo  potfamo  fgn'fTcare  diaerfe  co- 
fcj prima  il  Mezo  lignifica  vn'iftrumcnto  per 
mezo  del  qiiaJe  fi  fa  qualche  cofa  >  come  aiaco 
nel  moto  loca 'e  fi  con  fiderà  tre  cofeil  termine 
dettOciquoiìterimneadqtfef>i,Sc  il  mezo  per 
jì  quale  paffa  la  cofa  mobile  ;  fecondariamcnte 
fignifica  fa  mediocrità  delle  cofe  tra  l'ecceffo* 
&  il  difetto  die/le,  che  partecipi  di  tutti  due 
gli  eflremijon de  dice  Arift.  al  i.  delI'Ethica_j 
Afedfocrr'tas  eft  quAdam  virtus  medij^&pr^ 
feEli indagatrix  ySi  Martiale  nellib.  i» 
Mudquod medium  efi^  intit  vtrumque  ^rO' 

batur* 


Si  p'ì^h  per  vna  parte  a  giiafe  dr^ira  co/a* 
quale fpartita  in  duiepartfjfian©  ambedui  tra 
fé  vgualf,  &  in  vltimo  %nifjca  quelfa  parte.,» 
che  egualmente  dffla  dalli  efìremi  come  in  vrt 
circolo  il  punto  dimezojo  vogliamo  dire  Cen- 
trojda!  quale  tutte  le  linee  che  tirarete  alla  cff- 
conferenza  faranno  tra  fé  eguali  come  dice_» 
Euclide  j  cffendo anco  da  A  rr/Jotele  neli.  det- 
I*Ethicaalcap.<5.  cosìde^nito. 

Rei  medium  appello  id  qiod  dqne  filefi  f.h 
vtraque  exircmiratejquaì  per  ben  figurare» 

Si  dipinge  dieta  viri^cefìtndocuefìa il  me- 
zo non  folo  dclfianni  della  vita  nofìra ,  ma  ar- 
co efendo  in  efl'a  il  \  igore  diiutte  le  a  irtù  fpet- 
lan  ti  al  corpo ,  &  all'animo;  al  corpo  per  tfle- 
re  in  quel  età  il  temperamento  nel  iuo  \  igcre  j 
&  all'animo, perche  all'lioral'huomosaado- 
prare  tutte  quel'c  quatro  Virtù  dalla  ragione 
guidate.  Cioè  Fortezza,Prudcn7a,Temperan- 
tia,&  GiuftitiajCfTendoairhorarhnomo  arxi— 
lUitoad'vnapexfetuicognitioDe  ài  effe. 
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>.  Sta  in  piedi  fopra  il  globo  della  terra .  eflen- 
doe/Ta  il  centro  3  &Mezo  di  tutro  il  mondo, 
tnercèdel]aiuagrauità,&diqui  ne  nafce  che 
fcmpre  cerca  il  luogo  più  bafìb  5  quale  è  il  più 
remoro  dal  Cielo jqua le  hauendo  vnavojta  pof 
fcdutOjn-on  fi  f  uò  da-quello  naturalmente  ftac- 
care,il  che  e.'egantiffimamente  diflè  Manilio . 
I^w  vero  tibi  Natura  admiranda^iden 
Tendenti s  urr&  debetiCum  pende at  ipfe 
JHunduSi&  in  nullo p^nat  ^veftigiafundo. 
Qmdpatet  ex ipfo  mot Ujcurfu^  'volantùi 
Cumfuj^enfuseAt  Pécebus ,  cur/u/f^  rejte£lat 
JriuCsiUuc^giles  &  fernet  in&th^rentetas, 
Cum  luna,  G^ftelU'volitentperiìjamaA^undi» 
Terra  quoq;  aeriadeg€s  imitata  pependit 
£,§ì  igiiur  tellus  mediamfortita  cauernam 
^eris,&  totopariter fmlataprofundo. 
JSiec  patullai  diventa plagas  >fed  condita  itu 

orhem 
Vndiq}  fmgente  pariteVipariterq;  cadtntem. 

Hiscesi  natura  facies. .  .  .ma  tutto  quello 
anco  benifllmo  ci  inlegna  Giouanni  Sacrobo- 
Xco  al  1.  cap.  della  fua  sfera  in  quelle  parole.^ . 

Quodautem  terra  in  medio  omnium  teneO" 
tur  immobilitercPtm  fit  fummè  ^auis  j fé  per 
fuadfre  'videtur  eius  grauitasX)wne  grauc^ 
fiaturatitcr  tenditadCentrum . 

Centrum  quidempunSlus  in  medio  firma- 
Tfienti,  Terra  igitur  cumfìtfummègrauis  ad 
funUum  iUum  naturalità-  tendit . 

II  manto  d'oro  j&  la  corona  di  lauro  ligni- 
fica laperfettionecome  più  volte  fi  è  detto ,  & 
il  pregio  della  Virtù ,  la  cuale  confitte  nel  Me- 
20jChe  però  d'iKe Efìodo .  Dimidiumplm to- 
W,il  che  conferma  anco  Platone  Iib.de  Repub. 
perche  nel  Me20  con/ifle  Ja  perfettione,non 
nel  tiutOjche  contiene  2 n  co  gli  eflremi ,  che_j 
qualche  volta  fono  vitiolì ,  &  danneuoli,  final- 
mente l'oro  può  anco  fignifìcare  il  Mezo  ,  ef- 
fendoche  vguagliandoi]  mondo  grande  con 
il  ^iicrocofmo  come  dicono  particolarmente 
iParacelfifti  l'argento  è  il  cerue!lo,&  l'oro  il 
coreJl  quale  fecondo  li  Anatomici  fìà  in  Me- 
20  il  petto  dell'huomo ,  dal  quale  come  prmci- 
pio  di  vita  ne  nafce  ogni  perfettione^  &fim,. 
metria  corporale ,  eflendo  fecondo  Ariftotele  , 
primum  viuens:.&  'vltimum  moriens. 

Tiene  con  la  delira  mano  i]  circolo  diuifb  in 
due  parti  eguali  per  mollràre  il  cerchio  Equi- 
nottiale  dal  Parabofco  detto  Cojuro  Equi- 
nottiaIe,iIqualcdiuideIa  sferza  in  due  parti 
eguali  paffando  per  ipoli  del  Mondo,  S^^ual- 
mente  difta  dal  Coluro  del  Solflitio  3  quando  il 
Solepaflando  per  i]  primo  punto  dcj  Cancro  fi 
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accorta  quant©  pìiì  pu^  al  Zenit  cioè  al  punto 
del  Cielo  foprapollo  al  noftro  capo  fa  i\  iòlfli- 
tio>  &  toccando  il  principio  dd  Capricornojfi 
il  loKHtio  dell'inuernoifcoftandofi  da  noi  qua- 
topiù  può,-  Cosi  per  appunto  toccando  il  pria 
cipio  dell'Ariete  fa  l'Equinottio  della  prima^ 
«era ,  &  toccando  la  Libra,  quel  deli'Autuno  » 
&perquefioè  anco- detto  equatore  perche—» 
paffatido  il  Sole  per  il  detto  Coluro,  aìÌ'hora_j 
ilgiornoèdi  iz.horejcom'ancolanòtte,!!  che, 
elegantemente  fi  raccoglie  da  quefti  verfi. 
fide  duo  folfiitium  facitmt  Concert  Capri- 
cornus 
SednoSies  equat  Aries^et  Libra  diebus. 
E^'anco  detto  Cingolo  dd  primo  Mobile.^ 
^iuidendolo  in  due  parti  eguali  a  guifa  d'*^na 
cintura,  Tiene  il  dito  indice  della  finiftra  ma- 
no in  atto  di  moflrareil  bdjico ,  perche  narra 
Pierio  Vakriano  nel  lib.  ^4-  de  i  fiioi  gerogli- 
fici.chenell'huomo  ancorali  bellico ,  è  fituato 
in  mezo  di  tutto  il  corpo ,  o  vogli  fituarlo  coi» 
le  gambe  largbe,o  con  le  braccia  alte ,  &  aper* 
te,o  porlotn  fito  di  figura  quadrata.  Macia 
non  è  fenza  ragione  elTendo  anco  da  tutti  \i  mi 
gliori  Anatomici auuertito,  coma  dice  il  Vaf- 
(èo  nella  liia  prima  tauola  Anatomica,Pompo* 
nio  Gsiwnco  de hominisSyrnetria ,  &  Galeno 
('per  Jaffar  li  altri)  lib.  i  <i<de  vfupartium  humtt 
riicorporis ,  cap.4.  &  nel  libro  de  Placitis  Hip* 
&  Plat.al  cap.4.  cercando  fé  il  mezo  del  corpo 
fia  il  core,o  il  beI'ico,dice  che  il  cuore  è  il  me- 
20  del  petto,  &  il  bellico  il  mezo  di  tutto  il  cor 
pò.  Si  dipinge  per  linea  retta  il  Sole  /opra  if 
capo  per  rapprefeniare  il  mezo  giorno  delno- 
flroOrizonte,perche  quando  il  Sole  pafla  per 
quella  linea  Meridiana  ,  fia  J'huomo  doue  fi 
vuole,  &  in  qual  fi  voglia  tempo  dell'anno ,  (ì 
fa  all'hora  il  mezo  giornojdiuidendo  la  detta_» 
lìnea  il  Cielo  in  due  parti. 

Dirò  di  più  che  il  Sole  è  boniflìmo  fimbolo 
delMezOicH'èndoin  mezo  di  tutti  i Pianeti, 
come  conférma  Pto'omeo  Did.  j.  cap.  1  y.  & 
Albategnio  al  cap.  jo.della  fija  opera  lo  proua 
-xon  molte  ragioni,  &  conclude  che  il  Sóle  fii 
fopra  la  luna  Mercurio  ,  &  Venere  ,  fotto  à 
Saturno  Gioue.  &  Marte,  Il  che  non  è  fenza-* 
raggj'onc ,  perche  l^ando  in  mezo ,  e  regola ,  e 
mifura  dalli  altri  pianeti,  ma  con  ragion  diuer 
fé,  perche  Marte ,  Gioue,  &  Saturno  per  caufa 
del  Epidico  conuiene  nel  moto  con  il  Sole .  Ma 
la  luna  Mercurio ,  &  Venere  con  li  fuoi  circo- 
li fi  conformano  nel  moto  con  il  Sole,&rque- 
ftaèvnar^jgioneperlaquale  ilSolefìà  m  me- 
20,  per  accordare  quelli  due  moti  di  verfi ,  Vn'- 
Hh    5  altra 
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altra  raggioncè  di  Albuma;ar,  dicendo  che_^ 
il  Signor  Dio  non  ha  polio  ij  Sole  fopra  Sa- 
rurnOjpercheperlatroppodifLifiza  non  haue- 
rebbe  potuto  operare  nejle  cofe  inferiori ,  &  la 
terra  farebbe  reJfata  fredda^  &  fé  l'haucflè  po- 
flofoprala  luna,  Sfarebbe  mofib  troppo  tar- 
di dall'Oriente  all'Occidente*  &  per  la  molta 
vicinanza  alla  terra  fi  farebbe  briigiate  tutte__> 
le  cofe  inferiori ,  &  per  <]ueff  o  dando  in  mezo 
ha  le  fiie  action  i  temperate ,  &  per  quello  n o» 
fenza  ragione  appreiib  Ouidio  al  2.  delle  Me- 
lamoriofì  Feboammonifce  Fetonte  che  cra^ 
per  fa  lire  fi  J  C;iro  del  Sole  dicendo , 
^Itiuf  e^rejfiis  cceleflìafyma  eremabh  : 
Inferi Msterras;  Auledi  0  tHtijJìmuxeris- 
Per  qttcfie  ragioni  fi  puoi  dire  che  il  Sole  è 
ilRe^&qiiafiil  core  di  tutti  i  Pianeti,  &,per 
iqiieft o  coinè  Re  in  mezo  dd  regno ,  S:  come—» 
corein  mezo  dell'animale  e  collocato  cacciò 
poiraegualmentefoceorrerca  tutte  le  men>- 
braj& Té  cf  è  a  queffo  propefito  lecito ,  fingere 
"vnarepub'icadelli  ^.pianettidiremocheil  So 
ie-jèilRedi  tirtti  cornee  vere/lìmo j  Satnrno 
perla  Vecchiaia  fuo  configliero  ,  Gioiie  persia 
•Magnanimità  Giudice  di  tutti.  Marte  Capnra- 
DodiMilitia^Venerea  guifa  di  madre  di  fa- 
miglia diipenfatricediiutri.  li  beni :^ Mercurio 
SecreTario,&  Cancellieri;,  &  la  lunajfinalmen 
«e  fa  l'vfirio  d'ambafciatore,  &  per  qiie/?o,  e  di 
veloce  moto  dall'Orto  all'Occafo ,  acciò  ogni 
mefe  fcorreado  il  tutto  poflì  feruire  il  iuo  Re  » 
Finalmente  il  Sole  fla  ift  mezo  acciò  poflì 
comeauttorc,  Srdatoredellaluce  più  commo 
damen  te  contribuire  il  lume  a  luttr  lì  altri  Pia- 

M  r  N  A  c  e  I  E. 

DONNA  con  la  bocca  aperta ,  con  accon- 
ciatura dfteflaj  cherapprelenti  vn  mo- 
Uro  fpaucnteuole,  veffito  dibigio  ricamato  dì 
jofìbj&nerojin  vna  mano  terrà  vna  fpada,  & 
nell'altra. vn  baf^oaeinaitominacGieiiole  .Mi 
fjaccie  fon  Te  dimoftrationi  j  che  fi  fanro  per 
fpauentare,  6c_;  dar  terrore  altrui,  &  perche  in 
Quattro  maniere  può  nafcere  Io  fpauentOj  pe- 
lò quattro  cofe  princrpalifi notano  in  quella 
fgura'defcrittada  Euffachio,  &  f©noIa  tef}a_j, 
il  veflitOjia  rpadaj&  il  baffone  , 

Si  fa  con  la  bocca  aperta ,  perdimofJrarc-»  » 
che  l'impeto  del'e  minaccie,fà  h  voce,  il  qua- 
le poi  accrefce  fpauen  to  a  quelli ,  perche  fi  iri- 
da i&perche  nel  gridare  fi  commuoue  illan- 
gue^liporu  fempic  vnnonlocke  fpauenteuo- 
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le  nella  faccia,  &  fi  come  la  vocce  commuoiie 
l'orecchie  j  cosi  i  lineamenti  delia  faccia  fpa» 
iiei-tanoper  la  vifla  dilpiaceuole,come  ancora 
la  horribilc  acconciatura  della  fua  lefla  » 

Il  velfito  bigio  pereffèr  queflo  colore  coirr- 
pollo  di  bianco  ,ècdi  nero,  è  mefTo  per  fomi- 
gliarla  no  tte,ch'è  fpauen  tettole,  non  quando  è 
ofcurilTìma;  ma  quando  ha  folotanralucccte 
lerua  per  veder  ie  forme  fpauen  teuoli,  che  ff 
ponno  rapprefentarconfulamentein  ella  ,  per 
quello  fi  dice  da'Poeti  l'inferno  cfier  pien  di 
ofcura  luce,&  Virgilio  nel  6.  dell'Eneide difTc, 

Qudeyer'fncertam  lunamfuh  luci  mali^ 

B fi  Iter  wfyluisyvbi  cceltimcondidit'vmbrM 

Jn^pteTi^c^, 

Il  ricamo  rofro,&nero,moflra  che  il  mfnac 
ciò  fi  flende  per  fpauentare ,  ò  al  fàngue  ,ouer<> 
alla  mone- 

Il  baffone,  &  la  fpada,fanno  conofccreqoal 
force  di  m.inaccie  ii  dtwt  adoperare  con  nemi- 
ci valotofi,&  quale  ccn  feruitori ,  &■  genti  pie- 
bcejche  poco  lanno,&  conofcono  delle  cole  dT 
honore. 

MISERIA, 

Vedi  Calamitai 

Miferia  JHondana, 

DONNA  ctie  tenga  latella  dentro  ad  v-' 
na  palla  dì  vetro,&  che  fia  trafparcnie, 
&  convnaborfa  verfi  clenari,&  gioie. 

La  tetta  nella  palk  di  vetro  facilmente  ^tt 
la  continua  efperienaa  delle  vanità  di  queft» 
vita:.fi  comprende  quel  che  fignifichr>c  ciafcun 
perfellelTo  nel  pellegrinaggio  d^i  quelli  pochi 
giorni ,  che  fliamo  loprala  terra,  sa  quanto  va^ 
ni  fiano- li  nofìri  defideri;  ,  &  corte  le  noflrc 
fperanze  ► 

La  tetta  fi  piglia  per  ìfpen  fiero ,  effetto  dieT- 
l'anima  \x\  clfa . 

Il  vetro  mottra  fa  vanità  delle  cofe  mondi»» 
ne  per  la  iragiiità  fua ,  otiero  perche  la  miferia 
humana  confitte  in  vedere  in  qual  panel'huo- 
mo  fi  volta  alle  cofe  maggiori  à\  quel  che  fo- 
nojfiiman do  gra n  cofa  gi'honori,Ie ricchezze  > 
&  cofe  fimili,  che  poi  lènza  \\  vetro,  fi  vede, 
chefono  vanità5&  miferia ,  onero  >  che  come  il 
vetro  con  termina  fa  villa  dì  quello, die  vi 
giiarda-perelfer corpo diafano,cosi  le  ricchez- 
ze, &:  benidel  mondo  non  danno  mai  termine 
à  ncttri penfieri,anzt , che  tuttauia  accrefcono 
ildcfideriodipaffare  auanti^c  con  cucttoin- 
felice  con  tinu©  ttimolo  ci  conducemo  milera- 
oacuce  allk  wocie. 


Fatte  Secondla* 

lat)orfa,cheetlaverfa,moflra.che  come_j  cedere  a  ciafciino.. 
volgarmente  fi  crede  eflere  felice  chi  ha  gran  -  _     . 

facolrà,  così  fi  vede  efferpriuo  di  gran  comrno-_  ,  .Mifericordia .. 

ài  chi  m  è  tea ,  i]  che  facijmen  te  può  fuc-  Vedi  le  Beatitudini . 
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DONNa  dicarnagionebiancajhauerà  gli 
occhi  groffl,& il  nafo alqtjanto  aquiii- 
no,convAa  ghirlanda  d'oh'ua  in  capo  urtando 
con  le  braccia  aperte,  ma  tenga  con  la  delira 
mano  vn  ramo  di  cedro  con  il  frutto ,  a  icanto 
vi  farà  l'vccello  poIa,ouero  cornacchia, 

Mifericordia  è  vn  affetto  dell'animo  coni— 
pa0<oneuole  verfo  l'altrui  male  }  come  diceS. 
piouanni  Dam ifceno  Jib. 2. cap.  24- 

lacarnagione  bianca,  gl'occhi groffij&i] 
nalo  aqui'ino  fecondo  il  derto  di  Arinotele  al 
capo  fedo  defìfonomia  ,  fignifìcano  inclina- 
tione  alla  Mifericordia . 


La  ghirlanda  d'oliuo ,  che  tiene  In  capo,è  il 
verdfimbofo  de'la  Miièricordia  nelle  facre_> 
lettere:. alle  quali  fi deueTobligo  della  cogni- 
lionevera  diqiiefta  fanta  virtù  ,&  il  ramo  di 
cedro  fignifica  iì  medefimo ,  come  fa  fede  Pie- 
rio  Valerianojoue  tratta  de'  cedro . 

Lo  ftare  con  lebraccia  aperte,  dinota  che  la 
Mifericordia  è  a  giiifa  di  Giesù  Chn/?o  Rè- 
dentor  nofìro  ,  ch'è  laverà  Mifericordia <, con 
prontezza  c'afpetra  fempre  con  le  braccia.;. 
aperte,per  abbracciar  tutti ,  e  fouuenir  alle  mi- 
ferie  no(lre,&  Dante  nel  canto 5.  del  Purgat. 
fopra  di  ciò  così  dice. 

Hh    4  Horri- 
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Horribilfttron  li  peccati  miei , 
Mei  la  bontà  infinita  ha.  sì  gran  hracddt 
Che  Prende  c/ò  che  fi  riuoige  a  lei. 
Gli  fi  dipinge  a  canto  l'vccejlo  pola , perciò 
che  apprcfTog^i-gittij  figniiìcaua  milericor- 
dia^come  fi  può  vedere  ia  O]^  Apolline . 

M    I    S    V    R    A. 

DelSig.  Giouannì  Zaratino  Caìteìlìni . 

PIERIO  Valcriano,  tiene,  che  la  mifura  fi- 
gurata fufle  in  quella  Medaglia  d'argento 
di  Caio  AraliiilioyChe  hi  perriuerfo  vnlimu- 
JacropileatOj  co»  vna  canna  in  mano  (  come 
cglipenfa  )  alli  piedi  del  quale  vn  cane  abba- 
ia verfo  df  lui  jche  Picrio  lo  piglia  per  fedeltà  jla^ 
quale  deue  hauere  chi  effcrcita  sì  fatto  niagÌ7- 
ltero,&  la  canna  fpartica  in  più  nodi ,  la  pigl*^ 
per  fegnCj&i/ìromentoda  mifurare.  Maèd- 
auuer tire, che  Picrio  \x\  cfuelfo  luogo  erra  ali - 
ingronò  .•-  poiché  quel  fiiiiulacro  non  è  eoa 
habit©  RomanoHie  meno  tiene  vna  canna  di-- 
ftinta  con  nodi jfi  come  ^ìvl  abbaffo  fi  efporr-à  » 
Niuno  Autore  fa  men rione,  cheO  Mamilio 
fu/fe  mifuFatore,  né  meno  fitroua  in  monumen 
rojnè  in  alcuno  fcrittorc,che  gl'Antichi  vlaf-- 
fero  la  canna  per  iilromento  da  mifurare ,  vfa- 
nanobenela  Decempeda  jche  era  mifura  ài 
X. piedi,chinmata vnavolta da Pjinio nella  2., 
Epiftola  del  lib.  8.  pertica;  Budeo  ne  tratta  dif- 
fufaraentenelle  pandette ,  ext.  i/lt.fi  Alenfior 
faìfum medum  dixerit-  & l-'Autoie  de  gli  Ada- 
gij  in  quel  Prouerbio .  Vna  pertica,  oue  ia  per- 
tica ponefi  in  vece  ài  Decempeda,fi  come  hc^  - 
gidi  vGJgarmentepcrtica  fi  chiama, la  cagione 
dcirerrore  nacque  m  Pierio ,  perche  egli  fi  con- 
fnfiè  in  quelle  lettere  ,che  ilano  abbrau'ate  per 
iraùerfo  nella  Medaglia  fopra  W  cane ,  che  iono 
iquefle.  L  I M  t  ^  N  le  quali  Picrio  diuilcin 
ÒXQ.  parole.  LI.-  ME>(C  N.  interpretandole 
egVìlimitibtiimetandis  y  Gredet>dofi,ehe  quel- 
la abbreiiiatura  "K .  ctieè  purlarina^poltain 
vece  di  T  A.  fufit  figinra  ài  lettera  greca ,  &^ 
che  C.  Mamilio  fofìe  mifuratore .  Ma  con  rif- 
letto di  si  pregiato  Autore  iÌ3.  dcttOjC  he  quella 
JViedaglia  non  è  fatta  per  denotare  la  mifura  > 
ne  che  C  Mamilio  fufic  miluratore ,  attefoche 
quella  parola.  LIMETAN.  non  vuoldir, 
limitibus  ni-etandisi  ma  è  il  cognome  di  Ga- 
io Mamilio,  che  fii  cognominato.  LIMET>i- 
NVS.  ilqUalCaio  Mamilio  Limetano,non  fii 
altrimenti  mifuratore ,  ma  vno  de  tre  deputati 
fopra  la  Zecca  infiemecon  Publio  Crepudpj^c 


il 


iucio  iMartio  Cenforino,che  fu  ConfoJe  cò 
Ga:o  Caluifio  Sabino  l'anno  della  tdificatione 
di  Rema.  7  M*  nel  qua!  fiori  anco  C.  Mamilio^- 
Linietano,  {{  come  oficrua  il  Sig.  Fuluio  Orfino. 
De  familiji  Romanorum  nella  Gè/ ite  Crepu- 
fia,doue  mette  vna  Medaglia  j  rei  cui  diritta 
leggefi  dietro  vna  te/la.  \-.  CENSOKIN.  nd 
riuerfo  vna  vittoria  fo]  ra  vn  carro  tirato  da 
due  Caualli  in  atto  òa  correre ,  fotto  li  >  juali  vi 
fono  quelli  nomi.  C.  LI  META.  P.  CRE- 
P  V  S I.  che  fono  i  detti  depatati  fopra  la  Zec- 
ca,dal  qual  riuerfo  appari iCCj  che  C.  IIMETA» 
non  può  fignificare alt;o , clic  Caii4s Limeta> 
««i'j-jaitefoche  farfa  vn  fpropofi-o  a  metf.tre  C« 
Limittbusmetandis '  rotto  due  cjualii.la  Me- 
daglia di  Caio  Mamilio  Limctano  da  ricrio 
nonconofciuravedefirapprcfentata  al  viuoin 
iltampa  nella  medefima  opera  dell'Offino,do— 
uè  tratta  della  Gente  Mamilia^  &  prouaper 
auttorità  di  Salutìiojchc  detto  C.  Mamilio  fu 
anco  Tribimo  della  Plebe,  iui  chiaramente  li 
viene  in  cognitione ,  elle  quel  SimoJacro  con_j 
habito  pallfaco,corto,  &  iòccinto ,  col  cappel- 
letto in  tei}a,con  il  baffone  in  mano,  &  con  if 
cane  a  i  pied  j,che  ha  fa  fella  aha  ta,&  bocca_j 
aperta  verfo  lui ,  é  Vli:^,  che  doppo  xx.  anni 
feneritornòacafafua  incognito  fotto menti- 
to habito iXi  mendico,  riconolcinto  per  patro  - 
ne  da  Argo  fuo  cane ,  la  quale  imagine  fece  im- 
primere Caro  Mamiglio  Limetanoper  memo- 
ria,che  la  fua  gente  Mamilia  difcendcna  da  Ma 
milia  figlia  di  Telegono  ,  che  fu  figliuolo  dì 
Vlifiènato  di  Circe,&  e  quello,:he  edificò  nel 
Latio  Frafcati  .come  ferine  Sello  Pompeo, 
Plutarco,Acrone,&  Porfirio  Interprete  d'Ho- 
ratiojperò  i pili  an crchi  Marnili;  furono  cogno 
minati  Tufculaniil  primo  che  'C\  troui  è  Otta— 
uio  Mamilio  Tufcularo  j  Cicerone  lih.  2.  do 
Natur,  Deomm  ^jpt'd  Regiilumbello latino- 
rum ,  cufn  ^ul.  Vofihumius  DiEìator  euntj 
O^auto  Ai  ami  Ho  TufcuUno  pédio  di  mica- 
retiin  nofira  ade  Cafior,  QrVollux  ex  eqttis 
pugnare  tiifi/unt .  I^quale  Ottauio Mamilio 
fù'Generocii  Tarquiniofuperbo  ,come  atrefla 
Liuio  nella  Detade  prima  del  ter20  libro,  qua- 
do  i-agiona  di  Tarquinio  Rè ,  che  si  concifiaua 
la  gratia  de  Principali  latTni  con  gli  alloggi  ,d 
parentele .  Ottauio  Mamilio  Tiifculano  (  is 
ionge  Princeps ,  latÌ7ii  nomini s  erat ,  fifumét 
credimus  ,auViiJfe  Deaqtte  Circe  oritmdus  ) 
ei  Afamilio  fitiam  nuptam  dat  :fcacciatò  dal 
Regno  Tarquin io  Superbo  dopò  5i.anniefièn- 
do  Conlbji  Lucio  Minutio  Carbeto,&  Caio 
Nautio  RwtilicÀHucio  Mamilio  Tufculana 

fan© 


Parte  Secónda^ 


fatto  Cittad'no  Roniano^di  che Linio  Decade 
prima  \ihr^. L.Mamilio  Tufculano  afprvban- 
tthus  cmMis  Ciuitas  data  fi7.400.anni  doppo 
in  circa  Caio  Mamilio  Limerano  per  memo  ria 
della  ilia  (ìirpedilcela  da  VMq,  fece  imprimer 
la  ilidecta  Medaglia . 

Il  cappelleto^che  porta  in  tefta  fenza  falda, 
è  di  quelli  iracti  a  guifa  dimez'oiio  di  Struz- 
zo ,  nella  forma  che  fi  vede  in  capo  alle  ftatue 
di  Cadore,  &  Potkice  guerrieri  Jaconici,di  che 
J'ompco  Felto.  TileaCaslori ,  &  Politici  dede- 
Yunt  antiqui:,([uia  Laconesfmrunt  quibus  pi- 
kaiis  pìgnare  mos  eji.  J' vl^uano  in  guerra  i  la- 
coni,fuor  ui  guerra  per  habito  confueco,!  Thef- 
fagli ,  i  Parchi ,  i  Daci>gli  Armeni ,  &  alcri  ftra- 
ni  eri ,  come  fi  raccoglie  dalle  Medaglie ,  e  fta- 
tuejiPer/!ani  anco  per  auttorità  di  Celio  Kho- 
digino  lib.  xvj.  cap.  x.  portarono  il  cappello  :  i 
Romani  noj  teneuano  per  habiro  loro ,  fu  ben 
loro  permeilo,  &  conceduto  da  Caligola  Im- 
peradoredi  tener  il  cappello  fatto  all'vfanza 
di  The/Taglia  nelli  Theatrij  per  riparar  l'ar- 
dor  del  Sole^  come  riferifce  Dione,fegno  ch»_j 
fuor  di  theatro  noi  poteuano  porcare,  nelle.-» 
medaglie  folo  per  embolo  della  Libertà  J'han- 
ropoiìo.perloche  quando  voleuano,dafe  la_j 
libertà  ad  vnofchiauo,loradcuanoj  &'  glipo- 
neuano  in  tefta  vn  cappello;  della  nobiltà  non 
fiportaua  in  Roma,  ancorché  Martia/eiib.  xj. 
épig.  7.  chiami  RomapileatJ. 

VnW  s  fiiìcifcri  Senisdiebus, 

Regnator  qmbHs  tmperat/ritìllas  » 

Ver  fu  ìuderenon  labori  o/o 

fermittìi  puro  pileata  Roma-i . 

Pileara  difle ,  perche  nelli  giorni ,  &c©nuiti 
faturnali,  de  quali  ragiona  Martiale  mutaua- 
no  i  Romani  habito ,  pigliauano  il  cappello,  e 
Ia(rauanoIatoga,mettendofi  Ja  Sinthefe  velie 
di  minor  repuratione ,  più  vile  fecondo  Baifìo 
rifleflb  Poeta  nel  primo  de  gli  Apoforeii. 
Syrithefibus  dum  gaudet  eques ,  Dominufque 

fenatus . 
Dtimque  decent  nosìnim  Filea  fnmpta  l0'~ 

Ciò  era  lecito  per  cinque  dLche  per  tanti  dì 
al  tempo  di  Marciale  douean  durare  i  faturna- 
li, contro  Macrobiojche  non  vuoI,che  dura/fe- 
fópiù  d'vn  giorno  folo  ,Ì1  decimonono  di  De. 
cembre,  il  detto  Poeta  nel  i4i.apoforero. 
Dum  toga  per  quinas  gaudere  qui  e  fi  ere  luce s  3 
Hos  poterti  cultus  fumere  iure  tuo . 

Altretanti  dì  fenza  dubbio  pottauano  il 
cappello,  ne  gli  altri  dì  non  loportauanomà.- 
ò  andauano  con  h  i^Ra  fcoperta^  ò  iì  copriua-^ 
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no  con  vna  parte  della  toga^  fi  come  neH'vna, 
&  l'altro  modo  infinite  Itatué  de  Senatori  fi 
vedono ,  col  cappello  niuna  fé  ne  vede,"  di  que- 
llo parere  è  Adriaiio  Turnebo  nel  fuo  giornale 
lib.  ottauo,cap.  4.  citando  l'auttoritid'iiKiai- 
chio  fopra  il  primo  dell'Odiffeajil  quale  fa  giù- 
ditiojchei  latini  pigliafiero  la  confuetudinc 
d'andare  fcoperti  da  gli  Antichi  Greci,  attefo- 
che  Homero  non  fa  niencione  alcuna  de  cap- 
pelli :non  hauendone  Homero  fatta, mentione 
mafllmamen  e  neil'Odifièa  comporta  fopra_* 
Vìille ,  non  so  come  il  Pierio  pcfl^  nel  quaran- 
tefìmo  libro  affermare  di  cerrocheil  cappello 
era  da  Greci  tenuto  per  inditio  di  nobiltà ,  & 
però  che  fi  daua  ad  VlifTe  nobile  d'ogri  canto 
paterno,  &  materno  :  fé  ciò  fìiffe  vederebbonfì 
ancora  col  cappello  Achille,  Aiace  ,8^  altri 
nobiliflìmi  Greci  :  ma  in  quello  non  fi  t!eiie__» 
parimente  preicar  fede  al  Pierio ,  fi  perche  non 
ne  ragiona  Hoiritro ,  fi  perche  non  arreca  telti- 
monio  alcuno  d'Autore  Antico  :  Habbiamo 
bennoiinfauornollro  Plinio  lib.  55.  cap.  X. 
Nicomachus  primus  Fiyjfi  addidtt  pilcum . 
Se  Nicomaco  Pittoresche  dipinfe  Si  Ila  fu  \\  pri 
mo,  che  aggiungere  il  cappello  ad  VlifTe,  e  le- 
gno che  Viifiè  a  iuoi  dì  non  Io  portafTè,  &  fe_-» 
nella  Medaglia  lo  porta ,  é  da  confìderare,  che 
non  è  fuo  habito  ma  fìnto  è  traueftito  da  men- 
dico 3  cofa  che  i]on  fi  conuerria  col  cappello,  fé 
fuffe  da  nobile i&  ciò  tanto  più  manifefla  la 
verirà  ,  poiché  le  VI  if fé  fulTe  flato  folito  a  por- 
tarlo, &  le  i\  cappello  folle  fhto  inditio  di  No- 
bile, non  l'haueria  portato  airhora,per  non 
darfìa  conofcere;  ma  nella  medaglia  vi  flà  ini- 
prelTo,  oueroper  aggiunto ,  nella  guifa ,  che  lo 
aggiunfein  (\\\é\i  tempi  Nicomaco,  tantopiù 
che  nelli  verfid'Homero  (  che  per  tal  conto 
piùabafloponeremo  )  non  fi  nomina, -ouero 
perche  Vlifie  f la  figurato  per  viaggio,penfan- 
do  Caio  Mamiìio  che  la  fece  battere  all'vlo 
di  Roma,  attefo  che  i  Romani  per  viaggio  por 
tauano  il  cappello.  Tarquinio  Prifco  auanti 
fufle  Re  andando  a  Roma  vn'Aquilagli  tolfe 
il  cappello,  &  vn'alrra  Aquila  fece  il  fìmile  a 
Diadumeno  figlio  di  Macrino  Imperadore__» 
mentre  andauaafpaffo  in  campagna;  in  Città 
non  l'vfauanoi  Romani;  Ciuffo  Lipfio;lib.pri- 
moele^orum  cap.  25.  afferma  che  i  Romani 
andauano  fcoperti,  &  non  portauano  all'vfan- 
za noftrai  cappelli,  di  che  promette  trattarne 
a  pieno  nelli  fuoi  Satiirnarli ,  a  quali  rimetto  il 
lettore,  non  hauendoji  io  veduti;  in  quanto  al 
dubbio,cheiui  niuoue  fopra  auttori,che  fan  no 
mentione  di  fcoprirfì  la  teiìa  per  honorar  at 

ui,ira 
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tri,tra  quali  Seneca ,  Saluflio  ;,  &  Plutarco,  che     Ouid.  nel  lib.  z.  de*  Fra/li . 


.1 


nel  li  precetti  di  re^ereU  Republica,&  nella 
vita  di  Pompeo  ragionando  deirhonore,|che 
ijceua  Siila  a  Pompeo, dice  che  auanti  di  lui 
ancorché giogane  fi  leuaua  in  piedi,  e  fi  fcopri- 
iia  la  teità  :  fi  può  riipondere ,  che  fé  vn  Citta- 
dmo  Romano  era  in  Città  fi  Icopriua  la  tefta 
con  quella  parte  di  toga;  che  in  tefta  rauuolge- 
ua  ogni  Cittadino,  s'era  per  viaggio  fi  leuauA 
il  cappello,  il  medemo  cappello  eia  viaggio  det 
to  da  Giulio  Capitolino  Cucullione  portauafi 
anco  ài  noi:te,fi  come  riferifce  nella  vita  di  Ve- 
ro Imperadore ,  il  quale  ad  imitatione  de*  viti; 
di  Caligola,  &  di  Nerone  andaua  la  notte  in 
volta  con  vn  cappello  in  tefta  per  le  tauerne, 
&  luoghi  publici  di  Donne  infami ,  oue  inco- 
gnito fi  mefchiaua  con  raglia  cantoni,  e  sgher- 
ri per  attaccar  rifle,  dalle  quaJi  bene  fpeflb  fé 
re  parciua  con  lafaccia  ammaccata,  &  iijjida , 
tornandofene  a  Palazzo  tutto  afflitto  Jntan^ 
tum  vitiorum  Caianorum,  &  Nevoni tino- 
rum  ,  ac  Vitelli anorum  fuijfe  Amulum,vt  nja- 
.garetur  noEle  per  tabernas  >  ac  lupanari ft^ 
obte^o  capite  Cucullione  'vulgari  'viatorio  3 
0'  cornrfì-ifcfretur  cum  triconibus  ,&  cotk- 
ntitteret  rixasj  diflìmulans  quis  ejfet ,  fdpe- 
qtie  afpEìiim  liuida  faci  e  rédijJJ'e ,  &  ip  ta- 
f^ernis  dgnitum  >cum  fé  fé  abfconderet.  Cu- 
culio Santonico  da  Giuucnale  nella  Satiri—» 
•ottaua  chiamafi  il  cappello  alla  Francelè ,  che 
i  vagabondi  adulteri  di  notte  portauanOjA'tf- 
^urnus  fldulter 

.  fempora  Santonico  i/elas  adoperta  cu- 
culio f 
Nella  Ter7a  Satira  àà'^t . 
Veneto  duroque  Cuculio . 
llraedefimo  Satirico  nella  fefta  biafìma__# 
Meflalina  impudica  moglie  di  Claudio  Impe- 
ra,dore,laquaIe  addormentato  il  marito  Te  n'^in 
ciaua  fora  la  notte  con  \  n  cappello  in  tefta  . 
Dormire  virum  cum  ^enferai  Vxor 
Jiufa  Palatino  tegetem  praferre  cubili 
Sumere  no^urnas  mentrtx  j  uiugusta  cu- 

cullos . 
Linqtiebat  comi  te  anelila  non  ampli  us  vna» 
Et  mgrum  flauo  cmemabfcondente galero. 
Se  ben  forfè  leggcfr  f\  potrebbe ,  ^  nigrofa- 
ftum  crinem  aÉfcondcnte  galero  più  verifì- 
mil'è,  che  il  biondo  in  quefto  luogo  fia  epirhe- 
to  della  chioma,  che  tkl  cappello ,  Virg.nel  4. 
dell'Eneid,  al  crine  da  pure  l'cpitheto  di  bion- 
do. 
£t  crines  fiauos  ,  &  me?77bra  decora^ 
inuenta. 


Forma  placet, niueuiq^  color,  jÌau:g,capìUi. 
11  negro  poi  fia  epitheto  del  cappello ,  per- 
che le  Meffalina  fuftè  lèata  folira  a  por.erfi  in 
tefta  vn  cappello  giallo  di  notte ,  f:ria  ftaia... 
più  conofciuta..  Pa  Suetonio  dicefi  fapil}4=- 
mento  in  vece  di  f appello,  come  piace  al  Si- 
bellico  cap.  xi.  nella  vita  di  Caligola  Impera- 
dore, che  loportaua  con  vn  habiio  lungo  d\ 
notte  per  non  eftèr  conofciu':o .  Ceneas,  "aique 
adulieria  capillamtnto  ctlatus  ,  0  vefic^ 
longa  no5ìibus  ambirete  &  fé  il  capillamento 
s'hà  da  pigliare  per  \na  capillatura  pofticÌ4 
portata  da  Caligola  per  trasformarfi  di  notte, 
ecoprirla caUiez2a,&deformird della  fua  tp- 
](ta  i  diremo  che  Caligola,  ne  meno  di  notte__» 
porta/Tè  il  cappello,  ma  loio  quella  capillatu.- 
ra ,  perche  Suetonio  non  Io  lpecifica,fi  come  Io 
fpecifica  in  Nerone  cap-  26.  Posi  a-epuf€uU:pf 
hatim  arrepto  pileo,  vel ga'ero  popmas  ini- 
W;  quefto  luogo  fa  palele^  che  di  giorno  in_» 
Roma  non  fiportaua  il  capello ,  arrelocheNe,. 
rone  dopò  il  crepulailofi  bitopigjiaua  il  cap^ 
pello  per  andare  alle  tauerne  :  a  ùìx.pcficrepti- 
fculum  iiatim  inferifce,  che  innanzi  il  cre.- 
pufculonon  fiportaua  il  cappello  tonde  chia»- 
ra  cofa  è,  che  non  ;fi  viaua  in  Roma^ft.or  di 
Theatro,fuorde'giorniSaturnali,fuordi  \  isg- 
gio,&  di  rotte  .j)trò  non  fi  ionuienca  Caio 
Mamilio  nobile  Romano . 

L'habito  poi  foccinto ,  &  palliato  ne  meno 
è  da  nobili  Komani,fisà,  chf^  andauano  toga.- 
ti  anzi  come  detto  habbiamo  il  riuerfo  di  tal 
Ivledagha  rappr.cfenta  vn  penero  mendico  ve- 
ftiioj;  trifii  ,^0  vili  panni  con  la  bifacci'a  al 
fìancoj&colbaftoneinmanod'appcggiarfi, 
Cosìappuntodefcrittonell'Odiftca  i7da  Ho- 
mcro,  Viiftequ^ndo  parla  ad  Eumeo  fuo  por- 
cano,. acciò  .'oriconduchi,  come  guida  al/a.^ 
patria  con  tali  j'eniimen  ti  di  parole. 
ìrìunc  autcm  refpondens  allocutus  eftpru^ 

dens  Flyjjes. 
Cogne f  0  .'mente  teneo  »  hfic  ifim  inttUi- 
gentinbes. 

Sed  Cfimu:,  tu  autem  poflea  a  fidile  dud 
J).r  auum  rrnhifichh;  haculum  incifum  est. 
Vi  innitar,qtiOhiam  dicit'S  Z'alde  lubricam 

ijfev'iim. 
Dixit >& ciretim  humcros  deturpem  im- 

pof  it  perr.m . 
Dcf.fKfcruiis  rimof.mitortilis  vero  crai 

finti, 
hun:  ms  autcm  ci  baculumgrattmj  dedit. 

Hi 
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fit  iuerunt  t  (iabulumauteìw  c^nes,  &pafìO' 

__    res  viri , 

Cpfiodichant atcrgomafientes ìhic  autem  in 

ciwtatem  duxit  Regcm 
Tauperi  trifiifimilem  ,&  Seni . 

Èaculo  wnitentem  ,  h£c  autem  trini a^ 
Circum  corpus  ve^imenta  indutus  erat . 
Più  abaflò  riferilce  Homero, quando  il  cane 
Argo  Io  riconobbe  doppo  xx.  anni. 
Canis  autem  i  caput que  &  aures  laciens  eie» 

uauit . 
jirgus  Fìyjfts  laboriofis,  quem  iam  quondam 

ipfe  Nutriuit . 

&  doppo  altri  Tei  vcr/ì . 
Ulte  canisiacebat  u4rgus  plenus  rictnorumy 
Iam  tunc  Slatim  agnouit  Fiyjfem  prope  eun~ 

tentj. 
Cauda  quidem  hi  e  adulatm  cSìiCtaures  de- 
.  iecit  ambas. 
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E  poco  più  fotte. 

Argum  autem  rurfus  Varca  acctpit  nigr^ 

mortis , 
Cum  primum  vidiffet  Vljffem  '  vigefimo  in 

anno , 

Di  modo  che  il  Cane  in  qiiefta  Medaglia^* 
non  è  altramente  fìmbolo  della  fedeltà  ,come 
dic€Pierio5mà  figura  materiale  del  cane  Ar, 
go .  Secondariamente  quel  fìmulacro  non  é 
Caio  Marnili©  mifuratore ,  ma  VlifTe  in  habico 
da  poiierello.  Terzo  non  tiene  in  mano  vna 
canna  dillinta  in  più  nodi  per  miiiirare,  mà\n 
bafione  per  apfìoggiarfi.  Qiarto,  Pierio  pi- 
glia Mercurio, fco'pito  nel  diritp di  detta  Me- 
daglia per  fimbolo  della  Concordia^chenede- 
ue  legLìire  doppo.  la  limitatione  dellamifuraj 
nel  che  parimenti  errajefTendo  in  quello  ini— 
prontOjMeicurio  figura  dell'eIoquéza,&  Tapié- 
zad'Vlifie^al  quale  Mercurio  fuo  protettore—» 


M 
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diede (  tome  canta  Homero  nella  X.  OdiHèa  ) 
contro  gli  incanti  di  Circe  .l'hcrba  Moli  diffì- 
cile a  (cauarfì,  della  cui  difficulta  Plin.lib.  25. 
cap.4.  la  quale  Herba  è  geroglifico  della  fapié- 
za,  ik  eloquenza,  che  difficilmen  te  da  gli  huo- 
minis'acquifla,  con  la  quale  VhTIepotèfarre- 
fìftenza  agl'incanti  di  Circe  cioè  aili  piaceri, 
60  ^'Je  lenfualitd  mediante  il  dono  di  Mcrcu- 
riojdono  di  eloquenza ,  e  fapien za  ;  per  quello 
rifpetto  è  Mercurio  imprefio  in  detta  Meda- 
gliajnonperfegno della  Concordia, che fegue 
3opò  la  mifura  :  efTendo  dunque  tale  crror«_> 
in  detta  figura  di  Pierio,  ne  formaremo  noi 
quell'altra . 


M  I  S^V  R  A. 

DelSìg.  Gto,  Z (irati 'fio  CafleRim* 

DONNA  di  graueafpetto  nella  man  de- 
ftra  tenga  la  mifura  del  piede  Romano , 
nella  /ìnillra  la  Quadra  con  il  compafro ,  fotte 
li  piedi  la  decempeda ,  cioè  U  pertica jche  con- 
lienex.  piedi  >  vicino alla^edana  della  veda  'A 
^  12  iuello  diritto  colperpendicolo,piombo  (kfo, 
che pende. 

LaMiluraè  ciò  checolpefo ,  con  la  capaci- 
tàjcon  Iui)ghe22a,alte2zaj& animo  Stermina 
&fìnircejcos!  definita  da  i/ìJorOj&Cj;  da  altri 
autori.  MenfHraeJlquidciHidpondere.capaci- 
tatedon^itudnie,aiitudine,  animoq.jìnhur . 

Varijinuentoridimilurareda  vari;  Auttori 
nominati  fi  trouano,  ciò  auuiene  (  per  quan- 
to giudica  Polidoro,  Virgilio  )  perche  diucrfi 
in  diuerli  paefi  y  ne  fono  Ihui  primi  inuentori . 
Eutropio  nei  libro  de'Gefli  de'Romani  capito- 
lo terzo,  <^\cz  che  Sidonio  fu  fnuentore  delli 
pafi  ,&  delle  mifure, mentre  Procace  tra  gli 
Albani, Aza nella  Giudea, &  Gicroboam  in 
Gierufalemmeregnauano  :  maèfacil  cofa,chc 
intenda  é\  miiure di  colè  liquide,  80 minute . 
Gellio  citato  da  Plinio  libro  lèttimo,  capito- 
Io  cinquantifei ,  attribuifco l'inuentione  dc!le 
mi.'ure  a  Pa]!amede,&  Plinio  a  Fidone  Argino, 
che  fu  il  decimo  Principe  de  gli  EJei,dopò 
Herco'eporentifrmo  fra  tutti  gli  altri  à\  fuo 
tempo ,  per  quanto  riferifce  Strabone  libro  ot- 
tano ,  doue  nomina  la  mifura  Fidonia,la  quale 
fenza  dubbio  era  di  cofe  liquide ,  &  minute ,  fé 
poncmo  mente  a  quel  paffo  di  Theofrafio  nel- 
JiCiiracer;  nthici ,  n-e!  titolo  (bell'impurità  de' 
coHumi  j  quando  tocca  quelle  (òzzcjè  fpijorce 
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perfonc,  che  con  la  mifura  Fidonia  Fa^ta  ^\  ^ÌÀ 
gno,di  fcrrojò  d'altra  materia,chc  col  m ar^eljo  ! 
n pofTa  ammaccare ,  e  piegiirc  \i\  dentro  .'otio'I 
fondo, acciò  tenga  manco  ,  mifuranoa  ,uellì 
di  cala  il  vino,ò  altro  liquore .  Vhtdonia  me>i~- 
fura  fi  quid  wctiatur  eam  adhibt:  cwu  e  fit 
fHnd"m  collftìm > & introrfusadatium  : do^ 
me  fi.  di  fiii-<  demenptm  ipfe  per  qnam  Rr^dio- 
fe  rade'f's  metitur ,  dal  qua!  redo  apparilce  che 
Fidone fufièinuentorv.  dimifure  di  co(c  liqui- 
de,&  minute;  non  di  miiure  di  cofe  ftabi'i,e 
di  fpati  j  locali  da  noi  figurare,-però  con  dillin- 
lioneci  è  parlo  conueniente  ragionarne ,  atte- 
fochegli  llromenu  >  che  rapprelen-tano  la  no- 
fìra  figura  fono  di  Geometria ,  la  qual  Geome- 
tria altro  non  vuol  fignificare,che  nwlura  di 
terra.  Geomeirralnttne  dicitur  terrdidimen- 
fio ,  dice  Cafllodoro  Senatore  nel  capitolo  del- 
la Geometria,  oue  narra,  che  il  primo,  chcmi- 
furaire,&  parcifle  la  terra  fu  1  Egittio.  Vrimum 
uiEgyptius  domini s  proprm  fermr  eff-par^ 
titus }  chìus  difcipiir/A  magi  tiri  mehjbres  an- 
te dicebanmr  :  qual  fuffe  quefto  Egittio  tro- 
uafi  in  Herodoto  lib.  a .  chiamato  Sefoflre ,  da 
alcuni  Sefofe  ,dilcefo  dall'Arabia,!?  e  d'Egitto, 
il  quale  diftribui  ad  ogni  fuo  \  afTalJo  vna  egual 
portione di  terra,  &  v'impofe  vn  datio  dapa- 
garfi  ogni  anno ,  &  fé  a  qualchuno  g'i  fuffe  Ib- 
tofminuiio  il  terreno  dalle  innondationi,  il  Re 
mandauaa  miJurareil  danno  dato,  acciò fe- 
condola  taflà  fi  defalcafie,è  fminuifce  il  datio» 
di  qui  la  Geometria,  &  la  Mifura  hebbe  origi- 
ne ,  la  qua 'e  pafsò  poi  nella  Grecia .  ^b  hoc 
jRe^c  w  onmcs  u^Egyptios  dipartita  foli  qua- 
drati tcqua  portione  viritim  per  forttm  data: 
atq^  hincyrouentus  inftitHtiimyofita  certa  pen- 
fiori  s  qf{óim  illi  quotarmi  s  foìuerent:  quodfi  cu- 
itis  portionem  allumohe  fiumcn decurta ffet is 
adiem  Regem ,  rei  qug,  contigerat  certtorem 
faciebar:  Rexadpradium  inj^iciendummit- 
tcbat  ^qui  metirentur  quanto  deterius  faSlur»  ■ 
ejfer.-i't  ex  refiduoproportione  taxaium  vC" 
Ùigal  penderei  ur,  atque  hi  he  Geometria  orta 
videtur  rn  Grdeiam  tranfcendrjfe .  Onde  il 
Cardano  nell'Encomio  della  Geometria  trala- 
fciando  d'inuelhgare  i!  fuo  inuentore,dice,che 
foloThaleteMile/ìo  porrò  da  Egitto  in  Arhe- 
ne  la  Geometria  ,  la  quale  fecondo  l'iileflb 
Cardano,  piglia  il  nome  dal'a  Miiura  dclla__. 
xcm, Geometria  nonien  fuum  a  terra  men~ 
fura  fufccpit.h  qual  milurajlccondo  Giofcppc 
hilìorico  nel  primo  dell'Antichità  cap.4.  heb- 
be più  antica  originc:poiche  Cain  primo  figli- 
uolo. 
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uolo  j  ch'Eua  partorlfce  diuife  k  terra,  pofe_j 
i  termini  ;  &  edificò.  Enoch  Città  :  nominata 
Del  quarto  della  Genefi  3  h  quale  fenza  Regoli, 
ii)ifurej&  geometria  edificar  non  fi  debbe:,per- 
ciò  alcuni  a^licano  alui  quel  verfo  d'Ouidio 
nel  primo  delle  Metamorfofi . 
Cautus  humu  longo  fignauit  limite  Afenfor . 

E  la  mifura  figurata  da  noi  con  iftromenti , 
che  fcolpiti  fi  veggiono  nelle  antiche  infcrit- 
tionide'  Romani,  &q  primieramente  fé  leda 
nella  man  deftra  il  piede  Romano  principal 
niilura ,  dalla  quale  tutte  le  altre  fi  deriuano , 
come  la  fudetta  Decempeda ,  Fitta ,  cuhitum , 
Orgya  mifura  di  i€\  piedi ,  &  plethrum  mifii- 
tadi  cento  piedi,  &  altre  >  che  nomina  Biideo 
nel  luogo  citato ,  &  con  quefte  mifure  de  piedi 
fi  mifuraiiano  le  miglia,li  iugeri ,  &  lo  fìadio  > 
che  era  di  fei  cento  piedi ,  l'ottaua  parte  d'f~vn 
migliojche  è  I  i  5 .  paflìj&  il  paflb  cóuiene  cin- 
que piediiil  piede  poi ,  {i  come  riferifce  Deme- 
trio Alabaldo  de  Afenfuris ,lìtxvùoho  Bar- 
baro in  Plinio  Jib.55.cap.  14. &  Budeo  nella 
fudetta  legge  era  compoiìo  di  (edici  dita ,  la_j 
grandezza  fi  vede  hoggidì  nel  palazzo  deji'Il- 
lufiriflìmo  Cardinal  Farnefe,  in  quella  infcrit- 
tionc  dì  Caio  Giulio  Hermes  miiuratore,nella 
quale  apparifce  vna  linea  conca  uà  alta  apunto 
xvj.  dita ,  douc  era  la  mifura  di  metallojche  poi 
èltaraleuata  via,mà  vedefiinifìampa  ben  di- 
iìinta  nelle  infcritioni  dello  Smetio ,  con  qli 
fpartimenti  delle  fedici  dita ,  la  quadra  da  lati- 
ni detta  normajé  di  tal  forma.  1  vie  vn'ajtra 
norma  emendata  inuentione  di  Pithagora ,  di 
che  yitruuio  jib.  9.  cap.  z.  fopra  il  compalfoa 
lutti  noto  non  accade  far  dimora  Ja  decempe- 
da, oucro  pertica  è  pofìa  dallo  Smetio  a  carte 
95.  num.  1 2 .  in  forma  Ion»a ,  &  rotonda ,  fot- 
to  l'inferi  ttione ,  che  comipicia . 
T.  STATILIO.  VCL  APRO.  MENSORI 
ÌEDIFICIOP.VM.  VIXIT.  ANN.  XXII. 
U.  vili.  D.  XV. 

Era  flromen  to  de  Mifuratori  d'Edifici; ,  &^ 
d'ArchitettiiChe  ancor  efiì  con  le  mifure  fi  re- 
golano Cicerone  nella  Orationepro  MjJon^_> 
cum  ^rchiteElis ,&  decempedis  l'iUasmul- 
toruWi  hortosr^  pemgrabat .  Acrone  fopra_* 
quelli  verfi  di  Horatio  lib.  2.  de  Ode  1 5. 
titilla  Decempedis 
JHetata  pritiatis  ;  opacam 
,  -  Torticus  excipiebat  ^rólcn. 
-u  ledelcriue  in  quefto  modo.  Decempeda  re- 
gala e  fi  DecempedumM  quos  ab  ^nijiabus 
fabrica  menjura  colligi  tur. Qow  tutto  ciò  non 
iolo  raccooheialì  lamiiuTA  dd\&  fabriche^ac? 
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edifici)  con  la  decempeda,  ma  anco  d'altre  co- 
fe,di  terreni,di  foflTi ,  di  campi  militari  ,•  porta- 
uafi  con  altre  mifure  ne  gli  efiferciti  per  ordina- 
re il  campo.  &  disegnarci  luoghiper  pian  tare 
i  padiglioni  j  a  quello  effetto  andauano  vn_» 
pezzo  auan  ti  alla  foldatefca  i  Mifuratori ,  che 
afiegnauano  gli  allogiamenti ,  fopra  i  qyali  fo- 
leuano  mettere  difiintamen te  il  nome  di  chi  vi 
haueua  alloggiare,  contumace,&  reo  /ìteneua_ 
colui  j  che leuato  ,ò  mutato  hauefi'è  alcuno  di 
quei  nomi  polli  dalli  Mifuratori  fecondo  la_. 
conftitutione  Imperiale  1.  prima  C.de  metatis 
Jib.  1 2,  Adriano  Turnebo  lib.  2 4.  cap.  1 6.  nel 
luo  giornale  riporta  vn  tefio  di  Maurilio  auto- 
re di  militia  Romana ,  che  fa  mentione  di  tali 
Mifuratori.  ^nteceffores i  qui  ante  agmen^ 
eunt ,  Ucac^  caflris  metandts  idonea  deligunr, 
&  1)1  as  qua  duci  exercitus  commode  pojfit , 
vident .  Jidenjòres  qui  loca  c^fìris  metani 
dis  metiuntur.  Et  Wegeiiolib.  2. cap.  T.JHe- 
tatores  qui  pracedemes  locum  eligunt  caftrts, 
l'iftefToa  baffo.  Alenfcres ,  qui  in  caftris  ad 
podismum  d'metiumur  loca ,  qurbus  fs-Jlttes 
temoria  figant ,  ^•f/  hofiitia  in  ciuitatibus 
pràiflant.  oue  la  parola  Pod'fmum  è  mifura 
di  piedi  fatta  con  la  decempeda.  AirguHo  la__» 
fece  portare  a  foldati,t:he  nauefi^èro  commefio 
qualche  errore ,  come  narra  Suetonio  cap.  24- 
non  perche  la  decempeda  fufie  firomenio  d'i^ 
gnominia ,  ma  per  dare  ad  intendere ,  che  quel 
loldato ,  come  indegno  di  portar  picchiarmi, 
&ha(ienel'a  militia,  appena  era  atto  a  portar 
Ja  pertica  dietro  allimiluratori.  Marco  Anto- 
nio Sabellico  ne!  detto  pafiò  di  Suetonio.  fuor 
di  ragione  auuiiifce  la  mifura  decempedajrij-u- 
tanuolalolamer.teda  artefice, non  da  Capi- 
tano ,  &  Centurione,  quafi  che  non  fia  coia_, 
da  Capitano  il  faper  d'Architettura,  per  forti- 
ficare ,  ^<_j;  dì  Geometria  per  mifurare  i  campi 
della  militia  .  Adriano  Imperatore  fu  nella__» 
geometria  peritiflìmo,come  attefia  Spartiaiio, 
&anco  fi  reputò  buono  Architettore, tanto 
che  fece  morire  Apollodoro  profefliòre  d'Ar- 
chitettura, perche  auantifuffe  Imperadore  in- 
terponendo il  fuo  parere  in  prefenza  di  Traia- 
no,gli  difit  l'Architetto  in  diiprezzo  dt\{\xo> 
giuditio  ;  iìa  cheto,  &  vi  a  dipingere  delle  zuc- 
che, fi  come  più  a  lungo  narra  Dione  :  Anzi 
irouanfi  nelle  Hifìorie  imaggieji,  &  principa- 
li Capitani  d'efierci ti  Mifuratori  inteliigenti/T- 
mi.  Apprefib  Liuio  nella  Decade  quarta,Iibro 
quinto,  Annibale  giuditiofo  giudice  nella_. 
militare  difciplina  dopò  AJefl^andro  fiima  piiì 
d'ogni  altro  laiperadore  Pirro  ,  perche  fu  il 

primo 
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primo, che  infegnaffe  a  m;iuwrei  campi  de' 
Soldati,  &  niuno  meglio  di  lui  Teppe  fcieglie- 
rei luoghi, e di/poiiereiprefidij  .  Similmente 
prode  Cartaginefe  in  Paufanialib.  4.  vuole* 
che  Pirro  di  fortuna  fo/Te  inferiore  ad  AleflTan- 
dro  ma  in  mettere  in  ordinanza  vn'eflcrciio 
più  efperto  di  lui,  della  intelligenza  di  Pirro  in 
mirurare,& ordinarci  campi  militari  ne  tocca 
Plutarco  nella  Tua  vita.  Habbiamo  poi  in  Ve- 
geti© lib.^.cap.S.cheli  Capi:ani,&  Centurio- 
ni con  le  proprie  mani  pigliauano  la  pertica^  & 
mifuraiianolefo/Te  fatte  da  loidatiintorno  al 
catnpo  per  vederes'erano  largne  a  balbnza, 
perche  haiieuano  adc/Ière,ò  di  nousi  ò  di  vn- 
dicijò  di  tredici,ò  dicifette  piedi ,  fecondo  che 


1 


gimeiito  de'  Principi  capitole  quatrordicf.dfce 
che  li  p^fì,  &  le  milure  fono  ncccfi'-.rij  alla  con- 
feruationc della  Republica  ,  perciòchc  con__» 
qu:;Ili  fi  conferua  la  fedeltà  nei  con:rattare_j  ; 
Onde  !'£ cerno  Padre  Iddio  nel  Leuitico  capi- 
rn,^  ■'■•••ciiioue,  ordinando  a  Mosé,cheeflor- 


vedeuano  far  bi/ògno  contro  le  forze  de'  nemi 
ci.  Opus  hoc  Centurione  s  decempedis  me  ti  un" 
tur , ne  mmm  foderit ,  aut  errauertt  alicmus 
l'/nauia .  Il  Liuello  con  il  perpendicolo  è  inta- 
gliato nella  infcrirtione  di  Gnco  CoiTutio  in 
forma  dVn.  A.  grande  dalla  cui  lòmmirà  cala 
per  lo  mezo,finea  baffo  egualmente  il  piombo 
attaccatoad  vn  filo  ,  da  latini  dicefi  libeila__»j 
quafinomederiuato  dabilancetta  , /imbolo  di 
giuditia.perlagidkzza;  che  deueofTeruare—» 
ilmifiiratore,non  tanto  in  milurare  manual- 
mente gli  edifici;, quanto  mifricamente  par- 
lando in  diiìribuire  vgualm-^nte  il  iuoadogu- 
vno  ne!  mifurare  i  campi,  &  altre  colè ,  fi  come 
giuftamente  fi  portò  Lucio  Antonio  Iodato 
dall'Oratore  nella  decima  terza  Filippici_j  . 
Caucbat  etiam  L-  intorno  -,  quifuerat  &quf- 
ftmus  a?hp}-iuati,  Cr publiciDecempedoior  : 
laqual  giuiìezza  con  equità  mantener  fi  deue 
in  ogni  mifura  di terreno,di  campi,  d'edifici;,& 
in  altre  mi  1  ure,  &pefi  attinenti  alla  grafcia__j , 
altrimenti  ilcomertionon  va  retto,&  tutte  le 
cofe  f^  conturbano ,  le  nelle  miTure  !a  fraude— > 
corrompe  l'integrità.  Caffiodoro 'ib.  i.cap.x. 
Conflet  populis  pondus  ^ac  me // fura  probabt- 
lis ,  qu  'a  cuncia  tkrba'niur  ,fi  rme^nras  cMn-i 
fraudibus  mifceatur.  Acciòche  tuficro  note 
a  Popoli  le  miiiire,&  i  ptfì  per  la  legge  di  Gra- 
tiano  Imperadore  regi/irata  nel  Codice  Theo- 
dofiano  libro  12,.  titolo  6.  fipolero  in  publico 
le  mifure,&:  i  pcfi  ^  perche  cjafcuno  laper  pò-- 
tefièilcontoUio  &  non -fi  potelfe  commetter 
fraude .  In  finvuli.<  jlationibus ,  &  men fiordi , 
(^'pondera  publice  collocentur  ,  vt fraudare 
cupi  enti  bus  ^fraud-zndi  adtmant  poieflatem  : 
&  nel  medefimolibro,  titolo  fecondo,  la  cura 
de'pefi,&  delle  mifure,acciòche  il  Publico  non 
patifca  danno  fu  commelìa  al  Prefetto  della 
Città.  San  l'ornalo  nel  fecondo  libro  del  Re- 
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rafie  il  Popolo  a  mantenere  la  giultitia  ,pro— 
po(c  regole  della  na-^ura!  giufiiria  ;  non  farete  , 
difie,cola  alcuna  iniqua  nel  pelo ,  &  nella  mi-^ 
furrt_,.  Non  factetis  iniquur»  aliquid  in  in- 
dici 0  ,  in  regHla ,  in  pondere ,  &  mtnfuntj  ,- 
Patera  tujia ,  &  aqua  fint^  pondera  ;  iufluf 
ntodius  ,  (Zquufqac  fextarius  .  Soggiunge  il 
Simanca  Velcouo  conforme  a  San  Tomaio. 
Ergo  reges  pXidera,etmenfHras  tradere  de- 
bent  populis  /ibi  fubieéìis  vt  re^efe  in  com- 
mercijs  habeant. 

Laprefenre  figura  può  feruire  non  fole  per 
mifura  materiale  de  fiti ,  campi,  &  edifici;  mi 
anco  per  milura  morale ,  &  moderatione  dife 
medefimo  :  &  certo ,  che  ottima  cofae  faperfi 
milurafe,   A4 en furarti  optimum  ait  CUobtt- 
Ihs  ,  Lyndius  in  re  ,  &  Hcfiodoro ,  Adenfiù 
ram  ferua ,  modus  in  re  eft  optimus  omnt  :  al 
qual  propofito  fi  pollono  firn boijogicam ente 
applicare  i  medefimi  ifiromenti  ,elpetialnien- 
teli  piede ,  fi  come  l'applicò  Sorade  autichiC 
fimo  Poeta  Greco. 
£1  modeftus  :  hoc  Dei  munus  puta. 
Adoderatio  autem  vera, tane  erit  tibi 
Si  meli  are  te  Fede  ^ac  modulo  tuo  .  vj^ 

.    l'illefi^o  poifù  da  Horationell'vltimodella 
fettima  Epilloladibro  primo  trasferito . 
Me  tiri  fé  quemque  fuo  modulo  ^acPedevC" 

rum  eri . 

E  giiilto,che  ciafcuno  fi  mii'uri  con  la  pro- 
pria forma ,  &  modello  ;  co  luiene  mifurar  be- 
ne fé  (kffo,&  le  forze,  acciò  la  peribna  non_» 
faccia  del  ^^rande ,  più  che  non  è ,  &^  non  fi 
metta  in  imprele  difficili,  da' quali  non  pofià 
poi  vfcirne  con  honore ,  ma  poffa  mandare__» 
ad  effetto, ciò  che  con  giulla  mifura  pigliala 
fare . 

La  Decempeda ,  che  dal  piede  iì  forma  >  ef^ 
fendo  pertica ,  con  la  qu  de  pertica  fi  mifura  il 
terreno, &fifà  lo  Icandaglio  di  quanto  vaglia, 
come  apparifce  in  quella  Comcdia  dell' A^- 
riofto,  nella  quale  Torbido  perticatore  ,dice . 
Poiché  io  l'hauro  mi  furata ,  la  Pertica 
Adi  dirà  quanto  ella  vai  ^  fino  a  vn  picciolo  y 

E  molto  proportionata  a  denotar  la  mifu- 
ra del  proprio  viuere,  &  a  far  Io  fcandaglio  del» 
lefuefacoltà,pcrchecontenendofi  molte  mi— 

iure  di  peiticÌiendUcerreni,poflèflìoni,&  villft 

dalie 
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dalle <iui'ifc ne cauail vitro  :(Tgnificarà  inque-  fuaboccaj&:  cheficfeuenguardareneile/pefe 
Ilo  Jiioi^o  il  iaperrnifurare  le  ipele-  aftenenciofì  grandij&  nelle  miiiiuìeancoraiqiiando  fìcom- 
fi  dal 'è"iuperfìiìirà  .  Sr  gcuernando/ì  cor  torme  pra  il  PefcCjle  hai  folamente  modo  da  compe- 
j'entrataÌLiaj&  rendita,  che  danno  Je  racco!-  rareil  Gò^peice  da  ben  mercato ,  non  defìde- 
tede  t;li ilici  terreni .  rare  il  Mullo  fecondo  alcuni  la  Triglia  ,  chs 

Ona'è  quel  detto  di  Per/io  Poeta  pa/Taro  in  va!  più;  imperciòche  fcemando  la  boiia,&  ere- 
Prouerbio.  A4ejfe  ter^t^s  propria  viue.  fa  le  fcendo  lagolajnonfìpuòiperare  fé  non  efito 
fpele  fecondo  la  tua  raccoifa3&  le  tue  facoltà:  cattiuo^&  infelice  delj'heredità  paterna  :  ridu  - 
metafora  prcfa  da  gli  Agricoltoii,  che  mifu--  ^  cendofì  poi  inèltrema  mjferiaiIdifTìpatore,e 
rano  le  iptìt  con  l'entrate ,  che  cauano  dalle  fpregiatore ,  che  fenza  mifura  è  vi/Tuto .  Il  1  i- 
raccoltedelIicampiloro,altrimentinonfipuò    uello  col  perpendicolo  da' Latini  detto  Libel-^ 

la.tieneancoifluo  miilico  fen cimento, artelò 
che  col  Liuello  fi  bilancia ,  per  dir  cofì ,  l'opera> 
facendo/ì proua  iè  ella  è  retta ,  giniia,  &  vgua- 
le:  cosi  noi  parimente  dobbiamo  ponete  il  Li- 
uello fopralenoftreopere^&cóngiufb  mira 
bilanciarej&miilirareja  noUra  conditionèj.e 
lo  (iato  nol^ro .  -  i, 

Oportet  autem  iuxtafuam  quemque  cofiS-^ 
ttonemi  '   ' 

yni'AscMufque  rei  Jpe^are  modum . 
Di/Te  Pindaro . 
Et  perche  col  perpendicolojpefo  dì  pioitibo 
fi mifura  l'altezza^dobbianioanco noi mifura- 


raccoiteaem  campi  loro,  altrimenti  non  li  può 
durare, quando  ]a  fpefa  fupera il  guadagno. 
Horatio  lib.  z .  Satira  5  Defme cultMn  niaio- 
rem  eenfu.  laflala  fpefa  maggiore  dell'entra- 
ta, non  ti  mettere  a  far  quel  che  non  puoi  j  ma 
dati  mifura,  &nprmadate(kfib,'àdla  qual 
norma ,  farà  figura  la  quadra,  da  latini  detra_, 
norma,con  la  quale  fi  miiuraup ,  &.  agguaglia- 
no gli  angoli,  &perciònoiconJa  quadra  del- 
la ragione  dobbiamo  agguagliare  l'angolo  del- 
la fpefa,  co  n  l'angolo  dell'entrata,  &  dobbia- 
mo milurar  bene  l'vno ,  &  l'altro  cantoi^e  con 
la  propria  mifi;ra,conformea  quel  detto  diXu- 
ciano  >  Dijudtces  dimetiartsque propria  vtru- 
que  menfura  fi  che  deuefi  fìare  in  ceruello;8(_5  re  l'altezza  de*  no/]ripenfìeri  col  perpendicolo 
viuere  a  fèllo,  cheèilconipalfocolqualdob-    dell'intellecto&r  del giuditio, acciò  non  fac- 


biamo  mìfurare  la  circonferenza,&  apertura_« 
della  noflra  bocca.^  .    Giuuenale  latira  x  j . 
Bua  li, 
Nofeenda  e  si  menfur^ifuiz  fpALÌandaque^ 

rebus 
Jn/ummis iPiinimifiue  etiam :,cum Pifcis  e- 

metut. 
Necupias  Mullum>CUmfittihi  Gobio  tan-^ 

Jn  Icciilis  :  Quimim  te  deficiente  crumena. 
Et  crefceme  gula  tHanet  exttus  are  paterno  ? 
Ne'  quali  verfì  ci  fi  dà  ad  intendere,che  non 
lì  deue  mandare  ognicofa  giù  per  la  gola  con 
parafiti ,  in  pafti ,  in  banchetti , e  conuiti  j  ma 
«he  ciafcunodeue  conofcere  la  mifura  della_j 


ciamo  cafielli  in  aria . 
QuiciHÌd excejftt  modum' 
Pendet  inflabiU  loco . 

Dice  Seneca  nell'Edipo.  Giòchi  eccedei] 
modo,  &  è  fuor  di  mifura  depende  da  loco  in- 
flabile.tnà  la  mifura  rende  i'  luogo  fìabile  ,&^ 
fermo,  &  li  penfìeri  d'attioni  graui ,  mifurati 
cor» debita  mifura, fi  pofTono  comportare. 
Qui  fua  metitur  pondera  ferre  potè  fi . 

Verfo  degno  di  Valerio  Martiale.  Deue  dun- 
que ciafcuBo  portar  feco  la  milura  della  ragio- 
ne per  mifurare  le  fue  operationi,&  regolarfi  in 
quelle  con  debiti  modi,  acciò  pofTacaminare 
inrquerta  vita  per  la  via  diricta,giufta,  &  agua- 
le lenza  intoppo  alcuno. 
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Della  noiiiflima  Iconologia 
MODESTIA, 


VNA  giouanetta,  che  tenga  nella  deflra 
mano  vnofcettro,  in  cima  del  quale  vi 
fìa  vn'occhio ,  veftafi  di  bianco ,  &  cingaci  con 
vna  cinta  d'oro ,  ftia  con  il  capo  chino ,  lenza 
ciuffo ,  &  fenz'altro ornamento  di  tefta . 

Sant'Agofìino  dice  >  che  la  Modertia  è  detta 
dal  modo ,  8^  il  modo  è  padre  dell'ordiiie/di 
modo  j  chela  Modeftiaconfjik,in  or(Jinare5& 
moderare  le  operationi  humane,&per  far  ciò, 
bifcgna  collocare  Io  i'copo  della  no/fra  in  ten- 
tione fuor  d'ogni  termine  ef tremo  del  manca- 
mcnto,^,:  delleccefro,  tal  che  nelle  nollre  attio 
ni  non  ci  teniamo  al  poco ,  nel  al  troppo ,  ma 
nella  via  Hi  mezo  regolata  dalla  moderatione  3 
della  quale  n'èfìmbolo  l'occhio  in  cima  dello 
fcettrojperciòche  gì 'antichifacerdoti  volendo 
con  geroglifico  fìgnificare  il  moderatore ,  fole- 
nano  fare  vn'occhio ,  &  vno  fcettro,  cofe  mol- 
to conuenienti  alla  Modeftia, perche  chi  ha 


Modeftia,  ha  occhio  di  non  cafcafe  in  qualche 
mancamento  »  &  chi  fi  lafTa  reggere  dallo  fcci- 
tro  della  Modeflia ,  sa  raffrenare  ifuoi  penfìeri, 
acciò  non  incorrino  nel  ibuerchio .  Àfodfjlia 
enim  (Tecondo  fcriue  Vgone  auttore  effempla- 
re  )  eH  cultum ,  et  motum>  &  ommm  noflra^ 
occupatmiem  vltradefeEìum ,  &  citra  excef- 
fum  fiftere , 

La Modeftia dunque  richiede, che  l'huomo 
fappia  moderare  fé  lleiroj  dono  particularc  di 
Dio  i  come  Sotade  aniichiflìmo  Poeta  greco 
iafsòfcritto. 

Es  modtftus  f  hoc  Det  jnufjusputa, 

Afodeftia  prowpta  tunc  aderii  tibii  fi  mo- 
derabens  t  e  ipfum . 

Il  veflimento bianco  ,èfegno  di  Modeftia>' 
&  d'animo,  il  qual  contento  dejle  cole  prefcn- 
ti.par  che  niente  tenti  più  auanti ,  ciò  narrai 
Pierio  Valeriane  lib.4t 

Si 


Parte 

Si  cinge  la  modeftìa  con  cinta  d'oro,perciò- 
che  anco  le  diutne  lettere  mediante  la  fudetta 
cinta  dimoftrano  la  temperanza ,  &  la  Mode— 
ftia,per  la  qualei  l3rghi>  &  lafciui  de/ìderij ,  & 
sfrenate  cupidità  ,  /ìriftriugono ,  &  fi  raftena- 
tro>informandofì  dentro  ranimovna  pura  Mo- 
defh"a,come  fi  può  comprendere  dal  Salmo 
Eru^auitiù  quel  terzetto ,  Omnis gloria  eius 
/J)?j<  RegU  ab  intufin  fmbrifs  aureis  :  Circum 
amìEiav^rietatibHS .  F.tl'ApoftoIodifTehab- 
biatei  lombi  voftri  cìnti  di  cintoli  d'oro ,  il  che 
alcuni  interprtano  per  la  Modeftia,&  fìnceri- 
tà  di  cuore ,  con  la  quale  f\  raffrenano  le  parre 
concupifcibili dell'animo  fecondo  Eurhimso. 

Sta  con  ilcapo  chino  per  fegno  di  Modeilia 
come  fanno  le  honefte  dÓzelIe,&  li  Religioni  a- 
ina tori  della  Modeflia,che"có  tal  itono  eriadio 
nel  caminare,  &  nelle  ricreationi  la  dimolJrano 
per  obedireinteramen rea!  precetto  di  S.PaoIo. 
Gaudete-,  Atodeflia  ve^rafit  nota  ommbtis 

hominibus, 

EfTendo  che  chi  è  dotato  ài  quefta  virtù,non 
va  con  la  tefta  altiera, va  bene  Tenra  ciufFo;,per- 
che  la  Modeftia  non  ammette  cofe  fuperflue,co 
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me  hab^iamo  detto ,  il  ciuffo  f  ertamen  te  è  in— 
perfluOj&  è  fegno  ài  vna  vana  ftiperbia,  perciò 
cht  con  tal  palcfe  altezza,fì  viene  a  manifefhre 
l'altezzajche  nella  mente  occulta  rificde ,  [tq^n^ 
manifefto  ne  danno  alcuni  animali  che  hanno 
ilciuff0jOuero!acrdbinteib>i  quali  fono  di 
natura  immodefti ,  &r però  Vhmo  in  Captiuis 
con  ragioncpiglia  1' Vpupa,che èsfacciata, & 
porta  li  ciuffo  per  vna  meretrice  così  anco  il 
gallo  in  Juogo  ai  ciuffo  porta  la  crerta,è  Tempre 
arditOjperduta  la  creila  diuiene  humilej&r  mo* 
deiiojonde  il  Petrarca  contra  galjum ,  àiff^^^-ì 
u^periat  nunc  auremgallus,  &  erislam  info- 
fokntiit  dtwittat .  Motto  imitato  à^  Pio  Se- 
condo nelli  Xuoi  commentari;  lib.  xj.  ragionan-i 
do  d'vnFilofofojTheoIogo  a 'tiero , che  reftò 
mortificato  difputando  in  Roma  >  dì  cui  àx^c  , 
Crifiét,  cecidere  fuperbo .  Veggafi  l'adagio^ Te/ 
lere  crijìas,  oue  l'autore  dice ,  trafìsiàtum  ab 
auibus  cnflatisyi»  quibuscriit£  ere£iioris  ala» 
critatistatqueanimorum  indiciafunt.  Sì  che 
il  ciuffo  è  indicio  d'animo  fumofo ,  &  però  la 
modeftia  non  lo  comporta^  &  rifiuta  ogn'altr» 
ornamento  di  tefta . 
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4po  Della  nouimma  Iconologia 

(.;NNA  giouanejd'afpetto  ahiero,&^    mai're,perche/ìcomeque(!à  gioia  ha  il  rioifi 

della  iiuiomita  dure72a,  &  iniuperabi]for2a> 
facendo  rcffillenza  alJaiinu  allo rcarpelJo,a 
m'anco  alla  violenza  del  fuoco ,  Così  parimen-i 
te  il  dominatore  con  l'inAiperabii  durezza, 
dell'animo  fuo, cerca  difarrefiflenzaaqual 
voglia  cola  a  lui  contraria. 

ìortain  capo  in  cambio  di  corona  K  raggi 
fini  ili  a  quelli  del  Sole,pef.inolbrare,chelìco* 
me  il  Solere  Iblo,  cosi  parimente  folo  cerca__. 
d'effcre  colui  che  pre/umad'eflère  fopragl'al- 
trijcon  far  che  nifluQOg^i  fipofià  auicinarecoa 
la  villa, non  che  con  la  pcrlona ,  Onde  raconta 
Stobcoferm.  aU  per  bocca  di  Antonino, che 
vn  certo  lydo  accoftando/ì  a  Crefogli  di/Te . 

Sigemwi  Soles  forent  pertculum  conflagra-^ 
tioms  rerum  iwmincrtt ,  ita  &  regcm  inum 
accipiunt  Ljdiydms  verofimul  tokrare  nort 
fojfunt ,  fi  che  perciò  rapprefentiamo  il  fugetto 
di  quella  figura ,  che ftiaa federe  lopra  il  globo 
terreliejcotiieloloj&luperiore  atijtti. 

Gli  fi  dan  no  i  Coturni  come  calciamenti  (o^ 


iuperbo ,  larà  armata  ,  &  fotte  all'arma 
tura  hciura  vna  fàldÌ2lia  di  color  rofib ,  &  ia_> 
mtzo  a'  pctco  vn  gioiello  con  vn  diamante^^ 
per  cambio  di  corona  habbi  circondato  il  capi» 
da  r  ggi  finiili  a  quelli  del  Sole^Sc:  z\\\\>\t<X\  cc- 
tiirni  d'oro  comefti  di  varie  gioie  ^\  gran  valo- 

Starà  a  federe  fopra  d'vn  Globo  tcrrefie  ,  & 
che  con  la  delira  mano  tcnghi  ■quattro  fcettri , 
&  l'indice  della  finiflra  lleiò  in  atto  é^\  coman- 
dOjCon  vna  cartella  oue  fia ferie to  Omnibus  v~ 
nuSi6c  da  la  parte  delira  vi  fia  vn  feroci/Timo 
leone.&vn  ferpentcdi  Imifurata  grandezza, 
^dala  finiflra  alcuni  prigioni  con  corona  in 
capOjincarenatij  &  prollrati  in  terra  con  diuer- 
iè  arme  ofFenfiue,  Trombe ,  Tamburi,lnfcgnej 
Sten dardij Corone  di  diutrd  domini; ,  Danari  j 
Gioie^Collane^  &  altre  ricchezze 

La  Monarchia  non  è  altro ,  che  i\  pfirxipa- 
tod'vna  fola  perfon3j&  viene  dalli  nomi  gre- 
ci Alonos  che  vuol  dire  vno,  &  Archi,  chi. 
\uoI  dire  principato,onde  Homero  2 .  Iliad <Sit    liti  a  portarfi  da  Heroi,  Principi ,  & perfonaggi 


domitìus  inus  ,  'vnus  &  rex . 

Si  dipinge  gionane^efiendo  che  i\  Filofofo 
nel  i.delia  Rettorica  dice  che  è  proprio  de  gio- 
uani  clfere  ambitiofi ,  altieri  &  fopraflare  a  gl'- 
altri. 

Superbia  e  fi  elatio  vitiojAs  qutz  inferiortm-, 
deipràens    f 

Super  lori  bus  &  paribus  fatagit  dominarti 
dice  Hugo . 

la  dimollratione  dell'afpetto  altiero ,  e  fu- 
perbo,  è  fegno  d'appetito  difordinato  della-j 


grandi,  &  per  maggior  fegno  di  fuperioriià ,  & 
preminenza  gii  fi  danno  che  fìano  d'oro,  80 
contelli  di  vane^ioie  di  gran  flima,  e  valore . 

Tiene  con  Ujdeflra  mano  h  4-fcetri,  per  di- 
notare ì\  domìnio  delle  quairoparti  del  Mondo. 
,  Ilgeflode  l'indice  della  finillra,&  la  Car- 
tella con  il  motto  Omnibus  vnus 3  e  fegno  di 
preminenza  5  &  di  comando - 

Gli  ^\  mette  a  canto  il  ferociflìmo  leone  eoa 
il  ferpente  di  fmi/urata  grandezza,  perciòcl^c 
Pierio  Valeriane  libro  15.  deiluoi  Geroglifici 


propria eccellcnza.la  qualefuolc  cadere  per  Io    dice^che  1  ferpenti  aggionti,  &  accopagnati  co 
più  ne  gl'animi  altieri  ,  e  fuperbi .  i  leoni  i  qiuli  (\  metteuano  apprefio^l'tmagmc 

Si  fa  armata  per  dar  terrore,&  tenere  in  fpa-    della  Dea  Ope,fignifìcaua^o  il  dominio  di  tur 


uento  altrui  3  com'anco  per  elfere  pronta  a__» 
combattere  con  chi  contradire  j&contrallar 
volefTe . 

La  faldiglia  di  color  rolTo  fignifìca  alterez-  .    ^ 

23 ,  la  quale  accrefce  l'ardire  a  chi  lòpraflare    de  diuerfi  dcmini;  per  legno  di  Vittoria,&ef- 
tuole  con  animo  intrepido ,  &  collante .'   _        fere  Monarca;  &  dominatore  di  luttoU  Mon— 

Porta  in  mezo  al  petto  il  gioiello  con  il  dia-     do . 


to  il  Mondo , 

Tiene  per  trofei  da  la  finiflra  parte  li  fudetti 
"^tàì  corona incatenati,&  proflrati  in  terra..» 
con  le  /or  fpoglre,&:  ricchezze,  &:  altre  corone 


MON- 


M 


Parte  Seconda  • 
O        N        D 
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O, 


Come  dipinto  dal  Boccaccio  nel  primo  libro  della  Geneologìa 
delli  Dei  y  con  lè  quattro  fue  parti . 


PE  R  il  Mondo  dipinfe  il  Boccaccio  nel  luo- 
go ciratOj&  nei  commenti  Geroglifici  di 
Pierio  Valeriane,  Pan  con  la  faccia  caprina  j 
ài  colore  roflb  infocato  con  le  corna  nella  fron 
tCjche  guardano  in  Cielo  3  la  barba  lunga, '<<^  5, 
pendente  verfo  il  petto.  &  ha  in  luogo  di  verte 
vna  pelle  di  pantera ,  che  li  cinge  il  petto  j  &  le 
fpane;.tiene  con  l'vna  delle  mani  vna'  bacchet- 
ta 3  la  cima  della  quale  è  liuolta  in  guifa  di  pa- 
ftoraIe,&  con  l'altra  la  fiftola  iilromento  di 
fette  canne , dal  mezo  in  giù  è  in  forma  di  ca- 
pra pelofoj&r  itpido. 

Et  Silio  Italico  lo  dipinge  ancor  egli  in  cjue- 
fla  guifa  COSI  dicendo. 


Lieto  de  le  fue  feste  Van  dimena 
Iji  pcciolcoda,  et  hh  di  acuto  fino 
Le  tempie  cinte ,  e  da  la  ruhicor/da 
Fronte  efcono  df^e  breni corna ,  efons 
L'hifpida  barba  fcenìie  fopra  il  petto 
Dal  duro  mento  .e  porta  qtiefto  Dio 
Sempre  vna  vtr;^a  paHorale  in  man» 
Cui  cinge  ifiéinchi  di  timida  Dar/ta 
La  maculo  fa  pelle  ilpetto^  e  ti  dorfi . 
Pan  è  voce  Greca  j  &  in  nofira  lingua  /ì- 
gnifical'vniucrfojonde  gl'antichi  vokndo  li- 
gnificare ì\  Mondo  perque/la  figura  inrende- 
uano  perii  cerni  nel.'a  guifa  che  dicemo,  il  Soi. 
leAia  LunaA'  ilBoccaccio  nel  iopradetto  Juo- 
Kk    1  SO 
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go  vnolc:.  che  li  detti  corni  riuolti  al  CieIo,mo- 
Itrino  i  corpi  celefli ,  &  gl'effetti  loro  nelle  cole 
di  qua  giù . 

La  faccia  rofTa ,  8c  infocata  j  flgnifica  quel 
fuoco  puro,  che /Jà  fopra  gli  altri  Elementi,  in 
confine  delie  cele/ii  sfere . 

La  barba  lunga,  che  va  giù  per  Io  petto,mo- 
ftra  che i due  Elementi  fuperiori,  cioè  l'aria, 
c'I  fuoco  fono  di  natura,  eforza  mafchile,& 
mandano  le  loxo  impreflìoni  di  natura  femi- 

Ci  rapprefenta  la  maculofa  pelle  3  che  gli 
cuopre  il  petto  ,  & lefpal]e,l'ottaua  sfera,  tutta 
dipmtadichiariflìmefìelle,la  quale  parimen- 
te copre  tutto  quello  che  appartiene  alla  natu- 
ra dejle  cofe  ;  Eufebio  lìh.3 ...  cap.5  .nella  prepa- 
fatione  ,daj quale  tuttiglialtri  hanno  leuato, 
|>iolia  la  pelle  varia  di  pantera  per  h.  varietà 
delle  colè  ceIelH,tiene  fìmjle  figura  de  Pan  /im- 
bolo dell' Vniuerfo  efìère  inuentione  de  Greci 
a  cui  diedero  le  coma  per  caufa  del  SoIe,&  del- 
la Luna. 

La  verga  dimoftra  il  gouemo  della  natura  , 
perla  quale  tutte  le  cole  (maffime  quellcche 
«nancano  di  ragione^  fono gouernaxe ,  &  nelle 
fue operationi lòno  ancoà  determinato  fine. 

Si  dimofira  anco  per  Ja  verga  ritorta  f'afl- 
110  >  il  qnal  f\  ritorce  in  fé  fte/Iò,  nell'altra  ma- 
no tiene  la  fìflula  delle  fette  canne,  perche  fu 
Pan  il  primojche  trouafle  il  modo  di  compor- 
re più  canne  infìeme  con  cera,  &  il  primo  che 
la  fonaflè  ancorajcome  dice  Virgilio  nell'eglo- 
ga feconda . 

Sirapprcfènta  dalmezoin  giù  fn  fbrmi_^ 
di  capra  pelofo,  &  ifpido  in  tendendoli  per  ciò 
la  terra,  la  qual'è  dura,  afpra ,  &  tutta  diliigua- 
le,  copena  d'arbori  d'infinite  piante,&  di  moL 
t'hcrbe . 

MONDO, 

,£c?ìif  dì  fimo  nel  primo  libro  de  i  Co^jmemi 
Gero^iificidi  Pieri  0  FaUriano. 

HV  O  M  O ,  che  tcnghi  li  piedi  in  atto  di 
fortezza,  con  vna  vefre  longa  di  diucrfi 
colori ,  porta  in  capo  vna  gran  palla*  ò  globo 
■sferico  di  oro. 

Si  dipinge  cosi  per  mofirarla  fortezza  del- 
la terra  . 

La  vcfte di diuerfì  colori,  dinota  li  quattro 
iJcmen  ,  &Iccolcdaeflfì  generatCj  dclja  va- 
lietà  de'  quali  la  'erra  fi  ^  ef!e . 

JLft  palla  sferica  d'oro  fìgnijaca  il  Ciclo  ^  & 
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ilfuonioto  circolare.  Vero  è  che  Eufebio  per 
auttorità  di  Porfirio  dcfcriue  tJ  fmoJacro  £- 
gittio  con  li  piedi  fntorciaii ,  perche  non  muta 
loco,  con  \  elle  lunga,  e  varia  per  la  natura  va- 
ria delle  (ielle,  &  con  palla  d'oro,  perche  il 
Mondo  Iteflò  è  rotondo  ;  d'oro  diremo  noi,  co- 
me fìmbolo  della  pcrfertionc,  per  la  pretetta 
arcfciteitura  che  ,  è  nella  mirabil  fabrica  dell'- 
Vniuerfo  fatta  da  perfeto  Architettto  Creatore 
del  Cielo,  &:  delja  terra ^. 

Volendo  gl'Egitti;  (  cóme  narra  Oro  Apol- 
line )  fcriuer  il  Iviondo,  pingeuano  vn  fcrpe_j  > 
che  diuoraffe la  lua  coda,  e']  detto  lerpc  era  fi- 
gurato di  vafie  fquamepcr  lequali  intendeua^ 
noJe  ftelle  del  Mondo,  &  ancora  per tficr  quc-| 
(lo  animale  grane  per  la  grandezza  lua  intefe-l 
ro  Ja  terra  :  èperimente  Idrucciolofo  per  il  che 
di/Iero  ch'è/ìmile  all'acqua;  muta  ogn'anno 
ivifitmt  con  la  vccchiecza  la  palle,per  laqual 
cofa  facendo  ogn'anno  il  tempo  mutationcnet 
Mondo  diuien  giouane. 

Si  rapprefenta  ch'adopri  ilfuo  corpo  per  ci- 
bo, queltofigirifica  tutte  le  cofe,  le  quali  pcir 
diuina  prouidénza  fono  gouernate  nel  Mondob. 


E     V    R    O    P    A, 
iTna  deUe  {arti brinci falt  del  Aienth  - 

DONNA  rfcchiflTmamcnte  veftita  dì  hi* 
bito Regale  di  più  colori, con  vna  co» 
rona  in  tefia ,  &  cheneda  in  mezo  di  due  cof- 
nuGopia  rncroeiati,  l'vno  pieno  di  ogni  fonc 
di  frutti,  grani,miglirpanichi,  rifij&fìmi'i ,  e 
l'altro  d'vue  bianche,  &  negre,  con  la  de(lra-_» 
mano  tiene  ynbcllirtìmo  tempio,  &conild(- 
to  indice  della  (ìniilra  mano,  molln  Regni, 
Corone  diuerfe,  Scettri,ghirlandej  &:fìmili  co- 
fe ,  che  gli  ftarannoda  vna  partt  ,&  dall'altra 
vi  farà  vn  cauallo  con  trofei,(cudi,8  più  forte 
d'armi,  vi  larà  ancora  vn  libro ,  &  fopra  di  cfTo 
vna  ciuctta,  &  a  canto  diuer/ì  inftromenti  mu« 
fÌGàli,vna  fquadra^alcuni  fcarpelli,&  ^  na  tauo- 
leiia.la  quale  logliono  adoperare  i  pittori  con- 
diuerfì  color»  iopra,  &  vi  faranno  anco  alquan- 
ti peniielli. 

Europa  è  prima^S:'  principale  parte  del  ^!oa 
dojccmeriferilcc  Plinio  nei  terzo  litro  al  ca- 
pitolo prinio ,  &•  :olfe  quefo  nome  da  Eiìropa 
fìgl'uola  dì  A^crrroRe  de'rhcrici,rubbaia  & 
condotta  reli'LoIa  di  Cardia  da  Gioue. 

Si  velte  riceaniCBie  d'habito  F«eale,&:  di  più 

colori 


Parte  Secondai 

E       V       R       o       p      a: 

VnA  delle  parti  frincipdli  del  Mondo . 
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co'orij  petla  ricchezza ,  che  è  in  effa  &  per  ef- 
fere  (come  dice  Strabene  nel  fecondo  libro) 
difbrma  più  varia  dell'altra  parte  del  Mondo . 

La  corona  che  porta  in  teftaè  permoftra- 
re ,  che  l'Europa  è  (lata  Tempre  liipcriore ,  & 
Regina  di  tutto  il  Mondo . 

Si  dipinge  >  che  fìeda  in  mezo  di  due  corni 
di  douitia  3  pieni  d'ogni  forte  (ìì\  frutti  perciò- 
che  come  dimofira  Strabone  nel  luogo  citato 
di  fopra ,  è  quella  parte  fopra  tutte  j'altre  fe- 
conda j  & abondanre  di  tutti  quei  beni jche  la 
natura  ha  fapu^o  produrre ,  come  f?  potrà  ve- 
dere da  alcune  fue  parci  da  noi  defcrirte . 

Si rapprefènta che  tcnghi  con  h  de/?ra  ma- 
no il  tempio,  per  dinotare ..  ch'in  lei  a!  prefen- 
teciè  !a  perfetta  ,•  &  verifTìmi  B  eJ;gione.  &(;_5 
fuperiore  a  tutte  l'altre. 

Mofìracol  dito  indice  de'ìa  lininra.  mano 


Regi ,  Corone^Scettri  >  Ghirlande  &  altre  fì- 
miii  cofe,'eflendo  che  nell'Europa  vi  fono  i 
maggiori,  e  \>\ò.  potenti  Prencipi  del  Mondo  i 
come  la  Maeftà  Cefarea  5  &  il  Sommo;  Ponte- 
fice RomanOjIa  cui  auttorirà  fi  ftende  per  tut- 
to, doue  ha  luogo  la  Santiflìma ,  &  Catholfca 
Fede  Chriftianajlaqualepergratiadej  Signoi; 
Iddio^hoggi  è  peruenuta  fin  al  nuouo  mpndo. 

IIcauallo,Jepiù  forti  d'armi,  la  ciuetta  fo- 
pra i!  Jibro  ,&li  diuerfifirumenti  muficali:.dii 
moftrano  che  è  ftata  fempre  fuperiore  a  l'altre 
parti  dei  mondo,  nell'arme,neÌJe  lettere  3  8cj 
in  tutte  l'arti  liberali . 

Le  fquadre,  i  pennelli,  &'  i  fcarpeUi ,  fignifi- 
cano  hauer  hauuti,&  hauere  huomini  iJJufiri, 
&  d'ingegni  preftantiflTmi ,  si  de  Greci ,  Latì- 
ni;,&' altri  ecceljeotiflìmi  nella  pittura,  fcoltu- 
xa^dc  architettura. 

I  i    5        EVRO-   . 
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£VROPA  DA 


Della  nouiffima  Iconologia 

M  E  D  A  G  L  i  £.  ghi  da  molti  boichi  di  querde  per  nutrimentt 


Del  Signor  Gioì  Zsratino  Cafiellint.' 

EV  R  O  P  A  figlia  d'Agenore  Re  dì  Fcn  icia 
fu  portata  nel!  I/bla  di  Candiada  Gio- 
uc  in  forma  di  toro,  come  fingono  i  Poeti,  fpe- 
tialmcnte  Ouidio ,  però  nella  Medaglia  di  Lu- 
cio Volicio  Strabone  è  figurata . 

Donzella  fopra  vntoro  corrente  per  terra 
Bon  per  acqua,  e  vi  ili  a  cauallo  con  vna  gam- 
ba diquà,&  l'altra  di  lì,  fé  ben  per  fianco  vol- 
tata con  la  faccia  verfo  la  groppa jcome  ch«i_-> 
rifguardi  il  luogo  donde  fi  parte,  con  la  delira 
alzata  tiene  vn  velo ,  che  le  fa  vela  fopra  la  tc- 
fta ,  &  la  circ(>nda  di  dietro  fin  fotto  la  cin  tu- 
ra, doue  conlamanofinìftra  appoggiata  alla 
fchina  tiene  l'altra  fommità  del  velo.  Soto  il 
toro  tra  le  gambe  vi  è  diilcfa  vna  foglia  vnita 
al  fuo  tronco  alquanto  alto . 

Nelli  Geroglifici  aggitflTti  da  Celio  Auga- 
ftoj/ìgnifica  l'anima  deU'huomo  portata  dal 
corpo  nel  corfo  di  quella  vita,  o  nel  mare  di 
quello  mondo ,  &  nondimeno  eflà  la  patria_j 
ch'ha  lafciato , cioè  Dio  Creatore, con  auidi 
occhi  ri/guarda.  Er quello  è  quel  platonico 
circolo  dell'anima ,  &  que]  moto  della  ragio- 
ne,quando  la  mente  noltra  rfuolta  dalle  cofe 
diuinc  al  penfare  alle  humanc ,  &  create^final- 
mente  alia  contcmplatione  di  Dio  ritorna  . 

lafoglia  col  tronco  alto  fotto  il  toro  tra  le 
gambe,  è  RguTà d'Italia  che  fta  nel  feno  d'Eu- 
ropa,fondamento  ik  ornaniento  principaledi 
lei,  la  quale  Italia  prele  il  nome  dalli  tori,  che 
Itali  fichiamauano  dall'antica  Grecia  fecon- 
do Timeo  in  Varronc3&  in  SelloPompco  hab- 
biamo che i  ViteHi  furono  detti  leali.  Fituli 
tram  Itali  fum  dìUi .  Plinio  nel  terzo  libro 
cap.  ^.  dice  che  Italia  fiaflìmigha  molto  alla 
foglia  di  quercia ,  y^VL  lunga  alfai che  larga ,  fi 
come  è  la  foglia  inìprelTa  nella  fudctta  Meda- 
glia .  Il  tronco  alto  è  figura  delje  alpi,  da  qua- 
li comincia  l'Italia  Giulio  Solino  cap.  Ottauo. 
Italia,  vniuerpi  confurgit  a  lu^^ii  alpum.  pi ù 
fotto.  Simnis  querno  folto  fcilicet yrocerita- 
te  amylior ,  quam  latitudine .  Tal  figura  di- 
pinlè  in  vcrfi  Claudio  Kucilio  nel  fuo  itinera- 
rio lib.2. 
Italiarn  rerum  dominar» ,  qui  cingere  vi  fu 

Ettotam  par  iter  cernere  meni  e  velit , 
Inneniet  quernA  fimi  lem  precedere  fondi 

uirtatam  iaterur/t  conuenientefi/.u . 

Polibio  non  tralaisò  di  lodare  Italia  dall'a- 
loadaniadi  ghiande  prodotte  in  diucrfiluo- 


de  porci  à  facrifici ,  ad  vfo  priuato ,  &  a  nccef- 
faria  apparecchio  per  gli  enèrciti,atcefQcheiI 
numero  de  gli  huomini  armati  di  tutta  Italia 
inficmeeradi  fettecento  mila  pedoni,  &  dz 
fcttanta  mila  caualli  al  tempo  di  Polibio.  Al- 
tri aHlmi^liano  Italia  ad  vna  lingua  >  altri  ad 
vn'Agiiglia  che  dalle  Alpi  fncbafi  caduta  fi 
flenda  in  terra  per  lungo,  ma  vi  bifognarebbe 
mettere  in  cima  vna  meza  luna  ;  poiché  Plinio 
dice  che  Italia  nella  cima  finiffe  m  forma  d'v- 
na  targa  d'Amazonc ,  la  quale  era  lunata ,pcrò 
molto  bene  alcuni  l'affìmigiiano ad  <~\n  pefcc 
lungo  con  la  coda  biforcata .  Il  capo  del  pefcc 
tipo  dell'Alpe,  il  corpo  fìmile lungo,  &  largo 
nelprincipio,chefì  va  .rellringendo  nel  fine; 
la  coda  biforcata  figura  delle  due  corna  pct  li 
golfi  lunati,  Leucopetra  capo  dell'arme  a  man 
dritta,  &Laciniocapo  delle  colonne  amano 
manca,  vn  corno  rilguardailmare  Ionio,  & 
l'altro  il  mar  di  Sicilia,la  fpina  che  dal  capo  al 
la  coda  va  per  mezo  del  Pcrce,rafrcmbra  J'A- 
pennino  che  dalle  alpi  pafla  per  mezo  di  tut- 
ta Iralia  ;  Pio  Papa  fecondo nelli  Commenra- 
rij .  ^penninus  mons  eft  altijfimus ,  qni  ab 
alp'bus  dtfcendens  'vnititrfa?n  Italiam  per 
currit.  ciò  fia  detto  per  intiera  dechiaratio- 
ne  di  quella  foglia  poiia  tra  le  g^mbe  del  toro 
figura  d'Italia  capo  d'Europa . 

E  V  R  O  P  A  nella  Medaglia  di  Lucio  Vale- 
rio ,  Donzella  a  federe  fopra  vn  toro ,  che  per 
terra  di  pa/ìb  camina,Ia  donzella  l?a  con  la  fac 
eia  verio  la  refh  à^\  toro ,  con  la  finiiira  diflc- 
la  fopra  il  co'lo  del  medcmo giumento,  &  con 
la  delira  alzata  di  dietro  tiene  vn  velo  ,  che  le 
fa  vela  fopra  la  te/la ,  &  dauantial  contrario 
dell'altra  .  Il  toro  fecondo  alcuni  è  figura  ucl- 
la  naue  ch'haucua  per  inftgna  vji  toro  bianco, 
nella  quale  f  là  portata  Europa  in  Candia,  & 
maritata  con  Gioue,oconAllerio,o  Santo  Re 
come  altri  fcriueno,  il  velo  gonfio  in  aria_, , 
è  legno  della  <~vcla  di  quella  nauc  che  portò 
Europa . 

ASIA. 

DONNA  in  piedi  >  cht  nella  fìniflra  tiene 
tre  dardi  in  vna  Medaglia  di  Adriano  di 
fegnata  da  Occoncab  V'rbe condita  876.  vien 
ancodifegnata  neL'illeflò  luogo. 

Donna  in  piedi,nella  delira  vn  fcrpcntc^nel- 
la  finillra  vn  Tinìone,fotto  i  piedi  vna  Prora_» 
con  la  parola  Afia . 

DONNA 


A 


Parte  Seconda.^ 
S  I 


4^5 


A. 


DONNA  coronata  di  vna  belliflìmij 
ghirlanda  di  vaghi  fiorij&  di  diuerfì  frut 
ti  contelta ,  farà  veftita  di  habito  ricchifllmo , 
tutto  ricamato  d*oro ,  di  perle,  &  altre  gioie  di 
fìimajnei/a  mano  deftra  naucrà  ramufcelli  con 
foglie,8d'  frutti  di  caflìa.di  pepe,  &r  garofani^Ic 
cuiforme  fi  potranno  vedere  nel  Mattiolo.nel 
la  finiftra  terrà  vn  beniflìmo ,  &  artifìtiofo  in- 
cenfiero  dal  qual  fi  veggia  e/alare  affai  fumo. 

Appreffo  la  detta  donna  vi  ftarà  vn  camclo 
a  giacere  fu  le  «inocchia ,  ò  in  altro  modo,  co- 
me meglio  parerà  al  l'accorto,  &difcreto  pit- 
tore. 

l'Afia è  Ja metà  del  Mondo ,  quanto  aTI'e- 
Henfione  de'paefe  ,  ch'ella  comprende;  ma 
quanto  alla  diutfìonc  della  Cofmografia  è  lò- 
ie la  terzi  parie  di  e/To  Mondo. 
'  E  detta  Afia  da  Afia  Ninfa  figlia  di  Thetis , 
&  dell'OceanO:.la  qua'  vogliono  che  tenefl'e,^ 
I'Imperio,si  de!!' Afia  maggiore,  come  della_j 
minore. 

La  ghirlanda  di  fiori ,  &  frutti  è  per  fignifi- 


carcche  l'Afia f  come  riferifce  Gio.  Boemo) 
ha  il  Cielo  mojto  temperatc&r  benigno .  On- 
de produce  non  folo  tutto  quel  che  fa  me'fiic- 
ro,  al  viuere  humano  :  ma  ancora  ogni  forte  di 
delitre,perciò  il  Bembo  così  di  lei  cantò . 

Nell'odorato ,  è  lucid'Oriente 

Z^à  fatto  il  vago  j  e  temperato  Cielo  , 
Vike  vnalieta  iC  ripofata  gente , 
Che  non  l' offende  mai  caldo ,  nìgielo . 
L'habito  ricco  d'oro, &  di  giogie  conteHo,di 
moftra  non  folo  la  copia  grande,che  ha  di  efle, 
quefta  felicifl^ma  parte  de]  monc^cmà  anco  il 
coftume  delle  genti  di  quel  paefe  perciò  che__> 
come  narra  il  lopradetto  Gio.  Boemo  rio.n  fo- 
le gl'huomini  :mà  le  donne  ancora  portano 
pretiofi  ornamenti  colJane,manigIie,pendcn- 
ti,&  vfano altri diuerfi  abbigliamenti . 

Tien  con  la  deflra  mano  i  rami  di  diuerfi  a 
remati jperciò  è  l'Afia  dieflì  cosifeconda,chc 
liberamente  gli  difiribuifccàtuttte  l'altre  re- 


Sioni . 


li     4 
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4^6  Della  nouiffima  Iconologia 

Il  ftimigantc ìncenffeto ,  di  mo(ira  Ji  foaui ,     tinta  copia , che  bafla  abbondantemente 


&  odoriferi  Iiauorf,gommc,&  fpctie,  che  pro- 
ducono diuerfe  Prouincie  dcIJ'Afìa  ;  laondt«> 
luigi  TanfiJIo  dolcemente  cantò. 

£t  Jpiraua»  foaui  ^rabi  odori. 

tt  particolarmente  deH'inccniò  ve  n'è  ia_» 


per 


1  facrifici;  a  tutto  il  mondo . 

11  Camelo  è  animai  molto  proprio  dcJI'A- 
fìa,  &:  di  eflì  fi  feruono  piiì^chc  di  ogn'aJtro  a-_ 
nimale. 


R 


A. 


VNA  donna  mora,qua/ì nuda , hauerà  li 
capelli  crefpì ,  &:  fparfì ,  tenendo  in  capo 
come  per  cimcrio  \  na  tefta  di  elefante,  a]  col- 
lo vn  filo  di  corani,&  dJe/n  a!]' crecchie  due 
pendcn!i,conladf^»iranianoten^a  vnicorpio- 
re,&  con  la  frniltra  vn  cornucopia  pien  d\  (pi- 
ghe  di  grano  i  da  vn  laro  :ir)pr<ii{o  di  lei  vi  fard 
ynf:;rocin>ino  leonej&aali'altro  vi  faranno 
alcune  vipere  >  &  ferpctui  venenofì. 

Africa  ,vna  delle  quattro  parti  de!  Mondo 
r  detta  Africa  ,  quafi  aprica  cioè  vaga  del  Sg- 
Ic,p;rchc  è  prìua  del  freddo,  ouero'è  detta  da 
/f.o  vno  de  difcendenti  d'AbrahamjCouie  di- 


ce Giofeffo. 

Sì  rapprelenta  nor.^  5ef?è'!do  l'Africa  fottc- 
poliaalmezodij&p.ìrredienàancoallazona 
corrida,"  orde  gli  Africani  vergonoad  d'ere 
naturalmente  Drunf,&  mori. 

Si  fa  nnda^rerche  non  abbonda  mo?to  di 
ricche22e  quello  paefe . 

Litefìa  dell'Èicfanre  /ì  pone,  perche  così 
fta  fatta  nella  ]\'edaq!ia  deirimptr:;dore  A- 
driano,efTèndo  queih"  animali  propri;  dcll'A- 
frica,quali menati  daqici  popoli  in  guerra, 
diedero  non  so'o  merauiglia;m;i  da  principio 
fpaucnro  à  Romani  loro  nemici . 


Parte 

.  li  capelli  neri,  crespi  coralli  al  collo  ;,  &  o- 
fccchie ,  fono  ornamenti  loro  propri;  mo- 
tefchi. 

Il  ferociflìmo  Leone ,  Io  fcorpione,  &  gli  al- 
tri vcnenofi  ferperiti,  dimofirano ,  che  neil'A- 
ftìci  di  tali  animali  ve  n'è  molta  copia  ,& fo- 
no infinitamente  venenofì,|ondc  fopra  di  ciò., 
così  dice  Claudiano . 

Namq\  ferasalijs  tellus  Afaurufìa  donum 

Trabmtihuic^fol'  debet  ceu  viHa  tributum' 
Et  Ouidio  nel  quarto  delle  Metamorfofì . 

Cumque  fu^er  LybicAS  'viEior  gender  et 
arenai 

Corgonei  capiti s  gutiA  cecidere  cruenta . 

Il  cornucopia  pieno  dì  Ipighe  ài  grano  de- 
nota l'abbondanza ,  &fcrti!icà  frumcntaria_j 
de'l'AfncajdelIaqnale  ci  fa  fede  Horatio . 

Quicqmd  de  Ltbycis  veni  tur  areis. 

GìO.  Boemo  nella  detta  delcrittione  j  che 
fa  decoftumi,!eggij&:  vlanze  di  tutie  le  genti. 


Seconda  45^7 

dite  che  due  volte  l'anno  gì' Africani  nueton* 
Je  L'iade,  hauendo  mcdefimamentc  due  voUc 
rell'anno  IVftatc. 
Quas  humus  exceptas  varios  animauit  tu 

fiìì^ues  ; 
Vnde  frequens  illaeiì,infejìaque terra  coIh- 

bris. 

AFRICA. 

DONNA  che  con  la fìniftra tiene vn leo- 
ne Jegatocon  vna  fune.  Medaglia  diSc- 
UTo  defcricra  da  Occonc  ab  Vrbe  condica_j . 
^48. &  9^0.  In  Medag'ia  di  Adriano  tiene  vno 
Icorpione  nella  dcfira,  affii'a  in  rerrajncUa  fini- 
fìra  vn  cornucopi.: .  L'Africa  con  la  probofci- 
deintcftj  di  eie/ante  vcdafì  in  Fuluio  Orfìni 
nella  gente  Cefìia  Eppia,  Norbana,&  nella 
Medaglia  óì  Q_^Cecilio  Metello  Pio . 


DONNA 


49t 


Della  nouiiHma  Iconologia 


"Y^  O  N  N  A  ignudajdi  carnagione  fofca-_., 
X-y  di  giallo  color  mirto,  di<A'oIto  terribile, 
&  che  vn  velo  rigato  di  più  colori  calandola-» 
da  vna  fpalla  à  trauerfb  al  corpo ,  le  copri  Ie__» 

parti  vergognolc. 

Le  chiome  faranno  rparfe,&  a  torno  al  cor- 
po fia  vn  vago,&  artificiofo  ornamento  di  pen 
redi  varij colori. 

Tenga  con  la  finiftra  mana  vn'arco  >  con  la 
delira  mano  vna  Frezza  *  &al  fianco  la  faretra 
parimente  piena  di  Frezze ,  fotto  vn  piede  vna 
teda  humana  paflata  da  vna  frezzz,&c  per  ter- 
ra da  vna  parte  fard  vna  ]ucertoIa,ouero  vn  li- 
gure di  fmifurata  grandezza . 

Per  efler  nouellamente  fcoperta  qiiefta  par- 
te del  Mondo  gli  Antichi  Scrittori  non  poflb- 
no  hauerncfcritto  rofa  alcunajpero  mi  è  (lato 
meftieri  veder  quello  che  i  migliori  Hifiorici 
moderni  nehanno  referto,  cioè  il  Padre  Gi- 
rolamo Giglui,  Ferrante  Gonzales,  il  Boterò , 
i  Padri  Giefuiti,&  ancora  di  mo!to  profìtto  mi 
è  (lata  la  viua  voce  del  Signor  Faudo  Runghe- 
fé  da  Monte  puIciano,aI  quale  per  fua  benigni- 
tà, &  cortefìa  è  piaciuto  darmi  di  quefto  pacfe 
pieno  ragguaglio,  con-'e  Gentirhuomo  periiif- 


fimo,ched'Hirtoria,8irdi  Cofmografia  niioua- 
mente  ha  mandato  in  lucele  Tauole  di  tutte 
quattro  leparti  del  Mondo,  con  gli  elogi;  dot» 
tifilmia  ciafcunadi  e(Ie_'. 

Si  dipinge  fenza  habitOjpercfTere  vfanzJU-» 
di  quei  popoli  d'andar  ignudi,  è  ben  vero,  che 
cuoprono  le  parti  vergognolc  con  diuerfi  veli 
di  bambace.ò  d'alerà  cofa__, . 

La  ghirlanda  di  varie  penne,  è  ornamento, 
che  eglino  logliono  vlarej  anzi  di  più  fogliono 
impennarli  il  corpo  incerto  tempo,  fecondo 
che  vien  rifcritodafopradettiaurtori. 

L'arco ,  de  k  Frezze  fono  proprie  armi ,  che 
adoperano  contiiniamente,sigI  huomini,co- 
me  ancaie  donne  in  adai  rroiiincie . 

La  tedahumana  lotto  il  piede  apertamente 
dimodra  di  quella  barbara  gente  efferla  mag- 
gior parte  vfara  pafcerd  di  carne  humanai  per 
cièche  gli  hiiomini  da  loro  \inti  in  guerra  li 
mangiano,così  li  fchiaui  da  loro  comprati,  & 
per  diuerfe  altre  occadoni . 

la  lucerca,  onero  ligiiro  fono  animali  fri 
gli  altri  mo'to  notabili  in  quei  paed  perciòche 
fono  cosi  grandi,&:  fieri,che  dcuorano  non  io- 
Io  gl'altri  animali  :  ma  g'i  huomini  ancora . 


m^ 


"SC 


Parte  Seconda. 

CAmillo  da  Ferrara  pittore  intelligente  di- 
pinfe  la  morte  con  l'oflatiira  mulculi.',  & 
nerui  tutti  fcolpiti ,  la  vede  dVn  manto  d'oro 
Uno  à  broccato  riccio,  perche  /po^iia  i  poten 
ti,fe  altri  delle  ricchezze,  come  i  mireri:,&  po- 
lliti dello  ftenco ,  &  dolore  ;  ki  la  teff  a  gli  face 
na  delicata  marcherà  di  bcHifilmafìlbncmia, 
&  colore,  perche  nona  tutti  fi  moftra  medefi- 
ma;  ma  con  mille  faccie continuamente  traf- 
muf andofi,a3  altri  fpiace,  ad  altri  è  cara,  altri 
la  defidcrano ,  altri  la  fuggono ,  &  è  il  fine  di 
vna  prigione ofeura  agl'animi  gentili ,  a  gl'al- 
tri è  noia ,  &  così  l'opinione  de  gl'huomini  fi 
potrà  dire.che  fiano  le  mafchere  della'  Morte . 

E  perche  molto  ci  preme  nel  viuere  politico 
le  Religione ,  la  Patria^la  fama,&  la  conferua- 
tione  delii  (hti^giudichiamo  elfer  bello  il  mo- 
rire ,  per  quelle  cagioni;  ce  la  fa  defiderare  il 
perfuaderci ,  che  vn  bello  morire  tutra  la  vita 
fionora,il  che  potrà  ancora  alludere  il  vefti- 
mento. 

Coronò  quello  pittore  l'ofib  de)  capo  d'elTa 
di  vna  ghirlanda  di  verde  alloro ,  per  molirare 
l'Imperio  Tuo  fopra  tutti  li  mortali ,  &  la  legge 

{serpetuajnella  finillra  mano  le  pinfe  vn  coltel 
o  auuolto  con  vn  ramo  d'oliuo,  perche  non  fi 
può  auuicinar  la  pace:&  il  commodo  monda- 
no ,  che  non  s'auuicini  ancor  la  morte,  &  la__. 
morte  per  fé  fle/Ta  apporta  pace ,  &  quiete,  & 
che  la  fua  è  ferita  di  pace ,  &  non  di  guerra_» 
non  haucndo  chi  gli  re!)a . 

Le  fa  tenere  vn  boruone  da  peregrino  in  su 
la  fpalla,carico  di  coront-jdi  misrcdi  cappelli , 
di  Iibri,flrumenti  muficali,collane  da  Caualie- 
ri ,  anel/a  da  maritagi^io ,  tk  gioie  ,  tutti  iltro- 


Merte. 


A99 


SI  può  anco  figurare  con  vna  fpada  in  mano 
in  atto  minacieuole ,  &  nell  altra  con  vna 
fiamma  difuoco,fignificando,che  la  Morte_> 
taglia ,  &diuide  il  mortale  dall'immortalej& 
con  la  fiamma  abbrucia  tutte  le  potentic  fen- 
fitiue,togliendoil  vigore  a*  fenfij  &col  corpo 
le  riduce  in  cenere  ,&  in  fumo . 
Afone. 

COn  gran  confideratione  farebbe  fondato 
all'autorità  della  fcrittura  Sacra  chi  vo- 
lefìè  dipingere  la  morte,  fecondo  fu  moftrato 
infpirito  ad  Amos  Profeta,ficomeè  rcgiilra- 
to  nelle  fueProfecie,  al  cap.ottauo,doue  dice, 
p^n  anum  pomorum  ego  ■viàeo ,  cioè,  che^ve- 
deua  la  Morte ,  non  folo  come  fi  dipinge  ordi- 
nariamente conia  falce  nella  finillra  mano> 
ma  anche  con  vn  vncino  nella  deftra ,  perche 
sì  come  con  la  falce  fi  lega  il  fieno,  &  l'herbe 
bafle  che  ftanno  à  terra  per  le  quali  vengono 
figiiificate  le  pcrione  baile, e  pouerelle, così 
con  r vncino ,  che  {\  adopera  per  tirare  abbafib 
dagli  albori  quelli  pomi,che  Hanno  nelji  rami 
alti,&che  parc,che fieno ficuri da  ognidan- 
no, vengono  fignificati  \i  ricchi,  &  quelli,  che 
feno  polli  iti  dignità ,  &che  Hanno  con  tutte 
le  comraodità  pofllbili.  Ondedipingendofi 
così  la  Morte.fi  verrà  a  fignificarc  beniflìmo 
l'officio  fiio,  che  è  di  non  perdonare  né  a  gran- 
di,aè  a'piccoli,nè  a'ricchi,nèa'poueri,nèapo 


menti  dell'aHegiez/'e  mondane ,  Icquali  fabri- 
cano  !a  Natura,  &  l'Arre, &  ella  emula  di  am- 
bedue, va  per  tutto  inquieta  peregrinando,per 
furare ,  &  al  fapcre  humano  fecero  donatione. 

MORTE. 

DONNA  pallida ,  con  gli  occhi  ferrati , 
velb'ta  di  nero,fccondo  il  parlar  de  Poe- 
ti, liquali  per  lo  priuardcniimc  intendono  il 
morire ,  come  Virgilio  in  molti  luoghi ,  &  fe- 
condo lib. dell'Eneide - 

Demi  fere  mei ,  nunc  c^^um  lumine  lugent 
Et  Lucretio  ne! 5. libro. 
Dtilcia  liquebaat  l amenti s  luminA  litA . 

Onero ,  perche ,  come  il  fonno  è  vna  breue 
morte.così  la  morte  è  vn  longo  fonnOj&  nelle 
facre  lettere  fpefTo  fi  prende  per  la  Mone  il  fon 
no  medefimo* 


IH  in  dignità,etiam  fnpreme,  né  a'vili,eperfo- 
neab'etce,èdiniun  valore, ma  quelli  con  \i 
falce  fegnandoperefieredi  maggior  numero, 
&  quelli  con  l'vncino  piegando  tutti  alla  fine 


vgualmentemandaa  terra  conforme  allame- 
morabil  fentenza  d'Horatio  nel  primo  Jib.O- 
de4. 

Talli  da  morsAquopulfat  pede  pauperunL» 
tabernas , 
Regfjumq;  turres  :  nèlafparagna  ad  alcuno, 
sì  come  nell'Ode  a  8.  dell'ifiefio  libro  dice . 

Nullumf^Pia  caput  Vroferpinafugit . 

MORMORATIONE. 
Vedi  a  Detrattione. 

M    O    S    T    RI. 

PERCHE  molrje volte  occorre  ài  rappre= 
ferita  e  diuerfi  Moflri ,  sì  terreileri ,  come 
acquatici,  &  aerei  ho  trouatoaIcuniPoe!:i,che 
n^fannométionejondemipareapropoficodi 
mclcolarli  inficmcper  chi  ne  hauerà  bilògno . 

SCIL- 
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Secondo  H omero  nell'OdiJfea» 

V.N  moftro  korrendo  dcn tro  d'vna  fpclon- 
ca  marin  a>con  dodici  i>icdi,  &  fei  colli  ^ 
con  altretanti  capi  »  &  ogn'vn  di  (^udli  hauerà 
c\rna  gran  bocca  con  tre  ordini  di  dcn  ti ,  da  i 
quaji  vedrafli  calcare  mortifero  veneno  . 

Sta  in  atro  di /porgere in  fuori  dell'antro  le 
fòauenteunli  teflccomc  per  guardar  iepotefle 
far  preda  dc'nauiganti,  come  gii  fi  fece  de- 
compagni  di  Viifle^che  tanti  ne  furono  ilcuo- 
rati ,  quante  erano  le  voraci  bocche  del;  crude! 
mol^rOjil  (juale  abbaia  come  cane.  £c  Oia'dlo 
lib.  1 4«Ie  dipinge  in  vn  lago  auuelenato  da  Cir- 
ce}^* così  dice. 

£.IIa  meglio  vi  guarda  ^  e  ancor  >iol  ere  de 
£'l  pel  tocca ,  e  la  pelle  ir  futa  j  e  dura  : 
Adequando  chiaro  al  fin  cono/ce,  e  vede 
Che  tutto  e  can  di  fitto  alla  cintura , 
Si  flracoa  ti  crine  ,€'l  volto ,  e' l  petto  fiede 
E  tale  hàd  fé  Beffo  onta ,  e  paura , 
Che  fugge  ilnuouo  can  /fé co  s'adira 
J\4à  fugg'ouunqtie  vuol  fece  se'lgira* 
Et  Virg.nel  5.  dell'Eneide  difJe . 
Scilla  fi  firinge  neW agnati  ofcuri 

D'vna  spelonca  té' n  fuor  porge  la'Jbocca 
£,  i legni  t rahe deni ro agt'af'-.cfi fccgli 
tiuman  hk  il  volto ,  e  nel  leggiadro  affetto 
Vergine  femhra ,  e  leproftreme  parti 
Di  marin  mofirojpauentofj ,  e  grande 
Congiunte  fon  di  lupo  al  fiero  ventre 
Di  del  fin  porta  al  fin  l'altere  code. 
Scilla,  e  Cariddi  fono  due  Icog'i  podi  nel 
nìarediSiciliaj&  lono  flati  femprepeticolofif 
flniialli  nauiganti, però  il'oeti antichi  li  die- 
dero i^gura  di  mofiri marini  oppreffòri di  tut- 
ti quelli*  che  pafìTano  vicini  ad  eflì . 

SCILLA. 

A4 oflro  nella  Medaglia  diSefioTompeo. 

VN  A  donna  nuda  fino  al  bcjjico.laquale 
con  ambe  le  mani  tiene  vn  timone  di  na 
ljej&  par  che  con  efio  voglie  menare  vn  colpo, 
&  dai  bellico  il  giùépclT.ej&'fidiuideinuue 
code  aftort!gliarej&  lo  ;  to  al  bellico  cleono  co 
me  tre  cani,  &  tengono  mezo  il  corpo  fuori, 
&  par  che  abbaino. 

TiciìciI  timone  in  attominaccieuo!ej&no- 
ciuoperdinorarcjchce/Teudo  Scilla  vn  palio 
molto  pericoic'loa' liaijigunti,  fuol  spezzare 
Jcnaui>  &rami-na>zare  i  marinari . 

Sì dimoftra peri  cani  lofirepicograndcachc 
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fa  il  mar  tcmpeflofo^Quando  batte  in  queiic» 
glijches'afiomiglia  al  lattare  de  cani,&  il  dan- 
no j  che  riccuono  dalla  fierezza  di  Scilla  qucl- 
lijche  danno  a  trauerfo,onde  Vergili©  cosi  di- 
ce con  quefti  vcrfi  nella  lefla  egloga . 

Candida  fuccinllam  latranttbus  in  guins 

monftris 
Dulchias  vexajfe  rates,&gurgite  in  alt§ 
uìhtimidos  A^autas  cambJaceraffe  mari^ 
nisì 

C ariddi. 

C  A  riddi  è  poi  l'altro  (coglio  anch'cf?b  pe- 
ricolofiflìmo  j 'che  l'acqua  intorcendoli 
d'intorno  forbifce  molte  volte  le  nauijC  ta'lho- 
ra  s'inalza loprai  monti  di  maniera,chiigran- 
difllmo  fpaueiwo  rende  a'nauigan  ri . 

Però  fu  detto  da  i  Poeti,  che  era  di  bruttiflì- 
mo  afpcrto  con  le  mani ,  &  piedi  d'vccello ra- 
pace, &con  la  bocca  aperta. 

Scilla  e  Cariddi  lon  vicini  l'vn  l'altro ,  &o* 
ire  fon  porti  è  pericolclodi  nauigare  per  l'on- 
de di  due  contrari;  mari,  che  iuii  neon  trandofi 
infieme  combattono  ,&perciòil  Petrarca»» 
di/re_> . 

Vaffa  la  nane  mia  colma  d oblio 

In  ira  Scilla  e  Cariddi  ^C^  e. 
Chimera . 

LVcrcriOj&:  Homero  diconojche  la  Chime- 
ra ha  il  capo  di  leone ,  il  ven  tre  di  capra, 
&  la  coda  dì  dragOj&  che  getta  fiamme  per  la 
bocca.'Come  racconta  anco  Virgilio,  che  la  fin 
gè  nella  prima  entrata  dell'inferno  inlieme«* 
con  altri  moilri. 

Qiie'lo ,  che  difiero  faiioleegiandoi  Poeti 
delia  Chimera  fu  fondata  nell'iii/loriad'<^'n 
morte  liella  J  ici;',dalla  cima  della  quale  con- 
tinuamente efcono  fiamme  j&  ha  d'intorno 
gran  quantitadileom,  efitnuopoipiùabal-  > 
io  verloi.i  mezo  della  fua  altezza  mok'abbon- 
danza  d'arbo  ijC  palcoli . 
Crifo . 

SI  dipinge  con  la  lUta^con  l'ali ,  econ  l'arti 
gh all'aquila lomiglianti  8^-  con  ir.refio 
del  corpo.e  co'  piedi  pofteriori,  &  con  la  coda 
al  leone. 

Dicono moIti,che  cwtUì  animali  fi  trouaoo 
re  imon ri  dell'Armenia  j  è  il  C^rifiTo  infegna 
di  Perugia  mia  patria  datali  giada  gl'Arme- 
ni 5  h  qua'i  pafKif  i  qiiiiii  con  figliuoli ,  &  repo- 
ti, &.  piacendoli  infini'.anui.tci'  fito,efl'<.ndo 
dotato  dallun:> tura  di  itrii Leni, che  (oro 
ncccHarij  all'»  io  hismano  lecitamente  v'habi- 
taronodando  prir  cipioal'a  prefcntencbilc» 
inuitta  j  &  gcncrola  prolptrita . 

Sfin^» 


Sfinge^, 

LA  Sfìnge^come  racconta  Eiiano  hi  Ja  fac- 
cia fino  alle  mammelle  di  vna  giouane.,» 
&  il  refto  del  corpo  di  Leo  ne,  &  Aulbnio  Gal- 
lo oltre  a  ciò  dice^  ch'ella  ha  due  grand  ali . 
-  laSfinghe/econdo  la  fauola ,  che  fi  raccon- 
ta, liana  vicino  a  Thebe  fopra  d'vna  certa  ru- 
pe j  &  a  qualunque  perfona ,  che  pafiaua  di  là 
proponeua  quefto  enigma,  cioè .  Qual  fofk_j. 
queiranimale,chà  due  piedi,  &  i]  medefimo 
nà  tre  piedi,  &  quattro  piedi,&  quei  che  noa_* 
fapeuano  fciorre  (queflo  detto ,  da  lei  reftauano 
miferamenre  vccifij&diuorati  ;  Io  fciol/è  Edi- 
pOjdicendo,  ch'era  J'huomo ,  il  qua!  nella  fan- 
ciullezza alle  mani  j  &  a  i  piedi  appoggiandofi 
è  di  quattro  piedijquando  è  grande  camina  co 
due  piedi  ma  in  vecchiezza  leruendofi  del  ba- 
floncditre  piedi.  Onde  fen tendo  il  moftro  di- 
chiarato il  Ilio  enigma ,  percjpiiofa mente  g  ù 
del  monte  oue  flaua,  fi  lanciò  • 


F  Infero  li  poeti  l'Arpie  in  forma  di  vccelli 
lporchi,&  fetidi,&  differOjche furono  man 
date  al  Mondo  per  caftigo  di  Fineo  Re  d'Ar- 
cadia ,al  quale  perche  haueua  accecati  du^_j 
fuoi  figliuoli ,  per  condefcendere  la  voglia  del- 
la moglie  madregna  di  efll;  quelli  vcce]li,efi^en- 
do  acciecato  l'imbrattauano ,  &  toglieuano  le 
viuandcmentremangiaua;.  &  che  poi  furono 
quell'Arpie  fcacciati  da  gl'Argonauti  in  ler- 
uitio  di  detto  Re  re]  mare  ionio  nell'Ifole  det- 
te Strofadi,  come  racconta  Apollonio  diffiifa- 
mente,  racconta  Virgilio  nel  5.  dell'Eneide—» , 
che  vna  di  quelle  prediceffe  a  i  Troiani  laus 
venuta  infelice ,  &  i  fallidijlche  doueuano  fop- 
portare  in  pena  d'hauerprouato  d'vcciderle_j 
&aflìmighanzadi  Vergiliole  defcriucl'Ario- 
fto  così . 
£ra;>o  fette  in  vna  fchiera ,  e  tutte 

Folto  di  donna  hmean  falli  de  ,  e /morte 
Per  lunga  f  me  attenuate  y  e  afri  ut  e  » 
Horrihil  a  leder  più  che  la  morte 
JL'alaccie  grandi  hauean  dtfform'ebrutte 
Le  man  rapaci ,  e  l'igne  mcurue^e  torte 
Grand' e  fetido  il  xcntrCi  e  lunga  coda. 
Come  dt  frrpe  j  che  s'aggira ,  e  fnoda . 
Furono  l'Arpie  dimandate  cani  di  Giou2__> 
perche  fono  l'iilefic,  che  le  furie  pinte  nell'in- 
ferno con  faccia  di  canej  comediflè  Virgihb 
nel  felle  dell'Eneide . 
Vifdque  canes  ululare  per  imhram. 
Dicei^jche  q^iielli  vcce'li  hanno  perpetua  fa- 
me a  fimilitudine  de  gl'auari . 
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HìdruJ". 

DIpingefil'Hdra  pervn  fpìiuenteuole  fer- 
pente,il  quale  come  racconta  Ouidio 
lib.ji.Methamorfhà  più  capi,  &di  lei  Herco- 
Ic  così  dille  quando  combattè  con  Acheloo 
trasformato  in  ferpente . 
Tu  con  vn  capo  fol  qui  meco  gioflri 
Jjhtdra  cento  n'hauea ,  ne  la  ftimai 
E  per  egn'vn ,  ch'io  ne  troncai ,  dt  cento 
Ne  viddi  nafcer  due  di pif^  Jpauento . 
Ci  fono  alcuni,  chela  pingono  confette  ca« 
pi  rapprefentati  per  i  fette  paccati  mortali . 
Cerbero  . 

SEnecalo  defcriue  in  quello  modo. 
Il  terribile  cand  ch'alia  guardia 
Sta  del  perduto  regno ,  e  con  tre  becche 
Jj)  fa  d'horribil  voce  ri  fonar  e 
Tergendo  graue  tema  file  trt fi' ombre. 
Il  capo  3  el  collo  ha  cinto  difcrpenti. 
Et  e  la  coda  vn  fiero  drago  il  quale 
E  i fichi  a  i  s'aggira  i  e  tutto  fi  dibatte, 
Appoilodoro  medefimamente  lo  defcriue  s 

ma  di  più  dice,  che  1  peli  del  dorfo  fon  lutei 

ferpenielli . 

Et  anco  Dante  così  dice . 

Cerbero  fera  crudel  e  diuerfa 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Saura  la  gente ,  che  quiui  e  fommerfa. 

Gl'occhi  vermiglia  la  barba,  vnta»  C^atra, 
Il  ventre  largo,  &  onghiate  le  mani 
Graffia  li  ^irtt  l'ingoiai  &  lifquatra. 
Alcuni  dicono,  che  Cerbero  d  intenda  per 

la  lerra^la  quale  diuora  li  corplmorci. 


M    V    S    I    C    A. 

DONNA  gioiiane  a  federe  fopra  vna  pal- 
la di  color  celelle ,  con  vna  penna  in  ma- 
no,tenghi  gl'occhi  fiflì  in  vna  carta  di  mufica  , 
flefa  fopra  vna  incudine  j  con  bilance  appie- 
di, dentro  alle  quali  fiano  alcuni  martelli  di 
ferro . 

Il  federe  dimofira  e/Ter  la  mufica  vn  fingo- 
lar  ripofo  dell'animo  trauagliato  ,• 

la  palla  fcuopre,  che  tutta  l'armonia  della 
Muficafenfibile  fi  ripofaj  &  fonda  nell'armo- 
nia de  i  Cieli  conofciuia  da  Pittagorici ,  della 
quale  ancora  noi  per  virtù  d'effi  participia- 
mo ,  &  però  volontieri  porgerne  gli  orecchi  al- 
le confonanze  armoniache;.  &  muficali.  E  t  è  o- 
pinionc  di  molti  antichi  geenti]i,che  fenza  cò- 
fonaflze  muficali  non  fi  poteflè  hauere  la  per- 
fettione  delJume  da  ritrouarc  le  confonanze_» 
deiranima,&  la  finimetria,coiiìe  dicono  i  Gxq 
ci  ddlle  virtù.  ^n 
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Per  gue/ìo  fi  ferine  da  poeti,  Ji  quali  furono 
autentici fecretarij  della  vera  Filoiofia  ^  che_> 
hauendoIiCureti,&  Coribanti  tolto  Gioue 
ancora  fanciullo  della  crudeltà  di  Saturno  fuo 
Padre,  lo  con  dufTero  in  Candia,  acciò  fi  nu- 
driflè,  &  alleualTe,  &  per  la  flrada  andorno  fo. 
«andò feinprecimbali,& altri  inflromenti  di 
rame ,  interpretàdofi  Gioue  moralmente  per  la 
bontà ,  &  fapienza  acquiftata ,  la  quale  non  fi 
puòalleuare ,  ne  crefcere  in  noi  lènza  l'aiuto 
dell'armonia  mufìcale  di  tuttelecofe,Ie  quali 
occupando  d'intorno  l'anima  ,  non  pofTono 
penetrare  ad  hauernoftrà  intelligenza  grhabi- 
ti  contrari;  alla  virtù,  che  fono  padri,  per  eflèr 
prima  in  noi  l'inclinationeal  peccato ,  che  a_» 
gli  atti ,  li  quali  fono  virtuo/ì ,  &  lodeuoli . 

E  Gioue  fcampatofano  dalle  mani  di  Satur- 
no ,  quella  più  pura  parte  del  Cielo  incorrutti- 
bile ,  contro  la  quale  non  può  effercitare  le  fue 
forze  il  tempo  diuoratore  di  tutti  gl'Elementi, 
S<_j)  confumator  di  tutte  le  compolìtioni  ma- 
teriali. 

Furono  alcuni  de'  Gentili ,  che  diflcro  i  Dei 
cf^èrcompofììdinumeri,  &  armonie  come>j 
gl'huomini  d'anima ,  e  corpo ,  e  che  però  ne  i 
jorofacrifìcij  fentiuano  volentieri  la  mufica, 
&  la  dolce2zade'fuoni,&  di  quello  tutto  dà 
cenno ,  &  inditio  la  figura ,  che  ficde ,  &  fi  fo- 
menta iopra  il  Cielo. 

Il  libro  di  muf  ca  moflra  la  regola  vera  da__» 
farparticipar  altrui  l'armonie  in  quel  modo, 
che  fi  può  per  mezo  de  gl'occhi. 

Le  bilancie  moflranolagiufìezza  ricercarfì 
nelle \oci per giudicio de  gl'orecchi, non  me- 
no che  nel  pefo  per  giudi  tic  de  gl'altri  fenfì . 

L'incudine  fi pone^  perche  fifcriue ,  &  crede 
quindi  hauerehaunto  origine  qiied'arte,  &fì 
diceche  Auicenna con  quello  mezo  veanèin 
cognitionej&  diede  a  fcriuere  della  conuenien 
7a,&mirura  de'tuoni  mufìcal  i.&  deìk  vocij& 
cosi  vn  leggiadro  ornamento  accrebbe  al  con- 
fcrtio,  &  a  Ila  conuerfatione  de  gl'huomini . 

Jl'Iufica . 

DOnna ,  che  con  ambedue  Je  mani  fiene  la 
lira  di  Appollinej&  a'piedi  ha  varij  flro- 
mcntitTiufìcali . 

G.'ii  ;itti;perIaMufìcafingeuano  vna  lin- 
gua con  ]uattro  denti ,  come  Jià  raccolto  Pie- 
rio  Valeriane  diligente  ofTeruatore  dell'anti- 
chità . 

Alufica. 

DOnna  con  vna  velie  piena  di  diuer/ì  fi  ro- 
menti ,  &diuerfe  carieile,nel!e  quali  fìa- 
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no  fegnate  le  notCjC  tutti  i  tempi  dì  effe.  In  ca- 
po terrà  «A'na  mano  mufìcale  j  acconciata /ri 
capelli,&in  mano  vna  viola  da  gamba,ò  altro 
inffromento  mufìcale. 

Afufica . 

SI  dipingonoallariuad'vn  chiaro  fon tc_i 
quafì  in  circolo  molti  cigni ,  ^^  nel  mezo 
vn  giouanetro  con  l'ali  alle  fpaÌJe,con  faccia 
molle ,  &  delicata ,  tenendo  in  capo  vna  ghir- 
landa dì  fiori ,  il  quale  rapprefen  ta  Zefiro  i  n  at- 
to di  gonfiare  le  gotte,  ^^  fy>ko:xt  vn  leggiero 
ven  to  \  erfo  i  detti  cì^nì ,  per  la  ripercofTìon  di 
quello  vento  parerà  che  le  piume  eli  efiì  dolcc- 
mentefìmuouinoperche,come  dice  Eliano , 
euefli  vccelli  non  cantano  mai,fe  non  quando 
ipira  Zefiro,come  i  Mufici ,  che  non  ibgliono 
volontieri  cantare,  fé  non  fpira  qualche  vento 
delle  loro  lodi ,  &  appreffo  perfonc ,  che  gufli- 
no  Ja  loro  armonia . 

Afuftca . 

DOnna,che  fuoni  la  cetra  ,laquale  habbia 
vna  corda  rotta ,  &  in  luogo  della  corda 
vi  fia  vna  cicala.  In  capo  habbia  vn  rofìgnuo- 
lovcceI]onoti(Tìmo,a'piedi  vn  gran  vafo  di 
vino ,  &  V  n  a  L  ira  co]  fuo  a  reo . 

La  cicala  poda  fopra  la  eetra ,  fìgnifica  J<i__. 
Mufica,per  vncafoauuenuto  di  vn  certo  £u- 
nomio ,  al  quale  fonando  vn  giorno  a  concor- 
renza con  Aridoflèno  Mufìco ,  nel  più  dolcz.^ 
del  fona  re  fi  ruppe  vna  corda,8<jj  llibito  fopra 
quella  cetra  andò  volando  vna  cicala ,  h  qua- 
le col  fuo  canto  fuppliua  al  mancamento  del- 
la corda,  così  fu  vincitore  della  concorrenza 
muficale  .  Ondeperbenefitio  della  cicala,  di 
tal  fatto  li  Greci,  drizzorno  vna  flatua  al  det- 
to Eunomio  con  vna  cetra  con  h  cicala  fopra^ 
&  la  pofero  per  geroglifico  della  Mufica. 

IlRofignuoloera  fimbolo  della  mufica  per 
la  varia,fiiaue3&  dilettabile,  melodia  della  vo- 
ce,'perche  auueriirono  gli  antichi  nella  c~\oce 
di  quello  vccello  tutta  la  perfetta  fcienza  del- 
la mufica  ,  cioè  la  voce  hor  grane,  &  hora  acu- 
ra, con  tutte  le  altre ,  che  s'ofTcruano  per  dilet- 
tare. 

Il  vino  fi  poncpcrche  la  Kufica  fu  ritrouata 
per  teneri,  li  huouìini  allegri  j  come  fa  il  \ino , 
&' ancora  perche  molto  aiuto  dà  alla  melodia 
della  voce  il  vino  buono, &  delicato ,  però  dif. 
fero  gli  antichi  faittorivadino  in  compagnia 


di  Bacco . 


MVSE. 
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Euterpe  ì  fecondo  la  voce  Greca  %t>ifica-_» 
M    V    S     E.  giocondaj&diietteuole 5 perii  piacere, che  fi 

pjgjia  dalla  buona  cruditione,  come  dice Dio- 
dcro  Iib.5.  cap.  i.  &  dalJi  Latini  fi  chiama  Eu- 
terpe; Bene  dele^ans . 

.  AJcuni  vogliono  j  chequefìa  Mufa  Zia  fopra 
la  Dialettica 5 ma  i  più  dicono, che  fi  diletta 
delle  tibiej&:  altri  inltromenti  da  fiato^  cosidi^» 
tendo  Orario  nella  prima  Ode  dellib.  i. 

Si  n eque  tib':as  Euterpe  €ohibet . 
Et  Virg.  in  opnrc.  de  Alufts, 
.Dulcilcquis  calcmos  Emérpe  pitìbus  vrget. 

Se  le  da  ghirlanda  di  fiori ,  perche  gl'antichi 
dauano  alle  Mule  ghirlande  di  fiorii  per  efpri- 
mer  la  giocondità  dd  proprio /ìgnificato  perii 
iuo  nome  i  òi  effetto  del  fuono  3  che  tratta. 


FVRONO  rapprefentate  le  Mufe  da  gli  an- 
tichi giouani ,  gratiofe  ,  &  Vergini  quali  fi 
dichiarano  nell'epigramma  di  Platone  referto 
da  Diogene  Laertio  in  que/ta  ientenza . 
Bm  Venus  ad  Mufas  ^  Venerei»  exhorre- 
fcire  N')mph(e,  .      . 

.'■Arwatiis  vob^s  aut  amor  infihet^    :. 
Tunc  Mufa  ad  Venerem.  Lepida  h&cicca- 

tulle  precamur^ 
■  diliger  bue  ad  nos  non  volaf  tue  puer .  - 
Et  Eufebio  nel  lib. della  preparationc  Euan- 
gelica  dice  effer  chiamate  le  A.  uk  della  <-\oce 
Greca  /xvé«>  che  lignifica  in ftriurc  di  honefla> 
&  buona  dirciplirìaionde  Orfeo  nelli  iuoi  hin- 
ni  canta  come  le  Mufe  han  dimollrata  la  Reis 
gione  j&il  ben  viuer'agli  hnomini.  Li  nomi 
ài  decre  Mufe  fono  quelti .  Ciic>.  Euterpe ,  Ta- 
Jia,Me!pomene,Poliminia5  Erato ,  Terpflcore  > 
Vrania ,  &  Calliope . 

C    L    I    O. 

RAPPRESENTEREMO  Cliodon- 
2ellacon  vna  ghirlanda  di  lauoro.che_j 
con  la  delira  mano  tenghi  vna  tromba,  &  con 
la  lìnifìra  <^'n  libro  che  di  fuora  fìa  icritto 
HHRODOTVS. 

QuePta  Mufa  é  detta  Clio ,  dalla  voce  Gre- 
ca Khìtt,  che  fgnifìca  lodarlo  dall'altra-, 
KKÌcoi,  fignifican  te  gloria,  &  celebratione^ 
dellec^gj  che  ella  canta,  onero  per  glorila  ;, 
chelìàlino  \i  Poeti  prelTo  gli  huoraini  dotti  co- 
rcit4\h  Cornuto,come  anco  per  la  gloria,  che 
riceuono gì' huomini , che ionocelcbrati  da—. 
Poeti . 

.  Si  dipinge  con  il  libro  HERODOTVS, 
perciòcheattribuendofiaqucfta  Mufa  l'hilto- 
ria  ,  fecondo  Virg.  in  opufc  de  Afufts . 
ClìogeBa  canenstranfaElitempora  reddit. 
,  Conuiencheciòfìdimollricon  l'opere  del 
^  rimo  Hifiorico ,  che  aprì  l'hilloria  greca  alle 
Mule  ,  dedican  do  il  primo  libro  a  Clio . 

La  corona  di  lauro  dimollra ,  che  lì  come  il 
lauro  è  fempre  verde ,  è  longhiflìmo  tempo  fi 
%  man  tiene,  cosi  per  l'opere  delI'Hilloria  perpe- 
tuamente viuono  le  cofepanate,come  ancor  le 
prefenti. 

E  V  T  E  R  P  E. 

GIOVANETTA  bella ,  hauerà  cinta  la  te- 
tta ^\  vna  ghirlanda  di  varij  fori  ,•  terrà 
con  ambe  le  mani  diuerfi  ilromei;iu  da  fiato. 


G 


T    A    L    I    A.      ^ 

I O  V  A  N  E  di  lafciuo  ,&r  allegro  volto, 
in  capo  hauerà  vna  ghirlanda  d'hedera  y 
terrà  con  la  finillra  mano  vna  mafchera  ridi- 
colola ,  &  ne  i  piedi  i  focchi . 

A  quella  Mufa  fi  attribuifce  l'opera  della._» 
Comediajdicendo  Virgilio  in  opuk.de  Mufis, 
Comica  hjjciuo gaudet fermane  T balia. 

Perciò  le  ì^^  bene  il  volto  allegro,  &  lafci- 
uo, come  anco  la  ghirlanda  di  hedera  in  fé— 
gno  della  fua  prerogatiua  lopra  Ja  Poefia  Co- 
mica. 

La  mafchera  ridicolofa ,  fignifica  la  rappre- 
fenratione  del  fuggetto  rideuolc  per  proprio 
della  Comedia . 

Li  focchi  efìendocalciamenti ,  chevfauanc 
anticamente  portarci  recitanti  Ai  Comedia* 
dichiarano  di  vantaggio  lanolìra  figura. 


D 


M  E  L  P'O  MENE.     , 

ONZELLA  d'afpetto,&  veftito  graue, 
con  ricca^&  vaga  acconciatura  dica- 
pOjterrà  con  la  finilìra  mano  fcèttri,  &  corone 
alzatein  alto,8c  parimente  faranno  altri  fcec- 
trÌ3&  corone,auanri  lei  gittate  per  terraj&  qon 
la  delira  mano  terrà  vn  pugnale  nudo ,  &  ne  i 
piedi  i  coturni  Virgilio  attribuiice  a  quella 
Mufa  l'opera  della  Tragedia  con  quefto  verfo . 
Jidelpomene  tragico  proclamai  m&sìaboatu. 
Benché  altri  la  facciano  inuentrice  del  can- 
to ,  donde  anco  hi  riceuuto  il  nome ,  però' che 
vien  detta  dal  nome  Greco  (xoh'n-n,  che  v'uol 
dir  Cantilena ,  &  melodia ,  per  la  quale  fono 
addolciti  gli  auditori.  Dì  qui  dice  Horatio 

Cui 
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Citi  tiqtiidnm  pater  vocem  cum  citharA 
dedit . 

Si  rapprefenw  di  afperto  j  &di  habirogra- 
uc ,  perche  il  f  iiggctto  della  Tragedia  è  cola_» 
tale .  effèndo  anione  nota  per  fama ,  ò  per  l'hi- 
florie ,  laqiial  grauità  gli  viene  attribuita  da_. 
Oiiidio . 

Omne  genus /cripti grauitate  Tragddix^ 
vncit . 

Le  corone ,  &  fcetri  parte  in  mano ,  &  parte 
in  terra ,  &  il  pugnale  nudo  ftgnificanoii  cafo 
della  felicità,  &  infelicità  mondan»<fe  gl'huo- 
miniper  contenere  la  Tragedia  trapaflo  di  fe- 
licità a  miicrie ,  onero  il  contrario  dà  milcrie  a 
felicità . 

Li  coturni,  che  tiene  ne  i  piedi  fono  idro- 
menti  dieflà  Tragedia . 

On^k  Horatio  nelia  Poetica  dice  Efchilo 
hauergli  dati  ta'.iinlìrumenri. 

Toil  huncperfonéiypalUqfe  repertor  honeslA 

^e/chilus,  &  modicis  inftrauit  pulpito^ 
tigni  s  : 

Et  docuit  3  ma^nurfjque  loqtti  5  mtiqi  co- 
thurno. 

P  O  L  I  N  N  I  A. 

STAUA'in  attod'orare,tenendo  alzato  l'in- 
dice della  deftra  mano . 
L'acconciatura  della  teda  farà  di  perle  j  &o 
gioie  di  varij,  &  vaghi  coìori  vagamente  orna- 
ta. L'habito  farà  tutto  bianco  j&  con  la  fin i- 
ftra  mano  terrà  vn  volume  fopra  del  quale  fia 
fcrittoSVADERE. 

Il  (lare in  atto  àX  orare, &  il  tener  in  alto 
l'indice  della  dedra  mano  dimofìra^che  que- 
lla mufa  fopralìà  (fecondo  l'opinione  d'alcu- 
ni) a  Rettorici  dicendo  Virg.  in  Opufc.  de 
Mufìs. 
Signat  cunSia  manu ,  loquitur  Tolyhimnia 
geslu . 
Et  Ouid.  nel  5.  de*  Fafli  l'in  duce  ,  che  parli 
prima . 

■  -Dijfcnfere  Dea  quorum  foìyhimma  cApit 
-  Vrmm  >  fileni  alia  . 

Le  perle ,  &  le  gioie  >  che  tiene  attorno  le 
thionic  denotano  le  doti ,  &  virtù  fue  Seruen- 
dofib  R  et  corica  dell'in  uentione  della  difpofi- 
tione  della  memoria ,  &  della  prònunciatione , 
maflline  efibndo  il  nome  di  Polimnia  compo- 
ilo  delle  voci  ,^«X9  «  (/.Httt ,  che  fignificano 
molta  memoria . 

L'habito  bianco  denota  la  purità >&^ finceri- 
tà»cofe  che  fanno  all'Oratore  ficura  itdt  in  tor- 
no a  quello*  che  dice  più  d'ogni  altra  colà. 
lì  \olumc,  col  motto  Suaderc  è  per  dichia- 
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rare  compitamente  la  fomma  della  Tlettorica  » 
haucndo  per  vltimo  fine  il  j  er.ùadcre . 
E     R     A     T     O. 

DON2EL1  A  gratiofa ,  &  fedeuole ,  hard 
tinte  le  tempie  con  \na  corona  di  mirto, 
&  di  rofe ,  con  la  finifira  mano  terrà  vna  lira  « 
&  con  l'ai  tra  il  plettro,  &  apprcdoa  lei  lari 
vn'Amorinoabro  con  vna  faceJlain  mano  , 
con  r<irco,  &  la  faretra . 

EratOjé  detta  dalla  voce  Greca  ^/>9f  fìgnxfi- 
canieamore,il  che  modra  OuiJio  nel  i.  de  Ar-i 
teamandicosì  dicendo. 

Nunc  mi  hi  fi  quando  Pnert  ^  Cithtre/Uf 
funere^ 

Nunc  Erat9  nam  tu  nomtn  amoris  habes. 

Le  fi  dà  corona  di  mirto,  &  di  rofe  perciò- 
che  trattando  queda  mula  <M  cofc  amorofe, 
fé  le  couien  a  canto  il  Cupido  il  mirto,  &  la__» 
rofa  .  Edèndo  che  fono  in  tutela  di  Venere 
madre  delli  amori  onde  Ouidio  4.  FalK  così 
dice. 

Leuitermea  tempora  myrto 
Fontano. 

Beauit  Feneris  fipora  mirtus. 
Et  Anacreoiitc  nell'ode  della  rola  dice. 

Rofiim  amorìhus  dtcatam . 

La  lira,  &  il  plettro  le  ^\  da  per  l'autrorità  del 
Poe:a,che co  si  c\ct  nell'opulc.de  Mufis . 

Tle^a  gerens  Erato  Jaltatpede,  carminty 

'VUltH . 

T  E  R  P  S  I  C  O  R  E . 

SI  dipingerà  parimente  donzella  di  leggia- 
dro.óc  vago  afpetto,  terrà  la  cetra  modran 
do  di  fonarla,  hauerà  in  capo  f~\na  ghirlanda 
di  penne  di  vari)  colori,tra  quali  faranno  quel- 
li ìli  Gazza  >  &  darà  in  atto  gratioio  di  bal- 
lare. 

Se  le  da  la  cetra  per  Tauttorità  del  Poeta__# , 
che  nel  detto  opulcolo*  dice . 
Terpficore  affe^us  citharis  mouet»  iwperat 

auget. 
Le  fi  da  la  ghirlan  da,come  fi  è  dct  to ,  fi  per- 
che foleuano  gli  Antichi  tall'hora coronare  le 
Mufe  con  penne diuerfi  colori ,  modrando  con 
edè  il  trofco  della  vittoria,che  hebbero  le  Mufc 
per  hauer  vinto  le  Sirene  a  cantare,  come  Icri- 
iie  Paufania  nel  nono  lib. della  Grecia,  So 
le  noue  figliuole  di  Pier  io ,  &C5  di  Euippe,& 
conuertite  in  Gazze, come  dice  Ouidio  nel  5« 
libro  delle  trasfòrmationi . 

Significano  anco  le  dette  penne  l'agilità  *& 
moro  di  delta  mufa»  cdendo  Tcrpofitorc  (opra 
i  balli. 

VRA- 


ri 


V    H    A    N    I    A. 

A  V  E  R.  A'  vna  ghirlanda  di  lucenti  ftel- 
«.  *.  le, farà  vefHta di  azzurro, So ^auerà in 
mano  vn  globo  rapprefcncintc  le  sfere  celefti  * 
^  La prefente Mula èdetta da  la rinì  celefte, 
fiffniacìndoO'vpetvo^iChQèYideffQyChe  il  Cie 
io  Vogliono  alcuni  che  ella  fu  cofi  detta, per- 
dile inalza  al  Cielo  gl'huonìini  dotti . 

Se  le  da  la  corona  d  i  itel'le ,  &  il  veftimento 
azzurro  in  conformità  del  Tuo  fignificato ,  &<j) 
globo  sferico  dicendo  cosi  Virg.inopuk.  de 
Mufìs. 

VrAnU  eoe  li  mòmsjcrutatur:,  &  aSra 


CALLIOPE, 

GIOVANB  ancorella  j  &hauerà  cinta  la 
fronte  ài  vn  cerchio  d'oro,  né.  braccio  fì- 
nillroterràmoltegliirlande  di  lauro ,  &conla 
•detìra  mano  tre  libri;in  ciafcun  de^quali  appa- 
rirà il  proprio  titolo  cioè  in  vn  Odiflèa ,  neU- 
altro  Ijliadej  &  nel  terzo  Eneide . 

Calliope  è  detta  dalla  Bella  voce,  quafì  aVò 
^ìf  aeth^ii  ToTTos-  donde  anco  Homerola  chia 
aiia  Deam  cUmamem, 

Se  le  cinge  la  fron  ce  con  TI  cerchio  d'oro,  per 
che  ièconclo  Hefiodo  è  la  più  degna ,  &  la  pri- 
lli a  tra  le  fiic  compagne, come  anco  dimoftra 
OiudioIib.5.Fa(l. 

Prima^fidicoepit  Calliopea  chorL 
Et  Lucano ,  &  Lucretio  \\h.6. 
Calliofe  requies  ht^minum  ,  dimmt^  vo- 

luptas* 
Le  corone  d'alloro  dimoftrano,  che  ella  fai 
i?oeti  effendo  quelte  premio  loro  ,  80  finibolo 
4ella  Poefia;. 

I  libri  fono  l'opere  de*  più  Ulufhi  Poeti  iti^ 
verfo  heroico,il  qual  <^erfo  fi  attribufce  a<jiic- 
lla  mufa  per  il  verio  di  Vcrgilio  in  opufc. 
Carmina  Calliope  libris  her^ita  mandai , 
A  quelli  «"verfidiVergilio  ch'habbiamo  ci- 
tati fi  confanno  li  (ìmulacri  delle  Mule ,  cfaì_* 
ftanno  impreflè  nel  libro  del  5ig.  Fuluio  Orfì- 
ro  de'  Familijs  Rbmanorum  ndle  Medaglie.» 
della  gente  Pomponia*. 

Veggafiancoil  nobile  trattato, che  fa  Plu- 
tarco nel  nono  Simpofiaco  quellìonc  xiis 

M    V    S    E. 

Cmate  da  certe  Afedaglit  amitht  del  Si^* 

Pincwtio  della  Torta  Eccellentijpmo 

neiVjimichitÀM 

G    L    1    Ò» 

TÌEMè  vn  a  tromba,  per  mofltarele  lodi 
che  ella  fa  rifonare  per  li  fatti  de  gli  huo^ 
niiilluQri. 


Seconda.  5#j 

^uferpe- 
Con  due  tibie. 

Talia, 
Con  vna  mafchera ,  perciòche  a  detta  Mufa^~ 
vogliono,  che  foITc  la  Comedia  dedicata,lià  ne 
ipiedi  inocchi. 

Melpomene . 
Con  vn  mafcherone  M  iègno  della  Tragedia^ 
ha  nei  piedi  i  coturni. 

^erpjtcore. 
Tiene  quella  Mufa  vna  citata. 
Erato .  ^ 
Con  la  lira^  &  capelli  longhi,  come  datricc  del' 
l'Elegia. 

Folinnia . 
Conilbarbito  da  vna  mano ,  &  la  penna  dal! - 
altra  j 

Vrania^ 
Con  la  fella  face»  do  vn  cerchrormà  molto  nie- 
glio,  che  tenghi  vna  sfera  poichea  lei  fi  attri- 
buifce  rAlirologia. 

Calliope. 
Con  vn  voIume,perfcriuer  ifatti  degl'huomi- 
milluilri^ 


M    V    S    E, 

Dipinte  congrandigìma  diliserìXja,etlepfttif 

redi  effe  le  ha  il  Signor  Francefco  JBona^ 

uenturaìGentilhtiomo  Fiorentino  , 

amatore  >€t  molto  intelligfin^ 

ttS  bellelcttert^ 

CLIO, 

Con  vna  tromba  in  mano , 
Euterpe, 
Con  vn  flauto  in  mano ,  &  con  molti  altdIZrAii 
men  ti  da  Zìa  to  alli  piedi  ■, 

Tali^y, 
Con  vn  volume. 

Mtlpomene* 
ConvnamafcJiera. 

Ttrpficore* 
Con  vn  arpa 

Erato. 
Convnofquadro. 

Polinnia^ 
Con  vn  aria  pirefTo  alla  bocca  in  ifègno  dcl/a 
vocei&  vna  mano  alzataper  ligefti^de'qualt 
fi  ferue  l'Oratore» 

,   Prania» 
Con  vìi  globo  cejdle. 

Calliopi, 
Con  vn  libro» 

Kk         MVSE 
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M    V    S     E. 

Cerne  dipime  dall' lllunrijpmo  Cardinal  di 

Ferrara  a  AI  onte  Cauallo  nel 

fuo  Giardino . 


CLIO. 

CON  la  dcrtra  mano  tiene  vna  tromba^  & 
&  con  Ja  fmilita  vn  voIumc,e  dalla  mede- 
f  ma  banda  vi  è  vn  piittino,che  per  ciafcun«L_» 
mano  tiene vnafacéllaacccfa,&  incapovna 
ghirlanda . 

JEuterj>e. 
Con  ambe  le  ma  ni  tiene  vna  mafchera . 
Talia . 

COn  la  delira  mano  tiene  vna  mafchera_j 
con  i  cornÌ3&  con  la  fìniflra  vn  cornuco- 
pia pieno  difogliej&  di  fpighe  di  grano;  ma 
verdij&  per  terra  vn'arairo. 


A^elpowe^e.' 

COn  la  dcftra.mano  tiene  vna  mafchera  y  Sé 
con  la  fìniflra  vna  tromba ,  &  per  terra  vf 
è  vn  libro  di  mulìca  aperto . 

Terpficore . 


COn  la  fìniflra  mano  tiene  vnalira  »  &  con 
la  defìra  il  plettro. 
Erato . 

Tiene  con  la  defìra  mano  vn  conio  di  douT- 
tia  pieno  di  fronde^-fìorij  &dinerfi frutti , 
&  con  la  fìniflra  mano  vn  flauto ,  &  dalla  me- 
defìma  banda  vi  è  Cupido ,  che  con  la  fìniflra 
mano  tiene  vna  mafcheraj&  con  la  defìra  vn*. 
arco  con  la  corda  fcioita . 
Volinnia. 

TIen  con  la  defìra  mano  vn  legno  fìmile  ad 
vna  miairaj&  con  la  fìniflra  vna  mafche- 
raj&  per  terra  vn'aratro. 
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N      I 


A. 
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Calliope. 

C'Onlad"firamano  tiene vn  libro, &  con 
la  finiUra  vn  pifFa2:o>&  per  terra  vna  ma- 
rcherà . 

Vrania . 

TIen  con  la  deftra  mano  vna  tauola  bianca* 
appoggiata  alla  cofcia  a  &con  la  finifhra 
vno  ipecchio. 


M  E  C  A  N  I  C  A. 


DONNA  d'era virile^-veflita d'habito fiic- 
cinto,con  vn  circolo  in  cima  de]  capo 
dritto  in  alro^che  con  la  deftra  mano  tenga  v- 
jia  Manuella  j  &  Ja  Taglia ,  &  con  la  finillra  la 
¥ire,i& il  CiineOj&  in  ttrra  l'Argano . 
i^ecanicaèarteche  opera  maniialmente_j' 
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mediante  la  Theorlca  dalle  fcienzeMathema- 

f 'che come  Aritmetica,  Geometriaj&  miliire 
iiierfcj&fìgnifìca  cofa  fatta  con  artifìcio  da 
muouere  fuor  de  l'humana  po/Tanza  grandiC- 
fìmipefi  con  picciola  forza, efìend<j quella—» 
che  in  tutti  gl'edifìciy  è  inclufaj&  operata  me- 
diante le  varicj  &  diuerfe  machine  fue ,  con  Jc 
quali  va  fuperando  le  forze  della  natura,  per- 
cke con  facilita  muone,  &  alza  ogni  forte  de 
pefida  terra,  &  mette  ia  eflecutione  opere ma- 
rauigliofe. 

Sirapprefenta  d'età  virile  la  imitale  fa  che_j 
l'huorao  fìa  capace  di  ragioni ,  &  efperto  ^elle 
cofcSc  opera  in  tutte l'attioni  Ciiiili,&  Mecar 
niche . 

Si  vefte  d'habito  fuccinto,eflendo  che  all'o- 
peratione  Mecanica  conuiene  d'effere  fciolto 
-da  qual  fi  voglia  impedimento  per  potere  eoa 
l'ingegno  ,&  con  J'indufiria  mettere  in-cflècit- 
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tìone quanto ffafpetra  a  detta  profertìonc.GJi 
fi  pone  in  cima  del  capo  il  circolo  fopradetto, 
per  dimoftrare  l'operationr  Mccaniche  ,  che 
per  lo  pili  deriuano  dal  moto  circolare. 

Gli  n  d^  la  Maniiella  ^  &  la  Taglia ,  effendo 
chela  Mannefla  è  flromento  compartito  me- 
diante la  Tua  lunghezza, ad  alzare,  col  moto 
circolare  pefo  a  lei  comifurabilc  di  ciò  ne  fa 
mentioney  ArifLnel  libro  de  le  Meeanichc  & 
la  Taglia  è  quella  che  ferue  per  Orizonte  ,80 
per  Ver ticalejpcr  tirare,  &  alzare  ogni  gràn_r 
pelò, Tiene  la  vitecflendo  clie  con  maggior 
facilità  dellifudettr  ftromenti  opera  circolar- 
ixientead  alzare  medefimamente  ogniponde- 
rofa  machina ,  &  anco  per  fìringere  j  &  alzare 
conforme  rtìccafionc ,  il  Cuneo ,  è  quejlo  che 
facilraente,percofr<>daI  colpoiapre,&  sforza^ 
&diurde,ogni  folida  durezza. 

Glifidà  l'Argano  come  firomento,chcdaf 
moto  circuiare  melTo  fotto  il  luogo  del  centro* 
tira ,  &  alza  pefi  fopra  naturali  ^ 


N    A    TV    R    A. 
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L'auolrore  vccello  auidifflmo  dr  pretfa ,  dx 
motha.  particolarmente  l'altro  principio  di- 
mandato materia,  la  quale  per  l'appetirò  adii 
forma  mouendo/ì,&:  alterandoci ,  ftruggc  a  po- 
co a  poco  tutte  le  coie  corruttibili, 

NAVI  CATIONE, 

DO  N  N  A  X  fa  quarcon  gratiofa  attitudi- 
ne tenga vna  vela  ,•  donde  pendanole-' 
farte  fopra  vn  timone  da  nauc ,  &  liia  in  atto» 
di  riguardare  con  attentione  vn  nibio  ,  che 
vada  per  l'aria  volando,&  di  lontano  perma-- 
peffvcdavna  naue:,  che  fcorra  a  piena  vela. 

ta.  vela  le  farte,  il  timone,  &  Ja  nane  fono- 
eofe  noteperfefJefre,&  danno  cognitione  del- 
la figura  lenza  molta  difficoltà . 

II  nibbio  vccello  rapace ,  &  ingordo  Hpone 
con  ira urorirà  di  Plinio  nella  naturale  hillo— 
ria,oue  dice,che  gl'antichi  imparorno  d'accon; 
eiare  il  timone  alla  naue  dal  volare  del  nibbio,- 
o/Teiìuando,  elle  come  qudìo  vccello  per  lo  fpa 
fiofo  campo  clell'aria,va  tìor  quàj&  hor  làimo- 
uendo  con  gratia  le  penne  della  coda ,  per  dat 
a  fefl«flo  aiuto^ncrvolgere,Sr  aggirarli  corpoy 
accompagnando  il  volto  con  l'ali ,  così  mede- 
fimamentc  fi  poteua  col  timone  pofio  dietro- 
alla  nawe,  volgendo  nel  modo ,  che  \oJgeua  Ix 
coda  queir  vccello,  con  l'aiuto  della  velafol- 


DONNA  ignuda,  con  le  mammelle  ca- 
riche dilatte,&  con  vn'auuoltorein  ma- 
no, come  fi  veda  in  vna  Medaglia  d'^Adriana 

Imperadore^eflendo  la  Natura  :,  come  diffinr—  car  il  niare.ancorche  fufle  turbato ,  &  hauen 

fce  Arinotele  nel  z.  della  Fifiea,principio  inLj-  de  fatto  di  ciò  proua  di  felice  fucceflb, volle- 

quella  cofa,oue  ella  fi  ritroua  delmoto,  &  deì-r  ro,che  quefio  vccello  fuffe  il  Geroglifico  dclìit- 

JamiKationcper  fa  quale  fi  genera  ogni  cofar  Nauiga  tione,  come  nei  Pieri©  Valeriano  fi  legr 


corruttibile. 

Si  faràdonna,&  fgnuda,Se:  diuidendofi  qUc- 
fto principio  in  attiuo ,  & paflìuo ,  l'attiuodi- 
inandarono  con  il  nome  di  fórma,  &  conno- 
ine  di  materia  il  paflìuo . 

Uattiuo  fi  nòta  con  le  mammelfe  piene  di 
4atte,perGhclaforma  è  quella,  che  nutrifee, 
&  lb{tent<a  tutte  le  cofe  create,come  con  It^ 
mammelle  la  doana  nmxikCiSc  foUenta  li 
fm^l'u 


gè  alfuo  kogo.. 

VN  A  donna  ignirda  proftrata  in  terra,cRe 
ha  bòia  li  capelli  lunghilfimi ,  che  fpar— 
gendolipep  terra  venghino  fare  onde,  fimilia 
quelle  del  mare,  tenendo  con  vna  delle  mani 
vn  remo,  &  con  l'altra  la  carta,  e'I  bofiblo4<k 
nauigare  r 


KECis- 
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N      E      C      E     S      S      IT      A^. 


DONNA,  che  nella  mano  delira  tiene  vn 
martello  *&  nella  iìniftra  vn  mazzo  ^ 
chiodi . 

Ncceflìtà  è  vn  eflcre  della  cofa  in  modo ,  che 
non  pofTa  ftare  altrimenti  j  &  pone  ouunque 
firiiroua  vn  laccio  indiflblubile,&  perdo  fi 
rulTomigliaad  vno^che porta  il  martello  da__» 
vna  mano ,  &  dall'altra  li  chiodi,  dicendofì 
volgarmente  quando  non  e  più  tempo  da  ter- 


minare vna  cofa  con  configlio, efTer  fitto  jl 
chiodo:  intendendo  la  neceffità  dell'opera— 
tioni. 

Necejftt«i. 

D0n;NA  fopra  d'vno  altro  piedeftallo,' 
che  tenga  vn  gran  fulb  di  Diamante  ,eo- 
jne  fi  k2,^tnQ[li  icritti  di  Platone . 


^'^'^P^'^' 


K  k    5 


DONNA 
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DONNA  veftira  di  habito  tutto  fquarcia- 
tOj&  rottOjfard  fcapigliata,  ftaiido  a  gia- 
cere con  vn  iiorologgio  da  poluere  di  rrauerfo 
in  mano,o  terra. 

Dipinge/ìJa  Negligenza  fcapigliata ,  Srmal 
veftita  pcrfegno  cheilnegh'gentenon  è  com- 
pito nelle  lue  attieni,  &  fpiace  generalmente 
a  tutti. 

Il  Ilare  a  giacere  fìgnifìca  defiderio  di  rip ofoj 
d'ond 'è  cagionato  quello  vitio. 

L'horolo£?gio  poflo  in  modo, che  non  cor- 
ra J'arena.cfiiiora  il  tempo  penoj&  è  qucùo  vi- 
llo figliuolo  dell'Accidia  joucro  nato  ad  vn  par- 
to con  efirij-però^  pomi  dipingere  con  vnate- 
ftiiggii"e,chc  le  camini  fu  per  lavelkjpereffcr 
lenta,  &  neg'igen  te  nelle  lue  opcrarioni  perii 
pefo  del'a  viltà  deL'animojche  ncn  la  lafcia  v- 
fcire  dalla  Tua  naturai  ibrdidezza . 


NINFE  IN   COMMVNE. 

DALLE  fintioni  de  gl'antichi  non  è  dub* 
bioalcunojche molte, &diuerie  vilità  fi 
poflbno  raccorre ,  dimofìrando  la  poien2a ,  & 
prouidenzadi  Dio, perche  altri  ne  infegnano 
precetti  di  Religione, moralità,  &  altri  f.tnili 
bencncij ,  fi  ccme  hora  particolarmente  con 
l'allegoria  delle  Ninfe  fi  dinota  l'opera  del]a_j 
Natuì-a  jfìgnifìcandofi  per  effe  Ninfe  la  ^irtù 
vcgetatiua  confiflente  nell'humor  preparato, 
per  la  quale  fi  fi  la  gencratione,nutritione,5o 
aumento  delle  cofe  j  onde  fi  dice  le  Ninfe  e llè- 
re  figliuole  dell'Oceano,  madre  del  fiume ,  nu-- 
trice  di  Bacco ,  fi  dicono  fruttifere,  &  vaghe  di 
fjorijchepafconogli  armenti,  mantengono  la 
vita  demortaìiA'  che  in  lor  tutela ,  5c.i  cura  i 
montijic  valli,:  pratiji  bofchi,8:  glki1ieri,&  ciò 
jion  per  altra  cagione^  che  per  cRet  h  detta  v  ir- 

lù 
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tu  deirhumore  fparfa  in  tutte  le  fudette  cofej& 
operare  fimili  effetti  naturali,  fi  come  intefe_» 
Orfeo  celebrando  in  vn  fuo  hinno  le  dettcNin- 
fèjin  quella  fentenza , 

Nutrice s  Bacchi iquibuseji  occulta  dontus 

Qm  frugifera,  t  &  Uta  pratorumfioribus 
eilis. 

Tafcitis  >  &  fecudes ,  &  opem  mortaltbus 
fpfa 

Cttm  Cerere,  et  Baccho  vitam  fortaflisa- 
lumìiA . 

Le  quali  cofe  fiano  dette  qui  in  commune_>L 
delle  Ninfe,  per  non  hauere  a  replicare  l'ifteflc 
cofe  nella efpHcatione  delle  particolari  figure, 
che  feguiranno  apprcffo. 

Hirmedi  &  Napee . 

SAranno  donzelle  gratiofe ,  il  lor  habito  fuc- 
cintOj&  come  dir  fi  fuolc  Ninfale ,  di  color 
verde ,  l'acconciatura  della  tella  adornaranno 
varie  forte  dì  fiori  con  loro  mifchiati,&  rari; 
colorijmoftraranno  anco  gran  quantità  di  her- 
bettejC  fiori  nel  grembo  raccolti,tenen dolo  con 
ambe  le  mani  di  qui,&  di  là  con  bell'atto  fpar- 
fo.  ,  • 

II  Boccaccio  nel  lib.  dalla  Geneologia  dejli 
DeiriferifceleNinfede  prati  ,&  de  fiori  chia- 
marfi  Hinnedi:mà  Natale  Conte  lib.  i. della 
mirhologia  al  cap.  iz.  delle  Ninfe,  dice, tali 
Miofe  chiamanfi  Napee  voce  deriuata  dalla 
GrecajnapoSiChe  fignifica  colIinaj&  pafcolo. 

Il  verde  colore  del  veftimcntOjIe  tenere  her- 
bctte,&fioridimoflranoqueI  che  è  lor  natura- 
le»». 

Driadi»  et  Hamadriadi  > 

SI  dipingeranno  donne  rozze, fenza  alcun 
ornamento  di  telU  5  anzi  in  vece  di  capelli 
fi  potrà  far  loro  vna  chioma  di  mufco  arboreo, 
c»lar;guine,che  fi  vede  pender  intorno  a  i  rami 
de  g'i  arbori. 

rhabito  fia  di  verde  ofcuro,  gli  fliualetii  di 
fcorza  d'arbori  5  in  ciafcunamano  ferrano  vn 
ramo  d'albero  filueftre  col  fuo  frutto  , cioè  chi 
di  gineprojchì  di  quercia,  chi  di  cedro ,  &  altri 
fimili. 

Le  Driadi,  &  Hamadriadi  fono  Ninfe  delle 
fclue,&  delle  querele.  Mne/iimaco  vuole,  che 
fìano  nominate  Driadi ,  perche  nelle  quercift_> 
menano  lor  vita,&  che  fiano  dette  Hamadria- 
dij.percheinfiemecon  lequerciefon  prodotte, 
òuero,  come  dice  il  Commentatore  d'Apollo- 


yit 


nio,&  Ifacicperche  elle  con  le  quercie  perifcd* 
no. 

Il  miflerio  Filofoficó  contenuto  fotto  qneflo 
fintioni,  fi  è  dichiarato  ài  fopra  ,  quando  %\ 
detxo  delle  Ninfe  in  commune. 

Ninfe  di  Diana . 

TVttelc  Ninfe  di  Diana  faranno  veflite.,* 
d'habitofuccinto,&di  color  bianco  in  fe- 
gno  della  lor  virginità. 

Haueranno  le  braccia,  &  le  fpallequafi  nu- 
de,con  arco  in  mano,  &  faretra  al  fianco . 

Cosi  le  dipinge  Claudiano  j.  lib.  delle  lau- 
di di  Stilicone  quando  dice . 
Et  pharetratarutn  comitum  inuìolahilecO' 

Concilium  vemunt  humeros  »  et  brachia 

nudàt. 

Nel  palazzo  dell' Il  lufiriflfìmo,  &  Reueren- 
didimo  Signor  Cardinal  Fariieiè  ve  n'è  vna  di 
quelle  Ninfe,  molto  gratiofa,&  fatta  con  le 
medefime  ofl[èruationi . 

Potrebbefì  anco  oltre  il  fuccinto  veftimen- 
to  adornare  di  pelle  di  varij  animali  per  fegnoj 
che  fieno  cacciatrici . 

NAIADI. 

Ninfe  de' fumi, 

SIANO  donzelle  leggiadre,  con  braccia,  e 
gambe  nude,con  capelli  lucidi,  e  chiari,co- 
me  d'argento  tedi  criltallo  per  gl'omeri  fparfij 

Cialcunaharrà  in  capo  vna  ghirlanda  di  fo- 
glie^di  canna,  e  fotto  il  braccio  finillro  vn'vr- 
na  dalla  qual  n'efca  acqua  . 

Dice  il  Boccaccio  nel  lib.  della  Geneologia 
delli  Dei  le  Naiadi  eflèr  dette  da  voce  fignifis.^ 
caute  fluflo ,  &  quella  commotioncche  fi  vede 
nell'acque  mentre  (corrono , 

Si  fan  con  braccia ,  gambe,  e  piedi  nudi ,  pec 
fignificarelefemplicita  dell'acque  efièndo  ele- 
mento lènza  miftione. 

Li  capelli  chiari ,  lucenti ,  &'  fparfi  fignifica» 
no  Tacque  correnti. 

II  vafo ,  &  la  ghirlanda  di  Canne  fon  per  fe- 
gno  della  loro  potcftà  nelle  acque,&  per  quel 
la  rapione,  per  la  quale  fi  danne  l'vrne ,  80  ^c 
ghirlande  a  i  fiumi.  ^ 

Quello  ragionamento  di  Ninfe  mi  fa  fouue- 
nire  vna  fonte  bofcareccia  figurata  dal  Sig. 
Gìo.  Zaratino  Cafleliini  al  cui  mormorio  dor- 
mendo alcune  Ninfe  da  vna  parte  vn  Cupido 
Kk    4         difcac- 
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rfircaccia  dal  bofco  con  vna  face  accefa  li  fau- 
ni ,  Satiri  >  &  Siluan  i ,  dall'altra  parte  vn'  altro 
Cupido ,  che  porta  adoffo l'arco'  &  Ja  faretra  y 
e  tiene  vn  dardo  in  manO;,con  la  punta  del  qua- 
le moflra  d'imponcre  /ìicntio  a  certi  caccia- 
tori, che  hanno  il  corno  alzato  in  atto  di  voler 
fonare  ioprala  fonte,  leggefì  qucflofuo  Epi- 
gramn>a,  che  per  efTer  leggiadro ,  e  bello ,  n^_j 
voglio  far  parte  acuriofi . 
Rapt  ores  Driadum  procul  bine  di fcedite fauni 

Syluani  turpes ,  fan ,  Satyri^  rudes 
Hic  Nymph<edulci  deuiEÌA  lumina  fimno 

Claudere  ne  ttmeant  adleue  murmur  aqute^ 
RaucA  venator  clangorem  comprime  Bucca, 

Qua  ifigiles  cupiunt  fomma  ne  rapias, 
Quodfidefomnof^rgem  j  refonantefragore ,. 

Th  fies  ocuLis  prada  odiojk  fuis . 

MARE. 

VN  vecchio  con  crini  fonghf ,  barba,  folta  , 
inordinata,iarà  nudo ,  &  horrido ,  ma  a 
torno  fi  vedrà  vna  eott ina,  che  fuolaz/ando  gli 
copra  le  parti  dinanzi ,  fotio  vn  ^itdc  d  vedrà 
-vn  delfino  j  e  fotto  l'altra  vna  conchiglia  mari- 
ira  '&  in  mano  vn.  timon  di  nauc,  ò  d'altri  va- 
fcclli  da  Iblcar  In  mare» 

Si  dipinge if  marehuomO'  vecchio,  peref- 
fcregli  antichiffiino,&  coetanea  della  nolira 
madre  tetra. 

Si  fa  horridoj  ^  fpaucntcuole  per  leiue  com- 
motioni- 

II  lenzuolo  d'attorno  gli  fi  vela ,  &  i]  timo- 
EC,  che  tiene  con  i^  mano ,  cfTendo  iflromen  ti 
fgnificanti  i'operatfoni  di  nauigare  j  dichiara- 
no laconditione  di  efTo  mare. 

I[  mede/imo  effètto  fa  jI  del  fino  ,  &  la  con- 
chiglia jC^endo  animali,  che  fi  generano, &  \  i- 
iiono  in  queiìo  largo  campo . 

T    H    ET    H    I. 

Ninfa  del  Mare^ . 

DONNA  di camagion  fofca , hauerà i  ca- 
peggi fparfi  attorno  al  capo,  le  faranno 
vna  ghirlanda  di  gongole,  &  chiocciole  mari- 
BC  Jìauera  per  velfimento  vn  velo  di  color  lur- 
chino,  &  terrà  in  mano  vna  bella  pianta  r;imo- 
fa  di  coralli  ► 

Thcthi  fu  fìntaeffer  Dea  marina,  &  /Tinten- 
ét  per  effa  quella  mafTa  d'acqua  j  ò  *~vcg%mo 
dire  humore  apparecchiato,  &  confparentc  al- 
ligeji€rdtioxiC;i^fìuthtione;  perciòcheè  detta 


Thethis'quafìtithy;,  cioè  nutrice,perchc l'hu- 
more  nucrifceogni  cofà  ,  ò  pur  s'intende  l'ele- 
mento dell'acqua, il  quale  abbondantifHma- 
mente  fi  racchiude  dal  mare,  il  che  intefc  Ver- 
giiio  nel  fuo  Polione,  con  quefli  verfì . 

fauea  tamen  fuberunt  pri/ca,  veftigia  fra- 
udisi 

Qua  tentare  Thctin  ratiBus  qua.  cingere 
muris  iOppida  C^c^ 

Da  Theti  tiene  ì\  cognome  in  Perugia  miaL_» 
patria  l'anticha  faoiigliahonoratahoggi nel- 
la pedona  del  Signor  Girolamo  Theti;  gentil'- 
huomo  di  rariffìmc  qualità  » 

li  color  delle  carni,  e  del  velo  di  Thetfdimo- 
flrano  quel  dell'acque  marine.. 

Le  gongole,  le  chiocciole,  &  la  pianta  dc_» 
cerali  lono  coiè  di  mare  atte  afar più  manife- 
lia  la  uoflra  f  gura  ► 

GalateoLt^ 

DOnna  giouane  bianchiflìma  ,  It  cifiomc 
laraniio  fparfc,  rilucenti, quafì fila  d'ar- 
gento,  terrà  airorecchie  pendenti  di  chiarifl:-  • 
me,  &  fin ifTme  perle,  delle  quali  hauerà  vna__» 
cdlina»&.'per  veflimento  vn  velocandido^co- 
mc  lat  te,  parte  a  torno  il  corpo  ramiolto ,  &  ai- 
Paria  fpiegare,  con  vna  mano  terrà  il  \  elo,  o^ 
con  l'altra  vna  fpugna ,  i  piedifìpoferani;o  fc- 
pra  vna  bianchi/lima  conchiglia . 

Galarea  è  detta  dà  gada ,  che  ffgnica  latte , 
però  la  candidezza  della  carne ,  Sz  del  velo  xi. 
ipondono  aIi?gnificato  delcome,  &^  all'eflcr 
iuo. 

Le  perle,  &  le  con  chiglie  fon  o  per  legno  che 
è  Deità  del  mare. 

Quanto  alla  fpugna  narra  il  Boccaccio  ncT 
y.Iib.della  geneologia  de  gli  Dei,  che  per  Ga- 
latea  Dea  del.'a  bianchezza  fi  dinota  la  fchiu- 
ma  chedaU'ordemarinesbatti.'te  accogliente 
fra  loro  l'aere  f  genera  \si  qwale  è  bianchifl'ma> 
e  dalla  qua!  poi  li  generano  Je  fpiigne  ► 

NINFE    DELLARIA. 

Jridc^^ 

VN  A  fanciulla  con  Kali  fpiegate  in  forma: 
d'\n  mezzo  cerchio, ]e quali  feno  d'i  di- 
lierfì  ordini ,  cioè  di  porpora,paona270,az7ur- 
ro ,  verde,  &  che  le  chiome  fieno  fparle  auanri 
il  volto,  il  petto  in  forma  di  nebbia,  &:  goccio- 
le minute  d'acqua,  che  cadono  per  la  perfora  y 
fra  le  quali  iì  veda  no  varii  coleri  uoilchiari  del 

vefli- 
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veftfmento,  dal  ginocchio  In  giù  da  nuuoIe,& 
aere  caliginolò  coperta ,  e  con  la  man  defìra-_i 
tenga  vn  gigtio  cejiileo. 

L'Iride  el'arco ,  che  volgarmente  chiamano 
arcobaleno. 

Si  fa  fanciulla  alata  :,pereH^r  fecondo  che- 
riferifce  Phornuto  nel  primo  libro  della  natu- 
ra delli  Dei,  chiamata  da  Poeti  veloce^  &  mef- 
faggiera  delli  Dd  j  &  madame  di  Giunone  di 
eui  li  dice  è  Ninfa.perciòche  Virgilio  nel  quin- 
to  libro  dell'Eneide  fa  j  che  Giunone  la  mandi 
perAmbafciatrice. 
Irim  decoelo  mifit  Saturnia  Junio 
Iliacam  adclafftm  :  vemofque  aj^irat  eunti 
JUtulta  mouem^ecdum  antiquum  exfatu- 

ratadatorem. 
Illa  viam  celerampermilte  colorì  bus  arcum 
Nulli  'vifa,cho  decurrit  tramite  Vtrgo. 
Ouero  vogliamo  noi  dire  ^  che  è  mefiaggiera 
pereflèrprenuncia  della  futura  pioggia  jòfe- 
renità .  Lefacie  di  colori  nell'ali  lono  per  rap- 
prefentar  quelle, che  fi  vedono  nell'arco  bale- 
no .  I  capelli  figuraci  con  nebbia ,  & gfocciole 
minute,  dimoftrano  quella  minuta  pioggia_j  > 
fenza  la  quale  non  ^\  farebbe  arco .  Non  fi  ve- 
de detta  figura  dalle  gipocchia  a  baffo ,  perche 
l'arco  baleno  non  è  mai  circolo  perfetto . 

U  giglio  tiìrchinq,  che  tiene  in  mano,  tele 
eonuieneperli  varij  colori,  che  tiene  l'arco  ba- 
leno^onde,  è  detto  Iris,del  cui  arco,&  Iride  ap- 
parilcono  bellifiìme  deicritiioni  ne  gli  opulcu- 
li  di  VergiIio,vna  delie  quali  è  quella. 

Thaumantis  pclts  varianti  veRe  figurasi 
Adulti  color p^o^nmibila  deuolata  arcu  : 
Etpiùabaf^o. 
Nuncia  lunonis  vario  decorata  colore 
^e.hera  nubificum  comj)leEHtur  orbe  de- 
cora ^ 
Cun-i  Phoebusradios  in  nuhemiecit  aquo- 

,S£RENITA^    DEL.    GIORNO- 

Ninfa  deltaria^ 

VNa  giouanetta  in  habito,di  Ninfa  ,  ài  co- 
lore giallo ,  con  bionde, &  longhe  trec- 
cie orna  te  di  perle,  &  di  veli  di  pili  colori ,  fo- 
pra  alla  chioma  fi  poferà  vn  Sole  chiaro,  &  he.\ 
iiflìmo,  à  p'\è  del  quale  penderà  vn  velo  d'oro , 
&  con  bella  gratia  cadcrà,  fopra  le  fpalle  di  det 
ta  figura. 

11  colore  del  veflimento  farà  turchino ,  &  ne 
i  piedi  haucrà  liiliuaktti  d'oro. 
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Co5Ì  hò  offeruato  effer  dipinta  la  itrenitd 
del  giorno  in  moltiiuoghijonde  potiamo  dire 
che  la  bellezza,  &  gl'adornamenti  di  quclta__. 
figura ,  fignitìcano  quanto  fia  vago ,  &  bello  il 
giornochiaro ,  &  fcreno ,  il  che  dimoUra  ar^co 
il  colore  del  rdlimento,  &  il  rifplendenteSoIe»^ 

Serenità  della  Notte . 

ANcor'effa  con  habitoalla  Ninfale  df  co- 
lor azzurro,  tutto  conrello  di  chiarillì*. 
me  UeJle  d'oro  ,  farà  dì  carnagione  folca ,  i  ca- 
pelli laranno  alquanto  ofcuretti,  &  le  treccie 
faranno  adorne  diperle,&di  veli  paonazzijfo- 
pra  li  quali  fi  poferà  vna  luna  d'argento  con  vii 
velo  di  argento,  &  di  feta  azzurra,,  chelecali 
fopra  le  Ipalle  con  beila  gratia- 

V  IO  G  G  I  a; 

Ninfa  dall' aria. 

VNa  fanciulla  xt^itst  di  bigio,  hauèrà  ia 
capo  vna  ghirlanda  di  fette  liei 'e,  delle 
quali  iarà  vna  fcura  ,  &  nel  petto  n'hauerà  al- 
tre 1 7.  delle  quali  fette faran no ofcurc ,  &  die- 
ci chiare ,  in  mano  terrà  vn  ragno ,  che  faccia 
la  tela  . 

Le  fette  fielle,che  porta  in  capo, fono  le. 
Pleiadi,  le  quali  fpeffe  volte  menano  pioggia  ^ 
onde  Sratio  nei  4.  della  Thebiade,  dice  così. 

Jnache .  Prefeamque  enim  violentior  exit 

^mnis  humo ,  cum  Taurum ,  aut  Pliadas: 

haufit  aquofas . 

Etperledicifette  (Ielle  del  petto  s'intende 
POrione,ch'è  vna  figura, laqualeapparendoj^ 
fa  pioggte ,  e  tempeltc  affai  jperò  Vcrgilio  net 
primo  dell'Eneide, così  dice. 

Cum  fono  ajfurgens  fuEium  nimbofus 
Orien. 
Et  Propertio  nel  2.  lib.  delle  fue  Elegie . 

Non  hizc  Pleiades  faciunt ineque  aquofus 
Orlon. 

Le  fi  dà  il  ragno,  comcdicemojperche  qua- 
do|ètempodapiouere,fàlateIa  iua  con  più 
frctta,&  aflìduitàjchc  quando  à  fereno,  lèruen- 
dofi  del  beneficio  del  tempo,  effendo  all'hora 
più  opportuno  per  cagione  dell'huomo  à  far 
quell'opera,  che  nel  tempo  fereno,  &  afciut- 
to  ,•  onde  Plinio  nel  lib.  1 1 .  dell'hifloria  natu- 
rale parlandonccofi  dice.  Aedem  fereno  non 
texunt  nubilo  texunt ,  Ideoque  multa  uiranea. 
imbrium  ftgna . 

il  color  bigio  del  veliimentOiCcmedf cerno, 

è  co- 
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è  color  proprio,  pregno  del  Cielo  difpofto  a 

piousre;  onde  fopra  ai  ciò  Tibullo  nel  i.  lib. 

dice. 

Qjiantuis  prafem  piSia  ferrugine  cdum 

Fcnturam  admtttat  imbriftr  arcusaquaf». 

R    V    G    I    A    D    A. 

Ninfa  deW aria, 

DONNA  vef  Hta  di  verde ,  in  capo  hauerà 
vna  acconciatura  di  cefpugli ,  &  tron- 
chi d'arbori  pieni  tutti  di  rugiada ,  come  apco 
tutto  il  reibnte  di  fua  figura^  Hauerà  parimen- 
te fopra  tutti  i  cefpugli  vna  luna  piena .  fi  fa  il 
veftimento  di  color  verde, per fignificare  gli 
herbofì  prati ,  &  verdeggianti  campagne^ , 
doué  la  rugiada  fi  ripofa ,  &  fi  mantiene  Jongo 
tempo . 

La  luna  piena , denota  il  tempo  opportuno 
alla  liia  generation  e,  fcriuendo  Ariitotele  nel 
5. lib. delle Metetore della  rugiada,  & deIJa_j 
brina  5  che  il  lume  j  &caIor  della  Luna  quanto 
è  maggiore,  ha  più  forza  di  alzare  maggiore 
quantità  ài  vapori ,  &  di  tenergli  fofpefì  in__» 
quella  terza  regione  dell'Aria ,  i  quali  poi  non 
efiendo  da  forza  bafteuole  tirati  più  su  alla  fe- 
conda Regione ,  ricadendo  a  baffo  fanno  mol- 
ta rugiada  fecondo  la  moltitudine  di  detti  va- 
pori. 

COMETA. 

Ninfa  dell'aria. 

VN  A  gioiìanetra  d'afpetto fiero,di carna- 
gione :,  &vellimentoroffo  con  chioma 
fparfa ,  &  parimente acceià ,  hauerà  in  fronte 
vna  Uella  con  vna  mano  terrà  vn  ramo  d'allo- 
ro ,  &  vno  di  verminaca,  &  con  l'altra  \  n  pez- 
zo dj,  zolfo . 

Si  dipinge  di  afpetto  terribile ,  con  le  fiam- 
meggianti chiome,  &  col  vcllimentoroffo,  & 
lalieliainfrontejperciòchela  Cometa  è  per 
fé  lleffa  fpauenteuole  *  minacciando  fempre_» 

Sualchefiniffro^&graue accidente  nel  mon- 
o  j  fi  come  fignifica'Silio  Italico  nel  primo  li- 
bro doue  diffe . 
Crine  vt  fiammifero  terret  fra  regna  Co- 

metes 
Sanguineum  s^argem  ignem ,  Vontit  atra^» 

rubemes 
Fax  calo  radio:  »&  fdita  luce  corufcum 


Scinti Itat  fidus  yterristf}  extrema  ntinatur, 

le  ^\  dà  il  pezzo  del  fo.'f  oro  in  mano  i  perche 
la  Cornerà, come  ferine  Arifiorile  ncij.  Jib. 
delle  Metetore,  è  di  narnra  fulfurea,.x  •  da 
gli  Antichi  fu  riputata  cofa  prodigiofa  ;  fcriuo 
anco  Plinio  nel  z.  lib.  dell'hifloria  naturale^  & 
Verg.  nella  prima  della  Georgica . 
Pulgura  :  nec  diri  toties  arfere  Cometa. 
Le  a  danno  in  mano  i  rami  dell'alloro ,  2o 
della  verminaca;  perche  con eflì  gli  Antichi 
faceuanolepurgafionideportenricattiui,che 
loro  appannano ,  d  come  dcUa  verminaca  feri- 
ne Plinio  nel  libro  ventidue,  &  deil'aljoro  nel 
hb.  16  &  ancora  del  folfo,di  che  habbiamo 
detto, nel trentadnque della  fua  Hiftoria  na- 
turale . 


N    O    B    I    I    T    A\ 

DONNA  in habito grane , con vn'hafta^. 
nella  mano  delira ,  &  nella  finillra  col  fu 
molacro  di  Minerua ,  come  {ì  vede  nella  Meda- 
glia di  Geta . 

La  granite  dell'habitofi^nifica  le  maniere, 
& icoftumi grani, che aellaperfona  nobile  fi 
ricercano. 

L'hafta , 8j il fimolacro  di  Minerua, dimo- 
firano ,  che  per  la  fama ,  ò  delle  fcienze ,  ò  del- 
l'armi, la  Nobiltà  fi acquiilajcffendo  Miner- 
ua protettrice ,  Iccondo  il  credere  de'  Poeti  de 
gl'vni ,  e  dell'altri  egualmentCjper  effer  nata 
dal  capo  di  Gioue ,  che  è  il  diicorfo ,  &  l'intel- 
letto,  per  mezo  del  quale  quelli  hanno  il  valo- 
re, &  la  fama, 

NOBILTÀ'. 

DONNA  togata  riccamente  con  vna^ 
fiella  in  capo,&  con  vn  fcettro  in  mano. 

la  velie  lunga  preflo  a' Romani  non  cra»> 
lecito  portarfi  da  ignobili . 

La  Uella  in  capo  polla ,  &  Io  fcettro  in  ma- 
no 3  moflrano  che  e  attiore  d'animo  nobile.^ 
prima  inclinare  a  fé  ^\i  iplendori  dell'animo, 
fignificati  perla  ftella  ,poi  a  commodi  del  cor- 
po ,  fignificati  nello  kettro,  &  che  la  Nobiltà 
nalcedalla  virtù  di  vn'animo  chiaro ,  & fplen- 
denre ,  &  fi  conferua  facilmente  per  mczo  del- 
le ricchezze  mondane . 


Ncbil- 
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Nobiltà» 

DOnna  à\  matura  età  mollrandofì  nella_j 
faccia  alquanto  robufta ,  &  ben-diipoft^ 
di  corpo  :  Ìùxà  \eliica  di  nero  honeffamente, 
portarà  in  ma  no  due  corone  i'vna  d'oro, l'al- 
tra d'argento. 

Si  fa  di  età  matura  j  per  dimofirarCjClie  nelli 
principi;  di  nobiltà,  ne  acche  il  fincjche  fi  no- 
tarebbecon  l'età  fenile, cioè  quell'antichità 
de'  Celàri ,  che  non  ritiene  altro ,  che  il  nome 
fi poflbno dire V era Kobilcà, come  nota  l'Ar- 
niglio nelle fue veglie.  Il vellito nero  conuie- 
ncaliiobilepcrmoflrarerche  fenza  fplendo- 
re  de'  vellimenti ,  è  chiaro ,  &  illuftre  per  fe__> 
inedefimo. 

Ferie  due  Corone  fi  notano!  beni  dell'ani- 


ma ,  &  quelli  de.  corpo  »  che  infiemc  ne  fanno 
la  nobiltà .  ' 

N  O  C  V  M  E  N  T  O. 

HVOMO  brutto,  che  tenghipofatala  <ie. 
ftra  manofopra  à'\n  porco  >  che  ftia  in 
atto  di  cauare  la  terra  con  il  grugno  »  &  con  la 
finiftra  vn  mazzo  d'Ortiche . 

Srutto  fi  dìpingt  ì\  Nocumento  aperciòche 
non  vi  è  cofa  più  abomineuole ,  &^  brutta..», 
che  quella ,  che  è  in  nocumento  delia  vita  hu» 
mana* 

Il  tenere  pofata  la  delira  manofopra  il  por- 
co dimofira  quello ,  che  gli  Egitt  ì]  con  tale  a- 
nimale  fignificauano,cioè  vna  perfona  dan- 
nofa^effen  do  che  tale  animale  infetta  i  corpi 
di  coloro  i  che  benone  il  im  latte  3  &  diJepraj, 
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3^  puzzolente  rogna  fi  contaminano,  anzi  di    cjliadi  Caos,IoreIIa  d'Ercbo. 


più  l'vfo  frequente  di  mangiar  la  carne  di  por- 
co ingroffa  l'ingegno.  Oltre  acciò,  e  ancora 
animale  noceuole ,  perche  fi  non  picciol  dan- 
rìoa  i  campi  fcminati ,  &alla  pouertà ,  mentre 
le  tenere  biade  non  fol  mangia,  ma  brutta— 
nientcancora  caIpefta>&o  con  il  grugno  le 
Ipianta . 

L'hortiche ,  che  tiene  con  la  fìniHra  mano 
lignifica  il  danno ,  che  ^\  riceue  da  quefl*herba, 
perciòche  a  pena,  che  fi  tocchi,  punge,  &  fi 
lente  da  lei  nocumento  grandiflìmo. 

Nocumento  d'ogni  co  fa. 

HVomo  brutto ,  vefifto  del  co!or  della  rug- 
gine ,  che  tcnghi  con  ambe  le  mani  vna 
Salamandra,  &alli  piedi  vifiavn  lupo  con  la 
bocca  aperta. 

Del  color  della  ruggine  in  più  luoghi  n'hab- 
biamo  ragion  ato,come  cofachc  confuraa  tut- 
to quello,  oue  ella  fi  poià. 

Si  dipinge,con  la  Salamandra  perdimofira- 
reconeiravn'huomo  reo,&  a  ciafcuno  con 
chi  prattica  dannoib  facendogli  ingiuria,© 
■quajche^alcj&checon  chiunque  fi  ritroui, 
gli  apporti  qualche  calamità ,  &  dicefi,  che  la 
natura  diede  alla  Salamandra  nel  nuocere  tan- 
ta forza ,  che  col  fuo  veleno  infetta  tutti  i  frut- 
ti di  qiial  ^\  t^'Oglia  albero ,  &  coloro ,  che  ne 
mangiano  di  quei  pomi  infettati ,  per  la  fua_j 
fredda  virrù  fi  miioiono  di  veleno ,  non  altri- 
mente che fia quello  dell'aconito.  , 

IHupo  con  la  bocca  aperta  anch'egli  è  ani- 
male, che  diftrugge,quafi  tutti  gJi  altri  ani- 
mali ,  laffando  però  iu  difparte  Leoni,  orfi ,  ti- 
gri ,  fimili ,  &pur  a  quelli  nocerebbe  fé  haucf- 
le  forze  da  poterlo  fare . 

NOTTE. 

Da  Poeti  antichi ,  &  da  Paufania , 

DelSig.  Ciò.  Zaratwo  CdfieìUni . 

DONNA  di  carnagione,  &  capigliata_» 
fofca  5 incoronata  di  papaueri,  habbia 
fulefpalledue  grandi  ale  negre  affai  difiefe, 
la  velie  fìa  negra  ricamata  di  lucide  ilei  le ,  ten- 
ga nel  defiro  braccio  vn  fanciullo  bianco  ad- 
dormentato ,  nel  finifìro  vn'altro  fanciullo  ne- 
gro ancor efTo  in  attodi  dormire,  &  ambedoi 
con  Jipictiillorti. 
La  Notte  nella  Thecgonia  d'Hcfiodo,è  fi- 
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„  Ex  chao  vero ,  Erebufque  nigraque  ftox 

tdit  funt . 
Ma  Varrone  la  tiene  figlia  delI'Erebo. 

Notte  dicefi  dal  nocere ,  perche  noce  a  gli 
occhi  priuandoli  della  fua  perrectionc  ,  cioè 
dell'atto  del  vedere,  perciòche  occulta  il  colo- 
re delle  cofe,delle  quali  l'occhio  fi  diletta.  Par 
commune  opinione  che  la  Notte  altro  non  fia 
che  ombra  della  terra,  di  cui  vien  riputata  fi-  * 
glia  nella  Genealtjgia  del  Boccaccio .  Ex  in 
certo  Patre  dicit  Pautus  NoQem  Terrei  fuif- 
fe  filiam .  ne fenza  ragione ,perche  l'incerpo- 
fitione  della  terra  toglie  a  noi  li  raggi  iblan ,  & 
impedifce  al  noflro  afpetto  !a  \  iiìa  del  Sole_-*« 
Non  però  ogni  ombra  ,•  ma  foloquella  della__» 
quale  n'è  cagione  il  Sole,quando  e  fotterra ,  in 
quanto  appartiene  all'Emifpero  di  quelli,  ap- 
5,  preffo  de  quali  è  la  Notte .  Suida.  Noxefi 
3,  imhr asterrei  rio  qudibet  tamenfedea  cuiui 
»y  Sol  caufa  e  sì,  quando  eftfub  terratquantum 
3i  adeorum  EmifphAriumattinet^ppid  quos 
„  nox  eR,quem  admodum,non  qui  a  qus- 
j,  libet  voluptate  zincitur ,  iticontinetis  eji, 
„  JedquiA  quadam.  So  che  altri  con  fotti— 
gliezza  tengono  che  la  Notte  fia più  tofio  ef- 
fetto dell'ombra  della  terra,  in  vigor  ddh  pa- 
,,  role  di  Cicerone  De  Natura  Deorum . 
,,  Ipfa  vmhra  terr&foli  offici ens  noElemef- 
j,  fictt .  a  cui  s'aderifce  Bartolomeo  Anglico 
,,  De  proprietatibus  rerum.  Caufatwrnox 
„  ah  i/nwra  terr&i  le  la  Notte  è  cagionata 
dall'Ombra  della  terra ,  viene  ad  efière  efictto 
della  terra .  Ma  fé  fi  ha  da  penetrare  nelle  fot- 
tigliezze,ne  produrremo  alcune  dal  canto  no- 
ftro .  Primieramentedircmoche l'ombra  del- 
la terra  non  è  caufa  efficiente  della  Nottcmà 
più  tollo  immediatamente  i!  corpo  opaco ,  & 
denfo  della  terra  ,  che  ci  toglie  la  vifia  àt\  So- 
le tramontato ,  peròdiflero  coloro  che  la  Not- 
te è  figlia  della  terra ,  fé  fufife  effetto  dell'Ora- 
bra,faria  figlia  dell'Ombra,  &  nipote  della  ter 
ra .  Secondariamente  diremo  che  la  Notte  è 
più  torto  effetto dell'ifieflò  So'e  tramontato, 
il  Sole  con  la  venuta  ,  &  aflìftcnza  fua  fa  il 
giorno  conia  partenza,  &  priuatione  della_* 
lualucefà  la  Notte  jCfièndo  il  Sole  quando  è 
lotterra  cagione  dell'ombra  fecondo  Suida  ; 
laonde  quando  Bartolomeo  Anglico  va  di- 
Icorrcndo  che  il  corpo  luminofo  maggior  del 
corpo  iuppollo  fa  ombra  che  tende  in  acuto  , 
g<_5)  'w\  cono,  conclude  che  il  Sole  efièndo 
maggiore  della  terra  ,  fi  ombra  conoide.^ . 
„  Ex  quo  patet  quod  cum  Solfit  maior  ter- 
ra factt 
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ti  ra  facit  "vnjhrafh  conoìdem .  Se  ij  Sole  fa     dem  effe  vokir.  la  Notte  cfa  nocere  vuol  che 


ombra  conoide ,  ne  ieguc  che  con  tarombr  i-_* 
ila  caufa  tfficiente  della  Notte  .  Cicero- 
ne nel  ilidctto  luogo.  Solita  mouetur ,  vt  eum 
terrai ,  lar^a  luce  compleuerit ,  eafdent  modo 
hismodoiilisex  partibui  opacet.  Terzo  pro- 
uaremo  in  altra  maniera  chela  Notte  non  può 
efière  ombra  della  terra ,  ma  più  tofro  caufa  di 
tal'Ombra.  L'ombra  non  è  altro  che  priuatio- 
necielrettOjCprincipal  iranfiro ,  &  fluflb  del 
lume  in  certa  ,&  determinata  quantità  cagio- 
nata in  alcun  corpo  dall'in terpofitione  di  cor- 
to© opaco,  che  fi  oppone  al  corpo  luminofo, 
llantc  ciò ,  la  Notte  non  può  dirfi  ombra  della 
terra,  poiché  contenendo  eflèntialmen  te  l'om- 
bra certa ,  &  determinata  figura,  che  fi  rappre- 
iènta  nel  corpo  ombreggiato  jconfille  ella  in 
buona  parte  in  detta  figura  jmd  Ja  Notte  non 
include necefiTariamente  in  fé  tal  figura, onde 
ancorché  di  Notte  tempo  la  terra  interpofta__j 
cagioni  nell  aria  ombra  acura,  &  conica,non- 
dimeno  tal  ombra ,  &  figura  è  fuori  dell'eflèn- 
za.  della  Notte ,  attelòche  dato  che  la  terranon 
cagionane  alcun'ombra,&  figura  a  nientedi- 
meno per  la  femplice  renebra ,  So  priuatione 
del  lume  farebbe  Notte .  Ne  meno  può  dirfi  la 
Notte  effetto  dell'ombra  della  terrajma  jsiù  to* 
ilo  caufa  di  tal'ombra  come  termine  vniuerfa* 
iejcflèndo la  Notte  come  fi  è  detto, formal- 
mente priuatione  di  l'vno ,  &  l'altro  Emifpcro 
per  l'interpofitione  della  terra  j  quale  priuatio* 
ne  contratta  t  e  rillretta  alla  differenza  di  certa 
dimenfione,&  figura  cagiona  l'ombra  fudetta  * 
Nafcono  quefle  differen  ti ,  e  coatrarie  cagioni, 
perche  tal  volta  fi  ha  rifguardo  à  taufa ,  che  in 
ciò,è  caufa  d'altre  caufe,  tal  volta  a  caufa  re- 
mota ,  tal  volta  a  eaufa profuma  >  tal  volta  ad 
<~vn  termine ,  più  che  ad  vn'altr o .'  tal  volta  fì 
pigìia  la  caufa  per  l'effetto ,  e  tal  volta  l'effetto 
per  la  caufa ,  chi  aitribuifce  il  tutto  ad  vna_j 
parte,  chi  ad  vn*aIcra,doue  molte  concorre- 
no  afare  vnacofa.  Ma  fiafi  la  Notte:»o effetto 
del  Sole  tramontato  o  del  corpo  opaco  della 
terra  jÒ  dell'ombra  della  terra,  o  fia Ila  Notte 
come  priuatione  di  lume,efl'a  ftefl^a  caufd__. 
dell  ombra ,  in  ogni  modo  la  Notte  è  om- 
bra,&^dit  fi  può  la  Notte  Ombra  della_* 
terra  partialmen te, perche  contiene  c*vno 
de  termini ,  che  concorreno  a  conftituire_» 
l'ombra  ;  anzi  Platone  aflerifce  nel  Timeo  che 
la  terra  non  folo  è  caufa  efiicìcnte  della  notte|, 
ma  anche  del  di.  Terram  altricem  noiìram 
tirca  polum  per  'vniuerfum  extenfum  alli- 
saram  dkiim^if^ue  efeUrfceWi  &  etrUo» 


fia  deità  Catu'o in  Varrone , perche  tutte Ie_j 
colefenzainteruentodelSole  iono  bagnate_j» 
da  Ila  brina  che  noce  Nox  (  'Vt  CatHlus:,ait  ) 
„  qnod  omnia  nifi  interiitniat  [ol  ^prmr: O-j 
„  ohriguerint^quod nocet  rìex.ì^ocz  antoptr 
mille  infulti,  misfattie  fceleratezzeche  ficom- 
metteno  dall'audacia  della  lécreta  notte, per 
vfar  le  parole  di  Luciano  nelli  Amori  d'uerfi; 
Elanottevna  mafcara  commune,fotto.  Ia_t 
quale  per  fineiModeftifidanno  in  preda  alla 
sfacciataggine  ,  Tenebra  Ferecundiam  di* 
minuit  dice  San  BafiJio  :  Però  da  E/ìodo  fipu- 
blicaper  madre  delia  fraude ,  calamità ,  &<j 
mi  feria . 
ti  Nox  yeperit  JHomum  t  (3"  dirumnam  do^ 

lore  plenam , 
iì  Teperit  pnzterea  ,  &  Nemefm ,  dadem^ 

mortalibus  hominibus , 
,j  Nox  pemiciofa  ,  pò  sì  hancque  fraudejTij 
enixa  ejl ,  et  amtcitiaìn . 

Se  la  fi  anco  madre  dell'amicitia,  da  fofpet- 
to  d'amicitie  lafciue, cagioni  delle  fudette_» 
fraudi  ,faftidij ,  &  vccifioni  d'huomini .  Sub 
tioSlcm  omnia  funt  fuJpeUa  dice  Sant'Am- 
brogio. Notte  perniciosa  la  chiama  il  mede- 
mo  Efiodo,  e foggiunge  che  fia  madre  de con- 
tentioni  * 
,,  Et  contentionem  peperi^  pmìnaeem . 

Noce  di  più  la  notte  per  l'aria  nociua  greue , 
ch'aggraualavitadi  quelli, che  nelle  tenebre 
éX  lei  caminano ,  ancorché  fani  fiano,  &  è  no- 
ciua a  gl'infermi,  che  fono  più  tormentati  fot- 
te l'ofcuro  manto fuo >  &  morenopiù  di  notte 
eh  e  di  giorno* 

Se  ben  la  notte  prènde  l'Ethimologfa  dal 
nocere  j  è  nondimeno  ancor  ella  gioueuolo 
moderatrice  delle  noiofe  cure  madre,  &  nutri- 
ce del  fonno ,  del  ripofo ,  &  della  quÌQte,gene- 
ratrice  di  tutte  le  cofe  apprefib  Orfeo ,  da  Ari- 
ftotele  confiderato  nella  Metafifica  lib.  iz. 
fomma  feconda  cap.  i. 

La  figuriamo  di  carnagione.  So  capigliata 
folca ,  perche  tofco  apparifce  l'afpetto  fuojon- 
d  è  quel  verfo  di  Varrone  citato  da  Sello  Pom-» 
peo. 
j,  Èrebo  creata  fttfcis'crimbus  Nox  te  inuoco , 

Incoronafi  di  papaueri  che  inducono  dolce- 
mente fonno  ,  ripofo,  &  quiete,effetfo  proprio 
della  notte.  Orfeo  nell'Inno  della  notte. 
iy  QMcte  gaudens  3&  quiete  multi  fomni» 

Utadel&Babilisé 
„  Obliuiom  tradens  euraSf  iom^  ìaborum 
^uimmhdbsm' 
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Per  tan  to  Ouitifo  nel  quarto  de  farti  incoro-     "       '  '"" 
na  la  Tua  placida  fronte  de  papaueri . 
»  Inter ea  piaci dam  redimita  papauera^ 

frontem 
3)    Nox  'venit . 

Hn  grandi  ale  negre ,  affai  diflefe ,  pcrch»_» 
con  J'òmbra  fua  aboraccia  tutta  la  terra  :  Ver- 
gilioncll'ottauo. 
3,  Nox  miti  &  folem  tclluremampleSlitur 

alis . 
Manilio  libro  quinto. 

5  j  Et  mentita  diem  nigras  nox  contrahit  alas. 
A  quelli  s'appoggia  Torquato  Taflo  nell'ot- 
tauo  canto  del  Aio  Goffredo  Ihnza  5  7. 
Sorgea  lanottetntantoe  fotta  tali 
Ricopriua  del  cielo  i  campi  immenfi . 
Et|nelrvndecimo.  ft.  82. 
Ala  fuori  vfà  lo  notte ,  <?V  Affondo  afcofs 
Sotto  il  caliginofo  horror  dell'ali  1 
E  l'ombre  fue  pacifiche  interpofe 
Fra  tanfire  de  mi  feri  mortali . 
Pacifiche  diffe  perche  la  notte ,  ancorché  fii_» 
eflccutrice  d'ire  ,di  riffe,  &  di  con  tele  priuate, 
nuliadimeno  guerreggiar  non  Ci  fuoie  contro 
gli  efferciti  di  nemici  publici ,  con  quali  non  fi 
la  giornata  di  notte,  ma  fi  retirano  li  foldati 
nelli  loro  (leccati ,  e  ripari ,  acciò  non  fi  perda 
l'effercito in  tcnebrofa  pugna  ,come  canta_t 
Nono  Poeta  Greco  lib.  24.  &  zp.doue  la  notte 
all'apparir  d'Efpro  fpartifce  le  battaglie.-» . 
Il  beneficio  della  notte  ha  faluato  parte__> 
d'efierciti  afflitti  di  giorno, come  occorfe  a_* 
quelli  Sabinefi  che  diiarmati  in  tempo  ofcuro 
fecero  ritorno  a  fuoijfcampati  dalie  armi  di 
Pofiumio  Romano ,  che  molti  n'vccife,  e  tutti 
hauercbbe  fpiantati ,  fé  la  notte  non  fopraue- 
niua.  Lanette  fenza  luna  è  [lata  da  alcuni 
prcla  per  opportuna  ad  afialrare  d'improuifo  > 
^^aggabbarcil  nemico  :  ciò  r:uicì  bene  ad 
Alcamo  Rè  de  Latini  dibi'edi  for^c,  audace 
di  notte  contro  Mezentio  Rè  de  Tofcani,  le  cui 
tofcane  fquadre  coìte  all'imptouilb  ,  tutte  fi 
coiifuferOjpienedi  paura  ,&  dì  tumulto  di- 
fordinato,ch'aui-ienirfuo'ein  effercito  turba- 
to di  notte,  mouendofi  fenza  ordine ,  coperte 
dalle  tenebre  ;  alcuni  per  balzi  cadendo  perdo- 
nano la  vita  j  altri  capitari  in  fauci  fenza  riu- 
fcita  rimaneuano  prigioni  ,  altri  in  maggior 

f)artemenauano  fenza  differenza  le  mani  tra 
oro^rcllando  morti  più  dalle  armi  fue  proprie, 
chcda  nemici  latini  vincitori  ;  Vittoria  dal 
Magno  Aleffandro  \ insperata  ,perciie  non  ri- 

Eutaiiaimprcfa  da  generoso  guerriero  il  rub- 
arla vittoria  con  inganni  .•«  >x  allaki  di  notte. 


Non  riufcì  però  bene  a  Scfìo  Capitano  de  S«- 
bini,il quale  temendo  far  giornata  col  nemico 
apertamente,  deliberò  c'affaltar  di  notte  il 
Campo  de  Romani  ;  Ma  li  Romani  guidati  da 
Valerio,  &  da  Lucretio  Confoli  fiauano  na- 
fcolli  tra  la  foffa  ,  60  ^^  bafifone ,  non  veduti 
per  le  tenebre  andauano  ammazzando  tutti  lì 
nemici  che paffar<^'o,'euano,  in  tal  notturna 
pugna  morirono  de  Sabini ,  &fiioi  compagni 
tredici  milla ,  ne  furono  prefi  quattro  miJla ,  e 
ducente,  di  che  a  lungo  Dionifio  Alicarnafeo 
libro  quinto.  Ma  Nellore  Imperiale  Configlie- 
lo tanto  faggio ,  quanto  vecchio  ne.'l'IIiade_-> 
chiamata  dal  bellicofo  Alcfiàndro  Magno  in- 
fiituiione dell'arte  militare, da  per  configlio, 
chenonfifaccia guerra dinottc riputando  co- 
lui che  ha  radicata  ne  gl'intellini  afpera guer- 
ra per  homo  ingiuflo,  fenza  parenti ,  e  fenza 
caia .  Homero  Iliade  nona . 
Si  ne  cognatione ,  iniufius  ,fine  domo  e  fi  ili  e. 
Qui  bellum  amat  in- eflinum  ^  afyerum  j 
Sed  nunc  qui dem  pare amuì  noeti  nigr&, 
C<tnamc^  injìruamus, 
Nox  autem  ifia  difperdet  exercitum  ,  vel 

feruabit. 
Quella  notte  mandarà  in  difperfione  l'efitrci- 
to  fé  fi  combatterà  ,  lo  conferuarà  fé  fi  darà  ri- 
pofo ,  & rinfrefcamento  alla  loldatefca  con_> 
bona  cena .  Rettore  fimilmente  perfuade  Aia- 
ce a  lopra  fcder  tra  loro  la  guerra  ,effendo  cofa 
buona  ad  obedire  alla  notte ,  come  che  la  not- 
te naturalmente  commandi  j  che  non  fi  com- 
bata  .  Homero'  Iliade  fettima . 
Nunc  quidem  cejfemus  a  pr£lio,  &  cert amine 
HodiCypoHea  rurfus  pugnabimus , 
Nox  autem  iam  ade  fi  :  bonum  nv^r  parere . 

La  \efie  negra  ricamata  di  fielle  daiorà_« , 
che  la  fua  negrezza  non  è  fenza  fplendorcvj 
Orfeo . 
„  ^udi  beata  dea  nigrum  iplendorem  habens 

aftrts  lucens. 
di  negro  la  velli  Euripide  accompagnata  da_j 
llelle. 

, ,  Jnduta  nigris  veìlibus  currum  in  fili t , 
Nox,  aflra  funt  deamfccuta  proti nus 
Le  fi  conuiene  la  velie  negra  come  cmbra_» 
della  terra,  fecondo  Ouidio ,  la  quale  arreca^» 
tenebre  al  Mondo, nel  decimoquinto  delje_-» 
Metamorfofi . 

, ,  Fmbraqstelluris tenebras induxerd!  Orbi, 
però  dal  J  oeta  vicn  chiamata  negra .  Virgilio 
nel  lèttimo. 

Jam  mediam  nigra  carpebat  ncSfe  quietem. 
Torquato  Taffo  nel  1  o.  canto  II.78. 

Sorge 


Parte 

Sorge  in  tanto  la  notte,  e'I  velo  nero 

Ver  l'aria  f/.ega,  e  l'ampia  terra  abbraccia . 

Etnel15.ll.75. 

Ecco  notte  imfrcuifa  il  gì  orno  ferrai, 

Neil' ombre fue ,  che  d'ogn' intorno  ha  Refe_ . 
LelteIJcIbpralafua  velie  negra  con  grata  vi- 
lla la  rendeno  rifplenden te  j  perciò  Claudiano 
le  dipinge  il  feno  di  ftelle . 
^^  sfatfronubaiuxta 

3,  Stellantes  noxpi^afinus . 

Et  Ouidio  nel  ludetco  libro  rapprefenta  Ia_j 
denfa  ©(curici  della  notte  ornata  di  lielle. 
j j  Candtdus  Oceano  nttidum  cajj^t  obdiderat 
'-    Soli 

35  Et  caput  extulerat  denfijfima  fjdereurìLj 
Nox. 

Li  due  fanciulli  tenuti  in  braccio  dalla  not- 
te hanno  fatto  variare  tre  huomini  eruditiflì- 
mi.  Vincenzo  Cartari  nelle  iriiagini  de  gli  Dei 
elpone  3  che  il  negro  fìa  la  morte.  Natal  Co- 
miti  concorre  neH'ifkfìb  errore  •  li  Cartari 
mette  il  bianco  nella  finilìrafi  come  Romolo 
j,  Amafeo.  Una  al  bum.  che  ha  da  ^z'^tdextra 
i.alh'Am.  di  più  Romolo  Amafeo  traduce  in 
maniera  che  il  negro  folo  habbia  !i  piedi  ftor- 
„  ti,-  difiortis  vtrtnquepedtbus.  dice  egli  che_^ 
„  rtrofque  difiortis  pedi  bus.  dir  douQUd  Per  pie 
na  coutenza  è  da  fapere  chePaufania  nel  quin- 
to libro  riferifee  che  nell'Arcadi  Cipielo  Ti- 
ranno in  Elia  era  vna  femina  che  fofìeneua_j 
vn  fanciullo  bianco  che  dormiua  nella  man  de 
(Irai  &  vn  negro,  nella  finiflra  che  rnedefìma- 
mente  dormiua  ambedoi  con  ji  piedi  ftorti,per 
quefio  figniiìcando  il  fonno ,  &CJ)  per  quello  la 
morte  :,&  la  femioa  era  la  notte  Nutrice  d'a- 
mendui  :,  E'  neceflàrio  qui  per  far  vedere  l'erro 
re  ponete  la  tradottione  corretta  da  1 .  P.  littera 
toinfgnedenoftritempichea  mia  requi/ìtic- 
ne  in  tanta  difìérenza  de  l'udetti  Autori  èric- 
corfoaltello  greco  fottiimente  da  lui  efiami- 
j,  nato.  Femina  effitia  e^ ^ucrum  album  dor- 
jifnientemfMfiinens  in  manu  dextra,in  altera 
i>  nigrum  habet  pmrum^vtrofqy  dtfiortis.pedi- 
93  bus ,  indicam  infcriptiones  qmd  facile  ta- 
li men  vt  nihil  fcriptum  fit ,  conijcere  pofts , 
j^eorum  puerum  i/num  Adori em  effe ,  alte- 
3^rum  fomnura  ,&  vtrify  NoUcm  ipfis  nn- 
iitricem.  Vnurn  vuol  dire  il  primo  in  qucfto 
luogo  5  cioè  il  primo  fanciullo  nominato  che  è 
il  bianco,  perla  morte  pallida,bianca , perche 
rende  i  morti  bianchi  ?  linorti ,  atteloche  il  co- 
lore albo,  SvT  il  pallore  apreflb  i  Poeti  fi  Tià  per  il 
medemo.  Horatio.  Orapallor albus  infìcit.  il 
timore;.  Ja  mala  cofcienzap  U  collera  ^  infetta  il 
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viiò  la  bocca  d'albo  pallorej  ma  molto  più  la 
morte  j  reftando  i  morti  fenza  iangue  da  Virgi- 


lio fon  figurati  pallidi  nel  quarto  dell'Eneide. 
Ammas  tlle Euocato  Orco  palkntes,ziizih 
morte  da  Horatio  è  chiam.ata  pallida:,  e  Sta  rio 
Poeta  fa  i'iilelfa  morte  bianca  nel  quarto  delle 
felut—» 

,5  Hisfiniumdong^q^decus  virtutis,  &  alba^ 
3,  Atropos,  Ó'patrms  laurospromifit  u^pollo . 
Lo  fa  con  piedi  florti ,  perche  fé  ben  pare__» 
che  la  morte  fia  veloce  quando  nel  migliore_j 
flato  aflalca  giouini  robiiflijnondimeno  vien_j 
come  zoppicando  a  pafTì  tardi ,  e  len  ti  3  perche 
lamortelubicoch'vnoè  nato  gli  camina  die- 
tro pian,  piano,  nel  medemo  di  che  nafccmo, 
quando  cominciamo  a  viuere,  cominciamo  a 
jj  morire  Seneca .  IVon  repente  in  mortem  in- 
,3CÌSmMs,fedminutatimprocedimHs,quotìdie 
33  morimiir ,  quotidie  enim  dnmttitur  altqua 
„pars  vita  .  La  fa  lìroppiata,  perche  la  morte 
ilroppia  molti  difegnij&peniìeride  vii*enti. 
Morte  vis'interpofeondenolfeo  .  Et  la  mone 
in  fomma  come prinatione  di  vita  ci  Ilroppia 
tutta  la  vita  di  molti  anni  in  vn  punto .  Ond'è 
quel  dillicofepolcrale pollo  anco  nella  vita_j 
breue . 
iiCizfitis  AEquidicus  iam  centum  claufirat 

annos 
33    Felicesannostotttdithorabreuisé 

uilterum  poi  vuol  dire  il  fecondo  nominato 
ne  ro  per  il  foncnero,  perche  la  mente  nel  ion- 
no  è  lèpolta  nella  ofcurità^llorto  di  piedi  come 
llroppiato,  perche  il  Ibnno  è  priuation,e  del 
motoj  il  qual  motOj  &  portamento  della  vi  ra,è 
fondato  lòpra  i  piedi.  Storto  anco  perche  il 
fonno  è  interrotto ,  eci  rompe ,  e  flroppia  Ia__» 
metà  della  vita  che  viuemo,  So  perchei  fentif 
men  ti  fono  come  llroppiati  mentre  fi  dorme_j, 
&  l'opcratione  dell'intelletto  nella  fonno  len- 
za zoppica,non  operando  drittamente  ofifùfca- 
to  dal  ionno  di  color  negro  nella  figura  eliaca 
di  Paufania,fi  come  anco  negro  dic^  da  (latio 
jiu'lrma  flnunt  3  erratq^  mgerper  nubilafó- 

mnus. 
La'nptte  in  quella  figura  dì  Paufania  è  balia_* 
Nutrice  dt\  Ionno ,  ma  nella  Theogonia  d'Efio 
do  fifa  madre  d^ì  fonno  &  della  morte. 
,3,  Nox  peperit  odiofum  fatum  3  &  parcam-, 

atram, 
,3  Et  mortem  >perit  etiamfùmnum . 
Di  modo  che  come  fratelli  Hanno  in  braccio  al 
la  Notte  loro  madre  5  &  per  fratelli  fono  rico- 
nofciufi da Homero nella  Iliade.  14.  Doue_j> 
Giunone  va  nella  Città  di  Toante  in  Lenno  iti 

con- 


520 


Della  nouiffima  Iconologia 


contro  al  fonno  frarelJo  della  Morte 
Lentnum  peruemt  tn  citàtatem  diMni  Tho- 

amis 
Vhifomno  thuiam  venitfratri  mortis. 
Prima  di  tutti  Orfeo  Jo  riconobbe  per  fratello 
della  morte  nell'inno  del  fon  no. 
atFraterenim  genitus  es  obliuiouìs  tttsertisqt 
Et  ciò  per  la  fìmilitudine  che  ha  i\  foimo  con—* 
la  morte.  Ouidio 
„  Stulte  quid  eli  fomnus  »  gelida  nifi  mortis 

imago  .«* 
ocr  quefto  fi  figurano  ambcdui  dormicn  ti  3n_j 
traccio  della  r.otte  Madre  >  e  nutrice  loro ,  & 
per  coral  fimilitudine  à!S{z  Catullo . 

Nohis  e  firn  fernet  occidit  breuislnx. 


Nox  eji  perpetua  vna  dormìenda 
La  Motte  è  madre  del  (ònno.pcrche  l'iiumo- 
re  delia  notte  accrelce  li  vapori  dello  llomaco 
che  alcendeno  alla  fuprema  parte  del  corpo ,  li 
qualifatti più  freddi  dalla  frigidiità  del  cer- 
ueJlo  calano  più  abaflbj  &  generano  il  fonno  , 
il  quale  fecondo  Ariftoeleepiù  veloce  nel 'e_.# 
tenebre  ^  con  ragione  dunque  !i  fudctti  princi- 
pali Poeti  riputorno  la  notte  madre  del  Tonno , 
Nutrice  la  fecero  gli  hliaci  perche  la  notte-* 
non  folo  genera  il  fonno ,  mi  Io  nutrifce  anco- 
ranelle  lue  notturne  tenebre  .  L'anglico  per 
detto  òi  San  Bifìlio. Tenebra  colorumpfilchri' 
tudinem  t  ollit,  verecmdtam  diminiiitjjmno' 
lemiamnutrit . 


OBEDIENZA. 


D 


O  N  N  A  ÒX  faccia  nobile ,  &  modella^», 
vefb'tad'habito  religiofo,  tenga  con  la 
iìnillra  niano  vn  Croccfìflo ,  &  con  Xd^  dcfira  vn 


giogOjCol  motto ,  che  dica  SVA  VE . 

L'Obedien2aè  à\  fuo  natura  \  irtùjperche_ji 
confi! ie  nel  Ibgggiogare  i  propri;  appetiti  della 

vo/ontà 


Parte 

volontà  dfi  gli  altri  fpontanetmente  per  cagio- 
ne di  bene,  il  che  non  fi  fa  di  leggiero  da  chi 
non  fente|timoli4elIajode.&  dell'honelia  i 
Però  il  dipinge  di  faccia  nobile,  effendoi  no- 
bili più  amatori  dell' iionelto,  &più  amici  del- 
la ragione ,  dolla  quale  deriua  principalmente 
J'Obedienza.  -  r   /•       r 

'•"II  Crocififlò ,  &Miabito  religiofo  fono  le- 
gm ,  che  per  amore  della  Religione  è  comèn- 
dabile  fommamente  t'Obedienza,  &però  di- 
cono i  contemplatiui  yi&  timorati  di  Dio ,  che 
in  virtù  d'efià  fi  fa facilmente  la  Dimna  bontà 
condefcendente  alle  preghiere  noftre ,  &  all'a- 
dempimento de  dt-fiderinofiri  . 

Ilgiógttcol  motto  S  V  A  V  E  ,  è  per  dimo- 
fìrare  la  .facilità.  dell'Obedienza  ,  quando  è 
fpontaneàmen  te.-Fù  iinpreCa  di  icone  X.  men- 
tre era  fanciullo ,  laqual  poi  ritenne  ancor  nel 
Pon  tifieatoi  adoisnandone  tutte  l'opere  di  ma- 
gnificenza ,  lequali  pur  ibno  molte ,  e  he  fece , 
Si  dcntro,&  fuori  di  Roma,  tirandola  dal  det- 
to di  Chrifìo  Signor  Nofiro  che  diife  lugum^ 
^é'km  fitaue  cH ,  in ten dendo  deirObedicn z a, 
cìie  douAiano  haìier  i  fiioi  feguaci ,  a  m  cri  fuoi 
gitimi i%arij.  ' 

OhedienzA' 

Donna  modefta , &  humile , ftarà  con  la 
tefì^  china;,  &ó  con  gli  occhi  riuolti  al 
Cielo ,  dónde tkz  vn  raggio  d'i fplendore,  dal 
qualpendavn  freno,&ella  allegramente  por- 
ga le  braccia  per  prenderlo .  Et  oltre  à  ciò  gli 
Egitti;,quando  voleuano  rapprcfentdre  l'Obe- 
rilénza ,  difjingeuano  <~\m  cane  con  la  teiia  ri- 
iiolta  verfolafchena ,  perciòcheniirun'animal 
fitrouapiùobedientedi  quefìo,che  lafcii-» 
ancora  di  pigliare  il  cibo  oltre  al  coflume  de  gli 
altri  animali  alla  fcmplice  parola  del  padrone 
per  vdire..,  &  obedire  al  fuo  cen no.  Però  fi  po- 
trà dipingere  in  quefto  propofito ,  &  per  la  di- 
chiaratione  del  corpo  flutto  bafti  quel  poco, 
che  fi  è  détto  di  fopra . 

Obedienz.a . 

DOnna  vefiita  di  bianco ,  che  caminando 
miri  verfo  il  Cielo  nel  qual  farà  vn  rag- 
gio di  fpIendore,&  porterà  là  detta  donna__. 
vna  croce  in  fpalla. 

0n\  ri  nota ,  che  l'obedienza  deu'efìer  mon- 
da d'in  lercflì  chela  macchiano  j  piena  di  fpe- 
ranze  de'  premi;  immortali ,  che  Pafficurano  la 
via ,  &patiente  a  pefi  delle  leggidifficili  al  fen- 
fo ,  che  la  nobili  tanb .  ;  ^'  '  ' 


Il  primo  fi  nota  nel  veHito  bianco,  i'altr« 
del  guardar  lo  fplendor  de!  Cielo  j  &  il  terzo 
nella  croce ,  che  tiene  in  fpalla . 

OhedkriTji'verfùpio. 

Dònna  veflita  d'habito  Iiingo,  &  honeffo, 
rtia  con  moka  attentioheà  guardar  va 
facrifkio ,  che  arda  fòpra  vn'akare  ,  econ  vna 
mano  tirata  della  vìttima  fi  tocchi  l'efìrema^ 
parte  dell'orecchio  dritto . 
,  Il  fignificato  di  quefta  figura  ficaua  dalfe_j 
-  facre lettere ,  doue  fi  dice ,  che  Moiè  col  dito 
tintónel  fangue  della  vittima  andana  toccan- 
do Tel  freme  parti  degli  orecchi  ad  Aaron  ibm 
rao  Sacerdote  j  &  a'  luoi  ^^^ìuo\\ ,  W  che  da__, 
facri  Theologi  s'interpreta  per  rObedienza,& 
per  la  prontezza  d'vdire ,  &  efieguir  ie  cofe  aji- 
parcer^enti  al  iàcro  culto  ài  Dio . 

Obe£Ìienz.al  » 

DOnnà  fcalza^efuccinta,  mofirahdo  pron- 
tezza con  vn  filatoio  da  lana  in  mano  ,  il 
qual  fi  gtri  dall' vn2»e  dall'altra  banda,  fecon- 
do ch'è  mofìb,  come  fi  dcue  muoucr  l'obedien- 
te  a' cenni  di  chi  comanda  legitimamente. 


O    B    L    I    G    O. 

HV  O  M  O  armato  con  dm  tefle ,  quattro 
braccia, e  quattro  mani^permoikare, 
che  l'huomo  obligato  foftien  dueperfone,  J'v*- 
naperattender  à  femedefimo, l'altra  per  io* 
disfare  altrui . 

E  fi  dipinge  con  quattro  braccia ,  e  due  tefte 
fignificandofi  per  queflei  penfieri  dell'animo 
fpartiti ,  &per  quelle  l'operationi  d'mer{js . 

OBLIVIONE. 

DiGio.Zaratim  Caflcllìni.  " 

ONN A  vecchia  incoronata  di  Mandra- 
gora ,  con  la  delira  tenga  legato  vn  Lupo 
ceruiero ,  nella  fini/Ira  vn  ramo  di  Ginepro . 

Trouafi nella  preparatione  d'Eufebio  lib.  ^. 
cap.  I .  e.  S .  che  l'Obliuione  veniua  fignificata 
da  Latona  ;  ma  comefia  figurata  da  gli  Anti- 
chi l'Obliuione,  non  habbiamo  appreflbniu- 
"no  Auttore  fin  qui  trouato,&  nondimeno  è  ne 
"cefiàrio  j  che  da  loro  fufic  rapprefen  ta  ta  ,  poi- 
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che  fi  riferifec da  Plutareo  nef  Simpofìo  nono» 
queftione lefla  j  che  Nettuno  v  ii j to  da  Miner- 
na  yfopportò  con  equità  d'animo  la  pcrdifa,& 
ch'hebbe  vn  tempio  conifflune  con  !ci  nel  qua- 
le vi  era  dedicata  l'^Ara^delJa  Obfiurone ,  figlia 
iècon do H Iginio dell'Etiiere ,  &r  delia  TerrjL_» y 
fecondo  He/ìodo  Lelia  Theogonia  della  con- 
tentione.  Ma  Plutarco  nej  7. 5iimpo/ìo  qucitio- 
jie  qj-nniSi  reputa  Bacco  Padre  dsII'Obliuio- 
nejcontrai'c-pinionede'più  antichi,  che  ripi^- 
tauanorobjiuionc  madre  di  Bacco, ai  quale 
era  dedicata  l' Obliuione ,  &  la  ferza,  per  indi- 
llo j  che  non  fi  debbia  ricordare  ,^&:  far  rifief- 
£one  di  quel  che  fi  commette,  §<_9  pecca  per 
amor  del  vino ,  oucro  chs  con  Jeggicr  pena  ,  & 
puerile  caftigofidcue  correggere  ;  ragion  i  cf- 
pofte  da  Plutarco  ne!  principio  del  prime  Sim- 
pofio .-  le  quali  io y'm  toilo  ritcrcere  vorrei,  & 
dire ,  che  la  fer2a,&  J'ObJiuione  a  Bacco  dedi- 
cata, fgnifica  che  il  vinopartorifcc  i'Obliuio- 
jicdcU'iionctìà,&  delia  tcmpcrafl^aA  che  pe- 


rò gran  cafìigo  merita  colui ,  che  C\  iiorda  del" 
i'honefloj  ^:  /;  lommergc  intempcramemenrc 
ne'l'vbbri;'.che2?a  madre  delI'Cì^ìmionCjfiglia 
appunto  di  Bacco  :  circa  detta  ferza  narra  Eu- 
febiolib.  i*c.  2. delia  rreparationc che  pone- 
nano  ia  fer?.a  m  mimo  a  Bacco ,  perche  beucn- 
do  g  "huomini  il  vino  (èi^  z'acqua,  venuti  ir  fu- 
rore fi  batttuano  con  pali  di  tal  k  ree,  che  ipef- 
[o  nemoriiiano  y  &pciò  perlùaie  loro  ,  che  in 
Jtiogc  de  pali  vlafvro  la  iorzajten operato  caflf- 
godeli'intemperai  zaloro.  L'oluuionein  al*- 
cuni  è  per  natura  ,  come  fui  nelfg  liod'iicrcde 
AttidO.ciie  non  poieua  imparar  i  Alfabeto ,  & 
in  Corebo,  Margice,&  in  Welitide  ^  ci.e  nonL-j 
feppero  numerare  più  auanti,che  circue.-in 
altri  per  varij  accidenti  di  paure ,  é\  cadute ,  di 
ferite  ?  f  botte  nella  iella  ,  cerne  quelio  Athe- 
nicfeli'tcratcche  percofibda  vna  la/Tara, pey- 
de  la  memoria  delle  lettere  folamente  ricorda- 
dofi  d'ogni  altra  cofa,per  quanto  narra  Valerio 
libro  fnraojcap  itolo  ottauój&  Plinio  libro  fct 

timo 


Parte  Seconda. 


!iimt>  »  csp'  wen  taquattro .  Ver  infirmità  Mela- 
la Coruino  Romano  fi icordò  del  fuo  proprio 
nome^ &  in  Athene  occorfe  vna  pefte  nel  prin- 
cipio della guerrd  iPeJoponeffc ^  perla  quale_> 
molti  di<5uelH,  che  refbtonoin  vita perdero- 
no  talmente  la  memoria,  che  non  fi  ricorda- 
tiano  delli parenti,  ne  di  loro  medenii:  Per  vec- 
chiezza è  cofa  ordinaria:,  che  rObliuionc  lo- 
■pragiorge.  Al  tempo  di  M.  Tullio  Orbilio  Pu- 
pillo da  Beneuenro  Illulhre  Grammatico  di- 
uenuto  vecchio  perde  la  memoria .  Ma  troua- 
£  efTer  oceorCa  in  altri  fObliirione  ien za  al- 
cuno accidenrCj  mentre  cheerancben  compo- 
ni di  ianita  di  corjjo,  &  drmentc,  Hermogene 
fofifta  Rethorico ,  fi  comeriferiice  Suida ,  m_j 
giouentù  Ina  d'anni  ventiquattro  fenza  cagio- 
ne:) &  malattia  alcuna,  perde  la  memoria;.Gndc 
vifiè  poi  tanto  più  abiettoin  vecchiezza <juan- 
topiùperfauanti  fiimaro  da  tutti  ^  criandio 
da  Marco  Antonio  ItRp€radore,che  Joanda- 
iua  a  vdire.  Caracalla  Fghiiolodi  Seuero  Impe- 
radore  fece  tanto progrefib  nella  Filofofia__»* 
<he fu  tra  dotti  cohnnmerato ,  nondimeno  gli 
\cnne  vn-a  oblivione  di  Dottrina  jOome  le  mai 
ìpofièduta  non  Ttìane/ife,  Alberto  Magno  di- 
fcorrcndoin  cathétfra  fìi  all'improuifo  dsu» 
vna  Obliuioné  talmente  oppreflb,  che  difiè_> . 
^o>7  audretis'ar/ì'plmf  y^Htertum  tiijferente^ 
•Na  Ice  anco  Tobi  itiionc  dal  tempo,  che  come 
jsadrej  dicira generar  la  (àole^  nel  5  .li-b.deUe_> 
cofe  varie  di  Caflìodoto  cap.  21.  Ieggcfi3<:h*c 
granbenefirio-non  hatierdifetio  d'obliuionB, 
■&  che  veramente  è  vna  certa  fimilirudinede-» 
CeIefH,haiier  fempre fecole  decorfecol  tem- 
po, come prefenti ,  Magnum beneficium  obli- 
womsrìefc  re  defeSlum,  (^  quAd^mfinjilitudo 
vere  ■c^leffìum  ejl^  tempere  dtmrfafemper  ha~ 
bereprafentia.  li  tempo  fa  bene  {i>e{[o ,  che  ci 
{"cordiamo  di  molte  cofe,  che  confiudio  impa- 
rate h  abbiamo,  Iltanpo^a  fcordare  tanto  le 
allegrezze, quanto  le  raoleftie,  leoffefe,Ie__» 
promefie ,  gli  A  mori ,  80  ruttigli  affetti  dell  * 
Animo  :  &C0I  tempo  fimandano  inobliuione 
le  amicirie ,  fé  non  fi  frequentano  in  prefenzà 
con  laconuerfatione,ò  in  abfenza  con  ]a  prar- 
cica  delle  lettere:,  come  n'auuertifce  Arillotiie . 
Altri  ci  fono,  chQ  volontariamente  fanno  gli 
obliuiofi ,  come  che  fteficro  nel  bofco  dell'Ora^ 
colo  Trofonio  3  vicino  all'Orchomenone  fiu- 
me del'a  Beoria,  di  cui  dicon  Plinio ,  &  Paufa»- 
ria, che  >  i  fono cfuefonti , vno de'quali  arreca 
memoria ,  &  l'alrro  obliuione ,  &  voleffero  gu^ 
ftare  più  toffo  di  qnella,  che  arreca  òbIiuione> 
alla  quale  beuono  quelli,  che  falìti  in  grand^z- 
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ze  non  riconofcono  g]i  amia  ténud  in  baffo 
(tato,  perche  ìM  loro  ricordar  non  ^\  vogliono  ; 
certo  che  la  peggiore  ^obliuione ,  che  vi  fia ,  è- 
la  volontaria  obliuionejsi  come  non  ci  è  il  peg- 
gior  fordo,  chequello:,  che  non  vuole  Ydire__> , 
così  non  fi  trouail  peggiore finefliorato,  che_> 
xjueilo  j  che  ricordar  non  fi  vuole ,  con:c  fan- 
no tra  gli  altri  pl'ignoran  ti  ingrati ,  che  non  fi 
vogliono  ricordare  delli  riceuuti  benc^ci;  de*- 
=quaH  ere  fòrte  ài  perfone  forio,  che  facilmen- 
te ne  riceuonoobliuione  Putti,  Vecchi,&  Don- 
ne* e  fi  fuoldire  5  che  non 'fi  deue  far  feruito  né 
a  putti,  né  a  vecchinèadonnCs  percJie  prello 
fi  icordano  del  benefirio,\'croiè  chealtrii  fecoii 
-do  il  prouerbio  Diogeniano ,  dicono  che  a  cin- 
que nonfideuefarferuitio.  Quir%non  e^bs'-» 
nefaciendum,  nec  Ptiero,nè€Sent^iec  A^ulie^ 
riy'tiec  Stidto,  nec  Caniatteno,  (e.  bene  in  vece 
di  fluito  legge  il  Tiraqitetlo3rjecarmitbiali}gar 
rido  remigi. 

Habbiamo  figurata  l'obhiiionepiù  toflo  Jrt 
perfona  di  Donna  vecchia,  perche  tale  imagi- 
nerefprime doppiamente  come Donna^  &co- 
flie  vecchia,  la^^'ccchiaia  fisa  che  èobliuiofa 
più  d'ogn'altra  età  .-  la  donna  poi  viene  ad  effe 
retanfopiùobliniofà,<}uancoch€è  di  mente 
men  falda,  &  più  leggiera . 

Quid  ieuius  famma  yfumo  ì  qui4  meìlius 
'vnda} 

Fiamma,  fmno,  vndayfamina  ,fed  kuwr\ 
Cmileà  quel!  altro 

QmdlturHs  fumo  ì  fulmcriìqiiidfulmim  ? 
ventusi 

^Htd'vento  ?  mulkr  quid  muli  ere  ?  nikil . 
Elk  vuol  efière  a  bella  pof fa  obliiiiofa ,  &  vfa- 
ci  induflria,&artc  niafl^mamente  nelle  pro- 
meffe,  &  pei^iuri  che  fa  a  gl'aoianti  ,di  cht«^ 
duolfi  Catullo. 
Nulli  fé  dicit  mutier  mea  nuhere  molle 

Quammihi  ynon  f%  fé  luppiter  ipfefetat] 
Dkrt  3  fed mali er cupido  quod  diùt  ornami» 

Inmento  j  1^  r-apidafcr:ber€  iìporttt^qtta  . 

Ma  Xenarcho  i:!<elli  cinque  combattimenti 
appreflb  Atheneo  nel  X.  libro  kriuc  li  giura- 
menti della  Donna»  non  nciracquaJ  ma  nel  vi* 
no,che  fomenta  PObjiuione . 

Afuliensiufitirandum  €go  in  ^invjtrihd* 
■  Plauto  nel ioldaro  flima  la  donna  di  tenace 
memoria  nel  male  j&  in  vin  fubito  obliuiofa»,» 
de' bene. 

Siquidfatiindu^  €fi  mulieri  i^alè  ,afque 
malitiofe 

Eafbi  immi>Ytalis  memoria  eH ,  meminìjfff 
et  fempuernai 

I  1    a         Sin 
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Sin  hencaut  qtùdfideliterfuctendumfit^cA- 
dem  leniutit 

ObiiutofA  e xt empio  vtfiant ,  meminijle  ne^- 
qncunt. 

la  mandragora,  che  da  Pithagora  antropo- 
Hiorfo  chiamafij  perche  la  fiia  radice  imita_^ 
l'hiimana  forma ,  è  pianta  Toporifera,  come  al- 
fcriicono  Theofraffoj  Diofcoride,  l'iinio,  >\- 
theneolib.  x;.IfjdorOj& altri, quella  data  in 
beiianda  genera  objiuioncj  balordaggine ,  &o 
/bnno:  sì  che  quelli,  i  quali  rt'dano  di  far  l'of- 
fìtio,  &  il  debito  loro,  &  .s'addormentano  nelli 
regoli)  5  &  come  obliuiofì  tralafciaro  di  fare 
qualche  cominciata  imprefa  ;.  pare  ch'ha bbi- 
no  beuuto  la  mandragora  ,  Giuliano, neJl'E- 
pilKa  Callixena,  ^nnon  ^idetur  multunLj 
haufife  A'iand'ragoramì  veggafì  l'Adagio.  Bi- 
he  Aiondragoram .  N'incorónamol'Obb'uio- 
re,come /imbolo  appropriato  alla  tel!a,perche 
ilfiiodecotto  condimento  beuuto  manda  fu- 
mi, &\apor.idifonnolen2a  i& letargo  alJa^j 
terta,  oue  e  la  cella  della  memoria,  la  quale dal- 
l'Obliuionevien  corrotta,  Afemoriam  emm 
torrunipt ohliuia,  dice  Cafììodoro  nel  tratta- 
io  de  A  micitia  . 

Il  Lupo  ceruiero è  pelilo  legato  nella  deftra 
dell'Obìiiiione,  perche  non  ci  é  aninule  pili  di 
lui  òbliuiofò ,  bà  egli  la  pelle  ài  varie  macchie, 
come  il  Pardo  ;  maniiefta  la  iua  obliuione, 
quando  nel  mangiare ,  per  affamato  ckit  fìa ,  fé 
alzala telh,2og"2rdaaltroue  fi  Icordadel 
cibo,  &:deljapreda  jCheauantipoflìede,  &  ^ 
parte  a  cercarne  vn'altra  ,  di  che  Plinio  lib.  8, 
cap.22.do  ^'Alciato  nell'Emblema  66.rÌ€rio 
per  quanto  eglipenfa dice ,  chea  13acco  eraLj 
tfedicata.  L'obliuionc,  perche  qi;cl{o  animale 
obliuiofo ,  chiamato  anco  Lince  era  fuo  fìmo- 
Jacro  :  atrefoche  Pacco  era  tirato  in  vn  carro 
coperto  di  Pampani,horda  Pantere,  hora  da__, 
Tigri>  hor  da  Lupi  ceruieri,  come  riferifce  Lilio 
Giraldi  nel  fìntammate  ottauo . 

Il  ginepro  ddifopraconfegnato  per  Corona 
alla  memoria  de'benefìrij  riceuuti ,  ce  me  dun- 
que lo  ponemo  hora  in  mano  ajl'obliuicne  ? 
quella  contrarietà  non  impedilce,che  noni! 
pofla  dare  ad  ambedue.-fi  cerne  vn'animale  per 
diucr/e  conditioni  di  natura  chehà  ,può  clfere 
finibolo  di  f'iix  co'c,&  di  cofe  contrariejCcmeil 
Leone  Geroglifico  del.'a  clemenzaj&  del  furore 
dej'a  bcnia'evirtù,&'  della  malitia,dclla  poUan 
za  rerrena>&:  dcllafelciie.IlDragone  hor  ligni- 
ficala malitiaihoi'la  prudenza,  hor  la  fuperbia 
horThumiltàshor  la  v ita, o  l'età  rinouara,^^  5 
quali nngioiiinità  >  hor  la  vecchiezza;  hor  la 
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morte  &  Jior  Tetcrnità  :  cosi  vna  pianta  ^ct 
molte  virtù  di  dentro ,  &  di  fuori ,  per  diuerfe 
qualità,  c\\q.  haura,  &  per  \  arie  cagioni ,  &  ac- 
cidenti da  Poeti  imaginati  Y,\xh  f  gurar  più  cofc 
ancorché  contrarie .  Il  Cipre/To  e  embolo  del- 
la morte,  &:  delle  perpetuità  ^  i'AmandorlOj 
della  giouentù ,  &  della  \  ecchiczza  ;  oltre  che 
tal  pianta  è  gicueuole  nella  korza,che  nella 
radica  farà  nocJifa,cosi  nel  fruito,  nelle  foglie* 
&nelJi  rami  partorirà  diuerlo  effecto,  &  così 
diuerfolìmboio  potrà  formare^  le  bacche  del 
Ginepero  conferifcono  al  ceruello ,  &  alla  me- 
moria,mà  l'ombra  è  grane,  &•  nociua  illa  tcfla. 
Zi  come  nel  fine prouaremo .  Pigliamo  dunqi;e 
rifolutamcnte  il  ranio  à^\  Ginepero,  per  ramo 
d'Objiuione,da  Poeti  latii  i,chiamatorr.mo  1  e 
iheo,vocederiuatada  Iethe,chef)gnifica  Ob- 
liuione,ondeilfiiimeIethc,  fiume  d'obhuio- 
re,  con  ctxdor.mo  Medea  arrecò  fonno..f(_^ 
obliuioneal  \igilante  Drago  .  Ouidionel  7. 
delle  Meta  morf. 
Hvncyoflc^imw  ^ar[%t  lethàà gramim  fucci » 
Veì  bf.fj-tcr  dixtt  placidosfaciemiafcT/'.noi» 
Qualfufe  quella  pianta  dilugo  obliuiolo, 
da  ni  uno  efj  clìtore  d'Ouidio  a  iene  fpecifica- 
ta,alcunipenfano  che  Zia  ilpapai:fcro,  ma  erra- 
re: poiché  la  Sacerdotefia  degliHorti  Hclpe- 
ri  di  nel  quarto  dell'Eneide  da  per  cibo  al  Dra- 
gOTie  guardiano  vigilante  de  i  Pomi  d'oro  3 
acciò  fi  mantenga,  il  papaueremcfcolato  col 
mele. 
Jiinc  rr/ihi  Maff.ìs,  gemis  mofjfirAta  fa- 

cerdcs , 
Hej^iridt-.m  tttnfli  cuiìos^epula  q-,  Dea  cori 
Qii&  dabat ,  C^  fa  eros  feru^-bar  m  arbore 

ramoSi 
Spargens  kumida  mcllc.  foponferun.  qs  fa- 

p^.uer . 
Guénon  è  da  marnuigli^rlì  fé  de^e  al  Dra- 
go deputato  alla  \  igilaiiza  i!  papauere,iopori- 
fcro  a  noi ,  ma  i  or.  alDragone ,  perche  vr  a__» 
pianta  non  ha  l'ihtfTa  forza  di  nutrimento  in 
tutti  gli  Animali,  cerne  fi  raccoglie  da  Scruio, 
talpianta  agii  hixmini  è  paiiocattiuo,  che 
buonofarà  perlebellie,  il  lalxcè  amaro  all'- 
hucrDO,cl'ie  a'iibcui ,  Sfalle  capre  è  dolce  Ja 
cicuta,ch't  mortifera  a  noi,  è  \  itaje  alle  capre, 
&  le  ingrafia  ;  onero  l'oleafiro  leccndo  J  ucre- 
tio  libro  6.  dolce  alle  capre  cerne  an.brofìa  ,  e 
rettarejamarifl'mo  all'fnemo .  Ma  Eliano  lib. 
i.cap.is .  de  animali  dice  che  la  cicuta  noe  c_j 
mortalmente  all'huc  mo ,  le  ne  btue  j  al  corpo 
le  ben  ne  mangia  tanto  che  reiiiiatollojion  fi 
male  alcuno  ;  cosi  il  papauere  le  ;.rrcca  lonno. 

lenaa 
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lenza  alle  perfone  non  l'arreca  al  Drago  di  na- 
tura fopra  modo  vigilante ,  al  quale  da  Vergi- 
lio  vien  dato  per  altro  effetto ,  &  feoza  dubbio 
per  cibo  rinfrelcatiuoj  attefo  che  ifDrago  é  ca- 
lidiflìmo ,  col  Uio  calore  infiamma  l'aria ,  in—» 
modo  che  pare  dalle  lue  fauci  efca  fuoco  ^  per 
ilfuogran  calore  è  capitale  nemico  all'Elefan- 
te di  natura  frigido  3  &  cerca  dargli  morte  per 
rinfrefcarfi  col  luo  frigido fangue ,  &  è  talmen- 
te calido  j  che  con  la  bocca  aperta  fi  pone  in- 
contro à  i  venti ,  de'  q  uali  è  tanto  auido ,  che 
ie  vede  vna  velia  gonfia  dal  vento, vola  verfo 
lei  con  tanto  impeto,  che  bene  fpefib  da  volta 
alli  vafcellij  ma  li  Marinari  quando  lo  fcorge- 
no  per  non  pericolare  ritirano  le  vele ,  vegg  ì~* 
fi  S.Girolamo  lopra  quelle  parole  in  Geremia 
cap.  2  4 .  Tr4xer\\nt  ventum  quafi  Bracone s. 
Di  modo  che  faggiamente  Virgjilio  ^x  dà  il  pa- 
pauere  mifto  col  mele ,  perche  il  mele  è  rinfre- 
fcatiuo ,  &  humetta  :,  però  Virgilio  diffe ,  ^iir- 
gens  humida  mella  :  &  Plinio  libro  ventidue 
cap.  24.  dice,  che  refrigera  gli  ardori  jonde_-» 
gli  A n  tichi  lo  poneuano  a  tauola  nel  principio, 
&  nel  mezo  de  conuiti .  Varrone  de  re  runica 
Iib.  5 .  cap.  1 6.  Mei  ad  principia  comuuij ,  & 
in  fecutìdam  menfam  adminiRratur:  non__» 
peraltrojche  per  mitigare  i  calidi  vapori  fo- 
mentati dal  cibo ,  &  dal  vino ,  perche  i!  mel^.^ 
tempera  i  vapori  del  \'i  no ,  fi  come  a  ttefb  Plu- 
tarco nel  2.Simpofìo  quellio.  7-dicendo,che  al- 
cuni Medici  per  reprimere  l'vbriachezza  dan- 
no agli  vbriachi  auanti  vadino  a  dormire  del 
pane  tinto  nel  mele,  il  qual  mele  apprcfib  i  Poe- 
ti è  ioWto  cùiO  del  calido  Dragone ,  Valerio  nel 
primo  dell'Are. 

Et  dMÌìM  heftorno  liuentia  metta  vsneno 
Etnell'ottauo. 

nee  talis  htanti 

Aletta  daham. 

Il  papauero  poi  è  frigido  in  quarto  grado,  fi 
come  affemiano  i  Fifici ,  e  fimplicilìi  dato  al 
Dragone  per  al  Jeggierirgli  l'ardore,  S^rinfre- 
fcarlo^non  per  fargli  venire  vn  breue,8o  ^^%- 
gier  fonno ,  acciò  firipofa/Te  dalla  continua  vi- 
giha, & rifuegliato  poi  ritornafTc  con  X}ì^  vigo- 
re alla  guardia, come  vuole  Turnebo  nel  fuo 
giornale  hb.  29.  cap.6.i!  che  non  approuo.non 
cHendo  necefiarioper  tal  conto  darglielo,  per- 
che la  f~\'igilia  al  Dragone,! ome  naturale  in 
lui ,  non  è  contraria  ,  né  può  debilitarlo ,  ne  ef- 
fergliiìociua,mà  più  tolto  gli  nocerebbe  il  pro- 
uocato,S:  violente  fonno  coinro  la  fua  natu- 
ra ,•  >X\  più  datocché i)  pùpauere  hauefie forza  di 
addormentareilDragone,  ch'è  vigilantiUìmc, 
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non  è  verifimilccheglideCè  tampoco  per  brc- 
ue  fonno,  poiché  ^\  farebbe  prefentatacommo- 
dità  àà  rapire  i  pomi  d'oro  in  quella  breuità ,  & 
leggiere/za  di  forino ,  &  ^\  farebbe  anco  potato 
vccidere ,  &  legare  il  Dragone ,  mentr'era  fon- 
nacchiofOiChe  di  continuo  vc^giardoaeiia ,  & 
a  Medea  non  farebbe  flato  bilogno  di  adope- 
rare i  fuoi  magici  incanti ,  per  addormentarlo  * 
perche  farla  lolamen  re  ballato  apportare  l'ho- 
ra ,  nella  quale  fi  ripofaua  il  Dragone,  e  Giafo- 
ne  fenza  l'aiuto  di  Medea  hauerebbe  pofiuto 
inuolarelipomiHefperidiin  quel  breuefonno 
del  Dragone.  Dandofi  dalla  Sacerdoteffa  gior- 
nalmente per  cibo  ordinario  il  papauere  mille 
col  mele  al  Dragone,  chiaramente  ^\  viene  in 
co^nitione ,  che  Ouidio  in  quelle  parohjethai 
gramine  [ucci ,  non  intende  che  la  pianta  del 
fugo  lerhcod'ob!iuione,con  la  quale  Medea 
addormentaua  il  Drago  fia  \\  papauero  ,mà  al- 
tra cofa  flraordinariaj  quale  è  il  ramo  di  Gine- 
pro, chiamato  da' poeti  come  per  antonoma- 
fia  lenza  nominarlo ,  ramo  lerheo ,  dedicato  al- 
l'infernale obliuione,  ficome  aflèrifceGio.Bar- 
tida  Pio  nelli  feguenti  Verfi  di  Valerio  Fiacco . 
Co'fitraq}  hthdii  quap.re  filemia  rami 
Tersigli ,  &  aduerfo  luElantialumina  cantu 
Obruii  iatque  cmnem  iinguaque  mannque 
fatigat  {iras. 

Firn  lìygiam ,  ardentesdonec  fopvr  occupai 
Ne' quali  verfi  fono  da  Valerio  nell'ottano 
dell'Argonautica  cantati  finalmente  fopra  Me- 
dea ,cne  alletta  il  Dragone  al  fonno  co!  ramo 
dell'ob Unione  detto  Lctheojdi  cucilo  mede- 
fimo  ramo  volfe  in  ferire  Verg.  nel  fine  della__» 
j.Eneideoueilfonnofiefib  toccale  tempie  a, 
Paliniiro  come  il  ramo  dell'obliuione . 
fece  Deus  ramum  lethdo  rare  madentem 
Viqtie  foperatum  flyciayfuper  vtrt^^]quajfat. 
Hora  che  la  pianra  di  fugo  letheo ,  com.<i_j 
dice  Ouidio,  Ramo  letheocome  dice  Valerio 
Fiacco ,  bagnato  di  rugiada  ,'ethea ,  come  dice 
Vergilio,  aggrauatoda  (opere  di  forza  fiigia 
infernale, fia  il  r»imo  ò'i  ginepro, apertamen-  ' 
te  fi  raccoglie  òa  Apollonio  Rhodio  Greco 
Poeta  pili  antico  de'lifuderti  latini  nel  4.  del- 
l'Argonautica, il  qna'e  nel!  incanto  ,  che  fa 
Medea  al  Dragon  e  per  addormentarlo  ncH'ob- 
liuionerpecifica  il  ramo  di  ginepro  tenuto  ira  •' 
mano  Medea . 

TciTT  iM^,  ix,  KVKiai'os'    4t>:})ptó7tó    (pdpuaK 
'    Mf. 


G:p^CtAU.ù)V  'UiPS     T    AUifl   T£    Vtì- 


pirof  oJyn- 
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Della  nouiflìma  Iconologia 


1 


HóicdMem  {fc> licer  Amedea  )  ipfum  fcilicet 

Dr^conetn }  Iitniperi  recens  feElo  ramo» 
Jntingens  ex  portone  Cyceone ,  efficacia,  phar- 

macn  carmimbus . 
JÌ.orabatw  oculos ,  circuTKq}  plurimus  odor 
Tharmaci  fomnum  creauit . 

Conucnientemente  contro  il  velenofo  Dra- 
gone fi  ferue  del  ramo  di  ginepro, fi  perche_j 
il  friiicodel  ginepro  vale  contro  il  veleno-,  il  fè- 
me  Tuo  purga  il  corpo  dal  timore  de  ferpenti ,  i 
quali temenoefìì  ài  qticfta  pianta  accefa, co- 
me dice  Plinio.  Si  perche  inquanto  all'^obli- 
uÌGne,c  fbnnolenza,rombra  del  ginepro  è  gra- 
ne,  &  offarca  la  mente  di  chi  folto  fi  pofa  ,non 
ienza  balordaggine ,  &  doglia  di  tefta ,  fi  co- 
me fanno  gl'arbori  d'ombra  greue  ,  de'  quali 
iiel6.  lib.Lucrctio  genericamente  cosi  ne  par- 
la. 

arbori  bus  primum  certis  granis  tfmbra^ 
.    tributa  e ff. 

Vfyi  adeo  capitis ,  faciant ,  vt  /Ape  dolores, 
«SV  quis  easfubter  iactiit  fproéìratus  in  hcrbis  . 
Specificamente  poi  nomina   Virgilio  nel 
penultimo  verfodeII\ItIma  egloga  ì\  ginepro 
tl'ombra  grane. 

Juniperi  grani s  vmbra . 

A  quello  fi  tenne  Calìore  Durante  nel  àio 
Erbario . 

Juniperi  grauìs  vmhra  tamen ,  eapitique 
moUlìa  e0 

E/Iendo  pianta  d'ombra  grane,  e  naturai- 
mente  atta  a  cagionare ronno1en2av,&cbIiuio- 
re  in  quelli ,  che  dimorar.oa 'l'ombra  fiia  ;  per- 
ciò il  ramo  di  Ginepro  è  da  poeti  reputato  ra- 
mo d'obliuione. 

OBIIVONE    D'ASTORE. 

Jbel  Sig.  Gie.  Zaratino  C^fiellini  .■ 

FA  N  C I V  i  L  O  alato ,  feda,&:  dor?na_j, 
in. oronatodi papaucrijapprefTb d'vna  fon- 
te nella  cui  bafe  vi  fialcritto.  FONS  CVZI- 
C  I.  tenga  vn  mazzetto  d'origano  nella  fini- 
fìra  mano  ,  dalla  ouale  penda  vn  pefce  Polipo  : 
ladefirafo/lcntata  il  volto  col  cubito  appog- 
giato fopra  qualche  ficrpo  ,  ò  fafib  . 

Il  fanciullo  alato  lo  porremo  per  firn  bolo 
dcil'obliuione  d'Amore  fuanito  jC  dalla  mente 
voIato.Non  piacque  ad  EuLolo ,  onero  ad  Ara- 
ro {'fi  come  riferiice  A  ihencolib.i.?.)  eh' .A  mo- 
re fuCe  dipinto  alato  liputandolo  ritrouato  da 
jnoipejrxo ,  &:poco  giudinofopitcorc,  ignoiin- 


te  della  ccnditione  d'amore  il  quale  ron  è  af* 
trimenti leggiero, &  volatile, ma  fopramodo 
grane  t  atielo  chenon  facilmente  \  ola  dal  pec- 
to,doue  vna  ^olta  è  ritratto,©;  d'è  .che ncn_» 
in  vn  lubito  {\  liberano  Je perfonc  dalla  incura- 
bile malatia  d'Amore , 
Qtiis  mortalwm prtmus  qi&fo pirixit , 

yiut  cera  finxtt  clatpfn  ^Iworem  ? 
I\/ihjl  prdter  tefiudines  ili  e  pir/gere  d' di  cerati 
Qmn  i  &  ingimum  prorfus  iguoì  -.b^t  hh'.us' 

Dei. 
Lenis  enim  minime  esi ,  ^ut  ì-a  facili  s 
Vi  qui  eius  telismklehabet-,eo  morbo  Jlatim 

libcreiur^      '  | 

Immo  grauis  fupramodfim  quorfum  ergo  iU 

li  penndi  ì 
Ea  res  plana  nugA  tam  etfi  quifpiam  ita  ejfe' 

aHiuniCt. 

Aleflìdepurdrccchstra  perfone,che  fanno- 
vi  èipefib  ragionamento  ch'Amore  r.on  vola  r 
ma  quelli  ciie  cimano  volano  col  penfiero  per 
l'incoihnza ,  &  vari;  moti  dclI'Af.im.o ,  & cht" 
nondimeno  gl'ignoranti  pittori  le  figurano» 
con  le  penne. 

Crebsr  frmo  efi* 

^pudfophiflas  yìion  folare  Deum 

wimcrcm ,  fed  illos  qui  amant  :  alia  rerv 
de  eaufii  alas  affingi . 

fitionsi'Mtem  ignaros  pettnatum  eutnde^ 
linc^Jfe. 

Se  adcftiPoeti  Greci  non  pareua  ragione' 
{iole ,  che  fi  rapprefcntafìc  Amore  alato  tenen- 
dolo e/Ti  per  falcio,  &graue  certo  che  con  ra- 
gione neU'Obliuione  d'Amore  manifcnandofi 
kggierOj&r  nnirabile  alato  fi  figiirarà,  rcnro 
pm  che  partifi  facilmente,  ò  diitlcilmentc_> 
Amore,  ò  prefio  ò  tardi  bafta ,  che  alla  fine  vo- 
la ,  6>Cs  fé  gli  Amanti  \  olano  col  penfiero  per 
l'inconllanza loro, lenza dubbiodanno il  volo 
ad  Annore,ii  quale  da  loro  fcaeciatofiparte,  & 
da  che  periiptrienza  fi  \edenomolfi  amori  an- 
dare in  Obliu!one,&€he  gli  amorofi  penfieri 
volano  fonentc  fuor  del  petto  de  gl'Amanii^pe 
th  f  guramo  l'Obiiuione  d'Amore  con  l'ale.^*  - 

Dorme  l'Obliuion  d'AmGre,|5erche  gli  A- 
man  li  mar  da  ti  via  in  Obliuione  i  Joro  Amori , 
fi  ripofaro  con  la  mente  e  giornee  n et te-ilchc 
non  p>ofionofard  quando  fi  ritruouaro  sbattuti 
dalla  tempetla  d'A  more ^  &  afiàliii  da  gl'impe- 
ti amorofi  jtfien  do  Amore  Capitano  d'vna^ 
mJlitJa  inquieta. 
MilitiétJlecies  u^n/or  cn,dfceditefegnes, 

Nonjunt  hoc  timidts  Jìgna  turnda  virit. 
X^ox ,  Cr  hicmS}lof>g£^  % td  ,f£H:i};dolorcSy 

^9llt' 
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\MoUiliis  Tois  co/iris ,  d^  lahor  onìnis  inefi .     Quam  fuamter  mihi  adtfemfii  in  tempore 


Sdveferes  imhremcdenmuhA  folutum , 
'fngidus  in  nudaf&pe  i^.cekis  humo. 
Verfid'Ouidfo  nel  2.  dell'arte  d'Amore,  il 
inedefimorte] primo  degl'amcnri  elegia  nona. 
Jidilitat  omnis  amam  :  u  habet  ftit^caiìrA^ 
Cupido 
^ttice{crede  mihi)miiitatemnis  ^mans, 
Qhis  nifi  vd  miles ,  ve!  ^umarn ,  &  f rigor  eu, 
noìlis 
Et  denfo  mixtas  perferet  imbrentues  f 
11  Petrarca  trauagliato  nella  militia  amo- 
;Tofa  efclamò. 
Kjuerra  ti  mio  flato  dìra,&  ,di  dml  piena. 

Mollra  altrQue  di  non  hauer  cagione  di ral- 
aecrarfi  noncohofccndo  ripofo^  rinunciando 
ad  altri  l'allegttzza. 
Afa  chi  vuol  fi  rallegri  adhora ,  adhora  » 
Ch'io  pur  non  hebbi  ancor  non. diro  lieta 
Al  à. ripa  fata  vn' bora -,  ^ 
Sopra  che  duoifi  appietìo  in  quel  fuo  lacri— 
smolo  ionetto.. 

Tuttoil  Spiango. et  poi  la  notte  quando 
Prendo-n  rtpofo  i  miftri  mortali 
Troucmitnpiamo  &  raddoppi an fi  imali 
Così  f pendo  il  mie  tempo  lacrimando . 
Di  modo  che  *  le  gl'Amanti  neH'amorofa__. 
amprefa  (tanno  fenza  ripofo  in  continua  guer- 
ra >  finita  Mmprefa  .neU'Obliuione  d'amore 
jn-endonOjriporojnon  peni'andopiù  allacofa 
.amata cagion  dellofdilhirbo. 

Il  Papauere  i  che  porta  in  tefta,è  indirio  del 
ripofo, che  jiell'CblJuione  d'amore  fi  gode  , 
poiché  il  papaiieregenera  fon nOj&  anco  obli- 
iiione  (e  in  graft-Copia  s'adoperi  j  maflimamen- 
te  dellargo.  largiw  nocet »  kthargum  enim 
/^aVjdice-Gio.Rnellio  de  Natura  ftirpium: 
fé  il  lethargo  fa  l'Obliuione^  la  quale  è  /ìmiliflì- 
maalfonnO-^non^fenza  cagione  l'ArioIlo  nel 
14. Canrojdéfcriuendo la  cala  >  &  la  fpelonca 
<lelfonno ,  mette  nell'ingrefibl'Obliuionc . 
Sotto  la  nerafelua  vna  capace, 
E  fpatiofa  grotta  entra  nel  {affo  ì 
Di  cui  la  fronte  rhederat  feguace 
Tutta  aggirando  va  con  Borto  paffo , 
Lo  fmemorato  oblio  ^à  su  la  porta, 
JSfon  laffa entrarne riconofce  alcuno. 
Dalla  conforme  lìmigiianza ,  che  ha  il  fopo- 
rc ,  e'I  fonno  con  l'obliuione ,  Euripide  fa ,  che 
Orelle  ripofatofi  alquanto  dal  furore  renda—, 
gratie  ad  ambedue  al  Sonno ,  &  a  Lcthe,  ouero 
Obliuione ,  che  dir  vogliamo. 
O  du'ce  fomnileuamen remedium  morbi, 


O  veneranda  obliuio  malomm,  quam  es  fa^ 

p'.ens,      ' 
Et  miferis  eptabilis  Dea 

li  cui  fen  cimento  qua  li  a  parola  cosi  «^rol- 
tiamo. 
O  dolce  fonnot 

Che'lgraue  della  ^ita  fai  leggiero , 

guanto  foatte  a  me  giungefii  a  tem^o  » 

O veneranda  obli ui onde  mali 

O  quanto  faggia  fei  i 

Etalmefchin-defiderabil  Dea, 

Oue  è  d' auuertire  ch'Euripide  chiamaTOb- 
lìuioiìede  mali»  veneranda i&  fapientejpér- 
■che  fono  degne  d^fìère  riuerite ,  &  illiitìate_-> 
faggie  quelle  perlone ,  chepongono  in  oblio  is 
perrurbationi  dell'animo ,  &gH  llimoli  dell'a- 
{norofiatìètti  all'oppo/ìio  di  colorojche  ^  daii» 
no  in  preda  al  dolore ,  &  alla  nociua  fenfualkà 
d'amore. 

Lafontana  Cizicaè  figura  deII'ObIiuion__* 
d'Amore ,  attefochein  Cizico  Città  delI'Afìa_j 
minore  era  vnafonte  detta  di  Cupido,  la  aii 
acqua  beuwta  faeeua  fcordar  gl'amori .  Plinio 
lib.  1 1.  cap.  I.  Cyz^ici  fons  cupidi nis  vocà- 
tur^ex  quo  potantesi  (  Amore  depenere  ) 
Afutianuscredn  :  lì  potrà  dtmqiie  dire  ad  vno 
aman  te ,  che  fia  appafllonaro  pct  dargli  la bur-. 
k  >  va  a  bere  alfonte  Cizico ,  cheguarirai,  5<_5 
d'vno<;hefi lìa fcordato  dell^amore , per parlac 
figurato,fidirà,coihiihàbeuutoal  fon  re  Cizi- 
co,  cioè  non  è  piùinnamorat05nelI'Achaic?t_j 
riferifce  Paufania ,  che  quelli  huominii&  quel- 
le Donne  che  fi  lauanone]  fiume  felenno  fi  Icor 
danodei  loro  Amori:  fé  ciò  fufie  vero,  fi  po- 
trebbe pagare  l'acqua  del  fiuaie  felenno,  &  del- 
la fon  te  Cizica  aliai  più  d'equa  libra  d'oro 
l'oncia. 

Il  Pefce  Polipo  con  rOrigano  fecondo  Pie- 
rio  lib.  J7-  pigliauafi  per  Geroglifico  d'vno , 
che  hauefiè  abbandonato  la  cofa  amata  .*  An- 
cor che  il  Polipo  erettamente  s'attacchi ,  non- 
dimeno j  fé  fcn  te  l'odor  deli'Origan o ,  fubito  lì 
fiacca  dal  loco, doue  attaccato  Haua  :  di  mo- 
do che  pigliar  fi  può  per  fimbolo  d'vn  amore_> 
laffato  3 e  fcordato  :  perche  non  f\  dirà ,  eh* vno 
veramente  fia  (laccato  dell'amore  j  ogni  volta 
che  fé  ne  ricorda ,  &  l'ha  radicato  nelia  mente, 
ancorché  sfugga  la  cofa  amata  :  ma  quello  v  c- 
ramente è  (laccato  >  e diflolto  dall'amore  j  che 
in  tuttOjè  per  tutto  Thà  mandato  in  obli- 
uione. 


LI    4        OBLI- 
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VION    D' AMORE 
verib  i  figliuoli . 


ì 


Del  Signor  Gio:  Zar  alino  Caftellini . 

DO  N  N  A  j  chz  porti  al  collo  vn  vezzo  di 
galattite ,  nella  dcftra  tenga  «Am'ouo  di 
Struzzo  ;,  dal  finillro  canto  habbia  preflb  {o 
ilnizzoj  iltcfTo . 

Le  g.ilartice  gemma  bianca>comciIlatte_j' * 
fé  ben  qualch'vna  troua/ìcon  vene  rofTe,  man- 
dai dal  fiume  Aichcloo,accrelce  latte  alle  don  - 
ncj  che  la  portano  per  nutrirei  figl  iuoli,  e  la-j 
mcdefìma  induce  obliuione ,  togliendo  la  mc- 
mcria,  per  cjuanio  narra  Plinio lib. 5 7.cap.i. le 
madri,  che  lono  trafcuratc  in  alleuar  bene  i  lo- 
ro figlinoli ,  fotte  figurato  parlare,  diremo ,  che 
?  sortano  al  collo  vn  vezzo  éiigalatiitejcioè  non 
lannomemoriaj  &  che  hanno  mandato  in  ob- 
Jiuione  la  cura  de'  fig'iuoli . 

L'ouochctieneinmanOjConlo  Stnizzo  ap- 
prefTo,  fignificaj  che  quelli  Padri,  e  Madri ,  che 
non  fi  pigliano  pcn/ìcro  d'allcuarei  loro  figli- 
ùoIi>  fono  apiinto^comegliflruzzi ,  iquali  ve- 
nutoli tempo  Icrodipartorire,  che  fuol  effe- 
redi  Giugno  j  quando  veggono  apparire  le_ji 
Stelle  Pleiadi,  ò  Virgilicj  che  dir  vogliamo, 
cuopreno  nell'arena  l'oua  loro  j e  fubito  fi  fcor- 
dano  dcue  l'habbiano  polle,  né  fi  curano  di 
quelle .  Job ù^p.  Jp-  Struthio  derehnquit  ovta 
fua  in  terra  .  obHuifcitur  quod  pes  conculcet 
eay  &  beììia  agri  conterai .  Duratur  ad  fi- 
li os  fuos  quafì  non  fint  fui , 

o  ce  A  s  r  O  N  E. 

FIDIA  antico, &nobiIifrimo  fcultore  jdi 
fegnò  l'occafione,-  Donna  ignuda ,  con  vn 
velo  a  traucrfo ,  che  le  copriua  le  parti  <^^crgo- 
gi'ofe,  2<_;  con  M  capelli  fparfi  per  Ja  fronte ,  in 
rnodo  che  la  nucha  rellaua  tutta  fcoperra  35<_5 
calua  con  piedi  alati,  pofandófifopra  vna  ruo- 
ta, &  nc'la  dcftra  mano  vn  rafoio. 

I  capelli  riuolti  tutti  verfo  la  fronte  ci  fan- 
no con  ofccre,  che  j'occafione  fideue  prcueni- 
re,afpe'tandola  al  pafro,&  non  feguirla  per  pi- 
gliarla quando  ha  volte  le  ^ydiWt;  perche  palla 
ve'ocemcntCjCOjj  picdialati  pofafi  foprali-. 
ruota,  che  perpetuamente  (\  gira  . 

Tiene  il  raicio  in  mano,  perche  dcueefTore 
fubito  a  troncare  ogni  forte  d'impedimento. 
Onde  Aufonio  Poeta  fopra  quella  fiatua  di  Fi- 
-dia, il  quale  vifcolpi  anco  quella  della  peni- 
tenza i  come  chefpefie  volte  ci  pentiamo  della 
fcrdufa  occafionc,  a  dichiaratione  dell'vna,  & 
altra  ftaiua  fece  qucfto  bell'epigramma . 


Cuim  opui;  Thidi^quifigfìumTalladis^eiuSi 

Qujque  louemfecit ,  tenia  palnMCgo  fum  , 
Sum  Dea,  qua  rara  :  &paucis  Occafio  nota . 

OuidrotuUinfifìis  ?ftare  loco  nequeo. 
Qutd  talari  a  habes  ?  volucris  fum .  AiercH- 
rius  qu£ 

Fortunare  folet  tardo  ego:  cum  volui  : 
Crine  tegisfaciem  ?  cognofci  nolo.fed  heus  tu , 

Occipiti  caluo  es  ?  ne  tenear,fugiens. 
QmtibiiunCla  comes  ?  dicat  ttbi  »  die  rog9 
qntzfis 

Sum  Dea,  cui  nomen  nec  Cicero  ipfe  dedit . 
Sura  Dea,qit(tfa^i  nonfa^licj^  exigo  pccnas  : 

Nempe  vt  poeniteat,  fic  Aletanda  vocor. 
Tu  modo  die ,  quid  agat  tecum  ìft  quando  -vo- 
lauij 

Hac  manet^hanc  retinent,quos  egoprttterij. 
Tu  quoque  dum  rogitas;  dum  percunUando 
morarts , 

Elapf:m  dices  me  t ibi  de  manibus . 

ODIO    CAPITALE. 

HVOMO  vecchio  armato ,  che  per  cimie- 
roporti  due  vccellij  cioè  vn  Cardellino; 
&  vn  Egitale  ambecue  con  \'3i\\  aperte ,  flando 
in  atto  d\  combattete  in  fiemc,  nella  delira  ma- 
no terrà  vna  ipada  ignuda  j  &  nel  braccio  fini- 
Uro  \  no  feudo,  in  mezo  del  quale  iard  dipinta 
vna  canna  con  le  foglie,  &vn  ramo  di  felce. 

L'odio,  fecondo  S.  Tomafo  è  vna  ripugnan- 
2a  3  &alienationc  di  volontà  da  quelJo,chefi 
fìima  cofa  contraria,  &  nociua . 

Si  dipinge  vecchio  perche  negli  anni  'wmxzc- 
chiati  fuole  llar  radicaco,  come  all'incontro  l'- 
ira ne'  giouani  armati  per  difender  fé,  &  olr'en- 
dcralcrui . 

Gli  vccelli  de!  cimiero  fi  fanno  per  l'odio, 
che  fra  loro  effercitano,  perche  ,  come  rifcrifcc 
Pliitarcho  negli  opufcu]i,tratrando  della  difTe- 
renza,che  è  fra  Tedio  .  e  l'inuiuia  j  il  faroue  di 
quelli  animaletti  non  {\  può  mefcolare  ir  /reme, 
Armcfcolatotutto,  fiiepara  l'xno  dall'altro, 
efitrcitando  l'odio  ancora  doppo  morte. 

La  canna,  &r  la  felce  dipinta  nello  feudo  pa- 
rimeiue  fignificario  odio  capitale  ;  perche  ls_* 
fono  fiian'tate  vicino Tvna  all'altra,  l'Nnane- 
cellariamente  {\  lecca,  come  racconta  Pierio 
Valerianoncllib.58. 

Odio  capitale-^- 

HVomo  vecchio,  armato  con  arme  da  di- 
fcnderfi,  &•  da  offendere. flia  in  mezo  fra 
vn  fccrpione  marino,  &:  vn  cocodrillo,  che  fia- 

r.oin 


Parte  Seconda. 


no  in  atto  di  azzuffarfi  a  battaglia;  Così  dipin- 
geuano  l'odio  gli  Egitti;,  perche  di  quei  ti  due 
animali  fubitOjChel'vno  vede  l'altro  ipontanea 
mente  s'incontrano  infiemeperammazzarfì . 

OFFERTA,  OVEKO  OBLATlONE. 

DONNA  giouanettàveftita  tutta  di  bian- 
cojhaurà  ambi  le  braccia  igniide ,  &  con 
la  fimìira  mano  terrà  in  atto  humilevn  Cere, 
il  quale  con  molta  riuerenza  facci  manifcfto 
legno  d'offerirlo, tenendoli  vifo,  &  gl'occhi 
riuolti,  al  Cielo,  &  quello  rimiri  con  molta  at- 
tione,  &  con  la  defira  mano  con  gran  prontez- 
za porghi  monete  d'oro,&  d'argento . 

GÌ0uanetta>  &  veftita  tutta  di  bianco  f? rap- 
prefentaper  dimolhare,  che  l'offerta  con uie- 
ne,che  fia  pura,&  fenza  macchia  alcuna,  come 
bennedimoflranel  Lenitico  2.1.  dicendo  tut- 
to quello  nel  quale  fia  difetto,  non  ofFeritì_-, 
perche  non  vilarà  accettabile,  &  in  Malachia 


5^9 


al  I.  &  nelI'Efodo  cap.  1 2 .  num.  i.  dice  che  Dio 
comandò  à  Moisècheciafcunolfraelità  pren- 
deffe  vn'Agnello  perimolarlo,  &  va  Capretto 
con  queib  conditione,  fenza  macchia ,  &  d'v- 
n'anno ,  Eritautem  ^gnus  absqjmacula,ma- 
feulus  anniculus  iuxta  quem  ritum  tolletis  et 
hgdum>  immolahiti^eum  vniuerfamultitudo 
fiìiorum  Ifrael  ad  Ve^eram  cflèndo  che  nell'- 
horadelmezo  giorno,  tutto  il  mondo  è  \\xd~ 
do ,  e  chiaro,  fi  che  di  qui  fi  vede  apertamente 
per  quanto  habbiamo  detto,  l'Offerta  con uie- 
ne  che fia  lucida,  &  chiara . 

Si  dipinge  con  le  braccia  ignude  per  dimo- 
fJrare,  che  l'OfFerra  conuiene  chefìa  libera ,  di 
ciò  vcdial  i.deRe>cap.2. 

Tiene  con  la  deftra  mano  '\\  cuor  nella  gui- 
fa  chs.  habbiamo  detto,  perciòche  douemo  co- 
me obligati,  non  folo  le  noftte  facultà ,  ma  nor 
ftedì,  il  Cuor  noflro  offerire  al  Creatore,  &  Re- 
dentore Noftro  Gicsù  ChrifJocon  ogni  humil- 
tà,  &  riuerenza,  &  perciò  nelI'Efodo  zj.  Cosi 


^i^LLX 


dice 


13^ 


dice  pigliaretc  roffcrca  da  ogni  huoiiìo 
Cuor  dèi  quale  voloi  j  tariamen  te  ofFerilcc . 

La  dimoliracione,&  la  prontezza  d'offerire 
con  la  deUra  mano  monete  d'oroj& d'argento, 
e  per  dinotare  come  cola  di  molta  confiderà— 
tioneijonfolamente  l'offerte^  che  fìfanno  alli 
poueri  biio»nolì,mà  quelle  che  molto  più  im- 
porta è  quello  che  s'orftrilcc  per  l'anime ,  che 
lonoin  luogojchepermezo  dell'orationi,  &<_5 
Elemofine  vanno  in  luogo  di  faluatione ,  &^ 
con  tal  opera  pia  fi  contesa  il  Purgatorio  vedi 
Mac.  al  e.  ii. 
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OFFESA. 

DONN  A  brutta,il  color  del  veftimento  fa- 
rà fimile  alia  ruggine,  tutto  contrito  di 
lin2;ue,&corteIli. 

Terrà  con  ambe  le  mani  vn  archibuggio  in 
attOj&con  attentione  di  coipircj&per  terra  vi 
faranno  due  cani  con  dimonracione  di  piglia- 
re vn  riccio  j  il  quale  perl'Offcfa  decani  fii_» 
fatto  in  guifa  d'vna  palla  con  pu  igentifTìme 
fpine,con  le  quali  offenda  detti  cani ,  vedendo- 
fi  ch'habbino  infanguinata  la  bocca  da  le  pon- 
ture  di  dette  fpine .  Offcfa  ,  onero  ingiuria ,  è 
vn'attione  ingiulb  fatta  con  iapura,  &  con 
clettionea  offeladiperibnala  quale  to}lera_j 
danno  contro  il  fuo  volere,  dice  Ariiì.Hb  quin- 
to Ethica  onero  diremo  che  l'Off^fa  non  fia 
altro  che  nuocere  altrui  fpontaneamente  fuor 
di  quello  che  determina  la  legge  - 

^t,oltefo^o^offefe  con  le  quali  fi  trafgrcdi— 
fce  a  quanto  fi  afpetta  allagiuftitia  ,  ma  noi 
in  tendiamo  di  parlare  di  quella  che  fi  offende 
altrui  con  fatti ,  &  con  parole . 

Donna  fi  dipinge  per  rapprefentare  quelli, 
che  offendono  l'honorc  altrui,il  quale  è  fopra 
miai  C\  voglia  cofa  di grandiffimo  prrgio ,  &(_9 
(lima .  ^  .  r 

Brutta  f\  rapprcfenta  perciòche  non  vi  è 
bruttezza  che  agguagli  ir  d  poflà  airO(ft:fa__. 
fatta  contro  il  gruUo,&  ai'iionefto. 
Turpitudo  iniquitatis  ejl  pr&m'um .  dice—» 
Chrif.  ferm.  4.  fupcreptfì.  ad  Rom. 

Il  vellimento  di  colore  della  ruggine  ,  ne 
denoia  la  mala ,  ^peiTìma  intentione  dcll'of— 
fenlorejaffomig'iando^  jII.i  rnggine,che  ouun 
que  ella  fi  polà  offende  .^vT  co;jIuma. 

Le  lingue ,  &  li  cortelli  ibpra  il  veftimcnto, 
■  dimonra"io,iphenon  folo  s'offende  altrui  con 
fatti ,  ma  anco  con  k  parole,  p 


Of»ne  enm,qt4od  non  iure fit  Jniuri adi- 
citur  :fi!4c  lerbis  ,fine  re ,  dice  Vulpiano . 

Diogiue  a(fòmig!iò!e  parole  al  co]fello,& 
fenteudo  che  vn  bel  giouanc  burlaua  molto 
disiionelfamente,  Non  ti  vergogni  dille caua- 
re  d'vna  guaina  d'aucrio  vn  cuhello  di  piom- 
bo,&  per  maggior  autorità  nel  Salmo  57.  fo- 
pra di  ciò  COSI  dice . 

Ftlij  hor/firium,dentes  eorumarwa,&  fa» 
gittatet  limua  corumgladtus  acutus . 
&  nell'Eccl.  28. 
Flagelli  plaga  hmrem  faciat ,  plaga  au- 
tem  Ungua  commntuet  c^a,^xt\'t^:.\vr,o6n.- 
Quìa  exacuerunt  vt giadiumlinguasfi^a^t 
intenderunt  arcum  rem  a.maram  ^'vt  pigit- 
tent  in  occidtis  immacu.la'um . 

Tiene  con  ambe  le  mani  l'archibuggio  in  ar- 
to,&  con  attentione  di  tirare  altrui ,  perciòche 
Offeia  fi  dcue  intendere  quella  con  la  quale  s'of 
fende  fpontaneamente  j&  non  p/er  accidente, 
elTcndo ,  che  infieme  coij  l'operatione  ingiufta, 
adoprala\olontà,la  quale  rigu;:rda  il  f  ne  con 
il  far  cole  brutte,  &  cattiue  per  proprio  volere. 
iVow  e  fi  con ftdera''7dur/ì,qutd  homo  fac:at  > 
fed  quo  animo ,  &  lolunìatefaàati  D.  Aug. 
luper  epift.  Ioann.  honielia  7. 

La  dimofìratione  de  l'Offefa  de  can*" ,  con  il 
riccio  nc'Ia  guifa  che  dicemmo,  ne dimofira  , 
che  l' Offclà  che  fi  fi  per  ira ,  non  è  caufa ,  So 
principio  colui  che  opera, con  ira, ma  colui 
che||rimaad'iraloprouocò,&  però  fopra  di 
ciò  fi  può  dire. 

Ledemes  leduntur» 


D' 


OPERA     VANA. 

kONNA,  che  Aia  con  fembian te  attonito, 
a  riguardare  molte  tele  di  ragno,  che  c(?à 
tiene  con  ambe  le  mani , per  dinotare ,  cheli 
come  quelle  tele  fon  tcflute  coh  gran  diligcn- 
za,&:fabricate  con  fatica  per  la  lottigliez/a__» 
loro  ,  nondimeno  fono  fottopof  e  ad  ogni  pic- 
ciolo intoppo^perche  ogni  colà  .'e  gualla  j  co- 
me l'Opere  Vane,  non  hauendo  fondamento 
di  verc,&:  perfette  ra^'oni  per  ogni  vile  incon- 
tro difllpate  vanno  per  terra  .  " 

Opera  vana. 

VN  huomomoro,ignudo,i'qualecon  vna 
vnamano  tenga  vn  vafod'acqua,8cfela 
fparga  per  do/7ò<&r  con  l'altra  mollri  di  volerli 
leuar  v ia  la  negrezza ,  tz  quello  può  efièr  firn- 
bolo  dell'Opere  vane,  che  alla  fine  non  pcfiò— 

no  hauer 


Parte   Seconda. 

no  hauer  e/ìtolodeuole  :,  per  non  efierui  ne  de- 
biti mez7Ìjnè  debita  difpofìtione  3  veggafi  ne 
gli  Adagi; .  ^ethiopem  Uuas  3  figurai  dal- 
rAlciaio  nell'Emblema-  5^. 
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Opera  lana. 
CKNA  la  quale  i  on  la  fpada  tagli  \  na^ 
_      gran  fiamma  di  fuoco, ouem  come  ii  di- 
ce in  proiitrbio,pefH l'acqua  nel  mortaio , fé 
però  con  vero  limile  fi  potrà  dipingere. 


O  P  E  R  A  T  I  O  N  E    MANIFESTA 


MBiiawwaa— ii*BMiBaaja*!MBM*iw».'ii».""i  •*^».^^tsaiSiJii3imi 


DONNA^  che  mofiri  ambe  le  mani  aper- 
te,ciafciina  delle  quali  habbia  vn'occhio 
nel  raezo  della  p-tlma .  ^ 

Quella  fu  belli/Tìma  figura  degli  Antichi, 
&  le  mani  s'intendono  facilmente  per  l'opera 
tionijComeveroiHromentodell'operationino- 
fìre  più  principali ,  &  ngcelTarie . 

Per  ròcchio  lìmoliraja  qualità  dell'opera, 
che  deue  efler  man ifelia ,  ^.  chiara  j  ne  propria 
mentefimile  alla  lucerna  jche  fa  lume  altrui, 
&  per  fé  Itelfa  non  nede;  ma  ali'otcliiojche  con 
la  iua  luce  adorna,  &  arricchifce  fc  fxt'Ko  >  con 
che  fi  moftra.j  che  l'operationi  né  per  vanaglo- 
ria,  né  per  altro  fine  meccanico  fi  deuono  efier 
cirare^mà  loio  per  beneficare  k,^  altrui,  flm" 


to  Semper  oculaunofirdi,  furitmarnSiCreditrit 
qtiod  fidem . 

^PERATilONE    PERFETTA. 

DONNA  che.  tiene  con  la  delira  mano 
vn  fpccchio ,  &  con  la  finifira  vno  (qua- 
dro, &  vn  compallb . 

Lo fpecchio,doue  fi  vedono  1  imagini,che 
non  fon  reali,  ci  può  elTer  fìmilitudine  déll'in- 
iclletto  noltro,  oue  facciamo  a  piacer  noftro 
aiutati  dalla  dil'pofitionenati;raIe  nafceremol- 
reidec  di  cofe,che  non  fi  vedono  :  ma  fi  polio- 
no  porre  in  opera  mediante  l'arte  operatrice,,» 
dirf:olèfenfibiJi  per  mezodi  iikpnaenti  mate- 
riali. ^  ^ 

1  Oltre 
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OPERATIONE     PERFETTA. 


Oltre  diquefto  innanzi  che  l'opera  fi pofra_» 
ridurre  a  compimento,  bifogna  fapcrele  qna- 
iitàefquifìramentccheaciòfarfono  necefla- 
rie ,  il  che  fi  nota  col  compafTo  j  &  con  Io  fqua- 
dro,  che.igguaghamoIefor2econ  la  fj^f i_» , 
l'opera  con  i'intentionc ,  &  la  cofa  imaginara 
con  la  reale,  fenza  quefli  fi  cominciano  l'bpe- 
rcj  ma  non  fi  riducono  a  fine  lodeuole  /&<%po  ' 
poi  cagione,  che  molti  fi  ridono  de?  poco  giu- 
ditiocìichile  cominciò, fecondo  il  detto  del 
Saluatore  noilro  ncU'Euargelio . 

OPINIONE. 

tdippccr^JC^ . 

DO  N"N  A  honcnainente  ornata,  di  faccia 
non  molto  bella,  ne  mo'to  brutta ,  ma  fi 
ntonri  audace ,  ScL?  prelh  ad  nppiglfarfi  a  ciò , 
che.'cler:!pnreicnta,  &:perquclto  deue  tener 
l'ali  ne!IcniàjiL,&al!e (palici  come  difTeHfp- 
pocrace,^- .  JÉ 


Opinione  è  fo^fe  tutto  quel'o,  che  ha  luogo 
nella  mente,  80  nell'imaginatiore  deH'huo. 
mojò  almeno  quello  folo^  che  non  è  per  dime- 
lira  tioneapparente3&  perche  <^'ari;  fono  l'in- 
gegni ,  &  I  inclinationi ,  varie  ancora  anzi  infi- 
nite fono  l'opinioni;.  &  di  qui  fra  origine  il  det- 
to triuiale  ,Qtiot  capita  tot  firn  enti  a  . 

^li  anco  fi  può  conofccr  efTtr  infìni'ti  i  con- 
cetti delle  menti  humane  ,comc  infinire  fono 
rinclinationi,&  difpofitioni particolari.  Per 
quelta  cagione  l'Auttore  della  prefer.te  figura 
\  ól!e>  che  h\({t  di  faccia  né  bella  ,  né  difpiace- 
uole,  perche  nonèopiiione  cilcunacosì  irra- 
gioneuo!e,che  non  pò fTaAer. ir  'oflentata  con 
qualche  apparenza  \  erifìii^ilc  ,  &:  ccn  qualche 
Mgione  conuenien  remente  fondata  ,  né  alcuna 
fé  né  tròua  cosi  ferma,  chcinmi'Ic  modi  da 
gl'ingegni  di  qua 'che  confideratioi.enon  \  ca- 
ga facilmente  biaf;inata,,&  abbattuta . 

■    ■       '  L'alli 


Parte  Seconda . 


l'ali  alle  mani  j&  alle  Ipalk  mo(iranoJi_j 
velocità  3  con  che  fi  prendoi^ ,  &  lafciano  To- 
pinioni  5  quafi  in  vn  niedefimo  tempo^fcorren- 
dpfubitoper  ruìto  il  mondo,  80  portando 
fpefTevoItein  pan  ni  dell'ignoranza  .      . 

_,  .^    /   p  P  y.t^E.^  2.A.        _  • 

T^  ONISÌa  rkcamente  veflirai  cheflia  a /e- 
JL-/  dere  ibpra  vna  (cggia  d'oro  circondata 
di  molti  vafi  d'oro ,  &  d'argento ,  &  cade  ài 
gioiej&facchetcididenarijcenendo  nella  ma- 
Óodellravna  corona, imperiale ,& nella  fini-. 
Ara  vno  fcett'ro ,  &  vicino  le  fìa  vna  pecora.  ' , 
I  vefhnien  ti  nobili  j  Ipieggie  i  vqif\'  d'oro ,  le 
caflè  di  gioie,  Iccorone^  &  gli  fcettr.  fono  co- 
lèjche  per  comniodirà^  &  nobilita  de^l'huomo  ■ 
non  impetrano  3  fé  non  le  ricchezze  i  però:e<q7 
me  effètto  di  efie,  faranno  cor  uen-ieii.ti  a  darci 
cògnitione dell'opulenza, precedendo  nej.cofr- 
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nolcerc  dall'effètto.  ulU'tanfa  jCome  h  hi  n^ 
priijcipio  di  ogni  noiira  cognicione ._ 

Le  pecore  lono  ancor  elle  inditio  dì  opulen- 
2a,perche  di  tutto  quello,  che  in  e/Te  fi  irouajfi 
può  cauar denari j;4^^ ricchezze  j  perche  h; car- 
ne lapejjeiid  lattai  &^i!peJo,XopO:ftrpmenti, 
bQt)iftìn;T[i,per  i  còmmodi  del!  huomQ,.anziJa__,. , 
imhoccz  roficando  il  grano  nafcentejlo  fa  ere 
fcere^&pigh'ar  vigorej&il  fyo  fterco  ingrafla  i: 
campi,  &Aifà  fecondi ,  però  gli  Antichi  ne_ji . 
Gonferuauanogran  quantità  ;&o  col  numero", 
di  efiènumerauano  le  ricchezze  de  gl'huomì' 
ci ,  formandone  il  xiome  della  pecunia  :  E  per-, 
quello  fi  dice,  che  atìticamcnte  haueuano  le, 
pecore  lana  d'oro ,  &  Hercole  riportando  dair> 
la: vittoria  Africana^ran  quantità  di  pecore,  fi 
dilTe  riportare  i  pomi  dell'oro  dal  giardino  del-, 
l'Hefperide,  come  racconta  Pierionel  decimo 
libro  dell'opera  fua.  . 


O     „R,.ì;A:.;:J;ì     hn^^tJHi.Sé 


DONNA 


D 
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ONNA  vecchia  di  fembian  :e  humi  le,     più  lofto,  perche  l'inuenrore  di  qiiefta  cerifrti 


vellira  d'habitofeniplice  j  &  di  color  hi 

anco,  darà  inginocchioni  con  le  braccia  aper- 
te; ma  che  con  Ja  delira  mano  tenga  vn  incen- 
lìero  fumig.mre,  le  cacone  del  quale  fiano  coro- 
nerò rolarij  della  Glorìo^f'a  Vei^iHe  Maria,  6(^ 
terra  la  faccia  alzata,  che  miri  \  no  Iplendore . 
Si  dipinge  veflita  di  banco,  pcrciòchc ,  co- 
me rifcrilce  S.  Ambrogio  nel  lib.  de  ojfìc.  l'Ora- 
tione  deue  eflcr  pura,  lemp]ice,Iucida ,  e  mani- 
feda  . 

Lo  (lare  ingioocchioni  con  le  braccia  aper- 
te dimofìra  la  riuerenza ,  che  fi  clcue  hautre  al 
Signor  Dio,  &  in  particolare  quando  fi  Uà  ìn^ 
Oratione . 

li  tenere  la  faccia  alzata,&  che  mirilo  fplen- 
dore,  denota, come  dice  San  Tomafo  quelt.  8  j. 
art.  I.  che  l'Oratione è  vna  elcuatione  di  men- 
te ,  &eccitatione  d'affetto  ycol  quale  parlando 
rhuomo,porgeprieghi  aDio,  palel'andoliife- 
creti,  e  diiìderij  del  Ilio  cuore . 

L'incenfiere  fumicante ,  è  il fimbolo  dell'O- 
ratione,  &  fopra  di  ciò  il  Profeta ,  così  diffe  nel 
Salmo.  140. 

Diri$.(itt4r  Dòmine  orette  jneaficmincefffiij^ 
inconspellutuo:  '      , 

Le  Corone,  che  fono  come  cateneaill'incen- 
fiere,  vi  ^\  mettono  perche  con  c(Iè  fi  fa  Oratio- 
ne, &  in  eflè  confile  il  Pater  noiler,  &  i'Aucu» 
Maria .  Il  I^ater  noiler  fu  compollo  da  Chrifio 
Kollro  Signore ,  80  infegnatoa  gli  Apoftoli 
quando  gli  dimandarono,  che  inlegnalfe  loro 
di  orare.:  Et  l'Aue  Maria  dall'Angelo  Gabriel- 
lo, da  SjElifabetta,  &  adi  S.  Chiefà . 

Si  dipinge  vecchia ,  perciòche  in  tale  età  fi 
frequenta  più  l'oratione ,  per  eflèr  più  vicino 
xiaicuno  alla  partenza  ò\  qucilo  Mondo. 

ORATIONE.      , 

DONNA  vefiita  di  verde ,  /landò*  ingi- 
nocchioni  con  gli  occhi  riuofri  al^pjo , 
le  vlcird  dalla  bocca  vna  fiamma  di  fuoco ,  te* 
rendo  il  dito  indice  della  finiflra  mano  fopra 
Ja  mammella  finiljra,  &  facendo  fegnodi  mo- 
fa-are  il  cuore. e  con  la  delira  batte  ad  vna  por- 
ta ferrata . . 

VcRira  di  verde  fi  dipinge  l'Oratione  per  la 
fperanza,che  \\i^\  confeguire  la  graria,  che 
dimandaDioilqnale  principalmente  fi  muo- 
ue  per  humiltà  noflra ,  la  quale  fi  dimoflra—' , 
tenendofi  le  ginocchia  in  terra,  ilquaie  coHu- 
me  èfìato-aatico  indicio  dihonore  ,  3<_5  Òì^ 
jommiflione, non $ò  fé pct  naturai  ìilflinto  j  ò' 


nia fapcficche  i  finciulli,  come  rac>:or:ta  Gì 
CoroptOjmen  rcftai  no  nel  ventre  della  M 
dre,  toccano  co;;  le  ginocchia  ,  'e  gu^n  ie  j; 
gli  occhi,  d'onde  vengono  f-e  lagrima,  (ton'cif 
volon  tien  Id .lio  otf^i o  (\  lafcia  placare . 

Nc'ìJa  iingéa  iàriKk  Jé  griìOcchi^  /i  dimanda 
noGeni'a  i.ionujjche  ha  gran  conformità  co. 
legu  troe  ,  ette  pur  tono  dette  Gcnx:  talchi 
ambe  quclicparri  difpofleal  jnedcfimo  effetto 
con  l'mtent  ione ,  &  Orjtione  deI.cuore/ann( 
ìnfieme,  tale  armonia,  die  Idoia  vin^o  daU. 
pietà,  laciimcn  te  condona  quei  fljpplici;,ch'i 
i\  doucuano  alle  iceleratczze  commefie . 

Rappreftnraficongli  occhi  riuolti  al  Cie 
Io ,  perche  lecofe  dimandare  ncll'Orationc  de 
ubnoelJer'appartenenti  al  Cielo ,  ehe  è  roflri 
patria ,  &  non  alla  ntrra ,  oiie  fiamo  pcre^ini . 
'^Per  la'fiamma ,  che l'efce  di  bocca ,  fi  f^nifi- 
ca  l'ardente  affetto  deirCratione,che  c'innam-' 
ma  la  mente  dell'amor  à\  Dio . 

Udito  indice  in  atto  di  mofirareil  cuore,  è 
fcgno,che  l'Oratione  fi  deue  far  prim.a  col  cuo- 
re ,  poi  con  la  bocca ,  &:  il  picchiare  alla  porta, 
chel'huomodcucefTer  con  l'Oratione- impor- 
tuno, &  con  fperanza  à\  confeguire  l'intentò 
con  laperfeueranza  confidando  nelle  parole^» 
òx  Chrifio , che  dicono,  Ve:tte^&  dabitur,X0' 
hisiQy-Arite.  et  muenmts ,  Vulgate,  &  apertC" 
7«r,  come  fi  legge  nel  ii.cap.diS.  Lucat 


V 


Oratione, 

N  Sacerdote  vecchio ,  in  habito  bianco 
Pontificale  inginocchione  auanti  ad  >  n'- 
aitare con  vh*Ìncenfierc  nella  deftra  mano* 
dando  in  atto  d'incenfare ,  &con  gli  occhi  ri- 
uolti  al  Cielo ,  con  la  fini/Ira  porga  vn  cuore . 

Il  vecchio  facerdote  mofirai'che  l'huomo 
innalzi ,  che  parli  con  Dio  per  mczo  dell'Ora- 
tibne,  deue  preparare  l'atima  Tua  con  opere-* 
buohe,&efiere  alieno  d'ogni  immondezza—»! 
che  pofla  imbrattarla ,  il  che  fi  comprende  nel- 
l'età fenile ,  che  fianca  rei  feruire  il  Mondo ,  fi 
da  ordinariamente  feruentiifmaal  feruitio  di 
Dio . 

L'habito  bianco  modra  la  medefima  puritd 
del  la  mente,  che  ^\  deue  portare  nel  cofpcitc 
diefroSignrrnoi.ro. 

Si  fa  inginocchione  con  gl'occhi  riuolti  a! 

Ciclo,moilranaofi  ilconofcunento  di  {gM&> 

^  che  penerà  huui il tài  Scia  cognitione  di-Dk) 

'  che  genera  confidenza,infcgnandofi,  che  nor 

dob- 


'Parte  Secondai    '^^"^ 


ìobbiamocffeT nel  comandare  tanto  humilij 
che  CI  diiperiarao ,  ne  tanto  Gonfidenrij  che 
tion  dubitiamo  perii  demeriti  poftri .  ; 
''"  IlTuribo|o  fi  pone  per  l'Ora  tion  e,  j  perche 
In  quefmede/ìmo  luogo,  che  era  appreilò  Dio 
ìéirahiko  te  fiamen  to  l'in  cenio ,  fono  nelI^^ 


1J5 


nuoua  legge  le  preghiere  degli  huomini  gi  u(ìì  ^ 
I]  cuore  j  che  tiene  nell'altra  mano  rri  legno 
d'offerirlo  j  nota  che  (  come  difie  S.  AgofìinOyf^ 
fé  non  ora  il  citóre  ,  è  vana  ogni  opera  deJJia_^ 
hngua. 


Ov;:ft.A    T    I    O    NE, 


Ci  V.  y-.v 


DONN^  vècchia ,  di  fembiante  humile  j 
coperta  da  capota  piedi  da  vn  manto 
di  color  bianco ,  con  il  vifo  riuolto  al  Cielo. 

.Starà  inginocchionejcon  afnbi  le  braccia 
aderte  i  ma  con  la  defìra  mano  terghi  tn'in- 
clAfierof«mÌGaniè,le  catene  del  quale,  fieno 
Corone  ^  o  rofari)  della  Gloriofa  Vergine  Ma- 
lia j  &  con  la  fmìPita.  con  belja  gratia'vn  core, 
ifc  in  terra  farà  vn  gallo. 

^•*. Si  dipinge  vecchia  perciòche  in  tal  età  {ifrc->- 
qfienta  più  rOratiòne  per  effere  pia  vicino  al- 
lapartenzadiqnefto  mondo/ 

Tlus  omnibus  religioni  c^erAln  daire  fetiì- 
Vus  conp.enìt t  quOs  yr&fentis  f&cuti  fiori dfiL' 
A'as  trmfaUfi  defernit  dice  Cipriano. 


Si  ciiopre  tutta  da  capo  àpkdi  con  il  man-" 
tOjper  dimollrare,  che  l'Ora  tione  non  dtuc 
efiereiH  palefe ,  &  manifelìa  altrui ,  ma  tìccuL 
tajKTnfeereto. 

Qmm  oraUeris ,  intra  in  cuhicuhm  tuums 
& daufoosììo  óra  Tatrem  in  ab/condito, & 
Pater  tuus,  qut  ^idet  in  ab/condito  i  teddet 
tibij  dice  S.  Matth.  al  6é 

Il  manto  di  color  bianco  j  ne  fignificache 
l'Orationc  detie  e/Ter  femplice ,  &  pura . 

Sitòtatio  fura,f.fKplex  dilucida  aiqùC-^ 
inani f e  Ha ,  flenagrauitatis:,  &  fcnderts  t  on 
afftUat  A  eleganti  a  ,fed  non  int  ermi ffa  gratta 
die  e  S.  Ambrogio  <!/f  flj^c-. 

Tieae 
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Tiene  il  viTo  nuolto  al  Cielo ,  per  dinotare  noUro  Signore,  &  infegnato  a  gl'ApofloIi  qua- 
che l'Oratione  è  vnaeleuatione  di  mente,  &(^  do  gli  dimandarono  che  in/cgnafTe  loro  di  ora- 
re, &l'Aue  Maria  dall'Angdo  Gabriello, di 
Santa  Elifabetta ,  &■  da  !a  Santa  Chicfa.  . 
II  tenere  con  la  fìriiflra  mano  con  bella  era- 
tiailcoredinroftra  (comedi/Ic  Sant'Agoìr.'  ) 
Se  non  ora  il  core,  èyvana  ogn'opera  de  la  lin- 
gua ,  Oratioxordis  efl ,  non  lahiorum  :  ncque 
enim  verba  de^recantis  Deus  intendi  t  ,fed 
oranti s  cor  aspexit .  Afeiius  ejìenif»  jHemie 
orare  corde  fine  fono  vocis ,  qua?»  fol/j  ver^ 
bis  fine  intuita  mentis,  dice  Ifidoro  defum. 
l^rt-  iib.  5.C.  8.  j  .■ 

''Gli  fi  mette  a  cacto  i!  gjllo ,  efTendò  ilf  dm- 
bofo  della  vigilanza  5  ondeS.  Matt.  2<?.  dice_j 
Vt^ilate>&  orate,  ne  intretis  m  t  entdtionent  i 
&  S  lucajai  2 1 .  Vigilate  omni  tempore  orart. 
tes iVt digni  habc^.mini  f^gere  tlìk  omniaJ 
quA  futura  funti&  ilare  antefilium  hcmims> 


eccitationed'aflFettocol  quale  parlando  l'huo 
mo,  porge  preghi  al  Signor  Dio  pal^fandolii 
fecreti ,  &  de/ìderij  del  fuo  cuore . 

Oratioeji  oris  ratio  t  per  quam  noUri  cor' 
Ss  intima  manifeflatnusVeo  dice  B.Thom. 
4.  fent.  di/K  i  y.  &  2.  2.  queft.  8j.  art.  4. 

Lo  (lare  ingenocchione  con  le  braccia  aper- 
tCjdimoflrala  riuerenza,  che  fi  deiie  hauereal 
Signor  Dio  in  Or^tione. 
,  L'incenfiero  fumicante ,  è  /imbolo  de  l'Ora- 
tionej&fopradidòil  Profeta  così  dice  nel 
Salmo  141.  ■ 

Dirigatur  Domine  ovatto  f»ea  ficut  incen- 
fum  in  confyeElu  tuo .  \ 

,  le  corone  che  fono  come  coitene  all'incen- 
£cro,  ve  fi  mettono  perche  coheflefifà  Ora- 
tionc,  &  in  effa  cohfifte  il  Pa^ér  noftcr,&  l'Aue 
Maria  »  il  Pater  nofier  fu  cofhpoflo  da  Chriflo 


O  R  D  ì  N 


^ 


T  O 


KVCMO 


H 


■'l^àfté- Secondai  $S7 

VÒ M O,  che  con  la  dcftra  mano  ten-    gnffieatiano  per  Io  archipeiicÌGlo,  &  per  a^ 

"  fquadra.  Efièndo  che  rarchipendolo  feruta 
qudle^cofc,  che  fi  debbono  drazare  v  &  la  fquai 
dra  alle  cofe  altere  piane,  ma  torce ,  &  in  vltima 
a  tutti  i  ranti  di  cial'cufì  corpo ,  per  ilqualeCa,^ 
da  titarfi  la  linea  dtitta . 


ghirarchfpendoloj&conlafiniftra  Ia-« 

CjUadra. 

Volendogli  Egitti;  ('come  narra  Pieri©  Va- 
Ierianolib.4pJ..dimoilrare  qualche  cofa  drit- 
tamente, & ordinatamentcèneire  (lata  fatta. j  , 
&ritrouarcjIgiufto,  &  il  dritto  di  effa,  lofi- 


ORIGINE     D^  A  M  O  R  E 
Del  Siff.  Gioì  Zaratino  Caflellini  - 


iffii-' 


Do  N  N  A  che  tenga  vn  fpecchio  trafparen- 
te  rotondo,  groffo ,  &  corpulento ,  in  con- 
tra  all'occhio  del  Sole ,  il  quale  con  ì  fuoi  raggi 
trapaflando  per  me2o  dello  fpecchio  accenda., 
vna  facella  pofta  nella  mano  fìniftra  dal  manico 
dello  fpecchio  penda  vna  cartella,  nella  quale  fia 
fcrittoquerto  motto. 

SIC  IN  CORDE  FACIT  AMOR  IN- 
CENDIVM. 

L'Origine  d'Amore  derfua  dall'occhio,  dal 
vedere  j  &  mirare  vn  bell'oggetto.  Potriaho 
alcuni  prouare,  che  anco  dah'vdire  può  gene- 
rarfìAmor^  fondati ibpra  quella  ragione,  che 


gli  occhi,  &^  le  orecchie  nofire  fono  come  fe- 
nefire dell'anima, per  le  quali  ella  ricenendo  !c 
fpetie,  che  cadono  forro  i  fen tìmentf, fa  dì  quel- 
le giuditio  ;,  s'el.'e  /ìano  belle ,  ò  bmtte ,  qiieL'e_» 
che  ella  per  belle  approua,  ordinariamente  le 
piaceno,&  le  as'tre  le  dirpiaceno ."  &  f  come  ella 
naturalmenrelebrurreabhorri'"ce,così  le  belle 
apparifce  :  di  modo  che  /è  A  more  per  Je  feneflre 
de  gl'occhi  entra  nel  petto  nof^ro ,  così  tal  tioìta 
pUQ  entrare  per  'e  fene/lre  delle  orecchie ,  v  den- 
do/ìdefer;iierelerarebelIe?7e  d'alcuna  Dama,* 
per  la  qua'  de/crittlone  ajletato  dal  piacer  ài 
lei ,  fi  Ipuò  concepir  nell'animo  defderio  di 
'M  m  quel- 
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quella  ;  il  qual  dcfidcrio  di  bellezza  non  è  altro ,     mor ,  che  della  morte  fua  rendutalc  gratia  della 


che  Amore .  Valealfai  l'Auttorirà  de'  due  prin- 
cipali Amorofì  Tofcani,  il  Boccaccio^  &o  ''  Pe,- 
irarca,  quando  il  primo  ci  racconta  le  nouejlc  di 
Ludouico.,di Gerbino  ,&o di  Aneciiino,  chje 
s'innamororno  in  voce ,  &:  quando  l'altro  aper- 
tamente, dine  in  quella  canzoiie,  della  qiulc 
lodò  il  «"Valore  di  Cola  di  Rienzo  Tribuno  no- 
mano. 

Se  non  come  per  fama  huom  s'inp Amara . 

Nel  qual  verlo  contuccoche  in  éTo  inrenda 
l'Auttore  dell'Amor  della  virtù  in  quello  Henò 
fcntimentOjche  Marco  Tullio  afferma,  che__> 
per  Amor  della  virtù ,  &  bontà ,  quelli  ancora  > 
che  mai  veduti  non  l'haue^io  in  vn  certo  modo 
amiamo  :  nondimeno  applicar /ì  può  generica- 
mente ad  ogni  amore  di  ^zirtù ,  &  di  belle/za , 
addurremo  di  più  in  fauor  di  quella  opinione 
Atheneo,che  nel  i^.} libro  dice.  Aiirandum 
nonejlaudttione  tantum  quofdam  amore  ca- 
ftos  fuiffe  :  oue  narra  l'Amore  del  Re  Zariadre, 
&  di  Odate  figlia  d'Omartc  Re  ^  ambeduj  di  sì 
fattaj  &  fegnalata  bellezza ,  che  nati  pareuano, 
da  Venere,  &  Adone  ,1  quali  s'innamorarono 
per  fama:.  &  delle  fattezze  conte  da  altri  reftò 
imprefla  nell'Idea  di  ciafcuno  di  loro  l'imagi- 
ne  defcritta ,  &:  per  tale  imprefl^one  Timagine 
«IcZariadrein  legno  apparueallabella  Odate, 
&  [z  imagine  di  lei  a  Zariadre  :  Omarte  volen- 
do maritare  Odate,  ordinò  vn  publico  conui- 
ro,  &  diede  a  fua  figlia  in  mano  vn  \  afo  d'oro , 
pieno  di  vmo,  dicendole  guarda  bene  chi  ti  pia- 
ce *&prcfcntalo  a  chi  vuoi  per  marito.  Oda- 
rc  mirando  intorno  i  l'rincipi,&:  Signori  con- 
corfi,  piangcua ,  non  vedendo  tra  quelli  il  bra- 
mato afpetco  ch'in  fogno  vidde,  trattenutali 
nel  piànto ,  non  molto ,  ftettea  comparire  Za- 
riadre, che  per  lettere  di  lei  aiiiCaco  corfe ,  &  fu- 
bitocomparfodiffe;  O  lare /on  qui  ^  fi  come  mi 
hai  comnìandato  ^  on  Jcciia  ricorìofciurolo  tut- 
ta lieta  ^^e  ri  leu  te  gli  diede  li  vafoj&egli  co- 
me rpofo  da  lei  fra  tanti  eletto,lacondu<ieneI 
iuo  Regno . 

Qianfre  Radei ,  ch'oso  la  vela ,  VI  remo , 
'    uf  cercar  U  fua  mor  te: 

Innamoratoli  per  fima  della  Conteffa  di  Tri- 
polo  doppo  hauerla  lungo  tempo  amara  ,  &  ce- 
lebrata in  R  ima  ienz'h-^ucrla  mai  veduta  ;  acce- 
fo  dal  dcfiderio  di  vederla  >  nauigò  verfo  lei .  & 
nella  nauigationcgrauemen  te  s'ammalò  ,  giun- 
to a  Tripoli  ,fù  dato  anifo  alla  Con  teda  deil'in- 
fc'icefua  venuta  j  Ella  fattolo  con ^(urre  nelfuo 
"  palazzolo  riceuè  benignamente  ncllebraccia,& 
egli  rimirato  ch'hcbbe  l'origine  non  men  delI'A- 


pictofa  accoglienza  nell'Amato  fenefpirò . 

Ma  è  d'auuertire,  che  fé  bene  dall' vdito  pa- 
re ch*habl)ia  pi'efo  origine  l'Amor  dclli  fudct- 
ti^iondimcno,nófipuo  l'alcoltantc  inuaghir- 
fi  folamaìteper  l'vdico^fe  nell'idea  fua  non  s'- 
in  forma ,  &  imprime  l' imagine  della  narrata 
be!lez2a,in  modo  che  paia  innanzi  a  gh  occhr 
haiier'.ijtelfimonio  nefia  Odate^chc  vidcin 
iognoZariadre,ehemai  veduto  haueua,&  nel 
conuito  io  riconobbe,  come  fc  perfonalmentc 
altre  volte  veduto  l'hauelTè,i!  cht  non  haureb- 
bc  potuto  fare,  fc  non  hauetfe  concepura  nella 
mente  iua  1  imagine  di  'ui  figura  tale  da  altri; 
Così  CianfreRudel  Signor  di  Balia  i  il  quale 
debbefi  anco  fecondo  il  coftumedegli  amanti 
far  imprimere  il  ritratto  dell'amata  Conteflà , 
&in  qi;cllodebbe  con  templare  la  bellezza».» 
della viua imagine.  Ondenon  meramente—* 
dall' vdire ,  ma  miibmente  dal  parer  di  veder 
auan  ti  gli  occhi  1  vdita  bellezza,  s'innamoror* 
nOjperò  aiTolutamente  dir  non  fi  pub  •  che  per 
le  finelìre  degh"  orecchi  pcruenga  l'Amore  neU 
raniina,percheder iua  mediatamente  dall'ima 
ginacione  del  vedere,&  non  immediarameiìtQ 
da|l*vdire,&  che  fia  il  vero ,  le  l'vdita  bellezza 
nós'approuapoi  da  gli  occiii>quando  fi  vede/ 
non  fi  radica  l'Amore  ma  fi  bene  prende  l€__> 
radici,quando  \  ede  die  la  pi<:ic,:za  corrilpon- 
de  allaKimn  ,però  fi  Itioldirefe  non  ricl.c  la 
bellezza  conforme  alle  relationi.  A:fwu!tpr^ 
fentia  fr.mtm .  l  , 

L'orecchie  fono  tìnellrédeH'aJiirnaouanto 
fieno  gli  occhi;;nà  noii  |:>er;.quc;'o  !  icèiicranno 
quelle  lpetic,che  appartengor,©  .i  pìi  occhi, co- 
me la  proportione  de  colorijc^-  liiìc  ar.cnt'.che 
formano  vna  compita  bellezza,  !a  quale  loìo 
da  "li  occhi  rettamente  figiii.iica  .  Perle  fiie- 
llre  dell'orecchi  fi  geccrarà  Amore  duU'vdire 
vna  voce  loauc>&  angelica  ftmp.'Ke:iicnre> 
ma  per  vdir  narrare  \  na  bellezza  da  vn  terzo, 
{\  genererà  lecondo  che  la  narrata  btl'ez/a  ci 
fiprefentanell  imùgii-ariuadnniodochecipa 
ia  di  \  e  Jcrla,&  per  tal  parere,^:  imapiuationc 
ci  moujrà  ad  amarla,  \  edu'.i  poi  ver.iccmentc 
a  fatto  s'innamorerà  fiche  l'cAdito  ,porge  fx 
ben  occafione  d'amare,nw  non  però  è  cagione 
d'Amore,  perche  l'Amor  di  bellezza  vdita  fi 
forma  nella  imaginatione ,  ik  fi  conferma  poi 
dal  vedere  effettnalmenteì'imaginara  bel'cz- 
za:  onde  l'Amor  di  vdita  beI'ezza,non  ha  fon. 
za  fé  detta  bellezza  non  fi  vede.-che  la  cagione, 
&:  occafione  fia  difi^erentecompren  defida  Mar 
Clio  Ficino  foprail  conuito  di  Platone  nella 

ora- 
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orarioneTettmia  cap.  x.  oue  prona ,  che  l'oc- 
chio è  tutta  la  cagione  della  malattia  amorofa 
quando  i  mortali  ipefib,  &  fìlTo  drizzando  l'oc 
chio  loro  all'occhio  d'altri  coniungono  iiumi 
con  lmni,emiferabilmenteper  quelli  fi  beuo-^ 
no  l'amore:  la  confonanzadegli  altri  mem- 
bri oltre  àgli  occhi,  dice  che  non  è  propria 
cagione, ma  occafionedi  tal malattia,perche 
tal  compoi^iione  inuita  colui  che  di  lunghi  ve- 
de che  più  accolto  venga,&  fJcrche  di-propin- 
quo guarda  lo  tiene  abbada  in  tale  afpetto,  & 
mentre  ch'egli  bada,eouarda  fole  il  rifcontro 
de  gli  occhi  è  quello,che  da  h  ferita:  così  di- 
remo noi  che  per  fentir  defcriuere  vna  bella__, 
bellezza,  farà  l'vditooccafione  di  mouerfiad 
amarcjattefo  che  per  tal  defcrittione  ci  fi  figu- 
rata nella  idea  rii'naeinedella  defcritta  bellez- 
za.^ ci  s'indurrà  dehderio  di  veder  qucl]a__, 
be'!ezza,Ia  qua!  veduta  l'alpetto  Iblo^d'  li  rin- 
contro deg  1  occhi  è  cagione,  che  inuelchiati 
reniamo nell'amorola  pania. 

I!  rifcontro  de  gli  occhi,  dal  qual  precede 
r* origine  d'Amore  l'habbiamo  figurato  coa_i 
lo  Ipccchio  incontro  a'I'occhio  del  fole.loijpec 


tione  lettima  ca.4.  diccndo,chègJrfpiriti,chc 
fi  generano  dal  caldo  de]  cuore  de]  più  puro 
(angue, Tempre  in  noi  fon,  tali  quaì'el'humor 
del  fangu  e .  Ma  fi  come  ciucilo  /apor  di  lin- 
gue j  che  fi  chiama  fpirito  ,  nafcendo  dal  lan- 
gueè  talcjqual'è  il  langue  ,xo5Ì  manda  fucra 
raggi  limili  a  fé  per  gli  cechi,  come  fineilre'di . 
veltro  .  E' il  Sole  cuore  del  Mondo  per  quanto 
anco  iiferma  Celio P hodigino lib. 8.  cap.2>. 
per  lo  fuo  ^circuito ,  &  corlo  ipandc  illumcS: 
per  Io  lume  le  fue  virtù  diffon  de  in  rei ra ,  cosi 
il  cuor  del  corpo  noitro  pe^vn  fuo  perpetuo 
mouimento  agitandoti  fai.juca  (eprotììmO:; 
da  quello  fpan de  gli  fpiritiin  futra'lcorpOj& 
per  quelli  difrondele  Icintil'e  de  ra^^ì  in  tiìtti 
1  membri  .maffimamai re  per  gii  oochi^pcrche 
Io  fpirito eficn do  leuiiTìn-jOjigcifo.'menrefale 
alle  parti  de!  corpo  ahifllmcc'l  lumedellofpi 
rito  più  copioiamcnte  riiplenue  perg-Ji  occhi, 
poiché  gli  occhi  fono  {opragli  altri  membri 
tral'parenti,&niiidi,&  hanno  in  fé  ]umc,fplea 
dore,e  vapori,elcintille  ,  fi  che  non  è  maraui- 
glia,che  l'occhio  aperto,  &  con  atten  tione  di-i 
retto  in\€rfo  alcuno, iaetti  àEliocchidichii 


chio  è  di  quella  forte  de  quali  ragiona  Oron-    Io  guarda  le  Frezze  de  1  raggi  fuoi ,  i  quali  psù, 

"'  ,. /i.-jj. -.a...j..      fando  per  gli  occhi  à  loro  oppoiii  p'cnetrano 

al  cuore  de*  miferelli  amanti,&  con  ragioncL-» 
al  cuore ,  perche  fono  faettati  dal  cuore  di  chi 
li  getta,  &il'tto  ciò  è  fecondo  la  dottrina  di 
Platone,  i.'qual  vuole,  che  le  ferite  d'amore  fia- 
no  certi  raggi  lo  ttiliflìmi  :che  (pirano  dall'inti- 
mo del  cuore,  oue  rificde  il  iàngue  dolcifl^mo., 
&caIidiflìmo,  à  cui  aperta  la  via ,  per  gli  occhi 
trafcorreiido  per  gli  occhi  dell'amante  pene- 
trano all'intimo  del  Tuo  cuore,  onde  il  Poetai 
Platonico,  così  difiè. 
jEt  apena  U  via  per  gli  occhi  al  core . 
Lo  fpecchio  figurato  da  noi,non  è  quel  con- 
cauo  con,  materia  opaca  dietro,  ma  è  trafpa- 
rente, Lucido ,  &^ikio  d'ogni  banda  ,•  da  vn 
canto  concauojche  modral'imaginegrofla, 
e  lunga,*  dall'ai 'ro  canto  corpolentOjCOLuef- 
fojChe  moflra  l'imagine  groflà  fi,  ma rotoa- 
da  Ghiacciata  .  I  raggi  folari  percotcndo  quel- 
lo fpecchio  eoo  l'opaco  dietro  ardenoperre- 
flerfb  l'oggetto  poflogli  dauanti.  Mail  fole 
trapafiandoda  f^-n  canto  alla  Uro  coni  fuoi 
raggi  vniti  in  vn  certo  comn  une  punto!  per 
mezp  di  quefi'ahro  noUro  Ipccchio  d'ogni  ba- 
da lifcio  arde  per  diritto  corfo  con  i  fuoi  rag- 
gi lefratti  la  facella  che  dietro  incontra  ;  poi* 
che  lo  i]^tccbÀo  {ì  tiene  per  lo  manico  tra  irag.^ 
gi  del  fole,e  la  facella ,  oltra  efca  ;  cosi  il  ragi- 
gio  di  viualoJe  pafia  per  gli  occhi  noftri  al  co- 
Mm    i  re 


zio  Fif^eo  nel  fuo  trattato  de  J^eculis  vfiorijs 
con  fimilifpecchij  riFerifce  Plutarcho  nella^t 
vita  di  Numa  Pompilio  fecondo  Re  de  Roma- 
niche le  Vergini  vertali  da  lui  inllituite,fe__> 
mai  il  lor  perpetuo  fuoco  fi eltingueua  di  nono 
l'accendcuanOiComeche  pigliaflerovn  puro 
fuoco  da  Cielo,  con  quefii  narra  Gio;  Zonara  ^ 
cheProcuIo  M.ithemacico  fotto  Conftantino 
poli  abbrugiò  le  nani  dell'armata  diVatiliano 
ribelle  di  Anaftafiolmperadore de  quali  Ar- 
chimede ne  fu  prima  in iien  tore  con  tra  Roma- 
nijche  afiediauano  Siragufa  Patria  fua . 

Laprèfente  figura  è  vna  fimilitudinejfi  co- 
me per  lo  fpecchio  occhio  dell'arte  pollo  in- 
contro alj'occhiodel  Sole,pafrando  i  raggi  fo- 
lari s'accende  la  facella;  così  per  gli  occhi  no. 
ftri  fpecchi  de  !a  natura  pofio  incontro  all'oc- 
chio d*'vn  bel  Sole  pafìando  i  raggi  dèlia  fua 
luce  la  facella  d'amore  nel  cor  s'accende,  di 
che  n'è  figuri  la  facelja  poiìz  uclla  mano  fi- 
nifira,dal  lato  manco  del  core  dechiarata  dal 
motto.  SIC  IN  CORDE  FACIT  AMOR 
I N  C  E  N  D I V  M.  Così  l'amore  fa  incendio 
nel  core  prefo  in  parte  da  Pi  auto  in  quello  cpi 
fonema, &  efiagerationc.     . 

Ita  mi  hi  inpediore  y  atq,  in  corde  facit 
^mor  incendium. 

Come  fi  mandi  l'incendio  da  gli  occhi  al 
cuore  i  lo  dimollra  Marfilio  Ficino  nella  ora» 


$^o 


re  per  dritto:  fé  bene  aiircfieffopiacc  più  al 
nobiliflìmo  Cigno  Parthcnopro  Carafa  nel 
fuo  fiorito  «lifcorfo  dejla  bellezza  de  gli  oc- 
chi comparfoin  luce  vcn  ti  anni  dopo  che  pro- 
,,  duccfUmo  quella  Origine  d'Amore.  Sico- 
3,  mc(  dice  egli  )  percoten  do  in  conca^io  cri- 
»,  ftallo  Cocchio  del  cielo  aj  rifletter  del  rag- 
^t  gio  cagiona  nell'cfca  vicina  fiamma, che 
^ ,  la  conlumaic  fuoco  che  la  diuora  :  così 
• ,  l'occhio  tìaorralc  mentre  co'  i  raggi  dclle_-j 
j,  mirate  bellezze  nelconcauo  fcnodelpen- 
,>  fiero percote aderta  viue  fiammelle d'amo- 
, ,  rofo  incendio  ,•  le  quali  appiccato^  all'efca 
,,  dell'alma  à  poco,  à  poco  infiammandola».. 
3 ,  la  rendono  tributaria ,  Scancella  d'Amore. 
Rifpondono  che  q-uell'occhio  mortale  non  ^ 
chiaro  fé  fu  dell' Amantcche  rimira ,  ò  de]^a- 
inatOjC  rimirato  Soje.ll  mio  occhio  mortale  di 
melìeiionon  può-pcrcotcre  nel  concauo  feno 
del  mio  penfiero.  Ne  meno l'occJiio  dell'amato 
lòie  può  con  i  facyi  raggi  cagionare  il  delcritto 
reflcflb.  La  percofraj&  la  reflefilone  fuppof li  fi 
farebbe  da  oggetto  effrinfeco  di  bell'occhio 
lucente,  che  mandando  ifuoi  raggi  all'occhio 
mio  mortale  percota  nel  concauoìeno  del  mio 
penfieuctrma  in  tal  cafonon  farebbe  reflefib, 
perche  il  raggio  vc&tfìò  ritorna  tempre  verlo 
diichi lo  manda,&non  dimora  doue  è  manda 
no:  certo  che  tale  fimijitudinc  non  è  propor- 
tionata,  perche  Tatrione  del  rctìdToTi  fa  men- 
irc  il  raggio  tirato  all'oggetto  oppoliogii  ritc- 
ijiito da dura^ denfa opacità  ritorna aì fuofa- 
citorcin  cotal  guiu  fi  r^.-fictte  a  Iiii,&  abbrugia 
l'efcache  ne'  ritoriio  troua.Al  conr-rar/oil  rag- 
gio-d'Amore  vfa  fila  forza  oue  intoppo  noa_j 
iroiia,ma  libero  camino,  ne  però  arde  con  rag- 
gio reflefio,ma  con  retto,  e  /piegato  ver/b  l'in- 
terno fpiritodelcore.In  oltre  le  i  raggi  della_j 
fiiirata  bellezza  percotefltro  il  concauo  feno 
del  penficra,c  delia  Acro  ini  amoroso  incendio 
prima  che  nel  core,ilPetrarca  non  doueua  dire 

£f  aperta  la  vi  a  per  gli  occhiai  corcj 
Mi.  pergli  occhi  al  pcn/ìcro ,  e  dal  penfiero  al 
core.Il  concauo  feno  del  penfiero  è-ucl  capo  ,•  i 
capelli  fono  gieroghfici  dclli  penfieri,de  i  qua- 
li s'orna  l'anima,e  ricuopre  la  mente,pcrche_j 
l'anima  ftefia,per  quanto  detta  Pierio  Valeria- 
no, genera  i  penfieri ,  non  meno  che  il  capo  i 
capelli  con  cui  s*adorna,e  copre .  La  ragione , 
la  rationalc  difcorfina  >  &  la  mentein  capo  ri- 
iède.  Plutarco  nelle  Platoniche  qucllioni. 
Ittfie  natura  pr Alianti jfimam  parter/t  fummo 
JiatHit  loco  i  ratione  guherrmtorii  inftar  in 
capite  colhcata.  Et  Zenone  in  Plut3*-co  me- 
^ewo  de  Tlofitii  Fhilafophorum .  JMa^rin- 


Della  noujffima  Iconologia 

ceps  animi  pars  inglobo  milricApitìs»  tatù 
quam  tnmtindo  habitat.  Li  penfieri  però  fi 
generano  nel  capo,  Petrarca  nel  trionfo  della 
morte  cap.1. 
Cr4ouHÌ  amor  penfier  mai  nella  teila 


D'hauer  pietà  del  mio  lungo  mar  tire? 

la  teda  carca  dì  pen  fieri  come  da  pelo  gra- 
ueOpprefla  s'abbafi^a,  l'Arioilo  de/criue  Sa- 
cripante affatto  da  gran  penfiero,  infcnfibilc 
come  pietru  prima  che  sfoghi  il  duoldefuoi 
lamenti . 

Penfofo  pité  d'vn'horaa  tapò  baffo . 

Ad  imitatione  d'Homcfo  che  rapprefenra 
nella  terza  iliade  Vhfi'cin  piedi  penlòfo  come 
fiolido  guardare  a  ba/To  con  gli  occhi  fiflì  in_» 
terra  prima  che  parli .  Confilijs  abundttns  f^ 
lyfes. 
Stabat  yfubtus  aukem  videhat  in  tfrram^ 

oculis  defixis. 

Se  bene  le  imaginationi,  Sr  li  penfieri  che  in 
rerta  ci  formiamo,&  concepimo,approuati,& 
ritenuti  dalla  mente  ci  cadeno  poi  nel  core,  & 
vi  reftano  radicati  tanto  quanio  nella  mente 
in  teHa^Il  Montemagno  coetaneo  del  Penar. 

Erano  i  miei  penfier  rifirettialcore. 
Ario/lo  in  perfona  pur  di  Satripante. 
Penfier  (dicea)che'l;corm'ag<^hracciiC'  ardi, 
£  'Cauji'l  duol  che  fvmpre  il  rode  ,eltma . 

Anzi  dal  core  elcono  'e  eHccutionidi  tutti 
li  penfieri .  Ma  l'Amore  impetnofo,  ik  violen- 
to !-,on  da  tempo  al  pen  fiero,  in  vn  IìjoI  colpo 
d'txctvio  velocemente  dritto  pafia  per  gli  oc- 
chiai core,doi;erifedera'nia  in  me;?odelcor- 
pO;Comel*Aragnain  me?o  delia  im  tela .  Cai» 
cidio  nel  Commento  foprj.  il  Timeo  di  Plato- 
ne. Quemadmodum  lArat.ea  in  medio  tela 
fuA  refidens  fentit  qualenuur.qi  motttm  in- 
terius  velexterius  fa^um  :  fcaf/i  ma  in  cen- 
tro cordts  refidens  >  fine  fui  dtfiet/fione  totum 
corptts  viuificat ,  C^  omnium  me^érorum-» 
morus  dirigtt ,  &  gubernat^  Nel  centro  del 
core  f\  fcnte  fubito  \\  moto  d' A  more ,  ch'entra 
per  gli  occhi,  e  gli  occhi  comefineftrc  aperte 
non  lo  fentenojfolil  cwelo  /ente,aui  arriuato 
Amore  come  nel  filo  centro  fi  poià , e  ferra  ;  Il 
defiderio  che  per  gfi  occhi  Amore  infonde  fi  di- 
ililla  nell'ardente  fornello  dc\  corejdouc  iSalma 
in  dolce  Amor  fi  firugge .  Il  Choro  di  Euripide 
tragico  in  lìippoìho.O  Amor  i^mcr/]ta  per 
oculos  infiillas  defiderittm ,  introduci  ns  dui. 
esanima  amorem.U  dolce  amw  neli'anima,& 
nel  core  fua  fiaza  è  tut tVno,li  Poeti,&  Frofaio 
ri  in  foggeti  d'amore  pigliano  il  corep  l'anima, 
&  l'anima  perii  core.Heliodoio nella  Hiflorìa 

etio- 
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re  aftermando  che  la  Sola  vifla  è  cajjtone  d'- 
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Amorej&  che  gli  amorofi  affetti  fono  come  co- 
fa  ventofa  per  gli  occhi  nel  core  auuenrati ,  il 
che  non  èpiintodallaragionelontanojpercio- 
cheeflendo  la  villa  più  nobile  jepiù  calda  de 
gli  altri  noilritneatijefenfìièal  bifogno  più 
atra  a  riceuere,  &  dar  paflo  a  gl'infìammati 
ipifti  d'Amore  .  ^rgumento  tthi  fit  u4mo- 
rum  OrtfiS}  quibits  obieUa  vrfa  initium  ,  & 
art f dm  d'uni,  et  tamq^  fnbuentaneos  affcEius 
fer  oculo  sin  animus  adijctunt.  -^vyovif.  i.ani- 
rnasné.  cello  grecoj  il  iiitto  conforme  alla  the- 
oricaj&  pra  ttica  de  gli  amorofi  Platonici. 

Quella  dottrina  Platonica  deriua  dalI'An- 
tkhi(fimo  Amorofo  Poeta  Mufeo,  il  quale  pri- 
miero ■:ài  tutti  fàj,  che  l'occhio  lìa  la  cagione,  & 
rOrigined'Amorej quando  narrali  principio 
deli'  Amor  d'Hcr0j&  Leandro . 
Simili  in  ocwlorum  radiis  crefcehat   FAX 
AAdORVM 
^t  CORferuebatimi^i  ignisimpetu 
Vukhntudoenim  Celebris  immaculatiz  fe~ 

min  A 
Acuti  or  hominibus  e  fi  veloce fagitt  a  : 
OCF  L  FS  vero  via  e  fi:  ab  e  culi  t  Elibus 
Fulnus  dslabitur,  Cr  in  precordi  a  virima- 
nat. 

Da  quello  tutte  le  fchicre  de'Pocti  hanno 
prefo  a  dire:,  che  l'occhio  è  ì  rincipej  dncc^gui- 
dajCagione,  St  origine  d'Amore . 
Froperao.  lib.z. 

Si  nefjs  ce:.  U  f^-M  in  Amcre\duces . 
L'ilìdìo  Poeta  .  ]ib  prirnoeleg.prima. 
Cir;thiat.'ri?77afitis  mi fer lamine  coepit ocellis y 

ContMium  niiilis  ante  cuùdimbus . 
lib.j.^  ^ 

AJpduè  ere/c it  spedando  cura puelU, 

Jpfi  alimentafibi  maximapYAbet  Amor  » 
Ouidio  nelle  Epiàole . 
Tunc  ego  te  vidi  it  un  e  coeyifcire  quis  ejjet 

Ithifmt  mentisj?rima  ruma  me& , 
Et  vidi}  &  perij,nec  mtis  ignibusarfi . 

il  medefìmo  nel  terzo  degli  Amori  parlan- 
do all'in  namorata. 

Terque  tuos  cculos, magni  mi  hi  nwminis  infiar 
Perqi  tuos  oculos,  qui  rapuere  mcos. 
Noto  più  d'ogni  altro ,  è  quello  di  Vergilio . 
Vt  vidi,vtperij,vt  mefnalus  ab^^uUt  error. 
Vengono  di  màiìo  in  mano  a  dir  il  medefìmo 
iToeti  volgari,  Gino  da  Pifloia  piùlpeffo  d'o- 
gni altro  maflìmamente  nel  Sonetto  4J. 
Amore  ì  vnfpirito  eh' an  ci  de  j 
Che  nafce  di  piacerle  fi  en  per  guardO) 


i£he  l'altre  membra  dijlruggee  conquide. 
Nel  primo  terzetto. 

Quando  s'ajpcurargli  occhi  miei  tanto 
Che  guardare  vnaDoìina:,  ch'io  in  contrai^ 
Che  mi  fi  rio  il  cor  in  ogni\  cani  0 . 
L'ilklio  nella  defcrittione  d'Amore . 
Quando  gli  occhi  rimiran  la  bel  tate 
£  trouan  quii  piacer  dejian  la  mente 
L'anima,  e'I  cor  lofente , 
E  miran  dentro  la  propria até 
Stando  a  veder  fenz! altra  volontate 
Se'lofguardo  s'aggiunge  immantinente. 
T  aranci  core  ardente .        Amor, 
Più  dolcemente  il  Petrarca ."     / 
Dagli  occhi  vostri  vfcio'l  colpo  mortakt 
Contro  cui  non  mi  vai  tempo  ne  loco  : 
Da  voi  fola  procede  {[eparui  vn  giuoco  ) 
Il  fole,  e'I  fuoco  :,e'L  vento  ;  ond'iofon  tale . 
Ipenfer  fon  faette  ■/ 1  vifo  vnfole , 
E'  l  defir feco,e'nfieme  con  quefl'arme 
Jidi  punge  Amer  ,  m'abbaglia  j  e  mi  di- 

ftrugge,  .      ,       . 

Lungo  farei  a  riportare  autorità  d  ogni  Poe- 
ta eflèndonc  piene  tutte  le  cartcper  fine  de  mo- 
derni ci  conten  faremo  folo  di  prefentare  vn_* 
Sonetto  d'vn  nobile  ingegno  mandato  ad  vna 
Drima ,  che  fuggì  dalla  fin  elira  quando  pafsò 
il  fuo  amante,  &  {\  ritirò  dietro  all'impannata 
a  rimirarlo  per  vn  afe  ffura . 
Tri^fito  hai  Donna  queslo  core  amico  i 
Della  tua  luce altera,efuggitiua, 
Con  celata ^crcoJfarnji(.mmaviua 
Del  tuo  belguardo  miotiran?2o  anttc9. 
Qud crudo  Arciere traditer  nemico , 
In  vn  cogliendo  fta  virtù  vifua 
Colpi  auentar,  t  h' altri  di  vita  prma 
Suolper fcfure  ca  ulte  in  poggio  aprico. 
3en  ferir  mi poteui  a  campo  aperto, 

Che'lmiocortrema,el'aìmapihn9  n  cìLj 
All'apparir  del  t uofuptrbo  affetto  • 
Jl4à  perche  dolce  morte  hauretjofférto . 
Nonvolefiicrud.ele^edifdegnoja 
Ferirmi  a  faceta, a  petto  apetto .  _ 
Ne  lòlamente  i  poeti,  ma  leggiadri  Profato-' 
ri  ìnfìeme  hanno  attribuito  l'origine  d'Amore 
all'occhio.  Achille  Sratio  re  gli'amori di  leu- 
cippe 3c  Clirhcfonte lib.i.  jfimffeoctdi  mei 
tuas  yfjj.e[^ant  imagi  ne  s  corpomm ,  fp^eulo- 
rumtnjfarfufcipiunt;  pulchttudinu  auicm^ 
fimulacratpjis a corpcribus mijfa ,  et  ccidcn.m  -, 
miniilerio  in  aniinam  iLU-.be'/ttiarncfio  quam' 
fc  iutìUis  eiiam  corperibus  ipfis.per  n,  ixiiomm 
fortiuntur  còrporum  congreffu.qui  certein  ams\ 
Mm  '   ^     eft'r   ' 


54^  Della  noui/fima  Iconologia 

efi  longe  iticund'iorem  .  più  a  bafTo .  Coi^iciliato- 
re<  cmm  Amori!  octili  funi  .  Heliodoro  nel4. 
dell'Hiiloria  Ethiopica.  Amanti iimenimmU' 
iHus  aipeclns ,  affetìus  recordatio  3  ac  redime- 
'^ra!-i6  ejl  ,  ó"  inflammat  mentem  conrptUns 
yerh/de atqiieignìs mauriaadmotus.  Diciamo 
noi  di  più ,  che  ^'HKea dioiche  fi  manda  fuori  da 


glijocchi  è  ili  efficacia  maggiore  del  fuoco  mate- 
riale ,  poi  ciie  quello  non  arde  fé  non  è  porto  ap- 
preflo  la  materia ,  ma  l'Amorolo  fuoco ,  che  da 
gli  occhi  sfaui'la ,  infiamma  h  mente ,  e'I  cuore 
anco  da  lungi  ;  Si  come  il  fuoco  s'attacca  >  &^5) 
Scs'auenta  nella  Babilonica  Naftha  fior  di  bitu- 
me, ancor  che  difcollo  ìli,  così  la  fiamma  di 
jdue  begli  occhi  ardenti, ancor  che  lontano  s' ac- 
caide ,  fi  diffonde ,  e  fparge  ne  gli  animi  de  rif- 
guardanti  :  Onde  Plutarcho  nel  quinto  Simpo- 
iìo ,  quefhone  fettima  afierifce ,  che  gli  Amori , 
de*  quali  niuno  più  vehemente  moto  ne  gli  huo 
mini ,  cafca ,  pigliano  origine ,  &  principio  dal- 
l'afpetto ,  tanto  che  Tamante  {\  \i(\ndi  quan do 
la  cofa  amata  rifguarda ,  &  in  quella  paffa ,  &  fi 
irafinuta,  perciòche  ,  lo  fcambieuole  fguardo 
de  belli ,  &  ciò  che  efce  per  gli  occhi,  ò  fia  .'urne, 
ofiavn certo flufìb  diftrugge  gli  amanti,  &  li 
confuma  con  vn  dolore  milto  col  piacere ,  da_j 
Orfeo  chiamato]  Glicipierojcioè  dolce  amaro , 
guidato  dal  Petrarca  nel  Sonetto . 
Jidirando  il  fot  nelhM  occhio  f ereno 
Dal  cor  tamma  (lan  cafi  /compagna 
Ter  gir  nel  Paradifo  fm  terreno  : 
Fai  troMandol  di  dolce ,  e  damar  pieno , 
Ter  quefli  efiremi  duo  contrarij ,  e  misti  > 
Jior  con  voglie  gelate ,  hor  con  acce  fé 
Stajft  così  fra  mi  fera  3  et  felice . 
Piene  fono  le  dolcezze  d'Amore,  d'amaro 
aflentio ,  anzi  di  fele ,  &  le  Tue  contentezze,  fo- 
no le  doglie,  e  i  pian  ti  de  miferelli  Amanti,  è 
amaro  l'Amore  perche  qualunque  ama  muo- 
re amando, enfendo  l'Amore  volontaria  mor- 
te, in  quanto  è  morte  è  cofa  amara ,  in  quanto 
volontaria  è  dolce.   Muore  amando  qualun- 
que ama, perche  il  fuo  penfiero dimenticando 
iè  fieflb  nella  pcrfona  amara  ii  riuolge  fecon  - 
do  la  ragione  di  Marfillio  Ficino  .  Aggiungi- 
no  quelli,  che  nell'amorofa  palleilra  eliércita- 
ti  fono ,  che  Amore  è  amaro  tanto  lontano  dal- 
l'amato oggetto,  quanto  prefcnrcè  amaro  di 
lontano ,  perche  l'amante  lungi  dal  fuo  bel  fo- 
le ,  per  la  priuatione  di  efio  <~\'iue  in  ofcure  te- 
rebre,&  in  continuo  ramarico,  defiderando 
goder  la  fila  luce:  è  dolcepurdi  lontano  per  la 
rimembranza  del  piacere  della  "oduta  luce,.'. 
lii  prelenza  poi  dell'amata  iuce  e  amaro  amo- 


re i  perche  auanti  lei  l'Amatite s'abbniccia,s'- 
arde,e  fi  firugge;  è  dolce  dall'altro  canto,  at- 
tefoche  fi  conluma  nel  fuo  bel  fuoco ,  &  nella 
fiamma  a  lui  gradita  nella  quale  gli  è  più  dol- 
ce il  penare ,  che  fuor  di  quella  gioire:  &  è  pili 
dolce  perche  riuolgendofi  nella  perfona  ama- 
ta in  quella  pafia  :c  doppiamente  amaro  per- 
che more  non  potendo  trapalare ,  e  trasformar 
fi ,  totalmente  in  lei ,  &  con  ella  internamente 
vnitfì  :  eflendo  imponìbile  che  da  fé  ftefl!b  total 
mente  fidiuida,&fi  dilunifca  affatto,  fi  come 
vorrebbe  per  Io  grande  amore:  ondefempre_j 
brama  per  maggior  vnione  d'aggirarfi  intor- 
no all'amato  lume . 
Come  tal'hor  al  caldo  tempo  fnole 
Semplicetta  farfalla  al  lume  aue^ZA: 
Volar  negli  occhi  altrui  perfua  vaghe ZXA: 
Onde  auuien  ch'ella  more ,  altri  fi  duole . 
Cosifempre  io  corro  al  fatai  mio  fole 
Degli,  occhi ,  onde  mi  vien  tanta  dolceXX^: 
Che'l  fren della  ragion  amor  nonprez.zji» 
Jl^À  fi  m'abbaglia  Amor  foauemente , 
Ch'io  piango  l'altrui  nota  ^eno'l  mio  dannOt 
£  cieca  al  fuo  morir  l'alma  confente. 
Per  efier  amor  dolce  amaro, gli  amanti  iti  . 
vn  medefimo  pun  to ,  in  dolcezza  go  dono ,  e  ff 
Sfuggono  in  amarezza  perii  iuoDelfoJc, che 
cercano ,  e  defiderano. 
Ver  far  lume  al  penfier  torbido»  &fofc9 

Cerco  ilmiofole  : 
Nel  qual  prouo  dolce^z^e  tante  ,  e  tali 
Ch'Amor  per  forz^a  a  lui  mi  riconduce' ; 
Tei  fi  m'abbaglia ,  che' l  fuggir  m'e  tardo- 
Io  chiederei  afcampar ,  non  arme ,  anz.i  ali: 
JUfà  perir  mi  da'l  del  per  quefìa  luce , 
Che  da  lungi  mi  ftrug^o ,  &  da  prcf  ardo  . 
Ma  che  ?  a  gli  Amanti  tanto  è  il  dolce  quan- 
to l'amaro:  l'amaro  gli  è  dolce  ;&  il  doìce.^ 
amaro. 

Arda  >  0  morato  languì fca  vn  pi»  gentile 
Stato  del  mio  non  e  f otto  la  Luna  > 
Si  dolce  e  del  mio  amaro  la  radice. . 
Di  quello  millp ,  dolce  amaro ,  di  morte  ,'e 
vita ,  d'allegrezza  /&  dolore ,  n'c  folamente  ca- 
gione ilfol  di  due  begli  ocelli,  origine  dell'- 
Amore. 

Diquafol  nacque  l'alma  luce  altera 
Di  que begli  occhi »ondio ho guerra,ep4ce. 
Che  mi  cuocono  il  cuore  in  ghiaccio,*'» 

fuoco  . 

Concludiamo  con  le  affèttuofc  parole  di 

quella  A  mante ,  che  nel  principio  del  decimo 

libro  veramente  d'oro  d'Apuleio  così  ragiona, 

Ja  cagione,&  l'origine ,  di  que/lo  mio  dolore  è 

ancor 
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•  aacor  la  tnedlcina  >  &  la  fallite  mia  fé  tu  folo , 
perche  quelli  tuoi  occhi  per  gli  miei  occhi  paf- 
faci  in  fino  all'intimo  del  mio  cuore  nelle  me— 
dolle  mie  commoueno  vn'acerbifllmo  incen- 
dio .  L'origine  dunque  d'Amore  dall'occhio 
nafce  conforme  a  quel  detto  deriuato  dal  Gre- 
co. 
Jlmor  ex  videndo  nafcitur  mortalibus. 
Non  farà  vano  quello  difcorfo ,  ma  profitte 
noie  ogni  voltajche  confiderando  l'affetto  d'a 
more  nafca  dal  vedere  :,  e  dal  rifcontro  di  due 
begli  occhi  3  per  non  entrar  nel  cieco  laberin- 
to  d'Amore,  chiuderemo  gli  occhi  all'appa- 
rente fplendore  delle  mortali  luci:  fé  ì\  dimo- 
rar conio  (guardo auanti  vna  fplendida  bel- 
lezza^cifa  incorrere  nella  malatia  d'Amore  ;  il 
ftio  contrario,  ch'è  di  riuolger  gli  occhi  altro- 
iie,ci  liberata  da  quella  ,  -Auerte  oculos  tuos  ne 
videam  vanitatem;  faggio  è  quel  configlio 
dato  in  quello  gratiofo  di/lico . 
Quid  facies , facies  Veneris  fi  veneri s  ante  ì 
Ne  fedeas  -Jed  eas»  nefereas  per  eas. 
Non  fi  deue  federe ^  &  dimorare  auanti  vn 
bel  volto,  ma  fuggir  via  dalla  Aia  villa ,  &  ha- 
uer  cura  che  gli  occhi  nollri  non  iì  rifcontri- 
no  con  gli  occhi  altrui,che  belli  fiano,  per  non 
cadere  in  detta  noiofa  infermità  d'Amoreiefe 
caduti  cifiamojper  riforgerc  da  quella  j.  rime- 
dio datoci  tanto  da  MarfilioFicino  nel  conui- 
uio,  quanto  dal  maeftro  d'Amore  nel  remedio 
d'Amore . 
Vt  peneextin^um  cinerem>fifulphuretan^as 

Vmit ,  &  ex  minimo  maximus  ignis  erit: 
Sic  nifi  vitaris  quicquid  remcabit  Amorem  > 
Flammare  dardefcet,quA  modo  nulla  fuit» 
Perico lofo  è  il  propollo  fine  dell'Amor  Pla- 
tonico 3  qnal'è  di  fruir  la  bellezza  con  l'occhio  » 
atteioc he  Amore  ha  compollo  in  fieme  li  gra- 
dili del  piacére  (  fecondo  Luciano.  )  Neqi  enim 
fatis  cft  aSpicere  eum^  quem  amas ,  necfi  ex  ad- 
uerfofedememiatque  loqnentem  audire:  fed 
ferinde  atquefcalis  quibusdam  volupatis  com 
paSlis,  u4morprimumgradum  vifushahet,  vt 
a^iciat  videlicet  amatum.  Deinde  vbi  Aifexe- 
rit,  cupit  adduEium  adfepropius,etiam  contin- 
gere. Il  primo  fcalino  fi  è  il  <A'edere,&  rimirar 
la  cofa  amata ,  doppo  quello  il  dcfideri  o  di  toc- 
care quel  che  fi  vede,  il  terzo  il  bacio  il  quar- 
to Tatto  Venereo  pollo  che  s'è  ij  piede  nel  pri- 
mo fcalino  del  vedere,  difficil  cofa  é  ritenerfi  di 
non  falire al  tatto,  &<;_5  pafiare  all'vltimo  poi- 
che  dal  vedere  H  commouono  gli  afretti .  Et 
ciò  Socrate  iRtf£o  oracolo  de 'Platonici  ne- 
gar non  puotè ,  veduta  ch'hebbe  la  bella  Theo- 
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data  nominata  da  Senofonte  nel  terzo  libro 
de  i fatti  .,  edetti  di  Socrate,  dicendo.  A^f* 
autem ,  &  ea  quA  vidimus  tarjgerecupimtis  t 
&  abibimus  t^.more  doientes  ,et  chfentes  defi-- 
derabrmus  ìquibus  omnibus  feti  vt  nos  qui- 
dem  ferpiiamus ,  huic  vero  ferwatur .  tcco 
che  Socrate  anima  di  Platone  ,confefia  che_> 
dallo fguardo fi  defidera palTare  al  tatto, 5o 
che  per  taldefìderio  ancorché  lungi  dalia  co- 
fa  ama  ta ,  fi  patifca  dolori ,  &  ^\  cade  ìw  feruitii 
d'Amore .  Arafpade  Cauallier  del  Re  Ciro  ha- 
uendo  detto  al  Ilio  Signore  che  fi  potcua  mira- 
re ,  &  leruire  vna  Dama  fenza  farli  loggetto  al- 
le paffioni  amorofe  ;  Nò ,  rifpofe  il  Re  cofa  pe- 
ricolofa  j  auuenga  che  il  fuoco  non  di  fubito  ab- 
bruccichì  io  tocca  >  &  non  di  fubito  le  legn<2_> 
ardino  :  nondimeno  io  non  voglio  maneggiare 
il  fuoco ,  ne  rimirare  cofe  belle  j  &  a  te  Arafpa- 
de dò  per  configlio;,  che  non  filli  g!i  occhi  in_» 
belli  oggetti ,  perche  il  fuoco  abbrucia  quelli 
che  lo  toccano,mà  i  belli  accendono  anc-ó  quel- 
li chi  di  lontano  li  guardano,  tanto  che  pera- 
morfillruggono  Nec^pulchros  itnueor  »  neo 
etiam  tibi  confido  Jìrafpasfinas  in  pulchriso- 
culos  ver  fari  quod  ignis  quidemvrit  homines 
tangente  s ,  ac  formo  fi  eos  etiam  accendat ,  qui 
feprccui  ^eUant ,  vtpropter  amorem  ajiuenf . 
Non  fi  tenne  Arafpade  ai  buon  configlio,  aflì- 
curandofidi  poter  far  refiflenza ad  Amore,  & 
di  non  pafiarpiù  oltre^  che  il  primo  fcalino  del- 
lo fguardo  j  md  a  poco  a  poco  fi  concepirono 
den  tro  il  Ilio  petto  cosi  ecce{riuc  fiamme  per  le 
bellezze  di  Pant  hea  da  lui  amata ,  che  dal  dolor 
piangcua,&  dalli  vergogna  fi  confondeua,e 
temeiia  l'afpeito  del  fuo  Re  perleingiuriofe_> 
minaccie ,  ch'egli  fece  a  quelli  Honella  Dama  > 
che  non  volle  compiacere  a  fuoi  Amori;  fiche 
l'incauto  Arafpade  non  penfando  ajlaforza 
dello  fguardo ,  pollo  ch'hebbe  il  piede  nel  pri- 
mo gradile  del  vedere,fpento  dall'infoportabile 
defiderio,  tento  di  giugnereal  tatto, &falire_» 
ouegliperfuadeua  l'Amorofo  affetto;  O quan- 
ti dal  rimirare ,  e  veder  cOfa  a  loro  grata ,  mot- 
fi  dallo  lìim'olo della  concupilcenza, come  in- 
gordi vogliono  battere  le  mani  in  quello,  che 
apperifcano;in  quello,ehe  da  elfi  guardar  fi  do- 
iieuano,  come  dal  fuoco.  Megabizogran  Ca- 
pitano di  Dario,  man  dò  fette  Perfiani,che__» 
doppo  lui  erano  nell'esercito  i  più  principali, 
per  Ambafciadori  ad  Aminta  Re  di  Macedo- 
nia,! quali  efiendo  fiati  riceuuti  nobilmente, 
doppo  i]  con  ulto  j  fecero  inflanza  di  veder  Ie_> 
belle  Dame  di^Macedonia ,  ne  furono  fatte  ve^ 
nire,  C\  educe ,  cheThebbero  i  Perfiani  s'accg. 
Mm    2        fero 
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fero  d'Amore  ,  e  pregarono  Aminta  jchelcfa- 
ceflè  ledere  alianti  gli  occhi  loro  (fi  coms  rac- 
conta Erodoto  )  li  compiacque  il  P  e,  ò<_5  ^'^^ 
cominciarono fubito lenza  modcHia  a  Ikndere 
le  mani  fopra  le  pop|:ie  di  quelle  :  ciò  ad  Auiin- 
ta  panie  sFacciataggine ,  &  non  meno  ad  AlcC- 
fandro  fuo  figliuolo,  il  quale  in  bella  manieri-» 
fece  partire  il  Padre ,  80  partito  che  fu ,  difife 
alli  Perfiaoi, poiché fete Itati  in  regalato  con- 
iato ,  àuuicinandofì  J'hora  d'andarfi  a  ripofare , 
voglio  ancora  vi  s'apparecchi  delitiolo  ietto  in 
compagnia  di  quefte  Dame ,  acciò  polliate  rife- 
rire al  voliroRcjComefete  (lati  bene  accolti, 
&  accarezzati  dal  Principe  di  Macedon  ia  :  pe- 
rò lalTate  prima  che  le  Dame  fi  vadino  a  pulire, 
&0  lauare  nel  ferraglio  loro  :  Fece  poi  A  leflan- 
tiro  venire  Giouani  sbarbati  adorni  d'habiti  fe- 
rninili  con  pugnali  fotto  le  \eiii ,  i  quali  entrati 
ne|Ie  camere  alTegnate  alli  Perfiani ,  crcdendofi 
eflì  fulTero  Donne,,  corleroad  abbracciarli ,  ma 
li  mefchini  furono  a  furia  di  pugnalate  \ccifi  : 
Miferia  cagionata  dal  vedere ,  dall'occhio ,  ori- 
gine d'infiniti  mali,  Auttori  di  precipiti;  ,  &^ 
difinillricafi.  Da  chi  hebbe  principio  la  pcr- 
ditione,  &lacommnne  calamità  dei  Genere 
humano  f  dall'occhio ,  dal  vedere  la  bel'ezza^j 
del  pomo  vietato .  Fidit  mulier  quod  honum 
ejfet  lignum  ad  vefcendum ,  &  pMlchrum  cm- 
lis,aj^e5iptef;  dektlahik .  Per  qiial  cagione  Id  • 
dio  fnandò  dal  Cielo^  larghi  torrenti  d'acque  a 
fommergerl'VniuerfoPper  la  Jaiciuia  dell'oc- 
chio .  Videntes  Filij  DeifiUas  homìntrm  quod 
ejfent  pulchrdi .  Sanfone  Capitano  cosi  forte, 
da  chi  fu  vinto  ?  dal  rifguardar  le  bellezze  pri- 
ma di  Thamnatha  Fililtea ,  ài  cui  dide  al  Padre 
chiedendola  per  con  forte.  Placuit  ecidi s  me- 
is  :  Et  poi  di  Dalida  meretrice ,  nel  cui  fcno  gli 
fùjrecifo  il  crine  della  fua  fortezza ,  6<j  cauaci 
quegli  occhi  miniflri  del  Tuo  Amore ,  della  lua 
cecità  ,  &  morte .  Il  Re  ch'era  così  giufto  con- 
forme al  cuore  di  Dio ,  come  fece  a  diuen  tar  a- 
dultcroingiullo ,  &homicida  ?  mirando  in__» 
cautamente  da  vna  loggia  le  bellezze  di  Berfa- 
bea.  y/du  mHÌieremfe  Umkntcm ,  erra  au- 
ttm  mrdter  fulchra  valde .  Chi  fece  depraua- 
re  quel  faggio  cuore  di  Salomone  in  brutta  ido- 
latria? la  bellez2a  di  mille  belle  (franiere  Don- 
ne. Se  l'occhio  hi  fatto  preuaricare  Dauid  co- 
sì giulfo,  Sanfone  così  forte ,  Salomone  così  ia  - 
Ilio ,  ch'altro  potremo  dire,_clie  la  vida  dell'hu- 
mana  bellezza  corrompa  la  Giuff itiaJottomet- 
ta  Ja  fortezza ,  S^  offuschi  la  fapienza  ;  Se  chi  fa- 
rà, che  s'afìlairi  fidarlo  fguaruo  in  cole  belle? 
Non  guardò  mai  con  bi.o.i  occhio  Au£uUo  ve». 
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lo  Cleopatra  ,  la  quale  doppo  la  morte  del  tu»- 
Marco  Antonio,  pensò  ('come  riferifce  Suida^ 
con  artificio  delia  bellezza  fua  di  poter  alletta- 
re l'Animo  d'Aiiguflo ,  ma  egli  tan^o  più  nel  \ 
cuor  ino  l'odiaua,  &  ordinò  a  Proculeio,  ch^^_i 
vedeffe  di  pigliarla ,  &  cultodirla  viua,  per  con- 
durla in  trionfojil  che  hauendoprelèntito  eleo 
patra  Regina ,  che  con  la  fua  bellezza  vinf-_, 
tanti  Principi,  &  fvalorofi  Imperadori  d'efTèr- 
citi ,  defperatalì  di  non  potervincere  anco  An- 
nullo, per  non  ref  tar  viua  prigioniera  nelle  fue 
mani,  fi  fece  dar  morte  dalle  ponture  d'vn  afpe, 
per  lo  che  Augufto  non  hauendo  potuto  conlè- 
guir  il  fuo  intento  ,  fece  portar  in  trionfo  l'ima- 
gine  di  lei  :  Et  che  moueua  vn  così  grande  Im- 
peradore  a  bramare,  che  fi  conducclfe  in  trion- 
fo vna  Donna  ?  trionfar  d'r\7na  Donna ,  certo 
Iavittoria,che  riportò  di  lei  attefo  che  e^li  fo- 
lo  non  fi  lal'sò  vincere  da  quella  che  con  gl'acu- 
ti dardi  de  gli  occhi  fuoi  vinfe  Cefare,  M.  Anto- 
nio, 80  "^oJ"  Re  flranieri;  quella  che  fi  van- 
taua  dinon  haueradeffere  trionfata  .dicendo, 
«<?«  triumphabor.  in  memoria  di  che  Aucuflo 
fece  battere  vna  Medaglia  polla  nelli  fimboli 
di  Claudio  Parafino  da  lui  efplicata,  nella  oua- 
Ie;era  ìmprefTo  vn  Crocodilo  legato  ad  vna  Pal- 
ma figura  di  Cleopatra  Regina  d'Egitto  da  luì 
fuperata  con  quello  motto .  abbreuiato  COI. 
NEM.  dillefo  da i\ndiof\  antiquari;  Colonia__. 
Nemanfum.  ma  per  concetto  dt]  Paradino  CoU 
hgawtKemo.-glomndofiche  niun  altro  potè 
farrefiflenza  alla  bellezza  di  Cleopatra  da  lui 
difprezzata  ,  80  vinta .  Nefliino  dunque  ficu- 
ramente  drizzi  lo  fguardoin  belli  oggetti,  ne 
vagheggi  Dame  di  vagolumeadorne-,""nè  rirar- 
di  auanti  il  lor  confpetto:  perche  chi  ardirà  mi- 
rare, vn  bel  fembianre  afpro  tormento  de  gli 
occhi,  &CJ, od  cuore,  anch'egli  al  fine  fi  dor- 
rà, &  lamenterà  ,  in  cofi  querule  8^  dojo- 
rofe  note. 
O  mondo ,  opcnfier  vani, 

O  mia  forte  ventura  à  che  m' adduce  i 

O  di  che  vaga  luce 

uil  cuor  mi  nacque  la  tenace  Ipeme  y 

Onde  l  annoda ,  e  preme 

Quella ,  che  con  tuaforz.aalfin  mi  men/t 

La  colpa  e  vojlra.e  mio'l  damio ,  e  lapen/t. 
Così  di  ben  amar  porto  tormento  , 

E  del  peccato  alt rtù  chiegco perdono  : 

uinTJ  del  mio  :  che  deuea  torcergli  occhi 

Da  troppo  lume. 

Riuolgapurciafcuuo  Ja  vifla  dalla  potenza 
di  raggi  3'vn  ri fplen dente  Sole,  sfuggh  il  rifCo- 
tro  di  due  begli  occhi,  &  porga  menti  e  al  co- 
llume 


Parte 

fiume  del  Caradrio  vccello  grande  maritimo ,  il 
quale  (  per  quanto  narra  Eliano  ,  Plutarcho  nel 
iudettofympofio  .:&  Heliodoro  nel  terzo  libro) 
ammaeftrato  dalla  natura  ,  sa  ch'egli  fiffa  Io 
fouardo  negli  occhi  dì  quelli,  che  fono  oppila- 
tf,riceueinfel'oppilationedicoIoro,  ond'egU 
voltali  con  gli  occhi  ferrati ,  altrimente  relti-, 
dentrodife.comedagraue  colpo  ferito:  cosi 
noi  chili  deremo  gli  occhi  al  rifcontro  di  due  co- 

OSSE 
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centi  lumi  acciò  per  gli  occhi  noftri  i:6;t  r  ce- 
ujamo  le  fiamme  loro  nel  cuore^  il  quale  al  ri- 
menti rimane  opprefTo  ,  &fortoGato  dall'opila- 
tione  amoroia,  punto  da  pungente  fìrale,  &Cj> 
arfoda  folgori, &c^  faette,ftromen ti  mihtari 
d'Amore,  col  quale  parlando  il  Poeta,  difìé. 
L'arme  tue  furori  gli  occhi  :  onde  l'acce  fé 
Saetf'vfcman  d'inuifibil  fmco  • 


CL     V 
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HVOMO  d'etàvìrilejcheftaconlatefta 
fcoperta,&  alquantochinain  atrohiimi- 
Icjche  ritirata  la  fin iiìra gamba  in  dietrojS:  te- 
nendo la  berretta,  ò  capello  che  fìa  con  la  deilra 
mano tenghi legati vn Leone,  &  vna  Tigre. 

Si  dipinge  d'età  virile ,  perciòche  in  efJa  vi  fi 
TÌtruouaime2zij&iI  ccnueneuole,  &  non  co^ 
me  nella  gioucntù  3  che  ama  >  &  ftima  affai  d'- 


eflere  fuperìorc  ad'altri ,  come  dice  Ariflotile»^ 
nella  Rettcrica . 

La  teftafcoperta  alquanto  china  in  atto  hii- 
mile ,  dimolira  la  fommiflìone  di  chi  riueren  te- 
temente  cerca  con  animo  grato  di  farfi  benc- 
uoloper  l'acquifto  de  gl'amici  .onde  fopra  di 
ciòTerentio  in  Andria  così  dice.  Obfeqpiiùm 
atnicos  j^arit .     . 

Tiene 


^^ 


'^x 


lìenccon  la  /ìniflra  mano  legaci  il  Leone ,  & 
la  Tigre  per  lignificare,  che  l'Oflecjuio  con  li  Cuoi 
mezzi  hi  forza  di  domare  Leoni,  Tigri j  cioè 
animi  fieri  j  altieri  j  &  fuperbi  «  come  ben  di- 
moflra..  Gnidio  lib.  2.  d'Arte  amandi. 
Fle6litur  obfequio  curuattis  ab  arbore  ramus , 

Franges  fi  ^ires  experi  ere  tuas . 
Obfequio  tranantur  aqud,  :  nec  vincere pojfts 

F lumina  fi  con  tra,  quam  rapit  vndanates\ 
Obfequium  tigre  s^domat,  turni  do fijj  leones 

Runica  paulatimtaurus  aratrafubit . 

OSTINATIONE. 

DONNA  veftita  di  nero  con  la  tefta  cir- 
condata dalla  nebbia,  foftenendo  con_» 
ambedue  le  mani  vna  tcfta  d'Afino . 

Ilveftimentodi  nero, è  conueniente  alI'O- 
ftinatione,perchecome  il  panno  tinto  in  nero 
non  può  pigliare  altro  colore ,  così  vn'huomo 
olHnatoinvna  opinione  non  sa  <^oIger/ì  per 
alcuna  ragione  alla  luce  ddla  verità  dimoftra- 
tagli. 

Hauerà  la  teda  circondata  di  nebbia ,  perche 
gli oftinati fogliono  «"vedere  poco  lontano ,  & 
però  fi  fermano  faldi  nella  loro  opinione  .per- 
che non  è  dubio  efi!èr  cofa  da  fauio  leuarfi  di  opi 
nionepereffer  talmente  ordinato  il  nolìro  fape- 
re  che  ò  per  perfettione,  &o  numero  grande  di 
cofe  perfette ,  ò  per  la  poca  luce  j  &  o/curità  del 
noUro  intelletto  non  fiamo  mai  a  tal  termine^*, 

che  non  habbiamo  luogo  di  paflarinnanzi,8o 
datorlapalmadelfaperc  noflro  a  noi  medefi- 
mi^con  la  fucceflìone,che  fi  fa  delle  cofe  di 
tempo  in  tempo . 

La  tefta dell'Afino  moftra  la  medefima  igno- 
ranza, già  detta  efler  madre  dell'Ofiinatione, 
&fi  figura  l'ignoranza  nella  telìa  dell'Afino, 
per  efier  quello an imale  llolidiflìmo  eqiiaimen- 
te  d'ogni  cofa  j  fodisfacendofi ,  del  bene ,  &  del 
malemollrandofifenfibile  alle  forzerò  cordo- 
glio, a  diiferenza  degli  altri  animali . 

O    T    I    O. 

GIOVANE  grafib , in \na  cauerna  ofcu- 
ra ,  fedendofi  appoggiato  col  gomito  fini- 
Uro  lòpra  d'vn  Porco ,  che  fia  difielo  in  terra,  & 
con  la  medefima  mano  fi  gratti  il  capo  i  lari 
fonnacchiofo. 

Giouane  fi  dipìnge, come  quello,  che  non 
ha  elperimentato  l'incommoditd  della  vec- 
chiezza . 
Gralfo ,  per  li  pochi  penfieri,  i  quali  non  dan- 
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no  noia  per  la  troppa  occupatione  del  penfiero, 
&;deirintelIerto  ,  alla  dilatatione  del  langut«» 
per  le  membra . 

Siede  in  vn'ofcuracauerna  jperciòchc  l'huo- 
mootiofo  non  è  pronto  ail'honorfuoli,e  glo- 
riofe  attieni  ronde  conuiene  menare  la  vita^ 
ignobile ,  &  tenebrofa . 

Si  appoggia  ad  vn  Porco,  perche  l'otiofo  nel- 
la conucrfationc  de  gli  altn  huomini.e  fimilc 
al  porco ,  per  la  viltà  >  e  dapocjggine  fua . 

E  opinione  d'Ariftotile,che  qiiedo  animale 
nella  fiionomia  fia  il  più  incapace  di  ammae- 
(ìramento  di  tutti  gli  altri  animalij  comel'otio- 
fo  che  non  cura  alcun  lodeuoje  efTercitio,  sì  ren- 
deinhabilead  apprendere qual  fi  voglia  dii'ci^ 
plina  i  8c  fì  come  quefto  iOcfiò  animale  ad  altro 
non  attende, die àfodisfare l'appetito  della_j 
gola,  &  di  Venere;  così  l'huomo  dall'otio  do- 
minato ,  fi  da  tutto  à  contentare  fé  flefTo  foddis- 
facendo  a  proprij  appettiti  con  perdita  della_j 
propria  fama. 

Si  grata  il  capo  a  guifa  di  coloro,  che  mal 
fanno  prender  configlio ,  non  hauendo  impara- 
to la  prudenza ,  fpendendola  maggior  parte_j 
del  tempo  nella  deliberatione  delle  attioni  Ie_» 
quali  fé  fono  buone  non  le  mandano  a  fine  fe_^ 
ree  le  pregiudicano  all'honore ,  &  alla  fama . 
Otio. 

Giouane  graffo ,  &  corpulento ,  farà  a  giace- 
re per  terra,&per  vefìimentoportarà  vna 
pelle  di  porco  ,& per  terra  vi  farà  vn  f^omero 
inflrufnento  di  ferro  da  arare  la  terra,  ma  tutto 
pieno  di  ruggine. 

Per  dichjaratione  della  giouentù ,  &  deììsu» 
grafTezza ,  del  giacere  in  terra  j  &  del  \  eflimen- 
to  delia  pelle  ài  porco ,  di  quefta  figura  feruiri 
la  dechiarationcfarra  della  figura  di  lopra ,  folo 
diremo,  che  è  fign  ificatiuo  dell'otio  il  vomere 
arrugginito ,  come  de  negoti; ,  80  dell'attiont 
queffemedcfimo  chiaro  ,&  netto,effeiWo  il  più 
importante  negotio  noftrofar  cofe  appartenen- 
ti al  viuere,  &  come  non  adoprandofi  il  \  omere 
viene  rugginoso  j  così  l'huomo ,  che  tralafcia  il 
ben'operare,dandofiin  preda  all'otio  fi cuopre, 
&  empie  d'infamie,  e  di  ^itij ,  che  lo  rendono 
poi  Jifpiaceuolea  Dio,  &agli  huomini  ,eque- 
floofio  non  è  altro  che  vna  quiete  dell'intellet- 
to ,  il  quale  non  moflrando  la.  linda,  di  'operare 
virtuolamentea'lenfianch'efl'ilènc  Hanno  fo- 
piti,ò quel ch'è peggio  difcacci.ifi  dalla  M'a_» 
conueniente.  l'erque'Iodi/reS.Grccorio  !'otio 
cffer  vna  fepohura  de  l'huomo  ^  iuo ,  S' la  Scrit- 
tura,  che  rutti  i  mali  de;  mondo  gli  hi  iiiugnati 
l'otio.  Ne  fi  prende  in  qucfto  luogo  l'orio  per 

con-    -, 
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contemplatìone.'come  Io  pigliò  fcherzao^ocon 
parole  Scipione  il  grande ,  dicendo  di  ^è  Ikflb , 
cheall'hora  hauea  men'otio  che  mai  ^  quando 
ne  hauca  più  abbondanza  ì  per  dir  quantome- 
no era  impiegato  nell'attioni ,  tanto  era  più  in- 
tento al  contemplare  j  perche  di  quedo  odo  go- 
dono fblo  quellij  che  con  la  letcione  de  niolti  li- 
bri ,  &  con  l'intendere  cofealte ,  &  nobili,man- 
tengono  fenza  muouete  altro  che  la  lingua ,  ò  la 
penna  ;  la  pietà ,  la  religione ,  il  zelo  di  Dio ,  il 
confortio  degli  huoraini ,  &  in  Ibmma  quanto 
«  bene  fra  le  miferie  di  quella  vita  mortale. 
Otto. 

HVomo  vecchio ,  velìito  di  giallo  dipinto 
a  Mafchare ,  2>o  ^  t^auerfo  hauerà  vna_j 
banda berrertina con vn  Fagiano  per  cimiero, 
nella  de/ha  mano  c^na  facella  dÀ.  color  bigio 
Ipenta,  &nellafiniftra  vn'ouatoin  campo  d'o- 
ro ,  nel  qua^e  fìa  dipinto  vd  g  hirro  col  motto . 
Inquiete  volu^tus. 

Otto. 

HVuomo  graflb ,  corpulento  j  a  federe  \n^ 
terra  con  vn  feudo  fopra ,  tutto  ricoperto 
di  Itrali  j  & frezze  tirate  ài  diuerfe  bande,  quali 
che  l'otio  Zìa  feudo  di  tutti i  vitij  Graflò  lo  di- 
pingiamo per  la  cagione  detta  di  fopra ,  &  cosi 
io  fa  i'Arioflo  dicendo . 

In  quefto  albergo  ;  it  grane  fanno  giace 
JJOtio  da  vn  canton  corpulem' ,  e  graffo. 
Io  feudo  ripieno  di  frezze,  moftra  che  J'huo- 
itio  otiofo  fi  lafcia  venire  adoflb  tutte  le  cala- 
mità,  prima  che  penfi  a  volerli  leuare  dalla__* 
po^tronaria  nel  prendere  il  tempo ,  &  fin  che  gli 
xeila  da  viuere,  ò  fia  con  lode ,  ò  con  biafìmo, 
ò  con  honore ,  ò  con  vergogna ,  ò  con  danno , 
ò  con  «^tile^poco  cura  il  tutto.  Et  perche  il 
malfuoinfiftolitonon  bifogni  guari  rio  con  Jo 
fminuire  del  fangue,&(_5  col  tagliare  delie  vene, 
fi  conte,nta  venire  mancando  a  poco  a  poco 
con  fuif  ergogna:  faftidio  de  gli  amici ,  ^^  vi- 
tuperio della  famiglia  . 

Oti-Q. 

VN  Giouane  mal  velìito ,  il  quale  fifa  col 
capo  chino  i  &lcopsrto,  &  con  ^ambi.lc 
inani  in  feno. 

PACE. 

JNclla  Medaglia  d'^Hgufioft  vedefcelpifa . 

DONNA,  che  nella  finiftra  mano  tien€_j 
vn  Cornucopia,pieno  di  frutti,fiori,frou- 
dijcon  vn  ramo  d'olino ,  &  nella  deftra  vna_j 
facelU,conla  quale  abbruci  vn  montone  d'- 
arme. 
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Il  Cornuocopiafìgnilìca  l'abondanza, ma- 
dre, &  figliuola  della  pace,  non  fi;mantenendo 
jacaieftia lenza  la  guerra, né  l'abbondanz^-j 
de!  vitto  lenza  l'abbondanza  ài  pace,  come  dice 
il  Salmo . 

Fiat  paxinvirtufetuaiCfr  ahmdantia  in 
turribus  tuis . 

II  ramo  dell'oliuo  dinota  la  micigationc  de_j 
gli  animi  adirati ,  come  fi  è  detto  più  longa- 
menre  in  altri  luoghi . 

Et  la  focella  che  abbruci  il  monte  d'arme_j  , 
fignifica  l'amore  0;niuerfale,  &  cambieuole 
fra  i  Popoli ,  che  abbruggia ,  &  confuma  tutte 
le  reliquie  degli  odij ,  che  fogliono  rimaner  ;_* 
dopò  la  morte  de  gli  huomini.  Per  dichiaratio- 
ne  del  Cornucopia ,  ne  feruiremo  di  quello ,  che 
habbiamo  detto  nella  figura  dell'abbondanza . 
Pace. 

Giouane  bella  epn  ghirlanda  d'oliuo  in  ca- 
po, nella  irono  deftra  terrà  Ja  figura  di 
Vìnto  i  &(^rìdhfiniilra.vn  fafcio  di  fpighe  di 
grano ,  come  fi  caua  dallifcritti  di  Paufania. 

La  corona  dell'oliuo ,  &Ie  fpighe  di  grano, 
fono  fegno  di  pace,  effendoquelti  frutti  in  ab- 
bondanza folo,doue  la  pace  arreca  à  gli  huo- 
mini commodità  di  coltiuar  la  terra ,  la  quale_^ 
perla  guerra  rimane  infeconda,& difutile . 

Quello  volle efprimere quel  Poeta,  quando 
parlando  del  Bue  dille ,  che  l'opre  della  pace 
ci  fono  (late  infegnate .  £t  Minerua  vien  Ioda- 
ta da  Gioue  nelle  fauole  come  vero  Parto  del- 
ia fua  tefta, per effere (lata  ella  inuentrice  del- 
l'olino, come  Nettuno  inuentor  del  Cauallo 
efiendo  l' vno  per  fuflìdio  della  pace ,  &  l'ai  tro 
per  fortezza  della  guerra  j  perche  il  Prencipe 
deue  più  inclinare  alla  pace  de'  Popoli ,  che  al- 
la guerra,  che  folo  ha  per  fine  l'illeffa  paccjcon 
la  quale  fi  aumentano  ,80  conferuano  le  ric- 
chezze .  Però  vi  dipinge  Pluto  finto  Dio,  So 
protettore  di  efi!è. 

Vac(L^. 

DOnnna  vcftita  d'incarnato  tenendo  vna__»" 
fìatuetta  neJi;KÌeftramano,i&la  finifìra 
fia  pofata  fopra  vn  piedeflaIlo,oue  fiavn  Ca- 
lice ,  80  con  detta  mano  follenga  vn  ramo  d'- 
oliuo. 

La  llatuetta  moftra ,  che  la  pace  è  miniftra^^ 
de  gii  artifici;  humani,liquali  non  fi  pofilbno 
imparare  fé  non  con  la  fpefa  di  molto  tempo, 
SO  ^^^1^  penfieri  di  guerra ,  li  quali  ordinaria- 
mente fuiano  gli  animi  dallacquifto  de  gli  tu- 
biti virtuofi,&  la  forma  efteriore  dell'huomo 
dà  occfione  di  molti  artificij  »  li  quali  tutti  io^ 
no  effetti  di  pacq. 
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II  piedeftal'omoftra,  che  in  pace  fi  fortifica-  " 

ro  i  Popoli  j  &  l'vnioni  fiaggaoliardifcono.cre- 
fcendo  per  efla  il  danaro  pubiico  j  del  quale  fi 
fabricano  poi  Teatri  a  Tempi;,  &  altre  opere  di 
Magnificenza. 

SÌ  fofienta  poi  con  quefiaja  fede,  &  J'honor 
di  Dio  ;  il  che  fi  moftra  col  Calice . 

l'oJiuoper  non  replicare  mojre  voltola  nie- 


defima  cofa ,  fi  dice  eflèr  ntrouato  da  PaIIade_* 
Dea  di  pace  j  &  di  "quiete ,  &  però  preffo  a  gfi 
Hebreinella  vecchia  legge,  fra  le  altri  cagioni 
fivngeuanoi  Rè, che  erano  eletti  pacificamen- 
te, acciò  che  fi  raccorda/fero  di  viuere  in  pace , 
&in  quiete  j  quefta  fiimando  la  mag^iorloJe  3 
che  fi  potefì^è  hauere  a  quei  tempi ,  Tccondo  il 
detto ,  Rex^acificus  magnificatm  eji. 


E. 


Donna  alata ,  d'oliua ,  &di  fpighe  incoro- 
nata, nella  deftra  maiiO  tenga  vna  face„> 
accefariuolta  in  giù,  che  arda  vn  monte  d'ar- 
mipofiouifottola  finiflra  mano  tenga  ligati  co 
delicato  vincolo  d'oro  vn  Leone ,  &  vnapecora 
giacendo  infieme  :  H  velia  dì  bianco . 

In  vna  Medaglia  d'Augulio  Imperatore  nel 
fuovndecimoconiolaro.  zz.anniauantija  ve- 
nuta ài  Nollro  Signore  f\  vede  \n  ten^pio  coa_3 
titolo-intorno  di  pace  perpetua.  PACI  I^ER- 
P  E  iy  JE.  Pace  eterna  li  legge  in  Medaglie  di 
AMàndroSeuero,  diiettimo  Scueroj&r  Ji  ire- 


bonio  GaI!o  Imperatore  ma  prouorno  ben  eflì» 
&  altri  che  la  f^ace  non  dura  lempre.  Non  man" 
cano  mai  caule ,  epretcfti  à  belhcofi  Principi  d* 
mouer  guerra  :  però  con  molta  ragione  furono 
battute  due  Medaglie  di  Claudio  Imperatole-» 
con  la  pace  alata.-perchela  pace  non  è  perpetua 
eterna ,  ma  vola ,  e  fugge ,  auertimenro  cfprel- 
fo  y  che  Ci  debba  cuflodire ,  e  ritener  la  pace  con 
diligen  te  cura  :  Alata  \cà^fì  ancora  in  vna  Me- 
daglia di  Vefpafiano  Imperatore  con  titolo  in- 
torno PACI  AVGVhl/È..  tal  titolo  dechiara 
che  non  fia  Ja  Vittoria,  come  penfa  AdolfojOc- 

conc. 
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Jiiefcordatoficli  quanto  fcriflc  auanrij  fopra 
;fudette  medaglie  della  Pace  alata  di  Claudio 
operatore. 

L'olirne  è  femprc  flato  tipo  di  Pace  >  oon  tutto 
hcfe  ne  fìa  toccato  più  fopra  nella  feconda  fi- 
uta della  Pace  ,cidiItenderemo  qui  più  aperta* 
lente .  Finfero  gl-j  antichi  fotte  allegorico  fen- 
imen  to  i  che  tra  ])<Icttuno  jC  Mincrua  fuffe  con- 
ifadrca  l'imponere  nome  alla  Città  d'Atene, 
oncjufero  nell'Areopago  che  chi  produceua-j 
iù  lodabile  effetto  percotendo  la  terra  mctt'eflè 
[flomc  alla  Città  .  Nettuno  col  tridente  .per- 
ofla la  terra  produflc vn cauallo fegno diguer- 
a-i  Minerva  con  l'afta  l'oliua  kgno  di  pace, la 
lualccffendo  Ihta-giudicata  più  ■vtilc  alla  Re- 
'ublica,  Minernachifichiamaua  Atiiena diede 
Ifuo  nome  alla  Città  d'Achene.'iaondegli  Athe 
iiefi.&  altri  Greci  coronorno  i  vincitori  con  l'o- 
iuaiPindaro  lirico  poeta  Greco  nella  Oli^npia 
ncorona  Pafumide  d'oliua  Pifeaj<&  Agefidtr 
no  d'oliua  d'oro  ;  con  più  ragione  le  n'  incoro- 
ia  la  pace  che  vincc,eroctomeite la  guerra  Oui- 
k'o  ne!  primo  de  falli  t>eincoronaJa  pace  ilìcfla. 
^rondihus  Attii^is  cornato s  redimitencapllos 

Pax  ades ,  &  tot  omitìs  in  Orbe  mane . 
Mcuni  leggono  Aéliacis  per  la  vittoria  ch'heb- 
)e  Augultoin  Attio  d'Epiro  contro  MAntonio^ 
napiù  mi  piaceno  coloro ,  che  leggono  Attior- 
k  iXìWtxo  jdtìésab  AEìwa  d'Athene-,  Miner- 
la  ifleffa  ap-prei?ò  Virgilio  inucntrice  di  talpian- 
ayè  cognominata  da  Poeti  Atì^a.  Ouidioin 
letti  ver/i  Kcn -parla  della A'ittoria-confeguit  l-j 
n  A*ri'ioj  ma  della  pace  vniucrfaJe ,  generica  ■,  in- 
locandola  che  vengale  rimanga  al  M.o.ncio,  Do- 
)0  la  vittoria  d'Attio.non  fegirì  lapace  ,-ma  la-j 
juerra  Alcflandrina j  dai  ar-ni  dopò  la  vittoria 
lIAituio  Augulìo  irionfò  tre  di .  Il  primo  dì  de 
.^annonij.  Dalmati .  lapidi ,  &.d'a!cuni  Popoli 
jalli,  e  Germani,  il  keondo  della  guerra  na- 
lale d'At|^ .  Il ter2o d'egicto,, di'che Siietorfio 
;sp.  1 2.  &  più  minutamente  Dione  lib.  51..  Ma 
a  Vittoria  d'Attio come  nauaìc  hebbe  corona 
ofkata  d'oro jcnon  di  frondi .  lefrondi dun- 
jiHe  delia  pace  vrauerla-le  deiKinii  per  eccellenza 
l'antonomafìa  incèdere  d'olkia  attica  d'Athene 
Joue.hebbe  orioinetal  corona  ;  fronde  di  Miner- 
u  Cecropia  cjoè  Athenielè  chiama  Lucano 
?oe?alih.  terzo  L'oliua  inoccorrenia  di  fuppli- 
;ar  pij^ce.  Pacifico  fermonefavam  hofiem^rt)  •- 
nnquhptOram  Cecropia,  pdatafronek Mi- 
uruA.  Meritano  correttione.  Commentatori 
:he  in  qiiefto  pafiò  d'Ouidioconfondeno la  co- 
ona  della  Vittoria  con  quella  della  Paccparti- 
»]armcnte  Paolo  Marfo  dicendo  Ccr<?»^  «/<?- 


Urici  ,  &  triumphdi  ab  ASlio  Promontorio 
epiri.  Trouaiila  pace  incoronata  alle  voI:e__» 
con  oiiua ,  altre  volte  col  lauro ,  come  nota_» 
l'Etizzo  3  nella  medaglia  d'Au^ulto ,  doue  la  Pa- 
ce Uà  circondata  tutta  da  corona  d'alloro,  &j^ 
la  fudetta  Pace  Augufta  di  Veipafìano  nella  dc- 
fira  tiene  la  corona  d'alloro,  Giouànni  Rolìno 
l'ha  ofìeruata  con  Roiii  adorna  «elle  fuc  antichi- 
tà Romane»  Conrarai  d'oliua  in  mano  foleua- 
noi  Greci  liipplicare ,  e  dimandar  pace,  di  che 
Liuio  deca  terza  libro  4.  e  nono,  &  deca  quinta 
libw  V.  Statio  Poeta  nella  xu.  Thcbaide.  Et 
fupplicis  arbor  Oltua .  Virgilio  Eneide  v  1  u 
Centum  oratoresauguna  admomia  Rcgis 
Ire  iubet ,  ramis  velatos  Palladi s  omn.es 
Donaq^ferre  tubet  ^Pacemq^  expo  fiere  Teucris^ 
l'iiteiro Poeta  Eneide  8.  &xj.Dioiloro  Sicolo. 
hib,.  16.C.  IO. &DJonifioAlicarnafleo lib. primo 
Rami  d'oliua  ininano  della  pace  veggonfi  nelle 
medaglie  d'Airgulk),  d'Othone,  di  Tito ,  di  Set- 
timio feuero ,  di  L.  Aurelio  Vero ,  &  d'altri  Im- 
peratori. Corona  d'oliua  per  la  pace,  Sidonio 
Apollinare  ncll'epithalamio . 
Ambor-um  tumdiua^comas  virìdantis  Oliti  A 
Pace  Ugat 3neU:it dextras ,ac foedera  mandar. 
Monsignor  Balbo  VefcouoGrucen fé  nel  vatici- 
nio del  li  fucceill  di  Carlo  Qiiinto  Imperatore . 
Candida  Pax  olea  cinger  facra  tempora  Regum 

Candida  Pax  Proccres  infua  iura  trahet . 
Habbiamo  in  ferro  nella  corona  le  fpighe  per  fe- 
gno c4ie  la  pace  mantiene  l'abondanza,  ond'è 
che  molte  figure  della  pace  hàno  il  cornucopia» 
in  vna  medaglia  di  Vefpafiano  Imperatore  bat- 
tuta nel  fuo  letu'mo  confolato  l'anno  de.  Signo- 
re .7  8.  la  figura  tiene  con  Ja  delira  la  patera ,  con 
la  finillraJa  fpiga^  parto ,  effetto ,  &  euepto  di 
pace, come  dcn-oia  il  fuo  titolo  PACIS  EVEN- 
TVM  Tibullo  eIcgiaTC. 
Interna  Pax  ama  colar ,  Pax  candida  primum 

Dnxit  araturosfiib  iu^a  curua  boues . 
Pax  aluit  vites ,  ^  fucos  condidit  iua^ 

F  under  et  -vt  nato  tesfapaternamerum  > 
Pace  bidens ,  vomer^'v igent  ^at  triftia  duri 

Militis  in  temhris  occupai  arma  fiitus.. 
At  nohis  Pax  p.lma  veni ,  fpicamqj  tenero. 

Perfluat  & pomisxandtdm  ante  finus. 
Quidio  nel  fudetto  libro  de  fafti  chiama  la  Pace 
nutrice  di  Cercre,e  Cerere  alunna  della  Pace_>a 
.&  dcfcriue  i  diuar/ì andamenti  della  pace  &  de- 
lagucrra. 
Bella  diutenuerevirss  itrataptior  enfts 

Vomere  icedebat  taurus  arator  eqtto . 

Sarcula  cejfabant }  verfi^  inpilaligonisi 

J^a^a^  de  raari fondere  jcaffu  erat. 
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Suhiu^a  bosveniat  :  fubterrAs  femen  aratas  ; 

Pax  Cereremniitrit,  Pachalumna  Cera. 
NcJ  tempo  della  guerra  fi  adopera  il  cauaJIoJa 
fpada  >  la  celata ,  la  picca  ;  in  tempo  di  Pace  il 
boue ,  \\  vomere ,  la  zappa ,  il  rallcjlo .  £  faia_* 
cap.  2.  quandoprometre  pace  alle  Genti  dic4_> 
checonuertiranno  le  fpadc  in  vomeri ,  la  lance 
in  Falci .  Con^bunt  giadios  fuos  in  vonteres , 
&  lanceas  fnas  in  falce s .  Non  Icuabit  gens 
eomra  gentemglad  um  ,Mec  exercebw^/tur  vl- 
traadj^rdittm .  l'ilkflb  in  Michea  cap-4.al  con 
trario  quando  in  loci  fi  perfiiade  la  guerra  Co«- 
adite  aratra  vejira  ingUdios ,  &ligones  ve- 
firosin  lanceas.  La  Pace  con  la  coltura  ile  ter- 
reni arreca  ricchezze.  Aridofane  Greco .  O  Pax 
pradtues ,  &  iugum  conftans  beum .  Euripide 
parimenti  Greco  racconta  i  beni  della  Pace  ièn. 
za  li  quali  perilce  la  vita  deviuenti. 
Nunc  bona  qua  fintpacts  inueni 
Nuptias ,  fella  ,  cog/iatos ,  liberos  i  ami  co  s , 
Diuitias ,  fanitaicm ,  annonam ,  vinum ,  vo- 

luptatcm. 
Pax  conferì  :  quajìfjoc  omnia  defecertnt , 
Perijtonmiscommuniter  vluenttum  vita. 
Ma  la  guerra  maledetta  dalle  Midri .  Btlla  ma- 
tribus  de'.efiata ,  dice  Horatio ,  cagiona  mali 
contrari)  alli  iudetti  beni  ,  Funeih  i'pettacoli 
fanguinolenti ,  morte  de  figli,  di  paren  ri ,  d'a- 
mici,  pou^rràj  morbo  jpe(i:e,carellia  di  tutte 
leccfe  per  fin  dcH'acqu.i  moire  volte,  non  che 
del  vino, con  eilrcm.i  ma'en conia  di  ramiglie 
dilpcrle5&  mileria  di  Popoli  deiìrutri.  Per  le- 
gno che  lapaceeitingue  la  guerra  fi  figura  ch'- 
abbrugi  il  monte  d'armi  con  la  face,  arto  di  ri- 
durla inniente  ,  come  che  mandi  in  cenere  le__» 
fpoglie  ce  nemici  vinti  in  guerra;  \edeG  vna 
fimile  Pace  in  medaglie  di  Vefpadano,  &  di 
Traiano  de.'critta  da  Adolfo  Occone  in  cotal 
guifi-j  . 

JMP.  TR  AIA  NO.  AVG.  GER.  DAC  P.M.TR. 
P.COS.VI.P.P. 

S.P.Q.R.  OPTIMO  PRINCIPI.  PAX 
Pacis  fìantis  typus  de?:tra  ftccm  admouentis 
fpolijs  ea  confiagraturus .  A  Volcano  tipo  del 
foco,&primo  Fabro  d'armi  in  Grecia  inllitu- 
irno  gli  Atheniefifelk  di  corfo  con  acccle  faci , 
brfogoaua  in  tutto  i]  corfo  mantenere  la  face_-> 
accefa,  fé  la  fiamma  periua,cnn  la  fiamma  (pcn- 
ta  ,  fi fpcgneua  la  lpcr.mza della  vittoria  ,quel- 
Jo  vinceua,che  finito  il  corfo  fi  rirouaua  ìtl^o 
mano  la  fua  face acct;fa, (è tutti  l'c!h'nL'iieuano 
niunoera  vincitore .  La  pace  corre  con  la  gucr- 
ga ,  il  fin  della  guerra  è  la  pace  ,  ì^  combatte  per 
la  pace,& la  guerra  ètauia  della  pace,  Salti- 
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fiio  Beilnm  Pacts  ejl  cattfa ,  finito  i]  corfo  l 
guerra  rimane  con  Ja  fiamma  f/^enta ,  cefia  U^ 
co  da  lei  attaccato ,  &  l'ardor  delle  armi  ratfra 
dato  :  la  Pace  rtiìa  con  i«  face acce;a  d'arden 
Amore  con  la  quale  abbrugia  ,  &  confuma  le. 
armi  della  guerra . 

Tieneiigati  con  vincolo  d'oro  il  Icone  con 
pecora  , perche  la  pacevaiicCiclega  marno 
il  furor  belìiulecon  la  mar, iùetudine  , cangiai 
fiereztìa  delle  Genti  nemiche  in  amoreuolczzaji 
vna  Nacione  ch'abborriualal:ra,ii)femetrat- 
taconhumano  comertio:  atcelochePaccfi  di- 
ce vna  eguaglianza  di  molte  volontà  molìraca 
con  fegnielterion,  il  che  fi dimofiri  nello  (tare 
inficmedel  Leone,  &:  della  pecora  -  cheperna- 
cura  fono  diuerfiiTìmi  di  coltume ,  e  fi  prende  da 
Virgilio ,  il  quale  volendo  augnrjre  Pace,e  tran- 
quillità nel  conlolato  ai  Poliioiicperlanalcita 
di  fuo  figlio ,  difi^e  che  gli  arnuT.ti  non  tcniereb- 
bonoper  li bolchiii  fieri  Lcor.i . 
IVec  magnosmeiuint  ^ymetita  Leones. 

Anzi  la  pace  j  &la  concorde  conucrfarione 
hadomefiicato  eifertiuamente inficine  il  Leone 
con  la  pecorai  Eliano  nella  vana  hifioria  libro 
prinio  can.  29.  narra  per  detto  delli  Coi  chcnel- 
ìi  pakoli  Ai  Nicippo  liranno  vna  pecora  parco- 
ri  non  vn'agncllo,oagnelia,ma  vn  Leoncmen- 
tre  egli  faceua  ancor  \  ita  priuata . 

Il  vhicolo  d'Oro  p:r  Io  nobile,  e  grato  ligamc 
della  Pace,  eflèndo  l'vnione  pacifica,  pretiola 
quanto  l'oro ,  &  dell'oro  produttrice ,  &  confer- 
uatricfjcon  faggia  inuentionedal  Politiano  vie- 
ne la  Pace  tapprelentata  d'afpetto  Santo,rifplen 
den  e  d'oro. 
AI.iicHas  if^n^oif}  niter  pax  aurea  lultu.  ' 

In  effetto  Ja  pace  perogii  tempo  rii;oua  il  fe- 
col  d  oro ,  Calf-urnio  antico  Poeta  nelI'egloga_» 
prima 
yjurca  fi  cura  cumpare  renafcitur  Atas. 

Diede  a  quelb  figura  viuezza ,  e  Ipi^^o  invn 
fuo  fermone  li  Padre  Maeflro  Gio; Antonio Tcm 
pioni  da  faenza  dell'ordine  de  Serui  Theologo 
&  1-redicatore  Eccellente  Frouinciale  :,  &o  P^' 
Priore  nella  fua  Patria  con  belliniir.a  Icnienza  di 
Santo  Agoiìino  de  Verbis  Domini . 
,y  Paxejl  'uinciiÌHm  u4moris,confortiumcha- 
„  ritatts^h<£c  est  qutcbe/l.i ccmpifcir  ,pmn'ia~ 
„  tcs  tolltt ,  irras  con'jprtmtt ,  d  fco/  des  fedat  » 
„  inir/;icos  cor.cordat . 

La  Pace  con  l'accefi  face  abbriigia  il  monte 
d'armi  ,  raf;i-en3  ,e  coglie  le  guerre ,  le  inimici- 
tic  ,  &:  l'ire .  Bella  compcfcit  ifimulfares  toHit , 
ir^is comprimi t.  Il  \incoJod'amore',  ilconlor- 
tio  della  carità,  che  acquieta  le  di  (cordiere  con- 

cor- 
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corda  ifnemici ,  fi  dimoffra  per  l'amicheuole_j     cenijali,  fapendo  per  quelh*  'e/Ter  da  Joro  fegnì 


conforiio  del  Leone ,  &  della  pecora ,  che  ripo- 
fano  in  compagnia^  temiti  ligaci  in  vincolo  d'o- 
ro d'Amore  dalla  Pace  con  ]i  /jniilra  mano  del 
core_j . 

La  velie  bianca  fu  inditio  d'allegre/2^a  appref 
fo  Greci,  e  Romania  li  quali  coinpariuano  Al- 
bati in  toga  bianca  nelle fèite  publiche.  Gli  An- 
tiocheni andornp  fuor  di  Porta  per  fare  honore- 
iiole  incontro  a  Demetrio  faiionto  liberto  di 
Pompeo  Magno  di  bianco  veliiti  con  le  corone 
in  te(ta  ^  in  legno  di  publica  allegrezza  per  l?-_. 
fua  venuta. 

Candidas  'veflesaliqui ,  &  coronai g^erébant  > 
diede  Plutarco  in  Catone  Minora .  Teridatc  Rè. 
de  Parti ,  &  d'Armeni  pacificato^  con  l'imperio 
Romano  fu  in  Roma  con  apparato  Regio  dal- 
rimperarore  Nerone  riceuuco,  turta  la  Città  era 
ornata  di  lumi,c  coronCjfi  vide  nei  ioro  ii  Popo- 
Jo  veliito  di  bianco. Dione  hiilorico  lib.  63.  P*- 
fu'usalb-ims,  laureatu/q^certh  orditìibtiì  me- 
dium forum  teoun.  Niuna  feda  rallegra  più  il 
Popolo  che  la  publica  Pace,  che  fece  arreca  il 
colmo  d'ogni  allegrezza , però  le /ì  conuiene  co- 
lore di  ktitia  :  Non  lolo  da  Tibullo ,  &r  da  Mon- 
fìgnorBalbo'èftaca  !a  Pacehgurata bianca, ma 
anco  da  Ouidio  nel  terzo  dell'Arce  amatoria . 
CdndJdaVax  hom^ries  ,trux  dccet  irAferas. 

Candida  la  Pj  ce,  p::rchedeue  cfiere  incera, 
non  fi.na  ,  ef^mrJaìa  cotrc  accenna  Calfurnio 
Poeta  '.ella  fudctta eg'oga . 
Candiddp'-ix  nàtrat,  rio'fi  foìum  candida.  vultUt 
Quali s  fàpefmt  :,  ■ ,  ; 
Orane  p-ocul  vitium  fimulata  cedere j>acis .  ' 
Ju0 ,  C"  ìriknoi  ci  tr?-^  ernia  con  di  di  t  e  nfes . 

Achille  Eocfhionegli  Emblemi,  dehdera  il 
Mondo  ripieno  di  pura  fede,  di  gioconda  leti  eia, 
&  di  togata  pace  ja  uilegna  allegra  per  tutto,  in 
cafa  jefuora ,  iìgnifìcara  da  coJorebianco . 
:  PacC^ . 

DOnna,  la  cualcenga  in  grembo  l'vccello 
diiamato  Alcione  ,  &  in  terra  a  can;o  d'- 
dla  V!  iarà  vi;  Cullerò  in  atto  di  itrapparfi  con_» 
denti  i  genitali. 

.  L'Alcionecvn  picciolo  vccello,  il. quale  fa  il 
nido  alla  riua  del  Mare,  &  per  quei  pochi  giorni^ 
che  quiui  fi  trattiene  cefia  ogni  \  ento ,  i!?<_j,  ogni 
tempella ,  reftando  il  Mare ,  &  il  Cielo  tranquil- 
lo , & fereno ;  però èinditio  di  tranquillità ,  & 
à'\  pace,-  onde  metaforicamente  giorni  Alcioni; 
fi  dimandauano  dagli  Antichi,  ne' quali  il  Tri- 
bunale fi quietaua  ,  &  fi  pofauanoli  Litiganti , 
Ilcaftore,  il  quale  perfeguitato  da  cacciato- 
ri, come  fcriuono  alcuni,  co' demi  fi  mozza  i 


tato  ,  è  inditio  di  gran  defiderio  di  pacc^  &  am- 
monirione  a  ferrar  gl'occhi  alla  perdita  di  qual- 
che bene,  &  di  qualche  vtile,per  amor  ino. 
Et  fi  IcGìgjà  quello  propo'fito  vna  lettera  di  Sa- 
pore ftrKta  a  Conlhnfino  :,  la  quale  io  efortit_j. 
a  lafciare-  vna  parte  del  Reono  delI'Afia  per  viuc 
re  ! n  pace ,  con  l'elfem pio  di  quefto  anim ale  irra- 
gioneuolc ,  il  quale  per  priuarfi  di  fofpetto ,  fi  ta- 
glia quel  membro ,  che  lo  fa  (lare  inquieto . 

PacC^. 

DOnnagiouaneafedcrejConla  deHra  naa- 
no  tiene  legaci  infiemevn  lupo,  &  vn  A- 
gnello  lotto  ad  vn  giogo  mede/imo  ,&  nella  fì- 
nillraportaxn  ramo  d'oliuo . 

Quella  figura  mollra  la  pace  efl'èr  cagionata 
ajal  reggimento  dq' Principi  j  che  fanno  abbat- 
fare  rarrr.ganza  de* fuperbi , &farli  viuere  fotte 
il  mcdefìino  giogo  co'fiù  humiji,  S<_5  meno 
potenti ,  per  nioiirare  che  è  loia ,  e  propria  virtù 
de'  Prencipi  laperfarnafcere,  &  mantenere  la_» 
pace  nellcCittà.  &f  ne'Regnijlaqual  vicne_-» 
ipelfe  voi  re  perturbata  dall'altezza  de'fuperbi* 
&però  Ilioneo  orando  a  Didone  prefib  Virgi- 
lio nel  primo  libro  dell'Eneide  la  loda  di  quello 
capo  particolare.  Et  la  pace  di  noi  fleffi  che  nel- 
la medefima  figura  ^  può  intendere j  none  al- 
rto  che  la  concordanza  de'fcnfi  dd  corpo  con_» 
le  potenze  dell'anima,  rendendo  egualmentco- 
bedicnzaalla  ragione  chi  domina  ,&  da  leggi 
asll'vne,  &ag!'2!tri  .E  t  per  fignificare  l'Imperio 
del  Prencipe  fi  fa  la  figura  che  fiede;  non  ii  po- 
tendo dar giuditio  pubiico  fenza  <lar à  ledere for 
fé  per  conformità  del  detto  d'Ari/lotcle  che  di- 
ce, chela  prudenza  nell'anima  ^'introduce  per 
mezo  del  ledere, è  della  quiete. 

PacCL^. 

Nella  Medaglia  di  Filippo . 

DOnna ,  che  nella  delira  mano  tiene  yn  ra- 
mo d'oliuo,  &con  la  finiftra  vn'hafta_j 
Per  quella  figura  fi  dipinge  la  pace  ac^uiftara..» 
perpropria  virtù ,  &  valore  j&ciò  denotal'ha- 
lla  che  tiene  in  mano . 

Pac(L^ . 

Jn^naAIedagliadiFelpafiafìofi 

*vede /colpita. 

DOnna  che  da  vna  mano  tiene  vn  ramo  d'- 
oliuo ^  dall'altra  il  Caduceo .  &  in  vn'al- 
tta  fi  Ycde  con  vn  mazzo  di  fpighe  di  grano, 

&C0I- 


^5*  Della  noulflima 

&  col  cornucopu  >&  con  la  fronte  corooata.^ 
d'oliuo* 

Nella  AiedagliatU  Tito . 

Donna  che  nella  deftra  mano  tiene  rn  ramo 
di  palma ,  &  nella  finiftra  vn'hafta . 
La  Palma  promette  premio  a  meritcuoli,  1- 
hada  minaccia  cailigoa  deliquenti,  &  quelle 
due  fperan2a,&  timore  mantengonogli  huomi- 
niin  quiete»  &  in  pace . 

race. 

Ndla  Medaglia  di  Sergio  Galba  con  nome 
di  $ace  /colpita fti . 

VNa  donna  ài  bcJI'afpetto  >  che  ^izàt^  &  nel-. 
la  delira  mano  tiene  vn  ramo  d*oJiiio,  nel- 
la lìnillra  vna  Claua  con  lettere . 

•         r 

VaxAuguii.S.G. 

Nora  qirefta  figura  la  pace  acquiftata  per  va- 
lor dell'animo ,  &  per  vigor  del  corpo ,  l'animo 
fìfcopre  nella  bellezza  5  &  nel  federe  della  don- 
na .  Il  Corpo  della  Claua ,  iftromcnto  col  qua- 
le Hercole  foleua  caftigar  gì'  inimici  y  co n  repri- 
mere l'audacia  de  malfattori . 

Tac(L^^ 


Nella  Medaglia  di  Traiano  fifÀ  filo . 

\  Onna ,  che  con  la  delira  tiene  <^n  ra- 
i  oliuo,  &  con  la  fìniftra  vn  Corno  di 


deuicia . 


Face. 


Et  in  vh'altradi  Filippo  fs  vede  in  forma  à.ì 
Donna,  che  con  la  delira  mano  a'za  vn  ramo 
d'ojiuo ,  &  con  la  fìniflra  tiene  vn'hafta  con  \ct- 
xtrtPax  fundafa  cumPerfis,  &  di  tutte  que- 
fte  potrà  il  diligente  Pittore  elegcre  quella ,  che 
più  gli  parrà  a  propolìto  ,&  anche  dì  molte  far- 
re  vna  loia  ^  che  vedrà  meglio  poterli  /piegare 
la  fua  in  tea  rione. 

Tace. 


V 


Nella  Medaglia  di  C! audio . 

Na donna,  che  abbaPa  il  Caduceo  vcrfo 
la  tetra  doue  è  vn  lerpe  con  fieri  lUauo  gi- 


Iconologia 

menu ,  molirando  la  diuerfità  de  colori ,  n  vde»> 
no  che  tiene  ,  &  con  l'altra  mano  fi  cuopte ,  gl'- 
occhi con  vn  velo  per  non  vedere  ij  lerpe  ,  con_» 
quelle  lettere . 

PAX     ORB.     TERR.     AVG. 

Chiamarono  gli  Latini  Caduceo,,  perche  al 
fuo  apparire  faccua  cadere  tutte  le  dilcordie ,  & 
fiì  per  ciò  l'inlègna  della  pace . 

Il  cuoprir/ì  gl'occhi  coi  velo  per  non  vedere 
il  ferpe ,  dimo  iira  che  la  guerra  rapprcfentat«-_. 
per  il  veiei^oló lerpe, fia  noiofa,  6o  d'iufiniio 
danno.  Onde  Vìxgììio  nel  primo  deli 'Eneide  lo- 
pra  di  ciò  cosi  dille. 

Nulla  falus  bdloifaccm  tepofcimus  omnes. 

PACIFICO. 
Vedi  alle  Beatitudini  la  fettinu . 


PARSIMONIA. 

DONNA  di  età  virile ,  \  eflita  d'habito 
(emplicc,&  lènza  ornamento  alcuiìO,con 
la  delira  mano  terghi  vncompa(ro,&  nella  fi- 
niftra  vna  borfa  piena  di  danari  legata ,  con  vna 
cartella  riuoirain  beieiricon  vn  motto, che  di- 
chi  IN  MELIVS\S£RVAT. 

Par/ìmonia  è  vna  delle  diK  parti  principali 
della  liberalità,  che  conlìlle  nel  ritenerli  dalje 
ipelc ,  che  non  fono  il  mezo .  Afaiorem  cenfu 
defniecttUum ,  dice HoratioStar.j.I.z.cioé lai- 
fa  andare  lei  pcfe  fuperfiuc  maggiori  dell'entra- 
ta ;  il  che  lì  fa  con  la  Parlìmoiìia ,  laquale  delle 
quattro  parti  della  prudenza ,  che  confifteno  in- 
torno !i  beni  di  fortuna  traine  pofl;°de.  Nam 
circa  bonumprudtfitia  qtuidrupliciter  fegerit' 
cum  aut  adtfci turbarla , i.ut tueiur , ant adau^ 
get  ,aut  prudemer  vtuur  iht  prudentia  ulifj» 
nnrqtie  lirtutum  junt  c<^nonei;  ta'mcnte_* 
chefc  li  canoni  della  prudenza  circa  la  facoltà; 
fono  di  quattro  lerti  y  lècondo  Plutarcho  ad'A- 
pollonio ,  onero  quando  s*  acquilb  la  robba  >  ò 
fi  conlcrua , ò  lì accre  ce ,  ò  fìadopera  prudente- 
mente,- Cercochcla  Parlìnionia  f  rudentemcn- 
teadoprala  robba , l'accrelce ,  Cela  conleruaj 
Elchine  Filoiofo  Socratico  loleua  auuertiret 
chedafclleUoprgliaua  ad',  fura  con  lo  fminui- 
rc  !a  Ipela  circa  il  vieto,  conforme  a  quel  detto, 
Ala^^jnira  vct^hgal  parfimotiia ,  gran  tributo 
e  \:i  far/ìnionia ,  poiché  otriiììa  riloTurionc  è  per 
accrclccrc /'entrata  il  rcfbrmar  .'e  fpde;  &•  però 
Ariicori.'c  dà  per  conlìglio  àllecommuiiitd,  che 
i*\  fi  iapariiraonia ,  in  quella  man  era.  fecondo 

Ia_j 
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^traduttionede!  Murerò.  Trimum  quiderrt-, 
no^eo^ortet  quantum  ex  qnac^  resciuitas  cap- 
ut. Noti  effe  debéntfmnptus  •.  quos  facit  ciuu 
tas ,  'vtfiqui.sfuferuacaneus  ex-tolUiur  :>fiquis 
iufio  maior  minuatur .  Opalentiores  enimfi- 
tff7t  non  ijmodo ,  qui  ad  opes  ali  quid  addunt, 
fed  ij  quoque  qui  de  fumptibus  detrahunt .  Co- 
si licapidi  famiglia  deuono  ptimieramente_j 
confiderare  l'en  trata,  ch'hanno,  &  poi  hauer  ri- 
guardo alle  fpcfe  ^  che  fi  fanno  percafa  per  tor 
via  le  fuperfìue ,  &o  fminuire  quelle,  chefono 
maggiori  del  douere,  imperciòche  diuentano 
più  ricchi  non  folo  coloro,  che  aggiungono  al- 
la robba  qualche  cofa,  ma  quc/.'i  ancora  chs-j» 
fi  leuano  dalle  fpefe ,  E  in  Seneca  de  Tranquìl- 
//Wf  cap.9.  apropofitodella  P^rfìmonia  quell'- 
altra belIifTima  fentenza,  che  così  dice ,  Vlacebit 
autem  hdcnohis  menfura  ,fiprius  parfimonia 
placuerit  fine  qua  me  vlUo^es/ufficium:  me 
vlUfmspatmt. 


Si  ^ì  di  età  virile,  perciò  e  he  in  queHo  fìat<5 
l'hiiomoèfatto  cz\>diCzàx  ragion  e,  &  opera  fe- 
condo rvtile,&honore.  . 
,  L'habitofempIice,&fen2a  artificio , denotai  -, 
chela  Parfìmonia  è  lontana  daogni  fpefa  vana^j 
&^  fuperflua;  onde  fopra  di  ciò  S.  Ambrofio  ad  j. 
Vercellen.  cosi  ^\(it.  JSIihil  tamen  necejfariumi  t 
quam  cognofcerequodfit-neccffarium . 

Il  compaffo , fìgnifica  l'ordine,  &  mifura  in   .' 
tutte  le  cofe ,  perciòche  fi  comr  il  compafib non  j^ 
tkt  punto  dalla  fua  circonferenza ,  cosi  Ja  Par-  \ 
fìmonia  non  eccede  il  modo  deirh.onefto^  S<__5  " 
del  ragioneuole. 

La  borfa  col  motto  inmelius  feruar ,  dimo-i^j 
fira  che  è  maggiorindulkìa  5o  honore  il  eoa  / 
feruar  quello ,  che  fi  ha ,  che  acquillare  quello  , 
che  manca:,  come  dimollra  CJaudiano  lib.  z.  In 
Stili. on. 

Plt^s  efl  feruajfe  repertum 

Quam  qudfiffe  decus  muum  — - 

Nii  Et 
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Er  Oiiiclio  lib.i.de  Arte  Amandi 
iVc/;v  minor  eftvirtus»ciHAm  qttsrere parta 
tueri . 
Cuftts  ifien  Ulte  i  hic  erit  artis  opus . 

J 
P  A  R  T  I  A  L  1  T  A'.  •• 

DONNA  brutta, che  tenghi  la  deftra_j 
mano  ferrata >  &  il  braccio  alquanto  rac- 
colto vcrfo  i\  petto  j  &  il  fìnillro  lìtio  con  la  ma- 
no aperta,  e  per  acconciatura  de]  capo  vnacar- 
iclla  con  vn  motto ,  che  dica  EADEM  NON 
O  M  N I B  V  S .  Terrà  il  \i(o  riuolto ,  &  eh  i^ 
guardi  dalla  parte  fìniftra,  &fotio  li  piedi  vn__» 
paro  dibilancie. 

Partialitaè  vitio,  &è  contrario  alla  giufh- 
lia  ,eflèndoche  non  dà  a  tutti  guelio,  che  gli  fi- 
«onuiene,comebenifl[ìmoladimortra  ij  motto 
fopradetto  ,•  &  S.  Tomafo  fopra  di  ciò  in  fecun- 
dafecunda?q.65.art.4.cosidice:  ^cceptioper' 
fonar limeiì  inAq^i4aUtas  iuHitiA  difirihutiuA  ^ 
inqHantum  diqiiid  attrihuitur  alieni  prAter 
proportiomm . 

Brutta  ^\  dipinge ,  perciòche  in  e/Ta  fi  com- 
prendono molti  vitij;  onde  Origene  fopra  A 
-Salmo  j 7.  Homel.  i.  dimoerà,,  chela  bruttez- 
2a  della  faccia  ,  é  figura  del  peccato  difordinà- 
lamente  commefTo ,  &  emendo  la  Parrialità  pec- 
cato grauiflìmo  dell'ingiuRitiajgli  fi  conuiene 
l'efifere  brutiflìma  ,  &abomincuoìe  ad  ogn'vno, 
ìk.  Cicerone  in  a.  Tufcu .  Nihilen  malum,  m- 
pqaod  turpe  i  aut  vitiofumtft. 

XI  tenerla  delira  mano  ferrata ,  &  raccoIta_j 
60  la  fin  idra  /hfa ,  &  aperta  iì^n  ifica ,  ó\t  la_f 
Partialità  opera  non  fecondo  la  giufiitia ,  che_j 
con  fommaperfettionedà  con  ambe  le  mania 
ciafcuno  quanto  glifi  conuen"hi,mà  guidata 
dall'interefie ,  ò  altra  peruerfa  Caufa ,  dillribui- 
fceingiudamentefen^ahauere riguardo  al  giu- 
fto ,  S^  al  ragioneuole  j  come  beniffimo  teltifi- 
ca  Innoceotfolib.i.  De  vtilitate  conditionis 
hum.Tffit.  Vos  non  attendi tis  merita  caufarum , 
j'edperfonarum , non  tura ,  fed  mimerà  ,non^ 
^od  ratio  dì ft et,  fed  qitod  'voluntas  afeHet,  non 
quodfentiat ,  fedquod  menscupiat  >  non  quod 
iiceat^fedciuod  Ibsat  . 

ll^tenere  il  vi/o  riuolto  dalla  parte  finifira^, 
A'moftra  che  il  partiale  non  ha  l'animo  retto , 
ile  di  «Volgere  la  mente  a!  vero  ,  ma  più  a  vno, 
che  all'altro ,  come  partia/e ,  &  nemico  del  bene 
operarci  onde  Ariltotile  nel  primo  libro  della__f 
Kettorica  a  quello  propofito,così  dice .  u^mor, 
C^  odium  &  propri um  eommodam  fxpe  faciunt 
indicem  non  cognofctre  vcrum . 
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Lebilancie  fotto  lì  piedi  j  fignificano  tanto 
più  la  peruerfa  natura  dì  queftapeflc,poiche_j 
cflcndo  continuamente  contraria  al  giufto ,  con 
di/pregio  cerca  dì  conculcare  la  retta  5iuftitia_j, 
Si  potrà  anco  per  fare  differente  quefìa  figuw» 
oltra  il  tenere  le  bilancie  fotto  li  piedi ,  che  con 
lafiniflra  mano  porgefTe  qualche  dono  ad  vno 
fanciullo  di  belliflìmo  afpetco,  nobilmente  «de- 
fitto, &  coronato  con  vna ghirlanda  di  lauro, 
&  con  la  deflrà  mano  fcacciaffe  con  vna  sferza 
vn'ajtro  fanciollo  fimiJe  al  primo ,  8^  coron  a- 
to  di  lauro  anch'egli ,  che  ciò  dimoftra  il  merito 
dell'vno  ,&  l'altro  fanciullo,  &  la  mala  inclina- 
tione ,  &  opera  peruerfa  di  quefta  iniqua ,  &  fce- 
lerata  Partialità . 

PASSIONE    D'AMORE. 

DONNA  ,  checon  vna  mano  tiene  <^na 
verga,  &  con  l'altra  vna  tazza,&  appref- 
fo  di  fé  da  vn  lato  <~vi  faranno  Leoni, Orfi,  Lu- 
pi, Cignali,  Cani ,  &fimili  ;  &  dall'altra  parte 
molti  faflì .  Si  prende  per  la  pa(Tìoned'Amore_> 
Circe,  come  narra  Ouidio,&  differo  gH  Anti- 
chi efler  vna  MagapotentiÓìma ,  che  trasforma- 
iia^Ii  huomini  a  liia  voglia ,  &  volfero .  come_«> 
habbiamo  detto  fignificarc  con  efl^a  la  paflìonc 
d'Amore. 

Tiene  la  verga,perche  Homcro  nel  libro  x.del- 
l'Odiff.  finge  che  la  detta  donna  hauendo  dato 
abcrevn  fuo  liquore  ai  compagni  di  Vlifle»_>> 
toccatoli  ì\  capo  con  la  verga ,  h  trasformaflè  in 
fiere  . 

La  tazza  è  per  dinotare  quei  fughi  d'herbe ,  & 
beuande,  co  1  quali  (ì  dice ,  che  faceua  vfcire  gli 
huomini  fuori  di  sé ,  rendendoli  a  guifa  di  fallì , 
&  brutti  animali:  ioiptì.  di  ciò  ne  ragiona  Oui- 
dioxiiij.lib.Metamotf  conquefiiverfi. 
Nec  mora ,  mifceri  tofti  iubet  or  dea  grani , 
Aiellaq;  vimt^  meri;  cum  Ja^e  coagkls 

prefo, 
QttiqifHb  hac  ìateAtfurtim  dulcedinefuccos, 
u^dijdtiaccipimHs  facra  data  pocuta  aextra. 
EtVergilionelr. 
fJi?/C  exaudirigemituf,  ir<eq;  Leonum 
Vtncla  recufantum,&ferafubno6ie  rudenti* 
Setigerit^fues^atijjinprafepibus  Vrf$ 
Sduire^acformAmagnorii  vi  ut  are  Luporum: 
Otios  hominum  ex f ade  DeafAuapotentibus 

herbis 
Jnduerat  Circe  in  vultus^ac  terga  ferarum. 
II  che  d  inotano  i  diuerfi  animali  &ó  la  mol- 
titudine de  faflì  ;  fi  che  fi  deucconfidcrare,  che 
la  fopr adetta  figura  è  vna  clpreflìoredellapaflìo 

ned'- 
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ed'Amore  *  la  quale  prende  dominio  in  quegli  diuerfc  conforme  alla  loro  naturale  inclinati  o. 

uomini,che  fi  lafciano  otiofamenre  pigliare  col  ne,  con  la  natura  di  quefta  ,  ^<ti  <juèìl^'altra  for- 

urto  di  oofe  dileiieuoli ,  &  piaceuoli  al  fé  nfo ,  te  di  animalij  così  gl'iracondi  fi  diconQ  diuentac 

heoffiifca  rintelletto,&lor  toglie  in  tutto  lara-  Orfi,&  Leoni  j  carnali  Porci;  gl'inuidioiì  C^pif 

rendeadogliquafi  brutti  animali  di  fpctie  igolofi  Lupi  ,-&  altri. 


lon 
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A. 


DONNA  d'era  matura ,  à  federe  fopra^* 
vn  faflb ,  con  vn  giogo  in  fpalla^  &  con  le 
mani  in  modo ,  che  moiìiì  fegno  di  dolore ,  & 
con.li piedi  ignudi  /òpra  vn  falcio  di  fpine. 

la  Patienza  filcuopre  nel  fopporcare  i  dolo- 
ri del  corpo ,  &  dell'animo  :  pero  fi  dipinge  W 
preferite  figura  in  quelPatto. 
^  Iclpinefono  quelle  punture, che  toccano 
rell'honore ,  ò  nella  robba,ò  nella  virarle  qua- 
li le  bene  pungono  i  piedi ,  cioè  danno  faflldio 
rei  corfo  degli  afFccti  terreni  ;  nondimeno  la-  - 
fcia  no  libera  la  tefìa ,  é<_«  le  altre  membra  più 
nobili;  pprche  vn'anima  ben  regolata  j  &  ben 
difpoftalbpra alla  (labilità  dcl'a  virtù, non_j 
ptoua  il  danno  fondato  nelle  co/è  terrene. 

I]  lèdere  fopra  il  fallo  dimolira  efler  dura  co- 


fa  faper  reggere  la  Parienza  con  animo  tran-» 
quillo  i  ma  che  facilmente  fi  fupera . 

V  Ai;  1  E  K  Z  A. 

ONNA  veffira  di  berrettino'accompa- 
gnato  co^taneto ,  con  vn  giogo  iti  ipzlh 
in  iembiante  modello  j  &  humiie . 

La  Patienza  confiflc  in  tollerare  fortemente 
le  cole  auuerfe  j  60  ^  ^''^o  de  principali  effètti 
della  fortezza  j  la  quale  fi  Ifen  de  fin'al  foffrire 
il  giogo  della  leruitù ,  con  l'animo  intrepidc,& 
coifante,quandolanece/Iìtà  Io  richiede.  Però  ' 
fu  daSauij  notato  Catone  d  animo  vile ,  per- 
che volle  vccidere  fé  iìefìo,  più  toilo,  che  <\i- 
uere  lotto  il  gouerno  dtì  Tirati  no . 

N  n     X         11 


^$6/  Della  noiiiffima 

li  vefh'mento  dèi  colore  fudettofigriiHca  l'a- 
tienzajpt:rauiiicinarfìiiiolioalncrOjilqiiai''__» 
«ora  in  que/te  propofìto ,  morrificatioiie ,  ma- 
la fodisfattione ,  &  dolorc,-nondimeno  perche 
la  virtù  fra  le  aiuier/ìcà  non /ìfmorzaà  fatto  ,fi 
dcue  Fare  di  colore  berrettinOj  che  ritiene  quel- 
la pocha  di  viiiacicàj  che  è  la  (peranza  di  cam- 
biare fortuna  Fra  le  miièrie,  &  è  vn'afpecrar(ì_j 
^:  all'occalo  del  Sole  che  di  nuouo  forga  la  1uc<ì_j 
W  bella  r  e  chiara,  per  illuminare  il  giorno,  ofcu- 
rato  nelle  miicrie. 

Il  giogo ,  è  /ignificatiuo  della  Patienza ,  la 
quale  come  fi  è  dettO;.  fi  cnércita  folo  nel  tolle- 
rare leauuerfità  j  con  animo  collante,  &  tran- 
quillo. Et  in  que(to  propo/ìto  di/^é  Chrifio 
Noftro  Signore,  che  il  Tuo  giogo  era  lliaueper 
il  primo,  che  s'aFpetta  doppol'o/I'eruanza  d£_j 
fuoi  fanti  commandamen  ti  j  che  fono  ^Am  gio- 
go ,  al  eguale  volontieri  fottomette  i!  collo  ogni 
Chrilliano  che  habbia  zelo  dell'honor  di  Dio . 

Patìenz,a. 

DOnna con  <~vn  torcio accefo  in  vna  ma- 
no ,  con  la  quale  verfi  cera  liquefatta  fo- 
pra  l'altro  braccio  ignudo,&  a  piedi  per  terra 
vi  faranno  alcunelumachcj  le  quali  fi  pongono 
per  laPatienz.1 ,  per  fcordari  tempi,  8<_5  llarfi 
molti  giorni  n'nchiule  nelle  loro  cocciole  fìn- 
chr  viene  il  tempo  a  propofiro  d'vlcir  fuora . 

DOnna  vefiìra  di  berrettino  con  le  mani  le- 
gate da  <^-n  paro  di  manette  dì  ferro  ,  & 
a'canro  vi  farà  vn  fcoglio ,  dal  quale  elea  acqua 
a  gpccia,  a  goccia ,  &  cada  lopra  le  manette^,» 
éì  detta  figura . 

Per  la  quale  fi  mofira,  che  ad  vn'huomo,  che 
fa  afpettare  ogni  cofa  luccedc  felicemente,  &o 
ancorché!  principi;  di  fortuna  fìano  cattiui , 
aiutati  poi  da  qualche  fauore  del  Cielo ,  che_j 
non  lafcia  mai  lenza  premio  i  merti  dell'huo- 
moj^in  vn  punto  naice  quel  bene ,  che  molti^an- 
lù  a  era  in  vano  defiderato .  Di  quella  forte  di 
Patienza ,  &deire/ìto felice ,  habbiamo  de  no- 
fìri  memorabili  effctnpij  ne!  la  Corte  di  Roma, 
efiendofolo  perla  Paricnza'd'vn  aflìuna  ferui- 
tù, molti arriuaci  all'honor  del  Cardinalato, 
&|d'altri  gradi  importanti  della  Hicrarchia  Ec- 
'  clcfìafHca j  oue  come  Città  fabricate  nell'alte.-» 
montagne,  fono  efpolUa  gli  occhi  di  tutto  il 
mondo,  &  hanno  occasione  di  farli  chiari  per 
la  \  irtù  dell'animo  ,  come  fono  celebri  per  la-» 
dignità,  6j grandezza  ederiorc. 


Iconologia 

Ma  quando  benenoti  fucccdcflc  che  alla..» 
Patienza  folte  guiderdone  la  libertà  in  quefta_j 
vita ,  conìe  fi  vede  così  fpeflò ,  che  la  forza  del- 
l'acqua confumi  il  ferro  ;  non  dobbiamo  però 
perderci  d'animo  ,  parlando  con  quelli ,  che>-> 
drizzano  la  loro  leruitiì  a  buon  fi/ic ,  &  non  al- 
l'ambi tionc  ,  viuendo  virtuofameme,  /aj^endo 
le  promeflè  fatteci  per  la  bocca  di  Chjiiìo  No- 
ilro  Sigijore,che  con/ìUono  in  beni  non  corrot- 
tibilijdicendo  Jnyatie/ìtia  lesìra  pt^d^bitis 
animas  vefiras ,  &  che  e  lolito  cali igare,  &o 
correggere  in  quella  vita  quelli  j  cheamajCde- 
fìdera  premiare  nell'altra . 

P    A    V    R    A.  ' 

DONNA  con  fàccia  picciola,  &:  fmorra  ; 
la  picciolezza  arguifce,  come  dicono  i  Fi- 
fogndmitipiifillanim!tà,8jltarà  in  atto  di  fug- 
gire con  ipauenro ,  &  con  le  mani  alzate  in  al- 
to: hàuerài  capelli  drizzati  per  l'effetto  della 
paura ,  &  alle  ipalle  vi  farà  vn  mollro  fpauen- 
teuolc  ,•  fi  pt;ò  vedere  quanto  fi  è  detto  dd  timo- 
re ,  &  dello  fpauen  to ,  i  quali  fono  cufetti ,  ò  f- 
mi'iflìmi ,  ò  g'i  lìeffi  con  la  differerza  folo  dd 
piùjSj  del  meno. 


PAZZIA. 

VN'huomo  dieta  virile ,  vcHito  dì  lungo.  Se 
di  color  nero ,  iLnra  ri.ientc,  £<_^a  causi- 
lo fopra\na  canna, nella  delira  mano  terrà  ^- 
na  girella  di  carta  ifhomentopiact.'Uole,^-<.  ■  tra 
liullo  defanciullijli  quali  con  gran  lìiidiolo  fan 
no  girare  al  f~vento. 

La  pazzia  fifa  conuenientemente  nel  modo 
fopradetto  j  perchejnon  è  aluorclTer  pazzo, 
fecondc^ilnodromodo  di  parlare,  che  far  lt__> 
cofe  Fenza  decoro ,  &:  fuor  del  commune  \  Fo  de 
nl'huomini  perpriuatione  di  diFcorFo  Fenza... 
ragione  verifìmilcò  iHmolo  di  Religione.  Qiiin 
di  è, che  fi  dice  communemente  cffcr  meglio 
efiércirare la  pazzia  con  molti  ,cheeflèr  faiio 
con  pochi  j  perche  milurandofì la  rollra  faui- 
ezza  dalla nollra  cognitione,&  conolcendof? 
più  ordinariamente^in  molti,  che  in  pochi, 
par  che  quelli ,  non  quelli ,  fi  debbano  fecuita- 
re  :  perciò  che  il  più  degli  huomini  mifurando 
la  bontà  dell'attioni  altrui  con  lefue ,  approua- 
rà  quei  coilumi , che  a  Fuoi fìaflòmiglianoj  on- 
de è  ncceflàrio  per  acquiflarequefio  buon  con- 
cetto all'opinione  d'altri  nelle  Fue  arcioni,  ac- 

co- 
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coftarfi .  Qui  n  di  è ,  che  ne  Ili  honori  vno  fi  fli- 
ma  felice  .'perche  dal  maggior  numero  de  gli 
huomini  quelli  fono  flimati  gran  parte dc]Ja__» 
feh'cità,  nella  poucrtà  fi  giudica  ciafcuno  me- 
fchino, perche  da  molti  tale  fi  vede  reputato; 
Et  di  qucfta  pazzia  j&  di  quella  fauiezza,  fi  par- 
la fempre  da  gl'hucminij  non  bafhndo  1  ali  del 
noftro  fapere ,  a  conofccre  quella ,  che  è  netta 
di  quelli  accidenti,  &^  di  quelle  intentioni. 
Onde  reputandoli  fauiezea  nella  Città  ad  vn*- 
buomodietà  matura  ,  trattare  de  reggimenti 
della  fameglia,&  della  RepiiWica;  Pazzia  ci  di- 
rà ragloneuolmente  alienarli  da  quelle  attieni, 
per  eflercitare  giuochi  puerili,  &  di  neriun_» 
iriomento,tutto  ciò  fìconfà  col  parere  d' Hora- 
tioSatira.j.lib.z. 
j4 Edificar  e  cafiis,plofieUo  adwngere  mura 
Ludere par impar^eq^uitare  in  arundinc^ 

longa 
Si  quem  deUElat  barbatum^amemia  ver/et- 
Ma  in  quanto  alja  commune  opinione  degli 


-«g^-» 


hHominijd  dobbiamo  guardare  di  ne  n  lafciarfi 
ingannare  dalle  falfc  opinioni  del  volgo  co  n  tra 
ne  alla  vera  virtù ,  quan  tunque  il  volgo  fJa  in_, 
grandifl^mo  numero.che  infinira  e  la  turba  del- 
li  fcjocchi. 

_  Il  rifo  è  facilmentcirdicfo  ài-pìiih , fecon- 
do il  detto  di  Salamene  ;  però  fi  <a  ede,  che  «li 
huomini  riputati  iauij..pocoridono,&  ChriUo 
N.Sig.che.fù  la  \cra  lauiezza^&lapicnza,  non 
«  lege,che  ridelle  giamai. 

PAZZIA. 
Come  r^ipprefenutt^.  %  elUncoronmor.e 

del  Petrarca . 

VN  A  giouar  e  fc apigliara,  &  fcalzicon  v- 
na  pelle  d'Crlo  ad  armacollo ,  il  r\elli- 
menio  di  color  cangiante,  nella  delira  mano 
renerà  vna  candela  accefa,  hauer.do  c-\ncino  il 

Sole. 

Pa22ia  è  nome  generale  d'ogni  alterationes 
N  n    5        che 
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che  cade  nc?la  mente  Je!l'huomo,ò  per  maleii 
colia,  òpe  iracondia,©  per  dolore,  ò  per  ti- 
more ,  ò  che  viene  da  imperfettione  naturale . 
Giouane  Scapigliata ,  &  fcalza  fi  dipiiige_j 
pcrciòche  i!  pazzo  hon  ftima  fe  medefimo ,  né 
altri,  &  è  lontano  d'ogni  politica  coniierfatio- 
re,pernon  conofceretlbenediquella,  &non 
perfine  di  con rempla 'ione, ò  difpreggio  del 
Mondo  per  amor  di  Dio  ;  e  ci  ò  dico  per  rilpet- 
to  di  quelli,  c'haiiendo  già  domati  gli  affetti 
loro  per  h  conueriatione ,  fi xi tirano  à  vita  (o- 
iiraria. 


Della  noulflìma  Iconologia  • 


Il  color  cangiante  del  veflimento  denota  ìn- 
HabilicÀ  )  che  regna  nella  pazzia . 

La  pelle  d'Orfo ,  lignifica  che  i  pazzi  per  il 

più  fi  reggpnp  dell'irai  perciòche  fi  veggono 
ijiiafi  con  tinuamen  te  far  diuer/e  ftrauàgan  tie. 

Tiene  con  la  finiilra  mano  vna  candellaac- 
cefa  vicino  il  Sole; perche  e  fcgno  veramente 
di  pazzia  prefumere di  vedere  più  per  forzi-* 
dVn  picciolo  lumicino, che  per  mezo  della_» 
gran  c~virtù  dei  Sole,  che  sì  mirabilmente  ri- 
fplende . 

;       A       T       O. 


Gì  OV  AN  E  cieco,  ìgnudOj&  nero  il  qua- 
le mollri  di  caminare  per  vie  precipitol'e, 
^  Itorte i  cinto  à  trauerlo  da  vna  lerpe , con_j 
vn  O/erme ,  che  penetrando  il  lato  mancagli 
roda  il  cuore. 

Il  Peccato  fi  dipingegiouane ,  &^  cicco  per 
J'imprudenza,  &  cecità  di  co'ui  che  lo  com— 
Tiiette,non  emendo  il  peccato  per  fé  fleflb  alrro, 
che  vna  trafgreflìone  delle  leggi,  &  vno  dsuiar 
(Lalòcrie*  wOiu'anco  dìcefi. 


Peccato  e  queir err or,  cht'l  voler  ruole  t 
E  la  ragion  non  regolalo  reprima , 
jMà  con  [ente  col  fenfo  all'atto ,  <  l'ufo . 
Si  fa  ignudo .  &r  nero  >  perche  i\  peccato  fpc- 
glia  della  gratia,  6<.5priua  adatto  àt\  cànd^JC 
delia  virtù ,  flando  in  pericolo ù\  precipitare.^ 
per  l'incertezza  della  Morte  ,  che  lo  tira  ncll- 
jnferno,  fé  noQ  fiaiuta  coDl3penitcntia,&  coi 
dolore. 

£cir- 
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E  circondato  dal  ferpente  ,che  il  peccato  è     Pfcw  da  latini  fi  piglia  ^erooniforre  dibel!ia- 


vna  fignoriadd  Diauolo  noftio  nemico,iI  qua 
le  cerca  continuamente  ingannarci  con  fintai 
apparenze  di  bene,fperandoncfempreil  fuc- 
celfo .  che  ne  hcbbecon  la  prima  noilra  Madre 
infelice. 

Il  verme  al  cuore  è  il  verme  della  confcien- 
za ,  ò  la  confcienza  ftefla,  che  dicono  i  Theolo^ 
•gi ,  la  quale  flimola ,  &  rode  l'anima  peccatri- 
ce ,  &  lempre  ita  viuace  ,& gagliardo ,  fin  che 
rei  peccato  lènte  il  polfo,  &  il  fangue,  onde_j 
prende  il  vigore  3  &  fi  nodrifce. 

P    E     C    V    N    I    A. 


DONNA  veftita  di  giallo,  di  bianco,  80 
di  rane  fcuro  >  in  capo  hauerà  vna  bella 
acconciatura, {opra  la  quale  vi  larà  vna  Ciuet- 
ta.ik  terrà  in  mano  alcuni  totkìli ,  &  piJej  alli 
piedi  vna  pecora. 

I  colori  del  veftimento  lignificano  le  forte_j 
delle  monetale  quali  fi  fanno  d'oro^d'argento, 
&  d\  metallojcon  li  torfelh ,  &  le  pile^che  fono 
n.romen  ti  da  battere  monete . 

La  Ciuettaapprefioa'Grecifignificaua  da- 
nari^perche  per  gratificare  gli  A£heniefi,che_> 
per  iifegna  porcauano  quell'animale  :,  quafi 
tutti  i  Greci  lo  (lampauano  nelle  moneteloro , 
come  ferine  Plutarco  nella  vita  di  Lifandro  ► 

Si  nota  ancora  la  pecunia  con  le  Nottole  jle 
quali  in  Athene  {{ (lampauano  nelle  monett_j 
per  vna  memorabile  altutia  di  vn  Seruitore  di 
Gilippo  pur  in  Athene  raccontata  dal  medefi- 
mo  Piurarco  nell  iilelfoluogo  :  Perche  hauen- 
do  carico  quello  Gilippo  di  irafportare  vna_» 
pecunia  in  Lacedemonia ,  buona  parte  ne  oc- 
cultò fotto  le  tegole  del  tetto  di  cafa^ilche  ha-- 
uendo  veduto  il  detto  fuo  Seruidore,  &  t^icndo 
legge  apprellb  di  coloro ,  che  non  fi  douefTe.^ 
credere  al  Seruidore ,  che  tefiificaua  in  pregiu- 
ditio  dtì  fuo  proprio  Padrone ,  difie  loro  iiuj 
giuditio ,  che  fotto  le  tegole  della  Cafa  del  fuo 
Padrone  vi  era  gran  diflima  quantità  di  Notto- 
le Ilcheefièndo incelo  dagl'accorti  Giudici , 
reintcgrarno  la  Republica  di  quel  danaro ,  lo- 
dando l'accortezza  del  Seruidore,  &(jdiman- 
dornopoiin  alcune  occafiooi  il  danaro  col  no- 
me di  Nottole. 

Ma  da  Romani  fi  chiamò  pecunia  dalla  pe- 
cora .  Ogni  loro  facoltà  erìcchez^e  da  princi- 
pio confilieua  in  quan  tità  di  beftiamejdi  peco- 
re »  e  bcui  ^  onde  il  peculio  à  Pecude  fi  deriua . 


me  j  peculato  fu  detto  i\  pubiico  furto , perche 
fi  cominciò  a  rubbare  il  belliume ,  prima  che  fi 
battefiero  monete  in  Roma ,  i\  puniuano  i  de- 
litti con  fiir  pagare  due  pecore, e  trenta  boni, 
pena  riputata  in  quelli  tempi  grauifiìnia  per 
quanto  narra  Pompeo  Fello .  Il  primo  legno, 
che  fi  cominciafìe  a  coniare  nella  zecca  di  ra- 
me fiì  la  pecora  per  ordine  di  Seruio  Sello  Rè 
de  Romani,  &  anche  in  argento  fecondo  alcu- 
ni, fi  che  la  pecunia  dìccH  dalla  Pecora ,  60  li 
ricchi  ch'abondano di  pectinia  chiamanfi  pe- 
corofi  come  da  Greci  UoÀVfj^ro^^f  Hèfiodo 
nell'Opera.  Ex  laboribus  autem  viri  euadunt 
pecorofi ,  éo  opuien ù.  Della  figura  de  boni  fi 
vegga  Plutarco  problema  j^.  40.  &in  Vale- 
rio publicola.  Plinio  lib.  55. cap.j.&  pritna 
rellib.  iS.cap.^.deboui, &' pecore .  Sei uius 
Rex  cuium  houumiiue  effigie  prius  asfignaw.f. 
Boued'orò  è  il  Ricco  ignorante,  fi  come  la.j 
Diogene  Cinico  vn  douitiofo  di  pecunia  fen za 
dottrina,  pècora  d'oro  fu  detto  jond'è  l'Ada- 
gio ;^/Jt/«ré//«t^.o<'.daPapinianofù  detto  fchia- 
uo  d'oro ,  da  altri  Cauallò  coperto  d'oro  ^  60 
d'argento. 


PELLEGRINAGGI  O^ 


HVOMO  in  habito  di  pellegrino,'  ma  che 
habbia  rafa  Ja  metà  della  te/la ,  Sriìmil- 
mente  della  barba ,  &  dalla  delira  habbia  i  ca- 

{)el!i  Jonghiffìmijche  gli  pendano  lòpra  le  fpal- 
e,&fimilmentclamet3  del'a  barba  longa,  & 
hirfuta  per  imitare  f^à  Egitti; ,  i  quali  in  quello 
modo  dipingcuano  i]  Pellegrinaggio ,  &  la  ca- 
gione fu  ,  che  eflen  do  Oriuide  partito  per  l'e- 
Ipeditione  contro  li  Giganti  ,in  dieci  anni  che 
flette  lontano  fempre con  gran  lludio  ,coltiuò 
la  barba ,  &o  1^  f^H^  j  poi  ritornato  in  Egitto 
adopròilrafoio.  Gli  Egitti;  volendo  denotare 
poi  il  fuo  Pellegrin  aggio  col  felice  fuccefl'o  del 
ritorn  o ,  lo  dipingeuano  nel  modo  detio,iI  che 
poi  ancora  fecero  per  elprimere  ogni  forte  di 
Fel'egrjnaggio . 

Hauerà  nella  deflra  maiio  vn  Bordone,fopra 
del  quale  vi  farà  \  n  rondinej  perche  qucfìo  vc- 
cellojfecondo,  che  hanno  ol?eruato^li  antichi, 
fubito,c'hà  incominciato à  \oIare  Tiparte^  & 
va  lontano  dal  padre  j  &  dalla  madre  pellegri- 
nando. 
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PENA. 


5^0  Della  nouiffima  Iconologia 

Per  molhare  adunque  queftì  circonftinza 
PENA.  cofì  importante,  che  fi ritroua  nella  f>cna;fi di- 

pinge la  fua  figura  brutta  d'afpetto ,  in  atto  di 
gridare ,  per  moflrare  il  defiderio  di  far  rcfiflcn- 
za  ò  per  vendicarfi  per  la  violenza  del  giuditio. 

Si  dipinge  con  la  sferza  ,e  con  ]a  gamba  di 
legnOjConofcendoficosìchenon  può  caminarc 
di  fua  propria  volontà ,  &  Ja  forza  altrui,ouero 
il  giuditio  Diuiuojfpefie  voice  conducono  1'- 
huomo  al  prccipi  tio,&  al  merito  degno  dcl'at- 
tioni  fcelcratc  t  al  quafc Te  ben  mal  volentieri  iì 
camina  >  &conguai>  non  fi  perde  affatto  non- 
dimeno il  vigore,  perche  il  lume  dell'intelletto, 
&  il  verme  della  conlcienza  detto  di  (opri  fan- 
no che  à  forza  fi  conofcc  l'errore,  &  il  mcrit* 
de]  cadigo ,  che  fi  pace  • 


DONNA  di  brutto  afpctto ,  con  bocca_* 
aperta  in  atto  di  gridare,con  habito  me- 
tto, e  melanconie©,  &  indiuerfe  parti  flrac- 
ciato  con  vna  sferza  in  manojfarà  zoppa  da  vn 
pie, con  vna  gimba  di  Iegno>  moflri  dilicende- 
rc  ^\n3.  gran  cauerna ,  &  fi  furenti  con  fatica 
tutte  le  crocciole. 

Fra  la  pcnitentia  >  eia  pena  vi  e  quella  diffe- 
renza particolare ,  che  la  penitentia  fi  genera 
con  la  volontà ,  &  confenlodell'huomo,che__» 
^ià  fi  duole  de  gl'errori  commeffi  ,•  ma  la  pena 
e  quella  che  il  giuditio ,  ò  de  gl'huomini ,  ò  di 
DiOjdà  a  peccatori  fenza  flimolo  di  pentimen- 
to, ò  dcfideriQ  di  fodisfare  con  le  buone  opere . 


PATI 
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mi 
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Parte  Seconda .' 


DOnnlconlaveftedi  color  beratnnoja 
quale  fari  tutta  rotta,  &  fquarciata ,  fta- 
rà  auelta  figura  mc(la,piagendo,  con  vn  facet- 
to  di  fpine  in  vna  mano,  &  nell'altra  con  va_» 
i  pcfce,  perche  la  pcnitentiadeue  efiere  condita 
coj  digiune ,  e  col ramarico . 

Temtenx.a. 

DONNA  eftcnuata,  &  macilente  in  vifo, 
con  habitomalenconiccepouero,  rif- 
guardi  con  molta  attcntione  verfo  lì  CieIo,e  té- 
ghicon  ambi  le  mani  vna  Graticola ,  la  quale  fi 
pone  per  legno  della  <~\'era  penitentiada  facri 
Theologij  perche  come  elTa  è  mezo  fra  la  co- 
fa,  che  il  cuoce,  &  il  fuoco,  così  Ja  pcnitentia 
e  mezzana  fra  i  dolori  del  peccatore ,  &  l'amor 
di  Dio,  ilquale  è  motore  di  effì . 

Ha  la  pcnitentia  tre  parti  principali ,  chcj 
fono  contritionc,  confeflione ,  6^  fodisfattio- 
ne,  però  fi  potrà  dire  *  che  la  contri  tione  s'ac- 
cenni con  l'afpetto  malcnconico  e  dolorofoj  la 
confeffione  con  la  faccia  riuoltaal  cielo  m  fo- 
gno di  dimandare  perdono ,  facendola  però  a' 
Sacerdoti  approuati  ;  &  la  fodisfattione  con  la 
craticoja  iftromentoproportionatoalla  pena_j 
temporale,dalla  quale  fi  mifura  ancor  il  merito 
di  quella  virtù  viua,c  vitale  . 

TenitenzA- 

DOnna  vecchiaj&  canuta  vcftita  d'vn  pan- 
no di  color  bi.inco,  mi  tutto  macchiato , 
&  ftia  a  federe  in  luogo  lòlitario  fopra  vna  pie- 
tra, donde  efca  vn  fonte,  nel  quale  fpecchian- 
dofi  col  capo  chino  verfi  molte  lachrimc  Uando 
in  atto  di  Ipogliarfi. 

La  penitenza  è  vn  dolore  dc'peccati  pììi  per 
amor  di  Dio ,  che  per  timor  delle  pene  :  il  qual 
dolore  nafcendodal  cuore  f  cerne  k  fleffo ,  &^ 
la  bruttura  delle  fue  atfionipairate,èp€rò  fi 
rapprefenta  quefta  Donna  che  mirandofi  nel 
fontCj&f^edendofi  già  confumata  dalla  vec- 
chiaia ,  piange  il  tempo  paflato  male  fpefo ,  & 
fignificato  per  le  fozzure  della  candida  veftfs^j, 
che  e  l'innocentia  donateci  per  mezo  del  fa- 
^roBartefimo,  &  contaminata  per  la  noftra.^ 
colpsL-*. 

La  pietra  oue  fiede ,  8o  ^  pof^  >  non  è  altr» 
die  Chrifto  Noftro  Saluatore,  fopra  il  quale  il 
pcccator  fedendo,  cioè  fermaridofi  col  pienfic- 
roajla  contemplatione  del  fonte ,  che  è  la  gra- 
na,  laquale  da  lui  fcaturifce,  come  dice  egli 
alla  Samaritana  ;  fi  fpoglia  d  tlla  vefte  jmbrac- 


s«i 


tata  per  làuarla  nel  fon  ce  j  lauandofi ,  e  facen* 
dofi  candida  l'anima  per  mezo  della  Peniten- 
za, la  quale  è  facrameuto  hauuto  jper  noi  da_j 
mera  benignità  di  lui,.  Però  difiè  Dauid  a  Dio. 
Signore  tu  mi  lauerai,  e  mi  farò  più  bianco  del 
la  neuc  .  ■      _ 

Il  luogo  folirario,  fignifica  il  fecreto  del  cuo- 
re:.nel  quale  ritirandofi3&  dalle  vanità  monda- 
ne allenta  nandofi  la  mente,  troua  la  pace  di 
Dio,&  col  dolore  depeccati  torna  in  gràtia. 

Tefìitenz.4. 

DOnna  macilente,  &  veftitadi  cilicio,*ter- 
rà  nella  man  deftra  vna  sferza,  &  nella 
finirtraO^na  croce ,  nella  qualejriguardi  fiffa-. 
mente  - 

Il  cilicio  fignifica  che  il  Penitente  deue  me- 
nar la  vita  lontana  dalle  dcjitie ,  &  non  acca- 
rezzare la  carne. 

La  disciplina  è  la  corretticne  ài  se  fieflb ,  & 
la  croce  la  patienza ,  per  la  conformità ,  che_» 
il  penitente  acqui/la  con  l'ilteffo  Chrifto,  & 
per  lo  difpreggio  dt\  mondo,  conforme  alle 
fue  parole,  che  dicono ,  Qui  non  t&Uitcr*tiem 
fuam,  &  fequitHrme,  mnpusi  metts  ^£e  ^ 
feipulus, 

P  E  N  I  T  È  N  Z  A. 

DeftrittétdéAujGnio  GaUewqtte^i'verf» 

Sutn  De  A ,  cui  nomen  nec  Cicero  ipfe  d^dit . 
Sum  Dea-,  qunfaEti  nonfaEli^  exigepoenas» 
Nempe  vtpceniteAt  fac  NetanM,  locor . 

PENSIERO. 

HVOMO  veftito  di  nero,  con  l'accon  ciato- 
radi  capo  piena  di  nocciole  di  perfico, 
hauerà  per  la  vefle  molte  fpine  voltate  con  le 
punte  verfo  la  carne. 

I  noccioli  di pcrfico,moftrano,chc  comecifi 
fonodiuifida  molti ,  &  vari;  canaletti,  ancor- 
ché fiano  di  materia  foda,e  dura,  e  cosi  e  J'ani- 
ma  noflra,Ia  quale  ajhcorchc  fia  immortale ,  è 
diuifa  nondimeno  da  penfieri  in  varie  parti,co- 
mebene  auuerte  il  Pierio. 

Le  fpine  ci  manifeflano,  che  non  altramente 
pungono,e  tormentano  i  penfieri  l'animoi  che 
ie  fpine  tormentino,  &  affliggano  il  corpo  del- 
l'huomo ,  dandogli  occafionc  ói  malinconia > 
che  fi  nota  nd  color  nero  delia  velie . 


5^*  Della  nouiflìma  Iconologia  ' 

Tcnftero .  i>ra  il  filo,  il  quale  fu  guida  a  Thefeo,  &  e  gui- 

da ancora  a  tuttigl'huomini  prudenti  per  rVJ 
fcirc  da  laberinri ,  che  porta  leccia  vita  no(lr| 
mortale ,  &  per  moflrare  la  nobiltà  del  penfi« 
re ,  vi  /ì pinge.I'AquiJa ,  vccello  nobile , & 
gran  volo. 


HVorao  vecchio,  paIIidOjmagro,c  malinco- 
nico veftitodi  cangiante,  con  capelli  ri- 
iiolti  in  su.  con  vn  par  d'ali  al  capo,&  alle  /pal- 
le,hauerà  appoggiatola  guancia  fopra  la  lìni- 
ftra  mano,e  con  la  dcftra  terrà  vn  vilupo  eli  filo 
lutto  intrigato,  con  vn'Aquila  appreso . 

Vecchio  fi  rapprefcnta  ,  per  eller  i  pcnficri 
più  fcolpiti,  e  ^iù  potenti  neli'età  vecchia,chc 
nella  giouentù . 

E  pallido, magro,&  malenconico , perche  i 
penfierij&  maflìme  quelli,che  nafcono  da  qual 
che  diipiacere,lono  cagioni,  che  l'huomo  lc-> 
n'affiigge,macera,e  conluma. 

Il  vellimentpdi  cangiante,  fignifica,  chei 
peiifierifono  diucrfi,&da  vn'hora  all'altra.^ 
nelorgono  infiniti,  come  dice  ij  Petrarca  nella 
canz.  17. 
^'  ciafcunptjffa  naifce  vtJpetifiernotto . 
Alato  fi  finge  dal  medefimo  nel  Sonetto  85. 
dicendo. 

rolo  con  l'ali  de' penfieri  al  Cielo . 
Et  il  Signor  Bernardo  .Taflb ,  fopra  di  ciò  così 
di«e . 
Se  dipemgiamfii  candì  de  ^  &  belle 

Vornafle  fenfier  miei  le  spalle,  e" l petto j 
Terinalz,arw  al  regno  delle  fìelle, 
Col  fauor  di  felici ,  &  chi^-ro  oggetto  ? 
Ornateu'  hor,  chefian  proprio  di  ciucile , 
Che  di  poggiar  per  l'aria  harrno  diletto, 
Vfate  a  ricercar  il  mondo  intorbo 
Et  mirar  oue  nafce,  &  more  il  giorno . 
Però  Dante  ne!  nono  dell'Inferno ,  dice  che 
il  penfiero  è  vn  «^elociflìmo  moto  della  men- 
te» il  quale  vola  fubito  doue  Io  volge  i'inten tie- 
ne, &  è  capace  di  tutte  ]'im:igini  patiate ,  pre- 
fenti,e  future. 

»  I  capelli  riuolti  io  su,  e  la  finiiiramano  alla 
guancia, fono  fegni  dell'eleuatione  delia  mente, 
nata  per  la  quiete  del  corpo. 

Il  viluppo  di  fflo  intricato  è  fimile  al  pen- 
derò,il  qujie  quanto  più.  s'aggira,  tanto  più 
moltiplica,  &  fi  fa  maggiore,  &  alle  volte  s'in- 
triga di  modo ,  che  (à  perdere  Ja  /peranz  i~» 
di  llrfgarfì,  e  crelce  per  n  uocer  a  /e  flcfTo  cca_» 
Je proprie  ioric  j  &  è  vero,  che  alle  volte  il  per- 
fforo  eia  rifoluiione  a'negoti; ,  &.,;roua  Ihada 
da (uiluppacfi  de fa/lidi;;  il  ci)€  ancoia  dime- 


PENTIMENTO. 

VK'huomOjChe  (ha  con  ambi  le  mani  ad  vii 
aratro,in  attodi  voler lauorare  la  terra,à 
con  la  faccia  guardi  •Jietro  con  la  tetta  piegata 
in  modo ,  che  moKri  affatto  alienatione d'ani- 
mo da  quella  attior-e,  alla  quale  s'era  aplicato , 
&  è  conforme  alle  parole  di  Chrillo  Signor  No» 
Uro,  nel  Vangelo . 

lentimento  de'  Veccati. 

HVuomo  vertito  di  nero,fodraiodi  tanè,fta 
rà.'inginocchicne^  percoiendofi  conia—» 
delira  mano  il  petto,  col  capo  alquanto  chino  # 
con  gli  occhi  riuolti  al  ciclo,  piangendo  dirot- 
tamente, hauerà  vn  Pellicano  a  canto . 

Pentimento ,  è  quel  dolore,e  quella  puntura, 
che  tormenta,  &  affligge  l'htiomo,  per  la  bruf% 
te?za. dishonore,edarinodeirerror  commef- 
lo;  giudicato  dalla  co  nfcienza;  onde  il  Profera 
nelSa'mozS.così  dice.  None  pace  nell'olla 
mie  della  faccia  del  peccato  mio . 

Ilcolordtl  \efìiinent0  5&^  ilpercorerfi  il 
petto  fignificano  dolore ,  &  renderti  in  colpa:,^ 
de  gì  errori  commctll ,  per  le  ragioni  dette  di 
fo)ra. 

10  tiare  inginocchioui  mirando  il  Cielo  è  di 
mandar  perdono  delle  offeie  fatte  a  Dio  per  prò 
pria  coirà. 

11  Pellicano  dice  S.  Giro'amo,che  doppo  ha- 
uer  col  becco  vccifi  i  tuoi  figliuoli ,  fid  tre  gior- 
ni nel  ,nido  continuamente  piangendo,  il  che 
è  vero effettouel  pentimento, comeditie il  Ru- 
kelli  nell'imprefadel  Cardinale  d'Augutla  a  fi- 
mil  propcf  IO  :  Delle  lagrima  parla  Cuidio  nel 
lib.5).delle  Me tamorf. nell'Allegoria  di  Bibli  tra- 
Imutata  in  fonte,  per  ctlcmpio,  che  quando  ci 

vediamogiucti  a  pcnitentia  di  qualche  nollro 
errore,  debbiamo  ritolucrci  in  lagrime ,  per  le- 
gr.o,  chetiamo  veramente  pentiti.  < 


PERI. 


? 


Parte  Seconda* 
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VN  gìoiiane,diecaminandopaf  via  piena 
d'herbette,  &  fiori  calpefti  vn  fcrpente  , 
il  quale  riuolgen  dofi  dia  in  atto  fiero  di  morfi- 
cargli  la  gamba ,  gli  fia  "ricino  dalla  parte <ie— 
^ira'vn  precipicio ,  &  dalla  finiftra  vn  torrente 
d'acqua ,  Sara  apponiate  ad*  vna  debol  can- 
iia^&  dal  cielo  fi  veggia  cadere  vn  folgore , 

Ancorché  Io  rtato,  &  la  vita  sì  del  Giouanc, 
come  del  vecchio  fia  fallace  ^  (5o<lut)biofa  di- 
cendo il  Signor  Dio  generalmente à  tutti, £- 
ftot£  parati  quia  nefcitis  yneque  diem-,mqtte 
horam  ,tutuuiail  gioiianelhì  in  maggior  pe- 
ricolo del  vecchio  ^r  l'audacia ,  ardire  >  &  vi- 
gore ,  il  quale  la  fa ,  che  predpi  tofamente  fi  eC- 
ponghi  fottoad  infiniti  pericoli . 

<^uefta  ffgura  del  paricolo  informa  di  Gio- 
cane morfato  da  ierpe  in  via  fiorita ,  mi  fa  fou- 
uenirevncafofuc  ceffo  a  Bagnacauallo  ad'vn 
Giouane  il  quale  andando  per  vnoameno  cara 
poton  Tarcliibugio  su  la  Ipalla  vide  vn  ferpe , 
■pigliò  la  mira  per  vccidwrl«:inà  l'jrchìbi^io 


crcf>atofi  vccifelui,  &Ia  ^etptfu^'^ì ,  ilqualca- 

fb  viuo  eflempio  d'inopinato  pencolo  fu  eie. 

gantementeeipoflo  nel  fegu  ente  epigramma 

dall'Intrepido  Academico  Filopono. 

OSianichon  Ofìanio  l~homafini» 

debitum;  ad  Tnemoriam  eius 

Merbifimicafus  Kal.  Decemb.  1 6  il . 

In  qwnUo  ìuflro  hjlrans  OElauius  arufi  j 

latorri  colubri  ceruia  t-erga  vidtt. 
Tunc  gUndem  igniuomo  inj^iras  cum  dirigi 
arcu  3 
Ferrea  vi  flamrnéi.  fiflttìa  fciffa  crep/it . 
Stbitat  ,at^fugit  bombo  perterrims  angmu 

SoHcius  ^rdtenens  eiulat  ,A-qg  perit, 
Firte  finn  pvtius  lACVLQS  .:  namftam' 

mifer  .^rtus 
ES  magisinfidm  proditur  angue  fero . 

_  EtcertochiaggioirgeiTealla^figara  del  pe- 
ricolo l'Archibug  io  ^  farebbe  ooidi  molto  coti- 
«enienteipercheiion  fi  iroua  ordino  j)m  ps- 

zit^loib 


5^4  Della  nouiffi 

«icolofo  di  lui*  non  folca  bella  polla  <~\;ccidc 
li  nemici  :  mi  contra  vogliaancora  di  chi  lo  ti- 
ra vccideamici,  e  parenti,  voopcr  vn'altro ,  & 
il  padrone  iftcflò  che  lo  porta ,  &  molte  volto 
non  vuole  <~vcciderc  i  nemici  di  chi  lo  tiene, 
e  tira. 

Il  caniinare  per  via  folta  d'herbettc  ,&  fiori 
riceuendodalcalpeflrato  ferpente  inaucduta* 
mcnteafpraponturaancdimoftrà,  che  l'huc- 
mo  caminando  perla  fiorita  via  delle  caduche 
profperità di queflo  mondo, quando  meno  ci 
pcnfa,<A'iencoppre(roin  vn  momentoall'im- 
prouifo  di  qualche  calamito/òcafo,  potremo 
anco  dire*  che  la  via  piena  d'herbetre ,  &  fiori 
vicinoal  precipitio,  &al  torrente  deirac(]ua_j, 
che  fignifichi  mentre  fi  fa  il  |)a(Taggio  di  qucfla 
miferabil  vita  per  la  via  dclii  piaceri  »  e  delitic 
mondane ,  che  tanto  fi  porti  pericolo  in  acqu?, 
quanto  in  terra,eche  caminando  noi  fen7a__# 
confideratione  nobile,  e  virtuoià,ò  che  ficafca 
nel  mare  delle  miferie  >  ò  nel  precipitio  dell'e  • 
terna  dannatione. 

I  a  canna  né  dimóflra  h  fragilità  della  noftra 
vira,  la  quale  di  continuo  Ita  in  pericolo ,  emen- 
do che  fi  appoggia  benefpefio  allccofe  cadu- 
che,  &  frali ,  &  non  a  quelle  di  vera  lode  *  80 
degna  confideratione . 

II  folgore  nella  guifa  :,  che  dicemo ,  ci  dimó- 
flra 1  che  non  fo]o  in  terra ,  &  nell'aqi.cc  fiamo 
lóttopoftiad'infiniti  pericoli,  comehabbiamo 
detto;  ma  in  oltre ,  all'inclinatione  de  1  Cicli,  i 
quali  influifcono  i  loro  effetti  per  quanto  pof- 
iono  inclinare ,  &  fi  può  dire,  cne  il  Signe  r  Dio 
alle  volte  permette ,  che  noi  fiamo  cafiigati 
per  i  noftri  demeriti  con  gì  'acciden  ti  3  S<^  dii- 
gratiejchcci  auncngono,  dicendo  San  Paolo, 
Peccatum  autem  cumfmrit  confutnatumge- 
ncratmortem  -,  nèla  potenza  humara  può  far 
refiltenza  alla  grandezza,  &potenà  di  chi  die- 
de legge, &  tet mine  al  tutto  :  Nulla  giouò  ad  E- 
Ichilo  Poeta  Tragico  d'andare  in  campagna-_j 
amena  per  fchifare  il  pericolo  della  morte  pre- 
dettali,poiche  vn'Aquila  portando  tra  gli  arti- 
gli per  aria  vna  telhiggine ,  la  lalsò  cadere  fo- 
pra  il  capo  caino  deli' infelice  Poeta, credcn- 
dofifoflè  vna  pietra*  &  in  talguifaincorfe  nel- 
la morre  in  quel  medefimo  giorno,  nel  quale_j 
temeuà,  di  morire ,  come  riferil'ce  Plinio  hb.  x. 
cap.j. 
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la  delira  mano  vna  fpada  nuda  con  la  puntai 
I  iuolca  in  t;ira,  moltra  di  far  forza,  ^  m  effect» 
di  spezzarla, 

11  petto  fciitOjdinioflra  l'oftclc*  le  quali  fpre 
fuppongorodal  perdono.  ' 

il  fpcz;:arc  della  ipada,  ('gnifica,chencl  per 
dono  A  e  epone,  &  la  vnlonti,&la  commodici 
di  fareogni  vendetta. 

Il  viio  riiioho  al  cieIo*denota  il  riguardcche 
fi  ha  nel  perdonare  a  Dio  noilro  Signore  il  qua- 
le ci  dice  Dimirtite,  &  dimitttur  vobist^  z\^ 
troue,  mi  hi  vtndtUamy  &  ego  retrthuam. 


H 


PERDONO. 

VOMO,  che  hauendo'l  petto  feritto, 
e'I  >  olco,  &  gl'occhi  vcrfc  W  cielo ,  &  ncl- 


PERFETTIONE. 
Di  Pier  Leoìic  CufelU. 

DO NKA  rveftita d'oro, mofiri le mam- 
meìlej&  tutto  il  petto  fcoperto,ftaràder* 
irò  al  cerchio  del  ZodiacOjdiTegnandocolcom 
paflb  nella  finillra  mano  vn  circolo ,  il  quale  & 
ìicolpiica  quafi  finito  . 

Il  vefiimen :o  d'oro,Je  Ci  dcuc  per  la  perfirttio 
ne*  che  ha  fra  tutti  i  mali . 

Le  mammelle  ,  infienic  col  petto  fcoperto 
fignificano  <~vna  parte  della  perfettionc  molto 
principale,  che  è  di  nudrire  altrui,&  efifer  pron- 
to a  coamiunicare  i  propri;  beni  *  eflTcndo  cola 
più  perfetta  il  dare,  che  il  riceuere  i  beneficij 
laonde  Iddio,  che  é  in  finita  pei  fettione,à  tut- 
ti dà,non  riceucndo  co/a  alcuna  dalle  liic  crea- 
ture. 

Il  compafio,  onde  ella  dcfcriueil  cerchio  è 
perfetta  figura  fra  le  A?atematiche,  &gli  Anti- 
chi oflferiiai!aiio(  come  nara  Pierio  Valeriano 
libro S9-) che  fatco il /àcrificio, fi bagnaflTe va 
circolo  nell'altare  col  langue  delle  vittimc,rac- 
colto  in  vn  vafo  con  molta  Religione,  &  que- 
llo era  quella  parola  facrata,  che  foleuaoopro- 
fcn>ein  Greco  TeIeiefiha?,cioè  hauer  finito, la- 
qualdiceuano  eflère  inditio  di  Pcrfettione,efsc 
do  quella  da  ogni  parte  la  più  perfetta  figura^» 
di  tutte  l'altre,  &il  cerchio  del  Zodiaco  è  firn- 
bolo  della  ragione,&  è  debita*  &  conucncuole 
mifura  dell'attioniperfctte. 

PERFIDIA. 

DONNA  vcflita  del  coler  del  verderame, 
&  in  ambidue  le  mani  tenga  vn  Serpente 
fignificatiuo ,  fecondo  che  fi  caua  d'Arillotilcj 
d'cilrema  perfidii^ 

PER- 
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Z)i  Pier  Leone  CdfelU . 
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P  E  R  P  E  T  V  I  T  A\ 

Vedi  Eternità. 

PERSECVTIONE. 

DONNA  veHita  del  colore  del  ojerdera- 
me ,  accompagnato  col  color  della  rug- 
gine,  alle  fpalle  porri  l'ali.  &  nc'la  /Iniftra  ten- 
dili vn'arcofhndoin  attodi  volercolpirej  & 
hauerà  a'  piedi  vn  CocodrilJo . 

Il  color  del  verderame,  &  della  ruggine,  fi— 
gnifica  il  fine  della  Perlccutione,  che'é  di  con- 
fum:iF altrui 3 danneggiando,,  ònell'honore,  ò 
nel'arobba . 

L'aji:,  feiìificino, chela  Perfècutioneèfcm- 
pre  preiìa  \  &:  \  elocc  al  male  altrui . 

Tiene  l'arco  per  ferire  ctiamdio  di  Iont»;no 
con  parole  ma'ediciie . 


:¥ 


li  Cocodrillo  le  iì  dipinge  appre/To ,  psrche 
perfeguita,  e  vuol  guerra  lolo  con  quelli,  che 
fuggono,  cosi  la  Perfecutione  non  fi  può  di-^ 
mandare  con  quefto  modo,Te  non  è  forza  efTer- 
cffeta  in  perfona ,  che  non  voglia^  ò  non  ficu- 
ridi  refillere  con  le  forze  proprie.  Però  Perfe- 
cutione  fu  quella  de'  Santi  Martiri ,  che  fi  la— 
fciauano  dar  la  morte,  fenza  penfiero  d'offen- 
der altri,  &  è  perfecutione  quella  degl'inuidio- 
fi ,  e  dérratrori ,  che  cercano  leuar  fempre  la__3 
fama  alleperibne  d'honore,non  penfando  mai 
ad  altro  3  fé  non  all'vtile proprio. 

PERSEVERANZA. 


N;  fanciullojil  qua?e  con  le  mani  fi  fofien- 
ga  ad  vn  ramo  di  palma  aliato  afiai  da 

Per 


terra 
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l'er  h  fanciulezza ,  fi  moftrano  le  prime  im- 
pjcgature  dcU'animo  in  bene, tenendoli  alla 
palma;, che  /ì^nifica virtù, per  nonfàper  Ihr 
Soggetta  a' peli,  come  fi  è  detto  altre  volte,  m.i 
s'al2a  quando  il  pelo  i^Ii  s'aggraiia  fopra;  come 
la  virtii  j  chef?  conolce quando  il  vicio  gli  da 
occafione  di  far  relìftenza,  So  perde  sé  llefla 
la  perfcueranza ,  lafciando  le  buone  opere ,  co- 
me il  fanciullo  fpinto  non  può  lafciareii  ramo 
della  palma ,  dal  quale  Uà  pendente ,  &  lonta- 
no da  terra ,  che  infìeme  con  eflb  non  lafci  an- 
cora la  vita  cadendo.  Però  la  perieueranza , 
come  diffc  Cicerone  nella  Rettorica,  fi  ccntra- 
pone  alla  pertinacia ,  &  è  rna  fcrme72a ,  e  fla- 
bilità  perpetua  del  voler  nofiro ,  retta,e  gruar- 
nata  dalla  ragione  in  quanto  è  neccffaria  all'- 
attioni  honcite  dell'huomo . 

Perfeuera}iz.a. 

DOnnavcflita  di  biancoj&  nerOjchefìgni- 
fìcano,per  elTère  l'efiremità de' colori  , 
propo/ìto  fermo ,  in  capo  hauerà  vna  ghirlan- 
da di  fiori  di  velluto,  aJrrimenti  detto  amar^in- 
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tojil  qiial  fiore  fi  conferua  colto,  &  dapoi  >  che 
tutti  gli  altri  fiori  fon  mancati ,  bagnato  coruj 
l'acqua  ritorna  viuo,  &  fa  le  ghirlande  per  l'iii- 
ucrno,  &quc(hfua  perfetta  natura  gli  hàtro- 
uatoilnomederiuacodalnon  marcirli mai,co 
si  la  Perfcueranza/i  conferua  ,  &  mantiene--» 
nello  flato,& nell'effer  fuo .  Abbraccia  vn'Al- 
lorOjAIbore i\ quale  e pofìo  dal  Rufcelli, come 
ancora  dal  Doni  per  la  Perfcucranza,  riguar- 
dando l'effetto  di  mantenere  lefrondi^  la  Icor- 
za  lempre  verde . 

Potrà  ancor.!  farli  detta  Fgura  veftita  dì  tur- 
chino, per  fmiglijnza  del  color  celelk,il  qua- 
le non  fi  tralmuta  xwiì  per  fé  iìdlo . 

PERSEVERANZA. 

Come  dipinta  nel  ?aUz_z.o  del  Card. 

Orbino  ,  a  Pafqui'/rO . 

DONNA,  ci  e  COI)  la  delira  mano  tiene 
vnaiérpcriuoJta  in  circolo,  tenendo  la_» 
coda  in  hocca,e  con  la  f  niilra  vn  mazzo  di  cor- 
de d'Archibugio  accelc. 


PERSVASIONE. 
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Parte  Seconda. 

VNA  Matrona  in  habito  honeftoj  con  veduta  dagl'altri, 
bella  acconciatura  di  capo,  fopra  alla_. 
quale  o;i  fìa  o^nalinguai&a'piè  d'ei^^ì  lingua 
r\n'occhio,farà  ftretta  con  molte  corde  j&  Ji- 
gaccie  d'orojterrà  con  ambi  le  mani  <~vna  cor- 
da, allaqualc  fìa  legato  «un'animale  contrc  te- 
fte,l*<^'na  di  Cane,  l'altra  di  Gatto,Ia  terza  di 
Scimia. 

La  lingua  per  effer  il  più  principale ,  &  più 
neceflario  iftromento  da  perfuadere  altrui,fì  di- 
pingerà nell'acconciatura  della  teftaj  cheli  fa- 
ccua  da  gli  Eggitt;  Antichi ,  per  dimottrare  le 
parole,  eia  perluafione  fenza  arte,lolo  c«n4'a- 
lUto  della  natura. 

Per  moftrare  poi  vn  parlare  aiutato  da  mol- 
to eflercitio ,  &  da  grand'arce,  faceuano  vn'oc- 
chioal<}uàntofangu^no,  perche  come  il  f^n. 
gue  è  la  fe^^dell'anima ,  fecondo  il  detto  d'al- 
cuni Filofo^^-osì  il  parlare  con  arte  è  la  fede 
delle  me  attieni,  e  come  l'occhio  è  fineftra-j , 
onde  ella  vedCj  cosi  ilparl^i^  è  fìnenra^  ond'è 
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Leligaccie  dell'oro  perla  vita ,  dimoflrano 
che  la  perfuafione  non  è  altro ,  che  vn'effer.cat- 
tiuato  ad  altrui^  e  legato  con  la  deftrez2a,e  foa  • 
uità  dell'eloquente  parlare. 

L'animale  di  tre  faccie,moftra  la  neceffità  di 
tre cofe ,  che  deue haiiere colui,  che  dà  luo^o 
in  fé  fteflb  alla  perfuafione  ;  prima  deue;  eflèr 
fatto  beneuolo ,  il  che  lì  moftra  con  la  faccia-j 
di  Cane,  che  accarezza  per  fuo  intereffe.  De- 
ue ancora  farli  docile  *  cioè  che  fappia  quello 
che  gli  li  deue  perfuadere,  ciò  li  dimollra  con—» 
la  Scimia,  che  fra  tutti  gl'altri  animali  pare_j» 
che  capifca  meglio  i  concetti  de  gl'huomini. 
Ancora  lì  deue  fac  attento,  e  fi  dimoftra  ciò  col 
Gatto  che  nelle  fue  attioniè  diligenti/lìmo  & 
attentiffimo.  Tiene  la  corda  di  detto  animale 
con  ambi  le  mani  j  perche  fé  la  perfuafionc  non 
ha  quelli  meflàggieri,  ò  non  li  genera,  ò  debol- 
mente camina. 


PERTINACIA. 


DONNA 
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DONNA  vcflitadi  nero  ,  con  molta  he- 
derj,  che  gli  nafca  fopra  il  vcllito,  &  in_» 
capo  terrà  vn|dado  di  piombo . 

Il  color  del  \  cftimciito  /ìgnifica  fermezza__f , 
fiabilità  >  &  ignoranza,!  quali  effetti  fono  no- 
tati per  l'ofcurif à  fua  s  e  da  quefli  effetti  nalce 
la  Pertinacia—. . 

Per  quella  cagione ,  fi  pone  il  dado  di  piom- 
bo in  capo ,  il  quale  è  graue ,  e  difficile  da  miio- 
uerfì ,  &  il  piombo  è  inditio  dell'ignoranza  co- 
me habbiamo  detto  al  fuo  luogo  ,•  &  fi  ramen- 
ta  come  madre, e  nudrice  delia  pertinacia  . 

L'Hedera  abbarbicatale  a  doflo,/?  fa  per  di- 
moltrare,  che  l'opinioni  de  gli  opinati  negl'a- 
nimi loro,  fanno  l'effetto,  che  fa  l'Hedcra  nel 
fuo  luogo  ouefìtrattahauer  buon  fondamen- 
to, la  quale  fé  bene  fi  radica ,  non  perde  il  «ri- 
gore, &Jfe  bene  fi  fa  diligenza  j  pur  molte  volte 
fa  cadere  in  terra  il  luogo  medefimo,  fopra  il 
<]uaIe/ìfofkntaua. 

PERTVEBATIONE. 

DONNA  veflita  di  vari;  colori ,  con  <~\n 
Mantice  in  mano . 
Laperturbatione nella  vita  deil'huomo, na- 
fce  dal  dilbrdine  delle  prime  qualità  nell'anima 
nafce dal  dilbrdinc delle opiijioni  de  Magifira- 
ti,ede' Popoli  j  ta'che  col  difordine  fi  cagiona, 
e  fi  conofce  il  confufo  ordine  delle  perturbatio- 
iii,  non  eflèndo  akro-il  diiòrdine ,  che  difunio- 
ne,  &inequal'tn. Dunque  laperturbatione  na- 
fce dall'inequalicàyil  che  fi  mofìra  col  Mantice, 
Cile  col  vento  fouerchio  della  la  calidirà  dc^  fuo 
co,  e  maggiormente  l'accende,  &cj)Ouenon__» 
fono  mociui  contrari;  non  può  efler  perturba- 
tionej  però  la  mcfcolanza  de  colori  moflra^ » 
confufìone  delle  paflloni . 

P     E      S     T     E, 

Onero  Peflilentia. 

O  N  N  A  veflifa  di  color  taaè  ofcuro,ha- 
uerd  la  faccia  lmorta,&  fpauenteuolei' 
]afrontefafciata,Ie  braccia,e  le  gambe  ignude^ 
la  velie  farà  aperta  da  fianchi,  ^^  per  l'apertura 
lì  vedrà  !a  camilcia  imbrattata,  &iporcapari- 
mente  fi  vedranno  le  uìammcllc  anch'effe  loz- 
2c,  &  ricoperte  da  vn  \ello  trafparente,&:  a'pie- 
di  d'effa  vi  farà  \  n  Lupo . 

La  pe/le ,  è  rn'inf^.■rmitn  contagiofa ,  cagio- 
nata in  gran  parte  dalla  corrottione  dell'aria, 
della  quale  non  occorro  dir  altro,  percf?èrfa__. 
figura  affai  chiara  perle  llcflà  j  lolo  dobbiamo 


pregare  Iddio ,  che  non  ce  ne  faccia  hauer  altra 
cogninone ,  che  quella  che  ci  viene  dalli  Scrit- 
tori, ò  quella  *  che  ci  danno  i  ragionamenti  da' 
vecchi.  ■> 

II I  upo  fìgiiifìca  peflilenza  ,•  però  fecondò , 
che  dice  Filoflraio ,  vedendo  Palamede  fcorre- 
re  alcuni  I  upi perii  monte  Ideo ,  fecefacrifìca- 
re  ad  Apollo,  fperando  fouenirc  al  pericolo  del- 
la pelle ,  il  quale  a  edeua  fopraf  f  are  i  ik  fi  sa  a^ 
tempo  di  pelle  vederfì  per  le  campagne  più  Lu* 
pi  dell'ordinario, 

Fefie  3  0  peni  lentia . 

DOnnavecchia,macilente,  &fpauenteiro- 
le,di  carnagione  gialla ,  farà  fcapigliata , 
&:  in  capo  haucra  vna  ghirlanda  di  niiuoli  o- 
fcuri,  farà  vellica  di  color  bigiojfparlb  d'humo- 
ri,  e  vapori ,di  color  gialliccio ,  Itard  a  federi_j 
fopra  alcune  pelli  d'agnelli ,  di  pecore ,  &  iii_, 
altri  animali>tenendo  in  mano  vn  flagello  con 
le  corde  accolte  languinofe. 

Come  è  quella  figura  per  la  vecchie2za,&  co- 
lor macilente,  fpiaceuole  a  vedere,  così  la  pelle 
per  la  brutta  e  malenconia  apparenza  vniuerfa 
le  è  horrlbile,  e  detellabilci  la  carn agione gial- 
la dimollrarinfettioni  de' corpi, ehendo  quc- 
fìo  color  lolo  in  quelli,  chefono  pochi  fani  dcl« 
la  «^^ita^j . 

Inuuolimoflrano,  cheèpro]»rio  effetto  del 
Cielo,e  dell'aria  mal  conditionatai  II  color  bi- 
gio è  il  color,  che  apparilce  nel  Cielo  in  tempo 
di  pefiilentia. 

le  pelli  di  moltianimali  lignificano  mortali- 
tà, fen tendo  nocumento  da  quella  infettione.^. 
d'aria  non  pur  gì'huomini,  ma  ancor  JebellieJ*. 
che  nel  \  iuere  dipendono  da  elle . 

Il  fijgclioj  moHra ,  che  egualmente  batte, e 
sferza  ciafcuno,  non  perdonando  ne  ad  età,  ne 
a  1  efib,  ne  a  gradi,  ne  a  dignità,  ne  a  qual  fi  vo- 
glia altra  cofà,  per  cui  fuole  andarli  ritenendo 
nel cafiiso  i! riipetto humano. 
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FISI     C     A. 

O  N  N  A  che  fila  con  la  delira  mano  in 
arto  di  girare  vn  globo  con  la  terra  ia_» 
mezo,  iiqiìajefaraiìfloloprj  hPoli,  &  lo  miri 
cor,  atteniione ,  e  con  la  ^niflra  mano  tenghi 
V icino  al  detto  globo  vna  ClepfTdra , cioè  vn'- 
Horokg  o  antico  d'acqua,  perche  la  confide- 
ratione  Fifìca ,  non  è  ah.ro ,  che  quella  delle  co- 
le fcggette  aHa  nnuacicne,  e  al  tempo  in  quan- 
to tale,  &,lcmpre  leguita  il  lènfo . 

VIA- 


Parte 


PIACERE. 


VN  Giouane  di  fedici  anni  in  circa  di  bel- 
lo afpetto,&  ridentCjCon  vna  ghirlanda 
di  rofc  in  capo ,  veftito  di  verde  e  molto  orna- 
to,con  vn'IridCjcKe  da  vnafpal]a  all'altra ,  gli 
circondi  il  capo  ;  con  la  mano  dcilra  tenga  vn 
filo  verde  con  molti  hami  ad  eflo  legati  >e_-» 
nella  finiilra  vn  mazzo  di  fiori . 

LaGiouentùdiquellaetà  èpiù  dì  tutte_j 
l'altre  dedita  a  piaceri,  per  eflèr  come  vn  nuo- 
uo  ,  &  moiìdo  criilallo ,  per  Io  quale  trafpari- 
fcono  bellc&r  chiare  tutte  le  delitie  mondane. 

Per  Io  volto  bello ,  e  ridente  fi  dimoflra^  che 
dalla  bellezza  deriua  il  piacere , 

Le rofe furono  dedicate  à  Venere  come  fb. 
pra  (Matite  dc'piaceri,perche  quefte  hajjno  foa- 
Beodorej&rapprerentano  lefoauità  de'pia- 
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ceri  amorofi ,  come  ancora  la  loro  debole,  &:_j 
corta  duratione. 

iWeftimento  verde  conuiene  alle  Giouen- 
tù,&al  piacerejpercheefièndo ij color  verde 
il  più  temperatOjirà  il  bianco,  5<_5  il  negro ,  ò\ 
fri  l'opaco ,  &c_5  il  lucido  de  gl'altri ,  fia  in  iè 
la  perfetta  mifura  dell'obietto'alla  virtii  ài:i  ve 
dere  proportionata  .  che  più  conforta,  e  ralle- 
gra la  vilìa^che  gl'altri  colori  non  fanno,iqua- 
li  s'auuicinano  all'cllremo , 

Gl'hami  fono  i  varij  allettamenti,  che  .nel- 
le cofe  piaceuoli  del  mondo  firitrouanoappe- 
fial  verde'filo  della  debole  fperanza,-  fcnten- 
dofial fine leponturedella  con/cientia,fenz3 
che  l'huomo  fi  fappia  torre  daldoicc  inganno, 

L'Iride  èinditio  della  hóÌQzzi  apparente 
delle  cofe  mortali ,  le  quali  quafi  neli'apparire 
fparifcono  ,c,fi  disfanno . 
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GIOVANE  *  co.  1  la  chioma  di  cojor  d'o 
roj&inanellarajnella  quale  fi  vedranno 
con  ordine  molti  fiori,e  farà  circoi/dara  di  per 
le  vna  ghirlanda  ài  niorcella  fioritàihà  da  e/Te 
re nudo.e  non  veditoj  Scalato:  le  ali iaranno 
di  diuerfi  colori ,  &  in  mano  terrà  vn'Arpa  j  e 
celle  gambeporr^iriiliualetti  d'oro. 

La  chioma  proÌiimara,&.' ricciuta  con  arre, 
fono  legni  di  delicatc/za,di  laiciua,  e  d'cffemi 
rati  coliumi;  Vi  Tono  moltiflìmi'efrempij  ap- 
prefJo  i  Poeti  ;,  che  per  mofJrare  d'haucr  da'to 
bandoa'piaccri,diconodinóacconciar/ìica 
pellij  mi ialciargli  andar  ncglettij&r'enza  ar- 
te;peròal  piacere  fi  fanno  con  artifìcio  ina- 
nelati. 

Le  Gemme,  &i  fiori, fono  minif}ri»&inci 
tamenti  al  piacere . 

La  Corona  di  mirto,  nota  ViLìeffo  pcrefTer 
dedicato  a  Venere,&  fidice.«  che  quando  ella 
s*efpolèal  giudi  tio  di  Paride, era  coronata  di 
qucfta  pianta. 

l'ali  moflranojche  il  piacere  prefio  va  a  fi- 
ne, &  \o]a,e faggete  pire  fu  da  gl'Anticfii  La 
tini  dimandato ,  pTjtu^tas . 

L'Arpa,  per  la  dolcezza  del  fuonOjfì  dice—» 
hauer  conformità  con  Venere,e  eoa  le  Gratie, 
che  come  queflo^cofì  qnelia  diletta  granimi> 
ericrealifpirci . 

Gli  fiiualetri  d'orojconuengonoal  piacere, 
per  moflrarCjChe  l'oro,  lo  tiene  in  poco  conto, 
ie  non  gli  feriie  per  fodisfarne  gI'appetiti,oue- 
r o perche  pigi iandofìi  piedi  molte  volte  per 
?incoflanza,fecondo  il  Salmo.  Alci nittem-, 
fehìmotifunt  pedes,  fi  icuopre,chc  volentie- 
ri s'impiega  a  nouità,  &  non  mai  ffima  mo]to 
vnacofa  mcdcfìma . 

Ti^cere. 

G  loiianerro  di fcdici annf,veflito  di  drap- 
po verde  la  vei'te farà  tutta  fìorita,có  vn 
Corsaletto  dipinto  di  vari;  colori.per  cimiero 
portari  \  n.^  S!rcna,nclla  mano  delira  tenendo 
molti  hami  lega  ti  in  icta  verde,  e  nella  fìnilira 
Jiauerà  vn  feudo  ouato,e  dorato,dentro  la  qua 
Jeiarà  dipinta  vna  mctadi  marmo  mifchio, 
col  motto  Hhc  omnia,  col  uursero  di  xvj. 
EOtaiunogJ'Egitrij  il  piacerei  perche  in  tal 
Annocominciauano  i  GiouaniàgultarlOjCO- 
me  raccóta il  Pierio,doue  ragiona  de'numcri , 
Il  corfaletto  dipinro;mo((ra,cfie  vn'huomo 
dediro,a*piJceri  ogni  cola  in^piega  a  tal  fine* 
comechì  porta  il  corfaletto, il  quale  fblo do- 
nerebbe feruire  per  diiender  idi  vitaA'  così  di- 
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pinto  lerue  per  vaghe?2a,&  Iafciuiai&  così  T 
huomo  di  folazzo,  vorrebbe  ch'ogni  gran  ne- 
gotio  terminafle  ne'  piaceri,e  nelle  delicatez- 
ze dei  viuere . 

LaSirenajmofìra  ,  checomeella  inganna 
col  canto  i  Marinari,così  il  piacere  con  J'i'ppa 
reme  dolcezza  mondana,  manda  in  ruinai 
fuci  feguaci . 

L'impreiaidipinta  nello  feudo,  mof?ra  qae] 
Io,  che  habbiamo  detto,  cioè  il  piacere  eflcx  ù. 
fine  de  gli  huomini  vani . 

pacere  honesto. 

VENERE  veflita di ncK>,honcffanienre» 
cinta  con  vn  cingolo  d'orOjOrnato .  i  ^i» 
ie,  tenendo  nella  delira  man©  vn  freno*  e  rei- 
la  fìnifira  vn  braciolareda  misurare . 

Per  lignificare  il  piacer  honeffo ,  Venere,.» 
vien  chiamata  da  gl'Antichi  Nera.non  per  al- 
tra cagione,fecondo,cHe fcriue  Paufania  nel- 
l'Arcadia/c  non  perche  alcuni  piaceri  da  g!'- 
huomini  fifogliono  pigliar  copertamente^  & 
honeflamente  ò\  notte,  a  differenza  de  gl'altri 
animali,che  ad  cgn  i  tempo,  e  in  ogni  \\xo^o 
fi  fan  no  lecito  il  tutto. 

Dipingefì  col  cingolo>come  è  defcritta  Ve- 
n ere  da  tìomero  in  più  luoghi  dell'Iliadc.per 
mofirare,chc  Venere  all'hora  e  honeftajC  lode 
ifole, quando  ffa  rifìretta  dentro  a  gl'ordiri 
dellelegge,fignificare  da  gli  Antichi.per  quel 
cingolo  i  e  dipoi  fi  dipinge  il  freno  in  mano,  e 
Ja|mifura  perche  ancora  cécroalli  termini  de! 
leìeggi,i  piaceri  deuono  effere  moderati,  e  ri- 
tenuti . 

PIACERE     VANO. 

VN  G iouane ornatamen te veflito, W qua- 
le porti  fopra  la  tcifa  vna  razza  con  ^n 
cuore  detitro ,-  pcrclie  è  proprietà  dell'huoiro 
vano,dimofìrar  il  cor  Ino,  e  tutti  i  fatti  fu oi 
ad  ogn*vno,e  chi  cerca  i  piacer  fiior  di  Dio^Lì 
fogna  che  neceffariamentca  gl'altri manifèfii 
il  cuore  ;  però  fi  dice  volgarmente ,  che  rè  \\ 
fuoco,nè  l'amore,  fi  può  tener  lecreto,pcrc he 
il  cuore  è  fonte  donde  neccflariamentelcatu- 
rifcono,  &  oue  fìformano  tutti  i  caduchi  pia- 
ceri. 

PIACEVOLEZZA» 


Vedi  Affabilità. 


PIE- 


Parte  Seconda/ 
I        E        T        A\ 
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GIOVANE3  di  carnagione  bianca^di  bel- 
lo afpett© ,  con  gl'occhi  graffi ,  e  con  il 
naie  aquilino ,  hauerà  l'ali  alle  Ipalle  ,farà  ve- 
rità di  roffo  con  vna  fiamma  in  cima  del  ca- 
po, fi  tenga  la  mano  finillra  fopra  il  cuore  j  e 
con  la  deilra  verfì  vn  CornMCojjia  pieno  di  di- 
uerfe  cofe  vtili  ^I  la  vita  humana . 

Si  dipinge  di  carnagione  bianca, di  bello  a- 
fpetto,  ocelli  graflì  ,&:  col  nafo  aquiìii;Ojper- 
che  in  queilo  modo  la  delcriuono  i  Filogno- 
mici . 

Te^efi  di  roflo ,  perche  è  compagnajC  forel- 
ladcUa  Carità , allaquale conuienequello  co- 
lore ,  per  je  ragioni  dette  al  luo  luogo . 

Porta  l'ali  j  perche  tra  tutte  le  virtù ,  quefta 
principalmente  fi  dice  volare,  perche  vola  da 
Dio,illaparriaje  dalla  patria  a'parentijC  da_. 
parenti  a  noi fteflì  continuamente . 
-  La  fiamma  ,che  l'arde  fopra  il  capo,  f  gnifi- 
ca  la  meote  accender/ì  dall'amor  di  Dio ,  all'- 
cflèrcitip  della  Pietà,  che  naturalmente  arpira 
ajlecofecdefti. 


VPirm 


La  mano /Iniflra  fopra  la  banda  cfeJ  cnoréa 
fìgnifica ,  che  l'hucmo  pictofo  ,  fuol dar  indi- 
tio  della  fua  carità ,  con  opere  \iuc,  e  nobili  j  e 
fatte  con  in  ten rione  falda,&  perfetta^fenza^. . 
often  ta  rione ,  ò  defiderio  <ii  vana  gloria  i  Però 
dicono  alcuni ,  che  per  leuare  ogn 'ombra  alla 
Pietà  d'Enea ,  Virgilio  ,con  gl'altri  l'oetijdiUè 
Ja  grand'opera  della  fua  pietà  j  efièrfi  eflèrci- 
tata  fra  l'ofcuriià  della  notte .  , 

Il  Cornucopia  j  moftra,che  in  materia.,» 
di  Pietà,non  fi  dcue  tenere  conto  delle  ricchez 
ze  del  mondo  j  il  che  h;ì  mofirato  come  fi  fac- 
cia, con.fingolarefiempio  fra  gl'altri  nejjG.j» 
molte  penurie  de'  ncfiri  tempi  di  Roma,]!  Si";. 
Patritio  Patritij  j  al  quale  fi  dcuono  da  tutte  Te 
parti  molro  maggior  lcdi,diquellej  chepoflb- 
no  nafcere  della  mia  penna . 


Pietà.    ' 
Or.na,Ia  cuale  con  la  finifìra  mano  tiene 
vna  Cic6gna,&  ha  il  braccio  cedro  pò- 
Oo    i  ilo 
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fio  fopra  vn'altarc  con  la  fpada,  &a  canto  vi 
«  vn'Elefantc,  &  vn  franciulio . 

La  pietà ,è  amor  di  DiojdellapatriajCde'fì- 
gliuoli,  &  di  padrc,&  di  madrej  però  fi  dipin- 
ge con  il  fanciullo . 

La  Cicogna^infegna  la  Pietà  vcrfo  il  padre, 
&  Ja  madre  col  fuo  esempio  detto  altre  volte. 

Il  tenere  il  braccio  deliro  con  la  i"padain_j 
mano  fopra  l'alrare,dinioitra  quella  Pietà, che 
fi  deue  vfare  verfo  la  fan ta  Religione.efponen     — ^.i— »- 
^ofia  tutti  i  pericoli . 

Piferifc e  de'I'Elcfantc  Plutarco , che  in  Ro-  P  I  E  T  -V 
ma  certi  fanciulli  per  lcher20,hauendo  punto 
la  probofcidcad  vn'Elefantc, e  perciò  eflendo 
rfio  adirato,  pigliò  vn  de' detti  fanciulli  per 
gettarlo  in  aria;mà  gridandole  piangendo  gì - 
altri  perla  perdita  del  compagno,  l'Elefante 
con  pietà  piaceuolmentelo  ripofe  in  terra,fen 
za  fargli  maIe,haucndo  caligata  h  troppo  au 
^acia  fole  con  la  paura . 


si  vede  ancora  nella  AfecUgUa 
d'intonino. 


Onna  con  vn  fanciullo  in  braccio,  e  eoa 
vnoa'piedi. 


DE     FIGLI 

Verfo  il  Padre. 


VOLI 


P    I    E    T    A\ 

JtJella  Medaglia  di  Tiberio  fi  vede 

/colpita. 

VNA  Donna  a  federe, con  vna  tazza  nella 
deflra  mano,&  col  gomito  manco pofa- 
.  1Q  foprj  vn  fanciuUo . 

Tietà. 

QVando gl'Egitti;  veleiiano  fignificar  la 
Pietàjdipingeuano  due  Giouaneinfie- 
me.ciie  tirauano  vn  carro,per  la  ricorda- 
2a  di  Bittonidfi,&  Cleobe  fratelli,  che  per  atto 
di  Pietà,tirarono  la  propria  Madre  al  Tempio 
4i  Giunone.^. 

PIETÀ. 

Comefìt  dipinta  da  emonio  ?io. 

VN  A  Matrona,con  la  vcfic  Iunga,con  vn  ^ 
Turibolo  in  mano,  chiamato  da  Latini 
Acerra,&auantìefla  Matrona,  vn'ara  cinta 
d'vn  feltone, fopra  laqualcv'c  fuoco  acccfo 
f  cr  iacrificare . 

Cicerone  dice  nel  lib.della  natura  delli  Dei 
che  l'cfler  pio,  non  é  altro,  che  la  riuercnza__»j 
che  noi  habbiamo  hauer  a  Dioja  i  nortri  Mag 
giori>  a  Parenti,a  gli  Amici,  &alla  Patria  . 


DelSig.  Gio:  Zaratino  Capellini. 

GIOVANE  modefta,  tenga  la  tetta  fi- 
nillra  fcoperta  con  la  mano  defira  fopra 
in  atto  ciifpremerla,&a'piedi  vifìa  vna  Cor- 
nacchia. 

Gli  Antichi  Romani  per  figura  della  Pietà  , 
volendo  efprimere  la  Pietà  di  Antonino  Pio, 
fecero  ftampare^in  Medaglia  Enea,che  tiene_-> 
per  mano  Afcanio  fanciullo  fuo  figliuolo,  e 
porta  fu  le  fpallc  il  PadrcAn chifc  della  cui  pie 
tà  cantò  Virgilio  nel  fecondo  dell'Eneide, ci *- 
Alciato  l'efprefle  ne]I  Emblema  194. 

In  vn'altra  Medaglia  Greca  pur  d'Antoni- 
no ftamporno  il  fimuiacro  della  Dea  Pietà  |a 
federe,che  tiene  in  braccio  vn  putto  ignudo  a 
cui  ella  moftra  le  poppe,Mà  non  però  da  (fuc- 
ila habbiamo  la  preferite  imagincformata.at- 
tefo  che  quella  è  generica  ,  &  la  noftra  in  fpe- 
cic  figura  la  Pietà  de' figliuoli  verfo  i!  padre  , 
&  l'habbiamo  in  t-1  guifa  rapprcfcntata  per 
memoria  di  quella  pietofa  fig!ia,laqualedi  na 
fcofto  allattò  il  padre  in  prigioncouecra  con 
dannato  a  morire,  a  cui  fu  inicrdetto,che  non 
fcgli  porta/feda  mangiare  da  niunaperlonaj 
ma  effendo  fcoperto  dal  cufìodc  della  carcere, 
che  egli  camp:iua  per  merce  della  figliuola-,» , 
piacque  tantoquefto  pietolooffitio.  che  Caio 
Qainto,&  M.Attilio  Confoli  Romani, oltre 
l'impunità  rimefla  al  reo  dedicornoyn  tem- 
pio alla  Pietà  in  quella  parte  iftefla  di  prigior 
ne,oue  occorfe  il  cafo  vicino  aj  Thcairo  dx 
Marceiro,  come  dice  Plinio,  che  adelfo  è  cafa 
degli  IlludrifìTimi  Signori  SaueIIi,la  qua!  parte 
di  prigione  debbc  cfTere  traquefloTheatro, 
è  Santo  Nicola  in  carcere.  Narrafì  tal  cafo 
da  Self  o  Pompeo,  &  Solino  m  perfona ,  d'\  na 
figliuola  di  bafTa  conditione  verfo  il  padre_j. 
che  verfo  la  madre,dice  che  fucceffe  P'inio  lib. 
y.cap.  5  ^.  &  Valerio  Maffimo  lib-  J .  cap.  4.  * 

padre 


i:-iBàm.  fecondar 
PIETÀ*  DE  FIGÈIVOLI  VERSO 
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padre ,  e  madre  j  quefto  poco  c'importa ,  che 
è  iJ  medefimo  atto  di  Pietài  fé  bene  dall'ifteffo 
Valerio  Maflìmo  cauafìjchefù  duplicato  cafoj 
vna  volta  di  figliola  fenzaj  nome  verfo  la  Ma- 
dre j  &  l'altra  di  Cimona  figliola  verfo  il  Vt,. 
dre. 

Ancor  che  altre  volte  hàbbiamo  detto ,  che 
la  Cicogna  e  Geroglifico  della  Pietà  paterna, 
nondimeno  la  Cornacchia  ci  ferue  hora  per 
(imbolo  della  Pietà  verfo  il  padre ,  8c_5  J^  *^^- 
dre.'imperciòche  cafcando  al  |pàdre,ò  alla  ma- 
dre loro  per  la  vecchiezza  le  piuméji  figli  li  co- 
prcno  con  le  proprie  penne,  e  portano  loro  il 
cibo  da  pafcerli ,  &  Xv  folleuano  con  le  ale  nel 
volare  in  fede  di  che  adurrò  qui  le  parole  da_» 
Bartholomeo  Anglico  de  preprietatibus  re- 
rum  1  ib.  I X .  cap.  ^.AUmirmaa  e  fi  huius  auis 
cUmentia,  j  nam  cumparentes  per  longAuam 
fim^Htem,plumammtegmim i&  dlarum 


regimine nudar't  contingit.  Cornice s  iuniè~ 
res  proprijs  pennis  eo  '.fouent ,  &  collegio  ci^- 
bo  pafcum  quando  ettam  parentes  earunu» 
fenefcuntì  eos  fulcro  alarum  fuarum'fuble- 
uanty&  ad  lolandunt  excitant ^vt mpri, 
ftimsvfus  membra  d^ffueta  remcenti&re-^ 
ducant .  laqualeautioritàè  préfa  da  S.  Ara* 
brogìo  neir  Hefiamerone  lib.  j.  cap.  1 6.  ouc_» 
della  Cornacchia  parla ,  &le  attribuifcepie- 
tofa  natura  verfo  di  chi  l'iià  prodotta ,  &  allc- 
uata.  ^  .i- 

Confondanfili  figliuoli  ingrati^  &difarao* 
reuoli  j  c\\t  inf^iuriano:.  &  battono  il  padrcL-?, 
&Ia'madre,5ache  vna  Cornacchia priuà_j 
d'intelletto ,  hi  più  difcrettione  di  loro,  §cj> 
maggiore  pietà  verfo  li  fuoi^enitori .  > 

'PI  G  R  ni  A.  '%: 

DONNA ,  con  faccia  j  éfron  te  grande ,  e 
nafo  grofTo ,  con  le  gambe  fOttili,(larà  z 
O  o    5        federe 
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fcdcjre^n  terra .  X'Arioilo . 
Dall'altro  la  pfgritiam  terra  fiede  y 
Che  mn$Ho  andar ,  e  mal  fi  regge  in  piede , 


t\i  T  t  y  R  a; 


Tigri tia. 

DOnna  fcapiglìara'jterrail  capo  chiiip»  ^ 
rà  vefHta  d'hàbiro  vHcr e  rotto,  teaè}4a 
ambi  le  mani  in.feno  coperte  .>  &  /f^e^iVq  io-^ 
pra  l'altro,  &  a  canto  (tara  vn'Afino  a  gfàfccre , 
ouerovna Tartaruga.  ,-  ^e.  i 

Eflendo  la  dènominationc-  di  p'gro  epìteto 
deirinuerno,ragioneuo]tncnt€fijBque(«ifigu 
ra  della  Pigritia  fu> co/Jaterafe  figlia.-peir. ciò- 
che  come  il  calor  nelli  corpi  humani  è  cagio- 
ne del  moto,  e  delle  prefte  attioni ,  cosi  all'in- 
contro il  freddo  fa  immobiiità,liupide2za,tar- 
<iita,efomigIianti  effetti . 

Sta  la  detta  figura  col  capo  chino ,  e  fìede_> 
tenendo  le  manÌ3&  i  pied  i  nella  guifa,  che  s'è 
dettoj  perchegrfigittij  (comeriferifcc  Pieria 
Valeriano  lib.  xxxv.  delli  Aioi  Geroglifici  )  in 
^iiefta  forma  rapprefentorno ,  volendo  //gnifi- 
car  che  l'huomo  pigro  è  come  immobile,e  pri- 
llo d'ogni  forte  di  buona  operatione . 

Attelò  che  la  manofciolta,  &in  aperto  pale 
lata  ;  gl'Egitti;  :fignificaiiano  l'epera  jl'autro- 
xità,  &  lapoteilàjmà  per  contrario  volendo  de 
notare  vna  pcrfona  da  nulla,&  da  pocoj&pcr 
©tio,  e  per  pigritia  aggranchiata,  figurano  le 
man  iTue  inficmc  mefie  in  feno ,  &  a  federe ,  il 
^ualigcfto  è  veramente  di  huomo  dapochiffi- 
mo,  &  viliflìmo  :  onde  è  negli  adagi;  manum 
fiih pallio  habere  jprouerbio,che  fi  dice  di  quel- 
Ji,'che  marcifcono  nell'otio,  &  che  fono  perfo- 
jie'frcdde,&  pigre.  E  però  Anafiagoradifit, 
che.  l'huomo  pare  molto  più  lufficientcdi  tut- 
ti gl'altri  animali,  perche  è  dotato  delle  n^ani, 
^ual  detto  replica  Plutarco^  ne  Arifl.lo  tace . 
Il  capo  fcapigliato,  la  verte  vile;,  e  rotta^  de- 
notano l'infelice  conditione  della  pigritia_j  , 
mercè  della  quale  l'huomo  pigro  per  le  ì\q{{o  è 
fempre  pouero,  vile ,  e  di  niun  prezzo  quanto 
all'anima ,  &  quanto  al  corpo,  perche  non'ac- 
quilla  virtù,nè  ricchezze,  né  honore;  com^_j 
ben  dice  Efiodo  in  quefta  fentenza . 
I^»n  enim  piger  vir  implet  domum 
X^Jeque  dijferensftudium  fané  opus  auget 
Semper  differens  vir  damnis  InSlatur . 
le  fi  dipinge  a  canto  l'Afino  a  giaccrc,cflreti- 
do  quello  animale  reputato  da  molti  afi^ai  pi- 
gro>come  dice  il  fojpradetto.Pierio  nel  !ib.  xij. 
Et  il  medefimo  dice,che  fignifica  la  Tartaru- 
ga aUibrXXviij. 


D.  O  N  N  Abelljf,con  capelli  negri,  te  groff 
fi  fparfi  :,&  ritorti  in  diuerfcmanieri_j  , 
cp^  le  .ciglia.4B«^r9axe^Af hcipoHrino  penj^eti 
.fantafiichijfi  cuopre  Ji"  bocca  icon  v»afafcia_^ 
kgata  dietro  d  ^li orecchi ,  cq|i  vna  cawna  d!-. 
iòraifcoltej.idaJJa  <Ju^PJ?ti<JÀ  vna  niafchcra^ 
&  hiibbia.fcritto  n€(htt6t\tty  imitati o.  Terrà 
in  si^và  mano  il  penne'lo,  &Gtiraltra  la  taùo- 
la,  eoo  la  velie  di  drappoxangfantc,Ia  quale>_> 
Ifi  Ciiopra  lipièdi ,  &  a'^Qdi|ii  cfl^a  fi  potrai  - 
n'ofarc-^Cuni  jl}romenti  dell|  Pitturajpcrmo- 
llrarechela-KnuwètHferdtio  nobile, non  fi 
potendo farsfen za  mólta  appìicatione  dcll'in- 
tellectd,  dalla  quale  applicacione  fbnocagio- 
nate,&mifurateappreflb  di  noi,tuttc  leprofef 
fioni  di  qual  fi  voglia  forte,  non  facendo  l'opre 
fatte  a  cafo ,  quan  tunque  pcrfettifliìmo  alla  lo- 
de dell'Autore  ,altrimentc,chefcnon  fufigro- 

fuJLj.  'v 

Si  dipinge  queda  imagfne  molto  bella ,  $c_5 
che  la  bellezza  noti  nobiltà ,  fi  tede ,  perche  I - 
vna,  &  l'altra  è  perfettionc,&  l'vna,  &  l'altra,. 
è  degna  d'imperio  ;  &  fecondo  il  detto  di  Ho- 
mcro,ambedue  piaccionOi& di  Iettano  muouo 
no,  &  innamorano,mà  Tvna,  che  è  corporale, 
primieramente  ifen fi,  l'altra  chcè  inrelligibi- 
lerintellettOj- anzi  non  pure  fono  fimili,mà  1- 
ifiefìla  riputate  da  molti  Filofofi,&  volgarmen- 
tefifuoi  credere, che douc  fono  belle  qualità 
del  corpo  j  vi  fiefto  per  Io  più  quelle  dell'ani- 
mo, &  doue  à  bellezza  vi  fia  nobiltà. 

I  capelli  della  tefta  {i  fano  neri ,  &o  ^roffì , 
perche  llando  il  buon  Pittore  in  penfierì  con- 
tinui dell'imitatione  della  naturaj&  dell  arte, 
inquantodaprofpettiua,&è  ogetto  dell'oc- 
chio ,  &  per  quefto  bifognandoliquafi  conti- 
nuamente hauer  per  la  fantafia  tutti  gli  effetti 
vifibil  della  naturaaVieneper  tal  cagione  a_» 
prendere  molta  cura ,  &  malicoaia,  che  gene- 
ra poi  aduftione ,  come  dicono  i  Medici,clall» 
quale  naturalmente  negli  huomini  con  molti 
aJtrijquefio  particolare  accidente  fi  produce. 

Saranno  i  capelli  hirfuti,  & fparfi in  alto,& 
in  diucrfe  para  con  ancllature,cheapparifca- 
no prodotte  dalla  ncgligcnza,pcrchc  nafcono 
quelli  cUeriormente|dalYa  teda,  come  interior- 
méte  ne  nafcono  i  penficri ,  &"  in  fantafmi,che 
fono  mezzi  come  alla  fpeculationccosì  anco- 
ra all'opere  materiali. 

Le  ciglia  inarcate,moflrano  mauuiglia-j  » 
&  veramente  il  Dipintore  fi  ellcnde  à  tanta 

fotti»  " 


j 
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fottileiniicftigatione  di  cofe  mìnime  in  feftef-     Ile  profcATioni^fenoti  che  a  fofza  d'arte  quafi 

fé  per  aiuto  dell'arte  fua,che  facilmente  n'ac-  '  j-»t- - 

quilìa.  marauigliaj&  malinconia . 

La  bocca  ricoperta  è  inditi©  jxhc  non jàca-r. 
ffl/Chélioui  quanto  il  fìlentio,  &  la  lòlitudi- 
oe  5  però  fi  riferrano  i  Pittori  in  luoghi  iecre- 
ri,  np,o  perche  temine  riprenfìone  dell'imper- 
fetto lauorojConncvolgàrmenre  fiflima. 

Tiene  ja  catena  d'oro ,  onde  prende  la  M«t- 
fchera ,  per  motoare ,  che  Uimitarione  è  con- 
-gi'onta  con  la  Pittura  infeparabilmente . 

,  Gli^^eHetti  della  catena,moftrano la  con- 
formiti  di  vna  còfa,  con  l'altra  &  la  congiun- 
rione.perche  non  ogni  coKà,come  dice  Cicero 
jne.'nella  fua  Rettorica  j  il  Pittore  impara  dal 
MaellrOjftìà  con  vna  fòla  ne  apprende  molte  j 
venendo  perla  conformità ,  &  fimilitudine_-> 
congionte;  &  incatenate  in(ìeme .. 

Le  qualità  dell'orò  dimofira,chc  quando  la 
Pittura  non  è  mantenuta  dalla  nobiltà^  facil- 
mente lì  perde,  $ih  mafchcra  moftra  l'imita- 
tione  coniieniente  alla  Pittura. 

Gii  antichi  dimandauano  imiratione  quel 
«^ifcorfo^che^ancorche  fallo  /?  fa  ceua  con  Isu* 
guicla  di  qualche  verità  fucceflaj&  perche  vò- 
Teiiano  che  que'poetij  a  quali mancaua  quella 
partCjnon  fo/lero  Poeti  riputatijcosì  non  lòno 
da  riputarli  i  Pittori,  che  non  l'hanno  efiendo 
vero  quel  detto  trfuiale,  che  la  poefia  tace  nel- 
la Pitturaj&la  Pittura  nella poefiaragiona-j: 
vero  è  che  fono  differenti  re'!  modo  d'imita- 
re, procedendo  per  oppofitione,  perche  gli  ac- 
cidenti vifìbili  j  che  il  poeta  con  l'arte  Tua  fa 
qua/ì  vedere  con  l'in  tejletro  per  mczo  d'acci- 
denti  intdììgihili ,  fono  prima  confiderati  dal 
pittore,per  tnezo delli  quali  fa.poiche  la  men- 
te in  tende  le  cofe  lignifica  te,  &  non  è  altro  il 
pìaccre,che  ^prende  dairrna^Sc  l'altra  di  quc 


con  inganno  del^a  natiira  ^fà  l'vna  intendere 
ce*  lenfi3&  l'altra  lentire  con  l'intelletto .  Ha . 
bilognQ  dur^que  la  PiHura  della  iroitaticne  di 
cofe  realijil  che  acceiin3T|i  mafchera,che  èri- 
tratto  della  faccia  dell'hi|omo. 

La  velie  cangiante  mcifiraj  che  la  varietà 
particolarmente  di  lèttaj<|orae  moìlrano  i  pie 
di  ricopertfjchc  quellef  roportionijie  quali  f© 
no  fondamento  della  Pittura,&  che  vanno  no 
,tate  nel  dileguo  auanti  che  dia  maao  a'colori, 
deuino  ricuopritfij&  celarli  nell'opera  compi- 
ta;&  come  e  grand'arte preffo à  gl'Oratori  ig- 
per  fingere  di  parlar  fenz'arte  ;  così  preffo  ai 
pittoriTaper  dipingere  in  piodo ,  che  non  ap-» 
parifca  l'arte/e  nonja  più  intejligentije  quelu 
lode/chefol  attende  il  pittore  curìofo  oi  fa- 
ma nata  dalla  virtù., 

L  A    P  I  T  T  V  R  A. 

Sonett4>  del  Sigmr  Aiartie  JktileftQ, 

EAfula  de  Natura.op^a  diuwa  3 
Ch'i  volti  nofiri,  i  miìri  affetti  ej^rìml 
Sol  da  colori  ,econ  loflile  iwprimi 
Ouufique  opri  man  dotta,  efelegriìia.    "~ 

Ogn'arteate  con  gran  ragion  s'inchina  ^ 
^ E  fenXa  te  noni  chi  quelle  Ififni. 
O"  di  loro  maeftra.  che  fu  bit  mi 
L'ingegno  human ,  che  a  loros'auuicifia^ 

Dolci  fai  merauiglie,  e  dolci  inganni 
apporti  a  chi  ivede,ondeala  mente 
Rendi  fippcrefopra  ogn'altro  oprare 

Che  nata  alhcr  perfetta,  immantinente 
Fai  cofe  per  durar  molti >  è  molti  anni  » 
Fatte  dal  tempo  "Viepiù  illuftri  »  e  chiare» 


Oc    4        PIANE- 
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P    L    A    N    E    M.i.'E  rT    R    1    A: 


Do N N A  in vna vagha j & bellifllma-t 
Campagna  >che  con.  leggiadra  dimo- 
iiratione  renghi  con  ambe  le  mani  il  Baccolo 
«li  lacob 5  il  c^tulecon  arte , &  opera  di  detto 
ìfìrumento'fi  molerà  ilpiglfare  le  diftanzefide 
le  ]unghe7ze,&  larghezze  didetta  Campagna: 
coin'anco  per  ritrouare  qual  fi  ^■ogJia  piano ,  a. 
pie  di  distia  figut^i/vi  farà  anco  vn  Archipen- 
«iolo . 

PJanenietiia  è  arte  geometrica  la  quale  mi- 
forila  lunghezza  j&Jarghcz2a  di  qual  fi  vo- 
glia liipcrfìcie  della  terra ,  &  anco  dirnoftra 
per  l'arte  militare  ij  pigliare  le  diftanzCj.lar— 

fhezze ,  &  lontananze  per  douel'huomo  non 
poflTa  aecoftarc,-  &  è  anco  quella  che  mifiira 
qual  fi  voglia  cola  in  piano > che fìa  le  fuc  fu- 
pcrficie  tanto picciole,  quanto  grande  cht.-» 
perciò  »li  fi  mette  à  canto  l'Archipendolo . 

Gli  n  dà  il  bacolo  di  lacob, e/Tendo  che  il 
detto  illrumento opera  pervia  de  la  traiierfa 
«ke  corre  im  aiu  i>  e  in.  disdirà  cop,  dui  Iole  ila- 


tionirconrequali/i fanno  ?operatToni  fopra- 
dette  j  S:  quelio  baliern  intorno  a  qr.eii  a  ^gu- 
ra  per  haucr  in  parte  detto  nella  figura  della_», 
G  eometria  de  le  fuc  quali  t  à  . 


P     O    E     S    I    A. 

GIOVANE  bella^vcflita d'azurroceIef!e>. 
foprail  qaal  veftimento\ifaranno mol- 
te ftclle ,  farà  coronata  ài  alloro ,  moli  ri  Je_j» 
mammelle  ignudc  piene  di  latte,  col  vifo  in* 
fiammato,  &  penfofo  >  con  tre  fanciulli  alati*,, 
che  volandole  in  tomo ,  vnolef  orga  la  lira  » 
&-ÌI  Plettro ,  l'altro  la  Fifiola  j  &  il  terzo  !*__» 
Tromba  ,'&  non  volendo  rapprefentare  i  ire 
fanciulli  j  per  non  ingombrare  troppo  il  luc- 
evo, i  dettiillromentifipofaraDnoappreflbtlt 
c/la . 
Poeti,  fecondo  PJatOfle,  non  èa!'ro>ch''e^ 


p 


Parte  Seconda» 
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MI 


fprefTìone  di  cofc  diuine  cedrate  nella  mente- 
da  furore ,  &  gratia  celefte . 

Sidipitige  giouane  j  &  beHa  >perchc  ogn - 
iiiionio ,  ancorchero220  è  alterato  daiJa  fua^j 
dolcezza  j  &  n'ratodalJa  Tua  for2a .. 

Si  corona  di  lauro ,  il  quale  flà  fempre  vcr- 
'de,  &  con  temefor2a  diTulniineceleiiej  per- 
che la  Poefia  fa  gl'huomini  immortali ,  &r gli 
afficura  da  colpi  del  tempo ,  il  quale  fuol  tutte; 
Jé'cofc  ridurre  all'obliuione . 

La  velie  con  le  fielle ,  %nifìca  la  diuin  ita  , 
per  conformità  di  quello ,  che  diflero-  i  Poeti; 
nauer  origine  dar  cielo . 

Le  mammelle  piene  di  latte, mof?rano  la 
fecondità  de^concerti ,  &ddJ'inuentioni,ch& 
fono  l'anima  della  Pce/ìà - 

E  penfofa  ^^  infiammata:  nell'àfpetto,  peri- 
tile il  poeta  ha  Tempre  l'an  ma  piena  di  velo- 
ciil'mi  motifomiglianri  al  furore . 

I  trefranciulli^fonoletre  mtìnicre  princi- 
pali di  poetarci, cioè  Pallorale  j  Lirico,:  &  He- 


roteo  i  le  quali  dipendono  y>\\x  dall'habijitl 
naturale,che.dali'altre  i  dicendo/ì  per  commu* 
neopinione^chegli  Poeti  nafcono,,&gli  Ora- . 
torififanno.. 

Infinitecofe fi potrebbono dire  della  Poe- 
fìafénza  variardal  uoftro  propofito.  j  ma  hora 
mai  ogni  bello  fpirito  tanto  ne  sa,  per  lo  mol- 
to efferci  e  io  delle  Academie,  &  Scuole  d'Ita- 
lia ,  che  farebbe  vn  <^/oJer  dar  lume  alla  \\xcc 
del  Sole,volierncfcnu|rc  in  quefto  luog©  .•  Dèi 
che  mi  faranno  tcfiimonio  certo  in  Pemgia__» 
mia  patria ,  TAcademia  de  gMnfenfati  ilhiflrc 
già  molti  anai,  la  quale  rea  de  merauiig/ia  non 
purea  feftefla,mà  airitalfa  ,&-  xxwiioW  Mon* 
do,per le  nobiji parti  de  g"ingegni,  che  efìa^. 
nodrifce,  i  quali  tiittf  interne  lei  rendono  no» 
bile ,  come  ella  poi  ciafcuno  reparatamenteL» 
rendefamofo,  &in  particolare  il  Signore  Ce- 
fare  Crifpolde  Gentilhuomo  di  rara  Doirn- 
na,8o  varia  difciplina ,  nella  nobil  Cafa^dcl' 
quale  come  «iài  Platonici  nella  Villa  d'Aca^ 

demo- 
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<fcmo,gli  Acadcmici  Infcnfati  fi  radunano,&     biamo  già  detto,fi  nota  h  fatica, &.'  dlIigenjMti 

ti    _ii-r. r-  j ii'c^.,^       perche  nelle  foglie  fuc  vi  ò  grandifllma  ama- 

rezzSf  come  è  grandifllmatcìtica  ridurre  a  per 
fettione  vn'operaiChepofìa  portar  Io  Jcj&glo 
ria  all'autore»  ,  " 

Poefia. 

SIpotrà  dipingerejfccondolVfo  cominune# 
vn'Apollo  ignudojcon  vna.corona  di  allo- 
ro nella  de(tra  mano ,  con  la  quale  faccia  fera- 
biante  di  volere  incoronare  qualch'vnOj&  ci 
h  flnilira  mano  tenghi  vna  Lira,&  il  Pietro  • 

POEMA    XIRICO. 

DONNA  Giona  ne,  con  la  Lira  nella  fi- 
niflra  mano  ,  &  la  dcfJra  tenghi  il  Ple*i 
trojlarà  «~\e(Hra  d'habitodi  vari;  colori  >  ma 
grariol'ojattillat05&-  firettOjpermanifeftarc  « 
che  fotto  vna  fola  cofa;,piu  cofe  vi  /ì  contego- 
nojhauerà  vna  cartella  con  motto  che  dica_j, 
Breui  6omple£ior  firigula  cantu . 

POEMA     HEROICO. 

HV  O  M  O  di  real  maeflà,vcfiito di  habi- 
to  fon  tuok)j&  grane ,  in  capo  hauerà  v- 
na  ghirlanda  d'alloro ,  &  aella  detlra  mano  v- 
na  Tromba,con  vn  moito  che  dica.  IVon  nifi 
grandi  A  caritOy 


ben  fi  potrebbe  alla  fuacafa  darequell'Epùe. 
co,  che  il  Prcncipe  della  Romanaeloquenza  » 
diede  alla  cala  d'Iioi.rate  Illunre  Orator  d'A- 
tfeene  ;  Domus  Ifjcrmis  qttafi  ludus  quidanti 
ar<ìi  officimdtcendt  i  &  vn'altra  confermò  l'i- 
ileffò. 

Domus  Ifocratis  officina  habita  eloquenti  a  eft 
Si  come  dunauc  e  ftata  tenuta  la  cala  d'Ifo- 
crate  fucina  del  l'eloquenza»  così  hora  la  cafa 
del  Crilpolùo,e  tenuta  fu  cinad'eloquenza,& 
d'ogni  arte  libcraIc,ou«  concorreno  a  lauora- 
rcfc^bridi  gran  valore,  &  d'onde  alla;  giorna- 
ta n'elcono  opere  di  tutta  perfetcioncA  ecccl 
knza . 

VoefitLj . 

Donna  vefiita  del  color  del  cielo' nella_j 
finiflra  mano  tenga  vna  Lira ,  &  con  la 
delira  il  Plettro,  farà  coronata  d'Alloroj&  a'- 
piedi  vi  làràvn  Cigno. 

Si  vefte  del  color  del  eicIo,perche  il  cielo  in 
greco  fi  dice  Franos  >  &la  Mufa^chedaipi- 
riro  di  Poefia ^è  Vrania,  &o  per  teltimonio  dì 
tutti  i  poeti  non  può  vn'huomo  effer  valente 
in  quefle  arti,fe  non  è  di  particolar  talento  del 
cido  dorato; &r  però  fi  dicono  i  Poeti  hauer  o- 
rigine  dal  cielccomc  fi  è  detto. 

La  Lira,  fi  dà  in  mano^perche  molto  gioua 
alla  coufonanza  della  Poefia  l'armonica  coniò 
nanza  del  inoro ,  &  in  parricolare  fi  feruiua- 
noanticamente di  quello  ifiromento, quelli 
-  che  cantauano  cofe  bafie,onde  dail'ifieha  Li- 
ra furono  Lirici  nominati. 

La  corona  d'alloro,  dimofira,che  l'intento 
di  tutti  i  poeti  non  è  altrcfhe  di  acqui(br£__> 
fama,  oue  tutto  le  altre  profeflìoni  hannome- 
fcolato  ieco  qualche  vt:ile,&  l'Alloro  non  ha 
cola  più  mirabile  in  ie,che  la  viridiià  delle  fo- 
glie perf  fctuaxcmeeff  la  viiiacita  del  nome. 
Il  Cigno  in  vecchiezza  va  meglio  articolan- 
do continuamenre  la  '.oce-pereflenuarfi  ia_j 
golai&rcosi  i  poeti  vanno  migliorando  nell'- 
arte loro  con  gli  .inni ,  come  fi  racconta  di  fi- 
dipo  Coloneo,&  di  altri. 


poe;ma  pastorale. 

\ 

Giovane  di  fi  mplice,  &  naturai  bel- 
lcz2a,coB  vnj  firirga  in  mano, con  fiiua 
letti  à  fiafFa ..acciò  clie  mof'  ri  i!  piede  ignudo, 
con  quefte  parole  lopra .  Paiìorum  carmitink 
ludo . 

POEMA  SATIRICO. 

HV  O  M  O  ignudo. con  faccia  allegrala-* 
kiua,arJita,  &che  vibri  la  !ingua,coii 
\  n  1  irlo  in  mano,&  vi  fia  Ictitto  il  motto  Jr- 
ridens  cufytdefigo . 


Pocfta . 

DOrna,con  l'ali  in[tefia ,  coronata  di  bu- 
rojcoii  la ^ìr-idra  terga  an  libro,  &.'  con- 
ia deftravno  Scettro  fimi  mciue  ui  louro . 

Per  l'ali  fi  conolcc  la  vclo(  it.-i ,  &•  forza  dcl- 
l'iuicf  ettoi  cper  l'alloro ,  oltre  quel  che  hab- 


POLITICA, 

DONNA  che  con  la  deflra  mano  tenghi 
vnparodibilai  eie. 
l^rt  he  la  Politica  aqginfla  in  modo  gli  fia- 
ti della  KepuMicaA  heì'\  no  per  i'altrofi  folle 
ua,à;  fi  loilcnta  lopra  la  tcrra^con  quella  felj- 

... 


Parte  Secondai 


«ita ,  della  quale  è  Capace  fra  quefte  raiferis_j 
l'ia&tmiià  3  Se  la  debole  natura  noflra . 

P    O    V    E    R    T    A^ 

DONNA  veftita come o^na  cingara  col 
collo  rorto ,  in  atto  di  domanaare  ele- 
raofìna  Jri  cima  del  capo  terrà  vn  vccellcchia 
ìnato  CodazinzolajOtierolqua/lacoda . 

Racconta  il  Valeriano ,  che  volendo  gli  E- 
gìttij  (ìgnificar  vn'huomo  di  efrrema  pouertà , 
aipingeuano  queft'vccello  ,•  perche ,  come  di- 
ce j  ancora  Eiianojè  animale  di  tanto  poco 
vigore^chenon  fipuò  far  il  nidoj  &  perquefto 
va  facendo  i'oua  ne'  nidi  altrui .  Ma  auertafì  » 
che  quefto  augello  poucro  di  forze  debile  nella 
parte pofteriore chiamato  da  Eliano  lib.  ii. 
'cap.  p.  Kiy'XKo  Cinclo ,  fé  ben  fempre  fcof- 
fa,  e  moue  la  coda  come  il  Cerilo  apprefib  Ar- 
chiioco,nonèJa  codazin 20 Ja  fquaflacoda , 
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che  iuolazza  per  li  campi  j  cortili ,  80  orti  dì 
Roma ,  di  Bologna ,  di  Faenza ,  &  d'altri  luo- 
ghi più  lontani  dal  mare ,  la  quale  fapemo  di 
«erto  che  coua  nel  fuo  proprio  nido  fatto  da_j» 
leicinqiie  oua  picciole  parte  azurrejpart^_j 
bianche  fecondo  il  colore  delle  pene  loro . 
Qijello  che  partorifce  nel  nido  altrui  è  augello 
marino ,  fi  come  il  Signor  Cafteliino  fignifìcò 
nella  fua  figura  dell'Amor  domato  con  l'aut- 
torità  di  Snida  hiftorico  nelle  cui  ftampe  fi  leg- 
ge Kiytìhai'  Cigelus»  K/yx-ciKof.  KiyKAQf' 
il  tutto  lèrua  per  piena  contezza,  acciò  no»  fi 
pigli  vn'augello  per  vn 'altro . 

Rapprelèntafi  la  pouertàjin  forma  di  cinga- 
ra,perchenon  fi  può  trouare  la  più  melchina 
generatione  di  quella ,  la  quale  non  ha  ne  rob- 
ba  i  né  nobiltà ,  né  gufìo ,  ne  Iperanza  di  cofa 
alcuna,  che pofla  dare  vna  particella  di  quella 
felicità  i  che  è  fine  della  vita  politica . 


o 
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In   vno   c'habbia   beiringegno. 


DONNA 


jSe' 


DONNA  malvcftlta,chc  tenga  la  mano 
delira  legata  ad  vn  gran  fafib  pofato  in 
terra ,  &  la  fin  illra  alzata ,  con  <~\  n  paro  d'ali 
apcrte,attaccatefrà  la  mano,  &  il  braccio . 

Poucrtà  e  mancamento  delle  cole  necefTa- 
ric  alrhuomo.pcr  ibftegno  della  vita>&  acqui- 
lo della  virtù. 

L'aji  >  nella  mano  finiftra  *  fìgnificano  il  dc- 
fìderio  d'alcuni  poucri  ingcgnolì ,  i  quali  afpi- 
rano  alle  diffìcultà  della  virtù  ,  mi  oppreflì 
dalle  proprie  ncccflìtà  ,  fono  sforzati  d  fìar 
ncirabicttioni,&  nelle  viltà  della  plebe, & 
fi  attribuifce  a  Greci  lapode  dejrinucntione  di 
quella  figura. 

Pouertà: 

DOnna  ignuda  ,& macilente, à  federe^ 
fopra  vn'afpra  rupe ,  con  le  mani ,  So  ^ 
piedi  Iegati,tenti  di  fciorre  le  legaccie  co'  dcn- 
ti,efièndo  nella  fpalla  dritta  punta  da  vu  fca- 
rauaggioj&  habbia  i  capelli  intricati . 

C^ì  fi  dipinge ,  non  qnella  poucrtà,delJa-_» 
qualefi  ragiona  prefTo ad  Arillofanenel  Fiuto 
polla  neiriiauerequanto  è  baflanie  alla  nccef- 
fità  del  vitto  fenza  foprùbbondanza  ma  la  po- 
uertà  di  quelli  che  non  hanno  da  viuere  :  Pe- 
rò fi  dipinge  ignuda ,  &  macilente,  con  capel- 
li intricati ,  &  con  le  mani ,  &  piedi  legati  fo- 
pra lo  fcogIio,per  eflère  il  pouero  priuo  del  ma 
neggio  di  molti  negotij ,  che  lo  rendcrebbono 
famofo,  Però  dille  San  Gregorio  Nazian  zcnó 
lapouertàcfìerevn  viaggio^  che  molti  viaggi 
ìmpedifce ,  e  molte  attieni  ,&o  pi^ocurafcio- 
gliérfi  i  nodi  co'  denti ,  perche  come  fi  dice  tri- 
uialmente ,  lapouertà  fa  l'iiuomo  indullriofo, 
&  fagace  :  onde  diffe  Teocrito  a  Diofante  :  la 
pouertà  fola  elfer  quella,  che  fufcita  l'arti, 
perche  è  (limolo  lignificato  in  quell'animalet- 
tOp  che  noi  chiamiamo  fcarauaggio . 

Touenà, 

DOnna  pallida ,  &  furiofa  vcllita  òì  negro 
come  dice  Ariftofane  nella  Comedia-_» 
chiamata  Pluto. 

La  pallidezzasfi  pone,  perche  dou'è  pouertà, 
è  carellia  nelle  cole  da  viuere ,  &:  ouc  qiie{le_j 
mafìcanOj  fanno  perdere  il  colGrc,&  io  Jpirto. 
\>'  Si fiì  furiofa,  oucr  in  attcjrgiamentodi  paz- 
zia: perche  tutte  le  parole,  Ci:  attion  d'\npr,ue 
ro,  (on  riputate  pazzia ,  ne  piùli  dà  fede  a  h\i , 
che  ad  vi:  o  infcniato . 


Della  nouiflima  Iconologia 


Il  color  nero ,  perche  è  nuntio  di  morte  ,861 
di  cofc  fpiaccuohj  ci  dà  ad  intendere,  che  la  po^ 
uertà ,  è  cofa  faliidiolà ,  difficile ,  lut  tuofa ,  & 
mifcrabilc. 


POVERTÀ' DEL  DONIl<,  /  - 

-      -  .     r  II 

DOnna  dillefa fopra  rami  d'alberi kccìàr, 
con  alcuni  pochi  llracci  d'intorno. 

Li  rami  fecchi,moHrano  i'effere  d' vno ,  che 
viuc  al  mondo  in  pouertà  che  non  è-({imat<>; 
buono,  non  potendo  far  frutto  da  sé  mcdefi-f 
mojfc  non  per  ardere,  cioè  peradoprarfi  in  tu' 
ti  i  bifogni  a  capriccio  dell'indullria  altrui.  Pe- 
rò a  tutti  i  pericoli  della  Republica,  a  tutti  i  tra 
uagli  del  Regno, àtntii  gli  aggrjuij  della_a 
Città, fubito  fi  fottopongono  i  poutri,con  gra- 
diflìmi  pericoli  della  vita ,  &  però  Virgilio  dil- 
fe  nel  primo  della  Geor^ica. 

Duris  vrgef7sii7  rebus  egeftas» 

POVERTÀ^  DI  SPIRITO. 

Vedi  alla  prima  Beatitudine. 


R 


Del  Signor  F ululò  ^ariotelli . 


-•> 


QV  E  S  T  A  voce  Pratt jca  fuona  a  noi  F- 
iftefio  che  rTpota^iA  à  i  Greci  per  figni- 
'  ficare  cola  reJatiiu,  &  oppolla  alla  Teo- 
rica .  E  He  n  do  che  come  la  Teorica  vcrfa  in- 
torno alle  ragioni,  &aimoti  dell'intelletto* 
così  la  Pritticaverfa  intorno  alI'operationij& 
a  i  moti  dal  fenfo;di  modo  che  quella  rifguar- 
da  la  quiete  con  templatiua,che  è  moto  dell'a- 
nima principalmente.-qucfla  rilguarda  la  quie 
teattiua  che  e  principalmente  moto  del  fenfo 
eflendo  quella  contemplatiua  dellt  caufe  fu- 
prerne^iquelta  inuefiigatiua  de  gli  infimielFer- 
ti  :  cioè  l'vna  lommità  l'altra  fondamento  di 
tutta  la  fabrica  dell'humano  difcorfo. 

Dicefi  Prattica^quafi  prattica ,  perche  è  co- 
munea  tutti  gjihuomini  in  qualche  modo, 
chciiauendoefll  necdlario  affetto  della  vita 
ragioi,euo!e,i!  moto,non  pcfibno  non  prende 
re  rell'ifiefi^o  moroqualchc  habito  &cuefio 
habito  fatto  di  frequentata  cfpcrienza  n  dice 
Prattica.Onde  con  la  Prattica  fi ponroacqui- 
ilar  l'Arte,JS:  la  Prudenza  già  detii.mà  non  la 
fapienzaiel'intellettocheilar.no nella  cogni- 
tionc  de  principi; .  E/Tendo  dunque  còfrie*duc 

ettre- 
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ATTI        C        A. 


Del  Signor  Ffélmo  MariotetU . 


cftremitì  la  Teorica ,  c!a  Prattica  fi  congiun- 
gono nondi  meno  infiemc  in  vn  mezo.e  pun  to 
ìblo  che  è  la  cognitione  del  bene,  vero ,  ò  non 
<^ero  i  maggiore  òminorc, folto  forma  òdi 
bello ,  ò  ài  giuflo, ò  d'vtilcjò  d'honeRo  il  qual 
punro  non  è  fcmpre  ben  coirò  di  mira  da  am- 
bcdue,bene  qnefìo  corteggiando  l'\  na  dall'al- 
tra •  Onde  è  la  verità  dei  pareri  fra  g^i  hiio- 
mini  do'ti , &  ignoranti ,  oobi'i.&  plcbci,fer- 
ui,c  liberi,  ricchi ,  e  pò  neri,  vecchia  e  giouani , 
huomini , e  donne  creJcndo/ìda  vna  parte  a'- 
lefenrenze  de  fapienti,  da'l'altra  a  i  prouerbi; 
delj^olgo.ftante  quelh  rerminationcjS.^  prin- 
djjalmentc  che  la  Prart«ca  dica  cofa  oppoif  a, 
9cia  cerco  modo  contraria  alla  Teorica^  viene 


ageiiolmen te  rapprcfcntata  con  le  cofe  ,fimil- 

menre  oppofte  fra  loro .  Onde  facendo/r  Ji_, 
Theorica  giouane,ve(ìita  nobilmente  di  color 
cecfìe»  con  la  te)[{a,e  mani  in  aho,con  le  pun- 
te di  V  n  compaio  \  erio  il  Cie'o ,  in  cima  d'v- 
na  l'cah:''^  p  .tra  far  !a  Prattica  Vecchia  con  la 
lefta  e  mani  vcrfola  rerra,veftita  ierni'mente, 
di  colore  tanèjcon  vn  compafTo  grande  aper- 
to,&^  con  vna  punta  B  'd  u:  terra , appoggia n- 
dofìcan  l'vna  de'Jemani  forra  il  detto  com* 
paOocon  l'altra  forra  vn  vcgo'ojin  modo  che 
vn:i:,punta  de'compa^  jpeno  tocchi  la  fom 
mica  dei  regolo,  per  rarpre(en-are  infemela 
lettera  greca  n  con  la  quale  cfT'  fcleuano  fgni 
ficai  la  PraticàiCcme  con  la  e  Teorica.  Et  co- 
mic 
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me  dicemmo  la  gìoueniù  fgnificare  agilità 
prcCez7a,folIccitudine.aniniofìti,va!ore,  vi- 
ta Iunga,(peran  za,  A  more,  &  ogni  bene  .così 
all'incontro  potremo  dire  per  Ja  vecchiezza  fi- 
gn  fìcar/ìrardità/onnoléza,pigritia,  fiacchez- 
2a,viltd,  vita  breue,mortej'imoreodio/iirpet- 
to,&ogni  male,&  che  tal  fia  la  Pratiica  fi  cre- 
de ageuolmentej  perche  è  feguace  dell'vib  in- 
uccchiatOjche  facilmente  s'inganna,vede  pò  - 
co  rifpettoalle  cagionijdubita  aflài,  inciampa 
fpefib,&  odia  afpramentc  chi  cerca  nel  iapcre 
altro  modo  dalluo. 

La  faccia  volta  airingiù^mofira  chela  Prat 
tìca  mira  in  baffo  folo  quella  parte  di  rutto  T- 
vniucrfo ,  che  fi  calpettà  co'  piedi  il  che  viene . 
ancora  fignificato  dal  colore  del.'a  velie  fcr- 
uile,  importa  vtile  altrui,  &  prattica  non  è  al- 
tro che  vfo,&vtiIe  all'incontro  della  Teorica, 
che  non  l'viò  cerca  delle  cofcimà  la  cognitio- 
ne  nella  quale  come  nobile  fi  quieta .  Et  que- 
fio  nello  fignificano  le  mani ,  che  fopra  due  i- 
flrumenti  da  mifurarcj  che  fono  il  coinpafTo , 
&  il  regolo, fomentano  tutto  il  pelo  della  celta 
e  del  corpo . 

I]  compalTojCome  dicemmo  fignifica  la  ra- 
gione, la  quale  è  nccefìaria  in  tutte  le  cole  ku- 
inanej.mà  per  laTlieorica  vo'ge  le  punte  in  al- 
to per  Ja^Praìtica  in  ballò,  perche  la  Teorica 
da  gli  vniiierlali  conclude  i  particolari ,  che  è 
cònclufìone  vera  dirnollratiua.  ma  la  Prattica 
da  i  particolari  gli  vniuerfalijche  è  condufio- 
ne  fallace.per  io  più  in  leconda,e  terza  figura^ 
ò  che  tì  afiermijò  che  fi  neghi,  Se  è  come  par- 
ticolare la  terra  rifpetto  al  Cielo  che  la  con- 
tiene. 

Il  regolo  tocco  da  vna  punta  del  compafTb 
aperto  ad  angolo  rotto  dimoltra  che  come  la 
Teorica  fi  règola  dal 'e  cofedel  Ciclo  eterne  e 
fìabili  Tempre  ad  vn  modo,  cosi  la  Prattica  ha 
Jlluo  fondamento  nella  terra  è  nellecolèter- 
rene,le  quali  variandofi,e  corrompendoli  han 
no  bifogno  d'efiere Ihbilirc  in  qualche  forma 
dall'huomo  la  qual  forma  riceuuta  vniiierlal- 
mente,e  pratticata  come  regola  delle  mifiìrc , 
regolo  fi  fuol  chian^ar  volgarmente  al  che  for 
fé  hcbbe  ri  guardo  ProMgora  dimandando I'- 
hiieir.o  milura'di  tutte  'e  cofe . 

ntfid;i  ullaTeorfa  vn  looiHrnmcnto,alla 
Prattica  Tene  dani"!odue,cheibnoilcoiT!paf- 
fo,  ^-  il  l'cgo'o,  pcrmonrare,chelaTeni;aè 
vna  IcIj  indiuirbi'c,c(Mi-.e  perfetta  in  fé  jlefTa 
la  Prattica  è  di  dae  lòrti  libcra'i  e  mecanica_,!a 
liberale  Ipetta  l'vlo  intorno  alla  conuen'ario- 
iie  &  vita  Ciuile,la  cui  lode  nafccdaik\irtù 


a  Iconologia 

dette  morali^erche  con  l'vfo  fiacquiftan«j& 
quella  vien  fignificata  nel  companò, fermatd 
in  terra;  il  quale  non  ha  proportioni  termini- 
te>  ma  lalua  virtù  è  l'adartarfi  alla  quantici 
delle  cofe,  cosi  la  virtii  morale  non  parchi.- 
habbia  altro  terminc,che  il  coftumcc  l'vlo  in 
«crchiato,e  lodato,la  mccanica  vien  fignifica 
ta  nel  regolo,  che  ha  le  fue  mefure  certe,  e  Ila- 
bilice  dal  public© con fentimento  ,  quindi  è  il 
venderejC  comprare  a  mifuraftabilita  nel]a_j 
quantità  del  dinaro,e  della  robba .  Et  perche 
habbiamo  detto  che  l'vfo  della  ragione  ha  per 
fine  raffillerdcll'attioncperrinterodellagiu 
ftitia  fi  potrà  dire  che  il  compafTo  e'I  regolo 
nella  prattica  mofirino  l'vna ,  e  l'a'tra  giufii- 
tia  deftributiu  i,S:  commuiatiua,Geoinetrica 
^  Arifmecica ,  l'vna  dimoHrata  nel  compaflb 
che  non  ha  mifura  certa,  l'altra  nel  regolo . 


PRECEDENZA  ,  E  T  PREMINENZA 
DE  TITOLI. 

Del  Signor  Già:  Idratino  Caftdlini. 

DONNA  di grauc a fpetto'tenga in teSa il 
Re  de  grvcceIli,econ  la  mano  dellra_* 
s'opponghi  ad  vn'Aquila.c  he  le  ftarà  a'  piedi 
ardita,  &  dritta,  &  con  la  iella  alta  in  attedi 
voler  volare  vcrfo  il  detto  Re  \<x  toglierli  il 
luogo,  li  l^e  dc^'i  Augelli  è  da  Latini  detto 
Trochilojda  Arillotilc  Òfebbys  quafi  Rex  ;  & 
Trdcfi'smiium  ;  dice  Hermolao  iiarb.iro  fopra 
Pliiiio  jib.  8.  eap.  z6.  come  che  fia  Re,&:  capo 
de  gI'Augcll/,dichen'èfimbolo,coniefi  rac- 
coglie da  Suetonio  in  Celare  cap.S.oue  lo  chia 
ma  pere/TerepicciolOjRegaliolo .  Predteaum 
temeafdemidus  A^artias  uiuem' Regalie, 
lumcum  laureo  ramni o  Pompeiana  curre  fc 
infere^' um,  l'olucre svari] generis  exproxi^^ 
mo  neviore  perficui,  ibidem  d'fcerpferum» 
Ne'  cual  luogo  narra  Suetonio,  che  tra  li  pro- 
digi; della  Coi  giura  ò\  C  efareoccorfechc  vn 
Red'vcccl'i ilgiort-o alianti  la  mcrtedi  Cefa- 
re,che fu  alli  1 5 .  di  ^^-r^o . 

\olandocon  \'/iran-.o;ccnoili  lauro  vcrfo 
il  Teatro  di  Pompeo,  che  ftaua  in  campo  di 
Fiort;,  oue  addef'o  Ha  i'  Pa'azzodi  Don  Vir- 
ginio Orfino^molte  forti  d'Aiigel'i  da  vn  bo- 
Ico  vicino  lo  pie^uirorno,  &rlo  jbrar  orno  \n 
più  parti  ne!  qua/ Teatro  fu  appunto  \có{o 
(  crareilgiornofegucnre,daI  chcfi\edc  che 
il  Trnchi^o  vicnprelo  per  figiira  d'vn  capo  d- 

Im- 
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PRECkDENZA,  ET  PREMINENZA  DE  TITOLI. 

Bel  Sig,Gio.  ZaratinoCafiellmi . 


is^i 


X  mpcrio ,  &  d'vn  Re ,  parche  è  chia  maro  R  è , 
&:  vien  prepoHo  n  tutti  gli  altri ,  &dicefij  che 
l'Aquila  ipeffe  '  oìte  contende  con  detto  Tro- 
chilo  ,come  rifcrifce  Ariftotilc  nell'hifloria  de 
gl'Animali  lib.p.cap.  ii.  nel  fine  Trochilus 
vocatur  idtm ,  &  Senatory&  Rex  qitam- 
ebrem  u4qi4ÌUm  ^u?r}^.re  cum  eo  refermit . 
Et  Marco  Antonio  Sabcllico  iopra  i)  fuderro 
pafTo  di  Sue  on io,  dice  ,  Trcchilus  Rex 
uiatum  3  vt  fcribrt  Vlinius  niocatur ,  (^r  oh 
id  perpe^uam  1 1li  cum  aquila  difcordiam 
tanquàm-'déi^referat. 

Si  che  l'Aquila  che  /ì  conofce  d'eflere  mag- 
giore <^\  erande^za  ,  &: potenza ,  hi  per  male 
che  il  Trochilo  f?  prepoi  ghi  à  lei  dandofegli 
titolo  di  Rè  ,  come  a'ouni  Signori  :,  &  l'rinci- 
pi  perefferepiù  polenti  non  compprtano  d'el' 
fcrp^fpodi  à  più  antichi,  &  nobilj  di  loro  per 
cHer  meno  potenti, ma  la  Precedcinza  non  fi 
ìeuc  togliere  adii  tocca  ancorché  ^\d.  di  mi- 


nor potenza:  ti  però  poniamo  il  R  è  d'vcceljij 
(  ancotche  picciolo  )  in  teda  delia  prece» 
-  denza ,  la  quale  fa  ftare  à  baflb  rAquiIa,chs_^ 
prende  là  maggioranza . 


PREDESTINATIONE. 

VN  A  gioua netta  di  Tuprema  bel'ezza^  fa- 
rà ignuda  hauerà  in  capo  vn  velo  d'Ar- 
gento ,  che  con  bei  r.iiolgimcnti  'i  cuopri  le_j 
parte  meno  honcfie ,  farà  con  li  cechi  riuolti 
al  Cielo. &  tutta  intenta à  rimirar qucUo, ter- 
rà la  delira  mano  al  petto ,  &  con  la  fìniiìra-j 
vn  candido  ArrneHino . 

Giouanetra  fi  dipinge  la  Prede(ìinafione_», 
per  mofirare  la  fua  etcrn irà  j  cerne  habbiamo 
in  S.  Pau'o  nella  \.  epfft.  ad  ephe^os  prade- 
^mauit  nos  ante  Aiundì  ionfinutionem^vt 
effemus  fanW ' 


5&4  Della  nouifìTiiiia 

Bella  per  e/Ter  la  ir>irura,&:  l'Idea  d'ogni 
bellezza  ,onde  S.  Tomafo,  ik  S.  Agoit  .nel  lib. 
de  bono  pedeu.al cap.  1 4. dicono; yrtidefiina- 
tio  cft  prtcparatio grati Atn  prafmti ,  Ò' gif- 
ria  tri  futurum . 

Nuda  per  etrcre  qiicft'opcra  mezo  dono  di 
Dio, oode  dice  S.Agoll.nel  lib.  de  fide  ad  Per. 
cap.  5 .  prddejli natio  efi  gratuita  donationis 
frAjfaratio . 

Il  velo  che  la  cuopre  d'argento  perche  è  mi- 
flerfo  occulto  non  (olo  alli  huomini  ^  mi  anco 
alli  Angeli ,  anzi  all'ifteflà  Sanca  Chicfa,onde 
S.  Pauloefclama  più <~\;oIte parlando  di  ciò; 
0  altitfido  diuitiarufn ,  quum  imieRig^.b'ies 
funt  vidi  illtus . 

^  /ladimoitrationedelliocchiriuoltial  Cic- 
lo ,  ngnif:ca,che  il  predelìinato  inf:.!libi.'irien- 
tecaminerà, per imczi apparecchiati  da  Dio 
nella  Predeflinatione;  come  dice  Chriflo  bc- 
redeito  in  S.  Gio.  i  o.  &  non  penbunt  in  A^er- 
nuM,  &  nemo  r^^piet  eas  de  rKanti  mta^  > 
intendendo delJi  prcdclìinati,  &  S.  P:;ulò  za 
■Rom .  8.  Scimus  quchium  dj'iigcfitibus  Detimi 
omnia  cooperanttir:n  bo/mm^hiiquì  faun-^ 
d.um  p  ropofi!  i.  m  te  crai  funt  J.:h  W-  ■ 

Utei  cria  mano  r.e! petto  f-gnihca  che ]a_j 
Fredef-inatione è ertìcaciiTnìa ,  non  folo  nella 
prel'cientia  :,  ma  ancor  v.t  mczzijCome  habbia- 
moin  Ezechiel  ^6.  FhC/^m  vt  in  pracepns 
meis  ambuletis  iCy-iudiciamea  cuiìodiatisi 
Cr  optnmtni . 

Tiene  ii  Candido  Armellino , perche  fi  co- 
me detto  animale  più  toCo  vole  mcrirejCh^^ 
giamai  itnbrutarfi  ne!  fango. così  vediamo,cbe 
Dio  più  tollolcua  la  vita  al  predcfiinato,  che 
permettere  >  che  s'imbratti  nel  fango  dell'olti- 
natione,  conforme  à  quello  che  habbi  mo 
nella  Sap.  ^I  4.  Raptus  eft  ne  malitia  mu- 
mretimelle^um  eius. 

PREGHIERE. 

DVE  Vecchie grin7Cjmene,zoppCje guer- 
cie j malinconiche ,  &:  vcfiite  di tiirchi- 
no.cosi  le  dipinge  Hcmcroj  &.•  zoppe  fi  uipin- 
gonofork, perche  quando /ì  vuol  pregare, fi 
piegano  le  gir.occhia,o:.cro  perche  con  ani- 
n)o  dubbiolo  fi  va  a  pregare^  non  haucnco  cer 
rezza  alcur.a  di  otti  nere  quello  che  lì  prega. 

Hanno  poi  la  facca  me/la  .'peixhc  le  pre- 
ghiere ,  lono  effetti ,  he  notano  indigenza,  & 
mancamento  di  co!e ,  che  non  fi  hanno ,  ò  ti- 
morcui  non  perderle, poffedendole  Nolenticri; 
&  l'indigenza  /e  beixèc.igionedi  peri-èttione 
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nelle  città  ,come  dice  AriHotile  nel  quint©, 
libro  dell'Ethicaiè  nondimeno  indicio  è  man- 
canza, &  genera  ir.efìitia ,  &  macilenza  ne  gli 
huomini  particolari, come  il  mcdefimo  dice 
nel  primo  della  Fifica ,  &  per  tal  cagione ,  ma- 
cilente,&:  n^fia  fi  òs.\xt  fare  la  pre/en  te  figura. 

Sarà  ancora  giiercia,per  notare  con  la  diuei 
fi  à  dello  iguardo  à\  due  occhi  li  diuerfità  del^ 
l'intendere  di  due  iniiHetti ,  per  effere  ordina- 
riamente di  contraria  opinione  quello  che«j 
prega  altrui  da  quello  che  è  pregato. 

11  venimentc  del  coler  turchino  dimoflrj 
le  preghiere  dotier  efìcr  del  color  del  Cielo  j 
cioè  non  marcherate,&:  a'iiiciate  :  non  eoa 
fìnteragioniabbelh\e,n:d  pure,  chiare,  &  rea- 
li j  acciòche  fi  poda  ottenere  (guanto  rhuom© 
vuole ,  ti.  defidera . 

PREGHIERE     A     DIO. 

DONNA   irgir.occhioni  ,  con  le  man 
giunte ,  con  la  telb  alta  verio  il  Cielo 4 
dalla  Bocca  le  efca  \  na  fì.'.mma  ài\  fuoco . 

QueÙa  figura  è  mo'to  all'ir  uocatiore ,  ^^^ 
CracionefomigliantCjhauendo  "^  medefimo 
oggetto ,  &:  fini  ili  (lìmo  fine . 

"le  ginocchia  in  terra ,  &]e  mani  giunte  in- 
fieme,  mof  Jranoi'efl-etio  efieriorc  dell'huomo; 
la  tetta  riuolra  al  Cielo,  &  la  fiamma  j  l'affet- 
to interiore  deliamente ,  &  cuore . 


PRELATVRA. 

C*>  LI  Fgittijfigurauano  il  Prelato  confati 
J  nobiliffimo  Geroglifico  ;  perche  dipin- 
geuano  ^  n'huomocon  vn'horologioda  fona- 
rcnellamano  delira, e  con  vn  Sole  Eclifiato 
nella  finifira ,  con  \  n  motto  apprefib  che  dice- 
uà,  NON  N  IS  I  CVM  DEFICIT 
SPfcCTATORES  HABET  :  nel  che 
c*\oleuano  fign  ificare ,  che  {\  come  il  Sole  an- 
corché fia  lucidifTmo  ncn  è  però  riguardato 
da  a'cuno,(e  non  quando  s'ecclifTa  :  così  il 
Prelato  per  ottimo  che  fia ,  pochi  lo  mirano 
per  imitarlo  è  lodarlo;  ma  quando  s'ecclifì^a, 
^roicura  con  qualche  difetto, fubito gli  occhi 
di  tutti  cor.  an;miratione  è  fcandalo  fi  riuolta- 
no  conradi  lui,  e  ne  mormorano  come  fc\e- 
dcfTeroil  So'ceccliflato,&:  <~\v\  portento  del 
Mondo.  Non  w[i  cum  deficit  J^etiatores 
héibct , 

Que- 
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Quefio  ancora  fìgnificauano  con  l'horolo. 
gio  nella  mano  dcftrà,-  e  forfi  a  queflo  Gerogli 
ftcodegU£gittijr]miraronoi  lerranra  inter- 
preciin  quel  luogo  d'Efaia.  QudspeciofifMper 
monte  pedes  Buangelt^^mis  bona  doue  eflì 
trasferiicono  ficuthora  l  velficut  horologium 
fupermontes .  Per  fìgnitìcare  che  i  Prelati  fo- 
no horolcgij  del  Mondojcheferuono  per  mi- 
fura  de  tutti  i  m.otiy  eperò  bii'ogna  che  fiano 
rego'utiffìmi  e  giulHfl^mi  ne'propri  loro  moti, 
e  coftumi  perche  vedere'rc  alle  v  olte  che  in.  « 
yna  Città  iarai^no  molte  Campane,  le  quali 
foneranno  ognigiorno,eneFuno  accurcrà  che 
fuonino  giuliOjO  che  /ìano  di  fcordati  nel  con- 
ccr  o,nè  ai  tra  cola  fimiic;  e  le  poi  vn  horolo- 
gio  falla  vna  voltalo  luona  fuor  di  rempOjOda 
quattro  borti^quando don."  a  ';  rne  ducjlubi- 
to  lutti  s  ammiiaLGje  liicr;  :,r.irsno  di  eh;  n'ha 


cura^cdi  chi  l'hà  fattce  fj  confondono  tutta 
negotijjC  Ja  ragione  di  rutilo  h  è^perche  quel- 
la campana  non  è  come  i'ahreordinarie^mà 
èhorojogiojCtìcleruf  per  regola  e  miiura  de 
uitti  i  moùìTempMs  eli njmfma me  us.Cosi 
dunque  i  Prelati  cheiòno  horolcgi;  dd  Mon- 
dOjpolH  fopra  i  monti  delie  dignicaiacciòche 
fìano  vedudjfentiti  da  tuiii;  deuo;  p  mo'ro  be 
neauueriiredi  lòijargiufio  jtcafìiiniir  driito 
nelle  Joroattioni  ;  perche  iono  ds.  tutti  accu- 
rati, eferuonopcr  regola  &ei]èmpio d<  g  i al- 
tri. Onde  Claudiano  4.  Honor.  parlando  al 
Principe  come  a  prelato  cosi  dice . 

Hcctepraterea  crebro  Jermonc  niOìtebo 

Ve  te  lotms  medio  tellurts  in  orbe 

Fi u ere  cognofcas ,  cwfMts  i  uà  geni  1  h^s  e^ 
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HV OMO  vcftuodibianco,cnnod';n-j 
velo  d'orojtenendo  nella  delira  mano  v- 
xii  palma  con  vn  ramo  di  (3ucrciaj&:  nella  fnn- 
ftri corone,  &  ghirlande . 

Due  fofio  le  parti  del  premio  principali , 
cìoèhonorCj&  l'vtile;  pero  fi  dipinga  in  mano 
à  qucfta  figura  il  ramo  della  qucrciaj&  della.* 
|)aJma  fignificando  quella  l'vtile  ,& quella  V- 
lionore . 

Il  veftimcnto  bianco  cinto  col  vello  dell'o- 
io,fiignifica  la  verità  accompagnata  dalla  vir- 
tùjperche  non  è  Premio  quel  bene,che/ì  dà  A 
le periònc  lenza  merito  . 

PREVI   DEN2A. 

DONNA  con  diit  refìe,  farà  vefiira  di 
giallo ,  nella  delira  mano  terrà  vn  Schi- 
ratto,&ne!Ia  llninra  vncompairo. 

Il  veftimcnto  gisl  Jo  TgRÌfica  f-ficnza-fcn- 
aala  quale  non  fi  p'd  ò  haucrs  la  PraiiJtnza , 


LoSchirattOjdaHiniorellib.S  alcap.58. 
è  pofio perla PreiiidenrajdiccrdOiChe tra  gì'- 
altri  doni,  che  tiene  dalla  natura  i  quando  ù 
vuol  ripofjre  all'a  ria,  ha  la  coda,  clic  gli  Uruc 
per  coprir.'!  centra  l'ardore  de'  raggi  del  So'e , 
&(_'^  conrra  l'impeto  dp'\cnii,&  delle  piogge, 
preuedcndo  per  illinto naturale  la  mutaiione 
del  tempo . 

Le  dife  tefte,dim  offra  no ,  che  per  prcucders 
le  cofe  da  \ enire,giou3  a^ai  la  cogniiions  del- 
le cofepafratci  però  fi  vede  che  la  tifcritnii 
è  cngioi^e  della  prudenza  ne  gli  huomini,&  v- 
n'huonK)  prudente  è  facilifllmo  a  preuedcre  ; 
el^endo  il  prcuederCj&  il  prouedere  effetti  prò 
prij della  FrudenzajCndefidJcevtilc  alla  m- 
ta  humana,  la  cognitione  di  molte  hiftoriCi& 
di  cali  /hcccOI  di  molti  tempi,generando  iiL_i 
noi  prudenza  per  giudicare  /e  cofe  da  \enire  , 
le  quali  Tenza  quello  fine  larebboBO  mera  cu- 
riofità  j  &  perdimen  to  di  tempo . 
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Il  compaflb.moflrajchcpcr  preuedercle.^ 
oofe,  fi  deuono  mifurarelc  qualità ,  gli  ordini, 
le  difpodtioniji  icnipÌ5&:  tutti  gli  accidenti  col 
difcorlòdi  fauiogiudiiio,&di  diicrctopen- 
fiero. 

PRIMA  IMPRESSIONE. 

DONNA  Vecchia  di  color  nero  haiirà  in 
capo  vn  paro  di  AlcttCjVna  per  banda_j 
con  h  adira,  mano  terrà  vn  ^giUo^con  il  qua- 
le s'imprimerà  Ja  fronte  j  &  con  Ja  finiflra  vn - 
afpido,&  iìzrà  in  piedi  (opra  di  vn  Incudine . 

La  prima  Imprcflìone  e  vna  apprehcn/ìorc 
del  primo  oggetto  prcfeiitato all'imaginatio- 
ne,  &  vna  dilpofiiione  di  animo  oftinato  nel 
voler  llar  duro  e  fermo  nella  prima  opin  ione 
ancorché  falfa^S:  contendere  con  tro  qual  fi  vo 
glia  ragione  contraria  a  detta  opinioncj&  pe- 
rò fi  dipinge  vecchia,  &ddlanaturaj&  quali- 
tà dell'oiìinatione^perchc  tra  l'età  deirhuomo 
il  vecchio  è  più  oftinat©  di  tutti  come  dice_j 
Hugone  de  cUufiro  animalìum  Jib.primo.  In- 
ter abufiones  huius  fecali  fola  water  ejfe  fcnis 
thiJwatio . 

Et  per  efplicare  che  cofa  fìa  opinioncj&'co- 
mc.fi  facci  detta  opinione,  &  la  caufp  ài  detta 
oftinationcjdico,  che  l'opinione  fu  beni/fimo 
difinita  da  Ariflotilc  lio.  primo  Pofìeriorum 
cap.  2^.  Eftticceptioimmediatìpropofitioms 
lixl  verAyiselfalfA ,  &  querta  diftercn  tia  pone 
tra  la  fcientiaj&l'epmionejchelafcientiàè 
delle  cole  verc,&  che  non  accadono  inai  àliri- 
mentej&  l'opinione  ancor  delle  falle  T  Nafcc 
poil'opinione  quando  l'intelletto  ricciune  le 
imagini,©  fpctie  nella  faculià  imaginatiuejCÓ- 
fìdera  le  fijno  vere,  ò  falfe ,  &  con  qualche  ra- 


ta vi  ha  la  fua  parte  conie  dice  Auicennakc- 
mone  de  virtutibus^perche  per  ritenera  e  Uf]!a, 
che  vna  volta  habbiamo  appigliato ,  vi  è  di 
gran  giouamento  la  /?ccità,conì£  anco  lagrol- 
ìciiz  delli  /piritii&  ficcme  quelli^ciiehaim» 
il  temperamento  del  cuore  caldo ,  Sr  kcco  ri- 
tengono lungamente  l'irajcome  dice  Galeno» 
nel  iòpradetto lib.  cap.  5 6.  così  quelli,  clie^» 
hanno  il  capo  di  desto  tempcrameniolonodt 
prima  imprcflìone ,  &oflinati  nelle  loroopi- 
nionÌ5&  per  quello  ancora  fi  dipinge  Vecchia, 
ellendo  tale  il  tcniperamentc  UeIJr  vecchi  af- 
iìmigliato  alla  terra  j;  onde  qiicfli  tali  per  ha- 
liaucr  lì  laj)gue,&  i  i'piritigroflì  lòno  ro2zi,& 
di  poco  ingegno,  come  diuinamen  te  dice  Arf- 
ilotclc  nel  lib.r.dell'Ethicaal  capocoooj  dù 
cendo  così . 

Et  fi  dee  fapere  che  il  pertinace  non  afcolca 
ragione  alcuna,  anzi  dà  luogo  ad  ogni  forte^.» 
d'ìfl-ecro.&  di  cupidità ,  bc  dì  piacere  al  fin  & 
lafcia  vincere,  &  quelli  pertinaci  non  /ono  al- 
tro, che  hiio»ini  di  lor  capo,&  di  lor  fantafia-, 
&  li  ignoranti,&  villani,&  ro;fxifoglionoha- 
ucrc  quello  ritiOj&  di  quelfa  loro  pertinace  o- 
pinione  fi  rallcgran0j&  fi  dogliono  kVo^p'mio 
ni  loro  fono  mollrateefler  fàlie,non  altrimen- 
ti che  le  fuflcro  laidi flìmi  decreti, &  inuiolabi- 
li  leggi.  Pernii  contrario  poi  quelli  che  han- 
no ialufhntiadel  ceruel'cillangiiej&i  fpj-. 
riti  lottili  Ibno  di  bonifiìmo  ingegno  ,&  mo- 
bili di  opinione . 

Si  dipinge  con  velie  di  color  nero  per  dino- 
tare ,  che  non  può  egli  pigliar  altro  colore  co- 
sì chi  è  di  prima  imprcflìone  non  fi  .mucue  di 
quanto  H  ha  imprcfiò  nella  men  te ,  che  perciò 
ancora  dimofiriamo,  che  detta  figura  s'impri- 
ma la  fronte  con  il  figlilo. 


»ione  ciò  perfuadendofi  acconfcnie  a  dctta_^  L'ale  che  tiene  in  capo  dimoìlrano  la  velo- 
|j€rfuafionej&  peròlaniutationedell'opinio-  '*'"  -i-u'.— "-°«^"-  -i...  ^^n-,  ;. — „;_„»: — 
ac  arguilcc  calidità  di  ceruello  perche  come  di 
:onoi  Filofofi  calidiefi  agitare  3  (^ftjouerei 
nà  in  quello  ancora  il  color  innato,,  &  i  ipirti 
:he  prouengonodal  cuore  vi  hanno  Ja  fuafor- 
ja,perchefi  come  dairagitarione,&  calore  de 
i  Ipiritij  fi  fanno  vari;  moti  del  corpo,cosi  au- 
rora fi  mutano  koperaiioni  dell'animojla  Ila 
>ilita  dunque  dell'opinione  non  occorre  dubi- 
tare che  fiacaufata  dalla  frigida  temperatura 
lei  ceruello  perche  fecondo  la  vera  Filofofia  . 
Frigidum  e/i  immobili  tari s  caufa.  Onde  ciò 
:i  vede  da  Galeno  confirmatpnel  libro  dell'- 
irte medecinale  cap.  iz.  Aiobihtas  oprmo- 
mm  calidamterebri  fubM^miam  indicatijia 
*ilitAs  nMtm frigidum  i  ai  an  cora  la  ficci- 


cita  dell'impreffìua  j  che  nella  imaginatione 

confine. 

L'alp/  do  che  tiene  con  la  finillra  mano ,  ff- 

gnifica  la  mala  natura  di  coloro ,  che  mal  i»i- 

preflJìonatimal  vo'entier  afcoltano  l'altrui  per 

luafioni,quaatunquc  virtuole ,  &  buone,  cndc 

difle  il  Regio  Profeta  Dauid  nel  Su  Imo  5  7. 

Fkrcr  lUt  ftcundum  finti lttnd:ncmferpcfìtis» 
-ficut  afpid's  fuma ,  C^'  obi  urantes  aura  fnai'; 

Quét  non  exaudiet  icctm  tricantamtum»Ó' 

•venefici  mcantantis  fiapiemer . 

&  l'Ar lofio  nel  canto  j  2. 

Da  me  s'afconde  come  fijpido  fugìe  > 

Chcperfiar  empio  ti.,  canto  vdtr  non  vuole. 
Et  Galeno  nel  lib.  b'.de  compofitioie  mtdi- 

cawen:  crum  Jecnnàus  locos  cap.  i .  Elplicàdo, . 
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gl'cfft-rti  delfafalfa opinione,  div-C  filfAete- 
tntm  opiniofiesanimas  kominumpr&cccu\>an~ 
ts^  non  folum furdos ,fed  &  CAcos faciunt .itti 
vt  vdire  nequean^ ,  qnAalijs  cor/j^i  cue  app.i- 
reant* 

P      R      I      N 


Lo  (lare  in  piedi  fopra  l'incuJinf  dimofh'a, 
che  fi  come  l'incudine  (!a  ferma,  &  conttante 
a  i  colpi  del  marrcUo,  così  chi  è  di  prima  im- 
prcfllone  fta  fermo,&  coniente  nell'opin  ione 
Tua  quantunque  falla,  che  (ìa . 


I 


I     o. 


"adì 


^v^*- 


VN  chiii'Oj&'rirp'endenre  foggio  che  fi 
veda  d.il  Cielo  lerenotu  tj  itcllato,il 
^uale facci d'ogniintorno  riipJcnders  la  ter- 
ra,{;rnata dì duierfe piantcOue fia  vn  gioua- 
netto  isnudo,&  ch'habbÌ3,a  traiicrfo  vn  pan- 
jno  chele  copra  le  parti  a)eno  hone/le ,  con  la 
delira  mano  terrà  il  Simulacro  della  Natura, 
&  con  la  1/n  'lira  vn  i  "^  j  quadro  ouc  Ila  vn'Al 
pha,l.itrera  greca.  — 

Quello  nome  1-rincipio  può  hauere  diuer- 
fì  analogici  lignificati,  puoi  lignificare  prima 
Ja  caiifa,  &  origine  delle  cOiCjCome  dice  ij  Pe- 
trarca . 
j,  Onde  il  princìpio  di  mia  morte  nacque . 

Alle  voice  lignifica  i!  fondamelo  delle  Icien 
tie,o  arti  doue  fi  appoggiano  poi  tutte  le  rego- 
le, che  in  elfc  li  danno;  Significa  anco  vn  par- 


ticolare cominciamentocioè  prima  parte  di 
tutte  le  cole,in  quanto  f\  difh'ngue  dal  mczo  » 
&  dal  finejOnde  j1  Poeta . 
j,  S'al Principio rij^'onde  iljìne,e'lmex.Oi 

Ciò  conferma  anco  Platone  lib.^f  vn»  om^ 
niumprihcìpio  dicendo,  Vartes  hte funt  Pria 
cipium,  mediura ,  &  finis  termini  cuinslthet 
fitnt . 

Et  in  vi  timo  lignifica  anco  il  Princìpio  pri- 
mo del  vniiicrfo,di  onde  fon  fcaturite  *utte_j 
le  co!'e,iI  che  non  e  altro  che  I  ddio,eircndo  cf- 
foil  vero,  &  vnico  Principio,daI  qiule,&  per 
il  quale  hanno  hauuto  orbine  tutti  li  corpi  na 
turali,  &  è  non  lòloproprijinma  cauta  efficiea 
te,  vniuerfaIe,agenre,mouente,&cflcmplare, 
ma  anco  fine  vniucrfalc  vItinio,&fupremo  di 

tttttC 
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tutte  le  colè  che  fi  trouano  create . 

Li  Principi;  interoi  delle  cole  naturali  fono 
diucrfi,a]rri  clic  cofh'tuircono  il  corpojnatura- 
ki&pcr  quefto  rcftano  in  cfib  corpOj&  quclH 
fono  dar,!,!  materia:>&  la  foi-ma.-raitro  Princi- 
pio chcreme  nella  trafmutatione,  ejapriua- 
tione  Fifica,quaIenon  è  altro,  che  vna  vacui- 
tà jO  carentia  di  forma  nei  fubiecto ,  o  materia 
capace  di  quellaforma  j  &  que/h"  ionoi  prin- 
cipi; iècondoArilhnel  primo  della  Fifìca  dan- 
doli quefta  prerogatiua  dicendo  nel  teflo  zi. 
Trincìpia  non  fiunt  exalij! ,  nec  ex  alteru- 
tris }  fed  ex  bis  fiunt  omnia .  il  che  an  co  co- 
gnobbc  Cicerone  I.  Tufcul.  dicendo  Prin- 
gipijnHlUefl  origo^am  ex  principio  omnia 
onmtur . 

Et  Plotone  nel  luoco  /opracirato  Io  confer- 
ma dicendo  j  Omniumprimo principiumfit  3 
ij  vnius  i  &  r eliquor um  miusqi  ac pofiprin- 
crpmm  estera  vfqueadjìnem  omnia ,  tal  che 
periamo  dire  che  il  l^rincipio  è  la  più  nobil 
parte  di  riitte  le  cofe,cfiendo  che  quel  che  non 
ha  Principiojnon  pofla  ne  anco  hauer  finc^on- 
de  non  fenza  ragione  fu  da  Platone  laudato  il 
buon  Principio  delle  cofe  nel  \ih.de  legibus 
dicendo. 

Vrincipium  difftidium  to'ius  operi s^Tro- 
mrbi»  diciruri  atq;  eum  qui  bene  cespi t  om- 
neiUudamusi  wthi  autemplus  quam  dimi- 
dt'ttiri  ejfe  vidaurireUumq,  Principi uiu  nun~ 
quam  fati  sub  ali  quo  laudatum  fuiffe  i  Sog- 
giungendo anco  nel  Yìhro de iufio . 
Invna  qunq:,  re  m^ximìi  quid  Principiti  eflt 
Di  CIÒ  :ì1)co  fìaccorfc  il  Poeta  àìccndo 

Dimidum  fa^i  qui  bene  capii  habet  » 
&vn  altro 

Jncipe,  dimidi  um  fa^ieflcocp^Jfe . 

Ma  per  efplicarela  figura  i  dico  che  il  chia- 
ro, &  rifplendenete  rjggiofigniiìca  l'infinita 
potenza  di  Dio,  dal  quale  tutte  le  cofe  hanno 
cflfentiajvirtùj&attionce/Tendocheluiin  tue 
te  le  cofe  Zìa  i\  primo  agcn  tej^chc  opera  più  ef- 
ficacemente di  tutte  le  cau(e,efiendo  prima-_f 
caula,dal  quale  hanno  origine  tuttel'alcre_j 
caule  tanro*fccondejquanio  i&rzQ^Si^xunclz 
cofe  che  /ì  trouano  lono  per  opera  fua  y  &  fé 
bene  tutte  le  colè  da  lui  proccdono,e  però  lui 
fciolro  affatto  dalla  communionedi  tilt  Que 
fio  Iddio  fi  afiìmiw'iò  'ui  i/le/jo  alla  luce  men- 
tre diiTe  Egofum  lux  Afnndi-.t  fé  ben  ciò  con 
aderiamo ,  irouaremo  che/:  come  il  Sole  ha 
fei  gradi  per  ori  ine  di^pcHicosi  Iddio  ha  lei 
prcrogariuea  quelli .  orrifpondenti ,  il  primo 
del  boic  è  h  fua  ioftauza  3  ìì  fecondo  la luc^«> 


interna,  e  fuflantiale,'  ì\  terzo  è  il  lumc,ci.e  d* 
QueHa  icaturilce  j  il  quarto  è  il  fp.'cndore  che 
dal  lume  ne  lcgue,"il  quinto  è  il  calore  peni 
fpkndore  accciò,il  feff 0 la  generationc  dt\  cai 
do  vnita  dalla  fìagrancia ,  &cosx  il  fplendcrc 
mediante  il  calore..genera  tutte  le  cole  cerpo- 
ree.  Ma  tutte  quclTe  co/e  con  efficacia  m«g- 
giore,&  co  indicibile  mcrauiglia  fono  in  Dio; 
perche  alla  prima  corriijjondervnitàjalla  fe- 
conda la  bontà;  alla  terza  vnacerra  mente  Di 
uina,quafi  vn  lume  che  fcatHrifce  dalla  luce, 
che  concepifle  in  fé  (  per  cosi  dire)  idee  di  va- 
rie forme  non  altrimenti  che  in  vn  lume,  da 
Vi»  raggio  moki  raggi  di  luce  deriuano  . 

Doppo  quello  mondo  y\rchetipone  fegu« 
per  la  quarta  l'anima  àt\  mondo  Corpcro» 
mondo  già  rationa'e  generato  dal  Mondo-in- 
tellettuale ,  come  il  fplendore  dal  lume,  Per  il 
quinto  luccede  la  natura  delle  cofcjmondo  fe- 
minario  dal  fopradettorefìiiran  te*  come  il  ca- 
lore dal  iplendorey  Per vltimoqi  elio  mondo 
corporeo  dal  precedente  modo  feminaricco- 
sì  per  appunto  cauato,  come  la  generation  e_^ 
delle  cole  da!  calore,hà  origine,  &  Principio  , 
come  Iparfamcnte,  &più  a  lungo  dice  Marfì- 
lio  Ficino  nel  compendio  del  Timeo  de  Plato- 
nCjCap.S.p. &  IO. 

Il  ciel  llcHato  fìgiiifica  la  potenza  de  Pia- 
netti  nel  mon  do  lot  to  lunarej&  ne  i  corpi  a  I« 
ro  foggerti,'a  quale  quanto  ferui  nelle  genera- 
tioni  delle  cofe  animate^Sr  inanimatcmedian 
te  le  prime  q tra tro  qualità  non  è  da  dubitare 
per  lafciare  anco  ds.  parte  l'opinionedi  alcuni 
Aflrologi,  qiial  vogliono  5  che  tutte  le  cofe  di 
quefto  mondo  fieno  talnsenre  anneflèal  Cielo 
che  fecondo  il  fuo  n^oro  fìgoucrnii  o. 

Tiene  con  la  de(ìra  mai.,o  il  /ìmulacro  della 
natura  efìèndo  che  la  natura  fecondo  AriHor. 
Sn  Principium  motus  ^  quieiisineowqut 
efi,&c-  didoucnecauan.ochefia  Principio 
di  tutte  le  gtncrationi  emendo  la  generationc 
la  principale  fpecie  de'  moro  tra  le  quattro  da 
Ariff .  aflegnate,  &  Platone  libro  de  republìCS 
velde  iufio  la  prepone  lotto  la  f  mi  lii  udine  ài 
Coloiina  jefTcncio  vn  Itg.Tmedell'vniuerfodir 
ctndo'naturam  effe  vnaltm -  femin^rian.c^ 
virtutemabipfa  mundi  Antmatì  fu fam  ma- 
teriA  mundty^^  quale  per  0 ueflo  la  chuma  lu- 
me.perche è  vitale cpenttrante,d' \^i\x lafchia- 
ma  V  na  Colonna  retta  .perche  qtiaf!  per  tengo 
penetra  tutte  'e  materie  per  ogni  \zu  ,6;  proda 
ce  molti  gradi  di  forme  tra  le  d!fFertnn',S'  duo 
che  fi  fien  de  per  ognipar:e,&  fi  connef^eda  o- 
gni  banda  con  ilCielojpcrchefìà  tutta  ir  cua] 
P  p     j        fi  vo- 
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fi  voglia  loco  Si  penetrando  fi  difFondc,&:  djf- 
fbndcndofijcnipic&rcmpicndo  goucrna  tut- 
te iccoiè  ;  di  cjui  e  quel  detto . 
Spiri ttiì  tntHs  alit  » 
La  figura  humana  vi  fi  dipinge  come  Trin- 
f  ìpio,  ^più  nobile  di  tutte  le  altre  cofc  ctea- 
Kj  imperò  che  mentre  l'Altiflìmo  k  creò  non 
molta  fatica  vi  polc ,  mi  dicencio  fiat  firmn- 
mentum  Cceli^  &/ìibi'.o  fu  fattoi  fi  tacci  il 
Sole,  la  Luna,  &  li  ahri  corpi  cclelh",  &lubito 
fumo  fatti  j  ma  quando  volle  crear  l'huomo 
éiiìcfaciamus  hominem  ad  twt^ginem  yó' 
fimilitudinem  «o/7r<2»2.per|dimo(Irarci  che  1'- 
huomo  è  il  più  nobile  di  cucre  le  altre  creature. 
^  Il  panno  bianco  fignifica  la  purità  de]  Pria 
eipio  il  quale  folo  procede  dalla  grandezza 
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bon  tà,  &  purità  del  Creatore,  &  come'racco- 
glie  Marfilio  Ficino  nel  compendio  del  Timeo 
al  Capo  8. 

Principium  prd/eSio ,  C^  fimplicijfimuntj 
effe  dcbet  ,  &  optimum  >  nthil  autem  vel 
V  ni  tate  fimplicitts,  vei  bomtate  melius .  A^e- 
qi  etiamvnitas  meli  or  btnitatcneqi  bentm 
tas  vnitate  fimplicior. 

Il  quadrato  douefia  la  littera  Greca  Alpha 
A.  dichiara  beniflìmoil  Principio  di  tutte  le 
cofeefTendo  la  prima  littera  del  Alphabeto,& 
la  prima  tta  le  vocali  fenza  delle  quali  non  fi 
può  elprimereparola,ncefplicare  alcun  cou- 
cetto  j  com'anco  perche  Dio  nel  Apocalifle— > 
diffe^  . 
Egofum^lpha,&  Ornerà,  Principio,&  fine. 


PRODIGALITÀ. 
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DONNA  con  occhi  velati ,  di  faccia  ri- 
ciente,tiene  cor,  ambi  le  mani  vn  Cornu- 
copia ,  col  quale  fparge  oro ,  t<cj  altre  cofe  di 
gran  prezzo . 

Proligpi  fono  quelli,  che  donano.  Se  fpcn- 
donofenzj  guida  della  rapio^f  la  facoUà  ;  & 
danari  j  pero  ha  bendati  gl'occhi  qixlh  fgi:ra 


difpenfando  i  beni  fenza  giuditio  a  chi  non  li 
mcrita,e  lanciando  di  donare  a'più  de^ni.  Et 
èbiafiineuolenon  fi  faptr  temperare  in  ciarla 
-propria  rebbi, &:  le  proprie  ricchezze^cJ-'.c  poi- 
ibno  eller  finefirajà  iilrcmento  di  viuer  tene, 
Se  beatamente ., 

Prf' 
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na natura prontaA' degli huominitanio  è  più 
Trod'tgalitA ,  pronto  l'vnodejl'altrojqBanro  più  partecipa 

di qncfto elemento.  EtloSchirattoIofitiipiu- 
gc^perche  è  animai  velocifiìmo . 


DOnna  lafciua  veftita  riccamente,con  bel- 
la acconciatura  di  tefta  piena  di  gioie, 
co*crinimolli,conìcIa  deferine  Dante,p©rtan 
doa  canto  ducgranborfe  di  danari  ,de  quali 
gitti  via  gran  partejSi  vedano  ancora  due  Ar- 
pie, che  le  rubbino  i  danari  nafcollamentejper 
moflrare,  che  quclìijchc  ihnno  preilò  all'liuo- 
mo  prodigo, mentre  eglifi  occupa  in  gettar 
via  le  proprie  facultà  gli  mortrano  buona  cie- 
raj&glifanijoriuercnzaiiichenotalafaccia 
fcminile  dell'Arpia  j  ma  nell'intentione  Io 
fpre7zano,come  Jiuomo,  che  auuilifcc  le ftef- 
fo  j  afiòniigliando  la  loro  intentionc  al  reilo 
del  corpo  di  quello  molìro,che  è  brutto ,  5o 
puzzolente. 

PROFETIA. 

Come  dipnta  in  vna  facciata  della  JJbrarÌA 
di  N.  S.  nel  Faticano . 

DONNA  con  vifo  velato ,  con  la  dcftra 
^mano  tien^vna  fpada  nnda,&  vna  trom- 
ba,&  con  Ja  finiftra  piglia  vna  catenaJa  quale 
elce,&  pende  da  vn  Sole,che  gli  ftà  fopra  dal- 
la parte  fin  il}ra,&  fopra  alla  tclèa  di  detta  figu- 
ra vi  è  vna  Colomba . 

PROMISSIONE. 

DONNA,  che  ftia  co]  braccio,  &  con  la 
mano  dritta  ftefa,  tenendofi  la  finiftra  al 
petto . 

IJ  braccio  dritto  ftefo,  è  inditio  di  promet- 
tere alcuna  cofa ,  con  la  finiftra  ai  petto  H  mo- 
ftra  di  aflìcurarc  altrui  fopra  la  fede  propria_j 
col  giuramcntojpcr  la  confcruatione  di  sé  licf- 
fo  la  quale  dal  pctto,c  dal  cuore  dipende  prin- 
cipalmcntc. 

PRONTEZZA. 

DONNA  ignuda, &  alata, nella  mano 
dcftra  tenga  vna  fiamma  di  fuoco ,  fi<j) 
la  finiftra  vno  Sciiirattolo . 

Ignuda  fi  dipinge,pcr  eflèr  libera  d'ogni  im- 
pedimento all'operare  • 

Alata  per  la  preftczza ,  &  <^cIocità,inditij 
^lla  prontezza. 

il  fuoco  nella  mano ,  fignifica  viuacità  d'in- 
gegno ,  che ,  fi  fcuopre  n^e  opcrationi  di  ^•^ 


PROSPERITÀ'. 

Della  ?ita__j  . 

Del  Signor  Gio:  Z aratine  Cafiellinii. 

VNA  donna  riccamente  veftita,  tenga  in 
vna  mano  il  corno  d'Hcrcole  colmo  ^i 
monetajneli'altravn  tronco  di  quercia,  con 
qualche  fróda,&  ghianda,  acciò  meglio  \i  co- 
nolca .  In  xt'à:L  porci  vna  ghirlanda  à\  quelle 
viole  nere,chc  non  hanno  rametti ,  ma  che  fia 
dalla  radice  fono  Y^\tx\t  òÀ  jfeglie . 

So  che  alcuni  per  fimbolo  della  p  toiperici 
della  vita  figurano  vna  cornacchia,non  per  al- 
tra ragione  le  non  perche  campa  alTaijmà  va- 
glia a  dire  il  vero ,  che  più  tofto  doucriafi  pi- 
gliare per  fimbolo  della  lunghezza  della  vita  » 
&  non  per  la  prolperità,perchc  molti  po/Ibno 
haucrc  lunga  vita ,  &  non  hauere  pro/perità  » 
come  alcuni  vecchi  oppreflì  dal  male ,  traua- 
^liati  da  paralifia,  chi  da  podagra,  &  chida_^ 
deliramenti .  Prolpera  vita  non  chiamerò  io 
quella  di  Caio  Mecenate ,  tX  quale  perpetua- 
mente haueua  la  febre ,  &  ne  gli  vltimi  tre  an- 
ni della  vita  lua,  non  poieua  dormire  pur  vn'- 
hora  j  che  prolpera  vita  fu  quella  óx  Hcrac'i- 
to  Filolofo,che  patiua  d'hidropifia  j  quella  d'- 
Ennio Poeta  tormentato  da  morbo artcrico?& 
che^prò  ad  Antipatre  Sidom'o  poeta  àì\  campa 
re  molto  vecchio,lèogn'anno  hauea  nel  di  che 
nacque  la  febre  .''dalla  quale  al  fine  fu  cftin- 
to.Ccrto  chela  dicolìoro  vita,ancorche  m.atu 
rà,&  longa,  profpera  dir  non  fipuò,  fi  come^» 
per  il  contrario  prclperamcnre  hannoaltri  vif 
luto ,  ancorché  poco  tempo,  cerne  Alefiandro 
Magno.Marcello  nipote.  &: figlio  adottiuod'- 
Aiìgul{o,& altri  Principi,  che  giQuani in pro- 
fperirà  fono  morti  ma  non  (ono  lìatial  tutto 
profpcripcrla  breuitàdelJaj'  vira  jU  che  al'a_j 
prolpcrità  della  vii:a,bifognaj,che  vi  concordi- 
no più  cofe  attinen  ti  non  fblo  afli  beni  del  cor 
pò,  ma  anco  alli  beni  di foi-tuna .  Vifiriccrca 
la  lunghezza  della  vita ,  la  buona  fanità ,  &  la 
buona  facufca  da  mantererfi  in  vita, fé  ncn  in 
cofe  ibprabondanti,almcno  in  cofe  necefiaric, 
che  ben  fipuò  _contencarc  vno,  che  hi  tanto, 
chebafta. 

Pp  4  P*?»- 
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PROSPERITÀ^    DELLA    VITA. 

£>el  signor  Gso*  Zarmno  Caftellim* 


Taufer  enimmn  efi^cui  rerumftfppetit\ifus, 
Diffe  Horario  nel  primo  deJIc  Epiito'e . 

La  facclrà  nella  noftra  figura  la  rapprcièn- 
tamo  ncirkabitoriccoA'  nel  Uidcrto  corno  d* 
Hcrcole  cornmuncmenre detto  della  douitia , 
ò  d'Amalthea  non  J'habbian.o  figurato  pieno 
di  frutti  come  i\  lolito ,  fi  per  partirci  dall'or- 
«tinariojfi  perche  Falciato  narra^  che  Htrcole 
in  Tefpi  CaHelJo  dell  a  Beotia  era  fpelio  allog- 
giato da  vna  garbata  donna  chiamata  Amal- 
iheaja  quale  tencna  il  li:o  danaro  in  vn  corno 
di  but".ilo,on  ^ei  comp::gni  di  viaggio  d'Her- 
coje  coininciorno  a  dircjche  Hercole  haiieua 
il  corno  d'Amalthea ,  dal  cjua le  ne  riceueua.^ 
abbondantemente  quinto  gli  bilognauaper 
iuo  vfojil  che  non  potcun  comportare  loia  ni- 
pote d'Amalthea  vedendo ,  che  ij corno  fi  vo- 
lauaperfoiiiienire  Hercole.  Altri  \ogliono, 
•he  AnuUhea  foflc  vna  vecchia  licca^che  ra- 


dunaflè  il  dcnarOjchc  cauaua  JelTa  vcndfta^» 

dtWt  mercàtie  in  vn  cornojcome  hoggidi  fai  - 

no  molti  arteg'ani,  &  che  Kcrcoie  lo  rubbai.e 

pieno  di  danari,  indi  viucndo  egli  rplenoida- 

mcnte,vkìfuoravndcrto,che  Hercole  dal  cor 

nod'Amalthea  ne  prendeua  ogni  bcnc.Qum- 

di  èjChe  Filcmon  Comico  per  ilchcrzCjUih'Cj 

che  il  cornod'Amalthea,&  della  douiiia  noa 

è  altroj  che  haucre  buoni  Wanari . 

Turic  illud  ejfe  corrtu  ^maltheét  putas 

Cuiusnjodt  fiìJi^tt  pti^ior  corntt  beuisì 

u^rgentea  e  si  moneta  >  quam  qui  fojfidet . 

Huiccoy:&fe  fro  votts  cunEta.  affiuunt . 

Et  pcrònoi  riabbiamo  empuo  di  moneta* 

per  fimbolo  delia  facoltà,e  douitia  ncccflaria 

a  mantenerfiin  vitapro/pcramentcatrefo  che 

vno  che  non  ha  robba  da  mantcnerfijpcr  laiìo, 

&  tcmpcratOjche  £a  non  viue  in  proiperità ^  fi 
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t^ttì'incò  profpcrltà  di  vita  fiOn  ha  colui ,  che 
per  ricco  che  fia  viiie  indifpollo  di  fanicà  j  tal- 
mente che  la  profperità  della  vita  non  com- 
pnrta,che  vn©  fìa  aggrauato'.ne  da  bifogno,ne 
da  male  alcuno  :  ma  la  buona  faeulrd  in  que- 
lla profperità  è  bene  e(krno,in  terno  farà  la_j 
buona  laniràjche  importa  più,perche  la  fanf- 
tà  è  i  1  maggior  rhefbro ,  che  fi  po/Ta  desidera- 
re Pirro  Re  degli  Epiroti  non  pregaua  Dio  per 
accrel'cimencodi  DominiO:>ne  per  ricchezze  : 
ma  lolamente  per  la  [zn'nà.Hac  bine  conRittt 
ta^rojpermi  cejfura  videremur  omnia  ^  dice 
Celio  Redigine  !ib.  4.  cap.  24-  &  Horatio  ad 
Iccio  cosi  fcrifle 

Si  ventri  bene,  fi  ìateri  efl ,  pedihufque  tuis 
nil  Dtwtiapoierunt  regaks  addere  maius. 
Che  gullofi  ha  delle  ricchézze ,  le  non  fi  ftà 
bene  ?  Vdeat  pojfejfor  oyortet,  dille  il  mcdcfi- 
mo  Poeta  a  LoJJiOj& a  Torquato. 

Quo  mi  hi  fortuna ,  fi  non  concedi  tur  vti  ? 

A  che  mi  lerue  la  fortuna ,  la  ricchezza ,  fé 
non  mi  è  conce/To  di  poterla  godere/con u iene 
dunque  che  quello^che  la  poflìede^flia  bene  di 
corpo,&  anco  d'animojche  non  fi lafiì pertur- 
bare dalia  ciipidigia,dairira,dal  timore^  dalla 
fperanza,da]l*allegrezza,dal  do!ore,ò  da  qual 
fi  voglia  aifcttOjmoto^&  pafilone  d'animojco- 
Kie  foggionge  Horatio  al  ilidetro  Lolio . 
jQhì  cup:t,aut  tmtHÌt,ÌHuat  illumfit  domus» 

aut  res 
Vt  lippHmpina  tabi-t  'a  fomentapodagram . 

Et  quello  e  quellcche  volle  ii-ferirè^Giuuc 
nafé  nella  Satira  X. 
Or  aduni  eft.vtftt  mens  finain  carpare  fano. 

Dobbiamo  pregare  luaio ,  che  ci  dia  \  Ba_« 
mente  lana  in  corpo  fano,  perche  ben  fpelTo 
dalle  pcrrurbationi  della  menteje  dall'infirmi 
tà,  &  paflìoni  dell'animo  s'inducon©  nel  cor- 
po infermità icheci  coIgon«la  profperità  del- 
ia yita_>. 

Per  il  tronco  di-querciajcome  d  i  fopra  hab- 
biamo  dcptOjvien'dlmollrata  laprolperità  in 
quanto  alla|anitdj&  'unghezza  della  vita^  ; 
perche  la  quier(pia ,  come  arbore ,  che  ha  il  le- 
gname duro,incorruttibilej&  che  in  perpetuo 
£  conferuajè  fimbolo  della  robuUczza ,  &  gì'-  - 
huomini  gagliardi  fono  dettirobuHi  dalla  Ro 
Mere  come  dice  Velìo.Robi^md'citur  a  rubro^ 
&  rufo  colore ,  'vnde-,  &  materia,  quapluri- 
mas  venas  eius  colori s  habet,di5ìa  efi  robur , 
hinct&  hom:nes  valentes,&  boni  col  ori s  ro- 
bulit  dJcuntur  :  &:  però  Hercoie,  ch'era  robu- 
fioj&fortc,porraiia  lafuamazzafattadiqucr 
eia*  è  anco  iimbolo  della  diuturnità  »  &  della 
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vitalunga.perchc  tal  arbore  di  quercia  wxxz.^ 
aflaij&negli  vltimi  ann  jlègli  prolongala  vi- 
tale fi  fbtterra,&  macera  con  l'acquajper  miai 
che  tempo>eperò  gli  auguri  all'Auodi  Galba  , 
cui  di  manogli  iniellini  della  vittima  fumo 
tolti  da vn'Aquilajche  li  portò  fopra  vna  quer- 
cia,augurorno  j  che  \\  fommo  imperio.mà  tar- 
di per  lungo  tempo  d'auuenirc/i  come  fuccef- 
fe,aila  lua  famiglia  toccar  doueua . 

La  ghirlanda  delie  fudette  viole  nerrcjdcno- 
ta  pur  la  vita,  lunga  e  profpera  di  fanità ,  per- 
che tal  viola  nera  perpetuamente  verdegia ,  e 
fempre  può  produrre  il  fiore:  come  dice  Iheo- 
fralìo  nell'hillorie  delle  piantelib.é.c.  6.  Vio^ 
lapigra,h£c  enim  ramulis  caret.ab  radice  fo 
Hata  conjiat,  (^perpetuo  viret  :  vtic[;  alt  qui 
ferunt  etiam  fioremfemper promere  pojfe  ,fi 
modo  quodam  coìatur.  Cosi  anco  vnojche  ha 
proljjcrità  ài  vitaj  a  polla  fuapuò  vfcir  fuora 
per  ogni  tcmpoj&  produrre  non  dirò  fiorirmi 
frutti  di  honorate  operationi.  Si  modo  quo- 
dam  colatur;  pur  che  Ci  conferuii&  man  tenga 
come  fi  dtudyèz  non  guaiti  con  li  dilòrdini  la 
iuaprolperità  di  vita . 


PROSPETTIVA. 

DONNA  di  belliflìmcegratìofoafpcf- 
tojhauerà  al  colo  vna  collana  d'oro,che 
habbia  per  pendente  vn'occhio  humano^ten- 
ga  con  la  delira  mano,Compa/ro.RigajCon__» 
Squadra,vn  Piombopendente  ^  &  ^^n  Spec- 
ch  io  ,& la  fiijilh-a  àue  Lìhxi con  l'infcrittioni 
di  fuori^ad  vno  Ptolomei,  &  all'altro  VitelliO' 
nts;  nei  vellimenioda  piedi  farà  il  colore  o- 
icuro,&  di  mano  in  mano  alcendendo  farà 
più  chiaro,  tanto  che  da  capo  venga  ad  clferc 
chiariflìmo. 

La  Prolperiua  è  detta  da  Greci  O-TniKtì» 
dal  vedere  è  nobilifllma  fcientia ,  come  lopra 
le  Matematiche,  &le  Fifi'che  dimoUrationi 
fondata,tratta  dalla  natura.&r  proprietà  della 
luce,  &  potenza  vifiua ,  della  quale  nella  vita 
humanaj&'nell'vniuerfità  delle  cofe  non  ha 
più  eccellente  nepiùmrauigliofa.  ElaPro- 
ìpetiua,come  fi  è  cetto,diletteuoÌe,&  giocon» 
dirfmaj&  perciò  fi  rapprcienta  di  bello,  &(_5 
gratiolo  afpctto.  Ha  il  pendente  con  l'occhi© 
perciòche  dal  vedere  ha  la  Ina  denominatio- 
ne ,  fi  come  quejla:,che  su  le  fpetié  yìfìbilhS^ 
attiene  viforia  è  tutta  polla . 

Pergl'inlìroinenti  fidimofirala  coflditio- 
nej&  l'cperationi  lue . 

Nel- 
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Ncljo  Specchio  le  figure  rette  fi  riflettono  ; 
&  perche  qucfla  fcicnza  di  hicc  retta,  &  di  ri- 
flcfla  ierucndofi.fd  vedere  di  belle  marauiglie> 
pertanto  in  legiio  fi  è  pofto  Jo  Specchio.  E 
rifedendo  le  icienzc  nclli  fcritti  de  f  amofi  huo- 
miiiijfilonodatea  quella  figura  l'opere  di 
due  Auttori ,  che  per  hauer  d'effa  ottimaincn  - 
te  trattato,fouopcr  Jeicclebratijondc  per  gl'- 
Auttori  tal  fcìenza  fi  rende  molto  ben  man  i- 
fcfta. 

Li  colori  nsllc  vcfti  variati  da  ofcuro  a  I  chia 
rojfono  per  dimoft  rare ,  che  J'operationi  deija 
Profpctiua  fi  fanno  col  chiaro  delia  lace ,  &o 
con  l'ofcuro  dell'ombra  con  vna  certa  gradua 
cionejfccondolcdi(liantie,&reflefl[ì. £tin  ve- 
ro fi  deuono  render  gratie  a  Dio,che5&  nd  paf 
fato  fecolo,&  nel  prefcntc  non  Sano  mancar  , 
ne  manchino  huomini  in  ogni  forte  d\  ió-tn- 
2e,&  arti  celebri,  come  ne  anco  in  profefllone 
di  Profpctiua ,  fra'  quali  è  flato  M.  Giouanni 
Al  berti  dal  Borgo ,  ì\  quale  in  che  ftima  fi  do- 
ueflc  hauere,  lo  dimoftrano  tante  fainofc  ope- 
re fue,  &in  fpetie  quella  di  Pittura  fatta  nella 
Sala  del  nuouo  Palazzo  nel  Vaticano,  detta 
la  Clementina, in  compagnia  di  M. Cherubi- 
no vero  fuo  fratcllOjnon  meno  per  natura,chc 
per  pari  eccellenza  in  queft'arte . 

VràJ^etiua .  \ 

DOnna,che  con  ambe  le  mani  tiene  vna__* 
profpctÌ!ia,&]aIIi  piedi  hi  fquadre:,com- 
paflì,  &altri  ftromenticonueneuoli  a  queft'ar 
te,&  come  per  rapprefentare  fimil  figura  non 
fipuò  allontanare  dalle  cofeiflefìè,così  non 
bilogna  molto Iludio  per  dichiararle  j  attefo 
che  elle  mede/ime  fanno  noto  quan  io  fopra>j 
ciò  fa  mcrtiero . 

PROVIDEN2A. 

DOnnacon  due  teHc  a  fomiglianzadi  la- 
no,  vna  teftà  farà  ghirlandata  di  fpighe 
di  grano,&  l'altra  di  vite  con  il  frutto,  in  vna 
mano  terrà  duechiani ,  &  nell'altra  vn  Timo- 
ne, non  potendo eficrealcun'huorr.o  prouido 
feszala  cognitione  del  tempo  paffato,  &  del 
fu  uro. 

A  ragione  fi  dipinge  quella  [figura  con  Ie_^ 
duefaccie- le  quali  dicemo  eHcr  conuenienti 
alla  prouidcnz.a  deferii ta  di  fopra  . 

Le  chiaui  mofirano ,  che  non  balla  il  prouc- 
dcre  le  cofe,  ma  bifogna  ancora  operare  per  ef- 
focc  perfetto  ne  gli  atti  yir tuofi,&  le  chiam  uo- 
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tane  ancora  tutte  le  cofc,  che  fono  iflromenti 
delleattioniappartenential'a  terra,  &  che  ci 
aprono  li  laberin  ti  fabricati  /opra  alia  difficol- 
tà del  viuere  fiumano . 

li  timore ,  ci  mofìra  ancora  nel  mare  ado- 
prarfiprouidenzain  molte  occafioni,perac-' 
quiltarnc  ricchezzc,&fama,&  b&n  fpeflo  an- 
cora lolo  per  faluar  la  vica;  Et  la  prouidenza 
regge  il  Timone  di  noi  fteffi,  &  dà  fperanza.^ 
al  viuere  nof{ro,il  quale  quafi  nane  in  alto  Ma 
reèfoIlcuatc&fcofTo  da  tutte  le  bande  da 
venti  delia  fortuna . 

TrouideTi^a . 

ET  nella  Medaglia  di  Tito, fi  vede  vna  Don- 
na con  vn  tiuiont.\&  con  vn  élobo,  come 
in  vna  di  Floriano  col  globo,&  con  vn'hafta . 

VrouidetìXa  • 

VN  A  Donua,che  alza  ambe  le  braccia  ver 
fa  il  Cielo,&  fi  volge  quafi  con  le  mani 
giunte  vcrfo  vna  flella,  con  lettere,  PRO- 
VIDENTIA  DEORVM:  laqualcèdi 
ElioPertinace,comeraccontar£rizzo. 

Fra  gl'huomini  plebei  y  Ja  prouiden2a,pare, 
che  iniraediatamcnte  nafca  dal  Prencipe ,  co- 
me fra  i  Prencipi  nafce  immediatamente  da 
Dioilqualeè  datore  di  tutzii  beni,econofci- 
tore  di  tutte  lecofe;.fecondo  il  detto  dcU'Apo- 
flolo.  Omnis  fHJficiemia  noftra  ex  Deoeji  i 
&nonciproucdendoeflb  ddk  cole  necefla- 
ricjpoco.ò  nulla,  vale  la  prouidenza  noflra, 
che  è  come  la  volontà  de  teneri  fanciulfini  tra 
fportata  dal  de/iderio  di  camina  re,  che  predo 
cade,- (e  la  forza  delia  nutrice  non  la  foflenta. 

TrotiidenXji . 

SI  vede  nella  Medaglia  di  Balbino,vna  Don 
na,che  con  la  finilìra  mano  tiene  vn  Cor- 
no di  douitiaj&o  ncJ'^  defìra  vna  claua ,  coj 
Mondoa'piedi,con  lettere  che  dicono  l'RO- 
VIDENDIA  DEOP-VM.&S.C. 

PROVIDENZA. 

Nella  Medaglia  di  Probo . 

SI  yedcj per  la  Prouidenza  nella  Medaglia 
di  Probo,  vna  Donna  flolata,che  nella  de- 
lira mano  tiene  vn  Scettro,  &  nella  finilìra  vn 
Cornucopia, con  vn  globo  a'piedi,&:  fi  mofìra 
la  Prouidenza  particolarmente  appartenere  a 


Magiilrati. 
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frouidenxjt . 

Nella  Medaglia  di  Afajfimino .   ' 

DONNA,  che  nella  deftra  tiene  vn  maz- 
zo di  (pighe  di  grano ,  8^'  nella  fin!Hra__» 
vn  haftajckc  con  diuerfc  cofe  tnoiìti  il  medefi- 
mo,  che  /ì  è  detto  dell'altra . 

PROVIDEN2A  DJELL' ANNONA. 


D 


Nella  Medaglia  d'y^lejfandro  Seuero . 
ONNA  che  nella  mano  defìra  tiene  vn 
mazzo  di  fpighe  di  grano  j  &  nella  f.m- 
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lira  vn  Cornucopia jCon  vn  vafo  di  terra  pieno 
medefìnjamentc  di  fpighe . 

Quefta  figura  è  fimilea^uel/e  dell'abbon- 
danza defcritte  ne/ principio  dell'opera.  Pe- 
rò non  occorre,  che  ci  fìendiamo  lungamente 
in  ragionarne  i  bada  fapere  che  è  virtù,  che-* 
deriua  dalla  pnjden2a,&- fi  ri  Mringe  a*  partico- 
lari termini  della  prouifionc  delle  cofe  necef- 
farie  al  vinere^ò  di  sé  ftefio  ò  di  mo  Iti  i  però  fi 
attribuifcequeih  lode  ancora  a  Dio,  come-j 
quello,  che  irreprcnfibilmcnte|prouedca  tutte 
le  neceflìtà  noftre . 


R 
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PRVDENZA. 

DONNA  con  l'elmo  dorato  ir)  cnpo  cir- 
condato davna  ghirlanda  delle  foglie 
de]  moro,-  hauerà  due  faccie  come  .s'è  detto  di 
foprajnella  delira  mano  terrà  vna  frezza,  in- 
torno alla  qurJc  vi  farà  riuolto  vnpefce  detto 


Ecneide,  onero  Remora ,  che  cosi  è' chiamato 
da  Latini,  il  quale  icrine Plinio,  che  attaccan- 
dofìalla  Nane  ha  forza  di  fermarla .  &  perciò 
è  poi'o  per  la  tardanza  ;  nella  finifìra  terrà  lo 
fpecchio,nel  quale  mirando,con  tempia  fé  llef 
fa,&  a*  piedi  vi  farà  vn  Ceruodi  lunghe  cor- 
na^'che  rumini, 

la 
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La  Wiidenra  fecondo  Ariftotilcjè  vn'ha bi- 
ro attiuo  con  vera  ragione  circa  cole pofllbilii 
per  confcguir  il  bcnc,&  fuggir  il  malcpcr  fi- 
ne della  vita  felicci&  perla  vita  felice  fi  deue 
in  tendere  quella  che  <i  afpctra  dopò  il  pelle- 
grinaggio di  queltaprcfentedecon  do  i  Thco- 
Jogi,&  fecondo  vna  parte  di  Filoiofi  quc!li_> 
chcfipuòhauere,  &  partecipare  nel  tempo 
dell'vnione  dell'anima  col  corpo,  per  li  quali 
ambiduc  fini,f?  può  >  &  fi  dcuc  adoperare  la_« 
Prudenza  j  come  pare,  che  modri  Chrii^o  Si-  - 
gnor  uoltro, dicendo  nel  Va.n'j:,eìo,Priident/o- 
resfuntfilij  huius  fAcuìis  filijs  lucis .  Ne  \kn 
diftintala  qualità  deirattionc ,  dalla diuerfìcà 
de  fini  quando  fieno  in/ìemc  ordinati, c(»me  è 
la  felicità  politica,  con  la  quale  ordinatamen- 
te viuendo,  fi  può  farcfcala  per  falirealla  fe- 
licità pt^eparataci  in  Cielo,- la  quale  è  più  >& 
menoconolciuta/econdocheminorijò  mag- 
giori fono  i  doni  della  natura  ,  ò  della  gratia, 
Perdichiarationcdclli  vifi,ba({erd  quello 
che  fi  è  detto  auanti: 

L'Elmo  dorato,che  tiene  in  capo ,  fignifica 
l'ingegno  dell'huomo  prudente,&  accorro,ar- 
mato  di  faggi  configli  che  facilmente  fi  difcn 
de  da  ciò,  cne  fia  per  fargli  male  ,  &:  rutto  ri- 
fplendente nelle  Del!e.&  degne opcre,che  ti. 

La  ghirlanda  delle  f  glie  de!  mcrojche  cir- 
conda l'elmo  dinota ,cl7e  l'hiiomo  lauio,&pru 
dente  non  dcut  fare  le  cole  innanzi  tempo.mà 
ordinarie  con  giudirioj-&pcrò]'Alciatouifie . 
JSlon  (germina  gì anf ai  d  tardo  more 
Fin  cht'l  fredo  non  e  mancato,  cf^ento  : 
JSle'l  fiuto  fa  le  cofe  innanz^t  tempo 
Jl^à  t'ordina  con  modo  e  con  decoro  • 
Il  Felce  auuolco  alla  frczza  e  inuicio  di  que 
ilo  medfimo  ;  Di  i>\à  ammoniicc  ;  che  non  fi 
deue  efler  troppo  tardo  ncll'ar  pliciirfì  al  bene 
conolciuroiii  die  ancora  cfrnnicr  do  l'Alcia- 
to  non  mi  par  fuor  di  propofito  Icriucrloquì 
fotto . 

Ch'eferft  debba  in  onii  imprcfa  n.olto 
San  gì  0  ai  par' or ,  C^nelt  oprar  tm  ento  ^ 
Jl pefce il mojlra alla  f,:et.  a  auuolto , 
Che  fuol  nahc  f  rmar  nel  maggior  'vento, 
Vola  dall'arco ,  e  d<illa  r/jano  fciolto 
Jl  tardo  ,  e  l  altro  troppo  pigro  .  e  lento 
JVucce  il  tardar,  cime  ^jjerprcjlo,  e  Itene 
La  via  di miXjio  figli: lar  fi  dtuc  • 
Lolpccchio.fìgiiiHcal.  cog!iit/onedcIpri:« 
dente  iion  poter  rcgo  arie  uca  tior,  ■', tei  pro- 
pri; jiuoi  c'ifc  ri  lìon  conolce,  e  corregge .  E 
Quello  inreiiJvua  Socrarc  <  uandoenort.juai 
lijoi  Scoari  a  riguardar  fé  niedcfimi  ogni  mac- 
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lina  nello  ipccchio. 

Il  Ceruo,ncl  modo  detto,  il  mcdefimo  mo- 
flra  che  il  dardo,&  il  pefcc  y  perche  quanto  le 
]ungc,&  difpotlc  gambe  l'incitano  al  corfo,ta 
to  lo  ritarda  il  %xuv^  pelo  delle  corna,&  il  pe- 
ricolo d'impedirfi  con  efla  fra  le  feluc,  e  gli 
iterpi .  E  a  propofito  ancora  il  ruminare, di 
queftoanimalca|  difcor;o,chc precede  la  riflo 
lucionc  de  buoni  penfieri,  Nem'incre/cerà  a 
quelio  propofito  Icriuere  il  Sonetto  del  genti- 
le Sig.GiouanniBuondcimóte,  che  dice  così. 
Rara, e  nobit  vir.  ù,  che  fola  rendi, 

Vta  pi  h  d'ogn  'alt  ra  l  huorn  di  laude  degno^ 
Efei  del  viucrh^flro  alto f /legno, 
E  del  tuo  ben  op^arfol gloria  attendi . 
Ti*  luogo, e  tempo  acc  ori(  mente  prendi» 
E  d  slingur,  nfohii ,  s  t  occhi  tlfcgno 
Del  paffai  o  d'fcorrt,  et  per  tu  o  ingegno. 
Scorgili  futuro:  et  il pr e fente intendi' 
Ordinata  ragion ,  tu  guida,  &  duce , 
Di chtgouernafe t ,di  chi  cor/ figlia , 
E  biafmo,e  danno  fai  fchuarfouente  » 
Vrudenx^a  amata, et  eara.aUera  figlia 
Di  (jioue ,  vn  raggio  almen  della  tua  luce 
L'rgnoranzji  disgcmbr-a  alla  mta  meni  e  , 
Et  per  fare  alquan  t o  differente  quefta  figu- 
ra; potraffi  in  cambio  di  tener  la  f rezza  nella 
guifa  chediccmo ,  appoggiare  la  mano  ad'v- 
n'anchora  intornoallaquaie  vi  fia  auuolto  vn 
delfino ,  chee/plicara  il  medcfimo  figi,ificato 
della  fre;'Mauuoltoui  intorno  il  pcice  detto 
Remora,&  detta  anchoracol  dc'firofù  imprc 
fa  d'Aiiguilo  per  fignificarc  la  prudenzaj  \edi 
Sebafìiano  1  rizzo  nel  difcorlo,  che  fa  dell;.-» 
Mev'agliej&  in  quello  volume  la  figura  della 
Diligenza  > 

Prudenza . 

DOnna,Ia  quale  tiene  nella  finifira  mano 
vna  cella  di  morto  ;&  nella  delira  <~\nx 
Serpc_^ . 

La  tefla  di  morto>dimofira ,  che  per  acqui- 
fio  della  prudenza  ,nicIfo  giciia  guardare  il 
fine,  8c  luccelio  delle  colC;  &  per  cfltr  la  pru- 
dcnz)  in  gran  parte  cffe'tto  della  Fiiofofia  la 
qualcèkcondoin  migliori  Filolofi  \na  conti- 
nua medicai  ione  deilla  morte  ^  l'impara ,  che 
ilpcnlare  alje  nofrc  miferic,èla  Itradarca- 
Lpcrracquil.Ou'crr*-  . 

Per  la  dcchiarationc  delja  Serpe  ballerà 
quanto  fi  è  detto. 
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DONNA,  con  due  faccfe  fimik  a  Gia- 
nOi&  che  fi  fpccchi  3  tenendo  vna  ierpe 
auqolta  ad  vn  braccio . 

le  duefaccie  /JgnificanOjche  la  prudenza  è 
-Tna  cògr. ili one  vera,&  certa,  la  quale  ordina 
ci  ò  che  i:  deu'^  fare ,  &  nalce  dalla  con/idera- 
tione  delle  colè  pafTare,  &  delle  future  ui/ìeme. 
L'eccellenza  di  quefia  virtu,e  tanto irapor- 
tanre,  che  pereO'a  u  rammentano  le  cofè  paf- 
fate.fi  or  inano  le  prefen  ti,  &  lì  preuedono  Jc 
future;  onde  l'huomo , che  n'è  lenza  non  si 
racquiltare  quello^che  ha  perduto,  ne  sa  con- 
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ieruar  quello  che  poflìede,  ne  cercare  quello  , 
che  aipetta . 

LoSpecchiarlìjffghifìcaJa  cognitione  àiCc 
mede^iOjnon  porendoalcuno  regolare  le  Aie 
att^c^nij  fé  i  propri;  difetti  non  conofce . 

la  Serpe  quando  è  combatrutajOppone  tue 
to  il  corpo  alle  perco/ic^armandofì  ìa.  tefta  con 
molti  giri  3  &  ci  da  ad  intendere ,  che  per  la_» 
virtù>  che  quali ilnoflro  capo,&la  nofìraper 
fettianejdebbiamo  opporre  a  colpi  di  fortu- 
na , tutte  l'altre  nplìrecoie,quantunque  care; 
&  que/ìa  è  la  vera  prudenza .  Però  lì  di^e  nel- 
la facra  Scrittura  :  Efiote ^rudmtes fsHt fer" 
fentes . 


D 
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Vr  KA  glouan  etra  vellìta  di  bianco,fn  tefta 
V  habbia  vn  velo  delli/lefiò  có'ore^che 
iecuopre  la  facci  a  lino  alla  cinta,con  la  defira 
mano  tenghi  vn  gliglio  parimente  bianco ,  & 
lotto  1!  piede  de  ftro  vna  rel!ui^gine_^ . 
^  Vcftafi  di  bla  «co,  perche  (otto  di  tal  colore 


fi  figura  la  f>nrftà3  &  integrità  della  vita ,  daL 
laquale  dcriua  la  pudicitia,onde  Salomone  v© 
lendo  perfuadereil  candorCi&  /inceri tà  dell'- 
.animo  dice. 

In  omni  tempore  candtd<^.f!m  veflimenta  tU4 
Si  fa  velata  ndja  guifa,ch*habbiamo  detto 

pe* 


59^  Della  noulffitn 

(jcrciòchc  la  donia  pudica*deuc  celare  la  bel- 
ezza  della  fua  pcrfona,  &  Icuarc  l'occafionc  a 
gl'occhiji  quali  fono  cagione  il  più  deiJo  vol- 
te di  contaminare  la  pudicicia>&  a  queflo  prò 
pofltoTerculIiano  chiama  tal  relo  armatura 
di  timor  d'infamia,&pudicitia,ka(lionc  di  mo 
dettia,muro  del  feffo  feminije,  il  quale  non.è 
paflatoda  gl'occhi  d'altrui;  il  medefimo  Aut- 
iere determina  il  modo,al  quale  fi  deue  diften 
derc  la  forma  del  fopradetto  vcl«jdicédo]quan 
to  fon  lunghi.  Se  occupano  i  capelli,  quando 
fon  diftcfijtanto'deue  cflcrcj&  occupare  il  no- 
minato velo,taIchearriui  per  (ino  alla  cintura 
ad'imitationedc'Roraani  Gentili,i  quali  figu- 
rarono la  Dea  Pudicitia  con  la  faccia  coperta, 
come/ì  può  vedere  nella  Medaglia  di  Sabina 
moglie  di  Adriano,  Imperadore,  &in  quella 
4liHcrennia,&diMartia  Otacilla  Seucra__» 
con  tal  titolo,  PVDICITI A  AVG. 

Lefpofe  Romane  perfegnodipudicitia,c- 
tiamdio  nello  Ueflb  giorno ,  che  andauano  a 
marito  fi  velaiiano  il  capo. Onde  in  Serto  Poni 
pcok^g&fhobfiubitlcapfit  operit,&nHftiét  di- 
i^4à  capitis  opertione;  fopra  che  diffulamentc 
difcorre  ilBriflbnio  derttunuptiarefn:  coftu- 
meofleruatomedefimamcnte  da  Matrone.-* 
Romane  Popnea  Scbina  moglie  di  Ncrone,an 
cerche  impudica  fuflc  per  parer  pudica,  com- 
pariua  in  publico  velata  Caio  Sulpitio  Gallo 
Romano  repudiò  la  moglie,  perche  vfci  fuora 
con  la  faccia  fcoperta  :  ne  fojo  appre/To  Ro- 
Kiani,raà  anco  apprefTo  li  Greci  per  dimoflra- 
re  pudicitia,  Je  donne  andauano  velate ,  e  pe- 
rò Mufeo  Poeta  Grcco,dcfcriue  Hero  velata , 
come  anco  è  defcritta  Penelope  da  Homcro , 
&HeIena  particolarmente  nella  5.  Iliade . 

ProttriHs  autem  candidisoperta  veli  sfa t- 
b4turèdomo . 

Et  nella  Giudea  'riferifce  Tertulliano  de-» 
Ceron.Afilit'Chz  le  donne  vfauano  di  velarfi. 
^pnd  Judétos  dice  egli ,  Tarn  folemne  eflfe^ 
minisfrum  veUmen  CApitis .  vnndedfgnt' 
[caMur;  alle  donne  poi  Chriftiane,  S.Paulo  a 
Corinthi  comandò  che onflèro col  capo  ve- 
la to,  &  nel  cap.x;.  fpetialmente  dice .  Omnis 
éiHtcmmulier  orAns ,  Aur prophetArts  non  ve- 
lata cApitet  deturpat  caput  fum ,  vnum  e?jim 
e  fi  ac  ji  dccalustur,  ntum  fi  non  veUtHr  tkh. 
Iter  tondeatur ,  fi  vero  turpe  efi  mulini  ten- 
derli aur  de  caluari,  vellet  caput  fuum . 

S.  Piero  ancora  ordinò  che  turre  le  donne 
entraflcro  nel  tempio  velate,  &r  il  fuo  fuccefTb- 
rc  Lino  Papa  fece  mettere  in  c/Icotionc  detto 
•rdine«C9iiacQarra  il  Platina  nella  fua  vica.^. 


' 


a  Iconologia 

chi  defideni  più  cofe  intorno  al  vtlo,  ie«ga  A 
trattato  di  Tertulliano  de  vc/andts  Firgint' 
bus;  che  a  noi  aHài  è  quello  che  lubbiamo  dtt  ' 
IO  per  confcrmatione  della  Pudicitia ,  che  col 
velo  figurata  habbiamo . 

Tiene  con  la  dcflra  manoii  giglio  bianco  » 
pcrciòchc  interpreta  S.  Girolamo  fcriuendo 
contro  a  Giouìniano",  chei/  giglio  è  fiore_-> 
della  pudicitia,  S>z  vergin  i  tà,men  tre  nel  Can- 
tico de  Cantici  quelita  fpofa  celefle  canta  Pa 
fcitur  Inter  lilia,  cioè  tra  perfone  calle,  &  pu- 
diche_j . 

Sotto  al  deflro  piede  tiene  h  refiuggincper 
dimoflrare,che  le  donne  pudiche  dcuono  Ma- 
re affidue  nelle  cafe  loro  come  fa  la  tartaruca 
nella  fua  cafa  datale  d-i^a  natura,pcnficio  di 
Fidia  in  quella  fua  (tatua,  perciò  che'/  nome  , 
&0  ^i  pcrfona  d'vna  donna  da  bene  non  bifo- 
gna  che  efca  delle  mura  di  cafa .  Sentenza  di 
Tucidide prefTo  Plutarco,  de  curis  Mulie- 
bribus,  Prebxmulierisnomenitidem  ac  ccr- 
pus  demeflicis  par  ietihus  contineri  oportct . 

PVDICITIA. 

DONNA  vellita  di  bianco ,  nella  deflra 
mano  tiene  vn'Armeljino,  le  hi  il  \  olto 
velato. 

Cgni  peccato  è  macchia  deirauimajmà  prò 
priamente  pare,  che  folo  dalle  cole  veneree—» 
fi  dicano  gl'huomini  rcftar  macchiati,  &  im- 
mondi ,  dimandandofi  da  Latini  Polluto  fole 
cojui,  che  in  fimili  piaceri  à  immcrfo .  Et  chi 
in  qucfto  erra  uà  fouerchianiente  ncllavecchia 
legge  era  ciiligatocon  la  lepra,perlafimiK- 
tudine  di  contaminatione,&:  douendo  il  popò 
lod'Ifrael  riccucr  la  legge  da  Dio;bifocno, 
che  s'aftencfic  ancora  dalle  proprie  mogli  per 
tre  giorni  intieri ,  fecondo  il  fadetto  :  Siate.^ 
mondi  voi  come  io  fon  motido ,  &  netto  ;  Vtx 
quella  cagione  fi  fa  il  veflito  bianco ,  &  ì'Ar- 
^nelino  i\  qual  animale  è  tanto  netto,  che  cf- 
fcndo  ferrato  in  qualche  luogo  d'immondcz- 
zaitalche non  pofla  vfcir fenza  imbrattarfi,c- 
legge  pin  tofto  morire ,  che  perdere  in  parte^ 
alcuna  la  fua  candidezza . 

Il  volto  velato,  fignifica  modeftia,  &"  pudi- 
citia ,  &•  cominciò  l'vfo  di  velar  la  tella  alla_» 
pudicitia. dalla  memoria  di  Penelopcdaquale 
edendo  pregata  dz]  padre  a  ftarlenc  in  lacedc 
monia  per  (iia  fodisfattione,&-fentcndofifpr» 
nare  dall'altra  barda  dell'amor  d'VhTfc  iuo 
marioa  (cguitarlo,  non  hautndo  ardire  per 
modeiìia  di  manirc(?areap€f  tamente  la  voloQ 
tà,  fc  ne  ftauà  tacendo  col  \ii9  velato . 

PVDI- 


P  V  t>  I  e  I  T  I  A. 


SI  potrà  ancora  qucfta  fanciulla  farvcftìra 
di  vérdceon  vn' Armcllino  in  raano^il  qua 
le  hauerà  al  collo  vn  coUar  d'oro,  &  Topa/ijj 
come  dUrcU  Petrarca  nel  Trionfo  tlella  ca- 
ftità . 
£ra  la  lor  •Vittorio f a  Infegna 
Jh  carneo  verde  'un  candido  jirmelhno. 


Parte  Seconda  J  %^g 

mincia  dal  nafccre,  &  duia  fino  al  decimo  an- 
nOjRclla  quale  non  potendo  Thiiomo  eilcrciu 
re  la  ragione  per  i  Tuoi  mezzi ,  per  eflcr  deboli 
ifeniiin  quefiaerà:>per  queHofì  chiama  prin- 
cipe. 

La  vari cté-dc* colori  conuicne  alla  pueritiaj 
&  ancolàcanna,perchcqueftaj  &  quelli  mo- 
iirano  varietà,  &  leggierczza . 


B  la  veflc  ver  Je  /ìgn  ificar^,  che  la  pudicitia 
\à  per  fine  la  fperanziiielle  cole  promeflòlc 
in  premio  da  Chriilo  N.  Sig. 

P  V  E  RI  T  I  A. 

VN  puttino  vcftito  di  vari;  colori,a  Catul- 
lo fopravna  canna. 
I*ueritàjèia  prima  età  dell'hiiomo^che  co- 

P      V      N      I      1 


Tueritia. 

VN  fanciullo,  che  con  la  defira  mano  tCH- 
ghi  vna  girella  ài  carta ,  che  gira  al  ven- 
ie, con  la  finiflra  vn'vccello,  alla  cintola  la  fa- 
coccia  con  libri,  &  vn  ca!amaio,poìcrà  il  pie- 
de deliro  foprà  vn'oriuolo  da  pojuercj  il  quale 
moftri  che  la  poluere  comincia  a  calarea  baffo 
&  dalla  finiltra  banda  vi  fìa  vna  fcimia . 


I      O      N      E. 


Do N N A  rUp'en dente, che ftà fopra vna 
ruQca  in  piedi,  con  vn  Timone  a  canto , 


nella  man©  delira  tenendo  vn  braccio  da  mi 
furare*  &  nella  finiiìra  v  n  frcnc . 

PVNI- 


eoo 


P,  V  NI  T  I  O  N  £. 

DONNA  veftita  dì  bianco ,  farà  alata^rel- 
1  a  ae/lra  tnai.o  terra  vn  paflbj  ouero  le- 
gno da  miiiitare,  &■  nella  cfef ira  vn  freno . 

Quefta  figura  fi  rap preferita  per  la  Dea  Ne- 
mefi  ,  onde  fi  dice  eficr  figliuola  della  Giufli- 
tiaiSc  fi  verte  ài  bianco  ;  sr  la  ragione  detta . 

L'ali  dimolirano  Ja  \  elocirà ,  &  ]a  prcHez- 
2a,che  fi deue adoperare ,  in  punire  i  majuagi, 
&in  premiare  imeri'euoJi . 

II  treno.  &  il  pafoda  mifurarejfigniiìca_j, 
che  ella  raffrena"  j'e  ìiigue ,  &  l'opere  cattiue , 
mifuranco  iì  modojche  né  la  pena,nè  la  colpa 
ecceda  fouerchiumentCj  ma  cheferbinoinfie- 
me  coRueniente  milura,  &  proportionejil  che 
fi  ofìèrua  nell'antica  legger  pagando  ciafi:uno 
in  pena  l'occhio,  per  l'occhio,  il  piede  j per  io 
piede,  &  la  vita  per  la  vita . 


Della  nouiffima  Iconologia 
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R  G  A  T  r  O  N  H. 

Veli' aria  fatta  da  Mercurio .         J 

PE  R  la /alubrità  ricuperata  apprcfib  i  T« 
nagrei  fi  /o'eua  dif  ingerc  Mercurio  nclJ 
la  guiia  ,  che  fi  Ito.'e  rapprefewrare  da  tutti  In 
poeti,mà  che  oltre  ciò  portafle  vn  montone 
fopra  le  /palle,e  diccPau(ania,cheficniaina- 
ua  erioforo,  che  vuol  dire  porrà  montone,& 
quc/locra  Geroglifico  della  lalubrità  racqui- 
flata  jperci  òche  Ci  dice,  che  Mercurio  rifanò  U 
paefedalla  pcfti/en2a,che  s'era  difiefa  per  Ta- 
ilagra  con  la  pur^gatione  de)  montone,  ch'egli 
iiaiieua  portato  in  collo  d'attorno  alla  città . 
Per  memoria  àe\  qual  fatto  «ra  vfanza  nel 
giorno  della  fua  fcfla,che  vnode  ipiù  beigio- 
uani di Tanagra por tafTe fopra  g 'hrmeri  va 
montone  in  torno  a/le  mura,&r  tutta  la  nobil- 
tà d«fi  Cittadini  pompofamente  laccompa- 
gn  auano  in  proce/Iìon  e . 


PVR  CATIONE    DE    PECCATI. 


f»^.-r^i 


Jgv^-j^Sr 


Dò  N  N  A  mjgra  ,che  da  gl'occhi  verfi 
copiole  lacruiicicon  la  dcfua  mano  icn- 


ghi  vna  difcipiina^con  h  fii.iftra  vn  ramo  d» 
Haopo,  &.  delia  mccicfima  pianta  vna  ghir- 
onda 


iftdaliiCapo. 

Si  dmin^c  magra,  &  che  verfì  da  gl'occhi 
:opi©fc  lacrime  j  tenendo  con  la  dcftra  mano 
[a  difciplina,per  titoflrare  la  confcienza  non  fi 
nulata^mà  chiara^pcr  molti  fegni  veri  di  Dur- 
arci pcccaii,i  quali  con  gcnairijcoh  lacrime, 
&  con  [amenti  ci  dogliamo  delle  cofe  trifta- 
meate ,  &  brattamente  commeflc  y  onde  poi 
dal  profondo  dei  cuore  proponend»  vn  pian- 
lo  fi  maceri  la  carne,i  digiuni  la  indcboìifca- 
n©,&  l'aftinenza  la  ftenui,&  confumi  per  ot- 
tenere con  quelli  mezzi  perdono  dal  Signor 
Dio  de  i  commeflfì  peccati . 

Il  ram»j&  la  ghirlanda  dell'Hifopo  dimo- 
Rra,  che  di  qucftafiferuiuano^Ii  Hebrei  per 
fpargcre  il  fangue  degli  animali  fopra  il  popò 
lojper  la  rcmiffione  de'  peccati  »  &  /?gninca__» 
quel  grado  diuino,&^quel  vincoIo>  per  il  qua- 
le fiamocongion  ti  conDiOi&auuicinati  a  lui, 
&  da  peccati  fìamo  purgati^  &  perciò  diffe  Da 
i]id.  Aderga  rm  domine  Hyfopo»  0"  mun- 


Parte  Seconda.  6qi 

p    V    R    I    T    A\ 

dahorylauabis  me^  etfuper  ninem  dealbt^bor. 
Vedi  Innocenza ,, 

Purità.        ' 

GIOVaNeTTA,  velh'ta  di  bianco  coa_j 
vna  Colomba  in  mano . 

Giouanetta  /ì  dipinge  la  purità  j  perche  flà 
ne' cuori  tencrijdoMenon  hi  ancora  fatte  le 
radici  la  malitiaj&  j1  vellimento biancone  tal 
difpofitione  di  mente  conuencuolccomclaL-» 
bianchezza  più  d'alcun  altro  colore  partecipe 
della  luce, della  quale  nedun'accidenic fenfi- 
bilcjC  più puro.& perfetto  nioftrandofi anco- 
ra ia  quefto  modo  la  purità  eflerèpiù  di  tutte 
le  altre  virtù  alla  diuinità  fomigliante. 

La  Colomba  bianca,cidimoftra  la  amplici 
tà^&  purità  della  vitaj&col  colore, ch'efla^, 
con  ogni  delicatezza  manriene,&  colcoflume 
natura]e,che  è  dijgoderc  coiv^ngolar  purità  il 
fuo  compagnojfènz'altro  defiderare,ò  volere, 
per  fine  de  naturali  dcfideri;  d'Amore . 


V        ^    ^    I        T 

Et  Jtncerità  d'animo . 


A. 


pp  DOìNNA 


D 


nedetcain  altri  luoghi ,  cenghi  con  bel- 
la gratia  vn  Giglio  bianc»  nella  man  fiuiflra  ; 
habbia  nel  petto  il  Sole;  con  Ja  delira  parga__. 
dcj grano  in  tcrrajdoue  fìa  vn  gallo  bianco  in 
attodi beccarlo.  Dclveftimento  &c^ giglio 
bianco, ièn'è  detto  nella  prima  figura  della 
Pudicitia ,  che  deriiia  da  purità ,  &  fìncerità 
d'animo.  Non  è  però  da  trala<Tare'qui  il  pre- 
cetto che  fi  contiene  nel  nono  dcll'Ecck/ìafle . 
Omni  tempfff  ftnt  veflimenta  tua  candida . 
Il  moral  Pitagora  difiè  che  fi  deue  facrificare 
àDiocon  lodi,ecol  veftimento  bianco, at- 
tefo  che  il  color  candido  appartiene  alla 
ratura  del  bene ,  il  negro  alla  natura  del  male. 
II  Sole  nel  mezo  del  petto  :,  perche  fi  come  il 
Sole  con  la  fua  prefenza  ilUilira  il  mondojcosì 
la  purità  illultrail  micocrofmo  picciol  mon- 
do dell'huomo,&  fi  come  perla  fua  partita 
fopragionge  l'ofcura  notte,  così  partita  la  pu- 
rità dal  micocrolrtionafce  tenebrofanotte_* 
d'errori ,  che  ofFufca  l'anima ,  &  la  men te . 

Il  Gallo ,  come  riferifce  Picrio  Valeriane 
lib  z4.apprefiogli  Antichi, fignificauala  pu- 
tità,&  fincerità  dell'animojondc  Pitagora  co- 
mandò a  fuoi  Scolari  che  douefiero  nutrire  il 
Gallojcioè  lapurità ,  &  fincerità  de  gli  animi 
joto  ì  &  Socrate  apprcflb  Platone  quando  era 


6o%  Della  noiTiffima  Iconologia  Parte  Seconda. 

O  N  N.A  veftitadi  bianco,  perla  ragio-     per  morirei  lafciò  nel  liio  tcilamenco  vn  Galfi 

ad  tlculapio;  \olcndo  in  quel  modo  moftrai 
il  faggio  Filofofo  ,  che  rendeua  alla  diuini 
bontà  curatrice  di  tutti  i  mali,  l'anima  fua  pu 
ra ,  &  finccra  come  era  prima  .  Onde  GìuIm 
Camillo  nel  fine  della  canzone  in  morte  de 
Delfio  di  Francia ,  cosi  diffe . 
Ma  k  te  Efculafio  adorno 
Et  /acro  fri  a  l'aurei  'nurjcio  del  giorno.  » 
-     Fu  parimente  confìglio  di  Pit;i"ora  douen 
afteneredal  Gallo  bianco,  intendendo  mifti 
camcntc,chefihauenerilguardo  alla  putiti 
dell'animo.   La  lùdetta  figura  fu  Emblemi 
dclli  Cafìellini  già  de  Galh ,  col  leguentc  to 
traftichofotto. 


Quod  gallum  nutrias  »  animum  quodfcilici 
ornes 
Dotibus  Atherijs.  j 

AuT»f  Pithageras  e*A  i/ed  qftid  ?  f$C  m94 

net ,  &  'vuìt,  L 

Sic  ihbet  ipfe  Deus .  j 

Il  Gallo  Ipeciaìmente  bianco  fpauenta,c 

mette  in  fuga  il  Icone  j  come  fcriue  Santo  Am. 

brogie  j  cosila  candida  purità  doma  l'impe 

r  o  (kll'animo  torbolento ,  &  la  sfrenata  lafci. 

ViÀ2t^é^-Amos^^(i%mfiQ^^coT\  la  parte anterio 

re  del  leone  nelìi  Geroglifici  di  Pierio  Vale- 

;riano. 


Il  Fine  della  Seconda  Parte. 


DELLA  NOVISSIMA  ICONOLOGIA 

DI  CESARE  RIPA  PERVGINO 

Gaualicr  de  SS»  Mau  ritio ,  è  Lazaro . 

I       PARTE    TER  ZA- 


J 


CLV  E  R  E  L  A    A    DI  O; 


DO M  N  A  vcftita d'vn candido  velo , che 
haiiendo  il  vifo  meftò,  &  lagrimeuol  e__> 
liuolto  al  cie!oj&  ja  mano  delira  al  petto,mo- 
flri  l'altra  mano  efièr  morficata  da  fieri ,  &  ve- 
lenofifcrpcnti. 

La  meflitia  del  volto  >  dimofìra  qual  fia  l'af- 
fetio  delia  Quercia.        -        '      ■ 


^  Si  dipinge  con  gli  occhi  lagrimeuoli  ^  riuol- 
ti  al  ciclo  j  perche  come  s'è  detto  s*indrÌ2za  la 
Querela  a  Dio  Qui  habitat  in  cdis . 

Gon  la  mano  morficata  da  ferpcnci,  /ì  vuol 
-denotare  la  (^crela  hauerc  per  ragioni  l'ofFe- 
fe,&  l'ingiurie  unificate  per  li  icrpenti. 
Il  veftimento  bianco,  &la  manoiu'l  petto^ 
Al         dimo- 


Della  nouìflìiTia  Iconologia 


flimortrano  l'innocenza ,  &  il'integrità ,  per  la 
quale  ha  efficacia  detta  Óiicrcla . 

C^    V     E    R     E     L    A. 

DONNA  velHta  di  tanè  percioche  eli 
Amichine*  mortori; ,& nelle  auuer/ità 
loro,  fi  vcftiuanodi  tal  colore  j  haucrà  in  capo 
vn  Pafl'aro  lòiitario  vcceiio ,  che  ha  il  canto 
malenconico  >-£lpneilo. 

Q    V     I    E     t    E. 

DO N N  A~5 che ftà in  piedi fbpra  vna  ba- 
fe  di  figura  Cubica ,  con  la  man  deftra-_. 
foftenga  vn  Perpendiculo . 

La hgiira Cubica.,  come  referifce  Platone, 
fecondo  il  parere  di  Timeo  Locrenfe  diicepo- 
lo  di  Pitragora ,  il  quale  imparò  la  dottrina^,, 
fua  in  gran  parte  da  gli  Egitti;,  fignificala__, 
terra ,  che  con  difficoltà  fi  muoue  per  efler  nel 
tuo  proprio ,  come  è  il  centro  dell'vniuerlo  j  &' 
ripolandofi  (]uietamente,fi  dimolira  per  cagio- 
ne della  fua  quiete ,  &  venendo  cucita  princi- 
palmente &  immediatamente  niollr.ira ,  a  ra- 
gione fi  potrà  dire^che  il  Cubo  fignifichi  quie- 
te, &ripolo,ftando  egualmente  pofato  in  tut- 
ti i  modi,  &  moucndofi  con  difficoltà . 

Il  Perpendicolo  ci  dimoflra  ,chela  Quiete, 
&  il  ripofo  di  tutte  le^ofe,è  il  fìne:,&Ia  perfer- 
tionc  di  cfTe  j  ma  pe^he  non  pofiono  mante- 
nerfi  in  Quiete ,  ne  pure  gli  clementi  femplici, 
che  non  hanno  compofitionc,  anzi  cbc  fi  gene 
ranO;,  &  corrompono  per  lo  mantenimento  de 
compodijli  quali  mede/imamente  fi  compon- 
gono, &rifoluono  QÌ  continuo ,  &  ne'  cieli  che 
lono  incorrottibili ,  vediamo  chiaramentevn 
perpetuo  motojquinciiè,che  non  conolcendo 
noi  realmente  la  Qii:etc,  diciamo  eflère  il  cciTa. 
re  del  moto,  il  quale  r.on  potendo  giuflificare 
col  fenfo ,  andiamo  iniaginando  con  l'intcl'et- 
to  j  &  perche  della  Qu^iete  noiparliamo  in  rif- 
petto  dell'huomo,  diremo  all'hora  efib|quie- 
tarfi,quando  i  ilioi  moti  del  penficro,  e  deli 'a  t- 
tioni,fonoregolatÌ3e  retti,  in  modo  che  dilHn- 
tamente  vadinoà  ferire  al  luogo^della  Quiete 
Tua,  eh-;  è  l'altra  vita  apparecchiata  a  Beati, 

Ì)er  qiiietarfi  erernamentejCome  il  Perpendico- 
Ojche  è  graue,  &  fuori  del  fuo  luogo  naturale, 
flà  drittamente  pendendo  per  arriuare  mouen 
dofi  naturalmente  al  punto  imaginato  delJ'O- 
rizonrcj  oue  è  la  fua  Qiiietc . 
Quiete. 

DOnna,di  afpetto  graue,&  venerabile ,  fa- 
rà vcrtira  di  nero,  che  porti  feco  qualche 
fègno  di  Religione ,  foj^ra  all'acconciatura  de^ 


la  tcUa,  viltaràvn  ilido,d^nirotic!  quale  fi  ve- 
da vna  Cicogna  tutta  pelata  per 'a  \ec e  hiez- 
^a,  la  quale  fi  ripofa  nel  nido^fv  è  i.utrita  dalla 
pietà  de'  figliuoli . 

La  vera  quiete,  è  impofTbile ,  come  habbia- 
mo  detto, poterla rirrouar  compita  inqueiio 
mondojCon.tutto  ciò  vn  certo  cefiar  da  i.ego-' 
ti;  d'importanza  per  menare  vita  lenza  penllie- 
rijche  mantengono  con  ani" età  la  mente,fi  do- 
manda volgarmente  Quiete ,  &  dolo  vn  la« 
fsiar  altrui  };er  attendere  afe  llef;o,e  però  è 
molto  riprenfibile  nel  confortio  deg'i  huomi- 
ni,&nclviuerepoIiticOjpriiiarfidi  quella  fe- 
licità,che  viene  dal giouamento,  chcfentono 
i  Parenti,  &  gl'Amici  daii'opera  d'vn  Cittadi- 
no,vtilealla  fua  Patria ,  fé  non  fi  fa  per  cagio- 
ne di  Religione ,  la  quale  /ola  merita ,  che  fila- 
fcida  banda  ogn'alttointcrefici&  però  fi  di- 
pinge detta  figura  in  habitoReligio'o,  &gra- 
uej&  vcneraljilejnon  efiendoogni  huomo  atto 
a  Icguitar  con  lode  tal  forte  di  \  ita,  ch'ha  bifo- 
gno  d'intero  giuditio,&  di  falda  intentionc  no 
tata  neU'afpetto  del  vifo ,  &  nella  compofitio- 
nc del  corpo,  come  racconta  Arillotile  nellib. 
de  Fifon. 

Il  veflimenro  nero  molh*a  la  fermezza  de_» 
penfieri,^^  la  Qiiiete  della  mente  ,  non  eficndo 
atto  quefio  co'orea  pigliar  uè  gli  altri,  com« 
fièdettoaltroue. 

Ancora  dimofira  che  l'huomo ,  che  attende 
alla  propria  Quiete,è  oicuro  apprefib  il  Mon- 
do, non  rendendofifamofo  nel  fuperarle  dif- 
ficoltà  della  vita  con  v  tile  del  proflìmo. 

Per  la  Cicogna's'impara ,  che  in  \  ecchiezza 
principalmente  ii  dcuc  procurare  quella  poca 
Quiete,  che  fi  può  trouare ,  q^uando  llanc]iij& 
fati;  delle  cofc  terrene,&r  caduche  ;  con  più  ar- 
dore, &  maggior  fede  fperiamo  alle  cele/ti,  & 
perpetue . 
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Vedi  Furore. 
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RATIOCINATIONE 
o  difcorfo . 

DONNA  di  età  virile  vefiit a  ài  coIore_«, 
pauonazzo,ftarà  a  federe,  &  tutta  fenfo- 
fa,terrà  fopra  li  ginocchi  \  n  libro,  neljquale  te- 
nendoci il  dito  indice  della  defira  mano,m«- 
flri  di  cficrc  alquanto  apert©,&  con  l'altra  ma- 
nojvna  cartella  dentro  alla  quale  fìa.  vn  motto, 
Chedichi  IN  PERFECTO  QVIESCIT. 

La;Ragioneche  noi  chiamiamo  difcorfo  dal 
FiloTofo  t€rtf9  de  uinima  è  chiamau  intelleu 
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ro ,  &  la  diftinguc  in  due  fpecle ,  vna  che  fi  dice 
po(ribilej&  l'altra  agente  :  l'intelletto  dunque 
poflìbile  è  quello ,  che  riceuc  le  fpecie>  &  le  fan- 
taiinc  delle  cole  dalla  imaginatione  j  l'agente  è 
quello ,  che  fa  le  cofe^  che  fono  potemiaintelti' 
gibilia  a£iualiter  mtelUEla.  Di  più  l'intelletto 
poflìbile  hitre  Itati  >  il  primo  è  quando  è  fola- 
mente  in  potentiaj  cioè  quando  ancora  non  ha 
niente  delle  cofe  intelligibili ,  ma  folamentc  ha 
la  f  uà  natura  ,&eflentia.  Il  fecondo  è  quando 
già  ha  i  vn  certo  modo  le  cofe  intclligibih'  ancor 
che  non  operij  8^  fi  chiama  intelletto/»  hahitm 
il  tertioè  quando  opera  inténde,&'  dilcorrej&  fi 
chiama  in  aSiu. Tisiche  vediamo  chiaro^che  co- 
fa  fia  ragione ,  onero  ratiocinationeja  quale  di- 
pende dal  imaginatione,  &  come  dice  Arino- 
tele nel  loco  citato,  occorre  tra  l'imaginatione , 
&  la  ratiocinatione,  come  occorre  tra  lì  fenfibi- 
li ,  &•  il  fenfo  eccetto  che  lefan  tafme  che  porta 
•la  virtù  imaoinatrice ,  alla  ratiocinatione  non 
hanno  materia,cioè  non  fono  coie  materiali. 
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si  che  la  ratiocinatione  non  è  altro  che  vn  giù 
ditio ,  &  vn  difcorfo  che  fi  fa  fopra  lefantafme, 
&  fpecie  apportate  dalla  imaginatione,la  quale 
imaginatione,come  habbiamo  detto  alla  fua  fi- 
gura fx  fa  nel  primo  ventricolo  del  cenielIo,&:  la 
Ratiocinatione  nel  fecondo  cioè  in  quello  dì 
mezo ,  fi  come  anco  la  memoria  nel  terzo  che  è 
nella  patte,pof  leriorc ,  onero  occipite ,  come  di- 
ce Galeno  lib.  8.  dé^fn  pamufff,8>!  lib.  p. de 
anatomica  adminillratione,  8iJ4»drca  Ftffalai. 
de  humatii  corforis  f^brica  Uh.  7.  cap.  12, 
Si  rapprefen  ta  di  età  virile ,  &  d  velie  di  colofc- 
pauonazzo  ^  dimofirare  la  granita  di  coftumi . 

Il  motto  IN  PéRFECIO  QVIeSCIT, 
ci  dimoftra  non  (olo  perfettione  della  Ratio- 
cinatione ,  ma  anco  che  non  rifiede  fc  non  nelli 
animalipiù perfetti, a  difFercntia  della  imagi- 
natione che  come  habbiamo  detto  fi  troua  anco 
nelli  animah  imperfetti ,  cfl'cndo  dalla  Ratioci- 
natione potenzia  dell'anima  in-elJettuale  che_j 
difcorre  i  fini  delle  cofe  »  a  fine ,  di  fuggire  i  cat- 
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6  Della  nouiffimà 

riui ,  firfeguir  i  buoni ,  /!  dipirgc  clic  Cn^  a  lede- 
re, &nitrapenfola,&  con  il  ijbto  fuchiu/oper 
cfTere  la  Rariocinationc  quella  parte  dell'in- 
tcUctto  vejocej  che  adagio  difcorre ,  &  confide- 
rà le  cofe . 


R    A    G    I    O    N    E. 

VNA  Giouane  arn:aca  >  con  la  corona  d'- 
oro in  capo ,  &  le  braccia  ignudo ,  &  nel- 
la delira  mano  tenga  vna  ipada  ,  &  con  la  fìni- 
ftra  vn  freno,  col  quale  afJrena  \  n  Leone  j  farà 
cinta  d'vna  candida  bcndaj  dipinta  tutta  con_» 
noted'Arichmetica. 

Quelta  virtù  è  domandata  da  Theologi  forza 
dell'Anima,  pereflèrc  la  Regina  >  che<U  le  ve- 
re, ì?<_'  legittime  leggi  a  tutto  riiuomo . 

Si  dipinge  giouane  armata,  perche  è  difefa, 
&  mantenuta  dal  vigore  delia  fapicn2a,fi  pi- 
glia molte  volte prefio gli  Antichi,  rannatura_> 
citeriore ,  come  nel  fìgniiìcato  di  Pallade ,  &  in 
altri  propofiti . 

La  corona  dell'oro,  che  ti£  ne  in  tefhjinofìra, 
che  la  Ragione  è  fo!o  badante  a  far  Icopri- 
re  gli  hi.'onìini  di  va'ore ,  &  dar  Joro  Iplendore, 
fama,  prezzo,  &  chiarezza,  né  cosi  fìngolare_> 
l'oro  fra  metalli,  ancorché  {ì^ì]  piti  pregiato, 
che-piw /ingoiate  non  iìa  fra  le  potenze  deli^ani- 
ma  noftra  quetta ,  che  dimandiamo  Ragione,la 
quale  ha  la  {^dt  fua  nella  p'nx  nobil  parte  del 
corpo, &oue ha  l'anima  maggior  vigore  all'- 
operare. 

l'er la  braccia  ignud«,  s'intendono  l'opere, 
le  quali  quando  hanno  principio  dalla  vera  Ra- 
gione, non  hanno  macchia ,  ò  lofpetto  alcuno, 
che  le  velico  le  adombri  j  talché  non  fi  veda  im- 
rnediatamente  vera,  &  perfetta  virtù . 

Lafpadaè rigore, che  biiogna  adoprarealla 
Ragione,  per  mantener  netto  il  campo  delle_^ 
virtù  da  vici;  ptedatori  de  beni  dell'anima  ;& 
aqueftopropofìtodiffcChriflo  Signor  iio/lro, 
JSlon  veni  pacem  mittere  in  termm  fedgU'- 
dium,  perche  tutta  la  ina  dottrina,  non  fu  ad 
altro  diretta ,  chea  fare  la  difun  ione  de  viti/ già 
inuecchiati  nell'anima, dalla  virtù,  permezo 
della  Ragione  illuminata  dalla  fua  gratia . 

Ilfrenoin  bocca  del  Leone, ci  notai!  fenfo 
foggiogato ,  &■  ibttomeflò  adeflà,il  quale  per 
sèlteflò, è  lerociffimo ,  &  indomito  . 

Le  note  di  Arithmetica  fonopofte,  perche 
con  quelle  fi  fanno  le  ragioni  m  detta  arte_->j 
cheptouanole  co'e  reali , come  con  la  Ragio- 
ne, che  ila  nell'anima  j  fiprouaj.&  ficonofce 


Iconologia . 

tutto  qicÌJO,cheappartiti;can-cn  rofro. 
Rfi.^icì.  e . 

VNA  Gicucrc  \  cf  i  a  ci  coler  ce.'tfe ,  con 
Clamide'. ta d'oro,  i  ( Ha c.ef ramarti  tie- 
ne \ii'iui  a,  aLbraccianc^ovii'alIorocon  la  fin- 
fìra  i dui  liliale j  ei.da  ^ re  Scudo  con  la  te/fa  et 
Medula  depmio rei  mt; o ct'tL-o  j  haterà  l'elmo 
incspocon  \nafian-.ma  j  cr  u'miero. 

Già  fi  è  detta  la  Rsgici  e  del  \eilimento,& 
della  CLu;icc  del]  oro  rclle  f^gt.re  ài  irf  ra. 
Et  perche  l'halla  fignifica  rifrf-trio,ci  q;ì  ^d 
intendere  la  Kigioie  c/.tr  la  K<gina, che  co- 
manda in  tutto  il  regno  della  conìpollura  dcl- 
l'huomo. 

L'albore  dell'alloro  con  la  teda  di  Mcdufsu, 
pendetìteda  efo  ,  dimolìra  la  \  ittoria  ,chc  ha 
la  Ragione  de  gli  ir.iniici  con'rar;  alla  \  in  ù ,  la 
qualegiirendclUipidi,ccn  e  la  telìa  di  Medu- 
fa ,  che  fàceua  rimanere  n  cdefin  :.mente  ftupi- 
di  quelli ,  che  la  guardaifaro ,  &.  legniamo  che 
Domiiia;  o  Imperadorc  laporrau.'  lenprelcolpj 
ta  neli'^rmatura,&.  nel  figiIlo,a  f  i.edj  ir-oiìrar- 
fi  vittoriofo . 

L'Elmo  nota  la  fcnczza,  &:h  fapienza  del- 
la Ragione, ef'èndoe'iaqrella prudenza  nell'a- 
nima intellettuale,  che  diicorrc  i  fini  delle  co/è, 
&  quelli  che  giudica  buoni  Itgi.e,  &  ii-'ggci 
contrari; . 

La  fiamm.a ,  mo/lra  che  è  prof  rietà  della  Ra- 
gione inalz.^rfi  ^  er.'o  i]  Ciclo,  &  di  farfi  fmilea 
Dio,dal quale  deriiM  la  rodra  nobiltà . 

DOnna  Matrona  di  bdli/Tmo affetto, che 
con  la  delira  «lano  tenghi  \  na  sferza ,  & 
con  la  fin  i/tra  \n  freno,  fi  come  il  c:.ual.'o  fi  do- 
ma col  freno ,  &  li  putti  con  la  sferza ,  cesi  li_j 
R^igionegoucrna  ,e  domale  cattiue  affettioni 
deirhuomo . 

RAGIONE. 

DONNA  vefiiradel  coIorceletle,lrarà  co*- 
piedifopra  alcun ilcrpenii  alati,  &  mo- 
flruofi  j  li  quali  terrà  ìcgan  ccn  \  n  freno. 

La  Ragione  è  virtù  dell'Anima,  con  la  qua- 
le fi  reggono  ,  &:  goi.trnanok  potenze  di  e/là, 
le  quali  per  cagione  del  peccato  originale,  & 
del  fuo  fomite ,  fono  in  noi  corrotte ,  &  mal  in- 
clinate . 

Dipingefidicolorcelefieil  \eftimenio,  per 
che  la  Ragione  déue  fcrapre  conlormafi  col  Cic 
lo,  &  hauere fplcndore ,  &  chiarezza  . 

Il  freno  è  indicio  del  difcorlò ,  &  della  Ra- 
gione, con  la  quale  tutti  gli  appetiti  inferiori, 
che  fi  rappreientano  lotto  figura  di  Icrpenti; 

perche 
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perche  mordono  l'anima ,  incirandoja  al  pcc-     :'t' ' er to  della  Jor  prima  imprefa  fatti  con  Ada- 
care  &  tirando  fperanza  de]Ia  nofira  ruina  dal-    mo ,  fono  tcnu ti  à  freno ,  &  domati. 

R  A  G  I   O  N  E    D  I    S  T  A  T  O./ 
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DONNA  armata  di  Corazza  ;,  Elmo ,  & 
Fcimicarra.  Sotto  l'armatura  ponara  vna 
trautxfina  di  colere  turchino  ricamata  tutta  di 
occhi  5  e  di  orecchie ,  con  la  delira  j  mano  terrà 
vna  baccJietta  ^  con  la  quale  mollri  di  dare  vn 
routxxio  dal  lato  deliro  joue  lìaro  alcuni  pa- 
paiicri ,  1  mrggiori  de'cuaJi/imolirara  con  l'at- 
to lopr^  detto  della  bacchetta ,  che  fìant)  da  effa 
rorti ,  i>,'  gettati  i  capi  per  terra  ,vedcndo/j  ri- 
[r)v^f'D  ib'o  i'  gambo  intiero,  &  alcuni  altri  pic- 
cioli papa  r.eri- 

Terrà  la  iìnillra  mano  appoggiata  fopra  Ja 
iella  d'>  n  leone ;.  &"  a' piedi  f?a  vn  libro  pcito 
jall'ahraparre, coni  inlcrittione  IVS. 

Si  dif  irge  armata ,  perdimoftrare  chel'huo- 
no  che  /ìierue  di  tal  Ragione ,  vuole  quando  vi 
•ulTtro  le  forze  il  tutto  deminare ,  con  T^time,  ò 
litro  m;  20. 

Si  rapprefenta  con  la  velie  di  colore  turchino 


con  tefìa  d'occhi ,  e  d'orecchie ,  per  f gnilìcare 
la  gelolia ,  che  tiene  dej  Ilio  Ti  minio,  che  pfer 
tutto  r>  uol  hauerocchjj&f  orecchie  di  Ipicpfer 
poter  meglio  guidare  i  iuoi  diliegnj  &  gl'alinii 
troncare . 

Se  le  dà  la  bacchetta  per  mofìrarc  quefìa  Ra- 
gione di  Itato  elìère  propria  di  chi  ha  Dominio, 
&- Signoria  3  dalla  quale  l'huon.odjuier.e  impie- 
riolo  j ancorché ogn'vno ,  f;tr ter  chi  Irencipc 
non  da,  pofia  hauere  *Ana  certa  Ragione  di 
liato  impropria  ,  con  la  quale  \cgj  goi:errare 
iì  dominio  delle  lite  cofe ,  ik  drizzarle  al  propo- 
llo £ne. 

I papaveri  gettati  per  terra,  cerne  dicemojiì- 
gnificano  :,  che  chi  li  ferue della  Ragione  di  fla- 
to, non  JalTamaiforgerperfonejchepofìa  mo- 
lellarlo  :  a  Ibmiglianza  della  tacita  riipolia  datg 
duTarquii  io  al  me/To  del  fuo  Figliuolo.  Rex 
lelut  delib^rabundtis  tn  hortpim  mUit^m  tran" 
A    4  [iti- 
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fii ,  ftquentt  nundo  fiìij  1  tèi  tnfi.n>buU}'i.<itrxitus 
Jumma^afàMrum  -capta,  dicituy  baculo  decU' 
Jìjfei  paroe  di  T.  Liuio  nel  primo  lib.  Dccade_* 
prima  .  Ma  cento  anni  auanti  che  Tarquiàiio 
regnafTe,  Tranbolo  percotendo  col  baione  le 
più  eminenti  fpighe ,  diede  per  confìglioa  Pe- 
jfiandro  Tiranno  che  Jeuaflc  via  i  principali  del- 
b  Città.  Il  che vienoflèriiato dà  molti  per  ri- 
gore di  Ragion  di  ftato,  &  per  mollrarfìlèueri: 
ma  di  equità  il  principe  deiie  piiì  tolto  farli 
amare, che  temere,  &  ciò  per  vtil  fuo  perche 
il  timoregeneraI'odio& l'odio  le  ribellioni,  & 
però  delie  più  tolto  corlforme  all'eqHità  amarcj 
&hauerà  piacere  Vafla Ili  ch'habbino  pollo  di 
richezze  ì  nel  modo  ch'è  consigliato  Vei'pefiano 
Imper.  da  Apollonio  in  Filolìrato  lib. 5  .cap.  15. 
Dmittbu:  autem  fermittes  ,  vt  facultatibus 
tutofruifojfim ,  eminemioresfpicas  j  quAcuw- 
^uejkpra  a&teras fé  attollunt  non  amputato; 
in  tufia  tmm  cìi  in  hoc  uiriflotelis  ratio  cioè 
permerterai  che  i  ricchi  poflìno  godere  le  ric- 
chezze lorojnon  tagliare  le  fpighe  più  alte,  cioè 
quelli  che  fono  in  grandezza  de  gh  altri.  Con- 
■rfiglia  sì  ben  poi  che  fi  /piantino  quelli ,  che  fo- 
.  '[  no  feditioH  j  &  che  vanno  machinando  ddls.^ 
nouitàj  in  quello  modo.  Difficiles  hominesy 
fnoknofqpte  prius  tanquam  fpinas  è  fe«;€tibus 
éiftferjó'  resnouas  njolienttbpis terribile  te  ofien 
glOiTninitando  tamen  magisiquam  pumendo. 

Le  fi  mette  a  canto  il  Leone,  per  e/ferdina- 
tiirayìmile  a  quelli:  che  per  Ragion  dì  flato  cer- 
cano, elTer  di  continuo  fuperiorià  tutti  gl'al- 
tri, come  anco  per  denotare  la  vigilante  cuflo- 
dia*  che  fi  deue  hauere  con  fortezza,per  conler- 
waiione  del  fiio  fiato . 

11  libro  propofìo  col  motto  I V  S  ,  dimo- 
erà , che  taluolta  fi  pofpone  la  ragione  cluile-j  j 
per  caufa  di  regnare  j  quanto  per  la'publica  vti- 
Jità  3  come  per  eflempio  può  condonare  tal- 
uolta il  Prencipe  a  molti  la  vita, che  per  lor 
.  misfatti  per  If^^Q  Ciuile  haueuano  perduta , 
per  feruirfi  di  eflì  in  guerra  giulla,  effendo  che_j 
rifulta  molto  hauer  hiiominidi  virtù  j  e  di  va- 
lore :  Mi  pili  d'ogni  altra  cofa  detto  libro  col 
motto ,  I V  S ,  inferifce quel  detio  che  hauer  fo- 
kua  in  bocca  Celiare  Dittatore,  di  Euripids__> 
Tragico  nelle  Fenifl^e  citato  da  eie.  nel  ?.'dt_^ 
gli  Òffiti;  j  &  riportato  da  Suetonio  in  CefaK  ai 
cap.  j^e. 
KFamfi  viotandum  eff  IFS ,  regnadigratia 
Violandum  esl:  a/m  rebus pietatem  colas. 
I  quali  vcrfi  cofi  habbiamo  tradotti  mal 
conditi ,  ma  in  modo  che  intender  C\  poflìno  fe- 
guitandopiù  che  fi  può  l'ordine  del  .teflo  la- 
tino. 


St  la  YAgione  violar  fi  deue 

Solo  fi  deue  per  ragion  di  flato 

Nell'altre  co  fé  la  Ptetade  honora  ; 

Ilquai  detto  quanto  fia  empio  ogni  pcrfonii 
pia  giudicarlo  può  ,attelochc  ogni  Prenci}  t_> 
mafiimamente  Chrifiianodeueanteponere  all'- 
in tcrcfic  proprio,  &  a  finiiledcteflabile  Ragion 
di  fiato  la  giufia  ragione  giuridica ,  la  quale  chi 
c;ilpefira  vicn  poi  al  fine  punito  dalla  giufiitia 
di  Dio. 

RAMMARICO. 
Vedi  afì^anno . 

RAMMARICO  DEL  BEN'ALTRVI. 

DOnna  macilente  vtfiita  di  nero ,  & fcapi- 
pigliata ,  e  on  la  defira  fi  flrappi  i  capelli* 
habbi  alla  finillra  mammella  attaccata  vna  Ser 
pe,  &  alli  piedi  vn  Nibbio  magro . 

E  veftita  di  nero , perche  i  penfieri ,  che  pie- 
gano a  danno  del  proflìmo,  lono  tutti  luctuo- 
il ,  &mortali,che fanno  fiare  continuamente  in 
dolore,&  in  tetiebre,cheoffufi:ano  l'anima  e  tra' 
uagliano  il  corpo .  Ei  però  fi  firappa  i  capelli 
dalla  tefia^efièndo  i  fuoi  penfieri  tronchi,&  vol- 
ti fin  iliramen  te  con  fuo  do'ore,  &  faftidio. 

il  che  con  più  chiarezza  dimofira  ì\  Serpc_> 
attaccato  alla  mammella ,  il  quale  come  man- 
da freddifl'ìnio  veleno  al  cuore,  &  eftingue  il  ca- 
lore ,  che  manteneiia  l'huomo  vino,  così  quefla 
trifiitia  affligge  l'anima,  &  l'vccide,  introdu- 
cendo il  veleno  per  li  fcnfi  ,  che  in  qualche  mo- 
do fentono  altrui  felicità ,  &  però  ancora  fi  di- 
pinge macilente. 

lì  Nibbio  ha  tanto  dolore  del  bene  altrui  che 
fi  ftcnde  fino  all'odio  de'  propri;  figli ,  come  fi  è 
detto  in  altro  luogo ,  &  però  fi  àdopra  in  quefto 
propofico . 
Vedi  affanno . 

RAPINA. 

DONNA  armata  con  vn  "Nibbio  per  cimic- 
ro,&  con  la  fpada  ignuda  nella  man  drit- 
ta, nella  finifirahauerà  vno  Scudo  in  mezo  nel 
quale  fia  dipin  to  Plutone ,  che  rapifca  Proferpi- 
na ,  8j  a  canto  da  vna  parte  vi  fia  vn  Lupo. 

Non  è  altro  la  Rapina  ;  fecondo ,  S-  Tomafo 
2.1.  quxft.  <56.artic.  8.  che  vn  torre  a  forza  la-j 
robba  altrui  *  &però  fi  dipinge  armata  con  la 
fpada  ignuda  in  mano,  come  ancor  Io  dimoflra 
Virgilio,  quando  difl^e . 
kaptas  fine  more  Sabinas . 
II  Nibbio  è  rapaciflìmo  vcccllo ,  come  e  no- 
to a  ciarcuno,&  perche  iempre  viue  con  l'al- 
trui 


Parte 

mifrappiefen ta  la  Rapina.. 

Profcrpina  in  mezo  allo  Scikìo  in  braccio  à 
Plurone ,  fignifìca  qiieflo  incóefìmo ,  comcanco 
illupo  j  come  dimoftra  Tibullo  deg,  prima. 
^t  vos ,  exi^uo  pecari  ,fHrefqHe  Lupique 

Farcite  >  de  magno  e  fi  prada  petenda  $rege. 

R    E    A    L    T    A. 

DONNA,  che  aprendo/ì  il  petto  moflri  ì\ 
cuore  ;  perche  all'hora  /ì  dice  vn'huomo 
reale ,  quando  ha  quelle  |mede/ìme  cofe  nell'o- 
pre ,  &  nella  lingua  3  le  quali  porta  nel  cuore  3  & 
nell'intcntione. 

R    E    F    V    G    I    O. 

'^w  rN'huomoauapti  vn'AlrarejChc  ftia  ingì- 
V    nocchione  >  con  le  braccia  aperte . 

E  cofa  chiariflìma  ,  che  gli  Alrari  apprcfTo 
gl'antichi ,  come  anche  hoggidi  fono  per  fan- 


Terza.         '  9 

to j & inuiolabile  A/ìIo,  e Tlcfligio  tenutì-, &^ 
quindi  è  che  appreffò  Virgilio  Priamo  di  ogni 
altra fperan^a  di  falutc  priuo,fc  ne  fuggì  àll- 
Altare , 
Et  Ouidio  nel  Jib.  de  Trift.  dice , 

Vnìca  fortunìs  ara  repertaifieis-.    Cioè; 

Vn  fot  rifugio  k  le  dtfgratie  mie . 

R  E  G  ALITA. 

DONNA  giouane ,  allegra  »  la  quale  ftia 
in  atto  gratiofo  di  porgere  con  la  ddit^ 
mano  vna  coppa  d'oroj  &  à  canto  r\i  fla  vn'A- 
quila. 

Si  dipinge  giouane  3  &  che  porghi  la  ceppa 
d'oro  nella  guifa ,  che  diciamo^perciòche  è  pro- 
prio dei  giouan  idi  donare,  &  regalare  altrui  a 
per  hauer  loro  l'animo  grande  &  generofo  jco- 
me  ancodimoftra  quello  ìiìttXo  l'Aquila  j  per  cf- 
fer  fra  gli  vccelli  magnanima  »  &  \u)t!C^h . 


R    E    B    E    L    L    I    O    N    E, 


HVOMO 


Della  nouiffima  Iconologia 


IO 

HV  O  M  O  giouane  j  arinaco ,  &lopra  il  ci- 
miero poni  vn  gatto,  &  lotto  all'arma- 
matura  hauerà  <^na  f'akliglietta  fino  al  ginoc- 
chio del  colore  della  ruggine ,  &:  alato  la  ipada> 
moUrerà  in  prolpettiiia  la  Iciiiena  5  &  con  la  te- 
fta  ftard  in  atto  di  rimirare  indietro  con  guarda- 
tura fiiperba ,  &  minaccicuole ,  terrà  con  am- 
be le  mani  con  fiera  attitudine  vn'arma  d'ha- 
fta  j  che  d'ambe  k  cime  vi  fìa  il  ferro,&  per  ter- 
ra come  per  difpregio  vi  fìa  vna  Corona^j  &  lot- 
to alli  piedi  terrà  vn  giogo ,  Diuerfe  lonoIe_«» 
cauiejChedaefTene  fuccedala  Rebelli9ne,tra 
le  quali  v'è  quella  che  nalce  per  caui'a  del  tiran- 
no, che  dal  modo  digouernare  è  iniquo ,  acer- 
bo ,&:dilpieratoper  gl'inioportabiji  aggrauijj 
&  altre  attieni  di  pertìmaqualità  ,comeqiieJ- 
ladi  Caligola,  Vi'elliOi  Domitiano,  &  alrri 
lenza  nominarli  che  npn  potédofì  loporcare,  & 
refiftere  per  la  loro  tirannica  na'ura  ;,  che  me- 
rauiglianoo  è,  cheil  iuddito  fi  ribelJi, luoJ2_j 
anco  molte  volte  auuen  ire  dalla  calila  del  detto 
fuddiro  ,  percioche  come  fuperbo  ,  &  altiero 
per  non  Ibre  lotto  all'obedientia  del  ilio  Princi- 
pe Io  fprezza ,  &  da  elfo  fi  ribella ,  di  quello  in- 
tendo io  di  parlare  &:  non  d'altri^  Però  lo  dipin- 
go Giouine,  percioche  quefla  etàno.n  confente 
d'sfìère  fotiopolta  peni  vigore,  &  forza  che 
fente  d'hauer  per  il  calore  deli  angue  che  fi  fa 
fortCj&rardito,  &non  remere  quaj  fi voglia-j 
incontro,  &  perciò  Arili,  nel  2.  della  Retiorica 
dice,  che  ilgiouatìe  è  amatore  della  vittoria,  & 
del l'eccellentia.  ; 

Sirapprclenrachefia  armato, p£;r  dimoflra- 
re  di  Ilare  pronto  con  l'arme  perii  continuo  ib- 
fpectochchà  d'elfèreoiTelo,  com'anco  .per  of- 
fender potendo. 

Porta  lopra  il  cimiero  il  gatto  percioche 

Snello  anima  e  e  Geroglifico  di  chi  Jefidcrt- 
i  non  ilare  foggetto,  6^  cHer  libero,  &  perciò 
gl'Antichi  AlanijiBuri^U'idì,  &iSueui  '(  co- 
me telHfica  Mcrodio  )  ioleuanoviare  nelle  lo- 
ro bandiere  quelìo  anima  !e,quafi  che  impatien- 
tilTimi  a  giiifa  digatti  non  vo'eiiano  lopportare 
d'efière  lotto/: Giti ,  lafa'diL'iecra^oTtoal  COr- 
faletto  del  colore  de'la  rugiiine  ne  diniolìra^j 
che  fi  come  la  aiigirc  \uo!c  e'f'tre  ii:periorc_. 
oue  ella  fi  p(>!a,i  osi  il  ribello  cerca  di  Icprafra- 
re ,  &  non  cPere  (oggctro  j  lo  ilare  in  profpetf. 
uà  con  la  (ciiiena  nel'a  giù  a  che  habbianio 
detto fii^nifica  il  difprcggiochefà  i'  ribeilo  al 
fuo  fuperiore  con  in  tcn rione  d'cficrgli  conti- 
nuameni.ecorrrario,che  perciò  (h'mollriamo, 
che  vo'ri  i'  \ifo  indietro  con  giiardanira  lii- 
perba^  &miiiaccieuyle, lalpada  3  &  l'arma  <1 - 
C 
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halta  con  1;  ferro  in  ambcle  cimene  denoti«j 
che  chi  calta  nell'errore  grandiilìmo ,  iJelia^ 
ribellione  gli  conuiene  di  ftare  prouiito  d'ar- 
me per  non  efière  fictro  in  qual  fi  voglia  par. 
te .  Tel  fignificato  della  L  oroija  Pierio  Valtria- 
nonelIibro4i.  fa  mentioix ch'ella  fiaindicio 
della  legge ,  però  che  é  con  certi  legami  accin- 
ta con  i  quali  la  vita  1  olirà  e  come  ligata ,  & 
ritenuta,&  però  Hyeron.lib.5.co»/r<i  Ruffiftum 
dice. 

Coronam  min  me  carpe-/, datn  ideSl 

Leges  Fbriunì  ccnfc  ruar/da  s 

Narra  anco  il  detto  litrioi.el  lib.4S.cheiI 
giogo  inedefimaii.enre  ^'intenda  per  le  leggi 
perche  il  nome  à.€i  %voo  ij  pe;o  delle  Icg^ji , 
fu  ancora  inteio  da  \j3.\xv\ ,  it  certamente cht 
per  le  leggi  l'imperio ,  &  il  iog^iogare  inrcfe_j 
Virgilio  quancio  dice,  I.t^efi^ùt  turtSiC^-  tna- 
maponetsóoi:  porrà  k  kgqiu  gi'hiiomini ,  S^i 
a  le  mura,impcrciòcheqirdlt  che  obedilcono  a/ 
le  leggi  jpi.re  per  vna  certa  fimilitudire ,  ch^_» 
mettono  il  Coho  lòtto  il  giogo,  e  quelli  che  fi 
lottomettono  all'arbitrio  de  Signori  Potcnti,me 
defimamente  pare  che  entrino  lotto  ì\  gicgo,on 
de  el?èndo  il  Hibelio  di  natura  altiera ,  &  /uper- 
ba, fi dimolira  contrario  ^  fprezzatorcdelje.^ 
leggi .,  &'  non  curandofi  àé.  viuere  qrjiero,&'  po- 
litico, ricufa  d'obeJire  al  legittimo  patrone ,  al 
quale  per  c'ebi^o ,  &'  per  legge  è  obh'i»ato ,  che 
_  perciò  \  olendo  noi  dimofiràre'a  maìa  narura 
del  ribello,  rapprelentiumo,  che  qud-ajfgura 
tenghi  con  dilpreggiola  Corona  ^tt  terra,  & 
folto  alli  piedi  il  giogo . 

RELIGIONE. 

MATRONA,  d'dfpetto  vcr.erabila ,  ve- 
Uiradi  panno  lino  bianco  j  terrà  h  de- 
lira mano  aperta  ,  &■  la  finiflra  lopra  vn'altare, 
nd  quale  arderà  5  na  fammi  di  fi.oco . 

Il  fuoco  lópra  l'altare,  è  fiato  in  xlodi  facrì» 
ficio  prcfiò  a  molte ,  &:  antichilfme  narionifi- 
noalla  venuta  C'-iChri(;o ,  il  quale  placò  l'ira__» 
di  sDio,non  co'  languc  de  Tori,  deg''Agnelli.mi 
coi!  fé  ficfiò ,  6v  con  la  Ina  propria  carré    &  col 

f)rcprio  (angue,  il  quale  miracoloiamente  (ì  ce- 
aperfaluiei.olfra  lòtto  ipeeiedi  J-anc,  &-  dì 
Vinonel  Sant'iTmo  Sacramento  dell'I  uchare- 
fìia.  tr  fi  \edecueliafignra  con  la  ^ma no  aper- 
ta ,&:conl'altarev«a,À;cdaglia  antica  di  Elio 
Antonino. 

V'e/ìifi  di' panno  dì  lino  bianco ,  per  ircfira!. 
re  la  candidezza  ,  che  fi  rirtrccit  ma. cria  di 
Religione,  &  però  gì' Egiti;  non  xojcuano, 

che 
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fhere'kroTcnscii/ìporia/Tero  panni  di  lana,  na^chenon  /ìa  pura  canJida,&  perche  il  pan- 
anzi  ancora  i  morbi  f,  lepe.'Hiaiu)  con  panni  di  ro  'inobianco  /i purga.,  e  netra  più  de  £-1  aitri , 
lino.molìraiido  coXi  ia  Religione, &r  pufitày  gmdicorno2fiEg«ri;,chetoffepmconucneuo- 
ditSÌ .  Et  Pii;tarco  i\d  Jib.  d'ifide,  ^  Of^ri-  leà  Sacerdoti,  &alJe  cofe  di  Re' igione,che ca- 
de, dice,  che  a  Dio  nòn<fì  conr.iene  cofa  alcu-  Icun'altra  lorte  di  panno,  ò  di  drappo. 

R     E     L     I     G     I     O     NE. 


DÒNNA  allaqiiale,vn  fottìi ve'o  cuoprj 
il  vifo,  tenga  nella  delira  mano  vn  Libro, 
&  vna  Croce,  con  la  f^nifìra  vna  fiamma  di  fuo- 
co ,  &  apprefì'o  detta  figura  fin  vn'Elefante . 

Secondo  la  diffinitione  di  S.  Tomafb  nella  z. 
della  z.  parte , alla  aueft.  72.  &  art.  7.  8^j)  alla 
quell.  84.art.  2.  &deg;i alrri  Sco!aftici,è  virtù 
morale ,  per  la  quale  l'huomo  porta  honore ,  & 
riuerenza  interiormente  nell'animo,  &  efterior- 
menre  col  corpo  al  vero  Dio.  E  anco  negli  huo- 
mini  talmente inferta  da  natura  la  Religione, 
che  come  dice  Ariflotele  per  quella  più  ,  che  per  ' 
efiTereragioneuoIe ,  fono  differii  ti  dà  brutti  ani- 
mali 3  vedendofì  ciò  chiaramente  da^<juefto,  che 
ne' pericoli  iroproiiiiì  a  fenz'alt«rdeIiberationc* 


ci  volgiamo  à  chiamare  ij  diuino  aiuto . 

Se  le  fa  velato  il  vifo ,  perche  ia  Religione  ne 
gli  huomini  riguarda  Dio ,  come  dice  S.  Paolo 
per  Jpeculum  in  Anigmate,  eflèndo  eglino  le- 
gati à  quefli  ienfi  corporei  i  &  perche  la  Reli- 
gione è  (lata  fempre  fegrcra,  conferuando/ì  in 
mifterij ,  che  fono  figure ,  riti ,  &  cerimonie,  co- 
me fotto  certi  velami  afcofa . 

La  Croce,  ò  nefignifiehi  Chrifto  Noflro  Sì^. 
CrocififTo,  ò  cofa  d'efìo  Chriflo,egIoriofajniè- 
/glia  della  Religione  Chriftia^na  ,a  quale  i  Chri- 
ftiani  portonolbmma  venerafione,riconofcen- 
do  per  quella  il  fingolar  beneficio  della  redei:- 
tion  loro . 

Il  libro  ne  dà  ad  incendere  le  diuine  Serie- 

ture» 


ti  Della  nouiflitna 

ture ,  rcuclationi ,  &  tr aditioni,  delle  quali  vien 
formata  ne  gli  animi  la  Religione . 

Il  fuoco ,  /ìgnifica  la  deuotione  delJa  pura ,  8c 
incera  noftra  mente  tendente  verfo  Dio ,  ilche 
«proprio  della  Religiorte. 

Le  fi  dipinge  alato  l'Elefante,  per  ellère  più 
d'ogn'akro  animale,  religiolò  come  fi  dirà;Nar- 
Ta  Plinio  nel  lib.  8.  al  cap.  i .  che  quello  animale 
«  raro  in  bontà ,  prudente ,  amator  dell'equità^c 
human©  j  perciòche  incontrando  l'hiiomoa^ 
caio  ne*  deferti^  che  habbia  f  barrito  il  camino, 
tutto  amoreuole,  &  manfueto  gli  moftra  la  via; 
è  difcreto ,  perche  come  dice  rilielFo  Plinio ,  oc- 
correndo di  palUarc  fra  armenti  fi  fcanza  tanto 
deliramente, per  non  hr  lor  male , che  eglino 
medefimi  non  fé  ne  auuedono . 

Ma  quel  che  fa  più  a;iottro  propofito ,  e  que- 
itorato  animale  di  Geroglifico  della  Religione  j 
raccontando  pur  e(lò  Plinio  al  luogo  citato,che 
egli  ha  in  veneratione  il  Sole ,  &  le  Stelle ,  &c_? 
apparendo  lanuoua  Luna ,  fpontaneamente  va 
à  lauarfi  in  acqua  di  viuo  fiume  j  &  amalandofi 
chiama  aiuto  dal  Cielo ,  buttando  verlo  il  Cie- 
lo dcH'hcrbe,  come  mezEanctper  intercedere— > 
gratia  di  fanità . 

Il  che  tutro  vien  confirmato  da  Pierio  Vale- 
ria ,  &  altri  Auttori ,  &  il  Sannazaro  nella  [fua 
Arcadia,  così  dice. 

Dimmi  qual  fera,  ;  e  si  di  mente  humarta  > 

Che  s'inginocchia  AÌ  raggio  della  Luna, 

£  per  purgar  fi  fcende  alla  fontana  ? 

Onde  vedendo  tante  rare  qualità  in  quello 
nobililTìmo  animale, non  poco  piacere, &  lo- 
disfattionehò  prefo, considerando, che  tal  fi- 
gura è  propria  infegna  dell'IIIunriff mo  Cardi- 
nal Montelparo  mio  Signore,  per  vedere, che 
jfìngolatmente  conuengono  in- Sua  Sig.  Illuflrif- 
(ima le fudette qualità  di  Religione  Prudenza, 
Giu(Htia>&Manfuetudine,che  con  rariflìmo 
cflèrapiorifplcndono  nella  perfona  d'zSo  Sig. 
Cardinale  ;  in  modo ,  che  non  pure  l'hanno  re- 
fo  degno  del  grado  del  Cardinalato ,  ma  Io  fan- 
no anco  dignirtìmo  di  maggior  honorc ,  ik  elal- 
ratione,come  \  iene  per  i  f  uoi  gran  meriti  da  tut- 
to il  mondo  dcfiJerato . 

Religione. 

Donna  veflita  d'\  n  CamiTcio ,  Sro'a .  &r  pì- 
uialc ,  e  (larn  fopra  vna  pietra  quadrata__, 
come  habbiamo  derro  in  altre  figure  della  Reli- 
gione ,  terrà  con  la  fiìiillra  mano,  con  bella  gra- 
tia vn  bel'iflìmoTcìrpio.  &  per  terra  vi  lari 
vna  Cicogna  con  vna  Serpe  nel  becco . 
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Donna  di  Macftà ,  &  digrauità ,  vcftita  con 
manto  ricco  fatto  à  vlo  di  Piuialc  haueri 
velata  la  tdU,  fopra  la  quale  lo  Spirito  Santo  ri- 
rplendacon  la  luce  defuoi  raggi  in  forma  di  Co- 
lomba .  Starà  detta  figura  lopra  v  na  pietra  ri- 
quadrata ,  che  dinota  Chrillo  Signor  nollro ,  il- 
quale  è  la  vera  pietra  angolare,  che  diflc  il  l'ro- 
feta  riprouata  da  gli  Edificatori  della  vecchia 
Legge, &  é  per eflfer pofla  poi  nel  principal  can- 
tone della  fua  San  ta  Chiefa  ;  non  è  alcuno ,  che 
pofiTaporui  altro  fon damento^  come  dilfe  San 
Paolo . 

Ha  quella  figura  da  vna  banda  vn  fanciullo 
con  le  tauole  di  Mosè ,  con  alcune  rofe ,  &  alcu- 
ni rami  lecchi ,  per  molirare  le  pafiatc  cerimo- 
nie de  Sacrifici;  antichi,  &  dall'altra  banda  fa-, 
ràvn'altro fanciullo, che  fofliene  il  libro  de_* 
Vangeli;,  perche  in  Chrifio  terminorono  tutte 
le  protetie ,  &  le  cerimonie  della  vecchia  legge . 

Tiene  ella  nella  finiftra  mano  la  verga  del  Sa- 
cerdote Aaron ,  &  nella  delira  le  chiaui  della^ 
Potcllà  Ecclefiailica ,  per  aprire  ,  &  ferrare  il 
Cielo  àgli  huomini  conforme  a'Ioro  meriti. 
Dunque  da  quello  >  ero ,  &  vino  ritra  rto  è  nata 
la  nollro  San  ta,&  vera  R  eligione  modello  di  fa- 
Iute  fabricato  da  Santi  Doctori Ibpra  le  pietre_> 
riguardate  da  quattro  Euangcii/li  Scrittori  della 
Legge  piena  di  Spirito  Santo ,  di  Religione ,  di 
fuoco , d'amore,  &  Carità . 

RELIGIONE  VERA  CHRISTIANA  . 

DONNA  di  bello afpctto,  circondata  in- 
torno di  rifplen  denti  raggi ,  hauerd  il  pet- 
to bianco,  &fcopcrto,&  alle  fpalle  l'ali  farà 
veltita  con  vna  velie  bracciata, e  vile, le  ùatà 
vna  Croce  à  Iato ,  terrà  nella  man  dritta  alzata 
verlb  il  Cielo  vn  libro  aperto  in  modo ,  die  paia 
^  i  fi  fpccchi ,  nel  quale  fia  fcritto . 

Ddiges  Dominum  Deum  tuttm  ex  tota  cor- 
de tao ,  &  ex  tota  anima  tua ,  &  ex  cmnibtts 
vir  bus  tuis.  Hoc  cft  primurn ,  &  maximum 
mandatum  i  fecundum  autem  fimi  le .  li  hi  e 
Di/iges  proxtmum  fi  cut  te  ipfi  m .  Jn  his  duO' 
bus  m^md^itis  torà  lex  pendei ..  07'  VrtphetA . 

Starà  appoggiata  con  la  man  finiflra  in  mo- 
do, che  paia  fi  Vip  ofi  fopra  la  banda  dritta  del 
tronco  traiierfo  della  Croce  ,  &  dalla  banda 
finidra  dei  detto  tronco ,  penderà  vn  freno,  &^ 
calcari  con  Ji  piedi  ^  na  mortein  terra quiir  prò 
il  rara,  '\n  modo,  che  fia  la  Caluaria  ò^\  effa  al  pie- 
de della  Croce .  Alla  fignificationc  della  det- 
ta figura  ,pcrchc  tanto  bene,  &  cosi  facilmen- 
te e 


fcèfìaraftefa,  &  dichiarata  da.vn  bell'inge- 
^r.o,  nell'epigramma  legtier,te:,nonoccorre__s, 
cfie  vi  aggionga  alira  cipofìdone. 
Qumam  tam  lacero  vcfiita  in  cedts  amiElu  ? 

Relligio  fummi  vera  Patnsfoboles. 
Cnr  vefi^s  v/les  ?  pompas  conteremo  caducas 
-  Ouis  liber  hic  /  Patris  Icx  veneranda  mei.- 
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Gur  mdumpeEius\?  decet  hoc  eandoris  amif« 
Cur  innixa  Cruci?  Crux  mihi  graia  qmes* 

Curalatas-homniesdoceofuper  aftra  volare 
Curradians?  mentis  difcutio  tenebrasi 

Qpaddocet  hoc  frem? mentis  cohiber  e  furore: 

Cut  Ubi  morsprAmimr?  mors  quia  mortis 

,- .  (ego. 


R 


L        I        G        I        O 

de  SS.  MauritiojcLazaro 


N 


B 


DONNA  vecchJa,d'ardito,  &  coraggio- 
Io  afpctto ,  farà  armata  di  corfa  Ietto  all'- 
antica con  ornamenti  nobili ,  Hauerà  lo  ftoc- 
co  alato  3  &  in  capo  vn'elmo  cinto  d'vna  coro- 
na d'oro,  è  per  cimiero  ^nafiamma  difuoco, 
le  chiome  faranno  itefe  giù  per  gl'homeri, 
facendo  moflra  leggiadra^,  e  bella ,  in  mezo  al 
petto  hauerà  la  Gran  Croce  dclli  Santi  Mauri- 
tÌQ,&Lazaro. 

Sotto  all'armatura  porti  vna  <^effe  di  drap- 
po roflb ,  &  fopra  habbia  vn  manto  d'oro  co'l 
«filale  con  lamanoiìoidramoflridi  coprirci 


tal  fbnuenire  vn  pouero  Jepro fb ,  che  li  giace 
appreffojtenendo  anco  nella  detta  mano  vn  li- 
brOjNe  i  piedi  hauerà  i  cothnmi  d'oro ,  ornati 
di  varie  gioie  ,  &  fotto  il  pie  fìniftro  terrà  vn 
Turbante,Scimitarre,  Atchi,  faretre,  &  altrft-» 
arme  alla  turchefca  in  atto  di  conculcarli  con 
dilpreggio,&  col  ];>it  deliro  parimente  concul- 
chi l'Herefìa^per  la  quale  /irapprefenra  Don- 
na óì  ipaii€nteuole,  afpetto,  bruttiflìma ,  e  dis- 
forme, che  ferita  dall'haiia  che  detta  Religio- 
ne tiene  nella  mau  delira,  fìa  caduta  in  terra, 
gittandopef,b©^a  fiamma  affumicata,  Kaue- 
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rà  i  capelli  hlrriiti ,  t  difordinacamente fparfì . 
ilpecco,eparcedeI  corpose  le  mammcMe'à- 
iciutte ,  e  afiai  pendenti , pofaado  la  mano  de.- 
/Ira  fopravniibrofuchiuiò  dal  quale  fiano  v- 
fciti  :  &efchinovari;  ,cfpauentcuoIifcrpciiti 
per  terra. 

Si  rapprefenta  che  fa  vecchia,  per  eflère^ 
quefta  Rehgionepiù  anrica  di  tutte  I'altr€>j , 
eflcndoche  queila  Militia  de  Caualieri  di  S. 
La2arQ(  fecondo  che  teftifica  Ftancefco  San- 
fouino  nel  fuo  trattato  de  l'Origine  de  Caua- 
lieri al  Jib.  z.  com'anco  fi  legge  chiaramente 
in  vna  Bolla  di  Pio  Quinto)  ha  hauuto  prin- 
cipi» fino  al  tempo  di  S.  Bafilio  Magno,  augu- 
inentata,&  illuftrata  dal  Sommo  Pontefice 
Damafo  Primo  al  tempo  di  Giuliano  Apofta- 
ta,&  Valentiniano  Imperadorine  tempi  de 
quali  detta  Religione  talmente  riluceua ,  che 
per  tuttoil  moneio  s'era  diffiifamente  fparfa ,  e 
dilatata ,  &  ciò  fu  ne  gl'anni  del  Sig  3  60.  fu 
poiaccreiciuta  di  molti  Priuileg ij ,  Gratie_j  3 
Prerogatiue  da  diuerfi  Sommi  Pontefici  come 
fi  legge  nella  detta  Bolla ,  &  in  pi^rticolare  A- 
lefTandro Quarto  gli  diede  in  perpetuo  non  io- 
Io  la  regola  di  Sam'Agoltìno^cl'uoi  Priuile- 
gijjinà  anco  gli  confirmò  tutti  i  beni  jPoflef- 
fioni  :.  &  altri  luoghi  che  Federigo  Primo  im- 
peratore nominato  Barbarofìa  gli  hauea  do- 
nato in  Sici)ia>in  Calabria,in  Pugliaj&  in  ter- 
ra di  lauoro  come  ferine  iliudetto  Saniouino , 
f  perche  per  l'ingiuria  dei  tempi  detta  Reli- 
gione di  S.jLazaro  era  talmente  mancata ,  che 
fi'ipotea  dirquafi  elHnta,  Piacque  al  Sommo 
PonteficePio  Qiiarco  di iufcitare  quella  anti- 
ca Miliìia,  &  per  lua  ampli^lma  Bolla  nell'an- 
no, 1 565.  Creò nuouo Gran  Maeftrodi  quella 
rilluflriflìmo  Signor  Giannoto  Cafliglion  ._j 
Milanefe  della  cui  Cala  fu  Papa  Ce/eftino 
Quarto.  Concedendo  à  detta  Religione  no- 
ue'GratiejImmunitàjePriuilegijj  i quali  fur- 
no  poi  modera  ti,  &  dichiarati  per' vna  Bolla 
di  Pio  Quint05&  doppo  la  morte  di  detto  Ca- 
Itiglionenel  tempo  di  Gregorio  XÌII.  IlSere- 
niflimo  Emanuele  Filiberto  Duca  di  Sauoia_j 
2elantiflìmo  della  icde  Catholica  hauendo 
pcnficrodiin/lruime  vna  Religiola  iMilitia__f 
fotto  rinuocatione  del  Gloriolò  Santo  Mauri- 
lio Martire ,  e  Regola  Cillernen le  in  ditìd'a.  di 
Santa  fede  in  rutti  i  iiioi  llati  di  Sauora ,  e  -lei 
Piemonte  jij  fu  detto  Pontefice  effendo  infor- 
maufllmo  della  bontà,e  valore  di  quello  Inui- 
tiflìmoSireprontainentcgradiilfuo  pio  pen- 
fieró,e  lo  Creò  Gran  Maefiro  di  quella  è  dopò 
laperfqna  fua  tutti  i  fuoi  fuccefiòri  nel  Duca- 


to, come  fi  vede  nella  Bolla  di  efifo  Gf^ori« 
l'Anno  15  7x.  primo  del  fuo  Pontificato,  e  vc- 
dendofi  i  gran  pro^reffi  che  fotro  fi  gran  Duce 
per  il  fuo  fingulanlTìmo  valore  in  honorc  di 
Dio,  e  eflaltatione  della  fede  Catholicafipotc 
uano  fperare  non  folo  in  quelle  parti ,  ma  in-i* 
tutta  la  Chrilèianità,il  medefimò  Sommo  Pó- 
tefice  Gregorio  nel  detto  anno  1 5  71.  Vnì  Ia_» 
Militia  di  S.  Lazaro  à  quella  di  S.  Mauritio 
creando  Gran  Maefiro  dell' vna,  &  l'altra  l'i- 
Itefiò  SerenilTìmo  Emanuele  Filiberto  Duca  dì 
Sauoia,e  luoi  dilcendentijcon  concedergli  tut 
ti  i  Priorati ,  Precefì^orie ,  Benefiti; ,  Holpitali, 
Caftelli,ViIle,Cafe,Pofifeffìoni,Ragioni,ebcni* 
di  qual  fi  voglia  forte  di  detta  Religione,e  Mi- 
litia di  S.  LazarOjCome  più  ampiamente  ap- 
pare in  detta  Bolla,  jD^/.  Rom4t  apud  San- 
£lu)n Petrum ,  Anno  i  y yz.  Jdibas  Nouem* 
hrisi  Anno  Primo.  Et  vltimamente  Clemen- 
te Ottauo  di  felice  Memoria  l'Anno  i  Coj.per 
i  gran  meriti  del  Serenifllmo  Gran  Carlo  Ema- 
nuele Duca  cji  Sauoia  cagionate  in  purticularc 
dell' Ardentiffimo  zelo  di  Sua  Altezza  SereniC- 
fima  veriòla  fede  Catholica,e  Religione  Chri 
Ciana  non  folo  confirmò  Tvnion^delle  Militic 
di  SS.  Mauritio ,  &:  Lazaro,mà  ancora  ^i  con- 
cefTe  none ,  &  diuerle  gratie,  e  dichiarò  alcuni 
indulti,e  Priiulegijà  faunre  c!i  Caualieri,  \  lan- 
dò poco  dopò  i\  principio  della  lua  Bolla  l'in- 
frafcritte  fin  gu'arifìlme  parole  in  honore,  &o 
Encomio  deiri(kfiòSereBÌfllmo  Cario  Ema- 
nuele ,  e  di  fuoi  Generofi  Caualieri . 

Nos  deprAmiJfts  omnibus  ;  et  fm^ulis  pté- 
niffme  informati  ^tam  Chrclum  Lmanuetem 
Ducèm,  Cr  Af^.gnum  JWagifirum ,  quipr^- 
ter  fui  generis  ex  Clanjfìmts  Imperatori  bus 
deduEiif^ìtrid'irem  -  &  eximint  erga  Ecc/iJìSt 
C^  Sede/n  y^poJlolicampraediEiam  deuottonts 
et  fidei  fertiortmìUon  fine  fumma  afiimi  pie- 
tate,  &  fortitudine ,  ac  fi.^granti  tuenda ,  0 
propaganda  Reugionts  C<!itholic<Si  z.elo  gerett 
comprobaiur,fuorumq;  progenttorunt  exern- 
pio  antiquam  tllorum  dfìimatione ,  ac  pefpé- 
tuam  virtutis ,  &  gloria  héireditatcm  quaji 
per  manus  traditam  .,  fcrltciter  confiruan 
contendit ,  quam  milnes  prAdiCfos  fingu/ar, 
no/ira  benigniratis ,  &  munificentiafauon 
prò  fé  qui ,  ac  alias  pr£:i'Sl^.  militia  SS.A/au- 
ritij ,  &  LaxAri  indemnitati  decori ..  &  or- 
namento confukre  dispendijfque  cccurrerc^ 
volentes ,  e  quel  che  lègue  . 

Si  rapprefenta  detta  Religione  che  fia  arma 
x:ifi\itx  proprioinfiiruto  de  Caualieri, coni/ 
per  l'habito  acqui/lato  da  quefta  inuitta  Mili 

tia« 


Parte  Terza . 


tla ^ che  come  degua  Guerriera  di  Chrifto  ha 
fempre  combattuto  3  &  continuamente  com-  "" 
batte  per  laSantiflìma  fede  contra  ogni  ri  bel- 
lo di  Santa  Chiefa. 

Torta  in  mezo  aj  petto  Ja  gran  Croce  de  SS. 
Mauritio,  e  Lazaro ,  non  folocomepropri^^ 
imprefa ,  ma  anco  per  J'honore ,  e  riueren2iL_j 
che  fé  li  à&\.\e ,  &  per  lignificare  la  memoria_* 
della  Pafììone dej  Noliro  Redentoreil  quale 
per  mezodeJlaSantiflìma  Croce  ci  ha  voluto 
redimere  co'i  Tuo  pretiofiflìmo  làngue . 

La  Corona  che  gli  cinge  l'elmo  denota  non 
folo  la  fubliit^e  grandezza  di  quella  Religio- 
ne j  ma  anco  la  Nobiltà  eccelfa  della  Regii_* 
liirpe  de  Duchi  di  Sauoia  Gran  Maellri  j  e  ca- 
pi di  tanta  Militiai&  per  eflereehe  nei  Glo- 
riolì  SS.  Mauritioj&Tazaro,  com'anconel  ri- 
fplendentiflìmo Gran  Ma^llro. della  loro  Re. 
ligionefi fono vedutilempre  euidentiflìmife- 
gnid'amore3&  di  Carità  quale  è  vn  affetto  pu 
ro  3  &  àrdente  nell'animo  verfo  Dio ,  verlò  le 
creature,  perciò  fi dimollra  che  porti  in  cima 
dell'elmo  la  fiamma  del  fuoco.  Onde  il  Pa- 
triarca Giuftiniano noiìih.de Ugno  vita. ,  cap. 
a.  aflomigliò  la  Carità  al  fuoco,  dicendo . 

Aderito  igni  comparatur  charitas,  qt4Ìa^- 
ctit  ignis  imperiose  ferrum  quafiignem  e  fé» 
citi  ita  vtxharitas  ignitam  redidii  animami 
quampofidet. 

Le  belle,  &  vaghiffime  chiome  fparfegiù 
per  gl'homeri ,  altro  non  fignificano  che  i  no- 
biliflìmipenfieri,  che  fi  raggirano  nelja  can- 
didiflìma  mente  di  quella  Religione  lèmpre 
intenti, e difpofti  all'heroiche  imprele  fenza 
difcoftarfi  punto  dal  centro  della  vera  virtù . 

La  verte  di  drappo  roflb,  è  per  fignificare__j 
jion  fplo  la  verte  roda  dcll'habito  proprio  ch'- 
hanno tutti  i  Caualieri  di  quelt'ordine,mà  an-. 
co  il  defidèrio  ardente ,  e  la  prontezza  de  i  nie- 
dcfimidifpai^ereil  proprio  fangue  per  l3>_» 
Santiflìma  Fede ,  ad  imitatione  del  Gloriofo  S. 
Mauritio  Martire, e  f^a  Legione  di  foldati  Te- 
1>ei,cheneirArino5oi.alliaa.  di  Settembre 
volferopiù  torto  morire  per  la  (tde  di  Chri- 
fto ,  che  obcdire  all'empio  Imperadore  Maflì- 
miario  in  facrificàre  à  i  falfi  Dei . 

Il  Manto  d'oro  denota  la  perfettione  di  que 
fta  Militia,la  quale,con  pietà,e  carità,e  conti- 
nuamente prontiflrma  in  fouuenire,  &  aiutare 
ì  pòuerijche  perciò  fi  rapprefenta  che  con  erto 
manto  cuopra  il  Ieprofo,fecondo  ilproprioin, 
ftituto  della  Militia  di  S.  Lazaro,come  fi  e  det- 
to il  che  è  opera  digoiffimà,  epijflìma,e  ài  ta- 
§0 maggior  merito,  quanto  til  male  della  Le- 
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pra  era,&  è  in  jmaggior  abcminatione  apprel- 
io  à  tutti ,  che  l'antica  Legge  comandaua  ciie 
i  leprofi  follerò  fcacciati  fuorije  non  habitalTe- 
ro  con  gl'altri  s  come  fi  legge  nel  Hbro  de  Nu- 
meri al  cap.  J .  Onde  per  quello  eilremo  biio- 
gnoilGranMaertro  di  quella  pia  Religione 
profdlàanóh'egli  di  fouuenire  non  folamen te 
(  come  habbiamo  detto  )  i  leprofi ,  ma  anco  à 
quanti  infermi ,  &!altri  bifognofi  di  continuo 
aiuto  j  &  con  far  ciò  Pftortra  la  rtrada  alli  fuoi 
Generofi  Caualieri,  &  altri  quanto  far  debbo- 
no ancer  loro ,  che  perciò  piaccia  al  Grande , 
&OmnipotcnteDio  di  conferuare  con  ogni 
felicità  maggiore.  Sua  Altezza  Serenifflma, 
conlalualublime,erifplendcnte  Prole. 

Il  libro,  che  tiene  con  la  finirtra.mano  di-  • 
mollra  il  Pfalterioabbreuiato  ;  che  recitar  fo- 
gliono  tutti  i  Caualieri  dì  quella  Religione ,  e  < 
le  Regole,  &  ordini  della  medefima ,  per  in-- 
ftruire ,  &  ammaefirare i  fuoi fuddici ,  &  altri  : 
fecondo  gl'oblighi  dì  quella,  onde  anco  fi  ma- 
nifeftano  l'opere  fpirituali ,  corporali ,  di  det-  : 
ta  Religione  e  fuoi  Caualieri. 

Gli  ti  danno  li  corhurni  nella  guifa  c'hab^- 
bia'mo  detto ,  come  calciamenti  ioliti  portarfi 
da  Heroi,Principij&altriperfonaggi di  gran- 
de affare,&  però  nel'a  Càr.  al  7. ha  le  lodi  dice. 
Quam  pulchri  funi  grejfus  tui  in  cahea- 
mentis  filia  principis . 

Tiene-fottoilpièfinirtro  vn  turbanre,  còft 
altre  arme  turchefche^  per  fignincare  che  que-  •; 
fta  inùitta-,  &  infuperabiJe  Militia  ha  più  vol- 
te cotogni  ardire  combattuto ,  e  vinto  ii  fce-> 
leratiMahumetani,&  altri  nimici  di  Dio,! 
quali  per  ellerminare  la  Religione  Chriliiaua  < 
hanno  fatto  prone  gran di/Iìme,onde  per  il  be-^ 
neficiqgrandechen'èrifultato  al  Chriftians^j 
fimo ,  ha  querta  Religione  meritato  di  riceue- 
remoltifegnalatifauori,ePriu!legijdacliuerfi 
Sommi  Pontefici ,  ìmperadori ,  Regi ,  &  alt«' 
Principi  fi  come  fi  è  accennato . 

Gli  fida  l'harta  per  fegno  d'vn  fommo  ho- 
nore,laqualefifoleuadare  non  folo  à  quelli 
che  s'erano  portati  bene  in  guerra ,  ma  anco 
come  narra  Pierio  Valeriano  lib.  4z.  dei  fuoi 
Geroglifici,  apprefiò  gl'An  tichi  è  fiata  in  tan- 
ta vcneratione,  che  era  tenuta  in  luogo  di  dia- 
dema per  infegna  Reale . 

io  rtarecon  dimortrationc,&  con  prontez- 
za di  combattere ,  &  con  maeftreuole  fierezza 
moftra;,d'haucr ferita,  &  alterata  l'Herefia ,  la 
quale.lìfàdi  fpauénteuole  afpetto  \  è  per  dino- 
tare l'vltimo  grado  di  peruerfità  inueterata__, 
dell'heretico  ,  onde  Agortino  de  definitione 
dice»  //rfrr- 
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Hdretìcui  eH,  qui  conceptam  muis  errori s 
^crfidiam  pertinaci  ter  defendit . 

Si  rapprefenra  bruttiflìma>&  disferme  >  per 
cflère  l'Herefia  priua  della  bellezza ,  &.  dclJa_j 
jpcrfettione  delia  vnità  Chrilliana,  perii  cui 
mancamento  l' hiiomo  è  più  brutto  dell'ifteflb 
demonio,&  perciò  Cipriano «^^  Laps»diCQ. 

Deformi s  quifquefiue  Dei  decere  > 

Spira  per  bocca  fiamma  affumicata ,  per  li- 
gnificare l'empie  perliiafioni ,  &  affetto prauo 
di  con  fumare  ogni  cola  a  lei  contraria. 

Ha  i  crini  Iparf? ,  &  hirlUti  per  dimollrare.-» 
li  rei  penfìeri  i  quali  lono  fempre  pron  ti  in  fua 
difelà . 

Il  corpo  <]uafi  nudo ,  fìgnifica  effcre  nuda> 
priua  d'ogni  \  irtiìj,  &  vigore . 

Le  mammelle  afciutte  &  affai  pendenti ,  di- 
notano l'aridità  dcJfiio  vigore  interno,  con  il 
quale  èjimpoflìbile  di  poter  dar  nutrimento  j  e 
far  opere  degne ,  &  meritorie  di  vita  eterna. 
-  Tiene  il  libro  fuchiufo  fopra  il  quale  fi  ap- 
poggia onde  n'efcono  vari;  ferpenti ,  per  di- 
mottrare  la  falfa  dottrina  :.  e  fue  nociuelènten- 
26,  elle  come  vari;,  &  veienofi  ferpentifparfi 
per  terra,  mollrano  l'effetto  pcfUmo  che  ne  fè- 
gue  con  feminare  varieje  falle  operationi  con- 
trarie, &  diicordanti  dalla  Santa ,  e  vera  Dot- 
trina Cattolica,*  Chriftiana,  Onde  S.  Gio. 
Grifoft.  nelI'Homelia  46.  in  S.  Matt.  dice. 

Sicut  ferpe»tej\varijf!int  in  carpare .fic  k^^ 
retici  varùs  in  erronbus . 

Molto  h  potrebbe  dire  per  eff^ggerare  la  gra 
dezza  di  detta  Religione  delli  SS.  Mauritio ,  & 
Lazaro,eper:acccnnare  parte  pe'gl'Encomij 
tlouuti  al  Serenifs.Duca  ^\.  Saiioia,Grà  Maelìro 
di  cfi^a  Religione ,  &  a  fua  rifplen  dente ,  &-Se- 
rcniflìma  Cala,  di  cui  fi  può  meritamente  dire, 
Semper  honas  nomenq^tm  laude fq^  marubU  ^, 

Ma  perche  la  baflfezza  del  mio  debol  inge- 
gno "fublimarfi  non  può  a  tanta  altezza  focto 
filentio  racchiuderò  gran  cofeafIìcuratoda_* 
quel  detto  di  Terentio. 

Tacensfatis  laudat .  e  di  Propertio 

Quodfideficiantvtres ,  emàtici  a  certe 
Laus  erit ,  in  magni s  &  volwffefat  eft , 

In  lode  della  llcligione  delii  SS.  Mauritio,^ 
lazaro. 


OTie  non  men ,  che  fori  fi 
Pregtod'JialiaJitìnordi  Marte ,  eHi" 
Chiaro  j^uolod'H  croi»  (wSt 

Ben'à  ragion  ti*  puoi 
Doppia  vita fperar  doppo  la  prima; 
Che  fé  iagloria ,  e'I  zjelo 
Il  nome  interra  panno ,  e  l'alma  in  Ci  eh 
immortati ferbar  deppo  la  morte. 
Ein  te  gloria,  e  in  te  con  fanto  ardore 
Dt  x.elfi  arma  il  valore. 

De  ordine  Militari  Sanélorum  Mauriiij^ 
&  Lazari . 

ANAGRAMMA   PVRVM. 

Eiufdcm  Aiicloris.  ^ 

Religio  SanElorum  Mauritij  &  Lazari. 
CazA  viiioriarum  e!ì  iUi  mira  nitore. 

(  cus> 

HVic  aifrapugnant  pullulat  Afariis  de- 
Nec  mirar  i  ipfadùm  ferir  certamtndy 
Sì  illi  e  fi  nitore  mira ,  s\  pai  mi  s  nitcns 
Vi^orierumgaXa.N^mpHgnat  Dea. 


AD 


De  eodem  ordine  militari . 

CAROLVM    EMANVELEM 
Sabaubia?  Ducem. 

E    P    J    G. 

D.  Francilei  Aloni;  Ortenfis. 


PEgmata  magnanimos  Regum  reddenttA 
culi  US i 

Qf^aqifiicrosreferuntcum  pietate  Tatres» 
Tegenus  inui^um  betlo^nuUqutfccundum 

Carole  prcclamant ,  Religione  Ducem  : 
Espius  '  vtfortis  :  docet  hoc  Afauririus  ord»» 

Jllud  C^  inulta  parta  ■  ?  oph£y  manu  ; 
Fortiananque  agcreindefej]o  Liudts  amore 

Etpiayfolius  Etnmanuelii  erit. 


ANAGRAxMMA  PYRO 

De]  Sig.  Giulio  Ro/pigliofi  da  Piiloia. 

Religione  delli  Santi  Mauritio  e  Laz.aro 
Jn  te  glori  a,  in  te  il  valor  fi  arma  dt  zelo. 


RELIGIONE    FINTA. 

DONNA  con  habito  gfauee  lungò.a  fe- 
dere in  vna  Sedia  d'orò,  Ibpra  Nn'Hidra 
dì  fette  capi,  hc^uendo  detta  Donna  vna  coro- 
na ìa  tefla  piena  di  gioie rifpìendenti  cor  mol- 
ti orna- 
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ti  oroamenti  di  veli,  &  d'oro,  nella  ddìn  ma- 
no ha  vna  tazza  d'oro  con  vna  ferpe  dentro.  In- 
nanzi àJei  fono  molti  inginocdfiTati  in  atto  di 
adorarla ,  &  alcuni  ne  fono  morti  per  terra,-  per- 
che ifalfi  ammaeftramenti  degl*effempij  aljer- 
tano  con  qualche  apparenza  di  piaceremo  di 
finta  coramodità  terrena ,  ma  al  fine  preparano 
J'Inferno  nell'altra  vita,  &  le  calamità  nella»* 
prefente ,  che  per  fecreti  giudi  tij  di  Dio ,  vengo- 
RO  in  tempo  non  àfpettaio» 

PvEMVNERATiONE. 

DONNA  d'tttd  \  irile  5  coronata  di  corotìà 
d'oro  vertita  d'habito  nobile  ricco  i  &^ 
fontuqfoj  che  fedendo  cefig hi  in  grembo  vn_» 
braccio  )  da  mifurare  »  &  che  moftri  con  gran- 
dil?imaprOntez;^adi  porgere  altrui, con  la  de- 
lira mano  vna  ghirlanda  dì  lauro ,  &  vèa  Col- 
lana d'oro ,  &  con  la  fwiftra  Vn  mazzo  dì  fpighe 
digratno,  &;  vna  borfapiefia  dedatiari . 
bicorne  fono  diuerfele  fatiche  j&  k  fcniitù 


che  fanno  grhuomini ,-  così  volcndoCi  mofif^rc 
in  pittura  la  E.emuneratione  di  eflè ,  neceflària- 
mente  conuerrebbe  che  diuerfamenre  foflero 
rapprefentate ,  ma  perche  volendo  noi  dipinga- 
ré  quella  delle  fatiche,  &  della  féruitii  virtuofa 
pereffeifò  più  propria,,  &  qonueneuole,  dell' v- 
Ha ,  &  deirafiara  Intendiamo  di  pariate  ,'&  laf- 
fare  indifparte  quella  che  fi  la  à  gente  à  ciii  fi  fi 
notte  auantife/a .   •■      -     '  • 

Diremo  dunque  che  la  Remuneratione  è'¥n 
atto ,  &  con  attione  di  liberalità,  con  termine  * 
&  mifura ,  &  fi  eftende  in  doi  capi  principali  1- 
Vno  è  l'vtile ,  &  l'altro  è  l'honore .  ^ 

Si  rapprefen  ta  d'età  c~\! irile  perciòche  effen- 
do  in  detta  età  il  difcorfoj&  il  giuditio ,  contì- 
fceilgiufto,&iI  conueneuole.  Tiene  in  capo 
la  Corona  d'oro  perche  è  cofa  da  Principe  da.Re- 
munerare  altrui ,  benché  hoggidi  pochiffimo  fi 
metta  in  opera ,  Se  ciò  fn  detto  fer.za  pregiudi- 
tio  di  ch'i  efercita  fi  nobi!  eattione . 

Il veftimento  nobile , ricco ,  &fontnofo  non 
B  foi» 
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foìojie  denota  la  grande/za,  &  i;ohi!ra  JcU'a- 
nimo  di  chi  ha  per  oggetto  d^  bcnitìcnrc  .iJtrui  j 
ma  anco  ne  dimolfrj  chc|chi  remunera  conuic- 
ne  c'habbi  da  poter  rciTinnerare .  ?  •  •  <  . 

Si  dipinge  che  ficda ,  8c  che  icni^hi  in  grem- 
bo il  braccio  da  miTurarc  per  dinotarejche  Ia__, 
Rcmunerationc  è  parte  della  giiilHtia  iCffcmìo 
che  chi  giudica,  Scmillira  le  qualità  delle  per- 
sone fecondo  i  meriti  loro,  &  non  dà  all'igno- 
rante 3  quello  che  fi  conuienc  per  giulHria  al  vir- 
tuo'ò.  Il  porgercaltrui  con  la  delira  mano  con 
prontezza  la  ghirlanda  di  lauro,  &  la  Collana 
ti'oro ,  &  con  la  finiftra  le  fpighe  di  grano ,  &  la 
l)orÌ3  piena  de  danari,  ne  /ìgnifìca  che  fi  come 


Iconologìa. 

Ibi)  diifercrifi  gli  llati  i  Se  le  condinoni  delie  per- 
fonc, cosi  ella riconolccimeriicuoli  chi  coru_» 
l'vtilc..&  chi  con  l'honorc  quella  deli'i.tjncrefi 
dimollra  con  la  ghirlanda  dil4>iro,f>f  con  !»-_# 
Collana  d'oro  anibiduiprenìijche  fi  danno  a_» 
perfone  di  conditionc,  òj  degni  di  gradi ,  &  di- 
gnità ,& /òpra di  ciò  dice  Lk.  i.  off.  Afetiui 
apud  bonos ,  qunm  apud  fcrmatos  bcnepcium 
collocar  i  ^Htoy  &  per  la  co;. fiderà  tionc  dtH' v  ti- 
lde fpighe  di  grano,  &  la  boria  piena  dedana- 
ri ,  che  ciò  fi  àà  à  quelli  i  qualiion  degni ,  ma*  di 
più  balTo  'lato ,  &  qualità  di  quelli  e  habbiumo 
detto  di  iopra  • 


REPVLSA  DE  PENSIERI  CATTIVI. 


VN  huomochetenghi  perii  piedi  vn  pic- 
ciolo fanciullino ,  e  che  con  difpofta  atti- 
tudine lo  sbatta  in  V  ha  pietra  quadra,  e  per  ter- 
ra ve  PC  fieno  morti  di  quelli  >  che  già  fieno  flati 
percoffì  in  detta  pietra . 

Perche  tutti  i  Teologi  confentono ,  che  Chri- 
ftoèpictra,fidcuc  attentamente  auuertirc-nel 


Salmone.  Snper  fiumi ì7a  Bi-bilonis,  L'vJtimo 
terzetto,  ouc  fi  parla  de  picco'i  fanciu'.'i  sbat- 
tuti (opra  la  pietra ,  Beatus  qui  tentbir ,  Cr vr/- 
lidtt  pAruulos  tuos  Adfctram.  Così  dallc_j 
Parafrafi  clpofto.  Beato  è  chi  fi  terrà ,  onero 
conrenerà  dalli  \'ni) ,  &  romperà  i  piccioli  fuoi, 
cioè  Piimi  moti  alia  pìmà  di  Chriflo ,  che  ì 
'^  ftabilc 
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Tlabilc  foflCttWmento ,  &  bafe  dell'anima,  no- 
ilra .  Però  noi  tutti  douemo  rompere  lì  nofìti 
penfìeri  di  cattiui  affetti  mentre  fono  piccioli 
alianti,  che  crefchino,  &  s'attacchino  alla  deli- 
ijeratione sbattendoli ,  come  habbiamo  detto, 
«ella  pietra  di  Chrifto  *  cioè  volgendo  la  men- 
te nodra  e*l  cor  noftro  verfo  Chriito ,  collocan* 
do  in  lui  ogni  noflro  penfiero ,  &  aucRo  e  pare- 
re di  Euthunio ,  cofa  che  prima  di  lui  detta  I - 
haueua  Adamaniio ,  Ouidio  anch'cgli  ancor- 
ché poeta  gentile  ci  da  confìgi  io  da  Chriftiano, 
quando  nel  primo  libro  de  remedij[ci  auertif'ce, 
che  facciamo  refìllenza  alli  primi  moti  in  tal 
maniera. 
Dttm  liceti&  modici  tagumpracorSa  mstus, 

Sipiget  in  primo  limine  fine  pedem 
Opprime  dum  noua  funt /ubiti  mala /emina 
moréii 

Etttius  incipiem  ire  re/tflat  eqttHs. 
IQam  mora  dat  vires  »  tenerasmora^rco- 
^uitìVuaSy 

Et  validas/egetes  >  quA fu.it  herba,facit, 
QuAprAhet  la  as  arhos/ptictemibus  vmbras. 

Quopofi  aejiprimum  tempore ,  t^irgafitit. 
^ une  poterai  manibtis  /umma  tellure  reuelli , 

Nuncfte^  in  immen/i^m  viribus  auRa/uis. 
^ualejìt  idquod  amas  celeri  circun/ptte  mete 

Et  tua  U/uro/ubt  raheco^a  iugo  - 
Trine  pifs  objia  ,/ero  medmnapatatur . 

CummaUper  longas  ccnualtiere  moréts, 

RESTITVTIONE. 

DONNA,  la  quale  conta  danari  con  Ia_3 
man  dcfira  fop ra  la  fìniiira  fua ,  &  a  Can- 
io vi  farà  vnacafraj&vn  Jacchcttodi  danari. 

II  contarci  danari  d'\  na  mano  nell'altra ,  ci 
dimoflra ,  clie  \  xfo ,  che  fa  refiitionc  della  rob- 
ba  nonlua^nop  iìpriuadi  cola  alcuna  a  anzi 
moltiplica  in ^c  llePb'c  facoltà,  diif  oncndo 
così  i'  CrcdijEOTe  ad  e&r  liberale  verJo  di  icioiie 
ToraoftrapfielareJlitutione  deuc  eflcr  libera^ 
&  la  deue  fore  ìcialamo  da  se  fcefìb ,  lenz'altra 
mezzanità, 

la  calTay^il  facchetro,  ci  danno fegno,  che 
tanto  il  poco,  quanto  l'afiai  lì  deuereliituirea'- 
proprjf  Padroni, 
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R  E  S  S  V  R  E  T  T  1  O  N  E. 

DONNA  Ignuda,  che  a  trmerfo  habbta 
vn  vc'o,  &  con  la  /tniiJra  tenga  vna  Feni . 
ce ,  'a  <}uale  per  opinione  d  alcuni  Scrittori ,  è 
vccciIo,chelìtrouarc'!'Arabiaj  oué  fé  retta 
fcnra  compaijnia  de'Ia  fua  Iperìe ,  &  quando  è 
ìccthio,  per  lunga  età  j  accende  il  fuoco  con^ 


l'ali  a!  calor  dcISoIe«  cs'abbn^iaiporjalleiue 
cenerine nafce  vn'ouo , & daquefloelJa  rifor- 
gegtouane  aviuere  vn'^tra  volta,  per  farl'r. 
ileffo  alla  vecchiaia  ,  &  è  molto  bene  quella  at- 
tione  celebrata  da  Lattantio  Firmiano. 
Reffurretti^ne. 

DOnna  ^tida ,  che  elea  fuora  d'vna  lépol- 
tura . 

R    E    T    T    O    R    I    C    A. 

DONNA  bella, vedi ta  riccamente,  eoa 
nobile  acconciatura  dì  tcftaimoflrandofi 
allegrai  &  piaceuole ,  terrà  la  deflra  mano  alta, 
&  aperta ,  &  nella  fin  iftra  vno  fcctiro  :,  &  vn  li- 
bro portando  nel  lembo  della  vefte  fcritte  que- 
lle parole  .  Ornatus  pcr/ua/to  :  &  W  color  del 
viio  larà  rubicondo,&  aìii  piedi  vi  lari  vna  chi 
mera,  fi  come  fi  vede  dipinta  al  fiio  luogo. 

Non  è  huomosìruilico,  &sifcIu3ggioj  che 
ronfenza  la  dolcezza  d'vn'anifieiofo  ragiona- 
mento irt  bocca  d'i  perfonalàconda.che  fi  sfor- 
za perfuadere  qualche  cofa  a  però  fi  dipinge  bel 
la ,  nobile  ,  &piaceuole  j  tiene  la  deitra  man» 
alta,&aperta  ,perciòchela  Rettorica  diicor- 
rc  per  le  vie  laighe,&  dimoftrauon  i  apene,  on-^ 
de  Zenone  per  le  <tita  qua ,  &  là  fparfe ,  &  per 
le  mani  allargate  per  tal  gefto  la  Rettorica  ìxh' 
tcrpretaua  .  Et  Quintiliano  riprende  quelli, 
che  orando  in  Jqualchecaufa,  tengono  |e  ma- 
ni foteo  il  mantello,  come  che  ^^i.  irattaflè- 
ro  le  cofe  pigramente. 

Lo  fcetro  cleono,  che  la  Rettorica  è  domi- 
naa-ice  degli  animi,&  gli  fperona,raffrena,pie- 
gain  quclmodoche  piùgli piace. 

Il  libro  dimollra^cnc  queft'arte  s'impara  con 
lo  fiudio, per  non  hauerfi  daalcuno  in  pccfec- 
tione  per  dono  di  natura. 

Le  parole  Orntuus^U  Fcr/uafief,infc^z^ 
no  l'offitio  del  la  Rettorica,  che  è  di  inflnnr  '.^ 
altruiaparlarc^oraicnientemente  per  perfua- 
dere. 

la  chimera,  come  è  dipìnta  al  fuo  luogo, 
Nazianzeno  ,e  Io  clpofiiore  d'-^efiodo  inten- 
dono per  quello  moltro  le  tre  parti  della  Rctto- 
torica,  cioè  la  giudiciale  per  lo  leone  ,  per  ca- 
gioiie  del  tertore ,  che  dà  irei ,  la  dimoflratiua 
per  h  capra ,  perciòche  m  quel  genere  la  f  auel- 
la  suole  andare  molto  Lilciuimen'e  vagando: 
&  vlcimamentela  £)clìberatiua  per  lo  Drago- 
neper  ca^ne  della  varietà  degi'  iTgomentij& 
per  li  aflaì  lunt;higiria  &•  luuogimenti,  de 
qua  li  fa  di  meiliereper  h  perfuadere. 
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RICCHEZZA. 

DONNA  vccchiajciccaj&rwflitadi  pan- 
no d'oro.  Cicca  dipinge  Ariftofanc  Ja.^. 
Kicchci'xa  nella  Comcdia  intitolata  PJiiio, per- 
che per  lo  piiìi  fé  ne  va  in  cafa  d'hiiomini  poco 
meritcìioji  j  a  quali  le  haiie/Te  occhi ,  che  le  ler- 
uiflero ,  non  fi  auuicinarebbe  giamaij  ouero  per- 
che fa  gli  huomini  ciechi  alla  cognitione  del  be- 
ne, con  vn  finto  raggio,  cheapprcfenta  loro  de 
commodi,  &  de  piaceri  mondani  ,fenza  lalciar 
loro  «"veder  la  «~\'era  luipe  della  virtù*,  le  per 
particolar  gratia  non  è  iiiperata  Ja  fua  incli- 
na rione. 

Sidipinge  vecchia,  perche  inuccchia  alcuni 
coi  penfìtro  dacqi:iftarla  ;  altri  col  timore  di 
jnon  perderla ,  hauendone  il  pofièfiò . 


Iconologia . 

Il  veitmicnto  dell'oro,  mGfira,che  le  Ri 
chezzc  fono  beni  eÌleriori,&  ch&  non  fann*- 
all'in terna  quiete,  &  al  ripoio  dcTliuomo 

Ricche  zjca. 

DONNA  in  ha  bito  regale  ricamato  con_ 
diiierie  gioie  di  gran  iìiina ,  che  nella  mai 
delira  tenga  vna  Corona  Imperiale ,  &  nella  fi 
nillra  vno  Scettro ,  &  vn  vafo  d'oro  a'  piedi .  * 

Ricchezza  e  po/Tefllotie  d'oro  ,  a'argento 
gioie, Stati,  terreni,  cdificij, giumenti  ,ferui 
veflimer.ti,&c. 

La  Corona  in  mano ,  Io  Scettro ,  Se  il  vafo  _ 
piedi ,  moHrano ,  che  la  prima,&  principal  Ric- 
chezza,  è  pofledere  la  volontà  de  g!i  huomini', 
come  fanno  i  Rè  ;  la  feconda  è  il  denaro . 


R  I-C  ONCILIATIONE     D'  AMORE 

Del  Sig.  Gio.  Zaratino  Caftellini . 


m 
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O  N  N  A  gionane  ,  al'egra ,  coronata  d'v- 
x^  na  ghirlanda  d'hcrba,  chiamata  Aracam- 
pfcrote  jsporti  al  collo  vn  bel  Zafiro ,  nella  man 


dritta  vna  cuppa ,  con  la  finiflra  tenga  per  mi- 
no  due  pargo'eti  Amori . 

ia  Riconcilianonc  è  <^na  rinouat.one  d'a» 

more," 
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Parte 

ttióire ,  che  fi  fa  col  ritornare  la  gratia  àdh  cofa. 
amata  ,•  Imperciòche  dall'amore  tra  gli  amanti 
nalcono  continuamente  Ibipetti  ,  ingiune  ,  a 
quali  fuccedono  Io  fdegnOj  l'ira  iSch  guerra  j 
come  vagamente  efprime  Terentlo.  J»  appare 
h<te  omnia  in funt  vitia  :  imurtA  t/u/pieiones , 
immicitiA  >  induci  A ,  Bellnm,pax  rurfum . 
II  Medefimo  dice  Horatio  nella  Satira  5.  ìib.  2, 
In  amore  h AC  fvtnt  malti  ,beUum 
Vax  rurfum 

Le  quali  differenze occorreno  tanto  più  fpef- 
foj  quanto  più  fi  ama ,  &  quanto  più  vnoama. 
Tanto  più  ogni  minima  cofa  l'offende ,  riputan- 
dofi  drnon  effere  flimato  dalla  cofa  amata  con- 
fornìc  allo  fmilurato  amor  fuo ,  &  che  fi  faccia 
torto  a  i  meriti  fuoi ,  onde  facilmente  concepi- 
fce  l'amante  dentro  di  fé  fdegnoj&  ira  ^  in  tal 
modoche  non  penfa  ài  portare  più.  amore ,  anzi 
s'incrudclifce  nell'odio ,  ma  sfogata  l'ira  con  far 
difpetti alla  cofa  amata ,  fi  pente  dell'odio ,  che 
k  ha  portato ,  non  fuo  più  Ihre  in  ira ,  &  inL_» 
guerra ,  ma  brama ,  &•  cerca  la  pace ,  Jaqual2__5 
otteniua  gode  nella  Riconciliatione  d'Amore, 
dalla  quale  e  rinouatOj  noto  è  quello  di  Teren- 
fioj  ^Amantium  ira  amoris  redintegratio 
ejì. 

L'herba  Anacampferote  farà  figura  della  Ri- 
conciliatione 3  poiché  gl'antichi  tennero, che 
al  tatto  di  efla  ritornaATcro  gli  amori,  ancorché 
con  odio  fofìero  depcfii ,  fi  come  riferifce  Plinio 
Jibi4.cap.  i7-nelfiiie. 

Il  Zafì-.ro  di  colore  azurro ,  fimile  al  Cie'o  fc- 
renoj  ièruirà  per  firn  bolo  della  Riconciliatio- 
ne. rhearrcca  all'anijìio  fereno,  flato  ài  iran- 
quilir.ì ,  perche  ha  virtù  Riconciliatiua,&  mol- 
to vale  à  riformare  la  pace  per  quanto  attefra 
Bjrto'omeo  Anglico  lib.xvj.cap.  85.  per  aut- 
roriùi  dì  Diofcoride .  Saphirus  itaquejxun- 
'dr?n-  Diofcoridcm  habet  virturem  di  fiordi a- 
ranj  r  conctliaiiuam  ,  mulmm  etiam  valet , 
H'f  dcitt:r,^dpacem  refcrmandam  :  ma  ciò 
fiapo(:opercnriofirnde'lcrittori,non  per  effi- 
caccia  3  c'habbia  l'herba  Anacampferote ,  &  la 
pietra  de)  Zaffiro.  Se  bene  può  efière  che  il  Zaf- 
firo ha  bbia  virtù  Kiconciliariua  donandofi\n 
te'  Z.T*f  ro  all'irata  Dama ,  la  quale  per  rifperto 
tie'  doro  facilmen-e  fi  può  difponere  à  refiituire 
l'amante  nella  pri/ìina  gratia ,  perche  li  doni^Sd: 
•prefcnti  hanno  gran  forza.  Si  come  chiara- 
men  te  efprime  quel  Prouerbio .  Viiìoriam ,  & 
honorem  acc[uiret  >  qui  datmunera>  animam 
au^em  c.ufert  accipientium . 

1  a  coppa  ,  l'habbiamo  pofla  per  figura  del 
^rcfente,  poiché  in  eflà  fi  pongono  i  donatiui, 
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che  fi  mandane  à  prefcntare:  Iprefenti  fi  óv,a- 
gHano  molto  nel  conciliare ,  &Riconciliare__> 
l'amore,  Srmitigare  gli  animi  fdegnati,  &  pla- 
carl'ira  dell  e  peribne,  come  dice  Ouidio  nel  z. 
dell'arce  amatoria  .  (qu^ 

Aìunera  crede  mi hiplacanthominefq^y  Deof- 

VUcaturdonis  lupiter  ipfedatis. 

Detto  prefo  dal  terzo  della  Republica  ài  Pla- 
tone citato  da  Suida,  &  deriuato  da  vn  veri» 
àì\  Hefiodo 5 fecondo  l'opinione  àii  molti ^mà 
appre/To  Greci  era  vocecorrente^  Euripide  nel- 
la Medea . 
Perfuadere  munera  etiam  Deos  diElerium  efi. 

^urn  veropotius  eff  mille  di^is  hominihus. 

Oiide  Seneca permotto d'yn  Filolofo  dice 
che  non  ci  è  la  più  dolce  cofa  che  il  riccuere. 

Orì'miun-}  effe  dulcijftK'ium  acctpere . 

E  tanto  dolce  che  nella  nona  Iliade  Nel!ore  * 
fommo  ConfiglierOj  penuade  Agamennone^ 
Iniperadore ,  a  prouar  di  placare  Achille  coa_j» 
donij&  con  buone  parole.  Videamm  iit  ipfum 
placante  s  fic^amus  doni fq;  piaci  di s ,  verhifq; 
blaneis.  difl!è  Nedorc.  Rilpoie  Agamennone 
che volontieri gli  voleua  dare ir,fìvÀd  àoni j  eli 
fpecifica .  Inclita  dona  nominabo  feptem  tri- 
podas  3  decemque  auri  talenta  Jcbetes  vigintiy 
equos  duodccim-rtem  feptem  'tnulierespuUhér" 
rimai)  inter.quasfiliam  Brifei  j 

I  prefenti  dunqtie  hanno  gran  forza  ài  indur 
re  la  cofa  amata  alla  Riconciliationcjtanto  fé  è 
dama  in terefiara,  quanto  nobile,  &liberal€_> 
d'animo ,  perches'è  interefiàta , E  moueri alla 
Riconciliatione  per  l'interefie  di  quelprefente, 
fé  è  nobile ,  &  liberale  d'animo  fi  m onera  dalla 
gentil  cortefia  dt\  donatorejcfièndo  quel  dono, 
come  inditio,  e  tributo  dell'amor  fuo . 

I  due  pargoletti  Amori  fignificano  il  doppio 
amore  ,  che  doppo  l'ira  fi  genera ,  &  fi  raddop- 
pia nella  Riconciliatione  co  maggiorgodimen 
to ,  &r  guito  de  gli  amanti,  il  tutto  yizn  defcrin- 
to  da  Plauto  nell'Anfitrione . 
'  Naminhominum Atate multa  euenium'JM- 
iofmodi , 
Capiunt  voluptates ,  max  rurfum  miferias. 
Irte,  interusmum ,  redeunt  rurfum  in  ^ratiHi 
Veruna  tr^  :  (fi  qua  forte  eueniunt  huiufmod.v 
Inter  eos  )  rurfum  fi  reutntnm  ingr^itiatn  efl 
Bis  tanto  aìrtictfunt  interfe ,  quamprius 
Riforzandofi l'amore  'nella  Riconciliatione^ 
crefcenc^  due  volte  pi\xài  prima  ^  non  man- 
cano jmanti ,  &  amici,  che  a  bella  polla  cerca- 
nooccafionidi  fdegni,erifit,  per  duplicare..» 
più  \  olte  la  beneuolenza,  &  l'amore ,  &prouar 
ipeffe i  fuaui  frutti  della  Riconciliatione .  Di- 
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cardia  fit  c4rior  concoréUa»  difTe  quel  Miino  &  Utibus  cum  Amasijs  in.  gratiam  redcam. 
Pub]io;eperòAgiithonePoeticravno  di  (Quel- 
li ,  che  dalia  occafione  à  Paufania  iiio  cordialii- 
fìmo  amico  di  adirar/i ,  acciò  che  prouafTe  dop- 
pio'concento  nelia  Riconciliationc ;  diche  ne 
fàmcntioncElianohb. 2.  cap.  zi.  iHcurjd'Jfi- 
mum  dmnrìtibus  esì  reperto  ^ fi  ex  cont emione. 


Et  Jane  mihi  videtur  nihit  tllis  àeleSlabilius 
accidcre  pojfe .  Huius  erg»  volupiatn  perftpe 
eumparijctpem  facio  ,freqne>n  er cum  eo  con" 
tendens .  Gaudium  enim  captt ,  fi  contoitio^ 
nem  ,  cum  eo  fubiude  dtjfoltum  i  &  rcco/ict' 
liem . 


R 


ORMA. 
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DONNA  vecchia  veftita  d'habico  fem- 
plice,  corro,  &  fenz'ornamento  alcuno; 
con  la  defira  mano  terrà  vn  roncictto ,  ouero 
>n  par  di  forbice  j&  con  la  fìnifka  vn  libro  a- 
perto,  nel  quale  vifiano  fcritte  le  feguenri  pa- 
role . 

Tereunt  di (tr imi  ne  nullo 
uimiffàt.  leges . 
Vecchia  fi  dipinge,  pcrc^che  à  quefl'età  più 
conuiene ,  &  è  più  atta  a'^iformare  5§^  regge- 
le  altrui  >  fecondo  Platone  nel  V.  della  Republi- 
ca  onde  per  la  Riforma  intendiamo!  buoni  vfi 
conformi  alle  leggi ,  i  quali  fiano  tralafciati  per 
Ikentiofo  abiifo  degli  huomùii>chepoi  fìcidu- 


cano  alia  lor  forma  ,&  con  fifìe  principalmente 
ia  Riforma  eftcricre,  &  interiore . 
.  Si  verte  d'habito  femph'cc ,  &  corto ,  perche 
^\  habiti  riccamente  guarniti ,  non  folo  Tono 
nota  di  fnperfiuitàjm^nin cera  alle  volte  di  li- 
ocntiofi  cofcumi ,  &  ciò  caiifano  la  morbidezza 
&  gli  agi  di  tali  habiti  nelle  perfone  j  che  quelli 
vfanofoprabondanteraence. 

Il  Roncietto  ancora  è  chiara  fignificatione 
di  Riforma  ,  perciòche  fi  come  gl'arbori ,  i  rami 
de'qua'i  fuperfluamente  crefciuti  fono,coii_j 
effo  fi  Riformano  tagliando  via  quello,  che  fo- 
prabonda  i  &o  che  toglie  all'arbero  ì)  vigore . 
Così  la  Riforma  leua  via  gl'abufi  di  quegl'huo- 
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miai  in  quelle  có£,  nelle  quali  licentiofamente     eie ,  e  più  la  carità  j  che  Mmperió 
fi  fono  lafciati  trafcorrere  più  oltre  di  quello, "" 


che  comportano  le  leggi  •  Il  fimile  ancora  fi 
può  dire  delle  forbici,  che  tagliano  le  fuperflai- 
tà,  come  è  manifefto  a  tutti. 

Il  libro  dinota  le  leggi ,  &  eonflitutìoni ,  fe- 
'  iSondo  le  quali  fi'deue  viuere,  &  riformare  i  tras 
greffori ,  che  fé  bene  q  uan  to  a  efiì  le  leggi  fono 
perdute,  che  non  le  odèruanoj  anzi  tanno  il 
contrario ,  non  però  quelle  perifcono  per  cafo 
alcuno.',  come  bene  dimoltrano  quelle  paro- 
le di  Lucano  nellibro  5.  De  bello  Ciuili,  che 
dicono. 

Tereunt  difcrimine  nullo 
u4mmiff£  teges 

Et  così  per  effe  libro  fi  riducono  all'vfo  anti- 
co le  leggi  tralafciare,  tanto  nt'  collumi ,  come 
ne  gli  habiti ,  &  di  nuouo  fi  riforma  ne  gli  huo- 
mmi  la  virtù  delI'ofièruanza,&  Io  llato  di  buon 
reggittienro. 

E  P  I  G  R  A  M  M  A. 
Quos  ratio  mores  do  e  et, ó'  lexy  frauus  abn/us 

DefQTmat,  longa  d'minuitque  die 
Htnc  velut  arboribui  Ulte  r amplia  crefcunt 

Nec  matura  Juo  tempore  powifìferunt. 
Sic  vana  expirgi^nt-vitiorumgerniinaió'  alta 

P^irtvis  humano  in  pepiere  prepi  iacet . 
N oxiarerum igitur foriis  cen/nra  readat 

Vi  vitA  redeat  fplendi da  forma  noux. 
RIFORMA. 
A  T  R  O  N  A  vecchia ,  veftita  d'habito 
graue,  ma  fcmpiice  fenz'aicun'ornamen 
to  con  la  delira  mano  terrà  vna  sferza,&  con  la 
fìniiìra  vn  libro  aperto  col  motto,  ^rgue^  iti^ 
vnz  facciata  &  Obf.cra,  nell'altra . 

Per  la  riforma  intendiamo  quelle  ordinàrio- 
ni  de'  Superiori ,  con  le  quali  a'  buoni  coftumi 
tralafciati  per  licentio/o  abufo  de  gli  huomini 
fida  nnoua,  e  miglior  forza,  conforme  alle_j 
leggi  -  e  fi  tornano  di  nuouo  ad  introdurre  tra  i 
meu'^fimij,  e  quello  con  quei  due  principali,  e 
conuenienti  mezzi  5  cioè  con  l'efortare  dimo- 
firaro  perii  libro  aperto  ;  e  col  riprendetce  ca- 
li igare  dimofirato  per  la  sferza ,  ambedue  me- 
glio fignificato  con  le  due  parole  del  motto  ca- 
uate  da  S.  Paolo  nel  cap.  4*  della  a. a  Timoteo, 
e  del  facro  Concilio  di  Trento  alla  fefT.  i^.nel 
e.  r .  della  Riforma,  ricordato  a  detti  Siiperio- 
ri,acciòchefenefernano  in  quefta  materia__,j 
cioè  j  che  debbono  efièrl-'airorij&  non  percuf- 
forijche  deuono  ri  cercare,'di  ritirare  i  fuddifi  da 
gli  abiifi  più  con/leffortation'  ^  che  col  caftigo, 
oberando  più  in  verfò  qiie'li  l'amoreuOi'ezza-, 
che  l'aufierita ,  più  l'efortationi  ^  che  le  minac- 


Ma  non_j 
baftarìdo  poi  l'effortatione ,  fi  potrà  venire  alla 
sferza ,  fempre  però  mitigando  il  rigore  con  la 
manfuetudìn? ,  i\  ^indino  con  la  mifericordia, 
e  la  feuerità  con  la  piaceuolezza ,  che  così  s'in- 
trodurrà facilmente  ogni  riforma  ne'  popoli 
foggetri,e  tanto  più  quanto  il  tuttofifàcon_^ 
maturo  configlio  >-che  però  fiàipAnge  in  età  di 
Matrona . 


H 


RIGORE. 
V  O  M  O  rigido ,  &  fpauenreuole,  ch^_* 
nella  delira  tiene  vna  bacchetta  di  ferro, 
&  a  canto  vno  Struzzo. 

Si  deue  dipingere  queft'huomo  rigido,&  Ipa 
uenreimle,  cfièndo  il  rigore  fempre  dilpiaceua- 
le ,  &  rifòìuto  ad  indur  timore  ne  gli  animi  de 
fudditi.      ^^  ., 

Onde  la  verga  di  ferro  (i  pone  per  l'afprezza 
del  calligo ,  ò  di  fatti ,  ó  di  parole .  Perciò  S. 
Paolo  minacdandoa  Colofiènfi,  dimandoTe 
voleuano,  cheegliandafìealoro  con  lapiace- 
uolez  za ,  ò  pure  con  la  verga  di  ferro . 

Dipin  gefi  appreflb  lo  fi  ruzzo ,  per  dimofira- 
rccheilRigoreèminifiro  della  Giufhtiapu- 
nitiua  :,  &  che  fiipera  per  fé  ficfio  qual  fi  voglia 
contrailo . 


R 


O. 
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dai  tradimenti. 
V  O  M  O  che  tenghi  in  braccio  vna  Cico- 
gna,laqualehabbiain  bocca  vn  ramu*- 
Icello  di  Platano . 

La  Cicogna  ha  naturale  inimicitia  con  la  ci- 
uetra,eperòlaciuettale,ordi/Te  Ipeflb  infidié, 
&  tradimenti  :  Cerca  di  trouare li  liioi  nidi  per 
corrompergli  Tona  couandole  efià  medefim^, 
coià  molta  nociua  al  parto  della  Cicogna,  per 
l'odio  inteftino  che  le  porta .  AniiuedendoJa 
Cicogna-quello,  cièche  interuenirle  potrebbe 
{\  prouede  d'vn  ramo  di  Platano ,  &  lo  metts.^ 
nel  nido,  perche  sa  beniffimo  ,chc  la  ciuetta__» 
abborrifce  tal  pianta-  &  che  non  s'accolla  do- 
uefentel'odore  del  Platano.  In  tal  ripatore^ 
Ita  ficura  dairinfidie^  &  tradiménti  della  ci- 
uetta.  -  ^ 

RIPRENSIONE. 
O  N  N  A  horrida ,  &  armata  con  coraz- 
za, elmoj  &  fpada  a  canto,  nella  man  de- 
firì  tiene  vn  vafo  ^\  fuoco ,  &  nella  finifira  vn 
corno  in  atto  di  fonarlo . 

La  Riprenfione  è  vn  rimproucrare  altrùi i 
«iifettia  a  fine  cheiè  ne  afler,ga,&  però  f\  dipin- 
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g'chorrida,&  armata,pcr  gencrarfi  dalJaRi- 
prenfìone  il  timore ,  &  /ì  GomcJ'huonio  s'arma 
diipada  j&r  altri  arnefi  per  ferire  il  corpo,  cosi 
laRiprenfionc  di  parole  ierifce  l'animo. 

Tiene  il  fuoco  in  mano,  per  accend«r  ncll*- 
hiiomo cojpeuole  ilro fiore  delia  vergogna. 

Il  corpo  è  per  fc^no  del  dilpiaceuol  fuono , 
generato  dalle  voci  di  Riprenfìone . 


R  I 


N  E 
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perfetta  regola  di  parlare  :  percfòche ,  coititi 
dice  Chilone  Filoitfo,  &lo  rikriice  laertio 
lib.  primo  cap.4- 

Cor.iiiene  all'hucmo  di  penfore  molto  ben 
prima  ,  che  parla ,  ciucilo ,  che  ha  da  efprimere 
con  la  lingua . 

Cogitandum  friuj  quid  loquaris  qnnìn  Un-  ' 
gua ^ro/iiwpae  ìu  veì b^iy  &■  j\v\c  CelIiolib.S. 
ìsoti.t^iùc.S^picyisfcrìKO'f-tsfiio:  '^"tuo^itatg 
&  excrtiinai  pr!usrfij,c5i0ì  e  ,  Cjian,  \roftYAt 
in  ere,  ik  {xr  r.i^  ioi;c  pc.ijn.o  anco  dircene  la 
lir,gua{ criioiid.lrcicliafrata  covcdai  uCcìà 
che  l'v/iamo  in  riìina,(lanr.c,  òdctrin.ento  al4 
irui  :,eflcre;iccorti,,  i!-:  aiaieduriin  auoperarfa  . 
con  ogni  alferto  gioKCUoJe  in  aiuto,  &:  aiiìto  di 
quelli,  i  quali  hani^o  ncccfntà,r,on  che  bilogno 
d'efler  ripre/ì . 

laghirlanda  d'Afìcntio,che  tiene  in  capo, 
com'ancocólafìniih'amano  gPLyitiiJpc■rqlIC- 
ft■"herba(  come  narra  Pierio  VaLriano  ncllib- 
cinquataottefìmo)  fìgnificaiano  concfiavna 
Riprenfìone  gioiieiio!e^&  che  haueflc  fatto  v  fi- 
le a  vno  ,  che fofTe  fLicri  della  buona  llrada , & 
trafcorfonci\itij,&  chefoi  ai^ueiticoj&ri- 
prelo  lì  rauucdc/Ie  viuendo  per  l'auuenire  collii 
matiflìmamente:,pcrciòchc  l'Aireatioè  ama- 
riflmioalgulloj  fi  come  ancorale  riprenfionì 
paiono  a  ciafcuno  majagcuoli ,  ma  le  mandato 
giù  fi  ritiene  5  pi.rga  tutte  le  colere  dello  fto- 
maco  3  &:  per  i!  contrario  il  Mele  l'accrelce ,  il 
quale  fignifica  Iedo]ci,&' graie  adulationi:,per- 
ciòche dicefi  negli  Aforilmide*  Medici  jenele 
cole  dolci  fi  conuertono  in  coJere ,  onde  fauno 
cadere  l'hucmo  in  qualche  mala  difpofiiione» 


P  RE  N  S  O 

Giot'ieuole . 

DON  N  A  d'età  matura ,  vcfiira  d'habito 
graue,e  di  colore  roflb ,  terrà  coniade- 
itra  mano  vna  lingua,  in  cinia  della  quale  vi  fia 
vn'occhio,  porterà  in  capo  vnagirlanda  d'af- 
fentio ,  &  della  medefiiua  herba  ne  terrà  con  la 
iìniilra  nano . 

Si  rapprefeuta  d'età  matura,  pcrciòcheil  ve- 
ro fondamento  di  riprender" ,  &  auuertire  al- 
trui ,  coninene  a  perfone  di  molta  eiperienza , 
&perellere  l'età  fenile  attiflìma  ,  &  di  molta 
venera  tioneapprelTo  ogn'vno ,  nella  correttic- 
ne ,  &  nella  Riprenfione  è  dì  maggior  autorità, 
efà  maggior  effetto . 

Vtendum  eft  forte  in  ob  iurgat  ioni  bus  ^Ó'vo 
cis  cont  emione  mai  or  e, (2r  verborumgrauita- 
te  acri  ore ,  dice  Cicer.  lib;  primo,  ^'f  ojjit.  & 
quello  dice  il  Sannazaro  i:elJ'Arcadia  x;.  profa. 
1  Priuilegij  ddÌÀ  vecchiezza  figJiuol  mio  iono 
fi  grandi,  che  \oghaiiio,òno,  fiamocoliretti 
d'obedirli ,  efiendo  che  per  mc;^o  ccJi'elptrien- 
Xalbnoartiafar  frutto  nelle  reprenficni, per- 
che come  dicc-Cicn-one  ne'la  \ .  epiiiola  dclpri 
mo  lib.  delle  Tue  familiari.  l'efperien^a  più  in- 
fegna,chelo  lludio  delle  lettere 

L*h abito  grane,  &'  di  color  rofib  dimofiri—t, 
chela  Riprenfione  conuicne  di  farla  con  grani- 
ta jC  non  fuor  de  termini, acciòchc  fia  di  profit- 
to ,  e  gioueuole ,  efiendo  che  tale  oj-  eratione  fi 

può  dire,  che  fia  legno  di  vero  amore,  &c  atto  di  pò  hauerà  vna  ghirlanda  di  roiè ,  ]e  quali  co- 
carità.  JMunquam  alieni  peccati  obiurgar.'dì  mincino  ad  aprirfi. 

JUfcipiendttm  eft  ne»otium  >  nrfi  curn  mternis  II  Rilo  è  figh'uolo  dell'ai 'egrez/a ,  &  è  vno 
cogita! ionibus  cxami.nafjtes  cor/fciemtam  li-  fpargimentodifpiriti  fottilimoflìncjdiafram- 
quido  nobis cor,im  Deo  rcfponderin,  us  diletìio  ma  per  cagione  della  merauiglia ,  che  prendo- 
7ie.  S.Agofiinoiupracpjtt.  ad  Galat.  efiendo,  nolilenfi  nie77ani. 

che  quando  fx  corregge,  &■  riprende ccn  animo  Si  dipinge  il  Rilo  giouanc,perche  all'età  più 
appaflìonatOj&con  impeto,efurGre, nonèdi-  giouenile,  Jo' più  tenera,  più  facilmentefi 
lettioHe,e  amore,quindi  foggiflgerifiefio  Ago-  comporta  il  nlb  ,11  qua 'e  nafcein  gran  parte_j 

ftino nel medefimo  luogo  citato  Z)////f,  C^ tìfrc  '^-"'"" -•'"   -^^-^c,  A.^\^r,^.w.^,,^^^    i 

qtiidwhsy&:fà  a  propofito  quello ,  chedicc_> 
Grifofiomoin  S  Matteo  al  cap.  i8. intorno  al- 
Ja  tua  vita  fi;  aufìcro,  intorno  a  quella  de  gl'al- 
tri benigno, 
la  liiigua  con-l'occtùo  fopra  figniflta  vnì-» 


R 


O. 


GIOVANE  -vago ,  vefiito  di  vari  colori ,  in 
m.ezro  d'\  n  \  erde ,  &:  fiorito  prato,  in  ca- 


dall'aJlegrczza ,  però  fi  dipingegiouane  ,  6^ 
bello . 

I  Prat  i,  fi  fuol  dire ,  che  ridono  quando  ver- 
deggiano, &  i  fiori  quando  ft  aprono,però  am- 
bedue coniicngono  a  quella  figura . 


JR'Jb 


Rifi. 


Parre  Terza. 


Glouanctto  veftito  d'habito  verde ,  dipinto 
ài  fiori  con  yn  capelletto  in  teiìa  pieno  di 
varie  pennej  le  quali  fignificano  leggierezza,  & 
itìftabilità  j  onde  fuol  nafcere  l'iramoderato  ri- 
fo,  fecondo  il  detto  del  Sauio . 
RIfus  ahundAt  in  ore  fiultorum . 
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VN  Giouane  allegro ,  &  bello  ;  terrà  in  vna 
mano  vna  Malchera  con  la  faccia  diitor- 
ta,  &  brutta,  perche  il  brutto ,  &  Tiudecenre  >  5 
fenza  decoro ,  come  diffe  Ariftotile  nella  Poeti- 
ca ,  dà  materia  di  ri:o ,  &  vìiari  vn.  motto. 
AMARA  RISV  TEMPERA, 

L  G  N  A. 


DONNA  armata  a  lèdere  fopra  diuerfe_j 
armi  ,  con  la  man  defba  fodeffga  fette 
colli  j  in  cima  de  quali  vi  fìa  la  Vittoria ,  tenga 
nella  fìniflra  fioriti  ^anìbi  di  lino  con  f*vna  co- 
rona di  Pinola  ^itèx  vn  bacile  &  boccale  con_, 
ajtri  vafi  ;  figura  limile  vedefi  nei  Palazzo  di 
Faenza. 

fiellicofaperognifecoloe  fiata  quefla  Pro- 
uincia.Con  Tofcanifflioi  primi  habitatori  com- 
battè contro  i  Galli  Tran/alpini  lungo  rempo^ 
da  quali  fcacciati  li  Tofcani ,  &  diuenrata  la__, 
J'rouincia-de  Galli.  Infinite  battaglie  &  acerbe 
lotte  diede  coni  Galli  a  Romani  evinti  final- 


roenteli  Galli  da  Romani  vnita  con  effo  loro 
combattè  contro  le'nationi ,  e  Popoli  nemici  al 
nome  Romano,  tanto  per  gloria  della  Repu- 
blica  quanto  per  l'accrefcimento  dell'Imperio 
Romano ,  che  molto  fauorì  quefta  Prouincii-* 
per  lo  fuo  coraggio  militare.  Augufto  ordinò 
l'armata  Nauafe  di  Rauenna  Città  proflìma_j 
allito  Adriatico  Metropoli  della  Romagna».»  > 
acciò  guardane  il  mare  Adriatico  fuperiore_5, 
come  narra  Strabone ,  ^  Suetonio  ìw  Aiigiifto 
cap.  49.  &  Vegctionel  lib.  4-  cap.  5 1.  dice  che 
l'armata  de  Rauennati  andauain  corfo  perl^- 
Epiro  3  per  la  Macedonia ,  per  l'Achaia  ,per  Io 

P?o« 


t6  Della  nouiffimi 

Propontide  Canal  di  Bizaniio,  per  io  Ponto, 
per  1  '  Oricn  te,per  Ja  Can  dia,  &  per  Cipro,  ncj 
i'à  di  tale  armata  mentionc  Tacito  nei  quarto 
de  gli  Annali  &  nel  fecondo  dclk  hiftorie.Caf- 
iìodoro nelle  Varie,&  l'infcrittione  di  Tito  Ap- 
peo  Prefetto  dell'armata  pretoria  di  Rauenna, 
&vn'altrainfcrxttione  ch'era  già  in  Lataano 
di  Tito  ftatiliofoldato  di  detta  armata. 
IVVENTIiE.  EVTlCHIy€. 
CONIVGI.  kARISS. 
T.  STATILIVS.  VALENS 

ML.  CI.  PR.  RA. 
V.  A.  XX.  B.  M.  P.  C. 
Oltre  l'armata  Nauale  hebbe  la  Romagna 
pioltecohorti  per  terrai  fi  come  notifica  l'in- 
'  fcrittione  di  Lucio  Viccdio  Prelènte  da  Raucn- 
na  della  Tribù  Camilla  foldato  a  Cauallo  del- 
la fefta  cohortc  Rauennate ,  la  quale  trouafi  in 
Roma  a  S.  Biagio  della  Pagnotta . 
DIS.  MAnIBVS 
FOSSIi^.  GNOM^ 
L.  VICEDIVS.   L.  F.  CAM 
PRitSENS.  RAVEN 
EQ.  COH.  VI.  R.  MATRI 
PIENTISSIM.E 
A  tanta  foldatefca  di  Romagna  [furono  con 
fegnati  fotto  il  colle  Gianicolo  di  Roma  in  Tra 
Itcuere  gli  allogoìamenti,  &  chiamauanfì  Ca~ 
fìra  Rauennatium.  Andrea  Fuluio .nell'anti- 
chità di  Roma  lib.  2.  cap.  vlt.&  lib.4.  cap.  19. 
Laonde  meritò  Rauenna  d'effer  Colonia™, 
de  RomanijHon  Municipio  cerne  péfa  il  fuo  Ec 
celiente  Cittadino  Hiftorico,  ma  in  queftopo- 
teuacon  ragione  maggiormente  nobilitare  la 
fua  Patria;,  perche  più  nobil  titolo  fu  Ja  Co- 
lonna del  Municipio,  Che  Raucnna  fuflè  Co- 
lonia Chiaramente  Io  dice  Strabene  Jib. 5 ---^r^ 
minum  Vn,hraru  Coloriia,Z't  Raue^ma^vira- 
que  Romanos  hfihet'jnqtiilinos,^:  lo  mantiene 
il  Pannino  nel  libro  dell'Imperio  Romano>c!o- 
ue  tratta  delie  Colonie,  tra  quali  por.c  Pvauen- 
ra:  s'abbaglia  il  Rofci  nella  infcrittione  di  Pu- 
blio Vettio  Sabino  pur  delia  Tribù  Camina_, , 
nella  quale  legge  MAO.    MVN.  RAVEN. 
cioè  fecondo  \y\\:,A4agilìro  Municiyij  Rtiuen 
riatium,Tnò  nella pietra,ch'egli  cita  in  Modena 
vi  Ila  inragliato  MAG.  MAN.  che  M!o1  dir, 
jJl^agfftro  Aianciftvm  Rauemiaiium,  cosi 
iìampa  ì\  Pannino  nel  trattato  de  Ctmtafe  Ro- 
Tmna  fotro  la  Tfibu  Camilla,  &  io  Smetiofo- 
'  glio  lóz.niim.  ip. 

P.  VETTIO  P.  F.  CAM 

SABINO.  EQ^  P. 
IIIL  VIRO.  AED.  POT. 


Iconologia. 

et.  mag.  man.  raven. 
Cornelia,  maximina 
marito.  incomparabili 

ET.  SIBL  VIVA.  POS  VI  r 
Bellicofa  fiì  Rauenna  con  frutta  la  JProuin- 
cìa  pivi  d'ogni  altra  d  Italia  dalla  venuta  dc-* 
Gothi ,  e  Longobardi  per  fino  all'Imperio  ;di 
Carlo  Magno ,  poi  che  tutte  quelle  Barbare_* 
Genti  sboccauano  a  Rauenna,  nella  quale  voi- 
fero  fare  ftanza  gl'Imperadori  per  opporli  in.* 
quel  paflb',  e  porto  di  Mare  all'impeto  de  nemi- 
che fquadre.  Màlaforzade  Barbari  preualfc, 
che  fi  fecero  Rauenna  (Scacciati  gl'Impera- 
dori )  refidenzaloro.  Dato  ch'hebbe  Dio  fi- 
ne a  Gothi,  e  Longobardi  j  fé  ben  non  hebbe  la 
Prouincia  continue  guerre  come  primai  nondi- 
meno ilettealle  volte>ì  arme  ,  fpetialmentc_» 
al  Tempo  di  Federico  fecondo  Imperadore  il 
quale  prefe  Rauennajindi  nel  1 140.  pofe  l'aflè- 
dio  a  Faen?a  Città  di  Romagnaje  flenrò  vn'ari 
no  prima  che  la  potefTe  ridurre  a  renderfì,  nc--» 
ftì  poca  lode  a  Faentino  di  refiftere  vn'anno  a 
fi  potente  Iniperadore  Fulmine  di  guerra,  indi- 
tio  di  gran  valore.conolciuto  etiamdio  da  ftra» 
nieri  particolarmente  da  Giulio  Cefare  Scali-i 
gero  \v\  quel  iuo  Epigramma . 

FAVEMTIA. 

Vars  meigna  Italia  duro  di firimine  rerum 

Clara  FaueMino  milite  fcepr a  capit . 
Quod  meruit  decus  inutElts  Hetuetius  armi s  3 

Qupd  coduCéaferox  Brenhus  ad  armafutt'i 
Hocfumus:  hoc  forti s  meruit  ius  igtica  aextrà.» 

arbitrio  cniusi  numine  regna  para  nt . 

Non  mancarono  poi  guerre  a  quelb  I  roiiin- 
cia ,  cenato  il  furore  di  lontar.e  Nationi ,  con  i 
propri;  habitatori ,  &  popoli  conuicii:  i,  tanto 
the  Dante  Poeta  proruppe  in  quel  terzetto. 
Remagna  tua  mn  è ,  ér  non  fh  mai 

Scnzji guerra  ne  cuor  defuot  Tiranni. 
^  Doppo  Dante  fono  in  Romagna  nati  guer- 
rieri, clic  poffono  fhre  con  gli  .antichi  al  para- 
gone ;  Ma  progreliò  maggior  di  tutte  hebbe_-» 
Sforza  Attendoloda  CongnoJa  Padre  di  Fran- 
celcoe  Dùca  di  Milano,  da  quali  fono'deriuati 
mille  eccelli  Campioni  dej'I'Jl]uflrifl:macaIa__» 
Sforza.  In  oltrre  Itctte  la  Remagna  in  [guerra. 
Faenza  fperia]mente,;col  Duca  Valentino  vi- 
iiente  AleUandro  Sellò ,  &  nd  lèguente  Ponti- 
ficato di  Giulio  /ècondo  con  l'efiercito  Fmn- 
cefepcria  rotta  (iì  Rauenna ,  non  icnza  danno 
&  eUerminio  de  \incirori .  In  vlrimo  l'anno 
15 97-  a'  2  r.  di  Nouembre.  efendo  Legato  del- 
ia Prouin^ia  l'Iliulirilf  mo  Cartiinai  Bandino 

cori- 


^^"^fcrogran  preparamenti  di  guerra  in  Faen- 
2*^ ,  do^2  perla  rictiperatione  de!  Dacaco  di 
^^rraó-iiel  core  d'aipriflìnio  iuuerno  fi  fece_-5 
''onìncredibilepreltezzainiipatiodi  io,  dì  la 
inafla  deirehercitio  Eccleda/lico  diuiiò  in  otto 
coloiiellicontremilafanti,e  4  'o.  caualli  per 
ciaicuno  quali  furono  l'illuftrifiìjno  Marc^efe 
de  Bagni  di  queCta  Prouinci:;    il  Marchsie__3 
della  Corgna ,  Generali  d'Arc.iibugieri  à  Catul- 
lo, ilSignor  Pirro  Ma!u22zi  Generale  ^della-j 
Caiialeiia  di  Lance ,  il  Signor  Leone  Strozzi ,  il 
Signor  Mario  Farnefe  Genera 'e  dell] Artiglieria , 
IlSignor  Lotliario  Conti  Duca  ài  Poli,  il  Si- 
gnor Giouan  Antonio  Or/ini  Duca  di  Santo 
Gemini,  Don  Pietro  Gaetano  Duca  di  Sermo- 
neta  Generale  della  fanteria  &  il  Signor  Mar- 
ti© CoIona  Duca  di  Zagarola  Capo"  di  tutti  fi 
pu  blicano  gli  officiali  della  militia ,  e  tra  gli  al- 
tri il  Capitano  GioùanBattilla  Seneroli  Faen- 
tino per  la  molta  efperienza  militare ,  per  lo  fe- 
guito ,  &  per  la  prattica  che  haueua  nelli  confi- 
ni di  Romagna ,  &  del  Ducato  di  Ferrara  fu  dc- 
chiarato  Luogotenente  di  tutta  la  Caualleria. 
Fatte  tutte  le  necefTarie  prouifìoni  d'Arme,  &  di 
Gente  fi  conchiufe  l'accordo  tra  l'Uluflriflìmo 
Cardinale  Aldobrandino  Le^at;o  dell'Eflercito 
del  Papa ,  &  la  Serenifllma  Signóra  Lucretia_» 
daEfte  Ducheda  d'Vrbino  forella  dell' vltimo 
Duca  Alfonfo  di  Ferrara  con  la  reftitutione  di 
dettoDucato feguita in  Faenza alli  ij,  di  Ge- 
naro dal  1 5 9 8 .fi come apparilce in vna infcrit- 
ticMiej  che  nella  Sala  maggiore  del  Palazzo  di 
Faenza  fi  vede , la  quale  poner  «"vogliamo ,  ac- 
ciò detta  Città ,  &  la  Prouincia  tutta  non  refti 
più  defraudata  delle  fue  attieni ,  attefo  che  il 
Campana  ,  &  il  Doglione  hiflorici  di  noflro 
tempo  malamente  informati  fcriuono,che  la 
maffa ,  &  l'accordo  fi  facefì^e  in  altre  parti  .-ma 
più  fede  preftarfì  deue  all'in  feri  ttion  e  compo- 
ftadal  Signor  Giouanni  Zaratino  Cartellini , 
che  vide  in  faenza  tutto  l'apparecchio  delj'ef- 
fercito ,  &  delle  armi ,  &  riduflè  in  breue  com- 
pendio tutta  rimprefa;,&il  fuccefTo  nel  feguen- 
te  elogio,  diretto  li  Papa  Clemente  Vili,  di 
feliciÌTìma  memoria,  che  con  folecita  cura  co- 
mandò Timprefa. 

CLEMENTI  Vn.  PONT.  MAX. 
Trinciai  Optimo  et  clemennfftmo  oh  Ferra- 
rienfem  expedùionem  celeritate  mirabili  pa- 
ratam  j.  Fauemiam  cormenientìhus  VETRO 
ALDOBRANDINO  CARDINALE 
Tonti ficis  Frani s  filia  >  ecclefiaflici  Exercitus 
/uprems  moderatore.  OCTA^IO  BAN- 
piNO  Cardinale  Flaminia  fegato  cAterif" 


Parte  Terza.  27 

q^ue  bellt  Prindbfds  addluslrandum  exerdtum , 
aciemque  infirmnd^im,  Adtlttdì'AS  vndrq;  me^ 
dia hiemo  co:'ifi:tem:biis >qHÌ  libenttjftmisciuir- 
b'4s  excil'iimtur ,  oilwniur >  fouentur  ,nec  vL- 
lum  Ciuitas  ob  chnritatis  «fficium ,  Charitatis 
piunturincommodum .  In  tanto  rei  miUtaris 
apparatu,  LucretKX,  Eflenfis  Vrbini  Ducijfx,  ad- 
uemu,  CAESARIS  ESTEN  SIS  nomine 
in  hac  Vrhe  prolata  Pace ,  &  ab  eodem  confir- 
mMa,Obfidemtjfo  ALFONSO  F ilio, Fer- 
rari a  fine  clade ,  S.  R.  E.  resìttuitur  idthus 
Un.  M  DXCVIII.  Cornei  Gabriel  Gabriel 
li  US  Enq^ubiKHs  F Attenti  £,  Gubernator  3  eiufque 
militum  j  ac  vigilum  Vr&f.  ad  A*ernam  prA" 
dare  faEhi  mtmoriam ,  atqiie  adperenne  Fa-' 
mntinorum  Fidei ,  acdenotionis  te^imonium 
in  fummura  Vontificem  ac  S.  R.  E.  Hoc  tnudis 
monumentum  dedtcauit  approbante  S.  P.  Q^ 
F attentino . 

Effendo  quefla  Prouincia  vifTuta  in  continue 
battaglie,  &hauendo  prefo  ad  ogni  occorenza 
le  armi  con  fua  gloria  &  honore  in  difefa  di  Ro- 
ma ,  dalla  quale  ha  meritato  il  nome  di  Roma- 
gna per  moto  prO'prio  di  Carlo  Magno  Impera- 
dore,  &  d'Adriano  primo  Pontefice,  e  ragione- 
uole  anco  che  pigli  la  forma  della  figura  come 
Roma  di  Donna  armata  a  federe  fopra  le  armi , 
con  i  fette  colli  nella  deflra ,  per  la  Itima  che  ha 
fatto  la  Romagna  delli  fette  Romani  colli  jfo- 
ftentati  ,&ef]altati  dal  potente  aiuto  fuo,a__. 
quali  con  molto  valore  è  concorfa  ad  arrecare 
più  volte  gloriofa  Vittoria ,  figurata  nel  colle—» 
fuperiore'chefùil  Capitolino  capo  di  tutti  gli 
altri  jdoue  terminate  fono  tutte  le  trionfanti 
Vittorie.  Tal  vanto  viene  à  dare  l'Oratore  Ro* 
mano  alla  Romagna ,  quando  nella  terza  Filip- 
pica diccjche  non  ^\  può  tacere  della  virtù ,  co- 
fhnza,c  granita  dX  queita  Prouincia:.  imperciò- 
cheella  è  il  fiore  d'Italia,fermezza  dell'Imperio, 
ornamento  della  dignità, tanto  è  il  confènfo 
delli  Municipij,&deUe  Colonie^  che  parecon- 
fpirino  tu  ttià  defendere  l'auttorirà  dell'ordine 
Senatorio ,& la  Maeflà  del  Popolo  Romano. 
Come  la  più  pacifìca,&  vnita  Gallia  con  Roma 
prefè  nome  di  togata ,  STT'habito  della  Roma- 
na rogajcome  nota  Dione  lib.  4^-&  nel  quadra- 
'  gèiìmofettimo dice  che  riceuè  la  Cittadinanza 
fecondo  la  ferma  de  gl'in  ftituti,&  leggi  d'Ita- 
lia, la  quale  data  le  fu  da  Pompeo  Str^i  bone  pa- 
dre di  Pompeo  Magno  finita  la  guerra  Marfica 
l'anho  delfuo  Confolat  0.664.  dall'edificationc 
di  Rojna,  dX  che  Onofrio  Panuino  nel  libro 
deiriniperio  Romano  fotto  i]  capo  delle  Pre- 
fatture  *^  Giulio  Lipfio  nell'XI.  degli  Anna- 
lidi 


li  di  tacito.  Scbene  il  nome  della  Gallia  Toga- 
ta diuennecoinmuneaJJa  Gallia  Iraipadana, 
anitra  Ja Lombardia, manifenafì  quefto  da_. 
Cefarelib.  vii;.  &  da  Hirtio  quando  fcriue  clic 
Ccfaretralcorlc  tutte  Je  regioni  delia  Galiia-j 
Togata,  &<hcfece  Prefetto  di  lei  Tito  Labic- 
no.  Dione  parimcnce  ia  chiama  tutta  Gallia 
Togata,  &  Mela  pone  i  Carni,  &  Veneti  nella 
Gallia  Togata,  Autrorichefanno  contro  I  can- 
dirò Alberto,  il  <jual  non  vuole  che  fi  chiamafTc 
Gallia  Togata  le  non  la  Romagna  Cilpadanaj 
màvedefic'hehì  nome  commune  anco  alla-> 
Tranfpadana .  Nomi  Aioi  particolari  furono 
quel  i  che  la  Romagna  prefeda  Caio  Flaminio, 
&da  Marco  Emilio  Lepido  Confoli  di  Romi-_. 
l'anno  dalla  Tua  edifìcarione  j6  .  perche  cjue- 
fìo  laflricò  la  via  da  Rimini  à  Bologna  fecondo 
Strabene,  fecondo  altri  per  fine  à  riaccnza,do- 
ue  fi  fiele  Ja  giurifdittione  delI'Effarcato  di  Ra- 
uennaj&r  perche  l'altro  laiiricò  la  via  dalla_j 
porta  Flaminia  di  Roma  per  fìn'à  Rimini,  ri- 
ilaurarapoidaOttauiano  Augufto,che  era__» 
per  guidar  l'eflcrcito  per  quella  via  l'anno  di 
Roma  727.  come  narra  Dione  ,  dicendo  che 
per  tale  riflauratione  gli  fu  po/ia  la  fua  fiatua_j 
tanto  fopra  il  Ponte  del  Tenere ,  quanto  fopra  il 
Pontedi  Rinini.  Et  non  folo  tutto  il  corpo 
della  Prouincia,mà  anco  trefue  Città  prefero  il 
nenie  da  R  omani  Senatori ,  il  foro  di  Cornelio, 
il  foro  di  fillio ,  &  il  foro  di  Pompilio .  Per  l'af- 
fetto dunqne ,  che  ha  dimoflrato la  Romagna_j 
in  pigliar  Ihabito,  fieli  nomi  de  Romani, per 
la  fincera  fua  fede,  perla  fimilitudine  del  nome, 
che  ha  con  Roma  fua  compagna  nelli  fatti  e- 
-gregi  j  fi  deue  à  lei  corpo  di  figura  fimile  à  quello 
di  Roma . 

Nella finifi ritiene  fioriti  gambi  di  lino  per 
la  finezza  di  quello  che  in  Faenza  tuttauia  fio- 
risce tanto  quanto  al  tempo  di  Minio.  11  baci- 
le, &  il  boccale  con  altri  vafi,perla  de!icara__» 
maiolica ,  e  fignorili  vafi  di  terra  cotta;,  che  nel- 
la medema  Cictà  fi  tanno ,  la  cui  Argilla ,  &^ 
polito lauoro  ha  tolto  il  nome  à  gl'antichi  vafi 
di  Samo ,  S:  d'Arez? o  di  Tofcana  raiìto  da  vari; 
Auttoricelebraride  quali  vafi  fé  ne  fa  parte  à 
tutta  Italia  C017  laude  di  ^aenzapcrfi^agoarti- 
fìtio  3  poiché  fecondo  Plinio  lib.  55.  cap.  :i. 
così  anco  fi  nobilitano  i  paefi.  La  corona  di 
l^inofc  leda  per  lo  gran  circuito  della  Pineta 
che  in  quella  Prcuincia  \icino  d  Raucnna  ve- 
defi  la  qucile  verdeggiaua  fin'al  tempo  di  Theo- 
dorico  Rè  de  Gorhi,  che  andò  à  Rema  l'anno 
.  yoo.  del  Signore  &  accampò  i'iìio  cfcrcito  in 
4]ueflavafta  Pineta  contro  Odeuacrojfì  come 


Della  oouiffima  Iqpnologia 


narra  Giordano ,  antico  Vefcouo  di  RaUenn»«i 
nelle  im'f ^reie  Giecichc .  Tr^ihf.ó'h  Fado  jAm* 
mtid  Ri'iemidm  regiarnVìbim  ctnllrA  com- 
pomt  rcr:iofere  mi  Ut  ano  ab  Frhejijco  >  qui 
afycllaur  Ptheta.  Altri  Pini  circondauanola 
camp-g!  adi  Faenza.  Silio  Italico  lih.S.P^n- 
diqut  Soters  Arua  coronantem  nutrire  Fa' 
uentia.  Vinum , 

Fin  hoggidì  ritiene  vn  campo  di  Faenza  ver- 
foSanLazaroilnomedi  frigna.  Nella  bafe  di 
Vlpio  Egnatio  Augure  Faentii;o  defcritto  da 
Smetio ,  vi  era  in  ogni  Iato  vn  pino  come  mini- 
(tro  d'Ifide  nell'Imperio  di  Vaicntiniano  e  Va- 
lente. La  corona  di  Pino  dauafi  alli  vincitori 
Itihmici,  difmcfla  che  fu  la  corona  d'Apio,  del- 
la Cui  corona  di  Pino  Plutarco  in  Timoleonie, 
&nelqtiarco  Simpofiaco ,  Plinio  lib.  i^.  cap. 
10,  Elianolib.  6.cap.  i-  de  Animali,e  Siatio  nel 
j.  delle  fclueindr Epicedio  aJ  Padre. 
Nun  ylthumnntAdi  protdtum  tempora  pi  fin, 
Trouafivn  riueriodi  Medaglia  con  vna  co- 
rona di  pino  nel  mezo  del/a  quale  \  i  è  la  parola . 
I S  T  H  M I A ,  rei  dritto  la  tefia  di  Lucio  Au- 
relio Vero  Imperadore  il  quale  per  tenere  efifer- 
citata  la  gioucntù ,  &  la  Soldatefca  hcbbe  or- 
dinare i  giochi  d'ififimia ,  &' proponere la  coro- 
na di  pino  fcr premio  à  vincitori . 

Per  honore  di  queffa  Frouincia  è  da  faperi_> 
che  il  detto  vero  Imperadore  trafié  origine  da 
Faenza  di  Romagna  non  folo  da  canto  mater- 
no ,  come  fcriue  Giulio  Capitolino ,  ma  ancora 
da  canfo  paterno,  che  da  Tolcana  lo  deriua 
detio  Capitolino: e Spartiano  dice  che  la  no- 
biliffinia  ina  Origine  paterna  venifie  dall'Etru- 
ria ,  onero  da  Faenza ,  e  bene  dice,  perche  Faen- 
za ,  era  neJl'Htruria ,  ne  «A'i  era  in  quelli  antichi 
tempi,  la  Uifì^ereiiZa  ,  e  varietà  clic  fa  Giulio 
Capitolino ,  Auantil'Impc  no  de  Romani  la.^ 
potenza  de  Tofcani  fi  fiendeua  oltra  modo  per 
Mare,  &  per  terra,  dal  Mare  fiiperiore  all'infe- 
riore, i  nomi  nedannomanifefiofegno,  \  node 
quali  i  oicano  fi  chiama ,  S:  e  il  Tirreno  inferio- 
re, nel  qua  le  entra  ii  Tenere  di  Roma  alla  boc- 
ca d'Oliia  ,  e  l'auro  Adriatico  da  Adria  Colo- 
nia de  Toicani,  Ikèil  fuperiorc  quanto  dominò 
la  pili  antica  Tolcana  in  quelle  parti  Adriati- 
che ,  Tranfpadi-iniS.  >  &  Cifpr.dfi.n&t  tanto  fu 
poi  occupato  dalla  Gallia,  iella  quale  fi  com- 
prendeua  J-adouaptr  auttorf.-ì  d\  Dione  libro 
quarantcfimoprimo  ,&:  per  auttorità  di  Cor- 
nelio Tacito  nel  primo  della  fua  hifforia  f\  com- 
prendcua  Milano  ,  Nouarra,e  Vercelli  nel- 
la Gallia  Tranfpadana ,  doue  anco  lo  mettt,,» 
Plinio,  il  Quale  fa  cominciare  Ja  riuiera  del.'a^ 

Galiia 


Parte 

Gs'lJa  Togata  da.  Ancona ,  che  è  fopra  l'Adria- 
tico, nei  la  medcma  riuiera  vcdefi  Ja  Città  di 
P  iiniiii ,  &  di  Cefenaj  i  o,  miglia  difcollo  da_. 
Faenza  edificata  nella  via  Emilia  dirittiuamen- 
te  verfo  Bologna  Jaqual  Bologna  era  capo  di 
Tofcana  ptr  rìno  a)  Ilubicone  frumc,  termine--^ 
già  della  primiera  Italia  ;  che  quelH  luoghi  fui- 
lèrodeTolcaniiiabitati  Icacciatipoi  da  Boij, 
Senoni ,  &  da  altri  Galli ,  !o  tertifica  Polibio  li- 
bro lècondo  &  Liuio  libro  u  Se  37-  ^  39' 
quindi  è  che  Plinio  Ijb.  5.  cap.  1^.  ragionan- 
do di  quella  ottaua  regione  chiama  Bologna__. 
Felfinacapod'Etruriaj  veggafi  quanto  notali 
Panuino  nelle  Colonie  dell'Imperio  Romano  , 
&  il  Sigonio  de  Antiquo  iure  ItaitóL  lib.  i .  cap. 
14. 25.2 é.  non  ci fparagnaremo  di  allegare  in 
queito  pafTo  Perciò  Catone  citato  da  Gio:  Bat- 
tila Pio  nclli  iiioi  annotamenti  cap.  ^^^  dal  Si- 
gonio  ,  &  Caio  fempronio  commentati  da  Fra- 
te Annio  Viterbefe  ,  ancorché  fieno  riputati 
per  Apocrifi  dal  Volaterrano ,  &  dal  Pofleuino 

{)OÌche  concordano  in  ciò  con  lifudeti  Auttori. 
e  parole  di  Porcio  Catone  nel  libro  delle  Ori- 
gini fono  quefle,  G alila  Ci ffadana  olimBic' 
nora  a,  viEìore  Ocno  ,p0i7ea  Feifma  di^ta 
itfiue  Rauennam  .  Tra  Rauenna  &  FelfiHa__.j 
che  è  Bologna  fi  contiene  Faen  za ,  pofta  nella 
Gaw'ia  Ciipadana  di  qua  dal  Pò,  feguita  Cato- 
ne a  dire,  che  aucllo/ìco  afuo  tempo  fi|chiama- 
ua  Gallia  Aurelia,  &Emi.'ia ,  come  hora ,  ciò  è 
Emilia  ,  &  fog>;iugneche  capo  della  Metropoli 
era  Fel/ìna  primieramente  detta  dal  Re  Tofvo, 
che  !a  fondò ,  indi  dal  fuccefiore  Bono  ToJca»'  o 
Bononia  fu  chiamata. Caio  Sempronio  i:elli__» 
diuifìone  d'Italia  piglia  Flaminia  per  l'Emilia,  fi 
come  altri  Autori  etiamdio  de  nollri  tempi. 
FUm'nia  a  Bononia  ad  Rnhico/.-em  amnem 
antea  Felfina  ^princife  Hetruridm'Jfìs  Colo' 
nijs  Lamonbus  :  Tra? Felfina  Bologna  &  il  Ru- 
bicone fiume  non  lungi  da  Rimini ,  vi  è  nel  me- 
20  Faen  za ,  &  di  più  il  fiume  di  Faenza  chiama- 
fi  Lamons  ,  &  à'd  lui  la  d-nominò  Dante  nel 
canto  a 7.  dell'inferno. 

La  città  di  Latnon ,  e  di  Santerm . 

Annio  in.  detto  luogo  d'  *^empronio.  Durat 
huitis  regioni s  longitudo  a  Bonotita  ij/que  pò  fi 
^riminum  in  Rubico:  ep'cnto ,  inquam  cum 
Hetrufiis .  etiatn  h^imones  Colonias  mifit ,  id 
eji  Hetrujcas  maritinms  oh  vicinum  mare 
Hddriaticum .  Lamones  enimfunt  Hetrufci 
tnarftimi  Hercuhi .  Da  qued  i  1  amon i  Tofca- 
nimariiimi  Herculei  è  dettoli  Lamonefiume 
che  da  Plinio  Ancmo  s'appella ,  &  da  l'Io  fecoH 
do  neUi  Commentarij  lib.  5.  Amon,  ii  qiul 
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fiume  lòrge  dalle  Alpi ,  ò  per  dir  meglio  Apem- 
ro  &  paifa  |  er  la  Valle  di  Lamone  fatta  a  guiia 
d' vn  lambda  greco,  a-  il  cui  fupremo  angolo 
aflai  tiretto  tocca  l'Apenino  >  fi  dilata  poi  tan- 
to che  tiene  di  larghezza  fei  miglia ,  di  lunghez- 
za xviij'  con  ledici milla  habitanti,capodeI- 
laqual  Vallee  Brefig bella  per  relatione  del  Bo- 
terò 3  lèi  miglia  fopra  Faenza ,  nella  qua!  Valle 
àìL  fuoi  feroci  habitatori  vccifo  Oddo  figliolo 
ài\  Braccio  Montone  che  per  la  Republica  ài 
Fiorenza  combatteua  control  Capitani  di  Fi- 
lippo Viiconre  Duca  di  Milano ,  di/Iìpato ,  6<ji 
mefiò  in  isbaraglio  il  filo  eflèrcitofù  prefo  Ni- 
colo Piccinino ,  che  lo  regoeua ,  &o  condotto 
prigione  a  Guido  Antonio  Manfredi  Signor 
di  Faenza  *  &  Conte  di  Valle  Lamone,!  cui 
Huomini  fono  dal  Bembo  de  Repub.  Veneta 
commendati  per  Braui  foldatl ,  &  riferua_» 
(  come  dice  Annio  )  il  valore  de  Tirreni  an- 
tichi Tofeaniji  quali  non  tan to  nella  Gallia__» 
Cifpadana  doue  è  Faenza ,  ma  anco  nella  Gal- 
lia Tranlpadana  di  là  dal  Pò  prima  de  Galli  do- 
minorno  5  &  molte  Città  edificornoj  tra  quali 
Verona  nominata  iècondo  Caio  Sempronio  da 
Vera  famiglia  de  piti  antichi  Tofcani,  &  con- 
fermali da  Porcio  Catone  che  denomina  Vero- 
na da  Vera  Colonia  Tofcana  >  l'illelfo  che  da 
famiglia  Tofcana,  a  Vero  Verona  poiché  niol- 
te  Colonie  trouanfi  nominate  da  famiglie  e 
Genti  che  le  hanno  dedotte,  come  anco  la  Tri- 
bù Fabia ,  Horatia,  Sergia ,  &  altre .  De  Colo- 
nie in  Cimo  Ifoladi  Corfica,  Colonia  Maria  da 
Caio  Mario,  in  Achaia  Colonia  Julia,  da  Au- 
gnilo che  per  adottione  fu  delia  Gente  Giulia, 
nella  Palefflna  Colonia  Aelia  da  Adriano  Ini» 
peradore  che  fu  della  Gente  Elia,  nella  Calila 
Belgica  Colonia  Augufta  Vlpia  ,  da  Traiano 
che  fu  della  Gente  Vlpia.  Così  nella  GaJli^—» 
Tranfpadana  ode  Cenomani ,  Verona  da  Vera 
Colonia  denominata  dalla  famiglia  Tofcana_» 
Vera,  del  la  quale  fu  la  Gente  Ceionia,&fi  ri- 
tenne femprc  il  cognome  Vero  per  memoria  del 
la  famìglia  Vera  d'Antico  Tofcani,  dilla  qua- 
le difcendeuano.  Di  loro  trouafi  ne  Ili  falli  Con- 
folari  Jucio  Celonio  commoVeroConfolc-^ 
di  Roma  l'anno  del  Signore  79-  &  vn' Jtro 
Confole  del  107.  feguita  poi  Lucio  Ceionio 
eommodo  Ver©  con  ti  olo  di  Cefare  adotta- 
to da  Adriano  Imperadore,  &  hebbe  per  mo- 
glie Domitia  Lucilla  Augufta  così  nomina^a^f 
da  Ado'fo  occoneijelleMedaglle,&da'  Paniu 
no  ne!  libro  de  Romani  Prencipi ,  la  qua'c  fu 
da  Faenza  figlia  di  Nigrino  che  d'ordine  d'- 
Adriano per  timor  della  fua  potentia  fu  am* 

mazzato 
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raa/zitoin  Faennfotto  prcidtoche  hauefle 
voluto  tramargli  infidic;  dal  nome  della  figlu 
ficauache  Nigrino  fuflè  della  Gente  I)omi- 
tia  perche  le  temine  quanto  i  Maichi  ritene- 
uanoilnome  Gcncilitlo  del  padre;  dal  qual 
Vero  Celare  &  Domitia  1  ucilla  nacque  Vero 
Imperadore  d'origine  Faencina,  che  imperò 
con  M- Awrejio  Antonino  Imperadore  f  iloio- 
fo,  dal  quale  come  fuo  gen  ero ,  &  per  aJotiio- 
reprelci! cognome  degli  Antonini  fi  cornea 
Jiuigo  fi  è  trattato  nella  figura  dell*  Adottione: 
de  quali  Antonini  le  ne  troua  memoria  in  Faé 
^a  nelle  croniche  antiche  manofcritte  del  To- 
lofano  Canonico  della  Cattiedrale  di  Faaua, 
che fcrilTe del  izi6.  nel  quale  anno  tuttauia 
JìoriuanOj  fi  corneali  teflifica,  &  narra  quan- 
do Luitprando  Re  deOothi  pole  j'aflèdio  in- 
torno a  Faenza  Tanno  del  Signore  74°-  che 
fenerofainenreperla  difefa  della  Patria,com- 
atterono.  liii.  figlioli  di  Valentino  reltando- 
ne  morti  tre  di  loro,  difcefi  dall'Imperiale  il  ir- 
pedegli  AnioninijCOgnorainaiianco  nel  me- 
demo  lem^  di  Camonitia,nome  corrotto  da 
Caia  Domitia  Faétina,  perche  fi  debberò  q^uel 
Je  due  famiglie  Antonina  Vero,  &  Domitia 
incorporare  in  vna,per  adottione  e  parentela; 
come  tecero  diuerfe  famiglie  Proba  Falico- 
iiiajOIibria,Anicia,M2n]iajpcrvariecagìonì* 
&  defcendenze  incorporare  in  vna,  per  quàco 
fi  vedeneUe  antiche  infcrittioni  Roman  *„, 
neirEpifloIa  di  San  Girolamo  a  Demetriade, 
&  apprcfiò  Gio.  Murmeliio  fopra  Boetìo  tie 
tonfolatione  ^  così  tra  loro  fi  vtiirono  la  cafà 
Domitia  &  l'Antonina  Vera  Faeiitina  difcefa 
dagl'Antichi  Tofcani  che  dominorno  perle 
parti  di  Faenza,  anch'effa  in  quelli  primi  rem- 
pi  comprefaiuTofcati  a,  la  qual  Tolcanaha- 
ueua  ]e  fue  confine  dette  Colonne  in  fino  alla 
Città  d'Adria  in  Romagna,  in  fui  Golfo  del 
mare  di  Veneria,per  Io  cui  nome  quel  mare_j 
anticamente  è  detto  feno  Adriatico ,  &  nelle 
parri  di  I  ombardia  erano  i  confi/ìi  e  Je  Colon- 
ne di  Tofcana,  in  fino  di  là  dal  fiume  del  Pò, 
édel  Tefino  al  tempo  dì  Tarquinio  Prilco  Re 
deRomanijfieomeattefta  Gio;  Vi'lanolib.i. 
cap.44^!acui  autorità  fi  può  accompagnare 
con  l'Auforità  di  Seruio  lopra  quelli  vcrfi  di 
Vers;i  Jo  :el  decimo . 

Jlie'dn'ampa/'  ijs^<rffte»det  Ocnusab  Oris 
Qhì  t^Hresyman  ifque  dedit  ttbiA^a»tk/Uf 

"^  &"  più  .1  bal^o  (  non,en 

JpfacajìUt  P opali s  Ts-fco  de  ftn^uim  vires^ 

Doue  Seruio  af^erircc  che  Ocnofip'io  dd 
Tcu(;re  Tofcano  edificò  Manioiujchc  i  To-. 
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icat^ir^i<uiiuj.o  in  Mantoiui  «  che  fuuAia  fzc 
Tribù  >diuiicm  qua  tra  Curie  rette  dz  LucO' 
mobi  Capi  .ari  Toicax:i,chc  Mantooa  poft  _» 
nella  parte  Vcncia  dctra  Gallia  Cilalpiiu ,  bo- 
ra 1  ombardu  ,cra  epe  ui  tutte  le  rrefèrire  > 
&  Pojxjlidi  Toicana .  Se  b  Toscana  difteie  i 
luoi confini l'ieìb  Gallia  Ciulpina,c  rranlpa- 
dana  di  la  dalf  ò ,  non  fia  marauiglia  che  Faen» 
za  iiclla  Gallia  Ciipadana  di  qua  dìì  Pò  fi  com- 
piendeffe in  Tofcana ,  poiché  h  Dioode  Faen- 
tina è  tutta  via  contigua  alb  Diocelè  tioien* 
tina ,  &  in  Fiorenza  era  vna  porta ,  che  fi  chi*- 
maua  la  Porta  à  Faenza,  c'hc^  murata  fi  vede 
tra  la  l'otta  di  San  Gaido ,  &  Pinti  ^  che  riufcì- 
iiasùla  piazza  dell'Annuntiatajfu  ferrata  al 
tempo  dell'aflèdio  del  1528.  Ma  non  vi  è  me- 
glioper  maggior  certezza, che  produrre  i]  te- 
Ito  di  PohbiOjche  fiorì  nel  tempo  tH  Vubh» 
Scipione  Africano.  200.  anni  auan  ti  la  venu- 
ta di  Nolìro  Signore .  Eg.'i  nel  fecondo  libro 


doue 
gne 


E  delcriue  l'Italia, così  dice,  le  Campa- 
^  ,chc  foro  in  mezo  tra rApeFiino,e"l Ma- 
re Adriatico  j  fi  diltenderio  fino  alla  Otta  di 
Senigaglia,  i  Tofcani  iiabitarono  già  tutti,  quc- 
fli  Campi  .mettiamo  le  parole  latine  fecondo 
ia tradottione  od  P  rotto.  Campi  iferoiOfti 
snter  ^pemunumj  &  ^driaricumfmum  me- 
dij  fttm  yfque  ad  Vrhem  Senam  extendtm- 
tur .  &  pili  lot  to.  Campos  nwtes  ^  qms  ^ptn^ 
nino^ai^ue  adriatico  mari  tetmittan  dixi- 
mus  oUm  htUntauettTyrrhem .  Hora, Faen- 
za è  poila  in  detti  tranìpi  folto  l'Apenino  net 
mezo  della  via  dritta  che  va  «fa  Bologna  à  Seni- 
gaglia.  S^uita  Pohbio  à  dirc,cl»e  i  Franccfi 
tratti  dalla  bellezza,  &  f  rtilità  dt\  Pacle  tro- 
uar.do  vna  certa  debile occafione .  miicro  infie- 
me  yn'dìercito ,  &•  andando  con  {unsL  adofloi 
Tofcani ,  li  cacciarono  dalli  corifini  occupando 
eflfì  i  lut^hi  loro  :  nomina  prana  i  Vo\x>h  Tra- 
Ipadani  trail  Pò,&le  Alpbchepcrbreuirà  tra- 
liifcio ,  &  poi  \i  Cùpadar  1  xt^  l*Apenino,e'I  Pò> 
dicendo  ch&  \ì  erano  gli  Anani  ,1  Boij,  gli  tga- 
ni ,  &  li  Senoui ,  i  q  UaJi  \  Jtmii  di  turti  i  Franccfi 
habitaronoappreflòiliViare  Adrati'o.  Inter 
jt^ppemtim:m  nirfns>&  FéUittn'.pr  me  ^Két- 
ms  :pofi  Bo^  y  inde  E^anes ,  peiiremo  Seno- 
nes  >  quituxM  uidriatichm  mare  ex  trttht  <aw- 
nittm  Gai  lot  nm  .Kcoìuerum.  Ira  l'Apenino  c'I 
Pò  nella lua  pianura  \i  è  ìaenza,  ld<if«:a  Ti- 
fieflò  Polibio  nel  terzo  !ibro,chc  l'iacet.za  fiì  c- 
difìc.  ta  diqirì  dal  Pò,  ^-  che  la  pianura  del  Pò 
finifccad  Arimini  t..ittà,ch'€  su  laritia  del  Ma- 
re Adria  rico,gia.  detto  habbi.ru.o  che  da  / -rimi- 
lÀà  Piaceaza  dura  la  via  EmiJu  di  Rom:;t>na , 

Dal 


Parte 

Ba^Iv.is^J'Coiie  èiìmeviciirto^ad  Arinaiai  iniìno 
uelia  Lombardia  era  ipàh  pane  de  TpicarJ, 
che ocoipata  da  Galiif  u  detta  de  Boi j  come_-» 
afibinatti  Leandro  s&  prima  di  lui  il  Biocdo 
dfàiàpeiecheìBoij  noa  lolo  teamero  Domi- 
nio perla  Roaiagoaì&per  rutto  il  3oJogueÌe, 
ma  per  <iiiei  di  Modena  anco ,  &  di  Rcg^JOjiioa 
fuor  dipropofi.o  alcri  reputano  Parma  tondata 
da  Tofciaì,  &  l^indpeflà  d'alcuni  Popoli  Etru- 
fcfaiauanti  che  follerò  podèduti  da  i  <aaJii  Eoij, 
cfaelcacciaronoiTolcanidaqudle  partì  fi  co- 
me fcriue  Tito  Liuio  nel  J7-  lil>-  douc  nomina 
Colonia  Latina  di  Bologna,  u^^er  cafmsdc^ 
Gai:s  Bùìjs  fmrat.  Galli  Tufcos  ex^tranu 
&ncl  J5>^  libro  doiie  fa  mai  aonc  <fclJa  Colo- 
nia di  Modena  ,  &  Parma  dedotta  da  Marco 
Bmiìio  Lepido ,  dal  ^uaJe ,  R^gio ,  di  Lepido 
s*appeiU4__. .  Eodem  ^mnù  Alunna^  a  Par^ 
WA  Colonia  Romanonan  ÒHiwn  funt  detùt- 
£ìa .  Bina  tmlm  hominum  in  agno  q^ifroxi- 
jK«  Boiomm  ,  ante  Tufiorumfuerat.  Per  li 
fudeni  Hillorici,  Popoli  diftiiid,&  cofe  car- 
iate ,  fi  viene  in  ccgnicionc  che  il  fito  àx  Faenza, 
era  in  Tolcaoa ,  nel  mexo  di  quella  parte  che_» 
fii  occupata  da  Boij ,  &  non  fi  troua  che  qudti 
campi,  &  pianare  liaueflèro  altro  nome  auan- 
tiliG3Jii,chediTofcana,neche  vi  habicaflc- 
ro altri  che Toicani,  anzi  li  monti  fopra  Faen- 
aalonomeflìinTofcana  dal  Cardinale  Adria- 
no nei  viaggio  che  fece  Papa  Giulio  feco..dQ  da 
Roma à Bologna, «phepafsò per  luoghi  alpdtri 
diModìgliana,&  Àlaradi  Dioccfe  ex  Faenza, 
&  per  Ti^ignano  Dioccfe  d'Imola  j  in  quelli 
verfi  Eflamcm- 

fi?  locHs  extrerms  mmmtììmsaSpcrhetrufcis 

Hwicdi^antferhibentA  Tu§ì  Tufiniufmm. 

UqualToflìgnanoè  ij.  miglia  lòpra  Faen» 

za- 

Vn'altra  fimilc  cquiuocarione  in  prcgiudiuo 
4ì  qucfta  Proidncia  occorcj  &  è  che  Papa.Piica- 
le  fecondo  fi  tiene  in  certe  Cronologie  per  To- 
icano^rAbbace/u  pergnere,Pandoltò»&  il  Cia- 
conc  ài  lui  i  nattts  xn  Tufiia  ^  alias  Fiaminia» 
apunto  come  Spariano  di  Vero  Celare  A4  aio- 
rts  omnes  nebilffimi  ^  quorum  ortgo  pieraque 
tx  Hetruria  fiiit ,  vel  ex/auemia. .  Si  come 
habbiamo  certificato  che  quello  Vero  Celarc^j 
con  Verof-JO  figliolo  Imperadore  fia  flato  di  Ro 
m^a,  così  anco  cerdficaremo  che  Papa  Pa- 
fca^lècondo  fia  ftato ancor effò  della  medcma 
Prouinda  ;  attefo  che  nacque  in  Bieda  contado 
di  Ga'Iiada  che  nella  fua  Creatione  l'anno  1 099 
doueua  elitre  della  R  epublica  di  Fiorenza,  fi  co- 
nc  hors  è  del  Gran  Duca  di  Toicana  j»  ma  è  po- 
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lìa  Kieìla  ì*r®uinda  di  Romagna,  Se  è  diniun  a^ 
Dìocelcnondimeiioriconoice  nello  Spirituale 
Rauetina  Meiropoli  di  Romagna ,  &pcrò  mol- 
to bene  il  Platina  lo  duanìa  Romagnolo .  Papa 
Hoaorio  fecondo  ic  è  del  contado  d'Imola  co- 
me piace  al  Platina ,  lenza  dubbio  viene  ad  efler 
Romag:  .olo,  &  chi  lo  ia  di  Bologna  non  pregiu- 
dica nulla,  perche  Bologna  è  polla  in  Roma- 
gna da  Fra  i  candro  Alberto  BoJognelè,  &  è  nel- 
la par  e  di  Romagna  detta  propnamenre  Emi- 
lia, Mardàìelit).  6.  epig.  85.  nel  quale  pian- 
geJa  morte  di  Rufo  Bolognefe. 
Funài  tuo  lachrymas  orbata  Bononia  Rufo  » 

Et  refimt  tota  pl^miius^  in  ^-iemiba . 

Et Gìo.^  Villani  lib.  io.  cap.  16.  mette Ia__* 
Gaite  del  Signor  di  Bologna  con  certi  akri  Ro- 
magnoli. Pio  Papa  fecondo  nelli  commentar  ij 
lib.  a.  apertamaite  la  metre  in  Romagna_j  . 
Bononicnfis  ager  imtr  ^fenninum  0'  Pa~ 
aum  iacet  Regionem  hanc  ^cnptiam  dixere 
Romani ,  nunt:  RomnndioUm  vocant .  Papa 
Gio.  X.  è  in  dubbioilBiondo,&il  Razzano 
Io  fa  Romagnolo  da  Toflìgnanolètte  migfia  iO' 
pra  Imola  •  Il  Pannino  nella  Cronologia  lo  fi 
da  Rauenna ,  &  nell'fipìrome  divs.  volte  lo  man- 
ticne>il  Petrarca ,  il  Volaterrano ,  &  altri  lo  fan- 
no Romano  ita  quali  Gio.  Azorio,&  ^  confbn- 
deno  nel  numero  del  nome  dì  detto  Papa ,  &c^ 
nelle  file  dignità ,  poiché  fu  Arciuelcouo  di  R.i- 
uennavnPapaGiouanni.  Certo  è  che  \3l  TtO' 
uinciadi  Romagna  hoggidi  abonda  di  Perfo- 
naggiinfigni  ?  ncH'eccellenza  delle  armi  corri- 
fpòhde  airantica  fama  defuoi  maggiori  il  Mar- 
cheieMalateflaal  prefente  Generale  del  Papa 
inAuignonc.  Fipriiconoìn  Roma  mol-i  Pre- 
lati ,&  principali  t^alatir.ida  Rìminì,  &Monff- 
gnorMaraidi  da  Ceièna  Datano  di  Nollro  Si- 
g  ore.  Sopra  tutto  viuenp  ncH'Apoftolico  Se- 
nato di  Santa  Roma  a  thiefa  tre  Cardinali 
l'UluftriffimoGimnafio  da  Callel  Bologneft-> 
creatura  di  Papa  Clemente  Ottauo,&  due  crea- 
ture di  NortroSig.Papa  Paolo  V.  niluftrianmo 
Tonu  da  Rimini ,  &  rillullriflìmo  Galaminì 
detto  Araceli  da  Bref?ghella  patria  fimile  alla_» 
famoia  Ithaca  di  fito ,  e  copia  difaggie>&  valo- 
roiePerfoneàgliHeroide  CTan  Laerte  non  in-- 
ferìori.  Patria  che  ha  mandata  ftiora  Generali 
d'efferciti,  &  Colonelli  inuitri  vlciti  dall'Ar- 
migeri famiglia  de  Naldi .  Da  BrefighcIIa  par- 
tì Bobon  Naldichedel  1494.  fu  GeneraiC_jL 
dell'Artiglieria  di  Cario  OtiauoRè  di  Francia  » 
col  quale  in  detto  Rej»no  fé  n*andò ,  &  da  cui 
nacque  Filiberto  Naldi  Bordigera ,  che  fiì  Am* 
bafaatore  in  koma  d'Henrico  fecondo  ,  di 

Fraa- 
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tranccfco  fecondo  ,  Se  dì  Carlo  Nono  Rè  di 
Trancia, ad inftanza del  quale  fu  fatto  Cardi- 
nale da  Papa  Pio  Quarto.  Da  Brefìghella  fono 
iempre  flati  prodotti  Huomini  c'hanno  illuftra- 
to  rutta  la  Prouincia  di  Romagna  nella  corte  di 
Roma,perlopaflatoi  Monfìgnori  de  Recupe- 
rati, &  Moiifìgnor  Caligari  Vefcouo  di  Bertino- 
ro  Nuntio  al  Rè  Sebafliano  di  Porrogalio  ;  &  à 
Stefano  Battono  Rè  di  Polonia .  A!  prefente  in 
Campidoglio  ri/ìede  rilludriffimo  Signor  Gio. 
Barril^aFeuzoni  Senatore  di  Roma  lungo  tem- 
po ha  dimorato  nel  Vaticano  per  Macìtro  del 
iacro  Palazzo  il  Padre  Gio.  Maria  da  Brefighelja 
Domenicano  celebre  Predicatore  ,  da  N.  Sig. 
Paolo  V.  creato  Vefcouo  di  Poi  gnano .  Vi  for- 
ge nouamen  te  tra  ReuerCfcidifìlmi  Abbreuiatori 
de  Parco  Maiori  Mon%nor  Bernardino  fpada__» 
in  tenera  età  Prelato  dì  graue  coniglio ,  &  di  fa- 
per  fenile .  Che  fu  poi  Chierico  di  Cambra ,  & 
Nuncio  in  Francia.  Confederando  il  Signor  Gio- 
uanni  Zara  tiiio  Cafteiiini  dcttto  l'intrepido  nel- 
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la  Illullrc  Aca  demia  de  Filoponi  di  Faenza 
biltà  di  quefta  Prouincia  accresciuta  dalla  grai 
&  benignità  di  Noftro  Signor  Paolo  V.  intra 
duffe  il  Lamone  Fiume  à  cantare  il  fetente  En. 
comio ,  che  ièruirà  per  /ìgillo  d^iionore  di  o  ueft; 
Prouincia . 

Lamon  FIuuIus.  (  trbut. 

Ad  fMm  TrouincMm  homribus  >  &  dignità^ 

A  PAVLO  V.  Pont.  Max.  illuftratam. 

O  vtifiam  pojfem  Tiberino  foluerr.Tatri , 

Qua  quondam  Eridano  darà  tributa  dedi 
Si  nequeo  ftu^us  >  pretiofos  gaudeo  partus 

He'rufcit^Lattjs  mittere  Littoribus. 
Laudibus  egregìjs  natosad  culmina  honoris 

Suprema  tuexit  dextera  Pontijìcis . 
Turpureis cinxit  GALAMINI  umportu 
Spiris  f 

AiqucArA  Coelipritpofuit  Titulo. 


RIVALITÀ. 


^\jf*^ 


o. 


/•ii/V- 


Pari'c 

V ENZO N  10  iwtSias  eapltulicomulit  adesy 

Quem  plau/u  excepit  publica  Papa  Equità. 

fmTr  G^ANZELLFS  Dimni  huccinOr 

Verbi 
'  ^Sacra  Volimani  tempia  mitrauis  adii. 
Sic  MitYA  atqi  Ofirum  >  torques ,  atq;  aurea 
veHis 

Ciuibus  obtingunt  xfceptraq;  eburna  meis. 
Spes  noua  de  Varco  Ai aiori  maxima  furgit , 
Inde  SVjìTAE  maior tempore  crefcet 
honos. 
Ceflit  Quans Af arrida  fimul fub figna  Dra^ 
conis  i 
Exultat  gradibus  fapidis  ynda  fuis . 
Anttquam  uiemUa  Aemilio  iam  reddere 
nomen . 
F lamini oque  potes  reddere  Flaminia . 
Eia  age  WNTJFICE  à  ?uiVLO  noua 
nomina  fumé. 
liftraHerevias.extHlit  ISTE  VIROS. 
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RtVAtlTA. 

VNa  giouinettacoronata  di  rofe^pompofa- 
mente  veftita:,che  con  la  deftra  niano  por 
glji  in  atto  liberaliflìmo  vna  collana  d'oro ,  & 
auanti  di  cfla  vi  fieno  due  mon  toni ,  che  ftiano 
in  atto  fiero  di'  vrtarfi  con  la  tefìa . 

Giouane ,  &  coronata  di  rofe  {\  dipinge,  per- 
che il  Riualepone  ftudioin  comparire  con  gra 
tia ,  &di  dare  buono  odore  di  fé ,  fi  come  gra- 
tioia  *  &  odorifera  è  la  rofa,la  quale  non  è  lèn- 
za Ipine,  volendo fignificare,  cheli  diletteuoli 
penfieri  amorofi  j  che  ha  in  tefta  vn  riuale^  non 
lòno  fenza  fpine  èì  Gelofia. 

Vellefi  pompofamente ,  &  moftra  di  porgerà^ 
la  collana  d'oro  nella  guifa ,  che  fi  é  dett;o,  per- 
ciòche  l'huomojche  ama,  &  Iià  altri  concorren 
tijvuol  niofìraredi  non  efiete  inferiore  del  fuo 
Riua/e^mà  con  l'apparenza,  &  con  l'opere  cer- 
ca di  efiere  fuperiore,&  fa  à  gara  di  fporgere  li- 
beralmente più  pretiofi  doni  alla  cofa amata. 

Vi.  due  montoni,  che  con  le  corna  fi  sfidano 
à  combattere  infieme  ^  fignifica  (  come  narrai 
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jrcrioValeriànonellib.  io.  )  la Riualità, poi- 
che  à  Cimili  combartimcnti  molìn ,  che  cozzi- 
no per  caiifa  d'Amore ,  come  quei ,  che  vengo- 
no a  conofeerc  d'cflère o'+efì ,  le  Pecorelle  da  Io* 
ro  amate  \  edono  eflere  da  altri  montate  ^  onde 
il  Bembo  nelle  Tue  Ihnze  difk . 
Fa/ce  la  Pecorella  i  verdi  canifi 
Efente  ilfuo  monton  co^^j^r  vicino . 


Della  nouiflima  Iconologia. 


Ma  di  ^ueiii  fìmiif  con  tefe  ifì  P  \\n]\ii  ne  fo- 
no f»iene  qua  fi  tutte  l'egloghe  Paflcrali. 


R.     V     M     (J)     R     E;  _ 

HVOM  O  armato, cJje mandi làcttc, col 
SI  \o  dipingciiano  gl'Egitij  «A  edi  On 
ApoIJine .  ■ 


SALVBRITA^  O   PVRITA^  DELL'ARIA. 

Del  Signor Gio:  Zaratino  Capellini. 


Do N N A  dr afpetto fereno , & be'Io ,  ve- 
ftita  d'oro ,  che  con  vna  mano  terghi  v- 
na  Colomba  ,  &:  con  I  altra  foìJeiiata  in  alto  il 
vento  Seffiro  a  Irrimen  te  detto  Faiionio  tra  Ie_-> 
nubi  con  qucflo  motto.  SPIRAT  LEVIS 
AVRÀ  FAVONI,  &  à  canto  vi  affilia»^ 
vn'Aqufla. 
^  Si  hi  ^ì  afpetto  fereno ,  Sz  bello ,  come  prin- 
cìpal  fcgno  dì  Salubrità  . 

Il'vefìimen  to  d'oro ,  perche  l'oro  è  detto  da 
l'ora*ouero  aura ,  uiwrHm  mim  ab  aura  ejl  du 


Sftffn , fecondo  Ifrdcro'ib.  i ^.perche tanto piiì 
rifplende  qiunto  che  è  più  perro/To  dall'aria  j 
■  la  quale  quanto  è  più  pur2,u  nto  più  è  deletta- 
bilej,&:  falubre.-di  che  n'è  fmbo'o  in  quefta  no- 
Pra  figura  l'oro  me-a'Jo  più  d'osn'altro  puroj 
di'etrabile/aliibre.  &  confortatiuo ,  cerne  dia 
Bartolomeo  Anf?JicoI;b,r6.c.  iiij'  Nihit  ir.tei 
metal. A  quoad  virtutimifiuenitur  effcaciuv. 
fiurtifn  emm  tcmperan  ius  ri?  or^nin^eraHo: 
et  furitis  .&  ideo  virtMum  hahet coti f erta- 
tiuami  così  l'aria  temperata, &pura,&  confoi 

tatiua 


atìtia  vale  tant'oro . 

Tiene  con  vna  mancia  colomba^  percioche 
'come narra  Pierio  Valeriane  lib.  2 2. )  é  gero- 
rlificodell'aria,  &  nel  cempq perdlentej&  con- 
'agiolo  qiteijijche  altra  catne  non  mangiano, 
;hc  di  colombe:)  non  lon  mai  da  contagione 
ikuna  offèii ,  &  era  in  \(o ,  che  fé  la  perte  C9- 
ni/iciaua  a  ofìbideregWiuonìini,  non  fi  prepa- 
•aua  altro  cibo  a  i  Re,che  la  carne  delle  colom- 
3e.quantunque  Diodoro  affermi,  che  il  vitello, 
&rochalblamente  folfeli  nutrimenti  di  quei 

^«-  .  ,        ,/-j^ 

Il  vento  Zeffiro ,  che  tiene  in  alto ,  gh  li  da, 

perche  fecondo  alciuiiAuttorii  venti  nafcono 
dalI'aria,come  attefta  Ifidoro  de  natura  rerum 
cap.5  6.&  l'aria  vien  purgata  da  venti  benigni, 
stemperati,fi  come  da  venti  maligni,&  intem- 
perati «Aaen  corrotta,  come  dall'Auilro  vento 
detto,ab  hauriendo,  da  trahere  l'acqua ,  ch2_j 
fa  l'aria,  groffa,nutrifce.&  congrega  ienubi,& 
chiamali  Norho  iw  Greco,  perche  corrompe  l'- 
aria, la  pelle  che  nafce  dalla  corrottione  dell' a- 
riaperladillcmperan/a  àtViS.  picggie,edella 
ficcitd,foffiando  J'Auilro  \k.m  iralportata  in_» 
varij  paelìi  ma  foffiando  Zcffiro,  che  fignifica 
partatore  ^i  vita,  difcaccia  la  pelle j-ende  pura 
l'aria,  &  diffipa  le  nubi ,  la  medcfima  virtù  ha 
il  \  enro  Borea  altrimcnre  detto  Aquilone ,  ma 
noi habbiamoeletro^Zeffiro, come  vento  più 
d'o»n'altro  benigno,  e  grato  a  Poeti.  Hom. 
©icfre  di  tutti  gl'altri,  volendo  nella  quarta^, 
Odiff  a  defcriiivre  l'aria  falubre^  purajC  tempe- 
rata  dal  campo  El  ilio ,  così  dice. 
i  .Sed  te  ad  Elifum  campumfiues  terrA 
Imrnortales  mittent ,  vbt  jlauus  Radaman- 

thus  est. 
T'hi'.i'tiqt:efadllinia  viuendi ratio  eii  homt- 

nìhus . 
!  l^on  nix,  ncque  hyemslonga  >  neqite  vtiquam 

imber , 
Sedftmper  Zejthyrifuauiterfpirantes  omnes 
Oceanusemmit  ^Adrefri^erandum  homines. 

Cioè 
,'!  JM^  te  ne  li  co'nfini  de  la  Terra 
.^11  cdinyo  El'fio  di  celejli  numi 
'•>   l"i manderanno  doue  ì  Radam^ntho 
-    Oue  e  tranquilla  vita  a  liTnortah , 
,<  Oue  neue  non  e,  fit  lungo  verno 

Ne  pioggia  mai  ,•  rhk  fol  z.efiro  fpira 
'   uiura  foaue,  che. da  l'Oceano 

Mandata  fora  refrigerio -apporta. 
.    Ne  quali   \fr/ì  auuertilce  Plutarco  ibpra_» 
Homero,  ch'egli  conobbe  la  temperanza  del- 
l'aria eficre  falubre ,  &  confarfì  alla  fanità  de 
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corpi ,  &  che  il  principio  de  i  venti  deriua  dal- 
l'humore,  &  che  l'innato  calore  de  gli  animali 
ha  di  bifògno  di  refrigerio  d'aura  luaue .  On- 
de per  lignificare  quefla  falubrità,&  tempe- 
ranza d'aria  ,  habbiamo  pollo  quel  motto, 
SPIRAT  LE  VIS  AVRÀ  FAVONI, 
cioè  ,che  doueèralubrità;d'aria,lpira  lafua- 
ue,&  dehcaia  aiiradiFauonio,  zhtè.  l'illefìb 
che  Zeffro,  habbiamo  figurato  detto  vento  fol 
leuato  in  alto  dall'aria,  per  dinotare ,  che  l'aria 
quanto  più  è  lontana  dalla  terra,  tanto  più  è 
pura,&  fimile alla  purità  cd^it^  &perconfc- 
guenzapiùialubre:  quanto  poi  èpiùvicina_j. 
alla  terra,  tanto  più  è  aria  fredda  ,& grolla  fi- 
mile  alla  qualità  di  e/Ja ,  &  ^per  confcguenza..» 
meno  falubre . 

L'Aquila,  che  vi  afllfre ,  fJgnifica  la  falubrità 
dell'aria,  perche  elfa  conofcequandoin  vn  pae 
le  vi  e  l'aria  infetta,  ào\-\às.  nefugge,  &  va  afar 
ilan7a,doue  è  l'aria  faliìbrej& ciò  naturalmen- 
te fan  no  tutti  gli  a  ugelli  ,mà  badia  dimoftrat 
ciò  con  l'Aquila  >  come  regina  di  tutti  gl'altri 


augelli . 


S    A    L    V    T    E. 


DO  N  N  A  a  federe  fopra  vn'alto  faggio  * 
con  vna  tazza  inmano,  &acanto  vifa- 
ravn'Alta  re,  fopra  al  quale  fia  vna  Serpe  rac- 
colta con  la  tefla  alta . 

Qnefla  figura  è  fermata  fecondo  la  più  an- 
tica intelligenza  ,  dalla  quale  s'impara  facil- 
mente, che  fia  Salute,&  in  che confifia  ;  la  de- 
fcriue  Lilio  Giraldi  nel  primo  lyntagma,  &è 
prefa  in  parte  da  vna  Medaglia  di  Nerone  3&cj> 
di  Marco  Caflìo  Latieno,e  totaljmentedavna- 
ài\  Probo  Imperadore  dikrirta  da  Adolfo  Oc- 
cono.  Salus fella  infidens ,  cui  fwinra  inniti- 
tur Aextrapateram ferpe'ntt  ex^raprofilienti 
porrigit . 

Primieramenre  l'Altare  preffo  gli  Antichi, 
.era  vjtimo  rifugio  di  quelli ,  che  non  haueuano 
altro  modo  per  fcampar  dall'ira  deirinimicoj 
6:  fé  ad  elio  alcuno  s'aiuiiciBaua,  non  fi  troua- 
ua  huomo  tanto  proionii.ofo ,  ò  di  si  poca  re- 
ligione ,  che  l'oflendeffe  ;  &  però  Virgilio ,  in- 
troducendo Priamo  nclj'\ Itima  neceflità  fenza 
alcuna Ipcrjn za hLimana,fi.nfe che  da  Crcufa 
folfeelortató aitar  vicino  all'Altare, con  fer- 
ma credcnza-di  conferuare la  vita  per  me20  dtl 
la  religioi>e , 

Adunque  eficr  fakro,  comedi  qui  fi  racco- 
glie, non  ealtróchetfière  libero  da  graue  pe- 
ricolo lb!f)rallante,|5eropra  ò  di  ih,  ò  d'ahri. 
Il  leggio  A'  il  ledere ,  dimo^ira ,  che  la  ialute 
C     2         '^'•r'n- 


/ 


ì6 


partoriTcc  ripofo ,  il  quale  è  fine  cl'e/la  ouero  di 
quellOjChc  la  riceiic.  Però  Numa  Tompilio  pri- 
mo introduttore  deljc  cerimonie  facre  in  Ro-  . 
ma ,  volfe ,  che  dappoi  che  il  facrificio  fofre__» 
compirojil  Sacercfote  fede/Icjdado  indicio  del- 
la ferma  fede  del  popolo,  per  ottenimento,  del- 
ie graiie  dimandate  ne]  iacrificare. 

la  tazza  dimoftra,che  per  mezzo  del  beuere 
iì  riceuc  la  falute  molte  volre ,  con  le  medicine, 
&  con  medicamenti  pigliati  per  bocca . 

Il  Serpe  ancora  è  fegno  di  lùlutcperchc  ogn' 
annofìrinoua,&  rìngioueniicc è  tenaciffìmo 
della  vita,forte,  &  iano ,  &  buono  per  moltif- 
f  me  inedicine .  Si  fcriue ,  che  perse  Ikflo  tro- 
ua  vn'herba da  confolidarla  vilb ,  &  vn'altra, 
che  è  molto  più  da  iblcitarie  iìeflò  ancora_. 
morto.  Hr  nelle  facre  lettere  mifterioljnientc 
dal  Signor  Iddio  fii  ordinato  da  Mosè,che_j 
fabricaflè  vn  Serpente  d\  bronzo  fu'J  legno,  ne] 
<]uale  guardando  ogn'vno  che  f\  trouaua  ferito, 
riceueua  folo  con  lo  [guardo  laianirà  . 

Si  notano  adunque  in  quefta  figura  quattro 
cagioni, onde  nafce  la  falute,quali  iono  prima 
Iddio ,  dal  quale  dipende  principaltiien  te  ogni 
bene,  &  fi  dimoflra  con  l'altare  j  Poi  le  medici- 
ne, &  le  cofe  nece/Tarie  alla  vita  per  nutrimen- 
to';, &  fi fìgnificano  con  la  tazza ,  l'altra  l'eua- 
cuationede  gli  humori  foucrchi  moftrati  nel 
Serpente ,  il  qiial  fifpoglia  del/a  propria  Jpelle 

{5er  ringiouenire.  IJ  quarto  è  il  caio  accidcnta- 
e  nato  fenz'opra ,  ò  penfamentoalcHno,il  che 
£  modra  nel  'cder  otiofccome  auuenne  a  quel- 
lo, che  fi  rifanò  della  pugnalata  «fé: l'inimico, 
che  gli  franfe  fa  cruda  poltema . 

Et  perche  fi  diiìingue  la  falute  da  Sacri  Theo- 
logi  in  fallite d'anima,&  di  corpOjdircmo  quel 
la  dell'anima  pofiederfi,quand©  fifpoglia  l'huo 
mo  delle  proprie  pacioni ,  &  cerca  in  tutte  ]«_> 
cofe  conformar/i  con  la  voJontà  di  Dio  ,  & 
quella  del  corpo  quando  iì  ha  commodità  dk_j 
rodrirfi  in  quiete,&  fenza  faftidìo.II  chcfi  mo- 
ftra  nella  tazza,  &  nella  feggia . 
Salute . 

IN  vn'altra  del  medefimo,fi  vede  vna  Donna, 
la  quale  conlafini(ìra  mano  ticnevn'ha- 
fta  ,&  con  la  defira  vna  tazza  dando  da  bere__» 
ma  Serpe  inuolta  ad  vn  pieddtajlo . 

L'hafta,  &  il  piede/tallo  ,  mofiranola  fer- 
mezza ,  &  fiabilità  in  luogo  della  feggia  detta 
difopra,  perche  non  fipiiò  dimandare  falute, 
quando  non  fia  ficura,  &•  ftabile ,  ò  che  habbia 
pericolo  di  finifiro accidente^  ò  pur  di  cadere. 
Dal  che  raflìcurarhafiajfopra  alla  quale  fi  fo- 
ftenga  quefta  figura . 
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S     A     L     V     T     E. 
Nella  Medaglm  d'uintonino  Tic  fin  fcclpita. 

FA  NCi  VLLA  ,  che  ncl'a  dcJ.ra  t^  -ii  0,1 
tiene  ma  tazza,  con  lacuale  porge  a  bei:ei 
re  ad  vna  Serpe ,  &nelia  finklra  vna  >crgacQ 
titolo,  SALVS  PVBIICA  AVG. 

S     A     L    V     T     E. 

Del  genere  hnmano  come  dipi  ma  nella 

libraria  Vaticana. 

VN  A  donna  in  piedi  con  vna  gran  Croce 
&  appreffo  detta  figura  vn  fanciullo ,  eh 
regge  fu  le  ipaUe  l'arca  di  Noè . 

SALVEZZA. 

SI  dipinge ,  come  narra  Pierio  Valeriane  lib 
2 7.  perla  faluczza  il  Delfino  co']  freno . 
quale  ci  dàinditio,  &fegnidi  laluczza",  il  et 
lenza  dubbio penfiamo ,  che  fia  fiato  fatto  [ 
efTer  fiati  molti  dall'acque  con  l'aiuto  di  quello 
fa'uati,  poiché  nel  tépiodi  Netunno,che era  in 
Ifthmoipefos  andauaa\edere  fopraij  Delfi- 
no Palemone  tanciullo  d'oro ,  &  dì  auorio  fat- 
to, il  quale  haueua  confacrato  Hercole  Athe- 
niefe;  perciòche  i  nochieri  per  hauere  ficura__» 
nauigationefan  riuerenza  a  PaIemone,dunque 
per  Ja  Saluezza  H  potrà  dipingere  Palemone  lo 
pra  il  Delfino . 

S     A     N     I    T    A\ 

DONNA  d'età  matura,  nella  man  deflra 
hauerà  vn  Gallo  ,  &  nella  finiflra  vn  ba- 
ftone  nodofo,al  quale  farà  auuiticchiata  intor- 
no vna  fi  rpe . 

II  Gallo  è  confacrato  ad  Efculapio  inuento- 
re della  medicina,pcr  la  \  igilanza,che  deuc  ha- 
uere coutinuamenteil  buon  medico.  Qucfio 
animale  dagli  Antichi  era  tenuto  in  tanta  vc- 
nerationCsChe  gli  faceuano  facrificio,  come  a_. 
Dio .  Socrat  e,  come  fi  legge  prcfio  a  P'atone, 
quando  fi  trouaua  vicino  affa  morte,  lalciò  per 
leftamento  vn  Gallo  ad  Elcujapio ,  ^  olen-do  fi- 
gnificare,  che  come  faggio  Pilofofo  rendcua 
gratie  alla diuina  bontà  ]a  quale  medica  facil- 
mente tutte  le  nofiremolcfiie,  &'peròè|intefa 
per  Efculapio.la  participatione  della  >  ita  pre- 
fente. 

Il  fèrpe  nel  modo  detto  è  fegno  di  Sanità  pei 
cfitrfanifllmo,  &  molto  pili  de  ^li  altri  |anima- 
li,  che  vanno  per  terraj  &pofiijnfiemei!  ba(fa 
ne,  &  la  lèrpe,  che  Io  circonda,  fignificano  la—i 
fanità  del  corpo  mantenuta  pct  vigore  dell'ani 
mo ,  &  de  gli  fpiriti . 

Et  così  fi  dichiara  ancora  da  alcuni ,  il  Ser 
pente  diMosè  pollo  mcdefimamcnre  foprai 
legno. 

SANI- 


Parte  Terza  r 
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DONNA  di  afpetro  robufto ,  &  di  età  ma- 
lura,  che  con  la  cieftra  mano  tenghi  vna 
spallina ,  &  con  la  finiflra  vn  ferpe .  , 

I  e  fi  dà  la  gallina ,  perche  appreflo  gì  Anti- 
chi ,  fìf  oleuaìacrificare  à  Efculapio ,  &  era  le- 
gno di  Sanità  ,  imperciòche  quella  iorce  di  la- 
crificio  dicono .  che  fu  ordinato,  perche  la  car- 
ne delle  <'a]iir.eè  di  facilififima  digeftione,& 
perquefiS  à  qli  infermi  è  cola  gioueuole,  di 
cue'ra  cofa  iThà  vn  chiariffmo  refiimoniò  ap- 
prefTo  M.Angelo  CoJorioj&quefìofuvnagran 
copia  di  piedi  di  galline,  la  quale  fu  cauat<i..> 
di  fotto  terra  apprefTo  è  enei  monte _  ,  nel 
quale  in  Rema  tra  Hata  pofta  la  liatua  di  Eicu- 
lapfo,  in  quel  lungo  c'hoggi  è  dettoli  Vaiai©, 
però  che  chi  maitanto  numero  di  piedi  m  quel 
luof'o  hancrebbc  ragunato,fe  quiui  non  fofie 
ftaro  collume  lafciare  !e  reliquie  de  facrificij  ? 

II  Serpe  anch'eg'i  é  fegno  di  falute,  &  di 
Sanità  ,  perche  ogn'anno  fi  rinoua,  ringioua- 
niice ,  è  tenacifìlnio  della  vita  forte ,  &  iano,& 
come  habbiamo  detto  in  altro  luogo ,  è  buono 


per  moke  medicine . 


Sanità. 
Vedi  Gagliardezza . 

SANTITÀ. 

VN  A  donna  di  fuprema  bellezja  ,  con  i 
capegli  biondi  com'ero  femplicemente 
fiefi  giù  per  gl'homeft ,  Haurà  vn  manto  di  te-  - 
la  d'argentOjil  vifo  riuolto  aj  Cielo,  &  che  mo- 
fìri  d'andare  in  eflafi ,  Starà  con  le  man  giunte, 
&  folleuati  in  aria,  &  lontana  della  te'rraj,&  fo- 
pra  il  capo  vi  fìa  vna  Cclomba  che  dalla  boc- 
ca gl'efebi  vn  raggio  il  quale  circon  di,  &  fac- 
ci chiaro ,  &  rifplendi  tutto  ij  corpo  dì  detta_^ 
figura . 

La  fuprema  bellezza  che  dimoftra  quefia-j 
immagine ,  ne  dinota  che  quanto  la  creatura  è 
pili  prefToà  Dio, più  partecipa  del  fito  bello, 
&  però  vn'anima  beata,  &làntarifplendendo 
con  la  beltà  fua  auanti  cell'altifllmo  Dio,  pafTa 
i  termini  di  ogni  bellezza .  &rperò  il  Dante  nel 
jj.  del  Paracilo  dice. 

C    j  Ciò 


^8  Della  nouiflim 

Ciò  che  fi9ti  more  ,&  f /ò  che  j.Mìf  morire 
Non  è  fc  non  jflend^y  di  quella  icka 
:  Che  partorì fce  amando  il  nofiro  Sire , 

Licapeglinciiaginiac'iubbfawodettasne 
dimoflranochenoofì  deuc  volgere  lì  penetri 
nelle  \  anità  ,  &' adornarnend  deJ  corpo ,  come 
quelli  che  impedifcono  la  bcariaaiine ,  ma  lo- 
ie attendere  alla  feiTipIieità  ,  8j  purità  dell'ani- 
Uia  :,  Gli  fida  il  minto  di  tela  d'ar3ento.,pcr  f?- 
gni ficare  che  conuiene alla  San  t ; r.i  eiTcrc  piira , 
inetta  da  ogni  macchia  che  pofìàin  qtììl  fi 
voglia  parte  ofcurarejtx'  far  brutta  la  qualità 
fua jonde S. Th.  ; . [entemiarum ,  dtfiirj.  j o. 
c|.  \. diXÙc.  ^.  Sar,n-itas cfi,^b  onnit  immunolt- 
tia  Ubera  3  et  perfetta  >  ^  omnmo  imwacu- 


a  Iconologia. 

lata  n.  unditta . 

Tiene  i]  vifo  riuolrd  al  Ciclo,  8c  le  mir 
ginn  re,  mo('rando  di  andare  in  eltafi,  per  dind 
urecIie'aSrintitdè  tutta  hi:  enta,riuolta,&  \* 
KÌ:a  con  Dio ,  e  le>]euata  rn  urìp.  per  dimoiare, 
d'eiJcrt  lontana  dalle  eoie  terrene,  &  módane , 

La  Coloniba  lopra  il  c^po  con  i'  riip'endcn- 
te  raggio  che  ricopre  detia  tìgura  ,ne  uim<!>llr^ 
che  il  Signor  Dio  non  loló  ricopre ,  &  ficeue 
fé  j  &  fa  degna  de'la  fua lantiillnu  grada  vn a- 
nima  beata ,  &:  Santa ,  ma  anco  Quelli  che  co? 
mina.norje']'opcrepie3 &Sa4vene!la  via  dcl^i 
filute  ©ndeS.  Giouannial  primo  Gratta, Ó^ 
zerttasper kjum  Chrrftufac^^.  cfi  &:  nel Salj 
mo  S '^  .gratiam:,0" g/oriam  d<?bit  Vomir' tis-i 


SAPIENZA 


GIOVANE  in  vna  notte  cfcura , vcftita 
di  color  turchino ,  nella  defira  mano  tie- 
ne vna  lampada  piena  d'olio  acccfa,  &;  nella 
fìnifiravn  libro. 

Si  dipirigcgiouanej  perche  ha  domiaio  io- 


pra  Te  fielfe  j  che  non  l'iniiecchiano  :,  ne  le  tol- 
gano l'inte'ligenza  de  fecreti  éì  Dio ,  i  quali  io» 
n  o  vi  i  !Ì .-  &■  \x  r i  etern  a  m  en  te . 

I  a  lampada  accela  è  il  lume  dell'in tclicttov 
il  quale  per  particolare  dono  di  Dio ,  arde  ncT- 


Parte  Tenza . 


!Panrma  nofln  lènza  mai  confumarfi,  ò  Imi- 
Buirflj  folo  auuiene  per  noi  irò  particolare  man- 
camento, che  venga  iptdo  in  gran  parte  offii- 
fcato,  &  ricoperto  da  viri;  j  che  Ione  le  tene- 
bre 5  le  quali  iopr  jbondan o  nell'un ima ,  &  oc- 
cupando la  viltà  del  liane  5  fanno  edinguere  la 
iapienza,-&  introducono  in  fao  luogo  l'igno- 
ranza ,iki  cattiui  penfieri  j  Qiiindi  è,  cheet 
fendo  pratichi  poi  per  le  vie  dei  Cìc'o ,  le  quali 
tono  aipre,&  difficili^infìeme  con  le  cinque  >'er 
gini  incaute  j& imprudenti,  reiliamo  ierrati 
tuora  della  cala  nuttiaje  . 

Il  libro  fi  pone  per  la  Bibia ,  che  vuol  dir  li- 
fero  de' libri  j  perche  in  efib  s'impara  tutta  la 
Sapienza  ,  c-hc  è  necefiaria  per  farci  lalui . 
S  APIEN2A. 

DO  NN  A  ign  uda  j&  bella,  lo  Io  con  vn  ve- 
lo ri  cuopr  a  le  parti  vergognòlejllarà  in 
piedi  fopTa  vno  Scettro, mirando  vn  raggio, 
che  dal  Cielo  Icrilplenda  nel  viJó,  con  le  mani 
libere  da  ogni  impaccio . 
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Qui  fi  dipingala  Sapienza ,  cherifponde  al- 
la fede  ,  &  confìlk  nella  contemplationc  di 
Dio ,  &  ne!  difpreggio  delle  cofe  terrene,  dalla 
quale  fi  dice  i  ^ui  inucmvis  me ,  inumiet  vi- 
Mm  i  O"  hauriet  falutem  à  Domino .  Et  però 
fi  dipinge  ignuda  :.  come  o^uclhy  che  per  sé  iìcC- 
ù.  non  ha  biC  gno  di  molto  ornametaio  j  ne  di 
richezre ,  potendo  dire  con  ragione  chi  la  poli 
fiedcd'hauer  leco  ogni  bene, non  ccn  l'arro- 
ganza  di filofofo, come  IBiantctnà  con  l'hu- 
miltà  Chriftian  a,  come  gli  Apolloli  di  Chri- 
iìo ,  perche  chi  poflledc  Iddio  per /ntel'igenza , 
&  ptr  amore ,  pQffLedc  il  prin cipio  j  nel  <juale 
ogni  cola  creata  più  perfettamente,  che  m  sé 
iteffafi  troura. 

Calca  qusfla  figura  Io  Scettro ,  per  fegno  di 
difpreggio  degli  honori  ad  monde  .  i  quali  te- 
cuti  in  credito  d'ambiiione  ,  fan  no  che  l'huo- 
monon  può anuicinarfialla  Sapien2a,efiendo 
proprio  di  quella  illuminare  ^  &  di  quella  ren- 
der la  mente  tenebro  fa . 


SAPIENZA    H  V  M  A  N  A. 


e     4 


Mira 


Della  nouI/Kìma  Iconologia. 


4®. 

Mira  con  giubilo  il  raijgio  celerte,  con  le  ma- 
ni libere  d'ogni  impaccio,  per  efTcre  proprio 
fuoi]comtcmpfareladiuinità,aIche  fono  d'- 
impedimento l'attiòni  efteriori,&Ic  occupa- 
tioni  terrene. 


SAPIENZA  HVMANA.     . 

VN  Giouanne  ignudo  con  quattro  mani,  & 
quattro  oreccJiiccon  la  man  deflra  difie- 
facon  la  Tibia  inltromentomufìcalcconiacra- 
to  ad  Apollo  j  con  la  faretra  al  fianco . 

Quella  fu  inuentione  deLacedcmoni,i  qua- 
li voTlero  dimoltrare ,  che  non  badaua  peref- 
ferfapiente  lacontemplatione,  ma  vi  era  ne- 
cefiarioil  molto  vfo,  &  la  pratica  de  negoti;, 
fìgnificataperle  mani;,&  l'afcoltarei  con  figli 
altnii,il  che  s  accenna  pergli  orecchi,-  così  for- 
tificandofìj  &  allettatodal  fuono  delle  proprie 
Iodi,come  dimoltra  l'in  ftromen  to  mufìca  le-  co 
la  faretra  apprefìTo  s'acqui/ ta*  &  ritiene  fi  nome 
«iiiapiente. 

SAPIENZA     VERA, 

DONNA  quafi  ignuda,  la  quale  ilen  de  le 
mani,&il  vifoinaltOj  mirando vnalu-  . 
ce,  che  gli  foprallà  i  hauerà  i  piedi  eleuati  daL_» 
terra  j  moflrando  effere  a/forta  in  Dio ,  &  fpo-' 
gliata  delle  cofe  terrene. 

Non  è  la  Sapienza  numerata  fra  gli  habiti  vir 
tuo/ìacquifraticonvlo  &efpcrienzaimà  è  par 
ticolar  dono  dello  Spirito  Santo ,  il  quale  fpira 
douegli piace,  fenza  accettatione  di  perfona. 
Egli  Antichi  che  parlauano,&  difcorreuano 
non  hauendo  lume  di  cognitione  di  Chrilto  Si- 
gnor noRro  vera  Sapienza  de!  Padre  Etemo,  co 
tutto  ciò  ne  ragionauano  con  gran  religione  s 
molto  cautamente5&  voleuano,che  il  nome  di 
Sapiente  non  fi  potefle  dare  adalcun'huomo 
mortale,  fé  non  foflc  compito ,  &  irreprenfibi- 
le .  Quindi  celie  in  tutta  la  Grecia  madre  del- 
le fcien  zc,8:'del'e  virtù, fette  huomini  folo  fep- 
pèro  fcicgliere  per  dar  Joro  quello  nome ,  repu- 
tando, che  ò  fofJe  cola  maggiore  di  virtù ,  ò  al- 
meno virtù  dalia  quale  l'altre  virtù  deriuaffero, 
effendo  ella  ab  eterno  generata  >  come  dice  Sa- 
lamene, innanzi  alla  terra,  &  innanzi  al  Cie- 
lo,  godendo  nel  feno  detf  eterno  Dio ,  &  quin- 
di iccondo  i  giufti  giudici;  di  lui,  communican- 
dofi  particolarmente  nel  petto  di  pochi  morta- 
li .  Però  fi  dipinge  eleiuca  d;i  terra,  con  la  luce. 


che  le  fcende  n  el  vifo,dimofirando  che  Cxi  il  (t 
piente  didaccato  col  cuore  da  gli  atfetti  terre- 
ni, &  illuminato  dalia  Diuina  gratia,  &  che 
chi  la  ritroua ,  fenza  confondere  fri  la  finta  Sa- 
pienza degli  fciocchi,ritroua  la  vita,&  ne  con 
feguifcc  là  lalute . 


Sapienza . 

E  Commune opinione,  che  gl'Antichinell- 
imagine  di  Minerua  con  ì'oliuo  appre/To 
voleirerorapprefentareJa  Sapienza,  fecondo  il 
modo,  che  era  conofciuta  da  efTì  j  &  però  fiafe- 
ro,  che  fofie  nata  dalla  tefla  di  Gioiie  ,comc_-> 
conofciuta  per  molto  più  perfetta ,  non  lapen- 
do  errare  in  cofa  alcuna ,  di  quel  che  comporta 
la  potenza  dell'huomo,  8z  nngciiano  che  ha- 
uefTe tre telle ,  per  confìgliare  altrui, intender 
persè,&  oprare  virtuofamentejii  che  più  chia- 
ro fi  comprende  per  l'armatura  ,  &pcr  l'hallay 
con  le  quali  fi  refilte  ageuolmente  allaforza^.. 
cfteriore  d'altrui ,  effendo l'huomo  fortificator 
in  sé  ftefTo,  &:gioua  a  chi  è  debole,&  impoten- 
te, come  fi  è  detto  in  altro  propofito. 

Lo  Scudo  con  la  tefla  di  Medufa,dimofira__» 
che  il  Sapiente  deije  troncare  tutti  gli  habiti 
cattiui  da  se  fieffo  :,.&  diraof{raTli,inlegnando, 
a  gl'igno  ranti ,  acciòche  li  fuggano&  che  fi  e- 
raendino. 

L'olino  dimofira,  che  dalla  fapienza  nafce  li 
pace  interior:,  &efleriore ,  &:  però  ancora  in- 
terpretano molti ,  che  il  ramo  finto  necefìario 
da  Virgilio  all'andata  di  Enea  ai  campi  Elifij, 
non  fia  altro ,  chela  fapienza,  la  qual  conduce, 
&  riduce  l'huomo  a  felice  termine  in  tutte  le 
difficoltà  r 

Alcuni  la  figurauano  col  cribro ,  onero  cri- 
ueljo,  per  dimoìlrarc ,  che  è  efetto  di  Sapienza 
faper  diflinguere,  &  feparar  il  grano  da  loglio, 
&  la  buona,dalla  cartiua  fémenza  ne'  co/lumi, 
&  nelfattioni  dell'huomo . 


SAPIENZA  DIVINA. 

JDile&'o  Dei  Honorabilis  Sapienza^. 

Neli'EccIefiaftico  cap.  r. 

De!  Signor  Ciò:  Zaratino  Caiieìlini . 

PERCHH  in  altro  luogo  {\è  ragionato  della 
Sapienza  profana  lotto  la  figura  di  Para- 
de, miparquafineceflàrio,  che  fi  formi  vna  fi- 
gura, che  rapprefenti  la  Sapienza  Diuina ,  la_» 
quale  farà  in  coral  guifa  . 

VNA  donna  dì'bclliffimo,  &  fantilTìmoa- 
fpetto ,  fopra  vn  quadrato ,  veflita  di  tra- 

ucrfa 
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SAPIENZA    DIVI  N  A. 

Diledio  Dei  honorabilis  Sapienza .  NeWEcctefiaHico  al  cdp.  i. 

Del  Signor  Gìotianni  Zaratino  Cafiellini . 


u(  rfa  bianca  armara  nel  petto  ^\.  fcorfaletto  ^  & 
di  cimiero  in  tetta ,  fopra  del  quale  fifa  yn  gal- 
lo :  dalle  cui  tempie  tra  l'orecchie ,  &  relmetto 
n'efchino  i  raggi  della  Diuinità ,  nel!a  man  de- 
lira terrà  vno  feudo  r©tondo  con  Io  Spirito  San 
to  in  mezo  5  nella  man  fìnillra  illibro  delfa  Sa- 
pienza, dal  quale  pendano  fette  fegnaeoli  con 
TAgnelIo  Pafquale  fopra  il  libro . 

Si  pone  fopra  il  quadrato ,  per  fìgnificari^i 
che  è  fondata  flahihuente  fopra  ferma  fedc,do- 
ue  non  può  vacillare ,  ne  titubare  da  niuno  la- 
to.'Pierio  Valeriano  lib.  ^p.  de  quadrato  nel  ti- 
tolo della  Sapienza.  Si  vefte di  bianco,  perche 
tal  colore  puro,  è  grato  à  DÌO3&  l'hanno  detto 
fino  i  Gentili .  Cicerone  lib.  2 .  de  ìegìhus  3  Co- 
lor autem  albus  pr&mpue  decorus  Deoejl.  Eti 
Saui; della Perfìadiceuano.  Deum  ipfumnon 
delegare  nifiinaìbis  veflibus.lì  che  Pierio  Va- 
leriane lib.  4»  crede, che  ì'habbino  prelo  da  Sa- 


lamene. In  omni  tempore 3Ìnquif>  candida 
firn  vefiimenta  tua . 

In  quanto  all'arma  ture  fuderte  ^fono  arma- 
ture mifHche,delle  quali  l'iftefìa  Sapienza  d'Id- 
dio s'armerà  nel  giorno  fu0:,in  Sapienza  cap. 
5.  Induci  prò  t borace  iuBitiam  >&  accipiet 
prò  galea  iudicium  certum ,  fumet  fcutum  in 
expu^nabìle  (Zquitatem .  Il  corfaletto  da  lati- 
ni detto  Thorax ,  fi  poneua  per  fegno  di  muni- 
tione  j  & ficurezza  j  perche  difende  tutte  le_j 
parti  virali  intorno  al  corpOj&  piglia/ìper  /im- 
bolo di  virtù ,  che  non  ^  può  rapire  j  perche  la 
fpada ,  &  il  murione  fi  ponno  battere  à  terra  ,  e 
perdere  5  ma  l'armi  della  Sapienza  delle 'quali 
vno  farà  eira  to  fono  ferme ,  e  labili  j  imperciò- 
che  fi  tiene  5  che  il  petto  fia  Iattanza  della  Sa- 
pienza, anzi  alle  volte  pigliafi  il  petto  per  l'i- 
fteflla  Sapienza .  Onde  Horatio ad  albio  Tibul- 
lo. Non  tu  corpus  eras  fine- pecore ,  cioè,non 
cri  perfonafenza  Sapienza.  H 


4»  Della  nouiffima  Iconologia 

Il  Gallo  per  cimiero  in  tei. a.  il  pigliuremo    II  lib. della  Sa/icmia  con  fette  fec^nacoli ,  fìg 
per  l'intelligenza,  &  lume  ratioualc,  che  nfie-    '^     '"    "     '"''   '  "    '^     •         ^•-  ■        -^ 


de  nel  capo ,  fecondo  Piatone,  che  fi  fgurii! 
gallo  per  l'intelligenza  nonècofa  ablurda__.. 
Da  Pi thagora ,& Socrate  mi(ìicamei  te  perii 
gallo  è  iiata  chiamata  l'anima ,  nella  quale  lo- 
ia vi  èia  vera  inteljigcnza ,  perche  il  gal'o  ha 
inolta  intelligenza,  conoice  le /ielle,  &'  cooìc 
animale  Solare ,  ri/guarda  il  Cielo,  &  con  fide- 
rà il  cono  c'el  Sole  ,  &  da)  ino  cjn;o  coni- 
prende  la  quantità  del  giorno,  ^  la\;.r)eta  de' 
tempi ,  per  tal  iapere ,  Bì  in telìigei. za  crj  dedi- 
cato ad  Apollo,  &  a  Mercurio  riputali  )Of  riL, 
Ja Sapienza, &intelligenza di  \;  r;e  lritnze,& 
arti  liberali.  Oltre  che  Dio  di  ina  toc^a  diFt 
alob  nel  cap.  z8.  Qws  dedit  Gallo  ir/ttl!i- 
gentiam  >  nel  qua!  'ut;go  da  gli  Icritror  i'  p.-J- 
,  Io  è  interpretato  per  il  rredica'ore,&  Po  lore 
Ecclefiafìieo,  che  canta^&pi.b'ica  i  ella  C\  te- 
la Santa  la  Sapienza  Diuina.  Nel 'a  rocca  d'Eli- 
de \  i  era  vna  (fatua  d'oro  e  d'auorio , di  Miner- 
iia  con  vn  gallo fopra  i'  murioncnon  tanto  per 
efière  augello  più  d'ogn'ajtro  belli  ofo,  come 
pen/a  Paurania,quanto  per  e/fer  più  intel.'igen- 
te ,  conueneuoie  aMinerua  cheper  la  Sapienza 
^pigliaua. 

Le  corna  di  raggio  tra  l'elmetto,  ì8j  forec^ 
-chic  nelle  tempie  piglianfì  per  /imbolo  della  Sa 
crolànta  dignkà.Inde  Alofescornihusinfig^n'- 
bus  effi'fìgitur ,  dice  Pierio  lib.  7.  &  figura  fi  Vco- 
me  raggi ,  e  fiamme  di  diirinità . 

Lo  feudo  hauerà  in  mezo  lo  Spirito  Santo, 
poiclie  Sapienti  am  docet  Spiri  tus  Deidop.ca. 
$i>t nell'EccIefiafìico parlandofi della  Sapien- 
za,.'jj/é^'rf*^?/// ///<?»? /z?  fpiritt:far/no,Ytx<  he  fi 
ricerchi  lo  Scudo  di  forma  rorcnda  'egga  fi  Pie- 
rio  Valeriano  lib.  4z.  volcndofi  dimoflrareil 
mondo,  iJ  quale  fotto  la  figura  rotonda  del- 
lo Scudo  fi  regge  dalla  Sapienza,  la  qua  'e  deuo- 
no procurare  con  tuttele  t'orze di  acqui/larla 
coloro,aquaitocciilgoucrnocieJrnor)do,con 
forme  a  quelle  grani ,  &:  itn  teii  [iole  parole  del- 
la Sapienza  nel  6.ca.  Si  ergo  DeìcU:^-mi'fìi ftcli- 
bus  &  fieptris  -  ò  Reca  pcpuli ,  diligi  te  Sa- 
pientia7yi  vtinperpeiMim  rcgneùs.  dJligitt^ 
lumen  fapienti&  omnes  qu'pr<z:Jlispopi'tlis ,  &: 
perciò  fi  pone  Io  .spirito  San :o  W,  mezo  allo  fcu 
do  rotondo  figura  d'orbc,fiper:hela  fbmn]a_j 
Sapienza  diuina  goucrna  perfetta  niente  tutto 
il  mondo  col  Ino  medefimo  Ipirito,  fi  anco  per- 
che egli  può  infondere  il  pcrietto  hin:c-  &:  per 
fetta  Sapienza  a  i  Prencipi  per  gouernnre  il  aTó 
do  conforme aHa  Sapienza. poiché  fi  con.c  d^t- 
to  habbiamo.  Spiri  lus  Dei  Sapiemiam  docet. 


^ 


fica  li  giuuiii;  della  Sapienza  diuina  effcn 
occuhi.  il  che  i  Gentili  lodenotauanoconpa^ 
nere  auanti  i  tempi;  le  Sfingi ,  le  quali  anco  al 
tenipo  nodro  habbiamo  vedute  auanti  il  Pan- 
tiicon  detto  la  rotonda,  &.per  dei:otare ,  cht  i 
do<;matifacri,& precetti,  fideuoro  cuftodire 
/muoiati  lontani  dalla  profana  mohicudine. 

il  libro  Simbolo  della  Sap-'enza  fcrratocon  £ 
fet!efignacoli  figrifica  primieramente  li  giù. 
ditij  cidla  Sapienza  dmìus.  efTere  occiilti.  uh' 
ria  Dei  e  fi  celare  •verbum ,  gloria  Regum  /»- 
ucjii gare fernjo rem  :  impcrciòche  appartiene 
al'  honor  acl  lommoGiLidice  afcondere  le  ra- 
gioni de  i  >\.\'-)ì  giucirij,  dico.  W  Cardinal  Gaeta- 
no icpra Te  par.bole d^\ Sa.'amone cap.  xx v, oc». 
cii'tiffme  cileno  fé  ragioni  delli  diiiini  giudi- 
'ij , che ipefib  ef^ercitu  .  1  ra  Dio,  & i  R è  \ìk. 
diip  ri  d.alli  !;eè  'gì :om.inia celare  la  r.-gione 
defuoig!UdÌMJ  ..perche  deuenomanifeiìàrele 
ragioni  f  er  ^ec.u^li  gn.(iic  no,  f  crchecordal.- 
ninovnoa;l'e^''io,ouer''a'!a  mor'e  ,•  all'ho.. 
Lordi  Dio  app^irtient  occulrar  'e  r.gio.ii  delli 
giudici;  luoi,  perche  non  ha  liiperiore,  n e  \  gua 
le, perche  il  ino  dominio  depende  loiamentc 
dalia iuo  volontà,  &  retto  giuditio. 

Secondari  mente  jlltrc  figillaio  confette 
fi^^iKi  denota  l'occu'ta  mente  della  diuina  fcicn 
za  refpetto  alle  cole  future,  che  è  per  far  j  Dio 
finche  le  riuelli ,  come  dpor.e  il  I-ercrio  neh'A- 
poca!.ifTècap.5  diipur.^.  Septcttarmi  numcrus 
fi^illorunì  denotai  'vniuerJitatcWyC  bfcirri  ;  Me, 
et  dtffitultater,?-  ìafentitmiin  dìurnùprcfaen- 
tia  futurorum .  Nel  medefimo  lungo  dic>ì_-, 
che  quelli  figilli  non  fono  altro,  eh.  h  volontà 
di  Dio .  S)g^ìUailU  non  effe  aliud:,  nifi  Dei  z'o- 
lunt ut em  i  qti£  arcana  fluì prA[atnìi di  cìaudit, 
&  aperit ,  rj'.am  dtu  zult ,  &  prout  vult ,  & 
quihiis  vult .  , 

Terzo  fignìfica  l'ofcuritd  ,  nella  quale  è  in- 
neità la  Sapienza, ^_5  per  la  quale  diffci'efi 
rende,  ad  acquiihfffi,  però  Sa'omone  l'afFmi- 
gliò  ad  v  n  tcforo  nafcoHo  r.el  2 .  cap.  cfe'lc  pa- 
rabole. Si qif^ftcri s Cam  qìu.fi pccrn-aw  Cy  fi- 
cut  Thcf  uro-  cfodcrts  tlLìtu  .-  tu7,c  intellìges 
timor cm  Domini,  Ó" fcicntiam  Dei  tT.utnics . 
Sta  nafcofìa  apprefTb  Dio ,  ^;  figi'lata  la  Sapi- 
enza ,  non  perche  gli  huomini  ne  refi  ino  priui , 
m.i  perche  'a  dimandino  a  Dio ,  ix'  cerchino ac- 
cuifiarla  con  indiiflr:a,e  fatica  acciò  che  non__> 
s'infuperbifchinodi.'c  HeHi,  ma  ricono:  eh  ino 
rr.nto dono  dalla fomma  Sapienza.  Sant'i^go- 
fiino  parlando  «^'e'rofcurit.i  tfclla  Scrirtu-a__. 
nei  l'om.s .  de dc6l. Chriiìi.  Quod totv.rK vror" 

fnm 


Parte 

fum  dìUinitm  effe  non  duhito  ad  edemandam 
labore pA\:eyhiam.  L'iiiefio  de  Trir: irate.  Ve 
autem  non  exerceat  farmo  d-  urnm^ncn  rej  iru 
fromptu fi  as  ,  fcò.tn  ahdìiofcru: andas,  0-  ex 
abdito  cruendas  mat.ore  Hi>(diQ  f^cit  ,Trjqmri, 
nella qudlione  55 .così dice.  ÌD^us noflet\ic .aci 
f-nutem  ani/yiart^m  diuino  r  iibros  Sytntufan- 
Uo  mod,eraius  e  sì,  vt-  non  fohimmàmfefìis  fa- 
fcere ,  fedettam  obfcurts  exercere  nos  iiellet. 
Degna  è  da  riporrarft quella  ina  ientenzaiche  è 
nelle fenten^e.  Tom.  j.  bonAfunt  in fcrtftu- 
risfm^èismyJleriorumpryf.nditates^quA  ob. 
hoè  teguntur ,  ne  •vilefcant  =  ob  hoc  qiiuruntur 
vt  cxerceiunt ,  oh  hoc  autem  i^penuntur  Vi  pa- 
Jca?7t. Molto,  cagioni  di  ciò  raccoglie  anco  Fran 
cefco  Petrarca  nel  terzo  li  b.dclle  inuertiue  cap. 
vj.  tra  lequajiè  quella  pur  di  Santo  Agoftiiio 
nel  Salmo  ii6.  ideoenim  inquit  ob-famuspo- 
fitum  eB ,  vt mulrosnitelleEiifs generet }  O"  di- 
tiores  d^fcedant  homines ,  qrn  claufum  inuene- 
runt  ^c[iìod  mtdtis  ^odis  aperir  etur ,  quark  fi 
vno  mod,o  apertum  inuenirent .  L'ofciir Jtà  del 
parlar  diuino  è  vtileiperchepartorifce  più  kn- 
tenze  di  vcrÌLà,&  le  produce  ih  luce  di  noritia 
mentre  èlle  viio  l'intende  invìi  modoj&r  l'altro 
in  vn'altromodo  Dumaìius eum  fic  taliMs fie 
intMigitià\&  nel  vndecimo  de  Cimiate  Dei, 
per  vltima  pone  quella  di  S  Gregorio  fopra  Eze 
chicle  magna  tnquit  vti/itatis  efi  obfcurttas 
eloquiorum De':,qmacxercetfenpim>  vt  fati- 
gationediìatetur,  dr  exercitatuscapiat  quód 
capere  non pojfet  ociofus ,  habet  quoque  adhvc 
aliquid  ,  quia  fcriptum,  facrtz  inteiligenti&  fi 
mn6fis  ejfet  aperta  'vilefcent  fed  in  quibufdam 
locis  obfcunonhusTtanto  mai  ori  dulcedtne  in-' 
uenta  refiat ,  quanto  maiori  labore  gafiìgat 
animuni  qu&fita.  Et  quelle  fono  le  cagioni^, 
perlequajilafapienzadiuina  habbia  nalcoUo 
molti  fuoi  mifìerij.'denrro  olcura  nube  di  paro- 
le .  Nube  dico  conforme  San  to  Agollino  >  De 
Cene  fi  contraAfam  c/caos,  oue  chiama  l'ofcu- 
ritd  del  'a  fcritmra  nube.  De  nubf-bus  eas  irrigar 
ìdefidefcripturifProphetarum ,  &  Apofiicto- 
ruW'\  reUe appeìlantur nubes.quia'verbaiftai 
qu£  fonant  Jciffo-et  percuffo  aere  tranfeunt.ad- 
d'ta  oh  [rumate  allegofiarum,quafi  al:  qua  ca- 
ligine cbdtiEiai'elutnttbesfiant.  tanta  é  l'o- 
-f curiti;  de: 'a  icrittura  in  alcuni  paffi  j  cht  San- 
to Agoih'no.il  quale  fenza  maellro  apprefe  mol 
te  difciplir:e5& ah  cho.  trattano i  Filolbfi  fopra 
le  dieci  categori  ; ,  confelTa  di  non  hauerpoturo 
intendere  il  principio  di  Efaia:  ne  merauigjia  è 
cheli  Tolkto  nella  prefatione  lopra  la  Genefi 
dica,  Scripturafacra  adeo  eU  dicali  $  3  vt  in 
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,qM  bufdamhcis  vfquehodJe non  pateat  initt- 
lethit.  Gli  Egietij  rolcuricà  dejla  fapien za ,  &r 
vana  dottriiia  loro  di  cole  lacrela  dei.otauano 
co  ponere  auatii  tempi;  lesfingi ,  lequalianca 
nel|tempionollro  habbiattiove  Iute  con  ofcu- 
j-enote gercglifichejnelle baftauanti il  l'anthe- 
onjdetto  la  rotondajtrasferite  per  ordine  di  Si- 
ilo V.  alla  fontana  di  Termine,  delle  quali  sfin- 
gi Plutarco  iì-\  I{ìde,8.  O/Ìride .  Ante  tempi ìl^ 
Sphinges  plerumqide  collocavtes  :  quo  innuunt 
fuam  rerum facrarum  doEìrinam  conflareper 
p'exa  ,  ^'/ubrm^elncrts  latente  fizpientia.  Ma 
noi  habbiamo  figurato  l'olctirità ,  &  difficoltà 
della  Sapien:^a  diuina  col  Jibro  ferrar©  con  fet- 
te iegnacoliprelì  dalla  facra  Apocalillej  volen- 
do inferire ,  che  nella  recondita  Sapienza  diur- 
na vi  fono  cofe  tanto  ofcure^  quanto  pretiofe 
di  certillìmafede ,  &  autorità  :  li  quali  fette  fì- 
gnacoli  a  quel  li  facilmente  faranno  aperti ,  chs. 
chiuderanno  le  feneflre  de  i  fen  lì  alli  fette  capi- 
tali viti;, con  Je  fette  virtù  a  loro  contrarie  i  & 
certaranno  di  conféguire  cqn  la  pietà ,  e  timor 
dipio  jà  fapien  za ,  &  fcienza  doni  dello  Spiri- 
tosa nto. 

L'Agnello  Pafquale fòpra iTIibro  lì pons-j^ 
perche  Dignus  e  fi  Agnus  qui  occifus  eil ,  acci" 
pne'virtutemy^  diìiinitatcm  &  fapientiant 
Apoc.  cap.  ^.  Vn'alfira  ragione  vi  lì  può  addur- 
re 5  rifpètto  l'humana. conditionedelle creatu- 
re, lequali  per  ottenere  la  Sapien.^a,  non  deuo- 
no'  eHère  ftiperbe ,  e ,  inique  in  Animam  enim^ 
maleuolam  nonintroiljit  Sopì  ernia  y  ma  deuo- 
no  elfere  humili,&  puri:  &  in  quefta  guifa.lì  y^.- 
glierà  l'agnello  per  la  manfuetudine  :>  ouer  ti- 
mor dà  Dio ,  che  tutti  dobbiamo  hauers^Initiìi 
enimfaf  tenti  &  eB  timor  Domini.  Eccl.  >..  >  o- 
Lndo  inferire  per  l'agnello  animai  timorofojin- 
nocenre,  puro^  e  manfueto ,  che  li  mortali  non 
ponnoacquilrarela  Sapienza  fé  non  con  il  ti- 
mor dX  Dio ,  e  con  la  manfuetudine ,  con  il  cui 
mezo  lìamo  fatti  partecipi  de*  tefori  Celelli,!! 
come  accenna  l'Ecclef.  cap-i  .Fili concupi fi:ens 
fdpientiam,  conferua  iuBitiam.  &  Dcusprathe 
bit  illam  tibi:  ppientia  enim  =  ut  difeiplina  ti- 
mor Domi  ni  :&  quod  beneplacitumefl  iìlts,fi~ 
des,  &manfuetudo  j  &  adimplebit  thefmros 
i/liuj,i  quali  il  Sìg.  Dio'per  fua  infinita  bontà 
ce  li  conlerui  nell'eterna  gloria. 


SACRILEGIO. 

VN  gieiianedibruttifTinioalpetto,  veflito 
del  colore  del  verd.ej"ame ,  dalla  parte  de- 
ftra  di  detta  figura  vi  farà  vn'aitare ,  &  fopra 

di  elio 
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di  efib  diuer/ì  infìtomenti  Sacerdotali  fecondo 
ì'vfo  Catholico ,  &  Chrifliano ,  che  con  la  de- 
flramanotenghi  vn  Calice  d'oro, &  fotto  il 
braccio  fìnilko  vna  pianeta ,  &  fìola  in  atto  di 
tenere  celato  quanto  habbi  tolto  da  l'Altare, 
Srche/ìvedacheglifìacafcatain  terra  vna__» 
niitria  »  tenendo  il  vifo  riuolto  da  la  parte  op- 
perà del  furto ,  dubbiofo  di  non  c/Tere  fcoper- 
tOjS:  à  pie  di  detto  Altare  vi  farà  vn  porco^che 
ca IpefJri  del'e  rofe ,  con  diuer^  bellifTìm'i  fiori . 

Giouanefì  dipinj^epcr  efìere  quefìa  età  di- 
{poiÌQ.  più.  de  l'altre  d  far  quello  3  che  gli  propo- 
jie  il  fen  fojil  quale  come  nemico  del  bene  opra- 
re 5  fa  che  il  piouanc  come incfperto ,  Se  impru- 
dente j  conntnetta  molti  errori . 

Juue/jfus  prò  fc  ipfa  ad  ruinam  procìiuis, 
dice  Grifi  hom.  fi. 

Sirapprc.'cntadi  brutto afpetto  ;,pcrciòchc 
il  Sacrilegio  e  di  fua  natura  briittifTìmo ,  S:  pe- 
rò in  quaì  fi  voglia  modo  ccnraminaiidofr  da 
cfTo  il  luogo  facro  ,  è  di  biibgr.o  riconciliare  la 
Chiefaj  onde  e/Ièndo  quei  io  \  ilio  di  tanta  ma-r 


la  5  &  praua  natura ,  lo  ve/Hmo  del  Colore  del 
verderame  come  quello  che  fignifìca  mol:i  hu- 
mori ,  &  compleffìoni  maligne,  da  quali  poi  ne 
fegiionolicattiui  colami. 

Aratura  praua  honos  mores  non  nuiritsdice 
JE^op. 

Il  tenere  con  la  deflra  mano  il  Calice ,  &  fot- 
to il  braccio  finiilro la  pianeta:,fìola:,  &: per  ter- 
ra la  mitria  in  atto  di  furto ,  &  difpref^f^io ,  .0- 
pradiciò  noamieflenceròcon  giro  di  molte 
parole  per  effcre  quella  dimoftratioi.e  a /fai 
cJiiaraperfènefIa,fb!odico  che  fecondo  San 
Tom.  ].  i.queft.pj?.  SucrtUgium ciì  ficrarei 
violano  feu  v/urparw.^  &•  quefìa  violatione 
f'gnifìcaqualfj  voglia  irriucrencia  j&poco  ri- 
fpctto  portato  alle  cole. 

Si  dipinge  che  tenghi  il  a  ifo  riuolto  da  la_, 
pnrrcoppofla  del  furto  per  lignificare  il  rimore 
di  chi  ha  commef^ò  qua'chemalcdj  cfFcrc  f  co- 
perto ,  eflendo  il  timore  vu'af^'et to ,  che  pertur- 
ba  l'animo  per  dubbio  di  qualche  cAlììgo. 

Vi /ì  dipinge  l'Altare  con  le  fopranominare 

co/e 
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córefacre  appiè  fia  il  porco  che  calpeftri  le  re- 
fe, Scaltri  fiori,  perciòche  narra  Pieri©  Vale- 
riane lib.  9.  de  i  fiioi  Gerogl ifici ,  che  nella  fa- 
cra  è  diiiina  Scrittura  le  refe ,  &  i  fiori  >fìgni  fi- 
canolafincerità  di  vita ,  &  i  buoni  coftumi^on- 
decon  la  dimoilratione  ,  che  quedo  animale 
fprezza ,  &  caJpeltra  Je  refe ,  e  fiori ,  appiè  del- 


l'Altare  ,  s'intende  di  quegli  c'haiino  in  di- 
fpregio  la  virtù ,  &  che  lono  immerfi  ne  i  \itij 
&  particolarmcnre  rel.vitio  delia  lufìuria  ,  dd 
chen'èfìmbolo  ij  porco, la', quale  commenen- 
dofi  da  qualunque  perfona  in-  qual  fi  voghi-» 
modo  in  luogo  facso ,  s'intpade  facriiegio . 


:iJ  ^.X 


se    A     N    D     O     L     O. 


*i:  T  N  vecchio  con  bocca  aperta  con  i  capel- 
V  li  artificiofamente  ricciutij&  barba  bian- 
ca^l'habito  vago ,  &  con  ricamo  di  grande  Ipe- 
ùl,  terrà  con  la  delira  mano  in  atro  publico  vn 
mazzo  di  carte  da  giocare  j  con  la  anidra  vn_» 
leuto,  &  alli  piedi  vi  farà  vn  flauto ,  &  vn  libro 
di  mufica  aperto . 

Si  dipinge  vecchio  lo  ScandoIo,jp€rciòche__> 
fono  di  maggior  confiderationegli  errori  com- 
meffi  dal  vecchio  j  che  dal  giouane ,  &  perciò 
ben  di/Te  il  Petrarca  in  vna  fua  Canzone  ,11 
principio  della  quale . 

JBen  mi  credea  paffar,&c. 

Ch'ri  £Ìotiaml fallire,  è  men  vergogna. 


II  tenere  la  bocca  aperta  fignifica^che  non_» 
folo  con  i  fatti ,  ma  con  le  parole  fuor  de  i  ter- 
mini giufti ,  &  ragioneuoli ,  fi  dà  grandemente 
Scandoloj  &  fi  Fa  con  efle  cadere  altrui  in  qual- 
che mala  operatione,  con  danno,  &  con  ruina 
grandiflìma ,  come  ben  dimoflra  S.  Tomafo  in 
1 . 2  .qu«ft.4  j  .art  .primo  dicendo,  che  Scan  dolo 
è  detto ,  ò  fatto  meno  dritto ,  che  da  oceafionc 
agl'altri  di  ruina- 

I  capelli  ricciuti,  la  barba  bianca  artificiofa- 
mente aGconcia,l'habito  vago,&  gl/fìromenti 
fppradetti  dimoflrano ,  che  nel  vecchio  è  di 
molto  Scandalo  il  metter  in  difparte  le  cof^_, 
grauij&  attendere  alle  lafciuie»  conuiti  ,s;iuo« 

chi* 


chi/eftc,cantì,&:  altre  vanttà  conforme  al  det- 
to di  Cornelio  Gallo . 
TuYyefmi  vnltm  nitidi ,  vesfefque  deco'^s , 
Atque  etiam  efiipfum  viuere  turfe  feaem 
Crimen  amare  tocos  crtmen  conmuia  cdtus, 
O  miferi  quorum  gaudio  crimen  habent , 
Perche  ficomc  dice  Seneca  in  Hippolito  at- 
to, t. 
u4lgioHanel'allegre7LZ.a, 
Jil  vecchio [iconuienJiueYO  il  ciglio. 
L^titia  muenemfirons  decet  trifìis  fenem. 
11  tenere,  ch'ogn'vn  veda ,  le  carte  da  gioca- 
re è  chiaro  fegno  come  habbiamo  detto  di  Scà- 
dolo,  e  particolarmente  nel  vecchio,  efièndo 
che  non  iolo  non  fugge  ì\  giuoco,  mi  da  mate- 
ria >  che  li  giouani  faccino  il  medefimo  ad'imi- 
tatione  defiuo  male  dTempio . 

SCELERATE2ZA ,   O  VITIO. 

VN  Nano  fproporcionaio,  guercio  di  car- 
nagione bruna ,  di  pelo  rouo ,  &  che  ab- 
bracci vn'Hidra . 

Le  fproporcioni  del  corpo  fi  domandano  vi- 
tij  della  natura  ,  perche  come  in  vn'huomo  at- 
to ad  operare  bene,  che  s'impiega  al  male^quel 
male  fi  domanda  vitio  &  fceleratezza;  perche 
pende  dalla  «volontà  per  elettionc  male  habi- 
tuata . 

Così  fi  chiama  vitio  tutto  quello,  che  non  è 
fecondo  la  fua  propor  rione  in  vn  corpo ,  ch2__> 
perciò  fi  dipinge  la  forma  d'efTo  ,  che  habbia__» 
vitij  della  natura,  come  al  contrario  ^\  fa  per 
lignificarla  virtù ,  efièndo  che  fecondo  il  Filo- 
fofojla  proporcione  di  belli  lineamenti  del  cor- 
pOjarguifce  l'animo  belio  e  bene  operante..», 
mmandofi ,  che  come  i  panni  s'acconciano  al 
doffb  i  cosìi  lineamenti ,  eie  qnalità  del  corpo 
fi  conformino  con  le  perfettioni  dell'anima_>, 
però  Socrate  fu  anch'egli  d'opinione ,  che  Ip_> 
qualità  de!  corpo,  e  deil'amma,  habbino  infìe- 
meconuenienza. 

Guercio,  brutto ,  e  di  pe!o  rofib  fi  rapprcfen- 
ta,perciòche  quelle  qualità  fònoflimate  com- 
munemcnre  y\\.\.o{t  onde  a  queftopropofito  dif 
fé  Martiale  xvj.  de  fuoi  Epigrammi. 
Crine  ruherinigerore  hreuisyede^umirìeUJHi 

Rem  magnam  prdjìas,  Zuile.fi  bonus  es. 

Si  dipinge,  che  abbracci  l'Hidra  ,laqiiale  hi 
kne  telle,  e  vicn  mefTa  per  i  fette  peccali  mor- 
tali ;  perciòche  s'auuiene ,  che  alcuna  d'cflè  tc- 
ftefia  'agliata  ,fi  come  in  e/ìà  rinalcono  dell'- 
altre ,  &acquifla  maggior  forza ,  con  chi  gli  s'- 
•ibDone.  cosi  il  virio  in  vn  corpo ,  ij  quale  tutto 
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che  ver  c,a  v,i>; -battuto  daJja  \  irtii,nond/men<| 
per  ha. u; -gii  più  ...pi  ir.  elfo  per  h  <^olonti 
habiruatancl male, coilo/ .re/Ta mcrgepiùri- 
gorolo,&  ofiinaro  nelie per  .(.r.c  o^rra.io'  i,mi 
alfineconuicnechere.ti  i;pcrao,&;  vi:;ìccon 
refiflerli ,  ò  fu^g  i'l(. ,  come  quello  clic  fin  dal 
princi|  io  del  mondo  ,  gabbandoli  lo/'ro pri- 
mo l'adre,  è  (lato  S:  e  la  rouina  di  r.oi  niiièri 
mortali ,  come  fi  dmioHra  j.'er  il  icguente  An»* 
gromma  ,  che  dice  così. 

V  I  T  I  V  M.     M  V  T  I  V  I. 
Cxpififprimt^m/fbmipi  voce  Parcnum, 

Hinc  noi  C'^mcres  uUere  ^dafirafucis. 
Heufcelus  ?  heu  vtinam  mutefcas  tempus  in^ 
omne  > 

Quamtuanos  tradunt  antplius  ora  ned. 

EPIGRAMMA. 
Jì/firaris  [celeri  s  moosìrum  deforwe  nefandi^ 

Talianon,dices,sìix  &  ^uet  nus  hcbent. 
uifpice  quamfacie ,  quant  formidabile  vultu 

Quam  turpes  macuU  corpora  nigra  notant., 
Quam  facile  arndens  lerìtAam  ampleliitHr 
hidram. 

Torrigit ,  &  collo  hrachianezji  fera. 
Nil  mira,  htnc  federi  ifunt  argumeniaprobroft 

Quo  nil afpeElu  f(S.dtus  effe  potcR 
Tale  igiturmonHru. ,  dum  ft  mortalis  intqnis 

Obiìringit  viiifs  cr:minibufque  refert. 


SCIENZA. 

DONNA  con l'al/al capo, nella deflra_# 
mano  terghi  vno  fpecchio ,  &:  con  la  fi- 
niilra  vna  palla  j  fopra  della  quale  fia  vn  trian- 
golo. 

Scienza ,  è  habito  dell'intelletto  fpeculatiuo 
di  conofccre,&  con  fiderà  rie  colè  per  le  fue_-> 
caufc . 

Si  dipinge  con  ViYx ,  perche  non  e  Scienza».» 
douel'intellctfo  non  s'alza  alla  conremplatio- 
ne  dcVt  colej  onde  difTe  iucrctio  uel  iib.4.  del- 
la natura  deì'e  colè. 

Nam  nthil  egreg.us  quam  res  di/cernere  a- 
pertas , 

^t  dubijs  an'miqttas  ab  fé  proti?,  us  abdit. 

Io  Specchio  dimoll  fa  cuti,  e  he  dicono  i  Fi- 
lofoBjchefcie'/itiafitabfirahendo  perche  il  fcn- 
fo  nel  capire  gh accidenti,  porge  all'intellet- 
to la  cogniti©  e  delie  folìanze  ideali,  conìe  \c- 
dendofì  nel'o  Ipeccii/o  h  /brina  accidentale 
delle  cofc  cfiiienti  fi  confiderà  la  foro  ;.ircu2a_#. 

la 
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la  palli  .-iimoflrajche  la  Scienza  non  ha 
cortrariet.i  d'opinioni ,  come  Torbe  non  ha 
contrarietà  di  moto . 

Il  triangolo,  nioilra,  che  Ci  cornei  tre  lati 
fannovnaioh  fìgura.così  tre  termini  nelle  prò 
p^fitioni  caufanola  dimollratione,&  Scienza . 

■  Jn  Scienti am  ab  eodcm  defcriftam . 
Cafar  Scienti^im  prr,>it  mulierem  feyre 

^latam  in  capite  clefuyer  crifiam , 
JEt  in  dextera  rePè  contimre  ipeculum 

Confp-c!-iis  è  lon(!;e  irKH^mibus  ^lendens , 
In  alia  vere  nrbem  manu  apparere  j 

Et  fuper  orhcm  figura  tnan^ularis  ineTt 
fd£c  Scienti  a  in;av'o ,  at  fi  ^Jpicias 

Cafirem  3  Scienti^  imagtntm  C&farem  di" 
xeris . 

Semenza. 

DOnna  giouane ,  con  vn  libro  in  manoj  e  in 
capo-  n  defchctto  d'oro  da  tre  piedi,  per 
che  fcnza  libri  folo  con  la  voce  del  Maeftro, 
diflFci'mente/ìp'  ©capire j e ritencrt"  gran  co- 
pia di  cofe,  che  partorifcono  la  cognicione,e  la 


Scien  za  in  n  oi  fteffi . 

Il  defchetto, onero  tripode , è inditio  c'ella 
Scienza ,  e  per  la  nobiltà  àc\  metallo ,  col  quale 
aifiornando/?  le  cole  \^iù  care,  fi  honorano^e  per 
Io  numero  de' piedi,  effóndo  il  numero  terna- 
rio perfetto  jcome  rarconta  AriflotiJe  nel  pri- 
mo del  Cielo j per  efTerprim.o  numero, a  cui 
conuiene  i]  nome  ó,c\  tutto ,  come  la  Scienza  è 
perfetta,  eperféitionedeirnnima  nolira  :  e  pe- 
rò racconta  P'utarco  nella  vita  di  Solone ,  che 
hauendo alcuni  Mikfìj a  ri/ìco comperata  v;  a 
tirata  di  rete  di  certi  pefca tori  nella  Città  di 
C  00,  i  quali  hauendo  tirato  in  luogo  del  pefce 
vn  defco  d'oro,  dubitandcf^poi  fra  di  loro  di 
chìdoue/Teefrcretal  pefcagione,&  nafccndo 
perciò  nel 'a  Città  molto  difturbo,  fecero  final- 
mente coniien  tione ,  che  fi  doueflè  andare  alT- 
OraboIod'ApoIlinePithio,e  che  da  lui  fi  af- 
pettate  rifolutione ,  il  quale  riipofe  douer/ì. 
dar  in  dono  al  più  fillio  della  Grecia ,  Onde_> 
dicommunconfcnfo  fu  portato  à  Socrate, il 
quale  cfleBdoconfapcuok  del  iignificato  d-ef- 

foa 
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io ,  Cubito  Io  rimandò  all'Oracolo ,  dicendo ,     cuno ,  perche  foto  Dio  penetra ,  sa ,  &  COnofce 
che  fuor  di  lui  mede/imo  non  fi  dou«ua  ad  al-    tutte  ie  cofe . 


I 


N 


A. 


DOnNA  vecchia,  velina  di  color  tur- 
chino ,  tutto  fregiato  d'oro  jcou  Tali  al 
capOinelIadefira  mano  tenghi  vno  fpecchio, 
&  con  la  fìnilìra  vua  palla  fopra  della  quale  Zìa 
vn  triangolo ,  &  \ì  farà  vn  raggio  ^  ò  fplcndo- 
re,  che venghi dal  Cielo. 

Scienza  è  vn'habito-dell'lntelletto  fpecula- 
liuo,  il  q  naie  conofce,  &  confiderà  le  cofe  di- 
uine,  naturali,.  &:  necefiaricpcr  lefue  vere  caii- 
fe,  &  principijj  difiìnirioneperò  brcuiffimane 
dà  Fiatone  ììlxodeScicmia  dicendo. 

Scientia  e  fi  opini  o  vera  cum  ratione . 

la  Scientia  fecondo  l'ìdciTo  Platone  ne]  li- 
bro intitolalo  Leti^iofus ,  e  vna  vera  llrada,  & 
potenza  al 'a  felicita  ,  il  che  ne  dimollrano  quel 
li  tre  nomi  della  felicità  afiegnati  dalli  Greci 
antichi  cioè  Eudemonia  j  Eutichia,&  Eufra- 
gia;  il  primo /ìgnifica  la  cognitionedel  bene, 
&  il  fecondo  l't/Tecucione  dì  je/fo, il  terzo  l'v- 


fo,  il  che  tutto  dipende  dalla  Scienza .  Ja  quale 
Scienza  in  quanto  al  bene  è  in  vn  cerco  modo 
ogni  iorte  di  virtù ,  Però  dice.  J'ineflb  Filotofo 
che  la  Scienza  del  bene  diuinoìfi  chiama  afié- 
lutamente  ^pienza . 

La  Scienza  dei  bene ,  &r  del  male  che  a  fpetta 
all'hucmo  fi  chiama  prudenza ,  la  Scienza  del 
diiìribiiire  il  bene ,  &  il  male  à  meritcuoli  di  ef^ 
fi, e  la  giuditiaj  circa  l'ofarco  paucntareil 
JDcne  i  ò  il  male  è  la  fortezza  j  &:  la  temperan- 
za è  Scienza  di  abbracciarlo  o  f  ugirlo ,  Per  mc- 
zo  dunque  della  prudenza  fiarriua  ad'vna  ret- 
ta opinione  che  non  è  altro  che  la  Scienza  \cra 
llrada  alla  felicitalo  dice  i'illefib  Diuino  Filo- 
lòfolib.  de][^irtute.  VrudemiaeiìvmUiquA 
dam  ad  rtUam  oyiniorhm  attimm . 

Horatrouandofitrélbrtidi  felicità  ccme_» 
habbiamo  detto ,  bifogna  anco  che  receifaria- 
mente/ì  trouino  tre  forte  cii  Scienze  ;  à  quella 

verità 
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verità  aipirarido  il  fopracitato  Filofofo  Iib.  de    candido^che  cofa  dimaada  Sacrate,  che  lo  fac- 
jReg»o  dice  Sciente  mafumgenera,primum    eia  degno  della  Sapienza,  Chi  dunque  è  degna 

^^!klli    Oon\<£k*^»*1     ^   r>t%^\  I  j^"iA  Lt^k  .1^    riV^rvo  t^t^^^  Vita  ét^r^   ••• 


confluii  incognofcendo.vt  ^rithmeticaiGco- 
fnetria,fecutidtim  in  imperando^vt  ^rchitet 
tttra  tenia  cor  in  f adendo  vtfabnlis,  etalij 
T»inijlri,  Bilbgna  però  che  l'hucmo  auanti  che 
fipofì!a  dire  hauer  acquirtato  la  fcienza^  che  vi 
habbia  fatto  buon  habito  nell'in  rcUetto ,  &^ 
che  la  poffieda  bene,  &  però  dice  in  Alcibiade, 
Optimi  come^ura  Scientis  eflvteajqu£fcit 
^fienderefojftti  Hora  habbiamo  dimoilrato  fe- 
condo Platone,  qualfolo  inquefta  figura  hab- 
biamfeguitatOjlafciate  per  horaJe  diliintio- 
nc  Peripatetiche ,  che  fi  come  fono  tre  felicità 
così  fono-a^tacor  tre  forte  di  fcicnze . 

Hora  per^l^Jicare  la  figura.  Dico  che  fifa 
pecchia  perche  emonie  dice  Ouidip . 

Molte  cofefaper  fa  l'età  grauc  > 
Et  prima  di  lui  non  fenza  ragione  diflè  Plauto 
che  l'età  è  il  condimento  à&l  fapere  &  Platone 
lib.  deScientia,  cheli  v^ccchi  é  vcrcfimil<;__» 
ch'ifienopiiìfapipnti,  &ancoperle  molcefa- 
tiche  fatte,  &  tempo  Ipefo  nclh  ftudi; .  Jji^ 
antìquiseit/apientia  =  &  in  multo  tempore^ 
^rudentia ,  dice  lob ,  capitolo  primo  &o  Par- 
che come  fi  caua  dal  n  olirò  Autore  nel  libro 
lÀtigiofuspì  citato,  d  comanda  che  per  con- 
fcc'uVr  la  virtù,  &  la  fapienza  bifogna  patire  nò 
folo  incommodi,  perdite ,  fatiche ,  feruitù,  ma 
fc  fperaflìmo  anco  ^i  disfarfi ,  &  deuentare  mi- 
gliori permettere  a  chi  ciò  ci  promcttefle ,  che 
ci  fcorticafle,  ci  Iiqucfaceflc,&  a  fatto  ci  difibl- 
ueflèi  dalle  cui  parole  apparilce  quantofacci 
la  bontà  dell'animo,  &  quanto  fiano  degni  di 
lode  quelli  antichi  fortifìrìmi  Martiri  di  Chri- 
fto ,  &  a  quefto  molto  fimile  quel  facro  dettto. 


della  Sapienza  ?  quclJo[che  è  apparecchiato  ri- 
ceuere  il  Tuo  lume  per  mezo  delia  continenza. 
Temperanza,  &  virtù  di  vn  animo  purgato, 
bello,  &  chiaro,  &  che  habbia  defiderio  di  ac- 
quiftare  quefta  fapienza,  come  thefórodi  tutte 
le  ricchezze,  &  per  queflo  Socrate  dimaflda_j. 
quello  oro  lucente  della  diuina  fapienza  appa- 
recchiato  con  le  lòpradette  conditioni,  &  non 
la  dimanda  fuperbamente,  ne  rimeflamente, 
perche  poca  cognitione  dìi  efià  appartiene  ad'- 
vn  huomo  intemperato.  Laperfetta& infinita 
cognitione  fi  troua  folo  in  Iddio,  mi  ia  gran- 
de, &  ampia  l'acquifla  l'huomo  temperato,  & 
quelto  penfa  Marfilio  Ficino  nel  argumen  to  del 
lopracitato  lib.  Che  fia  1  oro  infocato  che  co- 
manda che  fi  compri.S.Gio:  nel  Apocalipfi. 

Si  dipinge  con  l'ali,  perche  non  è  Scienza* 
douc  l'intelletto  non  s'alz  a  alla  contcmpjatio- 
ne  delie  cofe,onde  diflè  Lucrctio  nel  lììa.  4.  del- 
la natura  delle  cofe . 

Nam  nthil  egr egius,  quk  resdi/cernere portai 
u4t  dubijs  ammis,  quasabfe  protinus  ahdit, 

Lofpccchiodimorlra  quel  che  dicono  i  Fi- 
lofofi  che  fciemia  fit  ahflr^hendoy  perche  A 
fcnfonel  capire  gl'accidenti  porge  all'intellet- 
to la  cognitione  delle  fullanze  Ideali ,  come_-> 
vedendofi  nello  /pecchio  Ja  forma  acciden- 
le  delle  cofe  efiftenti ,  fi  confiderai  loro  ti>., 
fenza. 

La  palla  dimoflra ,  che  la  icitxmsi  non  ha 
contrarietà  d'opinione  eflèndo  opinione  vera 
fecondo  Platone,  come  l'orbe  non  ha  contra- 
rietà di  moro. 

Il  triangolo  moftra  che  fi  come  i  tre  lati  fan- 


QfiianimamAmMfHAminhocmuridoperdet    novnaf©lafigura,cosìtre  termini  nelle  propo-> 


ean9,qni  vero  loie  eamperdiderit ,  eandem  in 
eterna  vita  recipit .      _ 

La  velie  turchina  fignifica  lafciéza  delle  co- 
fe naturali,  li  fregi  d'oro  fignificano  la  Sapien- 
za delle  cofe  diuine ,  &  per  qucito  il  noftro  fo- 
pracitato Filolofo  nel  VUo.de  pulchritudine  in- 
troduce Socrate  che  prega  li  Dei  in  qfta  guifa. 

O  AmiceVanyatque  cAterk  numtna ,date 
pbfecrOiVtintuspnlcher  officiar, quacunqtte  & 
mthi  extrinfecus  ad^  acent  intrinfecisfint  ami 
cafapientemfolumdi^itempHtem  tantum  ve 
TQ  huius  auri  tradite ,  quantum  necferre  nec 
ducere  alius  quan}  vir  temperatus pò fit.  Ecco 
dunque  che  Socrate  dimanda  il  bene ,  Che  be- 


fitioni  caula  la  dimollratione,  &ia  fetenza. 

II raggio ,  o  fplendore  celelle  fign  iflca  chc^ 
faccia  l'huomo  quante  fatiche  vuole ,  &  puole 
peracquiftare  la  fapienza  non  farà  fatisfatto 
séza  il  diuino  aiuto,  &  per  quefto  dice  Platone 
nel  fopradetto  Uh.  Litigi  o/m /api  entiam  non^ 
iam  humanofludio  comparari  quam  purgatis 
pionttbus  d  uinitus  infundifokre ,  perche  l'a- 
nimo congiunto  al  corpo  non  ^\  rende  atto  a_* 
fpecularc  le  cofe  affatto  del  corpo  feparare,  an- 
zi come  vna  nottola  piena  di  caligine  va  fuo- 
lazzando  lòtto  il  gran  fplendore  delle  cofe  di- 
uine. Dice  il  Ficino  nel  fuo  Argumento . 

SCIOCCHEZZA, 


ne  ?  la  Sapienza,  cioè  la  cognitione  delle  co  le 

diuine,  le  quali  fole  Dio  pùo  dare ,  &  riceue-     yN  ONNA  malveflira,ia  qualeridediv- 
K  vn  animo  netto ,  cioè  temperato  puro ,  Scj     -L'  "^  girella ,  che  tiene  in  mano  di  q;uel!c5 

-  D  che 


che  fanno  voltare  f  fanciulli  al  verno ,  con  vna 
mafTa  di  piombo  in  capo ,  alludcndofì  al  detto 
latino,  Plumbeum  /«q;<?/;/«»?, perche  come  il 
piombo  ègrauc,  &fe  ne  ftàdi  lua  natura  al 
baflò  •  COSI  ^ncoraèlolciocco,  cNenon  alza_j 
mail'ingegnOiò  lamente'a  termine  di  diicor- 
foj onero  perche,  comcii piombo  acquilia  lo 
fplendorcetofloloperde,  cosilo  fciocco fa- 
cilmente s'allontana  da  buoni  propoflti. 

Il  rifofenza  occafìone,c  effetto  di  fciocchez- 
2a,*  però  «li/Te  Salomone,  molto  rilo  abbonda 
nella  bocca  di  /ciocchi . 

La  girella ,  dimoilra ,  che  come  i  fuoi  penfTe- 
cosi  l'opre iòno  di  nc^lin  valore, &  /ì girano 
continuamente. 

SCOLTVRA. 

GIOVANE  bel'a ,  con l'acconciauira del- 
la tella  fempJice ,  &  negligente  fopra  la- 
quale  farà  vn  ramo^di  lauro  verde, fi  farà  ve- 
fìirà  di  drappo  di  vago  colore ,  con  h  de(ira_j 
mano  fopra  al  capo  di  vna  fhtua  di  fafiò ,  nel- 
l'altra tenghi  vari;  iflromenti^neceflarij  per;!'- 
cffèrcitio  di  quefì'artejco'piedi  poiatifcpra  vn 
ricco  tapperò'. 

Si  dipinge  la  fcolrura  di  faccia  piaceiiòle_j, 
ma  poco  ornata,  perche  mentre  con  h  fantafìa 
l'huomo  s'occupa  in  conformare  le  cofe  dell'- 
arte con  quelle  della  natura,  facendo  Tvna ,  & 
J'altra  fomigliante ,  non  può  impiegarfì  molto 
nella  cura  delle  cok  del  corpo . 

Il  ramo  del  lauro,  che  nella  ieueri  tà  del  ver- 
no conferua  la  verdezza  nelle  fuefrondi,uimo- 
fìra ,  che  la  fcoltura  nell'opere  hie ,  fi  conferua 
bella,  &  \iaì  contro  alla  malignità  del  tempo. 

Il  veflito  di  drappo  di  vago  coyote,  farà  con 
forme  alla  fcoltura  ifte/fa,  la  quale  eflèrcita  per 
dilette &fì  mantieneper  magnificenza. 

La  mano  foj^ra  alla  flatua  ,  dimoilra ,  che_) 
fé  bene  la  fcoltura  è  principalmente  oggetto 
degl'occhi  ,  può  effèr  medcfìmamente  ancor 
dal  tatto ,  perche  la  quantità  foda ,  circa  la  qua 
leartificiofamente  comporta  dalla  natura  lì  ef- 
iercita  quell'arte,  può  el?èregualmen  teogget- 
to  dell'occhio,  e  del  tatto.  Onde  fappiamo, 
che  Mkhel'Angelo  Buonarotta,'ume,',c  fplen- 
dore  diefìà,  cifèndogli  in  vecchiezza  per  lo 
continuo  fiudio  mancata  quafì affatto  la  luce, 
foleuacol  tatto  palpeggiando  le  flatucò  an- 
tiche o  moderne  che  fi  fofl^ero ,  dar  giuditio,  & 
dcj  prezzo,  &  del  valore . 

Il  tapeto  fotto  i  piedi  ,  dimoerà  come  fi  è 
detto, che dal'a magnificenza  <~\'ien  fbfierruta 
la  fcoltura  i  &  che  fenza  effa  farebbe  viJe,  60 
ferie  nulla. 
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SCORNO. 
V  O  M  O  con  vn  Gufo  m  capo ,  e  con  la 
\  elle  malcompolla,  diicinta . 
Lo  '^coriio  è  vna  lubita  oftefh  nell'hoiiorcfii, 
fi  dipii.ge col  Guto,  il  quale  vccellodi  cattino 
augurio  ,lccondo  l'opinioneiciocca  dc'Genti- 
Iij'&notturnOjperchc  fi  impiegar  gli  aninu 
facilmtn  te  a  cattiui  pcnf:eri . 

SCI  AG  VR  A  T  AG  Gì  NE. 

VN  A  donna  bruttifllma,  mal  vefHta,  S>^ 
fcapigliata ,  e  che  1  capelli  fieno  difordi- 
natamence  Jparfì ,  terra  in  braccio  vna  Simia» 
ò  Berta  che  dir  vogliamo . 

Brutta, e  mal  veUita  fi  rapprefenta  h  Sciagu- 
rataggine, perciòche  non  ci  è  più  brutta,  & 
abomincuole  cola,  quanto  vn'huomojchenon 
opera  virtLofamente ,  &:  con  quella  ragione  da 
tali  dalla  natura,chclo  fi  diffcrer.re  d'agli  ani- 
mali irrationali ,  i  capelli  nella  guifa  chedice- 
mo,  fono  i  penfìeri  volti  al  male  operare  .^ 

Tiene  in  braccio  la  Simia ,  perciòche  è  cofa 
vo!gatiflìma,&dal  teflmionio  degli  fcrittorl 
di  tutte  l'età  approuata^  che  perla  Simia,  ò 
Berta  s'intenda  vn'huomo  da  gli  altri  fprezza-^ 
tiffimo,&  tenuto  per  \n  manigoldo,  &:  fcia- 
gurato;  fi  cOme  lo  moftrò  Demoftene  nell'O- 
ratione  i  che  fece  per  T  fìfonte  ;  dicendo ,  che 
Efchineera  vna  Bertuccia  tragica,  mentre ei 
s'andaui  in  certo  modo  con  granita  di  parole 
mafcheran;^o,cfl'cndoegli  tuttauiavn  gran_» 
pezzo  di  trillo,  è  Dione  hilìorico;,  Io  dice ,  non 
tò  de  i  miei  maldicenti  più  ftima  ,  che  fi  faccia, 
come  fi  fuol  dire,  delle  berte .  Trouarete  anco- 
ra appre/To  Cicerone  nelle  Epillolc  ,la  bcrta__» 
nóeffere  polla  le  non  per  huomoda  niente_j. 
Ne  fcioccamenic  è  chianuta  da  Plauto  la  ber- 
ta hora  cofa  da  nulla,  hora  fciaguratin'ma,co- 
mcfà.nella  Comedia  de'  MiliteV.&  idei  Seudo- 
lo  ,  &  in  quella  del  Rudente  la  mette  per  ii  ruf- 
fiano che  dietro  à  fogni  fi  va  lambiccando*. 
Conciofìa  cofa ,  che  non  fi  troui  'gencraiionc 
di  perfone  più  federata,  e  più  perduta  deruf- 
fì  i  effendo  efCi  fi  come  egli  afferma  ,  in  dilgra» 
tia,&  odio  à  Dio,  &  à  gl'huomini . 


S    C     R    O    P    O    L    O. 

VN  vecchio  magro  &  macilente  in  atto 
vergognato  &  timido  veflito  di  bianco 
che  riguardi  verfo  il  Cielo  terrà  con  ambele_-> 
mani  vn  criucllo  ò  fettaccio ,  harà  vna  collana 
dalla  quale  pende  vn  cuor  humano,&  attacca- 
to VQ  torncUo  ;  col  il  fao  co  acccfo  > 
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II  Screpolo  è  detto  Synterefis ,  che  dal  Gre- 
co non  Iona  altro  che  attencione^e  conierua- 
tione,  Srequella  parre  dell'anima  >  che  ha  in 
odio  il  vitio ,  &  cerca  lempre  tenerfi  monda  da 
colpa  di  peccato  j  8c  fé  qualche  fallo  ha  com- 
meflo  continuamen'^e  rodiaj&  ne  lente  dif'pia- 
cere.  S.Gieronimo  la  chiama  CofcienzajS.Ba- 
Glio  vuol  che  lignifichi  vn  giuditio  natural«_» 
chefàl'huomodelbene^&del  male.  S.  Gio. 
Damal'ccno  la  chiama  luce  della  noilra  mente. 
Ludouicc  Viucs  vna  cenfura  della  nollramen- 
ce  5  che  approua  le  virtùj&  fcaccìa  i  vici;,  mor- 
dendo concinuameiìte  la  Coscienza.  Si  dipin- 
ge (lecchio  5  perche  li  vecchi  ponno  molto  più 
igeuolmente giudicare  del  bene,&  del  male 
perla  loro  efperienza  >  &  perche  cercano  tene- 
re la  Colcien/a  più.  netta  conolcendofì  efìère_j 
piti  vicini  alla  morte,  de  Gioiianiji  quali  at- 
:endendo  i  piaceri  alle  volte,  non  penfanoal- 
eoffefèchefannoa  Dio  ^  non  eflèndo  altro  la 
Cofcien /a  fecondo  Hugone  cht  cordi s  fcien" 
't(i ,  cor  enim  fé  nouit  Jua  fetenti  a . 


Si  dipinge  magro,  &  macilente  perefière_> 
tormentato  j  &  confumato  continuamente  dal 
rimorfo  della  Coicienza  come  dice  Gnidio  de 
Ponto  iib.  I. 

Sta  in  atto  vergognofo  e/Tendo  proprio  del 
colpeuole  hauer  vergogna . 
Et  vt  occulta  viti  a' a  teredine  nauis. 

Eqvioreos  fcofulos  Vt  cattai  inda  Soli s, 
Vroditur  vt  fcahra  pofitum  rubigine fcr rum, 

Conditus  vt  tinca  carpi  tur  o  re  libe  r . 
Sic  me  a  perpetuos  curarura  pi  Rora  morfus . 

Sine  quibus  nultos  conjicii^~nthr  htibent . 
JVec  prtus  hi  mentem  flmmli,  qua.  vka  relin- 
qtfe?ìt 

Quifqiie  dokt;cittus:,  qp:am  dolor  ipfe  ce'det. 

Si  dipinge  limorofo  efìendo  che  chi  ha  (gual- 
che rimorfo  di  Cofcienza  femprehàbbia  timo- 
re della  Giuflitia  di  DiOjche  non  li  dia  i!  conde- 
gno calh'go  in  quella  vita,  &  nell'altra  dicendo 
anco Pithagota, che niuno  fi  troua stante  ar- 
dito, che  la  mala  Cofcienza  non  lo  faccia  ti- 
midifììmo  ,  perche  non  lìà  mai  quieto  d'ani- 
D     a        mo,& 


5» 

»io,'&  hi  paura  fino  dei  vento  &  Monandro 

Poeta  Greco. 

jQtiid  aliqutdfibi  confcius  eiliftiamftfuerit 

audaci Jfw  US . 

Cenfaemid  tamenfacrt  tllum  timidijpntum 
&vn  altro  Poeta . 
iQ^d  pena  prefens  tonfa  a  mentis  pauor . 

^mtnufque  culpa  plefius  >  &  fernet  timem, 

IJ  veftito  bianco  denota  che  fi  come  caden- 
do nel  bianco  qualche  macchia  aticor  the  leg- 
giera fubito  facilmente  fi  vede,  &  conoice  j  & 
vi  genera  bmtte22a ,  così  il  f  ropolofo ,  che  iià 
fctto qualche  errore, fé  ben  fuile piccolo  fubi- 
to  fc  ne  accorge  3  lo  biafma ,  &  cerca  di  correg- 
gerlo j&|7entcndofi  cerca  riccorrereà  Dio  co- 
me mifcricordiofo  cercando  ài\  nuouo  impe- 
trarla fua  gratta  j  &per  quello  (la  con  gli  oc- 
chi ycrfo  il  Odo. 

Tiene  ù  crinc'Io  eflendo  vn  inftrumento  che 
lépara  il  buono  dal  cattiuo  ^  fcparando  dal  gra- 
no l'oglio ,  veccia ,  &  altre  cofe  cattiue ,  a  gui- 
fa  della  Syntcrcfi  quale  va  confiderando,  &  e- 
legendo  le  attieni  buone ,  &  virruofe ,  dàlle_j 
cattine ,  &  vitiofc .  rdtando  le  cattiue  nel  ven- 
tilabro della  confcienza . 

Tiene  la  catena  con  \\  cuore  dicendo  i  The«- 
logi  che  il  con  figlio  rifiedc  nel  cuore  ^  &  in_j 
cjuello  pongono  il  principio  ^\  tutte  le  cofe  agi- 
bili, ammacllrandoci  il  Signore  che  nel  cuore 
confifte  quello  che  macchia  l'hnomo ,  &  li  An- 
tichi Io  chiamarono  venere  dell'anima  ,•  &  per 
ciielle  Dauid  diflè  cor  htundum  crCA  in  me 
I)euSi  intendendo  i  buo^ìi  penfieri^ 

la  catena  à  cuidetto  cuore  è  appefo  fignifi- 
ca  fecQBdo  Pierio  Valeriano  nel  lib.  54.  pen- 
dendo fopra  il  petto ,  ilparlar  viridicOj  &  de_> 
pcrfona  che  non  fape/Te  mentir? ,  o  ingannare. 
Se  come  vojgarmente  fi  dice  quel  che  liciae  nel 
cuore ,  ha  nella  lingua ,  lontano  da  ogni  fintio- 
BC ,  &  da  o^ni  bugia ,  &  confeguen temente  di 
buona  confcienza . 

Il  fornello  j  ouero  Clibano  apprefib  Pieri© 
Valeriano  nel  Joco,citato  fignifica  la  cofcienza 
con  ardore efaminatajelTendo che  Dio  com-r 
manda  per  lì  Profeti  che  alcune  coieJi.fiano  of- 
ferte nel  fornello,  cioè  tacitamente  tra  fc  iìcf- 
foefaminatcj  quando  pentendoci  noi  delli  cr- 
lori cotnmeflj  la  cofcienza  no/Ira  in  noi  occcul- 
tamentes^accende,  &  rimorde, così  sforzan- 
doci à  poco  d  poco  di  purgare  il  fuo  peccato , 
&oueua  è  la  cagione  che  alcuni  interpreti  del- 
la facra  ferire  malo  efpongono  per  H  cuore  de 
l'huomo . 

Di  più  il  fornello^  ^n'i/lrumento  de  prin- 
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cipali che leruono all'arte  fpag}rjca,che  non 
vuol  dir  altro  che  feparatrice,-  non  hauendo  al- 
tro fine  che  feparare  il  puro  dall'impuroyà  cuci 
la  "uifad  punto  che  il  fcrojpo.'ofo  nel  fornèllo 
del  fuocore,con  il  fuoco  ed  timore  della  co- 
fcienza ,  con  il  <~\  cmo  delie  buone  ifpirationi 
cerca  mondar  l'anima  da  ogni  bruttura  acciò 
fìa  atta  ad  offcrirfi  à  Dio . 

SDEGNO. 

HVOMO  armatccvellitodi  rof&,con 
ajeureiiamme  difijoco,(larà  conle  brac 
GÌa-ighude ,  porterà  ricoperte  legambe ,  coa.j 
duepciii  di  piedi  de  Leoni  fatte  a  vfo  di  calza, 
tenendo  in  capo  vnateftad'Crfo,  dalla  quale 
elea  fiamma ,  e  fumo . 

Il  fuo  vilo  farà  rofi^o ,  e  /dcgnofo ,  e  in  mano 
porterà  alcune  catene  rotte  in  pezzi . 

Il  vcflimcnto  rolTo ,  &  ]e  fiamme ,  moflrano 
che  lo  idegno,  e  vn  viuace  ribollimento  del 
fangue. 

Le  gambe ,  &  le  braccia ,  nel  modo  detto , 
danno  indicio,chelo  Sdegno  può  tftr  si  pò- 
tcnte  nell'hucmo  per  opra  delle  pafTotii  mero 
mobili ,  che  fi  renda  fimi'e  à  gli  animali  In. tri , 
&  alle  fiere  fehiaggie.  Et  però  ancora  vi  fi  di- 
pinge la  pelle  dell  Orfo,  è  incitati/fimo  a'io 
fdegno . 

Le  catene  rotte  mc/lrano ,  che  lo  fdegno  fu- 
fcitala  forza, &  il  vigore  pcrfuperar  tutte  le_j 
dilHcultà . 

SECOLO. 

HV  O  MO  vecchio  con  vna  Fenice  in  ma- 
no ,  che  fi  arde ,  &  Rà  dentro  alla  nona 
sfera . 

Si  fa  vecchio,  perche  il  fecoIo,è  lo  fpatfo  del 
la  più  lon^a  era  dcll'hucmo ,  ouero  di  cen  '  'an- 
ni :,  &  lo  Ipatio  della  vita  della  Feucc,  ouero  ij 
moto  d'vn grado  della  nona  sfera. 
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SEGRETEZZA. 
O  N  N  A  ,  che  non  folo  habbia  cinta  la 
bocca  con  vna  benda ,  ma  anco  figiìlara  j 
&  il  rcflo  della  perfonafia  di.  \a  gran  manto 
nero  tutta  coperta . 

Soleuanog"Antichicon  la  bocca  legata, e 
figillatarapprcfentare  Angtrona  Dea  delia  fe- 
cretezza ,  per  denotare  l'obligo  di  tacere  iluoij 
&:  gli  altrui  fecreti. 

Si  dipiiige  con  il  manto  ne''a  guif?  c'hab— 
biam  dette,  percicchc  fi  ccm  ci-li  ricuoprc  tut- 
te le  parti  de!  corpo  ,  così  Ta  Iccrcrezza  cela,  & 
tiene  occulte  tutte  quelle  cole  *  che  le  v  engono 
confidate* 

SECKE- 


Parte  Tttià*  }^ 

SEGRETEZZA    OVERO     TAGITVRKITAV 


Do  N  N  A  grane  in  habico  nero,che  C0ft_» 
la  delira  mano  fi  ponga  vn'aneJIo  fopra 
la  bocca  in  atto  d  imprimerla ,  &  alli  piedi  da 
vn  canto  vi  fia  vna]  Ranocchia . 

Vuol  eflèr  grane,  perche  il  riferir  fccreii  è  at- 
to di  !cggierez2a>ilche  non  fanno  Je  perfbne_^ 
fode,& grani.  L'habitonero  fignifìca  la  buo- 
na confluenza  ,e  coftanza ,  perche  il  nero  non 
pa/fa  in  altri  co'ori  :  così  vna  perfona  ftabi?e,e 
coibntenonpafla  iJ  fecreto  in  altri,  màfclo 
ritieneii boni  confidenza. 

Tiencl'unel'oin  atto  di  fuggillarfi  Iabocca> 
per  fegno  di  ritenere  i  fecreti . 

^rcanum  vtcelet  cUudenda  est  Ur?jguafi~ 
g:llo. 

Difk.  Luciano  Greco ,  altri  di/Tero  metafoi. 
ricamente la chiaue nella  lingua,  volendo  in- 
ferire ,  che  li  fecreti  fi  deuono  tenere  chiufi  ia_j 
bocca. 

Sedeit  mihiin  im^fta  clauis  cti^odiens. 

Vcrfo  d'B&hilo  Greco  Poeta ,  così  tradotto 


daGeutianoin  Clemente  Aleflàridrino  "Stro- 
mate  V.  Nell'Edipo  Coloneo  di  Sofocle  tragi- 
-cepparla  il  coro  in  queftaguifa, 

Fbi\y€neranda  Sacerdotes 

Foumt  Sacra  Cereris 

Honàmbfts  :  et  quorum  aurctt  '■'''  ' 

Clauis  Unguawciajn  di t 

Aitmilrt  EumolpidA 

Et  ciò  dice  per  ditr  oli  rare,  ch<»  quelli  rene- 
uano  occulti  i  fecreti  ifiiftcri  di  Cerere  ,  come' 
fc  haueffcro  la  [lingua  ferrata  in  boccaa  chia- 
ue,  nel  che  hani.  o  m  ira  i  detti'  auttori  a  cuelle 
piccole  chiaui  antiche  fatte  a  guilà  d'anello  ar- 
te a  ferrare ,  aprire,  fignare ,  &•  figi!lare  le  cck, 
acciò  a^  maureneflèro  culiodite ,  &  non  fuf?éro 
da ferui  tolte fen za  conofcerfi,  de' quali  arelli 
da  fegnare  ne  tratta  Giulio  Lfpfioncl  z.  libra 
degl'Annali  di  Cornelio  Tacito  ,•  dagl'Auttori 
citati  da  lui  fi  raccoglie  che  quelle  picciole^ 
chiaui  erano  anco  chiamate  anelli ,  maflìmai 
mcate  da  Plauto ,  quando  fa  dine  a  quella  {mt- 
P    3        dre 


54  Della  nouffTiTna  Iconologia. 

drc  di  famiglia*  Obfignate  cellus  refene  anu" 
Inm  ad  me.  De' quali  anelli  con  chiauete.^ 
anncflìj  fé  ne  vedono  infiniti  in  Roma  dafhi- 
diofi  raccolti.  Vfauafi  anco  da  gli  anrichi-fi- 
giiIar,come[hora  ,Ie  lettere  con  :n\d\\:i  che  fi 
portano  in.  deto  ^acciài  non  fi  vedino:,  ò  parefì- 
uoUnegotijjOndc-Occrirfe  vna  \  oj'ta  che  éiTcn- 
daprefentata  vna  ietterà  ad  AJeffandro  Ma- 
gno difua  madre  con  tra  Antipatroin  prefen- 
za  di  Efèótione  fuo  caro  amico ,  (enza  Icollarfi 
ne  guardarfi  da  lui  la  léifle;  ma  fiibito  letta  fi  le- 


cheli  Iccceu  malTìnidmenrc  de  Prcncipi  cw 
fi  deuono riue'are a  niuno  hucn.Oj  non  che  j 
Donne  ò\  natura  loquaci ,  cerne  le  gazze ,  ch< 
ridicono  ciò,che  odono  dire,  e  le  bene  la  kcrc- 
tczza ,  e  taciturnità  e  kn!Ìija,r.ondJii.(ino  li  léj 
crctijche  fono  Hiaichi  non  pofToriOifJari 
cfiiufì  nel  petto  delle  fèminc .  Fcrdò  hcbbrS 
ragione  Elbpo  di  por  cuci  ricordo.  Alulitri 
nun^am  cotni ferii  AYcana.t  dicefì  di  Catoned 
ch'ogni  ^oIjta  che  conferiiia  qualche  feeretoal^ 
lamoglie  fcmpnefer.c  trouaua  pentito,  art 


uòTanelJo  dal  dito ,  col  quale  folea  fegnarele     fé  ne  trcuò  pentito  1  uh  io  amico  d'AugufSo,  iE, 


fuc lettere»  e  lo  pofe  Ì'ìì  bocca  ad  Enfedioneiper 
ricordo  difecretczza^acciò  non  rifècif celi  con- 
tenuto. Ne  è  marauiglia  j  che  Augufio  come 
racconta  Suetonioalcap.  5.  vfaffè  %illarele 
lettere  con  vno  anello  j  nel  cuii  impronto  era-j 
vna  Sfinge;  perche  la  Sfìngee  Geroglifico  nel" 
Toccul  tare  i  lècreti ,  fedondo  Pierio  liB.  fi.  Altri 
vfarono  per  impronto  l'imagine  d'Hhrpoerate 
reputato  dalla  fuperftitiofa  gentilità  Dio»  del 
Silenti©  jper  daread  intendere  con  talifegni  a 
chi  fcriucuano  che  fleflcro  cheti j  &  occuItafTe» 
roifecreti. 

La  Ranocchia  fu  imprefa  di  Mecenate  per 
embolo  della  taciturnità  :  trouafi  in  Plinio  lib. 
32.  e.  7.  che  vi  è  vna  forte  di  Ranocchie  nelli 
cannetijC  nell'hcrba ,  mute,  lenza  Voce^e  fimi- 
lifonoin  Macedoniarnell*Africa  in  0rene_»j. 
in  Teflàglia  nel  lago  Skctn  do ,  &  in  Serifo  Do- 
la del  Mare  Egeoj  2  e  miglia  dilcofto  da  Delo, 

Bella  quale  Uofa  vi  nafcono  le  Rane  miKe__?  ,>  •  perto  il  fuo  anime  :  però  da  me  ileflo  mi  vo- 
onde  pafTa in  prouerbio,  Seripfiia  Rana, per 
vnapecfona  chctae  taciturna,A  cgganfi  gl'Ada 


quale  hauendo O,  n  gion'.o lencito piaiigecel'- 
Imperadorci  e  Ijmentarfi  della  iolirwdine  cfr 
cala  j  e  ài  due  nepoti  da  cai-.to-di  figlia  tolti  di- 
viia^  &  di  Poflumio  \  nicc  rinialìo ,  che  in  eflj- 
lio'pcFcalunniadiLiuialiia  moglie  vnieua^/ 
perche  era  sforzato  laPareil  iìgj'afìro  fuccef* 
fere dell'impcr-G, cor. nino  che  haueflè  com- 
paflìonc  del  nipote  ,  e  dtfìderaflè  di  richiamar.* 
lodairefTiio  ,  fuluiorikriquefii  lamenti  ju^ 
fua  moglie,  la  moglie  a  lima  Imperatrice, di 
cheellaaccrbanienrc  fé  ne  lamentò  con  Augu- 
floTeFu'uio  andatofcnela  mattina, feeondo^ 
il  QQ^  Uinea  falutare^  :  dare  il  buon  giornoall'- 
Imperadorc  gii  rilpofe  Augnilo.  Sfinam  mm- 
tem  Fuliii .  cioè ,  Dio  ti  dia  buon  iènnoa-dan^ 
dogli  ad  intendere  con  tal  morto ,  che  haucua 
hauuto  poco  ceruello  a  ridir  il  lecreto  alia.^ 
moglie',  con  Taqùaiepoi  fé  ne,  dolfè  fortemen- 
te dicendo,  Auc:uflo  sé  accorto ,  ch'io  ho  fco- 


gij, eSuidanella  parola  .  Batrachos  Serifhios, 
oue  dice  R  an  a  Seriphia  dici  tur  de  mmis,  quod 
rayiit  Seri-^^yhtùn  Scyrii periata-^non  voeifera- 
■  baì^turl^  la  Rana  Scriph  a  dicefì  dipcrfon^.^ 
mute^e  taciturne  r  perche  le  Rane  Serifìe  non 
gridauajix) , ancorché  fofiero  portate  in  Scirro , 
©uc  le  natine  Rane  gridauano .-  eperò  quelli  di 
Scito  marauigliandofì  delle  Rane  mure  di  Se- 
rifo i'okuano  dire  Batrachos  cehSerrphu  ,àoi 
RanaSerifia,laqiul  Nocclpaffòpoi  in  prouer- 
bio .  Si  che  non  è  fuor  di  propofito  penfare__^ 
i  fi  come  anco  giudica  il  Paradiuo  nelii  fimbo- 
liheroici  )  che  Mecenate  vfaife  nel  fuo  anello 
la  rana,  per  fin  bolo  della  Tàeiiurnità.  e  Secre- 
tezza  ,  mediante  laouale  era  molto  grato  ad 
Augnilo  Impcr.idore  come  narra  Eutropio  ;  l'è 
bene  Suetonio  alcap.  66.  dice  che  Augnilo  rc- 
ftò  difguflaro  di  lui,  perche  riferì  vn  fecreto 
deHa  congiura  fcoperta  di  Murena  a  Tercntia 
im  moglie  j  nioncamenio  in  vero  grande,  per- 


gliodar  morte, e  mcriramente  rifpole  lamo- 
glie, tffendo  flato  tanto  tempo  meco,  non  ti  fei 


accorto  della  mia  Jc^gicrezz'a.  >  dalla  quale_> 
guardar  ti  doueui  ?  m.ì  laffat  h'io  mucia  prima; 
dite,e prefo vn  cohelio  s'Vccife  auanti  il  ma- 
riro.  Onde  molto  fideueauuertir  non  confe- 
rir lècreti  con  donne:  ne  meno  la/Tarfi  cauar 
nicn  te  di  bocca  dalle  loro.aflìdue  pregl-;ierc,po 
tenti  lufìngjìce  care2ze,che  beneipeìTe ,  come 
Guriofed'intendereifatti;a!trui,a  bella  polla, 
fanno  ;màin  tali  caflb  fogna  gabbar'eper  le- 
uarleledananticon  qualche  artifìtiola  inucn- 
tione,  come  fece  Papirio  prerelìato  giouanerto 
accorto,  chetacirurno  tenne  occulti ifecretr 
del  Senato, e  alla  M.Tdre  che  con  iflania  gran* 
de  dalui  ricercaua  che  cola  s'era  confuiiato- 
nel  Senato,  rilpofcdoppo lunga  refìfienza,Ghe 
s'era  trattato  s'era  meglio  per  la  Pepub'iia* 
ch'vno  huomo  folo  hauef?è  dut  n;©2li,ò  \  ra-_» 
donna  due  mariti,  ciò  fubito  intcfo  ,  lo  riferì 
all'altre  matrone,ic  quali  le  n'andorn©  \  nir«.j 
infieme  piene  d'anfieti  aj  Senato  >e  Io  pregor- 

sa 


i  Parte 

«•con lacrime  agl'occhi  3  che  G  reTminafTe—» 
|«ù  torto  di  dare  per  moglie  vru  donna' fola  à 
duehueminijciievn'huomoàdiie  donne.  U 
Senato  fi  Itupi  di  fìmile  domanda  :  intefa  Ia_. 
cofa ,  come  era  paflata,  fece  gran  fcftaà, Papi- 
rio  abbracciandolo  ogn'vno  per  lafua  fede,  e 
Secrerezza,  dandogli  priuilegio  ,  ch'egli Tolo 
de'puttipcrrauuenirepotefTein  confeglio  in- 
teruenire,  come  riFerifce  Macrobio  ne*  Satur- 
nali Iib«  I.  cap.  6.  non  è  inferiore  la  bnria ,  che 
narra  Plutarco,  nel  trattato  e/e  Gjitrrulftate , 
pfofitteiiole  in  qiiefla  materia  ,  d'vn  Senator 
Romano:,  i]  quale  dando  molto  penfofo  fopra 
vn  con  figlio  occu]  to  del  Sena  to ,  fu  con  m  ille 
/congiuri pregato  dalla  moglie ,  chela  facefle 
confapeuoledel  fecretOj  dandoli  giuramento 
di  non  doiierlo  ridir  mai;  il  marito  fingendo 
eflèr  conuinto  dalle  fue  preghiere ,  difiè  fappi 
che  è  venuto  auuifo ,  ch'vna  .'odola  è  \  oIata_j 
armata  con  lancia^  e  celata  d'oro  ;  hora  ftiamo 


Terza.    '  fp 

con  l'Auguri  à  conrufcare  fé  fia  buòno  jÒ  cat- 
tiuo  augurio ,  ma  di  gratia  taci ,  non  Io  ridire  i 
niuno  laiècreta  moglie  partitofi  il  marito  du- 
bitando di  finifìro  augurio, cominciò  à  pian»»' 
gere,edar  maceria  alla  fcrua  d'accotgerfene , 
clic  difgra  eia  vi  era  j  fi  come  fece ,  la  Padrona..» 
naTrolkiltuttoconJa  lolita  claufula,  auuertt 
Kon  lo  dire  à  niuno  j  ma  ella  difcoRatafi  dalla. 
Padrona,raccontòilfuttoadvn  fuo  amante* 
l'amante  ad  \  n'alrro ,  &  in  breue  fì  fparle  per  it 
foro  Romano ,  doue  peruenne  all'orecchie  de!* 
l'Auttcre della  nuor.a ,  ilche  torna tofene à  ca- 
fa,  difTc  alla  moglie, tu  m'hai  rouinato,  gi». 
s'è laruto in  piazza  il  lècreto,che  t'ho  detto* 
sòche'l  Senato  fi  lamenterà  di  niCj  bifogn«_j» 
ch'io  muti  paeiè  per  la  tua  incontinenza^  Sccf- 
laril"pofe,non  è  vero, non  ho  detto  niente, 
non  iei  tu  il  trecentefirao  Saiatore  del  Senato  ? 
perche  ha  da  efier  data  la  colpa  più  à  te  ch'a  gì' 
altri?  come  il  trecentefimofrifpofeil  marito  a 
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Del  Signor  Gio:  Zaratino  CafteJlini  • 
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quieflo  non  Io  5.1  ninno  del  Senato  fé  non  ioy   Seditionc  Ciui/c  ,  dalla  qual  lepge  he  fa  me 
che  ho  troiiato  fimil  fìntionc  per  prouare  la_>    rione  rJutarco  ad  Apollonio  j  &  nel  trai  tai 
tua iecrete/za .  Màperl'auuenire  nonaccadc    del  gouernare la  Republica  \crloil  fir.eire 
farproua  della  fecretezza  delle  donne,  che_j   deuecolparc  vn©,  cJiC  non  fi  accompagna  coi 
per  l'ordinario  tucte  cantano  volentieri.  Me- 
ghoanco  farà  di  andar  cauto  iti  ciò ,  e  riferua- 
tocon  gl'huominij  e  non  confidare  i  fuoi  fccrc- 
li  con  ninno  j  e  chi  li  confida,  fé  fi  diuo'gano, 
non  fi  lamenti'  d'altri j  ma  di  le  ftcfib,  che  e  Ila 


vnaparcein  fareingiuria^  alienate  da  Cittadii 
ni  j  ma  più  torto  cittadino  commune  in  dart 
aiuto,  ne  Icgli  porterà  iiuidia,  perche  nenft 
diucntato  partecipe  della  calamitàjpoiche  apj 
parilce,  che  A  guarnente  fi  duole  della  iiìfelic* 


to  il  primo  a  àirli ,  pcrilche  deuefi  ofieruar^__>    lortc  di  tutti,an2Ì  tra  le  ciuili  opere  la  maggi< 
la  continua  taciturnità  della  Rana  Serifia  la_»    re  fi  deuc  riputare  i'  procurare ,  che  non  nàfc^ 

3uale  fc  bene  è  prefa  da  gì  Adagi;  per  viriolà,  e  ninna  feditione ,  come  fi  comprende  da  Pio. 
li  fouerchia  taciturnità  in  altre  co  fé  ;  n.'nladi-  tarco.  £/?  autemprAclarifftmUm  in  id  cperam 
meno  è  commendabile  in  quello  par  cicolare_>  dare ,  nu/la  vt  vnquam  oriatur /editto  :  idqui 
^ella  fecretezza  j  perche  il  fecreto  deue  efler  te-  artis  quaficiuitis  :  opus  maximutu  eff-  CrpMl* 
BUto  m  bocca  ehiulo ,  e  figiliato .  cherrnnum  exiilimand.um:  E t  però  dcne  >  u** 

;  huomocJuile  interponcrfi  alle  aifllrenze,an^ 

^1  •  ■■  .  ■■    '  ~-'     I-  cerche  priuate  >  ne  i  princij^i; ,  acciò  non  iòr- 

SEDITIONE  CIVIL  E.  ghino  Icditioni  tra  cittadinij  e/Tendo  che,  di 

'  DelSignorGio: Z aratino  Cajlellini.         priuatci molte ^o!tediuentanopubliche,inu 

DONNA  aimata  con  vn  *haaa  nella  ma-  pcrciòchcnon  fcmjr*:  vn  grande  incendio  pi, 
no  diritta,  nella  finirtra  vn  ramo  di  tlccj  glia  origine  da  lucgni  publichi ,  ma  per  lo  pia 
alli  piedi  due  Cani,  che  fi  azzuffano,  vno  in-  vnapiccioIafcintiiJa;.\na  lucerna  difprezzata 
contro  l'altro .  in'vna  particolare  cafafuole  attaccare  gran_» 

Le  leditioni, le  guerre,  &  Je differenze  Ciui-  fiamma  inuannopublico.  Etperò  foggiungc 
li  ninna  altra  cofa  le  c©mmuoue-j  chei!  corpo,  Plutarco.  Ex  officio  ciuilis  "Vtr/kbieff/s  rebus 
&  li  fuoi  appetiti ,  &  cupidigia,  tutte  le  guerre  hoc  'V»umeirenat,quod  nulli  alteri  bonoprét' 
nafcono  dall'acquifto  delle  iicch&zzc ,  &  le  rie-  fìantta  cedittVt  ciuesfues  concordiaiwutuaq; 
chczzc  ci  sforzano  d'acquiftare  per  le  commo-  amicitia  inttrfcfe  vti  doceiit,litesi  di/cotdiaff 
dita  del  corpo,  al  quale  cerchiamo  feruire  ,&  Jeditiones,  inimici  ti as  xfque  omnesaboìeat. 
anco  procuriamo  di  fatiare  tutti  gji  appetiti  Tiene  vn  ramo  d'Elee  nel'a  mano  finiflra^» 
noftri,  &  cacciarci  tutte  le  cupidigie,&  voglie,  per  fimbolo  della  Seditione  ciuilc,  poiché  que-: 
che  dal  fenfo  ó.  vengono  fomentate,©  per  v  ti-  fli  arbori  fctra  loro  fi  sbattono,  &  vrtano,fi 
fedi  robbàjò  per  amor  diDamc  ^  e  per  ambi-  rompono  Arili.neij.  delia  Rettorica  per  aut- 
tione  di  domin3re,&  prctenfioncdi  magioran-  torità  di  Peric'e  ^  che  i  Bcotij  erano  fimili  a  gli 
za,  non  volendo  cedere  a  gli  altri ,  ma  luperar-  Elei,  impcrciòche  ^\  come  quelli  tra  loro  fi  roril 
li  in  ogni  conto:  per  quali  rifpetti  vengono  i  pono,cosi  hteotij  tra  loro  combattenano. 
Cittadini  a  perturbare  il  tranquillo  fiato  delja  Tericles,  rnquir  iRe,Boeotios  iliabus  effe  fimi. 
patria,  &  feminano  per  la  C  iità  diflenfioni,  &  lesdtxit,vt  en-m  lUcesJl-fe  'viciffìmfran%um» 
Épongonoin  armepcrleSeditionifufcitatt_j,  itaHosotiosintir  fé  prdltari;  onde  ne  dcriuò 
&  perciò  la  figuriamo  armata ,  dalla  quale  Se-  l'Alciati  nell'F.mbJema.2  e  y . 
ditionc  deuono  in  ogni  modo  aftenerfi  ji'Citra-  Durttie  nitnia  quocifefc  rttmperet  ilex, 
dini,perla  quiete  publica,  &:dcuono  eftermi-  Symbol^ ciuilis  fediiiems  habct. 
narla  a'fatto,comc  dice  Filofirato  lib.4.cap.z.  mila  cui  figura  dell'Elee  fi  raccoglie,  chc__» 
iSeditio,qtiAadarina,mutuafiiue  plagas  ciues  fi'comegi'Elci  piante  grandi ,  gagliarde,  fal- 
dtducit  3acÌHÌtatibHS  exterminanda  penitus  de,  denfe,  &  dure ,  difficili  a  IpJantarfi,  &tar 
tfi  :  impcrciòche  è  cola  empia  a  cittadini  ma-  gliarfi  da  colni  di  ferro  nondimeno  vnandofi 
chinare  tra  loro  mali,  &  fciagiire:  per  detellare  irà  loro  facilmente  fi  rompono ,  così  le  Repu- 
^efta  feditione  domcftiea.eoBuiene affai  quel  tJicheancorchc  ben  munite,  &forrificatc,aifl 
*Aerfo  d'Homcro  nell'Odiffea .  ficilc  ad  efferefpiantatc  da  ferro ,  &  nemica_j 

Jmpia.  res  mcliori  interfife  mala .  mano,  nondimeno  fé  li  cittadini  tra  loro  $'\  r- 

Non  è  da  lodare  Sol onc  in  quella  fua  legge,  tano  faciimchtc  cadono,  &  rouinano  a  fatto 
ì«  honor  della  quale xiputana infame  vno  ,"chc  per  le  Seditioni  ciuili,onde  Plutarco  òìRcCtui 
Aon  fi  adcciua  ad  vna  parte ,  nata  chefuffe  vna  tatcs  in  vniuer/um  /editiembuj  contto  batd,  « 

fundttHS 
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ftmdttiisperierunt . 

lieanichealli  piedi  della  figura  fi  a^zuffa- 
;^,jCon  ragione  feniono  per  iìmboio  della  itàu 
rione  duile^poiche  fc  bene  fono  animali  dome 
ftici>e  d'vna  medefima  fpetie,  nondimeno  fono 
felici  d'azzuffarfi  per  lo  nutrimento  dd  corpo, 
per  gl'in  tcreffi  loro  venerei  3  &per  irrirarfi  tra 
loro,  con  Tabbaiare,  &  ringhiare  co'  denti  fco^ 
perei ,  non  volendo  cedere  i'vno  all'altro  ^così 
anco  gl'huomini ,  ancorché  domefiici  d'<~yna. 
medefima  Città  per  gliifleflì  rifpeiti  di  Ibpra 
toccati  vengono  in  contefa,  &  partorifcono 
alla  patria,  &  Città  loro  pcrnitiofe  turbulenze 
di  feditioni  ciuilf,  di  moao  che  fono ,  come_j 
tanti  cani  arrabbiati, famelici ,  Srirtibondi  del 
fangue  ciuile^riputati  da  rutti  gl'huomini  sfac* 
ciati ,  audaci ,  &  cattiui ,  fi  come  cfclama  Cic. 
neirÓratione  prò  Seftio .  }ii ,  &  audaceri& 
mali,  &  fernitiofi  ciuespuranfur  qui  incitant 
fo^uli  animo s  ad  feditiemm . 


f»*^  SENTIMENTI- 

VISO. 
GIOVANETTO,  che  nella  delira  mano 
tenga  vn'A  uokoio ,  così  lo  rapprefen  ta- 
uano  gl'Egitij ,  come  racconta  Oro  A  polline, 
nella  finilira  terra  vro  fpecchio ,  &fottoal 
braccio,  &  a  canto,  fi  vedrà  vno  Scudo,  ©ucfia 
dipinta  vn'Aquila  con  due,o  ire  Aquilctte,che 
guardino  il  Sole,col  motto  che  dica,  C06NI- 
TIONIS  VIA. 

lo  fpecchio  dimofira,chc  c^xidh  r  obi]  qua- 
lità non  e  altro,  che  vn'apprenfione^  che  fd  l'- 
occhio nolìro,  il  quale  è  rifplen  dente ,  come  Io 
/pecchi© ,  ouero  diafano  come  l'acqua  éàì^ 
forme  accidentali  vifibili  da*  corpi  naturali , 
&  le  riceue  in  se  non  altrimenti ,  ciie  le  riceue 
Io  fjjccchio,  porgendole  al  fenfo  commune ,  & 
quindi  alja  fantafia,  le  quali  fanno  l'apprenfitì- 
ne,  fé  bene  molte  volte  falfa  i  Sedi  qui  nafcc  là' 
difficoltà  nelle  fcien2e,& nelle  cognitioni ap- 
partenenti alla  varietà  delle  cofe,- da <jue(lo 
Ari  dotile  «iudicò  la  nobiltà  di  queftofenti- 
mento ,  e  cne  più  ageuolmentc  de  gli  altri  fac- 
cia fìrada  a  gli  occulti  fecreti  della  natura  fc- 
folti  nelle  fofranzc  delle  cofe  ifteflè;  che  fi  ri- 
«Jucono  poi  alla  luce  con  quelli  mezzi,  dall'in» 
-telletto. 

l'Aquila  ha  per  cofiume," come  raccontano 
i  diligenti  Cfleruatori,  di  portarci  fuoi  figli'» 
uoli  vicinoal  Sole^  perfolpcttocheiion  gli  ^a- 
no  f^ati  cambiati,  &  fé  vede  che  ftannó  immo- 
bili, fopportandclo  fplcndore^  li  raccog  1^  j  & 


li  nutrifce,mà:  fé  troua  il  contrario  come  parto 
alicnolifcacciadachc  s'impara  queftafineo-^ 
lar  potenza  quando  non  ferua  per  fin  nobile, 
&perefrercitio  dioperaiioni  lodeuolij  torna 
in  danno,&in  vituperio  di.chil'adopra;  Etfor 
fé  a  (juerto  fine  durò  nell'Italia ,  &  nell'Europa 
per  moki  anni,  mentre  durorno  le  feditioni  de' 
Vandali  ;,  elìci  Signori  principali,  i  quali  ha- 
ue fièro  mancato  di  debito ,  ò  con  Dio ,  ò  con 
gli  huomini, fi  faceuano  accecare,  acciòche 
viueffèro  in  quella  mi  feria . 

Si  può  ancora  vicino  a  quella  imagine  dipin 
gde  il  Lupo  Ceruiero,  da  Latini  dimandato 
Lincio,  per  l'acutezza  del  fuo  vedere . 

V    D    I    T    O. 

VOLENDO  gli Egitijfignificarl'vditOjdi- 
pingeiunoT'orecchia del  Toro,  perche 
quanno  la  Vacca  appetifce  il  coito  (ilche  è  fo- 
le per  termine  di  tre  hore  )  'manda  fuori  gran- 
dinimi mugiti,  nel  qùal  tempo  non  lòptaue- 
nendoil  Toro  (il  che Ifare  volte  auuiene  )  non 
fi  liiol  piegare  a  tal  atto  fino  all'altro  tempo  de 
terminato,"  però  ila  il  Toro  continuamente^ 
dello  a  quella  f^oce,  come  ractonia  Oro  A- 
pollinefignificando  forfè  in  tal  modo,  che  fi 
deueafcoltare  diligentemente  quello  in  parti- 
colare pili  d'ogn'altra  cofa,  che  e  neccfl'ario  al- 
la dvraiione&  alla  conieruatione  di  noi  fleflì,< 
in  quel  miglior  modo ,  che  è  poflìbile .  Et  per- 
che meglio  fi  conofca  quella  figura ,  fi  potrà  di- 
pingere detta  imagine ,  che  tenga  con  le  mani 
l'orecchia  d'vn  Toro. 

Fdi^o.  y^''   ,'"■; 

Onna  che  fuóni  v  n  Liuto ,  &  a  cantò  <*vi 

farà  vna  Cerua. 

ODORATO. 

GIOVANETTO,  che  nella  mano  fi- 
'niftra  tenga  vn  vafo ,  &  nella  delira  vn_j 
mazzo  di  fiori ,  con  vn  Bracco  a' piedi,  e  farà 
veftito  di  color  verde  dipinto  dirofe,  &  altri 
fiori. 

Il  vafo  fienifica  l'odore  artificiale,  &  il  maz- 
zo di  fiori  ifnaturale . 

II Cane  bracco  fi  pone,  perche  la  virtiidi 
quello  fentimentOjCome  in  tutti  i  cani  è  dì  mòl 
t©  >igore,cosi  è  di  grandi0ìmo  ne'  BraCchi,chc 
col  fo -o  odorato  ritrouano  le  fiere  afcofc  molte 
\oIte  in  luoghi  lecretlfTmi ,  &■:  a'I'odt  re  fi  fono 
veduti  fpeflb  fare  allegrezza  de  Padroni  vicini, 
che  altramente  non  ii  \  edeuano . 

Si  velie  di  folorvtrde- perche  dJ'a  verdura 
delle  frondi ,  fi  tolgono  i  fiori  teneri ,  S^  odo^ 
lilèn*  "''"' 
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G    V    S    T 

DONNA,  che  con  la  deftw  tenga  VII  ce- 
ffo pieno  di  diuerfi  frutti,  &  nella £nillra 
vn  frutto  di  perfic». 

Il  Guiìo,c  \  no  de  cinque  fentiaif  nti  del  cor- 
po ^  onero  vno  delle  cinque  parti  perle  quali 
entrano  l'idee^  &  l'apprpnfìoni  ad  habitat  l'a- 
nima,  della  quale  fanno  i  loro  configli  benc-j» 
fpeflb  in  viile ,  &  fpeflìflìmo  anche  m  ruina  di 
tfFa*  ingannati  dalla  falfa  imagine  delle cofe_-» 
apparenti  j  che  fono  gli  elploratori ,  &  fjpie  tal 
\olta  fal;e ,  &  però  cagionanogran  male  a  lei, 
&adefrijfalfe  fpie  hebberoin  particolare  gli 
Epicurei  3  li  quali  gli  riferiuano ,  che  bona  co- 
fafofTe  attendere  alla  crapula  fenza  molti  pcn- 
fieri  d'honore ,  ò  di  gloria  humana . 

Si  dipinge  con  vaVietà  di  frutti  perche  quc- 
liì  fenza  artifìtio,diuerfamente  dal  guflo  fi  fan- 
jio  fen tircj &  il  frutto  del  perfìco  fi  pren  de  fpef 
io  a  flmi'e  propofìto  da  jgli  Antichi . 


Della  noulffima  Iconologìa 
o,  .    - 


T    A    T    T    o. 


lavifiafifuria  potuta  rapprefcntarc  coni! 
lupoctruiere, di cLidicor.figli occhi  di  acuta; 
vifìa  e  lincei  ;  cor  iw  to  ciò  L  figurin.c  cor  l«| 
fparauicre  augelli,  r  poenJrina  viriù,vifi- 
ua  che  Cn  nel  Sole  fìfl^  x  fg  crdo ,  i!  cu»  fcle_* 
rifcl.Lra  la  viti  a  >  &:  kuu  k  naccnic ,  &  le  ca- 
ligini da  o 'occhia  come  l'Aciii.'a  ma  noihab- 
bi«mo  più  toi-.o  eletto  que'ló  u;he  quefta ,  per- 
ciie  egli  èdi  pit  fìmbojo  del'tthere ,  della  lin-, 
gua>màa"epar:i  chefo;  o.J'ognicantOjfpIcn- 
dorè  3  &  lampa  del  Mondo  è  chiamato  da  gli 
Egifi;  Ofìri(ie ,  ci  cui  n'era  detto  At  gello  figu- 
ra per  l'acutezza  della fua  vifla  ;  Plursrchonel 
trattato  d'Ifide ,  &  Orride .  ^cctpitre  etiatti 
pi^o  Ofri/jftipepropor>um,auisernm  eapolUt 
tiLumine  %'tfus:  che  la  \  ifia  habbia  affijìità  cori- 
la  luce,  con  lo  fplendore^  &  >^^  on  l'Ethere  atter- 
mafìdaPlucarcho  ne  morali,  oue  dice  che  il 
Mondo  fé  bene  è  vn  folo  nondimeno  è  compo- 
fio  in  vn  e  erro  modo  di  cinque  corpi,  del  cor- 
po della  terra,  dell'aqua ,  dell'aere ,  del  fuoco* 
60  del  Cielo ,  chiamato  da  Ariflote'e  ouinta 
loftanza  >  da  altri  luce  ,&  da  altri  Ethere,ne_j 
O  N  N  A  col  braccio  fini/lro  Ignudo  ,fp-  mancano  di  quelli.che  applicano  lefacuhà  de 
_^  pra  del  quale  tiene  vn  Falcone ,  che  con  ifenfì,  eguali  di  rumerò  a/li  fudttti  cinque  cocr^ 
gl'artigli  lo  ||fin|e,&pcr  terra  vi  hxiy^d^.  te-.  pL  ii'tatro  alla  terra ,  perche  rc/ìf?e ,  i  j  gi^f  Ifl^ 
/luginc,  .;;',., '^r  .       ,^r!    fll'^cqua^perchelpiglianfìlc  qualità  de  iapcri 

per rhumidi cà  dclJa  lingua  fpongofa  &humi- 
da  ,•  l'vdito  all'aria,  la  quale  ripercofia  j  si  fa  la 
voce  e'I  fono  ;  l'odorato  di  natura  ignea  al  fuo- 
co &  l'ethcre  al.'a  iicc^  perche  l'occhio  lucido 
flròmento  della  vifla  ha  puro  hijmore  chriflal- 
lino,& nel  Timeo  fifa  partecipe  dei  jaggi& 
fumi  Cele/fi.  Vi fùs  ,  fulgore ,  di.hvr  ,C^  lux 
rescogna^A  comcnpèramur,  f.nf  mquccop-* 
cordi niotupercelìuht ydkQ  llut.  nel  dilcorfQ 
d'Eiap|~refoI  elfi. 

L'vduo  ha  per  flmbolo  il  lepre 
egitti;  per  l'vdito  fìgurauafì  .  T'ur 
quarto  fìmpofio  quefìione  quarta.  Celerìtate 
exaudienrii  vide!  tir  ^.liji  anteirtiCuius  adnA' 
ratione  diEii  Egjptij  in  fuisficrt^  Luteri sp'U-9 
lepóre  ^udituw  figr-ìfcant . 

L'odorato  il  dimcfìr^iu  da  ^\i  egitti;  col 
cane,  il  quale  all'odore  /copre  le  cofe  nafcofìe ,. 
corofce 'a  \enura  di  gente  inccgr.i:a-&.  deI"Pa 
troncancorchelungo  tempo fia  l'ato lontanò. 
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N  T  I  M  E  N 

Del  corpo . 

Del  Signor  Gio:  Zaratino  Cafiellini . 

VN  huomo,  che  tenga  da  vna  mano  legati 
con  cinqne  cingoli  alquanto  larghi  que- 
lli animali:  vnoSparaiuero,  vnal-e]7re,vri  Ca- 
ne, vn  Falcóne,  &  vna  Simia,  nel  primo  cingoj. 
lo  in  mezo  fìa  figurato  vn'occhio ,  nel  feconcio 
vha  orecchia,  nel  terzo  vnnafo,  nei  quarto  ^> 
na  fin  gua ,  nel  quin  to  vn  a  mano . 

Cinqiiefonoifentimenti„come  ogn'Ansài 
Vifla,  Vdito,  Odorato,  Guflo,  &  Tatto;  altret- 
tàhufono  gli  /nllromenti,  Scorgaiii  feuTori;, 
perii  ouali  fi riceuonoi  detti  fcnii  dell'anima, 
iguali  ftromenti  figurati  habbiamo  per  ogni 
Cingolo . 

Non  faremo  'unghi  in  difcorrerc  fopra  ciò, 
pptendofì  ordinatamente  vedere  talmatcrii^, 
jn  Arifl.in  Galeno,  in  v^u'cenna.& in  altri  Fifi- 
ci,&  Filofofìjcomc  anco  in  Plin.Iib.x.cap.  6^. 
in  AuIoGellio  lib.7.cap.  6.  in  Plutarco  <^f /;/<«- 
cftis  Philofophorum  in  lattantio  Firmiano, 
in  Santo  Damafceno&r  in  Celio  Rodigino,  ba^' 
jflià  npi  reccarc  le  ragioni ,  per  le  quali  moffi  ci 
iJamo  a  figurar.'i  con  1  i /udct  ti  anima  li.  ' 


che  da  gli 
re  ho  nel 


e  lente  nelia  caccia  doi.e  fleto  pafTàre  le  fere, 
St'lc  fcrfegtiita  fin  che  Jeiroua,  onde  fifuol 
dire  comein  proucrl  o  naio  da  Lrac^o  .^  vno 
die  habbia  buono  odcrato  :  della  fagacità,  & 
odorato  cje  cani  \ tgg.\f'  old  vagoiibretto  dtl-, 
la  Caccia' di  Scntì/cntc:  Qucfii  tre''fenr  icbe  fin 
qui  efplicati  habbiJmo^^  uon  fouo  ccn;munia, 

liitti 
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ttttti  glianiftiali  ,poiche  alcuni nafcojio  ciecjii     mo  firrbolo ^él gufto  VHttùdiù  detto ì\  Falco- 

r    l: -.1..: /_.. j:  r.  _.  ._-_-l;_  .t._;r.,_      neaùgcllo di ottJitìogufto , poichepcr  graruy 

fame  ch'egli  habbia^  come  narrai  San  ìjk^o— 
rio,  ma  non  vuol  mafìgiareinaicrrni  putrido 
la  comporrà  finche  troni  pailo  degno  del  Aio 
fwrgatogurtò.  ■  I  •  "  '      ' 

E  necelTàrioche  ragioniamo  alcJUàfttofópr^^ 
lalingua  po(la  nei  cingolo  del  gti/Io,  poiclie_> 
non  tutti  concedono  il  fcntiaiehto  de]  ^uttor 


fen2*occhi;altri  lordi  fenza  Orécchie,  altri  fen 
zà  narici ,  ^t  odorato ,  le  bene  i  pefci  ancorché 
iion  babbino  membro,  o  forami  di  vdito,  &  o* 
dorato,nondimeno5&©deno,&  odorano^  delli 
due  feguentiJenH  ne  fono  3 partecipi  tutti  gli 
animali  perfetti,  coaie  piace  ad  Arili,  nel  5  .lib.  ^ 
de  Anima cap.  15.&'  nel lib.deUonno  &  della 
vigilia  .  Orfìma'animalia  tàtìuin  >  ^gnfìum 
habem prAterque ammalia  imperfeSia'  l'huo- 
inoauanza  tutti  gli  altri  animali  nel  gu(ioj& 
nel  tatto,  ne  gli  altri  lenii  è  auaiYzato  eglida_j 
altri,  i'aquiJa  \  ede  più  chiaramente  di  lui ,  Pli- 
nio dice  che  J'AuoItorc  ha  piò  fagace  odorato, 
la  talpa,odepiù  liquidameli  re  le  bene  è  coper- 
ta dalla  Terra  elemento  denlb ,  dice  il  medcmo 
Plinio,  che  l'ollrica  ha  lolamcnteil  tatto  priua 
d'ogni  altro  fcn  lo,  ma  potiamo  dire  chein.^ 
vn  certo  modo  habbia  anco  gufto  poiché  di  ru 
giada  lìpafce., 

li  Culto  è  da  credere,  chefìain  ogni  Anitna 
Ie,perche  ogni  Animale  lì  nutrilce  di  qualche 
cibo&  fapdre;  coiiforme  al  pareire  dell'ilicflb 
Plinio.  Èxiflimauerim  omnibus .■>  fenfum  & 
guìlatu  effe  i  cur  enim  altos  aliafapores  appe- 
tunt  't  fé  bene  apprefib  il  medemo  narrali ,  che 
nel  fine  dell'India  circa  il  fiume  Gange  nafce 
certa  gente  detti  Altoni  fenza  bocca ,  chenon 
mangiano, nebeueno  ,mà  viucno d'halii©>& 
di  Odore  che  per  le  narici  tirano ,  onde  fcmpre 
portano  in  mano  radicfte ,  fiori ,  &  pomi  liluc- 
firi,  nei  lunghi  viaggi,  acciò  non  gli  manchi 
<la  odorare  j  ma  quelii  fono  mollri  'di  natura__» 
fenza  bocca,  però  fon  priui  del  gufto  .  Il  Porco 
ha  gufto  d'ogni  cofa  per  lino  da  lutto  &  delle 
immonditie,  &  perche  ciò  è  vitio  digolal'hab 
biamolafciato  da  parte,  lì  come  ancojafciamo 
gli  augelli  di  lungo  collo  come  la  grue .,  &  l'O- 
nocrotalo  limile  al  cigno ,  perche  quefti  fono 
i? mbolo  delia  gola ,  attclbche  Filoxne  iìglio^d*- 
Erixide/ìlamcntaua  della  natura  che  non  gli 
haiiefiedato  lungo  col'o  come  alla  Grue  per 
poter  più  lu'igo  tempo  godere  del-guflodelli 
cibi,&  delie  teuande,  lì  come  anco  Melanthio 
del  quale  Arheneo  ne?  primo  libro .  Melari- 
thius  voluptatis  desiderio  cAptus  auis  cutus- 
fiamlen^am  ceruicem  darifibipofiulabat ,  'Vt 
quam  diutifime  in  'vsluptatts  fefu  moraretur. 
■Onde  Mar  iale  nel  x;.  libro. 

Turpe  Rauerìnatisguttfir  Omcrotaìi, 
Et  l'Alciato  nell'embiensa  nouantefimo . 
Curcuìliene^ruis  tumida  vìr  p'fjj^éurMuOj 
jQuiLaron,  aut  manibus  ^ftflaf  Onocrotalu. 

ì'&rfuggirnoi  viùofo  Gerogli^co»  faccÌA- 


aila  lingua,  ma  chi  al  palato  folament^,  chi 
alla  lingua,8:  inlìcme  al  paIato,&  chi  alla  lin- 
gua fola .  Marco  Tullio  nella  natura  degli  Dei 
moftra  d'attribuirio  ai  Palato  quando  dice  che 
Epicuro  dedito  alli  gufti  dej  palato ,  cioè  della? 
gola ,  non  hebbe  rilgnardoal  Cielo ,  i!  cui  con- 
cauQ,  &  volto,  da  Ennio  chiamali  Palato. 
^picurus  dum  Palato  quidfit  optimum  iudi^ 
ckt  Ccelipalatum ,  f  /  ait  Ennìus ,  non  fufpe- 
xi-t'  Et  nel  libro  intitolato,  defintbt4s,Foluptas 
quapalatoperdpiturjquaauribusAmendendo 
del, piacere  de]  gufto,  che  lì  piglia  col  palato, 
&  del  piacere  dell'vdito,  che  lì  pìgUn  con  Ic^ 
orecchie  Quintiliano  lib.  j.  cap.  2,  lamentan- 
doli che i putti s'inftituifcono prima  nelle  di' 
uitie,&  gufti,  che  ne]  par'are,ancor  effo  J'attri* 
buifceal  palato.  Non  dil prima  verbaexp ri- 
rftit,&  iam  coccum  i}7telligit,tam  tonchi  lium 
pofcit  i  antepalatum  eorum  =  quam  os  infiitui" 
mus .  Horatio  nel  fecondo  delie  c\>'tò.  facendo 
mentionedi  tre-^conuirati ,  che  haueuanodi- 
uerfo  gtiftò,dice  ch'erano  dì  vario  palato . 
Trei  mthi  ccnuiuftprepe  dijfentire  vidcntwr 

Pofeentes  vano  'vultiimdmer fa  palato. 

Fauorino  apprcfib  Gelliolib.  1 5  •  cap-S.dice 
che  qualli  non  hanno  palato ,  cioè  gufto  che_j 
mangiano  la  parte  fuperiore  degli  augelli,  & 
dt^ì animali  ingraftati.  Superiorem partem 
AHium  atque  altiliumiqui  tdunt ,  eospalatum 
mnhabere. 

Altri  Tattribuifcono  tanto  alÌalingua/]U3n« 
to  al  palato  j  dicendo  che  il  gufto  lìa  vn  lenfo^ 
che  piglia  i  fapori  nella  lingua,  oueranel  pala- 
to .  Plinio  neirvndecimo  hh.ca^r.  ?  y.i'a/ tribui- 
fce  ad  ambedue .  JnteìhEius  fapcrum  ejl  cAte- 
ris inprima  lingua ,  homim  ò'  impalato , 

Altri  con  li  quali  ci  lìamo  tenuti ,  l'attribui- 
fconolblamente  alia  lingua,  tra  quali  Lattan- 
do Firmiano ,  che  ne!l'opiiìtio  di  Dio  cap.  io. 
fpecificaramente  alfegnaii  fapere,nonal;ri- 
menti  al  palato  3  ma  alla  Mx  gua,nè  à  tutta  la.^ 
lingua:  ma  alle  par  ti  che  fono  da  ogni  canta 
le  quali  come  più  tennere  tirano  j  il  fapore  con 
fotti'  iflìmr  fen  li .  Nem  quodattinet  adfaporjg 
sa$i(tìdtttn}f(ilHtHrqHifqHÌS}  hnìicfenfum  pa^ 

Iw» 


^^  Della  nouifliHìa  Iconologia." 

lato  in  effe  HrbitrMttr  :  lirtgHa  tn  tnim>  q*ia^  graui,&  Icggcri,ihorbide,Iifce,niuidc ,  &r  pur.» 

fA^orcsfentiuntur,necmmm  tota  nam  favtes  gcn  ci:  fé  bene  è  dì^io  in  tutto  il  corpo  nondi- 

ctHs*qu4ifnn  Ab  viroquf  laterf  tenertorts  j  yà-  meno  il  tatto  9(i  principalmente  nelle  mani, 

poremfubtilijftmis'fenftbHstrAhunt,  Arifto-  conlc^uali  toccamo&  pigliamo  nelle  noftrc 

tele  nel  i .  lib  dcU'^illoria  degli  animali  cap.  arcioni  ogni  cofa,  però  l'habbiamo  rapprcfen- 

X I  ,dicc  che  la  forza  dì  qHo  guito  l'ottiene  fpe-  tato  con  la  figura.'della  fimia,  ia  «juale  s'accotla 


tialmence  la  parte  anteriore  della  lingua;  ci  fo- 
no anco  Filofofi  chepongono  l'organo,  &  l'o- 
rigine di  quefto  gufto  in  vna  pelletca  foito  1*— • 
lingua  &  lotto  carne  fpongofa,  &  porofa  nella 
fupcrfiCìc  della  lingua  ;  &  perche  fanno  ch^fi- 
mile  peiletta  fìa  anco  nel  palato  »  quindi  è  che 
{\  pone  da  molti  il  gufto  nella  lingua ,  ìk.  'y  nel 
palato  i  onde  Ariftotele  dice  che  certi  pefcichc 
non  hanno  lingua  riceuono  gufto  dal  palato 
lorocarnofoj  Anco  la  gola  à  partecipe  del  gu- 
fto ,  anzi  Ciccron  dice ,  che  il  Gufto  habita__. 
nelicfauci  della  gola .  Cufiatus  habitat  in  e^ 
fané  Oris  »  qua  ofculentis  &  poculentis  inter 
natura patefceit;mà  non  per  quello  fi  ha  da_» 
far  fimbolo  del  gufto  altro  che  fa  lingua,  perche 
in  lei  è  il  princìpio  del  gufto ,  ella  mone  il  fen- 
fo  de  fapori  j  il  godimento  poi  &  il  piacere  del- 
le cofe,  che  fi  mangiano  con(ìfte  nelfingolla- 
re ,  per  la  foauità  delli  cibi  che  nel  defcenderc 
toccano  la  gola  j  come  fi  raccoglie  da  Arift.ncl 
lib.  4. cap.  X I .  delle  parti  de ^li  animali.7/>f^«<« 
fenfum  mouetfafornmy  ofcmentorum  autem-» 
omnium  voluptas  />/  defccndeiido  conttn<^it,lk 
più  a  b;iflb,r>/  decorando  guU  fazione  fuaui" 
tas  exiHit^C^ grafia:  però  dice  il  medemoncl 
terzo  a  Nicomacho.cap.x  che  Filoxeno  Erixio 
defideraua  la  gola  più  lunga  del  collo  della_» . 
grue,  come  che  fi  compiacelfe  del  tatto  dentro 
la  go'a>  a  che  la  lingua  de^a  il  gufto,di  cui  fat- 
tone partecipe  il  palato,giù  per  la  gola  con  gu- 
fto fi  confuma ,  onde  habbiamo  in  Ariftottle 
nel  lib.  4.  cap,  8.  dell'Hiftoria  de  gli  animali, 
che  la  lingua  è  miniftra  de  fapori^  però  noi  con 
ragione  attribuimo  il  gufto  alla  lingua ,  S<_5  la 
facemo  nel  cingolo  fimbolo  del  gufto . 

Iltatto  èfenza  dubio  communea  tutti  gli 
animali  ancorché priui  d'ogn'altro  fenfo.  Ari- 
ftor.nella  Hift.de gli  animali  cap.  j.  lib.  Om^ 
nibus  fenjus  vnus  mesi  communis  ta^ns  :  &  è 
<JifiRifo  per  tutto  il  corpo,ii  quale  per  mezo  del- 
la potenza  del  tatto  riccue ,  &'  fente  le  poten- 
tiedellecofe  che  firoccano  :  l'oggetro  del  tat- 
to fono  le  qualità  prime ,  il  freddo:,  l'humidcil 
ca!do,e'l  lecco,  perciò  d\P't  Cic.ne'  1.  de  Nat. 
JOeorum.TaSius  joto  corprredquabtliterfufus 
eli,  vt  omnes  ìEìus  oMnefqueKÌmìo<:,(5'frigo<' 
'risy&' calori s  appuìfus  fenttre  pcfjìmus:  fono 
anco  le  qualità  iécondo  il  molle,  i/duro,  le  cofe 


allafimilitudinedeH'huomo  >  principalmente 
alle  mani»  alle  dita,airvnghie,con  le  quali  toc- 
ca, piglia  i  palpeggia ,  &  maneggia  ogni  cofa, 
&  imita  h  gefti ,  &  le  attieni  humane ,  onde* 
Minifco  chiamò  Callipidc  hiftrione  fimia,  S^ 
Dcmoftcne,  Efchine,  per  i  loro  fpelfi  mouimen  - 
li ,  &  gefti ,  che  faceuano  con  le  man  i'i  gli  ftcflì 
atti'con  manoj  fanno i  Cinocefali  #  ò  Gatti 
mammoni  che  dir  vogliamo;  ma  noi  lofigu- 
ramocon  la  fimia,  efiendo  la  iua  dmi^ìUutx 
humana  da  Poeti cdebratajda  Ennio  pnmiera- 
mene. 

Simiaquamturpisfimiffima  beflia  nobis» 
A  Iua  imiratione Cj^ereno  diflè. 
Siue  homcfeufimuìs  turpfftfimbtfihtftobis-. 

Vulnera  dente  dedita 
Claudiana  Humana  qualis  ^muUtor ^miup 
oris. 

Et  Ouidio  nella  trasformacionc  de  cercopi 
in  Simie  così  cantò . 
In  deforme  viros animai  mutauit  vtifdem 

Diffimilei  hominipoffènt  fimtlefque  viderù 

Scbeneli  Cercopìtheci  lono  propriamente 
i  fudetti  Gatti  mammoni,fimie  per  la  coda,per 
la  cui  differenza  difìe  Marciale. 
Caltiduì'emiffas  eludere  ftmms  kafiasy 

Simihicaudaforet  Cercopi thccus  eram. 

Habbiamo  rappre/entato  li  Pentimenti  del 
corpo  legati  tutti  in  vna  imagine ,  perche  e  ne- 
ceftariojche  fi  trouinoanneftì  tutti  in  vn  corpo, 
che  lenza  vn  di  loro,  è  imperfetto,  e  fconcerta- 
to,  come  vn'inftnimento  lènza  \  na  corda. 

Si  potria  ad  ogiii  occafìone  rapprclèntarc— » 
anco  ciafcuno  fentimcnto  lèparato  col  fuo  ci» 
golo,  &anima'e,  aggiungendo  in  talcaloalla 
villa  vn  mazzo  di  finocchietti  nella  finiftra_» 
mano,  il  fugo  de  quali  toglie  via  la  caligine  da 
gliocchij&rifchiara  la  \il\3..  Plinio  ne/penul- 
timo capitolo  del  decimonono  libro  dice ,  che 
il  finocchietto ,  è  nobilitato  dalli  fcrpi,  perche 
col  Ino  liigo  fi  ricuperano  la  viiia. ,  dalche  f  è 
poi  compreibchegioui  alla  caligine  degli  huo 
mini.  Fceniculum  nobilitare  fcrpentcsgufia^ 
tu  y  K/e  diximus ,  feneUam  extundo ,  oeulo^ 
rumq  aciem  fiacco  eius  reficiendoVnde  ime  Uè-' 
£ìum  eH, hominem  queque  caligir/em  prxcipun 
eoleuari.  All'vdito  aggiongafi  vn  ramo  di  Pico 
pò  bianco,  ouérodi  "Mirto ,  p«rche  il  fiigo  cal- 
de 


i  Inatte 

.  do  delJcfoglie  del  Pioppo  bianco  ]cHa  il  dolo- 
re dalPorecchre,  di  che  Plinio  lib,  24.  cap.;?.  il 
mirto,  perche  l'oglio  tratto  dalle  fue  fopit^  j 
ài  bacche  tìiliaco  nelle  oreccfiie  Je  purga.  All'- 
odorato aggiongafi  la  rofa  j  dalla  quale  fpira 
[  foauiflìmoodorejpiùchcda  ogni  altro fìoi|e: 
Al  guflo  vn  pcmojche  le  bene  i  pomi  lòoogio- 
condi  anco  all'odorato  &  alla  vifta  nondime- 
no l'vltimo  fin  loro  è  il  giuRo . 

Al  tatto  fi  potrà  aggiongere  nella  Cniftra 
mano  verio  il  petto  vn'Armellino,&  Tn  Ric- 
cio^, per  denotare  le  icconde  quali  à  diucrCe^j 
àel  tatto ,  Tarperò  j  &  il  morbido  j  quello  al  tà- 
fto  è  ruuido ,  &  pungente  ,  per  il  centrario  la 
pelle  di  quefto  è  di  iiicio  morbido ,  &  delicato 
tatto . 

SENSO. 

GIOVANE  ign  udo,  &  graffo .  flando  in 
vn  Ruicello  d'ac<5Tia  à  meza  gamba,  80 
nelle  riue  vi  fieno  varie  piante ,  da  vna  delle_> 
quali  cflb  con  la  delira  mano  colga  il  frutto,  & 
con  la  fìniltra  tenga  vn  mazzo  di  fiori . 

Il  fenlo  fi  dipinge  ignudo,  perche  fa  gl'huo- 
mini andar  nudi  de' heni, dell'anima, 8c  del 
corpo,  men  tre  (tanno  intenti  al  preièn  te  piace- 
re ,  non  fi  prouedendo,  ne  fìpreuedendo,pcr  Je 
future  calamità. 

La  graffezza,  è  indicio  d'anima  fénfitiua, 
di  penfìeri  bafìì ,  &  di  poca  ipeculatione  ncl-c 
cole  difKcili ,  la  quale  principalmente  macera 
i)  corpo ,  &  indebojifce  le  membra:,  come  con- 
fermano i  Fifìognomici . 

Sta  co* piedi  ncll'acqna  corrente ,  per djmo- 
ftrare ,  &  che  i  piaceri  del  fenfo, fonoin  conti- 
nuo moio5&  corrono,& menano  via  l'età  ùssi- 
za,  profìtto ,  &  len  za  merito.  Et  è  difficile  il  fo- 
ftenerfijCome  pericolofo  il  caminar  pereflì. 

Sipiglia  alcune  volte  l'acqua  peri  peccati, 
&  l'iuiomo ,  che  vi  ftà  per  lo  petcatore ,  fecon- 
do il  detto  di  Dauid  :  Jntrauerum aqua  %'fqu€ 
étcLanimam  meam.  ltinquellopropofìto,fi 
tno!tra,che  feguitando  Thncmo  la  \  ita  del  fen- 
fo,  Ita  in  gran  pencolo  dì  non  fommergcrilìper 
Riezo  d'efio ,  mortalmente  cafcando . 

I  fiori,&  i  frutti.notano  più  patticoJarmen- 
te  quattro  effetti  del  icnfo,cioè  il  vedere  y^gu- 
fto*,  l'odorato ,  &  il  tatto ,  i  quali  fi  oprano  ne' 
fiori,  &  ne  frutti ,  fcoprendo  l'altro  dejl'vdfto 
nel  mormorio ,  che.  faci'iren  te  £  può  venire  in 
cognitione ,  che  facci  ;  l'acqua  corrente . 
Sm[i ,  coment  poffcno  rapprefentare  m 
vna  figura  folk . 

Glouane  »  a  ef^ito  di  varij  colori ,  haucra  in 
capo  vna  ghirlanda  di  diusriì  fiorii  do 
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frutti  j  con  vn  pennacchio,  il  quale  moflri  d'cf- 
fer  moflò  dal  vento  j  nejlla  fìnilixa  man©  hauc- 
ra vna  Cetera ,  ò  Tibia ,  ouero  Fiftula,  &  la  dc- 
flra  terrà  nel  guanto.; 

Giouane  fi  dipinge,  per  din^oflrare con  que- 
ll'età la  volubilezza  de  i  fenfi . 

Li  vari;  colori  dd  veftimentoj  dinotano  il 
fenfo  del  vedere  3  dì  cui  infìeme  con  la  luce  fo- 
no obietto  i  cosi  i  fiori  l'odorato ,  &  i  frutti  iì 
gullo , dimoflrano  ;  &  l'inftromen to  da  fonare 
ngrifica  quello  dcHVriitoj  riferendo  Pierio  Va- 
lerianonel  7. lib.  defuoi  Geroglifici  gli  Egit- 
ti jhauer  con  alcuni  de  detti  inlUomcnii  /igni-» 
fica  to  il  fènfo  dell'orecchio . 

Iltattofidimoflra  col  guanto, ij  cui  vfo  è 
di  difendere  la  mano  dal  freddo,  dal  Sòlej& 
fomiglijnticofe,cheaj  fenfo  dei  tatto  fanno 
alteratione. 

Glifipone  iJ  pennacchio  m  capo,perchej 
fenfi facilmente  fi  murano, come  fi  muoue  il 
pennacchio  à  picciol  vento . 

SENSI. 

PE  R  rapprcfentare  i  cinque  fentimcnticfcl 
corpo  in  vna  fola  figura,fi  dipinge  vn  gio- 
uane vem'to  di  bianco,  che  in  capo  habbia  yn 
ragnatelo ,  &  che  gli  fieno  appreffo  vna  Simia* 
vn  Auoltoio ,  vn  Cignale ,  &  vn  Lupo  cernie* 
ro  i  ciafcuno  di  pueffi  animali ,  f\  crede ,  che_> 
habbia  vn  fenfo  più  acuto,&  più  efquifito,  che 
non  ha  l'hliomo  ;  però  fi  dicono  c}uefti  vcrfi. 
Nos  aper  auditU^,  linx  vi  fu ,  Sìmia  gufio . 
Vultur  odorAtHjfuperat  Arane  a  ta6lu. 


S    E    R     V    I    T    V. 

VN  A  Giouane  fcapigliata,  veHita  d'habf- 
to  corto ,  e  fpedito ,  dì  color  bianco,  che 
terghi  in  inaila  vn  giogo ,  ouero  vn  grofTo ,  & 
pcfantefafib  :  Hauerài  piedi  nudi  a!ati  :  &  ca- 
mini per  luogo  difaflrofo ,  S' pieno  di  fpine* 
efTendoIe  à  canto  vna  Grue,chetenghi  vn  h(- 
lò  con  vn  piede- 

Le  fi  potrà  anco  mettere  in  capo  vna  cande- 
la accefa ,  con  vn  moto ,  che  dichi . 
IO  SERVO  ALTRVI,  E  ME  STESSO 
CONSVMO 

Seruitù  non  è  altro  (  come  fi  caua  dal  pri- 
HK)  libro  dell'lnfiituta  ciuL'c ,  nel  tiio'o  de  iure 
perf0nartim)che  vn  fiato  delia  lec  gè  de  gT- 
huomini ,  co'  qua'e  viene  qua'ch'vno  à  eflcr 
fottopoftoa'I'alrrui  dominio  non  per  natura . 

G icuane  f  dipìnge  Ja  feniitù ,  perciòc he  re- 
Mc  à  grincommodija  i  difaggi  ^  ik  alle  &. 
tiche. 

L'efTcr 
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L'efler  fcapigliata  ,  dimoftra  3  che  effendo 
chi  ftà  in  feruitù  obligato  alli  leruiiij  del  Pa- 
drone,  non  può  attendere  alli  fuoij  come  ben 
diffioflraArifloteJe nel  prin)0  libro  della  Poli- 
tica ,  dicendo,  che  il  ièriio  fia  illromento  attiuo 
animato  con  ragione ,  tutto  d'altri ,  &  nulla  di 
se  fleflò . 

Il  color  bianco  del  veflimento ,  denota  ]a_j 
candida, &  pura  fedeltà, la  quale  continua- 
mente deue  regnare  nel  feruojcome  dice  San 
Matteo  XXV, 
Eu^^e  fertte  bone ,  etfiddis,qMÌa  wfaucafwfti 

Fidelis ,  &€. 

Il  giógo  in  fpalla  anticamente  era  poflo  per 
iìmbolo della  feruitù ,  come  narra  l^ierio  \'a'e- 
riar.o  nellib.  4p.  de  j'iioi  Geroglifici ,  come  an- 
co fi  nientione  Seneca  in  Hercole  Furen  te,  do- 
uedice. 

Qmtifìe  fanmlus  tradì  dir  Re^es  ned 

Curen:o  Regi fìruit iCi  y^itnur  tugum? 
Et  Fi^r.Hto  in  milite. 


Nam  homini  feruo  fuos 

Domi  t  OS  oportet  habere  eculo  s ,  et  manus. 

Et  come  habbiamo  detto ,  in  cambio  del 
giogo  fi  potrà  rapprelen  tare,  che  tenghi  vn_j" 
graue  fa  fio  j  perciòche  veramente ,  è  duro,  &^ 
graue ,  il  lopportare  ij  pefo  della  feruitù  come 
dice  Seneca  in  Troade . 

Durumjnutfum  igrt^ue  e  si  feruititimft  rre. 

L'habiro  corto ,  Sz  i  piedi  nuci,&  alati,f»gni- 
ficano , che  conuiene alla  fcruicù  la  prontezza  » 
&  \  elocità , 

.  Hcaminarconlipicdifof  ra  le  fpine, dino- 
ta gl'incomraodi ,  &  diff». ulta ,  che  patifcc  di 
continuo  chi  in  feruitù  /ì  ristia  .  Onde  Dante 
nel  •).  del  Purgatorio  cosi  dice . 

Tu prouer,H fi  corfte  sa  di  fide 

Lo  pam  altrui ,  Cr  qu^imoèduroct-lle 

Lo  fii  ei'dere ,  i'I  fialir  per  l'Altrtu  fctdc . 

laGrue  con  il  ià(^o  nel  piede, coi.  t  dite- 
mo, /ìgnifica  la  v'gi!an?a ,  che  i  fcruiiori  deb- 
bano liauere  per itruigio  de i  Icr  Padroni ,  co- 
ni e  il 


Parte 

ine  jl  Signor  Noflro  Giesù  Chriflo .  Bmi  fer-r 
HÌilU^^os  cum  veneri t domwusmuemrit , 
vigilantes. 

Servitv  per  forza. 

DONNA  con  il  capo  rafo ,  magra  j  fcal- 
2ajemaIveiUta,che  habbia  legnato  il 
vile  da  qn alche  caratteire ,  che  fìa  legata  ccn_» 
catene ,  e  ferri  alli  piedi . 

La  feruitù ,  di  e  ili  parliamo  vien  detta  à  fer- 
uando  >  perciòche  eflèndo  alcuni  prefi  alla__. 
guerra ,  non  s'ammazzauano ,  ma  fi  ieruauano 
&:  fi  faceuan©  ferui ,  i  quali  fi  chiamauano  ferui 
sforzati  • 

Si  dipinge  con  \\  ^apo  rafo ,  perciòche  ap 
preflb  i  Greci ,  &  Latini  (  come  riferifce  Pierio 
Valeriano  lib.  5  2 .  ne'  fuoi  Geroglifici  )  era  ma- 
nifefto  fegno  di  Seruitù  . 

.  L'cflèr  magra ,  f calza  j  &  mal  vertita ,  dime- 
ilrainquefia  fpecie  dX  Seruitù  la  pouertà.dél 
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vitoj  grincomnincfi^efion  hauere  cofa  alcu- 
na, che  la  folleui,  ripari  ,&  che  cuopra  le  fue 
mifcrie .         .  '    . 

Il  vifo  fegnato  nella  guifa , che  dicemo  >  clj 
chiariffimo  fegno  di.  priiiatione  della  liberta , 
come  chiaramente  hoggidi  anco  fi  vede. 

Le  catene  :,  &;  gli  ferri  dinotano  i  duri  lega- 
mi, che  di  continuo  tengono  opprelfa  l'infeli- 
ce vita  dello  fchiauo . 


Seruith . 

DOnna  fcapigliata ,  fcalza  3  magra,&  lega- 
ta con  catene ,  manette ,  &  ferri  a'  piedi . 

Scapigliata  fi  dipinge  la  Seruitù ,  perche  et 
fendo  li  fuopenficro  occupato  in  fciorfì  da'fa- 
ftidij  importantiffimi  delle  catene ,  non  atten- 
de àgil'ornamen  ti  :  Moflra  ancora  ,che  i  pen- 
fieri  feruili  fono  baffi ,  vili ,  &  terreni . 

E  fealzayperchenon  ha  cofa  alcuna ,  chs_> 
folkui  le  fue  fperanze,  che  ripari  i  fuoi  intop- 
pi ,&  che  ricuopta  le  fue  bruttezze . 


S    E    V    E    R    I     T    A. 


^ma^i 


^4  Della  tiouiiSma  IcoKologu 

E  magra,  per  la  pouertà  del  vitio ,  che  fegui-    quafi  femprc  vero ,  il  che  è  proprio  de  Ghi& 
ta  principalmente  gli  liuomini di feruitù .  ..  ^    •    >  .^- 

lelegaccie  di  catene,  &  di  ferri  >f»no  indi- 
ciò  di  atnmiflìone  di  libertà  »  &  d'vn  pofièflo 


certe  di  pene,  &  di  dolori . 

SETE  DI  G  IVSTITIA. 

Vedi  la  quarta  Beatitudine . 


SEVERITÀ. 

DONNA  vecchia  *  veftira  d'habito  reg- 
gi© ,  coronata  d'vna  ghirlanda  d'alloro. 

Terrà  con  la  fìnillra  mano  \fìCubo  fopra-^ 
del  quale  tì  iia  fitto  vn  pugnale  nudo,  &  il  brac 
ciò  deliro  ftefo  tenendo  con  la  ifiano  vno  fcetro 
con  gefto  di  comandare,&  alli  ^iedi  vi  farà  vna 
Tigre  in  atto  feroce . 

Si  dipinge  vecchia ,  eflcndo  cÌjc  è  proprio  de 
i  vecchi  d'eflèrfeueri,  hauendo  la  ;SeuerÌtà  per 
oggetto  di  non  rimuouer/ì  per  qual  fi  voglia  co- 
fa^  &  hauereper  finela  grauità  &  di  non  fi  pie-, 
gare  a  leggerezza,  o  vanità  per  qual  fi  voglia-» 
occafione . 

Si  vette  d'habito  Reggio,eflfendo  che  ad'huo- 
rainiRegi;&  di  grande  affare  conuiene  la  Se- 
ueriti . 

Stucritas  Rege  decet ,  Afaienatemprafiat, 
dignit^tem  augefidicc  Francefco  Vmt.de  Re-. 
^»«  lib.  8.cap.  6, 

Gli  fi  da  la  ghirlanda  di  lauro  per  dinotare 
Ja  Virtù,  &  la  grandezza  che  conuiene  alla  Se- 
Merjtà,  eflcndo  che  con  la  Corona  di  lauro  fi  co- 
ronaua  gl'Imperadori  come  huomini  infigni, 
§raui,&fèucn. 

Tiene  con  la  ^nifira  mano  il  Cubo,  per  di- 
moftrare  che  fi  come  il  Cubo  fignifica  fermezza 
perche  da  qual  fi  \oo\ia.  banda  fi  pofi  iH  faldo, 
&  contrapefato  egualmente  dalle  fue  parti  (il 
che  non  hanno  in  tanta  perfettione  i  corpi  d'ai 
ira  figura. 

Così  la  Seucrità  è  €onftante,&  ftabile,&  fem 
pre  d'vn  animo  fermo ,  &  perfeuerante  in  vno 
ftefiòpropofito,  non  titubando  vcrfo  d'alcuna 
parte , 

Il  pugnale  nudo  fitto  in  mezo  al  Cubo, fi- 
gnifica ,  che  la  Seucrità  è  vna  virtù  ,  infleflibile 
intorno  all'afflittioni  di  pene  v^uando  ciò  ricer- 
ca la  dritta  ragione ,  lo  dice  S.  Tomafo  z.  2.  q. 
i57.art.  i. 

Tiene  con  la  deltra  mano  i!  fcetro  con  ge- 
tto di  comandare ,  efiendo  che  Scuero  H  dìcL^ 


&  Regij  che  tengono  il  fcetro,comandanoJu 
cui  parole  deuonoeflèrelemprc  vere,  coftan 
&  immutabili ,  come  fcriue  Francefco  Patr.  n 
Xihto.i.deRe^o. 

Glifi  mette  a  canto  la  Tigre  perciòchc coi  ^ 
quefto^animale  è  di  natura  feroce ,  eflcndo  che 
non  fi  |afla  maneggiare  da  qual  fi  voglia  per- 
fona .    . 

Così  la  Seuerità  non  {\  piega  a  i  prieghi ,  ne  a 
qual  fi  voglia  altra  attione,  hauendoper  finc< 
non  degenerar  punto  di  quanto  ha  per  inclina 
rione  naturale*  oue  fopra  di  ciò  Virgilio  nd 
Eneide . 

jMens  irHmotamanetJlachrymev»lHHnm 
inanes* 

SFACCIATAGGINE. 

DONNA  con  occhi  bene  aperti,  &  fron- 
te grande.  So  palpebre  fanguinofefari 
lafciuamente  vcftita,  &alzaBdofii  panni  con 
ambe  le  mani ,  fcuopra  le  gambe,  &  le  cofcie— » 
ignude ,  apprefi^o  vi  iarà  vna  Simia ,  che  moftri 
le  parti  dishonefte. 

La  Sfacciataggine ,  è  vn'cffetto  vituperab^c 
oppofto  alla  vergogna ,  che  per  mala  operato- 
ne apporta  biamno. 

Ha  gli  occhi  con  fcgni  fopracletti,  perche_j 
notano  Sfacciataggine ,  come  dice  Ariftoiclc 
nel  6.  cap.  della  Filonomia . 

Et  lafciuamente  fivefle,per4«  defiderio  d'- 
impiegare l'opere  fue  in  danno,  5o  vituperio 
dell'honor  proprio , 

Parimente  fcuopre  le  celati  parti  del  corpo> 
perche  lo  sfacciato  non  prezza  l'Jionore  pollo 
in  quel  modo,  che  lo  mantengono  gl'altri  huo? 
mini.      Y 

La  Simia  fignifica  Sfacciataggine  ,  perche 
quelle  parti,  che  f\  deuono  tenere  celata ,  efl^a__i 
per  naturale  inftinto,  fcuopre,  &  manifefla  fen- 
za  alcuna  auuertcnza  «  come  dimoflra  Pierio 
Valeriano  libre. 

SFORZO  CON  INGANNÒ. 

VN  Giouane  robuflo  ,  amiaro  da  guerrie- 
ro ne! defìro  braccio  tenga  auuolra  vni_» 
pelle  di  Leone ,  &  nella  finillra  mano  <^  na  dÀ 
Volpe,  in  atto  di  eflcr  pronto  a  tutti  i  bifògni 
per  offendere  i\  nimico  con  la  forza  fignificaa 
perii  Leone i  &  con  lafraude,ouero  inganno 
dimoilrato  nella  Volpe. 

SlCV- 


Parte 

*1SICVREZZA,  E   TRANQVILLITA'. 

'        Nella  A^^daglia  di  Giordano . 

DONNA  in  piedi  appoggiata  ad  vna  co-  • 
lonna, &  riene  con  mano  vn?haiìa,  ouero 
vrScerro,  &;: alianti  /n'Aitare. 

Po'^amo  intenderc,che  co'ui  »  che  fì^  bene 
con  Dio,  a '  quale  fi  conuiene  il  facrlfìcio , può 
fjcuramcnre  ripolare . 

SICVRTA'.    O    SICVREZZ'A. 

DO  N  N  Aj  che  (ì  appoggia  ad  ^  n'iufta-j 
con  la  dcf  ra  mano ,  &:  con  ja  /^nifira  ad 
vna  colonna,  cosi  {ivtàzitì  vna  Medaglia  di 
Maaino . 


Terza.  6} 

Sicurtà  fi  dice ,  quella' Fermezza ,  che  fen te 
l'hiiomo  nello  ftato  ino ,  come  in  ogn'altra  co-' 
la,  fènza  pericolo  d'effèr  rimofi'o;  Però  fi  fa  ap- 
poggiata alla  colonna,  che  dimofira  fermezza, 
&  airhafla,  che  dimollra  imperio ,  &  maggio- 
ranza^ dalia  qnaic  è  pericolo  calcarea  terra_js 
come  è  virtù  fapcrficonferuarecon  honore_j. 
Gli  fi  potrà  anco  far  che  tenghiincapovnà_* 
ghirlanda  ài  feJce,dimo{]ranao  perefia  là  ficu- 
rezzajpcr  tenere  lei  i  ferpi  lontani ,  animali  {<ì- 
pra  ogni  altra  forte  molto  pericolofi  ,€.  nociuf, 
&  queiia  efTère  la  potifTma  cagione,  che  i  con- 
tadini vfafiero  d'empirne  i  Jcr  letti,  cerne  han»'' 
no  detto  gli  eipofitori  di  Teocrito . 


I 


R 


K. 


•^É^m 


DONNA,  che  incapo  tiene  vna  giììr- 
landa  d'olino ,  fia  a  federe  dormenck>, 
con  'a delira  tiene \n'i:arta,ne]ia finiilra mano 
pofa  la  guancia  e  la  te/la,  tenendo  iJ gomito 
del  braccio  della  medefinia  mano  fopra  vna.^ 
colonna» 


SiiCkrtÀ^ 

STa  nella  Medaglia  d'Ottone  vna  doniià_j; 
che  nella  dcilra  mano  tiene  Ja  corona  ,.&j 
nella  finiflra  vn'halla,  con  lettere,  SE  CVRI. 
TAS  P.  R. 

E  Sicurtà 
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S/curri. 

NElIa  Medaglia  d'Opilio  MacrLio  H  dipin. 
gè  vna  donna  >  la  quale  con  Ja  finiilri 
mano&'appog^iaad  vna  mazzate  con  l'altra 
jToporad'vna  coionna,con  lettere  ,  S  £  C  V  R I- 
TAS  TEMPORVM. 

SILENTIO  APPVLEIO. 

HV  O MO  fcnza faccfa,con  vn  cappeiJet- 
toin  teiìà  ^nudo ,  con  vna  pelle  di  I  upo 
à  irauetiò,  e  tutto  il  corpo  fno  l'ara  pieno  d'oc- 
chi ,  e  d'orecchi . 

Queilohuomo  fenza  faccia, dinioUra, che 
con  tutto  il  vifoffparJa>&  pre(tamente,  con  la 
liagua  jiacitamente  con  gli  occhiycon  la  fron- 
tCj  &  con  le  ciglia  ;  &  però  per  dar  ad  in  tende- 
ieilSilei,t!0>ApuIeio formò  ^ticlk  imagine. 

Il  cappello  fopraalla  tcfta ,  /ìgnifica  ia  liber- 
tà,  che  Itiuottio  ha  diparlare  j  &  di  cacere.inà 
fopra  d'vna  tefta  fenza  lingua  dinioHra  cÌkt 
meglio  il  tacere>clic  il  parlare,  quando  iion  fìa 
neccflarÌQ>perche  gli  occhi,  e  gli  orecchi  per 
la  vefte ,  auuertifcono  >che  moJto/ì  deue  vede- 
re >&  vdire > ma  parLr  poco , come  accenna  fa 
pelle  del  1  upo  :,  perche  il  lupo ,  iè  vedea  Icuno- 
auantijCtìefia  vediiroda lui,  gfifà  perdere  fu- 
bitola  parola  in  modo  che  con  gran  sferzo 
quello  *  che  è  \  eduto>a  peiia  può  mandar  fuori 
vndeboliffìmoi'uono ,  e  tacendo ,  a  gran  paflì 
quefto  animale  ie  nefiigge  con  la  preda  rapita. 
Però giudicomog?aaiic/u, ciie  fi  doudic  ado- 
perare per  memoria  del  Silentio . 
Sitentte  ^ 
Onna»con\na  benda  legata  a  trauerf» 
del  vifo ,  che.  h  rie  uopra  Ja  b  oeca  ► 

E  fentenzadtMacrobiojchela  %ura  dì  An- 
g?rona  con  la  bocca  legata  >  &  /ìiggeflata  infe- 
*^m  ,  chechi  sa  pitirej  &  tacere  /dìfJìmulaia  da 
gli  affanni ,  li  vfncealfìne  facilmente,  60  ne 
gode  poi  vita  lieta ,  &  piaceuolè . 
Si  lentia . 

VN  Giouanetfo , che.  terga  il  dii&  indice 
alia  bocca  in  arto  di  far  ceji  no,  che /itac- 
ela »  &  che  nella  fìùillra mano  tenghi  ve  perfl- 
co  con  le  fòglie. 

Fu  il  perlTco  dedica toadArpocrare  Dio  deli 
Siicncio  ,  pere  he  ha  le  foghe  fmilial.'a  lingua 
humana  ,&•  il  frutto raffomig'ia  al  cuore,  vol- 
fcro  forfè  %nif?care,  che  il  tacerei  fuoi  tempi 
è  \'irtù,  però  l'huomo  prudente  non  deeconfu- 
marcii  tempo  in  moheparcJe  \  anc,  &  fei  za^» 
fnitro,mà  tacendohàdacooiìderarelc  cof<L-» 
prima,  che  ne  parli. 

Si  tà  «iouancperchène  igiouani  principal- 
iwcnte  il  Silentio  è  fégno  di  modefliaj  &  effetto 


D 


H 


viriuofo  >  fcguitando  J'vfo  de  gli  A  ntichì ,  cit 
dipingeuano  Arpocraie  giouanc  con  l'ali,  e  col 
vilo  di  color  nero,  pcrciòcheil  Silentio ,  e  ami- 
co della  notte,  come  dicono  i  Poeti.  Né  mi  pa- 

fedidoucr  tralafciarci  \erfi  dell'Arioito,thc 

del  Si'entio  dicono  così . 

//  filcntio  Va  intorno ..  e  fa  lafcorTM . 

Ha.  le  fcarpe  di  fclt  ro ,  €"1  maurd  bruno  > 
Et  à  quamt  n'incontra  di  lontano. 

Che  non  debba:-!  venir  ccnna  con  mano. 
Stltmio . 
V  OM  O  \ecchio>'ù  qua 'e  fi  tenga  vn  di- 
to alle  labbra  della  bocca ,  &  apprcffo  \i 
farà  vn'Oca con  \n iaf'oin  bocca . 

Perche  l'età  fenile  peri  nade  facilmente  il  Si- 
lentio ,come  qiiella  che  confida  più  ne'  n.criii, 
e  nella  fama  acquiliata  ,che  nelle  parole,  fifa 
il  Silenti© da al'aii;idict.c(ìa era  • 

L'Oca,  e  molta  dedira  al  cortinuo  flridere> 
& cingotiire coji  n-.olra  garrulità, &■  lenza  con- 
fonanza,ò  ^irmoma  alcuna  j,'^ ero  tenendo  il 
faflo  in  bocca  >t'!nÌGgna ,  che  non  ci  irouardo 
noi attfa poter  parUre  in  modo,  cfie  ne  pol^ 
fi^amo  acquietare  lode>dobbiaino  tacere  piti  10- 
fioi  acciòcheie  non  /ì  crelce  almeijO  r.oo  fi  fini 
nuiìca  i'optjiione  dt\  noiiro  fapere;efIèndoche 
il  Silcniioagguag'ia  pilli  pili  ignoranti, a  più 
docti ,& però dtceua  vn  Iatiio,che  i'huomos'- 
aflbuiigliaiia  alle  pentole ,  lequah  non  fi  cono- 
fcano  le  fìan©  lane ,  ò  rotte ,  le  non  fi  fanno  fo- 
nare. Et  Socniredouendo  dar  giudi  tro  di  vno 
nuouQ  Scolare Jeli'a iua fcuola , difiedi  \  o'erlo 
lentire ,  perpoterlo  «"vedere .  Scriue  Ammia- 
noddrOchcj-chepartendofiper  lo  troppoca- 
lore del  Sole dall  Odiente, all'Occidente,  &o 
efièndoloro  neccJTTcà  poffare  rer  lo  montQ__» 
latro, bue  è  grtnci'abboridauza  d'Aqui'e,  ti- 
mide dalla  forza  lorv>,pernon  manifciiarl'i  eoa 
le  (irepitouutur.i'e  della  bocca, prendono  con 
eflà  vn  lafTo,  &  io  lòlfentano  fino  che  elcono 
fucra  del  pericolo . 

Silentio^ 

FAnciuIlo»comcfiè  detto,  col  dito  aUa  boc- 
ca, con  l'a!i  alle  ipal.'cdi  co.'or  i.ero,-fta  le- 
dendo, &:mol!rar.dodinon  poterfi  reggere  in 
piedi,  per  difetto  della  debolezza  de!  .egambc; 
tiene  in  mano  vn  cori:o  di  douiti.  ,8j  d'in  'orr.a 
alcuni  vafì pieni  di  lenticchie,  &  d'altri  legu- 
mi ,  con  h  perfrc  he,  che  fono  ie  priniitic ,  che 
al  Silentio  per  religione  fi  offeriuano . 

Gli  fi  farà  ancora  apprelTo  \no  Cocodrlfo, 
il  quale  non  hauendo  lingua   da  f..re  alcuna 
forre  di  (Irepìto,  a  ragione  fi  potrà  dire  Gero- 
glifico del  Silenti© . 
*  SIM, 


Parte  Terza. 
SI    M    ME    T    R    i  A, 


^7 


DONNA  di  età  virile  >  ignuda ,  &  di  fìn- 
gular  bellezza ,  8t  che  tutte  le  parti  del 
corpo  freno  cprrifpondcnti  con  proportione  à 
ietta  bellezza ,  haurà  gratiolamcnte  d  trauerfo 
vn  drappo  di  color  turchino  contcfto  di  (ielle  j 
fede'li  7.  pianeti  . 

Starà  d  canto  d'vna  fabrica  di  artificiofa_> , 
\(^  bcllifllma  ArchittetHra ,  con  la  finiflra__j 
nano  rcnghi  vna  Riga ,  §;_j!  vn  perpendico- 
o  con  il  piombo  :,  80  <^o"  ^3  dePra  vn  com- 
jafibcon.il  quale  mof-ri  di  miliirare  le  parti 
livna  iìatua  rapprefen tante  vna  belliffima.^ 
Venera 

Simmetria  è  nome  Greco ,  che  in  noftra  lin- 
;ua  vuol  dire^na  confonantc ,  &  proportion  a- 
acomm-cnfura tiene  delle  cofe  j&fe  bene  fe- 
ondo  la  vera  fòrza  della  paróla  non  fi  intende 
b  non  circa  ]e  mifure ,  che  fono  tre ,  cioè  /on- 
hezza ,  larghezza ,  &  profondità ..  iì  /?ende_* 
lerò  in  molte  cofe, nelle  quali  fi  ricerchi  vna 
;ratamodcratione,pcrciòche  lafciati  da  par- 
:  i  corpi  foggetti  alla  trina  dimenfìonc ,  e  > n-j 


nome  generico  à  tutte  le  propor  rioni,  perciò- 
che  fé  le  confìderiamo  riipetro  alia  figura ,  gra- 
fia ,  &  colore  de  corpi ,  ù  chiama  bellezza  ,  fc 
nel  temperamento  di  etti ,  cioè  nel  le  proporzio- 
ni delle  quattro  qualità  elementari,  fi  dice  Eu- 
crafìa.  Se  neife  vociioflori ,  fi  dice  Melodia_ji  » 
e  m'anco  fi  come  tà  confonarza  corporale  con 
fifle  nella  Bellezza  t  Simmetria  3  &'  Eucrafìa^  , 
cosi  la  corfonanza  dell'anima  confìfìe  in  vn_» 
proportionato ,  &  Simmitro  reggimento  delli 
Aioi  affetti ,  che  fono  Irafcibile ,  Concupifcibi- 
le, &Rationale\,&;quef lo  fi  chiama  Tempe- 
rane ia  ;  Eolie  èd'auerrire  che  ne  i  corpi  fen-plf- 
ci  non  fi  dice  Simnerria ,  efitndo  vna  propor- 
tione che  rafce  dall'accordo  di  tutte  le  parti 
delcompifTo  infTeme  giunte,  t'iremo  durone 
che  la  Simmetria  è  vna'^retra  prcporrione  celle 
cofe  commenfurabili  ,ri;nro  natiirali:,  quanto 
fattitie  j  qqaii  parimente  lontana  dalli  due e- 
ilremi  .  fenza  menda  alttina  non  fé  gli  può  ne 
aggiuiìdere ,  ne  d.-miniiire  alcuna  cofa . 

*  Fùinxalftimarartedelbenej&rett.-Trcnte 
fi    2         mifn- 
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in?rur3re  appreflò  li  Egf  rtii ,  che  inicantemciKe 
procinaiunochciJorogicniaiiia  qiicfta  dcfTe- 
ro  opera,  coin'anco  airArirmetica,  con  k  i]ua- 
li  due  arti  fi  regolano  qiiafìtutrc  k  cole  che__j 
accadono  alla  vira  humana ,  6,^  per  n-^nzo  di 
<]ueftecfl[ì  Egitti  j  coniponeuano  le  diicorJ  !-;;_» 
che  tra  Cittadini  naiceiiano  per  l'ilLigare  del 
ì«JiIo ,  quale  col  il  lue  crclccr  •  giiaiiaua  j  confi- 
ni delepoflèfTìoni  ;.  onde  per  iiiezo  della  niilu- 
rafimettcuanopoiin  accordo,  &  per  quello 
di/Te  Pithagora  ,  Menf-.tra  omnium  ottima, 
come  anco  vedendo  che  la  Sapienza  diuina/» 
Numero,  Vendere  >  &  Aitììfura  cunUa  dtfyo- 
fnit ,  come  dice  la  Sapienza  al  2.  Anzil'juefro 
Dio  dice  per  bocca  di  lob  al  5  8. 

P'U'  eras  quando  youtb-imfi'indamenta  ter- 
raquipofair  mcnfuras  eius  f  velqu/s  tcendlt 
fnj^er  eius  linea  vt  in  debitam  menfirram  cx~ 
tenderentnr produ[ta omnia  ì  Ma  di  che  alf ro 
parla  la  Sacra  Scrittura,fe  non  della  marauiglio 
la  Simmetria  che  Dio  ha  v lato  nella  Cr^ario- 
nedeirvniiierfo  ?  perche  le  pur  anco  confìdc- 
riamo  li  quatro  corpi  fimpIiciflTimi  vi  trouarc- 
mo  vno  Antipariltafi  così  tra  di  loro  modera- 
ta, che  per  mezo  delle  qualità  fimbole  fi  la  vn 
concerto  con  le  diffimboli  ancora ,  che  tra  lo- 
ro di  accordo  non  fi  offendono  punto ,  ondì_j 
diffeBoetio . 
3,  Tu  numeri s  Ekmenta  ligas ,  vt  fri^rn^ 

flammis , 
,3  uirid-a  conucniant  liojiid.is  ■  ne  puri  or  ignis 
33  Euolet,aut  merfas  fibducantp-^dere  lerras 

Queda  è  vna gran  Simmc-ria  3 ma  conside- 
riamo apprefib  qual  fi  voglia  com pollo ,  ch<i_^ 
vi  trouarcmo  vna  melodia  lòauinìman^ente_> 
organizata.&  quanto  più  il  compollc  farà  no- 
biioj  &  perfetto,  tanto  maggior  Simmetria  vi  fi 
troucrà,  che,  più  bella  armonia  che  lana  ura 
humana, che  Protagora  (come  dice  Platone 
lib.  de  Scentta  )  affermò  che  l'huomo  è  la  mi- 
furadi  tutte  le  cole. 

Si  dipinge  dunque  di  età  virile  per  moffra- 
re  \  n  corpo  ben  compleflìo^iato ,  quale  i  Gre- 
ci chiamano  Eufarcon > c/rcndo che \n  corpo 
con  Simmetria  organizato, non  cosìfaci'men- 
te,&rprcfìo  incorra  nelle  fenili  calamità, an- 
zi più  Jongo  tempo  duri  prolpero,  &  vigoroiò, 
e/Tendo  che  l'età  non  fi  confideri  da  numero 
delli  anni ,  ma  dal  temperaMiento ,  come  anco 
f  dipinge  dieta  virile  perche  a'I'hora  è  finito 
di  crefcère  il  corpo  nelle  lue  debite  miftire,^  9 
proportioni,eftèndocheilfanciuIlonon  vifia 
ancor  atriiuto ,  &  ì\  vecchio  calando  da  dfi  fi 
sIontana> 


\ 


la  bellezza accr,»v.pag^;a  b  S:mjnetr!a,fip 
che  ragioneiic'mrAcc  crdio  al  ci.aje  \s.i\ 
può  i.e  aggiunger  ,  ne  dimiruiralcunacola  fi 
chiama  bello,  fi  ai  co  per.  he  dice  Piatene  nel 
T imeo,  Pidchrumfwc tney-fur^i/j;  mod.ti «r/ra» 
rie,t£cnonpo:eft .  Idccqut  anrmal ,  qtfnd  u.'e 
fmuìum cjl ,  ccnuimen.i  maifura  nfoucra  a 
ejfc  oportet.ik  nel  iib.decto  Philibeus,Conjmt-y 
furano pulchritiidaplnhc .-  C^  virtusvb:qifit,S 
perche  fi  come  la  bellcz-zadel  corpo  per  eóerc 
vna  alta,  &coin;cncuo'c  dirpofitione  delle_-y 
membra  di Ibauegraiia  di  diccuo'c  colorcat-' 
tamenieaip/erla  tira  aie  gl'occhi  altrui  corL_» 
marauiglia  ,  cosi  la  \  imi ,  i^-  par  icui::rmcn'c 
laTemperaPiZa  Simmetria  dell'anima  la  quale 
(ccmediceua  Pithagorr  j  è  la  regola  di  tutto'. 
quel  che:  coruit;;  e ..  i:,  lì':.  f.ci:o  dt  comun  con^ 
fentiinento  lodare  .'e  milurate  atrioni  di  coloro 
le  quali  enaac(.cir,pagra  col  Tuo  ipJcndor^_-, 
Anzi  di  più  la  bellezza  (icl  corpo  apparecchia, 
la  via  ad'c  ntrare  in  cognirione  dell'animo ,  ed 
fendo  che  l'elteriore  dm, olirà  anco  il  più  delle 
volrc  lo  llaco  interro  come  \  og'iono  molti  Fi- 
k)Iofi  ,  ScGaler.o  fopra  di  ciò  n'i-abbi  Icritio 
\n  libro  particolare  i.rictjlaro,  Ou"d  animi 
?noresfeq"an!Hr corpi ris  tfm'^-er,:.'. uram . 

Balta  però  à  r.oi  p<ir'wr  della  bellezza  del  ccr 
pò  con  la  quale  fi  ha  cd  -delineare  'a  r.olìra  figu 
ra,  fé  beie  la  Natura  poche  volte  raccoglie  tut- 
te le  parti  belle  in  vn  ivi  cf.rpc  cerne  dice  il  Pe- 
trarca. 
Qtfefio  nojlrc  caduco  y  efr^-gilhene 

Ch'i  lento ^Cy-  0  r/.éra ,  &  ha  nome  btlt^de    . 

JVonfùgià mm.ft ncn m  questa ctat.e 

Tutto  in  l'n  cor p  0,0^  d'àfl.  per  n/:  e  pene. 

Se  bene  la  bellezza  f^  luole  \  ariarc  lècondo  lì 
ef^trcitij,rcrà  ,lipaefi,&il  ftf'o  perche  lari 
in  vn  /oggetto  bella  \  na  cola,  in  vn'aliro  pari- 
mente \n'a!tra,  onde  la  bepezza  di \na donna 
la  quale  \it:v\t  a  prc  pofito  nella  nolira  figura-^ 
cosi  è  tìal  TaOo  nella  fua  Armida  defirit;a. 
ylrge  non  t7:ai,  non  v  de  Cipro,  o  Dclo  3 

I)'babito,odì  bclràforn:eJic<^re. 
D'auro  hàie  chiome,  cr  hor  d*-il  bu-^nco  ve/» 

Tra  luce  inuolta ,  hor  d'jcoperta  appari» 
Così  qual  hor  fi  rcfferena  il  Cielo 

H  or  da  cai  di  da  nube  il  Sci  tra/pare 
Ht^r  da  la  nube  v/ccndo  i  ri'ggi  interno 

Vili  chiari  fpiega,  e  ne  raddoppia  il  gì  9rn§^ 
fa  noi  ecrefpe  l'aura  alcrw  difctolfo 

Che  natnraper  fi  Hncre/pa  in  onde^ 
Sta  fi  'auaro  f^uafd»  infc  raccolto 

E  t  ufrn  d'y^mor,  e  ifuoì  na  fi  onde 
DfUictì^ordtroJcitt  quel  bei  volto 

Fri 


Parte  Terz^^ 

Jfrà  l*4MrÌ0fifpargÌ3  tjl  cm fonie  ,^ 
\Ma  tu  bocca  ondtfceauranntorofa 

SeU  rojfeggm ,  efimflice  la  rofa  y 
Mostra  ilbel petto  le  fue  neuiigriudt 

Onde  il  foco  (£  Amor  Ctnutre,  e  deiia» 
farteappar  le  mammelle  Accerbe,  e  crude» 

Varte  altrui  ne  ricopre  inuida  vefta , 
&  quel  che  fegue 

Si  dipinge  nuda  per  moftrare,  che  tutte  \C^ 
parti  del  corp«  deuono  corrifpondere  all'ef re- 
re  della  fua  equali  rà,  ordine,  &  proportione, 
com'anco  perche  la  bellezza  del  corpo  appaia 
feuia  efière  ricoperta  da  alcuno  impedimento, 
80  per  quello  Paride  douendo  giudicare  qaal 
fofie  lapiù  bella  tra  Giunone ,  Venere ,  &  Pal- 
ladi »  ^o!Ie  vederle  ignude  per  conofcere  mol- 
to bene  le  proportioni ,  corrifponden2e,&  Sim 
metria  di  tutte  le  parti  del  corpo,  &rAriofìo 
per  delineare  vna  efquifita  bellezza  in  Angeli- 
ca,  !a  def crine  nuda ,  dicen  do . 
tiferà  geme  inhofpitale ,  e  cruda 

A  la  befìia  crudel  nel  lito  efpofe 
fjibellfjjìma  donna  così  nuda 

Come  natura^  prima  la  compoft 
y,t  velo  non  ha  pure  che  rinchiuda 

1  bianchi  figlitele  vermiglie  rofe. 
Da  noncaderper  luglio ,  oper  decembre 

D-  chefonfparfe  le  polite  membre  » 

II drappo  turchino  tutto  f iellato,  fìgnifica 
il  Ciclo  nel  moto ,  del  quale  fi  troua  vna  armo- 
nica proportione  di  confenfo  de  [tutti  li  più  fa- 
fapienti,  di  più  per  il  moto  del  Cielo  fi  mantie- 
ne, &  conferua  il  temperamento  delli  Elemen- 
ti, da  quali  dependono  i  compolli,&  per  il  fuo 
moto  fi  trasfonde  a  noi  la  virtù  delle  Jlelle_', 
come  conferma  doppo  hauer  difcufl^e  molte o- 
pinioni  di  Aitrologi  il  R.P.  AlefTandro (S^^  An- 
gelis,  ne!  \X\h-ccntrA  A^rologoscv^.é. 

Adhtc  mom  Coeli  ignis,  aerifque  calorem 
foueri,acconf£ruarii€aque  de  caufa  non\in  con- 
grue dici  motu  Cceliaercm,  et  igmm  cale  fieri > 
vitro  damus.  Deinde  Coeli  motu  defferrt ,  ad 
nos  afirorum  ejjìcientiafn  in  corrfer  eji ,  Olrre 
che  ciò  anco  afferma  Arift.  lib.  r.  de  Generai, 
tex.  ')6.Bc%de  Qoelv,  tex.  2  o. 

Che  diremo  del  Sole  che  con  tanta  beI]{L_» 
proportione,  &  Simmetria  ci  difìingue  il  gior- 
no, &  la  notte,ci  apporta  «.]uairo  differenti  lla- 
«rioni  con  Simmetria  diuifc.  Dui  Equinotij ,  & 
dui  Solftifij  come  beniflìmo  dice  Cicerone  lib. 
.  de  Natura  Deorum  . 
,  Sol  qui  afirorum  cbtinet principatum  ira^ 
mèuetur,  vt  cum  terras  larga  \luce  compleue- 
ritieafdcmodohistmodoillis  partrbus  opacet» 


ipfa  enim  vmhra  terrAfoHe0ciemnoBcm  tf-. 
fitynviìurnorumautem  fpachrum  eadem  e  fi 
^quabiUtas,  ^uk  diurnorum ,  emfdtmque/olis 
tumaccejfus  modici, tu  recejfus,  <ì^frigortSy  & 
calarli  m«dum  temperatiinfedens  autem Sol 
curfim  tu,  adfiptentrioncm  tum  ad  meridiem, 
€jlat€S3*t  hicmes  efficii  (^  eadus  tempora  que^ 
rum  alter um  hiemi  ftnefcenti  adiuh^um  eH, 
altcrum  e  fiati  ,ita  ex  quatmr  temporum  mtu 
tationibus  omnium ^qu a  terra,  murac[;gigmtL 
turtmtia,0^mfA  ducumur. 

Non  ha  anco  la  Luna  la  fua  Simmetria  nel 
fu©  corlb,  Si  certo  >  &-  a  1  %^\t  non  ha  in  uidii-j» 
alcuna.  Io  àsc&  l'iftefio  Cicerone ,  non  da  Ora-^ 
tote, ma  da  grandifllmo  Filolòfo,  parlando.  In 
lufìéi.,quoqicurfu,eflhrumA  quidam,  (Hr  Solffu 
tij  ftmilitudo^muliaqueidb  eama?mti  ^fuut^ 
quibus ,et animantes  alantur atigefcantqi  0* 
pubefcant  maiuritatemque  ajfequantur,  qu£ 
oriuntPireterra,  Ecco  dunque  perqiulcagio-r 
ne  habbiamo  meflì  li  fette  pianeti  neffopradct 
to  drappo,  come  anco  perche  li  pianeti  hanno 
qualche  forza  ,anologia ,  &  proportione  non 
dico  nelii animi  come  fajfamente  affermano  li 
Altro  logi,  non  ne  i  temperamenti  come  benif- 
fimo  efplica  il  R.P.  AJefiàndro  fopra  citato  nel 
1. lib. al cap.  I. dicendo 

Afaximum  igitur,quo  vis  afirorum  f  ertiti 
gerepoteSì  corporis  cfl  temperamentum,ex  qu$ 
posieanonnulU  ammorum  proferì fiones  exi^ 
Jium{nam  0'  animum  corpus,  ò  corpus  ani- 
mum  folet  permouere  )  il  che  ancor  affermò 
Ptolomco  nel  i . lib. de  Judicijs  C2p.  4.  &  S. 

L'iftefìo  conferma  Cicerone  2 .  de  Diuinau 
di':  endo  che  fu  anco  antica  opinione  de  Ca!-' 
dei  j  animorum  mores  ex  cor  por um  rempera- 
mi'oeCcelohaufloputendos.eJfc,  loggii'gendo 
'  Cum  anni  tempora,!,  epefitì^tumq;  Cali  con~ 
uerfiones,  ccmmutatrotjefq;  tanta  fiant  acceffu 
iieìlaru,  et  recejfu,  cunq:ca  vifolisef^cientur, 
quA  vidimus:  non  vereftmilefoìum  ,fedetiam 
verum  effe  ceffmt,pernide  vtcunque  teperatus 
fit  aer*  itapueros  ortentesanimari^atqi  firma» 
rijex  eoqiinginiaimoresianim  u ,  corpus  a^io- 
num  vii  A ,  cafuscuiufque  euentruq;  fingi. 

Voglio  perhcra  tr^jafciare  quello  che  dice 
Arili. nel  lib.  de  Fificgnomia  al  i.  cap.  baftarà 
l'accennare,  che  tutto  quello  che  habbiamo 
detto  de  Pianeti,  non  cosi  facilmente  /jiccede- 
rebbelècon  ordine, &  Simmetria  non  fimo- 
uefièro,  &  rotafilrodi  continuo,  dal  c,ual  ordi- 
ne ne  nafce  tuttoil  bene,  come  fé  per  ij  contror 
rio  nel  m.oto  non  vi  fofìe  prdine,  ogni  cofa  af^ 
derebbc  ih  ruina. 

E    5         Si 


7.©  Della  nouiffiola 

si  dipinge  che  ih'aacanco  d'vna{fabricad/ 
artifìtiola ,  proporcionata ,  &  belli/Tinia  archi. 
jrctnira,c/rendo  che  tra  tutte  J'opre  di  artifici 
ìuduftriofe  non  vi  fìa  opera^nellaujiiale  \i  f.A^. 
é'i  meftieri  di  maggior  Simmccria ,  che  la  ta- 
brica  dalla  quale  i*Archi:ettura  ha  pre(o  il  no- 
ihe  3  dando  efFa  le  vere  regole  ài  Colonne  >  Pe- 
Idellalh , Bafe ,  Capitelli ,  Architraui ,  Altezze, 
larghezze , Tondi^  Oliati ,  Qijadi ati^  Seniivir- 
culi,Triangoli,  Coneaui,  Vani,&'  mili'ahreco- 
fé  a  detta  arte  IpettantijCoin'aoco  perche  l'- 
Architettura loprallà ,  &  da  regola  a  molt  al- 
tre arti  acciò  con  Simmetria  efìércirano illor 
magiflero,&  con  graìiofa  proportioae  iatiófa- 
cendoadatte  porghino  diletto  a  gl'occhi  d*- 
huomini  virtuo/ì  » 

Tiene  con  la  finiilra  mano  la  riga ,  &  il  per- 
pendicolo con  il  piombo ,  come  iitrun:en  ;  i  da 
mifurare  la  lunghezza  ^  &  larghezza  de  corpi , 
trouando/ì  anco  con  fa  riga  rutti  i  piatii^  con  il 
perpendicolo  le  linee  che  deuono  cadere  a  pic- 
bo  5  &  per  molte  cagioni  tiene  con  la  detira  il 
compaHò, quale iilruinento  quanto  Canecef- 
farioperproportionatamentrmifnrarej  no  ha 
bifbgna  di  proua ,  {emendo  per  irouare  il  me- 
2o  (efièndochelemifure  dependono  dalpun- 
to,&  tutti  i  numeri  dal  vnità)  per  far  rondi  per 
fettijGuatij  femicirculijCuruelinee,  &  altri in/?- 
niti  offiti;  a  chi  vnol  con  Simmetria  operare. 
^  Moilra  di  millirare  la  bclliilìma  {tatua  di  Ve- 
nere :r  prima  perche  come  dice  Vitruuio  dalle 
membra  humane  hanno  hauuco  origine !?__»  ^ 
mifure  j  come  dalla  mano  il  pa!mo,  dal  brac- 
cio j  il  braccio ,  &  dalpalTo  il  piede ,  come  an- 
co perche  non  vi  è  cofa  creata  da  Dio  con  m  g 
gier Simmetria  dell'huomo  h  .uendolo  creato 
ad  imagine ,  &  /Tmilitudine  iua  >  quale  è  vna_j 
Veraproponione,  vera  armonia ,  vero  ordine:, 
vera  viitiì , & A'eriilìma ,.&  perfe:ti{nma  co'm- 
menfuratione  j  Simmetria  di  tutte  fc  colè,  'On- 
de ben  diPfc  Marfifio  Ticino  nd  argumento  del 
libro  tìf^  Temperanti  a  di  Platone  ,  Cor  por  is 
^uichritudo  non  per  fc  amanda  -fìd  tamauam 
DiuinApulchrittidinis  imago  nohis  exiniman 
da,  &  fc  ben  edò  con/ìderiamojtrouq  remo  che 
Iliuomo  Mfcrocofmo  chiamato  contiene  in  fc 
tutte  le  mifure ,  i  pe/i  ^  qualità ,  &  moti ,  che  il 
Mondo  grande  contiene,  &:  perque/lo  diilli_j 
'Mercurio  Trimcgifìo,  Horm  efi  quoddam  orn- 
ile >  & qmddam tetum in  omne ,  Rr  primiera- 
mente JT  come  il  Sole  con  Marte  corriipondc^ 
alTuoco,  Venere  con  Gioue  all'aria  ,  Mercurio 
-con  Saturno alfacqira ,  ^fa  Luna  alla  terra_^ , 
cosi  riuiotoo  con  Simmccria  riipon<ÌQ  con  Io 


Iconologia. 

fue  qualità  alH  quattro  fopradett»  EJemcm: 
vogliamo  il  Sole,  cccoui.il  core ,  \  ogljamoj 
Luna,  ecco  il  fegato  i  perle  Stelle  ecco  le  pupi 
Iejlaj>ioggiacorriipoi;c!eaIpiaiuo,il  \i;i:to 
fofpiro,  ù  baleno  al  rilo  ,il  tuono  alle  minac 
eie . 

Li  metalli  li  fimigliama  li  quattro  humori 
li  chilo ì\  fiero ,  &  Ja  iperina  ,  Alli  fette  PianeB 
l'huomo corri] ponde 111  }iù maniere,  Irim^j 
conla\'irtù  vi"aiea!So.'e,conla  vegetatiua 
alla  Luija  ,  con  l'inipul/ariua  a  Manejcon  J 
fantasia  a  Akrci;rio ,  con  ia  Naii;ra'ea  Giouc 
coKi  la  con'jupildbile.a  Venere ,  &  con  la  ricct 
liua aSuCurno  ..  j\ià  andiainopiù  oicrc ,  raifiQi 
miglia  i'iuiomoii  Sole  con  la  chiarezza  de_ 
feiiiì.  con  ia  fecpcmirà  di  generare  la  J  iU;a,co: 
la  forrezza  dell'animo  Marre,  con  la  fa  co':; 
deiriiitcrprexarc  Mercurio,  con  la  pofìanza  d% 
fìguorcggiare-  Gioue  >  con  il  coJcio  dt\  Amor 
Venere, "& con UiGtiigliczza  del  con  eir.p'a 
re  Saturno, &■  per  ìutce  qi-elte  E^.gionÌ diremo 
con  FrancelcoPuteo,  chea  Gici:e;fì  anribup 
fce  la  benenolenza ,  a  Sainrno  la  uabiliia , 
Marte  la  potenza ,  a  Mercurio  la  L.gacitd , 
Venere  le  dclitie,  &  al  Sole,  ìJi"  :ala  I  una  la^Gq 
neratione,&  Corri.: rione, più  ohrc;ac'.:e/k 
mirabile  .Microcolmo  potremo  dire  chera.Cera 
bra ruttigli  animali  conia  parte  ieiìfìui'a^le 
piante  coula  \egcratiua  hauenJoiJ.  iurremo 
fattore  a  rutre  le  torre  di  vegetabili  datole  ra- 
diche come  cerri  fondamenti  acciò  con  dfea 
guiia  d^  piedi  n  foiìeneifero  (  come  dice  Pli^ 
nio  )  il  tronco  non  Io  raHembrail  buflo ,  li  ra- 
mi le  braccia  ?  volete  lcmani?ledifa  ?eccodi» 
uer/ì  furculi,  che  da  irami  (ì  fpartifcoiro ,  Vo» 
gliamo  la  pelle  o  cute  ?  ecco  'a  iccrza  alla  qua- 
Jefoggiace  vn  humore  qua'aguifà  di  fangue 
ogni"parte  nodrifce,.&'  rillora.  Più  oli  re  non  \t 
fonoaucoleveneperlirami ,  ^  ilirculiin fino- 
alla  foglie  penetranti,  non  diremo  altro  e  {fen- 
do notoche  tutte  le  parti  ch'i  lono  neirhuomo' 
fono  anco  negI*albori  comedifufamentecfpli- 
ca  il  Mfza'do  nella  Ina  De;: dranatomia . 

Si  dipinge  che  milurila  flatua  della  Dea_» 
Venere,  pruna  perche  non  {ìtroua  coiia  nella_> 
duale  vi  ffa  più  Simmetria, &  nella  quale  {? 
{copra  maggior  proponione,  &  commenlura- 
tione  del  corpo  humano,  cflendo  harmonico, 
&  di  perferifilma  mifura ,  Primieramente  dun- 
quebifogna  penfare  che  la  natura  ci  hi  propo- 
li ,  la  faccia  dèl!*huomo  nel  loco  più  alto  det 
Corpo  acciò  dalla  proportione  di  c{ra  tutte  le 
altre  parti  de  corpo  /icommenlurafìfero  ,  Il 
vifodiui^uefifpAriifcein  «e  miiurc^ò  parti. 


Parte  Terza . 


\  vtia  è  della  cima  deHa-frontefino  alle ciglia,ràl 

I  fra  dalie  ciglia  fino  alla  punta  del  nalo,  &  ia_j . 

1  terza  dal  nato  al  inenro, onde  quefte  ere  mifure 

fcoue  \  ohe  mohiplicateformano  tutta  Ja^fiacii- 

radell'hiiomo ,  chcici  none,partiii,diuitk. 

La  prima  è  la  faccia,  la  ieconda  ilpecto^cioè 
tJaiia  Claiiicula  fino  al  licrno  ,  ouerc  principio 
ideilo  lìomaco ,  La  terza  di  \i  fino  al  ombelico , 
Xa  quarta  dall'vmbelico  fino  alla  ibmmicà  del- 
la cofcia  5  La  quii;  ca ,  &  la  Selta  le  coicie  fino  al 
popliic ,  ouero  ginocchio ,  La  iettima ,  &  l'ot- 
taua  al  talo  :  L'\  Itirna  è  tutca  la  lunghezza  del 
piede, intendendo iemprcd'vn  huomo  che_j 


a 


veduto  da  altrui ,  quando  cìlb  ha  nafcofia  ìt^ 
tefta ,  e  che  non  può  \  edere ,  come  raccontano" 
molti.  Et Ouid. nel  6. delle  Metamor fofi» 


SIGNORIA, 


Vedi  Imperio . 


SIMONIA, 

VNA  donna  coperta  tutta  da  vni  clone* 
grojmi  che  fi  vedano  le  tracciasse  gam- 
be nude,  ambe  Icprokj  Terrà  con  iafini  ri^ 
manovn,Teinpietto  iopra  del  quale  vi  fia  vnàf 


iìa  perfettamente  crefciuro;  Ma  circa  di  que-     coloinba  bianca  con  l'ale  aperte  con  rag£»id- 
flo  non  mi (tcndo.piùoltra,efièndo materia^     ogn'intornocon^e fi fiioJerapprefen tare lo^Spiv 

ritoSantOs  &  con  il  braccio-deliro  alto,  tenghi- 


dift'ulamente  trattata  da  Pomponio  Ganrico 
■&  dal  celebre  Matheniatico  Anton  Mizaldo 
fopra  citato  nel  opufculo  de  Syrnmstrmho- 
fninis . 

La  Dea  Venere  fignifica  <~vna  per  etta  bel- 
lezza eflèn  do  polf  a  da  molti  autori  perla  Dea 
di  eira  bellezz  a ,  t&n  do  anco  che  nella  con  te- 
fa  tra  efià  Venere ,  Pallade^  &  Giunone  perii 
pomo  d'oro  doue  era  fcritto  Vtikhriori  detur  y 
fìi  da  Paride  arbitro  da  Gioue  a  ciò  elettogiu- 
ndicata  per  ja  pin  bella  :.  hauendo  prima  benif- 
•iìmo  eòo  Parrde  c-onfiderata  la  proportion_» 
':Simmetria  j  &  elcjuiiìta  bellezza  de.  corpo  di 
-Venere,-  ontie  poi  nericeueilpomo  che  a  lei 
■cofiwpiù  bella  dell'altre  fi  doueua . 

SEMPLICITÀ, 

GIOVANETTA  :,  veftitadi  bianco,Ia  qua- 
_■  le  tenga  m  mano  vna  Colomba  bianca^ 
-&  vii  Fagia^io .     _  ;  ■ 

-  G  iouan  etra  :7  c\\>m  gè,  per  \2l  propor  rjon  e_j 
■■■dcll'ecà  la  quale  neljrincjpio  d^l  iapere,  è  fi- 
glile ad  \naCcirta  bianca,  oiiencn  fia  fcritto, 
non  efièndo  altro  ia  fimplicità,  che  vn'ignoran 
2a  il'curabije  del  bene;  &  del  male  fenza  catti- 
tia  intentione .-  Et  *^.  prende  m  queflo  luogo  in 
-buona  parte  per  coloro ,  che  non  hanno  appli- 
cato l'animo  a'  viti; ,  ie  bene  ancora  fi  doman- 
•danofemplici  grJmomini  di  poco  par. ito. 
'  Veitefi  di  bianco,  per  effere  quefìo  color  i_» 
fcmpliciffimo ,  onero  lenza  compofìrjone. 

E  la  coloinba  ancora  (i  pone  per  eflè  da  Chri 
fio  Sig.  Noltro  data  per  inditio  della  vera,  &o 
lodeuolc  fimplicitd,  con  la  quale  ^  arriua  al 
Cielo .  Et  perquefioeglimeaefimo  chiamaua 
i'faaciunidicenciO .  Simte  faruulos  'venite ad 
we.  Ltin  propofiìodifimpliciià  bi^fimeuo'e 
fi  dipinge  il  Fagiano  j  il  quak  crede  non  eijer 


vna  boria  fofpefa  in  aria,fopra  la  colomba  con  ■ 
vnmotco,che  dica  INTVITV  PRETIi;La 
Simonia  f  fecondo  i  Sacri  Theologi)è  vna^ 
lìudiol"aj&  deliberata  volontà  di  comprare  jÒ' 
\ endere  qualche  cofa  fpirituale, o  annefla  aljo 
fpihtuale,  S.  Thom .  i .  z.  q.  i  oe.  art.  ì  ò.La  doue 
la  Simonia  é  detta  da  Simon  mago , il  quak— * 
ndnoiio  tellamento,fùilprimo  inuentoredi 
quella  fcelleraggine,  effendo  (he  \olfecom-' 
prare  da  S,  Pietro  ApoftoloJagratia  dello  Spi- 
rito Santo,  ptrriuenderla  ad  altri,  dicendo  da- 
te ancora  a  me  quefta  poteftà ,  acciò  che  qua- 
lunque io  tocherò  con  la  mig  mano ,  riceua  \q  ■ 
Spirico  Santo  come  riceuonoda  te,^l  qiialri- 
Ipole  S.  Pietro  i  tuoi  danari  ti  fieno  in  perdiric- 
ne ,  poi  che  penfi ,  &  llimi  che  i  don  i  di  Dio  fi  ■ 
acquiilino  con  danari ,  ciò  fi  vc'e  negl'atti  de 
gl'ApofioIi  al  c<  7-Si  rapprelenra  che  fiacoper- 
ta  tutta  da  ^  n  vèjo  negro ,  perciò  chela  Simo- 
nia luole  molte  \oIte  ricoprire  con  prcte/Ii 
Simoniaci  quelle  cole,  che  fanno  a  propofito 
per  lafua'mala  intentione,  onde  da  Sacri  Theo' 
Jogi  in  tal  caio  vien  detta  Simonia  palliata,co- 
m'anco  fignifica la  priiis. tione della  ìvxe,dz  del 
la.  gratia  di  Dio,  e/ìendo  che  chi  \cndc  ò  com- 
pra hdoni  di  Dio,  oltre  che  non  fa  attione.»_> 
chiara  &manifeltaofaira  l'a^^ima  fuarndan- 
nationcondclopra.di  ciò.  S.  Gregorio  in  Re* 
gillro  dict^nathema  dati  ..^»atem^  Mcipi-' 
enti  h&c  efl  Stmonificm  kdrefis  .Si  dimoflra  eh - 
habbia  le  brr.ccia ,  &  gambe  leprofein  fegno' 
che  Giezi  dilccpolodi  Eiifeo  profeta , fi  fece  le- 
prolo  con  tiicti  i  fuoi  dilcendenti  >  per  hauer e  '  ■ 
gii  prefo  due  ta.'enti  da  quel  gran  Signore  deli  - 
\i  Siria  detto  Naaman  ;  ilqiiale  f^ratts  era  iku 
toliberatodallalepra  daEliieOiJl  quale  rifcii* 
^iò  ogni  dono  ,e  quel Icruo,  de.  ben?  ipiritua'tf 
fatto.dal  detto.  £iiieo  j  :ne  dims  adò  il-  prezzo^ 
E    4  come 


7*  Della  oouiflima  Iconologia 

come  /i  fegge  pel  4.  lib.  de  Re ,  al  cap.  5 .  Onde     di  cauarne  denari.  Così  gli  Ambitiofi  ptìp  i( 
quelli  ciie  vendono  i  beni  fpitituali»n©i>foIo'fi  "         "  .-•... 


dicono  Simoniaci,  ma  ancora  Giezitr,da  Gie 
lodetiodiiopra.  Sirapprefentache  terghi  il 
Tempia tof opra  dd  qoaJe  v'e  la  Colomba  nel- 
la guifa  ch'habbiamo  detto, per  fgnificirz^ 
che  efìèndo la  San  ta  Chiela  retta ^  &goiiema- 
ta  dallo  Spirito  Santo ,  ne  vengono  da  eflb  ge- 
neralmente tutti  li  beni  eccle/ialìici ,  &  doni 
j^iritualijcomt  ferine  S.Giacomo  af  i.cap.Owr 
m  donum  prfdiumde^urpim  efi ,  Onde  per 
titchiarplcffetio  della  Simonia  /ì  dipinge  quc 
iht  %ura  chs.  iiia  con  la  boria /opra  la  colom- 
baperdihiolìrareJ'aKo  del  paqamentode  det- 
ti doni  fpiricualijonde  \  olendo  Simon  mago 
comptarelidbnrdeJlo  Spirito  Santo  da  S.  Pic- 
irocome  habbiamo  dettO:>non  poteua  fare  ciò 
fcnza  dimolirationc  di  pagare  con  danari  li 
fopranominati  doni  come  fi  vede  chiaramente 
«diòpradetto  raott©  I N  T  V I T  V  PRETlI  ► 

s  r  M  o  N  r  A , 

Del  Signor  Gi&'  Zaratim  CaffeUini. 

GIOVA  NE  pefcatricebaneràiemani  !c- 
profe .  tenga  nella  defira  vna  verga  d'oro^ 
l<wigA>  &'£ro/ra>  nella  cnicimajfia  Ifgata  vna_* 
Ien2a,dala qualcpenda  vn'amo  d'oro > &  vno 
d'amento,' nella  nnrllra  vna  Cerafleferpe  bfan 
caiicKe  hi  qnattropicciolecorne  m  tefìa  j  a  pk- 
di  habbia  quattro  pefef  ,d'i  vna  banda  la  rana 
marina ,  &lafquatina*  dair'altrail  r]jombo,& 
la  raggfaL_»  ^ 

laSimonia  e  vnalludiofa:  vofontàf  di  csom- 
pKSre,  Or  di  vendere  qualche  cofa  fpiritnakjò  a 
jpifitirafe  anneffa,pofl:a  in  effetto  opere  fablè- 
cutov  Panormitano,  e S.  Th.i  ^z.q.  joo.art.  i  o. 

la  Simonia  è  detta  da  Simone  mago  5ÌI  qna- 
Ic vedendo,  chegli .Apofioli  fanauano  parali- 
tici,  efirqppiati,  &  faceoano  gran  miracoli^  & 
cfcequelTi  riceueoano lo  Spirito  Santo  a  quali 
gli  ApofiolrimponeUanolemani  iofn^  Egli 
«fièri  danari  a  gli  Apofloli  dicendo  date  anco-' 
ra  a  me  quefla  poteftà  jcfee  a  qnal  fi  vogIia_j 
ch'io  imponcrò  le  mani!,  rfccua  Jo  Spirito  San,- 
to.  Alihora  S^  Pietro  rifpofe  /ìa  tcco  la  tua  pe 
cnnia  in  perditione,  poiché  ^enfi  che  il  dono 
di  Dio  fi  pofia  po/Tederepervia  di  denaro.  Hi- 
fioiiach'e  negli  atti  de  gli  Apofloli  cap.  otta- 
no ,dout  fi  vede  chela'Sfmonia  fcaturifce  da 
dui  cfiremr  vìtij,  dalrambitionc,&  dall' aua- 
litia  ambedue  in  Simon  mago,  il  Quale  era_^ 
ambiriolb dì  far  k^ni  mirabili,  &di  hancr po- 
teftà  di  dare  Io  Spirito  Santo ,  Date  hancnrihi 
pttnatH»*  dijfs'eglrcon  anikitione,^  con  fine 


praflaread  altri  ambifcono  dignità,  &  alci 
dì  loro  cercano  d* impetrarle  per  mezo  dell 
Simonia  con  patti,  promefiè>preien  ti,  e  den  arq, 
il  fine  è  l'auaritia  peraccrelccre  facoltà  allt.j| 
calè  loro  con  renaitedebcnefiti;,&  perche  Si 
mon  mago  cercò  dì  comprare  il  dono  delll 
Spirito  Santo  con  intcntione  dì  riuenderlOiip 
guadagnarci  (opra,"  quindi  è  che  quelli,  che.^ 
>endeno  le  cofe  fpirititali  fi  conformano  a  S#^ 
mon  mago  neII'intentione,in  atto  poi  quelli 
che.  le  vogliono  comprare.  Ma  quelli  che  in 
atto  vendono  fmit?.no  Giezo  dilcpolo  di  Eli» 
feo  Profeta^  del  qual  Giezo  leggcn  nel  Quarta 
deljiRe  e.  5:.  che  fi  fece  pagare  Ipcndenaofal^" 
famente  il  nomed^liieo,  dui  talenti  da  Naa« 
man  Re  di  Sina  leproio  moiìdato  da  Elifcolij^ 
maefiro  ;Jaon  dei  venditori  di  cole  fpiritaali  ' 
poflbno  chiamare  nnnfolo  Simoniaci  7  ma  ai 
coGieziti  fecondo  S.^omafo, 

E'  pelcairice  la  Simonia ,  perche  rSimoniac 
hanno  mira  dipefcarei  ben efitij, non  anime i 
&hiìominijdeqaalrrono  veri  peleatori  i  chia- 
mati da  Diojc  ówefti  fono  alla  Naiiicelta  di 
Pietro  fa  Inrifer r.  Peli  ifera  e  fa  pclcagione  deur 
Simoniaci ,  ti  le  oj:Krationi  loro  iono  leprofe, 
malcdittionedatadaElifeo  Profetta  à  Giezaj- 
&  à  tutta  ]a  fua  pofterita  ;  à  cui  brriuò  dicendo 
hai  rrccOTito argento ,  tz  oro,  per  comprare  o- 
liuetti,  vigne ,  &  beftiami ,  mi  la  Icpra  di  Naa- 
man  s'àtraccarà  a  re,S:  a  tutti  i  tuoidei'cenden 
ti,  Jepra  cfie  piglia  tan  to  quello  che  vende  Ie>-r 
dignità  ,  beDchtij,  quanto  quello  che  li  com- 
prare fepra  ch'infetta  l'anime, efpefievoftc,* 
tormenta  il  corpo  con  mille  caflighi  &:  ffi^ef- 
li  che  mandaDio  a  lui,&  a  Inoi  polkrijT/wf^- 
tPtrSfWonis^iufia  dfir/inatio.qm  emendum  ere- 
drdit  totius  lìsrgtfatifafifioremÀiceCafCiodoi 
to  nelle  varie  lib.^.  cap.  1 5 .  però  la  Simonia  hi 
le  mani  leprofe,  perche  i  Simoniaci  non  ic  Ic-^ 
fono  lanate  col  timor  dìDio,  ma  con  oro.  Se  c5 
argento  j  che  fece  venirla  Icpra  a  Giezo  Ti- 
mordi  DichebbeBalaam,  cht  quanto  più  Ba- 
jac  Re  de  Moabiti  volfe  corromperlo  con  oro. 
Si  argento  j acciò  maledicefle .il  Popolo  d'K- 
rael,  tanto  più  Io  bcnediffe&  rilf-olc  a  fiiqi 
Ambafciatori  &  a  Balac,  ìHcfTo.  Sidederit  mU 
hi  BalacpUnìim  domum  fktim  argenti,  &  ath 
risoti  potero.if^mutare  verbum  Dommi  Det 
»?«.Numeri  ii.&  z4.con  firaili  degne  parole  i 
pofi^onohcentiarc  quelli  ambitiofi  che  permea 
20  di  Simonia  cercano  le  dignità.  Ah^mdanh 
nofitccmpefidia ,  ittttd tamii  vere  peffumus  l» 
truw  di€ert,qu9d  fonJléU  diurna  mdUiant^ 

ptmrt. 


Parte  Terza^ 


ptnire.  Caflìodoro  nel  luogo  citato  Abhorilco 
no  i  buoni  Religiofì  il  danriofo  guadagno  della 
Simonia  cjome  Jcpra  ftcfia  i  l'Abbate  Stefano 
Ciflercienic  andando  alla  cerca  in  villa  ripielè 
il  lue  conuerfo ,  ch'haueflc  prelo  gran  quanti- 
tà di  pane  dì  vn  Prece  Simoniaco,  ne  \oMt  che 
filporrafle  al  Monaftcrio  ma  lo  dillribui  a  Pa- 
ftof  i  che  erano  per  quella  villa.  Santo  Antoni- 
no nelle  fne  croniche  tir.  i  j.  cap.  1 8.  §»  vu4b- 
Bas  ingemuit  et  mt,quare  acce  fini?  nefctehas  j 
quod  Presbyter  illeSimemace  ordtnamsefij 
^Micquidaccepit  de  EccUfia  iepra  e/t,  (^  rap- 
caabfit  vtfeccatum  iHms  comedamus . 

Con  chepefca  quelta  P«.  Icatrice  ?  i  Pefcato* 
ri  Cogliono  pelcare  con  canna  ch'habbia  ncr- 
uò^mà  fonile,  perche  quando  è  groflà  da  ^tict 
di  natura  fofpettofo  fi  ipauenta  dell'ombra  del- 
la canna  come  dice  Plutarco  de  folertia  ani- 
malium.  Ma  quefta  Pefcatricepcfcaconvna 
verga  d'orojchc  quanto  è  più grolfa  tanto  man 
co  ibauenta  il  pefce,  anzi  gli  da  animo  d'anda- 
re alla  volta  fuaà  pigliare  il  boccone.  Mi  fou- 
uiene  di  quella  verga  d'oro  che  mette  Homero 
ncil'Odiflea  quinta  in  mano  a  |Mercurio  prefi- 
dente del  giudagnOj  &  della  negotiatione,con 
laqualeaddormentauajefuegliauadal  ionnO 
gli  occhi  di  chi  voleua. 
Coepit  autem  virgam.qu4t  virorum  oculos  dC" 

mulcet  t 
Quorumcumq;  vult  >eos  Autemiffos  Joptos 

e>.citat , 
fioite  in  mAmbus  temits  deUbitur  fortis 
AiercHrius . 
Et  nella  i  o.  Odiflèa.  ^urea  virg^t  vtens 
Aiercurius.  Così  la  Simonia  nutrice  <Stì  gua- 
dagno,efcaltrancgotiatricefcon  quefta  mede- 
ma  verga  d'oro  procura  di  far  chiudere  gli  oc- 
chi àpaflare  in  degni  alle  dignità  ,&  fare  aprir 
gli  occhi  per  admetterlia  chi  ^m  fepolti  nd 
lonnoIiti«nejeniente  intendere  ne  vuole.  Il 
pefcar  con  l'amo  d'oro  fu  propcrbio  d'Augufto 
pronuntiato  in  opera  che  non  mette  conto,per 
che  a  pefcar  con  l'amo  d'oro  è  iuperfluo  n©a_» 
prette  conto,  e  porta  pericolo  elle  il  pefceJo 
frappi  via  »  fi  come  alle  \  ojte  fole  auuenirc  ,e 
firappafi  particolarmente  dalla  Volpe  marina. 
Wà  la  Simonia  pefca  ficuramcnteconil'amo  d'- 
ero ,  &  d'argento ,  &;  fi  contenta  che  le  Volpi 
marine  fé  Io  portino  fecola  onde  il  buon  Poe- 
ta I>an  te  così  efclamò  centro  i  Simcniacioel 
j  9.  canto  dell'inferno . 
O  Simon  ma^OtO  mr feri  fipuiei 
Che  le  cofediDiOiCht  di  b(aìtélt$ 
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Per  erOi  &  per  argento  aitdttrate. 
Et  più  a  baffo, 
T^cHre  Stanare  in  prrnja  da  San  Tieirò 

Che  poKfJfe  le  chtaM  tn  fua  balia 

Certe  non  e  hi  e Je  fé  neh  'viemmi  dietro. 
JS/e  Pier  ine  gii  altri  ehieftroa  Aiatthtit 

Oro  3  9  argento  ,  quando  fu  fortito 

Nel  luogo ,  che  perde  t anima  ria . 

Cognobcero  gli  Antichi  Rohiari ,  che  l'oro 
l'argento ,  &  li  donatiui  nell'ambire  le  dignità 
So  li  Magiftrati  era  per  opprimere  col  lernpo 
la  Republica,  però  non  fi  troua  ch'cffì  habbino, 
pollo  più  cura  in  ellinguere  altri  difordini 
che  in  toglier  via  così  noèiuo  abu'o ,  poi'ero  in 
vari;  tempi  con  tro  ciò  più  di  dieci  leggi ,  tra  le 
altre  perla  leggeJAcilia  de  Ambi  tu  *'fi  ordinò 
chechifuflè  conuintodi  farpraitiche  non  po- 
tefi[e  pigliar  magiflraà ,  ne  efìèr  Senatore ,  So 
chefofie  condannato  in  pena  pecuniariaj  Mar- 
co Tullio  di  più  fu  caufa  che  g^^fi  defle  l'efi- 
lio  per  dicci  anni, propofero  honoria  gli  Ac- 
cuiatori,  Caio  Carbone  che  acculò  Marco  Cot 
ta  ancorché fuflè  lìatofolamente  Tribuno  del- 
la Plebe,fù  per  quella  accula  fatto  confo!e_j»» 
Quinto  Scipione  Soccro  di  Pompeo  fu  per  tal 
contorco,&Q^Coponiofù  condannato  nella 
pena  delleprattiche  per  hauer  donato  vn'anfo- 
ra  vaio  di  vino  ad  vnojchegli  delle  il  voto  nel- 
la dimanda  d'vn  Magillrato,-  prohibirono|il 
palleggiare,  S^  far  conuitiper  tal  caufa  dì  prar- 
iiche,veggafi  Dione  lib.  5  6.5  9.41 .5  4.  &  altro- 
ue,  Plutarcho  in  Catone  minore,  &  quanto  ra- 
dunato trouafi nelh  Geniali  d'Aleflàndro8<_j 
nelle  antichità  Romane  del  Rofinolib.  S.cap. 
ip.  de^wbitu.  Polibio  nel  6.  lalsò  fcritto  che 
i  Carthaginefi  con  apert  i  doni  ne  veniuano  alli 
Magillrati  j  ma  che  li  Romani  puniuano  ciò 
con  pena  capitale^' . 

"  La  Ceraffc, per  quanto  Paufaniacifd  fapc- 
rejvà  carponi  apunr©  «el  modo  che  camina  il 
granchio  per  obliquo  e  trauerfo ,  così  il  Simo- 
niaco aljpira ,  &  camina  per  vie  fiorte,  &  iirdi- 
retrc  a  dignità,  &  gradi  Quello  è  quel  ferpen- 
te  che  per  fcniieri,  e  llrade  occulte  affàlta  i  via- 
danri,di cui  !a  Genefi c.^^.fiat  Dan coluber  in 
vi^iCerafles  infemira.-Tnordens  vnguias  ee[m, 
vt  cadat  afenffor  eius  retro .  Eliano  de  anima 
lib.i  .cap.5  7.  dice  che  e  di  color  bianco^  &  che 
ha  d\]&  corre  in  tefia  Plinio  lib.  8.cap.  ij.  fcri- 
ue  che  nella  quattro.  Nicandro  poeta  greco 
«ella  Teriaca  rifcrifce  che  alcune  ne  hanno 
d\x& ,  alcune  quattro ,  &  quattro  afferma  ìfido- 
fOi  &  Bartolomeo  Anglico ,  quali  coma  l'aflii- 
lacctafte»  nafcondendo  tutto  il  refio  del  Uxq 
^  '  corjp* 


^  \  Della  nouiffima  Iconologia 

corpo  fotto  'l'arena ,  difc«perte  latta ,  &•  le  va    palmére  in  terra  di  la  da  Campido^lio,e  sì  ru| 
moiiendo  per  allettare  gli  augcletti,Ji quali         .....  n    .     /• 


pefjlando/id'hauer  troiiatoefca di  ridoro,  vo- 
Jano  A  erlo  quelle^quando  fkingo romper  pigliar 
cibo,rc(iano cflì «Jciiorati dal  nialiriofo (èrpen- 
le.  Così  alcuni  simoniaci  afpirando  a  rupreme 
dignità  nafcondeno  ogni  rigore,  &  adelcano 
altri  con  quattro  pronicflc ,  te  offerte ,  arriuati 
poi  ali 'in  tento  loro,  ottenutola  prerefapotc- 
IKÌ ,  f pefle  volte  opprimeno  quelli  iieflì  che  io- 
Ko calcati  ,&  inclinati  verfo  loro,  come  fi 
può  vedere  nell'hiftoria  di  Santo  Antonino 
part.5.tit.2o.cap.8.§.  i.&  nella  terza  vita  del 
Panuinorforfì perche  quelli|che  iono  calati  vo- 
gliono flringere  importunamentele  corna^  che 
in  Pierio  fono  fìmbolo  della  dignità,&:  voglio-  " 
no  imprudentemente, domelJicar/ì  <~\n  poco 
troppo  3.e  diiponerfì  a  lor  modo  di  chi  hanno 
promo/Ìb5&  non  vorrebbono  che  fu  (Te  capo 
ih  non  preforma .  Ma  chi  vieneefTaltato  mafli- 
mamente  con  i  debiti  modi,  è  ragioneuole  che 
miiìifìri  a  fuo  arbitrio  &r  giuditio,  &  che  fi  laffi 
effere  quello  che  è  llato  fatto ,  fi  cernie  da  Rc- 
■  m  igio  Fioren  tino  fliggiamen  te  fì  dif  corre  nelle 
fuc  confìderationi  ciuili . 

Si  può  anco  la  CeraH  e  prendere  per  figura-, 
delhantico  ferpen te  nemico  del  genere  huma- 
iio,<:he  per mezo della  Simonia  diuora  tutti  i 
"Simoniaci  adefcati  in  quefto  mondo  da  beni 
terreni,  e  temporali.  Quindi  é  che  Dante  pone 
ì  Simoniaci  nell'inferno  dentro  \n  pono  col 
-capo  ingiù,&  con  legambe  in  su,  &:  con  fiam- 
ma di  fuoco  l'opra  Ja  pianta  de  piedi,  péna  con 
veniente  dice  il  Landino  jpercneefien do  crea- 
to l'huomo  con  la  faccia  in  su  leuata  al  Cie'o 
per  contemplare  Iddio, e  k  colè  fuperne  &:  c€- 
kfii.  Il  Simoniaco ,  il  quale  per  l'anariiia  ven- 
de, e  compra  le  cofe  fpiriruali  per  oro  &:  arren- 
tò,  chefotterra  nafce,  preu^^rre  l'vffitiodeir- 
liuomo  conremplariuo ,  perche  fi  iommerge_j 
celle  cofe  terrene,fcordafofidel'e  celeliija  qua- 
li tirano  de  calci ,  come  figura  il  Poeta  col  fre- 
quentemoto  de  piedi ,  li  quali  allegcricimcn- 
te  dinotaiio  la  cupidità  del'e  cofe  terrene ,  S-:  il 
,\eloce  moto  de  piedi  moflì  da  natura!  do'ore 
.«iimofirarxì^i'  molto  afte;  ter  della  cupidìtà  che 
ji  agita,  &.  il  fuoco  l'arde  re  di  ta'  cupidità.  Po- 
tè snco  il  Poera  F.'inrein  quelle  gamie  fuor 
de' po7  70  hai'.er  riigi;.:rdo  alla  \  iuipcrofa  pe- 
ra., o  mcrte(deìJ'/^ urrore>dena  Simonin , pot- 
ei e  Jinion  m.ago  ptr  fjrfi  ter.er  mirabile  dal 
Volgo  con  aiutode  L'cnior.ii  pr^iè  il  '  oJo  in.^ 
aito:  ma  unto  dal'a  nreler.^a-di  S  mon  Pie- 
tre ,  elle  ia  fiia  Simonw  decdlò  i  cadde  princi- 


pe  le  gambe,&  dallo  ipaf  mo  pochi  giorni  do] 
pò  morì  alla  Riccia,f  ccnx  ui^rra  Niceforo. 

I  pefciche  /ìar,-no  a  piedi  delia  pcfcitrice_i' 
Simonia  hanno  la  medema  afittia  della  Cera- 
fte,  Plinio  lib.9.cap.  42-  dice  che  la  rana  man 
na  chiamata  pefcarrice  intorbida  prima  l'i 
qua,  poi  caua  fora  le  corna  che  l'efcono,  di  fot 
to  a  gli  occhi  5  allettando  i  peicio'in  i,  i  quali 
vanno  appreflò,  tk  ella  /alta  j'r»ro  addorfojl 
fquantina,&:  il  rhombo  a  fcofii  nioueno  le  pen- 
ne, mandandone  fora  a  guilàdi  vermicelli  5  il 
medemofà  la  raggia. 

SIMVLATIONE. 

DONNA  con  vna' mascara  fopra  il  xifo 
in  modo ,  che  moUri  due  faccie ,  larà  ve- 
iiitadi cangiante,  nella defir..  mano  terrà  \ng, 
pica, nella  finilira  vn  pomo  granato,  S'allt 
piedi  vi  farà  vna  Monna ,  ò  Simia ,  che  dir  vo- 
gliamo. Simulationcè  il  nalcondcre  con  dop* 
pie2za  di  parole ,  e  di  cenni  l'ai  imo ,  &'  il  cuor 
proprio, però  tiene  la  maicara  lopra  iJ  vojto 
ricoprendoli  vero  per  far  vedere  ilfal/o,  il  che 
fi  molerà  ancora  per  lo  color  cangiante  dclla__» 
vefie.  ' 

Tiene  con  la  delira  mano  la  pica ,  ePendo ," 
che  detto  vccello  fignifica  lìmulatione',  perciò 
che  ha  vna  parte  della  penna  bianca, e  l'altra 
nera . 

IJpomo  granato, che  tiene  con  la  finifira» 
Pierio  Valenano lib.  54.  narra  chela  maggior 
parte  de  gl'huomini  più  dell'apparen^aTdhe 
dcH'clìènza  è  lìudioià  ,*  e  perche  la  n:ela  grana- 
ta lopra  tutrig.^'altri  perni  il  compratore  lo- 
lennemente  IcHernilce  ^  &:  al  laggio  ron  corri- 
fponde,al.'ecrantio  coJoro,cl,e  la  guardano  con 
porporino , rolTeggiante, e  gradito  co.' ore , ma 
occorre  il  più  del'e  vo'te  a  quelli,  che  1  apro- 
no h  tnuffa,con  pu2/a,c  marcia^quindi  auuie- 
ne,  che  molti  de  gl'anrici-i  IcriliCioIa  fimu'a- 
ta  bontà,  per  co  tal  pomo  fgniacarli.  lao  de 
quello fcolallico  m: clìrodella piiJ  lèicra dot- 
trina hebbe  a  dire,  i'  luptrl  o  el!ère a  guiia  del- 
la melagrana,  dentro  pi.'7/o!ente,^'  di  inori 
ornata  di  marauigliofa  belie/za . 

Q^cfia  forte  d'hucmini  da  Horatio  notati 
con  qi;e"i  verfi  tradotti  dilatino  in  \olgarc. 
eh  d(ir/omcc(i  buon  firefjct  dighe? 
eh-  de  Fadrii decreti  a/wr ,  ep^drti 
Ojjrma ,  tilk  dei  a  ragione  al  fpio? 
Ter  ftntcrJ^^Tciicki  rf/oit  errcnliti    • 
Si  troncKao  y^la  ctìipnmeffO'O  fede 

Difende 


Parte 

Difende  i  fiati  con  hot  efiz  Ut  i  :. 
Jì4h  ch^  ?  fé.  dentro  poi  ciaft  uno  il  %'sde 
,1  Diforme ,  e  rio  di  fuor  vedilo  ttitt  o , 
^-.Dibellaiiesie dalie ^^lle alpiedc .      .  .    . 
-r  Luciano  agguaglia  quefti  tali  ad'akuni  libri 
di  tragedie  con  coperta,  &  ornamento  d'oro  j 
e'di  porpora ,  che  con  vna  vaga  legatura  ,  fan- 
no uifuorabelliUìma  virta,mà  dentro  non_j 
contengono  altro, che  in ceiH:,(hìpri, furori, 
patricfdij,traiiagli:pianti, rolline  di  fami.-:Iic.,  di 
Città ,  £c  ogni  forte  di  atrociffimc ,  &  beftiilJi- 
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i}mcfcelerate22e.  .  , 

ieflmetceacanrola  monna  j  perciò  che  gli 
Igittijj  per  dimof  rare  vna  perfona  diffimula- 
trlcedeifiioiditfc;tiyiVrÌ€opritrice  delle  pro- 
prie lordure,  prendeuàno  la  Monna  ,.Ghe  pf- 
Icia  5  per  cf^er  quella  così  IchiFa ,  &  vergognofa 
di  natura ,  che  votata  ,  ch'eHa  ha  ]a  vellica  nel- 
la maniera -clie  vfa  il  gatto  di  fare  délt'altre  kc- 
cie,c3uandoin  terra  nafconde  tal  iup'erflnità  > 
ò  fopra^ittandoui  qual  fìa  alerà  cofa  la  ricuo- 
pre tutta.  -      ■    •  ■  ■    •  •    -, 


SINCERI     T    A. 
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DONNA  veftita  d'oro,  che  con  la  deflra 
mano  tanghi  vea  Colomba-bianca  ,é<.  j; 
con  la  f  nilìra  porghi .  n  atto  gratiofo ,  &  bello 
vn  cuore . 

E  la  Sincerità  pura,  &  fenza  finta  apparen- 
ta ,  &  artifìcio  alcuno  ;  però  J/ì  rapprefenta_j  » 
che  tenghi  !a  bianca  Colomba  j  &  il  veftimen- 
to  d'oro. 
Uporgerc  ilcuore  ^dinotal'integrìtà  iua^  > 


perche  non  bauendo  l'huomo  incero  vitio  a'- 
cuno  dì  volontà ,  non  cela  l'inirinfeco  dt\  cuor 
fuo ,  ma  Jo  fa  palefc  ad  ogn'vno .. 

Sicurtà. 

VNa  belliffima  giouanetta  con  Cìk^éìì  h\h-' 
dì  com'ero ,  Ipar/ìgiù  perle  fpalfofeni'» 
artificio  alcuno,  farà  veUita  d*vn  fwtiiiffim©* 

&cajD 


y6 


Si  candido  \elo,  &ci)C  con  la  de/tra  manomo 
Ari  d'hauerfi  fcopcrto  il  petto ,  moflrando  am- 
be le  n;ammcljej&^  con  Jafiniflra  tcnghi\a_» 
Caduceo  ;  in  cima  dei  ^uale  fu  vna  Colomba 
bianca . 


Della  nouiflima  Iconologìa. 


SOBRIETÀ. 

DONNA  vedita  fempliccmente,  che  < 
la dcftra mano tcnghi  vna  chiaue,Ia  ., 
niftra  fopra  il  petto ,  8c  /otto  alli  piedi  vn  pefct, 
&  da  vn  Jaro  di  detta  figura  vi  fia  vna  fontana» 
dalla  quale  fcatturifca  acqua  chiara . 


SOCCORSO. 


HVOMO  armato,  che  nella  deflra  mano 
porti  vna  fpadai£»nuda ,  &  nella  fìnifira 
>  n  ramo  di  Quercia  coìfno  frutto . 

Il  Soccorlo  ha  due  parti  principali  4  r<~vna 
aiuta j&  lòccorre  altrui  con  vettouag!ia,pcr 
fcacciarcilfcricolo della  fapie,con  l'altra  re- 
iilkal'aforzadegl  inimiciper  fahitc  di  quello 
che  fi  loccorrc  ;  però  fi  dipinge  armato  per  aiu- 
tare i  deboli ,  ^'  bifogn Olì, contro  al'a  poten- 
za degl'inimici ,  &co'I  ran.odi  Qiiercia  carco 
di  ghiande,  per  aiutare  nelle  nectfTìtà  delIa-_» 
famc,hauenoo  anticamente  Soccorfo  à  sé  fieflì 
g'ihiiominiin  tempo  di  nccefìuà  per  mezo  di 
quello  frutto,  che  è  dedicato  à  Ciouc,  il  qual 


gioua,&foccorre  rutto  il  mondo,ef?endo  Gio- 
ue l'aria  più  pura  &  purgata,  onde  noi  rdpi- 
riamo,eviuiamo. 

SOLITVDINE. 

DONNA  veftita  di  biancoxon  vn  Pa/Ta- 
ro  foiitario  in  cima  dei  capo  ,•  terrà  fotte 
il  braccio deflrovn  lepre,  &  nella  fìniffra  vn 
libro ,  flando  in  luogo  re  moto ,  &  foiitario  ;  & 
però  dicefi ,  che  la  Solitudine  è  habitationc  de 
gi'hiiomini  in  luogo  ni(:ico,&  remoto  lungi 
da'le  conuerfationi  del  >  o!go,&"  da  publici  ^  Se 
priuati  maneggi  del'a  Patria  a cflcrciiando  rp- 
ligioni, delirine, ©qualche  virruola  attiorc; 

Se  il 


'  il  Petrarca  nel  Sonetto  X 8.  _ '•. 
Solo ,  e  pen/ofo  i  pih  deferti  canìpi . 
f^G  m'f:rrarido,  apajfi  tardi ,  e  lenti' 

lì  co!orbiancodd\e;ii,-;ien>:o,  figtjifical'in- 
ter.tioncdicoUii,  cheliibi  a  nella  folicuJinej 
cJ>e  è  di  manrcnct/ì  can-Jitio ,  &  puro  da  ogiii 
■  lorte  dimacchiajChepcffàimbraLcareraiìiuja, 
ò  da  lìcgotijjche  la  eolorilcono ,  ò  da  gl*am<^  ri 
moiivianijche  la  rendono fofcaj;  onde  il  Petrar- 
ca nel  Sone:to  zzi.  Ibpra  di  ciò  cosi  dice. 
Cerìcato  iohfempre  folit'aria  vita . 
Le  riue  d  fanno,  le  campagne ,  e  i  hofchi. 
Terfugg  r  qiiejl'inge'o^ni fardi >  e  Icfcbi. 
Che  Ififirada  dai  Cielo  hanno  fmarrita. 

Il  Paffaro  jcome  dicemmo  è  per  iua  natura 
•  vccello  folitario,  cóme  dice  ij  Salmo  9  r. 
Fa^usfam  ficut  pajfer  folitarius  in  teU:o. 

Gli  fi  mette  foito  il  braccio  dei tro  il  I  epre, 
^^erciòche  volendo  gl'Egitti; ,(  come  na,rra__j 
Pierio  Valeria  no  nel  lib.  15 .  )  fignificare  l'huo- 
mo  lohtanoj  H  dipi;  geiioiìo  \  n  Lepore  nel  fuo 
conile,  attelbjche  qneiio  animale  (ìd  io!oj&  ra 
re  vohe  Ìc  v.z  iroiiai^.o  nel  niedefimo  conile,  due 
ò  qnandoiiai  no  vicinOj  Hanno  lontano  l'vno 
dali'altro  per  /pcitio  d'\  na  pezza  di  terra . 

Il  libro ,  ci  dimolìra ,  che  il  fine  dell'huonio 
folitario;,  (lene  efiere  lo  frudiodi  rapicn2a,& 
S.  dottrina  ,  altrimente  la  folitiidine  è  cola  de- 
gna d^ii:  Ernia,-  però  di/It'  Ariflotile  nel  primo 
Jib.  depa  Politica,  che  l'ii nomo  iblitarioòè 
Angelo,  ò  befìia,  per  Angelo  in  tendendo  quel, 
che  fatio  delle  ccfe  mondane  fi  riuokaaIli_> 
co'uemplarinni,  cx-gode  in  sé  ftefTo,  ne  gl'An- 
geli, ne  gl'hiiomini,  nelle  piante,  &:in.  tutte  le 
colè, rendendo  le  lodi,  che  detieal  fuo  Creato- 
re, per  beliia  dall'altra  banda  .>  quel  che  \'mt  iir 
folitudine  per  poltroneria,  perche  la  vira  folita 
ria  a  chi  non  hàdottrina  j  e  piena  d'infidie ,  dì 
paura,  come  àìCit  Cicerone  nel  primo  Hbro  de 
Eni;  &  a  chi  non  ha  rei  igiene  è  biaimeuole ,  & 
vituperofa . 

SOLLECITVDI  NE. 

DONNA  vefì  ita  di  rofTo ,  &  verde,n  ella 
deilra  mano  tenga  vn  ftimoIOiOuerofpe 
rone,&  nella  finiflra  vnafacella . 

Il  veftimcntorofib.&  "erde,%nifìca  la  (^^q- 
ranza  infiemecol  defidcrio  &  l'amore,  onde  fi 
generala  follecitudine . 

Il  (limolo  %nt/ìca  il  deFderio  efficace  Òì 
confeguire,  ò  di  finire  alcuna  cofa  ,•  però  Teo- 
crito vfaua  fpeflo  di  nominare  'a  follecitudine, 
amorofa  puma  onero  ftimoIod'asnoK 
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Per  la  fa celhj  ancora  ^dimofìra  il  dcfìderidj 
&,Ia forecitiidine  inténtajche  ardendo  nel  cuo 
re  non  lafcia  vincre  in  pace,  fin  che  non  fi  è  ve- 
nuto a  Luon  fit:.e...>  .,       : .. 

Et  la  fiamma  (-"gnifìca  la  follccitndìr.e , per- 
che con  caldezza, il  prellezzafli  l'opera  iua-j^, 
confumando,  quel  che  b'ilogiia-pcr  man  cenere 
ncirefTèrfuo  il  proprio  fplcnaore. 

SOLLECITVDINE. 

DONNA  Giouane,  con  l'ali  nelle  Tpalle^ 
&  a  piedi,  haiieri  le  braccia^&  le  gatiibc 
ignudej.&  Jiauerd  vna  trauerfina  rofTaconv- 
n'arco  tcfo  sella  finilira  mano ,  cauandocon  la 
delira  vna  faetta  dalla  faretra  ^  &  a  piedi  vi  ià-  ' 
rà  vn  Gallo . 

L*aL"  alle  fpalle,  &:  a  piedi,  mofirano  \  eloci- 
tà,  &  follecitudine,  &r  però  i\  dice  alcun'haiie- 
re  mefie  l'ali^quando  è  foilecito  nelle  liie  attio- 
nijcosì  dìKcVtr^ilìo  di  Caco  ladrone  perfe- 
giiitato  daKerco.'e. 
Spelpincamq;  petit  pedibus  titnor  addidit  alas. 

Le  braccia^  &:  gambe  ign  ude^  fignificaiio  de 
flrezza ,  &:fpeditione . 


lì  color  roffojè  per  la  fomigJianza  àà  fuoco^. 
il  quale  f  gnifica  fòlie.itudine ,  per  la  già  detti 
ragione. 

L'arco  tefo  5  &  lo  fìrale  apparecchiato  pec 
faettare,è  h  continua  ituentionc  dejla  mente^. 
che  drizza  ipen fieri  alpopera  come  a  fuo  fine. 

Si  dipinge  il  Gallo  come  animale  follecitOj, 
il  quale  all'hore  iuedetermfnate,  fi  deftacan- 
tando,  perche  non  lafciala  foiiecitudine  fini- 
re li  fònui  intieri,  conforme  al  detto  di  Ho- 
mero. 


SOLLECITVDI  NE. 

BELLA  Donna leuata fopra  dneali,con- 
vn  Gallo iottoa'piedi;,&ilSolechefpun 
ti  fuori  dall'onde  marine,  &  in  ambe  le  mani 
vn  horol  cgio  da  poluere . 

Si  dipinge  quefia  figura  bella,  perche  folleci 
tudine  piglia  per  i  capelli  l'occafionejSt  la  ritie 
ne  con  tutto  il  bene ,  &  bello,  che  porta  feco. . 
L'ali  fignificano  velocità,  &  't\  Gallo  dilfgen 
2a.  Et  per  moftrare,  che  deue  efière perfeueran- 
te  la  follecitudine,  per  efiere  commendabi'e,  fi 
aggionge  I*horologo,  &  il  So'e,  il  quale  nel  fuo 
veloce  corfo,  è  durabile,  &  permanente. 
Sollecitudine^ 

DOnna  con  vn*Orologio  i«  mano. 
i.*Grologio  fi  pone  per  il  tempo  *  il  qua- 

leè 


7t 


DcHa  nouiflima  IconologliT 
S  O  L  L  E  C  I  T  V  D  I  N  £• 


[91 


^ 


ìe  è  tanto  veloccche propriamen  te  l'andar  fuo 
fi  puoi  dire  volo ,  &  amnionifce  noi  altri ,  che 
neji'e  noìtrc  attieni ,  fìamo  prefti ,  &  follcciti , 
per  non  eflèr ,  tardando  j  oppreflì  da  Ini ,  &o 
prc/i  nelle  infidie ,  che  tutta  via  ci  ordilcc . 


S9LSTrTIO  ESTIVO. 

VN  Giouane  d'età  di  i  j .  anni,  tutto  nudo, 
eccetto  le  parti  vergognoic ,  quali  Taran- 
no  coperte  con  vn  velo  di  colore  piirpurino  j 
ftarà  detta  figura  in  atto  di  rirornitc  in  die . 
tro ,  haucndò  in  capo  vna  ghirlanda  di  fpighe 
di  grano. 

Haucrà  Topra  la  lefta  à  vfo  d'vna  corona__, 
vn  circolo  turchino ,  largo  quanto  farà  la  figu- 
ra nelle  fpalle  nel  qual  circolo  fi  Ico'piranno 
noue  flel.'e ,  &  in  me/o  d'effe  i!  legno  del  gran- 
chio jouer  Cancro.  Conladcllra  mano' terrà 
Tn  globo,  ò  palla,che  dir  \  oglianio,deIIa  quel- 
le farà  ofcura  la  quarta  parte, che  fari  la  par- 


te verro  tert  a,  &  il  recante,  cioè  li  tre  quarti  di 
fbpra ,  faranno  luminofi  :  con  l'atra  mano  ter- 
rà vn  Granchio ,  &  alli  piedi  hauctà  quattro  a- 
lette ,  dal  piede  dcflro  due  alerte  himche ,  6^ 
da'  finfftro  \'na  bianca  ,  e  l'altra  negra  . 

Il  Solflitio ,  è  in  quel  tempo  ,che  il  Sole  è 
i>fà~v»cinoà  noi  ,8:  in  qi?el  tempo  jcheè  più 
lon'ano ,  &  fi  dimanda  r  vno  dlrt-.o,  &' fafTì  alli 
2  1.  di  Giugno  ,&^  l'altro  Hicma!e,efaflì  à  ti. 
di  Decembre,  &:  fi  domanda  Soilh'tio ,  cioè  (la- 
to de  Sole ,  perche. il  Sole  non  paflà  più  auan- 
ti  j  &  in  Qi:eiio  Tuo  viaggio  ne  dekriix  due  cir- 
co'ijche  termiiiartoii  liio  corfo,vno  vtrfoii 
po'o  Artico,  &  i'aljro  verfo  i'  polo  Antanico , 
&  ciaicuno  di  efl'  e  dinante  dui  fi;o  po'o  gradi 
6<?.  &  da'I  equinottiale  gradi  za.  &.'  ciakuno 
diuidc  la  sfera  in  due  parti  ineguali ,  &  fì  chia- 
maCiO  circoli  Tropici ,  che  \  uol  dire  conuerf  o- 
ne  ;.  cuero  rirorno.per:he  Ilando  il  So'c  nel  pri- 
mopunto de!  <.  iincro,  refn  il  circclo  detto  nel 
niotodelfirmamento^&èi'vltimcda  lui  fat- 
to nel-    • 
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to  nella  parte  Settenm'on  ale,  &  è  quello,  che 
a  dice  circ&lo  del  Solftitio  efriuo ,  &  doue  per 
il pafihro fi auuicinaua  à  noi,per  lauucnire  fi 
diicoltaj&  allontana  fino  che  arriua  al  punto 
del  Capricorno,  facen do l'aitrò  vltlmo  circo- 
lo nel  moto  del  firmamento  dalfaltre  parti  ver- 
iò  il  polo  Antartico ,  &:  è  quello ,  che  fi  àict^ 
circolo  del  Solftitio  Hicmale ,  &  douc  prima^ 
fcmpre  fiallontanaua  da  noi  j,  per  Tauuenire  f! 
vien*accoliando ,  &  I*ofiìtio  de  i  detti  circoli  è 
di  diftinguere  i  Solftiti;  nelle  maggiori  declina- 
tionidefSoleaComefiè  detto  relli  primi  gra- 
di del  Cancro ,  e  del  Capricorno  ,€  fi  dice  efti- 
Ilo  nel  primo  punto  del  Cancro,  perche  e/Ten- 
do più  vicino,  che  pofia  c/Tereà  noi, ne  porta 
l'E/hte,  &  in  tal  tempo  e  ijaiaggiorgforno  di 
tutto  l*anno,& la  minor  notte r&  nel  primo 
punto  di  Capricorno  chiamafi  Solftitio  bru- 
male ,  cioè  deli'Inuemo ,  &  è  quando  il  Sole  fé 
neftà  più  lontano  da  noi  jchcpcffà  eficre^ap- 
|:ortaadecirioucrnoj&  in  tal  tempo  è  I9  biì^ 


gior  notte  dr  tutto  l'anno ,  &  iì  min  or  giorno  » 
&  tanto  è iJ  «iorno  del  Soirtitio elìiuo  jquanto 
è  la  notte  del  SoJflitio  Hiemale . 

Si  dipinge  giouane  di  età  ài  z  j .  anni,  perche 
eficndofi  partito  i  I  Sole  dal  primo  pun  to  di  A- 
riete ,  &  arriuato  al  primo  punto  del  Cancro  > 
ha  fatto  la  quarta  paste  del  fuocorfo . 

Si  fa  nudo ,  &  con  il  velo ,  come  dicémo ,  di 
co!orpurpurino,perfegno  de' maggiori  caldi 
dell'anno. 

Sta  in  attodiiritorn^re  indietro, perche  il 
Sole  toccando  il  circolo  equinottialcj  non  fi 
fermarmi  ritoma  indietro. 

Il  circolo  con  il  fcgno  dd  Cancro,  &Ie  no- 
ne fielk  fi  domanda  Tropico  del  Cancro ,  &  vi 
fono  le  noue  ftelle ,  per  eficre  le  più  notabili  nel 
dettofqgnOi&gli  fi  pone  in  cima  dei  capo* 
perche  u  Sole  in  tal  tempo  è  r  iù  vicino  à  noi  « 
&  toccando  detto  drcolo ,  fa  il  Sol/litio . 

IlGIobooiKXolpalIajIo  deuc  tenere  conis 
iDan9dcfiu,perdrere  II  Sole  in  quel  tempo 

della 


:,^ 


80 

della  pane  di  Settentrione  j  ciiellU  parte  de 
lira  del  mondo  .  ,  .     \     '  h 

tffre quarti  luminofi  ne  frgjiifi^ofa  lun- 
ghezza delli  giorni  in  ralterSpo,  ofeiqutjrro 
oicurone  dinota  h  cortezza  della notcSBcen- 
do  il  Sole  ta'e  effetto,    ^"v^  ..    ^  - 

Tiene  conia  nnifira  tiìan|)tfC3ncrt>,c 
Granchio, pepcfière  vnik,.delli  doiiiS(iJej?;ni 
Zodiaco,  ik  qiiefìp  fegno  fó-proprietalfeJ  e  _ 
to animale, «ncndo, che jj^iifCijmina  all'indi 
aro  incendo  in  tal  tcnì^ilSoJc'^fiirMiByienjreia- 
leetfettOjriromando  indierro. 

L'alete  alJi  piedr ^,  /rgnifìtapo  il  moro  del 
lempo  ^perche  come  vogliono  alcuni  Filoibfi, 


Ijfella  ntìuifllma  Iconologìa 


i!  rempoi.on  è  altro  ,  che  vn  moto  circulare«i 
fucccflluamente  ,  &ne  porta  le ftagioni  \ra^  1 
doppo  l'altra.  L'ElJate  doppo  Ia""l  rfmaijeraJ 
l'Iniieruo  doppo  l'Autunno ,  &  di  nuouo  ricci 
nando  per  modo  di  incceflflone  ciafcunaltag^ 
ne,  neporca  l'effetti  fuoi . 

Le  tre  bianche,  ne  dimoHrano  tanfo  mai 

giore  effère  il  giorno  , quanto  minore  la  noti 

f gnificata  per  la  negra , che  tanto  l'vno  qu: 

to  l'altro  caminano. 

laghirlandadi  fpighe  di  grano,  dinotati 

gtiO portarci  l'eHate:.  per  differenza  dclSoi 

hiemale,  che  ne  porta  J'Inuerlò . 


E  M  A  L  É. 


P-^lS^ 


HV  O  M  O  maturo  qua/ì  vecchio ,  veftito 
tutto  di  p^lle,  vn  circolo  alli  piedi  a  \fò 
di  corona  di  color  turchino ,  hi  mezo  del  quale 
vi  farà  il  legno  del  C  apriccrno,  Se  attorno  a_. 
detto  circolo ,  vi  faranno  kolpice  dodici  llellc.' 


Con  la  fìiii  :'ra  mano  terrà  \  n  ^^obo ,  onero 
pai  U  j  della  qua'*e  la  quarta  parte  Tari  lumir.o- 
faj&:  i'  rednnre  ofcura . 

Sotto  a!  braccio  delirocerrà  con  bella  gratia 
vna  capri . 

Aìli 


Alli  piedi  hàiiwà  quattro  alerte ,  al  picde^ 
bòro  l'viia  farà  bianca ,  &  l'altra  farà  negra , 
\C  al  pie  fìniftro  >  faranno  ambedue  negre. 

Si  deue  figurare  quafi  vecchio  j  perche  e/rcn- 
lofi  partito  il  Sole  dal  primo  plinto  dell' Aric- 
B ,  &  auuicinato  al  Capricorno ,  ha  fatte  le  tre 
>arti  deMuo  viaggio . 

Veliefì  d  i  pelle  :,  per  efière  in  qualla  ftagionc 
i  maggiori  freddi  di  tutto  l'anno . 

Hauerà  alli  piedi  il  circolo  col  il  fegno  di 
Capricorno,  &  le  i  z-  ftelle,  attefoche  il  Sole-» 
ìa  arrinato  douehà  potuto  airiuare  lontano 
ia  noi ,  verfoilpolo  Antartico,  &chiamafi 
jìrcolo  Tropico  di  Capricorno . 

Tiene  co  la  finiilra  mano  il  globo,ouero  pal- 
a  fimile  airaItre,eccetto,che  dalla  parte  da  baf 
b  li  tre  quarti  fono  ofcuri,  &  il  quarto  di  fopra 
;uminofo,  &  per  dimoflrare,  che  tartempo  ne 
porta  la  notte  più  longa,&  il  giorno  più  breue. 

Lo  tiene  con  la  mapo  fìnillra ,  perche  il  So- 
le in  quefto  tempo  fi  ritruouaa  man  fmiiìrsu» 
r^crfo  il  polo  Antalgico. 

Tiene  locco  al  braccio  deliro  vna  Capra ,ani 
inale  appropriato  a  detto  fegno ,  perche  fi  co- 
mela  capra  fi  pafce  nell'alte  nipi,&  negl'alti 
precipiti; ,  cofi  il  Sole  in  quello  tempo  è  nell'al- 
tiflìmo  grado  verfomezo  giorno,  oucro  perche 
il  Capricorno  fuole  falire  li  monti ,  cosi  il  Sole 
in  quefto  tempo  comincia  a  fah're  vcrfo  noi. 
r  L'alette  ulji  piedi ,  ne  fignificano ,  come  fi  è 
detto ,  il  moto  del  tempo  !e  tre  parti  negre  per 
Ja  notte,  &  la  bianca  per  il  giorno  :  & perdare 
ad  intendere  la  diruguaglian2a,clic  è  da  vn'al- 
tro.  la  bianca  larà  dal  piede  deliro,  perche  la 
hice precede  alle  tenebre. 

SONNO. 

HV  O  M  O  corpolentOj&  grane, veftito  di 
pelle  diTa/Tojllando  fopra  Vn  letto  di 
papancri,  &  vna  vite  carica  d'vua  matura  gli 
farà  ombra,  &  hauerà  \  na  grotta  vicina,  oue  fi 
vedavn  zampoUo  d'acqua . 


SONNO. 

Come  dipinto  da  FiloFirato  Greto  nell*- 

imagine  di  uinfiarao. 


l%rte  Terza.  %i 

men  te  cornea  dicuntuy,  «h iaman  fi  Cornei ,  di 
corno ,  però  da'  poeti  pur  latini  gli  fi  dà  corno. 
Silio  Italico  lib.  X. 

Curmq;  volucris 
Ter  te'fìebrasyortat  medicata  ^apAuera^ornu. 
Epocodoppo. 

Qjitatit  inde  foporas. 
Deuexo  caviti  pennas  cculifque  quietem 
Irrorai  tanges  letaa  tempora  virga. 
Ilmedefimo  fàStatio  nella  <5.  Thebaidé. 
Et  cornu  fugiebat  fomfius  inani . 

Dal  corno  imo  ne  fu^giua  ìlfcnno . 
Nelqual  luogo  Lartànciogranimatioijjce; 
Sratio  dille  il  corno  voto,perche  lo  haueua  tut- 
to diffulola  notte:  imperciòche  così  da'  ^;itco- 
ri  firapprefentarà  ilfonno  in  modo  ci  e  paik-_, 
infonda ,  e  verfi  dal  corno  il  liquido  logno  fo- 
pra quelli,  che  dormono, però  fipornT dipin- 
gere ,che  dal  detto  cerno  n'efca ,  come  iumo, 
il  qual  dimollra la  cagione  del  lòniio  efiere  i  va 
pori,  i  qualifa  fendo  alla  tefla,  lo  cangiano ,  & 
per  mezo  di  efib  f\  rifoluono . 

Et  oltre  a  quello,  che  hàdefcritto  Filo/Ira- 
to, faremo  anco  con  l'autori cà  dì  Tibullo ,  che, 
la  detta  figura  del  Ibnro  habbfa  l'ali  .dicendo 
in  vn  verfo  tradotto  in  nofJra  fauella,  &  W  fon- 
no  fpiegando  le  negre  ali ,  dalle  quali  parole  fi 
conofce ,  che  il  fonno  fi  pu  ò  dipingere  con  l'a- 
li ,  dimollrando  con  elfe  la  velocità  de  fonno, 
g^  la  piaceuolezza  dell'hore ,  che  dormendo 
fipafl'ano. 

Faremo  anco ,  che  con  l'altra  mano  renga_^ 
vna  verga ,  per  fignificare  il  dominio ,  che  ha 
il  fonno  lòprai  mortali.  E  Virgilio  nel  v.  del- 
l'Eneide defcriuendo  il  fonno,  che  fece  cader 
Palinuro  dalla  nauein  mare,  dice,  cheportaua 
vn  ramoinfufo,e  bagnato  neJJ  onde  ltigie,c 
{ier  non  milknderepiù  a  Jongo,  dirò  foJo,  ch^ 
tutte  le  cofe  fopradette  non  hanno  bifogno  di 
altra  dichiaratione,  per  effer  ampia  delcrirtio- 
ne  poetica ,  tirata  da  ^Xi  effetti,  che  Ci  vedono, 
&Htrouano  del  fonno. 

Sonno. 

IL  Doni  finfe  per  Io  fonno  yn*huomo,che  dot 
me  tra  due  Taflì,  con  alcuni  ghiri  apprefi'o,i 
quali  fono  animali  inclinatiflìmi  a  dormire. 


HV  O  M  O  di  faccia  Ianguida,e  molle,  che 
habbia  vna  velie  bianca  fopra  vna  nera , 
quafi  che  dinoti  il  giorno ,  e  la  notte ,  in  mano 
tenga  vn  corno  polito,  e  netto ,  dalquale  nian- 
da  fogni  veri ,  perche  il  corno  aflbttigliato  per 
la  rarità  traluce,  di  fogni,  che  fon  veri ,  latina- 


SORTE. 

DONNA  vefiita  dà  color  mifchio ,  ncl'a^ 
delira  mano  tiene  vna  corona  d'oro,8<^ 
vna  borfa  piena ,  &ne!la  fipilìra  vna  corda. 
La  corona  d'oro,  &il  Iaccio,fonof^no  chs, 
F  per 


Si 


Della  fiaui/fima  Iconologia 


O      R 


E. 


Ó 


per  forte  ad  alcuno  tocca  la  fel'crta,  ad  altri 
l'infortunioj  &  il  difcorrere  fé  la  Sorte  fia^o  che 
cofa/ia,  è  opra  da  trattare  in  altra  occàfione_> 
Bafta  folo  jche  noi  Sorte  dimandiamo i  rari 
auuenìmenti  delle  cofe,  che  fono  fuor  dell'rn- 
tcntionedcll'agente.  II  che  fu  eiJDrdTo  beniflì- 
mo  conforme  a  quefta  figura,  in  quei  quattro 
verfi  tradotti  d'Aufonio  ài  Greco  in  quefla^. 
§uifa_. . 
Thejuuro  inuentOi  quilimirja  tnonis  rnhat 

Làquit  0Hanslae[uekmyC[u&  perlturuS'  erat. 
jit,qtir:>qHodterrAabdiderat3noH  repperit  au- 
rumy 

;Quem  laqHtmn  muenìt ,  mxfàt  y  &prift. 

Glonanetta  cieca^mà  difrefca  eta^,  alfa  qua- 
jefofiiandoda  vna  bandai]  vento, molari 
(di  gonfiare  la  vcfie,&  porti  nel  grembo  alcu- 
ne gioie,  &ornamcnti  di  nobiltà. 

Poca  dirtirttrone  fi  dà  fra  la  Sorte ,  &  la  for- 
Muna,  &  però  V\a^>^  l'altra  ii  dipinge  cicca , 


perche  non  fcguitanoilmeritodegli  huomi- 
ni  anzi  quali  naturalmente  ambedue  attendo- 
no a  fauorir  il  merito  dì  niiiìer  prezzo,- pera 
diciamo,  chei'età  frefca>&;  gioueniJe  fuolcf- 
fer  madre  de  pochi  n;erf  ti. 

I  ventijrche  goiìfianola  vefle,  dimoftran©> 
chela  Sorteviene  aiutata  dalle  parole^  &:  dal 
fauoredegl'hiiomini  efficaci,  ouero  dall'aura 
populare,  &:  porta  i]  grembo  pieno  di  gemme , 
perche  ella  fi  cfìercita  in  far  abbondare  gl'huo- 
minidcbcninon  afpettati,&:  fi  dicetal'hora 
Sorte  ancora  ,  ilfucceflb  de  gli  auuenimenii 
cattiui' 

SOSPIRI. 
Del Si?cr  Gto.Zaratine  C^fìe/lh:i. 

VA  R  I E  figure;/!  po/Tono  formare  fopra  ; 
iofpiri ,  perche  varij  fono  gli  affetti  del 
rjnimcele  pafrioHÌ,da  quali  Ione  fomentati. 
Nafcono  ifofpiri  dalla  memoria  deDe  afflir. 
rioni,  &rperfofi'e  riceuutc,dal  pentimento  de 
falli  commeiIì,dcI  tempo  ;&  delle  occafìott 

per- 


fret^ufc  5  dalla  TÌmen>l>i'5n?a  delle  felicità  pof-  petto  pur  r\?n  par  d'ale ,  in  mezolé  quali  ili_# 

Cedute  j  dalle  perturbationi  prefenti  perii  do-  vn -cuore ,  la  ragione  di  ciò  l'arrecaremopiù  a 

•lore  e  defidcrio  di  qualche  cofa  »  tali  iono  i  lo-  bafìbrnella  iìnif  Ira  poi  pcgali  cofa  afta  a  dico  » 

ipiri  degl'aman  ci^  che  folpir-ano  dal  defidcrio  rar l'alletto ,  perii  quale  fi  fofpira ,  che  da  que- 

della.cola  amata  :,  daWefìderio  d»  gloria  j  &  di  fto'ifteflb  noiìro  libro  prender  fi  può  a  luci  Ino- 


■^^ 


irouare  vn  fublime  ingegno  fim ile  ad  Homero, 
che  cantaffe  kluejodi  Ibfpirò  ij  gran  Mace- 
done . 

■Gnmto  Aleffandro  allafamefa  tomba 
Del  fiero  Achille  foffirando  dijfe , 
O  fortunat o  > che  fi  chiara  tromba 
■TroHaJlt  &  chi  di  te  fi  alt-o  fcnffc 

Neiolamente  da  cartpafTari  y&Q  predenti  li 
fofpiri  derinano ,  ma  anco  da'  futuri,  poiche__* 
'dall'opiniot5e,e|tiinorc  de'^mvM  auuenire ,  che 
la  perlona  fopTaPcar  fi  vede  lolpira  s  ne  lèinpre 
iolpiri  fono  veri^alle  v olte  fono  fin n>omeifo-. 
fpiri|delle  meretrici, &  delli  t'aiìd  traditori  A- 
rmici  :  Alcune  volte  fono  per  accidenti  d'irffir- 
:mità,  alcune  vr)lcequa^  naturali, per vna cer- 
ta confuetudine.ch'efierfuole  in  quelh  che  fpel 
fo  fofpirano,  dal  penfarealliJnegotijj&agH 
itudi;  loro  :,  fi  come  fpeflò"  Virgilio  fofpira rlo- 
Jea  (  per  quanto  narra  il  SabelJifo  lib.8.cap.40 
onde  è  quel;  faceto  motto  d'Augufto  j  il  quale 
fedendo  inniczo  a  .Virgilio,  che  lòfpirauà  3  & 
ad  Horatio:>checome  Lippo  patina  di  lacrima- 
lione d'occhi, fu  addimandaro da  vn'amicoj 
ohe  cola  faceua ,  rifpofe,  feogo  tra  le  lacrime  j.  e 
lolpiri.  Se bencqui  li  fofpiri  fono  dalle  lacri- 
tne  ieparaai,  non  dimeno  iJ  pianto  è  femprecol 
fofpiro  accompagnato  5 però  con  molta gratia 
gli  amoròfi  Poeti  fpefCol  ì'\  n '{cono ,  Il  Monte- 
inagno  Coetaneo  del  Petrarca . 
/i-fi He  lacrime  pei  mille  foffftri 
piangendo  j^arfi 
-    Il  Petrarca  illelTo. 

OMel  1^1/0  liete 
Che  piacermi fcea  i  feltri ,  eH piante. 

Monfignor  della  Cafa. 

'Etgihnonham 
Schermo  'miglior,  che  lacrimi 3  <^fo spirti. 

lì  raedefimo. 

EfÌD72  ■v'hanlcco 
'Lacrime ,  etfofpir ,  mui  ìfnfchi  afanni-. 

Si  può  ben  ioipir.ir  fenz:i piangere  ,  ma  non 
piangere  i'en;?alolpirar£,vengono  a  puntole.^ 
lacrifnecon  i  ibfpiri ,  come  pioggia  >  &  vento 
infieme .     Il  Bembo» 

Et  nubilofo  ten:'po 
Sol  l'ire  y  e'ipicnto  pioggia,  i  fofpir  venti  >, 

Che  muoue  j}cJfo  in  mel'am/ito  lume . 

Ogni  iblpiro ^Ji  qua!  lorte  'fi fia ,  figurifi ala- 
to nelle  tempie  /t^oP^^"  ''^'^  defira  verioii 


ghi  Jparticolari ,  i  quali  però  non  accade  ripe- 
tere, 

AlSofprro  d'infirmità  pon^afi  nella  fioillra 
v-v-ram.o  d'Anemone ,  perche  icx'mt  Oro  Egit- 
tio  nei  fiioi  Geroglifici,  che  gli  Antichi  p^er 
qiìelFherba  fignificauanolamaJacia  :  fàilfra- 
re-purpureo,  belio ,  màpoco  dura  il  fiore ,  &  T-, 
herba,  &  perquelto  denotauano  l'infitmità. 

li  ioipiro  quafi^iaturaie  nutrito  ad  vna  con- 
fuetudine^eficndo  ^^s  fpetie  di'malinconia  hZ' 
uerà  in  capo  vna  ghirlanda  d'Afientio  (allu- 
dendo quello  j  che  a  queflo  propofito  difle  ì\ 
Petrarca. 

lacrimar fcmpre  è  il'frno  Jommo  diletto 
Il  Ti  der  doglm ,  ilcibo  ajjeptio ,  e  tcfco  . 

Si,|che  quella  pcrfona ,  che  penfando  alline- 
gotijiC  fiudijye  che  continuamente  fofpirando 
Ila  melanconico ,  per  rimedio  di  efio  fi  rappTe- 
fentarà  ,-che  fia  per  la  man  finiflra  conp'unto 
con  la  def'lra  di  ì3acco,c-he dall'altra  mano  hab 
bia la fuafolita  tazza, perciòche  altro  tempe- 
ramento non  ó  è)Che  \'n'allegria  di  cui  n  e  firn 
bolo  Bacco  da  P-oeti,-&(^  Filoiofi  tenuto pct  fi- 
gura d/fpirito  diuino ,  (:<<_f  fubhìie inrclletto. 
Difilo  Comico  in  Athcneo  lib.  i.khiama  Bac- 
co (che  col  filo  liquore  rallegra  il  cuore  j  fa- 
pientiffimo  fbaue.  Amico  a  pruden  ti  y&  animo 
f\.  il  quale  eccita  l'animo  degli  abietti ,  &  \ilì , 
'  peTfuadeli feueri a ri<iere, i pohroniaptcnderc 
ardire,  &  i  timidi  ad  effer  forti  ■• 
Trudentibus  >  ac€ordatismmiibus  amicijjfìme 
'Baccheiatqvtefapi enti  (firn  eiquam  fuauis  es: 
Abietti  magnijìci  vt  fentiant ,  defetu  folus 

efficis  : 
Supercilfcfi,&  tetricisperp,ades  *ut  yideansi 
Jgnauis  vt  audeant ."  vt  forrespit  tim'di. 

Cheremone  Tragico  afferma , che  col \'mo 
ficoncilia il  rifo ,  la  fapicnza la  àocìlni,  8<_j il 
buon  configiio  ,•  non  è  ina'rauig'ia ,  che  Home- 
ro nella  nona  Iliade  induce  pcf-fone di  pr.m  « 
maneggio  nella  dieta  Imperiale  di  Agamen- 
none Impera  dorè,  auan  ti  fi  configlia,  e  tratti 
di  negorij  militari,  fi irfi  molti  brindifi  l'vn  l'al- 
tro :  Ciò  poi  tanto  \>m  è  Itóio  3  pei'fone  òì  liu- 
di],  fpecia!menr(?a"  Poeti ,  de'  q^ah  è  prefiden- 
te Bacco  j  ferine Fiìocòro ;  che gliamichi Poe- 
ti, non  femprecantauano  i  Dithirambi:mà  fc- 
lo  quando  haueuano  beuutorall'hora  iniiocan- 
do  JJacco,  onero  Apollo  ordinatamente  canta- 
F    a        nano 


nano  odafi  Archiloco . 

Bmcchi  IKegiscanicunt  ehgans  Dityrambi- 

cum  aufiicari  feto , 
Vini  fulmina  fercuffa  mente. 

Però  Demetrio  AlicarnaflTeo  fotto  il  titolo 
41  Niceratc  chiama  il  vino  cauallo  del  l'oeta, 
fenza  il  quale  non  fi  può  far  viaggio  in  Par- 
Tiafo» 
Vinumequus  efi  lepido promptus  veloxquc^ 

Poeta  ; 
Si  pota»  tur  aqud  nii^aris  egregi um . 

Più  volte habbianao  non  veduto  efict  confò- 
latocon ottimi ^ecordrali  vini  da  amici  Tor- 
quato TafTo ,  che  era  fempre  penlofo  y  pieno  di 
melanconia, e  fofpiri. 

AI  lofpiro  fìnto  delle  Meretrici ,  &  dellifal- 
£  traditori  amiciyfotto  il  fin  ifiro  braccio  fi  può 
mett.re  vn  lefchio  di  Cocodrillo ,  perche  i  lo- 
fpiii  loro  fin  tijfono  a  punto  come  le  fin  te  facri- 
niedel  cocodrillojche  prima  piange,  e  poi  am- 
mazza Thuomo . 

Ttui  piange  del  mio  mal ,  che  poi  mi  lacera 
Dietro  le  J^alle  con  acuta  Umula. 

Tal  meretrice  rofpira,&  fa  la  paflìonatain 
-  pjrefenza  dell'amanteper coglierlo aftartanel- 
Ja  rercj  e  pelarlo  htn  bene  j  che  in  ablcnza  por 
di  lui  fi  ride  >  &rodiaj  come  Ja  volpe  iJcane; 
màfequelloè  finto,  fi conuiene  anco  figurata 
il  vero  fofpiro d'amore, 

II  fofpiio  d'amore  j  oltre  le  ali  in  tef^a  /  hab- 
bia  vna  corona  di  MÌEto,&  poniancorefiò  nel 
la  delira  verfo  il  pet  to ,  \\  cuore  in  mezo  a  due 
ali,  nella  finiftra  vna  face  accefa . 

le  ali  fono  figura  delia  velocità  del  fofpiro, 
che  per  lo  penfiero>che  nella  mente  \ola  pene- 
trando ne!  cuore , da  lui  lubito  fi Ipicca a  volo. 
Vi  Petrarca  nella  canzone , 

Se  il  per/ [ter  che  mi  firugge 
viene  ad  affegnare  il  volo  a  lol'piri , 
Od'l  th  verde  ritta 
Epreìia  h  miei  fofpirfi  largo  volo. 
■  II  cuore,  fecondo  ifidoro  è  detto  dalla  cura, 
perche  ogni  cura,  e  penfiero  pafTa  nel  cnort_-'^ , 
ilqualericeuendoloipirito  vitale  dall'acrc-j», 
tirato  a  fé,  mediante  l'ordinato  moto  dei  pol- 
mone, fé  da  qu? Ichc  accidente  v ien  foprapre- 
fo,  s'opprimci'alito,  eTfiato ,  onde  la  perdona 
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come  dall'-na  iio;po  fredda,  per  la  frigiifiii 
che  fìringe  infieme  i  r.erui  dt\  petto , fi  ditirioi 
gè ,  &  co;  gela  il;cuo»e  :  co:  j  auuiene,  che  gl'ai* 
manti ,  o  per  troppa  geiofia ,  che  relìringc ioi« 
Iofpiriio,opertro/>po  ardor  d'Amore, eh 
foffoca  lì  cuore,  concepifconopaflìoni  tali,c 
fouente  fono  sforzati  a  trar  hiora  dal  pcttoloi 
fofpiri  a  mille ,  a  mille ,  de'  quali  pafconfigl* 
manti,  il  Petrarca , 

Vi^ifco  il  cor  dtfofpir ,  ch'altro  non  chiede. 

Però  gli  fuol  chiamar  liOr  dolci  ^hor  foaui, 
&  perche  i\  folpiro  è  nutrimento, e  rifrigerio 


deg  'Aniorofi  cuori ,  &  dal  cuoreeicono  a  volo 
i  loiipiri  r  però  gli  ponemo  tra  leali  nella  delira 
il  cuore  ver:  Oli  petto,  Petrarca. 

So^  r  dfl petto iCr  degli  cechi  e fcon  ondtm 
If  medefimo  aliroi'c , 
Ada  per  me ,  lajfo ,  tornano  i piti  grani 
Sospiri ,  che  del  corprcfcndo  tragge 
Quella  j  che  al  Ciel  fenc portile  chiaui  « 
Kcndiffégfaur,  perche  inucro  ogni  amoro» 
fb  fofpiro  per  dolce,  &  1  baueche  paia,  è  vn  pe 
nofo  nutrimento,  &  cocente  refrigerio  all'a- 
mante ,  La  Corona  diacato  Mirto ,  che  porta 
intefla,èfimbolodell'amorofo  penfiero  actì- 
io,e  fifiojche  firingi  a  fofpirargli  Amanti.Vir» 
giliodà  per  pena  a  gl'Amanti  nel  i'tiìo ,  cue  fi- 
gura l'Inferno  dì  ffar  in  bofchi  di  miro. 
Necprocul  hincpartem  fu  fi  moftrantur  in 

omnem 
Lugemes  campi  y 
Sicillos  nomine  dicunt , 
Hicquosdurus  Amor  crudeli  tabeperedit: 
Secreti  celant  calles  y  &  myrthea  circum 
Syluategif  \CurA noipfn in  morte  relinquut 
Wàchepenaégaeffa/  itarin  felua  ài  \err 
deggiantij  e  vaghi  mirti  fenza  dubbio  vuol  in- 
ferire il  Poeta  l'inferiiO,  che  patifcono  gli  A- 
manti  per  lo  fìimola  del  continuo  penfiero, 
della  rimembranza,  edefiderio  de' loro  Amo- 
ri ,  Poiché  con  l'occafione  di  «A^cdere  il  Mirto 
grato  a  Venere  Madre  d'Amore,  fi  ricordano 
con  acuta  pena  de'  loro  amorofi piaceri  •  Simi- 
le pena  fi  confegna  a  Megapente  nel  fir.e  dd 
Dialogo  di  iHciano  intitolato  Cataplo ,  oucr 
Tira  nno,  per  inncn  rione  di  CinifcoFiTofofo  ,il 
quale  configlia  Rhadamanto,chenonlifac- 


ii  ognisforzo  di  rompere  quella  opprefìlon  e__»     eh  bercTiel  fiume  Lethe  d'Obliuione  perch€_» 
conì'efaltatione  de*  fofpiri ,  per  riceuere  refri-     g 


gerio  dall'aria  temperata  :  Ma  fi  come  fpeffo 
occorrer  fuole,  che  dall'aria  troppo  calda  ,  per 
accrefcimento  di  caldo  al  naturai  calore  s'ag- 
graua  ilcuorcj  non  potendo  efJcre  refrigerato  ; 
attcfochc  s'impedilìcono  i  meati  del  ha  tg  :  e  fi 


_,rauiflìma ,  &  molefliflfima  pena  è ,  a  chi  è  ca- 
duto in  m  ffcria  ,  ricordarfi  della  potenza ,  e  fe- 
licità pafTara.  Così  gl'Amanti priui  delle  delj^ 
tie ,  &:  gufii  loro ,  e  degli  amati  ometti ,  per  \\ 
defidcrio  che  hanno  "di  quelli,  penfandocidi 
continuo  piangono ,  e  folpirano  tra  bofchi  di 

Mino 
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Mitto,  che  il  Poeta  chiama  di  fopra  caftipidi 

;  pian toj  LugemescHmpi^pQt conferenza, anco 

de  foipiri  cagionaci  ,dalpenfìero,però  dice  da 

,  baffo .  Cura  non  in  ipfa  morte  reltnquunt.  Ne 

I  racnoi  lor  pcnfier  JaHano  in  morte  ;  ai  cfìe  tìi- 
,  ouarda  in  parte  cpaello  del  Petrarca . 

**  S'io  crcd€0j}er  morte  ejfere /carco 
Val ^nfier  amoro fo ,  che  m'atterra 
Con  le  mie  mani  haureigià.  ^ojlo  in  terra 
Quefie  membra  noi  afe. 
Ne'  ouali  verfi,  maflìmamcnte  in  quelli  di 
Virgilio  fi  elprime  il  pertinace  Jiumore  >  J'ofti- 
nato  coftume ,  &  l'inquieta  conditione  degli 
Amanti ,  che  quanto  più  languiicoaO:,&muo- 
i iono,  per  la  cola  amata  , tanto  più  portano 
Ila  mente  cinta  d'acuti  mirti  j  cioè  de'pcnfieri 
I  amorofi;  ne  eguali  s'imbofcano,  per  quali  pìarì- 
!  gendo,  e  iblpiratido,  fempre  vengono  a  proua- 
re  inqueftavita  vn  perpe  tuo  inferno  d'ainoro- 
(  fo  penfìero,  che  hanno  in  teita  fommini/ka  lo- 
!fO  materia  di  ibfpirare  prela  da  ogni  minima 
coù.  ,la  rimembranza  d'vn  atto^lifò  conliima- 
fe,&di(truggere. 
^rdomt ,  &  ììruggi  Ancor»  compio  folta: 

Jjmra,  mi  voltie .  0"  fon  pur  quel  ch'io  m'era 
Qui  tutta  hurmle ,  &  qut  la  lidi  altera  ? 
fior  afpra  ,hor  piana,  hor  difpierataihor  pia. 
ìx  Qwé  che  legiie  per  fin  l' vi  timo  terzetto. 
Cm  di  fé  *un  a  parola ,  drqui  forrife  : 
jQui  cangiai  vifo .  In  quelli  penfier  lajfo 
JSlott£i  0"  di  tiimi  il  Signor  noiìro  ^more. 
Il  vedcrJiioghi  >  douecon  diletto  habbiano 
veduto  vna  volta  la  lor  dama  ^ì  fa  fofpirare: 

II  Petrarca  rimirando  famenirà  di  Sorga  ,c  le 
acque,dentro  le  quali  la  ftia  donna  ignuda  vid- 
de,  fofpirando  così  cantò . 

Chiare,  frefche ,  &  dolci  acque 

Oue  le  belle  membra 

fofe  colei ,  che  fola  a  me  par  Donna  » 

Gentil  ramo,  oue  piacque 

(  Confofpir  mi  rimembra) 

^lei  di  far  al  bel  fianco  colonna. 

Doppo  la  morte  dell'amata  fuar  Icorgédo  da 
alti  coUi  la  cafa  di  lei  natiiia  piange', e lolpira. 
Io  ho  pien  di  fofpir  quesTaer  tutto, 

JD  ajpri  colli  mirandoti  dolce  piano» 

Oue  nacque  colei  »  ch'hzuendo  in  mano 

Mio  cor  j  in  fui  fiorire ,  e'n  fui  far  frutto. 

Corone  di  Mirto^/ìmbolo del  penfìero  amo- 
rofo ,  parimente  fono  i  capelli  teffuti  con  per- 
lai fiori'verdi,&  feccbi ,  &:  li  fìorsttti  d»  feti.- , 
che  con'altri  fauori  di  Dame  (ì  portano  miiol- 
ti  nella  treccia  >  enei  velo  del  cappello  m  tefta, 
come  trofeiamorofi  >  la  memoria  de  quali  tra- 


Ter2al  8f 

uaglia,  &pungeIainenfe,ikuorej  &  Psaóima 
demilerelii  amanti  con  infiniti  fo/piri. 

La  face  accefa^che  nella  finifira  tierìejdimo- 
ftra  Ì*ardore>  &la  caldezza  de  i  foipiri ,  perciò 
l'Amorofo  Poeta  pregaua  i  (òfpirj ,  c/ie  anda£. 
fero  a  rifcaldare  il  Freddo  cuore  iieilaiua_j 
Dania . 

Rompete  il  giaccio ,  che  pietà  contende:. 

Ite  caldi  fofpiri  al  freddo  core 
Altre  volte  Fiamma  li  reputa. 

Fiamma  ifofiir  »  le  lagrime  criflallo  , 
Il  medefimo  m morte  dell'amata  laura  . 

Gli  alti  fojpiri  ,  e  tmiei  ffpir  ardenti. 

Quel  ^iuo  lauro  mefokanfar  nido 

Et  per  fine  concludiamo  con  quello  dell' A- 
fiofto. 

Di  Cocenti  fofpir  l'aria  accendea. 

Effetti  della  faced^iiore  dalia  quale  sfaiiil- 
lano  infocati  fofpiri. 

S  O  S  P  I  T  I  O  N  E. 

DONNA  vecchia  magra,  armata,  &  per 
cimiero  porterà  vn  Gallo ,  farà  veftiia_^ 
fottoall'amiatura  d'^^ma  "iraucrfina  di  color 
turthinOj&  giallo;  nel  finifiro  oì-accio  porterà 
vn  Scudo ,  nel  quale  fia  ^^X)\nx.3L  vna  ligre^por- 
gerà  il  detto  braccio  in  fuori  in  atto  di  guar- 
dia ,  &  con  la  delira  terrà  \  na  fpada  ignuda  in 
atto  di  ferire . 

Vecchia  fi  dipinge  >  perla  lunga  elperienza, 
dalla  quale  ella  è  lolita  di  nalccre,&  però  fi 
veggono igioua ni  effere  pochiflìmi,  &i  vec- 
chi moltiffjm  i  fofp-etiofi . 

L'Elmo  &  lo  feudo  con  la.  f^izòa.  in  atto  ài 
ferire,  fignifca  timore ,  con  che  ij  lofpettofò ,  e 
folito  di  prouedere  a  fé  llefì^,  on de  iòpra  i\\  ciò 
TAriollo  nel  fecondo  degl' virimi  cinque  Canti 
dtX  fopradctto,  cosi  dice . 
Grida  da  merli ,  &  tien  le  guardie  deHe» 

Ne  mai  ripe  fa  al  Sol»  ne  al  del  ofcuro. 
B  ferro  fopra  ferro ,  e  ferro  vcfie. 

Quanto  più  sMrma ,  è  tant  o  men  feltro  t 
Aiuta,  &  accrefce  hor  quelle  cofe  ^hor  quejte 

^ìle  porte ,  al  ferraglia ,  al  fojfo  ^almuro 
Ter  dtìcrne  altrui  m  onitien  ,gli  eiuanzA  » 

E  non  pare  che  mai  ne  habhiaabaftanza, 

II  Gallo  nel  cimiero, dimollra  la  vigi!anza 
defofpettofi,  efiendo il  Gallo  come  dice  Ap- 
piano, anima  le  egualmente  vigilante,  &  lo- 
fpettofò . 

La  Tiere  polla  nello  Scudo ,  fé  ondo  Ariflo- 
tile  nell'hiftoria  degl'animali ,  fignifica  fofpet- 
tionejforiè  perche  il  folpettofo  prende  in  fini. 

F    j         lira  ■ 
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lira  parte  le  cofe ,  che  fi  fanno ,  come  h  Tigre,     sé  ikt.ó  piaccuojc ,  prende  faHidio^  S:  rami 
chj£  Icntcndo  l'armonia  del  fuono,  che  e  per    rico  . 


o 


N 


A. 


?^ 


DONNA  xeRhà  fcI'oro,neira  deHra  mano 
tiene  vn  marzo  di  (piche  di  gTàro,8c  nel 
la  /rniflra  nlciini'  grappi  dS  uà  j  gettando  latte  • 
liallemafinierie. 

SO  T  T  I  L  I  T  A'. 

LA  Sottilità  ha  fomigliarza  con  h  pruden- 
za perche conieil  prudente  pereira  tutte 
Je  co  festosi  anco  'afotti'ità  mei  corpo  de' Bea- 
li penetra  rutti  g'ifpatij;Però  fi  dipinge  Don- 
na, che  trapaff:  \ra  rrairagJia  da  rna  parte  all'- 
altra, &  fi  dicono  per  meraforaj  lottili  i  peniìe- 
rialti,&:  difficili  de*  belli  ingegni. 


H 


S    PA    VKNTO. 
V  O  M  O  di  bnitiilimoarpetto,  armato , 
che  con  la  deilra  mano  tenghi  vna  fpa- 


da  igiìuda  in  atto  minaccietiofe  ,e  con  la  iTni- 
iìra  nr;;no  fa  tefhi  di  Medufa , &:  allipiedi  va_» 
fcrocifTmo ,  5j  fpaucnteuolc  I  eonej 

Sirapprcienta  di  bnittifì'mo  a/petto,  f<_5!  fi 
2rn'a-!o  fpanento ,  per  dar  tema  con  Je  uiinae- 
cie ,  ^.'  l'opera  . 

le  fi  fa  tenere  !a  re  ti  a  di  Medufaa  f  milito* 
dine  di  Domin'jno ,  che  per in;prela  folca  por- 
tare vna  ^ìcdlI!a,  per  il  terrore, che  cercaria 
metter  disè  ne  gl'animi  de  ipopn!:  ;  Gli  emet- 
te a  canto  Jo/paiicnteiio.'e ,  &ferociflmio  I  ce- 
ne perciò  che  gli  Fgittij  \o'endodiir.oftr2re__> 
vn'huomo  fp aiienreuole .  i.'  quale  cor  lo  igiiar- 
do  Iblo  f  ice/Te  tremare  a'trui ^  lo  rgnificauano 
con  quefio  animale, Onde  Agamennone  per 
mofirared'ef^erc  fpanenreiiofe,^'  tremendo», 
folea  portare  il  Leoneper  inlcgna,  cflendo  cJjc 

Una- 


Parte  Tèrza . 
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la  natura  dì  queflo  animale  a  quanrunt]iie  egli, 
fìi  pacifico^  notidiiiìeiio  tàpcLura,a.  chi  lo  guar- 
da ."  tanra  é  la  fbr2a,&  !a  niaeltà  de  iiuoi  occhi. 
hi  i  poerì  cosi  Grecixoms  Latini  douendoic;  i- 
uere  'o  Spaucnro ,  hanno  volonrieri  pre/à  Ia_j 
compara tion e  della  fierezza  di  queilo  animale. 

SPAVENTO. 

SI  dipìnge  con  ùccia ,  &  habito  dì  femina  > 
ma  alterato,  &fpauenteuol:e ,  &  vna  così- 
Jacra imagii.e dello Spaiiento dedicorno à  Co- 
rirìthia'figh'uolidì  Medea  da  loro  vccifT^già 
per  odono, ciie  haueuano  portato  alla  figli- 
uola dì  Creonte ,  h  quale  ne  peri  con  tutta  la_^ 


caia  regale . 


S  P  E  R  A  N  Z  A. 


N  Ella  Medaglia  di  Claudio  è  dip'mra  don 
na  \eUita  di  verde  j  con  vn 


giglio  in-j 


mano  :,  perche  il  fioTe  ci  dimof!ra  la  Speranza 
laquale  è  vna  aipettatione  del  bene ,  f»  come—» 
all'iiicontroil  timore  è  vn  commouimento del-  ' 
l'animo nell'alpettatione  del  male,  onde  noi 
vedendo  i  fiori,  fogliamo  iperare  i  irutti,Ii  qua- 
Ji  poi  col  corfo  j  qualche  giorno  ci  dà  la  natufa, 
per  non  ingannare  le  noU re  Speranze ,  &  fé. be- 
ne i  fiori  tutti  deilano  in  noi  la  Speran2a ,  il  gi- 
glionondimenojcome  fiore  molto  più  fuaue 
l\c  gl'altti ,  la  porge  maggiore,  come  dice  ij 
Pierjo  nel  !ib.  f^. 

Vedefi  qiieP  a  figura  di  verde  piet  la  fìmilitu- 
dìfic  dell'herbe  t  che  danno  Speranza  di  buona 
raccolta . 


S  P  E  R  A  N  Z~A. 

DO  N  N  A  ^■e^ita•dli  vetdé  j  con  vna  ghir- 
landa di  fioriiCenendo  Amore  in  braccioj 
F    4     -  laquale 
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Della  aouifltma  Iconologia 
SPERANZA 


I 


a.quaTc  dia  à  fuggere  le  proprie  mammelfe , 

la  ghirlatwia  de' fiori ,  per  la  ragione ,  detti 
cel giglio  nell'altra  figura ,  /ìgniiìca  Speranza  , 
iperandofi  I  frutti  all'apparire,che  fann«  i  fiori» 
Amore  che  prende  il  latte  dal  petto  di  que- 
fia .»  è  vno  indhio ,  che  dimoftra  la  Speranza^ 
cffèr  vero  fomento  d'amore  ,&che  douc  man- 
ca !a  Speranza  j  amore  in  vn  ftibito  fparifce-j , 
perche efièndo  vna  paffionealterariua  del  defì- 
^cricperpofTedere  vna  cofa  amata ,  non  e^ 
dubbio  3  che  ncfenza  amore  ella  jncamorfen- 
2a  Iei,può  durare  lungo  tempo.  Er  come  non  fi 
defìdera  gi.ì  mai  il  male ,  cosi  femprc  fi  fpera  il 
bene  ^  da  vn'huoino^che  viue  con  !a  guida  del- 
la natura ,  &cie!Ia  ragione .  &  pereffcrc  i!  bene 
ageiiolmenxcconoitiuto ,  facilmente  inuou^_» 
ad  amare,  &  ar  fpcrare  d'efTcre  po^tdmo^Sc  go- 
iJuto.  reròdifle  S.  Agoftinonel  Salmo  J04. 
che  I  amore  Jenzala  Speranza,  non  può  venir'a 
£iiedede£dcri;. 


"^ 


Spranz.4,  ' 

DOnna<^eflif3  di  grallojcon  m'arbofccf- 
\o  fiorfto  iti  capo,Ia  \  ef  le  farà  tutta  piena 
di  <~variepian  te,  &  nella  linilira  terrà  vn'an- 
chora» 

Due  fono  le  qualità  del  bene ,  che  ff  può  de- 
siderare >  vna  è  j'honellà ,  l'altra  l'vtilità ,  quel* 
la  fi  accenna  cùn  la  pian  ta  fiorita ,  che  fono  gl'- 
ornamenti d'honorc  j  l'altro  con  l'anchora  cfic 
aiuta  ne  i  pericoli  maggiori  della  fonuna . 

SiveftedigialipJa  Speranza  ,Zi  ^ll3^  colo- 
re veftefi?Aurorà,&  non  fen  za  ragione  gl'A- 
thcniefì  ^ddimandorno  Aurora  Speranza , per- 
che dal  n^<rrdÌQiiel/ainfìeme  col  giorno  ,0- 
gn\co{:i  fi  rinoueIIa,&  fljin comincia  nuoua- 
menteà  fperare  alcuna  cofa  già  perfa. 
SpfrANza. 

DOnna  ve(!ita  di  verde,  con  fa  fnìRra  ma- 
no alzi  vn  lembo  del 'a  vefle,&  nella  de- 
fira  tenga  vna  tazza  3  dentro  al/a  quale  fià  vn 
giglio  ;  cosi  fi  vede /colpita  in  vna  Medaglia^ 

ii'oro 


■     '  Parte 

d'ofO  d'Adriano  Impcradorc  conqueftc  lette- 
re. P.R. 

SPERANZA  DELLE  FATICHI*.!    ;; 

DONNA  vcftita  di  verde ,  che  nel  grem- 
bo tiene  del  grano ,  &  con  l'aicra  mano 
lofeminaé 

Quella  figura  moftra  ,ciiela  Sapienza  è  \n 
defìderiodi  cola  buona  ^  con  la  cognitione  del 
rattirudmea  pocerfi  conieguire^  &acqui!lare, 
perche  feminandoi!  grano  con  debito  modo , 
É-&^  pererperienza  pafTara,  che  moltiplica ,  & 
Volentieri  fi gitta  via  il  poco  prcfcnte,  con  la_» 
Speranza  delmolco  da  venire.  IJche  |)uò  an- 
cora eflère  impedito  da  molti  accidenti  ;  Però 
difle  Dante. 

speranza  è  vn  arto  mei  mi  fio  d*a^entio  » 
Che  hor  dolce,  boy  afpro  ti  tempo  al  ^(f  uno  porge 
In  cui  msìro  de  fio  s'abbajfa ,  Ò"  forge  » 
Finché  la  tnortt  al  tutto  pon  filentio, 

SPERANZA. 

Come  dipinta  da  gl'antichi. 

VNA  fancintletta  allegra ^ con  vnveftito 
longo,  &  trafparentC:»  &  fenza  cingerfì  j 
tiene  con  due  dita  della  mano  vn'hcrbadi^trc 
foglio  i  &  con  l'altra  mano  s'alza  la  velie  ,'è<J) 
par  checaminiin  punta  de  piedi.     . 

Fanciulla  fi  ral^prefenta  la  Sperati za^  perciò 
cheella  conjncià  come  i  fanciulli,  perche  fi 
come  di  loro  fi  ciene  Tperanza^che  faranno  buo 
Tìi,  così  quel  lo,  che  rhuomo  fpera,  non  io  gode 
ancora  perfettamente.  \  -v^ 

,  Si dimofìra allegra,  perche  ogni  feguate_J 
di  quello,  che  Thuemo  fpera j gii caufa alle-; 
grezza. 

Ilveftimento'lo^OjC  trafparen^  dinot^, 
che  tutte  le  fperanze  iòno  longhe ,  &  per  effe  fi 
flrauede  il  defiderio . 

Si  dimofira  eflb  veftimcnto  fenza  cingerfi, 
|>erchela  Speranza  non  pigliarne  faringe  Ja_j 
..verità ,  ma  folamente  prende  quello,  che  gli 
.\ien  portato  dairaria ,  &  di  ^uà ,  &  di  la. 

L'herba  chiamata  trifoglio ,  è  quella  prima 
herba,  che  nafce  dal  grano  femÌnato,&  quedo 
è  quello  che  Ci  Jchiama  il  rerde  della  Speranza. 

Il  càminare  in  punta  difpiedi^perche  la  Spe- 
ranza non  i\à  ferma,  e  non  fi  ra^iungemai 
fc  non  a  cafo ,  &'  fempre  ci  pare  aflai  maggio^. 
re,  quel  che  defidcriam^»  cfie  quello  ?  che  nab- 
bìamo. 


SBERANZA  DIVINA,  E  CERTA . 

GIOVAlSlETTA  veftita  nel  modo  detto  di 
fopra,  con  le  malli  giunte  verfo  il  cieloj& 
gl'occhi  akati .  . 

Genie  il  1  non do,e  gl'huominijChe  fono  mof 
tali ,  &  infeerti della  duratione  di  fé  fteffi  nO!i_> 
poffonopàrtoriredfetto  di  ben  cerco  j  &ficd«* 
ro,  cosi  Iddio  che  è  datore  di  tutti  i  beni,  &  il 
vero  fondamento  delle  fperanze  humane  li  do- 
na ,  &i\ì  poflìede  in  fé Itcfio  perfettamente ,  & 
però  li  dipinge  queRa  figura  con  gli  occhi  al- 
zati ài  ciè!oj&' con  le  mahigiunte,diÉendo  an- 
cora ij  i-rofeta  ,*  è  beato  colui  ,che  tìon  ha  fìffi 
gli  occhi  ajle  vanità,  &  alle  falfe  pazzie,  ma 
con  la  mente,  &  con  l'intéhtiohe  nobilita  fe_> 
fteflb,  defiderando,  &  Ip^ando  cofc  iqcorrut- 
tibili ,  non  foggette  alla  mutatione  de*  tempi, 
ne  fottopofte  gl'accidcntidella  vita  mortale  • 

Si  fa  anco  giouanetta,  perche  denc  eflère  fa- 
na ,  &  ben  fondata  gagliai^da,  &  piaceuoicnon 
fi  potendo  fperare  quel  jclie  non  fiaina ,  nea- 
mar  quel,  che  non  ha  Iperan-za  di  j[?ene,. òdi 
bello,  &  quella  fperanza  non  è  altro .  come  di- 
ce San  Girolamo  nella  quinta  Epil^ola ,  che_>» 
vnaafpettatione  delle  colè,  delle  quali  hab- 
biamofede.  ,. 

SPERANZA  FALLACE. 

GIOVANETTA  di  giriinde  Itatura  ycatL^ 
capelli  (fifitti  verfo  il  cielo ,  con  le  ftiàm- 
meI'eignude,convn'occchiofolo in  fronte,  ha 
uerà  due  grande  ali  a^I'homeri,  nella  delira*^ 
manotenendovnanuuola^  &conlaIìniftra.j 
vnanotcola,  &vna  zucca. 
■  Si  dipinge  giouanetta, perche  fi  come  quel- 
l'era è  in  llabile>  cosi  quella  fperanza  vacilla, 
fpeian^doTenza  foMdamenfo  cofefuor  diragto- 
he,  &del  dóuerc.  "'"  ^  ;,  ^»  V 

Ha  vn'occhio  foIo>  perche  rhuortl^.,  a  éni 
manca lìlume delle cofe mondane^  non  hauen 
do  altra  confidenza,  ò  alrro  lume  nato  dalia_^ 
fede,  ò  dalla  religione ,  che  è  la  vera  tauola_j 
nel  naufràgio  delle  fperanza  cafcatc^perdela 
luGCaflFatto,  &  fi  difpera . 

Si  fa  con  l'ali  moltograndi ,  perche  all'opn- 
bra  d'eOfe  corjre  affai  gente ,  perche  infinita  è  la 
turba  dellifciocchi. 

lanuuolacimollrache  quella  Speranzau» 
quafimuioladal  vento  Icacciata  in  vn  fubitoj 
lenza  che  l'huomo  fé  n'auuede  fugge,  &  fpa» 
rifce. 

Vieneancora  aflfìmigliara  la  Speranza monr 
dana  alla  nottolaJa  quaìe  pia  parte  del  tempo 
velaneH'ofciiro  j  non  hauendo  lofplei^dcr^^ 

della 


9/  

della  lucCyche  è  Chrifto  S.jsj  .ilfauoe  della  lu- 
ce ,  che  è  il  mede/imo  ChrtfJo,  &'  il  fauore  della 
Ina  grafia .  Vero  fi  dipinge  eoo  efTa ,  e  fi  dicz__, 
elTer  fcguaci  della  Speran2a ,  bugie ,  fogni^tti, 
ajlaci  j  &' menrireconietture . 

Pipingcficon  'e  man-'mel/e  igrude,  perche 
volentieri  ciafcuno  nodrifeexoJ  luo  latte . 


Della  nouìffimà  Iconologia^ 


lazuccaJ^ quale  in  pochìfllimo  fempò  M 
Cai  ere 'ce,  &'  ^'ina'za ,  ma  poi  i  )  vn  fi<biro  cafciL 
in  terra ,  &/ì  fecca ,  dimo/tra  che  oueffa  Spz*  ' 
ranza .  cheèmal  rondara,<)uanròpiù  fiv'ede_» 
in  a'ro  ,  farro  più  ila  in  pericolo  d'annichilariì 
&  d'andare  in  fumo . 


A. 


.^ 


è\ 


HV  O  M  O  venire  nobilmentCs  tenghi  co- 
perto quafì  mtto  il  vifo  col  capello ^  8<3 
.  ©Sto  la  cappa  3  ò  ferraiolo  che  dir  vogliamo,  il 
€Uatefia  tuttoconteito  d'occhi ,  orccdire ,  2<J« 
fingile  ;»  terrà  con  la  /ìniftra  mano  vna  lanter- 
iiai,'i  piedi  faranno  alati ,  vicino  n  quelliai  farà 
vn  bracco ,  che  ftia  con  il  mufo  per  terra  jodo-^ 
randoin  atto  di  cercar  la  fiera.  '<<■      - 

Il  velHtnentò  nobile  dimoftra ,  che  alla  Spia 
conuisne  hauer  habiro  ricco ,  &~nobiIc  per  po- 
ter pntticare  non  (o!o  tra  la  P.'ehejmà  anco 
fri  gli  Huomini di  conditione,  che  altriuien- 


te farebbe fcacciato dal  commercio  loro,g<;_> 
•npn  potrebbe  dare  alla  corte  relatione  di  mo- 
mento r  le  conuiene  anco  fi  detto  habito^per- 
cheviibno  anco  de  nobiliiche  fono  teli  jie  fan- 
no la  Spiajebe  per  nou  accreicere  Jobrobrio,  I - 
■fnfamia,&'il  vitupfrio  loro  afandi(rmo>taccio 
e  laicfo  di  nominaifli!;  Dico  t>ene  che  Ja  Repu-  , 
òlica  Romana  non-perniife  mai  ^  che  vn  Sena- 
-eore  potclle  fatela  ipia^come  aucrtifce  Aiconio 
Bediarò  nella  Verrina  detta diiiinarionejOiie 
dice.  Neque  Seftatorraperfonapoteflimbcium 
pyoJìteh/Jmsie^tbus.Vcrsogni  de  nofìri  renj- 

pi , che 


pi ,  che  £  aunnetrono  alla'  ibia  più  nobìii  >  die 


.•Tie!i.e.co|ieKoiK:iib:5!p3rche  chi: ta .tale- c(j^ 
JerckiOi'fe  ne.A'^^'iiìiCognitOj  ne  /IJafTa'eonoicjevj 
jBTdàriÌuhc»jper  poter  raegiio «fìercitai;  l'ófK-.- 
fio  (iiOj  &pì3:  dimoiirareàiic©  queHij  cheforo. 


ia_j 


cl'a.' i-ri  v'cde^'d;  ò^  ò^féhó  qiieHo  che  f.  fu  ,  'è<3 
che  ftdicpj&  co'2'i  ipié  fi  diniài^danocja;  Greci' 
Oy-acàiiév'Ch'ti Mioì dire  huohiirii  j che  lenìpirÈ- 
Y an r,  o ■pergen  ùló  orecc ì ì i,  pc e  iti tt-n  dere  '  <ibi^] fò- 
che fi  lài^'ik  che  fi  dice,  cofeé'habbi-a'ràoi'ieli^O  * 
di  tópro''.  Da  Diojiifìó' Si  radilaho  iÒRO  chiarita-' 
iiìniaggiori CQonderatione ,<i:qiiah  le  ne flan-'  ti Prolàgògidce ^ .<^m jin^^ùlorum d''U(fi.pMk^é 
tfo  neìie  cpf  fii  I1&;  alcri»  Iu€>glii~fi'pub]ici , còme,  refertbdnt,  oóti^ie  dice  Plutarco ,  &  Afeflandro' 
anco  priiiad ,  che  per  a'coiiiitarja'^  gratia  de_j»_i  nelliGeniali  lib.'4.  cap'i  2.  qiiah  dalia  lègge_j' 
iloro  Paitiroiiij  fanno,  lecretamcnte-la  fpiajC     Pàpiató-con('tif{|toperprèrnio]amèra  dell 

Éon<;yj'Ai'io.-,n0ÌiimanoI'hon.or<ì,]Oro,&nQfu.j-,  "         '         ' 

hannq'.wgtiardo  di.  tradire  'j,  &  aifa  ffiaa^re  qiiàl  f\ 
\ogli  a:an;\ico,quan  tunqitc  caro.gli  fia  jCQme.aa= 
co  potiaii^Q  jdirt  che  il  tener  eoptìciQ  il  vilo ,  dì-^ 
aotaiche  cfeido  lalpia.huoisno:  .vitijperQf9>  §3 
intafiiejnó  piiò  comegh  hfcioriiiai  d'hox)pXiì;ti 
nerjp  ico-pcrco ,  &però  fi/uol  dire,  da  qu^JJij  i 
quali  rifpIen<ior.o  di  honpra.taj.3cSÌìia):iffimai 
pofib  andar  conilafrqnte  feope,r;i;a*  Ilivii? co- 
perto può  dipiù  iignitì£?j:.e/,.ch§,gIi'fpiopiinel 
coviuerlare  \ar;nollmpre  copercameqitp.,non 
.iicopronpil  ìorcore,  &illpr  p^a:/ìcfOj-o,ià  l'oc- 
cultano, moilrano  vn  volto  per  vn'altfOjCopref 
no  k  malignità  con  cera  placidaj.&  benigna, 
&  con  modelnadifcgrreno.,  permeglio fealza- 
re  altri?  efplora-re  l'intrinfico  altrui ,  &  leuar  di 
bocca  qualche  iecreto  per  riferirlo  fubitp ,  a;i 
Joro  Signori  .-^n e  cefiinomaida  tale  off.tiofl.'- 
molaii  dall'ambitione  per  infìnuarfì  ognj  di 
più  nella  familiarità  loro,  fperando  d'ottenere 
per  nnezo  della  fpia  fauori  j  &  gradi  :  /Imili  co- 
ilumi  accon  ciamen  te  dclcriuere  l'Intrepido  A- 
caderaico  Filopono  in  qucflo  iuo  Anagrarna. 

DeSipa. 
Sipa  docet  Fatriam  :  pft  Fi,  fi  iota  locatur, 

Jtalicenobis  mdìcat  ofjìcium  . 
Solus,IPu4  frpt,SIP^quampluriwa  cerniti 

Vlurima  fipa  notat ,  plurima  fipa  reftrt. 
Svibter  ovài  specie  mitis  verfatur  in  L^ula 
Sipa  fed  intuii  US .-  ex  inique  F'ulpis  habet. 
Viriutem= c-r  'vita  atteri  us  liuore  mermor  det. 

failentiq^  fuo  %irustn  oreterit.. 
Santonicopileotnaciemper  compita  vultus 

Celat ,  Vi  irmifus  =  quos  vi  det  it/ficiat . 
^rte  3  aflupefafo ,  ceu  Nuncim  illefnfurro 

A4ercurius  lucri 0,  fubdplus  in<renio . 
jidde  aìaspileo ,  non  cur  ?  quia  callida,  fip£ 
^lasintus  alit ,  non  foris  ambitio . 
Gliocchi ,  &  ''orecchie '/ìgnificano gli ftro- 
menti,  con  quali  le  fpie  e/T-  rcitano  tal  arte  per 
compiacere  a  Signori,  &  Patroni  j  conformca 


pena  i'&  per  ingordigia  di  fai  iozzo'  pagamen- 
to, leffipf e  fc h e  lò'n p t rbua t i  Hn 'adcfìb  i ti  g ran 
iitiiTiéro.;fomeneatÌHdafupeH©i"i,  come  da  T-i- 
berio  Imperadot;e)>*;rimeiìtc' p'etloguadagiWrf 
Qui  Jane''  Jmperatbr  caufapr^ctptiquiiìmi 
t-nnturn  ddaroribùi  tributi,  vt'  hemim  fidtm  a 
bregaref^fiue quid  veri fiue  qmd  vanireferret, 
&  però  crebbero  irt  Colmo  gràdiìTmo  per  il  che 
i4  Senato ->  iaG«iò  fccmaflè  irnumerp  de  Ipioni  j 
t-ràtfiÒ -di 'fmittuire  loro  il  falario,  ma  Tiberio 
ftPnvoife'iid'iGenJoinfaubt'  degli  fpiónijche 
le  leggi  fi  fotierretiàno ,  fé  li  cufiodi  ai  efie  (\\t\ 
w.^txQdUra'fubuertifi:cuflodts  leguYh  amom- 
refitur,&:T>oimtiStno  ImperadorCiChe  nelpfirr 
cip'io  dell'Imperio  cercaua  dar  btìon  faggiP  di 
fé,  &  di  parer  clemente  per  acquiftar  lagràtia 
■del  Popolo  V  Ile  opprimere  le'caluhnie  fifcali 
delle  ipìc  dicendo  fpeffo .  F/iricepsìqid  ddàtO" 
rèi  Win c'afhgat ,  irritai .  il  principe  chè^non 
cafliga  Je  fpiè ,  le  foménta ,  &  a  irrita  far  l'offii 
tio  de'Ua fpia ,  e  lofannopiÙ3 Ha  peggio  :,"qi!e- 
telando  altri  a  torto  con  fajfe  accufecolorifè 
col  verifìmile  j  per  efcluderli  dalla  gratiade-i> 
Principi ,  &  Signori  .  In  procefìb  poi  di  poco 
tempo  trafcorlo  Domi  da  no  in  rèprobo  fenib 
diede  tant'oltre  l'orecchie  a  gli  fpioni  per  far 
rapina ,  &  coKfìicar  beni  de  \  iui',  8r  demorti-, 
che  niuna  cofa  era  ad  alcuna  f  euro ,  ne  »^!no 
fpionedeli'ahro/ìfidaua^màciafcunotemeua 
l'alrro ,  &^in  tanto  fa uore  appreffo  l'Iinpera- 
dore  erano  gli  fpioni  cheli  Procuratori ,  Scal- 
tri caufìdici  lafìTate  le  caufe  fi  dànano  alla_j 
fpia  :  Vituperio  di  quelli  Principi-che  tengono 
aperte  le  orecchie  a  gli  accufatori}  &  danno  lo- 
ro fubita  credenza.  Ammia'np  Marcellino  vi- 
tupera Cofìanzo  Imperadore,che  tutte leré- 
larioni  de  fpioni  tcneua  per  chiare ,  &  tere:.  & 
baftaua  folo ,  che  vno  folfe  ftato  nominato ,  & 
imputato  da  Sarimicho  fpione .  Quindi  nafce, 
che  difjìcilmcnte  fi  può  sfuggire  dalle  mole- 
ftie  della  Corte  per  innocente  che  fìa  vno,  fhn 


quello  Adcigio.Afult£  Regum aures^atque ccu    dofìàdetto d'vna, ipia^  Giuliano  Imperadore 
//',  ilqualprouerbio  pigi iafi  perle  fpie perche    pruden 


i  Principi  col  mezo  de  gli  occhi ,  &  orecchi»^-* 


lémen  te  per  raffren are  la- lingua  ad  yjio 
fpione  diffc,  Quis  innocens  ejjepotemfiath 

cufajfe 


Della  nouiffima  kotìojogìa. 


cu/Afefujj^CfetfSono  de  cflère  efcJulè  le  viperi- 
ne lingue  da  Palazzi  de  buoni  Principi ,  acciò 
non  turbinola  innocente  vita  de  buoni  corte- 
giani,  & deucno eflere  abborriti  più  chepefte* 
\elcn0j&  morte,  fi  come  diccua  Annibale.De- 
uevn  buon  Principe  imitare  quelli  dui  Ottimi 
ItTipcfódori  Padre  '  &  figlio  »  Vcfpafiano ,  e  Ti- 
to, iqu^  li  odierno  ^li  Ipioni ,  come  huomini 
deftinati  alpublicodanno,?  fpeflb  ne  fegerp 
trillare  per  li  Teatri ,  accio  fi  ^(tgnf flpro  jgli 
altri  dal  pejruerfovffitiodellA  fpiji.  Antonino 
Ijnperadorc,  che  meritamente  Pio  chiampififi  * 
hebbeper  cpflumedi  cond.ann.are  a  mpr«:gli' 
fpionii  quando  no*»  fi  prouau»  il  delittp^^"  qua 
idp  fi  prpuaua  li.  pji^aua ,  ic^cciandoli  da  se  co- 
pie infami*  &  quefto  ptincipAlmentedoueria- 
flofleruajredicaftigarele  ipiefaliè  ,chea  que- 
lla guifa  molti  ^alant'huomini  non  patirebbo- 
no  perfecutioni  a  torto .  Pertinace  Imperado- 
ire  fé  bene  andò  più  piaceuolmen  te  co  gli  fpio- 
pi, nondimeno  comandò  che  fuflcro  legati  & 
puniii^ponendo pena  particolare  a  ci;ifchedut 
B9.  dignità  incoria  nella  fpia ,  Settimo  Seuero 
eflèndo  Prpconfolc  in  Sicilia  fu  acculato  d'ha- 
«er  dimandato  a  Caidd,&  jndouìni,  s'egli  ha* 
licuà  da  eflere  Imperàdore  \  eduta  la  caufa  ,fù 
afioluto, & l'Accufatore  pofto in  croce .  Theo- 
dorico  <3otho  Re  d'Italia,  ancorché  barbaro 
(jome  giudo  Principe  tenne  gli  /pioni  per  efié* 
crabili  &  volle  che  fi  abbruggiaflèro  gli  accu- 
fatori che  non  propayano  il  delitto .  Odafi  il 
fuoeditoregi/lratoda  Caflìodoro  .Senatore—» 
fuo  Secretar  io ,  Is  qui  fubfpecie  vtilitatis  Ph* 
blica  ì  vt  ftcneceffaritfaeiat  idelafor  (xifiat, 
qucm  tamen  nos  txecrarì  ornninoyrcfitemfir> 
^uamuis  vel  vera  diceni  legtbus  prohibeatur 
audtri  t  tamen  fi  ea ,  qm  <^d  mres  pulii cas  de- 
tulerity  int(r0£lacorifiitmus  mn  potnerit  M 
probareyjlammis  deb  et  ab  fumi , 

1«  lingue  dimoftrano  l'oggetto, e  l'opera- 
jioni  delle  Ipie ,  effendo  che  non  fi  tofto  vdito, 
^  veduto  ch'habbinoo^ni  minima  cofa ,  acor 
•  che  degna  non  fia  di  riprenfione ,  per  e'fer  egli 
nodi  pefiìma natura, fubitoriferifconOj&.dan 
no  relationc  ì\  più  delle  volte  empie ,  &  ingiii- 
-fte .  A  queflo  non  hauendo  conndcraiione  al- 
rtìinidfqnalche  grado,  pongono  cura,  che  fi 
i)^i;no  i  ragionamenti  de  Popoli,  &  fi  gloriano 
di  i'coprirlj.  Gloria  Return  inueììi^AreferniO'- 
vem ,  Proucrbio  nel  cap.  2  5:.  di  Salomone?  ma 
ff  efTè  voi  te  accade  che  danno  orecchio  alle  bu 
giedecalunniatori,  in  fa!  caio,come  indifcre- 
'lia' credere  fdcilmente .  Bipinfe  Apel^e  \ n  Re 
con  orecchie  d'Aiìnoì  con  certo  de  più  anticipi, 


ì 


I  quali  hnkroMida  Re  di  Frigia  con  orrcch 
d'Afino  j  per  li  molti  fpioni'.che  haucua,  a  qua- 
li porgcua  largamente  l'orecchie  d'Afino  ,pcr. 
che  quelto  animale  le  ha  .impliflfìme ,  8c^  per 
che  ha  l'vdiro  più  acuto  éì  qual  fi  voglia  altre 
animale  fuor  chedcl  force ,  come  a/Terifce  Sui. 
da,  la  cui  traduttione  non  è  da  tralafìTare.  Afj> 
dis  Thrygpipt  Rex  aures  afmi  hahere  ditìus  efi 
qtiodmultosbaberetdeUiores  Ofacuffas,  ^ft-^ 
nusenim  excepto  mureaiiji  amtyialihui  ttctC' 
tius0udit.  Auuienepoi  ,che  nelle  cortilpon  fi 
può  con  pace  dimorare,perche  quelli  Principi» 
che  volontieri  danno  orecchia  alle  fal/eA  rocii 
daci  rclationijhanno  xunì  i  lorominitó  empi;» 
&  fcelerat!i«iò  non  è  detto  mio.>mà  d'vn  Prin^ 
cipe  Salomoneal  cap.  19.  «^efuoi  Irouerbi;. 
Primeps ,  qui  hbenter  audh  verba  mendMc^ 
omnes  mifiiffr'os  habtt  iir:pios . 

La  lanterna  che  tiene  con  la  finiPcra  mano* 
fignifica  aht  non  folo  fi  H  la  fpia  di  giorno ,  mi 
anco  di  notte;  fé  Diogene  ponauaìa  lanterna 
dì  dì  per  cercare  vn'huomo ,  Io  /pione  cerca  gli 
hucmini  di  notte  con  la  lanterna  in  mano  ;  OC 
Luciano  introduce  nel  dia'0^0  jntitobro  il  Ti- 
ranno, la  lanterna  a  far  la  ipia  a  Rad::manto 
giudice  dell'inferno,  delli  misfatti  &:  /ce'eratez 
zcdi  Megapante, 

I  piedi  alati  dinotano ,  che  a.'la  fpia  conufe- 
re eflere dilicen te  &:  prcfla,ahrimcnte  non  fa- 
rebbe profitto  le  non  fofle  fol!eciia,&:  ve'occ 
come  Mercurio  alato,  il  quale ,  fecondo  la  fin- 
lione  de  Poeti ,  &  di  I  ucino  nel  detto  dia'ogo, 
conduceua  l'anime  danna^^c  alle  infernali  pe- 
ne, cosi  gli  /pioni  conducono  'i  rei  al  /iipp'itio 
mediante  le  parole .  ^Ima.  tcrba  dicunturab 
^ omero,  ik  però  Mercurio  referendario  delli 
fauolo/ì  Dei  fi  dipinge  alato  da  gli  Antichi. 
Significare  volente s  njolucrcm  per  aera  ftrri 

fermcnem  ,  ideoque  &  Nuncius  di^is  efi 
Mercurìus^qucmam per  fn  mor.em  cmni^^ 
enunciatur.  dice  Lilio  Giraldi. 

II  Bracco ,  che  flà  in  at- o  di  cercarla  fiera,  vi 
fi  pone  per  fign  ifkare  la  fp  ia ,  il  cui  off  lio  con- 
fì/le  in  cercar,  &  inuelligare  ogni  giorno  li  fat- 
ti &  detti  d'altri  Platone  -n  Parmenide  ceu 
Canei  lacen<t  bene  infcqueris:  et  veJtigas  diEÌA 
attefb  che  il  bracco  a  a  cercando  di  trouare  la 
pa/lura,  ficvjt  /empre  indagando  le  fiere  con 
l'odorato, che  in  latino pet  tran.slatione  Odo- 
rare piglia/i  per  prefcntire,  &■  iinicfiieare!e_j* 
altrui  cofe  con  di,'igcn?a.  5C5 /ecrcra  follecitu- 
diiie,  fi  come  fanno  Jc  fpic,  dalle  quali  Dio  et 
lioguaxui'ieinpre . 

.  :^v5:•.)•;*^|■ 
SIJEN. 


Parte  Terza . 
SPLENDORE     DEL    NOME 


m/É 


HV  O  M  O  proponionatOj&  di  hAUfdmo 
afpetio ,  d'età  virile  i  vefìiro  di  broccato 
d'oro  mi/lo  di  porpora ,  farà  coronato  d' vna_. 
ghirlanda  di  fiori ,  cioè  di  Giacinti  roflì.Porre- 
rà  al  collo  vna  collana  d'oro ,  con  la  delira  ma- 
ro/I appoggierà  ad  vna  Ciana,  o  dir  voghamo 
mazza  d'Hercole ,  &conIa  fmiiìra.  terrà  con_> 
bella  gratta  vna  facella  accefa. 

Si  dipinge  proportionato ,  &o  di  be'JffTmo 
afpetto,  pcrciòcne  la  bellez7a  corporale  (  fe- 
condo l'opinione  Platonica  )è  argumcntod*- 
vn'animo  vircuofo;&  Arifìotile,  ancora  ne^  pri 
KiO  dell'Etica  àkc  »  che  la  b  llezza  del,^£©Tpo  è 
in  dìtioi  che  l'animo,  i!  quale  ftà  n^ofo  den- 
tro d'vn  corpo  bello  ,  fia  rel'a  beltà  fimile  a^ 
quello  j  c^e  fi  vede  di  fuori . 

Siiepprefenta  d'età  virile ,  e<^endo  ch'e'Ia-j 
ha  tutti  quei  beni,  che  nella  giouentùj  Snella 
Vccchie22a  ftanno  feparati^  &  di  rutti gl'eccef- 
f  jchcfi  ritrouano  ncH'ahrcetàjin  ciiefiaci 
.^uoiia  tJ  msiQ,  &  il  conueaeuole,  dkc  Ari^o- 


tilene!  2.  della  Rettorica. 

Veftefi  di  broccato  d'oro,  pcrche|il  primo 
metallo,  che  mo''ra  colore.è  l'oro  il  quale  è  il 
più  nobile  di  tutti  gl'altri  metalli  j  come  quel- 
Io  che  naturalmente  è  chiaro,lucido,&  virtuo- 
fo,  &  però  portauafi  da  perfone,  che  faauenano 
acquiftato  iplendido  nome  in  valoroie  impre- 
fe,  quando  trionfauano,.fi  come  portò  Targui- 
nioPrifco,  quinto  Re  de  Romani,  che  primo 
di  tutti  entrò  in R-oma  Trionfan  re, come  dice 
Eutropio  <  Primtisque  triumpham  Romam 
intrauit,^  PJin  io  1 1  b.5  5  .cap.  j .  Tunica  aurea 
triumphaffe  Tarqu^nium  Vrifcum  Ferrius 
tradir .  Lo  facemo  mirto ,  onero  te/ruto  eoa  \z 
porpora  perciòche  la  ve/le  trionfale  fu  anco 
di  tal  drappo.  Plinio  Iib.9,  cap.  i  ^.ragionando 
della  porpora.  Ow/zff  vefiimentum  illumina 
in  triumphali  mifceturamo.  cioè ,  che  la  por- 
pora i^umina  ogni  velle,?^  fi  mirchia  con  l'oro 
trionfale  ,  le  quali  vefii  haniìo  origine  dalla 
vede  chiamata  pinta  da  diuerii  poeu,&  Plinio 

Hifto- 


94  DeBa  ftouiffima 

jHiltorico  lib.8.  cap.48.dice.  Pietas  vcfiesiam 
A^ud HomcYumfuiffe  i  inde  triumphales na- 
TA .  che  qucfte  fotìero  le  xeiii  trionfali  J'afferma 
Alclfànaro  r.elli  Genialiilib.7jcap.  i  S.jQuaqui 
dem  ^urpurcA  auro  intcxtA  \erant ,  C^  ni^i  tri- 
timfhalibus  virts  ex  Capitoli^  »  &  Palatio 
hmid  aliter  darifiUtA .  Ne  iòjamen  te  da  Gcn- 
tili  dauafila  verte  di  porpora  >& d'oro  a  pcrfo- 
re  Illuftri  di  chiaro  nome,  ma  anco  nelle  facrc 
lettere  habbi.imo  il  medefìmo  coftumeal  cap. 
2  S.  dtll'Effodo.^dcipiemqiaurum  &  hyacin- 
tumjSc  poco  doppo^fademautem/uper/oume 
rale  de  ai4ro>&  hyacinto.  Faran  no  vna  fopra- 
iiefte  d'oro,&  di  Giacin  io,cioè  di  porpora,  per- 
che il  Giacinto  eradiroflb  colore ,  come  dice 
Oiiidio  ragionando-de'  Giacinti  nel  x.clclle  Me 
XTimox^.Purpureus  color  his,ti  Virg.Snaue  ru- 
bens  Hyacintus ,  fi  che  tal  habito*  d'oro,  &  di 
porpora  jcfien do  cheéfojito  darfia  generofi 
pcrionaggi,  molto  ben  fi  conuienealo  ipìcn- 
dore  del  nome.  Si  corona  de  i  fopradetti  lìori, 
perciòche  Giacinto bellillìmo  gioiiane  fu  (  co- 
me canta  Gnidio  nel  X.  delle  Metamor,)  con- 
«ertitod'ApoJIo  in  fior  purpureo  detto  Giacin 
to;  &  qer  eflere  Apollo  delle  Mufe ,  dell'inge- 
gn  o,  ^  delle  lettere  protettore^  dicefi  che  detto 
iìore  fia  Simbolo  della  Prudenza ,  &  Sapienza, 
<ialla|quale  fpirano  fuaHiflìmi  odori, fi che_j 
jionhiordipropofito  conuiene  detta  ghirlan- 
da a  quelli jli quali  rirpIendono,& operanovir- 
Tuofamen  te  dando  buono  odore  di  lorofleflì, 
&  però  Apollo  nel  fudetto  libro  di  Ouidio,  co- 
sì conclude  nel  cafo  di  Giacinto  ad'honore,  & 
fplendoredel  fuonome- 
Semper  eris mecum  memoriq-,  hArehis  in  ore 
Te  Lyra p'Afa, manu ,  te  carmwa  nofirafo- 
iìuhtmt . 
La  collana  d'oro  fidaua  per  premio  a  valo- 
rofij  &  virtuofi;huominij  al  nome  de'  canali 
molte  volte  li  Romani  drizzauano  infcrittio. 
ni ,  nelle  quali  faceuano  mentionc  delle  colla- 
ne,che  a  loro  ^\  dauano,come  fpecialmente  ve 
dt^\  ne  la  nobile  memoria  di  L.  Sicinio  Denta- 
to, del  ù\t  ne  fa  mentione  AuloKjellio  lib.z.c. 
xj.  antichinimo  Scrittore  celebrato  da  Sant'A- 
gofìinode  Ciuit.Deili-9.c.4. 

L-Siclnius  Dentatus  Tribpì.  Cètìcs  vic^cs 
pr^luztus  c6Ì!Ci  exproi.ccaiio'/je  'uitlor-xJy' 
CicAtricibiis  aducrfo  corpore  ir/fip.  is  }mlLi,  in 
ttr'^oJdJfyol'a  coepit  XXXJ J LÌ Defiatus ha 
JÌ.'spH^n-  IIXX.  Vhalcris  XX^rTorquibus  JJI 
&  L  XXX.armtllis  CLX.coronis.XXXrci- 
ums.XJJI.^urets  FIIJ.A^ural.  111.  Ofidto- 
mlLFifi9  AERl^  c^ptiuis.XX.  Imperato- 


Iconologìa. 

res\FlIi.tpf*us  maxime  «perA  th'ttMphfi 
fccutus . 

S  appoggia  con  la  dcflra  manoaJia  CJaua 
d'Hcrcolc ,  perche  gl'Antichi  foleuanofigi.ifi 
careconìefl^a  l'idca.'di  tutte  le  virtù.  Onde  quel 
li,  che  cercano  la  fama,  &:  lo  fplendore  del  ro 
me ,  fi  appoggiano  alla  virtù ,  &  la/Jàn©  in  di 
fparte  i  viti;  c^i  doue  ne'nalcano  le  tenebrcch 
ofeurano  la  buona  fama,  dicendo  Cicerone  rti 
S.  de  gl'off.  £^  ergo  'oUa  restann^auf  corunuy 
dum  "duUum  tam  expetendum ,  tit  viri  hon'i 
O"  j^kn doremi  <^  nomenAnnitas.  (^utde^ 
quodaftrre  c^.nium  vtilttas  ijla  quam  dt  citta 
po^tt  3  quantum  auferre  ,fi  bom  xiri  nomen. 
eripuerit ì  fidem ,  'unitu,mque  cXtraxer/t.    ; 

Tiene  con  la  fini/tra  mano  con  bella  graiia 
la  facellaaccefa,  dicendo)  S.Matt.cap.v..S;V/»! 
ceat lux veflra ccram icmrnìbus  l'i "otctani 
opera  ve  flr a  bona,  O  gì  ori f  cent  patrtn>  l'è 
f}yum,qui tn  Ccslis eft.  £t gl'an tichifono  Jlat 
foliii  porre  Geroglificamente  il  lume  per  i\gr\ì' 
ficare  quell'h-uomo ,  il  qualevnclle  forze  dell'iris 
gegno,  òdel  corpo  haiìefiè  operato  con  fatti  i^ 
lultri >&' preclari .,•  &•  gl'interpreti  eipcngon* 
per  tal  fgnfficato  la  Glcria ,  &  lo  fplcndor€_j 
del  nome  degl'huomini  giudi,  e  virtuofijli  qua- 
li fempre  per  ogni  poderi  ta  rifpjcndcranno,  fe- 
condo la  Sapienza  al  ap.s-Fulgebiwt  it^fli^  et 
tanquamScintilUin  arundif^eto  dìfcurrcnty 
&  non  fo lo  in  quello  caduco  ludo,  ma  nell'e- 
terno ancora.S.Mat  theo  nel  1 5 .  luftifu'gcbunt 
ficutSolin  Regno  V atri seorun-.  Ono^o  con fi- 
derando  i  chiari  lumi..  &I0  Sp'endore  grand if- 
fimodcll'immortal  nome  deTIlluflrifTìma  Ca- 
la Saluiati  mi  pare  di  dire  ienza  allonta.nanni 
punto  dal  ^ero,che.si  ncll's  r.iiierfaie..  ccme__» 
particolarmente  nell'Eccellenza  IÌUif}rifllmjL_» 
dclSig.  A3archefc;Saluiati .,  riipletv^ar.o  tutti 
gl'honori ,  &:  tutte  le  virtù ,  che  poffono  f  ire  di 
eterna  fama  ,  c\  Gloria  felicifl'mo  l'hiiomoj  a 
cui  mollo  bcr.cfipuò  applicare  per  tal  conto 
quel nobi! Acrlo di  V;rg.  ne!  1 . t'ell'£neide. 
Semper  honos  ,  nomcrque  tuunt  UudemqUe 

mancbtf/ìt . 
SOPRA     LO    SPLENDOR 
Del  nome. 

N'ACQ  P'E  da  Reggi >9ueiì  fcn:hiantt 
eternoy 
Colon  di  virth  fitr.mer.fo  u^ppelle         > 
Si  imo  (irdor  -ihappcf^.a  ^mrKc  belle 
Termi n^rro  il  gioir  col  i.ttl  fi  perno . 
Oi4Ìndi  tcn  o  del  mar  l'afpro  gouerno 
^  Lrfoncin  riccx/'.r  c/or  re  furelle, 
L  linfe  *  Mof^rt ,  r  V  Sci  xfc-e  le  felle 

^laae 


Parte 

'Alcide  inuiUB  >  tfogpogo  l'Infermi 
tn  mille  pecchi  all'hor  Fama  ritenne^ 
L'alto  Jplendor  dell'imortali-imprefi  ^ 
E  del  l'er  cantatrice  alz.e  le  ferine. 
Così  fsr  hell'opmr  nomefifiefe 
D'Olimpo  in  feno^  e  in  tale  arder  feruennei 
Chejnen  lugid'il  Sei  fuoi  lampi  acccfe. 

A   L  U  I  L  L  V  S  T  R  I  S  S.      SIC 

Marchefe  5'aluiati . 
/~N  Vesto  ,  che'n  voiSìgr.or  viuacefplede 
\^  Sublime  honor  d'alterafiirpced'oro 

l)i  Palme  orni  fio  >  e  di  f aerato  umilerò 

To  mpa  degl'ani ,  k  gran  Npote  fiende 
J\4a  nuoHQ  Sol  :,  eh' a  ferenarfi  ratende 

Giungete  t  r^ggi  Foflri  a  t  lampi  loro 
...  Lucidi  ii:>  eh' Eterno  alto  lauoro 
'•  Tcjft  la  fama  >  e'I  nome  •vofiro  accende  . 
Onde  laglcrta  innamorata  ammira 

Voi  di  bella  virtù  tempio  terreno  , 

E  così  poi  dal  co  r  dice ,  efofpira  i 
Da  queJìo  Eroe  d'alte  vaghete  pieno 

Jdoggi  Cantico  honor  forge ,  efofpira . 

JVon  hèipari  il  valor  che  gì' arde  tn  feno. 

STABILITA*. 

DONNA  veflitadinerojconlamancie- 
ftra  &  coj  dito  indice  alto  >  ftarà  in  piedi 
fopra  A  na  baie  quadrata ,  e  con  la  finilka  fi  ap- 
poggiati ad  vn'haHa,  la  quale  farà  pofatalo- 
pra  vna  ftatua  di  Saturno  ^  che  ilia  per  terra. 

Veftefi  di  nero ,  perche  tal  colore  dimoftrsuj 
fìabilitàj  conciofia  cofa  che  ogni  altro  fuor  che 
«juedo  colore  può  cffere  commutato^  &con- 
liertitoirt  qualunque  altro  colore  fi  voglia^.^ 
ma  quefto  in  altro  non  può  effere  trasferito, 
dunque  dimoflra  flabijità ,  &  coftanza. 

Lo  Ilare  in  piedi  fopra  la  bafe  quadrata^  ci 
dimofiraefitre  la  (labilità  coftante,  &falda__. 
apparenza  delle  cofe ,  la  quale  primieramente 
noi  efprinien  riamo ,  &(_•  conofciamo  ne'  corpi 
materiali  ,  dalla  (labilità  de'  quali  facciamo 
poi  nafcere  l'analogia  delle  cofe  materiali,  §o 
diciamo  (labilità  efTcrenell  inrellcrto,  nell'ope 
rationidel  difcorfo,&in  Dio  ifte/To,  il  quale 
di/Te  di  propria  hoccz^Ego  Deus,  &  no  mut  or. 

La  mano  delira ,  &  il  dito  alto  (ì  fa  per  (Imi- 
glianza  del  getlo  di  coloro ,  che  dimoflrano  dì 
yoler  dar  fermi  nel lor  proponimento . 

L'hada  di  'cgno  moflra  labilità  ,come  la  can 
na  il  contrario  ;  per  la  debolezza  fua ,  come  fi  è 
detto  al  fuo  hiogGjperche  come  il  fuol  dire  voL 
garmente:  Chi  male  fi  appoggia  predo  cade. 

la  Ih:ua  di  Saturno^,  (opra  la<iualc  ila  pofa- 


Terza.        ,  g»^ 

ta  l'hada ,  è  inditio,  che  vera  dabilità  non  può 
effere  otie  è  il  tempo ,  efTendo  tutte  le  cofcncl- 
Je  quali  cfTo  opra ,  foggetceinuiolabijmenre  al- 
la mutatione;  onde  il  Tetrarca  volendo  dire__> 
vri  miracolo, &ederto  dì  beatitudine  nel  trion- 
fo della  diuinità  IcrilTè  - 

Quando  renare 

Vidi  in  vn  pie  colui,  che  maino  fé  et  te 

J\4à  di^ereVido  C^c 

Et  doue  è  ì\  tempo  vi  è  tatttó  anneda  la  mu- 
tationcj  che  (ì  dima  ancor  eder  opra  da  fapien» 
te  lì  faperlì  murare  d'opinione  j  &  jdì  giuditiOj 
onde  l'idedo  Poeta  dide. 

Ter  tanto  variar  naturai  bella. 

Se  bere  ricorda  l'ApodoIOjChe  chi  dà  in  pie 
d\  con  le  virtù ,  fopra  le  quali  non  può  ne  tem- 
po, ne  motOjdeiie  auuertire  molto  bene  di  non 
cafcare  in  qualche  vitio,  acciò  poi  non  iì  dica: 
Stultus,  vt  Luna  mntatur. 
Stabilità . 

Donna  che  dia  a  (edere  fopra  d'vn  piede- 
jdallo  alto ,  tenendo  fotto  i  piedi  ^  na_» 
palla  di  colonna  in  grembo  molte  Medaglie 

STABILIMENTO. 

VN*Huomo  vedftocon  vna  Ciaiiiarra  lon-- 
ga  da  Filofofo ,  che  dia  a  fedcaein  mezo 
di  due  anchore  incrocciate  :,  che  tcnghilade- 
dra maro pofata fopra  l'anello  dell'v'na  dtW^ 
anchore  jeiKimile  faccia  con  la  (ìniRra  dall'- 
altra parte. 

Si  vede  con  detta  Ciamarrada  Filofofo  3  (i 
cerne  viene  deicritto  Socrate,  e  tal  habito  con- 
uienfi  appunto  allo  Stabi  imentOjilqu3-'efuo!c 
effere  in  tali  pcrfone  togate,  e  Fi.'ofofichc;  pili 
che  in  altri  d'habito  fuccfntc,  &  men  graue  del 
togato,  il  quale  è  graue,  da  bile,  &  di  ceruello, 

Sok'uano  gl'Egitti;  per  flgnificare  lo  dabili- 
mento dimodrarlo  con  due  anchore  in(ìemé, 
&  faceuano  di  qucdo  comparatione  alla  naue, 
la  quale  all'hora  fprezza  la  furia  de'  venti ,  e_>> 
dell'acqua  daefTì  con:;modn,che  con  due  an- 
chore é  fermata ,  di  queda  comparatione  fi  fer- 
iie  ArididenePanatenaici,  &  PitìdaronelJ'Id^ 
hmia  vfa  per  denotare ferme?za,&  dabilimed« 
to,  vn'anc  hora  ,'dicendo  l'anchora  ha  fermato 
pet  la  felicità  fua ,  cioè  è  dabiliio  in  vita  tran- 
quilla, &  felice. 

STAGIONI. 

CAuafila  Pittura  étWt  dagioni,  daiqua- 
tro  v€r(Ì3  cheponc  Giolotfo  fcaligero  ia 
iecondo 


^6  Della  nouiflima 

lecondo  libro  Catale^orum , 
C nrftt blanda  fuis  V^ralmum  donar ofetis> 
Torrida  coUetlis  exultat  frugibus  Aeftas. 
Indicat  Autumv.  rtdinsttpts  palmite 'vertex, 
F  rigore  pallet  hyems  defi^nans  alite  tempus, 

Luino  qneite  da  Gentili aflcgnatea  particp 
lari  Dei  1  oro.La  1  rimaucra  a  Venere ,  l'Eilate  a 
Cerere,!' Autunno  a  BaccojI'Inwerno  al  li  venti, 
ycre  Venmgaudet  fioreniihus  aurea  ftrtis 
Fla^a  Ceres  afiatis  habet  fua  tempora  regna; 
Vinifero  Awhmno  Jumma  efittbi  Batchopo-» 

teftas, 
Impenum  Caws  hyberno  tetnpsre  ventis, 

Vegganh  altri  dodici  tetraliici  ne  gii  opufcu 
lì  di  Vergili© ,  douc  in  vari;  modi  fi  defaiuono 
gli  frutti ,  &  effetti  delie  quattro  ilagioni. 

STAGIONI  DELL'ANNO. 
Trimauera, 

VN  A  Fanciulla  coronata  di  mortella  ,  e 
clie  habbia  piene  le  man  idi  varij  fiori, 
kaucrà  appreso  di  sé  alcuni  animali  giouanet-» 
tiicliefcncrzano. 

FanciuIU  fi  dipinge ,  pcrcìòche  la  Primaue-' 
ra  fi  chiama  l'infantia  dell'anno, per  eflcrela 
terra  piena  d'humori  generatiui,  da  quali  fi  ve- 
de crefcere  firondi,  fiori,&  frutti  ne  gl'alborij & 
ncll  herbe. 

Lefidàlaghirlandadi  mortella ,  perciòchc 
Horatio  libro  primo  Ode  4  così  dice. 
Nunc  deeet  aut  viridi  nitidum  caput  impedì- 
rtmyrtOi 

^ut fiorai  terra  quemferum  folutét, 

I fiori  j&  gl'animali,  che  fcherzano,  fono 
con  forme  a  quello,  che  dice  Ouidionel  libro 
primo  de  Fafli . 
Omnia  tunc  fiorente  ttmc  eiì  noua4£poris  dtas. 

£t  noua  degrauido  palmite  gemma  tumet, 
Bt  modf  formati s  operi  tur  frondtbus  arbor.^ 

Predit,  &in  fummum  feminis  herbafolu. 
jEttepidum  volucres  concentibus  aera  mulcer, 

Luditió'  in  prati s,  luxuriat^;  peeus, 
Tunc  blandi foles,  ignoratqi  prodi t  htrundo , 

Et  luteum  celfa  fubirabe  fingit  opus 
Tue  patitureultusager,  &  renouatur  aratro; 

Jiac  anni  nouitas  iure  v  ocanda  fuit. 

Si  dipinge  anco  per  la  Prima  nera  Flora  »  co- 
ronata di  neri ,  de' quali  ha  anco  piene  le  ma- 
ni, &:  Ouidiopoidcfcriuendola  Primauera-j, 
dice  nel  z.  lib.  delle  Meraniorfofi . 
CU  ftà  dalla  man  de  (ira  ina  dentila 

Ne  maifià ,  che  non  rida ,  giuochi ,  0  balli  » 

E  la  fti?mn  che  zerde  ha  la  gonnella 


Iconologia. 

sparta  dt  bianchi  fior*  vermigli  ,&gia^. 
Di  rofe>  e  latte ,  è  la  fua  faccia  bella, 
Son  per  lei  denti,  eie  labra  coralli  , 
E  ghirlande  le  fan  di  varif  fori. 
Scherzando  feco  tfuei  lafciut  amori. 


STAMPA. 

DONNA  d'età  virile,  veftita  di  color  bian- 
co compartito  tutto  a  fcacchi,  nclli  quali 
fiano  le  lettere  dell'Alfabetto ,  nella  manodc- 
ftra  terrà  vna  tromba  intorno  alla  quale  fia  vna 
cartella  riuolra  in  bei  giri  con  m  motto  *  che 
dichi  VBX  QV  E ,  &  con  \z  finiftra  vn  fem- 
pre  vino  parimente  con  vn  motto  che  dichi. 
S  E  M  Z*  E  R ,  &  da  vno  de  lati  vi  fia  vn  Torco- 
lo ,  con  lì  mazzi,  &  altri  ftromenti  conueneuo- 
M  all'opera  tione  di  quefia  nobil  arte . 

pi  quanto  pregio ,  &r  fiima  fia  Hata ,  &  è  la 
Stampa  dicalo  il  mondo  tutto,poiche  da  efia  è 
venuto  in  cognitione  di  conofcere  il  bene,  &  ìÌ 
male,le  virtù,&ii  Viti;, Ji  Dotti  &grignoran- 
ti,per  mezodi  efla  gl'huomini,  fi  fanno  im- 
mortali, perciòci^e  prima  ch'ella fofl'e,i  belli 
ingegni  ftauano  (ì  può  dirfepoiti,&  molte  ope 
re  d'huomin;  illurtri  fono  andare  male ,  perciò 
debbiamo  ringratiare  infinitamente  il  Signor 
Dio  che  fi  fieno  per  beneficio  vniuerfale  troua- 
tiinuentoridefialto,&  nobile  magifteroper 
mezo  del  quale  la  fama  s'inalza  a  volo ,  &  con 
la  fonora  tromba  manifeftali  vari;  componi- 
menti de  diuerfi  litterati ,  ò  quanto  fi  potrebbe 
dire  fopra  la  grandezza  della  Srampa,  &  ancor 
che  io  fia  fiato  troppo  ardito  di  mettermi  a  Ieri 
uereiòpra  fi  nobile  ioggctto,mi  dolgo  infini- 
tamente, che  l'ingegno  mio  non  fia  baftante_j 
a  trouare  concetti  che  fiano  atti  a  efprimerele 
grandiflìme  lodi  che  fé  gli  conuengono,  folo  di 
ròchi  fu  il  primo,  cheritrouòla  Stampa, il 
qnale  per  quanto  rilerilce  Polidoro  Virgilio , 
fùGiouanni  CuthenberboTodefco,  Caualie- 
re,  il  quale  del  mille  quattrocento  quaranta- 
due, onero  fecondo  altri  cinquani'vno,  l'e/fer- 
citò  la  prima  >oIta  nella  Città  di  Maguntia, 
hauendo  anco  ritrouato  l'inchiofiro,  al  quale 
ii.'fino  a  quello  tempo  vfano  gli  fiampatori  di 
detta  inuentionc.&doppo  nell'anno  1458.  da 
vn'alrro  pur  di  natione  gcnnai.o  detto  Corra- 
do fu  in  Italia ,  &  in  Roma  prima  portata,  & 
poi  da  altri  è  fiata  marauigliofamente  accrc- 
Iciura ,  &:  iiluflrara ,  ma  il  G ionio  dice  che  non 
gli  Alemanni, ma  cheè  molto  pili  antica  ch'- 
altri non  pcnfa,&dit3l  opinione  fono  anco 

molti 
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moiri  conleragiomche  rendono  del 'e  Meda- 
glie antichifIìme,doiiefeno  ìmprèflè  rir^er;i_> 
greche,  &  latine  Jaffando  da  parre  %ii;i,  &:  al- 
tre antichità  ancor  loro  con  le  mcdenme  fcrir- 
lioni';  Horfìacomefì  vogliache  chi  la  tcouò 
fu  huomo  d'alto  &  nobiliffimo  ingegno . 

Si  dipinge  d'età  virile  per  dimoltrare  che_j 
gli  miniiiri di itanipa  conuiene che  fieno huo~ 
mi  i  di  guditioj  &  di  iapcre,  acciò  che  l'opere 
fiano  ftampate  in  fomma  perfettione . 

G'ifì  fàilvertimento  di  color  bianco,  per 
/Tonificare  che  l'opcrationi  de''a  (lampa  han- 
no da  efTere  pure,  &  correttej'e  lettere  dell'  AI- 
fabettp  dentro  a  gJifcacchi  /l'gnificanolafiia 
materia ,  &  gli  Icacchi  fono  le  ca/Jetie  per  di- 
ftinguerele  lettere  per  trottar  modo  dicópor- 
tt  &!  dar  forma  all'  opere .  Tiene  con  la  deilra 
Kiano  la  tromba  con  il  motto  VB IQVE  per 
dimoHrare  la  fama  che  la  Ihmpa.da  gli  fcrit- 
tori  il  liiHrando  l'opere  loro  in  ogni  locc. 
i.  li  Sempreuiuo.the  tiene  co^  l'altra  mano 


con  il  motto  SEM  P  £  R,derora  la  perperiuei 

che  apporta  la  ftrmpa,  aflbmioJiando/i  a  a\xc~ 
ft'herba,  la  quale  per  proprio  mitnore  dura,  & 
èfempre  verde. 

Gli  fi  pone  alato  il  torcojo  con  ma72Ì& 
altri  ilrumcnti  pei-efTereiJ  rut^o  necefìario  al- 
l'operarioni  della  liampa,  f^aquefto  aIro,& 
nobil  fogetto  farà  infinitamente  a  prcpò/ìta 
ilvagho,  &:beIliffimo  Sonctro  del  Signore_j 
Giouanbattifh  Viniani  Dottore  Vrbìnate. 

y^rte  nebJl,  gentil >  ch'ai  mondo  iUuflri 
L'opere  defin'ttori  e  i  farti  egregi- 
Dalla  morìe  dijfendi,  e  ad  alti  Regi 
Di  f, ima  agguagli  i  be/rl'  ingegni  wdpfiri 
u^  Itre ghirUnde  da  ,  che  di  Irgufìri 
u4ltri,  che  marmi,  e  bronzj.pn  tuoi  fregi 
Della  virtù  per  tejpkndono  i  pregi 
Per  te  fon  chiarii  faggi  7  n  mi  le  ti  siri» 
^  quanti  imqtnfei  timore,  of  eno 
A  quanti gimìi  incitaìneme  ef^rom  > 

G  Che 


5i8t  Della  xtòtììShìaìconologh 

che  j  nterti  di  ciafcun  yak  fi  fai  Come  ?joiofiret .  eh' a  paracene 

petejft  10  dtrpur  le  tue  Lodiapenoy  ;    Din^  nlitCon  nten  del  Sole  i  mi . 
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O  N  N  4j  chs.  con  ambe  le  mani  tenghi 
if paflettOjCon  il  quale  lìiainattodimi- 
i^tfare  cop  diiigentia  vn  corpo  lolidojOnn  h(' 
io  che  dir  vogliamo ,  che  fia.  Iungo,largo>  & 
alto,  &  a  can  co  di  qPìo  farà  il  Radio  la  rìno. 
^  Sterometria  è  quella  che  mifiira.rJ.lungo  ,.il 
Iai*go> &  il  profondo ,  intendendo  particular- 
neuce^dei  corpi  rolidi/]uali  hanno  lunghez- 
za j  &  larghezza  &r  profondità ,  che  perciò  la 
rapprclentiamo  che  con  il  pafìecto  niifuri  il 
corpo  ibfido  nella  guifa  ch'habbiamo  detto , 
ritrouandocon  arte  tutte  !e  parti  eonucnientr 
a  detta  mifura.&perefTcre  anco  quella  cheri- 
troua  )t  diilanze ,  lelarghezze-,  l'altcz^Cj  &  le 
profondità  d'ogni  forte  di  /ito  gli  diamo  il  Ra 
diolatinò.ilqnale  trapaffa  tuuigl'aliri  ifiru- 
menti  fonia  varietà  dcl'e  fue  opera tÌGni,atte- 
fo  che  con  eflo  s'opra  aperto,  ferrato  deltut- 
tOj.me20  ferrato^  &  in  (X^^l  fi  voglia  modo  fa 


i'operationi  diiierfe  j  perciò  che  (landò  in  pia- 
no aliueJIo,  iuc'inato  in  511,0  in  giù  fofpefoa; 
piombo,  mifiira  ogni  altezza ^larghezz^altez- 
23,  &'profonditài. 
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VNA  Giouane  d'àfpetto  robu fio  corona» 
ta  di  ipighe  di  grar  o  \  e/tita  di  color  gial- 
lo, &  che  con  la  ddira  mano  tenghi  vna  fa- 
cella  àcccfa  • - 

Giouanetra,&.-  d'afperto  robufìo  fi  dipinge, 
perciò  che  l'Eilare/ì  chiama  la  gioucntù  del- 
l'anno, per  effere  il  ca'do  della  terra  più  forte*. 
&robufloanTatnrare  i  fìf-ri  prodotti  da"aFri- 
mauera,  il  qual  tempode  fcriuendo  Ouid.  nel 
1 5  Jib  delle  Metamorf  co- i  Ócs.^ ■ 
Tranfit  in  tfla  temfolì  ver  robuflior  annus  > 
Fù^Hc  valis  intKms,neq^tmm  robufitor  éitas 
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Vlla  -.nec  -vher'iQY,  ne  e  a  magis  ardeat  ■vii a  ejl. 

La  ghirlanda  di  fp igne  di  grano ,  dimoftra 
il  prindpalifllmo  tnitio,  che  rende  c^wciìa  Ib- 
gione_5» 

Le  fi  dai]  vedimentó  de!  color  giaJlo,per 
la  fìmilitudinedel  color  delle  biade  mature_j. 

Tiene  CO!}  la  de(ìr.i  mano  la  facclla  acccfa , 
perdiuìodrareil  gr^n  caloriche  rende  in  que- 
rto  tempo  il  Sole,  come  piace  a  Manilio  .'ib.  j. 
così  dicendo.' 

Citm  vero  in  vano  :furgit  Nefn&us  hiaius 
Exoruurq^  cams,latrmg]  tanku'afiammas 
'Et rapit  ff//efuo,  fremmaic^ ihcer/aia Selis 
Qu^^fìibdcntefaci.',mt€rris radio  q^  mouente. 

Et  Ouidio  tosi,  la  dipinge  ne!  2.  libro  delle 
Me  e  a  ni  e  ifo  fi. 

Vna  donna  tieni  vi fo  arde,  &YÌ^lende 
P^e,  che  di  vane  j}ighe  il  capo  ha  cinto. 
Con  tnjpecchio  che  al  Sol  d  fuoco  accende 
Deue  ri  fuo  r^'^ggio  e  rrbatnito  -  e  spinto . 
T'iitro  quel  chcpercHote  in  modo-ojfendc} 
Ch^rcfta  fco  .fìrutto ,  arfo ,  &  efiinto .  ' 


Ouunqtie  firiuerheri ,  &  alluìni 
Cuoce  l* herbe,  ardeibofchi,  &  feccai  fiumi. 
Soleuano  anco  gli  Antichi  (come  dice  Gre- 
gorio Giraldi  nella  iìia  opera  delle  deità  j  di- 
pingere per  j'Elfate  Cerere  in  habito  di  Ma- 
trona cen  vn  ma2^o  d  i  fpighe  di  gran0j&  di 
papauero  con  altìe  colè  a  lei  appartenenti. 
A     V     T    V     N     N     O. 

VN  A  Donna  di  età  viri!e,graira,&  véfti- 
ta  riccamente  ì  haiierà  in  capo  vna  ghir- 
landa d'viie  con  !e  fnefo^lie, con  la  defìra  ma- 
no tenghi  vn  Cornucopia  di  diuer/i  frutti. 

Dipingefì  dieta  vifilejpe'rciòchela  fhgionc 
dell'Autunno  fi  chiama  Ja  virilità  dell'anno 
per  eftre  la  rerca  dilpoJlà  a  rcndel-e  i  frutti  eia 
maturi  dal  calore  eiliiiOj&dìporreifén.i  & 
]e  ^c^ìk  qua/ì  fianca  de!  generafe^come  fi  kg- 
in  Ouidro  lil>.IT.^:?cta.li1. 


sei 


Excpìir  autumnuspofttofèruort  ii^'uèma 
A4aturusmiii.-t}s  Inter  iw^cnem^  /  ne  jpq^ 
Tiperie  fHed.ius  sparfitsqkcq;  lempo'^a  canis . 
Graffa ;&  \t!iita  Tfccv-n.-'én'é fìrapprefen- 
G     z         ta,per- 


lOO  • 

tijpaciòchc  rAutunnoèpiù  ricco  dell'altre 
liagioni .  ' 

La  ghirlanda  di  vue ,  &  il  cornucopia  pieno 
di  diiierfì  frutti ,  fìgnìficano  che  l'Aucunno  è  a- 
bondantrffimo  di  vini ,  fruttij&  di  tutte  le  cofe 
per  l'vfo  de'  mortali . 

Et  Ouidiolib.  1.  Metamorf.  COSI  lo  dipinge 
ancor'cgli . 

Staua  vn'huom  più  maturo  da  man  manca. 
Duo  de  tre  mefiaquai  precede  Ago  fio  > 
Che'l  vifo  ha  roJjo-,e,^ià  la  barba  imbUnca, 
£Jià  fordido ,  e  (graffo ,  epien  di  mofio. 
H^  il  fiato  infetto ,  e  tardi  fi  rinfranca. 
Che  vien  dal  f ho  venen  nel  letto  yo Ho. 
I>i  vue  mature  fon\le  fue ghirlande i 
Di  ficchi ,  e  ricci  di  caflagne .-  e  ghiande . 
Si  può  ancora  rapprelentare  per  l'Autunno 
Bacco  carico  d'vue  con  la  Tigre ,  che  falcando, 
gli  voglia  rapire  l'vue  di  mano  ,  onero  dipinge- 
rafTì  vna  Baccante  nella  guifa ,  che /ì  luolerap- 
prefenta,rc,  comeanco  Pomona. 

INVERNO. 

HV  O  M  O  j  ò  donna  vecchia  ,  canuta ,  e 
grinza ,  veflita  de  panni  i  &  di  pelle ,  che 
fìando  ad  <^na  tauola  bene  apparecchiata  ap- 
preflo  il  fuoco  >  moflri  di  mangiare ,  60  ^^al- 
oarfì.  _         . 

Si  rapprefen  ta  vecchia^  canuta^  e  grinzajper 
Cloche  rinuerno/ì  chiama  vecchiezza  dell'an- 
no >  per  efìere  la  terrà  già  lafFa  delle  fue  natu- 
rali fatiche,  &  attione  annualij.&  rendefi  fred- 
da 3  malinconica  j  e  priua  di  bellezza ,  il  qual 
tempo defcriucndo  Ouidionel  ij.lib. delie—» 
Met.cosi  diffe. 

J»defenilis  hy e s  tremulo  lenithorridapaffu, 
jìut  (pollata  fuos  3  aut  quos  habct  alba  ca- 

pillos. 
L'habito  de  panni ,  di  pelle,  &  tauoLi  appa- 
recchiata appredo  al  fuoco  3  lignifica ,  (  come 
narra  Pierio  Valeriano  (  perche  il  freddo ,  e  la 
«quiete  doppo  i  molti  trauagli  d'Efìate ,  &:  J2_j 
ricchezze  dateci  dalla  terra  )  pare  che  ci  inuiti- 
noaviuere  più  lautameiite  di  quello,  che  lì  è 
fatto  delle  ftagioni  antecedentij  &  Oratio  nel- 
l'Ode 9,  lib.  i.  cosìdice. 

Fides ,  vt  alta  fiet  niuc  candì dum 
SeraUe  ,■  nec  iam  fufiineant  onus 
Sylut&  Uiborames  >  geluque 
JF lumina  conflit erint  acuto  f 
Dijjolue  frigus  ;  Ugna  fuper  foco 
Largo  reponens:atque  bcnignius* 
Deprome  quadrimum  Sabina 
O  ThaltArcht  merum  dyota 
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Ouidio  ancor'cgli,  dipingendo 
nel  i.  hbro  delle  Metamorf  così  dice , 
Vn  l'ccchio  nj'e,  che  ogn^vn  d'horrore  ccc  e  di 

E  fa  tremar  et  a  fi  t:n ,  che  a  lui  pan  mcnt% 
Sol  per  trauerfoil  SolialnoUa  il  vede, 

Ei  ila  rigido ,  e  freme ,  e  batte  il  dente, 
Eghac  c:o  cgni  fino  pel  dal  capo ,  al  piede , 

Ne  me  bram aghiacciar  quel  raggio  ardet 
E  nel  fiat  tar  tal  nebbia  fpirar  fole  j 

Che  ojfufca  qi:afiì  il  fuo  fylendore  al.Sol 

Dipinge/;  auco  per  linuurno  Vulcano  al 
fucina ,  come  anco  Eolo  con  i  venti ,  perche, 
quelli  fanno  le  ten^pefte ,  che  nell'Inutrno  i(^ 
più  frequenti^  che  ne  gl'altri  tempi. 

STAGIONI. 
Le  quattro  fl^^gioni  delCAnno  nella  AfedA 
.  glia  d'-Ani  onino  Car acalla. 

SI  rapprclentjr.o  le, fopradette  Cagioni pef 
quattro  bclhrrme:  f  gure  di  fanciulli  \tL^ 
maggior  dell'a'tro. 

11  primo  porta  iopra  le  fpalle  vna  cella  piena 
di  fiori. 

Il  lècondo  tiene  conja  delira  manovna^ 
falce.      - .     •  .     ,  : 

11  terzo  con  la  fìnifìra  porta  vn  cello ,  pieno 
de  vari;  frutti,  &  con  la  delira  v n'animale».^ 
morto  i  & C[\\ti\ì  trefanciijji  fono  ignudi. 

Il  quarto'è  vefljro  ,  &•  ha  velato  il  capo,  &^ 
porta  fopra  le  fpalie  vn  baltone,  dal  quale  pen- 
de vn'vcccllo  morto,  &  con  laf^niffra  mano 
parimente  porta  \n'altro  vccello  morto  I'mi 
differente  dall'altro. 

S     T    A     G     I     O     N     f. 

Come  rapprefcntate  in  Fiorenz  a  da  Frati' 

ecfco  Gran  Duca  di  Tofcana  tn 

vn  belli  fimo  apparato., 

P  K  l  M  A  VvE  RA.' 

TRE  Fanciulle  con  bion<^e ,  &' crefpe  trec- 
cie,foprale  ciìuU  vicrano  bellidìmi  ador- 
namenti-di,  perle,  Scaltre  [[ioie,  ghirlandate 
di  vari;  i  &.\aghi  fiori  ^  lì  che  e/Te  treccie  face- 
uano  acconciatura ,  &:  bafa  a  i  legni  celclli ,  & 
la  prima  rapprefentaua  Marzo ,  &  come  hab- 
biamo  detTO,  in  cima  della  iella  fra  le  gioie,  & 
fiori,  &r era  il  legno  dell'Ariete. 

La  feconda  Aprile ,  &:  haueua  il  Tauro. 
Laterza  Maggio  con  il  Gemini,  &:  il  velli. 
-  mento  di  ciafctìna  era  di  color  verde,  tutto  ri- 
camato di  vari;  fiori ,  com  'anco  d'elTì  re  teofr 
uan©  con  ambe  le  mani  »  &  ne  ipkdi  ftiualletti 
d'oro. 

ESIA- 


'^  ESTATE. 

TRlà  Giouane  ghirlandate  di  (pìglio  di 
grano . 
^  La  prima  era  Giugno ,  &  haiiea  Copta.il  ca- 
po il  fegno  del  Granchio. 

La  lecon da  Luglio  con  il  Leone. 
Laterza  Agolto,  &  porrauala  Vergine j il 
colore  del  ve/timento  era  giallo,  conteilo  di 
gigli  j  &  ne  i  piedi  portauano  (Hualetti  d'oro. 

A  V  T  V  N  N  O. 

TR  E  Donne  d'età  virile,  che  per  acconcia 
tura  al  capo  haueuano  adornamenti  di 
jioie,&  ghirlandate  di  foglie  di  vite,  &  con 
vue,&  altri  frutti. 

La  prima  era  Settembre,  &per  i]  fegao  ha- 
«euala  Libra. 
.  la  feconda  Ottobre  con  il  Scorpione, 
la  terza  Nouembre ,  &  hauea  il  Sagittario  : 
il  colore  del  v  eftiuiento  era  di  cangiante  ro/Toj 
&  turchino ,  fregiato  delli  medefimi  frutti  del- 
le ghirlande ,  con  iUualetti  d'oro  alli  piedi. 

INVERNO, 

TRE  vecchie  per  acconciatura  del  capo 
portauano  veli  pauonazzi ,  &  vcdeuanfì 
fopra  di  eilì  la  brina ,  e  la  ncue ,  &  chiariflimi 
crilbllilòmiglianti  per  il  ghiaccio  . 

La  prima  era  Decembre ,  &  haueua  il  fegno 
^i  Capricorno . 

La  feconda  Genaro^co'] fegno  dell'Aquario. 

La  terza  Febraio  ;.  &  per  inf  gna  portaua  il 
Pefccjil  color  del  veftimentoera  pauonazzo 
fciiro.  ma  pieno  di  neue,  briaa ,  &  dighiaccioji 
3c  del  mede/imo  erano  g:iarnÌLÌ  i  rtiualetti. 

S  T  E  R  I  L  I  T  A*. 
DelS/^.  Gio:  Zaratìno  Cafìelltni. 

OnNA  Ji3Coronaraà*Apio  inuolto  con 
l'hcrba  Climcne 3 fieda  fopra vnamuler- 
ta  j.  ten£^a  nella  de/tra  mano  interne  con  la  bri- 
glia vnramo  di  Salice,  con  la  [/ìniflra  vna^taz- 
za  di  '.  ino ,  nella  quale  \  i  fia  vna  Triglia .  " 

Si  come  la  fecondità ,  e  felicità ,  che  arrocca 
piacere,  &  allegrezza,  così  la  llcrilità,  e  inceli- 
eira ,  cht  arreca  di/piacere ,  &  mcditia ,  quale 
(ìfcuopre  particolarmente  ìh  Sarra  moglie  di 
Abraam ,  in  Anna  moglie  di  Elcana ,  &  in  Eli- 
fabetta  moglie  di  zaccharia ,-  So  quanto  più 
vna  per  fona  è  facuitcfa,  So'''<^ca  tanro  mag- 
gior dolore  prende  dalla  fleriìità  del'a  fua  con- 
forre,&  di  <è  inedefìmojnon  hauendo  lucce^To- 
te  del  fangue,  '<k  d^%  robha . 
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Dolorifica  m  tfi  qt/ts  homs  diues 
Nullum  habet  domi  fu  a  fuccejfor^m. 
Di/Iè  Menandro  i  &  le  bene  Euripide  mette 
indifbioqual  fìa  meglio  la  prole,  ò 'a  Sterili- 
tà ,  &  giudica  che  Zìa  tanto  miferia,  &  infelici- 
tà il  non  hiuer,figIiuoIi,  quanto  rhau»ne,per-. 
che  fé  fi  hanno  cattiui  arreccano  eflrema  cala- 
mità alla  cafa ,  &  dolore  continuo  ne  gli  anfrai 
del  padrc,&  della  madre  loro;  fé  fi  han  n  o  buo- 
ni loro  Genitori  gli  amano  tanto ,  che  temcno 
fempre  interiienga  loro  qualche  male ,  le  paro- 
le di  Euripide  neil'Enomao  fono  qiiefle  tradoc, 
te  in  latino . 
Duhim  equidemfHm^neq^dìjudiceire  foffm 
Vtrum  meìins  fit  progtgm  liberos 
Morttniihus ,  aut  Sterili  vita  fruì. 
JJìos  enim,  qui  bus  liberi  nulli  fum  ,fhi/eì-05 

effe  video . 
Et  cantra  illoa ,  qniprekm  gei^ucruiìt ,  »?- 

hilo  fdiciores. 
Na  [imalifuerint,extrefyM  caUmitas  cti» 
Rurftis  fi  idrobi  ctmd'mt  magnurrtfariunt 
mdum  : 

^fpguntenimgemt6remidumrìeqfrid$^ 

tiantur  r/ietuit . 
Nondimeno  molto  meg'io  èiiniicrne,  che 
noahauerne?  non  è  mai  tanto  cattiuo  vn  figli- 
uolo, che  non  dia  qualche  confolationealÌPa- 
drcjilquale  nartiralmente  ama  il  figlio  ancor 
che  cattino  fja  ,  &Cj)  fé  fccrge  qiialcfie  vitio  in 
lui.  fpera,  che  fi  habbia  col  tempo  a  mutaTe,& 
fer.tegufìo  in  allenarlo ,  in  cfargli  buoni conifì- 
gli  ,&  documenti  paterni,  anzi  è  tanto  grande 
m  alcuni  Pamor paterno,  che  accecati  da<]uel- 
lo  non  fcorgonoi  difetti  del  figlio  tanto  delF- 
animo,  quanto  del  corpo,  e  fé  gli  fcorgono,li 
ciioprono  appreffo  le  gen  ti,ne  pò /Tono  co-m  por 
rare  fentirne  dir  male  :  le  vn  Padre  ha  vn  figli- 
uolo guercio  lo  chiama  però  di  guirdogratio- 
fo  alquanto  \e!oce,come  riferifcono  i  poeti 
che  haueffe  Venere;  fé  ha  vn  fg'fo  olttamodo 
piccolo  io  chiama  pupincfe  lo  ha  f^orto,fcian 
cato  Io  chiama  fcauro  di  piedegroflb,  com<L-* 
dice  Horacio  nella  Satira,  j.  del  primo lib. 
-^r  pafer  ^otgtmti  ^  fic  nos  dehemus  ^mci 
Si  qmdfit  vitium,no??fatlidireiSirabor^em 
jAipeìlat  p£'H  Pfi.ter,et pullU , mah  pi^ruus 
St  cnifilins  csl ,  vt.  ifibortiuus fnit  ohm 
SifyphuSihunc  mdrum^ifiortis  crunbus  ili» 
BalbHÌttfii:aurtfnj,praHÌsfMltum  mule  talis. 
Et  perchel'amore  dd!a  prole  è  cicco  gode_» 
il  padre,  &  la  madre  del  faglio  ancorché  v.r\  er- 
fetroj&  cattiuo,come  l'amante  dell'amata  an- 
ancorche  brutta  fia.  Amaforìi  qtiodtìwic&tur 
G    5        pia. 
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fia  dccipiunt  c§cMmvttÌ4,  Così  li  vitij  delli     li  :  e  che  perciò  Je  mule  non  partorifcono  : 
figliuoli  agabbanoi  Padri,  a' quali i  figliuoli 


ancorché  brutti  paiono  belli ,  ancorché  vitio/ì, 
&i  poltroni  paiono  vimiofi,  &  forti  è  neili 
l'rouerbi; . 
A^etjueqi  ToUuctmea  Mater  vincere  dixitj 

Dice  mia  Madre,  ch'io  vincere  poflb  Pollu- 
ce .  Si  chela  cecità  dell'amor  paterno  fa  chc_j 
fi  goda  del  figliuolo,  a'ncorche  cattiuo.La  con- 
tentezza poi  di  hauerei  figliuoli  buoni fupera 
il  timore ,  che  fi  ha  di  loro  che  non  patifcono. 
qualche  male,  dunque  meglio  è  la  prole  ,ò 
buona ,  o  cattiua  che  fia  :.  che  la  llerilità  j  l^-J 
cuale  non  arreccà  mai  allegrezza ,  ma  fempre 
dolore  per  Io  continuo  de/iderio,  che  fi  ha  di 
Jiauerne- 

L'Apio  ha  le  foglie  crefpe ,  onde  è  quel  pro- 
iicrbio  detto  per  le  vecchie  Cnfpiores  Apio,del 
ìa  cui  forma  Plinio  lib.  zo.  cap.  1 1  .n'habbjamo 
incoronata  la  fterilità ^  perche  nel  grembo  del- 
l'Apio nalcono  alcuni  vermicelli  i  quali  man- 
giati fanno  diuen  tare  Aerili. colorò  cheli  man- 
giano tanto  mafchi^^^teiùofemine.Plinionel 
iudetto  luogo.  C ak^is^mt  eidos  gigni,  Ideoq; 
tos  qnl  ederint fieri lé^^^ares  ^f emina. f(iiie. 
L'habbiamo  inuolto  coft  l'herba  Climene ,  la- 
quale  di/fero  i  Greci  elfer  fimile  alla  piaatagi- 
ne,di  quella  Plinio  lib.zj. cap.  7.djce  cnebeuu- 
ta  rimedia  a  moki  mali ,  ma  che  cagiona  Heri- 
licà  anconegl'huomtni  ;  dummedeatur,  fieri- 
litatempota  etiam  in  viris  fieri. 

Siede  lòpra  vna  muletta ,  perche  vna  donna 
fterile  ha  la  mede/ima  conditione  della  mula, 
che  di  natura  èflerile.  Ogni  forte  di  muli  è 
Iterile ,  la  cagione  di  che  non  fu  bene  intefa  da 
Empedocle,  &  da  Democrito,  quello  l'attribui 
ai  meati  corrotti  neli'vtero  delli  muli  ;  &  quel- 
lo alla  mi  frura  de  femi  denfa  dall-vna,&  l'al- 
tra genitura  mollerie  bene  altra  cagione  d'Em- 
pedocle fi  allegna  da  Plutarco  de  pUdtis  Phi- 
io/ophorum,'m  quanto  che  la  mula  habbia  firet 
na natura  nata  nel  ventre  al  contrario  perlo- 
che  non  può  riceuere  la  genitura.  Ma  Arillo- 
tilenel  i.  libro  della  generatione  degl'anima- 
li cap.  6. non  accetta  fimili cagioni, ma attri- 
buifce  la  fìerilitd  de'  muli  alla"  frigidità  delli 
Cuoi  genitori,  perche  tanto  l'Afino  ,  quanto  la 
caaalla  è  di  frigida  natura  ,  da'  quali  nato  il 
mulo  ritiene  la  trigidità  di  ambedue.  Plin.hb. 
8.  e.  44.  dice ,  che  fi  è  o/Ternato  che  gli  animali 
nati  da  due  diuerfe  forti ,  diuentano  d' vna  ter- 
ia  forre,  &  che  non  fono  firn  ili  a  ninno  de'  fuoì 
genitori,  &  che  quelli,  che  fono  cosìnati,non  i 
generano  &  ciò  in  qiial  fi  voglia  Ione  d'anima 


che  nondimeno  alle  volte  hanno  partoritoci 
fa  tenuta  in  luogo  di  prodigio.  Eiìin4ihn\ 
libHsrjofìriSìAìula5peperiffefitpe>verumfr 
digij  beo  habitum.Giulio  Oblequenrc  nel  cor 
folato  di  Caio  Valerio,  &  di  M.Herennio  66] 
annodoppol'edificationedi  Roma  mette  pe 
prodigio,  che  vna  Mula  partorì  nella  lHiigIia_j. 
Jn  u4pHlia  mula  peperà .  Perche  è  cola  info- 
lita  j  quandojfi  vuole  inferire  ch'vna  cofa  noij 
farà,  dicefi;  Qum  AtuUpepererit .  Quando  la 
Mula  partorirà  .  Il  che  fu  detto  a  Dario  Re_j 
di  Perfia  da  vno  di  Babilonia ,  quando  i  Perfia- 
ni  Jo  ftauano  afediando,  che  cofa  fate  qui  p 
Perfiani  andateuene^'ia,aIlhora  ci  pigliarete 
quando  le  Mu'e  partoriranno,  non  molto  dop- 
po  occorfe ,  che  vna  Mula  dì  Zopiro  AmicilTì- 
mo  di  Dario  partorì,  perilche  prefero  animo  di 
pigliar  Bbilonia,  &ó  1^  pigliarono:  vi  è  anco 
vn  detto  fimile  in  Suetonio  Tranquillo  nelliuj 
vita  di  Gulba  Imperatore  cap. 4-quando  al  fuo 
Ano  facendo  lacrifirio  vn'Aquila  tolfc  dì  ma- 
no la  inrenora  della  r\;icfim.'  -che  fé  refuggì 
fopravna  frutifcra quercia, jer .'oche  efiendo- 
gli  auguralo,  che  la  iuu  famiglia  o.  rerr->be_* 
col  tempo  l'Imperio  ma  tardi:  cg  i  fhvo:£_^, 
quando  la  Mula  par'  orirà  Theoj  ralr'o  dic<L.  j 
che  nella  Cappaiiocia  ,  ò  nell'Arca  i>a  le  mu'e 
partorilcono,  &  Arillotiicnel  i-dtNa:. ani- 
miti, cap.  6.  riferi.fce,  che  nella  Siria  le  Mule  .^• 
milmente  partorilcono,  ma  fonod'vna  forre 
d'Animali  particolari  di  quel  paefe  fimili  alle 
noflre  Mule  ;  non  che  fiano  veramente  Mule. 
Si  che  la  Muta  come  Sterile  pigliafiper  fimbo- 
lo  della  Ikriiitd. 

Il  Salice  tenuto  dalla  man  finiflra  fcruc  an- 
ch'elio per  fimbolo  ddla  Sterilità,  fé  bene  alcu- 
ni tengono,  che  vaglia  con  tro  alla  ilerìlità  delle 
delle  donne,malaméteintédendo  quel  luogo  di 
Pliniolib.  i6.  cap-  i6.  Semen  fitlicis  mn Iteri 
fterilitatis  medicamentum  effe  confiar,nt\  qual 
luogo  altro  non  vuol  dire, le  non  che  il  feme 
del  Salice  è  rimedio  della  flerihtà  alle  donne, 
cioè  di  farle  \  iuen  tare  fterili,  ritrouandofi  mol- 
ti ,  chedoppo  hauer riceuuti  afl^ai  figlinoli ,  per 
non  crefcere  più  in  famiglia  fanno  adoperare 
rimedi  j  alle  lor  donne  atti  a  farle  diuentare.^ 
fkrilli,  fi  come  fogliono  fare  anco  Citdie  8o 
Vedoue  per  non  eflfere  fcoperte  in  grauidanza, 
fceleraggiuedeteftatanon  foloda  Chrifii.ini, 
ma  anco  da  Gentili ,  onde  Mufonio  Greco  Au- 
tore dilfc .  Quamebrem  muleribus  ne  aber^ 
tumfacerem  imerdixerum ,  non  obedientibut 
mttefnpceninmfcripferunt'.iitm  nt  medicamen 

tiS 


I  Parte 

\tis  fitrilit4tem  inducentihus ,  et  conceptum  a- 
dimemibiisvtererttHrjprohibHerunt.Eandem 
[cbcaHfdmmultitudints  liberorum  vtriq^;fex- 
\uifrtmia ,  et  fierilitatis  pcenam  fìatuernm. 
I  Che  il  Salice  iriducaìlerilità  chiaramente  l'af- 
!  ferma  Diolcoride  lib.  i  .e.  1 6.  dicendo  che  Ie_> 
lue  frondi  j  feme ,  corteccia ,  &  liquore  hanno 
virtù  collrectiiia,  le  frondi  trite ,  &  beuute  fole 
con  acquanon  lafciano  ingraiiidar  le  donnej 
Nefolamente  le  donne,  ma  anco  gl'huomini 
rende  fterili  fi  come  apertamente  Santo  Ifìdcro 
!  nel  lib.  ly.dell'Etimoiogia  dice.Salixdiófa->i 
I  quodceleriterfaliat,  &  velociier  crefiat:,cmUs 
feminis  dicunt  hanc  ejfe  naturam  3  vt  fiquis 
illud  inpoculo  hauferit ,  liberi s  careat ,  fed  & 
fceminas  infecundias  efficit . 

La  Triglia  tenutadalla finilira mano  in  vna 
razza  di  vino  da  <~vgual  fegno  della  fterilità. 
Athenco  curiofecofe  riferilce  della  Triglia  nel 
fettimo  libro,  per  auttor/cà  di  Piatone  poe- 
ta comico  in  Paone  dicQ ,  che  è  cafto  :.  &  pudi- 
co pefce  j  &  però  confaerato  a  Diana  in  quelli 
ver/i . 

DedignaitiT^  wkllifs  iriecamat  virili  a 
£.iìenimDjanAfacer,propereaqHearrenum 
fudendum  odit  •  ■ 

Se  bene  Egefan^ro  Delfo  nelle  felle  di  Dia- 
na dice,  che  Tele  otferi/fe,  perche  perfeguiia, 
&  vccide  il  venenofo ,  &  mortifero  lepre  ma- 
rino facendo  ciò  per  faìute  dell'hucmo  alla_j 
Dea  Caccciatricc ,  la  cacciatrice  Tiglia  fi  dedi- 
caua.  Ma  Apollodoro  vuole,  che  per  elTer  Dia- 
na ftata  detta  fotto  nome  di  Heca te  Dea  Tri- 
forme, la  Triglia  per  fimilitudine  del  nomea 
lei  fi  facrifica/le  ?  onde  m  A  thene  vi  era  vn  luo- 
oo  detto  Trigh'a ,  perche  f\  vi  fi  vedeiia  la  fìatua 
di  Hecate  Triglantina ,  di  che  Hcraclite poeta 
nella  catena  difie . 

O  hera.  Reginaque  Hecate  Trini erum  prafes. 
Triformi s,  triplici  f ade  J^e8iabilis,qu a  Tri- 
gltspropitiaris . 

Il  qual  pefce  è  anco  detto  da  Poeti  latini 
Bdirb^tm  Adullns,  ii  come  fu  chiamato  da  So- 
frone  greco.  Ma  noi  non  lo  pigliamo  per  figura 
della  Sterilirà  3  come  pefce  dedicato  alla  Calla 
Diana,  per  la  fiia  honefla contincnzaj  ma  per- 
che fé  vn'huomo  bene  il  vino,  nel  quale  fia  fia- 
ta IbfiFocata  la  TrigJia,diucnta  impotente  alli 
piaceri  Venerei,&felo  beue  vna  Donna,come 
Iterile  non  concepirà  ,  ilche  conferma  Athe- 
neo  con  l'Auttori/à  di  Terpficle  nel  libro  delle 
cofe  Veneree.  Vtnum,in quo fujfocatus  jMuI- 
Im  f Pieri  tifi  virbibatad  Fenerem  impotens 
erit  ,fi  Mtdiernon  concipìet  »  vt  refert  Ter- 
pfìijìes  libro  de  fyemreii. 


Terza.  toi 
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DONNA  ignuda  ,  e  ridente  »  e  gettata  per 
terra  in  attofconcio ,  in  modo  però ,  che 
nonfimollrinoleparti  dishonefte,  con  vna_j 
pecora  vicino ,  perche  il  pazzo  palefa  i  fiioi  di- 
fetti ad  ogn'vno,  &  i\  fauio  cela, &  perciò  fi.'di- 
pihgé  ignuda,  &  fenza  vergogua  .  ^ 

la  pecora  da  gl'antichi ,  'fecondo  che  fegna 
il  Pierio  Valeriano ,  fu  polla  molte  volte  per  la 
floltezza, però  difi!e  Dante  ; 

Hucmini  fiate ,  &  non  pecore  matte. 

Haiieràinvna  manola  Luna ,  perche  ad  eC 
fa  Hanno  molto  foggetci  i  pazzi ,  &  fentono  fa» 
cilmente  le  loro  mutationi . 


STRATAGEMMA     MILITARE. 
Del  Signor  Gio:  Zaratino  CaftelUm. 

Nel  cartello  fi  ha  da  leggere . 
HE.  AA-Oil.  He.  £1  H  $  I. 

FINGASI  vn'huomo  arcato,  che  porti  in 
tefta  in  cima  dell'Elmo^  quello  motto  Gre 
co,  jf'g  ÌÓKa  3  Mi0iK(}t ,  terra  lo  flocco  cinto  al 
finillro  lato ,  e  dal  braccio  fìnillro  vna  rotella, 
nella  quale  fia  dipinto  vna  Ranocchia,  che  por 
ti  in  bocca  per  trauerfo  vn  pezzo  di  canna ,  in- 
contro all'Hidro  animale  aquatile  fatto  a  gui- 
fa  di  ferpe ,  il  quale  con  la  bocca  aperta  cerchi 
diuorarla,appoggieràla  man  delira  al  fiancò 
con  brauura ,  gli  lederà  prcfio  li  piedi  da.  vn_» 
canto  vn  Leopardo  ardirò  con  la  tefta  alta ,  Sc 
fopra  del  Cimiero  pongafi  vn  Delfino. 

Quella  figura  è  toralmen'te  contraria  al  pa"- 
reredt  AlelTandro  Magno ,  if  quale  abhorri  of- 
trammodo  lo  Stratagemma ,  &  perciò  eficndo 
egli  perfuafo  da  Parmenione,  che  afialtalTe  ali - 
improuifoli  nemici  di  notte,  ri/pofe,  che  era 
brutta  cofa  ad  vn  Capitano  rubbarela  vitto- 
ria, e  che  ad  vn  AlelT.  fi conueniua  vincere  fen- 
i^kin^znni.ViBoriamfurariJnquititurpe-.eft: 
manife/lCiac  fine  dolo  lAlexandrum  vincerei- 
porteti  riferilce  Arriano  non  oftante  quello  al- 
tiero detto  confiderando ,  che  Alefiandro  Ma* 
gno  fu  nelle  attioni  lue  precipitofo ,  &  hebbe 
per  l'ordinario  più  temerità ,  &  ardire,  che  vir-. 
rudi  fortezza  5  la  quale  vuole  efiere  congiun- 
ta con  la  prudenza,&  col  configlio.Habbiamo 
voluto  formare  la  prefente  figura  delio  Strata* 
gemma,  come  atto  conuen lente ,  an^i  necefià- 
rio  ad  vn  Capitanio,àl  quale  s'appartiene  non 
tanto  con  forza,  &  brauura  cfpugnare  li  nemi- 
ci, quanto  all'occorrenze  perla ialute propria^ 
G    4        della 
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STRATAGEMMA     MILITARE. 

Del  Sh/7or  Gis:  Zar  alino  Caflellini . 
Nel  carrello  fi  ha  da'icpgeje,    H  JE-    AAOn.     H£.    I1IH<&I. 
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della  patria,  &  deirefTerci to fuo  fuperarlf  col 
confcglioj  &  con  l'ingegno,  nel  quale  con /irte 
Io  Sct:atagemma:perchc  io  Srrasaycn-ima  ron  è 
altro,  che  vn  fatto  egregio  nirlltare  trattato 
più  col  eonfcglio,  &  ingegno,  che  con  il  valo- 
je>efor7ej  impercròciìe  tòrrezia  è /"e  alcuno 
con  valore  combattendoi  li ni^niic*  vince: Con 
icglio polcia  oltre  al  combattere  con  arte,  ^^ 
con  adutia  conleqiinrlaxfttoria.  Ycrtitudoe- 
nim  efi.fi  quis  rcborc  jìugnameì  hosles  deuin- 
ct:Confihum  vero  cxtrafrédium  arte ,  Atqtte 
dolo  viEhriam  adiyifii:  Dice  Polieno  Mace- 
donionel  proemiodegli  /noi  HratagemmisAu 
toregreco  molto  grane,  &  antico  ,  che  fiori  nei 
tempo  di  Antonino,  &  Vero  Imperadori.  Sog- 
giunge il  mede/imo  Amore,chc  la  principa!  fa- 
pienza  de'/ìngulari  Capitanile  certamente  fen 
2a perielio  acquiftar la  vittoria, ottima  cofaè 
poi  an  aare  imaginaDdo  «gualche  corojacciòciie 
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colgiuditio,  e  confTgfiofcorgcndo  atjanti  il  ff- 
ne  della  battaglia  fi  riponi  la  vic:oria  ►  Opti- 
njitm  vere ii'i {.dice  egli  iaifando  il  tcfio  gre* 
cojper  non  arreccar  teiiio)  In  ifpti-tcie  quidd» 
nmchhiari-,  vi cofìfwUoyrdiuenientc ^mm pà. 
li]  niFioria])are:nr.  lìche  pare  ancora  ne  pcrlna 
da  H<jmero..cÌ>€  fpefle  \olre  dice,  ni  «T'a'/.w ,  yi 
^iìi.(^i  r  leu  dolor  leu  vi,  cioè,  ò  con  inganno,  ò 
con  forza ,  è  quello  é  ì\  niotfo,  che  habbiamo^ 
pollo fopra  nel  cimiero  del  nolrro  Stratagem- 
ma ,  che  parimente  i\  legge  in  Polieno ,  da  cur 
dcttofideritia  qndlodi  Vergili©  rei  r.ó.tWt.^ 
Eneide  in  perlona  di  Corcbo ,  Afuteirus  CI)» 
feos:  Darauque iiif\pita  nchis  u^p  en>us  àofus, 
fin  vtrtus,quisin  hofie  requira/?quafi  dica  pr» 
curiamo  pur  noidiconfeguir  vittoria  contai 
Stratagemma,  muriamo  gli  rcudi,accommo» 
dianci  gli  elmi,  &  pinfegnc  de'  Greci,  e  chi  p«t 
vorrà  andar  cercando  s'habbiamo  vin  to  con_^ 
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iugann^Q  con  valore?  Olle  l'interprete  di  Ver-, 
giljpdicej  che  p.on  è  vergogna  viiicere  i'ini- 
jinco  con  infìdie.  Turye  autem  non  effe  lufidijs 
hofiem  'vincere ,  &  per/culum  prafim  ciocere 
debuit :  O' €aptn7nde  Gr£.cts txcn-.'fluìn.  Anzi 
non  fojamentenoa è  vergpgna  j,mà  è  più  toilo 
Ibmma loclciniperciòche l'ingegno,  fij l'iudu-- 
ftria  preuale  alia  forza,  &  vno  Stratagemma  or 
dito  priiden cernente  fupera  gran  copia  di  iolda 
ti,  dice  jEuripidein  Annone.  Gonfili um/apien- 
,  ter-irtitum  multai  manus  vincit:  imperiti a^ 
iverocum  multi tud' ne  deterius malum  eli ,  8c 
il  medefìmoin  Eolo .  £xif-uum  eft  viri  robnr 
fr^Haleat  antern  anirniind'-isìria,,xjimper  ènim 
<uirHmi-mp£ripiq}i>&  robufiurneorporeminui 
ttìneo,qviantrimbecìliem ,  ^:, ver/ut  firn. 

Veggafi  circa  ciò  iHermone  f4.di  S'obeo, 
doue  ci  fono^molte  fentenze  in  fauor  dello  S^ra 
tagemma"  Qiiindì  è,,  che  Lifandro  e/Tèndo- 
gli  rinfacciato  ,.che  coi;  inganni  face/Te  molte 
cofe  indegne  ,rifpore,  che  quando  uon  baftaua 
Ja  pelle  del  Leone  ,faceuadi  nieiliero  cucirla 
x-onJa  peìle  della  Volpe  :  Fbi  Leonina  pelli s  no 
fufficit  ibi  adfnenda  efì  Vulpina,.  dice  Plutarco 
•  jicgli  Apofremmi ,  volendo  inferire ,  che  doue 
-non.  ballano  le  forze ,  deuono  fupplire  l'aflutie 
.de lo  Stratagemma  :  Ilprinioche  l'vlairc  tra 
Grecijrifcriice  Polieno  fu  Sififo  figliuolo  ^\  Eo- 
;Ìo,il  iecondo  Autolieo  figliuolo  di  Mercurio,  il 
terzo  Proteo  5  &  il  quarto  Vliflèch^  Komero 
z'tivx^!x<ihpoylcretos,  cioè  vafer.aftuto,  &di  più 
fa  ch'egli  UefTo  nella  poua  Odiflèa  s'auan  ti  d'- 
«(Tèrc  aftuto ,  &  firaiido'ente . 
Sum  l^lyf  ■!:>  Laen-ades ,  r/n  o.m i uhm  doli s 

HominibHS  cura  /nm  3^  me  a  gloria,  e  cela 
A'-tingit. 
Fiiffe  io  fon  del  gran  Laerte  figlio», 

Cht  per  gl'inganni  mieidc'  q^y^ali  abbondo 
Di  filmi?  fno  a  tutti  gli  mortali, , 

£  la  mia  irloria giunge  infi/io  al  Cielo . 

AliutifTiino  Capitano  fu  anco  Anibalc  Car- 
taginefe,emolto  lelloin  rirrouar  nuoui  S.rra- 
tagemmi ,  come  fcriue  Emi'.io Probo  nell  a  fua 
<Sita  ,  Oliando  non  era  eguale, di  forze,  com- 
-batteua  con  l'ingegno ,  e  con  gl'inganni ,  eper 
venire all'elplicationedcl'a  noHra  figura. 

Rapprefentiamo  Io  Stratagerama  tutto  ar- 
mato con  lo  llocco  al  fianco  :  perchefiafi  '\\  Ca 
pitano inferiore,©  fuperiore  diforzejfiafiegli 
per  combattere  con  forza,©  con  inganni, fa 
jneftiere,  ch'egli  <ìa  Tempre  prouiito  ;  onde  è 
che  da  latini  cin^'Ati, accingi -,  O"  pv acinti  mi" 
/r/«y  fono  detti  quelli  valorofi,  &  vigilanti  fol- 
daiijche  iranno  cinti  con  le  loro  armi  «  efiendo 
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che  ogn 'accorto  jfoidiiroder.efempre  renert^ 
l'aniùlue  con  fé ,  1  afpada  alla  cinta,  e  la  mano 
pronta,  ik  apparecchiata  a  combattere ,  per  Io 
contrario  JD.^/^/^y^Aono  detti  li  poltroni,  ina-. 
bill  alla  iiiilitia ,  di  che  Seruio  iopra  Verg.  nel^- 
ii ne  deli  Otcauo:  onde  Augnilo daua  per  pena 
ignomiviiolaa'foldati  delinqnenti ,  cheilelTe- 
IO  dikjnii,  lenza  cinta  militare,  diiarqaatirco-- 
me  indegni  di  portare  armi;  ma  caligati  piti.," 
(eueramente  erano  quelli  (òjdati,  che  volonta- 
riamente per  pigritia,  ò  dapocaggine  haucflè- 
ro  lafTate  le  armi,  maffimamente  la  fpada.Cor- 
bulone  Capitano  di  Claudio  Imperadore,  fe- 
ce morire  vn  foldato.-chefeP2afpad3,&  vn'al-"- 
;ro  che  coi  pugnale  folamente  zappauaintor-^ 
ftoad  vn  Bacione.  Cornelio  Tacito  lib.xj./^- 
runt  nMlitem  qui  a  valium  non  accinSus  3  Ó" 
alium  quiapugione  tantum  accinEim fqderet  > 
mortcpunitos:  E  le  bene  l'ilieifo  Hiftorico  non 
lo  può  ere derc,paren dogli  troppa  feuerità  non 
dimeno  tengo,  che  Co  bulone,  ilqual  premeua 
in  riformar  la  m  tlitia,  pur  troppo  Io  facefìe:  ne 
lo  fece  per  feuerità  di  fuo  capriccio ,  ma  per  ri- 
gore del'a  difciplina,e  legge  militareiattefo 
cfie  era  debito  de*  fbIdati,quandoe/n  zappaua 
nojcfaceuanofofie  per  fortificare  gli  alloggio- 
menti  del  campo ,  tenerla  fpadaal  fianco  de- 
polli  giil  gli  kudi ,  e  le  bagaglie  loro  fopra  i 
propri;  legi47n  torno  alla  milura  de'  piedi  afìè-. 
guata  a  cr'afcuna  Centuria  per  fcouaéla ,  nella 
guy^i&hc  refìifica  Giulio  Frontino ,  che fcriflc 
d^àjfe milirars ,  moki , emolti  anni  inuer» 
doppfìiTacitO'  ,mà  conforme  alfi  cofiumidt* 
maggiori  tratti  da  diuerfi  HiHorici più  an  tichi: 
diceegh  nel  terzo  lib.  cap.  S.  Statiua  autem 
cafiratxJìatey  velhyeme,hofie  vicino  3  malore 
cura  >  ae  labore firmantìbus  ■  Nam  fingulo-* , 
Cent  uri  A  dutidentibus  campidu^oribus ,  ó" 
principibusjaccipiufftpedaturas,  C^fcutis^ae 
farcini sfms  in  orbem  circa  propria  figna  difp9 
fitis, cinUt  gladio  foffam  apcriunt.-olttech^,  co- 
lla per  ieggi,che  frpuniuano capitalmente  quel 
li,  che  hauelfcro  alien  ata,venduca,o  perduta  ,0 
laffata  la  fpada.  Paolo  Giurifconhilto  nel  li- 
bro delle  pene  de  hìdm  ,1.  Pui  commeatus* 
jf.  de  re  militari;  e  Modelh'noìib.  4.  delle  pene 
Uh.  3.  de  re  militari.  Erano  anco  cinti  d'arme 
per  fine  quando  pranzauano,  quando  poi  cena 
uà  no  con  l'Imperadore  fcioltf,  e  difarmati>co- 
me  narfa  Giulio  Capitolino  nelle  vita  di  Saio- 
nino  Galieno  Imperadore,aIcui  tempo  icon- 
uitati  cominciarcno  a  cenare  con  Mmperadk». 
te  cinti  con  le  folite  cinte  foldatefche ,-  poiché 
efièndo putto  Salonino^  mentre  fi  fiaua  al  con-> 
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uito,andaua  togliendo  le  cime  de  '  foldati  con 
iiiratirt'elkte  d'oro  j&  perche  diflfìcil  cola  era 
nella  Corte  Palatina  trouar  chìrhauefleprc- 
fcjiloldati  quieti  fi  comportauano  la  perdita, 
ma  di  miouo  inuirati  nò  voleuano  più  fciolerfi 
le  cinte.  Poffea  rogati  ad  conuiuihm  cmSii  ae- 
cuhtterMfit.  Cumque  ab  bis  quétrereturicur  non 
foluerem  chigulum ,  refponéjfe  dicuntur  Salo- 
ni o  deferimus ,  atque  hmc  traElum  morem ,  vt 
deincepscum  Imperatore  cinzii  di fcumberent. 
In  quanto  a  gli  animali  figurati , prima  ch'- 
io venga  alla  loro  efpofìtione  j  metterò  incon- 
lìderatione ,  che  il  Capitano  per  due  effetti  fi 
feruè dello  Stratagemma, alle  volte  per  faluar 
feflefTo  folamente,  quando  è  pouero  di  forze, 
fenza  curarli  di  fupérare  il  nemico,  riputando 
afTai  guadagno  di  mantenerfì  in  vita  infìeme 
col  fuoefTercito.  Altre  volte  poi ,  quando  è  più 
potente,  fé  neferue  per  sbaragliare  refTcrcito 
remico  con  rifolutopen fiero  di  rimanere  vin- 
cuorc  ;  e  quelli  òxie.  effetti  fono  rapprefentari 
dalla  natura  degli  animalipropofh;  e  per  ve- 
nire al  primo.  Racconta  Elia  no  Hiflorico  nel 
primo  lib.cap.  2 .  che  in  Egitto  la  Rana  è  dota- 
ta di  particolar  prudenza,  imperciòche  fé  s'- 
incontra nelI'Hidro  alcuno  dei  Nilo  nemico 
fuo,conofcendofi  inferiote  di  forze,  fubito  preri 
de  vn  pezzo  di  canna  in  bocca ,  e  la  porta  faret- 
ra per  trauerfo ,  onde  l'Hidro  non  la  può  in- 
ghiottire ,  perche  non  ha  tanto  largala  bocca, 
quanto  fi  flen de  la  Canna ,  &  in  quef^a  guifa  la 
-ranocchia  conlafuaafiutia  fcampà  dalla  ror- 
7.Z  dell'Hidro,  il  quale  è  ferpe  dì  bella  vifVài, , 
nid  di  atroce  veneno,  di  cui  Plinio  lib.  i5),cap. 
4.  dice.  In  orbe  terrarum  pulcherrimutnan- 
guiumgsnus  efl^quodinaqua  viuit  Hydri  vo 
mntuYì  nulliusjcrpentium  inferiores  venenoi 
fotto  queflo  effetto  cade  quello  Stratagemma 
de'Britanni,ò  vogliamo  direlnglefì,  i  quali  ri- 
ùouandefì inferiori  di  Cefare,tagliorno  buona 
quantità  d'arbori ,  e  li  attranerfono molti  fpeffi 
injvna  felua ,  per  la  quale  pafTar  doueua  Cefa- 
re,  è  ciò  fecero  per  impedirgli  l'ingreffo;  Vn'al- 
iro  Stratagemma  vsò  Pompeo  in  Brundufìo 
turbato  dalla  venuta,che  in  refe  di  Cefarejdon- 
de  tollo  ii  partile  perritardar  l'impero  di  Cefa- 
re,fece  murar  le  porre  ,  e  fece  fare  foflTi  a  trauer- 
fo le  vie,  piantandoui  legni  aguzzi  coperti  di 
terra .  Il  fuo  figliuolo  ancora  Sello  Pompeo  in 
Ifpagna  ad  Ategua  temendo  la  venuta  di  Cefa- 
refeceattraueriare  carri  perle llrade  per  trarre 
nere  l'effcrcito  nimico  5  &■  hanerepiù  tempo!di 
ritirarli ,  e  fortificarli  in  Cordona  douec^li  an- 
dò; Anibale  fìmiimcnte  vedendo/i  con  difauan 


Della  nòujffima  Iconologìa. 


raggio  chiufi  quafì  tutti  i  paflì  da  Q.  Fabi»5,  , 
MaflìriiOi  le  tenne  abada  tutto  il  giorno  veucn  \ 
do  poi  la  notte  accefì  certi  farmcnti  in  fu  le  cor«« 
na|di  molti  boui,gli  inuiò  verfò  il  monte,  i  Iqua 
le  Ipettacolo  sbigottì  di  forte  l'effercito  Roma- 
no ,  che  non  fu  alcuno ,  ch'hauefTe  ardire  d'- 
vfcire  de'  ripari,  e  con  tal  Stratagemma  tratte- 
nuto il  Campo  nemico,  fé  ne  fuggì  lenza  detri- 
mento del  fuoefTercito.  Il  fecondo cflfetto ci 
quantlo  il  Capitano  ritrouandofì  prouifl»  dt 
forze,  ma  però  con  qualche  difauan  raggio  pen 
fa  di  fupplircV:on  l'ingegno ,  e  con  l'ahutie  in- 
durre l'inimico  a  qualcne  paflb  non  pcnfato ,  e 
di  girarlo  in  modo ,  che  con  fua  Scurezza  ven- 
ga a  fottometter^o  per  inalzar  fé  alla  gloriofa 
vittoriarDi  fai  natura  è  il  fiero  Leopardo,il  qua 
le  non  fìdandof?  nelle  Aie  forze  con  tro  H  Icone, 
cerca  di  metterli  al  ficuroconsìfatra  afiutia: 
fa  egli  vna  cauerna ,  ch'habbia  due  bocche_>, 
l'vna  per  entrare  5  l'altra  !per  vfcire  largheam- 
bedue  ma  Uretre  nelmezo,  cenando  /ivede_j 
perfeguitatodal  leone  fiigge  nella  cauerna^,, 
oue  il  leone  dal  deflderio  di  ■  rsr^f  ar  ni  lui  fot- 
tenrracon  tanto  impeto,  che  perla  groffezz* 
del  fuo  corpo  s'incalza  in  modo  nella  irrerrm- 
ra  di  mezo ,  che  non  può  andare  auanti,  ilchc 
fapendo  il  Leopardo ,  cht  per  la  fòtrigliezza__» 
del  iuo  corpo  palla  veloce  la  buca  fatta,ritorna 
dalla  parte  oppcfìra  dentro  la  folTa^c  cokIì  dea 
ti,  e'I  vnghie  lacerale  sbrana  il  leone  dal  canto 
di  dietro.  EtficfApe(irtepotÌMS:quam  'Vtribtts 
de  leone  obtinet  viElori^.tn  leopardus,  dice  Bar- 
tolomeo Angelico,  De  proprtetatibus  rerum 
Itb.  18.  cap.  é5. 

Simili  aftutie  fono  di  quelli  accorti  guerrie- 
ri ,  che  fanno  dare  nellciue  im.bofcatelc  nemi- 
che fquadrc,  come  fece  Anibale  a  Tito  Sem- 
prono  Gracco,  e  Cefarea  gli  Heluetìj , o dir 
vogliamo  Suizzerij  i  quali  guereggiando  con 
luicntrarono  nei  confini  de  i  Francefì,e  de* 
Romani  con  numero  interro  a  ottanta  milia  , 
de*  quali  20,  milia  poreuano  portar  l'armi;  Ce- 
fare  fempreritirandofì  cedeua  loro,  vn  gior- 
no jiBabari  perciò  m.-ìggior  fiducia  prenden- 
dolo pcrfegin"tauano,"mà  vo'endo  eflì  pafTar 
il  fìur»e  Rodano,  Celare  non  molto  innanzi 
accampò ,  onde  i  Barbari  hauendo  pafìarocon 
gran  fatica  rimperuofo  fiume ,  ma  non  tutti, 
volandone  paflhre  ancora  il  giorno  feguenre, 
50.  milia,  quelli ,  che  erano  pdfTati  fianchi  fo- 
pra  la  riua  iì  ripo/auano ,  Cefare  h  none  aflà- 
lendo'i ,  gli \ccjfe quafì  tmti ,  efTendo  loro  in- 
rerotu  la  facoltà  ài  ritornarfenelrcr  lo  fin. 
me;  altri  Strar.ìgemmi  a  queflo  propofìro  re- 
car 
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car  fipotriano ,  ma  baftino  quefti ,  rimettendo 
il  lettore  curiofo  di  fapcr  Vari;  fttratagemmi 
alfudetto  polieno  :.  a  Giulio  Frontino ,  a  quel- 
li pochi  di  Valerio  Maflimo,e  di  Raftael  Vo- 
laterrano,&o  alle  copioiè  raccolte»  de'  Mo- 
-derni.  ,    ,       r 

.  Il  Delfino,  fopra  l'Elmo ,  fu  imprefa  di  Vlif- 
jfe  autore  delli  Stratagemmi,  e  fé  bene  Io  por- 
.taua  nello  feudo  per  grata  mcmoria,ch' vn  Del- 
^no  liberò  Telemaco  Ilio  figliuolo  dalI'onde__?, 
lìcUe  quali  era  caduto,  fecondo  la  cagione_j 
•efpofta  da  Plutarco  per  rclatione  dejli  zacin- 
.ihei  5  &  per  auctorità  di  Critheo  ,•  nondimeno 
potiamo  dire ,  che  ftia  bene  ad  Vii  fle  il  Delfino 
animale  aftuto ,  e  fcaltro ,  come_fimbolo  dello 
^tratagemma:.&  aftutiaconueniente  ad  vn  Ca 
-pitanc;  perche  il  Delfino  è  capo,  e  Re  deglV 
.quatili,  veloce,  pronto,  iagace,  &  accorrci  co- 
.nie  deue  elfere  ogni  Re ,  Generale ,  e  Capitano 
d'efferci^i,-  fagace,  &  accorto  in  iàpei-  pigliar 
.partiti  in  ardue  occafioni,  veloce ,  e  pronao ,  in 
jefleguirli;  Hàlaiuico  Delfino  moLoconof^i- 
mento ,  e  confiderà  quando  è  per  combattere 
ceri  il  Cocodrillo  feroce  è  peftifera  heiiu,  a  cui 
-egli  èinf-rior  ci  forza,  feri  rio  nella  parte  più 
deiùle  lenza  fuo  periglio:  Vuol  egli  dal  Mare 
enrrar  nel  Nilo ,  il  eo^odriUo  no.j  lo  potendo 
comportare,  come fc gli oecupaJre  ilfuo  regno, 
cerca  di  cacciarlo  via;  doue  il  Delfino  n^  po- 
tendo con  là  forza,  lo  vince  con  l'aftntia  ,•  elTo 
ha  lui  dofìb  penne  taglienti  come  coltelli,  e  per 
che  la  natura  ha  dato  ad  ogni  animajcjche  non 
folo  conoica  le  cole  a  lui  gioueuoli,  ma  anco 
le  nociuealfuo  nemico,  sa  il  Delfino  quanto 
vaglia  il  taglio  delle  lue  pennc,equan:ofii— » 
tenera  la  panza  dal  Cocodrillo,*  Inlormato  del 
tutto ,  non  va  il  Delfino  incontro  al  Cocodril- 
lo, perche  ha  grande  apertura  di  boccafortifi- 
cata  intorno  di  terribiliflìmi  denti, orditi  a  gui- 
fa  di  pettini,  perche  anco  è  armato  di  vnghic 
fpauenteuolij  ne  l'afllalta  di fbpra perche  ha  la 
.  ichiena,  e  la  pelle  dura ,  che  refiUe  ad  ogni  col- 
po, ma  come  accorto,  e  lefio  fingendo  d'hauer 
paura  fugge  veloce  fotto  acqua ,  e  va  con  lt_j 
(ut  acute  pcn  e  a  ferirlo  fotto  il  vcn  tre ,  perche 
comprende,  che  in  tal  parte  tenera ,  e  molle ,  e 
facile  ad  efler  trapaffato;  Solino. Crocodilosfttt 
dio  eliciunt  ad  natandttm^demerfiq^iAJlu frau- 
dolento tenera  ventnumfuhternatarìtesficat» 
^interimum:m  quella  aflutia  fraudolente»» 
confifte  lo  Stratagemma ,  adoperato  per  lo  più 
da  quelli  t  che  fono  dìfuguali  di  forze.  Plinio 
lib.8.cap.2  r .  Delphìm  impares  vmbns£jiu  in 
tmmmt>callmt  tnm  in  h9s  amlia  anirmìia 


Terza.  107 

Jciuntqj  non  modoJuAcomModi,  'verum  C^  ^e~ 
flium  adtterfa,norHm  fuét  tela,  noruni  occafie- 
nes, parresti  dtftdemjumimhelles  im  'ventre 
moUis  e  fi ,  teniufq;  cutis  Croco  dillo  3  ideo  fé  vt 
t  erriti  tmmergunt  Deìphini  ifubeuntefque  aU 
uumillafccantfpina-.poichc  chiaramente  ap- 
parifce  che  il  Delfino  vince  il  fuo  nemico  me- 
diante l'aftutia ,  totalmente  per  via  di  Strata- 
gemmaicon  ragione  Io  veniamo  a  figurare  firn- 
bolo  dell'illeffo  Strattagemma  ne]  cimiero  in  _ 
tetta, per  dimoftrare  la lollecitudine ,  &pre- 
ftezza,  con  la  quale  ne'cafi  vrgenùfideue  col 
penfiero  imaginarc  lo  Stratagemma,  ed  imagi- 
nato  con  la  medefima  follecitudine,e  preftezza 
ponerlo  in  eflecutione:  cornei  Delfini,  fanno 
quelli  Capitani  digiuditiojiquali  informati^ 
delfitOj&'deiroruinanzadel  campo  nemico> 
l'afiialtano  da  quella  banda,  douc conofcono 
fiapiù  debile,  e  facile  a  rompere,  &  metterlo 
in  sbarraglio:  effendo  il  Delfino  minore  di  for- 
za, e  di  fiatura  del  Cocodrillo,  che  per  l'ordi- 
nario pafl'à  ventidue  brazza  di  lunghezza,  fupe 
randolo,  vincendolo, può feruire per fimbolo 
aquelli,chelono  minori,  di  non  temerei  ne- 
mici maggiori  di  loro ,-  però  quelli,  che  fono  di 
più  polfo,  e  di  maggior  nerbo ,  fiiano  auuertiri 
di  non  andar  tanto  altieri,  perle  forze  loro, 
chefprezzinoliminori,e  con  braiiurej&or- 
gogiio  facciano  loro  oltraggio,  perche  non  vi 
è  ninno ,  per  grande,  che  Ha,  che  con  la  Strata- 
gemma giunger  non  fi  poffa  da  qual  fi  yoglia-j» 
infima  periona. 
uicane  non  magno  f^pe  teneiur  aper . 

Sptffo'il  Cignal  da  ficciol  can  s' a  farà. 

Picciolo  è  lo  SccAtabeo ,  &  nondimeno  con 
aftutia ,  a  vendica  dell'Aquila ,  nella  guifa,  che 
narra  l'AJciato  npr£mb]cma ,  cento  lefTantot- 
to,picciolo  è  !'Idhneumone,da  Solino  chiama- 
to Enidro animaletto fimile alla  Donnola , co- 
me n'auuerciffe  Hermolao  Barbaro  fopra  Pli- 
nio lib.  !  o.cap.^4.da  alcuni  tenuto  forzed'In- 
dia,&  pure  quella  befh'ola  attuffandofi  nella 
creta  fé  n  efà  corazza  leccando fela  al  Soie ,  & 
contro  l'Afpidc  combatte  riparando  con  la_» 
coda  i  colpi.finche  eoo  il  capo  obliquo  rifguar 
dando  fi  lancia  dentro  le  fauci  deU'Afpide-jj 
L'ifteflb  quando  vede  il  Crocodijlo  con  ia__» 
bocca  aperta  (  allettato  dal  Re  d'vccelli  detto 
Trochi!o)cheglieIafii  tenere  aperta,  grattan- 
dogliela delicatamente,  &r  beccandogli  le  fan- 
guifughe,comediceHerodoto,  vi  fé  gii  auuen- 
ta  dentro ,  gli  rode  le  interiora ,  e  come  acuto 
dardo  gli  trapafiaij  yen  tre,  donde  fé  n'efc€_j 

L'Egi- 
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L'Egitho  parinicn  te  è  picciolo  augello  da__.        Da  moli  i  ben  s'vccide  » 
Ariftotile  detto,  Salo,  da  Achille,  Bocchio  nel 


l 


l'Emblema  9 1 .  Acanthe,  che  da  alcuni  pigliafi 
erilcardello,  della  qual  difFerenra  Hermo- 
aoBarbarolòpra  Plinio  libro  decimo  capito- 
lo j  i.  5  a-&  74.  nondimeno  /ìmilc  ai;gelIetto  fi 
sf«gaconira  J'Afìno,che  tri  li  (pini  douel'E- 
githOjCoua  ftcrgoIandofì,gIi  giiafta  il  nido, 
perciò  gli  fatta  con  impeto  addoflre,ecol  bec- 
co gli  punge  gli  occhi,&  le  piaghe,  che  tal  vol- 
caluolchaiiere  fui  collo,  &  nella  Ichicna.  Il 
Delfino  ancora  vien  fuperato  da  vn  picciol  pe- 
fce,  chepcr  Enigma  Io  propone  Bernardino 
Rota  nell'EglogaX.pifcatoria. 

Dimmi  f[ualpfcdolpefceil  mare  accoglie. 
Che  col  Del  fin  combatte,  O'  'vincer  potè. 

Qual  picciol  pelce  fi  voglia  inferire,  non  so 
di  cerco  5  mi  louuien  bene  che  il  Delfino  e  re- 
mico del  Pompilo  chiamato  anco  da  alcuni 
Nautilopefce  picciolo ,  del  quale  Atheneo  nel 
fettimo  libro  ne  tratta  difFufamente  luogo  mol 
IO  curiofò,  cue  tra  le  altre  dice,  che  fé  il  Delfi- 
no Io  mangia,  non  lo  inangia  fenza  pena?  atte- 
lo  che  fubito  mangiato^  rimane  addolorato^ed 
inquieto ,  tanto  che  fianco  &  infermo  vien  ri- 
buttato dall'onde  al  Jiro  j.  oue  diuen ra  eflo  pre- 
da", e  cibo  d'altri  ;  ma  fìafi  z\ìt  pelce  picciolo  fi 
voglia. la  con clufioneèj cheli  maggiori pof- 
lòno  efTere  fuperati  dalli  minori, qtral  fi  vo- 
glia per  abietto ,  che  fia,  è  da  temerfi.Publio  ne 
«mimi. 
Inimicum  qimmuis  htm:ìlf,dc£f*  e  fi  metuere. 

Quelli  dunque ,  che  nel'e  forze  loro  ii  confi- 
dano; nella  prone  di  crudeltà ,  e  misfatti  com- 
' mtffi ,  &  fan-jo  de!  branaccio  .  fi  afkngano di 
fare  ingiurie  ad  altrui,  e  creda  no  pure,  che_» 
<]ue!li  ll-cflì  infiliti ,  ch'cffi  hanno  fatto  ad  altri, 
pofionoeflèr  fatti  a  loro,  e  (\  ricordino:.  che_5 

■  chi  non  può  efi'èr  vinto  con  egual  forzi ^  e  \  in- 
"  to  con  alkitie  ,e  Stratagemmii  &  chi  ron  può 

cfiere  fuperato  da  vno^è  fuperato  da  pitìano'- 
to  che  fu  detto  in  Greco  a  Marmino  Impera- 
dor  feroce ,  che  per  la  fiia  robullerza ,  &  gran- 
de Ifatura  a  tencua  inuinc'bilc . 
Qui  ab  'vno  nòpoteR  eccidi, a  multi s  ecciditur-, 
Elephas  grandi  s  e  fi ,  C"  cecidi  i  tir , 
XjCofartii  y  et  oicidifur , 

■  Cauemulios  ,ft  firigulos  ncn  times. 

Il  ienio  de'  quali  vcrfi  poHi  da  (.jiulio  Capi- 
tolino fu  da  LiK'Ouico  Do'cc  acconciamente 
tradotto,  ma  noi  laflàto  da  parte  ogni  accon- 
cio, e  pompa,  alle  p;.ro!erclamtntcci  tenerc- 
mo. 

Quel,  che  non  può  da  vnfol  ejfcre  ve  ci  fi , 


E  grande  l'Elefante ,  e  pur  s*vccide 
Fort  "ì  ti  Leon ,  ed  egli  ancor  s'vccidfj 
(juardatipt^rdap  ity  fvn  fohion  temi. 
Benlo prono  l'ii  folente  Maflìmino,iIqii: 
le ripofandofi  in fieme  colfiglioful  mezogior 
no  all'afTedio  d'Aquilea  nel  fuo  padiglione ,  fi! 
àx'  foldati  ammazzato  col  medefimo  figlia* 
mandatene  letefte  d'ambedue  a  Roma  ,•  ne  fo^ 
lamenteda  multitudine  di  jerfonc,  ma  dà  vn 
minimo foJo  ogni  alto  perfonaggio  può  cf fere 
fuperato ,  come  il  Crocodillo  dal  Delfino  per 
via  di  Stratagemma.  Aod ,  nel  terzo  de*  Giudi- 
ci ,  portando  prcfenti  ad  Eglon  Re  de  Moabi- 
ti ,  finfe  d'hauergli  a  dir  parola  di  fecreto ,  en- 
tra:© folo  dal  Rek)  perco/7èa  morte  nel  ven- 
tre con  vn  colre'lo ,  che  tagh'aaa  d'ogni  can- 
to :  cafo  rinouato  a  tempi  nofiri  nel  1589. 
da  Fra  Giacopo  Clemente  dell'Ordine  de  Pre- 
dicatori che  fotto  colore  di  prefenrare  a?cure 
lettere  ad  Henrico  Terzo  P^e  <!i\  Francia ,  nel 
porgerlo  chinandofi  a  hx^x  riiierenza  ingi- 
nocchione;,Io  ferì  parimente  con  vn  fmile_> 
coltello  nel  pctrigione  jfe  bene  il  fuo  efitofù 
diflìmile  a  tì(uel!od' Aod, poiché  Aod  fuggi  fal- 
uo,edegIi  fiì  fubito  da  circofianri  vccilo,auan- 
ti,chc  IpirafieilRe. Saluafmilmenteranimo- 
fa  vcdoua  Giudirh  alla  Patria  fua  tornò  conL»  1 
la  ^la  d  Ko'oferre  Tri n e if e  c^e  gliAHFrijj 
Paufaniagieuaredi  ninno  fofpetto(  come  di- 
ce GiuHino  )  cfièndofi  pili  volte  querelato  a 
Filippo  R  è  di  Macedonia  de  la  ^  iolenza  fatta- 
gli da  AttaIo<^eJendocheilKenon  'opuni- 
ua,  anzi  fé  ne  rideiia,&  honorai.'a  l'auuerlhrioj 
laffatoilRco  prcfe  \endctra  ciali'ir/iquoGiu- 
dice,  ammazzantfoloin  \i^o  f^rcrtopafióloi*. 
tanoda'la  fua  guardia.  Vra  \ecchiarc.'lave. 
■\endo  dn  alto fcpra  '■  n  tei  1 03  cJic  fiio  fighe  era 
alle  flrette  col  r  e  Pirro ,  per  liberare  il  figlino^ 
Io  dal  perle olo,  buttò  addofiò  a  Pirro  vna  tega 
la,  che  Tvccife,  per  quanto  rarra  P.'ur:.rco .  Va 
Perfi^no  a(!iitamcr,tecon  ^  n'nafìa  trafifiè  Giil 
liano  Apoflata  Iinpcradorc  (^io:  P.att;(laE- 
gn  a  f io .  Verfxs  (  adepto  Jrr.perio^  bel  t  m  indi' 
xitjVbi  dam  iriccnfui'mi  agtt.  VtrfA  rindoU 
incefertacum  exerdtu  duEìns  .  conto  traiti 
Ftu^perijt.  Stetano  Prociratorc , conie fé fuHic 
inf  rno. comparile  col  braccio  firifìro  ìriàkìz 
to  auan  ti  Donntiano  Tmper.^  d«e,  ;]quale  mcn, 
tre  fiaua  intento  a  'eggtre  certi  memoriali, 
cheg'i  diede,  fu  da  'in  ferito  neli'mguinaglia 
con  \n coltello,  con  tl'ealiuu'a  vp  Prpcuraro- 
idi  crn::'e:rp,  fì.rmid.ibilcii 


re  y\oiwò  ui  mol'ro  ( 

tutti  per  tanto  fanguc-di  nobili  : 


:hVgli/eo 
Ipargcre 


,  Parte  Teaa. 

tpitgere  :  di  materia  che  li  toxxi',  e  gMngiurlofi    lo  per  via_d[  Stratagemma ._ 
oltraggi  publichi,  e  prillati  3  fatti  da' grandi  j 
vendono  vendicati  etiamdio  da  vo  minimo fo 
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VN  Giouane  di  volto  pallido,  veftito-tl'h^- . 
bito  modeftojfara  afédere,  con  la.fini-  , 
Ara tjiano terrà  vn*librO aperto, nel qualemiri  ' 
attentamente ,  con  la  delira  vna  penna  da  fcri- 
uere,  &gli  farà  a  canto  vn  lume  accefo ,  &  vn 
Gallo. 

Giouanelì  dipinge,  perciòche  il  giouane  e 
atto  a]Ie  fatiche  dello  ftudio  . 

Pallido ,  perche  quelle  /bgliono  efìenuare, 
&  impedire  il  corpo,  come  dimofira  Giuuena- 
Je  fatirav. 

^c  tem^urnis  ìuuat  impalle  fiere  C4rtis. 

Sivefted'habiro  modello,  perciòche  gli  ftu- 
tóofifoglionoattendere  alle  cofe  moderate  »  & 

sigjijpinge ,  che  fìia  à  federe ,  dimòfirando  la 
jlliietìé^^arnduità,  che  Ricerca  Io  ftiu^o. 
,  ^9sMé^Qn^io^iiW>to  aperto j  dimoila 


che  Io  fiudio  è  vna  vehemente  application^.^ 
-  d'anììiioàlla  cogriitione ditUQ  cofè . 

la  penna,che  tiene  con  la  delira  mano,  fì- 
^gnifìca  l'opera tion e, &•  l'intentione  dilafcia- 
te,  fcriueudo,  memoria  di  si  ileflb,come  dimo- 
erà Perfico  5  Satira  prima . 

Sctr'e  tm  nihil  eh, ni  fi  tefcire  hocfiiat  alter. 

Il  lume  acccCoi  diinollra ,  che  gli  fludiofi 
conifiimano  pia  oliò  j  che  vino  . 

If  Gallo  fi  pòri^àà  diuerfi  per  la  follecitudi- 
ne,  &per|aviMlan2a,  ambedue  conuenienti, 
^  néceflafit^àSò  ftudio . 


S'4yifÌ|]piTA',   OV£RO    STOLIDITA'. 

"ri  y' 

«  7^  JÉ  A  Bon  na ,  che  ponga  la  man  dritta  fo^ 
^  '  pra  la  tefla  d'vna  caprajla  quale  tenga  in 
■^'''"  bocca 
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STVPIDITA^  OVERO   STOLIDITA. 

Del  Sig.  Gio*  Zétratìm  CaHelUm . 


© 


bocca  l'herba  dctra  Eringon  ■■>  rellaman  fìni- 
Klra  habbia  vn  fiordi  Narcilbj&del  medefìrao 
/la  incoronata—.. 

la  fìupidità  è  vna  tardanza  di  mente,©  di 
animo  tanto  nel  dire  ,  quanto  nel  fare  qualche 
cofajcosi  definita  da  TneofraiioncHi  caratte- 
ri ecici^Ja  cui  diffinitione,  non  è  difUmile  alla 
«jefcrittione  fatta  da  Arifl.  liio  maefiro  fòpra 
Jo  flupido  ne/li  morali  grandi  lib,  primo  cap. 
2  7.  in  tal  forma  di  parole.  Stupidus,feuatto~ 
7nttiSi& cunUa  O' cur.Eips'veriturtamagen 
tio^tam  dicendo  folerti A  exptrs,taiis  e  fi  qw  in 
cu'/iU'is  obftupefcit.  Lo  llupido  onero  attonito 
impaurito  d'ogni  cofajS:  d'ogn'\'no,tantor:eI 
farcquanto  nel  dire,priuo  d'ii.dulbia,e  tale__-» 
che  incigni  cola  relìa  Cupido  j  &ahroiiene!l'- 
tthica  dìce,'ché  lÒHoJido  fi  trattiene  anco  do 
uè  non  occorre.-lccondo'rautorita  del  medefi- 
moriJofofoloftiipido  da  vn  canto  e  contrario 
nei  bene  alladiligcn7a,8>:indii(iria  dall'altro 
càto  nel  male  allàsfacciatezza.perche  Josfac- 


ciato,è  temerario,  &  ardito  ii:  ogni  luogo  con 
tro ogni còfa,  &  contro,  cgnSnonel  parlare, 
&  uell'operare,  ma  Io  iiupido  è  trcddo^e  timi- 
do tanto  nel  bene,quanto  ncJma?e,pcr  la  fìu- 
pidità del  fuo  animoje  tardanza  della  ìua  mcn 
te.  La  Stupidità  nel/c  pedone,  ò  per  naturalo 
per  accidentCjper  natura  è  tardo  Ai  méte  quel- 
lo, ch'è  d'ingegno  gro/ro,e  d'animo  timido  j 
per  accidente  auuicne  in  varijinodi,ò  per  in- 
fermità, ò  permarauiglia,  e  fhipcfattione  d'v- 
na  cola  infoli ta, che  s'oda,fi  \  egga  in  altrijò  fi 
proni  in  fejouero  dalla  contemplatione  de  It  u- 
dij,  Ihndo  quel-'i  ci;e  Ihidianoperrordinario 
tanto  intenti  alle  materie,che paiono  ffupidi  j 
in'en(aTÌ,  aliratti ,-  &:  però  mcteoria  in  Greco 
tanto  fignifica  fpecu'aione  di  co/è  iubJimi 
quanto  liupidità*  ouero^ltolidihi.  Suerònio 
i.'e'la  vita  diClaudio  cap.j^.  volcrvio  c/prime- 
rcche  (  laudio  Imreradore  tra  finemOiato  a- 
lìratto i!upido,&  incófiix'rato dìfìc.  Inter cÀ- 
ter<i  in  c9 mirati  fuf*t h^r/TÌmr .  c~  oh'.r'uhKe 

G"  incori- 


tj"  imonfiderantta,,  lel  vt^r£cè  dicatn  fjAjta 

i:onfideranimm  .  Supcrafi  la  lloìid ica,  ò  (ìupi- 
dicà  aaeiirale  con  refìercitio  delle  virtù  jfr-eo. 
meco*!  l'd^io  lì  acereice  , poiché  l'ingegno  in 
qà'ello  fi  màrciicc,  e diuiene più  óbtulOo  &  of- 
fufcato  dalla  caligine  dell'ignoranza  Zopiro 
FifononliCp  cfìenooregli  prefentato  alianti  So- 
crate filolofo  da  lui  non  conolciuto  guardan- 
doloin  faccia  difìè,  cofhii  è  di  natura  (hipido, 
balordoi  li''circo(}a*nti,che  fapeuanó  la  flpien- 
za  di  SocratejC  e  he  difcorreua  con  accorto  giu- 
dicioj  Sclolleiiatoincellecto^fi  milero  a  ridere: 
md  Socrate  rifpoféi  non  ve  ne  riuete^che  Zopi- 
ro diceil  vero ,  &  tale  io  ero ,  le  non  haueflì  lii- 
pérata  lamia  vitiqfa  natura  con  lo  ihtdio  della;  > 
Filolbffa'j  vi  è  vn  eletto  prefo  da  Galeno  i-  ÀV 
^ercurius  t^f:  qt^dem  cum  A4ufis  pnarit. 
qàale  fi  dice  \  erib  vtìo  :,  che  Cu  oltra  modo  fiu- 
pido,&  ignorantcyvolendo  infcrirej  che  è  tan- 
to llolidoje  (UipiuQ>che  non  JofanarebbeiMer- 
cnrioinueniore  d^!e  fcien2econ  tutte  le  mu- 
le: talché  lo  efiercltio  delle  fcienzcj  edej'e_j 
virtù  è  atto  ad  a^ortigliare  rintelJeito,eto-' 
gherne  via:la  ftupi4itd  y  8l'  fiolidità  . 

La  capra  tenuti  dalla  man  dritaèfimbolo 
della  fìoìidità .  Ari;fiot.  nel  cap. x. deliri  fifono- 
mià  dice  che  chi  hi  gli  occhi  fimili  al  color  di 
vihOjelìoliuOjperche  tali  occhi  fi  riftrifcono 
alla  capri.  Quibùs  autemvino  colore  fimiles 
flirt ,  floHdifunt  re^ipintu^  adc/^rfl,i.  l\  nig- . 
definio  AriltocilefìlCp  cap.  /."d'animali,  dice  ' 
phe  Te  dalla  greggia  delle  c^pre  fé  ne  pig'ia_j 
y  n.a  per  li  peli  che  gli  pendano  dal  men  torchia 
iTiato  arunco ,  tutte  le  altre  (tanno ,  come  fiu- 
pide  co.  gH  òcchi  fiflTi  verlo  quella:  veggafi pa- 
rimente P'in.  lib. 8.  c.:^o.  l'heìbaEringion, 
che tiénein bocca, ha  iig.mbo  alto  vn  cubi- 
to con  li,  nodi,  &  le  foglie  ipinofe  j  della  cui 
fórma  ■  eggafi più  diftin lamenterei  Mattiolo, 
&  in  Plinio  lib.  2  i.  cap.  i5.&lib.  2  2.  cap.  7. 
PlutarcQnel  trattato  :,  che  fi  debbia  dilputare 
con  Princi  ì  da  vn  Filofofo  :,  riferifce  che  le_> 
r\nz  capra  piglia  in  bocca  l'i-ringio,  ella  pri- 
mieramen  e,&'  dapoi  tuta  la  greggia  ùupo- 
fatta  fi  ferma,  fin  che  accoflandofi  il  Paitore 
gliela  leui  di  bocca  - 

Il  Narcifo,  che  porta  neUa  finiftra  ma  no,co- 
meanco  in  capo,  è  fiore,  che  aggraua  &  balor* 
flifce  la jefta,&  però  chiamafi  Narcilò,  non  da 
Karcifbfaùo'ofogiVuanctto,  come  dice  l'iinio 
nel  lib.  2 1.  cap.  19.  ma  da  N,  ree  paiola  greca, 
chefignifica  torpore,  e  fiupcre:  anzi  il  finto 
gìougnetio  piglia  il  nome  da  Marce,  perche  ^ 


gli  mirandofi  nella  fonte  5  prefe  tahto  fliiporc 
della  fua.iniàgine,  che-Ìa^gui  ;  &  Ci  coniiei-ti  in 
fiore  5  che  induce  liupore5&  tofìo  languilce  : 
meute  fi ilupiua-  pareua  vn-  fimulacro  di  mar- 
mo,, come  can  ta  Oiiid*  nel  4.  delle  Métamorf. 
u4c  ff^pet  tpfifibi ,  vultuq_;immoius  eodcm- 
H.Areti'vt  "e  partoformatum  marmore  [ignìi. 
Plutarco  nel  terzo  fimp©!iJo  quediòneprìt^a 
conferma,  che  il  Narciio  fiore  ;,  è  detto  da.!»» 
Narce  parola  greca,  perche  ingenera  nei  ner- 
"ui  torpore,  &  grauezza  fiupida:  perilche  Sofo- 
cle lo  chiama  antica  corona  degli  gran  Dei  In* 
fernali,  cioè  de  morti.  N^rciffam  dixerum» 
quia  iorporem  (  qui  n  arce-  gr  Ad s  e  fi  )  nerms 
mcMtat ,  grauedinemque terpidam'  vnde.  '&• 
ìfophocles  eum  vettrem  f^gnorum  Deorttm 
\  coronam  appeliat ,  nimirutn  Alafimm:  '■■,  - 


SVBl  IMITA'  DELLA    GLORIA.;  : 

PONGASIvna  fiatua  fopra  vna  gran  co- 
lonna fregiata  di  belli^m a /coltura, ten- 
ga con  la  man  deftra  vna  Corona,  d'alloro,  con 
Ja  finifira  vn'hafla .  vi  ■ .  '   - 

S^leuano  i  Romani  efialfcire  i  loro  più  vafo- 
rofi  Cittadini  alla  Sublimita  della  gloria  driz- 
zando fìatue  fopra  colonne  ad  honor  lor-oj On- 
de Ennio  parlando  in  lode  di  Scipione.,  così 
difk.:     '  ,  i'  '  '■: 

Quantam  Batuam  fadetpoptdus  Romanufa 
QHanTacolumna._qvie  res  fètasgefìa  loquutur? 

Volendo  inferire,  ch'era  meritcuole  d*elTe- 
re  inalbato  fopra  gli  altri  a  fuprcma  Cipria  j  e 
per  tal  ragione  le  fi  fàbrieauano  dette  fiatus_j 
lòpra  colonne  ^  fi  come  dice  Plinio  lib.  5  4. cap. 
6.  Columnarumratio eracattolifMpra ceteros 
mortales.  Il  primo,  a  cui fofie  eretta  <^  na  co- 
lonna, chiamafi  CaioMenio,  che  iuperògli 
antichi  latini  per  41 6.  dall'edificationc  di  Ro- 
ma fecondo  Plinio  nel  medefimo  libro  cap.  f> 
Se  bene  Liuio  nell'ottaup  libro  non  dice,  ch^ 
g'ifufie eretta  vna  colonna, ma  riferifce , che 
Menio  trionfò  infieme  con  Furio  Camillo  nel 
confoUto  loro,  clìeiù  fecondo  alcuni  del  418. 
dal:*edificatione  di  Roma ,  per  hauer  fuperato 
i  Tiuo'e/i,  i  Vel'etrani ,  i  Nettunefi ,  &  altre  na- 
tioni  del  ìatio ,  8<_«;  che  il  Senato  pofe  nel  fo- 
ro ad  amendue  le  flatue  equeftri.  Certo  è  che 
Caio  Duellio  da  altri  detto  Duilio ,  fu  il  primo 
adalcendere  alia  gloriofa  colonna  rofìrata__*, 
che  primiero  trionfò  de  imprefa  nauale  con- 
tro li  Cartaginefi del  49^.  dalla  fondatione  tiì 
Roma,  fecondo  il  Computo  d'Onofrio  Panui- 
nonelii  |ìifti,>la  qiial  coioniu  E,oHrata, dice 

Plinio, 


ll^ 


Della  hòui'ffimà  Iconologia^ 
SVBLIMITA'    DELLA    GLORIA: 


Plinio,  &  Quintiliano  lib.  ? .  cap.?-  Hauer  ve- 
duto r.elforo  Romano ,  oue  appunto  e  ItatiU* 
trouacalot  o  terrd,a'iempi  noltri  vn  fragmen- 
to  della  baie  di  detta  colonna  con  rinlcrirtio- 
he ,  ch'hoggidi  fi  vede  nel  Palazzo  dc.'Coi.ler- 
iiatoriin  Campidoglio:  infairor  diquefia  no- 
fìra  figura  due  colonne  al  prefente  fi  veggono 
in  RomavnadiTraiiano  Imperadore,con  la 
fcala  I  umacajalta  piedi  115 .''altra  fatta  den- 
tro pura  chiocdole,  è  di  Antonio  Imperadò- 
realta  piedi  175-  nella  cuifommità  fu  pollo 
Vna  (tatua  nuda,  che  tiene  vna  Corona  nella_» 
man  delira,  nella  finilira  vn'halta, come  fi  Jcor 
gc  nella  fiia  Medaglia,  che  di  lui  fi  troua,  le- 
quali  colonne  lòno  difuora  ornate diecccl- 
Ientefco!tura,  che  rapp^e'ènta  molte impreie> 
battaglie^  vittorie ,  e  trofei  de  ne  mici  per  glo- 
ria di  quelli  inuitti  Imperadoti. 

Hora  fopra  qucffa  di  Antonino  vi  è  vn  San 
Paolo  di  bronzo  indov.iTo.Sopra  quella  di  Tra- 
iano MI  S.  Pietro  pofloul  per  ordine  di  Papa_j 
Siilo  V.  9  gloria  aeili  due  Santi  Apolloli,  per 


r'? 


efìer'quelli  due  eccelle  Colonne,  fopra  le  quali 
è  fondala  ia  Santa  Romana  Chiela.  In  tori  o  a 
tal  materia oi  Colonne  è  Uauic  drizzate  dal  Ss 
nato  Romano  a  gloria  de'  loro  Cit  adiri  j& 
anco  Cittadine,  veg^afi  Plinio  nei  luoghi  ci- 
tati, &  Andrea  Fu  ìlio  nel  4.  lib.  d»l  cap.  26.fi- 
no  al  ip.&nel  caf  .56.\cggafianco  le  antiche 
Romane  infcritriotji  itampate  da  Aldo  Manu- 
tioj,  dallo  Smeriojda  Giulio  J  jpfio,&  dal  Gru- 
terio.  A  tempi  nofcri  1  inclito  Popo'o  Roma- 
no ha  dinuouopoftain  vJo  così  gloriofa  at- 
tione:  &perònel  Campidoglio  fi  vedono  fia- 
tue  drizzate  lopra  nobi'ibaficon  loro  inlcri- 
tioni.  A  Papa  LeoKcX.a  Paolo  Illa  Gregorio 
X I  i  I-a  SiUo  V.  che  Hanno  a  federe  in  Pontifi- 
cale.. Vltimamente  lonfoloailoro  Forrefici 
^fafl"mi,m^  anco  acjrtadini  diglorfofa  vir-'^ 
nÌ5&  fama^hanno  in  \  n'altra  nobì'c  Sala  dc-J  j 
Con reruatori,ererte in  piedi  llatiic,ad  Ale/lan-/ 
d.o  F.-irnek  Duca  di  )'a'm3,a  M.Antonio  Co^'^ 
lonna:>  ik  a  Ciò.  Francdco  Aldobrandini  Ge-v 
nerali  ài  «fitrciti  eonira  nemici  di  Santa_J 

chiefa 


fehlefa  Romana  con  tali  infcritrioni. 


Parte 


ìQV  O  D.     ALEXANDER.    FARNESIVS . 

^■pARMAE.  ET.  PLACENTIAE.  DVX 
1 1 1.  MìU:iMO.  IN.  IMP£?,IO..  RES. 
PRO.  REK  CHRISTIANA.  PRAE- 
CLARE.     GESSERIT.     MORTEM,_ 

o B I E  R I T.-  :r.omanic^   NOMINIS. 

<}LORIAM.   AVXERIT, 

S,    P.    Q_   R. 
HONORIS.    ERGO.     MAIORVM. 
■     MOREM.     SAECVLLIS.  MVTTIS. 

INTERMISSVM.    REVOCANDVM. 

GENS  VI  T.    STATVAMQ.     GIVI. 

OPTIMO.     IN.     CAPITOLIOT    EIVS. 

VIRTVTIS.     SVAE.     IN.     ILLVM. 

VOLVNTATIS.     TESTIMONIVM. 

EX.     S.     C.     P. 

CLEMENTIS.  VIII.  PONT.  MAX.  AN. 
IL  GABRIELE.  G^SARINO.  I.  V. 
C.  lACOBO.  RVBEO  PAPIRIO. 
A  L  B  E  R  O  G  O  S  S.  C  E  L  S  O.  CELSO 
GAP.  REG.  PRIORE. 

M.  ANTONIO.    GOLVMNAE   GIVI. 

GTARISSIiMO.     TRIVMPHALL 
DEBITVM.     VIRTVTIS.    PRAExMIVM. 

VTILE.    POSTERITATI. 
EXEMPLVM.'  GRATA.     PATRIA. 
POSVIT.  - 

EX.  S  C.     ANNO.  M.    D.   XCV.  . 
IO.    ERANCISCO.   ALDOBRANDINO. 
CIVL     ROMANO. 

•A  GIS.  ARTIBVS. 
T  O. 

OyOD.  MVLTJS.  DOMJ.   FORISQ^ 
i^RAECLARE.      GHSTIS.     R  E  B  V  S. 
ITALICI.     NOMÌNIS.     GLORIAM. 
LONG  E.     LATHCX.      PR.OTVLERIT. 
-S.     P,     Q.     R. 
VIRTVTIS.   ERGO.     MAIORVM. 
.     EXEMPLO.    IN.     GAPITOIIO. 
COLLOCAVIT.  ' 

ANNO.    SALVTIS.  M.   DG-  H. 
CLEMENTIS.  Vm.  PONTIFICATVS- 

VNDHCrMO. 
.  '  E  tutto  ciò  fi  t'à  per  dare  la.  debita  gloria  a_* 
chi /ìdeue,  c]:>er  eccitare  con  tale  iìimolodi 
gloria  gli  animi  de'  poderi  a  gloriofe  imprcrc . 
per e/iereeffaltatì  aueor eflì  alla  fubjitnità  del- 
la Gloria . 


Ponctnoinvnailianólà  corona  d'alloro ie 
l'haita  dall'altra  ,•  perche  talfcofejS'applicano 
tanto  aqucrii  tìibjimi  /piriti, cfee  acquillano 
gloria  per  l'armi  ^quanto  a  (iiidìi ,  clic  l'acqui-i 
Itano  perle  lettere;  atrefo  che  con  coroniecii 
lauto  s'incoron aitano  li  virtuosi  poeti  j  eli  va- 
loro/ì  Capitani..  Oiiidio  nel  primo  delle Me- 
oamorfoh  fa  j  che  Apollo  capo  dd2e  Miìfc  così 
canti. 

ylrhoY  eris  ctrte,dixiti  meafewper  habcbunt 
Te  eomAjècitharAaenofira  laure  ^karetra 
Tu  Duabushds  adens^cumjata  tritimphu?9t 
Vox  canet^et  Longaì  vifent  Capi  tolte  pompas. 

L'hafìa  poi  è  fìmboio  della  guerra  3  è  però 
■ponevi  in  mano  a  Bellona,  alianti  al  tempio 
della  quale  era  h  colonna  bellica  j  donde  i  Ro- 
mani (  fi  come  vn 'altra  volta  habbiamo  detto) 
lanciauano  vn'hafla  ver/b  quella  parte, con- 
tro la  quale  voleuano  muouer  guerra ,  è  Sim- 
bolo anco  della  Sapienza,  e  però  pone/ì  in  ma- 
no a  Palladc  riputata  da' Gentili  Dea  della  Sa- 
pien2a,median  te  laquale, come  anco  median- 
te la  eccellenza  della  diiciplina  militare^s'arfi* 
\n  alla  fublimità  della  Glcria . 


BELLI-,  AEQVE.  AC.  PA 
rN  e  L  I  T 


S     V     P     E     R     B     I    A. 

DONNA  bella,  8c  altcra,vel'ita  nobilmeh» 
te  di  roìTo,  coronata  d'oro ,  di geiaime  in 
gran  coj)ia,nelIa  delira  mano  tiene  rn  pationej 
&  nella  fini/ira  Ano  fpecchio,  nel  qiial  miri ,  & 
contem  p'i  le  fi  eiffa  . 

Lo.  Superbia j  come  dice  S.  Bernardo,è  vn'ap 
petitodifordinato  della  propria  eccellenza:^, 
■&■  però  fuol  cadere  per  io  \nù  ne  gli  animi  ga- 
gliardi ,  &  d'inget^no  in f*  abile ,  quindi  è  die  fi 
dipinge  bella,  &  altera  ^  &  riccamente  veltita. 

Lo  fJ7ecchiarfì  dnrtcirra  ,  cht  il&perho/t 
rapprefenta  buGnO&  bello,  a  fé  flefro,vagheg- 
gian  do  in  quel  bene  s  che  è  in  le  j  col  quale  fo- 
menta l'ardire  fenza  a  O'ger  giamai  gl'occhi  al- 
l'impcrfettione ,  che  lopoflono  moJeflare,  pe- 
rò fi  aflòmig'ia  al  patrone,  il  quale  compiacen- 
doli dejla  fua  piuma  efkriore,  non  degnala.^ 
compagnia  degli  altri  \  cceiri. 

La  corona  nel  modo  detto ,  dìn^ofira  che  il 
fupcrbo  è  defìderofo  di  regnare ,  e  dominare^.» 
a  gl'altri ,  ?c  chela  /i.^erbia  è  regina,  oucro  ra- 
dice ,  come  dice  ^Salomone ,  di  rutti  viti; ,  &^ 
che  fra  Jc  corone.  &  nelle  grandezze  s'acqnil 
'fia  3  &  fi  ccnièruà  principalmente  la  fuperbia  j 
di  e  he  porge  man ifeilo  efrcmpio  Lucifero ,  Che 
nel  colmo  delle  flic  felicità  cadde  nelle  misè- 
rie della  fiìperbia  '.  Però  di/fe  Dante  nel  i5>.-dd 
Paradifb .  •      "■ 

-     •  H  friu'  l 


xi4_  ^    Della  noBiflima  Iconologia. 

frindftotkl  efderru  HmaUdetto  Superbia  fi  troua  partfcolamientc  ne  ci/  hua 

Smrbtrdtcolut.chetHvedefti  minico]erici.&  fangingnf,  li  quali /cm- refe 

.UatHttotpefidel[mondo  coftretto .  moflranoalteri.sforzandofimanrcncre  cuefta 

Epcrojidjcepcrprouerbio-  opinionedifeftcfll  con  gli  ornamenti  eSerii 

^  cader 'Va  €httroffo  malto /ale  ri  de]  corpo. 
U  vcftimentoroflo.ci  fa  conofcere.che  la^ 

S    V    P    E    R     S    T    I    T    I     O    N    E- 

I>elSignorGÌ0:  Z aratino  e afleltini ,  ,     > 


VNA  vecchia,che  tenga  in  tcfla  vna  Ciiier- 
ta,alli  piedi  vn  Gufo  da  vna  banda ,  daf- 
Talrra  vna  Cornacchia,&  al  còllo  vn  filo  con 
molti  po]Ì2Ìnij nella  man^iì'nifira  vna  candela 
accefa,&fotto  ilmedefimo  braccio  vna  le- 
pi concila  mari  dritta  vn  circolo  di  fìelle  con  li 
pianeti, verlb li  quali  con  afpetto  timido  ri- 
guardi. 

la  Superftirione  è  nata  dalla  Tofcana  Ii_» 
«Jffaleda  Arnobio  Iib.7.  chiamaiì  madre  della 
SupQtfìiùone.]Ve^Mefem(n'x,et  water  /uper~ 
fiitiùnis  Hetruria  opimonem  eius  nouit  autfa 
w^w:  è  nominata  Superftitione  daih  voce  fu- 
perlhte  latina,<!ke  fignifica  feprauiuentejOn- 


de  Marco  Tullio  nel  iMh.de  nat.DeorumAi- 
ccchelifuperftitiorf  fono  così  chiamatijpcr- 
che  tutto  il  dì  pregano  Dioiche  li  fuoi  figliuo- 
li iòprauiuano  a  loro  ,•  ma  Lattantio  Firmiano 
]ib.4.cap.2S,dicc,chequc/H  non  fono  rupcr/ti- 
tiol?j  ptrcheciafcunodcfìdera.che  ifuoi figli 
foprauiuano,&  quelli  chiamaua  /uperrtitiofi, 
i  quali  riueriuano  Ja  mcmoria^che  foprartaua 
de  morti  »  onero  quelli ,  che  foprauifluti  al  pa- 
drej&  al'a  madre  teneuanoj&ceiebrauanoie 
imaginijoroin  cafa^come  Dei  penati: Impcr- 
ciòchequelli,che  pigliauano  nuoui  ritiro  che 
in  luogo  de'  Dei  honorauano  i  morti ,  erano 
chiamati  fuperftitioiì.  Rcligiofì  poi  chiama- 

uanfi 
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tmiU  quelli,  clie  honofauano  i  Publici,&  anti- 
chi Dei  ,&proua  ciò  Lattando  dal  quel  verfo 
<Ii. Virgilio  nel  lib.  8.  dell'Eneide . 
yanaftiperlìitioi^iieterum^ue  ignara  Deorum 

Meglio  di  tutti  Seruio,  lopra  il  detto  vct[o, 
dice  che  la  SuperlHtione  è  vii  Superfluo  j  So 
fciocco  timore  nominata  Superflitionedalle_> 
Vecchie , e  perchemolte  fpprauiffutea  dall'età 
delirano,  &ftolce  fono, onde  pertalcagione 
vecchia  la  dipingemo . 

Et  chiara  cofa  è  ,che  le  vecchie  fono  più  Su- 
pcrftitiofe,  perche  fono  più  timide.  Il  Tira- 
quello  nelle  leg^i  Connubili  parr.  9.  dice  che 
le  vecchie  fono  Ipetialmcnte  dedite  alla  Super- 
)Ìlitione,&  però  Cicerone  in  più  luoghi  la  chia- 
ma Anile  riputandola  cola  ^articulare  da  vec- 
chia, <[uindi  è  che  le  donne  fono  dedite  alle_j 
flregoHarie ,  &  alla  magia  ^  arti  familiati  alle 
donne ,  come  dice  Apuleo  nel  $.  lib.  del  fuo  A- 
fino  d'oTO. 

Leponemo  vna  Ciuetta  in  tella, perche  è 
prefa  dalle  timide,  e  Superflitiofe  perlòne  per 
animale  di  cattiuo  augurio  j  &  come  notturno 
è;fatto  /imbolo  della  morte  nelli  Geroglifici  di 
Pierio  Valerianò ,  i\  (]uale  dice ,  che  col  canto 
ilio  notturno  fempre  minaccia  qualche  infor- 
tunio,&  narra  l'infelice  cafo  di  Pirro  Re  degli 
Epiteti  >  il  quale  reputò  per  fegno  cattiuo  delia 
fua futura, e ignominiofa  morte, qM.-indo  an- 
dando a  efpugnare  Argo,  vidtlc  per  viaggio 
vna  Ciuetta  poner/ì  fopra  l'hauafua:imper- 
ciòche  i^e  fegui,  che  giunto  a  dar  J'aifaho  fu 
leggiermente  ferito  da  vn  fìu,liuo]o  d'vnavec- 
chiarélla ,  la  quale  vedendo  da  alto ,  che  Pirro 
perfeguitaua  detto  fuo  figliuolo,  gli  buttò  In 
tefi:a  vna  tegola  con  tutte  due  le  mani  :.  per  il- 
qual  colpo  cade  morto,  &  quelb  è  Superflitio- 
ne  a  crederej-che  ta!  morte  di  Pirro  iìifJè  figura- 
ta da  quella  Ciuetta .  Per  il  medefimo  rilpetto 
fé  le  pop.ealli  piedi  i]  gufo ,  &  cornacchia  ani- 
mali 5  che  fogliono  eflcre  tenuti  di  male  augu- 
rio da  fuperffitiofi ancor  hoggi ,  della  Cornac- 
chia Verg.  Egloga  prima . 
S^ipefimfira  cauapradixit  ab  tìice  cornix. 

Et  Plinio  la  tiene  per  augello  d'infelice  can- 
to, quando  nel  x.  li.  e.  li.dicedilei. 

Jpfi  Aìes  eji  inauspicatA  garrulihatìs . 

Del  Gufo  nell'ilieffo  loco,  dice  Plinio,  che  è 
animale  di  pefTìmo  \>roò\%\o.'Buhofuntbris,Ó' 
maxime  ahominatus,  &  più  abaflb.  Jtàque  in 
■vrb'bus  am  omninoin  luce  'vifuSidirum,  oficn 
tumefl.  L'ifteffo riftrifce  Ifidoro  arrecando  li 
feguenti  verf7  d'Ouid.nel  5  .delle  Metamorf. 
Fcedaqi<ef[c  volucris  venturi  mntia.  iu^usy 
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Nel  Confoia  to  di  Seruio  Fiacco  i  de  Q^CaU 
fornio,  fu  vdito  caiirare  vn  Gufo  fopra  li  Cam^ 
pidoglio,  &allhofaappTeflb  Nomantia  le  co- 
fe  de  Romani  andauano  male ,  &perclie  era_» 
cosi  abomitieuole  concetto ,  narriPiinio ,  che 
nelConfolato  di  Sello  Palici©  iRto,  &di  Lu- 
cio Pediano,  perche  vn  Gufo  entrò  nella  cella 
ài  Campidogiiojfù  la  Città  in  quall'anno pur- 
gata con  facrificio ,  penfieri  tutti  fuperllitiog  : 
poiché  SuperlHtione  è  quando  fi  crede  cheV- 
nacofa  hàbbiada  effere  da  qualche  fegno, il 
quale  naturalmente  non  paia  denotare  fimil  co 
iàjdico  naturalmente,  perche  ci  fono  animali, 
da' quali  naturalmente  fi  prueede  vna  colkjco- 
me  la  ficura  tranquilità  dd  mare  dall'Alcione, 
il  quale  augello  fa  il  nido  d'Inuerno,  &'mentre 
coua  per  fette  giorni ,  ficuramen  te ,  il  Mare  tì:à 
tranquillo,  di  che  n'è  teltimonio  Sauto  Ifido- 
ro  lib.  12-  cap.  7 -.-^Icyen pel^gi  volucris di£ia 
quafiales  0<:e<nnea,  eo  quodHyeme  in  ftagnis 
Oceani  nido s  facit ,  putte fcjue  educit,  qua  excti- 
bantefertur  extento  Aquorepelagasfilentibus 
mentis  continua  feptem  dierum  tramquiUita- 
temitefcere  i&  etus  foetibus  educandi s  obfe- 
quium  rtrum  fmt^ufapr Abere.  Et  pertiò  Plutat 
co  de  Soler tia  u4nimalium  dice,che  niuno  ani 
male  merita  d'efi^erc  più  amato  di  quello. -?^/- 
cyoni  auttm  circa  brumam  parienti  totum 
j.  mare  Deu^fiuUuum^  &  pluutarum^'vacuufn, 
pr^beti'vt  tkm  aliud  animai  fit  nuUum  j  quod 
homines  ita  merito  ament:  huic  enim,  accept& 
re f erre  dcbenfsquodmedia  Hyeme  feptem  die 
bus  tofidemqino^ìtbus  abffue  vUopericulo  no." 
uigantiiterque  mariniwiitum  terreftre  tutius 
habet.  Così  anco  quando  apparifce  il  Cigno  è 
fegno  di  bonaccia ,  onde  il  ino  aipetto  è  grato 
a  Marinari  CygnUs  in ahgurijs  nauti s  grati jjt* 
mus  ales,  Hunc  optant  fen3per,quia  nunquam 
mergitur  vndis.  Verfi  addutji  da  Seruio  nel 
primo  dell'Eneide  fopra  quelli  ri.  Cigni,  ci:e 
doppo  tante  turbulenze  fnrnodiMicù  Aufpi- 
cioalla  nauigarfone  d'Enea  ,&  per  lo  contra- 
rio  la  tempclTa  è  preueduta  dal  pefce  Efchine . 
Che  alianti  \  enga  fi  cuopre  con  arena,S'  picco 
le  pietre  per  ftabilirfi  nel^e  ondofe  procelle—» , 
il  che  vedendo  li  Marinari  buttano  l'ahchore, 
&  fi preparanno perla  futura  tcmp<5fta,la  quale 
è  anco  preièntita  da  gl'animali  nominati  da__. 
Pliniolib.  1 8.  cap.j-^.  &  del  Polipo  fiutar.nélr» 
le queftioni naturali num.  1 8. dice ,  che preiiè- 
dendola  tempefla  corre  verfo  terra.,  e  ccrca_» 
òi  abbracciare  qualche  fafio  .  Ne  e  maraiii- 
glia,perche  quelli  animali  aquatili  eooofcpno 
H    2        ianatu- 
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la  natura  tlfe}racqua,&ii  accorgono  (klla  niu- 
.  t.itionc  del  Marc ,  ik  però  facen do  cfiì  li  fudet- 
.  t  iinotiui,/i  può  predire  fen  za  SiipeWHtioi-i__> 
.  Ja  tempeìlajinà  da  Ciiictta ,  CornacchiajGu- 

i"0,&  altri  animali  non  fi  può  fcnza  Su]xr!ii:io 

ne  predke  bene  5  o  male  alcuno,  non  haucndo 

cflì  naturalità  alcuna  col  bene,o  col  male  >  che 

ci  ha  da  ven  ire ,  ma  li  fuperflitiofi  timidi  atten 
..  dono  a  Icggicrez^e  fìmiji ,  ik  mollrano  d'haue- 

ti  il  cerueljo  di  Ciuctta  >  che  in  teda  alla  Super 

iticionehabbiamopoitajed'cncrccomeiiilen- 

i'ate  cornacchie,  e  come  Gufi  goffi,  ik  iciocchi, 

che  !i  (tanno  intorno  aJli  piedi,  poiché  pongo- 
no i  loro  fludij,è'pen/ìen  Ibpra  di  quelli  ^  & 

fondano  fopra  loro  cosi  vaneofleruationi.  On 

deBudeonelle  Pan  .ieue,dice,Propicrea  f^ol-ìi, 

*vt  Superfljiopro  inanietiam  obfiruaitcì.  e  pò- 

vatuTicimentis efi  emm  Suiìeriìittonc  p's.L  c[ì- 

torum contranaturam caufditrahi  Anzi  San- 
to I/ìdoro  non  folo  tiene  tale  vSupcrlticionei;:- 

fenlata,&  vanaj  ma  anco  repura  co^ia  nchnda 

.a  credcEe,che  Dio  faccia  partecipe  de'  luoi  dife 

g!ii  le  Qox\^dLzdci)t,Magnum?iefas  eH  crcdtre 

i>t  DeMsconfiliafuacormabus  mavdet.  Porta 

al  collo  molti  polizini,  efl!endo  coliume  di  per- 

fone  Superititiofe,  timide  di  malcportarcad- 

doflojCaratteri,]cttcrc.&  parole  per  /"anita,per 

armi, per isfuqgire  pericoli ,  &:  perdere  colw  a*' 

«^uali  non  polìbno  recare  giòUumecro  alcuno , 


percheron  hanno  virtùjnefor/a  alcuna.  Cara 
calia  Imperadore  ancorché  gentile  odiò  fìmile 
luper/luioi:e,  &  condannò  a  inorie  chi  pona- 

.  Uà  aj  collo  po'izini  per  rimedio  di  febbre  terza- 
na, e  Qiiartaiia  •  Ma  piaccfìe a  Dio ,  e hefitr.ili 

.fupcrfiitiofe  cofefufrero  eliinte  conia  gentili- 
tà; poiché  luttauia  ne  fono  anco  tra'  Chriitia- 

.t\\x  ne  mancano  d:  quelli  >clie  aggraiiano  bene 
ipciTo  il  peccato  della Supcr[Lii.ione  con  icruir- 
fì  in  cofe,  die  non  ii  conuiene  delle  parole  del- 
la fcrittura  Sacra  jle  quali  /ìdeuonopor:are_j 

,  fèmpliccmente  per  deuoticne,  come  fi  auuerci- 

"  fce  nel  Manuale  de]  Nauarro .  Qui  con^uiunt, 
piUfmt,  velporiantcHm  certa  sìtqtu-idam  no- 
mina {cripta  ad  aliqurd  hfihendum>  vclf:i^ien 
dumpcccat  mort/iUter,  quia  talianomiìieuj 
nullam  vim-h'.ibent  ,  nifi  fimpUeiier  portent 
'verbiì^rripturjtchden'itionem,fiJ97ìlt!er  &  il- 
li  qui.  zvumt  fiiperfiitiofa  in  atliombus  fuis. 
Ticnt'  la  candela  accefa  per  denotare  Tar- 
dentczciOjChepenfàno  d'hauereifuperftitio- 
iljrlputando/ìdeffere  timorati  di  Dio  ,&  pie- 
ni di  Re'Ljione,CGtnt;  gli  Mippocriti .  Suyerfli^ 
tioetiamproxime  accedi t  adlypocrifim.-,  dice 
il  Tixdqii«iio ,  ID3  non  s 'accorgono  i  mdefciiWj 


che  i'ov.o  priui  tì!  religione,  &  che  iì  icr  tiaii 
re,t  timore  vitio/ò, poiché  la  Superili  rio  ne» 
(  con.e  dfce  1  ohdoro  Virgilio  nel  dialogo  ce* 
Ja  \erità  )  i.on  è  alao , che  \  ra  importuna ,  & 
fciocca religione, non  punto  \  era ,  &.  Sanra_ . 
concio/la  cola  cl'.e,ccn:ela  rt'igionc adora,  i 
hoi.ora  Dio,-  cosi  ali  ir  control  offende  la  Su 
per/iitione,  laquafcè  Aitioia  eliremità  del/ 
religione,  che  la  religione,  cmmc  ognivir.ùi 
polla  ira  due  \'itij ,  ira  h  ii.pcifh'iior.c,  e  tra  1' 
impicià  r\  HO  de'  qua'i  \  iti;  pecc:i  w  troppo,é 
l'alito  in  poco,  il  lurcrlj  f  ;ioió  teme  più  ad  do 
ucre, l'empito  non  teme  niente  rConcct.od 
Praceico  Co;:àno  Jib.j .cap.  i .  jF/?  cr^'^o  rciigw 
'Ut  onmis  'viriits-Jf iter  duo  vi:iapr:fi:a:C'  mò^ 
dus quidam mtc;,  'n'.tK.i^m, et  fan.um , t.è'fu'' 
yerììiticfus  dicit  •.  r  qui  pins  ii.  ila  n;€ti.  e  usi  ri 
LigiO'HÌs,e:\  qi.o 7hiii;ful[o  fibiDees  infagiho^ 
tur^quos  Ve  fiere- ur,  et  cola;.-  ricglccio  ifittrim 
njnhi^  veri  Dei  hoì.  ore >  (Sadiu.  Jn.piusauti 
efi,  quinuUos  onr/itìw  Deos  tjje  credit .  Ile  he  ) 
cóferma  col  deno  di  Seneca,  cica  g  dal  ikroa'- 
do  fopra  Suetonio  nella  ^ira  d^3tlonccap.  ^1 
Superfiii  ic  efi  errar  infik'aus.  Super fi^.  tio  auten 
mhil  aliudefi  ,qi:c.mp.lfi  Detculius,  C^  fieni 
religio  cùlit  DevimAitifMpLriiitìO  itoìct. 

Tal  cofa  deuefì  tan  to  più  ablorrire  da  ogni" 
Chrilìiano ,  quanto  chec  cof^ume  dtriuato  da 
fpptrfiitiofi  Geniill,  fi  come  conffa  apprefìb 
antichi  Poeti..  Tibullo  ncllalcccnda  elegia. 
Et  me  luHratAt  t£dis. 

Ouidio  nel  7-  dclja  Metamcrfcfi . 
Multi  fidafique  frcesin  fiffafM7gi:inJs  atra: 
Twgit ,  &  i'r:fe^.as  gcmnnsc.ectnditin  aris. 
"^ crque fenem  famnta  >  teraqua,  terfulphure 
purgat , 

Et  Luciano neldialogo  dì  A!enippo.yl'/f^/tf 
'ficnisfilentic ad.Tigridcm  rr.efiuuiunf duces, 
purgauit  ftmulatqi  ^.bfterfitifaciqi  titutlramt. 
rida  bafio. 

hitsrim  Hcce[>.:w  facem  tenens ,  haud  am- 
pli us  iai^fun.  yr.ìfio  frmrurcfid  voce  quampo- 
tcrat  maxima  c!arr,itans  fimul on.nes cct4uc~ 
cat  EryrineSitieca  tu aa^inrnamiex leìfarr. qi 
hoferpir;am .  Efendo  già  la  Cen  tili;à  Ifenta 
dal  ia  celtiie,  ialutitera  luce  del  noiiro  Saluato- 
re,  fpengafì  anco  iii  tutto ,  &•  per  tutto  danof 
)a  di  leiptrnitiofa,  &  infernal  face  della  Sirpcr- 
ititione. 

la  Rerigrone  honora ,  &  ofTènu  il  culto  dì^ 
uino ,  la  Supcrliitione  viola  il  culto  di  Dio  j  il 
J^digiofodal  fnpcrflitiofo  con  qucUa  diftin- 
rione  fi  dilccrne,-  il  fuperflitiofo  ha  paura  di 
Dio,màiiReligiofo  io  teme  con  riuerenza»> 

come 
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kùmep^dte  >  non  comenemico ,  belliflìmadi-    abìjsmAximaftbiiRataeffpJIlutufK^ìmìnMa. 


ilintionepofiadaBudeoloprale  Pandete  per 
aurtorità  di  Varrone.  Quale  autem  illudefi 
(juod  V^rro  religio/nm  a  pprìlitiofo  ea  di- 
vininone difcernityVt  a  fuferflttiofo  dicat  ti- 
mer i  Deos areligioso autem  lereri  i>t  faren- 
tesinon  vt  hoftes  timere.Greci  fuferSlitionem 
difidAmomam  appellami&  difidt&fnonasfupr 
fiitiofos,ah  mcon/nltay  àrahfurda  diuin&fc- 
tenttàiformiditie,  hurufmodimeticHhs  Scru- 
fulos  nunc  appelUnt  non  inepo  'verbo,  &  inde 
fuperffitiofosfcrHfHlofoSfWefl  enimfemfer  ali- 
quid  >  ^tiod  ma  le  eos  habeat,  &  tanqttam  Upil- 
tus  jidefi  fcrupulus  incakeo  identidtm  pun- 
iteti Siche  li  liipcrftitiofi  per  taj  fpauento, 
ch'hanno  della  potenza  diuina  fipenlano  d'cf- 
fere  giuftatnente  timorati  di  Bio,&  ardenti  nel 
ja  bupna  Religioncjmà  s'ingannano  perche  to 
talroentc  fono  aggiacciati  j  &  hoAi^x  nel  culto 
ditìbO'Coftretti  dal  'géìà.ù  timore,  che  hanno, 
imperciò  che  non  bafla  adorare  Iddio  per  ti- 
morejOià  fi  deue  temere  >  &  amare  infieme ,  & 
con  ardente  amore  honorarIo,&  riuerirlo.  An- 
cora li  tirannij&  huomini  facinorofifi  temcno, 
lemendofi  non  s'amano ,  ma  fi  odiano  ;  &  con 
tutto  ciò  per  timore  fifa  loro  honore,  neper 
quello  quell'honore  è  volontario  dato  di  buon 
ciiorc,perche  no  fi  porta  a  quelli  amore^mà  \^- 
éÀo  fi  deue  ben  temere,mà  con  amore,douendo 
poi  conforme  a!  principale  precetto  dell'arden- 
te carità  amare  Z>io  fopra  ogni  cofa^OndcIi 
fuperftitiofi  tcmendo,&  non  amando  Dio ,  an- 
corché per  tal  timore  eflercitino  ìX\^\\.\m  ,  &  s'- 
occupino in  oratione  j  &  altre  Rt  iigiofc  opere, 
non  per  quelle  fono  ardenti  nella  rcIigione_jj 
iì  come  in  apparenza  moftrano  d'efiere  ^mà  fo- 
no più  tolto  fpentijcmorti,  e/Tendo  priuidel 
Xclan te  amore  Vt  rfo  Iddio ,  contro  il  'quale  per 
timore  commetton  o  facri'egi;  bene  fpeflb ,  fer- 
uendofi  di  cofe  facre»  &  benedette  in  empioj& 
nnaladetto  vfoapp'icandolea  Joro  {upeiRmc-  - 
fcimaginationi  per  fuggire  (]uel  che  temeno, 
ò  per  ottenere  que!  che  defiderano  per  commo- 
do, &  vtil  Joro  in  quella  vita  mortalcj  Onde_> 
coti  molta  ragione  il  Tiraquello  dice ,  che  s'ac- 
colla ali  'Hippocrifia ,  anzi  Budeo  afitrifce  nel- 
le Pandette  3  che  fi  piglia  ancora  per  l'Herefia. 
Tonaretur  etiam  a  deHis  fupcrjl  tio  prò  eA-> 
quam  h&refun  voct^mus.  Plutarco  rei  trattato 
della  Superflitione  prona, che  cerildannofo, 
vitioroj&  fpauenteuole  timore  di  Dio  chiama- 
■  to  da  Greci  Difidcmonia ,  li  luperftitiofi  fiero 
\remkidiT>io.\lVeceJleefijqmd/iip€rffitiofi  m, 
et  ediffe  PeoSiCt  naetueni  t^idni  eriim  i  cum 


exifttmet,  iam  qm  JDjtumodit ,  O"  metuit  eius 
eft  tntmicus.  Ncque  interi fn  mirum  efl ,  quod 
eos  timens  adorat^c  facris  vener^tur»  &  ad, 
tempia  aJftdet,Nam  tyrannos  qmqi  celi  vide" 
fnuSi&Jalutariytf  que  aurtas  Batuaspomab 
ijs,  qui  tacii  e  eos  oderunt»  &  execrantur,  e  nel 
medefimo  trattato  prona  che  li  fuperftitiofi  fo- 
no più  empi;  degl'empi;,  e  chela  Superllitione 
é  origine  dell'empietà  :  di  modo  che  non  pofib 
no  eflère  altrimenti  aidenti  di  zeJoj  di  Religio- 
ne ancorché  moftrino  d'eflere  infiammati  nel 
culto  di  efla,efìcndo  la  Superftitione  feparata 
dalla  Religione, come  prona  SantoAgolìino 
de  Ciu.Dei.Iib-4-cap.5  o.  &  a  lungo  ne  difcorre 
pertuttoil6:lib.imperciòche  la  Religione-» 
oflerua  il  vero  culto ,  &  la  Superftitione  il  hKo 
dicci  ZLtiantioTixmiinoNimrumRelioio  ve 
ri  Cultus  eff  ^fuperflitio  falfi .  Habbiamo  po- 
rto fotto  iilmedefimo  braccio  finiftro,  che  tiene 
la  Candela  accefa,il  lepre  verfo  il  lèno^per  mo- 
ftrare  che.  il  zelo  apparente  di  Rei^ione  del 
Superftitiofo  è  congion  to  con  il  vifiolo  timore, 
&  lo  tiene  celato  den  tro  dd  fm  feno ,  del  qual 
timore  n'èfimboloil  lepre, che  leftà  nel  lato 
manco  dei  cuote , effendo  che  alli  timidi fuper- 
ftitiofi palpita  il  cuore ,  come  alli  timidi  lepri  j 
Comincio  poeta,  chiamar  foleua  i  foldati  pau- 
rofi,  che  ftjggiuano,  leperes  galeatos  1  lepri  con 
la  celata.  E  Suida  rifferifiè,  che  \i  Calabrefida 
Reggio  eranOj  come  timidi,chiamati'lepri.7'/i. 
midum  animaliculum  efikpus'.vnde  Reginile 
pores  diElifuntitanquam  timidi,  ditte  di  ciò  i 
timidi  fuperftitiofi,  quando  s'incontr.?no  per 
viaggio 'in  vna  lepre  la  fogliono  pigliare pet 
male  augurio,  &  tenerlo  per  finiftro  incontro* 
onde  è^ucl  verfo  greco  riportato  da  Soida. 
pAVtìf  ÒKdvas  ì'VfV^eìf  Ttin  TpiQttf 
ConfpeEius  lepus  infeliies  facit  calles. 
L'-incon  irò  del  lepre  fa  le  llrade  infelici. 
-'"Nella  mandrirta  tiene vh  circolo  di  ftcUe, 
e  di  pianeti,  verfo  \\  quali  rifguarda  con  timo- 
re, pere  hcj  fecondo  lucretio  \at.  Superftitione.-» 
è  vn  fiipcrfluo ,  e  vano  timore  delle  cofe ,  che; 
ftanno  fopra  dì  noi,  cioè  deHe  celcfti  e  delle  ^'^ 
uine.  Autorità  allegata  da  Sernio  rei  luogo  io- 
prn  eirato:  SeeUduni  Lucretiunt  Superilttic  eil 
jfuperfiantium  rerum,  idefl  Cdlefliutn  &  diui- 
narìi,qu£  ft-iper  nos  fìant  itianis,  &ft!perfiuus 
timer:c  proprio  coftume  de* fuperftitiofi  di  ha- 
nere  timore  dcl'e  Stelle,  Coftellationi,  &fe- 
gni  del  Cielo,  &  di  regolarfi  con  li  Pianeti ,  & 
lare  vna  colà  più  tofìo di  Mcrcordi,eGio^ic- 
di,che  di  Venerdì,  &  Sabbato,&più  d*vn  gior 
H    %       nojche- 
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arbore  tardifììmo  a  tar  frutto^ 
T  E  M  P  E  R.A  N  Z  A 


nS  Della  nouiffima  Iconologia 

no,  che  dVn'aìtro,  8c  farla  allhora  che  con  or- 
iJine  retrogrado  fi  deputa  al  giorno  del  pianeta 
che  corre  :  del  quale  errore  n'è  cagione  l'Allro- 
logia  3  dalla  quale  è  deriuata  la  Superftitio.ìejfi 
come  aflérma  Celio  Rodigino  Jib.  5,  cap*59» 
per auttorita  di  Varronc .  £x  ABrologt&yor- 
raftnttprofiuxijfe  fi4perftitio?2um  omnium  va- 
mtates,  lo€UpletijJtinus  au^gr  Farrlteftatur. 
Mi  \ì  timidi  luperlHtiofi ,  la/fino  pure  la.^ 
vana  Superrtitione,&  il  vano  timore:  che  han- 
no delle  ftelie,  coftellationi,  Pianeti,  &  delli  fe- 
gni^che  nel  Cielo  apparifcoiio,poiche  non  pof 
iono  a  loro  fare>  ne  benone  male,  &  dieno  più 
tolto  credenza  a  Dio  padre  della  verità  >  ciie  a 
gli  Aftrologi  figli  della  bugia  :,  iì  quale  in  Gie- 
remia  cap.  x.  ei  ammonifce>che  non  li  censia- 
mo .  Itvcta  viasgentium  noli  te  difcert  >  CP'  a 
fignis  Carli  nolite  meimre.  quA  timent  gtntcs» 
quia  leges  populortim  van£  funt  ;  &  poco  più 
a  baflo.  Nolite  ergo  tingere  ea ,  quia  me  mais 
foffuntfacere  sneebene  :  de  però  San  Gregorio 
nell'homilia  x.difle  Ncque  emmyropterfiellas 
homo  ifedJidU  prepter  hominem  fa^itfunt. 
t'huomonon  è  nato  per  ftarfotropoftoalle  in- 
fluente delie  ftelie:.  male  ftcile  fon©  fatte  per 
feruiciodeiriiuomo. 


TARDITÀ 

ONNa  veflitadi  berettìno,&  hau* 

la  faccia  j  &  la  fronte  grande ,  ikrà  a  e 

uaJIo i<i]^xi  vna gran  Te(lupgine,la  quale  rcg^ 

ga  con  la  briglia  ^,  &:  farà  coronata  di  giuggio- 

jtOj; 


I 


S  V  P  P  L  r  e  A  T  r  O  N  E. 

Nelle  Aiedaglie  di  Nerone. 

VNA  verginella  coronata  di  lauro  :.  con  la 
ffniftra  mano  tiene  vn  ceftelia  pienodi 
varij  fio^i,  e  frondi  odorifere ,  iquaii  con  la  de- 
lira mano  fpargafopra  d'vn 'Altare  con  gran 
fommfflìone,  al  pie  del  quale  Altare  vi  èvo-j 
Ietto  con  grandi,  &  vari;  adonoamenti. 

Hauendo  i  Romani  in  vfo  per  lUpplieare_^ 
i  Dijji  lettiftemi;,  cheeranotaJ'cuniletfi,  i  qua- 
li ftendeuano  ne  i  tempii,  quando  voieuano 
pregategli  Di|,  gli  fofiero  propiti/,  equefls_j 
fupplicatiojii' ,  &  lettrftemij  /ìfeceuano ,  ò  per 
allegrezza  ,  è  per  placare  l'ira  dtììi  Dei,  nel 
qua!  tempogli  Senatori  eoa  le  mo^Vt,8>z  figli'- 
uoli  andauanoaireinpij,S<_5aIJi  altari  delli; 
Dei^  &  alcune  volteloleuano  anco  in  tale  occa 
jSone an dare  i  n obili fan ciulli,  &  li  libertrn i,j& 
anco  le  vergini  tutte  coronare ,  portando  la_j 
laurea ,  hauendo  (qco  con  pompa  i  facri  Carri 
dell» Dei , (oleuano  dimandare,  ìk^j  pregare 
con  facrr  vcr/ì  la  pace  a  quelli ,  e  fi  fìendeuano 
i  letti/ìemi/appreffb  gli  altaridelli  Dei  con  va- 
yij  ornamenti,  &  fparseuano,  come  habbiamo' 
dato  verdi,  &  odorifere  Frondi,  &  fiori  d'ogni 
forrc,&  le  verbeneauanti^  &  dentro  delli  rem- 


DONNA  vclirra  di  porpora ,  nella  deliri^" 
mano  tenga  vn  ramo  dipalm; ,  &  nella, 
fìniltravn  freno.. 

La  Temperanza  è  vna  xnzdìocmi  dcrermi-, 
na:accn.ve-5.r.!giorje  circa  i piaceri  ,&:di!pia- 
ceri  del  corpo,  per  co.::  io  dei  gui?  o,  &  del  cai  to,« 
viandofi  come  iiconuienepcpamordeiriicne-!! 
ÌI03S;  dell' vciJej  che  fìa  mediocrirà  fi  moftraj 
col  vefliment©  dì  porpora  compofto  dì  due  di--* 
uerfiffimi  colori,  li  quali- così  polii  i^ifieme  fan- 
no apparire  vna  diietreuole ,  &  vaga  compofi- 
tione,  come  duceftremi  guardati  ad  va  iagace,- 
&  accorto  ioiellect©,  ne  nalce  vn  'iuea*  &o  ^^ 
concetto  di  malta  perfettione,  laqualc  poi  ma- 
nifèftata:  nell'opere  dimandiamo-  con  quella, 
nome  di  temperanza^  per  m  olirà  re ,  che  f^a  Cir* 
ea  i  piaceri  ,&  di/piaceri  de!  corpo. 

Lefidàlapalmainmano,  fimbolodelpre» 
mio,che  hanno  in  ciclo  quelli,  chedominando" 
allapaflìoni,  hanno  loggiogatifellcffi. 

La  palma  non  fi  piega,ancoreheleftÌ3no  {o 
pra  grandinimi  pefi,vanzi.fi  folleua,  come  dice»: 
noli  ferir  tori ,  cosi  anco  l'animo  temperato»; 
quanto  pili  fono  apparentile  paflìoni,  che  Io 
moleflanojtapto  épiù  auueduto^  &  accortola 
fupcrarle ,.  &  in  procurarnevittoria. 

il  freno  dichiara ,  che  deue  eifere  la  Tempe- 
ranza princrpalmente  adoperata  nelguilo ,  Se 
nel  tatto,  l' vno  de'  quali  fblo  fi  partecipa  per  l%i 
bocca,  &  l'altro  -  flefo  perturbo  il  corpo- 

Gli  antichi  col  frena  dipingeuano  Nemefis 
figliuola. ddla  Giuflicia,la  quale  con fcuerità 
caftigauaglicH-ctti  in  tempera  ci  degli  huomi-^ 
ni&alcunidipingonala  temperanza  con  dot; 
vafi ,  che  vnofi  verfa  nell'altro ,  per  la  fimilim* 
dmQ  del  temperamento,  che  fi  fa  di  due  liquo- 
ri infieme-,  con  quella^chefi^fà  di  due  eft.emif 
diuerfi. 

Si potrebbeancora  farein  vna  mandvn'aei 
co  di  tirar  frezze,per  moftrare  la  mezzanità  f*B 
ta,& generata  dalla  temperatura  neirattionf 
perche  tirato  con  certa  mifuraj.  manda  fuori  le 
faette,  con  velocità ,  &  con  tirando  la  corda, 
tirandola  troppo ,  0  non  vaie  j  0  fi  fpezza. 

Tei»* 


Parte  Terza. 


Temperane . 

DON  NA,  che  nella  deftra  mano  tiene  v- 
na  palma ,  &  nella  /ìnifira  vn  freno ,  8:  a 
canto  vi  fia  vnkoneabbracciato  con  vn  toro. 
21  freno  fi  piglia'per  la  moderatione  de  g'i 


TI  9 


appetiti ,  &  h  pa'ma  per  la  vittoria ,  che  ha  H 
temperante  vincendo  fé  medefinio  >  come  fi  è. 
detto. 

Il  leone  abbracciato  col  torci  fimbolo  àtl 
J'hnomodatoalla  teraiperanza. 


TEMPERANZA 


i^À 


^1 


DONNA  ,  la  <]uaìe  con  h  delira  mano 
tiene  vn  freno  con  la  finiftra  vn  tempo 
di hr.ro'ogioj&a caino  vi  tiene  vn'Elefante. 
Dipii:ge/ì  col  frero  in  vna  mano  ,&:  co)  tem- 
po neìlakrajper  dimoliare  l'offitio  del:a__» 
-femperanra  j  che  è  di  rafirenaree  moderare,,» 
•qli  nppetiti  dell'aiìimo ,  fecondo  i  tempi'jfìgni- 
ficandof  anco  per  Io  tempo  ìa  mifura  del  mo- 
ro, &'de'!a  quiete,  ferche  con  'a  Temperanza 
fimiuìTano  i  moirfmcnti  dell'animo,  &  ridan- 
no i  termini  de'i'vna ,  &  dall'altra  banda ,  da' 
quali  vfcendo  la  Temperanza  j  fi gufia  cerne 
i  fiumi;  che  vanno  fuori  delle  fponae  loro . 

L'Elefante  dal  Fierio  nel  2.  librccpofio 
per  la  Temperanza ,  pero he^  èfièndo  afiiiefatio 


ad  tna  cefta  quantità  di  cibo  j  non  vuol  mai 
pafiare  il  lòlito  j  prendendo  fojo  tanto  quanto 
è  fua  vfanza  per  cibarfi  ;  Et  a  cuefio  propofito 
Plutarco  racconta  j  che  in  Siria  haiiendo  vn 
feruidoie  ordire  dal  ino  Signore  di  dare  vna_» 
miiura  di  biada  al  giorno  ad  \  no  Elefante  ,che 
haueua  Jl  ferii  idore  per  molti  giorni  fece  fi- 
re  detto  animale  iblocon  meza  mifuraj&et. 
fendoui  \na  \ojtà  il  ladrone  prefentegli  die- 
de il  feruidore  tutta  la  mifi:ra  inficme,di  che 
l'Elefante  aiiuedtuofi  diuife  in  due  pani  l'or- 
zo co  la  probofcide,  &.' la/ciaraj  e  vnamargiò 
l'altra  lecondo  il  fuo  ordinario  ;  dal  che  il  la- 
drone venne  in  cognitione facilmente  di  qiiel- 
Io,ch'crajprendendo  fdegno  dell'ingordigii^ 
H     4  Sdì 


Della  nouIfCmalconoIogra. 


(dej  ieàudóre  poco  fedele ,  e  marauigJia  della 
tTemperanzaaeJJ'Eltfan  te  molto  continente, 
Tentyeran:(a . 

BEliagiouanc^  ve/tita  di  tela  d'argento,  con 
Clainidetfa  d'oro:  fopra  la  tefta  per  accon 
ciatura portarà  vna  Tcltudine nella  ddira  ma- 
ro vn  freno  d'argento,  &  /iella  finfflra  vn'oua- 
TOjOiiefìadipintovnpaiodicclle,  con  motto 
che  dica ,  V I R  T  VS  INSTR  VMENl  VM. 
Temperanza. 

DOnna  di  bello  afpetto,con  cappelli  lun- 
ghi ,  &  biondi ,  nella  delira  mano  terrà 
vna  tanaglia  con  vn  ferro  infocato ,  &  nella^ 
iJniftravn  vafo  di  acqua,  nel  quale  tempera-. 
quel  ferro  ardente*  &  farà  vellita  di  \ eliuto 
toHo  co»  lacci  d'oro , 

TEMPERAMENTO. 

Dèlie  cofe  terrene  con  le  cdefiit 

HHOMO  veftito  con  habito  graue,checon  ♦ 
la  delira  mano  tenga  vna  pianta  diSo- 
liflèquaj  cioèlielitropioiconla  nnillra  vn'al- 
ira  pian  ta  detta ,  Lunifiequa^  altrimente chia- 
matajf  ^elinotropio . 

Volendo  gPlgittij,(  come  narra  Pierio  Va- 
leriano  nellib.  cinqtìanfaottefimo)  dlmoflra- 
irc  I'vnione>  concordia ,  &  temperamcn  to^  che 
hanno  le  cùit  ci  quella  natura  inferiore  con  le 
Celcfti,  come  quelle;,  che  fono  collegate  infie- 
tre  per  alcune  forze  CiQ,cx\]it  i  non  Vj  aliano  di 
efprimeriocon  più  manitèflo  fegno^epiù  pro- 
prio GerogIih:có,che  figurare  Jc  fopratlcit6_j 
due  hèrbe^o  piante  che  dir  vogIiamo,-cioè  l'he- 
Iii:ropio,e'l^eliflofropio,  perciòche  quella  fi 
muoirejegira  fecondo  il  Sole^  equetia  lecondo 
la  Lunare  dicefi,che  ci  fono  de  gl'altri  fiori  tan- 
to d'alberi,  quanto  d'herbe,che  dimofh'ano  far 
iimedefimoj  ma  non  già  piri  euiJen temente 
di  quefle^due ,  onde  è  da  fapcre,  che  gli  F^ircij 
tencuano,  ^hs.  tutte  le  cofe  haueffero  vno  idcf- 
fo  ordine,  e  modo,  talché  hauefièro  dipenden- 
za dalie  Superiori ,  e  con  quelle  foircfo  Collega- 
te, vna  per  forza  dell'intelletto,  vn'ahraper 
forza  della  ragione ,  vn*altra  della  natura,  vn'- 
altradelfenfo,ecosj  ciafcuna  feguifle la lua > 
con  la  quale  benifl^mo  ?l  conface/lè. 

TEMPESTA     NINFA     DELL'ARIA. 
Vedia  Grandine. 

TEMPO. 

HVOMO  vecchio,  vcflito  di  cangiante 
color  varioj&diiierfojlarà  il  detto  vefli- 
mento  riccamente  fauo  a  (Ielle ,  perche  di  tvm 


J 


% 


pOjin  tempo  effe  fono  dominatrici  alle  cofc  e 
fottibiii,  fari  coronato  di  rofe^di  fpighe,4Ì 
frutti, e  di  tronchi  fecchi  come  Rc,cfignore 
dell'anno,  cdelle  ftagioni  j  Ilari  fopra  il  circo- 
lò del  Zodiaco ,  perche  la  fua  >  inù  èia  sii  nei" 
Cielo  altamente  collocata,  &  mifufando  a  noi  _ 
moti  del  Sole,  &  degli  altri  pianeti ,  ci  diftin- 
gue,  &  eftingue  i  mefi  ,gli  anni ,  &  l'età  ,•  terrà 
yn  fpccchio  in  mano ,  il  quale  ci  fa  conòfcc- 
re,  che  del  tempo  folo  il  prefente  fi  vede ,  &  ha 
l'efTerc,  il  quale  per  ancora  è  tanto  breue,&  in- 
certo y  che  non  ananialafalfa  imaginc  della 
fpecchio . 

A  canto  hauerà  vn  fanciullo  magro,  ti  ma- 
cilente, da  vna  banda;  &  dall'altra  vn'altro 
bello, &  gra/ro,ambidue  con  Io  fpecchio, &  fo- 
no \\  tempo  palTàto,  c\\q.  fi  va  confumando  nel- 
le memorie  degli  huomini,^  &  ì\  fututOi  clic  ac- 
crefce  le  fpcfanze  ruttauia  v 

A  piedi  farà  vn  libro  grande  nel  quale  àxat^ 
altri  fanciulli fcriuano,  tenendo  l'vno  fignifj- 
caf  o  per  lo  giorno,  il  Soie  in  \e^;ii  &  faltropet 
la  notte,  lai  una  < 

Tempo . 

VEcchitì  veftitodi  ^  ari;  colori,  nella  dtfifi 
mano  terrà  vna  ferpe  riuolta  in  circola, 
moftrcrà  di  andare  con  la  tardità  ,&  lentezza , 
hauerà  il  capo  coperto  di  \  n  velo  di  color  \  cr- 
de,  fopra  alla  chioma  canuta, perche  il  fredda, 
&le  nèui  fignificari  nella  canutezza  fono  ca- 
gione j  che  la  terra  fi  velie  di  herbe ,  &  di  fiori. 
La  8erpe,nel  modo  fopfadettó,fignifica  l'an- 
no, feconcio  l'opinione  de  gli  antichi, il  quale 
fi  mifura,  &  fi  difiingue  col  tempo ,  &:  è  imnie- 
diatamcnre  congiunto  con  fé  ftcflo . 

Tempo  é 

HVomo  vècchio  alato,  il  quale  tiene  m  ccr 
chic  ia  mano  :  &  flà  in  mezo  d'\  na  rui- 
na ,  ha  la  bocca  aperta ,  moflrando  i  denti,  li 
quali  fieno  del  colore  de!  ferro- 

Si  fa  alato ,  fecondo  il  detto  P^olat  irrepara^ 
bile  tempui',  il  che  e  tanto  chiaro  per  elperien- 
za ,  che  per  non  difaccrbar  le  pi-ghe  tlelJa  no- 
iìra  mifcria,  non  occorre  f  .irui  lungo  dikctfo.^ 

11  cerchio,  è  fegno, che  il  tempo  fempre gi- 
ra, ne  hd  per  hfi  natura  priricipiv'> ,  ne  fine ,  ma 
è  principio  ,  e  fine  di  le  lolo  alle  cofe  terrene, 
&  a  gli  clcitiena,  che  fono  sferici. 

La  ruina,  e  la  bocca  aperta ,  &  i  denti  di  fcr- 
ro,mofrraro, che iì  rompo frrugee.giiafrajcon- 
fuma ,  &  manda  per  rerra  tutte ie  cofe  fenza«* 
fpefa^&ienza  fatica. 

Tertpo. 


^:      Parte  Tèrza.  in 

Ternpo.  che  il  tempo  non  he  (è  noni!  preterito,  &// 

H.Vomo  vecchio  3  alato  col  piede  deftro  fo-  fiitiuro ,  eflentlo  il  prefente  vn  momento  indi- 

prad'vnaruota:&  conlebilanciejOuerO  uifibile. 

col  pefo geometrico  in  mano .  le  bihncfe, OHcro  pefo  Geom.etrico  dimo- 

H  pie  d^Uro  iòpra  alla  ruora;faqUate  con  W  firai:o,che  il  tempo ,  è  quello ,  che  agguagliai 

fuacirconferenianon  toccajfe  noninvnpun  &aggiufta  tutte  le  cofe. 
fOjChe  non  ftà  mai  fermo  ci  fa  comprendere, 

TENACITÀ. 


VN  A  vecchlaiche  d'ogni  intorno  fia  cir- 
condata di  he;l€ra,ede'  rami  della  me- 
de^ma  pianta  ne  ccBg;'  in  ambe  )e  mani. 

E  attribuito  di  rai  maniera  il  nome  delfa>j 
Tenacità  a'rhellerai  come  (ignificato  di  lega- 
rc,e,d'abbracciare ,  che  già  appreflb  i  Romani 
ai  Sacerdote  di  Gioue  nonfoloeratrifto  augu- 
rio toccar]  a  ^md  anche  il  nominarla ,  acciòche 
indi  non  appari/Te  'egato in  alcun  modo^  ne-.- 
infattinepurcoIpenTìerOjeper  quefta  cagio- 
ne non  gli  era  pur  lecito  di  portarne  vn 'anel- 
lo ,  volendo ,  che  a'.Sacerdoti  fuflèrojtuire  le„» 
colè  libere.  Onde  appreflb  Vii^iliò  iì legge, 
che  volendo  far  facriiÉcio  Didone  3  teuò  Via  ì 


•legami  de  ipiedi 
la  verte. 


edifcinfefi  d'oqni  intom'è 


T  E  N  T  A  T  I  O  M  E. 

DONNA  la  quale  con  ladeHra  mano  tie- 
ne vn  vafodi  fuoco, e  con  la  finifirr.  te- 
nendo vn  baflone lo ftu22Ìcà& mane ggfe-r^er 
che  tentare  ,non  è  altro ,  che  fomentare  q  oU 
lo,  che  per  fé  iìeffo  ha  pocia  forzarle  bene  è  •  *<>= 
tentead  hauerne  affai ,  &a4accejerar  l'operi, 
òdi  corposo  di  mente: 

TElSITATIoNE  D'AMOKIÌ,   / 

VN  A  bella  verginella,di  poueri  habtri  ft^^ 
Aita,  la  quale  naofei  di  ft«re  an  t^'Hi, 

fedcbb*:;- 


Della  nouiffiiria  Icohok)^ 


IS2 

ic  debba  raccogliere  alcunt  collane  d'oro,  & 
gioie,  &  deHari,che  Hanno  per  rcrra,&/i  dipin 
gerà  in  vna  notre  j  dietro  iei  fi  vedrà  vna  vec- 
chia brutta ,  &  macilente . 

Ma  gagliardezza  delle  tenraiioni  molto 
fa  l'importanza  ddlc  cole ,  che  fi  promettono, 
ma  molto  più  llimola  la  neceflìtà  j  che  l'huo- 
mo  /ente  in  fé  fìe/To  delle  cofe  offerte.  Però  fi 
dipinge  qucfla  giouanetta  poiicra ,  &  mal  ve- 
ilira  ,  con  l'oecafione  d'arricchire  in  luogo,chc 
col  fjlen  tic ,  &  con  la  f ècretezza,  par  che  incli- 
ni j  &  pieghi  l'animo  farlo  con  le  perlua/ìo- 
ni ,  che  non  ceflano  limolare  ^  ò  l'orecchie ,  ò 
il  cuore ,  vedendo ,  ò  dalla  concupifcenza,  che 
per  le  ilelTajnon  ce/Ta  j  ò  dalje  parole  di  perfo- 
nahabituatanel  vitioj  che  continouamente 
/prona ,  &  tanto  più  fé  l'animo  è  feminile  3  che 
perfefìe/fo  concorre  a' fomenti  della  natura  j 
a  ^uefìe  indinationi  principalijie'nte  accom- 


pagnato dalla  Jtrbo'c^za  ,chc  volentieri  fi  la- 
ida partecipare  j  6<r  dalla  verginità ,  che  peri» 
poca  efperienza  incauta  facilmente  fi  ludnga , 
&tira. 

La  vecchia  macilente  jchc  vi  Ili  dietro,è  fi- 
gura della  perfona  habituata  nel  vitio,che  per- 
luade  a  malitiofi  amori ,  lacor.ucrfatione  del* 
quali  deucfi fuggire ,  e  ciafcuno  deue  procura- 
re di  non  laflarle  praticare  in  cala  ^  effendo  be- 
ne IpefTo  cagione  della  perditionc  delle  fami- 
glie, di  che  ne  auuertifce  Naumachio  Poe:  a^ 
GrecOjefTortandoci  adilcacciare  gli  eflcmi 
amori  ;pritna  che  da  altri  fi  conofca  il  difegno 
deliamente  loro. 

Externos  amor  e  s  reice;prìufqtMmab  aiijs 
Reuera  cognofcas  Hudia,  memesqj  ipforum 
JVec  ^»u  iff/prcbM  tuis  vnquM  adòtrs  recift^s 
Afultorum  bene  fond^tas  famplias  pefiundc- 

derum  Antis, 


\ 
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V  O  M  Ó  con  la  tcfta  di  leone,  veOiro  di 
cangiante ,  tenendo  in  mano  vn  flagello. 


perche  par  proprietà  del  I  core,  atterire  chi  lo 
riguarda,  però  gl'antichi  vfarcno  altcrror^^ 

far  la 


far  la  faccia  di  qiiefto  animale.  ' 

Il  flagello  è  inditio,  die  il  terrore  sforzagli  ; 
animiiij^  gli  guida  a  mòdo  [uo/&:  i  colori  anco 
ra  fignificano  le  varie  palTronisalIe  quali  ìmprè- 
ga  l'animo  vn'huonio,  che  dal  terrore  fi  lafcia 
ipauenrarc. 

Sono  ancora  ^uefle  le  tre  cagioni ,  che  arte- 
rirconogli  huomiri ,  cioè  gli  alpecci  formida- 
bili, i  lucceffi  nocini ,  &  le  fubiranee  mutatio- 
ni  deile  cofe  ;  l'vno  è  nel  vifo ,  l'altro  nella  sfer- 
za ì  il  terzo  nella  velie  di  caiigiante. 

Paiìfania  fìnge,  che  Marte  per  commiffionc 
di  Gioue  vada  a  rulcirar  guerra  fra  gì' Argiuij& 
iThebani  j&dicf  che  pigliò !o  lpauento,& 
il  ierrorej&  gli  fece -andare  auantij&lo  difc- 
«tna  in  parte,  &in  parte,  defcriue  gli  efi-etti, 
che  da  lui  vengono ,  de  fi  è  voltato  in  lingiia_j 
nollra  così. 

JOellayleb  e  udel,  che  h«  intorno  elegge 
Il  errar  ,eai  dejlrìer  lo  manda  innanz,i 
j/il  cui  poter  non  e ,  che  il  ftiof aregge  3 
Jn  far  temer  attui,  non  che  l'aianzj. 
Per  ccjìui par  che  l'huom ,  il 'ver  di/pregge» 
Ss  nel  timido  petto,  auuien ,  che  ^anzi 
il  moBro  horrendo  .•  che  ha  voci  inpiite  > 
Et  mani  fempre  al  njalpojie ,  &  ardite» 
Vna  folit  none  fempre  la  faccia, 

Aia.  molte ,  e  tutte  in  variati  a/petti,  (  eia. 
Che  fi  cangi  ano  ogn'hor  ,pur  che  h  lui  piac- 
Di  accordar  quei  co'  fpauentofi  detti. 
Quelli  ne'  cuori  human  si  forte  cacciai 
che  a  dar  loro  ogni  fede  fono  afirettii 
E  co*ì  tanto  Jpauentojpsffo  affale 
Le  Città,  j  che  poi  credono  ogni  male. 
■  1]  Terrore  dipinto  con  la  faccia  di  Leone__>, 
raccon  ^  Paufania,  che  fi  vedeua  fcolpiio  prqi- 
fo  a  gl'Elei  nello  Scudo  di  Agamennone,  ma 
che  m  molte laltre  occafioni  fi  dipingeua  don- 
na infuriata,  &  terribile,  forfè  per  memoria  dì 
Medufa ,  la  teftaldella  quale  era  da  Domitiano 
portata  innanzi  al  petto  nell'armatura, per  dar 
terrore,  & fpauento a  chilo  miraua . 
TERREMOTO. 

IL  Terremoto  fi  potrà  rapprcfentare  injdife- 
gno  con  figura  d'huomo ,  che  gonfiando  le 
guancie,  &  ftorcendo  in  ftrana,  &  fiera  attitu- 
dine il  vifo  j  moftri  con  gran  forza  di  vfcire  da 
vna  fpelonca  ,ò  dalle  fiffurc  della  terra ,  &  già 
fi^veda  con  i  crini  longhi ,  &  fpar/ì. 

'  La  terra  intorno  fi  porrà  fare  rotta  ,.&  folle- 
uata  con  arbori  gettati  a  terra  fracaflTad ,  con  le 
radiche  riuolte  al  Cielo. 

Il  terremoto ,  è  quel  tremore ,  che  fa  ìa  ter- 
ra per  cagione  deil'dfaldùoni  x^rette  neilc^ 
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vifcere  di  efìà,  che  cercando  l'efito  la  fcuotona, 
&  fi  fanno  lirada  all' vfcire  fuora  con  euideiue 
apertura  di  quella .  Ondelucretio  dice. 
Qt^edmfiprorHpittame  impetm  ipfeammal. 
Et  fera  vis  venti  per  creba  forami  naterrit. 
Difperiitur  vt  horror ^et  imutit  ind.e  tremore. 


T     H     E     O    R    I     A. 

Del  Signor  Fuluio  Mariotelli. 

TH  E  O  R I A  ,  \  oce  a  i  Greci  fignifica- 
tiua  di  contemplatione ,  &  vifione  è  ve- 
nuta noi  per  fignificare  ogni  deduttione  di 
ragione,fondata  nelle  cagioni  delle  cofe  fecon- 
do gl'ordini  loro  con  la  notitia  de  principi j 
dependemi  non  dal  fenfo^mà  più  tofto  dall'in- 
telletto ,,perciòche  quei  principi/ che  pendo- 
no dal  fenfo,fanno  la  prattica  che  nella  Theo- 
ria  fi  oppone,  rifpetto  a  i  prinicipijj  i  quali  tutti 
fono  diretti  a  bene  operare  con  arce,  cioè  a[mi- 
fura,  &  a  fegro ,  come  teftifica  Arift.  per  prin- 
cipio di  tutta  la  fua  Metafifica  onde  Theoria 
farà  cognitione>e deduttione  di  principi;  de- 
pendenri  immediatamente  :  &  mediatamente 
dall'intelletto.  Et  perche  come  i  principi;  che 
nafcono  dall'apprenfione  del  feniò,tantofOno 
tenuti  più  certi ,  quanto  più  immediatamente 
pendono  da  quello,  così  douràdirfi  all'incon- 
tro dell'in  •ellcttOjChe  i  fuoi  principi;  tanto  fia- 
no  più  veri,  quanto,  dal  fenfo  più  [tanno  lon- 
tani, bifogna  dire  che  princìpio  fermOj  realejC 
primo  di  tutta  la  Theoria  ,  non  fia  altro  che_j 
Dio,  perche  ne  cofa  più  di  lui  lontana  dal  fen- 
fo fi  può  apprendere,  ne  fimilmente  più  all'- 
intelletto vnita,  di  lui  folo,  primo,  &  infinito  : 
potentifìlmo  per  Te  ftefio,  &  efHcaciffima  ca- 
gione del  noftro  intendere.  Talmente  che_-» 
molto  più  repugnante  airefière  humanoèl- 
hauer  l'intelletto  alieno  da'la  notitia  di  Dio, 
che  non  è  l'hauer  il  fenfo  lontano  dalla  noti- 
tia del  moto  del  caldo ,  dej  freddo ,  e  d'altri  fi- 
mili  accidenti  perche  qomeaqueflccofein__» 
tutte  fenfibili  fi  crede  fenz'alcun  opera  dell'in» 
telletto  così  a  Dio  in  tutto  intelligibile  co  l'in- 
telletto fubito  s'aderifce, lènza  alcuna opera- 
tione  del  efteriore ,  poco  prezzato  dall'interio- 
re, e  iiabilito  fentimenro  de'l'anima .  Et  quin- 
di è  forfè  che  i  Greci  difiero  Iddio  Qìov  ,  dall'- 
iftefla  \occ  Bèopoiài  quafi  che  fia  Iddio  al  no- 
ftro  difcorfo  non  altro  che  principio ,  e  prima 
forma .  Et  così  conofcendofi , che  la  Theoria 
dalla prattica  vien  diftinta  inqHel|modoche 
l'intelletto  dal  fenfo ,  So  la  cofa  in  tellìgibi'e 
dalla  fenfibile,  fi  può  ageuolmente  dire>  che  da 
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Ucl  Signor  FuluioMariotclli. 


cinque  habiti  interiori  podi  da  Arift.nelI'E- 
tica  appartengano  l'ArtCj&Ia  Prudenza  alla 
Pratrica*  &  alla  Thcoria  la  fapienza  e l'intellct 
toj&che  da  ambedue  le  parti  Ja  /cienza  dcpcn 
dente,tenga  il  luogo  di  mczoper  I'huniana_j 
apprensione, Rifpetto a queile  drcoftanze  io 
giudico,  che  la  Tiieoriafipofla  con  uenien  te- 
mente rapprefentare  in  forma  d'i  Donna  gioua 
ne  che  miri  in  alto,  tenendo  le  mani  congiun- 
te infìeme  fopra  la  tefla  conlecjuali  terga  vn 
compaflb  apertOjCon  le  punte  riuolte  al  Cielo, 
chefia  nobilmente  vefHta  d'azuro,  in  atto  di 
fcendere  dalla  fommità  d'vna  fcala  con  tutte 
queilecircoftanze  rgnificando/i  eminenza^,, 
nobiltà ,e  fublimità  la  gioHentù  /ìgnifìca  agi- 
liiàjfpeditezza,  ardore,  vita,  fperanza ,  &  alle- 
grezza,cofc  alIaTheoria  conucnienti,perche  la 
notitia  dell'ordine  delie  cagioni,  tiene  la  men- 
te defta,  audace ,  confideute,lieta,pronta,prc- 
fla,rifoluta,&  efficace 


Il  colore  del  veflimento  dimoftra ,  che  co- 
me termine  vltimo  della  noflra  \iiia  median- 
te la  luce  è  quefto  colore,  che  apparifce  nel 
Cielo,così  termine  dell'intelletto,  mediante  il 
difcorfo,e  l'ifìeffo  Dio ,  di  cui  é  luogo  proprio 
c'propria  fede  poportionata  alla  natura  diluì, 
che  è  natura  di  tutte  le  cofe  l'ifte/To  Cielo . 

La  faccia  riuolta  in  ajto.mofìra  che  com«.j 
fono  gli  occhi  noflri  col  Cielo ,  con  h  luce ,  e 
col  SoIejCosieil  noflro  intelletto  con  le  co/a-> 
ceJelH ,  e  con  Dio,  Et  perche  ncllocchio  per  la 
vifta  v'è  rimitatione  del  Cielo ,  hauendo  lor- 
bc  Tuo  circondato  di  fette pelicolcche  rapprt- 
fentano  i  fette  orbi  planetari  del  C  ieio  ,cein 
mezo  yn  globetto  duro ,  che  prende  il  lume  da 
quei  circoli  maggior/,e  minori  con  diuCTf<L_» 
reflcfHoni,  adifl^militudine  della  terra, però 
poliamo  dire,che  n  eli 'in  tendere  vi  ^a  l'imita 
rione  di  Dio,  &  della  Diuinitajmà  tantfliio  an« 
gullo,rapprefcntata,quan  te  rutto  il  Ciefo  nel 

giro 


. .  La  icala  hai  iuoi  gradi  òiftind  ygii2li.,& 
prapojtionati  al  pajlo  iiiiuia.no  j; per  anda?  col 
medefìmo  moto  del  corpo  all'in  n  anzi  3  &  all!-j 
insù  in  vn  tempoj  nel  che  fi  aioilra,  che  cosi  le 
cofe  intelligibili  hanao  ordin?;  proporcione-j 
per  andar  diicorrendo  di  grado^in  gradojdalie 
cole  vicine,  alle  lontane ,  col  tempo  che  è  mi- 
fmst^ernapco  progrefiTmo ,  &  di  ogni  moto], 
non  potendo  rintelletto  humnno  ienza  tempo  • 
fermare^ Se afilcurare il dilcorfo  del  più,edel 
meno. 

Le  maiii  e  le  bratcia  che  in  circolo  tengono 
la  tcfta  in  mezo  rapprefentano  ir;  qualche  mo- 
do laletterà  greca  ©  ,  con  la  quale  fi  foieua  fì- 
gniBcxvcperhxcaiti  HdefTa  1  heoria,fenza  feri 
lurSi'altrc.  Ec  1.- pofì  tura  delle  mani  fopra la 
tefta  dimoflra  chela  Theoria,  &:  cognitione 
delle  cagioni  ha  eleuate  iopra  l'efperienza  nel- 
la maggior  altezza  dell'hiiomo ,  &  folieniite  le 
operaaoni ,  le  quali  fono  iflninoenti  di  follea- 
lamento  doue  non  è  Theoria . 

lì  compafTo  con  le  punte  riuolte  ali'insù  di- 
moitra  l'inelTo  rifguardo  delle  cofe  fublimi  co- 
me la  faccia.  Et  il  eonipafTo  fignifìca  per  fé  flef- 
fo  qt;afì Tèmpre  mifura,  perche  è  il  più  com- 
modo iflrumcjj to che  fìa in  vfo , per  mifurar  ì^ 
cofe  3  per  non  hauer  in  fé  legni  j  o  termini  fìflì, 
&  poterci  adattare  a  tutti  i  leghi,  &  termini  a  i 
quali  fi fic'ide  con  le  fue  punre .  E'  lilrumento 
proprio  da  formare  il  circolo,  che  e  la  prima  fi- 
gura irrationale  dalla  quale  pendono  le  ragio- 
ni di  tutte  le  altre  come  da  primo  e  proprio 
principio  onde  Euclide  nell'af^cgnarede  primi 
clementi  il  primo  di  tutti  confticuiii  trigono 
equilatero,  i'  quale  immedia ntamentefi  prona 
col  circolo  3  e  con  l'operatione  del  compaflo . 
quindi  è  la  difficolta  che  hanno  trouato  fcm- 
pre,  e  trouano  3  ancora  hoggi  tutti  i  Matemati- 
ci nella  quadraturayouero  commihiratione_>, 
proportionalità  del  Circolo  con  le  altre  figure. 
Significa  ancora  il  CompafTo,  infinità ,  8c  per- 
che il  (no  moto  in  circolo  non  ha  termine,  & 
perchead  infiniti  termini,  fi  può  adattare,  & 
perche  operando  iìa.  infìeme  in  quiete  &  in  mo 
to,  è  vno,&  non  vno,  congiunto,e  difgiunto; 
acuto,&:  cttufbjacuto  doue  fi  difgiùngejOttufo 
doue  fi  vnifce  fimile  alle  gambe3&  a  i  piedi  del- 
l'huomo  coi  quali  fi  forma  (  mouendofia  vi- 
cenda Tvno  mentre l'ahro  fi  pofa  )  il  pafTo  on 
il'è  che  noi  diamo  non»e  di  compafTo,  a  quefto 
iSrumentOada  i  latini  detto  rifpetto  al  giro  cir- 
cino  e  dai  greci  finalmente  </V<*<?>»7j;f  che  è 
^uanio  conipafib  &  feJdo  è  detto  (haoi^oadQ  è 
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iLvefbo  affcflate;  cioè  Oidattarea  ginfla  a  vera' 
mifìira  rifpetto  al  ieflahte,che  era  la  minor  mi-^ 
iuranei  valor  dèi,  dAnaro,  fimileal^  nollro  quat-' 
trino  erapprefentàtoda  i  greciin^due  lettere.^' 
r,À.,  le  qiuU  ambedue  rapprefentano  queltut- 
.,Ìoche.Pichagora  Confiderò  in  vnafola. 

E  perla  commodicàdi  quello  inllrumento, 
ancora  viueja  memoria  dell'Inuentore ,chefù> 
Taio  Athei)ie-fe,ai]X)tedi  Dedalo  che.fenx'eif^ 
difficilmente  fi  pocrebbono-liauerlediffaazef, 
così  della  terrajcome  del  Cield  anzi  che  ne  del- 
l'huomo  fleffo  fi  poffono  afiègnar  le  debite  pror- 
porrioni  lenza l'vlo  del  compaffo ;  comeJo  ho- 
dimo'irato  nella  mia  nona  Enciclopedia, eh» 
pre(fo  piacendo  a  Dio  darò  tiiorirondeper  tur-, 
te  quefk  ragioni  viene  il  CompafTo  alla  Theo^ 
ria  ben<;ap|»hcatOj  con  le  pui^te in  alto  verfo.il 
Cielo,  ch'è  di  figura  sferica  ,iicirco'iató.  Et  ol- 
tre alle  dette  ragioni  conuié|e  ancora  alla__». 
Theoria  il  Compaflo, perchefiguifica  il  ver© 
modo  del  nollro fapere  ,  perciòche  il  faper  i__, 
humano  non  è  altro  fé  non  aìdattarfi  con  facul 
tà  milurare ,  &  propcrtionar  Infieme  Te  eofe__» 
onde  con  queiiorifpettc  come  teflificaDioge- 
neLaertio,  ifìlofofi  da  principio  Analogiticf 
furono  detti.  Il  compaffo  e  fatto  di  due  come, 
membra  in  parte  vguali ,  in  parte  i  neguali , v- 
guaIiquantoalIalunghezza,j^,à ineguali  qua-' 
toalla  conuerffone,e  participatione  del  nie,« 
zo  j  ptrche  i' vna  parte  e  tocca  dal  mero  cho.^ 
le  flringe  infieme  vna  volta  fola ,  &  falera  due 
volte ,  ne'  due  braccietti  :  il  che  ageuplment^ 
appariicefignificatiuo  della  ragione,  àùila^^ 
quale  pende  il  fapernoflroi  efrcndoe/Ìa,,qtìar?4 
do  è  ragioneuolnien  te  formato  di  duemeai- 
bra,rvnopiu  vniuerfaledell'aJtro ,  mSjv^ualJ- 
mente  potenti  rifpetto  alla  cCnclufìc>ne/&il 
mezo  termine  flringe  infieme  ambi  gli  eilre- 
linii  onde  vgual  mente  vnruerfali,o  almenonoit 
noti  vgualmente  tale  è  buono  e  giulto  il  com- 
pafTo per  fare  il  circolo,  e  mifurar  la  quantità 
nelle  cole,  tale  è  buona  e  vera  ,  •firailmente__» 
la  ragione  per  formamela  ragione  deinoftra- 
tione;,  ò  lineare ò  circolare.  Et  perche l'vfo 
della  ragione  ha  perfine  Tafleflar  dell'attieni , 
quindi  è  ehecon  metafora  tolta  dal  compafTo 
fi  diconole  artioni  noftre  giufle ,  &  ingrufle_> 
fecondo  che  fi  conformano  conia  ragione, e 
con  !e leggi, la  qual  giirilitia  legale  per  effere 
il  vincolo  della  vita  Ciuile,  allhcra  e  intera- 
mente perfetta,  quando  fiforma  della  linea  il 
circolo, cioè  che  fa  vita  fèraea  Dio,  che  Thà 
data  che  quefloè  il  tirar  dalla  linea,inreprenfi- 
bilmente  all' vnione  <kl  iuo  principio ,  &  que- 
llo è 
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{ìoèfolùicht  daititoìì  difàpienza  percheè  fra  gl'altri  Platonici  4  lamblico,  al  quafe  flftf 

cofa  che fupera  le  forze  humane>  hauendo  bi-  dimeno  non  arriuòlaiuce  ferbatajlolo  pcrr^ 

fogno  di  forza  fuperiore  che  purifichi  in  tur-  uehrfì  a  ìfcguaci  <ii  Chrifto ,  fapicnza  ctcrr 

to  l'anima  da  gl'affiscti  terreni»  come  dimoerà  dei  Padre. 

T    H    E    O    L    O    G    I    A. 


DONNA  con  due  faccic  diflìmili jguar- 
dandocon  l'vna  più  giouaneil  Cie]o,con 
l'altra  più  vecchia  la  terra ,  ftarà  a  federe  fo- 
pravn  globo,  ouerovna  palla  turchina,piena 
di  ftelle, tenendo  ladeHra  mano  al  petto,&la 
(ìniftralklà  verfola  terra,  &  Menédo  il  lem- 
bo della  ve(le,vicino  alla  quale  fi  vede  vna—» 
ruora^che  è  il  proprio  Geroglifico  nelle  facrc 
lettere  della  Icieuza  Theologica ,  perche  come 
la  ruota  non  tocca  la  terra,fe  non  con  l'infima 
parte  della  Tua  circonferenza  mouendofi,  cosi 
il  vero  Theojogofidcue  feruire  rìcl  fenfo  nel- 
la fua  fcienzajlolo  tanto^che  l'aiuti  a  camina- 
reinanzi,cnon  peraftbndaruifi  dentro. 

Ledile  faccie,conlecuaIi  guarda  il  Cielo, 
e  la  Terra,  dimofirauo,  che  ccm^  dille  S.Ago- 


ftino  a  Volufiano ,  tutta  la  Theologia  è  fonda- 
ta nel  riguardare  continuamente:,^  amare  con 
perfeueranza  Dio ,  &  il  prcffimo ,  Sz  per  non  fi 
poteralzarl'vna  j  che  l'altra  non  fiabbafll^di- 
molira ,  che  il  TheoJogo ,  non  biiogna ,  che_->' 
mai  tanto  s'inalzi  con  l'ingegno,  che  non  fi 
ricordi  di;  e/fere  huomo,&  che  facilmente-*, 
può  incorrere  in  molti  errori,&  però  deue_j 
andare  cauto ,  &'  proucderc  con  auuertenza—» 
nel  riuolgerfiperla  bocca  il  tefiamcniodi  Dio^ 

Si  lòmiglia  all'età  giouenije  «quello, chs__» 
guarda  il  cielo  perche  'e  cole  alte ,  &:  remote, 
iono  curio/e,  &:piacei:oJi..  come  le  cole  terre- 
ne,&  biffe  per  hatier  fcco  faihJi j ,  &:  moleilie, 
fono  diipiacciioli ,  ^v  rcd;ofc. 

.Sta  a  ledere  fopra  iJ  Cielo  Iie/la;o ,  perche 

la  Iheo- 
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laTheoIogia  non  firipofa  in  cofa  alcuna  iafe- 
«ore,màvà  direttamente  a  ferire  alla  cogni- 
tjèpne  di  Diojdond?  ha  poi  regola,  &  norma  da 
fapere ,  &  in  tendere  tutte  le  cofe ,  che  le  fia  co  n 
facilità  ordinate  j  rendono  marauiglia  a  gl'oc- 
chi nofiri  in  terra. 

La  mano  al  petto ,  moftra  grauità  j  per  eflcr 
qucfta  3  fcienza  di  tutte  le  fcienze . 

Ilkrabo  della  velre  follenuto  dalla  mano, 
che  ftà  diftefa  verfo  terra,  dimottra ,  che  vna_» 
parte  di  Theologia  fi  ftende  alle  cofe  balle ,  ma 
'ncceffaria ,  che  tono  il  formare  debitamente  le 
attioninoftre,  regolarfi  nelle  virtù,  fuggire  il 
viti;  3&  honorar  Dio  interiormente  &  efterior- 
mente ,  &  altre  cofe  fìmili,  le  quali  fono,  come 
vna  velie, lòtto  alla  quale  non  penetrano, fé 
non  le  menti  illuminate  da  Di  o. 

TIMIDITÀ'  O  TIMORE. 

HVOMO  vecchio  vefìito  di  giallolinp,  col 
corpo  curuo;  la  faccia  alquanto  pallida, 
gli  occhi  piccioli ,  &  bianchi,  le  mani  lunghe, 
&  lottili,  &  i  piedi  alatijftarà  mcfto,  &  fotto  il 
braccio /ini  ftro  terrà  vn  Lepore,  Te  bene  fra  il 
timore,  &  la  timidità  vi  à  qualche  poco  di  difl 
fercàza,  non  però  tantOjChenon  fìpolTano  ab- 
bracciare fotto  Vii'illeffa  imagine;  onde  dicia- 
mo,  che  il  tiiuore  è  vna  paflTone  dell'animo, 
nata, ne  ^Vhuomini dal  dubbio, che  hanno, 
che  l'opinioni  fatte,  non  vengono  giuflificate 
abaftanza. 

E  vecchio,  perche  fi  genera  douc  non  è  ab- 
bondanza di  fangue ,  né  viuacità  di  fpiriti ,  il 
che  (i  vede  auuenire  ne'  vecchi ,  che  perdono 
il  vigore  insieme  con  l'era ,  &  facilmente,  temo 
no  tutti  d'infortuni). 

Il  giaflolino ,  del  quale  colore  è  h  vefte ,  è 
imperfettOjCome  il  timore  moiira  imperfetti© 
ncdell'huomo  non  nafcen do  fé  non  dalla  co 
onitione  della  propria  indignità. 

I  fegni  fopradetti  del  corpo ,  fono  ne'  rimo- 
roli  notati  tutti  i  fìfognomici ,  &  da  AriRoiile 
in  particolare  cap.é.^.  10. 

II  Lepre  fotto  al  braccio  fìniflro,  &  come  di- 
ce ilmedefimo  Autore  nel  lib.  dell'hilìoria  de 
granimaliè  timidiflìmo  di  fua  natura ,  &fe  ne 
vedono  manifefti  fegni,  &  effètti. 

I piedi  alati ,  fignifìcano  lafuga,che  nafce 
per  lo  timore  fpeflSffimo ,  come  lì'è  detto  in  al- 
tro propofìto. 

TIMOR    E. 

VECCHIO,  pallido,  veftito  di  pdlodi 
ceittojin  moao  che  1»  cefta  del  cerno  faci- 
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eia, l'acconciatura  dei  c^pOaSt  ne  gl'occhi  del 
ceruovifaranno  molte  pene  di  color  roflb. 

Si  dipinge  pallido  il  timore  5  perche  rend«— » 
pallidi  quelli,  che  l'hanno . 

Velie/i  di  pelje  di  ceruo,  perche  il  cerno  è 
animale  timidiflìmo,  &  fuggendo  da  qualche 
fìniftrojfe  troua  correndo  delk  pennerofle.fcr- 
mail  corfo  ,  &  fi  aggira  in  modo ,  che  fpeffè 
volte  nerefla  prefoj  ilche  Vergilio  nel  iz  del- 
l'Eneide, accennò  con  quelle  parole . 
Inclufifelntifi  quando  fi  fiumine  naSius. 
C€rutim,aut^unic€£fepumformidin9pnr?dto 

T  I  R  A  N  N  I  D  E. 

DONNA  armata, alquante pallida.fuper- 
ba,  &crudele in  vifra, &flandoin  piedi, 
fotto  all'armatura  hauera  vnatrauer/Ina  di  por 
pora ,  in  capo  vna  corona  di  ferro,  nella  defira 
mano  vna  fpada  ignuda,  &  con  lafìniftra  terrà 
vn  giogo. 

Armata  ,&  in  piedi  fi  dipinge  per  dimollra- 
re  Ja  vigilanza ,  che  è  neceflìuria  al  tiranno  per 
conferuare.la  grandezza  dello  flato  violento; 
che  però  Ila  fempre  con  l'animo ,  &  con  le  foe- 
te  apparecchiate  alla  difefadifefleffo,  &ai- 
l'offeia  d'altrui. 

E  pallida ,  per  lo  timore  continuo ,  &  per  1'- 
ahfìetà ,  che  perpetuamente  la  moleftano ,  5o 
affliggono. 

Dimoilìra  crudeltà ,  e  lìjperbia  nell'afpetto , 
perche  l' vna  di  quelle  dwt  pelli ,  le  fa  la  flrada 
a  He  ingiufle  grandezze,  &  l'altra  ce  la  fa  elfere 
perfeuerante. 

Si  velie  di  porpora ,  &  fi  coron  a  di  ferro,per 
dimoftratione  di  fignoria,  ma  barbara , &  cru- 
dele. - 

Jn  vece  dello  feretro  fegno  di  dominio ,  &  di 
gouerno  legittimo,tiene  vna  fpada  ignuda,co- 
mequella,che  fi  procura  l'obedienza  de'  fuddi- 
ti,  con  terrore,  pafcendoli ,  non  per  il  ben  loro, 
come  fa  il  buon  pallore,  ma  per  foggiogarji  al- 
l'aratro, &  per  fcor  icarIi,comefa  il  bifolco 
imcrcenario de  buoi,hauendo  perfine  folola 
propria  vtilità,&  però  tiene  il  giogo  in  mano. 


T  O  L  E  R  A  N  2  A . 

SI  dipìngedonna,veftita  di  berrettino,  d'af- 
petto  fenile ,  inatto  di  fbpportare  fopra_* 
alle  fpalle  vn  faflb  con  molta  fatica  j  con  vn 
motto,  che  dica  ,  REBVS  ME  SERTO  S£- 
CVNDIS. 
T«l«are ,  è  quafiporta re  qualche  pefo,  àì^-- 

fina»-  ' 
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TOLERANZA. 


emulando  la  grauezza  di  e/To  per  miai  che__> 
buon  fincj&  Iòn  pefi  dejl'animajalia  qu3j.e_j 
appartiene  iJ  ibpportarej&  tollerare  per  cagio- 
ne di  virtù  gli  fadiJij,  &le  afflittionijie  <^iia- 
ìifi  dimoiirano  col  fafib,che  per  Ja  grauità 
ilia  opprime  c]ueiIo,che  gli  fta  lòtto. 

E  vacchiad'a/petto,  pei"che  la  toleran2i__, 
nalcc  da.  mamrità  di  coniglio,  la  quale  è  dell'- 
età fenik  in  maggior  parte  de  gl'huomini 
mantenuta ,  ^  adoperata-..- 

Et  il  motto  dà  ad  in tejìdere  il  fine  della  To- 
kranza,  che  è  di  <jiiietej&  diripofo,  perche  la 
speranza  lòia  di  bene  apparente  fa  tolerarCià: 
,  fopporrare  volon  tieri  tutti  li  fallidij. 

TORMENTO    D'AMORE. 

HV  O  M  O  mcfto.&malingnnicojvcfiito 
di  coler  bruno  A'  fofco,cÌHto  di  fpint_  j 
nell'acconciatura  del  capo  porterà  vr  cuore__> 
pa(ra.rodavna  frc?zai  con  due  fèrpi,che  lo  cir- 
conda nojmo/i  reni  cPiìi  fguraij  petto  aperto^ 
&Iaceruto  da  vno.  A  uoliorcjdan  do  in  anodi 


moftrare  con  le  mani  le  fiis  pa/fiòni,&ilfuo 
tormento. 

TRADIMENTO. 

HVO  M  O  vefiito  di  giallolino , con  due 
tdiej'vna  di  vaga  gìoiianc, Gl'altra  di 
vecchio  orgog'iofo,- nella  dcdra  mano  terrà 
vn  V  afo  di  fuoco,  &  nella  fìniilra  \  n'altro  \-3fp 
d'acqua",-  Iporgendo  il  braccio  innanzi. 

Il  tradimento  è  vn  vitio  dell'animo  di  co Jo 
ro  5  chemacchinano  male  contr'alcuno , fòtto 
preteilodi  beneuolenza ,  &:  d'aftèttiore,  ocon 
fattilo  con  parole;^- però  la  detta  figura  vo- 
lle di  giallolino,chedimcf  Ira  tradimento.  . 

Dipingefì  con  due  5c/iejperla  dim.oilrario- 
nedi  di!epaff!onidir£Ìnte5Ì'vra:,che  inclina^, 
alla  beneuolenza  fìnta  lajira  alla  maiauolen- 
23  verajche  tiene  celata  nel  cuore  per  dimo-' 
flrarla  con  l'occafìone  della  mina  altrui .  ' 

I due va/ìi'vno  difuoop , &: l'ahro d'acqua 
in/ègnanojche-il  tradimento  fi  ièrucdi  conpa 
ri;j  perche  quanto  iJ  tradiincqfo.  dci'je  >efTcr^ 

maggiore 
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miggìoK ,  tanto  moflra  maggiore  l'affettio 
ne^  &  la  bencuolenza. 


per 


/acqua ,  &  il  fuoco  fi  prende  per  Jo  bene ,  e 
Io  male ,iècdiido il  detto  delI'Eccl.al  ly. 
^ppofMÌttibi  aquam;  &  igrtem  :ad  q^tod 
voluerts  porrige  mmum  mar» . 

T  R  AD  IME  N  T  O. 

V  N'huomo  armare  )  di  brutto  afpctroj  ì\ 
quale  itia  in  atto  di  baciare  vn'altro  huo- 
mobejlo,  &  lenza  armi;  terràiamano  dritta 
sai  pugnale  dietro  al  fianco . 

Si  fa  d'afpetto  diipiaceuole, perche  quefto 
4'itio  è  macciiia  enonxie,e  deformità  infam«_j 
della  vita  dell'huomo  r 

.    Il  bacio  è  inditio  d'amicitia ,  &  (^  beneuo- 
lenza  j  darla  mano  al  pugnale  jr^er  vccidere  yè 
effetto  d'odio  y  di  rancore,  &  di  tradimento. 
.    L*lmon-,o  difarmato,  dimofìra  l'innocenzaj 
ria  quajefàlcuoprir  maggiore  la  macchia  del 


;  1-2^ 

tradimento,  &  che  i  traditori  fono  vigliacchi 
neil'effcrcito  del  i'armr,"  non  fi  curando  perde- 
re l'honore ,  per  efferc  ficuri  nel  rifico  delia^ 
vita_.. 

Tradimento. 

VNa furia  infernale, acconciatamente  vcj 
ftita  :.  tenga  vna  calcherà foprail  \i(o,tc 
alzandola  alquanto  con  vna  mano,  traccia  Ico»- 
prire  in  parte  h  faccia  macilente ,  &  brutta,  la 
detta  mafchera  haucrà  i  capelli  biondi ,  &  ric- 
ci; in  capo  porierà  vn  \éo  iottijiflìmodalgua- 
Ic  trafparifcano  li  capelli  ferpentini . 

Fingono i Poeti,  che  le  Furie, fieno  alcune 
donne  nelUnferno  dellinate  a'  tormenti  al- 
trui; &che  fieno  feirpre  inclinate  alla  ruioa 
degli  huomini,  brutte,  dìfpiaceuoli ,  ferenti  con 
capelli  ferpcntini,&  occhi  di  fuocOj&  per  que- 
llo eflèndo  efie  minile  di grandiflìmo  male, 
ricoperte  con  la  mafdiera ,  noteranno  il  iradi- 
mento,che  è  vn'efiettò  cociuo,c  luttuofo  rico- 
perto con  apparenza  di  bene,&  però  ha  la  det- 
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ta  mafchera  i  cipdìi  brondi>c  ricci ,  che  lo.io  i 
pen fieri  fi [Ki,pcr  ricoprire  la  propria  fcelcrag- 
gine,  &  mantener  ccutaia  calamità  .ch-.-  pre- 
parano altrui .  II  che  notano  i  fcrpcn  ti ,  clic  to- 
no tutti  veleno,  &  tofllco,  &  i  capelli  ferp^nti- 
tti,  che  appariscono  fotto  al  'velo  diinollrano , 
che  ogni  tradimento  alla  6ne  fi  fcuopre  ,  &  o- 
gni  mal  peufiero  fi  sà,recondo  il  detto  di  Chri- 
Ito  Noftro  Signore .  Nihil  oceulm?»  quitdmn 
feiatur.  Mat.  i  o^ 


TRAGEDIA. 

DONNA  veRftadi  nero,  ndla  deflra_j 
mano  tiene  vn  pugnale  ignudo  infangui- 
nato  con  gli ftiualctti  ne'^piedi  ,ikìn  terra  die- 
tro alle  fpalle  vi  farà  vfyi'edimento  d'oro,  &  di 
diircrlè  gemme  pretiofc . 

Velìefila  Tragedia  di  color  nero,  per  e!?er 
«al  habico  inalinconico,et  conueneuole  in  que- 
lla fòrte  di  Poefia ,  non  conrenendo  elio  altro  , 
che  calamiti,  &ruine  di  Prindpicon  morte_j 
violenta,  &  crudele;  il  chedimoftra  il  pugnale 
inlanguinato . 

E  fu  quella  l'oefia  ritrouata  da  gli  anrichi 
permolte  ragioni, ma  principalmente  pcrri- 
creare,  &ctfnfQr  tare  gli  animi  de'  cittadini  ,Ii 
quali  haueflèra  potuto  penfare  per  con  fi  da?  za 
difelleflì ,  di  diotierarriuare  alla  tirannide ,  & 
al  reggimento  de  gir  huomini ,  togliendo  loro 
la  fpefanza  di  bik>afucce/R),con  l'eifempio  del- 
l'infelicità de  gii  altri, chea  quefte  ariuati  ci 
fono  fabbricate  grandiflfìmecalamità . 

Dal  che  fi  conchiude ,  cfTer  bene  contentarli 
deìl'hontìftai  fortuna,  &  lènza  altra  pompa  vi- 
U€reaIIegr,stmente,  con  quei  pochi  commodi, 
che  partoéifce  la  debole  fortuna  de'  fcmplici 
Cittadini. 

Infegna  ancora  ì"Pttndfi,&i.  Signorina  non 
O/iolentar  tanto  il  corfo  della  loro  grandezza 
col  danno  de'  Cittadini  che  non  fi  ricordino, 
che  la  loro  fortuna ,  &  Ja  vita  ftà  fpe/Te  voIt£_> 
lipòftd nelle manr de'  Va/Talli. 

11  pugnale  infangoinato  dimoflra  ,che  non 
Je  morri  fimplicemcnte ,  ma  le  moni  violente 
de' l'rencipi ingiui'i fono ì\  fuggctto defla  Tra- 
gcdia,,&febenc  dice  AriflotfTe  nell'arte  Poe- 
tica, che  pofTono  cfferc  le  Tragedie  lcn2a  auue- 
nimento  di  morte,  o  fpargtmcnto  dì  fangue_>, 
con  rutto  ÓQ  è  tanto  ben  feguitare  in  quello 
cafol'vfe  de'  Poeti , che  le  hanno  ccmpoftc  di 
icmpoJn  tempo,  quantoi  precetti , che  ne  dia 
?n  filofofo  >  ancorché  dcttifTimo . 


Gli  ftiualctti  erano  portati  daTrincipii 
molìrarc  preminenza  alla  plebe,  &  a  gli  fat 
mini  or  Jinarij,  &  però  fi  inrroduceuai^o  i  ra 
prelcntatoriadimuationcdiqiJciJicalzatijC^ 
quella  fòrte  di  fcarpc,  &  ]:  din^andawano  coti 
ni .  E  dimoi! ra ,  che  qiicfra  lòrte  ó.i  Poema.h: 
bifogno  di  parole  grani,  &  dì  concetti  che  nor 
fieno plebei,ne* tri'jiaii .    Però dUìé  Horatio, 

ZjHtircUuesind'gnti  Tra^éi,dta  ver  fui, 

TRAN  Q^V  I  L  I  T  A\ 

DONNA  con  allegro  volto,  ten^a  cot 
ambe  le  mani  vn'Aldone,  vccelJo  il  qua 
le rtia dcn tro al iuo n \ào,^ vn'a'tro ne  voli it 
torno  alla  tefb  di  efla . 

Gli  Alcioni  fan  no  il  nido  alla  ripa  dA  man 
con  mirabile  arrifitio  di  officciuoli ,  &  fpine  d 
pcfciafl'ui  piccioli  &  in  tal  modo  inteflùto,  S 
fortifica to, che  ficuro  ancora  da' colpi  di fpa 
dajbà  fonna  fimilc  alla  Zucca,&  non  na  ic  noi 
vn  picc  iolo  pertugio,pcr  il  quale  a  fa  cica  entra 
&  cfce  l'Alcione  iifef!o ,  il  qualclìi  prefio  a  gì' 
antichi  iigitij  indicio  di  tranquillità,  perdi 
cffo  per  naturale  ifHato  conofce  i  tempi,  6^  l 
pone  a  far  il  nido.^  quando  stàt^cvx  fia  pe 
continuare  molli  giorni  tranquilli,  &  quieti 
però  tirando  di  qui  la  metafora ,  uimandaua 
noi  Romani  giorni  AÌcioni;,qi.ei  pochi  di,ch 
non  era  lecito  andare  in  giuditio ,  &  attender 
alle  liti  nel  foro. 

Tranquitlftà . 

DOnna  bella  d'affetto,  la  quale  ftando  ap 
poggiata  ad  vna  Naucjcon  la  delira  m: 
no  tenga  vn  CornuGopia  r  8c  con  la  finillra  1 
falde  de'  panni;  per  terra  vi  farà  vn'anchor;^. 
arr[jgginira  ,  &:in  cima  all'albero  dcilanaue; 
vedrà  vna  fiamma  di  foco. 

Si  appoggia  alla  nane,  per  dimoftrare  la  fei 
me77a,  &  tranquiliià ,  che  confiUe  ndla  quie 
tedcll  onde,  che  non  lafollcuvdo,  fonno(,;ch 
ficuramente la  detta  donna  s'appoggi. 

Il  Cornucopia  dimoflra  che  la  tranquillii 
del  Cielo,  &:  del  mare  producono  l'abbondan 
zajl'vna  con  l'arte  ddle  mercantic,  Taltracoi 
la  natura  delle  influenze . 

L'an  chora  è  in (tromen  to  da  m an  tenere  1*-. 
naue  falda,  quando  impeinofamenteèmolÉ 
flarail^Ue  tcmpefte],  girtandofi  in  mare ,  &  pt 
rò  farà  legno  di  tranquillità ,  vedendoli  appli 
cata  ad  altro  \fo ,  che  a  quello  di  mare. 

La  ^3  m  ma  del  fìioco  lopra  aWa  natie  dime 
fira  quella,  chei  nauiganir  dimandano  luce  <: 
5,  Enno,  dalla  quale  r^uando  appaieffce  fops 

l'albe- 


Parte  Tci2:a. 

f albero  della  naue  ,eflT  prendendo  cerco  preU  TRAnQVILLITA, 

gb  di  vicina  tranquilità.  ^cUa  Medfpìd  d'-AnìtCtiìnoVi0 


m 


Tranquillità . 
t^edi  a  Sicurezza-u. 


DON  N  A  f  che  tiene  tòfìh  man  def?ra_j 
vn  Timone ,  &  ccMi  La  fini/ir^  due  fpiglie 
di  granojmoilcanopefrefìe  ipighe ,  l'abondan- 
za  del  grano  ,chc  (ifiiò  hauetc  per  mare  fe 
cempo  a:ai5qia]lo,&:  quieto . 


R  E  G  V 

Det  Signor  Gm  Zaratìm  CafleUmi , 


A 


V 


.  ,  NA  donna, che flJa in  viu  ifo'ctta, nel 
V  ine?o  del  mar  tranquillo  a  federe  fcpra 
vn  fardo  ch'armi  in  haiJa  'egare ..  porti  il  petto 
armato,  come  Bdlonai  habbia  fcpra  il  ginoc- 
chio deftro  iJ  m.urione ,  eibpra  il  murione  ten- 
gj  pofatoilpugno^econ  eflbilringavna  ver- 
ga ,  intoi  r.o  laquale  farà  inuolto  il  pefce  lupo , 
e  il  mugi'e ,  ò  muggine ,  che  dir  voghamo  vni- 
•ti  infieme  i  con  la  hniMra  tegna  legati  con  vn 
iìingolo  vn  cane,e  vngatto*che  pacificamente 
fcdano  al  paro . 

Marco  Varrone  definifce  la  tregua  in  due_j 
modi.  Induca  fum  fAXcaJinnfts  paticornm 


dìerum^  vel  Induci et/unt  belli feriiz.  la  ìtcgiia. 
è  vna  pace  di  pochi  di  fatta  nel  campo,  ouerò 
la  tregua  è  vna  \  acanza  di  guerra  ,•  lequaji  de- 
fìnirioni  ad  Aulo  GeNio  neli  .lib.cap.zj.nòn 
piacene ,  &'  gli  paiono  pili  toHo  hreui  :,  &  gio. 
conde  defcrittioni ,  che  perfette  dcfinirioni  :  in 
Oliamo  alla  feconda  dice,ch'è  i>ììà  roilooratio- 
la,che  apertamente  definita,  6^  chepiu  ^oniiì- 
cantementecdaGreci  detta  Eccchirià /cioè. 


ca 


alt  nenzadrmenarejeinani^'pcrche  ne] tempo 
del'a  tregua  non  è  le;  ito  combattere^», 

In  quanto  al/a  prima  dkt,chQ  non/TpuÒ 
chiamar  pace,  perche  flà  anco  in  pf^di  là  »uer- 


i3i 


Della  nouiiHina  Iconologia, 


ra  le  ben  l'atro  di  menar  le  niani  cciì'.i ,  ne  pace 
caftrcnfedirpiiòjcioc  ("Ktandcatupo^  o  ns_» 
gii-alloggùmenti  de  foMari  ,percin  /ìia  anca 
u,lf rouc  fuor  dclcam|po ,  e  de  g  li  alioi^vjumei- 
ti.  militari  j  rre  anco  è  per  pochi  diVpercnefì 
concede  parimente  a  tniifij  trcmefìdi  tregua 
diedero  i  Romani.a  Carcaginefi  come  narrA_* 
liuio  nelx.lib.&  (et  mefi  a  Nabide  Tiranno 
de  Laceden'ioni-  :  Quadrigatio  poi  nel  primo 
degli  Annali  hfìò  icrittOjChc  Caia  Fon  rio  San 
nitOidomandòal  Dittatore  fvoma-o  cregiia^^ 
per  feihore,  fìsche  la  XK;guì  non  eccome  dice 
Varron^  per  pochi  giorni,  ma  anco  per  ho  re, e 
mefiartzilcgoJartio  in  Tiro  Lmio ,  che  a  Peni- 
gia,Cortona,&  Arezzo, le  quali  erano  quali  ca 
pi  della  TOfcana  chicdeiido  pace  da  Romani, 
iìì  conceduta  tregua  per  trenta  anni,  &  ini  A - 
iheneolib.  i  ^ At^^CìjinclPiclas tecum^AcfLor 
gidanffostrigintai&c  tal  tregua' di  jo.  anni  Ìvl 
fatta  da  gli  Athenrefì  con  i  Lacedemoni  iog- 
gic^ara>  ch'hebbero I^Eubtra ,- i'  niede/ìmo  ìu 
toLiiUa^rifìrifcecheaUi  Veietanrfu  da  Ro- 
mani conceduta  tregua  di  io, &  4o.anni,&  di 
pxiinelprìinolibro di  cento  anni.  Sttba^iP'é'^ 
lentesp^iCemfetitum  Orateres  Romammit- 
tumìagripartemHltatisyincemum  anmsìn- 
^mi£  dota-Nclfettimo  libro  racconra  vna  tre- 
gua data  a' Ceri  pur  di  cento  anni,  e/Téndo  li—» 
tK^iaper  bore,  gicwrnijmefì  ^  &  anni,  di  lungo, 
&  breue  tempo^potremo  dire,  che  la  Tregua  fia 
Ynaconuentionedi  fofpenderele armi, per vn 
ccrto^teimpo determinato.  None  da  tralafciare 
la  dcìfinitione,  ch'cnejia  prima  legge  cap  t.o- 
neficomprende  internamente  fa condition5_j 
4elia  tregua,  perche  in  efTafidà  Scurezza  alle 
cofe,  &  alle  perforie,  mentre  che  anco  non  è  fi- 
nitaìa  difcordia .  Tregua  efl  fectfritasprdijiita 
rebUf3  etp&foms  difcordia,  norìdum  finita  ,  & 
^iicflo in  quanto  alla  definizione . 

In  quanto  alla  Etimologia  della  voce  lati- 
na ìndmiéL ,  W  fudetco  Gel'io,  penfa  che  fìa  vo- 
cecomporta  <^\  tre  parole  inde, vii j  iam.  Cioè, 
ctìènon  /?  combatti  per  fino  al  giorno  determi- 
nato, da  indi  in  poi  lialecirp  rattare,come  già 
fifoleua  da  nemici  per  via  di  guerra.  Aurelio 
Opilio la  giudicò  voce  deriuata.  abinitUy  Ó' 
»»•>'(?//«,  perche  nel  tempo  della  tregua  li  ne- 
mici f-^gliono  hauer  commertio  infìeme ,  8o 
ciafaino  può  entrare  nello  llato  dell'aliro  fìci:- 
ramente. 

L'inuentore  delja  Tregua  fecondo  Plinio  !ib. 
7.  cap.  5  ^.  fu  Licanore  ;  Juducias  iycanor ,  fos- 
derte  Thefeus .  Giudici  tanto  della  rregua_ji 
ottanco  delia  lega  erano  i  Feciali  jpvtche  que- 


ftiftdcputauanoiopjrala  te^te  PLÒlicade*  pò» 
poli,  come  fi  è  detto  nel.'a  figura  iklYd  \^:^à,t(. 
eie.  pone queltaJcgge.  Nellib.  i^  deUg'l^-*'- 
Foederumy  PacrsSeSi,  i'/tdndarum,(,raton'r/i 
feciaìcs  tudices  /unto ,  AJ.ìio  fon  d'opinione, 
che  il  primo ,  ch'habbia  proporla  la  Trcgaa^fra 
Itato  Priamo  He  de*  Troiani  ,  il  quale  doppo 
vna  battaglia  fatta  contro  i  Gretiacoh.n'iortatf  j 
cà  dell'viìa ,  &  l'altri  parte ,  mandò  Ideo  ,peil 
fuo  Amba/ciatore  a  J  Agamennone  Imperadp- 
fe  dè~Greci  a  formai-  (regiia,(ir.chc  dcflcrocon^ 
dhncnto  ai  Cadaueri  de  iuoi  col  fuoco  pc 
quanto /ì canta  da  Homcro'hella  7.. Iliade.^ 
Nìlc  (lui de  coenani  fumit  e  in  Vrhe  fniit  pìp, 
Et  Joiitas  excttbiai  agile,  at  ligitatèquij^ 
Adaììe  antem  Id^tuseat  concauas adtioue^y . 
Vt  dicat  u4tridis,  Agarncmnoni-,  &  MemÌM» 
Scntentiam  Alex  ofidrhcusus  gratta  contcmiù 

ortei  en , 
Jllud  eti.rm  carne  addant  fi  velinf, 
Cejfiirc  a  bello  trifti ,  donec  cadauera 
Comburamui  ,  fasica  tier^m  j^ngtinlfimus  , 

donec  fortuna  ,' 

JVosdirifnat,deiq;  alterùtris  vicariavi. 

laqiial  tregua  fa  accettata  da  Agamennone 
Imperadore,&  giurò  dì  maatenerla  aliando ]o 
fcettro  al  Cielo-.  > 

Scd  de  mortuis  cremandi's  nihil  inuideo , 
^eqpce  enim  vfus  quisii^a?»  cadauerum  mot' 

tHorum 
Ejiyponquam  occubuerintjgne  cr  emandi funt 

OC'US  » 

Foederis  autem  e  fio  teHis  luf^it  erotti  fonam» 

maritus  lunonis ,  ..-/.. 

Sic  fattij  fceptrum  fusìulit  omnibus  Diff^ 

Ne  quali  verfi  affatto  fi  rapprelenta  la  for- 
ma della  tregua  ^  ancorché  vi  fia  la  parola/o?- 
deriSyCo<i  polla  in  c^uanro  che//fi^;  generica- 
mente pari^indo  può  lignificare  ogni  ^atto ,  & 
accordo  {{abilito  con  giuraiiento  tra  nemicii 
come  è  la  tregua,  tanto  più  ,  che  né  tefto  Gre- 
co Icge/ì  Horcia,  che  f?gni(ìc.i  giuramento  j  ma 
in  fpetiela  parola  fcedhs  nò  ignifìca  altro  più 
propriamente ,  che  amicuia ,  &  pace  j  fi  come 
nella  figura  della  lega  habbiarr.o  con  auttOri' 
cà  prouato ,  8-: più  cer*ezza  ne o^nno  gl'Hiflo- 
rici,che  fpef  e  volte  pcgon  Tamiciria  ,  &:  h  pa- 
ce fotto  nomcdt/>ijf«/.^  cht  propria, &.'difìin- 
tamente  parlando  la  tregua  noi:  fi  può  dafoc- 
^»/,  .irrefo  che  vi  è  differenza  grande  ira  loro, 
perche  la  ifegàa  da  'anni  detta.,  indacjx ,  è  pa- 
ce téporale  per  v  n  certo  ipatio  di  renipo-i^./of* 
tìf«.f  tpauod'amìcicia,  f.  pace  perpetua,  ne  è 
maràujgUa  c^tioi  Romanci  a  p^recclii-ora/op», 

che' 


'     ■        Parte* 

■che  dimantìarono  loro  ]eg.i>  diedero  più,toi}o 
tffgua ,  <J  come  ne  auiierrilce  ilSigonionel  i. 
lib.  de  antiquo  Iure  Itali  a  cap.  i.  Et  fé  la  tra;^ 
ducrioneiudetra  dice .  F oederts autem  efte  te- 
fiis  hifpiter .  Lo  dice  per  eljprimcre ,  the  Aga- 
mennone Imperadore,  iniiocò  Gioiie  per  teiU- 
monio  del  patto  giurato  nell'accerrar  la  tre- 
gua :  Dunque  la  propofla,  che  f^i  fare  Priamo 
Re  de  Troiani  da  Ideo  fuo  nuntio  a  Greci  ^  el- 
fendo  vnafofpenfion  d'armejfìnche  s'abbruci- 
no iCadaueri,  viene  ad  c/Ière  tr  gua  formata, 
poiché  finito  di  abbruci,arc  detti  Cadaueri^  di- 
ce di  voler  combattere  di  nuoiio.-.ne  più  antica 
tregua  di  queiìa  fi  legge  j  on  de poterno  dire_j , 
che  l'in uen tote  della  tregua  fia  (lato  Priamo 
Re  de' Troiani. 

II  corpo  dejla  nofira  figura  fìà  iu  <^na  ifo- 
letta  nei  mezo  dd  mar  tranquillo  per  dimo- 
fìrare  ,.che  lo  lìato  della  tregua  ^  è  come  il  ma- 
re tranquillo,  ma  non  per  fempre .  perche  al  fi- 
ne prorompe  in  turbolenza,  e  tempefta,e fi  co- 
me ceffata  la  tempella  dell'onde  n  può  andare 
ficuramenre  nel  mezo  del  mare  durante  Ia_j 
tranquillità  j  cosi  cefi^ata  la  tempefta  del'ear- 
mi,  per  fin  e  he  dura  il  tranquillo  tempo  della 
t  regua  fi  può  andare  ficuramen  te  nel  mezo  del 
lo  Ibto  nemico,  &  ciò  cade  fotto  la  fuderta  E- 
timologia  d'Aurelio  Opilio .  ^b initu,&  tn- 
f?fr/V«  Perche  nel  fcmpo  della  tregua  s'entra_* 
nelpaefede*  nemici  fenza  pericolo. 

Siede  fopra  vn  fafcio  d'arm i  in  hafta  legate, 
perche  fé  bene  il  tiempo  della  tregua  fi  foprafe- 
denole  armi,  ZiSi  ripongono,  nuHadimeno 
fin  irò  il  tenipo  della  tregua  {\  fciolgono  le  armi, 
&  ritorna  in  piedi  la  guerra,  come  prima,  e 
ciò  cade  fotto  le  definitforii  dX  Varrone ,  80 
ibrto  l'Etimologia  dà  Gellio  di  quelle  ixt^dxo- 
\tlnde>'vti  iiarÀ. 

Torta  il  petto  armato,  come  Bellona^perche 
nel  tempo  della  tregua/ii'ì  nel  petto  ce'  Popo- 
li la  cura  della  guerra,  ancorché  fi  facci  vacan- 
za delle  armi.^ 

1  iene  ledendo  ij  murionefu'I  ginoccliio ,  e 

non  in  tefta,  per  fignificare  maggiormente  il 

■  npofo,  che  {\  prende  nel  tempo  della  tregui_ji 

Sr  \\  tiene  la  mano  fopra  per  mollrare  la  pron- 

rezza  di ponerielo  in  reih ,  finito  'A  tempo  del- 

^la  tregua. 

'  TI  péfcé  T upò ■  vnito  còl  Muggine, è fimbo- 
%  della  tregua,  poiché  qucfii  due  pefcij.  aiiòor- 
'ùii  ifiàno  capitali  nemici,  nondimeno  ad  vnì_* 
^'iT^rtodéterjr/inato  tempo  fo^'iono  infieme^ 
'"cttsngreg^rfijper  qiìantOjil  Fi'ofofo  nella  Ki- 
'fìoylà  d'Anifnàli  li'b.  ^.  càp.  i .  zqsì  naiffa»  ii«- 


pts,  0  TPMgrlis.^'umqtK^mmmicìfumc^^- 
tdesitamen  nato  ttn/^oreeangngfimttrS'OxxQ^ 
inuolti  pdi'intbrhóialiS  vèrga  ,per  dimoi?rare, 
chelaconuentione  della  tregua  aftringelel? 
parti  a  tiare  vnite-icnza^fiffenderfi,  non  eileÌ!- 
do  lecito  col  dar  nota  ^rmoleilia ,  rompere  k 
verga*  cioè  la  legge  della  tregua,  perche  eh» 
roaipèla  tregua ,  1-a  violenza  alla  legge  delle^J» 
gehii.Qomefihà  da  I-iuiolib.4o-riputandolfì 
•fraudolenti  quelli,  che  la  rcmf-eno.Ó^/Kespùr 
ras  concionahundusìffa  Imperator  cìHun.ìjt, 
&qiiibufcumq:  irriidmemis  poter  atjiras  mi" 
littmi  acuebmj^uncfrÀìddem  hoftium  incnsas, 
quipacepetita,i)iducijs  ddiis.per  ipfum  ittdu^ 
ciarum  tery}puSi€ontra  lus>geritJum,fdtiislra 
cppHgnanda  %'eniffem .  Fraudolenti  furono  i 
Cartaginefi,  che^ioIororiq  Ja  tregua  contro 
Romani  prima ,  che  Ipiraflèil  per  ultimo  gioa:- 
no,  della  tregua,comc  riferifce  tiuio  lib*2  0.fràu 
dolenti  furono i  longobardi, che  nell'Impe- 
rio di  Mauritio  più  <~\  olte  tomperono  fa  tre- 
gua in  Italia .  FraudoJen  tilfuronoìj  Thracili 
quali  vinti  dalli  Boeti;  alla  palude  Copaideic 
ne  fuggirono  in  Helicona ,  &  fecero  tregua  co 
i  Beoti;  per  cinque  giorni ,  4<^Qndp  che  riferi- 
fce Snida  ,nel  qual  tempo  i  Beoti;  fatto  coirf- 
glio  fi  partirono  afficurati  dalla  Vittoria  ,  S>ij> 
dalla  tregua  :  &,meHtre  che'a  Mineru^  Ironia, 
come  dice  Pòi  ieno  antichissimo  Auttore  nel* 
l'ottauo  lib.  de  gli  ilratagemiii i,  facrificauano, 
&conuiti  celebrauano^  furono  di  notte  da_» 
Thraciaflaltati,  parte  vccifi,  &'  parte  prefi  yiui; 
I  Beoti;  lamentandofi  coni  loro  nemici  della 
violata  tregua ,  rifpofero  i  Thraci  ,Gh*efll  fece- 
ro tregua  peri  giorni,  e  non  perle,  notti:  con 
molta  ragione  fiinili  fraudolen  ti  vengono  mJe- 
ritamente  vituperati  da  Cicerone  nel  primo'dc 
glioffitij ,  perche  fotto  vna  malirfola  ,&afiu- 
ta  interpretatione  di  legge  fanr.o  ingiuria, co- 
me quello,  chehauendo'fattocol  nemico  per 
trenta  giorni;  tregua  di  notte  faccheggiaua  i 
campi,volendo  cKe  la  tregua pattmra  fu/leper 
li  giorni ,  &  non  per  le  notti .  rt  illè  qui  cum 
trigtma  dìerum  efem  hofiepaBainducta ,  no- 
Elupopulabaturagros ,  quoddierume^entpa- 
UA,noiìì'io5ètumindua&. 

Per  meglio  dimofirare  l'obligatione  delpac- 
toconuenutonella  jtregua  vengono  daHa-nó- 
llra  figura  tenuti  legati  vn  cane,&vn  gattò^ 
perche  i'  patto  della  tregua  lega  gli  animi  de' 
nemici,&  fattioni  cofctnirie.chenel  témpo.del 
la  tregua  i?ipòfano,è  fiarino  in  pict ,  finita  lax# 
tregua  t<>rnanoad'efièr£rcomecani  ,S^ -gatti  ii 
quali  alle  volte  flanno  pacificamente  infemt, 
I    l       «aiti. 


^34 

ma  ia  brcuc  tempo  poi  Razzuffano 

TRIBVLATIDNE. 

DONNA  vcrtira  di  nero,farà  fcapigliata, 
nella  de/Ira  mano  terrà  tre  marccUi  *  & 
nella  fìniftra  vn  cuore. 

^  E'  veftita  di  nero,perche  porca  neri^  o(eu- 
fi  li  pensieri,!  quali  continuamente  macerano 
f  anima,  &  il  cuore,  non  altrimente,  che  fc  fiif- 
fero  martelli,!  quali  con  percoflè  continue  lo 
.toimentairero. 


Della  nouillima  Iconologia 


I  capelli  [patii  /ìgnificano  ipcn/icri,  che  dffc' 
fp3.no jSifì  hiiricanoinremenel  mulcipiica» 
re  delle  tribujarioni ,  &  de  traiiagli  4 

DOnna  meda,  &  afriitta ,  con  le  mani ,  Se  i 
piedi  ledati,  &  che  a  canto  vi  Zìa  \  n'affa- 
mato Lupo ,  m  atto  di  volerle  diuorare^^. 

tris'titia,overo 

Rammarico  dd  ben  altrui . 
Vedi  Rammarico. 

E        L        A. 


Do  N  N  A  di  età  virile  vcftiia  di  roflo  con 
la  /ìnirtra  mano  tenghi  vn  libro  di  con- 
ti owe  Zìa  feri  ro  COMPVTA,  &  fopra  di 
.e/To  vn  paro  di  bilancie,  dalla  fìniflra  banda__* 
vifarà  vn  Gallo ,  &  detta  figura  fìarà  in  atro 
•ciseicon  la  de/Ira  mano  moliri  di  coprire  con 
'A  lémbo  della  vefte  vn  fanciullo  che  gli  fta_, 
alli  piedi  dormendo, &  in  oltre  appreflo  di  det- 
to fanciullo  vi  /ìavnRacanOjò  Ramano  che 
liir  vogliamo. 


Due  forte  di  1  u tela  lì  trouano  vna  più  ge- 
nerale dell'altra  ,  quale  figurorno  gl'Egitti] 
nella  maniera  che  delcriueOro  AppoUii^cT- 
altra  più  particolare  notiflìmaa  lurifconfulti 
Is.  quale  diffìni/Te  Seruio  lurifconfulto ,  &ìa_» 
rifcfifcono  Paolo  nella  prima  legge  del  titolo 
De  Tutelis  ne'  di"e(li,&  Giuftiniano  in/ìeme 
nel  titolo  ifle/fo  al  paragrafo  primo  delle  In- 
flitutioni  che  é  tale  Tutela eH  vis a.'t^ potè ftas 
if9  capte  libero  ad  tmndffm  (km  q^i  proprtr 
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ttatent  fé  difendere  mquittureclull/  da  a^x 
■permJffai  &  le  bene  neila  dtfinitione  fi  ólzt  da- 
ta'j&  pcnnelfa  dalla  legge  Ciuile/ii  nondime- 
ro  dalla  legge  Naturale  inrfodotta  come  dice 
Ckeronene  libri  de  grofficij5&  Giuftiniano 
incdefimo  nel  titolo  zc  al  paragrafo  [>enijlti- 
mo  del  primo  libro. 

La  facciamo  che  fìa  d'età  virile  perdòche 
(  come  racconta  Arinotele  nei  lib.a.delia  Ret- 
torica  )  queftaetà  ha  tutti  quei  beni  che  nel- 
la gioiianezza  ,&  nel'a  vecchie^za  Ihnnolè- 
paraiij  &  di  tutti  j^I'eci-Cilì ,  &  di  tutti  li  ui^Jet- 
li ,  che  (i  trouano  nell'alrre  età ,  in  c.ucfla  di  lo- 
To  così  troi'.a  il  mezo^Sj  i\  conueneuole  per  ca- 
richi ,  offiti; ,  &  maneggi .  Si  velie  di  roffo  ef- 
fendo  che  nelle  fhcre  lettere  detto  colore  ligni- 
fica la  Virriì  dell'amore, &  ddU  Carird^che 
ciò  molto cofiuicne  a  quelli  che  hanno  cura  de 
pupilli. 

Tiene  con  la  fìniiira  mano  il  libro,oue  è  Icric 
to  \C  O M  P  V T  A ,  &  fof  ra  del  quale  Ione 
le  bilancie  ,pcr  lignificare  che  il  tutore  è  obli- 
gito  amm !nirtrarc<on  giuftitia  la  robba  d?_j 
pupilli, ^.' intìemereRderne  minuto  conto. 

I!  Gallo  che  gli  Ita  a  canto ,  /ìgnìfìca  la  Vi- 
gilanza che  d.aiono  hauere  g'*i:uomini  dene- 

la  dimolìrationé  di  cofrire  con  illembo 
della  velie  il  fanciullo  che  dorme  dimoftra  il 
"7e!o,  &  il  buon  gouernodel'a  Tutela. 

Il  Ramano  che  gii  ftà  a  canto  è  animale  no- 
to,  &  è  pubJica  vece ,  &  faiina  la  \  rotettione, 
&  Tutela  che  f\  dice  ha uer  quello  animale  del]' 
hiiomo  mentre  dorme  in  campagna. 

.    T     V     T     E      I     A. 
TklSigKor  Clic:  Z amimo  C anelimi, 

MATRONA  con  vnaco'rmba  in  tcfla, 
tenga  la  nKUio  dcilra  fopra  il  capo  d'vn 
fanciul'o,  &  \si  fìniflra  foprailcapo  d\  na  fàn- 
ciu'Ia,  fopra cialctina  mano  vn  pafTere . 

la  I ute'a  e  vna  forza  , &  potellà  data  ,  & 
permefìa  dalla  legge  Q"uile  in  capo  libero',  per 
cudodir  quello  che  per  mancamento  d'età  di- 
fender non  ^  \A\h  j  però  fi  figura  la  mano  %^di 
il  capo  d'vn  fanciul'o  ó\t  finilce  la  Tiitela  di 
14.  arni  compiti  3  &  fopra  vna  fanciulla  che 
I  èompit'  ^i  '  2 .  elee  di  Tutela . 
•"'  l/autorira  di  dar  tutori  fu  propria  de  Ro- 
mani j  di  ciò  quello  n'èfcgno,  che  fé  !i  tutori, 
©pupilli  celTauano  d'e/Icr  Cittadini  Romani 
fìtoglieua la  tutela.  A  Padri é flato  pcrmciro 
di  lalciar  tutori  per  tellamcnto  a  figliuoli ,  che 
fiano  in  potefta  loro ,  perche  fecondo  la  natu- 


ra è  veri/ìmi'c,  cheniuBO  piii  cflattahricnte^ 
penfi  d\  Jalciare  migliori  tutori  a  fuoi  figliuoli, 
cliei  Padri  Ikill   . 

Per  ^egge  ,  o  per  col^ume  trouafi  la  Tutela, 
fin  d.i  Roma  nafcentCi  habbiamoin  Tito  IL 
iiio,&r  Dionilìo  hiitorici,  che  anco  Martio  qua'r 
toRe  de  Romani,  il  quale  mori  l'anoo  ij8, 
dall'cciificat ione  di Ronia,laflò  per  Tutoreà 
fuoi  figliuoli  Lucio  Tarquinio  .  L'annopoi. 
^ 01 . fiiroro  pub'icate  le  \'^'2^%\.  d^Wo.  1  z.  'lauo- 
le  da  quali  fi  concedeua  piana  potcl^à  ai  Padre 
di  famiglia  di  tellare  come  voleua  fopra  la  pe- 
cunia ,  e  Tutela  delle  cofefije  con  tal  forma  di 
parole . 

Pater  fan:itfas  vti  Isgafit  fujjer  pecunia , 
Tu'cÌÀue  rei  fuA ,  ila  ius  efio. 
'"  Tarentibustutorumliberisinpoteffatedan» 
dorum  ius  dìo  Frouederoro  di  pinh  leggi  dtV- 
Icxij.tauo.'e  a  pupilli  de  padri  morti  fer.zate- 
ftamento  in  Tutele  de  quali  chiamauafì  il  pili 
proffino  parente  dc^lamedema  cafa  paternai 
Vlpiano.  l  i.jf  de k^. tu.  ic non  \i era. ndTmo 
parente  per  legittimo  tutore^  ne  tutore  per  te- 
Ihmento,  là  'epge  Attilia  della  quale  Liuio 
Hb.  59.  ordinò  che  fideflcro  Tutori  a  pupilli 
che  non  nchaueuano  dal  Pretore  Vrbano  j  & 
dalla  maggior  parte  de  Tribunijla  qual  legge  il 
Sigonio  ^indica  fiifJe  auanti  il  C^onfolato  di 
Pollhumìo  AlbinOjet  di  Martio  Filippo  l'Anne 
di  Roma.  ^67.  Onde  è  quel  dettodi  Verre  Pré- 
tcre  in  Cicerone.che  iptipi'li,&  le  pupille  era- 
no preda  ficura  de  Pretori:  la  medema  kg^o^ 
Attilia  fecondo  Vipiano  daua  li  Tutori  arco  al- 
le Donne ,  le  quali  per  debolezza  di  configlio 'li 
teneuano  in  perperua  Tutela  prefio  Romani,  fi 
come  veder  fi  può  in  M.  Tullio  nell'era  tìone^^ 
fatta  da  lui  per  Murena,  Decretò  poi  Claudio 
Imperadorc  per  quanto  narra  Siietonio  cheli 
delfcro  tali  Tutori  dalli  Confoli.  Ma  l'Impe- 
radorc  Antonino  Filofofo  tolta  la  cura  a  Con- 
foli fii  il  primo  a  deputare  vn  Pretore  Tutelare 
acciò  fi  trattaflè  con  più  diligenza  de  Tutòri 
GiulitrCipitolino  Praforém  tPttelanm  pri- 
mUifecit  i  cujìi  amea  Tùtores  a  Confulihus 
pofctrentuY i-vt  ditigcwius  de  tutwihm  tra- 
EÌAreiìir;  ne!  qual  'uogo  vuole  Gioan  Battiffa 
Egnatìochcil  Pretore  tutelare  giudica/Tè  c0n 
tro  i  Tutori ,  fé  hiuellcro  commé/Ta  fraude  nel- 
la amminillratione  della  Tu  eia. 

Deuefi  ammindrare  la  Tutela  con  /ìncerirà^ 
&  pietà  della  quale  n'è  /imbolo  la  Co]omhi.ì 
che  è  fenza  Me  ,  &  nutrifce  i  po'li  d'altri, 
vcggafila  Glofa  foprailprimo  della  Cantica 
OchU  tui  columbarkm.Cf  n  occhi  di  colomba 
I    4       fidm<Sp 
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il  deuonoxuflodire  i  piipilji,  &  i  fuoi  ben/,non 
con  occhi  di  lupo  ingordo  come  Gildo ,  Ruf- 
fino, e  Stelieone  laffati  Tutori  da  Thcodofìo 
Imperadore  d'Arcadie  &  Honorio  fuoi  figli- 
uoli; era  l'animo  loro  d'vfurpare  l'Imperio  a 
eletti  figliuoli,  i  quali  Pupilli  alla  fine  laperor- 
no  con  gran  difficoltà  il  peruérfo  pcnficrodel- 
ji  loro  Tutori  in  diuerfiiempi  rutti  vcci/ì  .•Poi- 
che  Dio  vuo'e  che  fi  tenga  retta  cura  de  Pupil- 
li, Efaia  Subuenit  e  oppreffo  giudicate  Pupi /io  >  de 
fenditeF'rduanfiet  veni  re, &  arguite  me  dicit 
Dominus ,  &  Dauid  nel  nouo  ^Salino,.  Pupillo 
tu  eris  adiutor» 

Tutte  le  leggi  gridano  e  minacciano  a  chi 
©pprim*  li  PupiUi^Seueriflìmamente  vuole  C  o- 
fiancino  nel  libro  nono  del  Codice^  titolo  deci 
sno,&  molto  più  il  Codice  Theodofianplib.no 
no  titolo  ottauojche  fi  calighino  i  Tutori,  che 
coglieno  il  fiore  alle  loro  Pupil/e  con  pena  di  re 
legatione ,  &  confifcaticne  di  tutti  i  fuoi  beni. 
Si  tutor pHpilìam  fuam  violata  cafiitate  Hu- 
frauerit ,deportationeple5latHr  afqi  vniuerfii 
tiusfacultAtes  fifci  iuribus  vendicentur  j  quis 
pimpaftam  dt  bueritfufiinere,  tam  raptorile- 
Xesimponufìt.  doue  li  giudica  anco  degni  di  pe 
ne  di  ratto,  cioè  della  morte.. Galba  Impera- 
dore lodafi  da  Siietonio,perche  condannò  alla 
Croce  vn  Tutore  cheauuelcnò  il  Pupillo,  a  cui 
(pra  fuccefibre  nelI'Eredirà ,  &  perche  quel  Tu- 
fore  cercò  di  patir  l'vltimoTupIitio  con  qual 
che  morte  più  honorcuole,  allegando  d'cfière 
Cittadino  Romano, commandò  GaIba.che_-> 
fuflè  affifib  in  vna  Croce  imbiancata  più  alta 
ideile  altre,  acciò  fufife  da  lontano  più  veduto. 
Con  molto giuditio  il  legislatore  Athenicfc_» 
jSolone  *~vietò  che  non  potefie  efière  Tutore 
quello  al  quale  apparreneiia  l'heredità  doppo 
j^  morte  del  Pupillo,  perche  con  [mil /e  manie- 
re occulte  potrebbe  eflerminiflro  della  morte 
<lcl  Pupillo,  al  quale  può  anco  nocerefolo  con 
Ja  poca  cura  >  lafl^andolo  eflèr  trafcurato  acciò 
5'arrinali,e  mora  per  difordini,  al  qual  perico- 
Jodi|vitanon  balla  la  figurtà  !di  mantenerfal- 
Ha la robbadelli pupilli.  Chìfufle  fiato  con -^ 
ulntod'hauer fraudato orubbatoal  pupiilo  e- 
ra  notato  d'irfamia ,  ^o  renuto  alla  pena  del 
doppio  per  decreto  della  legge  óo'h-iiìj.  tauo- 
Ic ..  di  cui  Trifon  io  in  i  tres  tutoresf.  de  adm. 
iM.Mb.  8  difi.  Cicerone  nell'orationepcr  Ce- 
cinna,,  &  per  Qiiinto  Rofcio . 

Ma  il  Tutore  oltre  la  robba  àtut  hauer  cura 
della  perfóna ,  &  della  vita  delli  pupilli ,  deue 
,amare  i  Pupilli  figli  d'altri  come  i  Pafièrili  figli 
^lle  Rondini  j  i  quali  fé  troManoi  Rondinini 
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per  difgratia  lafiati  dalle  madri ,  li  racf©glie,c 
nutrifce  come  propri;  ;  Se  il  paflere  \  edt  qua'- 
che  mufleUo  donnola  »  che  voglia  entrrirc-.* 
nel  nido^delle  Rondini,  col  gridare  è  filchia- 
re  la  fcopife ,  fic  fé  le  oppone  col  roUro  a  diftfa, 
cfaluce  .delli  rondinini. 

TVTELA  DA  MEDAGIIE. 
DelSig'.  Già:  Zaratino  Caftellini.. 

ADOLFO  Occone  in  \  na  Medaglia  di 
Vefpefiano battuta fotto ilfio  cr/o con- 
iolato  l'anno  del  Signore-  74.  pone  il  titolo  di 
TVTELA.  AVGVSTA  ma  i  on  lade/criiic. 

In  MM  Medaglia  óì  Nerua  focto  il  fuo  Icccn- 
do  conio'ato  l'anno  del  Signore  97.  fi  figura. 

Vna  Donna  con  dui  putrì  uuanii  l'Impera* 
dorè cho lede  TVTEIA.  ITAI IJ^. 

Nel  terzo  confobto  l'anno^».  Vna  figura 
con  putti  &(_5  con  Nen:a  Imperadore  fotto  il 
medcfimo  anno  Vn  riiierfo  con  più  lutti  fcnz- 
altra  figura  • 
TVTELA  ITALIAE  COS.  ìli.  P.  P.  S.C.  " 

L'Italia  ìk  ■  Rema  fpeyalmenteper  .'ungo 
tempo  fu  nell'Imperio  di  Domiiiano  Impera- 
dore trauagliata  da  con  tir  uè  rar  ine,  oecifioni, 
&  da  fpie  l'alfe,  per  le  quali  ogni  giorno  fi  accre 
fceua  argento ,  à:oro  all'En.rio  fifcalecon  in- 
debite confilcaiioni  &  cond.  nnationi  di  perfo 
paggi  ricchi,  e  nobilirpcrlo  che  venuto  incom 
portabile  fu  egli  alla  fine  meritamtrc  ammaz- 
zato. In  luogo  fuo  fu  eletto  Imperadore  Ncr- 
na,  il  quale  giurò  che  a  niuno  Sen.ì  tore  farebbe 
data  violente  morte,  per  fuo  com  mandamen- 
to, rimeflè  tutti  quel  li  ch'erano  flati  banditi.e-r 
(linfe  Ja  malignità  de  ipioni.  e  tra  gli  altri  fece 
morire  Sura  che  fotto  filofofica  ^  eife  meflicaua 
la  Spia  con  la  filofofia ,  So  fece  dare  a  poi.eri 
Cittadini  vn  Campo  di  feicento  milla  feudi  d'- 
oro,ha?iendo  commefi^aJa  diuifionc a  Senatori 
deputati,  come  narra  Cione;  Zz  Sefio  Aure'io 
riferifceche  lòlleuò  le  afflitte  Citta  60  ^o'"'' 
mandò  fialimentafièro  per  l'Italia  putti ,  &  zi- 
telle dì  pouere famiglie  à  fpcie  del  publico. 
u^f^iElas  Ciuitatcs  rekuauii  ,puel!as:,pitrofq; 
natès  pare  mi  bus  egenofis  fim'pJu  pubi:  co  per 
Jtaiid  eppida^biujpt. la  once  il  5,e/.^rc  R  cm^ 
iiofecc  imprimere  le  fudette  med.2g'ie  adho- 
nore  di  Nenia  Imperadorecon  iitoio  di  Tutela 
d'Italia:  &  certo  che  vn  Principe  buco  è  ver- 
foi  fuoi  Stati.&  Vafialii  come  vn  buon  Tutore 
verfoi  fuoi  pupilli ,  che  tienein  protertiouc,c 
defende  la  ^  ita  è  le  facoltà  loro . 

la  medcmalodc  di  bona  rutela  diede  il  So. 
natoci  fudctiQVelpsfiano  Impcradort  ai-an* 


li  luì  dibeftjalì ,  e  j'^tìmi  coHumi  nocini  all'- 
Vniuerfo ,  fi  mife  a  riilorare  io  ila  ti  co  Mpn  do. 
Feffi  mqs  te-n'urumarbetn brmi  refteit  dice  di 
ìui  fello  Aurelio ,;  &  Suetonio  Icriue  che  (iippU 
3  Senatóri  il  vallènce,  che  eialcuno  haiier  dp- 
i:eua  jfoftentò  le  pouere  cafate  confoi^ri  con 
.j  oo.fcftertijj^lanno  per  ciafcuno ,  m  igliorò  per 
tutto  ij  ipondo  moke  Città  guaite  da  terremo- 
to,© da  incendio,  &  che  fu  verlbogni  gent&_j 
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IiberaIifliimojatti<?ni  tutte  di  Agufìa  Tuxla. 

T    V     T    E    L    A. 

Secondo  gli  Egitti;. 

DVE  tefi  é,  vna  d'huomo  eh?  guar4i_in  den- 
troj  &  vna  di  Donna  che  guardi  in  fuori. 
Oro  ApoIIine  fotto  titolo  di  Tutela  ,&  Pier  io 
fotto  titolo  di  cuftodia  j  fi  potrianp  figurare  in 
mano  d'vna  Donna  di  grauc  aipetto . 


o 


R 


E. 


HV  O  M  O  di  età  virile,  vei^ito  d'oro ,  nella 
deflra  mano  tiene  vna  ghirlanda  d'Allo- 
ro,  &  vno  Scettro ,  e  con  la  «niflra  accare2za 
vn  Leone,  il  quale  gli  fi  appoggia  al  iìniftro 
fianco.  ' 

All'età  virile  fi  appo^ia  il  valore  facilmeit 
te,  perche  fuol  per  le  fteìfa  portare  la  forte22a 
dell'animo  ,&  la  robul^ezza  del  corpo  veilefi 
d'oro ,  percioche ,  fi  come  l'oro  nelle  fiamme  fi 
affina ,  così  la  perfettione  dell  huomofi  acqui- 
lla  nelle  fiamme  de  gli  odijnodriti^odajyi'j^ 


uidia,  o  dalla  Fortuna. 

Glififàlofcettrojpcrche  al  valore  fi  deuo- 
no  di  ragione  i  gouerni|,le  fignorie  ;  &  la  coro<^ 
na  dell'Alloro,  che  ièmpre  mantiene  il  verde 
fenza  impalh'dirfi,dimoftra  l'offitio  dell'huo^ 
mo  valorofb ,  fecondo  il  detto  d'Horatio  nelle 
Epiftole. 

Nilconfcire  fibì  ,nullapalefi:ere  culpa. 

Perche  la  pallidezza  j  è  fegnonc'  pericoli  di 
pocovalpre. 

Il  leone,  col  ^efi  iCC9jxz»émGÙx3~^ 

che  è 


ì^S  Della  nouiflima Iconologia 

che  €  open  di^  veto  valore ,  faper  acquiftar  '_  >       Qt^am  glori am  bottAm  Inter  homints co, 


gli  animi  de  gli  huomiui  fieri, &  beltiali,con 
prouocarli  alla  beneuolenza  ,  Ipogliandogli 
con  particolar  garbo  de'  coltttmi  maligni ,  & 
-delle maniere  ipiaceuoli.  • 

VALORE. 

SI  dipingerà  per  il  valore  la  figura  d'Her- 
coiecon  la  pelle  del  leone  attorno,  &  che 
fia  cinto  da  vnagran  ferpe,alla  quale  con  le 
mani  Aringa  la  gola,  eia  fofFoghi. 

Eflcndo  il  Valore  vna  congiuntione  della_j 
virtù  del  corpo  ,  &  ^cITanlmo  infienie,  per 
quella  del  corpo  u  dinlOTtmlelIanferpé  ,'cn' v  c- 
cide  detta  figura  ^pn  le  mani  rapprefentandofi 
l'inuitta  proHa,chcfecc  Hercoie^  che  fanciullo 
méire  ftaua  in  ciilla,vccilè  vnagrandiflìma  fer- 
pe  :.  &  per  quella  dell'animo  le  Tpoglie  del  Leo- 
ne :.&  perciò  gl'antichi  figurarono  il  Valore 
nell'imagine  d  Hcrcole,c  lo  dimandarono  con 
nome  di  Virtù . , 
f  ■ 
V  A  N  A      GLORIA. 
Defl  intrepido  ^cademico  Filopono . 

DO  N  N  A  di  vano  afpetto  con  vn  par  di 
corna  in  tefta,  tra  le  quali  pongaiìvnfa- 
fcetto  di  fienoj  i  Tuoi  pendenti  faranno  due  fan- 
guifughe  9  vna  per  orecchia  j  terrà  nella  delira 
vna  tromba ,  nella  finiftra  vn  filo  col  qualu.fia 
ligata  vna  Vcip& ,  che  fuolazzi  in  alto,nmile_j 
alle  Api,9ià  più  grofla  con  ale  maggiori.  -, 

La  vanagloria  è  vn  moto  inordinato  dell'- 
animo, col  quale  vno  delìdcra  la  propria  eccel- 
lenza per  eflèr  più  degli  altri  honorato,  cosìè 
definita  da  S.  Girolamo  in  vnaepilK'  Gloria^ 
inanis  efl  inordinatHs  animi  mot'm ,  quo  ali- 
quisprofriam  deciderai  excellemia/n,vt  alios 
hon«r^prdcelUt.  La  gloria  veramente  incita__, 
plianimidegli  huomini  al'a  virtù  ,imperciò- 
che  fé  il  cprio  delli  causili  fi  eccita  col  fono 
della»  traanba.;  fé  nella  ^caccia  i  veltri  con  la  vo- 
ce *&  grida  degli  hùorninì",  prendono  animo 
a  confeguir  la  predajfe  non  con  lo  ftrepito  del- 
le mani  fi  fi ,  che  da  gli  animali  muti  {i  appe- 
tifcala  velocità ,  quanro.crcdiamo  noi ,  che  fi- 
accendino  ;  e  dettinogli  fpiriti  rationali  de  g'i 
liuominiji  quali  nati  lòno  all'appetenza  della 
lode,  &  della  gloria  ?  Quello  che  fi  commr  ne 
dàlia  face,  &  Hallo  ttimofo  del 'a  gloria  ad  ho- 
noratc  imprefe  ,non  d  può  dir  le  non  che  hab- 
bia  vn  bdi'animo,  &  nobile  ingegnorbella  co- 
fa  è  confeguir  bona  fama  per  mezo  d'honorate 
imprefe. 
'^Quiduuiim'tHkhritismro*   , 


/equi- 

Difle  T-heocriro tra  tutti  i  premi;  della  viri| 
tùampliflTmoèouelIodelLg'oria,  chericom- 

()enlaìa  breuità  ilcHa  vita  co;i  la  memoria dcl- 
a  poderità ,  &  (  à  che  lontani  .  prefenti  fiamo 
&  morti,  viuiamo.  Ma  dall'altro  cah  to  fi  deue 
ogn'vnoguardardal'a cupidità d  lIagIor!a_ji 
che  fecondo  Tullio  nel  primo  de  gìioffifi;  to- 
glie la  libertà  ,  induce  gli  animi  a  cofe  irgiu- 
rte,per  pretendcizedi  iuperiorità,  d'honori, 
di  precedenze,  d'Imperi;,  &:  potenzej  commu- 
netp^^e gli .b.upmini  Ione  pantoaccecatrdal 
défioeriò  della  lode,  &  de 'la  gloria  .che  per  c^* 
fer  tenuti  fopta  gli  altri  più  eminenti ,  vanno 
mendicandola  gloria  con  iiiifnoderata  affetta^ 
tiene,  nel  che  fi  dimottrano  tota'menre  vani. 
La  vera  glòria  è  d'occuparfi  in  opere  bone.doJ^ 
per  fine  d'operar  bene,  &pér  coiilcguir  l'eter- 
na gloria,  difprezzando  l'app?au!ò',&lagl<»- 
ria  del  Mondo, al  quale  anco  d'i/piaceno  gS 
huomini  vanagìoriofi,conpurto  che  faccino 
per  fine  della  gloria  opcratibnc  degne  diglo- 
ria.  jDifpiacque  AlefiàndroMagno  ancorché 
vittoriofo  Imperadore,  perche  gloriandofidi 
le  rccffo  voleua  efi'ér  tenuto  per  f.sjiodi  Gioue 
Mammone,  &  per  vn  Dio,  difpiacque  Siila  a 
Mario  che  iì  modraiTe  ambitiolò ,  &  troppo 
immerio  ne'  gufto  della  g'oria ,  quando  che__». 
prefo  Gingtìrta  Re ,  Icolpi  l'imaginc  dì  lui  i.el 
fuo anello , però  lo priuò  del'a  quefÌHra,&l« 
fcacciò  da  le,  di  che  sdegnato  Siila  dieueprin- 
cipiOfalle  guerre  ciuili,  acce/o  per  certo  dalla_» 
vana  g'oria.  Mario  ficfloa.cui  diYpiaccuela 
vana  gloria  d'.dtri,hanendo  fatto  ir.olf  e  cofe_->' 
egregiamente:,  per  vn  loì  v^nto  di  le  iìdìo  da- 
to fi-,  perde  la  fama  della  g'oria,  6:  perche  pre- 
fumè  afcriucrfi,  quello  che  doutua  riceiieie_j» 
dall'altrui  bocca,non  meritò  i  \  ati  dc'la  pubJi- 
cacommej-ìdatione;  Diipiacqiie  a  co  J'Oratoi^ 
Romano  che  fi  gloriafic  tanto  del  iìio  Conk)- 
lato,&  de'Ia  congiura  di  Catilina  da  lui  eUin- 
ta ,  mafllmamcnte  in  quel  v  erfò. 
O  fìYTH-natnm  natan.'  me  cohfnk  RonitLnh 
Chi  ^^Miol  con'egi;irg"(/ria  anco  appreso  il 
Mondo  ò\{\>xcti\\:ì  g.'oriaja  quale  ottenuta- 
diflìci.'è  è  a  cuilodirfi,  perche  chi  opera  bcne_y 
iòlo  per  defio  di  gloria ,  al  ^v\  non  sa  celare  ifr 
fùo  vanaglorioio  affetto ,  per  i\  che  fatto  pale- 
fe  perde  a  <lonquittata  g'oria.  Gloria  infiqtien» 
temfn^it  .-.fu^ifnttm  nftqwtur.  V.ina  Icioc- 
chezza  dell  huomo,  che  s'applica  al  be.-e  pei* 
amor  difragil  gloria, i^'  nonfiaccoigeche_>- 
quel  bene  ch'efìcrcita  >  è  male  non  elicndo  far-' 

toper 
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fOper  amor  del  fommo  bene  Iddio ,  vnico  no- 
ilrp  leppo,  &  \  ero  fine ,  &  per  meritar  l'erer- 
naglorùijcii  che  fi  gloria rhuomo ?  dtJJala- 
pknza  (  l-i  g'oria  della  fapi  ,nza  è  ignominia , 
itazifì  u  Sapienza  e.  i  j.SapiemUgloriacorre 
pio  cumconttimelia }  chi  fi  gloria  di  fapercj 
non  sa  ^  onde qnel  SauiodifTc .  hoc  vnum  feto, 
qtiodnihiìfcioi  col  qua]  detto  fiì  giudicato  fi 
vcriiiìè  a  gloriare ,  &  attribuire  di  faper  molto, 
però  quell'altro  più  accorto  \o\it  più  toilo  di- 
re. Ncid  qui dem  feto, anriihilfcìam-^excht 
s'afFatiga  l'huomo  in  cpmponere  opere?per  mo 
iìrarcalli  futuri  fecoJi  il  iuo  iaperej&  perche 
€ì  fpaiga  il  nome  /uo  per  lo  Mondo  ?  O  come 
rieicc  van  a  quefta  vana  gloria  i  poiché  alli  itioi 
medemi  giorni  da  pochi  vien  conofciutoj  quà- 
ti^fi  conofcono  a  villa,  le  virtù  de  quali ,  &ro- 
jperenon  fi  fanno ,  &  quanti  fono  conofciuti  a 
a  nonieper  l'opere ,  &  virtù  loro ,  che  per  vifta 
non  fi  conoscono  j  fé  dunque  à  tempi  loro  non 
confeguifcono  la  bramata  gloria ,  ne  meno  fè^ 
condo l'intento  lorolaconlegiiiranno  per  tem 
pi  auuenire ,  poiché  la  lunghezza  ;.  &  mutatio- 
ne  de  tempi ,  opprime  la  fama  delle  cofe  paffa- 
te  :  ma  che  guflo  fen tiranno  cflì  d'cllèr  doppo 
morte  nominati  ?  &  in  vita  non  Ci  fente  bene 
fpefTo  difgullo  in  fentir  lacerate  l'opere  fu2_-> 
da  innidi .  da  maligni ,  &  dalla  moltitudine,  & 
varietà  degiuditij  criiici^trouandofi  ài  quelli, 
che  in  vece  di  gloria  danno  biafimo?  Oltr? 
che  diuerfe  fono  le  profeflloni .  I  proPeffori 
d' vna  fcienza ,.  &  arte  per  lo  più  non  iì  curano 
detrattati  d'vn'altra,-  trouandomivn  giorno 
in  vn  circolo  honòrato  diletterate  perìonefù 
citato  ad  vn'occorrenza  Tito  Luiio,  dimandò 
vn  Theologo  Spagnuolo  eccellente  nella  fua_j 
difciplinachieraTitoLiuio,&di  che  tratta- 
ua,  tanto  cht  apprefTo  à\  lui  la  gloria  di  quel 
nobile  Auttore  ,  &  de  Romani  di  quali  egli 
tratta  era  incognitaj&  pur  Tito  Liuio(per  quà- 
to  riarrra  Plinio ,  nella  fua  dedicatoria  a  Ve'pa- 
fiano  Imperadore  )  \ì  gloriaua  di  haucr  acqui- 
ftato  tanta  gloria ,  che  non  haueua  bifogno  di 
fcriuer  più  ;  nondimeno  il  |fiio  vanto ,  &  la  fua 
gloria  non  è  nota  a  tutti  i  lettera ti^tanto  meno 
larà  nota  quella  d'altri  di  minore  auttorirà  : 
difficil  cofa  è  confeguir  la  gloria  che  fi  appcti- 
fce  apprefTo  ogn'vno,  &  in  ogni  luogo .  I  Cor- 
tigiani, che  fi  g^Ioriano  d'haùcre  i  primi  gradi , 
tchvLoti  ifi  vna  Corte,  di  vana  gloria  gonfi; 
penfanOjChenon  ci  fiano  altri  ch'elfi  al  Mon- 
do,& che  i  nomi  loro  fianò celebri,&  noti  dal- 
l'Indo ài  JMauro ,  ò  quanto ii  aggabbano ,  che 
tf^mo  nói  come  fi  chiaiuii  Cortrgian^i  jpfin- 
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cipali  del  Re  ài  Francia,  di  Spagna,&r  deli 'im- 
peradore, ne  tampoco  quelli  di  la,  fanno  quelli 
di  quà^  anzi  ne  in  Roma  mcdema  ,  fono  da  tut- 
ta la  Nobiltà  conofciuti,e  lliniatij  ma  che  dico 
io  de  Cortigiani  ì  quanti  Principi ,  Baroni,  & 
Prelati  ci  jLòno  al  Mondo,  il  nome  Àc  quali  non 
lappiamo:  &  fé  da  vno  fi  sa ,  da  altri  non  fi  sa; 
quante  llatue,  armi,  de  Pri  ncipi,  &  infegne  ve- 
diamo ne  Palazzi ,  Tempi) ,  &  Sepolcri  da  noi 
non  eonofciute  ?  ne  folo  dcpaffati,  ma  anco  dì 
quelli. eh  hogg;  giorno  viucno  fono  da  tutti, 
&  per  tutto  conoiciure.  La  maggior  gloria-^ 
che-più  oltre  fia  dilatata  è  quella  de  Romani, 
&  nondimeno  a  tempi  dell'Oratore  la  gloria 
loro,  che  pur  haueuano  riportate  gloriole  \  iz~ 
torie  d'Africa ,  de  Parthi,  &  d'altre  più  remote 
Regioni  del  Mondo,  non  haueua  pafiàto  il  fiu- 
me Gange*  &  alcefo il  Monte  Caucafoj laonde 
nel  fogno  di  Scipione  da  M.  Tullio  imaginato 
così  parla  Africano .  ^x  his  ipfis  cultis  notif^ì 
terf-tsnum  auttuum ^aut  cuiu/quamnofirun* 
npmen  vel  Caucafum  huncquem  cernis  tran 
fcenderepotHÌt,  vdiltam  Gangemtranfnare? 
qnis  in  reliquis  Orienti s,  aut  oheuntisfolis  vl~ 
timisì  aut  y^ quiloniSi^uflriue  partium  tuum 
nomen  andrei  ?  quihus  ampu  atis ,  cernis  prò- 
fe5ìo,  quanti s  in  anguflis  veflra  glori  afe  di/a~ 
tarivelit  ,\too2i{{  tutto  il  te/lo  cominciando 
\)iù  fopra,che  certo  è  degno  d'effcr  veduto  in 
tal  materia  di  vana  gloria ,  &  con  elfo  veggafi 
Macrobio  cap.x .  &  JBoetio<a^^  Confolatiom  lib. 
X  profa  fella  j  il  quale  nel  verfo  ehorca  i  defide- 
rofì  della  vana  gloria  a  rimirar  la  gloria  del 
Cielo  immenfo,  ix\  talguifa ,  per  vile  terrà  cia- 
fciinola g'oria  del  Mondo, &(^  vergogncraffi 
che  il  fuo  nome  non  polla  empire  il  breue  ipa- 
tio  della  Terra . 
Breuemq;  rep'.ere  non  vaientis amUtum  -. 

Vudedit  auEli  nominis.         ;..,,.     3; 

Vergogninfi  ben  meglio  quelle  perfoiiC-l»j 
che  prendono  vana  gloria  da  quel  caduco, e 
fragil  bene,ch'e  vento,&  ombra&,hànome 
beliade.  Confondanfi  quelli  ambitiofi,  che  per 
gloriarfi  d'haucr  amiflà  de  Principi,  con  pre- 
lenti, cfuperfluclpefecomprano  l'amicitia  lo- 
ro. Nafcondanfi  quelli ,  che  priuati  Cittadini, 
che  pejr  e/Ter  tenuti  magnali  imi ,  ào  ricchi  al 
par  de  Principi ,  pongono  quanto  hanno  in  fà- 
briche ,  &  edifitij  fmifurati ,  e  ta!  volta  in  fori-, 
darnuoui  Callelli,  gloriandofi,  che  vi  relli  l'- 
arme, il  name  loro,  &  la  fondatione  col  riìillè- 
fimo,  vanità  che  (Solcemente  impoucrìr  li  fa», 
gloria,  che  cara  Jor  colla  j  fi  come  /ijaro  paga^ 
VolfeFirflC  Meretrice,  la  vana  gloj^ia^ ella  fuìi 
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memoria,  che  il  gnadagno  di  molti  anni  ofter- 
fe  d'impiegarlo  in  rifar  le  mura  a  Thebani  ,o* 
gni  volta  ch'erti  haueflero  pofhqucltainfcrit- 
«rnie  inrorno  alle  mura ,  deUrutte  da  AleJran- 
dro  &  rillorate  dai  Xni.yltexander  quidam' fub' 
ucrtit,fed  Phyrne  reftituit  ;  Mefchini  &  mfe- 
■lici  fi  reputino  coloro  che  fi  gloriano  della  ric- 
chezza ,  Se  potenza  loro ,  che  in  vn  punto  per- 
der poflbnQ,nc  veggono  la  morte  che  fi  approC 
fima,fopra  che  da  Chriftiano  più  che  da  Gen- 
tile parlò  Sofifane  Greco  Poeta , 


Della  nouìillrrti  Iconologia. 
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lua  potenza  Geremia  c.^t.jibfcijfumejl  corifa 
A4  «ab, et  brachium  etus  comrtium  eji.  yÉudi-' 
ttimusfuperbtam  A^oab>fnp€rbus  efì  va/de  ftt 
blimitatem  eius,&  arro^anriam,et  fuperb.  X, 
O'  Altitudimm  cordts  etus;  Ccjfkbit  Afcab  ejfe 
Popu/uj,  quoniam  cótra  Dominii  ghrintnts  eft. 
Ad  Ifradche  pigliò  Vana  Gloria /&  fiipertói 
delle  fuefeliciià,&  delitie  temporali,chenicn"-» 
tefono,minaccia  Dio  in  Amos,  cap.6.  QuiU' 
ramini  in  nihUiyqiiidicitiSifiunquidminfor' 
Hit  p^ii^  >'"•••-—  y^ — -"-'  ntudiy)emflrafiffi4mpfi?mismbrscorma^eccc 

Ò  wfdices  vtflurimum,minimìi  vero  feìices    enimfufcitabofitfer  vosdomus  Ifraeiinntemi 


'Monda  ,qmdgloriamini  fropterpoteHateSi 
Qttas  vm  Ihx  vel  dedita  vel  alifluiit  ,• 
Cumprimum  dlftafonwa  afulferit^homi' 

msmhili  illieo  '■ 

Ad  e  celo  s  caput  erigttis  >  interea  dominum 
Ontim  ifeti  Plutonem  anantem  non  videtis 
proxime,         "  ,     •     r 

Ho  voluto  fcoprire  auanti  li  precedenti  pai- 
fi  ,  acciò  fìamo  più  cauti  à  non  ci  làfTar  copri- 
re dalla  Vana  Gloria  lotto  /petie  d'honorara 
Gloria;  veniamo  hora  ali'efpofidone  della_» 

■  Donna  figurafi  la  Vana  Gloria  perche  fé  be- 
ne quafi  ógni  forte  di  pcrfonaè  VanagJoriofa 
nulladimeno  le  donne  come  più  vane  &o  1^' 
teiere  hanno  dentro  di  fc  vn  particolare  affetto, 
e  ftudio  di  Vana  Gloria  5  ciò  tiene  il  Tirsquel- 
lo  nelle  leggi;  connubiali  per  autorità  ài  Saa_j 
Ghrifollòino.  Faneaiigloriofumomnegenus 
hominttm  elf  vt  ita  dicam  j  maxime  autenu 
muliebre À\  medemo  Santo  nelle  epiitole  a  gli 
Efefij  Homiiia.xiij.  Habent  in^Hitmulierin 
fé  quoddam  Fan  a  Gloriai,  siudinm. 
'  La  Vana  Gloria  è  vna  grande  fpietata  Bc- 
fìia.  Immnnts  3e^'^  F^»^  Gloria  Aidh  Filone 
Ebi'eo  netta  vita  dell'huomo  ciuìle ,  cotnegran 
bcllia  porta  in  tefta  le  corna,  le  quali  preflb  al- 
tri fono  (imbolo  della  potenza ,  &dignità;ap- 
prefTo  noi  in  qucdo  luogo  figurano  la  fuper- 
bia ,  che  dalli  dignità ,  potenza ,  Se  facultà ,  dì 
■qualche dote:,  &  v-rtù  ch'vno  conofce  in  fé  per 
ropiùfigenera,&  dilei  nalcela  Vana  Glo- 
ria ,  che  de!  pari  con  lii  fuperbia  fempre  cann- 
ila, poiché  niun  fupcrbo  e  fcnza  Vana  Gloria, 
-ne  niun  Vanagloriólb  è  fenza  fupetbia .  Luci- 
fero vanamente  gloriandofi  della  ftia  eccellen-i 
za  bellezza^  &. eminenza, in lìiperbirofi  morirò 
d'eflSrincoronato  dal  Mondo  con  campar  di 
corna  !c  quali  denotano  l'alterezza  della  fuper 
bla  &  d- Ila  Vana  Gloria.  Al  Popolo  Moab  Va- 
naglorio fo  &'fijpérbo  vtìlfe  Iddio  hifie  rotto 
ircornòddla  ifua  fupérbìa  Vc'I  braccfo  della^j 
•     v.n 


(^'fionterenf'vos  ab  introitu  Emath,^f<jue  ad 
torrente?»  deferti.Onde  il  Regio  Poeta  Dauid  "* 
nel  Salmoi  74.  apertamente  ci  ammonifce  che 
non  alziamo  il  corno  della  fnperbia,&della__» 
Vana  Gloria.  Nolite  exaltare  in  alrum  comn 
veflrum ,  ego  autem  annuntiabo  in  faculum: 
cantabo  Deo  Jacob.  C^  omnia  eornuaptceat§* 
rum  confrigam.  dicefi  romper  le  corna  .per  le- 
uar  la  fuperbia  i  &  l'orgoglio  di  capo  ad  altri, 
attefoche  il  toro  con  le  eorna  è  fwperbo ,  &fe- 
f  oce>  fé  gli  fi  rompeno  le  corna  perde  la  Super- 
bia, $^ferocità,aqu'?rLO  allude  HoririoneU*-* 
Sgdra  quinta  lib.  primo. 

,    O,  ttui  cortìH 
Ni f or  et  exedofronsy'nqfiitiqui'dficeres  cum 
Sic  mutUffs  minitarrs . 

Et  altroue  le  pone  pur  per  l'alterezza ,  fuper- 
bia,&  ardire  nell'ode  a  1  .lib.^.ouccanfa  le  vir- 
tù del  vifio, 

TuJ^em  reduci s  mentibus  anSijs, 
Vtrefque  O*  addis  cornua  Tauperi 
Vtil  te  neque  iratos  tremen'i 
Regum  aprces ,  ncq_:ie  miiitum  arma^ 
Et  nell'Epodo,  Ode,  (é, 
Cane,caue,namq:teinmaìos  afperriiifus. 
parata  tollo  cornua.  ."" 

Alzar  le  corna,8j  erger  il  corno  dìcojiòìhor 
firiPoetijlaondcancoda  ioro  piqlianfile  cor- 
na per  la  fuperbia.  Torquato  Taffo  , 
u4  ragion  dico ,  al  tumido  (Remando 
Fiaccole  corna  del fuperbo, orgoglio* 
Petrarca .  . 

il  fucceffor  di  Carlo  ' 

'  frefehagiÀ  l'arme  per  fiaccar  ìectmaC 
■'  Ji  Baht Ionia  . 
'Et  liei  trionfo  deftéhipa.. 

Hhrperch'hkfuana  gterlaj^^  tante  cérfJ4* 
Ciò  è  tanto  è  fuperbia  iperhauer  human'a 
Gloria  tante  cdrna ,  figurafi  la  Vana  Gloria»^ 
con  !e corna fimilfad  vna  bcfiia j  BcfJicapui^ 
to  Tono  i  Vanagloriofi  >  che.  mofiT,c(àJIa  Vaiià.» 
'Gloria  comméttono  bctìtfpefTcJDcfiialira  gra- 

dif  fuie , 
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lolófo  riputato  a  lùoi  tempi  di  mente  las-gi*> 
&  iineeri,  il  quale  per  ambicione  d'eilertenu* 
to  vn  Dio:,eoin-j  fc  fu'Tc  fparuo  ,  8c.-5afceio  al 
eiele^non  fapendofìnoua  di  lui,  da  nafcolk»  sì 
gettò  nell'ardente  voraggins  dei  Monte  Etnaj 
ma  là  velicmenza  dal  fuoco  sbalzò  in  alto/uor 
delia  voraggine  lalualcarpa  di  ferro  che  por- 
tarfoIèua,intal-giiiia.ii  ftjoco  palesò  l'arden- 
te  fiamma  dwlia  ina  Vana  Giona.  Befticfotio 
colorojì  quali  non  efìendo  nati  aiatti  cgreggi;. 
cercano  cliuentar  famofi  in  misfatti  j  tale  fu 
Kerofiratoxhe  abbruggiò  il  tempio  di  Diana 
•Efefia  ;folo  per  ferfìnominarc  al  Mondoj  fi  co-; 
me  egli  confeffo ,  perilchc  proiiibironoche_^ 
non  luffe  nominato,  le  ben  il  ilio  nome  non  fi 
potè  opprimere  come  incendiario  d'vnfil^iN 
pendo  edifitio  annouerato  tra  le  fette  meraui- 
glie  de!  Mondo.  Beftia  fono  quelli  ciie  col  (an- 
gue de  Principi ,  &  loro  inficine  fi  fcriueno  nel- 
l'immortalità ò  per  dir  meglio  mortalità  del- 
la Vana  Gloria  coneuidente  perdita  della  vi^ 
ra.  Girolamo  Olgiati  incitato  all*ingordigia_j 
ài  Gloria  dall'eloquenza  di  Cola  Montano  fuo 
Maefìro  vccifc  in  Chiefa  con  altri  xongiurati 
GaleazzoSfor2a>  non  tanto  per  liberar  Mila- 
no patria  fua  dà  tirannico  dominio ,  quàto  per 
Vana  Gloria,  fi  come  all'vltimo  fupplitionel 
far  animoafellclTomanilèftò  così  dicendo. 
Collidete  Hieronyme ,mors  acerba, fama  per- 
fetka,Jlabit  vetus  memoria  faSìi.  A  tempi  ne- 
ItriF.  lacomo  Clemente  anch'erfo  volle  im- 
morra  lare  i]  fuo  nome  con  la  morte  d'Henrico 
III.Re  di  Francia,iè  beneflb  reilò  morto  prima 
del  R.e.  Gio.  Schatel  Scolaro  Parigino  del 
1 J5» 4.  a'  17- di  Decembre  moflb  anch'effo  da 
perf uafioni  d' vn  fuo Maettro  volfe  dare  vn cor- 
tello  nella  gola  ad  Henrico  Quarto  Re  fucccl- 
forc  del  fudetto ,  ma  fallò  il  colpo,  mentre  il 
Re  s'inchinò  per  render  faluto  ad  vn  principal 
Monsù  chefipartiua  da  lui ,  gli  colfe  però;  in 
bocca, che  Io  feri  ne!  labro,&gIi  buttò  vnden- 
te:Il  confiiltorefiiìi  la  vira  col  laccio,  &  il  gio- 
uane  per  premio  della  fua  Vana  Gloria ,  cnènr 
dogli  prima  tagliata  la  mano,  fu  da  quattro 
caualli  diuifo  in  quattro  parti ,  &  abbruggiato 
miferamente:  viffel'inuitto  Re  fulmine  diguer 
ra  doppo  lo  fchifato  pericolo.  1 5 .  anni  &  cin- 
que msfi,in  capo  a  detto  tempo  del  i6io.3l  14. 
di  Maggio  dentro  in  Parigi  fu  le  2,1.  hore  ef- 
feridoi  t  Carrozza  che  fermar  hct  per  rim 'ra- 
re vn  Arco  trionfale  detto  ad  honorc  del]  e-» 
Regina  Maria  fua  mc^'ie  fu  con  dolore  ,vni«^ 
i?erfa!e  ài  tutta  la  ClyriUianità  pur  eoa  vn  col- 


'  ic.Moaifeit2t\Ci&.ÌKL«k'i'So}-pi>di virapriiio d'a-^ 
Vraiicei«;.>Ii:u!ailot  .EciììzefQ  vf  Angoltininf , 
inducfo  lenza dnbio  dà  i;bc:ralicà  di  Vana  Glor" 
ria  j  poiihene'  tormenti  fi  buriaua  &:  ri  -ei'.a__» 
de  Giudici  g.cTjandofi  di  carro  enormità,  ve  l- 
fe  morir  oitmato ,  &  impoten  te  ;  ì\  ino  Jiraccip 
facrilego  percufìbrefù  fin  al  cubito  arfo  &  con 
lunuto  daferuido  piombo  gettatogli  fopra^ 
a  poco  a  poco,  il  reiUnte  dèi  corpo  fu  tea  a- 
gl'iato  con  infocati  ferri ,  &  polio  nelle  piaghe 
piombo,  &  folfaro  liquefatto ,  gli  furono  lucl- 
tc  le  poppe  medicate  con  i'illeflb  arden  te  liquo 
re, finalmente  fu  da  quattro  caualli  fparntp 
in  più  pezzi ,  i  quali  dà  furor  di  Popolo  prim>i 
che  {\  riduccffero  in  cenere  fecondo  la  fenteiiza 
data  furono  firafcinati.perla  Città.  Tutte_j 
quelle  fono  beftialjtàdettatedaiia  gran  bellia 
della  Vana  Giona ,  per  h  quale  i  temerari; ,  lìir 
perbi,e  Vanagloriofi  alzano  le  corna*  ma  rir 
mangonofcherniti,e  fcornaticon  \ì\ipttìdio 
&  ignominia  loro.Tralaffoquila  Befiialitàd^ 
gi'Hipocriti  5  i  quali  H  come  riteri/ce  Caftor 
Durante  vlano  cambiar  colore  e  farfi  pallidi 
col  fumo  di  cimino,  &  eflenuano  la  facciaioro 
folo  per  Vana  G'oria  ,  commettono,  anclvfcfli 
ecceffi  di  befiialità . 

Il  fieno  intorno  alle  Gorna,poflo  ne  gli  Ada* 
gijfotto  quelle  parole  di  Horatio  libro  primo 
Sat.4.  .'.  .         >?. 

Fenum  hahet  in  cornu ,  longe^  fvge- 

Pigiiafi  da  Pierio  per  fimbolo  della  ferocità 
non  lontana  delia  Vana  gloria ,  perci^e  fi  come 
i  Tori  per  l'abbondan  za  del  palio  ingranati  dir 
uengonopiù  altieri,  &  iniolenti,  cosileperfo- 
nc  del  Mondo  per  l'abbondanza  dellav^omn  ìq^ 
dità,&  felicità,  &  potenza  loro  diuengono  più 
fuperbi,  &  Vanagloriofi  ,•  con  tutro  ciò  noi  per 
altro  rifpettoponemo  intorno  alle  corna  del- 
la Vana  Gloria  il  fieno  j  per  dimoltrare  chele 
graui  corna  dell'alterezze  fi  riducono  in  leg- 
gierezza  di  fieno,  ia  vanità ,  in  niente,&:cheU 
lHperbi,&  alti  penfieri,  che  ha  in  tefla  il  Vana»- 
gloriofo,rcftanoall*vldmooffufcati  da  vna__^ 
viltà  abietta,  &  minima  ;  poiché  il  penfiero  del 
Vanagloriofo è  apunto  come i'  fieno ,  gli  fiorir 
fce  nella  mente  per  vn  poco ,  ma  roffo  fi  rifolue 
in  ardita  di  fieno,  che  ux  ^  n  anmeo  prato  '  i(!- 
danzofò  verdeggia,  ma  in  l  reue  H  iei.ca,  e''  fio- 
re gli  cafca  E  aia c.-jo.  Omnis^krì^  e:us  q-afi 
fiosa<rrl,  exìccatum  eftfmnu.n ,  G"  tec'du  fa^. 
conce.fo.^ciic  f-.f-pee  ca;ìv  n  r'cf;o,.h'  da  S.I^. 
comotce'!-  f*v.m:':^^pì.l<}h.G'a}^Mruraute  fra<. 
terhi^mAs  in  .ixah(ìtirns_^a  s  .diutj .'ahì^.»^ 
inhHm^^a*£fiiii.4'^^ì'Si^nifisHJ(flQsfcs?i'.tf^nr 

'  '    '        '■        fbitr 
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fibitiCXortus  ejt  enim  fot  ckm  ardore, et  arefcn 
fixnum>&^oi  timdeciàit»  &  decor  Vkltus 

eius  deperijt . 

IcfanguiTughe  che  alle  orecchie  ftanno  at- 
taccatCjdenorano  la  Vana  Gloria  cfTer  come__> 
vna  magnatta,che  magna  ài  continuo i'ani- 
ma,  &  iucchia  la  mente ,  che  non  fi  fbcca  (z^ 
non  alla  morte  jpofche  gli  huomini  ancorché 
fapiemidìmi  Hn  che  viueno  fono  dentro  di  io- 
ro  ne]  pen/ìero  tocchi  daU'auidità  delia  glo- 
ria iperò  dille  Platone  che  Ja  cupidigia  dejla 
gloria ,  è  l'vltima  fpo^Iia  di  che  fi  Ipogli  l'Ani- 
ma .  CupidimnfglorU  velut vltiitJAmtunicX. 
Anima  foUt  detener  e.  alche  ri/guarda  quello  àx 
Cornelio  Tacito  ncll'Hilbrie  \ib.t{.Erant qui- 
bus  appeentiorfama  vìderetur, quando  etiam 
fapientibtfs  cupidoglorù  noui^ma  exMtur.nel 

aliai  luogo  parla  di  Peto  Tralea  difprezzator 
iricchezze^mantenitordel  giulio  intrepido 
e  collante  3  le  non  che  da  alcuni  parue  troppo 


Della  nouiffima  Iconologia 


dofì  dentro  di  loroddla  gloria  ch'eAì  abbrac^ 
ciano  inaucdutamcntejOrandc  incordo  di  Va-j 
nd  Gloria  è  colui,  fecondo  Valerio  Maflìmo,] 
cne  fi  gloria  cffer  lontano  dalla  eloria ,  la  qua- 
bda  huomini  chiari  &  illullrift  chiede  per  fin 
ài  humili  cofe ,  quelli  ilelTi  che  eiTòrrano  il  di- 
sprezzo di  lei,  non  la  sprezzano ,  quando  chc^ 
nelli  medcmi  vohimi,  ne  quali  trattano  del  di- 
fprezzo  ddla  gloria  vi  aggiongono  auanti  il  no 
melerò.  Tullio  in  Archia  Poeta.  Trahimur 
omnti  Undisfiudio,  et  optitnus  qttifque  maxi" 
me  gloria  duci  tur ,  Ipfi  tUi  Philofophi  etiam  in 
illis  Irbellis,  quas  de  contemnenda  gloria  feri* 
btint,nomcn  fuum  tnfcrthunt ,  in  qhopradicO' 
tionem,  &  nobilitatem  dej^iciunt  ,prttdicari » 
&  nominar!  volnnr .  Qua  n  to  foaucmen  te  fuc- 
chi  quella  languifuga,  fi  può  conieiturarc  d*~j» 
quelli  perfonaggi  di  luprema  au:  torit.i,et  vinti» 
che  con  honorate  imprefe>&attioni  hanno  or- 
n  ata  la  vita  loro ,  &  dato  materia  a  culti  inge- 


;»uido  di  fama: ,  poiché  anco  ne  gli  huomini  la-    gni  teflèrne  hilloriei  ne  hanno  afpettato  ch'ai- 


iiij  rr\ltimo  affetto  che  ^\  laflì  è  \\  df fiderio  òx 
gloria  ;  la  qua'e  Ibttilmcnte  entra  ma  ingorda- 
mente deuóra  il  bene  che  fifa ,  fcnza  che  ce  ne 
jèntiamo.  S.  Ghrifoftomo.  Quo  inanis  gloria 
ingredittfri  omnia  quét  intus/um  infenfibiliter 
0iufertt  on  de  con  proportionato  n  ome  S.  G  io. 
Climaco  chiima  la  Vana  Gloria  fanguifuga , 
il  qual  Santo  per  quanto  riferifce  il  Granata  in 
vna  predica  del  tomo  i.diccche  egli  efpugna- 
kia  l'auaritia  con  la  mifericordia ,  l'accidia" con 
]a  mcditatione  della  morte ,  &  la  Vana  Gloria 
col  farfi  veder  di  rado,  col  parlar  poco,  con  la 
Solitudine,  &  con  la  taciturnità ,  rimedi;  vera» 
flientc  atti  a  fchifar  qucfta  fanguiiii^a  cht  fi 
fortemente  s'attacca ,  &  con  gran  difficoltà  da 
gli  animi  fiaccar  fi  può,  le  cui  forze  diceSan- 
-to  Agodino,  che  non  le  sa  fé  con  chi  cerca  far 
gli  refiftenza  »  perche,  k  ad  alcuno  è  facile  il 


irilefcriuano,  come  Ccfare  Dittatore  che  di 
fuo  pugno  compofe  le  ìmq  generofc  fattioni.'A- 
driano  Imperaaorc  fece  libri  della  fiia  \  ita ,  & 
li  diede  a  liberti  iiioi  litterati ,  che  li  jjublicaflc- 
ro  fotto  nome  loro,  tra  Quali  i  libri  di  Flegonce, 
dice  Spartiano  che  fufiero  di  Adriano,  Setti- 
mio Seuero  li  kcz  publicare  col  proprio  nome. 
Pio  fecondo  fcrifle  di  lua  mano  i  Commentarijj 
delle  cofe  occorfe  nel  fuo  Pontificato ,  ne  quali 
a  pafib,  a  pafib  vi  dife^nando  fiie  lodi  con  la 
propria  penna;  veggafi  in  quello  pan ico^ari^ 
Fu'gofiolib.  8.  e.  15. 

La  Tromba  che  nella  deftra  tiene ,  è  ordina- 
rio ftromento  della  Vana  Gloria  the  fàl'offi- 
tio  da  (è  ftefla  de  la  fama ,  &o  %''i^^J  fl*'^^'* 
che  nella  Vana  Gloria  eccedono,&  che  di  pro- 
pria bocca  cantano  d\  fc  medemi ,  Se  inalzano 
con  magnificenza  di  parole  lecoJe  loro,  &'fc 


non  d  fiderar  lode  quando  non  d  porge ,  diffi-  fannoqualche  opera  bona ,  la  fanno  in  modo 

cilcofaca  non  fé  ne  pigliar- diletto  quando  s'-  che  fiifappÌ3>&  acciò  fifappia  bene  la  publica- 
^eriCee ,  Qf(as  virej nocendi  habeat h»ma'  '    '' "        ''       "»•—'-  '^ 

ffét  ghrid  amor  non  fentit -nifi  qui  ei  bcllum  in- 
dixerit  ,qma  etft  caique  facile  e  fi  laudem  non^ 


nocflF.  S.  GhrifoPomofopra  S.Matthcocap.^. 

in  quel  pafTo.  Cumfacis  elamofyncmmlitu. 

bacanere  ante  te;  diccchehiromhzè  ogni  az 
CHpere  dìim  mgamf,  difficile  tamen  e  fi  ea  non  rione ,  ouer  parola  per  la  quale  ù  vanto  JèU'o- 
deleSfari  cum  cftrtur,  Ma  auefta  fanguifuga  è  pera  fi  rapprelcnta,&r  che.il  can f ar  con  la  ircm 
tanto  gi'ot£a,che  non  ci  \aRi  albettare  ch'altri  La  è  defiderar  la  Pompa  della  Vana  Gloria_j . 
ci  offerifca  lode,  ma  fa  e  he  no  i  l'andiamo  prò-  Tuba  tjl  omni  ■  aHus  vel  fermo, per  qu^.m  ipjk 
cacciando , perche  naturalmenrc  ciafcunohà  opcrisiaEiamia deftgy:atftr.Tubaergo cadere» 
dentro  di  fc  quefta  fanguifuga  d'Amordi^lo-  e/lpcmpi?^varaf^ùdiìa^petere.Jiruvaco(ic 
m,pcfò  no  così  faciimenrc  ìi  puh  in  tutto  ftac-  il  vantarfi,odiofaa  ?li  huomini ,  &:  a  Dio  flef- 
■  "■    "  ' "     '         '^  fo, che odiauaMoab, perche  era  Vanaoflorio- 

fojliipcrboxt  perche  fi  vantaua.  nella  virtù  fua 

la  quale  non  era  vguate  al  van  io .  Ego  pò  aii 

Dom:* 


cardai  fcnfo ,  ne  mcn  da  quelli ,  che  penfano 
djfofjzzar  la  Vana  Gloria ,-  quando  fé  ne  com- 
otaccno  »  noQ  Ia!fprezz;tnoal.rimenti,glorian< 


Parte 

taeavmtiìeiits.  ArilHdeOracor  Greco  tiene 

\    che  quando  i  farti  corriipon  deno  al  vanto  del- 

I    le  parole  j  che  i\x  conuenientc  di  lodar  fé  i\t(- 

j    io:  per  appoggiar  la  fila  opinio.ie  arreca  le  pa. 

role  d'Achille  nel  nono  dell'Iliade  * 

Op^idatcr  quattmr  capi  nauaUbus  armi Sy 
Terrenis  vnum  atqi'te  decem  circumVhera 

^Troidi, 
Thefauros  qtttbus  ì  cun5lis  multo fq^;  bom/q; 
Eripaia^q;  omnsi  Atridd:.  munerafeci . 
Soggiunge  Ariitide.A''.?«/o  QrdtcorHm  indigna 
tur  enr  ?  quia  cang^Hunt  facla  verbi s.Mi  dica 
pur  quel  che -fi  voglia .  Non  ci  è  cola  che  fmi- 
niiifca  più  la  lode ,  che  il  vantar/i ,  &  gloriar/i 
delle  fue  opere  ancorché  vere.  Laus  in  ore  pro- 
prio fordejf  ci  t.  Non  è  degna  d'eflèrc  approuara 
ladifefa,chefà  Ariflidcj  il  quale  hauendo  Io- 
dato vna  fiia  Oratione  fopra  Minerua ,  perche 
fu  riprefo  della  lode  datafì  da  iz  medq«o ,  nel 
Parafcegmate  :  foiticne ,  che  iec(:  bene  a  glo- 
tiarfi  con  moiri  cflempij  fpctialmente  d'Ho- 
meroj  che  fi  atrribiiiua  il  Principato  della  Poe- 
iìa,&che  Hefiodo  ancor  egli  fi  gloria. 
AIufarMH  lande s  infert, 
Qu£quo?ìdìm  JHefiQ(is{mdocnermt  carmi 

napuìcm . 
Rifpondo  che  all'efièmpio  de  Poeti  in  auan- 
tarfi è gloriarfi  nonfideue  poner  mente, per- 
che è  loro  proprio  vano  coltumc ,  efTendo  che 
elfi  apperilcono  più  la  Gloria  Vana  >  che  le  lo- 
ftanzc  j  e  fc  la  danno  bene  fpeflb  con  apparato 
d'Hiperbole,  &  grande  apertura  di  bocca ,  nel 
chei  Poeti  d'hoggidì  auanzano  quanti  Poeti 
fiano  mai  Itati  al  Mondo,pcrche  ho  fentito  di- 
re ad  aJcani  di  loro ,  che  Virg.  non  è  tanto  mi- 
rabile; quanto  ^\  tiene  dal  Mondo,  come  diSL_> 
eflì  habbino  più  giuditio  'Xx  tutto  il  Mondo  ," 
<hc  il  loro  lh'*e  è  più  fonoro  àz\  fuo  :  altri  che 
habbino  più  eulta,  dolce,  &  foaue  facondia  di 
;  Catullo,  Tibullo,e  Propertio  :  altri  nella  poefia 
volgare  dicono ,  che  lo  Itile  del  Petrarca ,  non 
è  da  inaitare,  perche  non  fi  vfa?più,quafi  ch!;_j 
lo  flile  ottimo  fia  qualche  braga  alia  Martip- 
galla,ò  calzone  alla  fiuigliana,  &  cheloftile 
de  capi  principali  non  fia  vaiido,perogni  tem- 
po, ancorché  ^\  muti  forma  di  lingua ,  fi  come 
Tempre  farà  degno  d'cflèr  imitato  più  d'ogn- 
aliro.  Io  ftile  d'Homero ,  di  Pindaro ,  di  Virgi- 
lio &  d'Horatio  nel  genere  loro,  così  nel  fuo  fa 
rà  quello  del  petrarca  ;  fé  non  s'vfa  ,•  non  s'vfa 
da  chi  non  vuo!e,da  chi  non  può ,  &  da  chi  nò 
sa  vfarla:  però  caccino  i  nofiri  Poeti  ne  dichi- 
UDpiù»  che  fé  il  Pecrara  rùorogiTe  in  rita^ 


Tei  za. 

murarebbc  manierai  tii;dift: ,  &  compoiierebbe 
come  effi  compongono,talmente  che  il  Petrar- 
ca pigliarebbe^efl'cm  pia  da  loro,  ma  io  credo 
più  tolto  che  fi  riderebbe  di  [oro,  &. eh iamareb 
be  la  lor  Poefia ,  Poefiadc  fpropofiti,  quando 
leggefle,  nel  Monte  del  Ciel,rana  di  Sidìz,  Hal- 
le liel  Mare  per  fuperar  Homcro  che  pofe  vna 
fpelonca  de  cauaili  nel  profondo  del  Mare,Ar 
niraata  notte,  per  vnayedoua ,  &  altri  mille  ri- 
diculofi  ipropofiti,  tenuti  da  loro  fpiritifdi  Poe- 
fia:  dicono  di  più,  che  il  Poema  dell'Anodo  va 
terra ,  terra ,  &  che  quello  del  Tafib  fa  tiroppo 
alte  corue:te  j  Ma  cheeffl  han?5orrouato  la  ve- 
ra forte  di  Itile  Hsroico.  Io  per  me  vorrei  che 
Io  faceflero  per  gloria  dell'età  n  olirà,-  ma  noti 
che  lo  dice/fero  perjpiù  riputatione  loro ,  il  ^*- 
reè  facii  cofa,  difficoltà  è  fare  di  propria  in- 
uentione  cofe  nuoue  fenza  repetere  cole  diuol- 
gare  da  altri ,  da  quelli  medemf  »  che  effi  biafi- 
mano,&  arriuare  i  predetti  Poeti,  non  che  pat 
farli  :  la  verità  è  ch'eflì  cercano  opprimere  con 
parole  la  gloria  d'altri ,  per  inalzar  lè  fteflì  ;  mi 
ci  vuole  altro  che  parole  di  van  to ,  con  le  quali 
moucHO  arifolegenti,  &perlequaii  fi  renclc- 
no  odiofi5&  abomineuoli,&  quando  ben  anco 
hauefleroi  fatti,  non  per  quello  farianobehe 
a  gloriarfi  ;  la  lode  che  vien  data  da  altri  è  fo^- 
ueda  vdirli(dicc  Senofonte)  ma  noiofa  èdia 
vdirfi  quando  vno  da  fé  fteflb  fé  la  piglia  ;  tan- 
to più  poi  è  noiofà  quando ,  che  deroga  alla-j 
gloria  altrui  per  gloriar  iè  fteflb ,  eflèndo  cofa 
fuor  d'ogni  vrbanità,  NeqttaquMciuile  e  fi  lau- 
dh&glori<t  alien  A  fé  ipfnm  oj^ponere-difk  Plu- 
tarco. Ma  torniamo  ad  Ariltide .  Che  Hefio- 
do fi  Iodi  da  le  fteflb  in  quel  verfo,neI  princi- 
pio della  Theogonia  ,  a  me  non  pare  che  tan  to 
filodi, quanto  chericonofca  la  lode ,  della  fua 
Pocfia  cfalle  Mufe.  Tolerabili  fono  coloro ,  che 
neltoccar  qualche  cofa  di  fe,non  s'attribuifco- 
tio  il  tutto,  ma  riconofcono  la  virtù ,  il  valore, 
&  il  talento  loro  da  Dio,  &  quefta  è  la  quinta 
maniera  3  So  cagione  ch'arreccfii  Plutarco  di 
poter  lodar  fé  ftefifo ,  quando ,  chele  fue  Iodi  fi 
trasferifcono  in  altri ,  come  principalment^L-» 
riceuendolc  dalla  Diuina  mano .  CheHomèTo 
s'atrribuifca  il  Principato  della  Pocfia  confef- 
fo  di  non  hauer  Ietto  doue ,  però  nonpoftb  giu- 
dicare lafua  vana  gloria,  fé  l'hà  fatto ,  non  per 
(juefto  piglia  conueoiente  eflèmpio  da  lui  A- 
riftide ,  al  quale  conie  Oratore  non  fi  conuicne 
la  libertà  Poetica ,  anzi  al  Poeta  ifteffb  è  biafi- 
meuole  paftar  nelle  fue  lodi ,  fi  come  Plutarco 
n%\  trattato  di  lodar  fé  fteflb  biafima  Pindaro , 
ihefiymia,^  non  fa  mai  fii.e  di  magnificar  la 
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fila  facoltà.  Ho  ben  -Veduto  in  Homero ,  che  le 
più  principali  j  &faggie  perfone  del  fuo  Poe- 
ma fuor  di  decoro  fi  vantano,  come  Vliffc,  ncl- 
rOdiH'eajil  quale  esponendo  le  Tue  calamici 
ad  Alcinoo  Imperadore,  narra  le  fue  imprefc 
ordinatamente  in  quattro  libri,  dall'ottauoal 
duodecimo.  Permetto  l'occafione  di  racconta- 
re rimprefc ,  le  prodezze ,  &  le  vittorie  fue,dal- 
Je  cofc  auuerfe  cóforme  al  parer  di  PJutarco,mà 
non  ametto  l'esordio,  &  la  forma  delle  paro- 
le, con  le  quali  troppo  s'inalza ,  maflìmamentc 
ritrouandofì  all'hora  in  baffo  fiato ,  come,bifo- 
gnofoforaftiere. 

'^Mfj  Viyjfe  Laerttadesqtù  òmnibus  dolés 
\Homtmbus  cur^tfum  >  &  mea  gloriai  toelum 
Attinsh . 
Se  noi  fentiflìmodire  advn  fauiopiù  d'V- 
Jiffe,  &  di  Salomone  infìeme,  la  mia  gloria  per 
fin  al  Ciel  fi  fpande,  ci  metteriamo  a  ridere ,  & 
Io  giiidicariamo  non  fauiomà  Holto ,  &  tanto 
più  rideriamo  fé  lo  fentiflìmo  dite  ad  *-\rì  mc- 
Ichino  forafticre  da  noi  non  conofciuto  :  come 
arriua  la  fua  fama,  e  gloria  tanto  alto,fe  fi  dà  a 
conofcere  ad  Alcinoo  che  non  (àpeua  chi  fi  fuf 
ie?  &  che  fia  il  vero  nel  fine  dcll'ottauo  veden- 
do Alcinoo  che  VJifie  piangeua  dirottamente, 
glidim.andò  perche  piangeua, chi  era,  come 
iì  chiamaua  i  &  da  che  luoco  foflè  ì  \Mt  nel 
principio  del  nono  gli  rifponde .  Sum  Vlijfes, 
(^c.  Alcinoo  doppo  hauerlo  vdito  molto  a_# 
lungomoftra  di  non  conofcerlo  ne  men  per  fa- 
ma, quando  che  nel  mezo  deji'vndecima  O- 
diflèa , altro  non  replica  in  foftanza ,  che  que- 
lle parole .  Dall'afpetto  non  pofib  giudicare 
che  tu  fia  vn  furbo ,  ne  vn  fallario,come  molti 
huomini ,  che  vanno  vagabondi  perla  terra,a 
pianrarpaftocchie^  canzone ,,&  menzogne.-» 
•  dandcfi  van  to  d'hauer  fatto ,  e  detto ,  perche 
ha i  bella  maniera  di  dire ,  &  buoni  penfieri.Mà 
dato  che  anco  Alcinoo  Imperadorc  l'hatieflè 
conofciuto  per  fama  non  illaua  bene  che  Vliflè 
di  Te  (\tffo  diceffe.  med  gloria  Cédumattin^it; 
ne  a  fua  imitationc  l'Enea  ài  Vergilio . 
Sum  pius  /^neas  fama  fuf er  Kthera  notus. 

Può  ben  vno  darfia  conofcere  ad  vn'altro 
con  riputatione»  &  honcr  fuo ,  lènza  inalzarla 
fama  lì?a  con  efTigeretioni  di  parole ,  &  fenza 
dare  afe  ftenb  epithetidi  lode.  Ncflorc  pari- 
mente figloria  troppo;  &•  parla n do  con  Aga- 
mentione  Imperat'ore ,  &  con  Achille  Re ,  & 
''Capir4nopindegi  a'tri  Greci  va'orpfojtiel 
*^glcriai^ A'Tcne  ad  aur.i  irli  dicendo  a  loro,  io  ho 
ptatticaro  con  pcrione  piii  forti  di  voi,  da  quali 
ièmprc  foi  filmato . 
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ìam  tmm  altqtumda  ^t»^  cùm  forti oribus 

quam  vts 
yiris  confuetudinem  habui  :  O*  nun^uam  me 

ipfiparut  pe»der-$i»t, 
Doueua  aggrandir  la  grandezza  di  quelli» 
con  chi  conuersòingiouentùfua  fenza  veni- 
re ad  vna  noiofa  comparatione  con  poco  (lima 
dei  Prencipi  coni  quali  parlaua.  Achille  ha 
dell'arrogante  a  dire  ad  Agamennone  fuolm- 
peradore  in  prefenza  de  Greci .  Tu  non  hai  ho- 
norato  me,  che  fono  il  più  forte  de  tutti  i  Gre- 
ci,-&  dolendoti  con  Theti  madre  fua  conferma 
l'ifteflb. 
Nofcat  Autem  ,  &  ^tridts  late  dominane 

yigamemnon 
Suam  culpam  ;  quod  fortijpmum  j^chiuorum 

non  nomtnauit 
Haueua  campo  di  tnoflrar  le  fue  ragioni  j  & 
il  torto  fattogli  da  Agamennone  fenza  vantar* 
fi  d'cffere  il  piti  forte  de  Greci  j  certo  che  fimi- 
li  parole  lo  fanno  fuperbo  &  im  modello,'  cono 
iciuto  per  tale  da  Cicerone,  difiè  nelle  Tufcu- 
Iane.jQ«f  ^  achille  homericofoediusìVditU  bc_ 
re  con  giufia  maniera  nel  nonodeiriIiade,quà 
doreguia  di  non  tornare  a  feruire  Agammenno 
ne,ad  Vlifle,Aiace,&  Fenice  luoi  Ambalciato- 
ri,  dicendo  loro,  d'hauer  fempre  combattuto, 
&  efpofta  la  vita  fua  per  fcruitio  d'Agamenno- 
ne, d'hauer  prefo  dodici  Città  per  mare,per  ter 
ra  vndeci,&  d'hauer  fatto  molti  bcttini  de  The 
fori  pretiofi ,  &  datili  tutti  ad  Agamennone-*, 
poichetutrociònonlo  dice  a  fine  di  vaniar/ì 
delle  fue  imprefe  ,  ma  per  far  vedere  i  giufli 
meriti  della  fua  feruitù,&r  l'irgiuflo  toriori- 
ceuuto  in  ricompenfa  dal  fuo  Imperadore ,  at- 
tefoche  il  contar  ifuoi  fatti,  per  difeia  fua,  e 
fcolpar  fé  fldlb,è  la  prima  cagione  cheperraet 
ta  Plutarco  in  lodar  le  (leffb.  Però  Ariftide  non 
piglia  \  Ejual  efTcmpió ,  perche  ad  Achille  era*.» 
neccfiarìointalcalb  narrarle  fue  prodezze.-» 
veramente  fatte  tanto  piii  che  le  narra  fèmpli- 
ccmente  lènza  efiàgeratione  di  lode.  Ma  a  lui 
noneraneceffario,  necouiieniua  lodare  l'ora- 
tione  fua  :  concedifi  bene  che  i\  difcndino  l'o- 
pere fue ,  &  nian  tenere  d'hauerle  fatte  ber t^» 
quando  da  altri  fono  riprefc  :  ma  non  efiendo 
itata  alni  da  alcuno  sbiafimata,non  doueua-» 
egli  prima  lodarla,  ne  mantener  poi  ch'hauef- 
le  fatto  bene  ad  cfierfi  lodato  da  fé  fieffoyquan- 
dofù  ripreiò  ch'egli  fx  gloriaua.  11  maggior 
Oratore  di  tutti  i  Greci  lo  viene  a  conuince- 
re ,  dicendo  che  niuiia  perfona  di  /odezza  ,  & 
dottrirnfegnabtancn  lòlo  ron  dirà  cola  al- 
cuna glor  olafticmc  di  iè  llefì'ò,  ma  s'urroflìrà 
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anco  fetirìf  ne  dire  <!aa!m.  QueTIipoi  che  fo- 
no lontani  dalla  vera  dottrina  *  che  fiartribia. 
f cono  &prefumenohaiterla, per  non  hperéi 
paro'e ,  noiofifTimead  vdirfi,  di  ie  fkflS  profe- 
riicono .  Tantum  t^.befi  vìlum  ijlorum,  qutfo- 
■Hde  dotltfidnt,auitciuam  defegloriofu^s  ci:  certi 
-vt  alwetiam  d  c&nre  ervihefcant.Qui  vero  lon 
gius  a  V£r-a,quarì^fibi  vendtcam^^^rina  ab- 
fnntyprop'er  mfdtiam  verbo,  wgiefiiffime  au- 
■diendadefe  i^fis  $roferunt.  Si  che  niuiìo  deue 
fareil  trombetta  delle  lue  Iodi ,  h  vere  ò  non_» 
•vere  che  ilano 

La  Né^t  che  faolazza  In  alto  -,  è  di  quellcU-» 
Corte  finale  all'Api  mi  più  grofÉi .  la  quais_* 
perche  manda fuora  vn  limono  che  ribomba,  da 
jarini  chiamafì  B&mbylms,  è  inutileèproJur 
aneleiefiiabricaifauidi  luto,  dentro  voti  di 
ibrtan2a,attiflìmo fìmbolo  dell'iiuomovana- 
^loriolojcheper  l'ordinano  hi  molte  parole 
di  vanto, cfà  molto  ftrepico  del  reiio  è  i_niui- 
1e ,  &  fi  forma  ndla  mente  CaftcUi  in  aria_* , 
peniìeri  voti  di  fen  no,  &  dìfapere,  fabricati  a- 
puntodi  luto  j  poiché  fi  fonda  ibpra  11  vana- 
.^loria delle  cofe  terrene, ond'é  tjueU' Adagio . 
Bombylius Homo .  Tali  fono  quelli  hiiom ini, 
chedelcriue  Theofraitonclli  charatteri  Etili- 
ci cap.  y  7.  &  6z.  inetti,  ambitiofijoftentatorija 
quali  fi  affimigliano  quelli  che  borriofamenre 
^^mparifoono  fontuofi,  &  profumati  con  Pag- 
gi a  liurea  ,  &  moretti  appreiflòj  per  efìerpiii 
YÌiguardatij& ammirati,  portando  collane  al 
collo,  &  %\oit\X\  in  te(la  j  quelli  che  ogni  m irti- 
ma  cofa,  che  fanno,  cercano  di  farla  con  vano, 
&  affettato  apparecchio ,  tenédofene  poi  buo- 
no z'p'^rt^Q  le  genti  c\\t  incontrano ,  fermano 
xialcunojdanno  conto  dell'ordine  tenut05&  vi 
fanno  i  commenti  fopra.  Quelli  che  con  no- 
iofa  oftentationc  celebraiìola  nobiltà  de  gli  a- 
iii  loro ,  le  ricchezze ,  &  facoltà  j  conuirano  al- 
tri a  cafa  loro  non  per  cortefia ,  ma  per  vanità, 
acciò  X\  vegga  iJ  loro  fplendido  addobbamen- 
to,&  la  loro  fuperflua  poIitia,a  quali  non  fi  può 
farma^ior  dil'petto ,  che  non  accettar  l'inui- 
tOj&non  rifguardareciò  ch'eflì  reputano  gran 
dezzalóro .  Quelli  che  da  tutti, &  per  tutto 
pigliano  la  preccden2a,la  banda  dritta^  e'I  pri- 
mo luogo .  Quelli  che  fi  compiacono  d'eflèr 
veduti  apprefib  vn  Prencipe,e  rt anno  più fii'l 
graue  che  l'ifteflb  Prencipe  mafiìmaraente  fuo- 
ra in  carrozza .  Quelli  che  per  parer  d'hauer 
gran  negotij ,  maneggi ,  e  fecreti  d'importanza 
£  ritirano  da  banda  per  ogni  poco  dicofa,&^ 
s'accolgano  all'orecchie  delle  perfone ,  come__» 
cheragiouaflero  d'occuUeimprelè  j  ne  dicono 
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cofa  che  in  palefe  dir  non  porefFero .  Q|.jei'i 
che  fanno  inci!rad'\'n  ioprafcritto  con  titolo 
diMoItoìIlu(ìre,etal  volta  d'ili ufirifT-iip,^ 
dicotio-,di  riceiier, coari'nuamente  jctrere  hor 
da  vn  rrencipchor  dall'altro, &  s'ofFcrifco- 
no ài faiiorirci appre/fo Qjs:\éXi non  et-me-cffitio 
fi,  ma  come  vanaglon'ofìjper  darci  ad-intcn- 
dere,cii't:ffipoPior,oappre/ÌG  Principi  >  à.ìc(ì%i 
fatte  kggiere^zc  fi p5 icone,  8:  fono  iniitili  per 
fé  j  non  clie  vti'li  p-ci-alfri ,  e/]èndo  tutto  il  Jora 
tìudiopo/ioneih  vanità  ,  che  fi  r/iòlueal  fine 
in  VH  rimbombo,  C'hein  breiie  fuani/ce ,  fi  co- 
me ogni  Pompa,  6<  gloria  de  mortali  in  que^ 
(lo  Mondo  con  fonerò  rimbombo  perilce.  con- 
fórme a  qtiel  Dauidico  terzet  to . 
Pcryt  Éorum  memoria  ettm  fomtfi . 


V    A     N    I     t    A*. 

GIOVANETTA  5  ornatamente  vefìi- 
ta,  conia  faccia  iiiciatà ,  porn fopra  allji 
teftawna  ta^za  con  vn  cuore . 

Vanità  fi  domanda  neH'huomo  tutto  quel* 
Io,  che  non  è  drizzato  a  fine  perfetto ,  &  ilabi- 
ie,per  e/Tère  foloil  fine  regola  delle  nofire_j> 
attieni,  come  dicono  i  Filoiofi .  E  perche  i\  vc- 
ftirepompofamen  te ,  &  il  ìikidirfi  la  faccia  fi  ta 
per  fine  di  piacer  ad  altrui  con  intentionedico 
fa  vile ,  &poco  durabile ,  però  quefti  fi  pongo- 
no ragionéuolmenteiper  fegno  di  vanità. 

E  vanita  medefimamente  fcoprire  a  tutti 
il  fuo  cuore,  &  i  iiioi  penfieri  ;,  perche  è  cofa-j  , 
che  non  ha  fine  alcuno,  &  facilmente  può  nuo 
cere  lenza  fperanza  di  giouamento ,  Sì  pci-ò  il 
cuore  {i  dipinge  apparente  fopra  alia  telìa. 

VBRIACHEZ  ZA. 

DONNA  vecchia, rofi^a,& ridente, vcfiica 
del  color  dejlero/è  fecche,  in  mano  ter- 
rà vn  vafo  da  beuere  pieno  di  vino ,  &  a  canto 
vi  farà  vna  Pantera  . 

Rapprefentafi  vecchia,  perche iJ  troppo  vi- 
no fa,  che  gli  huomini  predo  iniecchiano  j& 
diuentano  deboli . 

La  Pantera  moflra,  che  gli  vbriàchi  fonp  fu- 
r"ofi,di  coihimi  crudeli,  &  feroci,  come  fonò  le 
Pantere,  le  quali  come  diceArifiotilé  nd^hi- 
floria  de  gli  a nima  Ii,non  {{ dimefì icano  mai. 
Fecch^ezXf. 

Donna  grinza,  &  canuta  j  veflita  di  nero 
l'empii  cernente ,  con  vn'ramo  di  Senicib 
in  mano  j  perche  i  fiori  di  quefl  a  herba  fono  dì 
color  pallido,  Snella  loro  più  alta  parte  dino- 
tano come  canuti,  &  cadono . 

K  l^ec" 
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FecchiexXjt. . 

DOnna  con  ]a  tetta  canuta,  macilenr3,&' 
con  moke  crefpe  pcrlafaccia,  vefìitadi 
quei  colore  delle  foglie'j  quando  frannoperdu 
IO  il  vigore ,  fenza  orniamento ,  tenendo  nella 
Bian  ^nirtra  vnhorolootodaporuere',  iiqiule 
ftia  nel  fine  dell'hora, &  vn  paro  d'occiiiali 
con  l'altra  appoggianciofiad  vn  baffone  ,  infe- 
grieràcol  dito  il  detto  orologio,  &  terrà  vn 
piede  alto,  &  fofpefofopra  vna  fofia,  moff  ran- 
de il  v  ic  in  o  pericolo . 

Vecchiezza  è  cjueilaefd  deirhuomojchc  rie 
JJC  da'cinquanta  fino  a  fettanta  ano i.nelfa  qiM 
lel'iiuoino ,  che  va  in  declinationeper  la  fred- 
dezza del  fangue ,  dfuiene  inhabi'e  alle  fatighc 
corporali,  &effercitij  mentali ,  i  quali  per  la_« 
•debolezza  de' /ai  fi',  non  può  fare  fcnza  diificol 
ti  5  e  quefla  età  è  tutta  accIinatione_>. 

Chela  vecchiezza  fminiuTcala  vilhJefór 
zc ,  l'ambitione ,  le  bellezze ,  &  le  Iperanze  j  ff 
moffra  con  gli  occhiali ,  col  bafione ,  col  vefti- 
naencojcon  rafa<;ciaj&  con  l'horologio^chcL^ 


flà  in  fi  ne,  onero  dal  co  jor  della  vefle  fomf* 
gjiante  a  quello  delle  frondideg.'i  alteri  nef- 


r  Autunno, ouerodaJlafofli't, nella  qualefl 
percadcr^_j. 

Si  potrà  ancora  dipingere,  che  tenga  in  ma- 
no fé ipine ,  onero  Ja  pianta  d'alcune  rofe,  Ie__y 
quali  fTano  sfondrate  in  gran  parre  j  &  iaii^ 
guidt_j. 

Pecchie^  a  r 

VNa  vecchia,  magra,  pallida,  copf  rta  d'vrr 
manto  nero ,  &  che  fi  appoggi  ad  vna_j  r 
Crocciola,e  con  la  fin  iC  ramano  tegnavn  ra- 
mo. lèccho  lenza  foglie  da  vna  parre  \ifia  vna 
tartaruca,c  dall'altra  \  n  horofogio  da  pofuerc, 
e  che  moilri,  che  la  detta  poluere  fia  al  finc_». 


VELOCI  i  A. 

DONNA  con  l'ali  aFe  /balle ,  in  atto  di 
correre.tenga  vno  Sparuiero  in  ca  pò  eoo 
l'ali  aperte,  il  che  è  conferme  ad  vn  detto  di 
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Homero  j  doue  fi  erprime  vna  gran  velocità 
col  volo  dello  Sparuiero . 

Velocità. 

DOnna  con  habitOjCon  l'ali  alle  fpallcjpor- 
tandoi Talari, ouero  fìiualetti  fìmili  a 
queffi  di  Merendo  3  &  nella  deftra  mano  vna 
faètra. 

I  talari  fono  indiiiodi  veIocità,però  difl9u_> 
Virg.  di  Mercurio  j 

jiurea ,  qudifublimen  aìijfiue  izquorafupra 
Seu  terra  rapido  faritèr  cumfluminéfortant. 

lafaetta  ancora  nelfuo  moro  velociflìmo 
merita,  che  fé  ne  faccia  memoria  in  quello  prò 
pofito. 

Appreflb  hauerà  vn  Delfino  j&  vna  Vela, 
quella  perche  fa  andare  velocela  nane:  quel- 
lo, perche  muoue  fé  fteffo  veloeemen  te__j . 

VELOCITA'  DELLA  VITA  HVMANA. 

SI  dipinge  per  la  velocità  della  vira  huma- 
Ra  vn  Centauro ,  il  quale  animale  fino  alle 
parti  eftreme  dei  ventre  ha  forma  huma- 


na  i  &  il  refio  dtl  corpo  fi  finge  fimiJc  a  vn  Ca- 
uallo. 

Racconta  Pierio  Valeriano ,  che  il  termine 
della  noflra  vita  con  veloce  corfo  foprauuie^ 
ne ,  &  qiieflo ,  perciòche  noi  con  vna  maraui- 
gliofa  lubricità  cadendo ,  fiamo  dalla  morte,«> 
rapiti . 

VENDETTA. 

DONNA  armataA' > e(h"ta  diroKo, nelfa 
delira  tiene  vn  pugnale  ignudo,  &  fimor- 
de  vn  dito  dejla  finilìra;>a  canto  ha  vn  Leone_j, 
ferito  con  vn  dardo  ,il  qnale  fi  veda  in  dett;* 
ferita ,  &  il  Leone  ffia  in  atro  fpauenieuo!e__j . 

La  vendetta  fi  rapprefenta  con.  vn  pugnale 
in  manòj  per  dimofìrare  quello  atto  fponraneo 
della  volontà, che  correa  vendicare  le  ingiu- 
rie ,  con  lo  fpargimentò  del  fangue,  &  però  ah- 
cora  fi  velie  di  rofi"o. 

Si  dipinge  armata  ,  perhe  per  mtm  delltj 
proprieforze  facilmente  può  l'huomo  vendi- 
care l'offefe_5. 

E  fi  morde  il  dito,  perche  chi  è  inchnato  3 
*;       z        ven- 


¥4^ 

vendicata  per  hauer  nieiiioria  più  /labile  ,  fi 
leruc  così oel malcfpontanco , che  fi fiì  da  fe_-» 
il efTojPcr  memoria  del  male  violenco,chcpro- 
U4per lo  sforzo  dcgl'alm , 

Il  Leone  e/fencK)  ferito  oHèrua  mrrabilmerr»- 
te  il  pcrcuflTorej  &  non  lafcia  mai  occafìonedr 
venaicariì.Ondeil  Pieno  racconta, che  vn  gio 
uanc  compagno  di  Giuba  Re  de' Mori ,  men- 
tre il  detto  Re  andaua  con  l'Eflercico  per  M  de- 
ferti dell'Africa  per  cagione  di  proiiedere  alle 
fuc  cofe,incontrandofiiia  vn  Le®ne ,  Io  percof 
fc  con  vn  dardo  ,  &  l'anno  dapoi  ripa/Tando  if 
detto  Regia  fpeditoperq^ue!  medefìmo  Juo^Oy 
comparue  il  detto  Leone ,  &  offeniando  ij  gio- 
»ane.,cliel'haueua  feritOjandando  con  veTocii- 
£mocoribfrà  la  gran  moltitudine  de' Sordaci, 
niiferabilmentelo  lacerò, parcendofiffnza oS- 
fendere  aleun'altroj-folo  fodisiùcendofi  d'ha- 
iier  vendicata  la  vecchia offeia.  Però  gli  Egitti; 
dipingeuano  nel  detto  modo  i]  Leone  per  la^j 
vendetta* 

Vendetta. 

DOmiaarmarajCon  <^'na  fiamma  di  fuoca 
fopra  ali 'elino ,  ballerà  moz2a  la/ìniftra 
mano.,&  tenendogli  occhi  fifil  al  tronco  del 
braccio  dimoltri  con  l'afpetto  turbato  ,  malin- 
conia,M&  rabbia;  dall'altra  mano  ferrài]' pugna 
le  in  atto  ài  voler  ferire  >  farà  velìita  dì  tcAì'o, 
&acanto,hauerivn  Conio,  con  vno  Seorpio'- 
ne  in  bocca ,  il  quale  punga  con  la  punta  della 
coua.il' Coruo  nel  collo . 

L'armatura  dimoftra  il  valore  ,&  la  fortezza 
(del  corpo  efier  necefTaric^alIa  vendetta  de'dan- 
ri  riceuiiti. 

II  fuoco  è  in ditio' del  moto,  &  del  feruore_> 
«lèlfangueintornoal  cuore,  perirà ,  &per  ap- 
petito di  vendetta  x  a  che  corriiponde  Fafpctto 
lurbat». 

E  guarda  il  tronco  de!  braccio,  perclic  non  è 
cofa  alcuna  5  che innanimi  maggiormente-alla 
vendetta,  che  la  memoria  frefca  de' danni  ri- 
ccuuti. 

"  .  E  però  è  dimofìrara  cofComo  punto  dallo 
Scorpione,  dal  che  rAkiato  tira  vn  luocmbie- 
ma  dicendo, 
Raptabat  volucres  captupede  Coruus  iaurasy 

Se  or  pi  on ,  audaciprtZK-iia  parta  <iul£  y 
jAfiiìU  in/ufo  firifif»per  memhrA  'veneno^ 

Raptoremwfiygias  compulit  "vRor  at^as, 
Oriju  rtidigna, ,  a^ijs  qui  fata  par abat , 

ì^fepzrit  t^ro^rijs  JticcubMt^ae  dolis. 


Delk  iKjnffSma  Iconologia 


V    E     N     V     S    T    A. 
Del  Signor  Ciò:  Zaratino  Caftellità. 

NINFA  bella  di  gratiófo  afpeti*  vflft 
ci i  cangian t  e  rcin  ta ,  con  vn  cingo'.a ,  nel 
quale  vi  fiano  ricamati  intorno  Cupido, '«fa- 
ci ardenti,  &  il  caduceo  di  Mercuriof,  porti  ia 
teffa  vna  corona  di  rofc,  tenga  nella  delira  ma- 
no l'Helichrifo  fiere  giallo  /&  lucido  come_> 
l'oro  rf  ella  finiftra  l'augcHcito  chiamato  da.^ 
Greci'  Tinge. 

là  VcnulHc  vnacerta  graria,  che-  arrecea 
perfetto  condimento  alia  bellezza:  perche  non 
ognrperlbna  bella  .ha  Venuftà.  Suetonio  deferì 
uendo  le  faiczze  di  Claudio Keroiie,fcce  diffe- 
renza nel  cap.  >- 1.  dalla  bellez2a,a]la  Venulìàjiii 
quelle  parole.  Fuii  "jultupnlcro,  n/agis,qua?»f 
voiujlo.  Yìi  Sì.  volto  Tpin  toflo  bello ,  che  \ cnu- 
Ilo,  e  gratiofo.  Catullo  Facendo  comparatione 
di  Quinriacon  la  fiia  diletta  Lesbia  ,  concede, 
che  Quintia  fu/fc  bella ,  non  però  totalmente 
bella  ^perche  non  haueua  alcuna  Venunà;  ma 
prona  ,  che  Lelbia  fua  era  tutta  bei  .'a,  perche»^ 
liaueua  ogni  VenulKl . 
Qjiiniia  formo  fa  e  fi  mnìtis  mihic^dida,  Ugo, 

RtEla  efi,  hac  ego  fis  fi^igu/a  cci^peor. 
Totu'ilhd  formo  fa  7iega,natn  nulla  Vemifas^ 

JSIullam  nt  ta  magno  cB  corpore  mica  falis. 
Lesbia  formo  fa  efiqt'.A  ciiptdcherrima  tota  efi^ 

Tuom'fìibus  vna  omnes  furripnit  Feneres, 

Dal  quale  Epigramma  iì  raccoglie, che  oltre 
alle  fatczze  d's  n  corpo  grande ,  e  ben  formato>. 
d'vn  color  candido,  biiogna  haner  anco  Venu- 
la ,  equefto  Io  dimoHra  Catu]Io  non  tanto  la. 
quella  ina  voce  Fenunas  :>(\aàntoìv\  quella_». 
Af  tea  falis  cioè,che  Quintia  era  in/ìpid  a^  non 
liaueua, nietne  di  Venuiià,e  gratia,fcpra  di  che 
AlcfTandro  C.inanViO  Atauodcl  Cau^lier  Gua- 
rJno  aurore  de'  Faf^or  fido  vdice.  Quemadmc- 
dmn  cb  fi^/cf.  le  minime  deh ^ant.-ita  Quin- 
tia quoque, fvheit  lc77ga,C^  candida  j  tgeifine 
vetuffatc  non  vidtbatur  ferm  fa. 

Sfcome  il  cibo  fenza  fale  non  guffa.-così  an- 
co Qu!ntia,anGOrchefufièbeUajgrjnde,ecan- 
dida,nondimei:o  non  pareua  bcìIa  fcnza  Vcnu 
Uà  ,  la  qua^e  non  è  altro ,  che  vna  cena  gratia  > 
ficome nell'vjtimo  verfo  e/pone  iliudetto Au- 
rore iti  quel  mezopcramerro,Ow»w75<rr/p«/> 
Vcneres.Videtttr,inuHÌt,cA'eris  mulitribus  om 
nexiJenHfiates  furripuiffe,cum  «tunis gratia  in 
ipfa  felàappareat  :  e  oé  pare ,  che  I  esbia  hab- 
bìarubbato  tutte  le  Venuflà  alle  altTedonnCj 
poiché  iti  lei  fola  apparifce  ogni  gratia  ;  a  gui-  ' 

fackl     ^ 
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Del  Signor  Gio-  Zaratim  CAftelHni. 
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fa  del  ritratto  òa  Zeuxi  Pittore,  chz  per  figu- 
rare a  gli  Agrigentini  in  Sicilia  Giunone  La- 
cinia ,  l'ciejfe  le  più  belle  bellezze  dalle  più  bel- 
le, egratiofe  donzelle  j  ch'hauefTero:  fi  confer- 
ma da  Lucretio  Poeta  *  che  verfb  il  fine  del  4. 
lib.  chiama  la  gra  tia  j  mero  fale . 

farunU  VHmilie,  C  bariti  a  tota  3  ntorUfal. 

Volendo  inferire  >  che  a  tal  amante  accecato 
dall'amore vna  Dama  picola,dibafla  flatura 
da  lui  amata  parerà  vna  ddìe  Gratie ,  tutta  fa- 
poritaje  tutta  gratiola,impcrciò  che  Charition 
i  a  fono  due  parole  in  alcuni  tefti  malamente-^ 
congiontejchem  Greco  fìgnificzno^ratiarum 
-z;»^,  vna  delle  gratie,  laqiialegratia  fotto  no- 
me di  fale  vien  da  molti  Auttori  comprefà, 
perche  la  Venuftà,&la  gratiaèilconaimen- 
todellabellezzajcomcilfale  d'ogni  viuanda. 
Plutarco  nel;  quinto  Simpofio  nella  queflion 
decima .  Fatlum  eR  vtgràtiMum nomenfa^ 
libus  imponetur  a  quibu/Ham,  Et  più  a  baf- 
fo .  ^tquehat  fortnjfedecaufitpulchritkdini 


muHeris  non  odo  far» ^ut  inuenuRam^fedgra* 
tiofam^  adfromoumdum  aptatnjfaljfam  vth- 
catJt.  Per  quefta  cagione, dice  egli  la  bellez- 
za d'vna  donna,  che  non  fìa  otiofa,  fciapita,  8c 
fenza  Venuilà,md  che  fìa  gratiofa,&attaa 
commoucre  gli  animi ,  è  chiamata  falfa ,  cioè 
faporira ,  &  gratiofa  :  &però  Venere  riputata 
Dea  della  bellezza  fi  fìnge  nata  dal  Mare,  che 
è  faIfo:fi  cht  la  Venufìà,che  dice  CattulIo,il  Sa 
le ,  &  le  Veneri  3  altro  non  fono ,  che  la  gratia  « 
&|lagratia  non  è  altro ,  che  la  Venula, parola 
deriuata  da  Venere  '.kVenere enim  (it  rnquit 
Cicero)  dici/ tir  rènufias»  perciò  dìde  Caiullo 
che  Lesbia  rubbò  tutte  le  Veneri,  cioè  ogni 
gratia,&  Venufta^perchò  Venere,  come  Dea.^ 
della  beljezza ,  &  capo  della  gratia ,  olire  Jsl^ 
bellezza  dd  corpo  hebbe  in  (e  tutte  le  gratie  # 
che  fìricercanoad  vna  perfetta  venufìà,Ia~» 
quale  contiene  due  doti  fjrincipali  :  la  gratia_» 
dell'  afpetto ,  &  la  gratia  della  voce;  circa  J'- 
afpettorconfìflc  nel  graio,&  gratiofo  colore^ 
K       i  ad 


a^P  Della  ncuiflìma  Iconolagfa 

nch^raiioro  niotO:.  nel  gratiolb  ri!o,&  nel  gra- 


ticlolgiurdo.  Circa  U  voce  concile  nel  gta- 
tiolo parlare, nel «.]ua!c  ipetralmcntefi  ricerca 
il  laporico  ialc delie lacìgic ,  (oaui , angeliche , 
parole,  cperò  diflc  C^iiiuiliaiiolib.  6. cap.5. 
chele  Venuità  è  quella  cola ,  che  ti  dice  con  v- 
na certa gra eia. /"f///^,/?/;»;  csl ,  quod cump'a'- 
tiaqHadaìi;.  &  f^e fiere  dicitur.  He  IjcI  decimo 
libro  capitolo  pri«p\o  dil:c.  ifucrateiomnesS 
cendi  y'Cfteres  feci'JiiS  a! ,  Vof^TiJoe/prime- 
le ,  che  Ifocratc  hebbe  nel  dir  ognigratiof*^ 
maniera.  Tuttelefiidecte  para  dtDa  Venuttà 
Vengono  con  fiderà  te  più  \  oltcdol  PctrarcsL-, 
pel  caro  oggetto  dell'amata  Laura, confiderò  il 
grato  colore  di  gratia  j  ik.  di  dolcezza  pieno  in 
quello  qua  dern ale. 
jToJlo  che  del  mi&Hato  fnp  accorta, 
uì  me  fi  ij&lfein  sinuom  colore , 
Ch'haurebbea  Gict.'e  mi  map^i  or  furare 
T (ultori' arme d  mano ,  Q  hr^t  morta . 
In  quel  cer2ecto  poi  confiderò  il  candido  co- 
lore del  voko^la  biondezza  ad  eappello^la  ne- 
grezza à^\c  ciglia  y  lo/plendore  degli  occhi,la 
/bianchezza  delii  denti  j&:  la  roflczza  delle  la- 
fera^  colori  &,^  arrecano  gratia ,  &  Vennilà , 
«quandocon  proportione  compodi  fi  ritrmiano 
tutti  in  Tnfcggecio. 

Xa  te^A  or  pio,  C7'  calda  neue  il  volto  » 
Heheno  i  cigli ,  e  ghcchi  eran  dueficHe 
Oì'tcC-Amorl\trco  non  ten detta  in  falh 
TerU ,  &  rofe  vermiglie. 
Etquelchelègue  . 
Confiderò  ijgratiòfo  moto,  e  fgnardo/jua« 
^odi/Te- 
Che  dolcemente  i  piedi  :  e  gli  occhi  muoue. 

Et  nel  Sonetto  in  quaf  parte  delCielocon- 
lìderò  infieme  con  lo  igiurtio  il  gratiofo parla- 
re, e'I  dolce  rifo. 

Ter  ditiirm  hellezX^-  indarno  mira 
,    Chtgl:  occhidt  cofief  (^iamainon  vide 

Come  foauement  e  ella  H  gira. 
JNon  sA  com' ^mor  fina ,  et  come  aneìdf' 
Ck'tnon  sa  come  dolce  ella  fojp'ra, 
£  come  dolce  parla  3  e  dolce  ride. 
E  nel  fe^ien  '  e  Sonetto. 
uimor ,  &  iosìpieiì  d  msraurglia. 
Come  chi  mai  copi  incredih  l  vtde 
Aliriam  cojiei ,  quando  eUa  yparla^»rJde. 
Nell'altro  Soi;etto  confiderò  mcdcfimanìcn 
te  il  gratiofo  paflbj  &  moto  del  piede,&  il  Iba- 
iic  parlare . 

Lieti  fior' ,  &  felici  -  &  ben  nat'herba. 
Che  Madonna  p^tffando  premer  fuolf^ 
fiaggiachafcQltijw  dolci  paride  » 


E  del  bel  piede  alcun  veJiigio  Jèrhe. 

Li  quelle  parti  dunque ,  nel  colore ,  nel  in< 
ro,  nel  rilò,  nello  fguardo ,  e  nd  parlare  confi-- 
Ile  la  Venuftd ,  che  rende  gratia  alla  be'lczza  y 
perciò  r/Tabbiamo  veflita  di  cangiante  compo 
Ilo  di  vari;  colori ,  per  le  \  arieta  delle  gratie, 
che  fi  ricerca  in  r\.n  bell'oggetto,  accioche 
habbia  vna  compita  bcl'ezz^ .  lerche  iecondo 
il  Platonico  Ficino ,  la  bellezza  è  vna  certiu_* 
Venufta ,  &  gratia.  la  qua  'e  i\  più  d^&  volte  fi 
deriua  ipetialmcnteda  vno  adornamento, & 
eleganza  di  più  cole  :  &  e  di  tre  forti .  Primie- 
ramai  te  per  l'ornamento  dipiù  virtù  fifornia 
la  gratia  negli  animi  :  feconilariamente  perla 
concordia,  &proponione  de  colori, &iinee 
nafcc  nelli  corpi  \i.  Vcnu  fa  ,c  la  gratia  :  terzo 
Venullà  ,  e  gratia  parimenti  graiidiflìma  na- 
fce  dalla  confonaìiza della  voce ,  e  |dclla  dolce 
armonia  delle  parcvle ,  fi  ó\c  ^\  trelòrti  è  la  bel- 
lezza, dell'animo,  del  corpo,  &  della  voce.  La 
beliczzadcll'animo  fi  gode  con  lamentela-» 
bellezza  del  corpo  con  g'i  occhi,  la  bellezza 
della  voce  con  le  orecchie  ,•  Onde  jrilleflb  Fi- 
cino m  Piatone  d^  fulcro ,  dice  Tulchrum  fjjfe 
gratiam  quandam^quA  animum  per  meni  em, 
vifumi&  aud'tftm  monet  ,6t  allicit^'ono.  in  Ìo^ 
tlanza  concluder  f\  deucj,chela  bellezza  confi- 
ne in  vna  cerca  gratia, &  Vcnulià  ,  checom- 
muoue,  e  tira  l'animo  mediante  la  mcnte,l'oc- 
elùo ,el'vdito j  tutte (juelle tre  forti <ìì  bellex- 
2e>nelle  quali  vnite  infieme  apparifce  la  gra- 
tia, &  la  Vennflà ,  fono  dal  Petrarca  meditate 
Ipecialmentefla  virtù,  che  formala  gratia  ne 
gli  animi,  in  quel  Sonetto. 
O  d'ardente  virih ,  honefia ,  e  bella 

^Imagemil. 
Et  in  quello  che|comincia  » 

Chi  vuol  veder. 
Vedrà  farri  uà  >  a  tem-po  ogni  virtute 

Ogni  bellez,z.a  ogni  real  co  fiume, 

Gt unti  in  vn  corpo  con  mirabil  tempre» 
Nei  Sonetto. 

^mor  con  la  man  defira . 
Fama,  honor,  ^  virtute ,  &  leggi,tdrÌA 

Cafta  belle^^zji  in  habito  celefle 

Senie  rad' ci  della  nobl  pianta. 
.  Et  nel  Sonetto .  Voglia  mi  iprona .  Ne!  cui 
primo  terzetto  particolarmente  fono  raccolte 
iurte  le  tre  fudccte  forti  di  bellezza  dell'animo 
del  corpo ,  &  della  voce,  nelle  quali  è  la  VcnH- 
ffà,&  gratia. 
l^trtute,  honer.belle^zjt,  a' to  gentile , 

Dolci  parole  a  t  bei  rami  mhan  giunto. 

Om  foaHcmsntiUfHorm'inuefcd. 

Vini*. 


Vrrmtfi  jTiotior.  ecco  la  l>ellez?a  deirani  no 
che  ne  gli  anim!  concilia  la  gratta.  Bellezza, 
atto  gentiljecco  la  grada  del  corpo.  Doki  pa- 
'^Icj  ecco  la  grada  della  voce.  ' 

Ouefbauementeilcuor  «l'inucfca  ;€cco  la 
po/Tanza  della  gratia  ,chc  inuefca,commuoue 
alletta,  e  dra  l'animo  per  mezo  della  mente, 
i'occhio,€rvdito. 

.^La  graiiofa  VenuM, dice  Platone  ndle_» 
leggi  y  che  fi  conuiene  i>\\i  a!!e  femine .  VenH- 
fium  autem ,  modelin/nque  magisfemmis  ef^ 
Je  accommodatim  :  quindi <^,che  Ai .  TulJiojper 
l'ordinario  Platonico  fiel  primo  degli  offitij 
éiccf^enuftarer/f  mulitbrem  dmere  dcbemus, 
dignitAtcm  yirikm.  Dobbiamo  pen fare  >  che 
la  Venufià  fia  cola  dafemina  ,  la  dignità ,  e_> 
granirà  da  huomo;mà  è  da  credere,  che  voglia 
no  intendere  d'vna  cerca  delicatezza,  morbi- 
<iezza,emod€(èiafeminiIejnonche  la  Venii- 
fìà,&  gratia  (iia  male  in  vn'huomo  :,  perche_> 
vn'huonio  fenza  Venuftà,  e  gratia  farà  difgra- 
tiato  :  &  comefaiiola  àé.  \oÌoo,Homo  ^cha- 
tis  qtiaft  fabula  vana,  j&w  ore  difcipUnato- 
rumaflìduaerit.  Pigliafi  Acaris  ncH'Ecclefia- 
ilico  cap.io.  l'huomo  lenza grada:ajizi  la  Ve- 
iiulhì,  &  gratia  rende  l'huomo  grato,e  giocon- 
<io,nncorche  brutto  fia.Vlifièera  defbrme,non 
ditncno  con  la  Ina  Veniiftà,e  dolce  perfuafione 
s'ac-quirtaua gli  animi  di  tutti  i  Greci ,  e  con_» 
Ja  fua  gratiofa  facondia  puote  anco  fare  inna- 
iTìorar  di  fé  le  Dee ,  come  di  lui  teflifica  Ouid. 
Nonforrmfm  erat,fidernt  facundas  Vtyffes, 
Et  tamen  éLquorenstorfit  amort  Deas, 
QiiJntoRofcioCotnedo,era  guercio,e  brut- 
to d'a(petto,ond'cg'j  per  coprire  la  deformità 
iuafù  il  primo  che  viaflc  comparire  in  Scena 
con  la  mafchera  fecondo  Celio  llodigino  :  ma 
il  popolo  volcuapiùtolJo  vederlo  ,"&  vdirlo 
fmafcherato  perche  oltre  la  dolce  pronuntiaj 
haucua  \  na  (ingoiar  Venurtà,&  gratia  nel  rao- 
to  3  e  nell'attionc  \t\  efprimere  con  gratiofi  gc- 
fli ,  &:  muratione  di  viiò  diuer/ì  affttti.*  hora  fé 
in  brutto  corpo  cagiona  la  VcnufJa  cosi  grato 
affetro  ,  tanto  maggiormente  cagionerà  più 
grato  efìltto  in  vn  bello:  &  però ,  ninno  certo 
af-èrmarà ,  che  ad  vn'huomo  non  fi  conuerghi 
la  Vcnullà ,  pur  che  non  fia  di  quella  effemi- 
nata; ma  di  quella  virile..che  habbiamo  veduta 
eflère  in  ?vIon fig.  Panigarola^-che  con  la  bel- 
lezza del  corpo  haueua  accompagnata  tanta 
Venufià  ;  e  gratia  nel  dire  che  iarianno  flati  ad 
vdirlo  fenza  prendere  dalla  mattina  alla  fera 
altro  ciboichc  la  fua  facondia  :  &  più  di  qnat- 
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t^ovolte^■ed^lto  habbiamo  il  Taffo  flar?*  ad 
vdireananti  il  FcrgoJo  in  piidi  à  bocca  apert.1, 
lènza  muoiierfi  mrii, effetti  della  Veiiuiià  ,&; 
grada,,  che  incanta  leperlòne,&  fapifce  gli  a- 
nimi.  Si  come  l'animo  d'Alcibiade  ref^a'ua  in-, 
cantato  dal  parlardiSocratecon  tutto  che_*^ 
fozzo  Fsìóf  òfo ,  ik  brutto  fufie:  perciòchc  foJlea 
dire  Alcibiade,  ch'egli  rimaneua  più  ^iàddìci-^  ' 
tp  dalle  parole  di  Socrate,  che  dalla  lòai:e  ma'- 
lodiadi  Marfia,eOhmpioeccGll'.mufici.'tanto»  ' 
era  vehemente  j & efficaceh iua gratia  nelle-* 
parole  :,&gefti,- la  quale  gratia  e  da  tutti  ^li 
Oratori  aflài  commendata  :  ne  folamente  ia 
dolcegratiadeldire,màla  bella  Venullà  dei 
voi  to",  &  della  perfona  è  commendabile  in  va 
huomo,  Plutarco  celebra  il  graciofo  volto  di 
Pompeo^  che  preueniua  là  gratia  dejfùo  par- 
lare. f^u!tr4  initiopntditusfuit  non  mediocri^ 
ter  grati  o/o ,  q^ir  prAHcnubat  eiuscrationem  z 
fegi:ira.poi  dire ,  che  tutte  le  lue  Veneri ,  cioè 
gra!  ie  piene  di  granita  erano  con  humanità  có- 
gionte,  &  nel  vigore,&  fiore  della  giouennàlC' 
nile  riluceua  vna  regia  macllà.  Suecónio  in  AU 
guftocap.  7^- lodala  bellezza  j&  hi  Veniilià 
della  fua  prefenza.  Forma  fuit  tximia  ,& ptr 
omnes i&tatis gradus'venuiìiffimii^  éi  tal  Vei 
nuftà  per  tutti  i  gradi  d'età  vien  anco  da  Greci 
lodato  Alcibiade.  M.  Tullio  iftefio  loda  il  vol- 
to ,  che  arrccca  dignità ,  &  V«niftà  infieme_». 
Vdtui  multumaft.  rt  tum  dignitattm ,  tuntj 
Fcmfi'-ttem.  Talché  la  Vcnuììà  in  vn  huomo  è 
lodabile,  e  comieneuole.  Nella  donna  non  ne 
ragiono,  poiché  più  toflo  fiamérà  vna  men_» 
beila  ì  die  fia  virtuofa  j  gentiicgraiiofa  nel  ca- 
minaTe,tJgìonare ,  &  conuerfare  j  che  vna  più 
belIardf\olro , fenza  Venidlà  3  fenza  virtù  al- 
cuna ,-ruftica  nel  procederei  fciocca  nell'anda- 
re j  &  infipida  nel  parlare, 

Habbiamo  cinta  la  tìollra  figura  detta  Ve- 
nuftà  co'  fudetto  cingolo  da  Greci  chiamato 
cefto  5  onero  balrheo,che  Venere  di  natura  Ma- 
dred'ogniVcnu(là,& gratia  portar  folca  pei; 
comparire  gratiofa ,  ne]  quale  vi  era  tanta  vir- 
tù,  che  negli  amorofi  fdegni  placaua  per  fine 
l'iracondo ,  e  furibondo  Marte  >  &  col  medefi- 
mo  G  iunori  e  riceuutolo  impreilo  da  Venere.^ 
puotc  placare  l'Altitonante  Giouctfcherzò  gra 
tiofamente  fopra  ciò  Martiale  nel  6.  lib.  volan- 
do lodar  Giulia  digratia,&  bellezza ,  a  cui  tìxC- 
fe,ch*era  tanto  bella,  &  gradofa,che  da  Jej  Giù 
none ,  e  Venere  ilìefià  farebbe  venuta  àdinian- 
dare  irapreflo  il  graiiofo  cingolo . 
f^t  Aiartis  reuocetttramor-.ftir/ìirjq^  tqnantis. 
^ui  te  ImQpetat  cejium  &  iffa  Venns» 

K     4         Qycflo  ; 


15»  Della  nouiffima  Iconologia. 

Qijdto  prttiofo  ciaeoloè  ddcritto ,  fi  come     fi  sa  defiderarcr 
l'ha  boiamo  figurato  <fa  homerone!  xiij-  della 
fila  Iliade  j  ouca  GiunOHC  Venere  i'imprdla. 

Variu,:ihiaHteineoilleeehrAomnesfalUtrmtr 
ibi  erat  qui  di  yimor,  et  defideriutet  coUoquiu 
BW/dttoquentUiqu^decepiemfntem  vMde  e- 

tMmpruderitittm . 
Hoc  ciimpofutt  manibus,  'Verbumq.i  dixits& 

nomtnauit , 
Recipe  nane  hoc  cmgHlum,ttioqj  iwponifinui. 
Cmtextum  varie  ,m  quo  omnia  fa^tafuntr 

nequetibHputa 
•im^axfutHrHm  effe  j  quodettnque  mentibus 

fhis  cupis. 
Apparifce  da  queflo  teftad'Homero  s  che  in 
Atto  cingolo  vi  erano  ricamati  a  penta  d'aco 
Jna[ore,i  defidcri; ,  eia  fbaiie,  eloquenza  del 
]»aiiar  dolce.  Amore  l'habbiamo  prcfentato 
con  la  rorita,imagine  di  fanckilia  alat o^  defide 
rijcon  h faciafdenti>i quali ibno'quelli  ,clie a 
guifa  di  facclle  accefc  ardeiio  continuamente 
j  cuori  degli  amantir  La  foaue  eloquenza  ,  &  il 
dolce  parlare  col  caduceodi  Mercurio  riputa- 
to da  Poeti  padre  della  eloquenza  j  &  ancora 
capo  delle  gratie,  come  dtce  il  Gfra'do  nef  Srn- 
ragmatc  xìi).  Menurium  infaper  tjeteresgYA' 
tiarunt  Dncem  conftituefunt .  E  perà  Lucia- 
no antico  Filofofo  nel  dialogo  d'ApoIlineV&o 
Vtrlcano  dice ,  che  Mercurio  rubbò  ìì  cingolo  a 
a  Venere  j  dalla  quale  fiì  abbracciato  perIaL» 
vittoria,  che  riportò  niedian  te  la  fua  gra  tia:  ne 
fenza  cagionegli  Atheniefi  poiero  (  per  quan- 
to nafta  Paufania)  nell'andito  della  rocca  fa 
ftatua  di  Mercurio  infieme  con  le  gratie-  Si  che 
il  Caduceo,  come (Irumemodi  Mercurio  feruc 
per  firobolo  della  foaue  eloquenza ,  e  della  gra- 
tiofà  facondia  del  parlare  :  ne!  qual  àne^olo 
Homero  ci  vol/e  dare ."  d  intendere  la  fbr^a  del 
la  gratia/enzala  qtia'e  h  bellezza  non  vai  nfcn 
te  bella  era  Venercmàfenza  il  cingolo  fimbo- 
lo  della  graria  no  poteua  addo.'cire>&  allettare 
Marte,'  bella  era  Giunone ,  ma  fen7a  il  cingolo 
di  Venere,  cioè  fenza  la  Venufti:,&  gratia  non 
potè  mitigar  Gioue,  mediantela  quale  pur  lo 
mitigò,  fi  come  Venere  Mane ,  volendo  inferi- 
re, che  la  bellezza  congionta  con  la  i?ratia  puè 
adefcare  ógni  perfona  ,  ancorché  ^a  ài  fitto 
cuore,  come  MartCi  e  d'animo  fubliir;e,&  alto 
come  Gioucf  m.ì  chela  bellezza  non  ha  que- 
lla virtù  fenza  lagratia,  la  «jualc  induce  Amo- 
refe  defìdcri;  con  la  foauità  del  parlare  nelle 
menti  de' più  prudenti  huomini ,  allettandoli 
in  tal'pMtticrajChe  (\  ottiene  da  loro  ciòcche.» 
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Libanio  Filofofo  Greco  fopraìl  ce(!o,e/« 
pralarofa  finge  vn  belh'fljmofcherzorifegna*. 
to  da  Angelo  PoJitiano  nella  Centuria  prima 
cap.  x;.  &  narra  che  Pal)ade,&  Giunonceffcn- 
do  comparite  auanti  il  patto  re  Giudice  d^^^j 
bellezze  loro,  diflèro  a  Venere ,  che  fi  ieuafie  il 
detto  cingolo,  perche  le  daua  tanta  gratia  che 
incantaoa leperfbne:  rifpt^c  Venere , ch'era^ 
contentadi  c(eponerlo,mà  che  era  ben  doue- 
re  ,  che  fé  vna  dì  loro  haucua il  Murion  d'oro  , 
&  l'altra  vna  diadema  pur  d*oro>  ch'elle  anco- 
ra fi  procacciaflè  qualch'aJtro  adornamento 
gratiofoj  rimafer  d'accordo  PaHade,  e  Giimo- 
ne .  Venere  difcoftatafi  da  loro  fé  n'andò  in  vn 
bellifl-mo  prato,  oue  colfe  gigli,  viole ,  &  altri 
fiorrperaddornarfcre  ma paffàndo auanti  fen- 
ti  fodorc  della  rofa  ,alla  oualeaccoflatafi,  ve- 
dendola fopra  ogni  altro  fiore  bella ,  S:  grano- 
fa,  butrò  tutti  gfi  altri ,  efecefi  vna  corona  di 
rofe,  con  la  quale  comparì  alianti  il  Giudice, 
ma  Pallade,  &  Giunone  vedendola  oltre  mou 
do,  con  tal  corona  di  rofe  gratiofà  ;  non  afpet- 
tornor'giudftio,  ma  ambrduefi  chiamarono 
vinte ,  &  corfero  ad  abbracciar  Venere ,  &  ba;. 
ciarla  corona  di  rofc,&  pofiafela  ciafcuna  fo- 
pra il  crine  loro  di  nnouo  la  ri'pofero  in  capo  a 
Venere,  da  qucfro  no  i  ci  fiaino  mofsi  ad  incoro 
narc  la  Venuftà  con  corona  di  refe,  &  con  ra- 
gione fnucro,  perche  la  rofa  perla  Vennflà  lua 
e  regina  deNi  fiori ,  ornamento  della  terra_j> 
ipfendor  delle  piante ,  occhi  di  fiori,quefia-_., 
a  mcrfpira,  &  Venere  concilia ,  &  lopra  tutti  i 
fiori  porta  il  vanto,  fi  come  più  gratiofamente 
dicialcun  Pcetjde'noftritemp!  col  ftioàahc 
canto  nella  gara  de*  fiori  definffce  l'IMuttoIa. 
Anacreonte  Poeta  Greco  la  reputa  honcr  del- 
le gra  tic. 

Uefa  fios ,  ùdorqne  diuunt'i 

Hominum  rofa  eSl  'Valupras. 
Decus  iRagra  narum . 

Conuienfi  dunque  alla  Venu<Ja' ,  perche  ftL_> 


rofa  dedicata  da  Poeti  a  Venere  è  fìmt  o  o  del- 
la gratia?  &:  della  beliczza ,  ne'la  ouaie  le  fi  de- 
lie ricercai  e,  fecondo  iPls  renici  !c  rre  fuc'etfc 
parti,  che  rendeno  grafa^doè  la  Virtù,  f'  pro- 
portionato colore  &  1?  foaiutà  ùéH  \ oce^cer- 
to,chenelIa  rolaviè  fimbo'o  di  tutte  quefic 
parti,  vi  è  la  vir:ù  fua  in  coi  forrir<"  i  corpi  no- 
ilri  con  tante  forti  di  liquori  di  rofe ,  vi  è  il  co- 
lor grato  incarrarino  mif^o  di  bianco,  e  di  rof- 
fo  ,  rome  fingono  i  poeti  /parfo  dz\  fanguedt 
Venere  lopra  la  rofa  già  totalmente  bianca^,  fi 
vi  €  ia  fua  franganza  di  odore  finitolo  delj«^ 

ioauità 


,  jbauità  della  voce  t  attefoehe  tengono  alcuni 
Tìiofofì»  che  Podere  j  &  il  colore  della  gratiofa 
fleila  di  Venere  i  quindi  è  quel  prOuerbio  JRo- 
fas  iequi  jepoeticsimente  dicefi,chc  Venere__> 
parli  con  bocca  di  rófc .  VirgiJ.  nel  z.  dell'E- 
neide . 
Rofeo^He  h£c  infuper  addìdit  ore . 
Cioè  3  con  bocca  gratiofa}  per  la  foauità  del 
parlare. 

Il  Petrarca . 
Terle ,  e  refe  vermiglie ,  oue  l'accolto 
Dolor  formatta  ardenti  Vbciit  belle» 
Et  vn'altra  volta. 
Za  bella  bocca ,  angelica  di  prie 
Tiena^  diro  fé  3  e  di  dolci  par  ole  3 
Oue  in  tal  tenore  efprime  il  Petrarca  vna_i 
bocca  al  tutto  gratiofa^  pigliando  le  perle  per 
li  candidi  denti,  e  le  rofe  perle  vermiglie  lab- 
branda'  quali  vfciuano  preciofi  detti  elpolH  con 
fbaue  elóquen2aj  &gratia  di  parlare .  Torqua- 
to TafTo  ancora. 
E  neV.a  borea ,-  ond'efe  mra'atnorofa , 
Sola  rojfeggia  y  ejemplicc  t  la  rofa. 
L'Heiicnfoj  che  porta  m  inanosè  vn  fiore_^ 
Così  nominato  da  Helicnfa  Ninfa  3  che  primie- 
ra io  colle»  per  quanto  fcriffe  Thcmiftagora__s 
Sfefìo,  ma  io  rcngoj  c\\t  Pa  dettoj  perche  i]  fiio 
nome  è  compoflo  da  Helios ,  che  lignifica  So- 
\c,  e  da  ChryfoSi  che  (jgnifìca  oro ,  attefoehe  i'- 
ombrèlla  di  qucfta  pianta  piena  di  pendenti  co 
riaib) ,  che  mai  non  fi  putrefanno ,  quando  è 
peicofTad.i' raggi  de] Sole,  rifpJencle  come—» 
fune  d'oro,  laor  de  /t  coftutnaua  da'  Genrili  in- 
coronarne gli  Dei,  il  che  con  grandiflìma  dili- 
genza: offeruò  Tolomeo  Re  di  Egitto ,  fi  come 
narra  Plin.  ;  ih.  z  i .  cap.  1 5'  .oue  diceche  ha  i  fu- 
fìi  bianch  i ,  e  le  f rondi  bianchiccie  fìmili  a  quel 
dell'abrot  aio  ,•  e  più  fopra  nell'vndecimo  ca- 
*\  pitolo  j  dire  chel'Helicrifohà  il  fiore  fìmil&_j 
all'oroj  la  foglia-gentile,  &  i!  gambo  fottile_j, 
ma  fodo:  e  queHo  fìa  detto ,  perche  fi  fappia^jj 
come  s'habbia  a  figurare ,  e  per  mofirare  la  fua 
forma  efière  diifercjnte  da  Ghrifanthemo  ,  e 
dall'Amaranto:)  perciòche,fe  bene  con  tali^no- 
mi  è  flato  anco  chiamato  l'Helicriib',  come  ri- 
ferifceDiofcoridelib.  4.c.  ^9.  nondimeno  la_j 
forma  è  differente,  come  fi  comprende  dalle  fi- 
gure impreflè  dal  Ma-thiolo  fuo  Efpofttore: 
Habbiamo  dato  quefTo  fiore  in  mano  alla  Ve- 
nuftà,  perche  è  '^or  gratiofo ,  che  prende  il  no- 
me dall'orojC  dal  SoJe,fotto  li  cui  raggi,è  vago, 
elucido  come  l'oro:  né  più  gratiofa  vna  cofa 
4dir  fi  puòj  che  quando  è  rifplendente,  e  lucida, 
come  l'oro  ripercoifo  àsil  Soie;  ài  più  hanno 
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offcruàtogli  inuefligàwri  de*  naturali  feci«ti , 
che  quefio  fiore  rende  la  perfona  grati©fa>  a  tti 
ferne  ghirlande  portate  nella  giìifa,chedice 
Plinio,  &  Atheneo  aiutore  Greco  an  tichiffimo, 
il  quale  nel  XV.  libro  così  laffòiéritto.  ^4 
gratiàm,&  gloriar»  'Vitapertinirefi  quisf^^ 
coronet  Hdtchryfo .  Vale  alla gratia ,  e  gloria 
della  vita  ifealcuno  s'incorona  con  THelicri- 
fìo .  Tiene  dunque  in  mano  quella  noflra  fi- 
gura della  Venullà  l'Helicrifo ,  come  fimbolo 
della  gratia,  &  della  gloria  popolare,  perche.^ 
chi  ha  in  fé  VenuftàJ,&  gratia,  ha  per  l'ordina- 
rio ancora  appre/To  gli  altri  applatifo ,  fafto , 
gloria»  fauore ,  &  gratia ,  &  perche  la  Venufli 
conciliala  gratia,  mediante  lacuale  fi  otten- 
gono le  cole,  s'è  detto  da' Latini  pieno  dìVc- 
niiftà,  &  fortunato  vno,chegIi  fiano  fucceduic 
bene  le  cofe,  iccon  do  la  fiia  iatentiOnc.Panfilo 
neiratto quinto  deii'Hecira  effen dogli fuccel* 
ièfuor  di  Iperanzà  co/c  bramate  circa  la  mo- 
glie difìè.  ,     . 
Quis  me  efi  fortunatior  ?  venujlatifque  ade» 
plemorì                        _  ■    ■   -•,../,,;, 
Per  Io  con  trario  inuenuflo  ^'è  detto  -  <7vna# 
che  fia  disgraziato, alquale  non  fuccedono co- 
fedefìderate:  l'altro  Panfilo ocll'Andria  Scesa 
quinta j  Atto  primo  parlandodelle  nozze icàc 
nonde/ìderaua,diffe.     ■     •  -  .  ^  ^ 
"  uid^on  hominem  effe  im^enulìum:,  aut infem 
Hcem  quemqtiam  vt  ej^ofim?t  cci  niuno  hxm. 
mo  cosi  inuenuito  dilgràriaro,&  infelice-come 
fon  io/ondechi  ha  in  fegratia,.chiamar  Pi-^\xò 
felice  »  perche  troua  anco  facihnenre  prefTo  al  - 
tri  fa uori,  &  gratia,  di  che  facciamo  /imbolo  I'- 
Helicfl'fioJl  quale  come  fiore  nobile ,  vago o  & 
gratiòfojpuò  efière  d'ornamen to,  vaghezza,  & 
gratiaà  chi  Io  porta ,  non  che  veramente  que- 
llo fiore  pofTa  come  dicono  i  fudetti  Autori, 
fare  acquiftar gratia,  &  fauorej  Si  come  gJi  In* 
diani  fcioccamente  teneuano ,  che  la  roia  po- 
tefTe  far  conciliare  gratia  appreflò  i  Prencipi , 
ciò  è  flolta  vanità.  Vanità  fimilmenteè  ài  co- 
loro, che  penfanola  lepre  faccia  gratiofe  quel- 
le perfone,  che  man  giano  dellafua  carne^ne^j 
poco  marauigliomi  6\  Picrio  Auttore  graue„^, 
che  lo  affermi,  &  s'affatighi  diper/iiadere  altri 
a  crederlo,  corrompendo  il  tello  di  Plinio  ne! 
28.  lib.  ca.  J5>.  oue  dice  Plinio .  Somniofos  fieri 
lepore funrfto  in  cibis  Cato  arbitratur .  &  Pie- 
rio  in  vece  dij^wwoy&jjvuolpiù  toflo  leggere 
formo fos.  Plinio  -vuol  dir fecondo  Catóne,che 
la  carne  del  lepre  fi  le  genti  fonnacchiofe,  & 
pierio  vuole ,  che  faccia  le  genti  gratiofe  ^  U^ 
belle, &foggiunfei                            . ..  i.. 


'f 


1 5^4  Della  tiouiifima  Iconologia 

f^ulg»<namperf(4a/um  conciliari  ex  €0  corpo-,   MiirtiaJc ,  teiien  Jo  dò  per  fcioccheria,  tiCpo&t 
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E  opinione  del  vulgo, che  dia  grada  aJii  cor  • 
pi  jdetto  prelò  da  Plinio ,  ma  non  l'arreca  Jeal- 
mcnte intiero,  perche  Plinio  lo  mette  per  di. 
fprtzzo  i  rigittando  iu  quanto  à  fé  >  £mik  fol- 
k  opinione* 

VnlgtiSi  &sr4tiam  corporiinfeptem  Sesfri- 
mloqHÌdtmtocO' 
:  '  Cioè .  il  vulgo  crede ,  che  à  mangiare  il  le- 
pre dia  per  fette  giorni  gratia  con  ilcherzo  in- 
ucro  f  riuolo  :  quali  dica ,  che  fia  vna  baia  j  ma 
ricrioquafi  j  che  cale  opinione  fuffè  vera  i  fa , 
che  il  lepre  fia  verace  fìmbolo  della  Venufta,& 
gratia,Iiaquale  nò  fi  dcue^per  l*anticaj&  fcioc- 
ca  perliiadone  à&ì  vulgo,cne  fopra  ninna  certa 
caufa ,  &  ragione  fi  fonda  j  rapprefentare  fot- 
te figura  del  lepre,&  fé  in  quelli  medefimi  tem- 
pi,  mentre  la  detta  pcrfuaiione  era  nel  vulgo 
iparfa ,  come  da  fauij  fchernita  i  non  (i  troua 
da  niuno  Auttore  tenuto  il  lepre  per  fimbolo 
della  Venuftà,  tanto  meno  adeflb  tener  fi  de- 
ue, poiché  il  vulgo  d'hoggidi  non  ha  fimile 
diceria. 

Si  valePierioin  fauor  fuo  ÒÀ  vna  figura  di 
Pilollrato  i  che  dipinfe  fotto  vn  arbore  di  melo 
iPargolctti  Amorij  chefcherzauano  con  vn_» 
lepre , ma  ciò  non  ha  ^chefare  con  la  Venuttà, 
poiché  di  fimilifcherzi,milkfi  veggionoin_j 
ft'cgi polli  nelle  facciate  di  cafe ,  e  Palazzi ,  m 
Giardini  di  Roma,pargo]etti  Amori,e  fanciul- 
li,che  fcherzano  con  caprcj  martini,  &  altri  a- 
nimali  di  giuoco 


Gelila ,  fé  tu  non  burliiiétu  dici  da  vero.tu  mo- 
Itrinonhauermangiatoleprejpercliefci  fem-- 
pre  brutta.  Fa  men  rioni?  ancp  Pierio  di  AlefiTanV 
dro  Seuero,  ch'era  grariolò  Imperadore,e  man- 
giaoa  Ipelfo  de*  lepri ,  ma  certo ,  che  la  gratia.^ 
non  procedala  dal  cibarfi  ài  Icpre^  ma  dalla^ 
gratia  iiia  iiatiirale  .•  mangi  vno ,  che  non  ha  di 
natura  gratioib,  quanti  Jepri,che  vuole, che.-» 
mai  noi)  farà  acquillo  ài  gratia  alcuna  :  la  gra-' 
tiaèdata^<jr<2mdalla  Natura  >  ne  fipuò  com- 
prare^ncacquiftareconrimedij  ,e  cibi  condi- 
ti .  Arreca  oltraciò  Pierio  certi  \  erfi  d'vn  Poe- 
ta, che  Icherzò  fopra  il  indetto  fmperadore* 
pigliando  materia  dal  fuo  gratio/b  lepore ,  a_^ 
dal  lepre,  chefpelTcrmangiar  iblea ,  quafi  che 
'\\  lepore,  e  la  gratia  dell'Impcradore  procédéf- 
fe  da'Jepri  mangiati . 
Fulcrtim  quod  vides  effe  mftrum  Rcgcnj , 
Quem  Syrum  fua  detttUt  propago , 
T^ntitus  fecit  3  &  lepus  comefus  > 
Ex  quo  cc'fitinuum  capii  Icporem . 
Ma  Lampridio  nella  vita  di  Ini  dice,  che T- 
Imperadoroeffen dogli  mòfirari  detti  verfi  ri- 
fpondeflè  in  greco  per  difprezzo  del  Poeta  eoa 
talfentimento. 

Tulcrum ,  quod  putasejfe  vesìrum  Regem 
-  Vulgari  miferande  de  f abella , 
Si  verum  pntas  effe ,  non  ira/cor , 
Tantum  tu  comedas  veliw  tepufcttlos, 
Vefias  animi  malis  repulfis , 
Tulcher ,  ne  inuideas  limre  mentis. 
Ne' quali  verfi  chiama  mifcrando  il  Poeta». 


In  quanto  che  i  pargoletti  Amori  non  vo-  che  fi  m'oueffe  à  credere  dalla  volgr.r  diceria,& 

leflcro  ferir  la  lepre  con  dardi,  ò  faette  i  ma  pi-  opinione ,  ch'egh'  fufife  bello ,  perche  mangial- 

gliarla  viua  ,come  foauilfìma  offerta  a  Venere;  fé  lepri .  Se  tu  credi  qucfìo .  nfponde  l'Impc- 

foauillìma  a  Venere  dilfe  Filoflrato ,  non  per-  radere,  io  non  me  n'adiro  folamentc  voglio 

che  nella  lepre  fia  fimbolo  di  Venuftà ,  ma  per-  da  te ,  che  mangi  ancor  tu  lepri ,  acciòchc» 

(hfih  animale  fecondo.  Venereo,-  anzi  Filo-  fcacciatiimali  effetti  dell'amniq  diuenti  gra- 

firato  in  detta  figura  apertamente  giudica  per  liofo ,  e  non  m'habbi  più  inuidia ,  dal  tenore 

(ciocchi  quelli  amanti,  che  tengono  nella  le-  di  tale  rifpolb,fi  conofce,  quanto  l'Impera- 

pre  fia  forza  d'incitamento  di  Amore  ,•  Jnepti  dorè  teneltè  per  cofa  ridicola  quella  vulgata.^ 

AUtem  timatons ,  amatorium  quoddam  lene-  diceria,  perloc  he  chiama  il  Poeta  miierando  >. 

cinium  in  ipfo  effe  exifiimauerunt  :  però indar-  mefchino  :  l'Imperadorc ,  fé  mangiaua  i  lepri, 

no^anco  cita  Pierio ,  Martiale  nell'Epigramma  li  mangiaua  non.pér  diuentare  gratioib ,  che 


fcritto  à  Gelila  nel  quarto  libro . 

Si  quando  leporem  mittis,mihi  Gelila  dicisi 

FvrmofHS  feptem  Afarcediebus  eris  : 
Si  non  deride s  :fi  verum  Gelila  narras 

Edifti  ntimquam  GeHia  tu  leporem . 

Ala  in  queftp  Martiale  fi  burla  di  GeIIia_» 
donna  iarutta  t  la  quale  gli  mandò  à  donare  vn 
Jepre,condirefemangiafie  di  quello  egli  far 
retbehello^egraùofo  per  (ette  giorpi:»  m 


già  era  di  natura, ma  perche  egli  guihua  il 
lepre ,  ch'egli  ikfio  pigliaua  nella  caccia ,  del- 
la quale  molto  fi  dilettaua  come  ferine  Lam- 
pridio.  Che  i  Poeti  habbianofcherzato  fopra 
j1  lepre,&  il  lepore ,  Io  hanno  fatto  per  lo  pron- 
to bi/liccio,  che  i"e  ne  forma.  Si  non  vis  edere 
leporem ,  Ade  leporem ,  ó.ì!Rc  \'n 'altro  Poeta  ad 
A  nOjChe  ilaua  ;i  tanola,  né  mangiaua  de]  lepre, 
(;he  vi  era, ne  jliceua niente:  ma  i]uel?a  confor- 
•   -•  -■'  '  nii\-i 


mitàtfr  voce  4^nù.  Atìnommariòne,©  Parono- 
riiifia,  nòli  bafta  ad  includere  il  fimbolo  del  Jc- 
liore,  e  della  gtaria  :  perche  i!  lepre  non  /ìfòr- 
itìa  dai  lepore  ,  ne  il  lepore  dal  lepre ,  ma  fi  di- 
ce lepus  yqi'fafi  fit  leurpes ,  perche  èjeggierodi 
piedi ,  come  tiene  Lucio  Elio  preflb  M.  Varro- 
ne  lib.  i .  de  re  rufiica  cap.  i  z.  ouero  come  più 
ioiiù  vuole  Varroncè  detto  dall'antica  voc<i_-> 
Greca.  Eolica  leporm,  perche  è  fimo  dinafo 
JUpnSìOi-idxù  L'/^or/Vfignifica  ftmo,per  quan- 
to n'auuertilce  Giofeppe  Scaligero  :  ma  il  le- 
}?ore  della  gratia,  e  Vcnuftà  non  fi  deriua  da_j 
imili  voci,  diuerie  di  lignificato:  dunque  per 
niunaviajnèperetimo!ogia,nèpernaturale__» 
intrinlèca  virtù ,  né  per  r\;aga  eftrinfeca  fem- 
fònza,  il  lepre,  che  più  tollo  brutto  è,  può  fcr- 
Uirc  per  Geroglifico  della  Venulfà  ,e  gratiaL_.  i 
aila'qualehaGbianiodato  noi  la  corona  di  ro- 
fe,  e  l'Elichrilb  fiori  al  tutto  belli,  vaghi ,  e  leg- 
giadrij  che  (pirano  tanta  ibauità  >  e  gratia',  che 
diedero  occàfione  a  gli  Antichi  à\  penfare,  che 
fuflèro  atri  allo  acquifto  ae"a  gratia  ji  quali, 
come  gratiofi  fiori  poflbno  arrecare  adorna, 
mento,  egraria  acni  li  porta ,  perchq  la  gratia 
naturale  viene  accrefciata  dagli  aàifitiòfia- 
dornamenti,  però  fingcfi  conforme  al  verifi- 
mile  da  Libinio,  che  il  Mnrionc  d  oro  defTe.,» 
gratia  a  Pvil!ade,ei!  diadema  a  Giunone, per 
quello  anco  Venere  di  natura  bella ,  e  gratiola 
portar  volle  il  detto  cingolo  ricamato  ^  e  fcelfe 
la  corona  di  rofe  per  comparire  ^\ì\  gratiofa__j 
con  fimili :i r:ifitiofi  adornaarent!,t  quali  fi  con- 
iiengono  a  Dame,  ma  però  Icruati  i  termini  del 
?honeltà,e  modeftia,  eflendo  difdiceuole  ad 
honorateDam:  lafciarfi  tralportare  dalfoucr- 
chio  defiderio  di  fa  rfi  vedere  bellcegratiofe 
con  fijperbi,e  lafciui  abbelirmèmfnòn  piacque 
ad  Augnilo  Imperadore ,  ancorché  taccile ,  di 
vedere  vn  giorno  Giulia  Tua  figlia  con  habico 
licentiofo ,  che  non  H  conueniua  ;  la  viddepo- 
fciaildì  feguente  adornata  più  modeftamen- 
te,  a!lhora  egli  abbracciandola  difièiejo  quan- 
to é  più  lodeuole  quello  habito  in  vna  figlia__» 
d'Augurto,  che  quello  di  hieri:  e  fé  bene  efia^» 
rifpoìe ,  hoggi  mi  fono  adornata  per  gli  occhi 
ili  mio  Padre,  e  hieri  per  gli  occhi  .li  mio  ma- 
rito ,  nondimeno  H  conuerria  più  alle  Dam^__> 
andare  adorne  in  giufa  tale,  che  hauefleroda 
piacere  più  tofioa  gli  occhi  de*  padri ,  che  a 
gli  occhi  de  ^\i  huomini .   A  Caualieri  poi  in 
nefliin  modo  conuengonfigliartifitiofi  ador- 
namentijfe  non  tanto,  quanto  comporta  la  vi- 
rilità cauallerefca ,  perché  la  bellezza  viri!e__> 
poco  deus  eir«r  w\xmx^,Q\vL^i>,ffim  cqU  m9 
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dico  forma  virili^  nmett .  Nafcondanfi-quelli 
Caualieri ,  cho.  per  parer  grati'ofi  pongono  cu- 
ra ,  &  arte  particolare  di  Ipafièggiar  ftlora  eoa 
diiffi ,  ricci ,  e  vellimenti  lafciui ,  e  profumati , 
affettando  tanto  il  portar  della  vita,  igeili  del 
volto,  con  itlorcimenti  di  tclla,e ghigni  sforza 
ti,il  parlar  melato  con  parole  llen  tate,e  (India- 
te jche  in  vece  di  gratiofi  diuengono  più  toflo 
con  laloroatfettacionc  odiofi.in  vece  di  viri- 
li, effeminati,  morbidi,  e  és\ica.ii  penfano  d'eC 
fere  (limati,  e  lodati,mà  fono  fprc2zati,e  biafi-"^ 
mati;Sicome  il  Caualiero  Mecenate,  fé  ben  da 
Poetiper  la fua  liberalità  celebrato ,  da  Sene- 
ca Filofofo  per  la  fua  affcitacione  vilipclò  nel- 
la Epiiìola  1 1 4'  oue  dice,  Qupmodo  Alecmas. 
vixerit  imtiuseii,quam  vt  narrarinunc  dc^ 
bzctt ,qi4omodo  atnhulauerit,  quam  delicatus» 
f^ierit.qHatncHpient  videri^quam  vitiafiieuf 
Intere  noin erit.  Quid  ergo?  no  orario  eius  aque 
foluta  efl ,  qnam  ipfe  difcinHus  ?  non  tam  infi- 
gnita  i Ili  US  verbafHnt,qttam  VHltits,quam  ca- 
mita "^tis  qtiàm  domus^quam  vxorf  E  più  a  baf 
{o.Af  acenai  in  culto  fuo  qnidpHritìs  amnefil- 
wfque  rtpacomantibus,  vide  vt  aluenm  lintri 
bHsaret,vcrfoque  vado  rsmittanthortosquid 
fi  quisf emina  cirro  crijpat ,  ef  lab/is  columba^ 
turììono  quelli  aff-ettaii  Cauoiierifpiaceuoli  a. 
turrijCiiamdio a* loro  aftettionati. Dilbiacque 
ad  AiiguUo  raffrettato  parlare  dell'ifieflo  Tòfca 
no  Mecenate ,  ancorché  per  altro  da  lui  fullè  a- 
tiiatOjper  quanto  fi  narra  dà  Suetonio  nelcap. 
8(5.  nella  vita  d'Augnilo,  e  da  Macrobio  in  quel 
tenore  di  lettera  inlèrca  nel  primo  libro  de  Sa- 
turnali cap.  4.  nella  quale  facendofi  beffe  della 
fua  affettatione  dice.  Stafano  mele  delle  gen- 
ti, meluccio,  auoriodiTofcana,Lalèro  Areti- 
no ,  Diamante  del  Mar  inferiore  Tirrheno, 
gioia  Tiberina,  Smeraldo  di  cala  Cilnia ,  Dia- 
ìpro  de'  figoli,  Brillo  di  Porfenna ,  babbi  il  car- 
bonchio, acciò  che  poflì  congregare  tutti  i  fo- 
menti delle  adultere .  In  quella  maniera  i  Ca- 
ualieri, che  vogliono  affettare  la  Venullà,  e 
grafia,  con  ariifìtiofi  componimenti  di  pcrfo- 
na ,  d' habito ,  e  di  paro 'e  vengono  fcherniti ,  e 
burlati  per  fino  dalli  proprij  amici ,  con  gran__» 
perdita  di  ripuratione,  e  gratia  appreflbogni 
perlbna  graue  3  e  prudente. 

L'augelletro ,  che  nella  finiffra  mano  nelfa 
noftra  figura  fi  tiene ,  da'  Greci ,  e  dal  noftro 
Plinio  chiamato  Linge  non  è  altrimenti  la  co- 
dazirizola  da  Latini  cetra  Motacilla,fi  come 
malamente  alcuni  auttori  hanno  tradottein 
Pindaro ,  in  Suida ,  e  l'interprete  di  Theocrito 
nella  Faimaceuiria,  errando  infieme  c«n  loro 
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moki  altri  principali  fcritcori,  tr/ quali  Gre- 
gorio. Giraldi  Syntagmate  8.  Natal  de*  Conti 
nella  M  itiiologia  lib.  8,cap.  i  i>.  £  TAIciaro  nel 
l'Emblema  7.8.£rraparinicnti  TheodoroGaz- 
zfta  dir,  die  ja  linge  dal  vulgo  Zìa  chi.<mati-j 
XorqwJJaje.da  gli  ^michi  lurbo,ccnritneaii- 
uertjlcc  Gip:  Battiila  Pio  ne  gii  annorairenti 
cap.J-ciiiamaii rettamente  da  alcuni  Torcico- 
lo,  perche  l'Lingeèvn'augelIectOjGhe  torce  il 
cpJJOi  dando  ferino  il  restante  del  corpo,j!econ- 
do  Ariftorile  tid  t.lib.cap. 1 1,  de  nauir^  d'Aiii. 
malii  doue  ragiona  delji  fjparrìmenti  de'lc  dira, 
dicendo  che  tutti  gli  augelli  hanno  <.  dira  ;re 
dauantijvno  dietro  »  pochi  hanno  du&  dite  di- 


Della  nouifllaia  Iconologia* 


uà  fuora  quattro  dita  ,  e  di  nuouo  la  ricira  dcn 
tro  »  torce  il  collo  contro  di  fé,  tenendo  il  refto 
del  corpo  quieto.  Paucis  quibufdam  virinquc 
b.m  vt  auicuU ,  quam  Lyn^cm  'vocant  : h<ic 
pania  maior  frigi /la  f /?,  co/ore  varid  hi^:betftbi 
propriamdi^itorum>quam  modo  dixidi^ù- 
jkionem  y  et  linguam  ferpentibus  fimilem  ; 
quippe  quam  in  iongitudinem  menfura  qua- 
ttiordigitorumporrigat,rnrfumquecontrahat 
intra  rofirum  ;  collum  etiam  circnm  agit  in  a- 
uerfum,rcliquo  quiefcentecorpore  modoferpen 
tum:  E  que(io  è  il  tefto  d'ArillotcIe,  al(jual€_j 
aderisce  Plinio  Iib,xj,c.47-  ouefcorrettamcnte 
alcuni  fcriuono  Lynx, in  vece  di  lynx  j  e  Lince 
in  vece  di  Linge.  Lynx  fola  vtrinque  binos  ha- 
bet-,  eadem  ungptant  ferpemum  fimi  lem  ift-, 
magnam  longìtudinemporrigit  :arcuma%it 
collum  in  aduerfum  fé ,  vngues  eigrandes  ceu 
Grachulis,  Ccrto^che  la  Motacilia,ouerocoda 
2in  zela  non  bàie  dite  diftinte  a  due  per  ogni 

{)arte:  ma  tre  dauanti.>e  vno  dietro^ne  dillende 
alinguafuorain  lungo  quattro  dita,  ne  gira 
intorno  il  collo  contro  fé  j  ftando  ferma  nel  re- 
ftojcome  fa  l'Iinge;  poiché  queiraltra^com^^» 
fquafTa  coda  muoue  la  coda  i  chiamafi  volgar- .  mina  del  fuo  Reigno ,  ne  fi  poteua  con  eflb  \qì 


l'incanto  pei  tirar  Gioueadamoie  verfodilet. 
fteflb.  Callimaco  la  fìnge  figlia  d'Echo,  altri  fi-* 
gliadiPitho  riputata  da'  Gentili  DeadeIIa__» 
pcrfuafìone.  Pindaro  Poeta  Greco  nella  Pithia 
Ode  4.  oue  canta  la  vittoria  curule  d'Arctìfìlao 
Circneo,irngc,  che  Venere  porrò  dal  cielo  in 
terra  ouef^ogratioio  augelictto,echelodonò 
e  Giafone,  per  far  innan^iorar  Medea.  Vomin^t. 
Autem  %/ilocijftmorum  telorum  verftcolorom^ 
Aiotactllame  ccelo  cuaUigaffetrotA  quatuor 
rad^orum  indijfolubilifurtéfnm  auem  Cypris 
attuili  prtmvm  ad  homtne  jfupplicatricefquc, 
incamattones  doeuit  fapiemem  u^efonidenyVt 
Afed€A  extmerei  reuerentiam  erga  parentesi 
Crticia  ipfam  in  pestare  arde~ 
''operfiiaftonis.Vct  tal  cagio 
Grefi  tenuta  idonea  a  gl'- 
incantamenti amorofì.Theocrito  nella  Farma- 
ceutri  a  Edilio  fecondo  introduce  Sincta  Ninfa 
innamorata  di  Dclfide  Mindiojcosi  cantanpo. 
Stcut  hancceram  ego,  Deo  adtuuante ,  lique^ 

facto  > 
Jtapra  amort  Slatim  liqueftat  Myndius  Dri 

phis , 
Vtque  veluitur  hic  aneus  or  bis  epe  Generis, 
Sicilie  voluatur  ante nofìras  feres, 
lynx  trahe  tu  illum  meam  ad  domum  Virum, 
ì]  quale  vltimo  verfo  è  intercalare  nella  det- 
ta Egloga.  E  perche  fìnfero  li  poeti  Greci, che 
in  quello  augellettofuflè  natiua  forza  d'amo- 
rofo  incitamento,quindi  è,chc  communcmcn 
te  appreflb  i  Greci  per  metafora  ,  fi  chiamano 
Jinges  mtiQ  le  gratiofe  cofe,  effe  in  citan  o  adja- 
mcre,  e  che  fono  atte  a  perfuadere ,  per  vigore 
della  gratis,  e  Venuflà:  Zezzc  le  parole  gratio- 
fe le  chiama,  f^erborum  linges^perche  leparo- 
le  tirano  gli  animi ,  ancorché  duri ,  e  difficili  a 
piegarfì,  &  d'Helena  dicono  i  Greci,che  haue- 
uà  cosi  potente  linge,  cioè  così  potente  gra- 
da, e  Venuflà,  che  alletiaua  Priamo  iflef^o.  Re 
di  Troia,  ancorché  conofcefTe  j  ch'elja  era  .'a-_* 


menfc  :  l'Iinge  in  Roma  Picco ,  perche  picca 
l'albero  donde  fa  vfcirc  leformichc,il  cui  canto 
pareadEliano  che  imiti  J'aulo  ritorto  :,  il  cor- 
netto,nel  libro  ó.cap.  19.de  Animali.  ToV;rA<*- 
ylovn  hy^  «tvAoV.quel  verfo  non  è  delia  co- 
dazin^ola,  ma  dcH'Iiugc. 

Fingcfida'  fauolofì  Auttorijchel'IiigefuC- 
fevna  Donna  conuerfain  augello  da  Giuno- 
ne ,  perche  coi}  certi  incanti  fece  innamorar 
Giouc,  fuo  marito  della  figlia  d'Inacho  chia- 
mata. Io  come  riferifce  Zczze ,  &  altri ,  fé  ben 
i'iaterpr/etc  di  Teocrito  dice ,  ch'ella  fece  quel 


adirare,  ma  con  paterno  amore  la  chiamaua 
figlia:  eSuida  narra  di  Cleopatra ,  ch'ella  pcn- 
ùnxx  dì  poter  adefcarej,  e  tirar  all'amor  fuo  Au- 
gnilo jlmpcradorc  con  la  mede/ima  Iing^_j , 
cioè  oraria, e  Venuflà  efficace  con  la  quale a- 
defco>  e  tirò  Cefare,  e  M.  Antonio*  Hora,  fé  ri- 
pigliamo il  mif  fico  parlar  di  Pindaro,  che  Ve- 
nere portafiè  dal  Cielo  l'Iirgc, fotto  adombra- 
ta figura  ,  chiaramente  \  edremo  efprefTo ^  che 
la  VenuliàjCgra  tia  èdono  particolardcl  Cie- 
lo, e  della  Narura,donata  poia  C  iafonc,che._» 
fu  bello,  e  nobile  Caualierc,  actiòchcporeflc 

Cora- 


Parte 

commuouef  e  •  ad  amote  Medea  »  e  jJcrfuaderJa 
contro  la  voglia  del  Rede'Colchiliio  padre  j 
é  della  Reina  madre  a  pigliarlo  perluo  fpofò 
comefecej  fi  manifefta,che  la  nobiItà;ela  bel- 
lezza non  ha  vigore  di  difponere  gli;  animi  len 
Jfca  la  grafia  ,  però  Stietonio  mofìra  di  Iprezza- 
re  la  bellezza  di  Nerone  Imperadore. perche 
crafen  za  gratia  j  e  come  priuo  diamabilgra- 
tia,e  colmo  di  odiofi  coftumi  era  da  tutti  odia- 
tojil  che  non  auuiene  in  quelli,  che  hanno  Ve- 
nullàje  gratia  j laquaJe  è  di  tnigliore  condi- 
tioné,  che  la  bellezza  j  perche  Ja  bellezza  per 
fefleffa  non  ha  vehsmenzadi  allettare  glia- 
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nimi  fenza  la  grafìa ,  ma  la  gratia ,  e  Venuflà 
ha  anco  efficacia  grande  fenzala  bellezza  ^^ 
come  Jiabbiamo  di  l'opra  moftrato  con  l'eflem 
pio  d'Vlifiè,  Socrate  >  e  evinto  Rofcio ,  i  quali 
ancorché  brutti^  mediante  la  grafia^  e  VenuUà 
loro  tirauano  a  le  gli  animi  delle  perfone  >  e  fa- 
ceuano  acquilto  dell'  altrui  gratia .  Onde  prò- 
uerbialmente  die/ì.  Lyngetn  h^hct.  D*vno,che 
habbia  tal  gratia,  e  Venuftà ,  che  pare ,  che  in, 
canti  le  perlòne  ,ele  sfoizi  ad  amarlo;  però 
prefib  di  noi  la  Linge  è  firn  bolo,  e  figura  della 
forza  ,  &  efficacia  della  gratia ,  e  Venuftà. 


VVLGO,  OVERO  IGNOBILITA. 


HAVE  NDO  io  nella  mia  Iconologia  gli  faranno  ftefi,&  mal  compoftijHaurà  l'o- 
dipinto  la  figura  della  Nobiltà ,  mi  è  par  recchie  d*afino,&  in  cima  del  capo  vi  faràJ'vc- 
fo  dirapprefentare  in  quella  rlcima  edditione  cello  detto  AffioIo,&  che  ftando  china,  &  mi- 
la figura  del  Vulgo  .  ouero  Tlgnobilità  a  lei  rando  la  terrà  ,  con  ambe  le  mani  tenghi  vna 
contraria  del  che  voleadofi  far  pittura  ,  fi  feopainatto  difcopare,&perterravifiavna 
potrà  3  fa  rHuomojO  Donna  come  più  piacerà  zappa. 

a  chi  fé  né  vorrà  ìèruire.  Ma  cheil  veftimen-         Vulgo  è  detto  quell'ordine  ò\  gente  nella 
tofia  curto,  &  rà.^  di  color  gìgllolùio ,  i  cape-  Città ,  chefono  difutili  aj  Confìglio  >  a  Magi- 
Arati, 
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llrati ,  a  dottrine,  ad  arti  JiberaJi  ,a  profeffioni 
Ciuili,&a£onuerfationi  nobiJi ,  apolitiche. 
Oli  fi  dà  l'habito  curro,  &  vile  ,eflendo  che 
lavefte  longa  appreflòai  Romani  noncra^ 
kcitpportarfi da  ignobili,  &per  più  moftrare 
Jabaflezzadiqwedo  fugetto^fi  rapprefenta__. 
Che  fia  veftito  di  collor  giallolino ,  il  quale  non 
^  può  come  gl'altri  colori  applicare  a  d'alcuna 
virtù  non  hauendo  in  fé  fondamento  ftabile^ 
&  reale,  per  eflère  la  generation?  fua  debole^  & 

Icapegliftefi,  &mal  comporti  fignincano 
penfieri  baffi,  &  plebei,  i  quali  fecondo  l'incli 
naiionc  del  Viilgo ,  non  s'alzano  a  cofe  degne 
di  confideraiiorie,mà  lempre  al  peggio,  A7<?/«- 
rapopnlus  i  endet  adpeior,  dice  Francefco  [Pe- 
trarcain  Dial.  Com'anco  per  fuggirla  condii 
ditione di  eflb, in  altro  luoco  dmti 
Rifpofe ,  mentre  al  volgo  dietro  "vai. 

Età  l'opinion  fua  i  cieca  e  dura 

Effer  febee  tu  non  può  giammai 

Più  Cicerone  nel  primo  de  gJ'offic.Non  è  da 
porre  tra  grand'huomini  colui ,  che  pende  dal 
Vulgo , 

L  orecchie  d'affno  denotano  Ignoranza  et 
fendo  chei  facerdoti  dell'Egitto  dicono  (co-- 
me  narra  Pierio  Valeriano  nel  lib.  xi;.  de  i  luoi 
Geroglifichi  )  che  quefto  animale  è  priuo  d'in- 
telligentiajSt  <^\  ragione,così  è  il  Vulgo  il  <ju  u 
leper  fua  natura  è  incapace,  indotto,  &  nò  co- 
noicendoil  bene ,  ne  il  male,muta  ad  ogn'hora 
penfieri ,  per  eflère  incollan  ce  nelle  fue  voglie, 

Tarn  mobile  eH  vulgiingemum>  &perple- 
xum }  vt  qmcqwdconjianter  veitt ,  aut  nolit> 
mnfacileintellioipo0t,dÌQ^  Demolì,  t  .OJynt. 

Tiene  in  cima  del  capo  I'r\'Ccello  detto  Al- 
/ìolo ,  perciòche  volendo  gl'Egitij  rapprefen- 
tare  l'Ignobilitd, dipingeuanor Affiolo, il  qua- 
le è ,  (  come  narra  Pieno  Valeriano  lib.  2 .  de  i 
fuoi  Geroglifici  j  differente  daJquello[che  di  c6 
ti  nuo  appare,  è  graffo  di  corpo,mà  fenza  voce. 
Non  fi  ha  cofa  certa  della  iua  fpetie ,  cioè  co- 
me, &quale  fi fìa . 

S  rapprefenta  che  flia  chino ,  &  miri  la  ter- 
re, per  hauerel'Iguobilità  l'animo  baffo ,  vile, 
&  terreno , 

Tiene  con  ambi  le  mani  la  fcoppa,  in  atto  di 
fcopare ,  &  per  rerra  v'è  la  Zappa ,  per  effere  il 
Vulgo  quella  parte  del  populo  »  cheferueall*- 
artiuiftiche , & niccchaniche effendo  inefper- 
to  delle  cofe  diuine,morra!i,  &  naturali. 

Fulgus  de  religione  rixa^ur,  ignarum  quid 
fit  h^refut  dice  G.  Pachym.  hift.  hb.quinto. 


Della  nouiiKima  Iconologia 


VENTI. 

Eolo  Re  decenti, 

HV  O  M  O  con  vn  manto  regio  j  e  veftiiq 
con  l'ali  a  gli  homeri ,  e  capelli  rabbuffa- 
ti, cinti  di  vna  corona,  le^uancie  gonfìe,e  con 
ambe  le  mani  tenga  in  nera  attitudine  va^ 
freno. 

Si  dipinge,  che  portila  corona,  &  il  freno, 
perciòche  1  Poeti  lo  chiamano  Re  de*  llenti ,  e 
per  quanto  riferifce  il  Boccacio  lib.  xiij.cosv 
renne  in  Eolia  alla  Città  de'  Pienti, 
Oue  con  gran  furor  fon  colmi  i  luoghi, 
D'^uflri  irati ,  quinci  in  la  gran  coma 
Eolo  preme  i  fatico  fi  venti , 
ElafonanteTempeiCcome'Rege 
Ter  lor  legami >  egli  raffrena  chi  uff, 
Ou'eft  dtfdegnofi  d'egnt  niiorno , 
E  umano  &  aitone  rimbomba  il  monte. 

E  Veroilio  ancor  defcriuendolo  nel  primo 
dell'Eneide ,  cosi  dice . 

T alia  fiammanti  ,fccum  Dea  corde  volutans 
Nimboruminpatrtam ,  loca  fcetafurentibus 

aufiris 
^  Aeoli am  venit  >  hi  e  va  fio  Rex  Aeotus  antr0 
Lu^antes  ventos ,  tempeftatefqi  fonorus» 
Imperi  0  pr  wmit  ac  vinclisjet  carcere  frenai 
Itti  indignantes  magno  cum  murmurc  momis 
Circti  clauflrafremut;  celfafedet  Aeolusarce 
Sceptra  tenensimellitque  antmos>&  tentperat 
iras . 

E     O    L     O. 

Comefipojfa  dipingere  d'altra  maniera. 

HV  O  M  O  in  habito  di  Re,  con  vna  fiam- 
ma difuoco  in  capo,  rerrà  con  vna  mano 
vna  vela  di  Naue ,  e  con  l'ai  ira  vno  S  cetre. 

Si  rapprefenta  in  queda  guifa ,  perche  Dio- 
doro Siculo  nel  é.  libro  del'e  fue  hifioric  dice, 
che  Eolo  regnò  neljc  Ifole  chiamate  da  g!i  An- 
tichi dal  fuo  nome.  Eolie,  chejfono  nel  mare  di 
iSiciJia  je fu  Re  giufliflìmo ,  humano ,  e  pieto- 
fo,  &infegnò  alli  Marinari  J'\  fo  delle  vele ,  e 
con  la  diligente  ofTeruationedelle  fiamme  del 
fuoco  conolceua  i  Venti ,  che  doueuano  tirare, 
&  Ji  prediceua  ,•  onde  hebbe  luogo  la  fauola_-, 
che  egli  era  Re  de'  venti . 

VENTI. 

ANCORCHÉ  di  molti  Tenti  fìhcciz 
mentione,  nondinieno  qiraaro  fono,  li 
principali,  e  di  quefH  faremo  pittura,  i  quali 
foffijno  dalle  quattro  parti  dehr.ondo  ciafcu- 
no  da  la  lua parte;  &  ouidio  nelje  Aletamor- 

fofi 


Parte 

foCdi  loro  così  dkti  mettendo  ciafcuno  al  fuo 

luogo  nel  libro  primo . 

£Hro  ver/o  lu4urora  il  regno  tolfe . 

Che  alra<rgiomattutin  fi  fottopone  ^ 
Vauonie  mU'Oceafo  ilfeggro  volfe 

Oppojìo  di  ricco  albergo  di  T itone  » 
Ver  la  fredda  y  e  crttdel  Seitia  fi  volfe 

L'horr:bil  Borea  nel  Settentrione.^ 
Come  l'auftro  la  terra  a  lui  contraria, 
,.  Che  di  nube ,  e  di  poggi  e  ingombra  l'aria^ 

-  E    V    R    O. 

HVOMO  con  le  gote  gonfiate  j  con  l'ali  a 
gli  homeri  j  di  carnagione  morefca,ha- 
«erà  in  capo  vn  Sole  roflb , 

Si  dipinge  di  color  nero ,  per  fimilitudin£_j 
de  gli  Ethiopi>  che  fono  in  Leuante ,  donde  e- 
g!i  viene,&  eoa  è  flato  dipinto  da  gli  Antichi. 

l'ali  fono  indillo  della  velociràde'venti^e 
circa  l'a'i  quef^o  balkrà  per  dichiara tio ne  di 
tm.igli  aUri  venti. 

Si  rappresenta  co'  So!e  ro^fo  in  cima  del  ca- 
pój  perche  fé  i  Sole  quando  tramonta  è  roiìo  j 
&  infocato,  moftra  >  che  quelìo  vento  ha  da_j 
foffìare  il  dì.che  vicn  dietro,  come  moflra  Ver- 
gi'io  nel  libro  primo  della  Georgica  fcriuendo 
Ji  legni,  che  hi  i{  Sole  delle  llagioni ,  dicendo . 
Cttruleus  pluu/am  denunciatigneusEurus. 

FAVONIO,    O    2EFFIRO 

che  dir  vogliamo . 


V 


N  Giouane  di  leggiadro  afpetto  >  con  J'- 
ali,e  con  le  gote  gon  fiatCiCome  commu- 
nemente  fi  fìngono  i  venti,  tiene  con  bella  gra- 
tia  o^n  Cigno  con  l'ali  aperte ,  &o  i'^  *f'o  di 
cantare. 

Hauerà  in  capo  rvna  ghirlanda  contesa  di 
varij  fiori.così  è  dipinto  da  Filoftrato  nel  libro 
dell'imagini ,  Jone  dice ,  che  quando  vien?_> 
quello  ventOj.|i  Cigni  cantano  più  foaucmente 
dellbIito,&iiBoccacionel  quarto  libro  del- 
la Geneologia  delii Dei  dice,  che  Zeffìroèdi 
compleffìone  fredda ,  &  humida ,  nondimeno 
temperatamente,  &  che  rifolue  i  verni,  &  pro- 
duce l'herbf.  &  i  fiori,  e  perciò  gli  ii  dipinge_j 
laghir^andaincapo. 

Vien  detto  Zeffiro  da Zeps.chs.  volgarmen- 
te fuona  vita ,  vien  detto  poi  Fauonio,  perche 
fauorifce  tutte  le  piante,  fpira  foauemente  *  _j 
con  piaceuoJez/a  da  mezogior.io  fino  a  notte, 
&  da!  principio  ài.  Primauera  fino  al  fine  deH'- 
£nate. 


Terza.  Vf^ 

BOREA,  OVERO  AQyiLONE. 

HVOMO  horrido,  con  la  barba  ,  i  capelli, 
eie  ali  tuttepienedi  ncùe ^  &i  piedi  co- 
me code  di  ferpi  ;  così  viene  dipinto  da  Paufa- 

nia,  &  Ouidio  nel  6.  lib.  delle  Metamorfofi,  di 

lui  così  dice. 

Deh  perche  l'arme  miepoRe  hlin  oblio  > 
SI  mio  poter ,  che  ogni  potenzia  sforz^a. 
Ter  che  nio'  'vfar  cantra  il  co  fiume  mio 
Lufinghti  &prieghiin  leee  della  forza  ; 
Io  fon  pur  quel  tenuto  in  terra  Dio , 
Che  foglio  al  mondo  far  digiel  lafcorzÀti 
che  cenando  per  lo  del  batto,  le  piume 
Cangio  la  pioggia  in  neue ^e^n  ghiaccioli 
fhme. 

Tutto ,  all'immenfa  terra  imbianco  il  feno 
Quando  ingiù  tjerfo  il  mto gelido  lembo, 
B  come  alla  mia  rabbia  allento  il  frena 
uipro  il  mar  fino  al  fuopiìt  cupo  grembo , 
E  per  rendere  al  mondo  il  del  fereno 
Scaccio  dall'aere  ogni  'vapore  j  e  nembo, 
E  quando  ingiofira  incontro, e  che  percuoto. 
Vinco ,  &  abbatto  il  nero  horrido  Noto. 

Quando  l'orgoglio  mio  peri  aria  irato. 
Scaccia  inèbivers'^Mslro:,efoffia,  e  preme» 
E'I  forte  mio  f  ratei  dall'altro  lato 
^Itre  nubi  ver  me  ributta  >  e  preme , 
E  che  queBo ,  e  quel  nuuolo  è  for'{à,to  ' 
JSIel  mez.z.0  del  camin  d'vnarfi  infieme, 
Jòpur  quel  fon  >  che  con  horribil  fuono 
Fvvfcir  il  fuoco,lafae*ta  e' i tuono. 

Non  folo  il  fojfìo  mio  gl'arbori  atterra, 
Jid àfiapalazxjo pur  fondato  i  e  forte, 
E  fé  tai'hor  m'afcondoiCsto  fotterra 
Nel  tetro  career  delle  genti  morte , 
Eo  d'intorno  t  remar  tutta  la  terra^ 
Se  io  trouo  altvfcir  mio  chiufe  le  porte . 
E  fin  che  io  non  e  filo  all'aria  il  lento 
Di  tremor  empio  il  mondo ,  e  di  ipauento, 

A    V    S    T    R     O. 
Come  defcrirtoda  Ouidio  nel  primo.  libro 

delle  Metamorf. 

Con  tali  humideshper  l'aria  pioggia 
Gtingombra  il  volto  molle  ofcuro  nembo 

Dal  dorfo  horrido  fm  fcendo  tal  pioggia. 
Che  par  che  tutto  il  mar  tenga  nel  grembo 

Tiouonipejfe  acque  in  jpauentefa  foggia 
La  barba  Jl  crine i  e  il  fuo  piumofo  lembo» 

Le  nebbie  ha  in  fronte ,  i  nuuoli  alle  bande 
Ouunque  l'ale  tenebrofe  ipande. 
Per  quanto  riferifceil  Boccaccio  rei  lib.  4. 

della  Geneologia  dellìDei  ,  dice  che  quefio 

vento  è  naturalmente  freddo,  &  fecco, rondi-  ; 

meno  mentre  venendo  a  noi  >  pafià  per  'a  zona 

torrida  9 


^j^  Della  nouiffima  Iconologia 

torrida,  piglia  calore  j  &  dalla  quantità  dell'-    raiMiJec^.aii  faranno  di  più  colori,  ma  ^ 
acque ,  che  confide  nel  mezo  giorno  j  riceuel'-    lo  più  del  colore  dell'aria ,  &  /pargerà  con  am< 


Jiumìdiia ,  &  cosi  cangiata  natura  i  peruicre  a 
noi  calido,&  hnmido.^L  con  il  liio  calore  apre 
la  terra ,  &  ptr  Io  più  è  auuez70  a  moltiplicar 
i  humor  ,&  indurre  nubi ,  &  picggie  ;  &  Oui- 
dioddcriuei-dolc  tutte  quauro  nel  primo  lib, 
Trtjliunt  eleg.i. così  dice. 
J^S  modo  purpureo  virescapit  Eurusab  ortis, 

Nuhc  èephyrus  ferì  vtEUremiffusadeii. 
X^um gelidus [%cca,  Boreas  baccaturab  aróio  : 

ISlHncNotmadMrfapréiliafromegérit, 


V 


AVRÀ. 

NA  fanciulla  con  i  capelli  biondi,fparfì 
al  vento ,  con  bella  acconciatura  di  varij 
fiori  in  capo . 

Il  vifo  farà  al  quanto  graffo,  cioè  con  lego 
te  gonfie  fimili  a  quelle  de' venti,  ma  che  fie- 
no tali  che  non  difdicano  .-a  gli  homcri  ,portc- 


be  le  mani  di^erfi  fiori. 

L'Aure  Iolo  tre,Iaprimaèal''jpparire  del" 
giorno ,  la  feconda  a  mczo  giorno  >  &c  la  teiz4 
vtrlola/cra.  "     "^ 

Furor opin te dajli Poeti  farciune,piaceD«- 
lijfeminairici  di  fiori  con  l'occifione  di  quei 
vcniiccioli ,  che  al  tempo  della  Trimauera  van 
no  do'cemente  fpargcndo  gli  odori  de'fiorii 
come  dice,  il  Petrarca  in  vna  lefh'na  »  doue  dice 
Ut  ver  ruiurora,chefi dette l  ^ura 
j^l  tempo  nuouof  ol  muouere  ì  fiori* 
EnelSonccio  \6x. 

L'aura  Gentil, che  raffercna,  ip97^i 
Demando  ifier  per  quo  fio  ombrofo  bofco  » 
uilfuauefuoj^irito  rieoncfco ,  OC' 
Giouane,e  con  l'ali  ^\  dipinge,  per rapprefen 
tare  la  velocità  del  fuo  moto . 


ORIENTE- 


,Q 


VN  * 


Parte 

VN  iandullo  di  ingoiar  bellezza  di  carna- 
gione vermiglia  »  con  cJiiomé  bionde 
com'ero*  flefigiùper'gl'homeri,fopra  del  ca- 
po faauerà  vna  chiara  »  Se  bclliflìnia  ideila.  Sa- 
ia vertito  d'iiabito  vano  ,&  di  coJor  toffo^^S^ 
che  d'ogni  intorno  di  detto  veftimento ,  fia  yn 
firegio  di  belle,  &  lucidi flìme perle:  Et  fari  cin- 
tò da  vna  Zona,  ò  Cintolache  dirvogh'amQ, 
di  color  turchino,  ouefia  in  torno  per  ordine  il 
icgno  di  Ariete ,  Leone  »  &  Sagittario ,  Terrà  il 
braccio  deftroalto,  &  il  vilo  riuojto  dalla  me- 
defima  parte ,  Con  la  delira  mano  tenghi  va_# 
bel  mazzo  di  fiori  d'ogni  colore ,  in  (lato  di  co~ 
mindarfiadaprire,  &  dalla  medefima  parte_j 
per  terra  fi  v«aràjCÉie  fia  vfcito  il  Sole  con  chia 
xi ,  &  rifplcndentiflìmi  raggi  che  d'ogni  intor- 
lìofiveda  verde^iarel'herbe  ,Iepiante,S<;_5 
gl'augdlini  con  illor  fuauìfllìmo  canto  ,  infic- 
ine con  altri  animali^  diano  legno  d'allegirezza 
infinita.  i 

Con  la  finiflara  mano  tenghi  vn  vafo  d  ibel- 
liflìmaformaj&che  moftri  eflère  vn  profumie- 
fo^oue  fia  fuoco ,  &  ti  \eda  che  da eflb  vafo 
«fchi  deliiBiTo  ,Et  che  l'ombra  del  compofto  di 
detta  %iira  fiapiù  longa  del  corpo. 

Sirapprdfentache  fia  fanciullo  , perche  vo- 
lendo noi diiridere il  giorno  in  c|uattro parti, 
coniricne  per  la  prima  fiatanciullo,  per  la  iècó- 
dagiouane,per  la  terza  virile,  &per la  quarta 
vecchio,&  però  quando  il  Sole  vien  d'Orien- 
te (che  è  principio  delgiorno)coraincia  il  Cié 
lofchiarirfi  per  illuminare  la  terra,  Petrarca. 
appena  fpHmainOriatttAm  ra^o. 
Si  dipinge  di  /ingoiar  bellezza ,  perciòche 
airOrienteefcc  ilSo!e,il  quale  s'aHuiene che 
nella  natiuita  di  alcuna  fìia  inaicendente  a  gl'- 
altri f  òpra  celcffi  corpi,  per  vna  certa  fingular 
potenìifa ,  produce  quello  belliflìmo  di  taccia, 
amabile ,  veloce,  fplendido,  di  coftumi  riguar- 
deuolc,&di  generoiìti  notabile.  Si  dipinge 
di  carnagione  vermiglia,  &  con  chiome  com'- 
ero nella  guifa  che  habbiamo  detCQ,perciòche 
come  dice.  Pamphilio  faxo . 
Tithom  Croceum  fenis  ctfbr/e 
aurora  aurigeris  comis  refuìgehs 
Jamfurgit ,  refeofyue  clam  "vultus 
OJlcndit iVhaetmtii }i^  citati s 
Currunt  fiammiggeriretis  iugaUs 
Tiene  in  cima  dfA  capo  !a  chiara ,  &  bclliffi- 
ma  ficlla  come  apportatrice  del giornOj&  però 
è  detta  Lucifer  5  oi^de  il  Petrarca. 
Qftal  'tt  fitlmrm  Camoropiftella 
Snol  venir  ^Oriente  innanxjil  Soli  s 
Et  Vergilio nel  z. delle  Eneide. 


Terza^  t^ 

lamette  iugls  fummàfii,rgebattucìfer  ieU 

Dacebat  qtii  4iem. 

Gli /ì fa  il  veftimento  di  color  foflb,  atten- 
to che  il  Boccaccio  iib.  4.  della  GeneoIcgia_j» 
delliDei  dice  chela  mattinaoftandoi  vapori 
che  fi  Iseiiano  dalla  terra  leuandofiilSoIe,  è  di 
color  rofib,  . 

Il  ricamo  delje  belle ,  &  lucidifllme  perle  di- 
moerà che  d'Oriente  vengono  le  perle,  le  qui* 
li  per  tutto  il  mondo  fi  tengono  in  grandifllmo 
pregio*  &  iHma ,  per  efière  gemma  di  molta^ 
bianchezza,  e  valore. 

La  cinta  di  color  turdiinocue  èiiiègnodd- 
l'A  riere,  L€one,&  Sagittario/ono  fecondo  ^ì*. 
jAflrologiftgni  Orientali,  Tiene  il  braccio  dc- 
'  iTro  alto  no:  dimoflrare,  che  l*Orknre  è  3]la«. 
deftradel  mondo,  &  però  fi  dipin^chttstu 
ghi  iìyiio  riuolio  da  quella  parte  acom'anco 
per  dimoftrarc  che  meritamente  fi  fuo3cia_» 
■quella  tenere  riuolto  ij  viio  adorando  ,0 pre- 
gando Iddio. 

Il  bel  mazzo  di  fiori  de  diuerfi  coI<»i  in  ùs.- 
todecominciarfiapr/re  che  tiene  con  ladefira 
mano,  &  il  Sole  nella  guifà  che  habbiamo  det- 
to ,  ne  dimoflra  che  nell'apparire  de  i  dfiiari,& 
rilplenden  tiraggi"  del  Sole  in  Oriente ,  ridono 
i  prati ,  s'aprono  iiìori ,  &  ogn'ynoiìr^Ifcgra, 
,&gioifGe. 

Conlafiniftra^nano  tfcneilvafo  fopradcr- 
to  dalquaìcn'efce  il  fumo,  per  dimt^rare  che 
nelle  Darti  Orientali  vi  fono  diuerfi  odori,  aro- 
inati,Dalf»ni,  &  altre  de Jitie  che  ^noducc-qucl 
bcRignifllmo  Clima  onde  il  Bembo. 
J^ell'odorate  iC  lucido  ^Oriente, 

Et i' Petrarca.  e 

Qudch€d^odcr,<2rdi  cobr  'vìncea 

U  odorifero  ^tlpxidoOrìemt. 

Gli  fi  fa  l'ombra  maggior  del  corpo  perciò* 
che  Silio,  lib.  quinto 
^uroraingrediemterrisex^erat  ^mbrasi^ 

Et  a  quello  propofiro  non  Jaiciarò  di  icriue- 
rc  il  fegiien  te  Sonetto  del  Signor  Gio;  Camillo 
2accagni  nobil  Romano,  Kuomo  di  belliflìmo 
ingegiìi!),di  lettere,  &  di  valore  fatto  da  lui  fo- 
pra  la  prefcnte  figura  dell'Otiente. 
SìtUriuadtlGAngèinOrtente, 

L'alba  wadre  delSoU  l'alba  ve^ofa» 

CoUpitd^argento  y€  con  Ia  man  diro/a 

uiprel't/fcio  odorato  al  dì  nafcemè. 
Afa  Jpuntaappe^ia  il  primo  raggio  ardente 

Del  Sol  fanciullo,  che  lanott  e  omhrofit 

,  Cede  a  la  face  d'oro ,  e  luminofa 

Che  rende  il  fofco  del  chiaro ,  e  lucerne, 
Allhorpieiofoeo  fnoi  dolci  ardorii 

1        m» 


.?^2  Della liouiflìina  Iconologia 

^bor^fiiu^a^iruffsitdofi p:a?/n >  S]\n^or!Ujure,e^i'aù^i  Vieti  t  cumrèi^ 

■Dell  humid  herbe ,  e  de'  iii7i<^uc?tù  feri .  Fatti  dd  nm»  fui  fella  aratmù.  i 

Uc  Ci  fofyni, eamorofeni  u rat 

M     E     Z     Z     O         D     I. 


ìm 


VN  gio  uare mero , riccfiAo  6à ftatiira  pm 
lofio prccfolà che  grande.  Hanrà  m  ci- 
ma del  capo  vn  Sole,  che  locircondi  rutto  con 
jrjTpIendenti  raggi.  Sara  vefìitodi  color  roffo 
infiammato ,  ma  che  però  tiri  al  giallo .  Hau- 
rà  vna  Cinta ,  o  Zona  che  dir  \  cgliamo  di  co- 
lor turchino ,  intorno  alla  quale  vi  iia  il  fcgno 
de}  Taetro ,  Vergine  >  &  Càpricorno.Terrà  con 
la  delira  mano  lìralf ,  S:  cov\  .la  (in ifira  vn  Ce- 
%)UgHodiLofo  con  rrondej&  fiori,ilquafe  (fe- 
condo che  riferffcePJin  io  Hb.  T_|.  al  cap.  17. 
j  8.  >  è  fimilealla  faua,&  è  folta  ò\  gambi ,  SÓ 
di fog'ré'j màj)iu  corte, &  fortih ,i fiori  fono 
bianchifimih  al  giglio,  &  l'ombra  di  rutto  il 
compofl:©  farà  q'uafi  pcrpendi culate  à  detto 
corpo,& J>  terra  /iano  fècchi  i  fiori,&  l'herbe . 
Sirappiefentagiouaneperla  ragione  detta 
alla  £gura  «^lì'Orien  ce.  Si  dipinge  che  (ìa  mo- 


ro ,  S:  riccio,  perciò  che  nejlc  parti  Meridionali 
©uè  il  Sole  ha  graodiniìmo  dominio,  fa  grhuo» 
r^mì mori, &■  ricciuti.  Si dimoilra ch'habbi in 
cima  del  capo  il  Sole  che  circondi  tutta  la  figu- 
ra con  fiilgentiffmiraogi  ,  perciòchc  cfìcndo 
il  Sole  in  tnezQ  del  Ciao, la  Aia  luce  è  fp'en- 
dente,  & d  iHtri fìdiniofira più  ardent£,onrfc 
Vii^ilio  ]ib.  S .  del  l'Eneide , 
Sd  wtdiuw  CceH  cohfcendemt  i^neus  orhem  ♦ 

Il  vefHrnento  di  co/or roflb  infiammato  che 
tiraalgialFojnefigrifica  Io  ftato  più  chiaro, 
&  potente  del  Solecome  narra  Marcello  con 
li  fegnentiverfi.    '  '.; 

Et i^m  lampade  terridéc 

Fkhebat^Pfedio  Sol  pater  Athere        .     . 

La  Zona  con  laqnaleècintooue  fono  li  fo- 
gni fopradettf,  fecondo  gl'AftroIoghi  Ibno  fe- 
gni  Meridionali .  Tiene  con  la  oeHra  mano 

gli 


Parte 

eli  flf  ali ,  perciò  che  nel  me?o  dì ,  il  Sole  con  i 
Tuoi  raggi,  &  con  la  fua  virtù  3  penetra  fmo 
nelle  vilcere  dejla  Terra  .II  CepuglÌG  del  Lo- 
to eoa  le  trondi ,  &  fiori  come  liabbiam  detto 
('fecondo  Thcofrafto  )  è  pianta  marauiglioia , 
perciòche  ritrouandofì  dett'herba  nel  fondo 
del  fiume  Eufrate ,  la  mattina  alio  fpuntar  del 
Soie, ancor  ella  incomincia  a  fpuntare  fuori 
dell'acque,  &  fecondo  che  il  Sole  fi  va  alzan- 
do, cosi  fa  quelFHerba ,  in  modo  che  quando  il 
Soleèarriuato  arnezoil  Cielo  ^  ella  è  in  piedi, 
dritca,&  ha  prodotti,  &  aperti  i  fuoi  fiori,&fe- 
condo  poi  che  il  Sole  dall'altra  parte  deìCie- 


io  verfo  l'Occidente  va  caldano,cosi  il  loto  v^ 
feguitandoj/ìno  al  tramontar  del  Sole,&en-i^ 
tra  nellefueacqne.  Gli  fi  fa  l'ombra  nella  gui 
fa  ch'habbiamo  detto ,  perciòche  effendo  il  So- 
le in  "^mezo  al  Cielo, fa  che  l'ombra  del  corpo 
fei  perpendiculare.  OuidioIib.2.Metam. 
J^mqi  dies  media  s  reriicontroxerat  vtnbraìt 
Si  rappreienta ,  che  d'ogni  intorno  fianofe- 
chi  i  fiori  3  &  l'herbe ,  perciòche  là  gran  potéq.^ 
2a,&fouerchio  ardore  delSoIe,non  vieffen-' 
do  aiuto  da  poter  con  temperare  l'eccefiljuo  ca« , 
Jore ,  i  fiori ,  &  l'herbe  recano  languide ,  &  ie«  ' 
ch^_j.  .  ^  ■  " 


S  E  T  T  E  N  T  RI  O  N  A  L  £• 


l\w= 


HVOMO  <M  età  virile  di  fiero  afpetto, 
di  flatura  alta ,  di  carnagione  bianca ,  & 
di  pel  biondo  occhi  cerulei, farà  ahnato  d'ar- 
me bianche3&  fiarà  in  atto  di  cacciar  mano  al- 
la fpada  della  quale  n'habbia  già  tratto  fuori 
la  maggiorparèe ,  8:  dal  collo  penda  attrauer- 
fata  lotto  il  braccio  deflrovna  banda  di  color 


turchino  entro  la  quale  fieno  fcolpiti  i  tre  fé 
gni  Setrentf  ionaji  del  Zodiaco  Cancro,  Scor- 
pione ,  &  Pefce ,  3c  chejriiiolto  con  lA  faccia  al 
e  ielo ,  llia  in  a^to  di  guardare  in  vn  ipedefirno 
tempo  alPorfa  maggiorej&minore.còo  il  Cie- 
lo n  ubilofo ,  &  fcuro  dal  qiial  cafcni  ghiaccio , 
&ncueeelate. 

^  X    X  Sì 


x^ 


Della  nouiffima  Iconologia- 


Si  fappreftnta  d'era  virile  ,  per  i»  ragiono^ 
dttta  alla  frgura  dell'Oriente . 

Si  dipinge  di  afpeito  fiero,  &  di  ftatufa  mol- 
to robuf{a>&  di  carnagione  bianca  fnlangm- 
enaofcuta,&  piena  di  carnea  qualità  c^gJ' 
dà  il  Clima  freddo,che  fa  |ii  huomini  di  afìat 
hiìmìo  ftomaco,  &  di  m^ior  digdHoncQua^ 
Iitàoppoite&  contrarici  quelli  che  nafcono 
à  mezo giorno  con  poco  fangue  di  flatura  pie- 
ciola ,  cf'atto  colore ,  rrceiiu i  adufti,  gracili ,  & 
parchi  del  fparger  fangue  prcualendo  nell'arte 
<ÌelI'afì utie  5  &  de  gl'auantaggi. 

Si  dipinge  che  fìa  armato  d'arme  bianche, 
in  atrodi  cacciar  mano  alla  fpada  della  quale 
«'habbia  già  tratto  fuori  la  magdor  parte-^j, 
pertfimofttarcilabrauurae  l'indomita  fierez- 
za della  gente  Settentrionale  3  beIIÌGo/ìfl[ima 
jRata  fempre  à  i  danni  delj'ltaliaj  &  della  mag- 
gio* parte  del  Mondo ,  eente  dica  pronta  air- 
arme  per  la  copia  grancK  del  fangue  di  cht-^ 
abbonda  ycdelfira  da  che  facilmenre  è|conci- 
cata  ,  nemici  n  atura Jmente  di  pace  s  &  à  Oiì  il 


morirnon  aoIe,comc  ben  ci  /afciò  fcritro 

Petrarca  ne  fuflcquenti  xetfì , 

JNemt€aftatorainteme  di  face 
I^afcCVna  gente  k.  cui  il  morir  mn  doUÌ 
din  dàlabandadi color  turchino  oue  fo* 

no  li  fegni  del  Zodiaco,Cancro;.  Scorpione,  &! 

Pefceperciòche  fecondo  gJ'AliroIogi  fonofc-j 

gniSettentrionalir 

Sirapprefenta^chetenghiriuolta  la  faccia 

al  Cielo  con  rimirare  in  vn  medefìmo  tempp' 

due flelle, cioè  l'orfa  maggiore, &  la  minore»' 

come  (Ielle  fifle  nel  5'ettcn  trionc  leqnali  noo^  ^ 

tramon  fan  o  mai ,  i\  Per  tarca  » 
^iduelumiiC^hi femfre  il nottro  folo.  ' 
Simortra  z\\<i  fi  Cieio  (ìanubilofo,  &  fcuro, 

&che  da  eflb  cafchi  ghiaccio,  &  ncue  gelate* 

perciòcheil  medefìmo  Petrarca  parlando  dd 

Settentrione  dice. 

Tua  parte  del  mondo  a  che  f  giace 
Aiai  femfrein  ghiaccio  ,  &  in  gelate  neui 
Tutta  lontana  del  camindel  Sole 

La  /otto  i  giorni  nibhlofije  breui. 


OCCIDENTE- 


HVO- 


T.v^i.  Parte 

HVOMO  viccjyo  veftno  di  colpt  pàuo- 
nazzo>  cinto  dà  vna  Zona  turchina  >  oue 
fieno  li  icf  ni  di  Gemini ,  Libra  >  &  Acqiiario. 
Jrlaurà  cinta  la  bocca  da  vna  bei3da,in  cima 
<|^lcapo  haorà  vna  Stella  jftarà  quafi  ckeri- 
uolta  con  la  fch  cna?  tenendo  il  braccio  deilro 
ilefo  a  batfe  verte  la  terra,  con  il  dito  indice  di 
detta  manOjin  atto  di  mo/lrare  la  parte  d'Oc- 
cidcnte^oue  fia  tratnontatoìl  Sole,  &  con  la  (ì- 
niitra  tcnghi  vn  mazzo  di  Papauero  :  Sarà  I*a- 
«a bruna,  ouc  lì  veda  che  voli  vna  Nottola  j  ò 
Verpertilione,  che  dir  vogliamo ,  &  l'ombra  di 
detta  figura  farà  lungliiflìma  - 

Vecchio  fi  dipinge  ,  pcrciòchc  hauendo  il 
giorno  già  fattoi!  fuo  camino  >  &  riìrouandofi 
il  Sole  nell'Occidente,  fi  è  nella  deciinatione 
iHeffO' 

Sìverte  di  color  Paonazzo  j  per  dimoftrare 
con  quello  colore ,  quafi  priuo  deila  luce ,  quei 
tempo  che  è  nel  tramontare  del  Sole,  &  ciie  l'- 
aria comincia  ad 0lcurarfi,onde  il  Fontano. 
Mec  coler  vllus  erat  rebus  >tenekìrìsqymali^ms 
Et  coelum ,  et  urras  nox  circumfufa.  ttnehat, 
E  cinto  con  la  Zona  »  oue  fono  fcolpiti  li  tre 
fegfl  i  del  Zodiaco ,  Gemini ,  Libra ,  &  Acqiia- 
do ,  eflendo  (Iccckkìo  gl'AfiroIogi^  frgni  Oc- 
ciden  tali  -  Si  dipinge  ch*hab|xia  cin  ta  la  bocca 
da  vnabenda,  per  dinotare ,  che  venendo  la__» 
|iori>  ogni  cofa  lià  in  fflentio,&  quiete  come_3 
bcniffimo  dimolhra Ouidio iib.  io.  Metam. 
Temptós  erat ,  quo  cun^a  fikm  j 
&  VergiJio  iib.  4-  Eneide, 
X76X  erati  ^fiatidu'/h  carpehaijt  fejfa  /opore 
Corporaperterras  {ylu£qy&  fizuaqiéerant 
j^equora  quumimdio  veluuntHr  fiderà  lap/u, 
jQuii  tacetpms  ^i^tr,  fccudes pi^lttq;  voli,  eres» 
^meq;  l^jcuslatìliquklos,  qutcq;  aspera  dumis 
Jlura  taisnt ,  fim/'-iopofitiifi^b  nette  filenti 
Lenibant  tura h  0"  corda  cblita  labornm 

Tiene  in  cima  del  capo  la  ftella  detta  Efpe- 
ro  5  perciòche  ella  appari/ce  nelI'Occidente_> 
nel  principio  della  notte  ,  onde  Silio  Italico 
Iib.  xj. 

Janyqjdiemad  metas  defejfis  Phebusolympo 
Impeilebat  equisfufcabatet  Hefperus  ■Vwbra 
PauUttminfHfaproperante  ad  iittora  currU, 
-  Lodarequafi  che  riuoltoconlafchienajte- 
nendoil  braccio  deliro  lìeiò  abafToverlbla^ 
terra  ^  &  conjl  dito  indice  in  atto  di  moflrare 
la  parte  dell'Occidente  i  oue  fia  tramontato  il 
Só!e,èperdimoftrare  che  partendofi  il  giorno 
civoIgelefpall€3&cipriua  del'a  fiu  lucevi 
moftrandoci  con  il  dito  l'Occidente  a  diferen- 
lia  ddl'Orientej  che  tiene  il  braccio  deliro  dal- 
la parte  Orienialc. 


.  Tiene:COti  la finiih-a  manoii  marzo  dì  p?p- 
paiiero  eflendo  Rnbolo  del  fon  tio  come  coià:^ 
propria  della  »ot££;^  coaie  <ike.  Otiidio  Iib.  4. 
Metamorfbfi.  .:, 

lnt€reapla€Ìdamr€dinntapapauerefVontiEii^] 
Nox  -ventt ,  &  fecum  fomniamgrdtr^t  0' 

Si  di moftra  che  l'aria  fia  bruna ,  nella  quale 
fi  veda  la  volan  te  notrola^o  veipertilionc  ,chte 
dir  vogliamo  >CQsì.detto  a  iiefpertim)  tm^p^-* 
re^  perciòche  effendo  nel  principio  della  Ieri 
l'aria  s'imbruna,  ^  quello  animale  fi  vcd^Ji, 
Ouidio  Iib.  4.  Metà.  •  .. 
^ . .  .peraguntqihur'ffridorequerelas 
Te^aquemn  jfylpuis  celebram ,  tk£emqyperof4 
NoUe^uolatiferoque  trahunta  vefpercnomeft» 

Si  dipinge  che  l'ombra  di  detta  figura  fii^ 
molto  maggiore ,  del  corpo  fverciòchequanto 
fìù  il  Sole  fi  allontana  da  rioi,  tanto  più  viene 
maggiore  l'ombra  a  tutti  i  corpi  ^  onde  Ver». 
Jib- primo  Enaide. 

Et  lajummaprocul  viUarufh  culmina fuwat 
Afaicrefq;  cadunt  altisde  msntibus  timbra 

Et  inalato  loco. 
EfoUrefixìites  deeedem  duplicai  vmbras. 


«lija. 


VERGOGNA  HONESTA. 

DÒNNA  di  ^inofo  aipetto 3  col  voItOj 
egli  occhi  baflì:,conlafommità  dell'o- 
recchie, &gua«ciearperle  di  rofibre ,  veftafidì 
rolFo,  habbia  in  capo  vna  tella  d'Elefante  por- 
ti nella  delira  manovn  Falcone,  nella  finiftra 
tenga  ^A?fla  cartella ,  nella  quale  vi  fia  fcriito 
quello  motto  DYSORIA  PROCVI, 

La  Vergogna  >  ancorché  non  fia  virtù ,  è  Io.  . 
data  da  AriUotile,  della qualene  ragiona  fufle. 
guentemente  doppo  Je  virttì ,  &  a  guifa  di  viiv  •" 
tiìèdalui  poftatra  due  eii remi vitiofi, tra  II 
sfacciatezza,  eia  paura,.  Io  sfacciato  non  fi 
verg<^na  di  cofa  alcuna  ,•  il  paurofo  fi  vergo- 
gna d'ogni  co/a  :  il  vergognofoèin  mezo  di 
quello  i  che  fi  Vergogna  di  quello,  the  vergo- 
gnar fi  deue  ;  Ibpra  che  veggafi  nel2.lib.cap» 
7»  deirEthica  a  NicomacKcT,  i\  medefimo  nelli 
morali  mndi  pone  la  Vergogna  tra  la  sfaccia- 
tezza>c lo  (luporc ,  circa  li  fatti  i  e  le  parole^, 
P'erecundia  inttr  impudemiam,&  ffupore  me 
dtetas  iin  aEiionibm  còllaquijsque  coìifìiiuta, 
Zenone  dille  che  la  Vei^%>gna  è  timore  d'igno- 
minia,, conforme  alla  difinitione  d'Ariftotele 
neirEthica  Iib  4.  cap.  vltimo ,  oue  dice  i'  FiJo- 
{<ìi<i,Vtrecmdia  timor  quidam  infami  a  defili 
tnr  i  perp  da'  jLatini ,  e  detta  vcrecundia  a  ve» 
1  !•    i     '  r«»d9» 


ì  66  Della  nourflima  Iconologia. 
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re»do3  dal  dubitare  5  &  haucr  paura  ài  qualche 
fallo  jed'eflerriprefo  nelle  attioni  fue:  perche 
Ja  Vcrgognia  è  vna  moleftia,e  perrurbarione_^ 
d'an  imo  >  nara  da  quelli  mali  >  che  pare  ci  ap- 
portino dishonore  i  o  dalle  cofe  prcfen  ti,o  pai- 
fate  ^  o  d'aiiuei  ire .  coai  defìrjira  dz  Arift  nel  i. 
della  Ket  fecondo  la  tradutrione  de!  Miireto. 
Pudor  eflmoUii.'a  quidam,  &pertubaiÌ6a»i- 
ntierta  ex  ifs  mAtis  >  qr-ta  tgmmini^m  i nuore 
niidentur .  aiit  frajentibus  :  aktprAteritis^tiM 
futum.  Alcuni  hanno  fatto  differenza  tra ,  Pti- 
dor ,  &  Varecundia ,  die  endoj  che  Vcrecundia 
fiala  Vergogna  i  che  fi  ha  j&  il  timore  ài  non 
commetter  qualche  errore,  che  poi  gli  dia_» 
infamia ,  &  ignomin la ,  &Tudor  fia  il  rofforc , 
che/i riceue-^oppo  qualche  errore  commenò: 
ma  trouufi  preflb  gli  auttori  indiferentemen- 
jeprefa  vna  voceper  l'altra  3  e  Verecundia  di- 
cefi  tanto  auanti, quanto  doppo l'errore com- 
mcffo  &  cosi  Vuàorfuri  'vellem,  fed  meprohi- 
betpHdoTi  dice  Alceo  a  Saffo,  &  quefto  è  auan- 
ii  il  &tto  prima  che  parli:ne  più  ne  meno  3  co- 


me In  Italiano  Vergogna  .dicefi,  fen za  Scom- 
metta alcun  fallo ,  vna  certa  modefiia,  &  hone 
ftà  lodabile,  laqualc  fuol'eflere  nelle  donzel- 
le ,ie  ne'giouani  modciti  *  che  per  honeftà/ì 
^  ergognano  p£fì''àre ,  e  parlare  doiie  è  moltitu- 
dine di  gcnte,ed'eflère  veduti  da  loro:  il  l'è. 
trarca  molira  l'honefìa  ^crocg^a  dcl?a  fua_. 
mcdeOa  Dama ,  quando  fu  Ja  lui  veduta  njida. 
StttiamharUv.  ond' tlta kehbe ler^ogna , 
E  nel  Trionfo  della  Caftità  celebra  la  di  lei 
Vergogna_j. 

Jdomftate^  e  Ver^ognti  a  U  fronte  erA 
Inabile  par  delle  virth  diurne , 
Che  fan  cciìeifcpra  le  donne  altera . 
Vergogna  anco  dicefì  il  rofifcre ,  dolore  intcr 
no,cpentimento,ch'habbiamodi  qualche  cofa 
mal  fatta .  Il  Petrarca  vergognandofi  de'fuoi 
giouanili  errori, cesi  cantò  riiifodolcnt«__j . 
Afa  ben  "veggio  hor  j  fi  corre  al  pope/ e  tutto 
Fauoìafuigrcn  tempi,:  endefcuente 
Dt  medefmo  meco  mi  vergogi.  0  : 
£  del  mio  'vatjeg^iar  vergogna  iti  frutto , 

E'ipen-  ■ 


Parte 

Elp«nHrfhflocnpfcerchÌAram€nte 

Che  quanto  piace  al  Mondo ,  ebr  ette  fogno. 

Ma  quelta  vltima  forte  di  Vergogna  è  di  mi^ 
lìor  lode  3  che  prima ,  perche  la  prima  fd ,  ciie 
la  pcrfona  s'aftenga  dall'errareper  timor  di  bia 
fimo ,  e  quefta  è  dimortratione  di  Virtù  chia- 
mata da  Valerio  Maflìmo  madre  d'honcfta  ri- 
jTolutioDce  d*ottimo  configlio,  tutdade'^fo^ 
Icn ni  offici j ,  maeftra  dell'ionoccnza^  cara  a' 
prolfimi  j  &  accetta  alli  ftranieri ,  m  ogni  luo- 
go, in  ogni  tempo  porta  feco  vn  grato ,  e  fauo- 
rabile  fembiante.  S.  Bernardo  la  chiama  forèl- 
la  della  continenza ,  e  Sant'Ambrogio  compa-, 
gna  della  pudicitia  >  perla  cui  compagnia  i'i- 
ftefTa  caditi  è  fi«ura . 

L'altra  Vergogna,  che  nafte  dall'errori,» 
corameffoje  certamente  lodabile,  ma  meno 
commendabile  della  prima,  perche  molto  me- 
glio è  non  errare  perla  Vergogna  che  Vergo- 
gnare per  l'err&i;eiactefoche  la  Vergogna  ie_» 
bene  e  fegno  di  virtiì ,  nondimeno  quello ,  che 
induce  la  Vergogna  è  vi tio.  Il  fudetto  Alceo 
quando diiTe a  Saffo,  forrei parlare ,  ma  Ver- 

fogna  mi  ritiene.  Saffo  gì  i  riipofe ,  fé  filile  cofa 
onefta  non  ti  vergognarefti  dirla* 

Si  quiàquam  hontiìì  mms  ferat ,  ac  boni, 

I^tclinguA  quidquam  turpe  parce  tua 

JSIuUo  impedir  eris  pudore , 

E  però  molto  più  lodabile  è  il  non  far  cofa, 
perla  quale  ci  nabbiamo  a  vergognare,  e  he 
il  vergognarci:  pur  tal  vergogna  ancor  eflà-j 
non  è  ieaza  tintura  di  virtù,perché  è.bene  ver- 
go»narifì,  dolerfi ,  pentirfì ,  &  arroffirfi  degli  o-- 
rori  commefli .  Diogene  in  Laertio  dice ,  che  il 
roflbre  e  colore  della  \irtù-  Santo  Ambrogio 
vuol^i'chela  colpa  fi  accrefca  col  difendere  le 
cofe  mal  fatte ,  &  che  fminuifca  col  roflòre ,  e 
con  la  Vergogna .  Ma  veniamo  all'efpofitionc 
della  figura . 

E  di  gratiofo  afpccto  conforme  al  parere  di 
San  Bernardo  fopra  la  Cantica  fermone  j l-  o- 
uè  tiene,  chela  Vergogna  fomminifiri  Venu- 
la ,  &  aggiunga  la  gratia .  Verecundia  venu- 
ilatemingeriti&gratiamnuget. 

Porta  g'i  occhi  bafll  fecondo  il  coflume  di 
chi  fi  vergogna.  Socrate  hauendo  a  ragionare, 
d'Amore,  vergognando .'cne,  còme  Filofofo  at- 
tempato, \\  coprigli  occhi  con  vna  benda:fi  ri- 
fcrilcc  a  quefto  propofiro  0;n  vcrfo  diEuri^ 


pide. 

Aleagnata  in  oeulis  nafétur  hominapudor. 
Figlia  mia  ne  gli  occhi  nafte  la  Veì-gogn  3l_. 
degli  hiiomini  Athenconel  lib.  ij.  per  auto- 
rità d'Arittotile  dice,  che  gli  amanti  non  guar-    cone . 


Teraa. 

dano  io  niuna  parte  del  corpo  della  cofà  ama- 
ta più,  che  negli  occhi  e  uè  ti{ÌQé&  Ja  Vergo'- 
^n3iScribityìrin.j1materesMuUdwagis'cor- 
porispartem  in  ijs  contueri^quos  ^nrnnt^qiiMnd 
oculoSi'vbipudonsfedes  eff.ìlÌDÌopoae  la-leck 
della  Vergogna  nelle  guancie ,  per  lo  ro/Tore»^ 
che  vi  fi  fparge,  e  però  lo  pingelno  con  le  guàit 
cierOflè.  Lafjcemo  parimenti  con  ìa  ìommiti. 
dell'orecchie  rode  , perche  ArilìotCiC  ne*  p»- 
blcmi  dice,  che  la  Vergogna  adduce  ne  gli  oc- 
chi infieme  col  timore  certo  freddo ,  onde  il 
caldo  abbandonagli  occhi,epartendolene  vi 
nella  fommiià  delle  orecchie ,  luogo  capace  dì 
fé,  perche  il  reftante  è  come  d'o/Jò. 

La  veftiamo  anco  per  tal  cagione  tutta  di 
tofro,eflendoqueflo  colore  proprio  delja  Ver- 
gogna ,  belliflimo  in  donzelle j 8c gari-onipct 
mditio della modeftia loro.  Pithiaiìglia  d'A- 
riflotile,  addimandara  quaj  colore,  i'uiTe il  più 
bello, rilpofeqiìello,  che  fi  diffonde  nellegen- 
tili,€  nobili  iitelle  dalla  Vergogna-  Catone 
1  odaua  più  igiouani,  che  fiarroflìuano,di  quel 
li ,  che s'irapallidiiiano  3 e  Menandro  folca  di- 
tt.Onmis  erubefccnsprobus  effe  tnihi'videtur. 
Ogni  linomo  che  s'arroflìfte,  mi  pare  buono,fì 
che  il  colore  roffo  molto  comiienfì  alla  figura 
della  Vergogna. 
,  Hi  in  capo  la  teda  d'elefante ,  per  denota** 
re,chelcpirfonedcuonoefrere  di  mente  Ver- 
gognofa,  come  I*£lefinte,  il  quale ,  per  quanto 
riferifce  Pliiuo  lib.  8.  capir,  j .  Concepifce  in  fé 
notabile  Vergogna ,  il  perditore  fi  Vergogna 
del  vincitore,  e  fugge  la  fua  a  Oce  :  mai  non  vfa 
per  Vergogna  l'atto  venereo  in  palele ,  come.,» 
fanno  le  befiie  sfacciate,  raà  in  occulto.  Se  be- 
ne l'huomo,  come  il  più  perfetto  degli  altri  a- . 
nimali  deue  non  fòlo  vergognarfi  inpaleft_'i 
ma  anco  ivi  occulto .  Piihagora  moraliffimo 
Filofofi?,  diede  queflo  ottimo  precetto .  Turpe 
quippìA  nunquamfacies,  nsc  cum  ulijs ,  nec  te^ 
cum^fadomnium  maxime  tt  ipfum  reuereare. 

Non  commettere  cofa  dishonetìanè  con  al- 
trui, n  è  da  te  fiefib ,  mi  principalmen  te  rifpcF- 
ta ,  e  riuerifti  te fleffo ,  fèntenza  moltoxonfor- 
me  a  quella  di  Democrito.  Ancorché  fi;  folo 
non  fare  ne  dire  cofa  che  fia  cattiua  >  impara  a 
riuerire  più  te  fiefìo,  che  gli  altri .  San  Girola- 
mo più  breucmente  diife.  Quicquidpudes  di^ 
cerje  pudeat,  et  cogitare ,  ciò  e  he  é  Vergogna  a 
dire,fiafanco  Ver»o£jna  a  penfare.Bel  coufigìi^ 
èdiThéòfraftOjliaTibi  Vergogna  dite  fiefTo, 
fé  non  ti  voi  arroflìre  fra  g'i  altri .  Mi  paflìa- 


moaconfiderare  l'honeiht  Vergogna  dèlFal-' 
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Il  I-alconé  è  tanto  hobii 
vergogna  paiccrfì He'  cadaucri ,  e  patiTec  la  fa,- 
me.  Vergogna  fimiJinentcriccuG  dCfuoiman- 
cameiiti,  fi  come  fi  raccoglile  da  Bartholonieo 
Anglico.  DefroprietattbHs  rerum  lib.  i  z.cap. 
3,©.  il  quale  alicgaiido.  San  Gregorio  dice,  che 
quello  aniinolo  augello , le,  noa  piglia  alpri- 
luo^o  fecondo  impeto  Ja  preda  j/ì  Vergogna 


Della  nouiffima  Iconologia 

(ti  cuore ,  che  fi     Verpognj:,  nella  quale  IT  eccede  iliermii)e  del 


rorfore ,  mettenck>  a  itxtdi  gli  occhi  m^'mmz  con 
l'animo,  im|>erciòche5  H  come  chiamafi  Cate- 
na vn  meltitia ,  e  dolore ,  cht  butta  a  terra  gli 
occhi ,  così  \3l  vergogna,  per  la  quale  non  hab- 
biaiiio  ardire  gu.^rdare  in  faccia  a  niuno ,  chra- 
ma/ì  Dylòria,  alla  quale  chi  facilmente  fi  da  a» 
preda, inoltra  d'efler  d'animo  troppo  delicato*- 


di  comparire,  e  tornare  al  pugno  di  chi  lo  por-    &  efi'eminato  j  né  gli  giowa  d  i  coprire  la  Aia.» 
tajje  dalla  Vergogna  va  fuoJa  zzando  per  l'aria     morbidezza  d'imimo  eoa  ilionclio  nome  di 

Vergogna,  ptr  la  quale  fono  forza^^i  a  cedere  a' 


■lontano  da  gh  occhi  de'  cacciatori  :  imperciò 
chegli pare  <òii degenerarjjanon  riportar  trion 
fodichi  ha  cercato  conquillarc  dalla  natura. 
Vergogna  all'Elefante  animale  nobijififìmo , 
e  del  Falcone ,  che  lì  vergogPia  de*  iìsoi  difetti , 
ne  vuole  comparirenel  colpetto  dcllòperfone,. 
il  può  compreiiderejChegli  anijTiali  nobi!i,a' 
quali  preme  piùThonore ,  che  a  gli  altri,  con- 
ccpiiconowiaggior  Vtvipgwji  quando  incorro- 
no m  quaJche errore  ril  che  non  fan  no  gli- ani- 
mi vili y badi yC poco lionorati,che  fé bene_> 
commettono  errori  gràffi ,  &  ififami  ,  nondi- 
meno non  fé  ne  vergognano, -ma  come  non  fia 
fatto  loro,  sfacciatamente  comparifcono per 
tutto.  Au-gultolmperadoredigra;n  fenrimen- 
tod'honoreadiroffi  fortemente^  quando  ièp- 
pe  gli  Ihipri,  e' misfatti  di  Giulia  fua  figliuola, 
&i«  quell'ira  lice  publicare  vn  proceffò  dal 
QuedoreadalcavocealSenatopieno-de' vitir- 
pcrij-dileicou  animo  di  f  irla  punire,  e  mori- 
re,mi  dipoi  ceffata  l'ira  sì  vergognò  d'faaiier 
facìo  publicare  ilprocefio  ,  perche-  inuero  ad 
vn  1-raicrpe,  come luiiHon  con ucn fua  tantodi 
palefare ,  e  vcn  dica-re  p^i  llupri  di  iua  fig'iuolav 
quanto  di  racerii ,  e  ricoprirli , perche  la  bruu 
tez2a;  e  macchia  d'alcune  cole  ri  toma  fopra  di 
chi  lì  \  endica._^/<;z  ciHaritnddm  rerum  tmryi- 
tudom^m(id-vv>n{!CArìfemredit ,  dice  Sene- 
ca nel  Sello  de'  bcnefi:.!/  c-5z.  Con/ìticrando 
ciò  Augudo,  pianfedi  aon  hauereoppreCecoI 
fì-en  tio  le  aition.  i  di-^honeile  di  lua  liglinolay  & 
dalla  Vergogna  per  molti  giorni  non" lì  Lifsò  ve 
dere .  Dì  filia  ahftns ,  i\c  lihdlo  per  Quef/o- 
ran  recti  ato  noiur-^fm.tiuifccitabfiinHÌtqrg 
Wigrcff  ho^yjinu/ìj  fr(X pudore .  diceSuetonio 
cap.  65.  ucjla  vit3  d' A  ugnilo . 

M;ì  con  tutto  ciò  dciieifi  anuerth-e  d\  non  in- 
correre nell'eflrcmo  ,  cioè óÀ  non  prcndert  fc- 
ucrchia  Vergogna,  perciò  habbiamo  polfo  r.cl 
la  finillra  mano  cwd  motto .  D  Y  5  O  R  I A 
P  R  O  C  V I .  cioè  llia  lontana  la  iouerchia ,  e 
vitiofa  Vergogna,  pcche  douemo  ii  bene  ha- 
iierein  noi  vergogna?,  irià  fenza  Dyforia.così 
dettai  da'  Greci  là  foprabbonie ,  &  vitiofiu* 


più  animofi,ne  W  làmio  rifo'uere  a  metterli  in- 
nanzijetarcniuna  atrioae  honctta  m  publito 
ma  Hanno  fempre  ritiraci  in  vn  cantone  dalia 
Vergogna  né  fé  né  parLor<>puntofenzaItiinò-> 
lo  d'altrui..  Ifocnite  Oratore  Atheniefc'haiìewa 
due  fcolari  Theoponipo  troppo  ardito ,  Sf  Efb- 
ro  troppo  vergognoi'o  c©n  quello  foleua  dir^e^ 
che  adoperaua  il  freno  per  ntener'o ,  e  con_*' 
quello  lo  fpronc  per  incitarlo ,  e  rimoaerlo  del- 
la vitiofa  Vergogna,  perniciofaa  rwtti^mafl;- 
menteapoiKrri rcfehanao-bifogTiO  delrakiro' 
d'altrui  »  Vìiik,  nella  1-7.  Odilìe» ,  tornando! 
eafa  Tua  traueftito in  habifo- dimendico, ccane 
pouero  vergc;gnx)fo ,  e  rifpettolb  nioilw  di  non 
hauere  ardire  d  entrare  doue  fanno  il  cornuto 
li  Proci, Tclcm a chojpen landò  fìa  vercimente' 
vnpoucro,ordinaad  Eumeo,ehe  dicaaqtitl 
pouer'huom® ,  che  non  lì  vergogni,  m.-ì  fi  fac- 
cia auantra  dimandare  il  vi:ìoa'Proci,attefo- 
che  la  \  ergogna  è  nociua  a' poueri  bifegnofi- . 
Da  hiii€  hofpiti  hdc  fccrens ,  ipfiiwque  ttubc 
Petere  piói»  valde  omnes  aaleurtcmprteof 
Pudorauism  wn  e  fi  bonus  ìk  degenti  vir^, 

•vt  (id[*t.- 
Perloche, fi  comela  difcrcta,e  moderata.^ 
Vergogna  é  lodabi.'e,  &:  vrile ,  cosi  la  indifcre- 
ra  y & ìnimo.dcrata  Vergogna èbÌ3fimciio!e,e 
nociiia,è  quello  è  quello  che  vo'iè  inferire  He- 
fiodo  ,  quando  dille  ; 

Verecundia  qtis.  viros  wuìttiw.  1<zd't>^  iupuif» 
la  Vergogna  ,  che  molto  ^Vi  huomini  olfen- 
de,egioua,hnuenao  rifguardoal  debito  mo- 
do: gioua  l'honella ,  e  conucncuoje  Vergogna» 
offende  la  dykMa.  lì;perfiua,e  vitioia  Vergo- 
gna, della  qua?e  ne  tratta  Plutarco  in  qitei  brc- 
ucm.-ì  langio,  &  accorto  dilcorlo  «uitolato^ 
D^ 'viti o/o  pudore. 


VERITÀ*. 

VN  A  belliflìma  donna  ignuda ,  tiene  nel- 
la delira  maao  alta  il  Sole,  J^^ualerimi- 


Parte  Terza. 
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'a ,  &  con  l'altra  vn  libro  aperto ,  e  vn  ramo  di 
Palma,  e  fotto  al  <ieftro  piede  il  globo  del 
Mondo. 

Verità  è  vn'habito  dell'animo  difpollo  a  nò 
torcere  la  lingua  dal  dritto ,  &  proprio  e/Tere^» 
delle  cofe ,  di  che  egli  parla ,  e  tcriue ,  afFerman 
do  folo  quello,  che  e  &  negando  quello  3  die_j 
non  è  fen za  mutar  pcn fiero.    ' 

Ignuda  fi  rapprefenta ,  per  dinotare  ^  che  la 
{impliciti  le  è  naturale  :  onde  Euripide  in 
ThAmJpts ,  dice  eflef  iemplice  il  parlare  della-j 
Verità ,  né  gli  fa  biiògno  di  vane  ipterpretatio 
ni  j  perciò  che  ella  per  fé  fola  è  opportuna .  II 
medefìmo  dict  Efchillo ,  &  Seneca  nell'  Epiflo 
la  quinta ,  che  la  Veri'à  è  fempliceorationc—*, 
però  fifa  nuda,  come  habbiamo  detto  ^  &  non 
deue  hauere  adornamento  alcuno . 

Tiene  il  So!e,per  ffj?nifìcare,che  la  Verità 
è  amica  deHa  luce  janzi  ella  è  luce  chiariffi- 
iTia ,  che  dimoflra  quel,  che  è . 

Sipìiò  anco  dire,  che  riguarda  il SoJcj  cioè 
Dioj  kùzsi,  h  cui  fucenon  è  Verità  alcuna  ;  an- 


zi egli  è  l'if^eiTa  verità  j  dicendo  Chrifio  N.S- 
Egoftijn  Via ,  Ferir as  3  &  Vita . 

Il  libro  aperto  accemia  ,  che  ne'  libri  fi  tre-* 
uà  la  Verità  delle  cofe  j  &  perciò  è  lo  iiudio 
delle  fcienze-f. 

Il  ramo  della  Palma  ne  può  fignifica^^e.  Ia>j 
fua  forza,  perciò  che/i  come  è  noto,  che  la  pal- 
ma non  ctd%.  al  pefo,così  la  Verità  non  (xd^.:j> 
alle  cofe  contrarie,-  8' benché  molti  la  impu- 
gnino 3  nondimeno  fi  folleua ,  &  crefce  in  alto. 

Oltre  a  ciò  fignifìca  la  fortezza ,  &la  Vit- 
toria i  Efchine  poi  con  tra  Timarco  dice, la  Ve- 
rità hauer  tanta  forza ,  ehe  fupcra  tutti  i  penfie 
rihiìmani. 

Bachilide  chiamala  Verità  onnipotente-» 
fapienzanelI'Efdra  al  4.  cap. 

E  la  fentenza  di  Zerobabel  Giudeo  dice ,  la 
Verità  eflèr  più  forte  d'ogni  altra  cofa  3  &  che 
vaJiè  più  di  tutte  l'altre  jprefib  al  Re  Cario. 

Ma  che  dico  io  delle  feutenze  ?  poiché  li  fat- 
ti de*  noflri  Chrifliani  ampliflìma mente  ciò 
ItannoprouMOjefTendo/ì  molte  migliaia  di  per- 
>  fone 


Ione  d'Ogni  età ,  d'ogni  feffòy  &o  Sua^  d'ogni 
pacle  efpoftc  al  fpargere  il  fan^uc ,  &  la  vita»* 
perni  an  cenere  la  verità  della  fede  Ciiriftiana  ; 
onde  riportando  gloriofo  trionfo  de'  cradcnt- 
fimi  tiranni,  d'infiaite  palme,  &  corone  hàaao 
la  verità  Chriftiana  adornat^i,  •   - 

Il  mondo  fotto  ipiè,denota,  che  ella  è  iupe- 
rìore  a  tutte  le  cofe  del  mondo ,  &  di  loro  più 
pretiofa,anzi  cheè  cofa  diuina  ,onde  Menan- 
iìroinNémnisàìcCi  chela  Verità  e  cittadina 
del  Cielo,  &  die  gode  folo  Ilare  tra*  Dei. 
yerith, 

DOnnarifplendente  >  &di  nobile  afpetco, 
veftita  Q\  color  bianco  pompofamentc# 
con  chioma  d'oro, nella  delira  mano  tenendo 
vno  fpecchio  ornato  di  gioie,  nell'ai  tra  vnt-» 
bilancia  d'oro . 

La  conformità,  che  ha  rintellctto  con  le  co- 
fe intelligibili ,  fi  domanda  da  Filofofi  con  qufc 
ilo  nome  di  Verità,  &  perche  c|uel ,  che  è  vero, 
è  buono,  &  il  buono  è  priuo  di  macchia ,  &  di 
lordura,  però  fi  velie  di  bianco  la  Vcrirà,aggii:- 
gendofi,cheèfimiIe  alla  luce,  &  la  bugia  alle 
tenebre,  &^  a  quello  alludcuano  le  parole  di 
Chrifto  N.S.quando  difie,quel,che  vi  dico  nel- 
le tenebri?,  narrate  nella  luce,  cioè,  quel,che_> 
io  dico  innanzi  alla  pianezza  del  tempo,chefia 
fcoperta  la  Verità  delle  profetie  in  me  ditelo 
voi,  quando  farò  falico  al  cielo ,  che  farà  riuol- 
to,  &  aperto  il  tutto ,  &  però  egli  ancora  e  di- 
mandato,&  luce ,  &  Veri  tà  tonde  lo  fplen  dorè 
di  quella  figura  :,  &  il  veftito  fi  può  dire ,  che  fi 
.  conforminone!  medefimo  figfiificato. 

E  lo  fpecchio  infegna ,  cl>é  la  Verità  all'ho- 
ta  è  in  fua  perfettione ,  quando ,  come  fi  è  det- 
to, l'intellettG  ficonferina  con  le  cofe  intelli- 
gibili ,  come  lo  fpecchio  è  buono  quando  ren- 
de la  vera  forma  della  cofa,  che  vi  rifplcnde, 
&  è  la  bilancia  inditio  di  quella  egualità. 
Ferità. 

FAnciulla  ignuda,  con  alcuni  veli  bianchi 
d'intorno,  per  dimoftrare ,  che  efla  deue__> 
effer  ricoperta,  &  adornata  in  modo  con  le  pa- 
role, che  non  fi  leui  l'apparenza  del  corpo  fuo 
bello,  &  delicato,  e  di  fé  llelfo  più ,  che  d'ogn'- 
altra  s'adorna ,  &  s'arrichifcc. 
Ferità. 

IGnuda  come  fi  è  detto ,  nella  delira  mano  il 
.Sole  >  &  nella  finiftra  vn  tempo  d'horolog- 
gio. 

Il  So^e  le  a  dà  ìt\  mano ,  per  l'iftefla  ragion?, 
che  fi  e  detta  di  fopra  dello  fplen dore;&:  il  tem- 
po nella  man  finiftra  Cvj^nìfìci.,  che  a  lungo  an- 
éucU  Vcriti  occeflàriamente  fi Icuoprc, 6(^ 
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apparifce ,  e  però  è  addimandaca  figliuola  def 
tempo,  &  in  lingua  Greca  ha  il  fignificatodi 
cofa,  che  non  ftà  occulta . 

Ferità: 

Glouanecta ignuda,  tiene  nella  deflra ma- 
no vk.ino  al  cuore  vna  Pcrfica,con  vna^ 
fola  foglia  &  nella ,  finifira  yn'horologio  da^ 
poluere. 

La  Perfica  è  antico  Geroglifico  del  cuore,» 
come  la  fua  foglia  della  lingua,  &fiè  viàto 
fempre  in  molti  fimili  propofiti  la  fimilitudl* 
ne ,  che  hanno  con  l' vna,  &:  con  l'altra,&  infe- 
gna,  che  deue  eflèr  congiunto  i\  cuore ,  &  la^ 
lingua,  come  la  Perfica  ,^  la  foglia  >  acciòche 

auello,  che  fi  dice  habbia  forma,  &  apparenza 
i  Verità. 

E  l'horologio  è  in  luogo  del  tempo ,  che  fi  è 
detto  nell'altra.  "^ 


D 


V  G  V  A  L  I  T  A*. 
O  N  N  A  che  con  la  delira  mano  tenga 
vn  paro  di  bilancie,econ  la  finiftra  vn 
nido ,  che  v i  fia  vna  R  on  dine  con  i  fuoi  figlioli* 
ni ,  a  i  quali  porga  il  cibo. 

Perle  bilinciefi  denota  la  retta,  e  vera  giu- 
flitia,  chcdà  aciafcuno  quanto  deue. 

Per  la  Rondine  nel  n ido,come  (opxiiM  Egit- 
ti; intendcuano«^n'huomo  quando  a' fuoi  fi- 
gliuoli vgualmente  dillribuilce  l'heredirà .  '  E 
parimente  vn  Principe,quandonel  vitto,vefti- 
lo ,  e  commodi  proprij  non  voglia  fuperar5_j , 
ma  vguagliarfi  a  quei  de'  fiioi  Cittadini .  A 
guifa  della  Rondine, che  mai  non  raddoppia  il 
cibo  a  chi  lo  habbia  vna  volta  dato,  ma  vgual- 
mente pafcc,  e  nutrifce  con  vgualità  tutti  ifuoi 
rondinini. 

Di  quella  vgualità  talmente  nefùftudiofo 
Adriano  Imperadore  ,  che  nel  fuo  famigliar 
vitto  volfe  ofieruar  quel  coftume  d'Homero, 
chea  ninno  mancaflc  il  medefimo  cibo  ordi- 
nando ben  fpefib  5  che  alla  fua  Mcnfa  fuflero 
poftt  cibi  communi ,  e  propri;  di  poucre  perfo- 
ne  per  Icuar  ogni  occafionea  quei,  che  feco 
mangiauano  di  faperbia ,  ò  d'altro  fimile ,  che 
dalla  delicatezza  delle  viuandc  hauefièro  po- 
tuto arguire  regnare  inìm.  Chcfapeuamol- 
to  bene,  che  per  conciliarfi  gl'animi  de'  Popoli 
niente  più  giouauaa!  Principe,checo!  decoro, 
eMaellà  de  lo  Scetro  vn  ire,  e  far  mofira  con 
rutti  di  fimil  vgualità .  Sendo  la  potenza  di  fua 
natura  odiofa ,  che  moderata  come  lòpra  f\  fi 
amabile,  e  benigna .  Per  quello  Falca  Cartagi- 
nefe  graudiiCmo  amatore  dell' vgualità  ordi^ 

nò,  che 
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nòcche  nella  Città  lefaculrà^elepoflèfiìoni 
fuflero  vguaji  a  ciaìcun©  de'  Cittadini  ^  per  le- 
uarrinuidiaj&  odio  fra  dtloro  come  rifèrifce 
Ariliotile  nel  i.dcllla  Politica  alcap-  y. ben- 
ché nel  fine  non  l'approui  interamente  jnon 
comportando  i  più  pregiati,  e  nobiji ,  di  corre- 
re la  medefima fortuna  con  i  vili,  e  pJebei,da_» 
nafccre perciò  ben  IpcfTo  riffe,  e  brighe  fra  lo- 
ro. Ma  fé  fi  confiderà  rettamente  oue  fi  cerca 
Tvcualitàperfommo  bene  della  Città, ò  Re- 
publica  nelcgue  »  che  ciò ,  che  eccede  detta... 
vgualità  fia  di  danno  alla  detta  Città,  ò  Repu- 
blica ,  Onde  fu  flimato ,  che  vn  huom©  di  per- 
fettifllma  Virtù  fofie  nociuo  per  la  fua  fupe 
rioritàjcfopr'eflìl^enza  d^e  gli  alrri  Che  per. 
ciò  i  Greci  inuentori  d'ogni  bel  collurac  ciiii- 
Ic  ,  e  particolarmente  gli  Atheniefi  fapendo, 
che  per  cfTer  nociuo  meriiaua  caK.go  ,  ma  il 
caftigare  vn  huomo  per  Tua  troppo  \  irtu  ^  fa- 
rebbe (lato  vn  comettere  peccato  ;  Perciò  ritro 
uarono  vna  pena  honoreuole  conuenìenrea 
reprimere  il  'oro  giufto  ,  ò  ingiufto  fofpetto , 
che  haueifero  dell'Eccellenza  di  quel  virtuo- 


fo,  e  la  dimandarono  Oftracifmo .  Come  fe al- 
cuno conofccndofi  pieno  di  moIio  faague ,«  di 
^agliardiflìma  compleflìone  fi  fcemafJè  del  ci- 
bo ,  &  haueflfe  per  vlò  di  cauarfi  dèi  faaguc  pqr 
non  c^der  in  que'  difetti ,  ne'  quali  fogliono 
cadere  molto  per  la  molta  robuftezza  di  loro 
forze.  Cauandofi  quafi  da  Plutarco,  mentre.^ 
parlando  dell'Olirà  cifmo  dice,  che  di  qiieftp 
come  medicamento  foleua  feruirfiii  Popolo  a 
certo  tempo  ordinato,  confinando  per  X.Anni 
fuor  della  Città  quel  Cittadino,  che  auanzaua 
gli  altri,  òdi  gloria  .^  òdi  ricchezze,  ò  direpw- 
tatione,per  la  quale  era  hauuto  per  fofpetto 
nella  Città.  Ponendo  di  quefta  pena  fololeper 
fone  Illullri .  Anzi  il  mcdefimo  Auttore  f©g- 
gìungendo  dice, che  Iperbole huemo  federa- 
to cerca  n  do  di  far  punire  di  fimil  pena  vnodjg* 
tre  grandi  Cittadini  Atheniefi,  Feace,  NÌ€^ia^ 
Alcibiade ,  cadde  contro  fua  natura  _'a  pera  io 
prailcapodi  detto  Iperbole  infoiente,  firn  ili- 
genti  igiiobiJe  ,  ebafiè  ad  cfTe  punire  <^'^  '"  il 
penajanziaccortificffer  fiata  violata  !  '  ,  ! 
nella  detta  perfona  leiurono  poi  via  jr't, 
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di  quella.  Fu  detta  O/ìracifmo  da  rna  pie:ruz<         »  ~—^ 

Zi  chiamata  OHraco  /opra  la  quale  fcriueuano 
i  Cittadini  il  nome  di  quello, a  cui  voleuano 
dar  bando  della  Città  >  eia  gettauano  in  vo-» 
luogo  della  piazza  chiufo  di  cancelli  ;  il  nume, 
to  delle  quali  doueua  pafFare  feimillaa  vincere 
il  partito .  L' Aut  tore  fopradetto  nel  t.  della.^ 
Vita  d'Alcibiade  moftra  detta  pena  d'Oflraci- 
foionon  cflere  fiata  ordinata  perpunireitri. 
(li  ;  ma  per  moderare  la  troppa  grandezza  al- 
trui j  eperciò  con  altro  vocabolo  detta  Mode- 
ratione,faitaa  peiitione  degli  inuidio(ì,che 

{)er  dieci  anni  non  vedeuano  prefente  quelta- 
e ,  perjla  cui  lontananza  mitigauano  alquanto 
il  dolore ,  che  col  vederlo  giornalmente  li  fi  ac 
crcfceua,  e  s'imernaua  malignamente  ne  gl'ani 
mi  loro ..  Il  medefimo  ArilìotiJe  più  largamen- 
te, e  di  propo/ìtotrattandodi  quella  pena  nel 
fopradetto  Jib.  z.  al cap.  9. dice .  Quaprofter 
À  Ciuitatibus ,  q»(C  populo  regttmur  O/ira  cis- 
mtis  repertm  eR,  hAfiqHtdem  ciuitates  squali" 
mtem  maxime  compie Eìumur.  Jtaque  qui  fu- 
per  excellere  videtur  velprepter  diuitias ,  vel 
propter  Amico s ,  vel  propter  aliquamaliam 
Cini  lem  potetiam  extra  Ciuifatemrelegatur 
ad  Tempus  aliquod  ordJnatum.  Douefi  vede, 
che  lo  approua  ma  non  fi  rillringe  al  tempo  j  e 
va  fcufando  il  configlio  di  Periandro  dato  a 
Trafibulo il  tagliare  Jefpighe maggiori  dell'al- 
tre. Piacque  adAugufto  quella  forte  di  puni- 
tione  moderandola  con  altro  nome ,  e  parole , 
come  dice  Tacito  nel  lib.  5 .  in  propofito  éi  Sil- 
lano  della  famiglia  de'  lunij,  che  haiieua  com- 
meflb  adulterio  con  vnafua  Nipote ,  al  quale 
non  fece  altro,  che  fàrU  intendere,  chelopri 


V  I  Ci  i  L  A  W  ,2  A. 

DONNA  con  vn  libro  nella  deflra  manoi 
&  nell'altra  con  vna  verga,  &  vna  lucer- 
na accefa,  in  terra  vi  larà  vna  Orue,  chelcrfie^ 
gna  vn  faflb  col  piede. 

E,  tati  to  in  vlo ,  che  Ci  dica  vigilante ,  &  fiie- 
gliato  vn'huomo  di  fpirito  viuare ,  che  le  bene 
ha  prefo  quello  nome  della  Vigilanza  da  gfi 
occhi  corporali,  nondimeno  il  continuo  vfo  fe 
rè  qoaficonuertito  in  natura,  &  fatto lìio,  pe- 
rò l'vna ,  &  l'altra  vigilanza ,  &del  corpo ,  & 
dell'anima  vien  dimoflrata  dalla  pre/ènte  figu- 
ra ,  quella  dell'animo  nel  libro ,  nel  quale  ap- 
prendcndofi  le  fcicnze  d  fa  l'huomo  vigilan te  , 
&  dello  à  tutti  «l'incontri  del/a  Fortuna  ,8cj) 
l'agitatione  delia  mente  contemplando,  &  la 
verga  fuegliail  corpo  addomien  tato,  come  il 
libro,  &Ia  contemplatone deftano  li  fpiriti 
fonnolenti  i  però  del  corpo ,  e  de'l'animo,  s'in- 
tende il  detto  de'Ia  Cantica,  Egodormio^  & 
cormeumvig\lat. 

E  le  Gruc  infe^nano ,  che  fideue  (lar  vigilan- 
te in  guardia  di  le  medefìmo,&  della  propria 
vita  3  perche  come  fi  racconta  da  molti ,  quan- 
do vanno infieme  per  ripofarfi  ficuramente,  fi 
aiutano  inqueflo  modo,  che  tenendo  vna  di 
effe  vn  fafib  col  piede  raccolto ,  l'altre  fin ,  che 
ilfaffo  non  cade,  fono  ficure  di  efiere  cuflodi- 
teper  la  vigilanze  delle  comp.igne,&  caden- 
do ,  che  non  auuiene  fé  non  nel  dormire  di  det- 
te guardie,  che  al  rumore  fi  de(lano,&fene 
fuggono  via. 

La  Lucerna dimoflra,  chela  vigilanza  pro- 


uaua  della  fua  amicitia,  per  le  quali  parole  e  fé-  priamente  s'intende  in  quel  rempo ,  che  è  più 
parationed'amiflà  5  intendendo  Sillanocficrii  conuenienteal  ripofoj&ral  fonno,  però  fidi- 
in  vn  certo  modo  accennato  l'Efilio .  £Ar/V/«»» 
J*6/  demonHrari imellexity  fenza  metter  indu- 
gio in  mezo,  fe'l prefeda  fe  medefimo ,  ne pri- 
'  ma,  che  fotto  l'Imperio  di  Tiberio  fùreflitiii- 
to  alla  Patria.  Molte  cofc  fi  potrebbonodire, 
&  molte  auttorità  fi  potrebbono  addurre ,  ma 
per  abbreuiare  il  noRro  ragionamen  to  concliv 
deremo,  che  fi  vede  all'aperta  eficrda  tutti  3- 
mara ,  &  abbracciata  quella  \  gua'mente;  che 
nella  natura  flefia  ^ciò  benifUmo  ^i  confiderà 
ancora  nella  temperie  de' corpi  humani  ,che 
mentre  Hanno  vniti,enon  alterati  dafopra- 
bondanzad'humori,o  fjiperiorit.ì  eccefllua^, 
di  vno  d'effì ,  il  corpo  fi  mantiene  fano ,  e  per- 
fetto nell'clTer  fuoconla  dilcreta  dii'ributio- 
ne  del  fangue  alle  prafflaie ,  &  alle  più  remo-e 
parte  d'efli. 


mandauanoda  gli  Antichi  Vigilie  alcune  bo- 
re del'a  notte ,  nelle  quali  i  Soldati  erano  obli- 
gati  a  flar  vigilanti  per  ficurezza  dell'eflercir© , 
e  tutta  la  no^te  r\  parciua  in  quattro  vigilie,  co- 
me dice  Cefare  nel  primo  de'  fuoi  commen- 
t:.x]. 

Vigilar}z.a . 
Onna  vefiita  di  bianco ,  con  vn  Galfo ,  e 

[J  con  vna  Lucerna  in  mano ,  perche  ilgal- 
lo  fi  della  nell'hore  della  notte  ,  all'eficratio 
delfuocanrojiietra'afciamai  di  obbedirealli 
occulti  atnmaefiramcnti creili  Natura, cosi in- 
fegna  a  g"huomini  la  vigilanza. 

E  'aLnrerna  moflra  quello  medefimo ,  vfan- 
do^  <^a  noi ,  acciòche  le  tenebre  non  fia  impe- 
dì mei"  to  a  '''a  tfon  i  'odeuoli. 

E  però  d  legge ,  che  Demo/lene  interroga- 
to, co- 
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eo^i  come  haucua  fatto  àdiuen tare  valente  O- 
eatore  i  rifpofe  di  hauere  vfato  più  olio,  che  vi- 
no intendendo  con  quello  Ja  Vigilanza  de  gli 
ftudij  3  con  quello  !a  fonnolenza  delle  dclitie . 
Vigilanxji. 

DOnnasChc  Aia  in  piedi  con  vn  campanel- 
lo in  mano ,  &  con  vn  Leone  vicino  in_» 
attedi  dormire  con  gli  occhi  aperti. 

la  campana  è  inrtrcmenioraao,Srfi  èri- 
trouaro  per  deftarnoa  meno  gli  animi  dal  Ton- 
no degli  errori  con  la  penirenza  >  alla  quale  e - 
inuita  chiamandoci  al  tempio:,che  i  corpi  dal- 
le piazze,  e  dalle  commodità  del  dormire . 

IlLeonefùpreflToàg'j  Egitti;  inditio  dì  ^i. 
gifanza.perche»  come  racconta  il  Pierio ,  non 
aprcra^i  miicamence  bene  gli  occhi  »  fé  non 
quando  fi  addcrmentàj&  però  la  figurauano 
alfe  porte  de' tempi;,moflrai;do,cheinChiefa 
fi  deue  vegliare  con  l'animo  nell'orationi ,  fe_» 
benei}corpopar,chc  dorma  alle  acu'ooi  de] 
mondo. 


Vigilanzjiper  di  fender  fi ,  &  oppugnare  altri. 

DO N ^J^A ,  che  nella  dettra  mano  tiene 
vna  ferpej&  con  la  finiilra  vn  dardo. 

VI    L    T    A. 

DONNA  ma] vcftita, giacendo  per  terra 
in  luogo  fangofo  j  &  brutto  ;  tenendo  in 
mano l'vccello  Vpupa  »  &  moftri  di  non  hauer 
ardire  d'alzare  gli  occhi,  da  terra,  ftandole-» 
appreflbvn  Coniglio- 
Vile  fi  domanda  l'huomojche  fi  flima  me- 
no di  quel ,  che  vale^&uon  ardifce  quello  »  che 
potrebbe  confeguire con  fua  lode ,  lenza  muo- 
ucrA  à  tale  opinione  di  fc  fleffo  dalla  credenza  > 
che  egli  habbia  di|operare  con  virtù,  &  però 
firapprtièntala  viltà  in  vna  donna, che  giace 
per  terra,&  ma]  veflita,effendo  ordinariamen- 
te le  donne  più  facili  degli  huomini  à  mancar 
di  animo nell'attioni  d'importanza. 

Jl  veflimento  ftracciato  nota ,  che  ix\  vn  \\\t 
non  vi  fiapenfìero  di  addobbare  il  corpo  fuo;, 

per 
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per  dubbio  cfi  non  poter  fortenrare  quella  gra- 
uir.ì , e  qi.'ci  coflumi, cherichiedono i panni,o- 
iiero  per  quel  detto  triuialc ,  che  fi  fuoJ  dire . 
yitid(^ces  fortuna,  imat ,  timtdofiim  re^ellit , 

E  non  hauendo ardire l'huòmo per  viltà  of-' 
ferirfì  ad  imprefe  grandi  3  fé  ne  fta  fra  il  fango 
d'vna  (ordida  vita ,  fenza  venir  mai  a  luce,  &  a 
cognitione  degli  huomipi.  chepolfonofouue- 
nire  delle  cofe  neceflarie . 

l' Vpupa  fi  defcriue  da  diuerfi  auttori  per  vc- 
cello  vilinìmo ,  nutrendofi  dì  fterco ,  &  altre__> 
fporcitie  3  per  non  haiier'ardi  e  metterfi  à  pro- 
cacciare il  cibo  con  difficoltà  • 

Il  tenere  gli  occhi  baffi  dinota  poco  ardire , 
come  per  l'effetto  fi  vede . 

Il  Coniglio  è  dì  fua  natura  viliffìmo  ,come 
chiaro  fi  sa  da  moki,  che  hanno  fcritta  la  na- 
tura de  gli  animali . 


D 


VIOLENZA. 

ON N  A  armata ,  chea!  finiflro  fiancò 
poni  vna  fcimitarra,  nella  deflra  vn  ba- 
ione j  ccon  lafiniflra  tenga  vn  fanciullo, 0  Io 
percuota . 

Violenza  è  la  forza ,  che  fi  adopera  controj 
meno  potenti ,  e  però  (ì  dipinge  armata  all'of- 
fefa  di  vn  fanciullo  debole ,  e  lènza  aiuto  d'al- 
cuna parte.  Così  diciamo  eflèr  violento  i\  mo- 
to della  pietra  gittata  in  alto)  contro  al  moto 
datole  dalla  natura  del  fiume ,  che  alcende__> , 
&  anche  altre  cofe  fimili,  le  quali  in  quelH  mo- 
ti poco  durano,  perche  la  natura ,  allaquale_^ 
l'arte  ,e  la  forza  finalmente  vbidifce  ,  le  ri- 
chiama, e  le  fa  fìicilmentc  fecondare  la  propria 
inclinatione. 


VERGINITÀ. 


VN  Abellifllmagionanctta,  vefiita  di  pan-     mani  {[  cii  ga  con  bella  grati'a  vncintolo  di  Ja- 
no'inobianco.con  vnaghirlanda  vi  me     nalianca_j.  .    . 

raldi,  che  le  coroni  il  capo,  e  che  con  ambeie        Lo  imeraldo  ,  per  quello  che  narrn  Pieno 

.  .  ,  \'ale- 


Parte 

Valemno  lib.  41.  é  fegno  di  Verginità, e  fu 
eonfecnto  à  Vergere  celeUe ,  credura  all'hora-j 
Bea  dell'Amor  puro^dal  q.uaier.oii  pclfono  na- 
scere le  non  puri ,  e  caodiui  efretri  j  pcrciòche 
da  lei  viene  quel  puro ,  e  /incero  amore.,  che  in 
tutto  è  ajieno'dal  congionginienco  de;' corpi  j 
cperòlofmeraldodaraolti,  &  in  particolare 
dagli  Aftrologi  è  pofto  per  legno  della  Vir- 
ginità. 

Si  dipinge  col  cintolo  nella  guifa,che  dice- 
mòjperciòctiefù  anticocoflume^chele  Ver-. 
gini  fi  cingefièto  col  cinto  jin  fegno  di  Vergi- 
nità 3  la  quale  fi  foleua  fciorre  dalli  Spofi  la  pri- 
ma lera,  che  elle  doueuano  dormire  con  cflì, 
come  ferine  Fello  Pompeo  j  &  d  quefto  allude 
Catullo  nei  l'epitalamio  di  Manlio,&  di  Giulia 
cosi  dicendo. 

Te  futs  tremulus  parens . 

JriHocAt  ,tibi  Virgines 

ZoYiula  foltiunt  finus . 
Ubianco  velamentoiignifica purità  fonda- 
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rane' buoni  penfìeri  verginali.  &  nelle  lante 
attioni.del  corpo,  che  rendono  l'anima  candi- 
da, e  bella.  -   .  . 

VERGINITÀ. 

GIOVANE  pallida  ,  &  alquanto  ma- 
gra, di  belloj&  gracioio  afpettojcon  vna 
ghirlanda  di  fiori  in  capo ,  vertita  di  bianco,  & 
luoni  vna  cetara,mo(lrandoiI piena  d'allegrez- 
za, ièguendovn'Agnello  in  mezod'vn  prato. 

Si  dipinge  giouane,  perche  dalla  fua  giouen- 
tù  fi  mifura  il  luo  trionfo ,  &  il  iiio  prezzo ,  per 
la  contraria  inchnatione  di  quell'età. 

La  palidezza ,  &  allegrezza  fono  inditi;  di 
digiuro ,  e  di  penitenza,  efono  due  particolari 
culiodi  della  Verginità . 

Ha  il  capo  cinto  di  fiori ,  perche,come  dico- 
no i  Poeti ,  la  Verginità  non  è  altro,che  vn  fio- 
re ,  il  quale  fubitOjche  è  colto,  perde  tutta  la_j 
gratiaye  bellezza.  Segue  l'Agnello ,  perche  tan- 
to è  lodeuole  la  Verginità ,  quanto  le  ne-  va  fé- 


V    I    R     I    L    I    T 


W^ìifi 


gueiid© 


jy6  Delli  noullllma  Iconologia^' 

guendo  l'orme  di  Chrrfto  j  che  fùji  veto  eflétn-    nella  fmitin  con  vn  libro ,  e  fìede fopra  VA  le»* 


pio  (fella  Verginità ,  &  il  vero  Agnello ,  che^ 
toglie  li  peccati  del  mondo . 

Il  Prato  verde  dimoibra  le  delitie  della  vhx 
lafciua  f  la  quale  comincia ,  e  finifce  in  herba  t 
per  nou  hauer  in  sé  frutto  alcuno  di.  vera  con- 
rentezza,màfolo  vna  fempliceapparen2a,che 
poi  fi  fecca ,  &  fparifcc , la  quale  è  della  Vergi- 
nità calcata  con  animo  generofojC  allegro, e 
però  fuona  la  cetcra . 

Verginità , 

Glouanecta  jla  quale  accaTrez2Ì  con  le  ma- 
ni vn'Alicornoj  perche,come  alcuni  fcri- 
uono^quedo  animale  non  lì  lafcia  prendere ^ 
fé  non  per  mano  di  Vergine . 


D 


V  I  R  I  I   ITA. 
ONNA  di  età  di  5  o.anni,con  habito  d*- 
oro,e  nella  delira  mano  con  vn  Scettro^ 


ne,conlafpadaal  fianco, &alli piedi  vn'ho- 
Tologio  da  poluere ,  e  che  moflri,  che  ila  calato 
Ja  metà  della  poluere . 

Virilità  è  quella  età  dell'huomo,  che  tiene 
da  ì  f .  fino  à  y  o.  anni,  nella  quale  egli  fatto  ca- 
pace di  ragione, &  efberto  delle  cofe,  opera 
come  I]uomo  in  tutte  l'attioni  ciuili,  e  mecani- 
chevniuerfali ,  e  particolari  j  e  quella  è  la  età  « 
onde  effo  huonjofà  l'habico,cheIo  conduce 
à  fin  di  bene ,  o  di  malt ,  fecondo  che  ^li  eleg- 
ge pei  gratia  diuina ,  ò  inclinatione  naturale  ; 
quefta  età  e  principio  della  decJinatione . 

Si  dipinge  con  lo  Scettro,  il  Libro ,  il  Leone» 
&  la  Spadajper  dimoftrarcchc  à  quella ,  che__» 
è  l'età  perfetta  deU'huomo ,  fi  afpctta  di  confi- 
gliare ,  di  rifoluere ,  e  di  determinare  con  gran  • 
dezza  d'animo  le  cofe,  circa  le  ^uali  polla  ha- 
uer luogo  in  quakhc  raodò  la  vuiu . 


R        T        V* 


VNA 
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N  A  gKJuanebella ,  &  gratiofa ,  con  Tali        II  veftimehro"ltoro^gnffica  il  pregio  ddia^, 
"  ■      \irttì,cheadornaj ^nobilita  tutto  l'huomo. 


V  alk  fpalle ,  nella  deftra  mano  tenga  vn'- 
hafta  i  &  con  la  finillra  voa  corona  di  lauro  ^  e 
nel  petto  habbia  va  Sole . 

<Si dipinge giouane, perche  mai  non  inuec- 
chia ,  anzi  più  fempre  vien  vigorofa  &  gagliar- 
da a  poiché  gl'atti luoi  conftitiiifcono  gli  habi- 
x{t  &  duranoquanto la  vita  de  gli  huomini . 

^"Bella  fìrapprefenta,  perche  la  virtù  è  i\  mag- 
gior ornameuto  dell'animo . 

L'ali  dimollrai  che  è  proprio  della  virtù  1'- 
alzarfì  à  volo  fopra  il  commune  vfo  de  gli  huo- 
mini volgari  ;  per  guftare  queidijettti ,  che  fo- 
lamente  prouano  gli  huomini  più  virtuofì,  i 


Tiene  l'hafta  in  mano  ,  perche  ella  impu- 
gna ,  &C.5  abbatte  continuamente  il  vùio  jC  lo 
perfeguità« 

Virtù. 

Glouanetta  alata^jS^  modeftam?nre  veftita, 
farà  coronata  di  lauro,  &  in  mano  terrà 
vn ramo  di  quercia, con  vn  moto  nel  lembo 
della  vefìe ,  che  dica.  MEDIO.  TVTISSi MA . 
DiflèSilio  Italico  nel  ij.lib.deija  guerra.^ 
Cartaginefe ,  chela  virtù  iftefTa  è  coniienientt  * 
mercedeàfemedefìma,&fi  conformò  con_ji 
quefto  detto  all'opinione  de'  Stoicijche  dicoua^ 


quali ,  come  difìè  Virgilio ,  fono  alzati  /ino  al-     no  fuor  di  lei  non  e/Ter  cola  alcuna ,  che  la  pof. 
le  (Ielle  dell'ardente  virtù,e  diciamo ,  che  s'in-     fa  premiare  à  baftanza ,  e  fu  da  o\i  antich  i  di- 


alza  al  Cielo,  che  per  mezo  della  virtù  fi  fa 
chiaro ,  perche  diuenta  fimile  à  Dio ,  che  è  l'i- 
iìeflà  virtù ,  e  bontà . 

Il  Sole  dimoftra ,  che  come  dal  Cielo  illumi- 
naflero  la  terra ,  così  dal  cuore  la  virtù. difende 
le  fue  poten  ze  regolare  à  dar  ij  moto ,  &c_^  il  vi- 
gore à  tutto  il  corpo  noflro ,  che  è  mondo  pic- 
colo,  come  diflèro  i  Greci, epoi  per  la  virtù 
s'illumina  >  fcalda ,  &aùuigora  in  maniera,che 
Suona  parte  de  Filofofi  an  tichi  lo  ftimorno  ba- 
cante à  fuppiire  alle  foddisfattioni,  &  a' sulti , 
che  nella  vita  hnmana  poUono  defiderarn,  6<_5 
perche  Chrillo  N.  S.  fi  dimanda  nelle  facre_j 
lettere  Sole  digiuftitia ,  intendendo  quella  giu- 
flitiavniuer/aliflìma  j  che  abbraccia  tutte  Ia_j 
virtù ,  però  Ci  diccjche  chi  porta  eflb  nel  cuore, 
ila  il  principal ornamento  della  vera ,  e  pcrfet* 
ta  virtù , 

La  ghirlanda  dell'alloro  ne  fignifica,che  fi 
come  i'  lauro  è  fempre  verde,  &  non  è  mai  toc- 
co dal  fulmine,  così  la  virtù  mollra  Ièmpre_> 
vigore ,  e  non  è  mai  abbattuta  da  qual  i\  voglia 
auuerfario ,  come  anco  né  per  incendio ,  neper 
naufragio  fi  perde,  né  per  aduerfa  fortuna,© 
forte  contraria . 

Le  fida  l'hafia  per  légno  di  maggioranza ,  la 
quale  da  gli  Antichi  per  quella  era  fignificara. 

Dimoftra  anco  la  forza ,  e  la  poteilà ,  che  ha 
fopra  il  vitio ,  il  quale  lempre  dalla  virtù  è  fot- 
topoflo,evinto. 

V    I    R    T    V- 

DONNA  \eRk3.  d'oro ,  piena  dì  maefià  t 
con  la  delira  mano  ùcae.  vn'hafra,  &  con 
la  finiftra  vn  cornucopia  pieno  di  vari/  frutti , 
con  vna  tefìudine  fotto  a  i>piedi . 


pinta  così,  perche  come  la  quercia  refi/?e  alli 
mfulti delle  tempefte  immobili, così  la  virtù 
rimane  immobile  à  tutte  l'oppofirioni  de' con- 
trari; auuen  imen  ti . 

Perfignificatodel  lauro, ne  fcruirà  quello , 
che  diremo  nella  fegnente  fì^rà ,  che  nell'vna, 
e  nell'altra  fi  rappreienta  la  detta  pianta . 

Il  moto  dimoftra, che  quelle  attioni,  fofo 
fono  dependenti  dal  la  virtù,  lequa  li  hanno  la 
loro  eUr^ità ,  che  fono ,  come  foilè  oqe  l'huo- 
mocade,es'ijmmerge  cadendo  dal  fuo  dritto 
fen  tiero  ^erò  dille  Horatio . 

E  fi  modus  in  rebus  fum  certi  denìque  fines 

Pms  vltra  citraq,  ncque  confifterereEìuìn 


V     I     R    T     V. 
Nella  Medaglia  di  Lucio  Vero . 

PER  Bellerofonte belliflìmo giouane  à  ca- 
uallo  del  Pegafeo,che  con  vn  dardo  in  ma- 
no vccide  la  Chimera ,  Ci  rapprefen  ta  la  Virtù . 

Perla  Chimera  allegoricamente, s'intende 
vna  certa  moltiforme  varietà  de'  vitij ,  laquaje 
vccide  Bellerofonte,  il  cui  nome  dall'Ei-imolo- 
gia  fila  vuol  dire  occifione  dti  \i1ij3  &l'Alciatì 
nelli  fuoi  Emblemi  così  dice . 
Betlercphon  vtfortisequésftiperare  Cloim&rei 

Et  Lycij  votuit  flerriere  mori flra  foli . 
Sic  tti  Pegafeis  vehus  yetis  Atherayennis  , 

Confili  eque  animi  mosìra  fuperba  dcmas .. 

Moi frano  i  detti  verfi ,  che  col  configlio,con 
la  virtù ,  fi  fupera  la  Chimera ,  dot  1  ibperbi 
moftri  de' vitij . 

Giouane ,  e  bello  fi  dipinge ,  ^ttóochQ  bel- 
liflìma  è  veramente  la  virtù,  è  proprio  fuo  di 
attraherc  à  fé  gl'animi ,  &  a:ll'vfó  fuo'x:ongiun- 
gerli. 

M  VIR- 
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Della  nouiffima  Iconblogia 

V    I     R    T    V. 

Nella  Medaglia  di  Lucio  Vero  • 


V  I   R   T   y. 

Nella  Medaglia  d'^^l le ffandro. 

DONNA  bella  annata,  &  J'afperto  viri- 
le ,  che  in  vna  mano  tiene  il  mondo,  &o 
con  l'altra  a  na  lancia.  Significando^che  la  vir- 
tù domina  tutto  il  mondo. 
-     Annata  fi  dipinge,  pcrciòche  coininuameu- 
tc  combatte  col  vi  t  io. 

Si  ra;?prefenta  d'ai'perto  virile ,  perche  il fuo 
nomeyiene  f' fecondo  Tito liuio nel  lib.  27.  & 
Valerio  Maffimo  Iib.  i  .cap.  f.)à  viro  vel  à  vi- 
•ribus ,  &:  morirà  la  fortezza ,  che  conuiene  al 
iinuofo . 

V  I    R    T    V. 

Ni  Uà  Meditali  a  di  Domi  ti  tino  Calitn$,& 
in  qkcUa  di  Galla . 

SI  rapprefeiuaiia  vna  donna  in  guifa  d'vn- 
An)azzonejConIaccIata>ePaVazonio,chc 
è  vna  f^iidsi,  larga  ienza  punta ,  &  con  la  ìan. 


eia, pelando ii piede fopra  vna  celata j  ouero 
iopravn  mondo. 


V  I  R  1   V     H  E  R  o  I  C  A  . 

SI  troua  in  Roma ,  in  Campidoglio  vna  fta- 
_  tua  dì  metallo  indorata  d'Ercole, \eftita-j 
della  Ipogiia  del  Leone ,  con  'a  ciana ,  &con  la. 
iinitlra  mano  tiene  tre  pomi  d'oro  portati  d3__» 
gli  horti  Ei'peridi ,  i  quali  ^gnificano  le  tre  vir- 
tù heroichead  Ercole  attribuite, 

Ljprima  è  U  moderatione  dell'Ira. 

1  a  lèconda  >  la  temperanza  dell'Auarjria . 

L'altra, è iJgencrofo  iprezzamento  de'!t-» 
delitie,e  de  i  piaceri,  e  però  diccflfì,  che  la  \  irtù 
heroica  nell'huomo è, quando  la  ragione  ha 
talmente  fotropo/ii  gli  affetti  lènfitiui,che  fia 
giunta  al  punto  intijuifìbilede  i  mezzi  virruofi, 
&:fattafìpura,&:  illuHrejche  trapaflfì  l'eccel- 
Jenza  huinana ,  & à  gli  Angeli  fiaccofti . 

VIR- 


Parfe  Terrai 
V  I  R  T  V    H  E  R  0  I  C  A. 


/j^^ai#rn\ 


fp^t^\* 


V  I  "R  T  V     H  E  R  O  I  C  A. 

€&^:  e  dipinta  da  ^li  Antichi ,  e  come  fi  zedo-j 
nella  Afedjiglia  dt  Gordiano  Jmperadore. 

HE  R  C  O  L  E  nudo  j  appoggiato  fopra  la 
Ina  Ciana ,  con  vna  pelle  <ìi  Leone  auui- 
Juppara  intorno  a!  [traccio  j  come  fi  vede  ifL_3 
due  bellifllme  (ìatuene!  Palazzo  dell'I lIiiilrii'Tì- 
ino  Signor  Cardinale  Odoardo  Farnelè  vero 
^amacoredelle  virtù. 

Virtù  è  propria  dfrpolìtione ,  efacultà  prin- 
cipale dell'animo  in  attore  in  }?en/?ero\olta-... 
ai  bene  lotto  \\  goiierno  della  ragione .,  anzi  è  la 
ragione  iflcira. 

ìe  iì  dà  la  pelle  di  leone ,  &■  s'appoggia  alla 
Clatia^-per  eiTcranìbiduefbrtiffimije  la  rx'ir- 
tùpiantara confbrrifllme  radici, econ niìTuna 
forza  lì  può  eirirpare ,  né  miiouere  di  urogo . 

Si  fa  nuda  la  virtù  ,  come  quel 'a  ,  che  non_j 
cerca  ricchezze ,  m;ì  immortalira , g'oria ,  ts^ 
honorc,come  fi  è  \ìi\o  ìw  va  inarmo  ainico^che 
dice .  Virtus  nudohomine  contmta  ejì. 


VIRTV     H  EROICA. 
Nella  Medaglia  d'oro  dì  Aifafpmim . 

VN'Hercole  nudo  ,  che  tiene  per  le  corni.,* 
vn  Cerno ,  che  fu  vna  delle  lue  dodici  fa- 
tiche . 

VIRTV    H  E  R  O  I  C  A. 

Nella  Medaglia  di  Gcta. 

PE  R  Ja  virtù  heroica  finipprelènta  Herco- 
le^  che  con  la  deiìra  mano  tenga  la  ciana 
alzata  per ammazzirevn  Drajjone^ehe  fi  ào-1 
gira  intorno  ad  vn'arbore  coni  pomi,  .^O  al 
bracciofiniiìratieneinuoltala  pelle  leonina. 
_  Ciò  fignificahauerHercoJe(^jn:eiòpt:r:.i.J 
virtù  )  po/lomoderarioneallaconcnni/cenza, 
in  tenden  dofi  per  il  Dragone  il  piacevole  appe- 
tito de'Ja  hbidinc. 

Xa  ipoglia  de  leone  in  Hercole  ci  dimoiJra 
la  generofiriì ,  &  fortezza  dell'animo .        ì 

1  a  eh  m  fign  ifìca  la  ragione ,  che  re^ge.  So 
doma  !'appe[Ko,perciòciie  (guelfa- virrirègriin- 
d'eccelJenza  di  Hercole ,  però  gli  è  attribuirà,* 
M     i         la  c^9. 


/f^^mf»  .^ 


Della  nouìffima  Iconologia. 


la  clauafatta  d'vn  fermo ,  &  forte  arbore,  che 
è  il  Qiicrcio ,  ilquale  Jà  fegno  ài  ifermezza»* , 
&  di  forza. 

FiHgeft  la  daua  nodofa^pcr  le  difficoltà,  che 
da  ogni  parte  occorrono,&  fi  offcrifcono  a  eo- 
lorojche  vanno  feguirando , e  cercando  la  vir- 
wj,  e  però  Hercole  e/Tendo  in  giouenile  ctà,di- 
cefi,che  fi  troiia(!è  in  vna  folitudine,  doue  feco 
dehberandoqual  forte  di  via  douefie  prende- 
i:e,oqiicIla  della  virtù,oiiero  quella  de  i  piace- 
fij&hauendo molto  bene  fopra  di  ciò  confi- 
derà to,fielcfle  la  via  della  virtù ,  quantunque 
«^duaj&  di  grandifTima  difficultà . 

VIRTV  DELL'ANIMO, 

e  del  corpo. 
Nella  A>t edagli  a  di  Traiano . 

Slrapprefentera  Hercole  nudo,  che  con  la 
deura  mano  tenga  la  Claua  in  fpalla  con 
bella  attitudine,&  con  la  finiilra  guidi  vn  Leo 
iic,&  vn  Cignale  congionti  infieme . 

Perlo  Hercole  ignudo  con  la  Claua  in  fpal- 
la,&  con  la  pelle  Leonina^fideue  intendere  l'- 
Idea di  tutte  le  virtù  >&  perii  Leone  la  magna 
nimitàjela  fortezza  dell'animoj  comeieftinca 
Oro  Apollo  nei  fuoi  Geroglifici,  &  per  il  Ci- 
gnale la  virtù  corporalejper  la  robufta  fortez- 
za d'effo;  fcriuefi  ,chc  Admeto gfunle  infieme 
JlLeonej&  il  Porco,  volendo  per  tale  compa- 
gnia intendere  lui  haiiere  accoppiato  infieme 
la  virtiì  dell'an!moj&:  def  corpo  ;  di  che  rende 
teflimonioilPierio,  doue  parla  del  fegno  del 
leone . 

VIRTV  INSVPERABILE, 

DONNA  coperca  di  bella  armatura ,  nella 
delira  mano  terrà  l'hada ,  &  nel  braccio 
iìnillro  Io  feudo,  dentro  a'quaJe  fra  dipinto 
vn'Elce.per  cimiero  portarà  vna  pianta  d'allo- 
ro minacciara,  ma  noi5  per<.ofi^a  ò'A  fulmine,» 
con  vn  motto  cne  dice;  NEC  SORTE,  NEC 
FATO. 

La  virtù  come  guerriera,  cht  di  cócinuocol 
\i'io  Aio  inimico  coinb3tre>fi dipinge  armata, 
& colfulmine.ilqua'tvcomeraccon'ta  Plinio, 
non  può  con  tutta  la  ina  vioIcn7a  offendere  il 
LiirojCome  la  vir.ù  non  può  efière  offefa  da__» 
qual  fi  voglia  accidei  :te  dilordinato . 

L'elee,  chs.  è  dipin:o  dentro  allo  feudo ,  al- 
tro non  fignffica,che  virtù  ferma ,  e  collante  , 
come  qiie.'lo  albero. che  hauendo  leradici  pro- 
fondci  r^mi,e  le  foglie  ampie ,  \  erdeggiante, 

Suantopi'Vvicn  recilb,  tanto  più  germoglia, 
j  prende  naaggior  vigere;  atuiqiiantO  più  è 


fcoffo,&  irauagliato,tanto più crefcc, &  con 
maggior  ampiezza  Ipande  i  rami  ,però  fi  affo- 
miglia  alla  virtù,la  quale  nelle  tribulationi^  & 
ne'  trauagli  principalmen  re  fi  fcuopre . 

Le  fi  può  dipingere  à  canto  ancora  vn'Iftri- 
ce,  ilquale  non  fa  altro  preparamento  per  di- 
fonder la  vita  fua,  che  di  ritirarfi  in  fé  medefi- 
mo,&r  difenderfi  con  fé  lleflb,come  la  virtù  da 
fé  (defila  fi  difende ,  &  in  fé  medefima  confida , 
perfuperare  ageuolmente  ogn'incontrodifini 
ììr'o  acciden  te, &  forze,  a  ciò  alludeua  Horatio 
dicendo  di  nafconderfi  nejla propria  virtù. 

VITA     ATTIVA.    ^ 

SONO  due  le  flrade,che  conducono  alla  fé» 
Iicità,&  quelle  fono  diuerfamentclcguita- 
te  fecondo  la  diuerfità ,  ò  delle  inchnationi ,  o 
delle  ragioni  perfuafiue,&:  fifignificano  co  no- 
me di  vita  attiua,&  contemplatiua ,  &  furono 
ambedue  approuate  da  ChrilloSalua torno- 
Uro  nella  perfona  di  Santa  Marta ,  e diAlaria , 
e  fé  bene  queJta  à  quella  che  liana  accopiara 
nelle  attioni  fu  preferita,  e  con  tutto  ciò  aRCor 
quella  è  degna  della  fua  lode,  e  de  luoi  premij . 
Si  dipinge  adunque  la  vita  atuua  có  vn  cap- 
pello grande  in  tella,.&  vna  zappa  in  lpalla,có 
la  finiftra  mano  appoggiata  fopra  il  manico  d* 
vn'Aratro,  &rapprc/?b  con  alcrni  iiiromcnti 
d'agricoltura,-  perche ,  cficn  do  l'agricoltura  la 
piùneceflàriaattione,  chefifacciaperconfer- 
uatione  dell'huomo  con  effercitio  delle  mem- 
brajC  con  dillratione  della  mente ,  mantenen- 
dofi  per  ordinario  fra  gh  huomini  di  villa  con 
l'ingegno  offufcato,potranno  quefiifoli  inftru 
menti  dimofl  rare  quel  tutto ,  che  fi  appartiene 
ad  vna  indifiin  ta  cognitionc  di  quelle  colè,  al- 
}e  qiialil'induiìria  Itimolata  dalla  neceffità,  ha 
diligentemente  aperta  la  via  in  tanti  modi,  in 
quanti  ^\  diliinguono  l'arti, e gl'elfercitij ma- 
nuali. 

Michel  Angelo  Buonarotta  rapprefenrò 
perla  via  atiiua  alia  lepoltura  di  Giu'iioSecon 
dojLia  figlia  di  laban,  che  è  vna  ftatua  cori_j 
vno  fpecchio  in  mano ,  per  la  con  fiderà  tiene , 
chèfideuehauereperlc  attioni  notìre  ,enelP- 
altra  vna  ghirlanda  di  fiori,per  le  virtù,chc©r. 
nanola  vira  noflra  :n  vita,  &  doppo;la  mort^ 
Jafannogloriofa. 

Vita  attiua. 

DOnrts.  con  vn  Bacino ,  e  con  la  Mefcirob- 
ba  in  atto  di  mettere  de!l'acqua,coI  mot 
to  del  Salmo  :  Fiducialiter  ay^n; ,  &  r.cn  ti- 
mebo.  Quella  da  vn  cenno,  che  fi  deuono fa- 
re i'attioni  con  lemaniieuate,  cioèlènzain- 

terefi^e. 


Parte  Te rzll  iti 

téfdH^,  che  ìmbrattanG  fpcfle  volte  la  fama ,  &    che  IcfdiWosi  prdfpera  rfucCeffi  delle  noilr  4^ 
confidenza  di  buon Tucceffo  per  diuina  bontà,    attioni. 


ITA  B      R      E      V 

Del  Signor  Ciò.  Zàràtìm  Cafiellim, 


E. 


DONNA  d'afpetto  giouanile  fncorona- 
ta  di  varie  a  e  verdi  foglie  3  porti  fcolpito 
nel  petto  l'Hemerobio  ne  picciolo  ainmale  vo- 
latile ,0  per  dir  meglio,  conrefto  tutto  il  \  efH- 
rrì^nto  del  detto  animalcjnella  man  de/Ira  ten- 
ga vn  ramo  di  rofe  con  quello  verfo intorno, 
VNA  DIES  APERIT  ,  CONFICIT  VNA 
DIES.  Che  fu  già  motto  di  MonfJgnor  Fede- 
rico Cornaro  Vefcouo  di  Padoua  nelle  imprefe 
del  Rufcelli  ;  nella  mano  fìniftra  il  pefce  Cala- 
maro, ola  Seppia. 

E  tanto  amico  l'iiuomo  della  vita  (  fi  come 
ogn'altro  animale  j  che  bene  fpeflo  fi  duoìc^j, 
ch'ella  fia  breue.  Theoftafto  morendo,  li  la- 
mentò delia  Natura,  che  hauefie  data  lunga_j 
vita  a'Cerui,&alle  Cornacchie, a' quali  non 
importa  niente,- a  gli  huominijClie  farebbe  mol 


to  importalo ,  hauefié  darà  così  breue  smi  l'e- 
tà de' quali  Te  più  lunga  potc/Tèefìere,  porreb- 
be la  vita  dell'huomo  apprendere  perfettamen- 
te ogni  arrej  &  coni  eruditione,mà  che  fi  muo- 
re quando  {{ comincia  a  conofcerlej  a  quefte_* 
parole  di  Theofrafto  riporrate  da  Ciceron^L-» 
nel  terzo  delle  Tufculane  ripugna  Sa'uftio 
nel  principio  della  guerra  di  Giugurta,  oue_j 
.  dicei  A  torto  W  genere  humano  fi  lamenta  del- 
la fua  natura,  che  fia  debile 3 e  breue,  ma  che 
più  toftoalla  natura  hurnana  manca  j'indù- 
i\ih->  che  la  for2a,e' J  tempo  :  volendo  inftxire  « 
che  l'huomo  ha  pur  troppo  tetnpo  a  fare  ac- 
quifio  delle  virtù  ogni  volta,  che  voglia  appli- 
car l'animo,  e  l'indu.flriafija  ad  acquiflarle  j  il 
che  vien  confermato  da  Seneca  nel  lib.  della 
\\iz.Quidde  rerum  natura  quarmur  ì  iUafe 
M    3        behi- 
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benigna gefsit .  Vita  fi  fciat  vti  »  longa  al. 
Ma  non  rclh  per  ciucilo ,  che  la  vita  humaita 
breiic  non  fia.  Torto /ì bene  habbiamo a Jamen 
tarcene,  perche  doiiemo  cótentarci  ad  termioe 
prefido  alla  noftra  vira  dal  fommo  Creatore, 
che  per  Jo  meglio  delle  iuo.  creaturedi/ponce 
prouédeiJ  tutto  j  e  da  quello  iilelfo  che  la  vita 
noflra  /ìa  breue,  &  incerta  vuole  Iddio ,  che  ne 
cauiamo  i>xo^no  ,  accioclie  fìiamo  apparec- 
chiati alla  morte ,  e  procuriamo  lan  to  ^ìù.  in__» 
quefta  vira  breue  di  meritare  col  continuoel- 
lèrcitiodelle  buone  operationi ,  per  le  quali  pof 
fìamo  ottencrein  premio  la  vira  eterna .  Breue 
è  fenza  dubbio  la  vita  nodra^ilche  confideran- 
do  Zenone  di/Te ,  Inuerola  vira  è  breue  ^  ne  di 
nìuna  cofa  habbiamo  più  careftia,che  del  tem- 
po 5  NHÌlius-rei  tanta  nonpennrialaborantuSi 
quam  tempori s  >  Re  vera  enim  b^euis  eH  lita. 
Enea  Siluio  PiccoIomini,chefùPio  Secondo 
Pontefice,  afTìmiglia  la  vita  breue  dell'huomo 
ad  vn  fognofugace,atrefochea  niuno  é  certo  il 
giorno  ieguente ,  ne  altro  fiamo ,  che  ven  to ,  & 
ombra,  yitabreuis  en  homi  ni s  quafi  /omnium 
fugax  j  nulli  crafìna  dies  certa  eìl ,  nihil 
enim  nifi  ventus  ,&  l'wbrafkmus.  A  quc- 
fto  detto  di  Pio  II.  corrifpondfe  vn  morale  To- 
netto di  Francefco  Copetta  ,  che  lo  fcrifie  ad 
vna  fua  pareo  te,  a  cui  era  morto  il  fratello,  e 
per  confolarla  prefe  materia  da  vno  hcrolog- 
gio  ài  pojuere ,  che  le  mandò  dentro  vna  cafla 
coperta  di  lutto. 

Quefli ,  che' l  tedio ,  onde  la  vita  piena  , 
TemprAndc  va  con  dolce  Jngiinrjo^  &  arte. 
Che  thore  infieme  e  le  fatiche  pan  e; 
Tacito  à  5  ciò  altri  le  fc orge  a  pena . 
Con  la  vefta  conforme  a  l'alta  pena , 

Che  d'ogn' intorno  ha  pie  lagrime  fparte 
Sen  vien'a  voi  per  rallentare  in  parte 
Ilgiujto  duci }  ch'a  lamentar  vimetia. 
Voi  come  in  chiaro  fpeglio,  in  luital'hora 
Scorger  potrete  l'inutfibil  volo 
Di  quel,  chepaffa,e  mai  non  torna  in  dietro. 
£  come  fia  la  vita  noflra  vn'hora 
£.  nelpoluere ,  &  ombra ,  e  fatto  il  Toh 
Ogni  humana  Iferah  "{a  vn  fragil  vet  ro. 
Vn  fra^il  vetro  apunro  fon  ole  1  pera  n  re  hu- 
man e  e  di  ciò  la  vira  breue  ce  ne  fa  accorti,  e 
ci  ammonir  e  che  non  fabrichiamo  profonda- 
men'e  li  noftri  pcnfìeri  in  Jbene  così  caduco ,  e 
momentaneo:  mifcria  degli huomini,  cheor- 
i^\icor\o  nella  mente  /oro  lunga  tela  di  monda- 
ni defìderij ,  cheimperferra  rimane  perlabre- 
uit.i  della  \m>  ne  dicono  insieme  co'I  l'e- 
frarca. 


Della  Bouiffima  Iconologia 


Atà  7  tempo  e  breue ^e  noflra  voglia  e  lunghi. 
Lunga noslra deflderiaincrepat  vita  breuis, 
incaffum  multa  portantur ,  cum  iuxta  e  ti ,  quo 
pergitur.  dice  S.  Gregorio  Ja  vita  breue  ripren- 
de i  lunghi  noftridcfìderi;  in  danno  moire  co/e 
/ì  porcauo,poichc  vicino  è  doue  fi  camina,  cioè 
alla  morte.  Non  mi  /tenderò  più  oltre  in  mo- 
Itrarela  breuità  della  vita ,  diche  leftimonian- 
za  ne  fanno,  non  dirò  mille  dotte  carte  di  Gre- 
ci ,  Latini,  e  ToCcani ,  ma  i  noflriparenti,&  e*. 
ri  amici,  de' quali  alla  giornata  in  breue  tcm. 
pò  priui  rima  n  iamo. 

La  corona  di  verdi  foglie  habbiamo  data_* 
alla  vita,poiche  in  breue  tempo  cadeno  di  que- 
lla vita  come  foglia  dall'arborerc  tofto  il  vigo- 
re della  vita  manca ,  fi  come  il  color  verde  nel- 
le foglie  che  in  poco  rempo  languide ,  e  Zecche 
diuentano-.  Alle  foglie  Simonide  aflìmigliòia 
vita  noflra  in  que'  verfi. 
3,Vnam  fententiam  optime  vir  Chiusprotulit 
j,  Quod  hominum  generai  io  talis  fu,  quali/ 

efl  fai  forum. 
i>  Hanc  paucis  homines  perceptam  auribus 
>,  JnpeSiore  condunt ,  nec  intelUgunt 
„  Quam  breue  fu  iunentutis  ac  vita  tempus 

datum 
fi  Ad^or tali  bus. 

L'Hemerobione  è  vno  animaletto  volatile 
maggiore  d' vna  mofca.  ha  le  ali,  e  quattro  pie- 
di, nafce  ^  fi  come  dice  Plinio  lib.xj.cap.56j  in 
Ponto;  nel  fiume  Hipane ,  che  circa  il  Sohlitio 
porta  certe  bacche  di  guici  teneri ,  dalle  quale 
n'efcerHcmcrobionc, che  può  leruire-per  figu- 
ra della  breuicd  dejla  vita  :  poiché  muore  nef 
medefìmo  [^iorr.o  che  nal'ce.  e  noi  comincianio 
a  morire  nello  fieffo  giorno ,  che  nafcemo  ;  e  fé 
bene  in  quello  non  nnoriamo,  nondimeno,  per- 
che la  vita  no('ra  è  breue;  vira  d'vn  giorno  fi 
chiama ,  così  lo  chiamò  An-ifontc.V/tafimiUf 
efl  carceri  vniu  <  dici, et  totum  vite  fpattu.  vni 
di  et  gqrmle  propemodtim  dixenm  pcrquem  iìt 
tuiti  Incempofltris  deinde  vttam  trademus. 
Et  il  Petrarca  nel  trioiifo  del  Tempo. 
E  quanto poffo  alfine  m'apparecchio , 
VenfAiido'l  breue  viuer  ptro ,  tiel  quale 
Stamani  era  vn  fanciullo,  et  hor  so  vecchi f» 
Che  più  d'vn  giorno'i  la  vita  mortale 
Nubi  lo,  breue,  freddo  3  epien  di  noia 
Che  può  bella  parer,  mk  nulla  vale  ? 
E  pere  he  la  vita  è  così  breue ,  e  corra  M  Gre* 
ci  la  parragonanoal  dito,  al  palmo ,  &  alcubi- 
to;  da  Mimnermo  Colofonio.  e  da  Giunone  di. 
cefi,  cubitale  tempus,  da  Diogeniano,^//^/»^/- 
»«f,da  Alceo  ì'>ocugT<ico,VtgitMsefldies,pit 

figni- 


Parte 

fignìficare  la  breuità  della  vita  j  faquale ,  quan- 
do anco  a  molti  anni  fi  diftenda  >  nondimeno 
al  fine  vna  breue  iiora  l'annulla ,  ciò  viene  mol- 
to bene  confideraro  in  vna  antica  infcrituonej 
che  fi  conferua  nel  Pafazzo del  Cardinale  Ge- 
fis  con  tali  verfi. 

D.  M. 

Citfiusfiptidictts  iamcentum  clauferat  annos 
Felt)cis  annos  tot  tulh  hora  breuis. 

1>.  P. 

Onde  il  Petrarca  nel  trionfo  della  Diuinità 
dìfTe. 

3,0  mente  vaga alfin  fempre  digiuna 
„  A  che  tanti penjieri  <*  in' hora  fgombra 
»>  ^f />  che'n  molt'anni  a  pena  fi  raguna. 
L'ìiteflb  nel  Sonetto. 
Kott'ì  l'alta  colonna. 
O  nosira  vita ,  eh' e  fi  bella  in  vifta 
Come  perde  agtuolmente  in  vn  mattino 
Quehche'n  molti  anni  agra  pena  s'acqui  fio. 
Di  quella  nodra  fragile  conditione,  n'è  Ge- 
roglifico la  rofa'vltima  a  nafcere  tloppo  tutti 
gl'altri  fiori ,  &  è  prima  a  mancare  :  fecondo 
Atheneo  lib.  1 5  ,ì^omftma  rofa  pofialiosnafci- 
tur  eademque  prima  deficit ,  e  con  molta  con- 
uenienzala  vita  noftra  s'aflìmigliaal]arofa__», 
che  vaga,&  gratiofa  languil'ce  tollo  nel  mede- 
fimo  giorno  j  che  nafce  come  fiefplica  in  quel 
mottOjch'habbiamo  pollo  intorno  alla  rqfic_., 
che  è  verio  di  Vergilio ,  \\  quale  della  roia  cosi 
cantòcircala  Tua  bellezza  >  e  fragilità. 
s,Tot  ipecies ,  tantofq  ortus  variofiii  nouatus 
„  Vna  dies  aperit ,  conficit  vna  dtes. 
a,  Conquerimur  3  natura ,  brcuis  quodgratia 

florumefi 
5,  Oftcntata  oculis  ilUco  dona  tapis. 
„  Quam  longa  vna  dies ,  Atas  tam  longa  ro- 

farum 
3,  Quaspubefi-entes  iun6Ìa  fencBapremit. 
Ben  fu  la  roia  ajli  mefi  paiìati  fimbolo  del- 
la breue  vita  nel  Pontificato  d'Alefiandro  Car- 
dinal de*  Medici  Papa  Leone  XI.  che  per  im- 
prefa  portò  Tempre  la  rofa  con  (juefto  motto. 
SIC  FLORVI .  Imprefa,  chedi  corpose  d'ani- 
ma Ci  conuiene  più  doppo  Ja  morte  fua,  che  in 
\  ira  ,  poiché  fiori  colmo  di  gratia ,  e  màeftà  nel 
Pontificato  bretiiilìmo  tempo ,  come  la  rofa._jj 
Jafi^ando  al  mondo  loauiflìmo  odore  di  fé. 

La  Seppia ,  &  il  Calamaro  detto  da.'  Greci 
TheutisyO.  ea*  Latini ,  Lcligo  {{  pongono  fimil- 
menreper  figura  della  vita  breue ,  perche  po- 
ehiflìmo  tempo  campano,  come  riferifce  Athe- 
neo lib.  7.per  auf  toritd  del  Filofofo  Ari^oteles 
lib.  j.cap.  18.  de animalibusThiUti ,ac  Sepia 
vi  tam  ejfe  breuem  afferit. 
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VITA  CONTEMPLATIVA. 

LA  vita  contemplaiiua  fi  dipingeua  da  gli 
antichi  donna  col  vifb  volto  al  Cielojcon 
molta  humilta,  &  con  vn  raggio  ài  fplendore, 
che  fcendendo  1  illumina,  tenendo  la  delira  ma 
no  alra,e  fiefa  j  la  finillra  baflà  »  &  (errata  ,con 
due  picciole  alette  in  capo. 

Contemplatione  è  fruire , e  conofcere  Dio , 
imaginando  la  perfcttione,deIfa  quale  confitte 
in  creder  bene,  cioè,nelÌa  iUdSdi  fede  pura,  80 

\iù.Q^. 

L'ali,  che  tiene  in  capo,  fignificano  l'e'cua- 
ticnedéll'ii2telletto>  la  quale  non  iafcia  abbaf- 
fare  i  penfieri  alle  cofe  corrotribiji ,  oue  s'impa- 
ra bene  fpe/Iòla  nobiltà  dell'anima ,  &  la  puri- 
tà delle  voglie  cade,  però  fi  dipinge  cho.  miri 
al  Cielo  donde  efcelo  iplen dorè  che  1  jl/umina, 
perche  l'hauer  l'anima  atra  alla  contempjatio- 
nc,  è  dono  particolare  di  Dio,  come  affermò 
Dauid,  dicendo  ;  Domine adiuua  me ,  ^  me- 
ditaborin  iufiificationibus  tuis. 

Sràconhumilcà  ,  perche  Iddio  refi/iea'fu. 
perbi ,  &  fa  gra  tia  a  gii  li  umili. 

L'vna  mano  Ile/a ,  &  alta,  e  l'altra  ferrata ,  e 
bafl^a,dimo(lrano  la  rilaflatione  ddh  mente  ne 
gli  alti  penfieri  del  Cielo ,  &  ia  parcità  Intorno 
alle  bafie  voglie  terrene. 

VITA  CONTEMPLATIVA, 

DONNA  ignuda,  che,  ftenda  vna  manoa- 
perta  uerlb  il  Cielo ,  &  con  l'altra  tenga 
vn  libro,  nel  quale  fia  fcrittoi]  motto  tratto 
dal  Salmo.  Mihiadhdirere  Dee  bonumefi. 

Mtchel'Angelo ,  come  f\  è  detto  della  attiua , 
fa  vna  ftatua  di  Rachele ,  forella  di  Lia,  &  figli- 
uola di  Laban  perla  conrempjatiua,  con  le  ma 
ni  giunte,  con  vn  ginocchio  piegato ,  &o  col 
..vohoparcheftia  leuatain  fpirito.  &  ambedue 
quelle  Uatue  mettono  in  mezo  il  Moife  tanto 
famofo  del  già  detto  fepolcro. 


VITA     E     L'  ANIMO. 

VN  A  giouaneta  veftita  di  verde,  che  coli 
la  delira  mano  tenga  con  beila  gratia  vna 
lucerna  accefa. 
Si  velie  di  verde  per  dimoflrarela  fperanza, 
che  l'huomo  ha  di  longa  vita . 

Le  fi  dà  Ja  lucerna  accefa  per  fignificare  Ja_i# 

vita  ,n  ella  quale  l'olio  infufa  per  far  viuoillu-» 

me,  ne  dimofira  quel  vital  humore ,  del  quale 

il  càlor  fipafceper  dar  vita  al  corpo,  ilquale^ 

M    4       man- 


1^4        ^  Della  nouifSma  Iconologia^ 

mancando,  e  ncceflàrio ,  che  infiemc  »  e'I  cai-  gedie ,  quelli ,  che  hanno  a  pafTare  di  qucfla-i 
do,c*Jcorpos'efHngua,&manchi.  JDiquiè,  vira* dicono queJJe  parole  Dioti  falui  òcara 
che  appreflb  Lmìpiàc  in  molte  delle  fue  Tra-    Iuce,Ia  quale  opinione feguitò  Plutarco,  diceii- 


VITA 


L'A    N    I    M    O 


^ 


<}o ,  ?a  lucerna  efiere  ornile  al  corpo s che  è  del- 
Tanima  ricettacolo . 

VITA    HVMANA. 

DONNA  veflita  Ai  verde,  con  vna ghir- 
landa in  capo  di  l'empreuiuo,  foprala- 
quale  vifia  vna  fenice,  &  nella  deftra  mano 
terrà  vna  lira  con  il  plettro,  e  con  la  fìniftra  tie- 
ne vna  tazza,  dando  da  beuere  ad  vn  fanciullo. 
Quello,  che  da  Latini  fi  dice  neij'huomo  vi- 
nere ,  fi  dice  nell' herbe  ,Sc  nelle  piante  Virere , 
&  la  medefima  preport ione ,  che  è  fra  le  paro- 
kj  è  ancora  fra  le  cofe  fìgnificare  da  effe, per- 
che non  è  altro  la  vita  dcìriuìomo,  che  vna  vi- 
fiditàj  che  mantiene, &  accrcfeil  calore, il 
.inofo,e  quanto  ha  in  ie  d  bello,  e  dibuoncc  la 
viridità  nelle  piante ,  non  è  altro,  che  vna  vita, 
la  quale  mancando,  manca  il  nodrimento,iI 
calore, le fiannmc^  &  la  vagiiczza  ,però  l'her- 


ba,  che  tiene  nel  capo  quefl'imagine,  fi  diman- 
vafempreuiua,&  l'età  profpera  nell'huomofi 
chiama  viridità,  &  daFtrere  parola  latina,  fì 
fono  chiamati  gli  huomini  viri  ,  però  fì  farà 
non  fenza  propofìco  inghirlandata  di  qiiefta^ 
hcrba. 

Quafì  il  medefimo  dimoffra  iJ  ve/iimento 
verde, &come  dall'herbe  non  fì  attende  altro, 
chela  viridità,  così  nell'huomo  non  è  bene_> 
alcuno  (parlando  humanamentej  che  fi  dd}hi 
anteporre  alla  virtù  iflefTa . 

L'hifloria ,  ò  fauola ,  che  fia  della  Fen  ice ,  e 
tanto  nota,  che  non  ha  bifogno  di  molte  parò- 
le,  e  fi  prende  per  la  vita  lunga ,  &  ancora  per 
l'eternità jrinouando  fé  medefìma,  comÈ/ìè 
detto. 

Tiene  con  la  def?ra  mano  là  lira  con  il  pie- 
tro,perciòche  narra  Pierio  Valeriano nel lib. 
47.  che  per  Geroglifico  della  lira^.  per  quello 

s'in- 
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^n,tend!a  l'ordine  della  vita  humana,perdò- 
che  effkndofi  ritroiiato  da  alcuni ,  che  nejla  lira 
ìieno  celebrate  fette  differenze  di  voci, hanno 
<fe  quellefconofciuio,  che  lo  itato  della  vita  hu- 
p^anaèdàlla  medefìma  varietà  continuamen-r 
te  agitato  iperciòche  la  fetiima  fettitiiana  ,Ì1 
inàfchioy è  formato  nel  ventre;  Sette  hor€_-> 
doppoijjpartodà  manifeftifegni  della  morte, 
ò  della  vita,Sette  giorni  di  poi  il  bellico  fi  llrin- 
ge,  e  fafll  fodojDoppp  due  volte  fette  dà  tpani-  - 
fefto  fegno  di  vedere ,  doppò fette  volte  fette_j'  " 
ha  la  fermezza  dello  iguardo  j  eia  cognitione  : 
Vediamo  poi  doppoii  fettirtìio  ffiefé  tOfirtlncia- 
le  a  mettere  i  denti,doppo  due  voltefette  fede- 
re fìcurameD  te  j  doppotre  volte  fette  cQmin- 
cìarea  formarle  parole, doppo  quattro  volte 
fette  comincj|re  ad  andare,  doppo  cinque  vol- 
te fette  comSL'area  difpiacergliil  latte.  Po- 
fcia  doppo  fMfenni  dilcacciandoi  primi  den- 
ti, nafccre  piWagfiardi ,  e  farfi  pieno  il  fuono 
della  voce.  l^Lecòndo  fettennario  nafcerei 
peli  nelle  pajHhrgognofe,  venire  l^virtùdi 
generare ,  &Hpftiinarf»  alla  robullezza  virile. 
Nel  terzo  apparirla  prima  barba,  e  far  fi  fi  ne 
di  crefcere .  Nel«arto  venire  la  robuftezza ,  e 
Ja pienezza  delMymbra .  Nella  quinta  eflen- 
do  appieno  creyptó  le  forze ,  quanto  a  ciafcu- 
no  fono  concedute  è  da  Platone  determinato  il 
tempo  accommodato  alle  nozze ,  come  fi  vede 
tjel  fettimo  libro  delle  leggi .  La  fella  conferua 
iiitiere  le  acquillate,  &  raccolte  forze,  &  ammi- 
tiiftra  copiofamente  il  vigore  della  prouidenza. 
lafettimahà  diminutione  delle  forze, ma  vn 
pieno  accrefcimento  dello  intelletto ,  e  della.^ 
ragione  .  Onde  vogliono  i  foldati  in  quella 
etàefler  liberati  dalla  militia,  con  dar  loro  vna 
verga ,  che  era  detta  Rude ,  &  eflèr  meffi  a  con- 
figli.e  gouerni  delle  cofe  publiche ,  e  di  qui  fcri- 
ue  Horatio  a  Mecenate ,  che  già  egli  haueua  ri- 
tenuta la  Rude ,  perciò  che  haueua  già  compiti 
quattro  vndici  Decembfi ,  come  egli  di  fé  flef- 
.K)  ferine ,  cominciaua  già  a  caminare  per  la  fet- 
timafettimana,  neirotrauo  fettennario  fi  può 
vedere  la  perfettione  dell  intelletto  ,€  della  ra- 
gione ,  quale  in  alcuno  poffa  fperarfì  maggiore, 
llnonoapporta  l'humanitàjC  la  manfuetudi- 
jie.  Il  decimo  per  lo  più  defidera  di  morire ,  le 
-quali  cofe  tutto  elegantiflìmamente  in  verfi 
-Elegiaci  raccolfe  Solone,e  temprò  la  fua  lira  in 
Imanierajchenelfettantefìmo  anno  pofeil  tcr- 
-ftiine  del  concento ,  e  ddla  fonorità  delie  voci 
della  vita  humana ,  il  quale  qua  n  do  gli  huomi- 
ni  hanno  trjpafiato,  pare  che  diuengono  fcioc- 
chi,  &  hora  lungi  da^ueftaj  hora  da  quella-j 
corda  vanno  errando . 


Ilfanciullo,  che  bene,  fignifica,  che  la  vita 
fi  mantiene  con  gli  alimenti, e  con  la  difpofì- 
tipnegli  ahmenti  la  nudrifcano,efi  prendo- 
no per  bocca, ouero per  la  parte  fuperiore >e 
ladifppfìticinelafà  durare, 80 ^^"^  effereiHi 
tutto  iì  corpo,  come  l'età  tenera  de  fanciulli  j 
ch^  crefcom)  :r  ^  a,  qi^erto  propofìt  o  quel  j  chO 
fi  è  detto  delia  lalmei  j 

jV  I  "E'A    H  V  J^  A  N  A. 

DONNA,  che  ff  pofì  co'  piedi  nel  mezo 
"di  Vnà Ruota  di  fei  raggi  :.  la  quale  ftia-j> 
in  pian  orotondo,  fopraun  piedeftallo  in  mo- 
do formato,  che  non  pieghi,  né  dalla  deftra,nè 
dalla  fìnillra  parte,  terrà  in  vna  mano.il  Sole,e 
nellaltra  la  Luna  •         •     ^ 

Soeo  tanti ,  e  tanto  i  vari;  cafì  dell'humana 
vita ,  che  per  la  moltitudine,  &  nelle  penne— 'a 
che fcriuono,  e  né gl'intellerti  fteflì,  che difcor- 
ronojfanno  confufìone ,  parendo  impoflfìbile^ 
arriuaréatanti  indiuiduii  che  con  molti  vni- 
fbrmi  anioni  poflbno  generar  fcienza  di  fé  ftef- 
fì  3  pur  da  tutti  quelli  fi  raccoglie  quali  vn'epi- 
logo ,  che  la  vita  è  incerta ,  volubile ,  &  ^erò  fi 
moftrano  nella  Luna,  e  nel  Sole  le  cagioni  iiipe- 
riori  neceffàrie,  e  neli^/'ruota  gl'interiori  acci- 
dentali; &£ifb^ne  la  forte  ouero  la  fortuna  non 
ha  cofa  alconf  fuor  de  gli  auuenimentì,  lleflft , 
che  Vengoflb  dirado ,  &  fuor  dell'in  ten rione  di 
chi  opera  ,pconTiffito  ciò  l'animo  nolìro  per  lo 
pii)  troppo  'crediic©  in  quello.pue  f?  troua  inte- 
refiàto,  ha  dato  facilmente  lijogo  di  fìgnoria 
particolare  in  fé  fleflb  a  quella  imaginata  deità 
di  quelle  cofe ,  alle  quali  non  sa  aflcgnar  la  ca- 
gione, né  dà  allafortuna  ola  colpa,  ola  lode, 
e  diciamo,  che  la  ruota  fignifica  gl'anuenimen- 
ti ,  che  hanno  cagione  inferiore,  e  accidenta- 
le, cioè  di  fortuna,  la  quale  conia  ruota fidi- 
pinge  da  gli  antichi  come  colei  j  che  rittolgeilè 
a  fuo  piacere  li  flati ,  eie  grandezze . 


VITA    IN  CtV  I  ET  É. 


LAvitade'mortalieflèr  foggetta  advna_> 
perpetua  inquietudine,  lo  potrà  frgnifìca- 
re  la  figura. di  Si/ìfo,  il  quale  fecondo  le  fin  rio- 
ni di  molti  Poeti,  mai  cefla  di  riuolgere  ucrfo 
la  cima  di  vn  gran  monte  un  grane  fafTo,  &  da 
alto  tolto  andò  a  ricadere,  nuoua ,  &o  perpetua 
fatica  fi  aggionge  al'mifero  huomoperricon- 
dure  di  nuoi;tp'ìii  cima  al  monte  un  fafTo  ^oue 
non  é  ballante  di  fermarlo,  onde  Ouidio  nel 
Iih.4' cosi  dice. 

Sìjifa 


i8^  Tkììt  ftouSlma  rcotiologa 

Si[tfovngrMitfaffo  o^\hor  tormenta,  ma ,  la  quale  mentre  è  qmgiu,  fempreaqnal- 


l\  monte  è  fimbolo  della  vita  noHra 

La  cima  à\  efiòjdinota  la  quierei  &  tranquil- 
lità àx  quella,  alla  quale  ciafcuno  afpira. 

If  faflb  è  lo  ftudio,  e  la  fatica,  che  ciafcuno 
prende  per  poterui  arriuare. 

Sififo  è  e  per  quanto  narra  G'xo.  Battifta  Ri- 
naldi ne  i  fuoi  Teatri  )  /ìgnifìcatote  dell'ani- 


che  quiete  fpira ,  &  che  a  pena  eflequita ,  tolto 
l'altra  dcfidera  ,perciòche  altri  ne  gli  honori 
la  vera  felicità  ripongono ,  altri  nelle  ricchez- 
ze, chi  nel'a  Icienza  chi  nella  /antità ,  chi  nella 
fama ,  chi  nella  nobiltà  ;  la  onde  è  forza,  cheil 
noflro  defiderio  la  vera  quiete  riiroui. 


VITA        LONG    A. 


VNA  donna  di  vece h io4 fpe ■  to,  \dlira  al- 
l'antica,  e  che  tenp  ]a  delira;  manolo- 
pra  vna  Cerua  ,  ch'haboia  corni  gmndiffimi 
con  molti  rami  fparfi ,  nella  man  lìniUra  vna_, 
cornacchia. 

Il  veltimenro  all'antica  dimofira  il  tempo 
pafTato  di  molt'anni. 

Tiene  la  mano  fopra  la  tcfta  della  vecchia», 
Cerua,  che  ha  le  corna  foltedi  molti  rami ,  per 
moftrare  con  eflà  la  lungliezza  della  vita  eilen- 
do  che  quello  animale'è  di  lunga  vita ,  e  ogni 
janno  mette  un  ramo  fecondo  alcuni,  quello  e 
certo ,  che  più  z\\t  s'iniiecchia  gli  s'ingrolTàno 


le  corna  con  più  bozzi ,  e  punti  di  cornette^  i 
Campa  5  co.  anni,  e  più  .  Miniolib.S.cap.ji. 
cesi  dice  >  altaceruis  in  conferò  Unga  :  e  fog- 
giiinge,che  Joppo  cento  anni  ne  fono  flati  pre- 
li  alcuni  con  li  collari  d'oro ,  polliui  d' Aleflan- 
dro  Magno  coperti  dalla  pel  [e  crefciuta,  il  mede 
fimo/ìriferifced'Agatociiiea  Tiranno  diSira- 
cufa  ch'ammazzò  in  caccia  \ n cerno,  che  hi- 
ueua  intorno  al  collo  \a  collare  di  bronzo ,  nel 
quale  vi  era  intagliato  quello  nome  DIOME- 
DE ARTEMIDE.  Habbiamoin  hilloria  più 
frefca,  cheCarfo  Sello  Re  di  Francia  prele in 
caccia  nella  fchia  Senliana  un  cerno,  cheha- 

ucua 
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ueaa  il  collo  cinto  d*vn  coi/are  di  metallo  in- 
dorato con  tale  infcricdonei  HOC  CitSAR 
MB  DONAVITj  dacuin'èderùiatoquel 
detto  còme  prouerbio>  CAfartsfumynolt  me 
tangere  ì  ondei]  Petrarca  anch'egli  dille  nel 
Sonetto. 
ynacandida  Cerna  /opra  l'herba 
JSleJfunntt  tocchi ,  al  bel  collo  d'intorao 
Scritto  hauea  di  I^iantanti ,  e  di  TopaxJi 
Libera  farmi  al  mio  Ce/are  parue . 
EfTempijjche  dinotano  ia  lunghezza  della 
vita  de* cerui,lì come  lunga  èia  uita  della  cor- 
nacchia ,  da  molti  auttori  latini  cognominata 
Annoia  j  perche  campa  molt'anni ,  &  però  1- 
habbiamo  aggiunta  aJJa  mano  finiftra  di  que 
Ita  figura j  la  cui  età  infieme  con  quella  del  cer- 
uon'è  fatta  mentionein  quelli  eflàmeiri,che  fi 
credono  di  Virgilio,  JDx  a  atibtts  ammalium. 
Ter  bÌKos,deciefqu€  »ouem  /uperexit  in  annos 
jHfiafenefcemumyqHosimplet  vita  virorum 
tiosnouies  fiiperat  viuendo  garrula  Cormx, 
£,t  quat^regreditur  Cornicis  f^cula  Ceruus. 

V    I    T    I    O. 

Vedifceleratezza. 

VITTORIA. 

DONNA  ueftita  d'oro,  nella  deflra  ma- 
no tiene  un  pomogranato ,  &  nella  fini- 
lira  un'elmo  cosi  la  defcriue  Eliodoro. 

Perche  d\\&  cofe  fono  necefiaric  per  coi  fe- 
guire  la  vittoria ,  cioè  la  forza,  &  la  concordia, 
quefta  per  ritrouar  la  uia,  che  le  fi nafconde, 
quella  per  aprirla  con  animo  corraggiofo  ;  La 
forza  fi  moilra  nell'elmo  ,  che  refilte  a  colpi , 
cheuannoper  offènder  la  tefta,&o l'ingegni 
vniti  nel  pomo  granato ,  il  quaieè  rillrett'ocon 
l'vnione  de  fuoi  granelli  j  come  gli  huomini  di 
ualorejriftringonoin  vna  fola  opinione  tutti  i 
penfieri  di  molti  ingt^nì. 

VITTORIA  DEGL'ANTICHI. 

DONNA  di  faccia  verginale,  &  voli  per 
l'aria,  con  la  deflra  mano  tenga  una  ghir 
landa  di  lauro,  ouero  dì  oliuo ,  &  nella  fini/Ira 
una  palma,  con  l'Aquila  fotto  a'  piedi ,  laquale 
tiene  nelle  zampe  un  ramo  pur  di  palma ,  &  il 
ueftiraento  fi  farà  di  color  bianco,  con  la  cla- 
midetta  gialla. 

IIIauro,l'oJiuo,cIa  palma,  furono  da  gli 
Antic  hi  ufati  per  fegno  di  honore ,  il  quale  uo- 
Jeuano  dimoftrare  douerfi  a  coloro ,  che  hauef- 
lero  riportata  uittoria  de  nemici  in  beneficio 
della  Patria  ;  e  le  ragioni  fono  dette  da  noi  al- 


troue,&  fono  tanto  chiare  per  fc  fteflè,  che  non 
hanno  bifogno  di  efière  replicate  più  d'una-* 
uolta. 

Si  fa  in  atto  di  uolare,  perche  tan  to  è  cara  Ja 
uittoria, quanto fignifica  più  manifeftamente 
ualore  eminente,&  dominatore . 

Quello  medefimo  fignifica  ancora  l'Aqui* 
la,  &  però  augurando  buona  fortuna  alle  loro 
iraprefe  gli  antichi  Imperadori  nell'Infegne  la 
fpiegauano ,  &  la  portauano  innanzi ,  per  nu- 
drire  ia  fperanza  della  uittoria  negli  animi  de' 
Soldati . 

II  uefiimento  bianco  dimoftra ,  che  dcue  ef- 
fer  la  uittoria  lènza  tintura  di  biafimo  d'alcu- 
na forte,  con  prudenzadi  faperla  ufaredapoij 
che  fi  farà  confeguità,  ilche  ti  moflra  nel  uefti- 
mcnto  di  giallo. 

VITTORIA. 

Nella  Medaglia  di  Domitiano. 

PER  la  uittoria  fi  dipinge  una  donna  alata 
che  nella  delira  tiene  un  cornucopia ,  &o 
nella  finifira  un  ramo  di  palma. 

E  qui  fono  le  due  forti  ài  bene ,  che  porta  fe- 
to la  Vittoria  j  cioè  Ja  fama,  ouero  l'honore,  & 
la  ricchezza,  e  l'una,  e  l'altra  per  ragione  di 
guerra^fi  toglie  per  forza  di  mano  airinimico. 

VITTORIA. 

Nella  AdedagliadiOttauie. 

SI  dipinge  donna  jalata,cheftà  fopra  vna  ba- 
fe  in  piedi.con  la  palma  in  una  mano ,  8c_f 
nell'altra  con  una  corona,  e  due  ferpenti  dall'- 
una, &  dall'altra  parte  j  e  con  un'altra  ferpe__», 
che  giacendo  i\  auuolga  intorno  a  gli  altri  due, 
con  lettere  ASIA  RECEPTA,cosi  fi  uedc  nel- 
la Medaglia  ài  Augullo. 

VITTORIA    NAVALE. 
Nella  Medaglia,  di  Ve fpefiano. 

DONNA  alata,  in  piedi  fopra  un  rofiro  di 
Naue,  nella  delira  mano  ticneuna  coro- 
na,enella  finifìra  una  palma,con  lettere  a  VI- 
CTORIA navalis.ets.  C. 

VITTORIA     navale. 
Come  dipinta  da  Romani, 

Q|V  A  N  D  O  la  Vittoria ,  è  fopra  una  pro- 
ra dell'inimico  ,  ouero  quando  Uà  a  can- 
to a  un  Trofeo,  doue  fiano  liromentinauali» 
come  fono  Timoni ,  Anchore ,  Remi ,  ^\  chia- 
ma Vittoria  nauaIe,onde  hauendo i Romani 
hauuto  Vittoria  di  quelli  dì  Antio  uel  fiume 
dei  Teucre  j  tagliorno  le  prore  d'i]ì^  loro  Nani- 


iSS  Della  nouliUìma  Iconologia.' 

lij ,  &  fecero  vtl  pulpito  nel  foro  Romano ,  che 
chiamarono  Roflri ,  doue  orauano  le  caufe ,  St 
rdle  Medaglie  di  Vefpefianoperla  Vittoria  na 
naie  vi  è  vna  colonna  xoilrata  ^  fiche  uolendo 
di|>ingere  la  Vittoria  uauale  ne)runOj&  nell'al- 
tro modo  darà  bene. 

f^it  torta  nella  Af edagli  a  di  Tito . 

DOnnafenzaalci&con  vna  palma,  &  co- 
rona di  alloro  ,•  Inquefto  modomollra- 
ua  Tito  non  voler ,  che  ella  d  partiflè  mai  da 
lui  così  ladipìnlero  ancogli  Aiheniefi,  come 
racconta  Paufania  nelle  lue  antichità  perlai 
medefima  ragione  di  Tito . 


vittoria; 

Come  rayprejentata  nella  MedA^lU 
di  Veffeftano . 

VNA  donna  alata  >  in  piedi  che  /criueen-> 
troad  vno  feudo,  che  ftà  apprcflbad  una 
palma  con  lettere  >  che  dicono  IVDEA  CA« 
PTA. 

VITTORIA. 
I^eUa  Medaglia  di  Domìtian», 

VN  A  donna  alata  *  che  tiene  vn  piede  {0¥ 
pra  un'elmo ,  &  fcriue  en  tro  ad  uno  fctf- 
do  appefo  ad  un'arbore ,  &  dall'altra  parte  del- 


VITTORIA. 

Nella  Medaglia  d'Auguro. 

DONNA  fopra  un  globo ,  con  l'ali  aper- 
te per  volare,  con  vna  corona  di  alloro 
in  una  mano,  &  nell'altra  il  Labaro  Infegna_j 
dell'Imperadore ,  chei  Francefi  hoogi  dicono 
Cornetta,  lolita  a  portarci  innanzi  alPrencipe, 
quando  in  perfona ,  /ì  troua  alla  guerra ,  come 
mollrano  le  lettere,  che  fono  intorno  alla  Me- 
glia  IMPERATOR  CESAR- 

VITTORIA. 

Come  dipnta  dagli  nimichi. 

GL'ANTICHI  dipinlero  Ja  vittoria  in  for- 
ma di  Angelo ,  con  l'ali ,  &  bene  Ipeflò  a 
federe  fopra  le  ipoglie  dei  nemici  con  Trofeo 
dinanzi  al  petto  con  vna  palma,  &  uno  Scudo, 
&  parole,  che  dicono  VICTORIA  AVGV- 
STI ,  così  l'ha  deferi  tta  Claudiano ,  quando 
dice. 

l^fa  Dttci  facras  'viEioria  panderet  alas. 
Et  palma  viridi  gaudèt><&  amicaTrophAts 
Cuflos  Iwpertj  virgo ,  qua  fola  mederts 
VulneribmmuUuwqi  doces  fentire  dolor  em. 
Et  Plinio. 
Laboremifi  vigoria  nemo  fentit. 

VITTORIA. 
Jsldla  Medaglia  di  Seuero . 

DONNA,  che  fiede  Ibpra  di  vno  Scudo , 
&  tiene  un'elmo  in  mano ,  che  debbe  ei- 
ler  quello  del  Vincitore . 

VITTORIA. 

Nella  Medartlin  di  Lucio  vero. 

HHOMO  con  un'ejiiioin  telb,  che  porta 
con  la  delira  uw  ha/bj&con  la  lìniltra 
vn  t roteo  in  fpallacon  le  ipogiie  in  legno  di 
Vittoria. 


l'arbore  ornato  d'un  trofeo ,  ui  è  una  donna  fe- 
den  re ,  che  ha  una  mano  fotto  le  guancìe  ^  mò- 
lla in  uifla .  '    ' 
Quella  Medaglia  fu  batmta  in  honore'diDd 
mitianop  quando  pigliò  la  Germania. 


VNIONE     CIVILE. 

DONNA  di  lieto  afpetto,  tenga  nella  ma- 
no dritta  un  ramo  d'oliua,  inuolto  con 
ramo  di  mirto^  nella  mànolìniftra  tenga  un,pe- 
fce  detto  Scaro .       ,        • 

L'vnioneèiutrice^della  Città ,  attefoche  fe- 
condo S.  Agollino  nel  i.  Hb.  della  Città  di  Dio 
cap.  15.  Là  città  non  è  altro, che  vna  moltitu- 
dine d'huómini  concordemente  unita:  dato 
che  quella  moltitudine  d'huomini  £  difuni- 
fca,  n'efce  dalla  diuifione  l'eftcrminiodelle^ 
Città:  di  quanta  forza  Zìa  l'unione  lo  dimollra 
Scilàro  Re  degli  Scithi ,  ilqualeftando'uicinO 
a  morte  Ir  fece  uenire  in  torno  ottanta  figli ,  che 
haueua,  &  a  ciafcuiio  fece  prouare  fc  poteuano 
rompere  lin  fafcetto  di  uerghe ,  e  ninno  puotè. 
Egli  folo  moribondo  ad  una ,  ad  una  le  rompe, 
auuertendoli  con  tal  mezo,  che.  uniti  infìeme 
fariano (lati potenti;  difuniti,  deboli , e fenza 
forze .  Docens  eos,  f  dice  Plutarco  ne  gii  Apo- 
iftemmi.  )  lunnosquidem  interfe  vireshabi'^ 
turo  Si  fin  verodiftiungerentury  et  difcordi^s  a"^ 
gitarentur  infirmos  fore:  Quello  conifìho  di 
Sellare  dato  a  i  figli  per  rTianteìTimento  del  Re- 
gno, che  a  loro  lafciaua,ualeanco  alli  Citta- 
dini per  conleruatione  della  RepublicajC  Città 
loro.  L'unione  de' Cittadini  alla  Città  arreca 
fempre  dolcezza,  e  foauità  ne  più,  né  meno  co 
meunoillromentodimolte  corde  uniIone,& 
un  concerto  di  molte  uoci  ad  un  tuono  corri- 
fpondente ,  che  rende  foaiie,  e  dolce  armonia. 
Concetto  di  Scipione  Africano  riportato  da  S. 
Agoflino  nel  z.  lib.  delia  Città  di  Dio,  cap.  z;. 
A^oderata  ratio-ne  Ciuitate  confinju  difimH-' 

il  tno- 


Parte  Terza. 
V  N  IP  N£    CIVILE. 


»^ 


fìmorum  concìuere  ;  &  que  armonia  a  AI  ufi- 
fisdìci'ttirineantu  teamejjejn  Ciuìtatecon- 
€ordiam  arRiJftmttm  at^,  optimum  omnia  n~ 
ptthlica  vincutum  incolnmam , 
■'  t'oiìuo  auùolto  con  ilMirco  ^  è  fìmbolo  del 
piacercjche  fi  prende  daUS'nione»&  ammica_j 
pace  de' Cittadini,  atte/oche  ibno  arbori  di  na- 
tura congionti  di  rcambjeuole  amore, le  radi- 
ci loro  cbn  i'càmbieuoJi  abbracciamenti s'vni- 
fcono  ,c  ]i  rami  del'  Mirtoperqueji  dell' oliuo 
con  grata  vnionefifpargonojC  tengono  pro- 
tettionedel  frutto  dell'oliua  > poiché  lo  ripafa 
dalla  gagliarda  forza  del  Scicelo  difende.-» 
elall  ingiurìa  del  vento,  acciò  confcguifca  Ia-_t 
fua  tenera ,  &  dolce  maturità ,  fi  come  riferifce 
Theofrafto  nell'hiftoria  delle  piante  lib.  5.  c^ 
15.  Cosili  Cittadini  deneno  con  amicheiioli 
abbracciamditi  d'amore  è  fraterna  carità  v- 
nirfi  ,  Jk_  '  protegerfi  tra  loro  ;  in  tal  maniera  {\ 
confeguifce  poi  la  dolce  quiete  ,  e  profperità 
pon  tan to  priuata  , quanto publica . 
lo  Scaropefce ,  ci  efìórta  anch'e/To  all'vnìo* 


ne ,  allo fcambieuole  amore, &  alia  pronte2- 
za  d'animo  in  porgere  aiuto  à  gli  aJtri  j  Nuota- 
no i  pefci  Scari^vni'i  infieme  ^  le  fé  vno  di  loro 
deuora  l'hamo,  gl'altri  Scari  corrono  fubiio ,  a 
rompere  con  morfi  Ja  lenza,  &  à  quelli,  che_j 
fono  entrati  nella  rete,  porgono  loro  la  corda, 
aHaqualeeffi  co' denti  s'appigI;ano,&  [capano 
fuor  della  rete,  de'quaji  ne  tratta  PlutarcojJDff 
Solerti  a  animalium  in  quello  mode,  ^lia 
JUm>  ^uihus  cumprudemia  coniunU:us  mututts 
amor  ,focÌ€tatifciue  fii^dium  declarant.Scarus 
vbihamlum  verauit ^reliqui Seari  adf$ìfunf's 
0' fìinìculummorjtbus  rumpum ,  ìjfdemfuis 
in  reu  illavjìs  candas  tmhum  >  mordi  cu fque 
unentes  afacriur  extrahunt.  Con  /?"mile_^ 
fcambieuole  amore,  &  affetto  deueno  efièr«_j> 
gli  animi  ciuili  tra  loro  vniti ,  &  pronti  non  à. 
ibmmergere  altri ,  mdà  feuarli,&  liberarli  dal- 
la tempera  delle  tribolationi,  i  quali  pieto^of- 
iicij  legano  i  cuori  degli-hucmini ,  ^  fi  vnifco- 
no  maggiormeniegli  animi  :  onde  tutto  W  cor- 
po della  Ciiià|eli£cmeniep?ende,accrercimen. 

IO,   ' 


'« 


De\U  nouiffima  ìcmologii 
V    O    L    O    N    T    AV 


to,&  vigore  mediante  la  Ciuile  Vnione  de'fuoi 
Cittadini . 


.VOLONTÀ. 

VN  A  giouanc  mal  veftita  di  ro/To,  &:  gial- 
lo ^hauerà  l'ali  alle  fpallcj  &  a' piedi; 
farà  cieca  ,fporgendo  ambedue  le  mani  acanti 
yna  più  dell'altra  in  atto  di  volcrfi  appi^^liare 
ad  alcuna  cofa . 

La  volontà  fcriuono  alcuni  >  che  fìa  come_,» 
Regina  jla  quale  fedendo  neJIj  piti  i:obil  pane 
delì'huomojdifpenfì  le  leggi  iue,leccndo  gli 
aiìuenimenti  ,ò  fauortr.oli  ,ò ccntrarij, che_^ 
ò  riporti  il  feniOjò  perliiada  Ja  ragione:  &  qiiii- 
do ,  ò  da  queda  ,  ò  da  quello  vien  malamente 
informata jS'irgmna  nel  commapdare,&rdi- 
flurba  la  concordia  dell'hiiomo  interiore ,  ia_, 
qual  fipiiò  ancora  forfè  dir:  miniflra  dell'intel- 
letto à  cui  \ olenticri  fi  lottonietie  per  h.ggire  il 
fofpetto  di  conti;matè,edt'  /entimenti,  i  qua'i 
và  Iccondando ,  acciòche  non'diano  occ:r/iope 


di  tumulto  i  &  però  iìì  dalI'Auttore  di  que/fa,j 
come  credo ,  dipinta  con  vn  vefiito  ]x)utro ,  (e 
bene  Zenofonte  ;  conforme  all'altra  opinione  , 
Ja  dipinle  molto  ricca ,  come  diren-io  poi . 

Il  color  rofio ,  &  giallo ,  cagionati  pre/To  al 
Sole  pt r  l'abbondan za  della  luce ,  potranno  m 
cuelJoiiìcgo,  Jecondt?  quella  corrifpondcnxa 
dim  :-firar  la  \  crita ,  elle  è  chiarezza  lume,  t^ 
fpjendore  de'l'inteJletto . 

Fi  dipinge  con  l'ali,  perche  (ì  àomanda  col 
nome  ài  \  olcntà,  So  perche  corr  vn  perpetuo 
volo  difcorrendo  inquieta  per  fe<?efra  cercar/a 
qiiiete ,  laquulnon  ritrouai:do,con  \o.'orrdi- 
nario  vicino  alia  ierra,ingagliardilce  ij  iuo  rt^. 
lo  in  \erio  ij  Cielo ,  &:  \  cric  Itidio)&:  però  an- 
cora à  i  piedi  tiei.e  1  ali^  che  l'aiutano  iminuen- 
do la  timidità ,  e i'audac ia  .       > 

I  a  cecità  le  Lonuienc  perche  non  vedendo 
per  ie  flcfla  cola  a'cuna  ,  ^  à  i^uaiì  tentone  die- 
tro al  Ihmo, ih  è  dcbikj& ignobile  ò  dieiro ;^I- 
U  ragione ,  fé  i  gagliarda  ,e  di  prcz-?o . 


•Parte 

Volontà, 

D  Orina  di  veftira  cangiarne ,  farà  alaxa ,  & 
con  ambele  mani  terrà  uiw.  palla  di  varij 
colori. 

Volontà  j  e  pqrenzajCon  laquale  s'appetif^- 
no  le  cofe  conof'ciute  buone,ò  con  verità ,ò  con 
apparenza,  e  per  non  eflère  in  lei  (lal>iJirà ,  tiene 
la  palla  di  vari;  colori,  i]  vertimento  di  can- 
giante, &  l'ali. 

Volontà . 
T^  Onna  giouane ,  coronata  d!  corona  rega- 
JL-/  le,  con  l'ali  come  fi  è  detto,  in  vnamano 
terrà  vn'Antenna  con  la  vela  gonfiata,  &:  nell*- 
aitra  un  fiore  di  Elitropio. 

Si  dipinge  coronata  di  corona  regale  j  per 
conformità  di  anello ,  che  fi  è  detto  ,■ 

La  vela  gonfiata  moflra ,  che  i  venti  de'pen- 
fìerinoftri, quando  ftimolanola  volontà, fan- 
no chela  Nane ,  cioè  tutto  l'hnomo  interiore , 
S^  efteriore  C\  muoua ,  5o  camini,  doue  elIaJo 
tira. 

E  lo  Elitropio,. che  fi  gira  fempre  col  giro 
del  Sole,  dà  indicio  ^  che^^I'atto  della  volontà 
non  può  efier  giudicato,  fé  non  dal  bene  cono-, 
feiuto,  il  quale  necefi^ariamen  te  tirala  detta_* 
uolontà  a  volere ,  &  a  commandare  in  noi  ftef- 
fì,  fé  bene  auuiene  alle  volte,  che  ella  s'ingan- 
ni, So  che  fegua  vn  finto  bene  in  cambio  del 
reale,  S^erfetto. 

V  O  L  V  T  T  A. 

DONNA  bella,  e  la  fciua,  terrà  in  mano 
vna palla  con  ducali ,  &  caminando  per 
unaftrada  piena  di  fiori,  Sedi rofe,  haueràper 
argine,  come  tin  precipitio. 

Non  so  fé  fi  pofia  con  vna  fola  parola  della 
lingua  nofiraerprimerc  bene  quello,  chei  lati- 
ni dicono  con  quefio  nome  di  vo'uttà,  Ia__» 
quale  è  un  piacere  di  poco  momento ,  &  che_-> 
prelio  pafia,  perciò  fi'dipinga  bella ,  &  lafciua, 
&  con  la  J3alla  con  J'aii ,  laquale  uoIa,&  fi  uol- 
ee^  &  cosi  con  vn  fol  nome ,  tiene  doppia  f  gni- 
ncatione  d'vn  foreflfetto  ;  fimile  à  quello  della 
palla  alata. 

1^  Qùefiomedefimo  dechiara  la  flrada  piena  di 

lnori,&  il  precipitio  uicinoj. 

VJO  R  A  C  I  T  A*. 

DONNA  veflita  àtì  colore  della  rubine, 
con  vna  mano  fa  carezze  ad  un  iupo  >  &; 
l'altra  tienefopra  d'uà  StruMo. 


Tér7a .  igi 

Le  voracità  nafce  dal  fouuerchlo  piacer  •_,  , 
che  fente  il  gojofo  nel  mangiare  elquifite  viaan 
de,&è  priua  di  quello  ftefiò  piacere  ,  che  da 
lei  fi  afpett  a ,  perche  attédédo  lèmpre  a  nuouo 
guflo  di  faporite  uiuaode,  fi  affretta  a  dare  ifpe- 
ditioneaquelle,  che  tiene  in  bocca,  fenzagu- 
ftarle ,  &  cosi  fempre  facendo ,  confuma  tutte 
le  cofe,  &  non  nègufta,pur  vna,  &  fa  come  il 
Cane,che  per  troppa  uoglia  diiar  caccia,fà  cac 
eia  all'animali ,  &  non  l'uccide. 
.  Però  fi  uefie  de]  color  della  ruggine,  la  qua- 
le diaora  il  ferro ,  con  Lupo  apprefib ,  So  con 
Io  Struzzo  ;  perche  l'uno  ingoia  li  pezzi  di  fer- 
ro ,  l'altro  quello ,  che  ha  tutto  con(uma  in  vna 
nolta  fenza  peniate  per  la  fiecefliità  del  tempo, 
uenire. 

V  S  A  N  Z  A. 
"Vidi  Confuctudine . 

V    S    V    R    A. 

DONNA  uecchia macilenre,& brutta,'ter- 
rà  fottoii  piede  manco  un  bacile  d'argea 
to,  Zi.  nella  mano  il  boccale  con  alcune  carene 
d'oro ,  &  con  l'altra  mano  fporgendolà  in  fuo- 
ri, moflri  di  contare  alcune  monete  piccoleiy 
ne!  che  fi  accenna  quello,  in  che  confiUerufti- 
ra,cio€  il  prelto  de  denari  con  certezza  di  mag= 
gior  guadagno ,  che  conuiene ,  &fenza  perico? 
Jo  dì  pcrdita,-però  tiene  gli  agenti ,  che  fono  di 
molto  prezzo  liretti  fotto  al  braccio ,  &  pagati 
con  poco  prezzo  j  con  pregiudiàoal  profliny> 
dell'utile,  &à"sè  dell'honore,  efiendo  que'fia 
forte  di'gente,  come  infame  con den nata  dalle 
leggi  di  Dio,&  da  quelle  de  gl'huoiBini. 

V  T  I  L  I  T  A. 

DONNA  veftita diuefiiraento d'oro, io-j» 
una  mano  terrà  un  ramadi  quercia  con 
1  e  ghi^^nde,  &  con  k frond;,  l'altra  mano  Ibrà 
pofata  Ibpra  la  ttiìd.  d'una  pecora ,  &  in  capo 
porterà  una  giiirjanda  di  ipjghe  dì  grano. 

Si  dimandano  unii  lecofè^chefono  di  mol- 
to ulo,per  aiuto  deìl'humana  neceflìtà ,  &  que- 
fte  appartengono,  ò  al  uitto;  ò  al  ue{iito,che  ci 
tengono  iecuri  daIfreddo,&  dalia  fame,  ne' 
quali  bifogni,quel]o,che  più  ciiiuefl:e,&  ci  no- 
drifce  con  le  carne,  &  con  latte  proprio.  Umc- 
defimo fa  l'oro,  che  fi  tramuta  per  tutti  gli  u> 
fi,  &  per  ogni  forte  di  utilità ,  però  fi  manifel!a 
nelueftimento. 

Et  perche  il  granai  la  fià  util  cofa ,  ch<i_i 

creai*. 


ipi  Della  noujfflma  Iconologia 

ercaflc  Iddio  per  rhuomo  >  delle  fuQ  (pighe  fi    do  l'opinione  de*  Poet?,&  placeffe  al  Ciclo,cfiè 
corona ,  Se  il  ramo  di  quercia  con  i  fuoi  fruttf    non  n  poteflè  dire ,  che  gli  fcampi  n egl'iiltimi 


denota  quefto  niedef^mo ,  per  haner  Icampari 
dalja  fame  gli  hufniini  ne' primi  tempi  iecon 


noftri  ;  a  tante  calamità  uamo  ridotti  per  colpa, 
de'noflrienori. 

L  O. 


HV O  M O  la  habito  di  Sacerdote, che_-> 
nella  defìra  mano  tenga  una  sferza,  80 
nella  fìniftra  uni  lucerna  accefa . 

II  Zelo  è  un  certo  amore  della  relìgfonè col 
quale  /ì  defìdera ,  che  le  cose  appartenenti  al 
cn'to  dìuino  fiano  eFequite  con  ogni  fin cerità, 
prontezza ,  e  diligenza. 

A  che  fare  due  coi'e  accennate  in  quefl'ima- 
^inefono  nereffari jfTme ,  cioè  infegnare a  gl'- 
ignoranti ,&  correggerebbe  cafligaregrerrorii 
ambedue  qucfle  parti  adempi  ChriIlo|SaIua- 


tore  j  fcacciindo  quei  che  faceuano mercato  ." 
rei  Tempio  di  Gicrufalemme  *  &  infegnando 
per  rutto  quel  gfomo  in  efìo  la  fua  dottrinà,aflv. 
migliandofìquefta,  &que!V<  con uenien temen- 
te con  la  lucerna , 80 5°'^  flagello,  perche  do- 
ue  ci  percuote  non  è  chi  fani ,  80  ^^^  f^  lume 
non  è  chi  ofcuri  ,  in  nome  del  quale  dobbiamo 
pregare  i  che  fìano  tutte  le  noftre  fatiche__» 
cominciate  ,  5^?  finite  felicemente.  LA  VS 

DEO,  etBeat,^  virginia 

MARIif.  " 
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